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MILANO
e lEsposizione Intemazionale

del Sempione - 1906
CESARE MANGILI.
È stato per noi còiiipito assai clifFu-ile !a

compilazione di questo poche noto hiografìclie

do! coinm. Cesare Mangili, il Presidonto ef-

fettivo dell’ Esposizio-

ne di Milano 1906 ;

tanto più diffìcile in

quanto ohe la mode-

stia di cui egli cir-

conda ogni sua opera

reso assai poco frut-

tuose le ricerche fatte

da noi tra i suoi a-

mici più intimi, tra i

suoi familiari.

Ma quel poco che

abbiamo potuto rac-

cogliere basta, per l’ in-

telligente ed efficace

opei'osità spiegata da

quest’uomo egregio nel

mondo industriale,

commercialo e finan-

ziario, a giustificare i

sensi unanimi di sim-

' patia 6 di fiducia di cui

si è saputo circondare.

P] milanese e dopo

essersi perfezionato ne-

gli studi all'estero, ri-

tornato in patria, ap-

pena ventenne assun-

se la divozione della

Casa Innocente Man-
gili, fondata fin dal

1816, 0 ad ossa seppe

dare quel grandissimo

sviluppo pel quale oggi

è considerata fra lo

prime Caso di spedi-

zioni d’ Eurojia.

Nel ]M78 il Governo
gli affidava l’esercizio

della Navigazione sul

fjago Maggioro — eser-

cizio onei'oso per lo

Stato — od egli con te-

iiEioia od avvedutezza

encomiabili, graduta-

inent» — accrescendo

di nuovo materiale na-

tante la flottiglia, al-

lora assai scarsa— riu-

scì a i-endero produt-

tivo l’esercizio; e nel

1889 costituiva, con un
capitale ora di due mi-

lioni, la Società Anoni-

ma Impresa di Navigazione sul Lago Maggiore. E
seguendo gli stessi criteri amministrativi diede

vita rigogliosa anche all’altra Società Anonima
che gestisce la Navigazione sul Lago di Garda.

Egli è Presidente delle due Società. Ma l’at-

tività di (luest’uomo tanto modesto non si spie-

gava solo in questo ramo dell’ industria dei

trasporti, e ineiiti'6 la Ditta Mangili andava
istituendo delle importanti filiali nello princi-

pali città d'Europa, assumeva insieme colia

Ditta Goudrand la gestione della grande fabbrica

di ghiaccio artificiale e dei depositi frigoriferi,

oggetto di generale ammirazione.

Fece pai'to per diversi anni del Consiglio della

Camera di Commercio di Milano e dal 1900 fino

al passaggio delle ferrovie all’esercizio di Stato co-

prì la carica di consigliere d’ainministrazione della

Società i>or la Rote Adriatica. Fùi reggente della

Sede di Milano della Banca d’Italia e dal 1903

è Presidente del Consiglio superiore d’amniini-

Htrazione di questo massimo istituto Bancario
Nazionale, E consigliere della Banca Cooperativa

Milanese, della Società

Broda por le costruzio-

ni meccaniche, della co-

stifuenda ferrovia del

Mottarone, di altro fer-

rovie secondarie, d'im-

preseindustriali imi)or-

tantissimo del Borga-

mas(‘0 6 del Bresciano

od è Prosidonte dei

R. C.I.edi tanteetante

altre associazioni e so-

dalizi.

Entrò a far pai’te

del Comitato Esecuti-

vo dell’Esposizione co-

me Presidente della Se-

ziono per i Trasporti

Terrestri : fu poi nomi-

li ato Vico-Presidente

del Comitato Esecutivo

0
,
dopo le dimissioni

dell'ing. A. Saluioira-

ghi, durante la gravo

crisi che attraversò il

Comitato, egli assun-

se V'niterim della Pre-

sidenza.

I suoi concetti in me-

rito aH’ubicazioiie del-

la Mostra furono a suo

tempo apjn'ozzati cd il-

lustrati dallo più si)ic-

catc ]iersonalità tecni-

che ed artisticho del

Comitato Esecutivo ed

oliboro l’approvazione

della cittadinanza mi-

lanese. Jùl alla parto

finanziaria doirimpro-

sa egli diede grande

sviluppo, assicurando,

col concorso governa-

tivo, i fondi redimibili

in secondo grado stabi-

liti dalla Provincia, da!

Comune, dalla Camera

di Commercio e dalla

Cassa di Risparmio.

Concretò il progetto

por la lotteria di tre

milioni
;

assicurò ai-

fi Esposizione l’ inter-

vento ufficiale delle

grandi nazioni od il Comitato Generalo a lui

riconoscente por il lavoro compiuto nell’ inte-

resse e per il buon nome di Milano o d’Italia,

con plauso unanime nella seduta del 0 aprile

1905 lo acclamava a Prosidonte dell’Esposizione

del 1906. a. v.

Cesare Mangili, Presidente dell’ Esposizione Internazionale del Sempione 1906.
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IL PROGRAMMA UFFICIALE

deir Esposizione.

Le Alpi stanno per essere un’altra volta di-

schiuse ai commerci del mondo ed alle comuni-

cazioni delle genti. Un’altja volta Milano si tro-

verà alle porte d’Italia sulla via tra gli oceani

e la grande pianura d’Europa e ne avrà accre-

sciute l'operosità, la rinomanza e la ricchezza.

A celebrare l’evento avvicinatore di popoli,

Milano ha deliberato di invitare tutti i paesi

della terra ad una gara pacifica di opere indu-

stri e di porgere in mostra ai convenuti, quale

espressione dell’anima nazionale, ì puri prodotti

dell’arte italiana.

L’esperienza ha dimostrato che tanto più le

esposizioni riescono esemplari ed efficaci, quanto

più sono specializzate, per modo che i visitatori

ne ritraggano una serie ordinata e compiuta dì

cognizioni. L’Esposizione di Milano comprenderà

tutti i rami dell’industria dei trasporti terrestri

e marittimi, esporrà cioè — fatto sensibile e

concreto in una mirabile varietà di forme e di

congegni — l’operos'o istinto che spinge gli uo-

mini a ricercarsi a traverso gli ostacoli della

terra e dell’acqua.

Parve giusto raccogliere — in questa Milano,

che assùrse alla presente opulenza per la civile

virtù del proprio lavoro — tutte le conquiste e

le possenti e delicate applicazioni scientifiche, che

hanno resi facili e pronti gli scambi ed i com-

merci, appunto quando si celebra una nuova

vittoria del moto su di un colosso immobile, che

impediva il libero cammino degli uomini e che

gli uomini hanno colpito al cuore, scavato nelle

viscere, perchè il lavoro di popoli diversissimi si

ricongiunga attraverso ad esso, e più liberamente

c fieramente cìrcoli come sangue vitale.

Rivolte le energie preparatorie della mostra

ad una così rigorosa ma complessa unità di

scopi, accanto ai veicoli dell'industria che rap-

presentano una lunga battaglia di macchine con-

tro la pietra ed il flutto, si ideò una esposizione

di arte decorativa, nella quale sìa fermato un al-

tro anelito umano, quello verso la bellezza che

cessa di essere isolata in un regno ideale e

scende nella folla e decora le forme pratiche e

quotidiane della vita.

,
Queste due mostre saranno intemazionali. Mi-

lano in nome di esse ospiterà i generosi combat-

tenti di tutto il mondo. Il segno della nostra

ospitalità sarà Tesposizione nazionale di belle

arti, nella quale affermeremo le sempre antiche

energie dell’antica terra della bellezza.

Un grande assunto si propone dunque il Co-

mitato. Affidamento di successo gli danno la

grandezza deH'avvenimcnto che si festeggia, la

serietà e l’utilità delle Esposizioni progettate, la

distanza di tempo che separa questa iniziativa

da altre consimili nella metropoli lombarda.

II Comitato dell’Esposizione sente meno grave

la accettata responsabilità, per la fede che nu-

tre in una pronta e piena concordia della citta-

dinanza neil’alto fine che s’è proposto. Il pas-

sato è per Milano tutta una storia di signorile

larghezza che il presente continua e che anche

per questa occasione si è manifestata con il

concorso di un milione e mezzo di lire offerto

dalla Provìncia, dal Municipio, dalla Cassa di

Risparmio e dalla Camera dì Commercio. Spetta

ora ai cittadini milanesi, assecondando questo

primo possente impulso, di fornire al Comitato

i mezzi necessari a dare all’opera che si prepara

quella dignità e quella importanza che valgano

a continuare orgogliose tradizioni. Con questa

sicurezza il Comitato Esecutivo della Esposi-

zione indice la pubblica sottoscrizione, nella quale

certo rifulgerà come vanto novello del nome
d’Italia la generosa e patriottica liberalità di

Milano.

Il Comitato Generale.

UN PO’ DI STORIA

I.

L’idea di festeggiare il compimento del tra-

foro del Sempione con un’Esjx>sizione che rac-

cogliesse quanto di più perfezionato l’attività

umana ha saputo ottenere nelle molteplici in-

dustrie dei trasporti terrestri e marittimi; quan-
to si è fatto nel campo della Previdenza, nel-

l’areonautica, nelle ani industriali, in quelle de-

corative e nelle Belle Arti sorse a Milano per

evoluzione ed integrazione di altre idee tutte

geniali e di non trascurabili proporzioni, e che
per la loro migliore riuscita si fusero ed ingi-

gantirono coll’unanime consenso dei cittadini.

Da parecchie parli si affermava da tempo
!a convenienza di solennizzare rinaugurazione
del valico ferroviario del Sempione indicendo

speciali Esposizioni. Ma la prima a dar impulso
all’idea fu la Lega Navale con la proposta d’un’E-

sposizione del mezzi di trasporlo per mare. Sor-

sero poi altri enti a voler che la nuova festa del

lavoro avesse ad abbracciare tutte le estrinse-

cazioni delle industrie dei trasporli per mare
e per terra nel senso più generale, mentre d’al-

tra parte, auspice rAssociazione Lombarda dei

giornalisti, i diversi sodalizi artistici cittadini

concretavano l’iniziativa di un’Espos'zione d'arte

moderna e del rinascimento sforzesco. Di guisa

che un’imponente riunione di notabilità d’ogni

partito il 20 giugno del 1901 sanzionava la fu-

sione di queste imprese, augurando che la cit-

tadinanza contribuisse col consueto entusiasmo
alla loro riuscita.

Si nominò in quell’occasione un Comitato Ge-
nerale, nel quale tutte le tendenze politiche fu-

rono equamente rappresentate, e a Presidente

onorario in quella stessa circostanza fu acclamato
il senatore Mussi, allora sindaco di Milano, e
a presidente effettivo l’ing. Angelo Salmoira-
ghi, presidente della Camera di Commercio.
Una delle questioni che subito si presentò al

Comitato Esecutivo fu quella della scelta della

località in cui gli edifici dell’Esposizione dove-
vano sorgere. Alla soluzione più o meno felice

di una tale questione si annetteva giustamente
l’esito morale e finanziario di tutta l’ardita ini-

ziativa. Onde lunghe ed animate discussioni in

seno alla Commissione consultiva per l’Edili-

zia e al Comitato Esecutivo, le cui eco trova-

rono presto larga ripercussione nella stampa pe-

riodica e neU’intera cittadinanza, di modo che

intorno al problema non si ebbe la solita pe-

nosa apatia, ma una vivace lotta.

Esclusa tanto la Piazza d’Armi quanto le aree

a nord della stazione centrale, perchè località

troppo eccentriche, mancanti di attrattive e af-

II primo progetto d’Esposizione ai Giardini Pubblici.

fatto sfornite di impianti per i pubblici servizi;

esclusa la soluzione offerta dalla troppo lunga

distesa dei bastioni fra Porta Venezia e Porta

Volta e neppure ammesso che si potesse ri-

partire l’Esposizione in due punti della città

divisi fra loro, la questione si rifletteva sulla

scelta del Parco 0 dei Giardini pubblici col con-

tiguo bastione.

Il progetto riguardante il Parco comprendeva
nel recinto deH’Esposizione soltanto mia parte

dì quello, lasciando il resto a libera disposizione

del pubblico. Manteneva i suoi edifici a note-

vole distanza dal Castello, per non costituire

un contatto troppo vivo fra quelli c la severa

mole di questo, e lasciava completamente sgom-
bra la larga zona fra la porta di mezzo nord-est

del Castello e l’Arco della Pace — zona che do-

veva restare libera da costruzioni per conservare

alla località quella grandiosità di linee che ne
forma il inaggior pregio. Nucleo degli edifici

avrebbe dovuto essere l’Arena, intorno alia quale,

aH'interno e all’esterno, in alto e in basso, avreb-

bero dovuto girare lunghe gallerie: lo spazio

centrale all’anfiteatro sarebbe stato anch’esso in

gran parte occupato da edifici. Una galleria in

prolungamento dell’asse minore dell’ Arena a-

II primo progetto d’Esposizioiio al Parco.

vrebbe congiunto questa con un’altra vasta gal-

leria ad esedra, occupante uno dei principali

viali del Parco e protendentesi da una parte
verso il Castello, dall’altra verso l’Arco della

Pace. Due estesi gruppi di edifici si sarebbero
collegati colle estremità di quella galleria e un
altro ampio gruppo, da destinarsi all’esposizione

di Belle Arti, sarebbe sorto in prossimità di

via Legnano. L’accennata lunga galleria a pianta
arcuata avrebbe formato la fronte dell’Espo-

sizione e avrebbe dovuto avere aspetto gran-
dioso.

L’area di tali edifici sarebbe stata di metri qua-
drati 104000, non tenuto conto che alcune gal-

lerie sul perimetro dell’Arena si sarebbero potute
fare a due piani.

L’altro progetto, esclusa l'opportunità di col-

locare una sezione dell’Esposizione nella Villa

Reale, perchè questa sezione sarebbe rimasta
certamente segregata dal resto, ed escluso di

occupare la conca davanti alla Stazione Cen-
trale, perchè si sarebbero portati gli edifici so-

verchiamente a ridosso di questa; il secondo
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progetto contemplava l'occupa-

zione dì buona parte dei Giar-

dini pubblici, la costruzione di

gallerie nei viali de; Giardini

pubblici vecchi e la costruzione

di altre due gallerie parallele,

lunghe circa un chilometro, fra

porta Venezia e porta Nuova —
runa sui bastioni, l’altra al di

sopra del Rcdefossi.

L’arca così coperta risultava

di circa 99000 metri quadrati,

oltre 16000 rappresentati da una
sotto gallerìa al livello del via-

le di circonvallazione.

Il dibattito, come abbiamo det-

to, fu lungo e vivace. Ma in fi-

ne il Comitato si decideva per

il Parco, alla cui scelta si op-

poneva da non pochi una gran-

de difficoltà : le piantagioni di

esso, si diceva, per il modo della

loro distribuzione intralceranno

la costruzione di grandi edifici:

si sarà quindi costretti ad ab-

bai*terle: le ondulazioni del ter-

reno non si adatteranno alla co-

struzione delle gallerie: si sarà

quindi indotti a sopprimerle : il

Parco ad Esposizione finita sarà

ridotto ad un arido deserto. Ma
il Comitato rispondeva a tutte

cjueste obbiezioni col progetto da
lui approvato, dimostrando con
esso che le grandi gallerie po-

tevano trovar sede lungo i mag-
giori viali e che per le comu-
nicazioni bastavano i viali mi-

nori liberi o altri piccoli pas-

saggi da aprirsi nei prati facil-

mente ripristinabili. Poi un ac-

curato rilievo venne a dimostra-

re che delle molte migliaia di

piante del Parco pochissime cen-

tinaia era necessario rimuovere
per far luogo alla costruzione di

gallerìe: rimuovere e non abbat-
tere. perchè la giovane età delle

piantagioni avrebbe permesso il

trapiantamento su vasta scala,

tanto che il danno si sarebbe
ridotto alla perdita dì pochi al-

beri annosi, alla distruzione di

gruppi di cespugli e alla modi-
ficazione temporaria di tappeti

verdi.

Ma a rendere il Parco assai

preferìbile ai Giardini Pubblici

contribuiva la vicinanza del Ca-

stello, che, e come edificio e

come sede di importanti musei,

forma una grandissima attratti-

va. Poi concorreva a dar pre-

gio a quella località, oltre al tro-

varsi essa circondata dai quar-

tieri più moderni, più comodi,
più eleganti di Milano, la gran-

diosità del luogo, che avrebbe
permesso di abbracciare collo

sguardo, al di sopra di ampi pra-

ti ed a traverso graziosi gruppi

di alberi, l’intera massa degli edi-

fici deirEsposizioiie, la cui lun-

ga facciata sarebbe apparsa rac-

chiusa fra il severo Castello e

l’elegante Arco della Pace; un
effetto che invano si sarebbe ot-

tenuto ai Giardini pubblici, in

cui le gallerie, addossate fra loro

e chiuse fra lunghi e ininterrot-

ti filari di alberi, da nessun punto

si sarebbero potuti abbracciare

colla vista.

Caduta pertanto la scelta del

Comitato sul Parco, questo ve-

niva concesso dal Municipio con
deliberazione del Consiglio Co-

munale del 24 novembre 1902.

Frattanto le difficoltà continue

incontrate nel traforo del Sem-
pione avendo fatto perdere ogni

speranza che potesse essere ul-

timato per il termine contrattua-

le — cioè entro il maggio del

1904 — il Comitato con delibe-

razione del 30 giugno 1902 ave-

va deciso di rinviare l’Esposi-

zione al 1905.
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I PRESIDENTI ONORARI

'
il senatore Ettore Ponti.

È milanese e Tiene da famiglia che
vanta l’aristocrazia del lavoro e che
intese sempre al i)rogresso dell’indu-
stria nazionale. Compiuti gli studi, dopo
aver viaggiato all’estero assunse la di-
rezione del proprio Cotonificio di Sol-
biate Olona — di recente passato ad
una Società anonima — e in seguito
sostituì degnamente il padre dott. An-
ch-ea nella presidenza del Linificio e
Canapificio Nazionale, imprimendo al-

luna e all’altra azienda un’impronta
del tutto personale.
Anche no’ suoi possessi agricoli ha vo-

luto introdotti i sistemi più progrediti del
l’agricoltura, favorendo tutti quei prov-
vedimenti che no hanno assicurato lo
svihppo rigoglioso o mantenendosi in
continuo contatto coi lavoratori dei vari
poderi, per intendere i loro bisogni.
Al Ponti si dove l’Istituziono Agraria

fondata secondo i desideri del jjadre,
alla cui memoria egli la volle dedicata
e che annessa alla nostra Scuola Su-
periore di Agi'icolLura intendo a pro-
muovere studi di agronomia, e al Poj\ti
ancoi'a, in unione ai cugini Emilio ed
Amerigo, si debbono i Padiglioni ag-
gregati alla sezione chirurgica (loll'Ospe-
dalo Maggioro, dotati per primi in Italia
dogli apppecchi per la ineccanoterapia.

Consigliere comunale un tempo —
oggi sindaco di Milano — è stato de-
putato della sua città por duo legisla-
ture e da un quinquennio è senatore
del Rogjio. Pece parte del Comitato
Esecutivo dell’ Esposizione del 1881 ed
è presidente di vario Società industriali,

Fot. Montabona.

Sen. Ettokk Poxti, sindat'o di Milano.

coin’è membro di Società di studio ed
umanitarie ed alla testa di vari istituti di

carità, fra cui il Pio Istituto Oftalmico.

Ettore Ponti è anche cavaliere del Lavoro.

L’ing. Angelo SalmoiraghL

Compiuti gli studi, a scopo di per-

fezionamento viaggiò all’estero. Tornato
a Milano nel 187‘,2 colla ferma volontà

di dotare il proprio paese di un’offi-

cina costruttrice, die gareggiasse con
quelle già celebri forastioi'e, entrò nel-

r Officina Filotecnica fondata dal prof.

Ignazio Porro. Rilevatala, la sviluppò,

la ampliò e dotatala di macchinario
scientifico di primo ordine fabbricato
nell’officina stessa, no fece in breve una
delle maggiori aziende per la fabbrica-
zione di istruinonti por la geodesia, l’a-

stronomia e la manifattura d’ottica.

Oggi l’officina del Salmoiragbi manda
i suoi istrumenti in tutto il mondo; in
Spagna, in Egitto, nell’Argentina, nel
Brasile, ncirUraguay, in Colombia, al

Congo, nel Venezuela e nel Giappone:
dovunquo i prodotti del Salmoiragbi
sono noti e si trovano sia nelle scuole,
sia negli osservatori astronomici

,
sia

nella pratica degli ingegneri. Ma il Sal-
moiragbi non dedicò la propria attività

alla sola siia officina, cbè, cosa che po-
chissimi sanno, la fabbrica di macchine
da cucire, passata nel 1880 alla Ditta
Prinetti e Stucchi, fu fondata dal Sai-
moh-aghi stesso con un ardimento non
comune. Inoltre sono numerose le me-
morie scientifiche da lui pubblicate su
questioni speciali di ottica o di geome-
tria pratica. E nella vita pubblica ancora
badato prova del la sua non comune com-
petenza intorno a vilali questioni tecni-

Fot. Vai'ist'hi, Artico e C.

Avv. G. B. Baeu^etti.

Fot. Guigoni e Bossi.

Ing. Angelo Salmoiuagiìì.

che, amministrative ed economiche. È .stato
assessore per le finanze noi 1901 o da parecchi
anni ò consigliere comunale, come da vari anni
tiene la Prosideiiza delia nostra Camera di Com-
nmreio. E poiché per tradizione la Presidenza
onettiva dello Esposizioni milanesi sjiefcta al Pre-
sidente della Camera di Commercio, così anche
per la grandiosa festa del lavoro del 1906 Milano
volle rispettala la tradizione. So non che il Sal-
moiragbi nel marzo del 1904 credette di doversi
dimettere.E se allora il Comitato Generale ritonno
di accettare le dimissioni volle pure ncirulLima

sua riunione accogliere la proposta partita dall’a
tuaio Presidente effettivo, comm. Mangili, ed ai
clamare l’ing. Salmoiragbi qualo uno dei Pros
dente onorari dell’Esposizione.

L’avv. G. B. Barinetti,

È di BorgboUo Lodigiano od è figlio di u
modesto modico condotto. Giovanotto ancora fec

patriota e ripresi poi gli stud

f.f.
tWo SI laurei) in giurisprudenza alI’Univei

Sita Gl Jr'avia. Uivouuto avvocato, si stabilì a Mi

jano ad esercitare la professione e fu consulente
legalo di molto Società industriali e di eser-
centi, fra cui quella doll’Assirurazinne sul be-
stiame. Consigliere dogli Asili NoUunii Sonzo-gn^ dei quali oggi è iirosidonto, ha appartenuto
al Consiglio di Disciplina degli avvocati e pro-
curatori e a quello della Società Democratica
Italiana E membro del Consiglio d’Ammini.stra-
zione dell Gniversità Commercialo Luigi Bocconi
0 copro aitilo la

_

carica di presidente di una
Società di Oannottiori, V Olona. E' stato sindaco di
Milano dal dicembre 1903 all’ottobro 1904.
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Galleria (lei Lavoro. — II Faro Sella Marina. — Facciata della Galleria del Lavoro. — Galleria centrale dell’Autoiuobilismo.

I LAVORI dell’Esposizione del 1906; In Piazza d’Armi.



é Milano e

LA DISTRIBUZIONE DEGLI EDIFICI

NEL PARCO.

Il Comitato, interprete fedele del 'desiderio
più volte apertamente manifestato dalla citta-

dinanza milanese, ha provveduto in modo che
il Parco abbia a riuscire come il vestibolo della

Mostra più vasta che sorgerà in Piazza d’Armi;
un vestibolo maestoso, chiuso da un lato dal-

l’imponente mole del Castello e dall’altro dal-

l’elegante Arco della Pace. E al Parco per circa

450 mila metri quadrati sorgeranno edifici e

padiglioni per l’arte pura, per l’arte decorativa,
per la previdenza, per le mostre retrospettive

dei trasporti, per l’acquario e per altre minori
mostre d’interesse generale.

II piazzale d’onore di questa branca dell’im-

ponente Esposizione è oggi in tutto diverso da
quello giù primieramente ideato daU'architetto
prof. Locati. Questi ha voluto col nuovo piaz-

zale d' ingresso provvedere a che fosse meglio
risolto il problema della viabilità dell’Esposi-
zione. Difatti in forma elittica e a due curve
convergono attualmente ad esso più opportuna-
mente tutti i viali principali del Parco, che do-

vranno servire come d’arterie della grandiosa
Mostra.

Inoltre si sta attendendo di sistemare -il viale

d’accesso esterno all’Esposizione, in modo che
quando lateralmente ad esso sarà levato uno
dei filari d'alberi il mezzo del piazzale d’ingresso
e il mezzo del viale esterno si troveranno ^u
di un solo asse, rendendo cosi regolarissima
la fronte dell’Esposizione.

Come abbiamo avvertito, il piazzale d’onore
è in forma elittica. Ora è all'estremità dell’asse

minore di tale elisse — verso la città — fra due
piloni formanti da testata ai portici che tutt’at-

torno stringono elegantemente il vasto piazzale;
è dirimpetto alla grande entrata che sorge la

galleria del Sempione con i due ingressi ripro-

ducenti esattamente la sezione ovoidale dei tun-

nels del Sempione stesso. Ma oltre rimbocco
di tali tunnels l’architetto ha voluto trarre pro-

fitto per la sua facciata anche delle varie fine-

strelle che illuminano un’altra galleria e le ha
stilizzate in guisa da rendere il tutto degno mo-
tivo architettonico, artisticamente legandolo con
il restante di pura composizione.

Alle estremità dell’asse maggiore dell’ elisse

sporgono sul piazzale da una parte il vestibolo

che mette alla mostra di Piscicultura e dall’altra

quello delle Mostre retrospettive dei trasporti.

Dal disegno che non mancheremo di pubblicare
ognuno potrà farsi un'idea dcH’armonico aggrup-
pamento di questi fabbricati costituenti l'ingresso

al Parco e della loro indovinata distribuzione.

Un grande fabbricato, destinalo a pianterreno

ad Acquario e il piano sovrastante atto a rac-

cogliere numerose e svariate collezioni itiologi-

che, sorge dietro al piccolo palazzo della mostra

di Piscicultura. E siccome tale acquario dovrà
restare a ricordo dell’Esposizione, esso sarà co-

struito in modo stabile. Milano sarà così dotata

ancor essa di un istituto idrobiologico, quali

ne vanta Testerò e quale possiede Napoli, ri-

nomatissimo quest’ultimo per gli studi che vi

si possono fare intorno alla fauna marina. Quello

di Milano riguarderà in special modo la fauna

fluviale e lacustre della volle del Po.

Dietro TAcquario, che sarà artisticamente de-

corato con piastrelle di ceramica, raffiguranti

fauna e flora acquatiche proprie alla regione pa-

dana, vi sarà un ristorante scuola per la cucina-

tura del pesce e in esso non mancheranno vivai,

sale per ristoranti popolari, ambienti per mo-
stre refrigeranti e per tutto quanto riguarda Tal-

levamento, la cucinatura, la confezione e la con-

servazione in recipienti del pesce.

Come TAcquario, anche il palazzo delle Mostre
retrospettive vien costrutto con materiale incom-
bustibile, poiché questo edificio è destinato a rac-

cogliere oggetti di affezione e di un valore sto-

rico e archeologico tutt’altro che indifferente.

tl palazzo delle Belle Arti, nel cui centro si

trova il grande salone dei festeggiamenti, s’in-

nalza dietro il padiglione del Sempione ed ap-

punto lungo il grande viale che porta all’Arco

della Pace. Le due braccia laterali di questo

edificio, ambedue ad un solo piano, sono co-

stituite da sale di diversa ampiezza e variamente

illuminate, a seconda delle opere d’arte che in

esse dovranno trovar posto. La scultura però sì

ammirerà in grande parte lungo il porticato pro-

spicente il fianco dell’Arena.

Abbiamo testé accennato al salone centrale
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per i festeggiamenti : avvertiremo ora che esso

è circolare e a due piani — quello della platea

e un altro superiore a palchi e a gradinate. Que-

sto salone sarà capace di oltre diecimila persone

e per i due grandi vestiboli alle estremità dei corpi

laterali del fabbricato delle Belle Arti, oltre ad

essere adibito ai concerti, potrà essere anche

usato come salone centrale della Mostra di Belle

Arti.

Una sezione di indubbia importanza dell’E-

sposizione d’Arte pura è quella destinata alTar-

chitettura. In essa modelli, fotografie, disegni,

quanto di più importante fino ai giorni nostri

in fatto di costruzioni, e in apposito reparto

lutto ciò che ha attinenza coll’architettura mo-
derna, onde ognuno possa farsi un’idea precisa

di quanta vita e di quanta solidità artistica ab-

bisognano le moderne concezioni in questo im-

portante ramo delle belle arti. Inoltre in que-

sta stessa sezione tutto ciò che riguarda i ri-

stauri e la conservazione dei monumenti e una
mostra di non dubbio interesse come quella pro-

pria alla scenografia: e cioè modelli dei prin-

cipali teatri italiani e delTcstero; riproduzioni

di tutti i meccanismi dei palcoscenici; bozzetti

delle migliori scene e così via. Peccato che l’area

destinata a questa sezione dcU’architeltura, la

quale deve contenere tante cose di vero valore

artistico, sia soltanto di duemila metri quadrali,

contesi ai viali, agli spazi disponibili fra gli al-

beri che si vogliono conservare, per non mano-
mettere più del necessario il Parco !

Una mostra dclTarchitcltura avrebbe da sola

meritato l’onore di un’Esposizione in tutto com-

pleta. E ricordando T interessantissima prima
Esposizione di architettura tenutasi a Torino nel

1890 facciamo voti caldissimi, perchè il Co-

mitato voglia concedere quella maggior area

necessaria, onde questa ìmporEanlissima sezione

possa ancor essa assurgere al posto principalis-

simo che le spelta.

In fondo poi al Parco sorgono gli edifici per

l’Arte decorativa. Essi coprono un’area di oltre

40 mila metri quadrati e uno sguardo alla pianta

generale che pubblichiamo in queste stesse pa-

gine metterà tosto in rilievo come le varie galle-

rie, le molte sale e i numerosi cortili destinati

a questa sezione non possano a meno di assicu-

rare all’Arte decorativa un’importanza eccezio-

nale, sia nella sezione italiana e sia in quella

straniera, divise Tuna dall'altra dal bel viale

alberato che laggiù giustamente si è voluto con-

servare.

Ma per quanto già estesa, Parca accor-

data alla Mostra dclTarte decorativa non è ba-

stata al bisogno : difatti la sezione francese c

quella austriaca hanno domandato e ottenuto

lo spazio ad esse necessario in Piazza d’Armi,

fra gli edifici che in origine si volevano esclu-

sivamente conservati alle varie manifestazioni

delle industrie.

Un ultimo fabbricato, e certo fra i non meno
importanti, in vista dei vari problemi sociolo-

gici che interessano la nostra società, è il pa-

lazzo della Previdenza. Si potrebbe dire che esso

sia stato dimezzato, giacché la Croce Rossa, parte

integrante di una Mostra di Previdenza, è stata

confinata per imperiose necessità provenienti

dalla defìcenza dello spazio in un apposito pa-

diglione in Piazza d’Armi.

Completano il gruppo degli edifici del Parco

due altri fabbricati di minore importanza
;
quello

per gli uffici postali e telegrafici, destinato an-

che alla stampa, e quello per il Comitato. Nel-

l’uno il pubblico troverà tutto quanto esigono

ormai le necessità della vita civile: nell’altro ri-

siederanno gli uffici principah del Comitato, sia

quelli amministrativi che quelli tecnici.

In fine, a fianco dell’altipiano così detto del

Montetordo, la stazione di partenza della ferro-

via elettrica, che all’altezza di cinaue metri dal

suolo allaccierà il Parco con la Piazza d’Armi,

Questo fabbricato è dovuto all'architetto Bongi,

che è pure l’autore della riforma del Pulvinare

delTArcna.

Presso che tutti gli edifici, dei quali abbiamo
ora fatto cenno, spiccano sovratutto del carat-

tere proprio alle costruzioni provvisorie e l’ar-

chitetto Locati, a cui si devono i progetti, è

riuscito indubbiamente a cosa armonica e ad im-

primere ad essi un poco della propria personalità.

Non è il caso qui di intrattenerci sul valore

architettonico di ogni edificio: avremo modo
di farlo, quando di ognuno dì essi sarà opportuno

di dettagliatamente discorrere. Per ora ci limi-

tiamo a rimandare i lettori ai disegni e agli schiz-

zi con cui illustreremo mano mano queste pa-

gine. Essi converranno con 'noi che le varie

i
costruzioni progettate dal valoroso artista sono

costruzioni di un’Esposizione, nella quale non

si è voluto seguire alcun dato stile, ma dove,

inspirandosi alTcccezionalità dei bisogiri, 1 au-

tore ha voluto sovratutto imprimere un cara,ttere

di provvisorietà proprio ad ogni genere di tali

costruzioni.

Il piazzale d’ingresso, ad esempio, non poteva

che essere in armonia con la fronte del Sem-

pione, parte centrale di tale piazzale. E questa

fronte non poteva essere che subordinata alle

linee obbligatorie dei tunnels e al concetto

della galleria sovrastante. L’acquario invece, poi-

ché è fabbricato che dovrà restare, è un po’ più

in armonia con l’architettura dclTcpoca nostra e

quindi non classico, non troppo bizzarro, nè an-

tiquato nelle sue linee. Il palazzo delle Belle

Arti, poi, con le grandi sue muraglie sprovvi-

ste di finestre, poiché illuminato soltanto da

lucernari, indica ancor esso nell’assieme la spe-

ciale sua destinazione. Così l’architettura man-

tiene anche alTesterno il carattere proprio ad

ogni edificio.

Le gallerie per TAite decorativa, le quali per

soddisfare ad un desiderio del Comitato l’archi-

tetto ha dovuto studiare in stile barocco, soiro

state condotte a termine in un barocco genial-

mente serio, quale si addice alle buone costru-

zioni architettoniche e a una "decorazione di ot-

timo gusto nella parte interiore. Così in fine,

poiché anche per la Previdenza dovette il Locati

accogliere i desideri della Commissione orga-

nizzatrice di questa sezione, che volle l’edificio

avesse a ricordare la Rinascenza, si è egli at-

tenuto ad un rinascimento non troppo fiorito,

ma abbastanza serio, consono cioè allo scopo
cui è destinato l’edificio.

Come dunque appare evidente Tarchiletlo Lo-
cati ha saputo nell’assieme delle varie co.struzioni

del Parco riuscire ad un complesso variatamente

armonico cd approprialo, per cui gli verranno
lodi sinceramente meritate dagli intelligenti non
meno che dai profani.

LA SIGLA.

Uno dei primi atti del Comitato Esecutivo

dell’Esposizione del 1904 fu quello di provve-

dersi di una sigla, che con semplicità di mezzi

simbolizzasse il grande avvenimento che TEspo-
sizioiie festeggia e che con ampia ed intelli-

gente diffusione costituisse anche un efficace

mezzo di propaganda.
Fu all’uopo indetto un concorso fra gli artisti

milanesi e ad esso parteciparono 91 concorrenti

con oltre trecento lavori.

La giurìa presieduta da Filippo Carcano e

composta dai signori ing. Salmoiraghi, doti. Sab-

baitini, Felice Bialetti, Pompeo Mariani, Luigi

Conconi, Antonio Carminati, Bassano Danielli,

Guido Berlini, Menotti Bassaiii e G. B. Borsani

disimpegnò in un sol giorno il suo non facile

lavoro e assegnò il primo premio di lire 200

al pittore Adolfo Hohenstein e il secondo di

lire 100 a Baldassave Longoni.
La sigla delTIIohenstein, che qui riproduciamo,

rappresenta uno sfondo montuoso, nel quale s’ac-

cenna l’ingresso al tunnel del Sempione e una
strada che ad esso conduce. Un uomo dalle

forme atletiche, caratterizzante il tipo del lavo-

ratore, piegato in posa non troppo naturale,

lancia verso il tunnel la ruota alata. Le tre let-

tere che sì leggono in tale sigla sono le ini-

ziali delle parole Esposizione-Milano-Sempione.
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LA GALLERIA DEL LAVORO.

La Galleria del Lavoro è destinata a costituire

una delle migliori attrattive dell'Esposizione in

Piazza d’Amii, perchè in essa si vedranno pa-

recchie industrie svolgere i loro mezzi più mo-
derai e più perfezionati di produzione, il che
interesserà tanto il profano, che rimane sempre
estatico dinanzi ai meravigliosi congegni delle

macchine, quanto rindustriale, che nei nuovi
più rapidi e perfetti sistemi di fabbricazione di

certi prodotti vede una maggior possibilità di

rendere Tindustrìa nazionale indipendente dal-

l’estero cd allargata di conseguenza la cerchia

dei propri affari.
'

Ed è per questo che alla Galleria del Lavoro
si è voluto giustamente dare, fra tutti gli altri

fabbricati di Piazza d’Armi, la maggiore impor-
tanza anche dal Iato decorativo, oltre che una
estensione superficiale ragguardevole, superando
i quarantamila metri quadrati.

Per chi giunge alla Mostra di Piazza d’Armi
a mezzo della ferrovia elevata, che Punisce al

Parco, la Galleria del Lavoro si presenta im-

ponente alla sinistra con la sua grandiosa fac-

ciata misurante una lunghezza di ben 250 metri,

il cui corpo centrale, costituente anche l’ingresso

principale alle Gallerie, misura esso solo circa

70 metri di lunghezza.

L’assieme complessivo di questa fronte, e per

la sua estensione e per l’imponenza della massa
architettonica, deve produrre un’impressione di

grandiosità, alla quale non potrà sottrarsi al-

cun visitatore.

L'ingresso centrale è costituito da un ampio
ancone circolare sormontato da timpano curvo

racchiuso tra due massicci piloni con gruppi sta-

tuari in alto, simboleggianti l’Industria ed il

Lavoro, mentre la parte di basamento, che fian-

cheggia il portale, è decorata da fregio a basso-

rilievo rappresentante una schiera di lavoratori

che s'awia a cogliere l'alloro.

Altri due ingressi minori, pure costituiti da
arconi circolari simili al lircccdente, stanno
da una parte e dall'altra dell’ingresso centra-

le, col quale e con altri due piloni terminali

costituiscono la parte più importante del pro-

spetto.

In seguito a questo, a destra e a sinistra, si

susseguono due tronchi di Galleria corrente, com-
posti ciascuno di sei campate, dopo i quali a
sinistra si sviluppa un portico rettilineo cd a
destra un portico ad andamento circolare, i

quali danno accesso a due ampi cortili siste-

mati a giardino, dove troveranno posto pa-

diglioni speciali per mostre individuali, chioschi,

ristoranti, ecc., ecc.

Il prospetto è completato a sinistra, immedia-
tamente dopo il portico rettilineo, da un fab-

bricate in origine destinato airinstal’azione delle

macchine per la produzione deU’encig'a elettrica

per gli svariati bisogni della mostra: oggi in-

vece alle industrie tessili. Gli altri lati del fab-

bricato sono costituiti in massima da Gallerie

di tipo corrente, interrotte da saloni quali ret-

tangolari, quali ottagonali, in corrispondenza ai

vari ingressi secondari.

Dall' ingresso principale si accede, a mezzo
d'un atrio aperto, al più importante di tali saloni.

Esso ha forma circolare ed è sormontato da
una grandiosa vòlta semisferica, su cui .sono

aperti dei grandi lucernari pioventi luce neU’in-

temo e che danno aH’ambiente quella nota di

gaiezza che ne formerà la più simpatica attrat-

tiva. La vòlta medesima ha tutt’attorno un alto

fregio dipinto, nel mentre la parte inferiore del

salone è decorata con stucchi, che ornano, ol-

tre l’apertura d’ingresso, altre tre aperture che

danno accesso alle varie Gallerie, nonché otto

grandi nicchie predisposte nel contorno per ac-

cogliere altrettante mostre individuali tra le più

importanti.

Ma ciò che attirerà maggiormente l’attenzione

e l’interesse del visitatore sarà la grande Galleria

centrale, che si apre appunto su tale salone e

che misura trenta metri di larghezza. Essa pre-

senterà un magnifico colpo d’occhio con la

sua lunga fuga di centinature in ferro, con la

maestosità delle sue proporzioni. Le numerose
e svariate macchine accolte troveranno qui col-

locamento adeguato all’importanza delle diverse

produzioni sotto una intensa luce piovente dai

fianchi e dall’alto della Galleria e moveranno
i loro mirabili congegni dinanzi agli occhi esta-

tici degli spettatori, per i quali non sarà più

un segreto il meraviglioso svolgersi e perfezio-

narsi delle nostre industrie. Ed altre Galle-

rie ancora, meno graziose, ma pur sempre
ampie e lunghissime, offriranno nuove c sem-

pre attraenti visuali. Basti dire che alcune

fra esse si sviluppano per una lunghezza pari a

quella della fronte principale, e cioè per più

di 250 metri, mentre le loro larghezze si man-
tengono sempre rilevanti.

Le decorazioni esterne del fabbricato, im-

prontate ad un certo carattere di modernità,

sono tali da creare una nota brillante di po-

licromia neH’assieme maestoso delle fronti, pur

lasciando campeggiare la sobrietà delle lince;

anzi questa fu una delle precipue cure degli

autori del progetto, gli ingegneri Bianchi, Ma-
gnani e Rondoni, di far in modo che il par-

ticolare decorativo non avesse il predominio so-

pra l’equilibrio generale delle masse, ma servisse

solo di necessario complemento.

A questo numero è unita una

GRANDE TAVOLA FUORI TESTO

che rappresenta la veduta ge-

nerale a volo d’uccello di tutti

cu EDIFIZI DELL'ESPOSIZIONE

NEL PARCO E IN PIAZZA D'AR/AI

LLOLE

Le pillole di Catramiiia Bertelli sono inscritte nella Farmacopea Umciale.

Scatole di 75 pillole L. 3.50 e di 40 pillole L. 1.50 nelle principali Farmacie, e dalla

Società A. BERTELLI e C., Milano a
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BRUNATE
STAZIONE GLIMATieA ESTIVA ED INVERNALE

Brunate Kulm, altezza 980 metri

FUNICOLARE COMO.BRUNATE OGM^^S?ORA

Biglietti cumulativi colle Ferrovie Nord>Milano
e colla Società Lariana di Navigazione sul LAGO DI COMO

SEGRETO
per far rioreaeere Capelli, Bar-
ba e Badi in poco tempo. Fega-
mento dopo il risaltato.— Non dft

eonfondersi oon isoliti impostorL

Rivolgersi OICLIA CONTE.
S.Tereselladel Spagnoli, SS, Napoli.

FIIATEIICI, quindicinale vi

sarà inviatoregolnrraente con do-

no, dietro oartolina-rispoBta (que-

sta in bianco! a L. MORELLI -Corso
Duca di Genova N. 46 - TORINO.

Vetture da 16, 24 e 60 cavalli.

Omnibus e Garri-trasportn.

Battelli a petrnlio e benzina.

Mnin ri line a 300 cavalli.

Direzieefl Olile: Torino, Corso Dante.

Succursali a Milano e Parigi.

Fornitoti del Comitato -

dclFEsposiziooe di Milano' 1906

Impianti completi di illuminazione di

qualsiasi sistema per Chioschi e Padi-

glioni. Decorazioni luminose. Novità

assolute per feste notturne. Lampade. Lampadari, Statuette.

NOLEGGI PER TUTTA LA DURATA DELL'ESPOSIZIONE,
PROGETTI E PREVENTIVI

Novelle strartarie,«H.G. Wells, ebs
strato da 11 incisioni fuori testo a due colori: 'nvE È^IRE:.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Jlllaiio.

LUXARDOi

QuestqljctllOrG rinomato

non dovrebbe mancare!
a nessuna mensa.

f FREMIATE FPLVERI PER ACQUA
|
1 scatola

Gaiosi, Digestita, Diuretica, Rinfrescaale

1

Commissioni al preparatore .

Cav. CAMILLO DUPRE — RIMIMI iSscatoieL. e

!=‘jiefH:ioni fra-neo. |24scatoleL.10~

iglie li. 0,Q6
2 scatole

per 20 bot-
tiglie L. *

E USCITO

L’America E L’AVVENIRE
TTQO OJETTI

POLLAMI eVOLATILI
DA TIRO

di tutta presidenti della Bepxiì>hlii.a, da Washington a Roosevelt, e Sa altre ineisimii: Quattro Lire.

DIIUQERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FP.ATELLI TREVES, EDITORI, IN SIILASO, VIA PALERMO, 12.

Kiiova Edizione Popolare di

La Fatica
di Angelo Mosso

Un volume in-16 di 360
pagine, con 30 incmoni:

: DUE I.XEE.

Dirigere ooramissloiii e vaglia ai
Fratelli Treves, editori, Milano.

Vero Estrado di Carne

d’Australia

AZOTATO - OTTIMO RICOSTITOESTE - lOIEllICO

G. ARRIGONi & C. > Genova.

1.0 geatlU Lettrlol di questo giornale sono cortesemente invi-
tate cu fare almeno una prova colla

Vera Acqua di Coionia, Marca N.° 4711 ,,
Etichetta verde e oro 96

Dopo tele prova si può essere certi che tutti adopereranno questa
marc-a, la quale ai distingne dalle tante “Farina „ e da tutte le

altre acque di Colonia per la sua Persistenza, Fragranza e Deli-
catezza insperabili.

Trovasi in tutti i buoni negozi del genere
Ferii. IWiilliens, filookeiigasse N. 4711, Coloula sB.

FDiale in Sampierdarena.

CEDRAL SIMPLEX TASSONI
CEDRAL DUPLEX TASSONI

CEDRAL CHINA TASSONI
Ottimi ed igienici liquori della DITTA CEDRAL TASSONI - SALO

FERNET-BRANCA
AMARO TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

SPECIALITÀ DEI

FRATEIiLiI BRANCA
MILANO GRANATINA — SODA CHAMPAGNE — ESTRATTO DI TAMARINDO

CKF.1IE e l.l<èt;OBI — SCIBOPPI e CONCiEltVE



VALIGERIA PRANZI
ORESTE FRANZ! & C.

AccomandttA per azioni « Capitale I,. 1.500.000 Interamente versato.

Primi Slatiliiiiilo Italiaio per la FaliliricazioiE Orticoli da Viappio
Forza Motrice UOQ 0}>erai.

Amministrazione e Fabbrica: MILANO, Via Ruggero Boscovich, 12.

Filiali:
j

Depositi:
BCII.A?10 — ROMA LONDRA

i GENOTA — FIRENZE — NAPOLI
Prezzi fiMHÌ - Catalogo a.ricUieMtaJ- Dettaglio - Ingrowso -EwiJortaziOTi©.

E USCITO

MIRELLA; poema di Federico Mistral
r Tradiizioìie di MARIO CHISTI.

" *

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori,

CORREDI
DA SPOSAA CASA APPREZZATI

PER TESSUTI A X ^ «I

PER ACCURATA CONPEZIONE
PER UNIPCRMITA misure X X
•. X X X X PER BUCN GUSTO.

Ved. di Giov. BARONCINI
>XILA-XO

VIA MANZONI, le.

BIANCHERIE BARONCINI
MILANO

Via Manzoni, 16 APPREZZATE
PER TESSUTI X X X X
PER ACCURATA CONFEZIONE
PER TAGLIO E MISURE X

X X X PER BUON GUSTO.

CAMICERIA uomo APPREZZATA
PER TESSUTI a a a /( ei

PER ACCURATA CONFEZIONE
PER UNIFORMITÀ MISURE X

Ved. di Giov. BARONCINI
MIUiA-lSrO

VIA MANZONI,

PORTA

FORTUNA
Eslralto per fazzoletto

Omaggio universale

beneauguranfe

Turacciolo ed eti-

clietta simìioliei

Lire I;2S

Bellet Sénès & Courmes

Successori d’ARÈNE
Xapnti, Via Roma, 160.

Oav. Giovanni Penotti
• MECCANICO IDRAULICO COSTRtITTQRE

TORINO
Via I-nSTange, SiS-SO. Officine: Via Ospedale, 16 bis

Succursale a MoncaHerl

per ISO 11 Frirati - Albergai - Case di cura - Ospedali -

Stabilimenti Idroterapici - Bagni - Doccia - Water
closef toilaraggio silenzioso brevettato SSl

Pompe e Arieti idraolioi - Condotta d'acona - Risoaldamenti
a Thermo-sifone e a vapore - Articoli relativi agli osi domeatid.

Gronde e Coperture Metaliche e Paratnlminì per edlftzl.
Appareeolii e Cristallerie a gaz e Luce Elettrica.

Assicurazioni Generali dì Venezia
SOOIEXA AlVOIVIMLfL ISXIXTHXA. IVEL MOCOOXXXI

Premiata con Diplomi d’Onore e di Merito, e con McUagUe «l’Oro alle principali Esposizioni ItaUanc.
Capitale Sociale: !.. 11.025.000. — Capitale versato: L. 3.307.500.

Cauzione versata al R. Governo nom.i>: L 50.673.082,67. - Fondi di garanzia al 3i Dicembre i904: L. 259.872.810,14

Assicurazioni contro gl’incendi. • Assicurazioni sulla Vita Umana.
Assicurazioni marittime e di Trasporti terrestri. - Assicurazioni contro il furto con iscasso.

2500 OperaiMACCHINE DA CUCIRE Od

VELOCIPEDI NAUMANN
MOTOCICLI

Macchine da Scrivere “IDEAL,
In uso:

2.000.000* di Macchine da cucire
500.000 Velocipedi
22.000 Maochinediscrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

E USCI’]

/^AZZINI, DI Alessandro LUZIO. cumcnti inediti.

DUE LIRE.
Dirigere vaglia ai Fratelli Trevet, editori, in Milano.

(5U 1 (20|^U BOSSI
roiooBAn DEI.I.A Reai. Casa

e DELLE LL. AA. RR, I DucH! d’Aosta
DI S. A. L R. LA Principessa Letizia

D! S. A. R. IL Duca pecu Abruzzi
D’ S. A. R. LA Duchessa di Genova, (vvadre

MILANO, Corso Viiforio Emanuele, 13.

£l 11 » c i t O

La difesa della Patria= e il Tiro a Segno
DUE DISCORSI IN SENATO DI

ANGELO MOSSO
Cinquanta Centesimi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

I Giuochi

della Vita

«Grazia^

Deledda

Un volume in-i6

di 840 pagine :

Lire 3,50.

Dirigere commissioni o vaglia a:

Fratelli Treves, editori, Milano

Arlìcflli per llQleoe domestica. Cooiplelo assortimento.

VASCHE DA BAGNO di vari modelli, di zinco verniciato e di ghisa smaltata finissima, a

VASCHE PER BAMBINI h DOCCIE h SEMICUPI h TUBS
BIDETS - LAVAPIEDI h LATRINE DA CAMERA con 0 senza

giuoco d’acqua - LATRINE INGLESI h OZONATORI ^ CARTA
vera americana e porta-carta per cessi - CHIUSURE per cessi -

TOELETTE ePORTACATINI di varie forme -RUBINETTERIA
» per toelette e bagni - SCALDABAGNI ISTANTANEI a gas, car-

bone, legna: sistemi perfezionati

Prezzi Correnti illustrati a richiesta

Carlo SIGISMUND
MILANO

I

Filiale a TORINO
38, Corsi) Vittorio EmaEueloj 4 4, Via XX Settembre

Poesie
P. B. ShelleyDI

TBiDOTTE DA.

ROBERTO ASCOLi
e preceduto da uuo studio

biografico del traduttore

A Mari». - A una allodola. -

Dalla Rivolta deU’lalam. •

Canto. - liibertà. - Musica.
- Versi. - I tempi assai lon-
tani. - Canto Innebra. - Ara-
ba. - Mutabilità. - Sa una
violetta morta. - Versi. • Fi-
losofla dell'amore.- A.... -

Stanza. - Inno d'Aiiollo. - Se-
renata Indiana. - La nuvola.
- A Jane. - La Sensitiva. •

Frammento. '

Un voi. di 200 pagi- T 9
ne in formato bijou :

L* u-

Dirlgore commissioni e voglia ai

Fratell.i Treves, editori, Milano.

MAMME #aATTE!
NON SPENDETE DENARO IN BALIE, BIBERONS, FARINE LATTEE I PRENDETE INVECE IL PREMIATO

GALATTOFORO PROTA-GIURLEO ed AVRETE H LATTE per ALLEVARE la PROLE
17 FREMII — 1 l>IEX.OMA D’ONORE. OPUSCOLO GRATIS

Flac., L. 8,50 • per posta, 3,60— 8 flac. (una cura), 1..80. FBFBIIATA DITTA FltOTA-GlURLEO, Tia Roma, 869, NAPO!.!.

Antonio Carnelli, Gerente. Stabilimento tipografico-letterario-artistico lei Fratelli Treves, editori, in mirano.
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SEMPLICE, al PETROLIO e AMMONIACALE i

LARRESTA lA CADUTA DEI CSPEllI - RE FORTIFICA II DOIBO/
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LUXARDOi

(jué^^gÙÒre rinomalo

non dovrebbe mancare!

a nessuna mensa.

MILANO jSlabilimento Agrario-polaaico

ANGELO LONGONE
rosdiloDtll760,ìllfihasU«dutico<l'MÌL

Tremiato con O^nde i.edaglia d'oro
dal Miniatero d'Agricoliura

Colture speciali di Piante da fratta o
Piantine per rlmbosohlntentl, Alberi
per viali e parchi. Conlfere di pronto efletto

anchetn cassa, Sempreverdi, Rose,Camelie, Piante d'apparta-
menti,Crisantemi, Sementi da prato,n^tee fiori. Bulbi daflori.

5
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1 PREMIATE POLVEBIpeR ACQUA 1 scatola
cerio bot-
tiglie L. 0,6S

, 2 scatole

1

per 20 bot-
1 tìglie L. 1, 16

12 scatole L. 6 —
24 scatole L.lO —

Gazosa, DigestÌTa, Diuretica, Rinfrescante I

Commissioni al preparatore

Cav. CAMILLO DUPRÈ — RIMINI
S^vdùioni franco. 1

’o/jo a chi acquista più di Lire 25.

E. Frette & C
’’ Monza
Ui

0
Telerie

Tovaglierie
|

È
Tappeti

Biancheria da Uomo e da Neonati

Corredi da Casa e da Sposa

Cataloghi e Campioni gratis e franco.

VALIGERIA ERANZI
ORESTE FRANZI & C.

Accomandita per azioni • Capitale L. 1.300.000 interamente versato.

Primo Staliilimootfl Italiaoo per la Fatliricaziooo d’ Articoli da Viappio
Forza Motrice — *400 Oi>erai.

Amministrazione e Fabbrica: MILANO, Via Ruggero Boscovich, 12.

Filiali:
I

l>e|>08lti:

B1IK.AXO — ROMA — LOJtDRA I «ESOVA — FIRENZE — NAPOEI
Frezzi - Catalogo a ricliiewta- Dettaglio -InfiToaso - EHportozione,

Vero Estratto di Carne

d’Australia

AZOTATO - OTTIMO 8IC0STITUEIITE lOIEtilCO

G. ARRIGONI A C. • Genova.

MQ07a Edizione Popolare di

La Fatica
di Angelo Mosso

Vn vohme in-16 di 360
pagine, et?» 30 tncigi'ont;= BUE LIRE.

DlPigen
FratelU

M tUBBR/CS
neRCI DI neTALLO di BeRODORP

^rtliurl(rui)n
fiLiaLeDifiiLflno Piazza $.narcft5.

f\ejotio-Porhci &el-rentrionali25.

Posaferie eServizì da Tavola di
'

flLPflgflflRGfnTflTOiflLPflCC^

cucifXfl m
Riparazioni e Riar^enfature

uA/ner^iCA e l'Avvenire=
DI U G O O JETTI

Uu volarne in-16 con illustrazioni: Una Eira.

Dirigere vaglia <U Fratelli Treves, editori, in Milamo.

MAMME LATTE!
NON SPENDETE DENARO IN BALIE, BIBERON8, FARINE LATTEEl PRENDETE INVECE IL PREMIATO

GALATTOFORO PROTA-GIURLEO eti AVRETE 11 LATTE per ALLEVARE la PROLE
17 FREMII — 1 DIPEOMA. D’OISORE. OPUSCOLO GRATIS

riac., L.S,8D. per poeta, 3,50— 8 flac. (una cura),!,. 20. PREH1ATA DITTA PROTA-Gll'BLEO, Via Bouin,2«9,NAPOI.I.





Acìkabia. Al'tomohilij'mo.

Aehonat:tica.
Tbaspohti Terbkstri.

Igieke-

Teaspokti JIaiiittimi. AhTE PeCUBATIVA l'itANCESE.

Galleria del Lavoro.

edipici in piazza D'AR/AI.

Caurozzei lA.

StAZIhKE 111 ARRIVO DELLA FERROVIA ELETTRICA. J’UKTE ELEVATO VER LA FERROVIA ELETTRICA.
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ActiLAIlIO.
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I VICEhPRESIDENTI

il cav. Luigi Vittorio Bertarelli.

È nato a Milano nel 1859 od ò fra i pivi ope-

rosi od intolligonti creatori di quell’ istituzione

pratica e utilissima dio è il Tonriiuj-Clì<h, della

cui seziono strado è direttore. A lui si deve la

serio preziosa di guide dio vanno pei' tutta Italia

ricorcatissimo o die hanno costituita la forza

vera, la baso o l’orgoglio dol Touring.

Appassionatissimo di ogni genero di sport,

egli l'onosco il proprio paese conio l'orso nessun

altro: palmo a palmo. E alla testa di uno sta-

bilimento di oggetti sacri ha saputo in breve

impriniorgli tale slancio, che oggi o.sso è fra i

più ini])ortnnti dell’ Italia. Va a questo riguardo

notato, a sua lodo, che pur di riuscire aH’intento

sognato egli non ha badato a sacrifici. Era già

proprietario, <puuido per apprendere da vicino i

segreti della lavorazione non sdegnò di diventare

ojieraio. l^oi si recò all’estero a visitare vari dei

]nù impoi'tanti stabilimonti o quando fece l'itonio

a Milano non ebbo dio a dar intolligoiite altua-

ziono a tutto il tesoro di cognizioni che la sua

mente a]ipassionata o osservatrice aveva appreso.

Il prof. Giovanni Celoria.

È di Gasalo Monferrato o nacque l’anno I84‘b

Studiò a Torino, poi a Milano, ((uindi si recò a

Bonn, dove completò i propri! studi. Ritornai)

ancora giovanissimo a Milano, fu per molti anni

secondo astronomo doll’Osservatorio di Bi'ora,

finché, andato a i'i]ioso lo Sdiiaparelli, fu nomi-

nato a succodei'gli.

Ha iiarlecipato poi-hissiino alla vita politica,

ciò dio non gli ha tolto di cssero per moltissimi

anni nominato consiglierò comunale, militando

,o,m)W nC .'ttinpo lilioralo: '

ViROiP termo andrò 1 assosso-

ralo doli’ Istfirzioiro Srrpertrrro.

Srrorrzlato di rrrorrtr non corrrirnr. ha ri \arrto

non por o rrpirrerrzabilo di aTOr sairrrto Yolgrma-

zaro la wierrza trttrr mnioronzo 0 r‘ort prrlrblrrra-

ziorri pirrtolar-i gonialissirrro. A lui st dobbrtm) molto

rrrorro"Talio su odissi, osson-azrorrr dr corrtote 0

crrlrrolf dì lorrgitndbro jmbbliorito per rrura del-

rOssorvatoi'io di Brera e fra tanto ricorderemo

<iueila sulla Lima, edita noi 1871, quella sulle

Cometo f 1878) e ricorderemo fra le altro opero di

lui' Sulle teorie cnsìnoi/oirii:he (leu ntìmisjemllmb)]

Jm ddl-atmisfcm (1886); hiiUe otsma-

zioindì eomete fatte ila J\iolo Ikd F()zzo loseu-

nelli (1893); o ['Atlante astronomico (1891).

E’ fra i più aiiprezzati cultori della geodesia, che

e'di insogna anche all’Istituto 1 ocnico Supoi loro, o

come fra i più dotti in talo soionza è Vice-Prosi-

flell’Associaziono Geodetica Inlernazionalo

Mernhro di im^infmità di Aci'adeinie, ò Presi-

dente- del Comitato Miianoso della Jkudc AH-
flhieri e (ler lunghi anni fu l’rosidonto dell’Isti-

tuto Lombardo, del qualo ora, per necessità di

Rogolaincnto, è Vice-Presidente.

Il conte dott. Giuseppe Crivelli-Serbelloni.

È fra i più studiosi ed api>assionati pisciciil-

tori od ò a lui in gi'an ])arto cho Milano dove

la propria Associazione di PisciculLura ed Acipii-

coltura, della quale il conte Crivelli è appunto
J’rcsidente.

E Pro.sidento è puro della Commissiono por la

jìosca fluviale o hiciuilo della provincia di Mi-

lano ed è membro della Commissione Interna-

zionale di pesca cho siedo a Parigi. Appartiene

al Consiglio di Amministraziono dell’Istituto dei

Rachitici e a (juolli della Società Italiana per la

Protezione dei Eajiciulli, dello Scuole por gli

adulti iiollo campagne, dol Patronato di Assicu-

razioni e ^occorso per gli Infortuni sul Lavoro

0 della Società italiana di Esplorazione Com-
merciale.

È consigliere e ileputato della provincia di

Como per il inandainento di Liiino.

L’ ing. Luigi Mazzocchi.

È nato nel 1844 a Milano o sedicenno lasciava

la casa i)er arruoiarsi nelle .si'hiore garibaldino

0 correre alla liherciziono della Sicilia. Percorse
gli studi classici 0 poi entrò al Politecnico: fu

anzi uno dei jn'imissimi a freiiumùaro (juosto

Istituto. A[)])ona laureato tornò con Garihaldi e

foce la campagna ilei Trentino nel 180(3. Tornato
a Milano si detto alla proi>ria professione od a

Lui si debbono non poche iiiqìortanti opei'O edi-

lizio, cho anche a solo eiuimorarJo troppo ci por-
terebbero in lungo. Ci limitiamo pertanto a ricoi'-

daro elio a lui son dovuti sia gli Asili cho i

Eicoveri notlurni, tanto di Milano quanto ([uelli

di Roma; lo Stabilimento Termale di San Pelle-

grino e in uniono all’architetto Squadroni il

Grand Hotel di San Pellegrino, nonché l’attiuile

Cimitero di Musocco, ])rogottalo o condotto a
termino unilamento all’ ing. Brutti.

E’ autore del J'iccolo memoriale tecnico -per ifli

ivtjctjneri, architetti e costruttori, edito dal Ma-
nini e tradotto in vario lingue, o dol 'Imitato

'per Le costruzioni ii). leijno. Cosi .sono opero di

lui: L'Abete, nelle costruzioni 0 vari manuali tec-

nici oditi dall’Hoopli.

Consigliere Conuuuile di Milano a più riprese,

durante l’AinministrazionoBarinetLi tenne l’asses-

sorato dei Lavori Pubblici. E’ stato col Bertarelli

Tommaso \’’ice-PrcsidontG dello Esjiosizioni Riu-
nito nel 1894 o lui tenuto pure la vice-presidenza

dell’Amministraziono doli’ Ospedale Maggiore. È
Presidento della Società di Previdenza doi tram-
viori; Prosiclonte della Commissione per il re-

stauro doJI'Aguglia Maggioro del Duomo, com’è
Presidento della Commissione por la riforma della

facciata del Duomo e consigliere della vSodetà Ita-

liana per la Protezione doi fanciulli; membro del

Comitato por gli Asili notturni o del Comitato
toimico della Società Edificatrice di abitazioni

operaio in Milano. E tacendo di tutto le Coni-

missiimi delle (inali fa parte, ricorderemo come
egli sia anche consigliere d’Amministraziono della

fabbrica del Duomo e ingegnere capo del Con-
siglio degli Utenti del fiume Olona.
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L’arcliitelfo SEBASTIANO LOCATI.

Coin])l gli stiidi allii nostra Arca-
d('mia di Brera od all’Istituto Teo-
nino, SGinj)i-c distinguendosi nei \'ari

corsi. A vontun anno avendo otte-

nuto il ])ve!uio delia pensiono Oggioni
si recò a Roma por ])erfezionarsi

noU’arto sua. Aveva allora la j)atento

di costruttore e la laurea di ])rofes-

sortj in architettiu'a.

A Roma si trattenne un biennio,
stauliando e rilevando <|uoi maggiori
luonumonti doU’arto classica o mc-
dioovalo cosmatosi'a o i suoi lavori

inviati in seguito all’ Es])Osiziono di

Torino vennero imemiati ed accpii-

stati poi dal Mijiistero dell’ Istruzione
Pubblica.

Da Roma, animato dal desiderio

vivissimo di ari'iccliire seinjtre ]>iii la

propria cidtura artistica, passò a Pa-
rigi e colà si inscrisse all’Acadéinie

des Beaux Arts. jiell’atelier del i>rof.

Pascal. Ma imcbi mesi dopo venne
ricliiainato a Milano ed assunto come
in<’ari('ato alla Scuola di Architettura
alI’A(‘cademia di Brera.

1 quattro anni ch’egli così tras-

corse insegnando non furono dedi-
cati esclusivamente alla cattedra, ma
furono anche anni por lui di grande
attività professionale. Difalti in (piel

periodo di tempo fu incaricato di

j)i'ogettare o diligere non poche co-

struzioni civili nella nostra città e
[iroso parte al concorso bandito ])or

la fai'Ciata del Duomo di Milano,
riuscendo, fra contoventiquattro con-
correnti, tra i (juindici scolti a ripe-

tere il concorso in secondo grado. II

suo nuovo jn'ogetto fu premialo con
uno dei se<'ondì premi.

Rinunciato in seguito al jinsto di

[irofessoro aggiunto all’Aimadomia. di

tirerà, avendo conseguito il [iroinio

della ponsimioNaziomuo Gori-Forrono
di Siena — concorso a cui il nostro
architetto aveva già ])reso jiarlo qualche anno
addietro con buon risultato, giacché dichiarato
dalla Giuria fra i vincitori insieme al compianto
Brentano — riiirose a viaggiai-e all'estero, fa-

cendo tesoro di tutto le cognizioni che mano
inano veniva acquistando nciravte sua, a tra-
verso l’Europa, l’Egitto e la Palestina.

Gli schizzi e gli a])punti fatti durante (juosto
jieriodo e trasmessi regolarmente ogni anno
eomo saggi alla Presidenza dell’Opera di Pie
Disjiosizioni in Siena, stanno ancor oggi a bella
testimonianza del valore del Locati, che ancire
in quel periodo non mancò di dar jirova di non
comune attività (piale professionista. Ricorile-

remo a (|uosto riguardo come durante il suo
primo viaggio in Sjiagna o nel Portogallo — in
compagnia del coinm. Alfredo D’Andrade. il ge-
niale autore del Castello Medievale di Torino —
egli abbia avuto fra i committenti a Lisbona i

fratelli o lo sorelle dello sto.sso architetto D’An-
drade,. progettando e conducondo a tormioo due
palazzi 0 due villini. E tanto si distinse (‘on

essi elio in lirovo il nostro artista fu tra i jiiù

ajqirezzati o più ricercati architetti in Li-
sbona.
Ma ]>rcso dalla nostalgia del proprio paese

aliliandoin'i una (’arriora fmanziariamento jiro-

mottente e altro bolle allogazioni di ojioro im-
portanti e, ritornato in jiatria, dopo aver rinun-
ziato alla pensione Gori-Ferrono, ripreso la car-
riera [irofessionale. distinguendosi in essa con
tante buone (pialità tecniche od artistiche da
conseguire, su jiroposta del Politecnico di Mi-
lano, il regolare di])loma di architetto civile.

Non pochi incarichi, onorifici più die altro,

gli so})ravveniiero di poi
;
ma jireso amore ed

intoressainonto vivissimo alla jiropria scuola
nell’ ITniversità di Pavia, dove veniva rhianiato
da quelle facoltà nel 1899, non curò più ohe
tanto di coltivare la clientela. So non che ban-
dito il concorso por gli edifici dell’ Fsjiosizioiio
di Milano fu tentato, sohhoiie molto in ritardo,

a pi'endovvi jiarto come ])or jiassatomfio e, tro-

vata una buona soluzione planimetrica
,

ri-
spondente al programma, volle dinoiitarsi alla

prova.
Mancava a])))ena quab'ho mese alla scadenza

del concorso. Tuttavia aiutato dal giovane ar-

chitetto Bongi. il Locati arrivò in temjio an-

cora a presentare lo tavolo dimostrative ilei suo

il nostro artista si accingeva a prepa-
rare i progetti dei quali era stato

incaricato, sopravs'Onnei'O la grave
crisi nel seno del Comitato Esecutivo
e gli impedimenti di non poco mo-
mento alla pro.secuzione dei lavori

])Or il traforo del Sempiono, che de-

tei'minai'ono la pi'oroga della Mostra
al 1906.

I radicali mutamenti avvenuti nella

Presidenza del Comitato portarono
idee nuovissimo intorno aìl’ubicaziono

e alla disiiosiziono degli edifici, sia

al Parco che iii Piazza d’Armi. Ma
l’architetto Locati, al quale si voleva
affidato il nuovo iii'ogetto por la jiarte

dell’Esposizione al Parco, ])reocciq)ato

del grave compito, a causa della ri-

stii'Ottozza del temjio, poso come con-
dizione, por continuare nello suo
prestazioni, la limitazione dell’opera

pixqiria ai soli jirogotti e alla loro

direziono artistica.

Non fu facile cosa ottenere questo
dal Comitato, ma in fine prevalse il

fermo volere dell’arcliitotto o la di-

reziono tecnica degli edifici da lui

studiati e da lui dirotti ]iev la jiarto

artistica fu affidata ad un apposito
ufficio dello stesso Comitato.

IL PALAZZO DELLE BELLE ARTI.

Fot. Vai-iselii, .àrtico

Arcliiteito SEH.m'iAMO Locati.

progetto dal motto OLuitn e solo perchè esso
dime ])resentaziono grafica non venne giudicalo
completo non jxitè ottenere il jiriino premio,
(.•he venne invece diviso fra il progetto Oloiia o

il ])rogotto Virilnis vnitis, degli ingegneri Bian-
chi, Magnani e Rondoni.
Ma il Comitato, desideroso di avere a trat-

Fot. VariaoLi, Artico e C.

Architetto OiisLNO Boa'oi.

tare con un unico architetto (piale ro.sp(.nisabile

della parte artistica o tecnica dei vari edifici,

accogliendo il con.siglio del giurì aggiiidicatoro

del Concorso arishitettonico, incai-icò uffii/ialmonte

il solo Ijocati di stiLdiare un nuovo piano ge-
nerale 0 gli sviliqipi dogli edifici dell’ Esjmisì-

ziono. So nonché durante i poclii mesi noi ipuili

'Sorgo nel centro del Parco, dirim-

petto al Pulvinare dell’Arena, o chi

viene dal piazzale (V ingresso, dopo
aver oltre[)assato la palazzina del Co-
mitato e il Padiglione della Stanqìu
si trova di fronte all’ingi'esso mae-
stoso di (]uosto edificio; un edifìcio

costituito da duo braccia curve, che si

dipartono imponenti dal grande salone

centralo dei festeggiamenti e che for-

manti corno un piazzale elittico da-

vanti al Pulvinare dell’Arena, sono
costituito da Ire ordini di saloni con-

centrici ampi e maestosi, provvisti,

quelli—verso l'ostorno, cioè vei-so il

Parco, di luce alternativamente diversa. Difatti

mentre mia sala ricevo la luce dall’alto a mezzo
di ampi lucernari, (juolla subito attigua la ricevo

da finestre nelle pai’eti verso l’esterno e così sus-

seguentemente.

1 grandi saloni centrali invece sono tutti il-

luminati dall'alto e le sale ad uso galleria verso

rinterno, cioè prospiccnti il piazzale davanti al

l^iilvinare, b.» sono alla loi’ volta da grandi fine-

stre jioste nella parte suinniore dello pareti: que-
ste salo dànno luogo ad una lunga galleria, la

quale attraversando un grande' salone dietro la

sala dei festeggiamenti unisco le duo ali del Pa-
lazzo (ielle Bello Arti.

Noi suo assiemo l’area di questo edificio mi-
sura circa 10,000 metri (piadrati. E’ qui che
oltre gli artisti invitati, Basile, Bianchi Mosò,
Butti, D’Andrade, Mancini, Michetti, Monte-
verde, Sacconi 0 Tito, i vari gi‘up]>i dogli artisti

italiani sfoggeraniio tutta l’aliilità loro con opere
che ci auguriamo valgano a dar nuova glo-

ria all'arte nosti'ana. Qui vedremo i due gruppi
Iiiemontcsi, l’uno capitanato da Marco Caldoriiii,

l’altro (la Giacomo Grosso : del jirimo fanno
parte con trentasei o])ero. oltre il Calderiiii ste.sso,

i pittori Avondo Vittorio, Allason Silvio, Ca-
butti Pilipjio, Galdoriiii Luigi, Piumati Giovanni,
Pollonora Carlo, Rallaele Ambrogio, Roycond En-
rico, Grassis Giuseiìpe, Bottero Giuseppe; del se-

condo, oltre il Grosso, i pittori Alleati G. B., Ber-
nardi Romolo, Buratti Domenico, Bertieri Pi-

lade. Carena Felice, Di Montezemolo Guido, Du-
j'ante Domenico, Ferro Cesare, Gaiidina Cai’lo,

Mucchi Anton Maria, Omogna Filippo, Pizio

Oreste, Reviglione Mario, Sohrile Giusep])e.

Vedremo ]nivo i due gruppi lombardi con a capo
l’uno Leonardo Razzavo, l’altro Emilio Gola;
quello rappresentato, come vuole il regolamento
speciale della Seziono di Bfillo Arti, da Leonardo
Bazzaro figiirei’à con oltre una rpiaraiitina di

opero del Bazzai-o stesso e dei pittori Cagnoni,
Paolo Sala, Borsa, Emilio Gignous, Peragutti-
Viscontì Adolfo, Tallone, mentre l’altro con alla

tosta Emilio Gola vaiitei-à oliere dello stesso Gola
6 dei suoi colleglli Agazzi Callo, Andreoli At-
tilio, Bellonì Giorgio, Beltrami Giovanni, Ber-
sani Stefano, Berta Edoardo, Buffa Giovanni,
Oantinotti Innocente, Chiesa Pietro, Cinotti Guido,
Conconi Luigi, Crossini Carlo, Pranzosi Filippo,

Longoni BaldassaiTe, Longoni Emilio, Montessi
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rrhisppi>6j QuiivantoHi Alfonso, Rizzi

Antonio. Rossi Tjuif^i, fioUorovnola,

Zu('(-;u'o (luido. Miiscarini (TÌuso])pi'..

I liTuppi vonoziani saranno ca|)i-

taiiati uno dal Oiai'di (ìugliolino, o

ipiosto <;rui)po lio'urcrà oon oltre

\'onti(juattro telo del Ciardi stosso

0 dei suoi (ifrli (ìiusopi>o od Emma,
montro un altro guidato dal Solva-

tiro Ijino si farà notare por opero
ilei jùttori ScaLtola Ecrruedo, Bros-
sanili, Lauronti. Maniolla, iVfiti Za-

netti, Solvatico TjUigi, Vo!])i, in jmri

tempo elio il Bozzi Barlolomoo lo

vedremo alla testa ilei gru]))») trii'-

Htino, trentino od istriano, nm jiiù

di settanta quadri del Fragiaeoino,

del Rictti 0 dei loro rollegiii Cam-
boni, J^ioretto Bianeo, Italo Brass,

Ferruzzi Roberto, Lovrior, W'astrij,

Reonqiarini, Croato; questi fra i

triestini, ehò dei Irontiiii vedremo
ojievo dello stesso Bezzi, del Prati

Eugenio, del Cainpesii'ini o dei loi'o

eomjialrioti Danieli P’raneeseo, Do-
laiti Giovanni. Tovini, Covi, Baro-
nessa J’ia, Bulla, Itaffaello Lazzari.

Anello la scuola toscana vedremo
rappresentata molto largamente a

((uesta nostra Mostra di Bello Arti
e Baldini Tomaso, Cainu--ei iNieeolò,

Ciani Cesare, Fattori Giovanni, Fer-
roni Egisto, Formilli Attilio, Gam-
bogi Hafraolo, Gioii Fran<‘eseo, Tosti

Alfonso e Torelli Angelo saranno
capitanati ila Gioii [juigi e figure-

ranno con trenlatrè tele, mentre
gli scidtoridellostossogTup])!). Guer-
razzi Giovani ni Gualberto, Rivalta

Augusto 0 Bollini Dante, iiuinde-

i-iinno nove loro o]K're.

Cliini Galileo gutdovà l'altro gru])-

po toscano costituito dallo Scultore

Libero Andrentti n dai ])ittor ]jO-

dovico Tommasi. Salvino Tofmiari
0 Plinio Nomellini.

Più che largamonle ])artecipmile

a questa Es|>osizione d’Ailela scuola

romana, lassa è riuscita a costituire

b('u tre numerosi gnqq)i di valenti,

oltre che un quarto del IT'iuono degli

Artisti. Notiamo jirimo il gi'upjM) gui-

dato (lair.loris e di esso fanno parte Aureli, Bario-

lini Filipi>o. Bazza Ili Luigi, Brandt Fritz. Ihtmpiaiii

Hoìierto, Thimpiani Augusto. Batla_ Ha Clelia,

Battaglia Alessandro,
C'arlaiidi Onorato, Ci-

lirinni Nazzareno, Co-
lemaii laiirico. Oi'lenum
Francesco, Corolli Au-
gusto, Carusi Giusepjie,

Coromaldi Umberto, De
'rommasi Publio, laroli

Javiilo. Ferrari Carlo,

Fev rar os i Francesco,

Galirini i^ietro. Giorni
Carlo, lori.s. Innocenti
Camillo, Alartiiintti Ma-
ria, Nardi Enrii-o. Pen-
na".'iiini Domenico. Po-

titi Filiberto, l’icci.n-

iii Antonio, Pontocorvo
Raimondo. Pobert Car-
lotta, Roesler h^ranz Et-

tore, .Santoro R. P’’ran-

cos”0 .
Sinioui Gustavo,

Simoni Scipione, Ste-

fanori Attilio, Spinetti

Mario, Rii'ci Dante, Ta-
renghi Enrico, Tomba
Casini iro.Toiion ia ])viii-

cipe Giovanni, Povoda
Vincenzo, W'eld Alii'O.

Costituiscono ILiltro

giaqqio con a capo il

.Sartorio i pittori Co-
romaldi Umberto. Co-
stantini Giovanili. In-

nocenti Camillo, Maia-
loni Giovanili Mario,
Noci Arturo. Poma A-
lossiindro, o lo sculto-

re Cambollotti Duilio,

mentre [uirtecipano ul-

Paltro griqijK) (riovaue l’oiim. oltre il \dtalmi,

clic lo ra|)i)r('sontorà alITlsposizimie, lo smiltoro

Prilli Giovanni e i pittori Balla Gia''omo. Biseo

Cesare. Discovolo Antonio, Liomie Enrico. Mu-

riotti Leopoldo o Mongarini Pietro.

Fot. Vagiscili. Artico

Ev.auisto Stkfini. .Segretario Generalo.

Capitanerà invece il griqipo doll’Uiiione degli

Artisti lo scidtoro Bioinli Ivriiesto 0 io vedremo
raiipreseiitalo da oliere scultorio dello stesso

GLI INGEGNERI DELLA PIAZZA D’AR/AI,

Ing. Mauio Romdo.ni. Ing. Caulo Biaxcik. Ing. F. Maiìxaxi.

Biondi 0 di Bavicelli Maurizio. Barlolini Paolo,

Candoni Albino, De Benedetti Michele, Ferrari
Ettore, lù'rrari Giovanni, Fontana Carlo, Gaz-
zeri Ernesto. Guastalla Giiise|i|)o, Laiicellot-Croce

Mamdla, Nicoliiù Giovanili. Pilferolti Francesco,

Tomperoni Attilio, Ximoiies Ettore,

Lauronti o da opero pittoriidio di At-

tanasio Natalo, Banconi Maurizio,

Ihirtoliiii Paolo. Barui'ci Pietro, Bat-

taglia Alessandro, Cacciarolii Um-
berto. Coleman Enrico, P'emiri Car-

lo Galimberti Silvio, Monastero

Pietro. Nardi Enrico, Rava Mau-

rizio .Sacchetto Giovanni, Soineda

Domenico, Tirutelli Cosavo, Vili-

giardi Arturo. Ferrari Giuseppe.

li <n‘uppo Emiliano avrà a ])ra-

])i'io raiiiiresentanto il Pùiccioli. nò

mancherà il gnqipo napoletano, del

quale ci riserbiamo di parlare più

innanzi. Qui vogliamo piuttosto ri-

cordare gli artisti italiani residenti

all’estero che hanno annunziato loro

(qiere: essi sono Balestrieri Lionello,

Boldiiù Giovanni, Cairati Gerolamo,

Capiello L., Chossa Carlo, Chialiva

Luigi, Detti. Lessi Tito, Marchoiti,

Stoppoloni Augusto, Saccagi Casaro,

Tofano, Trulietzkoy Paolo o Zan-

doincnoglù Feilei'ico. Nò manche^

ranno Bislolfl, Calandra. Calderini,

Canonica, Cavalieri. Dal l’th'ii Bianca,

Fattori Giovanni. Gallori. Mancini

Antonio, Rota, Sartorio, Tommasi,
Ti-entacosto e Ripamonti, i <iuali

anzi, richiamandosi a cpianto lo si>o-

cialo Regolamento di Bollo Arti av-

verte, che f'ioò la Commissiono l'ho

lirosiedo alla Mostra di Belle Arti

l>uù accettare un numero di ojioro

superiore alletro tassativasnonto im-

p<iste <lal Regolamento stesso, hanno
iii.iltnita. domanda iier esiiorre un
numero maggioro di lavori di (picHo

voluto dal Regolamento.

E altri 0 altri pittori o scultori

noti facenti parto di alcun sodalizio

o gruppo di artisti hanno annun-

zialo loro opere, omle è facile coin-

[irendero come i 10.000 imp desti-

nati alla Mostra di Bollo Arti non
ìiastando allo richiesto continuo di

area, il Comitato abbia <lovuto ve-

nir nella decisione di costruire in

confine al Palazzo dello Bollo Arti,

più in fondo al Parco, verso la

Mostra dell’Arto Deisiraliva. uii aji-

])osilo [ladiglione per lo ojiero di ai'chiteltura.

destinando esclusivamento l’edificio do! (pialo <pii

diciamo allo luanifestazioiii artistiche nel camiio

dollajiittura ein (piello

della scultura.

Come abliiamo già

avvertito, il grande sa-

lone dei festeggiamonti

si trova nel contro dello

ali destinato allo Olierò

di pittura o di scul-

tura. Da tale salone

si può Ixuiissiinu acce-

dere direttamente alle

varie iiarti della Mostra
(l’Arte od oltre che ai fe-

steggiamenti esso ò de-

stinato anche a tratte-

nimenti musii’ali. ondo
all’interno è stato co-

struito a duo ])iaiii.

Difetti un grande
loggiato ricorro all’al-

tezza del ])rimo piano

tutt’attorno al salone,

mentre ampio balco-

nate ne aiiinontaiKi la

capacità. Poi, in fondo,

un ampio sfondato può
essere adibito anche ad
UBO palcoscenico

,
nel

caso si vogliano alle-

stire (lolle rappresenta-
zioni teatrali. In via

ordinaria ]ierò (piesto

sfondato servo a porro

in l'omunicaziono il sa-

lone col ])iazzalo che

è dinanzi al Pulvinare
(LirArona. In (piosto

caso gli spettatori che

vogliono accedere al

piazzalo esterno debltono attraversare il salone

della scultui-a. ajiinmto per cpiosto stalo dotato
(li tre gi’andi porte verso l’esterno.

La decorazione del salone d('i fi'sleggiamenti

arieggia, molto liberanuMite però, lo stile ba-

Fot. Vavischi. Artico e
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rocco, montro l'ostorno con lo <luo sili dosLiiuiLo

alla Mostra di Bollo Arti richiama lo stilo del

poriodo proi.'odonto, cioè il Rinascimonto. Forò
anello questo stilo ò stato intorprotato con molta
libertà G l’architotto Locati ha corcato molto op-

liortunamento, più elio di fai’O uno studio di stilo,

d’ imprimerò a <|uesta costruaiono, a travoi'so lo

•Stile del Rinascimonto, quel earattoi'O di provvi-

sorietà elio dov’ossoro proprio ad ogni edilìzio

di Esposizione.

IL SEGRETARIO GENERALE DELL'ESPOSIZIONE

Ing. EVARISTO STEFINl.

Riesce difficile talvolta farsi un esatto coiu‘etto

di ciò che è il Segretario Gonorale di un’ Espo-
sizione, G solo dii vive addentro all’organismo

di essa può valutare la stolfa dell’uomo che di

tale ilifficile incarico può essere non solo degno,
ma adatto. Crediamo d’essere nel vero, alformando
che la scolta del Segretario Gojioi-alo della nostra
Esposizione nella persona dell’ ing. Stefini non
liotova essere miglioro e che bene operarono (,‘o-

loro i epudi, anzi che darsi alla ricerca di un
mimo di nomea fatta, volsero il loro sguardo al

modo.sto ma attivo e pratico Segretario della

seziono doi Trasporti Terresti.

Il morite della scelta, dicemmo, ridonda tutto

suH’uomo e sulle sue (iualità attive.

Lo Stolini è di famiglia bresciana molto sti-

mata 0 cominciò giovanissimo a guadagnarsi il

pane <iuotidiano; sino da (piando ora studonto
ginnasiale potò proseguire gli studi solo dando
lezioni a’ suoi compagni, o l’ingegno suo alacre

gli pei'inise poi di vincere il concorso del co-

lmino di Bi’oscia per gli studi universitari.

Is(TÌttosi al Politecnico di Milano, nella seziono

ingognoria industriale, subito ai distinse fra i più
zelanti o studiosi allievi o, nel si lauree»,

conseguendo il diploma della scuola elettrotecnica.

Air Esposizione entrò nella sezione dei 'Tras-

porti ToiTGstri, dopo aver prati(;ata la professione

jier oltre dodici anni o dopo essere stato a capo
di un’ imiiortante industria della nostra città, di-

rigendone gli operai con ci'itori di modernità,
non troppo facili a mettersi in pratica nel mondo
del lavoro, ed immedesimatosi doli’ imjiortanza
delle sue mansioni si dedicò e5ii zelo al successo
della sua Sezione. Cosi, chiamato in seguito ad
assumere la carica di Segretario Generalo, pene-
trato della iiropria responsabilità di non poco mo-
mento, non un istante da allora ha lasciato di

dedicar tutta l’attività sua intelligente o inde-

fessa por assicurare il più completo successo alla

gi'aiidiosa impresa, sia che Topeva sua e il suo
consiglio occorrano sui lavori, sia nell’organiz-

zazione delle divei'so Mosti'e.

A lui molto si dove per il trionfo della geniale
installazione attuale dell’ Esposizione. Dopo aver
buttato il germe che doveva fecondare la solu-

zione che poso un toi'inino alla crisi che trava-

gliò por lungo andar di tempo il Gomitato e di

cui Foco si foco pur troppo sentire nella stampa
e nella cittadinanza, egli non ristette fino a clic

il [irogotto in tutto armoniosamente studiato od
ultimato non entrò nel campo doi fatti compiuti.

Amato 0 stimato dalla massa ognoi' crescente
dogli impiegati dell’Esposizione, egli ne òil degno
cajio. 11 suo occhio vigilo e intolligonte arriva
dappertutto e l’organismo complesso della gi’ando

Mostra ha voramoiiLo in lui un diligente di tatto

G previdont(ì.

L' arciiitetto dell' Officio Tecnico.

È l’architetto Orsino Bongi, fioronlino di na-

scita. Egli compì gli studi suoi all'Accademia

di Brera e iiriina ancora di conseguii'o il di-

ploma d’ai'chitottura alla scuola del Boito si

dedi(.‘ò a costruzioni di non ]ioca imjiortanza,

arricchendosi di ottimo cognizioni intorno al-

l’arte doll’edificai'o. In Milano di lui si veggono
non pochi fabbricati ad uso abitazione e in

Lomliardia egli vanta varie villo costruite su
suoi disegni. Egli è socio onorario o profes-

sore incaricato all’Accademia di Belle Arti in

Milano; è membro di varie Commissioni arti-

stiche e l’architetto Locati lo volle a collabora-

tore nel Concorso degli edifici por TEspo.sizione,

mentre il Comitato Esecutivo volle jioi affidato

a lui l’incarico di jirogettare non pochi padi-

glioni della grandiosa Mostra e di dirigere la

jiarte artistica nell’ufficio tecnico edilizio del

Comitato stesso.

E.S10SIZ10NK liN’TBBNAZIOiNALE DEL SEMPIONE DlOCi

ìl piano finanziario.

J.I Ologramma iiiiuiiziavio per raccogliere i

luuai uccoirciiu alia iiUsjica ueiia grctuaiosa

oAsposizioue Ui iviiiaiio uei Jyoo, in pane cosU-

lUiace per noi una novità, che na incumrato gran

lavoic, ccl in parie segue invece il piano aaot-

lato nehe preeeaciui oAsposiZiom iiahaiie.

li nuovo 11 conctUo cne ha inspiralo la crea-

zione aeiie azioni ui sene i3 ,
coue quau e oi-

teno ai auaUim h mudo di dare largo iiico-

laggiainemo e ione appoggio morale aila un-

ziaiiva con un minimo e teuipuiaiieu esborso

di danaro. Questa nuova forma di concorso lu

adottata con ottimo risultato iiclTuiuma espo-

sizione di Dusseldorf.

lairatii per lAspusizionc di Dusseldorf, che

6 costata circa otto milioni ed aveva un’esten-

sione non inciifierente, si bandi una pubblica

sottoscrizione per costituire un tondo di gaiaii-

zia, al quale aùmgere in caso die il disavanzo

dell'impresa fosse stato superiore al fondo per-

duto di 510000 marcili assicurato dai Comuntì
e dalle due provmcie mieressate nella Mostra.

I sottoscrittori accettavano un'obbligazione per

una data soiiuna, a volontà, ma sempre supe-

riore ad un Imute mimmo, versando soltanto

li 5 per 100 di essa ed obbligandosi di concor-

rere in proporzione della somma sottoscritta a

cohnare il disavanzo che eventualmente fosse

stato accertato alla chiusura dei conti.

Dei tre milioni di marchi sottoscritti il Co-

mitato esecutivo dell’Esposizione di Dusseldorf

non ne incassò che 150000 ed a far fronte a

tutte le spese necessarie per i lavori io pose

in grado un consorzio di banchieri
,

il quale

ritirò le obbligazioni di garanzia ed aperse col

Comitato stesso un conto corrente a tasso di

favore.

II Comitato della nostra Esposizione ha adun-
que seguito le traccio di questo programma,
che costituiva un’assoluta novità: però non vohe
tuttavia abbandonare le vecchie usanze e le azioni

di Serie A tesero infatti a raccogUere il con-

tributo di tutti coloro che non avessero voluto

assumere impegni a scadenza.
11 capitale della grande impresa è pertanto

costituito da un fondo di garanzia e da azioni

redimibili di due serie A e B.

Il fondo di garanzia, che oggi ammonta a

L. 21 13 000 è costituito dai contributi di Sua
Maestà il Re (L. looooo), del Comune di Mi-

lano (L. 1 000 000), della Cassa di Risparmio

(L. 300000), della Camera di Commercio (Lire

looooo), del Consiglio Provinciale (L. 100000),

del Governo (L. 500000) e di altri di varie

Camere di Commercio e di diversi Comuni.

Le azioni di serie A sono da L. 100, le quali

devono essere versate integralmente dai sotto-

scrittori: le azioni di serie B sono invece di

L. 1000, delle quali però, sino alia chiusura dei

conti, solo un decimo deve essere versato.

Ad Esposizione finita il fondo di garanzia

verrà restituito in tutto od in parte ai corpi

morali che contribuirono a costituirlo solo dopo
effettuato l’integrale rimborso del capitale ver-

sato sulle azioni di Serie A e B. Soltanto nel caso

poco probabile che la differenza fra gl’introiti

d’esercizio e le spese fosse superiore al fondo
di garanzia le azioni A e B dovrebbero concor-

rere a colmare l’eccedenza in proporzione del

loro valore nominale.

Tanto le azioni A che quelle B hanno gli

stessi diritti e gli stessi oneri: differenziano sol-

tanto in questo, che le une sono versate inte-

gralmente, le altre per un solo decimo.

Ricorriamo a qualche esempio e supponiamo
che il fondo di garanzia ammonti a due mi-
lioni ed il capitale redimibile a tre milioni, per
L. 200000 in azioni di Serie A e L. 2800000
in azioni di Serie B.

Se il disavanzo delTEsposizioiie — cioè le

differenze tra gl’introiti e le spese d’esercizio
— fosse di un milione, sarebbero integralmente
rhnborsate le azioni di Serie A ed il decimo
versato su quelle di Serie B. Rimarrebbe an-
cora im milione da ripartire tra i corpi mo-
rali in misura del 50 per 100 dei contributi loro

al fondo di garanzia.

Se il disavanzo fosse di due milioni, ossia
uguale aU’ammontare del fondo di garanzia, il

capitale azionario sarebbe rimborsato integral-
mente e nulla verrebbe restituito ai corpi morali.

Se i conti deli’Esposizione si chiudessero cx>n

imo sbilancio di L. 2150000, le azioni di Se-
rie A e B dovrebbero concorrere a colmarlo
per T eccedenza ai due milioni e cioè per

I
L. 150000. Si dovrebbe quindi rimborsare loro

soltanto il 95 per 100 dei sottoscritto e cioè

L. 95 per ogni azione A e L. 50 per ogni

azione B.

Si supponga che il disavanzo stesso fosse su-

periore ai due milioni di L. 300000, sarebbe

da farsi un rimborso del 90 per 100 delle azioni

redimibili e cioè restituire L. 90 per ciascuna

azione da L. 100 e liberare da ogni ulteriore

impegno le azioni da L. 1000.

Se in fine— per ipotesi sempre più improbabile

— il disavanzo fosse di L. 2450000 e cioè, ol-

tre il fondo di garanzia fosse intaccato il 15

100 del capitale redimibile, verrebbero resti-

tuite L. 85 per ciascuna azione A e chiesto un

ulteriore versamento di L. 50 a quelle di Serie B.

Notevole d’essere rilevato è il servizio che si

ha delle azioni di Serie B, dacché, se per

il versamento di un solo decimo sembra lieve

il concorso loro nella costituzione del capitale,

grande è invece T utilità che ne
^

può trarrci

il Co'mitato, qualora nel corso delTImpresa gli

occorrano sovvenzioni da Istituii bancari.

Circa all’esito finanziario di un’opera gran-

diosa di questo genere giova ricordare che pre-

cedenti Esposizioni nazionali fattesi nelTAlta Ita-

lia costarono in media L. 75892926 e preci-

samente quella di Milano 1881 L. 715036591

quella di Milano 1894 L. 8887531 e quella di

Torino 1S98 L. 673000.

È quindi lecito sperare che l'Esposizione ban-

dita per il igo6 potrà restituire integralmente

le somme sottoscritte a fondo redimibile (Se-

rie A e B), dato che sta a disposizione del

Comitato un fondo di garanzia più che doppio

della somma che le precedenti esposizioni co-

starono. — Ora questo piano finanziario per

raccogliere i fondi occorrenti alla riuscita della

grandiosa impresa incontrò il massimo favore

nella cittadinanza, tanto che lanciata la pubblica

sottoscrizione il 4 febbraio del 1903 col nobile

manifesto clic in cjueste stesse pagine abbiamo ri-

prodotto, affluirono con tale slancio i sottoscritto-

ri, che il mezzo milione fu raggiunto in tre giorni,

il milione in sedici giorni e alla fine del mag-

gio di quclTanno stesso quasi si raggiunsero

i due milioni. Oggi la sottoscrizione ha toccata

la bella cifra di L. 5280000.

Gli ingegneri della Piazza d'Armi.

Carlo Blanciii. — È milanese e stiuUò al

Politecnico di Milano, dopo percorsi gli studi

classici. Laureatosi in ingegneria civile nel seG

tonibre dei 1896, nel novembre fu dal direttore

dell’ Istituto Tocnieo Superiore di Milano chia-

mato ad assistere alla cattodi'a di disegno or-

naniontalo ed architettonico.

Si dedicò con vero entusiasmo alTodilizia 0

per cintiuo anni fu collaboratore di uno dei più

noti ingegneri milanesi. Nel 1900, in seguito a

lavori presentati per un concttrso architettonico,

fu nominato socio onorario dell’Accademia di

Belle Arti a Brera.

Era i lavori eseguiti sono di maggior iiiqior-

tanza, dal lato arcliitettonico, la Caiipella moi'-

tuaria Colombo eseguita nel 1899 per il Cimitero

di Sodriauo; T Oratorio di San Vittore Olona
nel 1900; due monumenti funerari nel Cimitero

Monumentale di Milano 0 una villa a Monza.

I-’ILASCESCO Maoxaxi. — E torinese e studiò al

Politecnico di Milano dopo aver compiuti gli

studi classici. Laureato in ingegneria civile nel

setteinbi'6 1895 fu assistente, da tjuell’epoca fino

all’anno scorso, al Politecnico per le ca ttedre di

disegno ornamentalo, ai'chitettonico e di costru-

zione. Vinse il concorso Gariboldi del 1897 sul

tema delle case ojieraie. ColTing. prof. Eovmoiiti

è direttore del jieriodico d’architettura L’Edilizia
Moderna. E’ puro socio onorario dolTAccadomia
di Brera.

Mario Rondoni. — È di Vospolato. Studiò al

Politecnico di Milano, dojio aver ancor lui per-

corso gli studi classici. Laui'eato in ingegneria
civile nel settembre del 1895 si dedicò immedia-
tamente all’osoroizio della professione. Fu por
jiai'occhi anni assistente egli jiiiro al Politecnico

Gin unione all’iiig. Magnani prese parto ad im-

portanti concorsi 0 lavoi'i. Ricorderemo, oltre il

concorso per i fabbricati del l’Esposizione del 1906,

vinto in unione alTiiig. Bianchi, quello por il

nuovo Ricovero di Mendicità di Macerata— jiro-

getto premiato ed eseguito; — l’Albergo Coo-
jiorativo Pojiolare iu via j\Iareo d’Oggiono a

Milano; il Dormitorio Popolare in via Pietro
ColleUa a Milano e parecoliie villo 0 molte case
di civile abitazione, tanto in Milano che fuori.
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L'INGRESSO PRINCIPALE.
Eoniinno il ^TUppo doi fabbricati d’ingresso

l’Acipiario, il RisLornnto delFArquariu, rodilicio

[)0v la Mostra di Pisci(udtura, la Galleria del

Somi)iouo, della (lualo jìarliaino altrove, in<iucsto
stesso i)agino, o l’edificio della Mostra Rotro-
spottiva doi mozzi di Trasporto.

Quest’ultimo fabbricato è in iiiatorialo incom-
bustibile, per garajitiro agli osiiositori da ogni
pericolo d’ineondio gli oggetti da loro inviati o

pro.sso che tutti di non comune valore arclico-

logico. Eiguroranno difatti, non solo lo riprodu-
zioni doi primitivi mezzi di trasporto, ma in gran
numero anebo gli originali stessi — dall’antico

lingotto della Ponicia e di Roma alla vettura-
oratorio del vecchio trono ferroviario di Pio IX,
rimasta fino ad oggi dimenticata a Firenze.

Accanto allo n<jhse,, carretto cinesi a due
ruoto tirato a mano da uomini, vedremo i mo-
delli dello tre (uravello con le quali Cristo-

foro Colombo fece il suo jirimo viaggio di sco-

])Orta alle Indio Centrali c la piroga preistorica

pescata nel lago di Menalo; accanto alle slitte

0 agli altri oggetti usati dal duca degli Abruzzi
nella sua spedizione al Polo Artico si ammire-

ranno non solo i sessantun modelli di locomo-
tive al vero rappresentanti la storia della foirovia,

dal jirimo modello all’ultimo tipo dell’American
Locomotive Co., ma ben’ ancora la, biga grneo-

otrusca rinvenuta a Monteloone di Hpolelo o lo

navi romano del lago di Nomi — rilievi, foto-

grafie di pezzi, strutture'.

E ri(‘hiameranno l’ attenzione doi visitatori

vari modelli di galei-e del 1600; la ricostruzione
idealo della nave di Caligola; la galea nella (pialo

Caterina do’ Medici nel 1583 si recò da Livorno
in Francia; la galea sulla (pialo Guglielmo Em-
briaco ])ortò a Genova il sacro catino; la car-

rozza di gala usala dai pontefici Leone Xll,

Gregorio XVI o Pio IX, e ])iù avremo oi'casiono

di osservare alcuno delle storiche carrozzo che
si ('onsorvano nelle scuderie del giardino di Bo-
holi, a Firenze, e ('ioò, oltre il Borlingotto di

gran gala, detto di Vittorio Emanuelo I o che
servi per il matrimonio del principe Amedeo;
oltre la ])ortantina di Loopnìdo II di Toscana
0 i finimenti o le bardature preziose, setto interes-

santi storiche vetture, fra cui il famoso ’I^olo-

maco, berlina di gi’aii gala della Casa di Savoia;
la così detta vettura degli sposi, che servì per

le nozze di Carlo Alberto, eli Vittorio Emamiolo

Il 0 di Umberto I; la vettura ciotta l’egiziana

di Carlo Felice, che servì ])ei- carro funebre di

Carlo Alberto o di Vittorio Emanuelo li e ima
vettura del 1600 della Corto di Modonn.
E documenti, carte, oggetti relativi albi storia

dello posto durante il regno d’Italia o documenti
preziosi ])er la storia dello i>osLo in genero o ri-

cordi del traforo del Conisio — iiiani del Som-
inciller, mia perforatrice, frammenti dell'ultimo

diaframma, im modello della vettura automotrice

Agudio per la ferrovia dentata del Conisio —
;
o la

(‘arrozza di Napoleone I, che si conserva nel (‘a-

stello di Marengo; o una biga romana in marmo,
oun carro dell’età del bronzo o im altro egizio con-

correranno col jiallono innalzato a Parigi nel 1804

dall’aoronniita Garnerio e caduto presso Brac-

(‘iano a rendere la mosira retrospettiva dei tras-

])orti interessantissima. Perla costruzione doU’odi-

ficio di cpiesta seziono la Società Lombarda per

l’aronolite lia mosso gi’atuitamonte a disposiziono

del Comitato oltre mezzo milione doi suoi sjiociali

mattoni e il visitatore li noterà nell’intorno delle

gallerie, giacché non è stato possibile metterli in

vista all’ostorno, essendo il progetto doll’odifìcio

già completamente studiato anche in ogni dettaglio

decorativo, (piando giunse TofFerta della Società.

Il modkllo cs' rLASTtCA dki,l’ ixukksso pulvcipalk — dell’architoUo Locati.

Pur di materiale incomlmstibile, o cioè in ferro

0 laterizio, è la co])ortura di (piosto fabbricato e la

decorazione di tutto l’edificio è stata studiata molto

soln'iamonte, per lasciare che l’attenzione del visi-

tatore ]K>ssa concentrarsi sovratutto sugli oggetti

esposti. Più elio un edificio costrutto colla pretesa

(li farsi ammirare per sò medesimo, (juesto della

Mostra Retrospettiva dei mezzi di Tras))orto è,

diremo (,‘osì, un involucro incombustibile per og-

getti, che a causa della loro (pialità od imiKirtanza

('ostituiranno un complesso degno di un vero e

proprio Museo, sebbene le numerose ricliiesto di

s])azio pervenute alla spedale Commissiono or-

ganizzatricG non si sicno ])Otuto tutte accogliere.

L’arca di ipiesto edifìcio limitatissima n non pas-

sibile di aumento, poiché obbligata fra viali ed

albori che dovevano essere assolutamonto rispet-

tati, non ha concesso di jìoLer dare maggior am-
](iozza al fabbricato e da qui la noi'cssità di in-

cresciosi rifiuti d’oggetti di non comune inte-

resso.

All'altra ostrenntà del piazzale d’onore è l’iii-

gi'esso alla Piscicuitura. Qui in gallorie ('ostrutLo

])or l’uso spO(’inlo vedremo tutto quanto con la

piscicuitura ha attinenza. In seguito è l’Acipiario

(-osti’uito secondo i ])iù razionali e moderni si-

stemi 0 nella cui esecuzione il Comitato lui pro-

fuso lo maggiori cui'O, in relaziono sovratutto

al carattere di stabilità dio l’edificio deve avere.

essendo destinato a restare miche ad Esjiosiziono

finita.

C)pora (loll’arcbitotto Locali, come tutti gli edi-

fìci che formano il griqipo doi fabbricati di

ingresso, l’A(‘(iiiario costituirà, tra l’altro, an-

ello un campo del più alto interesse come mostra
di materiale di costruzione. Difatti la ditta del

jirof. G. Chini fa (pii ima specie di esposizione

dei suoi materiali, (‘oncorrcndo con ossi alla de-

corazione esterna dell’ edifìcio come csjiositrico

por tutto (pianto è in conionto. fja ditta fjowis

0 C, ha invece fornito le tajipai-olle e alla ditta

Sampietro si dove il marda])iode in a.sfalto.

Questo per (pianto si riferisce all’ostcrno del

fabbricato, cliè per (pianto riguarda rintorno è da
notarsi innanzi tutto, come con giusto criterio

tecnico di modernità tutto lo vasche doII’Ac(piario

siono state progettato in cemento armalo.

Nel sotterraneo dell’edificio sono tre vasche

por il deposito dell’ac(pia marina; la maggioro
di os.se, l’intormedia, ha la capacità di ottanta-

cimjiio metri cubi e le duo minori di (piarantatrò

metri cubi'ciaseiimi. Esso sono in cemento ar-

mato e lo pareti di contorno sono rinforzate da
nervaturo verticali e da una trave superiore oriz-

zontale puro in cemento armato, la (pialo serve di

imposta alla volta in muralura ricoprente le va-

sche stesse 0 di api>oggio alla soletta verticale. I^o

jiaroti verticali intornicdie fra lo vasche non

hanno invece nervaturo, ma una scarjia dop|(ia

al }>iedo, mentre tutto lo pareti interne delle

vasche sono ricoperte di vetro.

Al ])iano terreno si trovano le vasebotto per
la mostra dei jiesci: esso sono di diversa capa-
cità e disiinsLc ]>arLe intorno ad un cortile di

forma elittica, superiore allo vasche di deposito
del sotterrunoo, o parte esterno allo spazio anu-
lare che circonda il primo griqipn di vasello

destinato al pubblico o verso cui tutto lo vasche
])rospeUano.

Il cortile intorno è tutto coperto da una tet-

toia munita di ampi JiK'ornari, dai quali ri-

cevo luco: di notte questo cortile vorrà illuminato
(‘Oli lampade clottriclie. Gostengono la co|)ortura

del cortile vari pilastri in cemento armato, che
dal piano terreno si elevano collegati siqie-

riormoiito da una grande architrave pur in

cemento armato, su cui la cnpei'Lura stessa

viene a ])osare. Rullo stesso architrave si ele-

vano dei muri in mattoni forati o racchiudono
il jiiano superiore dell’edificio destinato a mostro
speciali.

'rutto intorno al cortile si svolge un ballatoio

per il servizio dello vasche: esse sono illuminale

dallo stesso cortile o sono aperte siqioriorim’nte,

essendo Hiifficentoil rifh'sso (U'll’ac(jun ad impedire
la vista doli’ interno. Intorno al cortile, sotto al

ballatoio, sono dei filtri per l’acqua elio osco
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dagli acquari por ossei’e l’buessa nelle vasche di

deposito.

Alc\ino dello vasi.'hotto doatinate alla lìio.stva

<loi pesci saranno servite da ai'qua dolce, mentre
altro lo saranno da acqua marina; in (piest'ul-

tinio l’acqua sarà luantenuta in continua circo-

lazione. Inoltre a])posito impianto dì refri-

gerazione servirà a mantenere l’acqua costante-

mente alla temperatura che x)iù si confà ai pesci,

mentre tutto l’edificio sarà munito dì apposito
recipiente di riscaldamento, che servirà indirot-

tamonto a mantenere l’acqua dello vasche amhe
noi periodi più freddi a temperatura sufhcientc.

Alcuno altre vasche di deposito dei posi'i in

arrivo sono in fine disposto attorno al cortile

centralo.

Come abbiamo già avvertito, anche la Galloria

del Sempione fa parte del gnqipo dei fabbrii'ati

d’ingi’osso 0 di ossa diciamo altrove doltagliata-

inente.

L’AERONAUTICA.
In un’Esposizione dei Trasporti non poteva

mancare l’atl-uazioiie di im largo proginnima di

Aeronautica — questa scienza dell’avvoniro desti-

nata ad aprire all’umanità un nuovo o infinito

mondo, oggetto sempre dello aspirazioni di ]io-

chi eletti ingegni, ribello finora a tutti i conati

dell’umano intelletto.

Dai tempi leggendari in cui l’ infelice Icaro

pagava colla vita il temeraiào tentativo di li-

ìu'arsi nell’aria, il problema della navigazione
aerea ha sempre, malgi'ado le enormi difhi’oltà

0 i jiericoli orrendi, l'iscaldato lo fantasìe o ec-

citato negli uomini il natui'ale istinto di l’icerca.

La lunga serio dei vani tentativi, dello esau-

l'ionti ricei-che non doveva apprfKlare a prati<‘i

risultati che nel nostro .secolo, gi’azie ai progi'ossi

delle scienze chimiche o fisiche e meccaniche.

E solo in questi idtimi anni i risultati raggiunti

]5erinettono di ritenoi'O cho il problema della

navigazione aerea è oramai risolto e cho non
è più cho questione di tempo il giungere a ri-

sultati praticamente utili. Gli esperimenti pra-

tici 0 lo ricerche tooi-icho di pari passo ''accelerano

il loi'o movimento ver,so il progi’osso; e inonlre

da un lato si fanno sempre più frequenti Io

ascensioni od i lunghi viaggi con palloni li-

beri, gli esperimenti con aerostati dirigìbili, con
aeroplani e macchine por volare, dall’altro lato

si moltiplicano le Società s])ortìvo e gli Istituti

Scientifici, quelle inteso a dai’o appoggio finan-

ziario allo rif’ercho, questi destinati allo studio

dei complessi problemi .scientifici cho all’aero-

nautica si connettono.

Lo due tendenze del più leggiero o del più
pesante doU’aria si delineano oramai ovunque,
entrambe destinato al successo; più immediato
e sicuro por la prima, ma più perfetto ed ideale

per la seconda.

Tutto lo nazioni si jmooccupano del problema
aeronautico, che non è più utopia e cho si pre-

senta come un nuovo futuro fattore econo-

mico nella vita dell’umanità. Alla Francia, che
sceso prima in lizza e che tiene con onoro il pri-

mato, fanno corona con ammirabile slancio la

Germania, seguendo un indirizzo scientifico, e

noi campo jìi-atico il Belgio, l’Inghilterra, l’Ame-

rica e in minoro misura le altro nazioni.

In Italia si è in questi ultimi anni destato

un movimento generale di interesse, dopo i ri-

sultati |)ratici ottenuti dalla nostra Brigata Ae-

rostieri dì Roma, il cui materiale ottimo ci ha
permesso di renderci quasi completamento indi-

pendenti dall’estero. Alla costituzione della So-

cietà Aeronautica Italiana di Roma ha fatto se-

guito di roconte la formazione della fSeziono di

Torino o già si parla di fondare una Seziono

Milanese, cho è da molti attesa con vivo <lesi-

dorio e che in vero sareblio oppoiluna nella

circostanza dello prossimo foste aeronautiche, che
chiameranno a Milano gran numero di ospiti.

L’innato gonio inventivo dogli Italiani, cho ha
già dato ottimi frutti in questa come in tutto le

altro scienze, ò arra dei risultati che da noi

si otterranno, quando agli sforzi isolati dei ricer-

catori 6 studiosi ed allo energie individuali faccia

sostegno il capitalo e I’a]>poggio morale dell’opi-

nione pubblica. Meno progrediti di altre nazioni

por la scarsezza dei mozzi b per l’ insuffii'iento

organizzazione collettiva, noi possiamo ])erò andar
fiori di nomi illustri di scienziati e di tecnici,

cho alla scienza aeronautica dedi(‘ano il loro

pensiero o l’epei-a loro.

L’iniziativa ])rosa del Comitato dell’Esposizione

di Milano è tale cho vincerà certo Io ultimo inerzie

del pubblico italiano, il quale risponderà all’a])-

pello con quello slancio che ò nella sua natimi.

Il Comitato organizzatore dei Concorsi o dello

foste aeronautk'ho, alla cui presidenza siedo l’Illu-

stre prof. Celoria, dii'ettore del nostio Osservatoli
Metoroologico, ba voluto dare ai suo programmii
la maggioro ostensiono possibile, siccliè osso

soddisfa tanto le esigenze dogli scienziati o dei

tecnici quanto gli apjiotiti d’emozione degli sport-

mou e della folla. Ad aggiungov gi-andiosità al-

l’Esposizione od ai Concorsi concorreranno la

riunione del Congxesso Intornazionale Ponna-
iiento dì Aeronautica e la conferenza della Com-
missiono Internazionale di Aeronautica Scien-

tifica, cho saranno tenuti in Milano in coincidenza

colle dato delie osporionzo di carattere più spe-

cialmente Scientifico.

Presso rontrata prìiu'ipalo dell’Esposizione, in

un recinto più amjiio di quello deirEsposiziono

(li Parigi del IfiOO, sorgerà il Parco aerostatico,

0 nel suo interno, oltre allo installazioni nocos-

sario por i concorsi e pei- le o.sporionze, si oi’i-

goranno i fabbricati dell’Esposizione Aeronau-
tica.

Oltre allo Callei-io propriamente eletto vi figu-

reranno ateliors di costruzione di materiale ao-

l'ostatico 6 gli impianti più moderni di in-odu-

zione di gas idrogeno. E’ intenzione del Comitato
dì (laro a (luosta interessantissima parto il mas-
simo sviluppo e perciò si ritiene ohe saranno ac-

cettate le offerto di jiarocchìo case estero e nazio-

nali, sicché ne sorga una nobile gara e dal

confronto risaltino meglio i vantaggi dei diversi

sistemi. L’industria nazionale avrà qui ottima oc-

casione di mettere in evidenza i propri progressi.

Il Ministero della Guerra installerà anche un
]>voprio atelier dì costruzioiio e invierà un pal-

lone libero e una scelta raccolta di dati e studi

6 di .strumontì scientifici o materiale tecnico.

S[)ociale importanza sarà data alla Mosti'a

Motereologica, a cui concorrono anche Osser-

vatori ed Istituti Scientifici esteri.

In un salone d’onore saranno rai'colti i trofei

0 lo memorie dei più illustri pionieri dell’Aero-

miutica; già hanno aderito le famiglie dei com-
pianti comandanto Renard e signor Marcy.

Un’altra Sala servirà di luogo di riunione e

per lo conforonzo o in essa i>oti-anno essere espo-

sto lo ])ubbli(!azioni ed i periodici e giornali dì

aeronautica inviati al Comitato.

Nel pai-(.‘o di manovra, esteso o sgombero, po-

tranno trovar ricovero e agevolmente mano-
vrare una trentina di palloni: si Sta già fissando

la conduttura pel gas illuminante, cho assicurerà

un deflusso di ^OCXl moti'i cubi ail’oi-a e cho sarà

foi'uito gratuitamente a quasi tutti i (,‘Oiicor-

ronli.

Durante tutto il periodo d’aportura dell’Espo-

sizione avranno lungo i eoncoi‘SÌ aoronautieì di

cui citiamo, qui in calco, l’Elonc’O coi relativi

premi.

Più spo -ìalmente interessanti riusciranno il

concorso por Dirigibili, fra Sosto o Milano, per
cui sono assegnato .ò0,(X10 lire di ]u-omio e ima
indennità ai concovronti di 4 lire por me. di vo-
himo del pallone; il concorso di macchine por
volare <-on un Premio Reale dì 10,(KX) lire; e il

concorso di ]>assaggio delia zona alpina coli pal-

loni liberi.

Air invito del Comitato hanno già aderito

niimorosi espositori e concori-enti italiani ed
esteri; il conte Almerico da Schio eoneorrerà
col suo Aerostato Dirigilfilo L’Italia, o su varii

altri si fa assegnamento anche per gli aeroplani

0 lo macchino per volare; spociahnento ci in-

torossa la partecipazione doll’ing. Eorlanini, cho
accpiistata con lunghi stiidii una competenza
specialissima, sembra lavori attualmente a con-

cretare le sue idee.

Dall’ostoi'o è notevole la parteci])azione uffi-

ciale della Spagna col suo Pairo Mil itai'O Aero-
statico, lo cui forniture furono fatto dalla nostra
Brigata Aerostieri. La Cormaina ha già chiesto

un’ampia area per rimpianto di un atelier mili-

tare di costruzioni aeronautiche, per un’osjtosi-

zione (li palloni e di materiale aerostatico e

per erigere un Osservatorio Meteorologico.

Il Belgio non cemeorro col suo Parco Militare,

ma ili compenso numerosa o scelta jiare sai'à la

schiera de’ suoi concurrenti allo gare dei palloni
liberi, seguendo (iueirim])ulso cho loro viene
dall’esenqno dell’intrejndo conto cl’Oultroinont e
dei non meno valorosi campioni (jiiali il signor
Do la Haiilt o l’attivissimo (-apitano Mathieii,
all’attività dei quali ò dovuto il rapido o mera-
viglioso sviluppo dato in questi idtimì anni nel
Belgio airaei'onautica pratica c scientifica.

Più intorossaiito fra tutti sarà il concorso

della Francia : da essa dipendo il successo.

Siamo in attesa di notizie preciso in riguardo,

ma il nomo doll’ing. Surcouff, l’ iutolligente ed

attivo orgaiiizzatoi'O della Seziono Francese, o

l’esempio della Germania e del Belgio non ci

lasciano afinm dubbio cho pari alla roputaziono

debba assero il suo concorso.

C. Baskiìoio.

Taliclliv (lei Concorsi aeronautici coi relativi premi.

g
E IN DENARO

mporti

NATURA D1£L CONCORSO

1 ."pr.

concorsi >le83ivi

Lire Lire Lire

1 Concorso per dirigibili

.

50000
dal

(Jltre al compenso, a oia- 15 agosto
74000

volnma dell’ involucro,
preventivate L. 24.000). .

lo otto!).

2 Concorso macchine per

volare con motore, mon-
tate - Premio Reale . . loono settemb. 10000

3 Concorso di modelli di

macchine per volare mu-
2000 1000 3000

4 Concorso di aeroplani

senza motori montati . 2000 1000 3000

5 Concorso di modelli di

aeroplani con lancio

() Concorso di cervi volanti

per l’esplorazione del-

2.50

maggio e

settemb. 750
7 Concorso di cervi volanti

montati per solleva-

mento persone e scopi aprile

scientifici 1500 c maggio
8 Concorso di palloni sonda 500 250 settemb. 750

9 Concorso di fotografie a

scopo di rilievo del ter-

reno, prese da palloni o da aprile

da cervi volanti .... 300 lOC a ottob. 4U0

10 Concorso di fotografie di

fenomeni mehTeologici 1.50 75 ottobre 225
11 Concorso d i passaggio

dal 1."della zona alpina da Mi-

lauo verso l’estero per maggio

aerostati liberi montati al 30

(data libera) 1.500 .50f settemb. 2000

Concorso di diiratii per

aerostati liberi montati

(data libera) 1000 50( 1500
13 Concorso di maggior per-

U
corso peraerostati li'beri

montati (data libera) .

Concorso di durata pei

1000 50( » 3500

aerostati liberi montati
ed equiparati partenti

lo stesso giorno (a data
aprile

15 id.
'

id. 700 30( 1000
16 ili, id. 701. 30( settemb. 1000
17 id. id. 7or 30( ottobre 1000

Concorso di mngginr per-

corso per aerostati libe-

ri montati ed equipa-

rati partenti lo stesso

giorno (a data prestai).) 70( 30( maggio 1000

id. id. 7(IC 30f giugno
21 id. id. 70( 301 ottobre 1000
21 id. iti. 7(X 301 1000
22 Concorso di distanza mi

nùna da un punto pre-

stabilito per aerostati

liberi montati partenti

lo stesso giorno (a data
prestabilita) 500 25( aprile 7.50

2:- id. id. 501 25( maggio 7.50

2^ id. id. 60( 2i5( giugno 750
2r id. id. 50( 2.5i 750
26 id. id. 50( 26( settemb. 750
0-

id. id. 50( 25(
1

ottobre 750

28 id. id. 500 250
i

750

Totale .
1 113575

OsservazioiiU — II gas illuminante per gli aerostati

e fornito :

a) gratuitamente a tutti i concorrenti ai concorsi

a data fissa
;

h) gratuitamente ai concorrenti ai Concorsi a data

libera che visultevanno compresi nel primo quinto della

li.sta di classificazione: gli altri concorrenti Io dovranno
pagare al prezzo dì L. <>,13;

e) al prnzzo dì L. 0,06 a tutti ì palloni che com-
piranno ascensioni fuori concorso, ma a data fissa:

d) al prezzo di L. 0,13 a (atti i palloni che com-
piranno ascensioni fuori concorso e a data libera.

I signori concorrenti chn invece del gas illuminante
faranno il gonfiamento col gas idrogeno avranno diritto

ad un compenso in ragione di L. 0,13 nei casi a-b, e

(li L. 0,0" nel caso c.
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UN PO’ DI STORIA

Ison appena il Comune ebbe concessa Focc\i-
paxiono di quoiJa parto del Parco compresa fra
la linea mediana die corro dal Castello all’Arco
della Paco, non oscluHa l’Arena, il Comitato Ese-
cutivo banclì il concorso jicr il piano generalo
dell Esposizione. Però, stabilito innanzi tutto il

piano finanziario, volle prima aprire la .sotto-
scrizione dei fondi rodiiniiiili di primo grado.
Questa difatti venne iniziata nel gennaio del inOd'
dopo cho_ il coiicorso a fondo perduto <la pai-te
degli enti locali fu assicuicito a garantire la sot-
to.scrizione jirivata.

l^rimo dogli Enti ad aderire fu il Comune,
come (juollo jiiù direttaincnte interessato al buon
successo dell’Esposizione, od accordò la somma
di un mi!i(.mc, non però a fondo pei’duto, ma (piale
fondo_ redimibile di secondo grado — {juando cioè
sarà interamente rimborsato il capitalo
raccolto con la pubblica sottoscriziono— od alla (condiziono inoltre che il

concorso degli altri enti hiteressnti rag-
gutngesse la somma di un altro milione.
Seguirono poi la Camera di Commercio
6 la Provincia, che deliberarono a fa-
vore dell’Espo.siziono la somma di cen-
tomila lire ciascuna a titolo di fondo
redimibile di secondo gi-ado, e la Cassa
di Risparmio che allo stesso titolo de-
liberò il concorso di tre(.-entomila lire.

Bandito, come abbiamo più sopra av-
vertito, il concorso por il jiiano generale
deirEsposizione — e fu sul finire del
dicembre del 1902, con scadenza al 20
aprile 1903 — il Comitato Esecutivo
su proposta dell’apposita Giuria, com-
posta dai signori ing. A. Sabnoiraglii,
prof. Camillo Boito, Giuseppe Giacosa,
ing. Ijiiigi Mazzocchi, ardi. Luigi Brogi,
ing. Edoardo Po Marchi, arcbit. Gio-
vanni Ceruti, Rod(;lfo Possati, arch. Gio-
vanni Giachi, ing. Francesco Magatti,
ai'ch. Gaetano Moretti, ing. Cesare Nava,
ing. Fraiu’esco Pugno, ardi. Giuseppe
Soinmaruga, ed ing. Giorgio Dugnani,
deliberava di non assegnare la somma
del primo premio — cinquemila lire —
ad alcuno dei (liciotto pi-ogetti ju’oson-

tati, ma la divideva in parti eguali fra
i progetti conti'assegnati l’uno dal nu-
mero 17 — motto Olona — del (juale

risidtai’ono autori gli airliitotti Locati
0 Bongi, 0 l’altro dal numero 12 —
motto riV(7nts llnitis — presentato da-

gli architetti Biaiuhi, Magnani o Ron-
doni. 11 secondo premio — di lire duo
mila — veniva assegnato al progetto
numei-o 6 — motto Maria — doll'ui'-

cliitetto Rigotti di Torino.
Ai duo gruppi fra i (juali venne di-

visa la somma del primo premio veniio

in seguito dato l'iiK'arico di sviluppare

1 progetti dei vari edifici dell’ Esposi-
zione, secoiiflo iioiTiio che ad ossi fu-

rono date dal Gomitato Esecutivo, a
mozzo della sua Commissione Edilizia.

E sul finire del maggio 1903 la Giuria
stessa, dopo un accurato sopiraiuogo
al Parco per esaminare colà lo pla-

nimetrie dei duo progetti ristudiati o sviluppati
ili relaziono specialmente al minor danno pos-
sibile delle piantagioni, deliberava di assegnare
aH’architotto Locati lo svolgimento del progetto
da lui presentato in unione all’arclùtotto Bongi,
0 prescelto dalla Giuria, o di affidargli lo studio
dei dettagli e la dù-ezione tei'nico-artistica nel-
l’esecuzione, riservando al Gomitato la suprema
(lii'ozione dei lavori, spoeialmouto pei' ciuanto ri-

guardava la jiarto amministrativa noi l'apporti
con gli assuntori dell' impi'esa.

La medesima Giui'ia deliberava poi di affidare

agli architetti Bianchi, Magnani e Rondoni lo

studio 6 l’esecuzione di alcune gallorie tracciato
dagli architetti Locati o Bongi.
Ora secondo il ])rogotto Locati l’area destinata

alla Mostra dei Trasjìorti Terrestri doveva es-

sere nella jiarto del Parco confinante con la

via Agostino Bertani o misurava circa 41,(X)0
metri quadrati. Vei’so l’Ai-co della Pace doveva
essei-e costruita una stazione ferroviaria in pieno
esercizio, ohe avrebbe dovuto iiormottore di i>rc-

sentare in azione quanto con essa aveva atti-

nenza. Lì presso, modelli di docks con lo più
perfezionate macchino s])0ciali ]>er il servizio

delle merci.

hol (orpo di edifici formanti la facciata |)ro-
spiciente verso la ])arto del Pano libera —
verso la via Venti Settembre — doveva es.soro
collocata, in (.'ostruzione caratteristica, la mostra
.speciale del Sompiono, direttamente collogata
tolla sezicjuG della Previdenza o c(jl grande sa-
lone dei l'icevinienti. L’Esposizione doveva avere
poi un’fdtra fac(.‘iata verso Testromità destra del

0 addossato a questa la mostra— iiiq- 20 mila — 0 la mostra
di Bollo Aldi — nup 8600. — Que.sto avrebbero
racchiuso un grande piazzalo d’onore avente jier
isfondo il salone dei ricevimenti.
La Mostra dei Ti'asi>orti Mailttirai trovava posto

all’ingiro doll’Ai'ena, Avi'omino avuta pure una
nave costruita in un piccolo lago nel Parco, in
uiodo da l'ispondoro, corno iionderazione di massa,
al cosidetto Montolordo, sul rpuile doveva sor-
gere un faro di straordinaria [lotonza luminosa.

Quasi coutemjiuranoamonto al concorso archi-

f ( ^

Lei

il Cinnitato, su proposta della Giuria, monti'O
dichUu’ava che nessuno dei lavori era adatto ))or la
l'ipi'tiduziono, deliberava— come già luil concorso
por i cartelli d’ambienti chiusi — di assegnare
ai pittori Budovich, Holionstein e Stroppa la
S(imma totale dei premi stabilita per il concorso,
divisa in parti eguali o a titolo di distinzione.

rVattauto, (piasi all’inizio della pubblica sotto-
scrizione, il Comitato imjirondova la dilfusione dei
programmi dolio vario sezioni o del Regolamento
Generalo sia in Italia che all’oslori), mentre ad
evitare il pericolo che l'Esposizione ave.sso a riu-
scire un agglomeramento di prodotti senza spe-
ciale interesso, nello seduto del 25 febbraio o
2 marzo lOOil, su proposta dell’ing. .Saldini, de-
liberava che l’EHjiosizionG non avesse ad acco-
glioi'e (ho oggetti aventi l'oalo iivogio tecnico ed
artistico o(l una (jualcho caratteristica di novità.
Lo studio del Progi-amma ed il carattei'O del-

l'Esposiziono, la quale riguardava allora esclu-
sivamente l’industria dei Trasporti, suggoih’ono
in seguito al Gomitato di arricchire la Mostra

con una S}}6cialo di visiono per rAroo-
nauiica,-' ai nostri giorni oggetto di

tanti sLudt'o argomento di vivo intc-

l'esse nel pubblico, o persuasero di ri-

servare anche una divisione alla Mo-
stra retro.spettiva dello comunicazioni
e dei trasj)orti, pei' contrapporre ai ri-

sultati dello audacie moderne i docu-
menti del lento e pi-ogrossivo svolgersi

delle attività umano, tendenti, col sop-
jirimore lo siiazio e le distanze, al. ci-

vile progresso.

In appendice alla seziono dei Trasporti
Terrestri doveva inoltro essoi'e (.'osti-

tuita, secondo il concetto del Comi-
tato, una divisione per la Previdenza
noi Trasporti

;
ma poiché la Previdenza

L genero rappresenta tanta pari,e nello
manifestazioni della vita moderna o
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Il M.ì^'ipesto dell’ Esposizione, autore Motlicovitz.

tettonico vennero banditi quelli por la sigla o
por un caitollo adatto agli ambienti chiusi o por
un alti’o stradale.

Del concorso per la sigla riuscì vincitore il

pittore Hohonstein, mentre gli altri duo con-
corsi, per ([uanto rinnovati, non condussoro ad
una scelta definitiva.

Difatti fra i ti'ontatrò jn-ogetti di cartelli jier

ambienti chiusi presentati, la Giuria nominata
dal Comitato dichiarò degni di distinzione, ma
non di regolare pi’omiaziono per essoi'e ])oi l'i-

prodotti. quelli dei pittori Ambrogio Alciati, Gio-
vanni Buflh 0 Giuseppe Palanti, tutti di Milano,
ai (inali fu corrisposta, a titolo di di.stinziono, la
somma totale dei premi divisa in parti eguali.

Così fra i trontanove concorrenti por il cai'-

tellone stradalo la Giuria non no trovò uno
adatto e conveniente per essere riprodotto. Pori),

senza fare una graduazione di merito, scelse tre
dei concorrenti, e cioè i signori Dudovicli di Bo-
logna, Hohonstein di Milano e Stroppa ])ure di
Milano, e propose al Comitato che essi fossero
chiamati ad ulteriore gara per rassegnazione
dei premi. Il Comitato accettò la proposta e in-

vitò i tre jiittori al nuovo concorso. Questo ])orò

non diodo risultati migliori del inumo. Tuttavia

poiché accanto ai miracoli della scienza
e del lavoi'o una Mostra di Pi'ovidonza
sottopone all’attonziono generale anche
i pi-esidii coi quali dove essere cii'con-

data ed elevata l’esistenza fisica, eco-
nomica od intellettuale di chi lavora;
por fiuosti criteri il Comitato deliberava
di l'iservare alla Previdenza una spe-
ciale 80zi(jTie, indipendente, costituita
di duo divisioni, l'una nazionale e l’al-

ti'a internazionale.

Ma accanto allo grandiose mostre
dei mezzi di comunicazione e di tras-
porto; accanto alle manifestazioni di
bellezza destinate a raffermare la vi-
talità (leirarto italiana, il Comitato volle
olfrire ai visitatori dell’Esposizione un
altro spettacolo non meno istruttivo,
non meno intore.ssanto e nuovo e diede,
voto unanimameiito favorevole alla prò-
])osta di una Galloria Internazionale del
Lavoro por le Arti industriali.

Tale nuova seziono sembrò degna di

tutta la cura del Comitato. Difatti ossa,
come fu ideata, dovrà rilevare il me-
raviglioso lavoro che lo macchino coni -

])iono in ausilio all’opera doll’uomo.
diffondendone i prodotti o moltiplican-
done gli effetti educativi nella gene-
l'iilità; essa dovrà mosti'aro in aziono,
agli occhi dei visitatori, i nuovi mira-
coli dello macchine e delle industrie

applicate alle arti. La Galleria del Lavoro dove
dunriuo essere la più modoi'ua o la più ingegnosa
espressione dogli ardimenti della tecnica e dovrà
destare (luindi tale intcì'esse e curiosità da co-
stituire senza dubbio una delle principali atti-at-

tivo dell'Esposizione.

Con le nuove sezioni l’Esposizione si poteva
dire, fin d’alloro, presso (.'ho completa ed orga-
nica. 1 suoi pi'Ogi'ammi comprendevano difatti

tutti i molteplici e diversi prodotti delTindustria
dei trasporti, sia terrestri che marittimi, fluviali
od aerei. Ed accanto agli ingegnosi prodotti del-
riudustria e ai presidii che la Previdenza ha ideato
a jirotozione di chi nell’industria consuma le

propi'ie energie, le geniali fioriture dell’arte at-

testanti quanto l'intelletto umano s’allieti nella
ricerca del bollo o insieme poi, arte ed indu-
stria, offrenti ai visitatori lo spettacolo nuovo
del. loro felice connubio.

Frattanto essendo indispensabile, per l'ieevere

il promosso contrilmto dei vari Enti, che il Co-
mitato fosse riconosciuto quale Per,sona Giuri-
dica, esso no faceva domanda al Sovi'ano, e que-
sti non molto di poi accordava difalti al Comitato
il chiesto riconoscimento in Ente Moi'ale.
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Fiicciatii Xoid lìeUa GiilloH» del Lavorn.
-ciala Sud della Galleria dei Ti'asporfi Marittimi.

Galleria della Mnsira Ferroviaria.

Prospetto Nord-Ovesl della Galleria del Lavoro.
Faro della ilalleriu dei Trasporli Maritilmi.

ia Ovest della Galleria. de,ll‘Aaioiiiol)ilismo c Giclisrao.

Stato attualm ijmi lavow dkll’ Esposizione itut, vt



1[U>AN0 E E- ESPOSIZIONE INTERKAZIONATJ! DEE SEMPIONE lOOfl

IL SE/AFIONE.
Com’è detto nel Programma dei Traspcr.i ter-

restri, l’opera che è costala tanto lavoro e tante

vittime alla nostra civiltà avrà airEsposizione

di Milano il suo tempio, in cui il v's'.tatore avrà

larga visione e pa ticolareggia'a c nesconza dei

nuovi ed interessanti mezzi con i quali sono
state vinte le gravi difficol.à che al Sempione
hanno ostacolato i lavori — dif.'icoltà superiori

di gran lunga a quelle incontrate nel traforo

del Gottardo e del Monccnisio. A tal uopo si

riprodurrà la galleria stessa del Semp'one nelle

varie sue fasi di costruzione, conservando le

proporzioni del vero per cpianto riguarda la

sezione.

L’area dal Comitato messa a disposizione di

questa interessante mostra non permette ai tuii-

nels clic una lunghezza di 70 metri e un inte-

rasse di 15 metri, mentre al Sempione esso è

di metri 17.

La galleria a destra di chi entra riproduce

quella che ormai è convenuto di chiamare gal-

leria numero uno. quella cioè che è stata dal-

l’impresa Brandt Brandau e C. condotta intera-

mente a termine, mentre l'altra, a sinistra, ri-

pete la galleria numero due. per ora al Sem-
pione solamente forata in piccola sezione e che

non sarà completata se non quando il prodotto

lordo chilometrico avrà raggiunto le 40000 lire.

AH’Esposizione, siccome la lunghezza delle gal-

lerie è stata limitata quanto più possibile, una
parte dei lavori occorsi per il tunnel numero
uno verrà riprodotta in quello numero due; quella

fase cioè di opere occorse nella tratta, molto
interessante dai lato tecnico, nota sotto il nome
di tratta spingente e che incontrata sul versante

sud del Sempione alla progressiva 4500 costò

tante fatiche c tanto dispendio all’impresa appai-

tatrice.

Questa tratta è costituita da una faglia eli

terreni decomposti c spingenti ccn tal' pres ioni

che le armature comuni venivano spezzate co-

me fuscelli, di guisa che si dovette ricorrere

al ferro e superare quella breve tratta di 42
metri con 75 quadri completi di putrelle alte

40 centimetri e immerse nel calcestruzzo. Ed
occorsero ben sette mesi e olire due anni per

allargarla completamente. -Ogni metro di que-

sto tratto di tunnel importò una spesa di 25 mila

lire, mentre in condizioni normali la galleria

non superò mai le tre mila lire al metro. Ora
è appunto questa tratta che all’ Esposizione noi

vedremo fedelmente riprodotta nel tunnel nu-

mero due anzi che in quello numero uno. come
effettivamente fu incontrata al Sempione.

Le due gallerìe saranno fra loro collegate

da un’altra traversale, obliqua rispetto alle prin-

cipali ed al Sempione riprodotta ad ogni due-

cento metri, non solo per il passaggio dei treni

degli operai e di quelli di servizio, ma anche

per la ventilazione. Difatti l’aria, aspirata nella

gallerìa due a mezzo di potenti ventilatori, per-

correva la galleria fino all’ultima traversa —
le precedenti venivano volta a v.''La chiuse —
e usciva fuori dopo aver percorsa tutta la gal-

leria numero uno. Però all’Esprsizione la venti-

lazione verrà effettuata altrimenti che al Sem-

pione, non essendo pos ubile adottare il mezzo

di aereazione lassù usato se non nella parte

più prossima alle avanzate, da dove l’aria verrà

spinta nella parte restante delle gallerie con

appositi aspiratori idraulici.

Coliti che vorrà visitare il Padigli-'ne del Sem-

pione entrerà nella galleria numero uno e qui

gli si presenterà tosto allo sguardo un tratto

di tunnel completamente rivesti'o, a cui seguirà

un altro tratto con il cantiere delle murature

e i ponti dì servìzio, le contine per sorreggere

la volta, ecr. Quindi avremo le armature pun-

tellanti la roccia negli scavi in piena sezione

e poi un rosidetto attaeco di fornello, cioè un

pozzo verticale, fino alla calotta — la parte

supcriore del tunnel. È c[uesto fornello che

permise lo scavo della calotta. Poi il visitatore

noterà la traversa. Se non che egli dovrà pro-

seguire per il tunnel numero uno fino al cuni-

colo di avanzamento, in fondo al quale vedrà in

azione, con forte fragore, le perforatrì ò Brandt:

esse saranno messe in movimento dall’ acqua

compressa a trenta atmosfere — al Sempione

le pressioni erano m’aito maggiori: si arrivò f'no

Fernet -Branca
del fratelli branca di Milano
AMARO, TONICO, CORROI^ORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIO-VI,

a no e 120 — e i blocchi dì roccia naturale che
|

si uscraimo per la perforazione saranno tenuti
|

fermi da una speciale costruzione di cemento ar-

mato, mentre quelli che rivestiranno le pareti

e la volta delle gallerie saranno in gesso e ce-

mento ed eseguili su calchi presi dal vero, poi-

ché sì vogliono rijtrodurre con la massima esat-

tezza possibile le roccie effettivamente incentrate

nel perforare il Sempione.

In seguito il visitatore per un passaggio sot-

terraneo accederà alla galleria numero due e qui

avrà occasione di vedere alla fronte di attacco

alcune sorgenti di acc|ua. in pari tempo che

assisterà allo .«gombero dei detriti prodotti dalle

esplosioni delle mine. Quindi, continuando a

traverso questa galleria in senso opposto a quello

seguito nella galleria numero uno, vedrà come
al Sempione si aspirava l’aria per le avanzate

e insieme noterà la costruzione del canale per

lo scolo delle acque e la tratta spingente, della

quale abbìam detto più sopra.

Quando in fine il visitatore lascierà le due

gallerie, nelle quali la luce sarà molto tenue per

dare rillusione di essere realmente al Sempione,

egli si troverà nei saloni compresi fra i due tun-

nels. È qui che osserverà i vari progetti della

linea del Sempione — fotografie, collezioni

geologiche, mineralogiche, due plastici rìprodu-

centi l'uno la galleria, l'altro la regione fra

Milano e Losanna, poi vari disegni e statisti-

che e biografie del Sempione.

Lateralmente a! padiglione del Sempione, eap
punto addossato al lato nord-est di questo, sor-

gerà un altro edificio di circa 40 metri per sei.

È qui che verrà installata una pompa per la pro-

duzione dell’acqua compressa azionante le perfo-

ratrici, al comando delle quali saranno dei veri

operai minatori reclutati fra quelli che presero

parte ai lavori del Sempione. In questo stesso

edificio sarà pure una piccola officina per la

preparazione dei perforatori di acciaio e per ogni

eventuale riparazione delle perforatrici stesse.

Inoltre avremo occasione di vedere le locomo-

tive a vapore, quelle ad aria compressa, i va-

goncini e quanto si usò al Sempione durante

la costruzione di quella galleria.

Un altro edificio che completerà la Mostra del

Sempione e che sorgerà paco lontano dal pa-

diglione delle Poste e Telegrafi è quello co-

sidetto del Cinematografo del Semni ne. in cui

si cercherà con semplici proiezi'’ni e con altre

cinematografiche, eseguite dalla ditta Calzolari e

Ferrarìo di Milano, di dar un’idea completa della

vita sotterranea vissuta per ben sette anni nelle

viscere dcirenorme montagna. Questo padiglione

sarà costruito in stile svìzzero e ricorderà i chà-

Icts dell’alta valle del Rodano.
Davanti al portale dei due tunncls. e per es-

sere più precisi, nello spazio compreso fra le

due bocche sorgerà un colossale gruppo sta-

tuario. Opera del Butti, esso rappresenterà il

genio e il lavoro: questo simbolizzato da tre

minatori in atto dì lavoro; quello da un inge-

gnere, che dominando la scena, con la lam-

pada del minatore levata in alto scruta con
profondo sguardo la roccia, quasi per pene-

trarla e scoprire ì segreti che essa nasconde.

Il gruppo al doppio del vero ]X)ggcrà su gra-

nitici massi, mentre altri faranno ad es=o da
sfondo: zampilli d’acqua scaturiranno da roccia

e roccia e termineranno in un anixtsìto bacino.

Dell’esecuzione di questo edificio e d'ell’alle-

stìmento interno dei tunncls s^no incarioati rii

ingegneri Lanino e Scheìcller, cià ingegneri d-lla

ditta Brandt-Brandau e C. del Sempione.

li Palasiina lieÈli Ingegneri in Piazm d'Airal.

E stata la prima eostruzinnn condotta a ter-

mino nel recinto (lell’Espasiziono.

ProgoUaLa dali’arclùloLto Bangi, venne co-
struita dalla carpenteria G Banfi e C., imI ini-

ziata la costruzione di essa noi marzo del cor-

ronto anno fu terminata nel ìnaggio snooossivo.

Dovendo servire durante il ]>eriodo doi lavori

in Piazza d’Armi a sedo doll’Ufficio tecnico di

sorveglianza, viene indicata come Palazzina degli

Ingegneri, mentro duranto il periodo dell’Espo-

siziono sarà invece destinata a vSodo Centrale del

servizio di Assistenza Modica.

Essa ò attualmente costituita da un atrio d’en-

trata, da un grande salone 0 da un jnccolo ca-

merino di servizio, più da ima sala per lo pi’imo

medicazioni m-coiTcnti in caso di infortuni. Più
innanzi vorrà amjfiiata 0 modificata, in modo da
ris])ondcro a tutte lo esigenze ]>róprie ad un
j)osto modello di primo soccorso.

IL PROGRAMMA

della Sezione dei Trasporti terrestri,

deH'Aereoiiautica e della Metrologia.

Una Esposizione speciale dei Trasporti ter-

restri suggerita dal compimento del traforo del

Sempione, 6 destinata oggi a coronare, conte

il più adatto dei festeggiamenti le ansie eie

speranze che la gloriosa opera ha suscitato.

Festeggiando la riuscita del mirabile avve-

nimento, dopo tante lotte aspre e costose, si .af-

ferma il trionfo dell'uomo sulla rude iriatena

e l’alto valore civile della nuova vittoria.

Il Sempione, nel cui nome Milano indice 1 E-

sposirione del 1906, avrà irella Mostra il posto

d’onoro. Di esso, dei mozn 001 quali fu vinto,

della sua storia, del suo avvenire, quale comoda

via intcmarionale, potrà il visitatore aver_ larga

visione e particolareggiata conoscenza. L opera

che è costata punto lavoro e tante vittime alla

nostra civiltà, avrà un tempio, mèta di tutti

coloro che hanno il culto dcll'intelhgenm divi-

natrice e del lavoro perseverante e tenace.

La gara pacifica, a cui tutto il mondo è chia-

muto, segnerà una data memorabile nella scienza

dei trasporti, mettendo di fronte le più perfette

e potenti locomotive a vapore e le promettenti

locomotive elettriche. Le prime hanno già per-

corso trionfalmente tutta la terra, apportatrici

di civiltà ai popoli; le seconde, animate da mi-

steriosa energia, che colpisce ed esalta il pen-

siero, entrano oggi in lizza, snelle e leggiadre

per forma nuova, e bellamente sfidano gli sbuf-

fanti colossi a vapore.

Di fianco alle locomotive dei più celebrati co-

struttori del mondo i visitatori dell’Esposizione

passeranno in rassegna le locomotive elettr'che

dei più noti ed audaci costruttori, i quali si -

sono dedicati fidenti aU’elettrotecnica dei tra-

sporti. Si vedranno ì diversi siatemi che oggi si

contendono il primato, e queste prime conqui-

ste daranno la visione del sorprendente futuro a

cui ì trasporti saranno chiamati.

Altre utili Mostre speciali illustreranno l’Espo-

sizione, ad esempio :
quella che si riferisce alla

metrologia, della quale stretti sono i vincoli che

la legano alle più delicate ricerche scientifiche,

alle più geniali invenzioni della tecnica, alle

applicazioni incessanti e varie della scienza ca-

ratteristica del tempo nostro: e quella che
_

si

riferisce ai potenti meccanismi, che la tecnica

ha creato per il rapido carico e scarico
^

delle

merci nelle stazioni ferroviarie, nei porti, nei

magazzini, nei cantieri di costruzione, dapper-

tutto ove il lavoro muscolare cede il posto al

lavoro intellettuale dcH’uomo. I visitatori insom-

ina avranno nozione di tutta una categoria^ di

nuovi e potenti apparecchi a vantaggio delle ini-

ziative che sorgessero nel paese.

L’automobilisTno cd il ciclismo porteranno pure

una nota essenzialmente moderna e simpatica

frammezzo al severo macchinario della trazione

ordinaria; e la Mostra aereonautica, bambina

in mezzo al rigoglioso progredire della scienza

dei trasporti, sarà un indice interessantissimo

di quanto ha ottenuto rintclllgenza dell’uomo,

anche sulle forze indomate dciraria.

E in fine la Mostra offrirà ai visitatori la mi-

sura del rapido ed audace progredire dei mezzi

di trasporto moderni sugli antichi. La Mostra

retrospettiva cnirinteressante spettacolo del pas-

sato, mentre darà vanto ni lavoro moderno, sarà

La Commise. i)Pi- la Sezione «lei Trasporti Terrestri:

f’AMPiGMO inff. eav. Amiirogio.
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BEllTAUKLI.I dott. ACHII.I K TTRL'UO pvflf. IÌ0H. TiEMF.TmO
Bertarglli caT. P. Vittorio Motiis mnsir. eav. 'MArinzio
Brgoa iiiff. conini Eusesto ItANOiLi cnmni. CKSAnr;
Oaldertm iiiK.cav. Asii'Ei.in Vatai.b t»ii. rnlniin. cav. Gii's.

Caszi inir. eomm. LriGi Origost nia-. T.nm
Castigliosi iiiff. Tav. noh. Asr. Balazzo pi-of.LmoT
t:AVAZZANA ca v, Antonio Bonti cOTrim. Asiertod
Oer.oRiAinK.pTot. cntnm. Gtov. RiCAi.nnM tcn. Ottavio
Ckioi'i Inpr. Oicsrpi'E Bosrini cav. Oiri.in
CROCCO iiiK. ten. Arti'UO Bossini cav, Facsto
n.ALFAHHUo cap. cav. Cesare Bota inff. coTimi. Cesare
Finzi dotti. Giorgio Santon' cav. Giovanni
Forlanisi ing. R.siiico Trofbchi ine. cav. MASSi.vn
FiriTAHALi.rpvof.cav. Giusei-pe Trewostasi ine. c.iiv.iiff.ViTT.

Goi-A ine. Emii.io TIanott.a ine. Alfonso
GoNDRAKii cninm. Francesco Zi nini ine. prof. eav. Luir.i

Guastalla dott. Gii,do
MAi.i.EaoKi iii^. Pietro,

PITISIONE I.

STRADE ORDINARIE.
Categoria I. — Parte storica e descrittiva.

Categoria II. — Parte aminÌRistrativa.

Categoria III. — Parte tecnica.
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niVLSIUIsE li.

OABRECtGIO.
Trnsì)»rti ilcUi' ikt-soiip p dpllp cose.

CiT«Go»iA I - Matpi'ip ppime spedali poi lo oostm-
010... de. THooli. pavt, di veicoli già Iav„„ts in greg-
g.o 0 aiiAc; acccspn di «itì e cairaoe; vornioiltufo
Cd adiiolilio .le. vcico!.; .nateli, a. consumo perla con-
servazione dpi veicoli.

OiiMOEii li. - Cntcoooo d’ogni fonna o dimensione
per citta, vetture da c.ampagna, corse, ece.: vetture
special, por trasporti funeliri, per detenuti, per uso po-
stille ccc.j slitte, Ictt.glic, portantine, carroaadlo a mino
per oamlmii.

Categoria HI. — Carri comuni da trasporto in città
.1 campala; carri da trasporto ad uso speciale; carri
per matliameuto; carretti a iiiauo per trasporto merci
nei niagazzmi, calate, stazioni, cantieri, miniere ecc.

(ATEG-oRiA IV. — Carri da trasporto per l’es’ercito:
attrezzatura per trasporto su muli, asini, eco.

Categoria V. — (’arri dati-asporto d’ògni specie per
pompieri; macdime ed attrezzi speciali; scale aeree ed
a mano; apparecchi di salvataggio; apparecchi e prepa-
rati di prevenzione e di estinzione.
Categoria VI. — Scuderie di lusso e di servizio co-

mune; infermerie; mascalcie; preparati e .strumenti per
la meiliciiia veterinaria; divise e livree per scudieri,
staliien, carrettieri, ecc.; tinimenti per cavalli; articoli
di selleria; materie di consumo ])er scuderia.
Categoria VII. — Imprese di trasporto per merci e

persone; regolamenti, tariffe, statistiche, bilanci e si-
stemi di contabilità.

DIVISIONE III.

CICLISMO.
Categoria T. — Velocipedi e veicoli assimilaliili, in-

teramente costruiti dagli espositori: Biciclette; taudems,
triplette; tricicli; Ciiiadricicli, ecc.

Categoria 11. — Velocipedi e veicoli assimilabili co-
.stnnt! dagli espositori con serie fabbricate da terzi : Bi-
ciclette; tandems; tripb'tte; tricicli; qiiadricicli, ecc.

(’ategoiua III. — J’avti staccate per la costruzione
di biciclette e veicoli assimilabili ed accessorii d’oemi
genere delle macelline.

*

Categoria IV. — Gomme.
Categoria V. — Materiali speciali di costruzione ;

I uberie, acciai, fondite, ecc.

CATF.GoniA VI. — Abbigliamenti ed eciuipao-giiuiienti
per cidiati.

Categoria VII. — Trasporto e custodia dei velocipedi
ed assimilabili.

Categoria VIJI._— Pubblicazioni tecniche, turistiche
od altre per il ciclismo; organizzazione delle grandi as-
sociazioni ciclistiche; studi, assicurazioni, ecc.
^ — Art ììiostra di questa Divisione HI sarà fem-

poranea.

DIVLSIONE IV.

AUTOMOBILISMO.
Categoria J. — Automobili completi di ogni genere

esposti da costruttori.

Categoria H. — Parti staccate per formare auto-
mobili; motori completi a comlmstibiii liquidi, a gas, a
vapore, ('lettrici, applicabili a vetture e carri trasporto;
parti ci motori; mozzi di trasmissione della forza; assi,
.sterzi, mozzi, cerchioni, ecc.; ruote, apparecchi di sicu-
rezza e di direziono; accenditori, ecc.

Categoria IH. — Gomme.
Oategouia IV. — Carrozzerie.
Categoria V. — Materiali speciali di costruzione :

acciai, ghise, bronzi, alluminio, ecc.
Categoria VI. -- Abbigliamento ed ei|UÌpaggiameuto

per automobilisti e meccanici.
Catkgoiiia vii. — Pubblicazioni tecniche, turistiche

0(1 altre per l’automobilismo; segnavie, ecc. Organizza-
zione delle grandi società automobilistiche; studi, assi-
curazioni, ecc.

-VA. — La iiiosira di questa Divisione IV saì-à tem-
poranea.

DIVISIONE V.

STRADE FERRATE.
fEscliira la trazione elettrica).

Categoria J. — Progetti di vie di comunicazioni ter-
restri d’ogni specie; rappresentazioni planimetriche ed

ili 0 sezioni; progetti, disegni, fotugmtie,
modelli d opere d’arte; ponti, viadotti, gallerie, passi a
livello, cavalcavie, sottopassaggi, ecc.

Categoria li. — Progetti, disegni e fotografie di
stazioni: piani generali; stazioni pas.seggieri e merci;
latibricati viaggiatori; marciapiedi; sottopas-saggi e ca-
valcavie pel collegamento dei marciapiedi; tettoie; la-
trine

; mag^zeni merc-i; silos-; piani caricatori; sta-
zioui di smistamento; rimesse locomotive; rimesse vei-
coli; alimentazione delle macchine; serbatoi; pompe,
motori relativi e_ puLsometri

; condotte e colonne d’ali-
mentazione; officine (li produzione del gas e della luce
elettrica per Pilluiiiiiiazione delle stazioni e dei convo-
gli

; officine^ di costruzione e di riparazione delle loi-o-
motive e dei veicoli; fabbricati per la numutenzioue e sor-
veglianza della via; caso cantoniere, garette, cabine; venti-
latone delie gallerie; paranevi, paraventi, para sassi, ecc.
Categoria III. — Eerrovie ordinarie a binario nor-

male 0 ridotto.

Categoria IV. — Ferrovie a sistemi iliver.si.

Categoria V. — Tramvie.
Categoria M. — Mezzi di trasporto assimilabili alle

terrovie.

Categoria VII. — Bibliografìa.

DIVISIONE VI.

TRASPORTI ELETTRICI TERRESTRI.
Categoria I. — Impianti generatori.
Categoria li. — Ferrovie e tramvie elettriche.
Categoria III. — Materiale mobile.
Categoria IV. — Applicazioni diverse della trazione

elettrica.

Categoria V. — Documenti.

DIVISIONE VII.

VALIGERIA, EQUIPAGGIAMEMTO
ed IMBALLAGGI.

Categoria L— Valigeria ed equipaggiamento.
Categoria li.— Imballaggi.
Categoria III.— Disposizione ed attrezzi per la manipo-

lazione delle merci e bagagli nelle spedizioni (“d in viag<rio,
Categoria IV. — Modelli

,
disegni, fotogratìo, descri-

zioni e pubblicazioni in. materia d’imballaggi.

DIVISIONE Vili.

AERONAUTICA.
- Materiale per costruzioni ae

- Palloni ordinari.
- Aeronavi (palloni dirigihìli).
~ Aviazioni.
- Motori.
- Idrogeno ed ossigeno.
- Meteorologia.
- Diver.si.

DIVISIONE IX.

POSTA, TELEGRAFIA, TELEFONIA.

Categoria ,,

nautiche.

Categoria II

Categoria III

Categoria IV,
Categoria V.
(,!ategoria ^I.
Categoria VII.

Categoria Vili.

Categoria
Categoria

della posta.

Categoiua
Categoria

coni.

Categoria

I. — Progetti.

II. — Materiali ed attrezzi pel servizio

III.— Linee od apparecelii telegrafici.

IV. — Telegrafìa senza fili
;
apparecchi Mar-

V. — Linee ed apparecchi telefonici.

DIVISIONE X.

IL SEMPIONE.
Categoria I. — lUustraziono del monte sotto i punti

(li vista scientifico, storico e turistico: illustrazione spe-
ciale del valico.

Categoria li. — Studi, modelli e progetti della fer-
rovia del Sempione; storia; pubblicazioni diverse; pro-
getto adottato; linee d’acces.so e relativi studi e progetti.

Categoria HI. — Esecuzione della grande galleria.

DIVISIONE XI.

METROLOGIA
e METROLOGIA RETROSPETTIVA.

Categoria T. — Metrologia applicata alle arti, pro-
fessioni, industrie e commerci.

Categoria li. — Metrologia dì precisione.
Categor(a ih. — Metrologia retrospettiva.

LA Vìsita del re ai cantieri.

Avvenne durante la sua breve permanenza in Milano
per l’inaugurazione delie torre Umberto 1. Ricevuto in
Piazza cl'Armi quel mattino — o fu allo sette circa
del 24 settembre — da vari rappresentanti del Comitato
Esecutivo con alia testa il comin. Mangili e il Sindaco,
il Sovrano volle visitare non solo i cantieri del Campo
di Marte, _raa pur quelli del Parco. Cosicché dopo una
attenta visita degli edifici in costruzione dell’Automo-
bilismo 0 Ciclismo, della Marina, dell’Agricoltiii'a. del-
1 Igiene e dell’Austria e in modo speciale della Galleria
del Lavoro, seguito da quanti lo avevano fino allora ac-
compagnato, seguendo il viadotto delia ferrovia elettrica,
che (jollega le due branche dell’Esposizione, fu al Parco
e qui ebbe parole di sincera ammirazione per tutto
(pianto aveva veduto. Poi nel congedarsi disse la sor-
presa che aveva provato constatando la grandiosità del-
l’ intiera Esposizione e si felicitò con i componenti il

Comitato della grande iniziativa prosa e del modo con
cui la venivano mettendo in atto.

Lo Statuto approdato dal Consiglio di Stato.

— Per celebrare l’ inaugurazione del nuovo
Valico del tìempione Milano indice, per il 19U(j, una
E.spo,-iizione, che consterà delle seguenti Sezioni:

q> Trasporti terrestri - Aereonautica - Metrologia;
h) Trasporti marittimi e lluviali;

c) Previdenza;
d) Arte decorativa

;

e) Galleria del Lavoro per le Arti Industriali;

f) Mostre Retrospettive dei Trasporti
;

g) Piscicoltura;

h) Agraria;
i) Igiene Pubblica e Igiene ed As.sistenza Sanitaria

ii'ù Trasporti
;

j) Belle Arti.

Tutte lo Sezioni .sono interiiazionali nei limiti dei
programmi, salvo quella delle Beile Arti che è nazionale.
E data facoltà al Comitato Esecutivo di accòglierò nel

recinto dell’Esposiz. Mostre speciali in Padiglioni speciali.
Art. 2. — L’Esposizione sarà aperta neiraprile e

chiusa nel novembre. È in facoltà del Comitato Esecu-
tivo di variare, occorrendo, le dette epoche di apertura
e di chiusura.

Art. S. — L’Esposizione .sarà preparata, ordinata e
gestita per cura dei Comitato Generale nominato dalla
cittadinanza iiiilauese nell’adunanza del 20 giugno Ibi)]
ed accre.sciuto di quelle altre persone che già “furono ti

saranno dal Comitato Esecutivo chiamate a farne parte.
Art. 4. — Il Comitato Generale adempie al proprio

m-.indato a mezzo del Comitato Esecutivo scelto nel pro-
prio seiioc composto di un Presidimte, di quattro Vice-
Presiilonti e di trentotto membri

;
al quale .sono confe-

riti i più ampi poteri amministrativi e che provvederà
a suo tempo anche alla liquidazione, salvo a render
conto delle proprie gesflbni al Comitato Generale.

Art. .5. Tanto il Presidente iiuauto i Vice-Presi-
denti, ed i membri del Comitato Esecutivo, sono nomi-
nati dal Comitato Generale.

Verificandosi delle vacanze fra i membri del Comitato
Esecutivo in numero non superiore a cinque, il Comi-
tato stesso, alia maggioranza di due terzi dei compo-
nenti, potrà surrogare esso meilpsimo i membri vacanti.

11 Comitato Esecutivo nominerà, fuori del proprio
seno, un Segretario Generale stipendiato, il quale avrà
semplice voto consultivo.

-•Irf. 0. — Il Presidente convoca e presiede il Comi-
tato Generale ed il Comitato Esecutivo, ed ha la rap-
preseutaiiza legale dell’E.sposizione, con tutto Io più
ampie facoltà che fossero del caso.

Ksso cura l’esecuzione delle deliberazioni preso dai
due Comitati, e provvede alla regolare tenuta della con-
tabilità e della gestione dell’Esposizione.

Nelle evenienze straordinarie ed urgenti il Presidente
potrà pn'iulere quin provvedimenti che crederà opportuni,
informandone, secondo i casi, il Comitato Generale o il
Comitoto Esecutivo nella piissima .successiva adunanza.
Le tiinziuni del Presidente sono, in sua mancanza,

assunte da uno dei Vice-Presidenti.
/. — Il Comitato ilelI’E.'iposizione aileiiipirà agli

impegni finanziari assunti e che sarà per assumere coi
.seguenti mezzi: l.° Sottoscrizioni a fondo redimibile di
primo grado, distinto come segue:

^ Fabbrica Gioielleria— Oreficeria
Premiata

COLLE AaSSIME
= Onorificenze t

OGGETTI ARTISTICI - COLLANE DI PERLE - PIETRE
PREZIOSE - OROLOGERIA - LABORATORIO DI PRECISIONE.
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Azioni ili serie A da L. 100 cadauna da versarsi intera-

iiii'iite, (li cui al modulo A allestito ol presente Statuto.

Azioni (li serie B da L. luòn cadauna, delle i|uali

i sottoscrittovi dovranno pay^are un decimo; il rima-

nente dovrd versarsi cveutualinente doi)o la cliiusura

dell’ Esposizione (Jiod.B).
'jy Sottoscrizioni a fondo redimibile di secondo grado,

costituito dai contrilniti dei corali morali e di privati.

d.° Sottoscrizioni a fondo perduto.
4.” Altri eventuali provtmti.

Arf. S'\
- 11 versamento delie sommo sottoseritte si

farà presso Io (.'asse c nelle epoche indicate dal Comi-

tato K.secutivo.

Ali. !K — ì fondi raccolti con la piihhlica sottoscri-

zione ed i proventi di ogni altra natura saranno ver-

sati, a cura de] Comitato Esecutivo, nella Cassa di un

Istituto hancavio di Milano, che verni aH'uopo de.signato

dal Comitato Generale.

Avi. IO. — I titoli corri.spondenti allo somme sotto-

scritte sono nominativi, indivisibili e non cedibili.

^l,.{ //. Ogni sottoscrittore di Azioni che avrà

soddisfiitt (3 agli ohhlfghi di pagamento, e coloro che fa-

ranno oblazioni a fomlo ponUtfo, di somma non infe-

riore a lire inf, avranno diritto all’ ingresso gratuito

all’ Esposizione, giusta le pre,scrizioni che saranno date

dal Comitato Esecutivo.

Tale diritto passerà, m caso di morte deli oblatore o

del sottoscrittore delle azioni. nelTerede di lui. o in

oiiello fra gli eredi che sani designato dai (loeredi.

I nomi dei sottoscrittori e degli oblatori saranno a

- /ins~

Ingresso ai due tannols della Moslra del S
Ingresso priiicjpale al Pareo.

Stati \

cura del Comitato Esecutivo re.si di pubblica ragione

per mezzo della stampa.
.4?7. /o. — 1 biglietti d’ingresso saranno consegnati

ai sottoscrittori ed agli oblatori muniti di fotogratia

fornita dal titolare del liiglii’tto, il quale dovrò porre

in calce al ritratto la propria firma e sottostare a quelle

speciali norme che saranno sancite dal Comitato Esecu-
tivo ndativamente alle entrate all’Espo.siziune.

.Irt. IH. — Chiuiujue ceda od impresti ad altri il

proprio biglietto perderà senz’altro il diritto all’acces.so

gratuito aìl'Esposizione, ed il suo biglietto sani ritirato

od annullato, senza po.ssibilifà di reclamo, salva ogni

azione e ragione nei casi preveduti delle leggi.

Ari. 11. — Il sottoscrittore diesi ritiuteni di pagar"
qualche rata perderà ogni diritto al rimborso delle mt''

fìalleria del Lavni-o.

•VTTUALK DKt I.AVOlil DKl.l/ Esi’OSlZK l.NK (fot. Yiirisdii.

già versate, c sarà inoltre in facoltà del Presidente del

Comitato Esecutivo di promuovere l'azione di pagamento
ilella rata o delle rat*' insoddisfatte avanti l'autorità

giudiziaria di Milano.

Aj7. !ò. — L'avanzo risultante dal rcnilimeiito dei

conti di cui alI'Art. 7 sarà devoluto al rimborso del capi-

tale ventato cosi sulle azioni delia Seria A come su quelle

della Serie lì e, compiuto integralineiite questo rimborso,

ogni eccedenza attiva andrà a rimborsare i contributi
redimibili in secondo grado.

Qualora l’attivo residuo non basti al riinbor.so iiitegraie

dei versamenti fatti sulle Azioni, e cosi pure in caso di

disavanzo eccedente Timporto dei detti versamenti, tale

disavanzo verrà ripartito tra le Azioni della Serie A e

(luelle (lidia Serie lì in proporzione del loro importo.

talleria della Marina e F.^eo.
Ualisria del fieiiipioiie.

e C.i.

.-IrL IO. — T'n regolamento interno, deliberato dal

Comitato Esecutivo e da proporsi airapprovazioue del

Comitato (-ieiierale, determinerà le attribuzioni della
Presidenza e dei singoli urtici dtdl’ Esposizione. Esso
determinerà i membri del Comitato autorizzati alirmare
gli ordini di pagamento.

Il Comitato Esecutivo avrà inoltre la facoltà di com-
piìare e deliberare i Pro.gramiiii dettagliati delle singole
Sezioni e di pubblicare tutti quei Regolamenti d’indole
generale e speciale, e di dare tutte quelle di,sposizioni

I' di prendere tutte quelle deliberazioni che riterrà ne-
cessarie e utili iieir interesse delia migliore riuscita

dell' Kspo.sizione o dei servizi ad essa relativi.



BRUNATE
STAZIONE CLIMATIGA ESTIVA ED INVERNALE

Brunate Kulm, altezza 980 metri

FUNICOLARE COMO^BRUNATE
Biglietti cumulativi colle Ferrovie Nord-Milano

e colla Società Lariana di Navigazione sul LAGO DI COMO

IVecentiBnima
pubblira^ionc

AVazzini
m Alessandro LBZIO

Con Noie e Documenti inediti

Un volume in-16 : I<ire 2.

Dirigerà commissioni e vaglia al

Fratelli Treves, edltoii, Milano.

CEDRAI SIMPLEX TASSONI
CEDRAL DUPLEX TASSONI

CEDRAL CHINA TASSONI
Ottimi ed igienici liquori della DITTA CEDRAL TASSONI - SALO

Fornitori del Comitato .

dell'Esposizione di Milano^J906

ImpÌ3.nti completi di illuminazione di

qualsiasi sistema per Chioschi e Padi-

glioni. Decorazioni luminose. Novità
assolute per feste notturne. Lampade. Lampadari, Statuette.

NOLEGGI PER TUTTA LA DURATA DELL’ESPOSIZIONE,
PROGETTI E PREVENTIVI

YENTOTTESIMCr MIQLIAIO

Costantinopoli -

Lire 6,50. ” Edwondo De Aaicis

Dirigerà oommissioni e vaglia ai fratelli Treves, editori, Milano.

È uscito

MORGANATICO
Romanzo di Max Nordau

Un volarne in-16 di 500 pagine: Lire 3,50.
DIRIGERE OOJUaSBIOKI E TAGLli AI FRATELLI TEETBS, EDITORI, MILAKO, VIA PALERMO, 12. -

PORTA=
^FORTUNA
Estratto per fazzolello

Omaggio universale

bèlieauguranfe

Turacciolo ed eti-

clietta simbolici

Lire l,as

Belle! Sénès & Courmes

Successori d’ARÈNE
.Vaiioti, Via Boma, 160.

Istantanee

di Kodak
Un volume in formato
bijou in carta di lusso:

DUE LIRE.

Dirigere commissioni e vaglia ai
Fratelli Treves, editori, Slilano.

i Jirentiu Ziettrlol di questo giornale sono cortesemente iivl-
tate di fare almeno ona prova colla

Vera Acqua di Colonia, Marca “ NA 471 „09* Etichetta verde e oro fig
Dopo tale prova ai può essere certa che tatti adopereranno onestam^ca, la quale si distingue dalle tante “Farina . e da tutte lewtre acque di Jjoionia per la sua Persistenza, Fragranza e Deli-

perabili.

Trovasi in tutti i buoni negozi del genere
Ferii. MiUbena, «lockengaase S. 47U, Colonia a K.

Filiale in Sampierdarena,



Assicurazioni Generali di Venezia
SOCIETÀ ÀlVOISTM-A. ISTITUITA. NEL MOCCCXXXI

Pr«iul»tn COI» Uiploini d’Onore e <11 Merito, e coi» He<lasrlie il'Oro alle priuci|>nll EnpoMlKiota Itnllnne.

Capitale Sociale: I>. 11.025.000. — Capitale versato-: L. 3.307.500.

Cauzione versata al R. Governo nom.i’ : L. 50.673.082,67. - Fondi di garanzia al 31 Dicembre 1904: L. 259.872.810,14

Assicurazioni contro gl’incendi. ' Assicurazioni sulla Vita Umana.

Assicurazioni marittime e di Trasporti terrestri. Assicurazioni contro ii furto con iscasso.

Per aekiarimfmii, informaeioni, pìvapetti, tanffe e .itipnlaBioni di cmtratti rivolgeì-si alla Dlrp::ionf, della Compagnia,

od alle Rappresentame delle. AwHicm-azioni Generali di Venesda tn tutti i principali Comi^ni d’Ifalui.

‘ Stabili inerito

QUKZiOlvIls BOSSI
Fotografi dei.i.a Beal Casa

E.DELLE LL. AA. RR. I DUCHI DÀOSTA
DI S. A. 1. R. LA Principessa Letizia

DI S. A. R. IL Duca degli Abruzzi

D' S. A. R. LA Duchessa di Genova, madre

MILANO, Corso Vittorio Emanuele, 13.

SECONOO MIGUtAtO

L Fonte del Paradiso
RACCONTO DI Anton Giulio Barrili

Un volume in>16 di circa 350 pagine: Lire 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

MACCHINE DA CUCIRE

VELOCIPEDI

MOTOCICLI

ejfi
2500 Operai

NAUMANN
MACnHEdaSCRIVEIE“IDEAL„

In uso:
2.000.000 di Macchine da cucire
500.000 Velocipedi
22.000 Macohineda.scrivére

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

Per il corrente anno scolastico

CORSO
» DI

LinguaTedesca

COMMERCIALE

• Filippo Ravizza^Del Prof.

(Docente al R. Istituto Tecnico Carlo Cattaneo di Milano)

Già il titolo speciale dell'opera uè nulka la grande

utilità senza bisogno nè di dogi uè di raccomanda-

zioni. Essa, coadiuvata da un maestro che la sappia

.adoperare, mira coi vocaboli, gli esempi, gli esercizi

tolti tutti all’uso commerciale, a metter lo studioso

presto in grado di tenere l’ordinaria corrispondenza

tedesca di una ditta; colle regole di grammatica e so-

pratutto coll’esatta traduzione c spiegazione dei voca-

boli a procurargli una chiara nozione della struttura

della lingua e un buon metodo di studio.

TRE URE.

Dirigerò vàglia ai Fratelli Trevos, oditori, Miluno.

È USCITO

I Giuochi

della Vita

4iGrAZIA=

Deledda

Un volume in-i6
di 340 pagine :

Lire 3,50.

i Treves, editori, Milano,

iw' 'w' È uscito il TERZO ed ultimo fascicolo di

Venezia=
1 1 1

e la VI Esposizione Internazionale d’Arte - 1905

Da fotografìe dirette, con autorizzazione degli a Prezzo dei Terzo Fascicolo in-4 m carta

artisti. - Con testo di EDOARDO XIMENES. ^ malata e copertina a colori: DUE LIRE.

L’opera completa io tre fascicoli riproducenti 125 delle migliori opere esposte : Cinque Lire.

Il PRIMO ed il. SECONDO FASCICOLO acquistati separatamente costano Lire 1,50 ciascuno.
,

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, -IN MILANO, VIA PALERMO, 12 J
E GALLERIA VITT. EMAN., 64 E 66.

E USCITO

Poesie
DI P. B. Shelley

TRADOTTE DA

ROBERTO ASCOLI
e precedute da uno studia

biogndicQ del traduttore

A Maria, • A una allodola. •

Dalla Rivolta delUIalain. -

Can(o.--'Lih6rtft;.- Musica.
- Versi. - ] tempi assai lon-

tani. - Cauto funobTe. - Ara-
ba. - Mntaliilità. - Sa una
violetta morta. - Varai. - Fi-

losofia delTamore. - A .... -

Stanza. - Inno d'Apollo. -Se-
renata Indiana. - La nuvola.
- A- Jane. - La Sensitiva. -

Fi-ammento. —
TJn voi. di 200 pagi-

J

9
’ ne in formalo bijou ;

"•

La ^eata |liva

di Angelo GONTI
Preceduto da un .ragionamento

di GABRIELE D’ ANNUNZIO

Nella importanteprefazionecheoccopadSpagineeolie porta

, per titolo “ Dell’arte della critica e del fervore „ , G. «l’An-

nunzio raccomanda questo libro a quanti ancora dedicano

in Italia ajle pure oqse dell' idtaUotto un culto costante.

Un volume in-16 di ‘300 pagine: TRE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

e: uscito

MirOllSp poema di Federico MlStfSt
Traduzione di MATtlO CHINI

Con pnefagione di P. E. PAVOLINJ, delVlstituio di Studi Superiori di Firenze.

Un volume di 306 pagine in formato bijou, col ritratto T
dell’autore e la riproduzione di una statuetta di Mirella: V^Uo-tLXU

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12.

Di prossima pubblicazione

Verso il Mistero
Novelle di Cordelia

Un volume m"l6 di 400 pagine: L.3,50.

;
COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Ili

IDEE E FIGURE

DEL SECOLO XIX

Ernesto MASI

Un 'volume in-16

di 4.50 pagine:

QUATTRO LIRE.

Dirigere eommiseioni e vaglia ai
Fratelli Treves, editori, in
Milano, ria Palermo, IS.

E3 nescito

La difesa della Patria= e il Tiro a Segno

DUE DISCORSI IN SENATO DI

ANGELO MOSSO
, , l’Unii'ersità dt Tarmo

Cinquanta Centesimi. e senatore dei Regno.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Di prossima pubblicazione

n Libro della Notte
dì Paolo Lioy

Un volume in^iS di 340 pagine; L. 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Antonio Carnelli. Gerente.
Stabilimento tipografico-letterario-artistico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.
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Le pillole di CATRAMINA BERTELLI sono inscritte nella FARMACOPEA UFFlCIALE.

Scatole di 75 pillole L 2.50 e di^40 pillole L i.50. — Proprietaria la Società A. BERTELLI e C., Milano.

A. BERTELLI e C., Milano, e nelle principali Farmacie.

Recentissima pubblicazione

N.II Ottocento
Idee e Figure
DEI. Secolo XIX

di Ernesto Masi

Fra il Settecento 6 l’Ottne.ento. - Il Con-
gfresso del lìilS e l'Italia. - I.a rivoluzione

del 1^1 e le Società Saprete in EomaCTa.
- La rivoluzione del 1848. - Il Conte di

Cavour 6 l’Unità Italiana. - Giornali e

Storia Contemporanea. -Storici, Filosofi,

Eomnnzieri. -L'anno terribile. - L'nltiiao

Papa del Secolo XIX. - L’ ultimo anno.

Un YulumQ in-16 di 4.50 pagine:

_Z= quattro lire.

Dir. vaglia ai Frat. Treves, Milano^

È USCITO
il QUARTO MIGLIAIO di

Vigor diVita

(TH£ STREWOOUS LIFE)

di Teodoro Roosevelt
(Presidente

degli Stati Uniti d'AmericcQ

Traduzione di Hilda di Miilgrà

coll’ autorizzazione dell’ autore

Un Yolume in-16 : TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA

AI FRATELLI TREVES, IN MILANO.

QUESTA SETTIMANA ESCE

Su la Vita Moderna degli Italiani, Saggi di Angelo Mosso.
Un volume in'i6 di 450 pagine; QUATTRO LIRE. Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Esposizione 1906
iisr isAiiLiAisro

La FABBRIGA ITALIANA DI MOBILI
rUevutaria dello StabiUiueuto CAttliO ZEX

Società anonima • Capitale L. 600,000

tiene attualmente in oostruzioue per la futura

Esposizione del 190t>

Vetrine speciali e Banchi Vendita
OalzatariUoi
Setiiìi'-i
Oa.nH pìtici
Fablarica, <li bastoni
Orolojjiai
Orefici

ner f’abbrìca. <li Lidi'*®*'*
'' Fabb. Arfyenteria <la tavola
Fabbrica Ul Fiame e Fiori
Fabb. tli Hottoni e di Pettini
Fabbriobe di I3aHti
Fabbrica di Lampade elettri-

1 cbe e Faaali per oarroassee

fabbricate su disegni e preventivi accettati dai clienti

e che restano di proprietà di ogni sìngolo cliente.

Dietro richiesta si forniscono nuovi disegni e pre-

ventivi per vetrine in qualunque stile, _e qualunque

forma, con illuminazioni interne speciali.

Scrivere FABBRICA ITALIANA di MOBILI, vìa Nino Bixio

ViSifàrG
Galle:ria_dl Mobili di

lusso annessa allo Stabilimento,
via Nino Bizio, MILANO,

é CARROZZERIA ITALIANA
E CESARE SALA

r. Società aoonioia - Gap. 2 milioni di lire - Versalo L. 1.400.0i

GiihidimStmehto pei

Aufomobili ^

CHZ2EI DI Lusso

MILANO
AMMINISTRAZIONE;

Corso Sempìone, 45.

STABILIMENTI:
Corso Sempione, 45

f
^ >

Corso P. Nuova, 34, —

Linee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra le Società

“ Navigazioie Cenerale Italiana „ e
" La Veloce „

Servizio aeftimanale fra Oenova • BnrcellonA • Iitole Canarie
- iHontevideo - Bnenoa-Ayres 0 vioeveraa.

Partenze da Genova al Giovedì.

“Linee Postali della Navigazione Generale Italiana,,
per Aden, Bombay, lIong'Kon^, la Sorla, .llaseana, eoo.

BIGLIETTI A ITINERARIO COMBINATO
a scelta del viagglatora, a prezzi ridottigsimi, sui percorsi delle

principali linee mediterraneo della iSooietà fEsitto, Turchia,
Greela, Tunittla, Trlpolitaula, eoe.).

Servizi postali della Società “La Veloce.,,
XAnea del Bi*a.HÌle :

Partenza da Genova per Santo» con approdo a Napoli, Te-
nerltTa e/o S. Vincenzo al 15 d’ogni mese.

Xjinea dell’America Oentrale:
Partenza da Genova al }.° d’ogtii mese per P. liiuion e Colon

toccando MarslirUa, Barcellona e Teuerlilb.

due Società ed a

SEGRETO
per far rloresoere Capelli,Bar-
ba e Baro in poco tempo. Pa^
mento dopo U ruoltato. —Non de
confondersi con i soliti impostorL
Rivolgrerai GIOLXA CONTE,
- -

eselladeiSpagnoll,S9,N«poii.

) quindicinale vi
sarà inviatoregolarmente con d<v
no,dietro cartolìna-riyoata (que-
sta in bianco) a L MORALI -Corso
Duca di Genova N. 46 • TORINO.

VALIGERIA FRANZ!
ORESTE FRANZ! & C.

Accomandita per azioni . Capitale !.. 1.500.000 interamente versato.

Primo Statiiliento Italiano per la FalitiricazlooE tì’Anicoli da Viagiio
Forza Motrice — aoo oi»erai.

Amministrazione e Fabbrica: MILANO, Vta Ruggero Boscovleh, 12.

Pillali:
I

Uepositl.MIIANO — BOUA — liONDBA
I GENOVA — FIRENZE — NAPOLI

Prezzi fiafù» OataloRO a,richiet>ta]— Dettaglio — Ingrosso - ESs^zoidazione.



i N. ri] MILANO E L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMINONE IDOfi

La duchessa Majua As^’A Visconti di Modronb Gkopallo, Prosidento della Mostra dei Lavori Eomrainili.

(Fot. Guigoni e Bossi).

Beaucoup ile modestie et Reaucoiip de l)onté

ont des cliavmes plus grand.? q,ue n’en a la beante,

ha cantato Boursault. mentre altri ha detto ele-

menti essenziali alla bellezza, la grandezza nella

semplicità, la castità nella grazia, l’idealità nol-

l’armonia. Ma noll'ornaro (pioste pagine della

figura elegantemente .slanciata della dama, che
tittti sappiamo come di frequente ,si ]neghi verso
la miseria per nobilmente soccorrerla, amiamo
dar spe dale rilievo a quella doto per la quale
sovi’atutto ci dichiariamo cuniniratori di lei; a

quella verginità delle anime bello, ohe loi'd

Chosterfiolii ebbe a diro essere “ à la vortu ce

qu'un voile est à la beautéi elle on fait ressortir

l’éclat. „ E la modestia della Duchessa Mai'ia

Anna pi'ofunia segnatanrente della bontà del-

l’animo suo H(iuÌRÌtainonto gentile, soccorsa da
un’hitolligenza educata all’arte, senza pedanterie

0 fronzoli, senza retoriche o ubbie.

Abbelliremo più innanzi (pieste stesso pagine

dei ritratti di due altro..gontildoime, che degna-
monto rappresentano ancor esse la gi-azia fein-

nrinile italiana, una gi'azia semplice e dolcissima
— dei ritratti di donna Romigia Ponti Sjiita-

Jieri 0 della contessa Antonia Suardii orjioremo

questo pagine dell’immagine loro, dicendo della

Mosti'a dei lavori fonnninili, del cui Comitato
d'onore la Duchessa Vis<’onti di Modrono tiene

la presidenza onoraria, o allora non maiichoromo

di inottor in rilievo tutta ropportunità di una
Mostra, la (pialo varrà a ])orre in dogma luco la

bontà (li un’istituzione, die come la Cooperativa

Nazionale delle Industrio fomminili si prefiggo

sco])i altamente encomiabili. Qui ci limitiamo a dar

il posto dovuto alla d:una di buon gusto, dio nel-

l’arto scoglie sempre quanto valga ad accrescerò

attorno a lei quella grazia delicatissima di bel-

lezza che lo ò propria, illuminandola alla luco

della modestia, la quale lascia seniju’o l’animo

aperto o il cuore pieghevole alla verità. E la ve-

rità oggi suggerisce a chiusa di (|iiosto poche
righe un verso di Victor Hugo;

La Ijont.é c'est In foni dc.s natuves augusto?.

3



26 MUDANO E L' ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SBMPIONE U10S [N.3

UN PO’ DI STORIA

HI.

Appeiui la pratira attuaziono del l’ impresa
parve muovere j)or un sicuro successo, il Comitato
J^secutivo credette conveuionto di iiorro l’ ini-

ziativa sotto l’alto patronato del l-ìe. E il Sovrano
accettò di buon grado.

Quindi, data opera alla costituzione dei Comi-
tati locali nei principali contri italiani, il Co-
mitato iniziò senz'altro lo pratiche por la for-

mazione di altri Comitati per organizzare il

concorso dello diverso nazioni all’Esposizione.

Non andò molto elio lo numeroso o rilevanti

richiesto di area, anche por il concorso che dal-

l’estero si dolinoò subito notevole, poi’suasoro il

Comitato a dare più ampi confini alla Mostra o

in omaggio al desiderio della cittadinanza, per-

chè non venisse occupata altra area del Parco
oltre cpiella già accoi'data ilal Comune, delibe-

rava all’unanimità di ilividcre l’ Esposizione in
duo gruppi, dando posto ad una pai'to di ossa
in Piazza d’Armi.
Qui la Galleria del Lavoro o vario divisioni

delle Sezioni dei Trasporti di Mai'O o dei Trasporti
Terrestri o l'area destinata ai Trasporti Marit-
timi ai Parco, attorno all’Arena, venne invece
adibita all’impianto di centrali olottriclie per i

servizi di forza o di hice dell’ Esposizione, mentre
l’area assegnata ai Trasporti Terrestri fu man-
tenuta a disposiziono deila Seziono dei Trasporti
di 'berrà e messa a pi’ofitto anche por i Trasporti
di Maro, lasciando immutato il resto della pla-

nimetria degli edifici dei progetto procodonto-
monte approvato.
Ma la Commissione dei Trasporti Marittimi,

convinta che la intera Mostra della propria Se-
zione iloveva trovai' sodo più opportuna al Parco
anzi che parto in Piazza d’Armi e parto al

Parco, deliliovava in seguito di limitare a questo
scopo la richiesta d’area al Parco e solo qualora
fosso stata necessaria l’occupazione di maggior
quantitativo d’area dislocare in Piazza d’Armi
una parto della Mostra, sovratutto quella del
materiale jicsanto. Cosi la Commissiono dello Bollo
Arti, a sua volta, insisteva por avere un’arca di al-

meno RODO metri (juadrati e un giardino di 4000.
Ondo l’ai'chitotto Locati non trovò soluzione
migliore, per soddisfare allo accennato esigenze,

che studiai'o una nuova pianta, la quale ve-
niva poi approvata dalla OoiiTinissione por l’Edi-

lizia 0 dal Presidente del Comitato Esecutivo,
mentro l’ UlRcio tecnico, in baso ai desiderati

espressi dalla Commissiono della Galleria del
Lavoi'o, compilava il progetto di massima dogli
edifici che occoiTOvano a completare lo necessità
dell’ Esposizione.
La decisione del Comitato di portare una parto

dell’ Esposizione in Piazza d’Ainni, essendosi in-

sieme stabilito come condiziono essenziale la

costruziono di una ferrovia elevata per congiun-
goro il Pai-f.'o con la Piazza d’Armi, pai've in-

contrare tosto il favore della cittadinanza e il

Comitato iiK'oraggiato da tale consenso provvide
senz’altro poi' lo sviluppo del progetto. So non
che alla vigilia di passavo ai contratti per la

costruziono dogli edifici, lo nuovo insistenti dif-

ficoltà insorte nei lavori di traforo del tunnel
del Sempione persuasero il Comitato Generale
a rinviare l’a^iortura dell’ Esposizione alla pri-

mavera del 1908.

Il nuovo lasso di tempo o la conseguente
possibilità di fare nuovi studi fei'oro sorgere
r idea di sottoporre a nuovo studio la pianta
dell’ Esposizione e di proporre por essa radicali

modificazioni.

Venne cos'i concretandosi un nuovo progetto,
che .sostanzialmente consisteva nel collocare tutte
le sezioni dell’Esposizione in Piazza d’Armi, ec-

cettuato quello dello Bello Arti e dell’Arte De-
corativa, le quali avrebbero trovato posto al

Pai'co in due edifici collocati a destra e a sini-

stra (loirAn.'o ilella Pace, col salone dei Concerti
0 la Galloria del Sempione. L’uno di questi edi-

fici avrebbe fatto capo all’Arena, l’altro alla

Stazione della Ferrovia destinata a ti'asportare
1 visitatori nella Piazza d’Armi, dove si sarebbe
svolta la massima parte dell’ Esposizione e dove
puro sarebbe stata collocata, entro un apjiosito
bacino, una nave.
Secondo il nuovo progetto, il Parco avrebbe

costituito, per cosi dire, il vestibolo dell’ Espo-
sizione e sarebbe rimasto nella maggior pai'te

libero al pubblico; cosi l’Arena sai'ebbe stata
riservata a spettacoli, a riunioni popolari, ecc.

Dalla fronte del Castello pi'ospicente il Pai-co
sarebbe partito in linea retta un grande viale,

che si sarebbe congiunto con quello ora esistente

al di là dell’Arco della Paco. Tale progetto, a

giudizio di chi Tebbo a proporre, avrebbe pre-

sentato il vantaggio di risparmiare assai lo pian-

tagioni del Parco e di lasciare molto spazio di-

sponibile, fuori dello Gallorie, per lo attrattivo

che sogliono presentarsi allo Esposizioni.
11 nuovo progetto comunicato alla Prosidonza

<loI Comitato non fu da questa accolto. Opponeva
ossa che alla scolta della Piazza d’Armi, come
contro maggiore doli’ Esposizione, si opponeva
innanzi tutto la difficoltà di accedervi facilmente
dal Parco. La Staziono di Smistamento sbarra
— si alformava — tutto lo vie (.‘ho conducono
in ihazza d'Armi. Per duo vie travei-so sola-

mente vi si giungo: por il Corso Ven.'olli o por
il Corso Sompi(.mo.

l-’or unire (luiiuli il Parco alla Piazza d’Arini
— si diceva — occorreva costruire, come il

Comitato Esecutivo av-ova già deliberato, una
ferrovia elevata. Ma se la ferrovia progettata

l>otova bastare a! trasporto dei visitatovi che
sarebbero, por cos'i dire, fluttuati fra i duegTup])i
dello Mostre sorgenti al Parco o in Piazza d’Armi,
corto non sarebbe bastata al trasporto dirotto in

Piazza d’Anni dei visitatori dell’Esposizione,

(luaiulo si fos.soro affollati al suo ingrosso al

Parco. Tale dofìcoiiza si sarebbe fatta sentire in

modo rilevante nello serate o nello domeniche o

avrebbe potuto costituire un serio pregiudizio al

coiicor.so dei visitatori.

Necessitava pertanto costruire una ferrovia di

potenzialità tale da sopperire al traffico presunto
per la media oraria di quello parti della gior-
nata in cui è maggioro il concorso del pidddico.
Ma tale ferrovia avi’ebbo importato — afiermava
la Prosidonza d’allora del Comitato — una spesa
elio il bilancio dell’ Esposizione non consentiva.
Poi si diceva che la Piazza d’Armi, non essendo
ospitalo, non avrebbe potuto divenire il ritrovo
simpatico 0 gi'udito del pubblico.
Ed orano anche gravi difficoltà fìnanziai'io che

venivano ojiposto alla possibilità di rendere la

Piazza d’Armi contro dell' Plsposizione.

Secondo il Comitato, invece, 1’ Esposizione a-

vrebbo dovuto trovar sodo per buona parte del
suo sviluppo nei l’arco. Quando (iuesta località,

già per sò stessa l'idonto od ospitalo, si fosso rosa,

«'om’ora intenzione del Comitato Esecutivo, centro
di attrattivo per il jmbblico o si fosso fatta ricca
di padiglioni o di chioschi o di ristoranti o avesse
rarcolto la parte più fine, mono rumorosa o più
elegante dolio singolo mostro, l’Esposizione a-

vrobbo avuto assicurato un concorso molto no-
tevole e costante.

Al Pai'co i prin(.'ipalt festeggiamenti, i conve-
gni, i concerti : nel Parco il pubblico avrebbe
trovato nello serate un ritrovo simpatico e vicino.

Poi vennero altri dolio stesso Comitato a pro-
porre una niwva ubicazione agli edifici dell’Espo-
sizione, insistendo pur ossi sull’opportunità di

collocare una nave noirArona.
Il nuovo progetto conservava nel Parco lo

stesse sezioni della Mostra contom]>late dal ]n'o-

gotto primitivo, salvo che gli edifici principali
dovevano soi-gei'o alla periferia e non si occu-
pava con fabbricati di gran molo il centro del
Parco.

L’onti'atn laterale deH’Esiiosizione, nel Pai-co,
rimaneva dal viale in prosecuzione del Foro Bo-
naparte o si erigevano all’entrata stessa duo
Iiiccoli falibricati, destinati l’uno allo Mostro re-

tro.spettive dei mozzi di comunicazione e di tras-

])orto 0 l’altro alla sode dogli uffici doll’Esposi-
zi(3no. Por la Mosti'a di Bolle Arti e por il salone
dei Festeggiamenti si conservava il palazzo di

fronte all’Arena e si erigeva la sode per la Mo-
sti-a di Arto Decorativa sull’area occupata ancora
all(n-a dalla Società Orticola, trasferendo la parte
dell’Esposizione dei Trasporti di Terra e di Mai-e,
destinata a rimanere al Parco, o la Mostra del
Tunnel del Sempione e la Staziono di partenza
por il raccordo con Piazza d’Armi sid terreno
adiacente al campo già occupato dal Lawii-Toimis.

I chalets, un villaggio ossolano o lo piccolo
costruzioni isolate trovavano posto nel Parco,
senza arrecar a questo danni sensibili.

Tale progetto, secondo i proponenti, aveva il

vantaggio di conservare libero da edifici il centro
del Parco e di lasciare al pubblico il godimento
del Parco stesso, anclie durante la costruzione
dogli edifici staccati alla jjeriforia. La nave, se-
condo quest’idtinio progetto, anzi che nell’Arena,
(•orno proponeva il Comitato, doveva trovar posto
in un apposito bacino nello vicinanze della Mo-
stra ferroviaria da collocarsi in Piazza d’Ai'mi.

_

Ma questo progetto, do]io lungo e vivace dibat-
tito, fu ancor esso respinto dal Comitato, il quale
confermava invece quello primitivo dell’architetto

j

Locati, di cui por altro riduccva la superficie

coperta progettata al l’arco, sopprimondo gli

edifìci tla coilocaro intorno all’Arena, verso via

Legnano, moiitro conformava il proprio delibe-

rato di collocare la nave neirArona.

L’incarico della costruzione del piroscafo venne

senza più altro affidato, in seguito a i-oiicorso,

alla Navigazione Generale Italiana, associata al

Cantiere Odoro ed alla ditta l’iaggio di Sestri

Ponente.
La Società assuntrice offriva la nave C(Dmple-

tamonto armata, allestita, attrezzata od il per-

sonale di bordo. La nave avrebbe costituito

rosposiziono della Navigazione Generalo Italiana

0 sarci)l )0 stato l’uUimo tipo do’ suoi piroscafi

transatlantici.

Ma la dc’cisiono del Comitato, di collocare la

nave neirAi'ona. non trovò lo simpatie della

cittadinanza, che aveva seguito con vivo in-

teresse Topcra del Comitato Esecutivo nelle

vicende dello studio concornente la iilanime-

tria generalo, o tanto mono trovò (]uello del

Comitato- Ceneraio, cho, chiamato nell’ aprilo

del 1904 a pronunciarsi sullo deliberazioni proso

dal Comitato Esecutivo in merito alla planime-

tria generale doll’Esposizioiio, non sopjio nascon-

dere in quella seduta il suo malconionto, chia-

vamonto osprimoudolo col votare aH’unanimità

il soguonto ordino del gionio ;

“ Ritenuto in massima la convenienza di ripar-

tire le vario sezioni della Mostra in duo gruppi da

coilocansi l’uno al Parco, l’altro in Piazza d’Armi
;

riton uLo il generalo desiderio, che neH’occupaziono

degli spazi del Parco si abbia cura di conservare

al Parco stesso il suo carattere, compromotton-

donoil mono possibile la circolazione e la vege-

tazione, modilicandiD, ove occorra, in qualche par-

ticolare il ])rogotto; ritenuto non ravvisarsi nò
ot)i)oriimo nò utile il oolloeaniento della nave
noli’Arena, cho ne impodirelibo l’usa ad altri e

jiiù ap])i'oi)riati scojn; esprimo la ferma convin-

zione che il Comitato Esecutivo, continuando a

ispirarsi al decoro o al bene della città, voglia

persnvoraro animoso nell'esplicazione del suo
mandato, toiumdn conto dello idee concordemente
manifestalo dalla cittadinanza o dalla stampa
por un’occupazione limitata del Parco, (’onser-

vaiulo i’Arena a feste e spettacoli, per la mi-
glior riuscita di una gi-aiidiosa impresa cho ri-

chiedo il concorso sincero di tutto lo attività, o

riconferma al Comitato Esecutivo la sua fiducia. „

I SERVIZI TECNICI

I. — Generalità.

Di non lieve importanza ò il problema as-

suntosi dal Comitato Esecutivo dell'Esposizione
por dotare la l’iazza d’Avmi o il Parco dogli im-
pianti necessari i)Or i .servizi generali, quali la

illuminazione e la distribuzione di forza motrice,

di gas, di acqua ]>olaliilo, le fognature, i telefoni

0 i mezzi di comunicazione all’ interno della

Mosti'H.

All’inizio degli studi prevaleva il concetto, elio

r Esposizione dovesse avere dogli impianti suoi
propri, destinati unicamente a soddisfarne lo esi-

genze speciali, 0 COSI si era ideato ili costruire
una grande conti'alo a vairoro pei' la genera-
zione doironei’gia elettrica occorrente por tutti

1 Insogni della Mostra.

Con tale enoi-gia si sarebbero azionati i mo-
tori poi' la (.ìalloria del Lavoro o pi-ovvoduto
alla trazione elettrica della foiTovia di allaccia-
mento fra lo duo parti dell’ Esiiosiziono, nonché
al servizio dell’acqua potabile da ostrarsi dal
sottosuolo a mezzo di pozzi speciali da impian-
tarsi in diversi punti del Parco e della Piazza
d’Avmi. E ])oichù quost’ultima località era priva
di uno scaricatore poi’ lo acquo pluviali, nè eravi
la possibilità di immetterò ciueste noi condotti
più vicini della fognatura urbana, si ora studiato
(li raccogliere tali acquo in un unico bacino, dal
quale dello pompe di gi-ando portata mosse elot-
tricamento lo avi-obboro sollevate o sjiinte entro
un condotto in cemento sboccante nel punto j)iù
vicino deirOlona.

Per tutti questi servizi molto fi-a le ])rincipali
Ditto italiane o straniere avevano offerto gi'atui-
Lamento il macchinario; ma ciò non ostante lo
sposo d’installazione e d’esercizio risultavano tanto
alte, cho per farvi fronte il Comitato avroblio
dovuto sojiportare un troppo gi-avo sacrificio
uiiauzuii'io, a cui non si riteneva sufficiente com-
penso la maggiore attrattiva derivante all’Espo-
sizione da tali impianti fatti con criteri e mozzi
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morloniissinii 0 funzio-
nanti sotto gli occhi del

pubblico.

Si mise quindi da par-
te il priniiLiyo concotto,

por adottalo il (‘ritorio

])iù pratico, di approfit-

tare nella maggior mi-
sura possibile (ìoi mozzi
che la nostra città ò in

gi’ado di offi'iro, 0 cosi

vennero intavolate 0 con-

cluso definiti vamonto con
il Munitnpio e con lo gran-
di Società privato osor-

conti i ])ul)blici servizi lo

trattative per affidare ad
osso anche quelli ju'inci-

pali dell’ Esposizione.
In seguito a tali ac-

cordi, il Municipio si ò

irniiegnato di fornirò al-

l'Esposizione l'ai'cpia po-

tabile occorrente ])or bu-
so pntahilo 0 por il servi-

zio d’ incendi por un
quantitativo massimo to-

tale di litri 100 al se-

condo 0 di costruire se-

condo il progetto studiato

dall’Ufficio tecnico del

Comitato tutta quanta la

reto di distribuzione con
tubi di ghisa, mediante

LA GIUNTA.

Fot. Vai'ischi, Artico e U.

Cav. Ria'aldo Fachkris.

Fot. A. Ferrano.

Sonatore Giulio Vigoni.

lineo di servizio generalo

0 privato, tanto del Parco
che della Piazza d’Armi.

Del servizio telefonico

pubblico nel rocinto dol-

r Esposizione fu incari-

cata la Società telefonica

doll’Alta Italia, la (pialo

stabilirà in duo località,

una al Parco 0 una alla

Piazza d’Armi, duo cen-

tralino telefoniche, che
funzioneranno al I a pre-

senza dei visitatori.

La condotta e fornitu-

ra del ga.s ]ior l’illumina-

ziono 0 riscaldamento

,

nonché x)or il riempimen-
to dei palloni, sono stato

affidato alla Spettabile

Union dos Gaz.

Por lo comunicazioni
tra lo diverso mostro del

Parco 0 le porto di questa
])arto dell’Esposizione la

Ditta Ceretti Tanfani ha
proposto una ferrovia e-

lottrica sospesa: invece

per la Piazza d’Armi si

ù pi'oferito far uso degli

omnibus automobili della

Ditta Prigorio. Una terza

importantissima comuni-
cazione è (piella tra il

Fot, Vapisclii, Artico e C.

Cav. Fkrulvaa'do Meazz.v.

Fot. Varisclii, Artico e C.

Comin. prof. ViR(iiLio CoLOMUo.

Fot. Yariselii. Artico e C.

Ing. cav. uff. Giuseppe Bes-\-xa.

un compenso stabilito per
metro cubo di acqua for-

nita, da misui'arsi a mez-
zo di appositi contatori

e dietro il jDagamnnto
dello spese per l’impian-

to, il ricupero e il nolo

delle tubazioni 0 dogli

accessori, come valvole,

pozzi speciali, eco. Inoltre

avendo il Comitato con-

ti'ibuito con una forte

somma allo sposo <1’ im-
pianto, il Muuioiiiio si

è obbligato a provvedere
allo smaltimento dello ac-

(]ue di fognatura della

Piazza d’Armi a mozzo
di condotti spet.-iali. Al-

l’Ufficio Tecnico del Co-

mitato resta invece affi-

dato tutto rimpianto in-

torno delle fognature fino

all’ imbocco nel manu-
fatto municipale.

Alla Società Edison fu

dato l’incarico di for-

nire tutta l’energia elet-

trica occorrente per le

diverse Mostre, none! né

tutti gli impianti dello

Fot. VarisoW, Artico e 0.

Architetto cav. Giovasa'I Giaciu.

Fot. Varisclii, Artico e C.

Cav. Augusto Ricilìru.

Parco e la Piazza d’Armi
da osoi'cirsi dalla Ditta

Gadda e C., Brioschi, Fin-

zi 0 0., con il sistema

mont.)fase studiato dal

prof. Finzi.

In fino per il servizio

delle merci diretto all'E-

sposizione, l’Ufficio Tec-

nico del Comitato ha re-

datto un ])rogotto della

ferrovia di allacciamento

tra la Piazza d’Armi e la

Stazione di Smistamento,
che sotto la sua direzione

viene eseguito dalla Ditta

Gaiulolfì, della Bovisa.
Passati così in rapida

rassegna i criteri e lo

modalità generali dei di-

versi impianti per i ser-

vizi tecnici, li verremo il-

lustrando particolarmen-

te in corso di lavoro, così

da' tenero informati con
esattezza i nostri lettori

di (piesta parte impor-
tantissima dell’ organi-

smo dell’Esposizione.

e. ò.
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LE STRADE ORDINARIE

ALL’ESPOSIZIONE DI AILANO.
Roba voccllia, diranno molti !

E davvoi'o la strada è nata col mondo civile,
si è sviluppata con osso od ba esteso le suo ra-
mificazioni sulla superficie della tona man maito
che i popoli progredivano e spingevano i loro
comiìrerci traverso i monti, al di là dei mari.
Ma a

2)})unto i^erchò roba vecchia, la strada
fu, a torto, qualche volta negletta, dimenticata
ai giorni nostri. E, so gli antichi Romani pote-
rono_ acqLiistare la fama di costruire lo strado
migliori, noialti'i, fortunati successori, che ab-
biamo trovato tanta facilità di comunicazioni,
colle applicazioni del vapore e deli'elettricità,
abbiamo trascurato un j)o' tro[)i)o la strada or-
dinaria, 0 no vediamo la iH’ova nell’ illustrazione
seguente :

ficio affatto nuovo, aggiungendo alla qualità di
penetrare in tutti i punti più difficili della su-
]3orficÌ6 terrestre, anche il jjregio della velocità,
gai’Og'giando o superando in molti casi lo stesso

modello e, in apposito padigliono, impianterà
una macchina rompipietre, mossa da un com-
pressore sti-adale Avduuj e PoHcr, di modo
che il pubblico potrà vedere in aziono tutto

E ben strana, ma pur vera, codesta trascuranza
verso la strada che ci accoglie all’uscita dello

nostro caso, dei nostri stabilimenti, dei nostri
cascinali, e ci porla, senza formalità, senza per-

ditempo, nella vita sociale, al mercato delle no-
|

Strada cilia’drata.

ferrovie. Lo “ pamies degli automobili sullo
strado ordinarie non assumono almeno il carat-
tere di cronicità dei ritai’di fei'j'oviari e so le
strado italiano fossero pari a quello, {)or esom-
])io, della vicina Erancia, l’Automobili.smo avrebbe
assicurato ani'ho da noi uno splendido avvenire.
Ma appunto perchè da noi lo strado oi'dinai'ie

sono, pur troppo, in condizioni deplorevoli, era
presumibile che lo Amministrazioni pubbliclio,
aventi governo di strado, iion si sentissero lroi){)o

2)ortato a jn^esentare alla nostra Esjoosizione dei
rilievi 0 delle constatazioni tecniche della tras-
curata manutenzione; perciò si è pensato, e giusta-
mente, di noiT far grande assegnamento su quella
larga mosse di relazioni, colle (piali di solito,
all’estero, nelle grandi lisposizioni di codesto
genere, gli Uffici di Ponti e Strado riferiscono
intorno ai lavori di manutenzione. Si ò cercato
invece di rendere i)iù adatta l’Esjiosiziono stessa
alla i>rosontazione di nuovo pavimentazioni, di
macchine od attrezzi destinati all’applicazione
dei metodi moderni di costruzione e manuten-
zione delle strado, perchè le nostro Amministra-
zioni mono diligenti ])otossoro approfittare del-
l’esporionza altrui, ed il juilfiilico vedesse in
modo evidente quanto ò possibile ottenere collo
studio 6 colla buona volontà, come esistano modi
semplici e siculi por consei*varo quella buona
viabilità ohe può assicurare una forte economia
nei trasporti sulle strade oi'dinario.

Ecco come è sorta l’idea della strada cosi
detta sjierimevtale.

Quosta;^sti'ada, disi)osta a nord della Piazza
d'Armi, correrà da est
ad ovest, nei iiressi del
salone del Ci(io o dol-

rAutomobile, fronteg-
giata dalla Mostra Agra-
ria, dal padigliono dei
Pompieri o da quello
della stessa Mostra Stra-
dale. Nella strada spe-
rimentale vori-anno ap-
jilicato diverse jiavimen-
tazioni di strado urbane
e suburbane, o cioè pa-
vimenti in pietra di di-

versa i)i'ovenienza; pa-
vimenti in a.sfalto, se-
condo i diversi proce.ssi
di applicazione; pavi- ^
menti in legno di di-
verse essenze ed in fino fe:
i mac-aclams dolio stra-
de ordinarie suburbano, fma costrutti colla vo-
luta cura, con diverso
qualità di pietrischi, ci-

'

lindrati coi rulli a va-
pore e prej)arati contro
la polvere mediante l’in-

catramatura 0 mediante
il noto Fix, od altri pre- ^
parati simili.

Le pavimentazioni ur-
bane saranno anche me-
glio spiegate al pubblico, ’

presentandole in sezione
sui lati della strada in
parola: perii mac-adam
abili stradini metteran-

il ])i'ocesso meccanico per la preparazione di una
strada.

La strada S2)orimoutalQ avrà una larghezza di

carreggiata di tredici metri o maT-ciaj)io(Ii di tre
metri e verrà corredata di tutti gii accessori, di

tutte le disposizioni che provvedono ai diversi
servizi stradali e cioè cunette, bocchette ])er

l’ac-qua potabile, por la fognatura, fanali di il-

luminazione, fontanelle, (•bioschi, pali jwrtafili,

mensole, panchine a sedere, ecc.

Nò mancheranno le opere d’arto appartenenti
alla struttura della strada, come sifoni, piccoli
acquedotti, canali di fognatura, ])cv acqua ])Ota-
bilo, gas, condotte olettriebo, ecc., o gli esposi-
tori dovranno disiìorre i loro iirodotti somiiro
col criterio di indicare cbiaramento al pubblico
lo scopo loro, prosontaTidoli cioè effettivamente
in opera o sezionati e quindi dimostranti, ad
evidenza, la comifiossa organizzazione che la
moderna civiltà ha i)ortato nel sotterraneo stra-
dale.

Dalla strada S|)orimontale si j)asserà alla gal-
leria, della quale daremo lo schizzo della facciata,
e che coiiterrà la jiarto tecuico-amrainislvativa
della numuteuzione stradale, dove lo Ammini-
strazioni jmbbliche potranno presentare lo rela-
zioni intorno ai rispettivi servizi stradali, disegni
di manufatti stradali, grafici, adatti a dare un’idea
dei vari olomonti che inlluiscono sul consumo
della pavimentazione stradale, o delle sposo oc-
correnti por la opportuna maiTLitenziono del ])Ìano
viabile in relazioiio al traffico. Il Ministero dei
Lavori Pubblici, ad esempio, presenterà un’am-

StRADA CILCS'DRATA.

sire merci, a respirare l’aria sana e pura dei
nostri monti, aU’ampia libertà del maro.
In un’Espo.sizione di Trasporti Terrestri sa-

rebbe stato un gravo torto ommettere la base
di ogni trasporto, la strada ordinaria, anche
perchè l’Automobile, oggidì, dà ad essa un uf-

no in pratica le migliori
norme por eseguire i rappezzi della crosta cilin-
drata, perchè questa conservi la sagoma regolare
e la superfice liscia e scorrevole.
L’Amministrazione Provin(’iale di Milano, che

ha compreso
^

l’ importanza del problema stra-
dale, assumerà appunto la cura del mac-adam

pia relazione aggiornata di tutto quanto con-
cerne le strado nazionali e provinciali.

Il Touring-CIub Italiano, lo strenuo propugna-
tore del miglioramento della viabilità del nostro
paese, presenterà le sue ricche' guide, le mono-

I
grafie stradali delle diverse provincia italiane, i
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inanufili ])Ci lo Ktradino, lo nioiuorio sui migliori
metodi di iimnutonzione, frutto di concorsi in-
detti dal Touriiig por risvegliare il pubblico di
fronte al letargo che lasciava il paese nostro
ben lungi dal iirogrosso delle nazioni vicino in
fatto di viabilità

lid in fine, nitro la j)arto tecnico-aniministra-
tiva. avremo ancora la i>arto meccanica, cioè
lutto (juanto {'oncerne il macchinario destinato
alla costruzione ed alla manutenzione delle strade;

Rullo comi-kessoee a vapoke l\ FU^'ZIO^•E.

ndli (.'omprossoi'i a vapoi'C, i'omi)ipietro, spaz-
zatrii'i, macchino per lo provo del matoi-iale,

inafflati'id, carri por trasporti immondizie, pómpe
per inalfiamonto, caldaie por riscaldamento di

asfalto 0 lava, occ., ecc.

In un’epoca in cui l’Automobilismo ha foi’tu-

uatamoiite jwi'tato l’ attenzione generalo sullo

sLi'ade, è certo che l’ interesse del pidìblioo sarà
vivissimo por t'odosta sezione dei Ih'asporti Ter-
restri, che riguarda un elemento alla portata di

tutti 6 pel (pialo è l'eclamato insistentemente un
miglioramento serio e consono al nostro svi-

luppo industriale o commercialo.

Ing. Emilio Gola.

LA FACCIATA DEL PULVINARE
DELL’AaHMA.

Il Comitato, app(',na ebbe stabilito di trasfor*

mai‘6 la fa(.‘ciata del Pulvinare e di renderla più
consona airambionto di quella branca dell’Espo-

sizione ohe ha il suo campo di esplicazione al

Parco, affidava l’incarico di tale trasformazione
all’architetto Orsino Bongi. E il giovane artista

in breve conci'Otava il jiroxirio iirogetto cosi ge-

nialmente, che osso trovò tosto l’unanime con-

senso.

Una gradinata, che comprende tutta la parto

centrale avanzata dell’edificio del Canonica, quella

cioè che attualmente è costituita dal portico,

scende maestosa verso un vi^jiano, formato dal

raccordo in rialzo di due ramile laterali ai

piedi della gradinata stessa e lo duo rampo di-

steso a forma di osodi'a dinanzi al giardino dello

Belle Arti dàimo luogo ai motivo di una ricca

fontana monumentalo.
Dalla gradinata si accede dirottamente al sa-

lone del Pulvinare, adibito a riunioni, ricevi-

menti e a conferenze, od essa è completata nella

sua austera imponenza da grandiose scamiglio

con gruppi statuari di sapore classico, bollamoiite

armonizzanti col carattere dell’ architettura del-

l’ intero edificio.

Completano la ti'asformazione della facciata

del Pulvinare Uunpadai'i in stilo, fregi o fas(ù (li

scudi, fogliami in rilievo a stucchi, classici trofei

disposti a coronamento dell’attico edificio, un
bassorilievo elio compi'endo i tre fmostroni cen-

trali e numerosi pendoni di sompi-o voi’di.

Tutta la costruzione della gradinata, si'aini-

glio, basamenti, ecc., è in cemento armato, ad
imitazione del gi’anito, per quanto riguarda le

parti in vista e quello decorativo.

La novella festosità e ricchezza di decora-
zione acquistata così dalla già solenne archi-
tettura ha degno riscontro negli edifici delle
isolle Arti che fanno ad essa corona e nel
^^'andioso Salone dei Festeggiamenti che lo sta
di fi’onte, dalle ampie aperture del quale si

1 n
imo sfondo pittoresco la verde massa

delle piante del Parco e il gi’ande viale che
porta ad uno degli ingressi principali, quello
appunto che guarda verso la via Venti Set-
tembre.

Latcsralmente poi al fabbricato del Pulvinare,
a cominciare dal piede delle due rampe, sono
disposte le gallerie anulari addossate al perimetro
esterno dell’Arena. Esse a un solo piano di poco
rialzato dal suolo e illuminate da ampi finestroni
verso l’esterno contribuiscono col tipo di archi-
tettura progettato dal Bongi a completare e a
renclero più raccolto e gaio il vasto giardino po-
steriore al grandioso salone dei festeggiamenti
e destinato a diventare il litrovo preferito dal
pubblico elegante, il quale si può dire fin d’ora
Sara il frequontatoi'e abituale dei saloni della
Mostra di Belle Arti, che circondano e racchiu-
dono tale piazzale.

Così, mentre si è risolto il problema di de-
coi’aro — e decorare utilmente — le squallido
miiraglio che cingono l’Arena, fondendole, si
può dire, col rimanente dell’Esposizione in un
tutto unico ed orainentemente estetico, si è in
pari tc^mpo aperto nuovo campo e nuovo spazio
di estrinsecazione alla genialità artistica italiana.
Lo gallorie anulari, alle quali abbiamo testé

accennato, già fin d’oi'a si sviluppano per buon
tratto, sino alla metà del perimetro dell’Arena;
ina, occorrendo, potranno spingersi anche oltre
li grande arco trionfale d’entrata all’Arena e sono
destinate a raccogliere le mostre individuali ar-
tistiche, tanto di pittui'a e di scultura che d’ar-
chitettura.

LA SEZIONE AGRARIA.
E un fatto nuovo in Italia che una parto ve-

ramente importante di una grande Esposizione
as.suma (juosto nome; od i nomi non hanno
sempre la portata di un semplice suono vocale.
Nel caso presente il nome ha ima portata ben

maggiore o signifit^a che “ l’exploitation „ mo-
derna, varia e multiforme nel campo industriale,
anche in Italia va risalendo il coi'so naturale
delle produzioni e si accosta alla fonte prima,
l’agricoltui'a.

Quest’ultima comincia a rivendicare i propri
dii'itti e dalla sua verde sodo fa capolino anche
nel mondo industriale a ricordare aU’uomo di

aziono che oggi non basta più guardare avanti
nel progresso industriale, ma occorre anche vol-
gersi addietro ai primi prodotti dell’attività u-

mana. Dinanzi al lavoro fei’vido che porta la
nuova tecnica industriale alle manifatture c’ò

un orizzonte sempre più vasto, ma dietro c’ò la

prima origine d’ogni ricchezza; o'è una popola-
zione, finora misonosista, che lavora a trari'e dal
suolo ralimonto primo d’ogni industria.

E mentre le nuove condizioni di vita spin-
gono tutti ad intensificare il proprio lavoro,
anch’ossa si scuote, non è insensibile al nuovo
germe portato all’attività umana dalle scienze
positive. Si istruisce, si coordina, si rafibrza o
stendo la mano agli ultimi suoi rampolli fattisi

superbi — le arti manifatturiere — per ricondurli
arostituirealla terra, sotto un’altra forma, illavoro
di cui l’hanno iirivata, esigendo macchino dove
furono tolte braccia.

Per l’addiotro infatti, se si eccettua (inolia me-
morabile di Milano del 1881, nelle grandi espo-
sizioni internazionali italiane non molto larga-

mente fu l'appi'osontata l’agricoltura e ciò ohe
più importa la rappresentazione ora sposso fal-

lace. Una superba raccolta di bottiglie e di ali-

mentari ostentava spe.sso il nome di “ Agricol-
tura, „ costituendo, più che una gara di vero e
proprio progresso agricolo, una gara fra commer-
cianti di derrate agricole.

Ma revohizione ha voluto che i fornitori di

quelle glorie commerciali lo rivendicassero a sé
stessi; ha voluto che i deboli si unissero fra loro
per far fronte ai forti; ha voluto ohe le forzo
produttive agrarie si aggruppassoi'o poi' regioni
a coordinai-e le loro mostro di prodotti (.'ollettiva-

monte aH’Esposizione di Milano, por gettarli poi
genuini o veri sopi'a il più importante mercato
italiano.

Ma alla Seziono Agraria dell’ Esposizione di

Milano del 1906 non soltanto figureranno i pro-

dotti dell’Agiicoltura, bensì ancora i gi-andi e
piccoli mezzi di produzione e di miglioramento

agi’nrio
,
cominciando dalle maggiori opei*o di

istituzione agrai'ia e di bonifica del suolo, venendo
giù fino ai più modesti esempi di miglioramento
tecnico ed economico agi’icolo.

Le macchine agrarie saranno raiipresentato
hu'ghissimamente in gi’azia dell’intervento uffi-

ciido dolio nazioni estere nel rispettivo riparto;
gli Stati Uniti, r Inghilterra, la Germania, la

Francia, rUngheria si sono già assicurate o sono
per assicui'arsi circa 8000 mq. di area, per espoi'i’o

i nuovi prodotti della meccanica agi’aria.
Mirabili saranno gli sforzi dell’ industria na-

zionale poi' figurare degnamente di fronte alla
preponderante produzione estera, e non è a du-
bitai'6 che dalla gara scaturirà anche per ossa
una forte spinta al inigliorai'e macchine, che fino
ad oggi dovevano por lo più cedere dinanzi allo

più perfetto straniero.

_

Promette di essere importante o interessantis-
sima la Mostra Forestale con i saggi ammirevoli
di rimboschimenti (,‘ompiuti pei' restituire allo

franose pendici montane il selvoso mantello e
ritornare alle acque, al clima un regime più
confacente alle esigenze agricole del monte e

del piano.

Il Progi’amma quale fu emanato dalla Com-
inissiono non era dapprincipio completamente
internazionale, ma lo era soltanto in certi limiti,

ispirandosi al concetto che i mozzi di produ-
zione (Macchino od attrezzi agrart, zootecnica— in parto) potessero esserci esibiti dall’estero,
assai più avanti del nostro paese in questo
ramo d’attività, o i prodotti fossero nazionali.

Tuttavia recenti trattative con alcune Nazioni
dovettero portare all’ammissione anche dei pro-
dotti esteri, o (piindi all’ internazionalizzazione
di tutta intera la Sezione.
Non è necessario però che tutti i prodotti

dell’Agricoltura Nazionale si mettano a cimento
con le analoghe produzioni straniero. Ogni espo-
sitore concorro anzitutto nel riparto nazionale
e può a suo volere concorrere anche con l’estero,

se abbastanza preparato a far ciò. Quindi due
giurie — una nazionale e l’altra internazionale —
e due premiazioni.

Starà alia Commissiono di dociclcrc so un pro-
duttore italiano è degno di portar alto il nome
nazionale fi'a i produttori nrOndiali,

Sarà con tale serietà di criteri che si svolgerà
la Mostra, ma non mancherà la nota lieta per i

profani di coso agrarie. Così, mentre la degusta-
zione dei prodotti' concederà di assaggiare ciò

che di più eletto pi'oduce il suolo in fatto di
alimentari, una ricchissima mostra porterà al-

l’Esposizione un saggio di ciò ohe Natura od
Arte sanno dare di più bello ; i fiori.

Una delegazione appositamente incaricata, e di

cui fanno parte le più notevoli competenze poi'-

tinonti alle Associazioni orticole Milanesi, si oc-
cupa deirordinaraonto delle Mostre Orticole. E
mentre una Mostra permanente intoi'nazionale
di piante ornamentali, di aiuole, di frutteti man-
terrà per tutta la durata doli’ Esposizione una
costante attrattiva por quanti sono vaghi dei
fiori e delle fi'utta, otto periodi di concorsi tom-
poi'anei di fioricoltura esibiranno

,
a seconda

(lolle stagioni, le varie specie di fiori in vaso o
recisi, nonché le più leggiadro composizioni di

fiori por ornare finestre, mense, occ.

Por concorsi di fiori e di frutta il Comitato
ha destinato in premi a disposiziono (lolle giurie
oltre 41.000 lire, ossia una somma quasi doppia
di quanto fu assegnato al medesimo scopo nelle
maggiori Esposizioni italiano precedenti.
Nò la rappre.SGntaziono della natura comliinata

con harto nelle manifestazioni della vita si arre-
sterà agli esseri viventi vegetali, perché una
l'icca mostra zootecnica intei'nazionale ci darà
un’idea di quanto seppe fare l’arto per modi-
ficare lo forme e le altitudini dogli animali, se-

condo lo scopo egoistico umano, foggiando i suini
a sacchi di carne, i bovini a maciìliiiio por dare
lavoro, latte o canie, gli equini a poderosi e po-
santi rimorchiatori di carri o agili coi'ridori.

E agli animali maggiori seguiranno i cani con
una Mostra organizzata, sotto il pati'onato del
Kennol Club italiano, da una Delegazione spe-
ciale, che al Comitato chiese ed ottenne di avere
messa a propria disposiziono una larga somma
di premi per i più distinti cinofili vincitori dei
concorsi.

In fine a completare la Mostra dogli “ Ani-
mali (la cortile,, gli Avic’oltori dell’Italia o dol-

r Estero esibiranno all’Esposizione i loro in'oclotti

multiformi.

Tale vasto Pi'ogramma, a cui poi' la parto
maggiore hanno già dato concvota adesione le
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Ingresso principale al Parco.

Stato attualk dki lavori. — Il viadotto fra il Parco o la Piazza (TArmi.

(Fot. 'Viiviaclii, Artico e C.).
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I,a Mostra Ferroviaria

Facciata principale della Galleria del Lavoro.

Fadifflioue dell’Arte Decorativa Francese.

veduta dal tetto della Mostra Marittima.
^ ^ j iua * i -v

Faceiata secondaria del Palazzo dell’AutomobJisrao.

Costruzione della Galleria centrale in ferro delPAutomobilisnio.

Stato attuale dei LAVOIU PIAIÌZA D’jVJOU (tot. Varisohi, Artico e C.J.
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doniamltì di mmnÌHsiono elei più distinti pi'O-

(luttori Itnlimii ed Esteri, ehieso nd ottonilo l'ap-

jiofrw'io inoralo o inatevialo del Ministero di Agii-
foltura Industria o Oommoivio Italiano, ilquaio
fu largo di niipoggio por l’ iniziativa milanese.
Esso assimirò in via uiririalo od ofTiciosa il pro-
prio concorso con rojiera sua dirotta di esposi-
tore nelle varie palli del prog'ramma od assicurò
numerosi concorsi con ]n'0inl in denaro per ri-

levanti somme, in pari tempo che va agevolando
0 spronando tutte lo istituzioni agrarie Italiano
a cooperare in ogni modo alla buona riuscita
della grande impresa nazionale.

Sotto fjucsti aus|)ici la buona riuscita nuche
ilella Mostra Agraria è assicurata.

IL PROGRAMMA

della Sezione dei Trasporli Marinimi e Fluviali.

L’Esposizione dei Trasporti Marittimi — parte cospicua
della JÌostra Nilaueso del — è un solenne invito
al mondo marittimo ad esporre il frutto del suo lavoro;
0 nel peOEsiero del Comitato dovreste eccitare l’attività

italiana a rivolgersi con intensità d'affetto ai gravi pro-
blemi marittimi; dovrebbe diffondere nella cittadinanza
di terra ferma l'alto o vasto concetto della Marina.

Ohe la vita oeonomira delle grandi nazioni non possa
espandersi senza una marina florida o potente, che il

mare sia strada maestra ai paesi vergini o vuoti, unico
rimedio a quelli carichi d’uomini e di storia, è ormai
risaputo da ognuno. Ovunque un amore tutto speciale
fatto di studio, di slancio, di sacrificio per la marina;
ovunque un rapido fiorire della industria navale, onde sono
accresciute la ricchezza all’interno, riufluenza all’esterno.

L’Italia nostra fece negli ultimi anni grandi progressi
industriali od economici; ma la loro efficacia sarà incom-
pleta senza un risveglio marittimo che ne integri e dif-

fonda il risultato. Ora, siccome tale risveglio vuole il

concorso di tutti i cittadini, di tutte le forze civili e

vitali, cosi noi crediamo opera giusta e patriottica una
Esposizione navale in piena terra ferma, in questa Mi-
lano che è uno dei pili cospicui centri del lavoro ita-

liano. È in noi viva speranza che essa giunga a momento
opportuno, che eserciti un' influenza benefica.

Ma se questa è la finalità ideale, la Commissione spera
che l’Esposizione riesca interessante, dilettevole ed istrut-

tiva. Essa mostrerà al pubblico di terra ferma tutto l'im-

menso arsenale di mezzi, ondo il suo lavoro, i suoi fra-

telli, il suo nome vanno lontani benedirti o rispettati.

Ed il pubblico aggirandosi nello gallerie vedrà quale tri-

buto richieggo il mare ai lavoratori che vivono lungi da
lui 0 forse non l'hanno mai veduto; quali intense cor-

renti di ricchezza, d’intolleftualità circolino tra il mare
e il centro del paese: come l’azione del more, palese o

recondita, diretta od indiretta, si esplichi sulla vita na-
zionale.

11 nostro programma è diviso in due parti; la prima
riguarda i Trasj^orti AlariUmi; la seconda i Fhcviali.

tìui trasporti maritti-mi abbiamo poco da osservare. Le
diverse categorie comprendono la costruzione, l’allesti-

mento, la dotazione, l’armamento della nave, la naviga-
zione e le industrie marine. Noi speriamo che i costruir

tori vorranno esporre vere parti di navi e veri meccani-
smi in funzione, laddove sia possibile farlo, risi'rbaiido

i jnodelli soltanto dove le dimensioni naturali non sieuo
ammissibili.

Quanto ni trasporti fluviali, sa ognuno che la via flu-

viale è il più economico mezzo di comunicazione, onde
si servono cosi i popoli selvaggi come i civili; ma lo

stato delle vie fluviali, ed il loro utilizzo, sono certa-

mente fra i più sicuri indici di civiltà. Altre nazioni
hanno sistemate le vie d’acqua interne, ove libero e fa-

cile circola il lavoro; in Italia, invece, la navigazione
interna è ancora bambina, mentre è chiamata senza dub-
bio ad aumentare la riccliezza, come le antiche vie di

navigazione interna aumentavano quella della Repub-
lica Veneta. La Commissione vi annette quindi grande
importanza e spera che 1 ’ Esposizione sarà stimolo alto

studio del problema così gravo o d’attualità.

Noi volgiamo caldo appello a tutti i costruttori, a tutti

gli industriali, a tutta l’attività marinara, perchè accolga
il nostro invito.

Noi invochiamo l’aiuto di tutti coloro, i quali — spri-

gionato il pensiero dulie oscure volte del pregiudizio —
apprezzano ni suo giusto valore la questione marittima.
Nessuno mauclii nH’invito, nessuno ci tolga il suo ap-

poggio. Allora soltanto l’ industria navale italiana si

presenterà completa di fronte all’imlustria estera; e nel

compiacimento del cammino percorso troverà nuova lena

al cammino futuro, come dal confronto cou industrie
straniere — più vecchie ed evolute — trarrà utile am-
maestramento pi>r l’iivvenire.

Con questi sentimenti e cou queste speranze la Com-
missione dei trasporti marittimi pubblica il suo pro-
gramma.

DIVISIONE I.

TRASPORTI MARITTIMI.
Cateooiua I. — Cosfruzio7ie dalla Nave.

Classe ]." - Materie prime, materiali e macchinario
speciale per la costruzione degli scafi.

Classe - Disegni e modelli, sale di tracciamento. '

Classe S.” - Tipi di navi: navi mercantili, navi per

trasporto di passeggeri, di carbone, di petrolii, navi re-

frigeranti, ferry hoats, navi per cavi sottomarini, ecc.

Catkuoria il— Allestimento, Armamento, Attrezzatura.

Classe - Macchinario motore e caldaie.

Classe 2.'' - Macchine ed apparecchi ausiliari, distil-

latori.

(lasse 3.“ - Distribuzione ed utilizzazione dì vapore,

acqua, aria, elettricità e refrigeranti.

Classe 4."'' - Velatura, attrezzatura, cordame, àncore,

catene.

Classo •ó.'* - Addobbo, ammobigliamento, apparecchi di

illuminnzione, decorazione interna.

Categoeia III. — Ajyprovvigioìiumento.

Classe I.” - Combustibili, grassi, olii, vernici, mate-
riali per la conservazione delle carni, ecc.

Classe 2.“ - Materie alimentari conservate ad uso della

navigazione.

Classe .3." - Dotazioni diverse di bordo.

Categoria IV. — Kauigaziune, Oceanografia.

Classe 1.’' - Fari e semafori, segnalazioni a distanza

(ottiche, elettriche, foniche, sottomarine
,

radiotelegra-

fiche, ecc.); proiettori; navigazione in tempo di nebbia.

Apparecchi astronomici. Eoe.

Classe 2.’' - Rilievi idrografici, carte nautiche e por-

tolani.

Classe 3.* - Istruiuenti nautici.

Classe 4.“^ - Ricerche oceanografiche, crociere scien-

tifiche.

Categoria V. — Vortì, Arsenali, Cantieri.

Classe 1.” - Scali di costruzione e alaggio, bacini di

carenaggio fìssi e galleggianti, moli, dighe, gettate,

chiuse, ponti mobili, ecc.

Classe 2.“ - Macchinario di carico o scarico.

Classe 3.“' - Silos, depositi di petrolio, di carbone, ecc.

Classe 4.®' - Servizio interno e distribuzione d’energia
nei porti; pilotaggio; ormeggiatura, rimorchiatori, chiatte,

draghe.

Classe 5.“ - Ricerche sottomarine e palombari.

Categoria VI. — Materiale per la Marina da Guerra.

Classe 1.” - Navi, torpediniere e sottomarini; parti-

colari di struttura.

Classe 2.'^' - Generatori di vapore, motrici, macchine
ausiliarie.

Classe .3.“ - Artiglierie, affusti, munizionamento.
Classo 4.^ - Siluri, torpedini, ginnoti, lanciasiluri;

sistemi di sbarramento.

Classo ()."• - Impianti elettrici speciali.

Classe (i.^'lstrumenti per ricerche scientifiche, dispo-

sitivi e congegni por l’injpiego dello armi.

Classe 7." - Materiale navale per servizi logistici.

Categoria VII. — Regia Marina Italiana (1).

Categoria Vili. — Sport nautico; Navi lusorie.

Classe l.” - Yachts a vela ed a motore.
Classe 2.'“ - Lancie (elettriche, a vapore, a benzina,

a remi, ecc.).

Classo - Apparecchi ed accessori diversi.

Categoria IX. — Salvataggio,

Classe 1.®’ - Stazioni di vigilanza e soccorso per nau-
fraghi e naufragi.

Classe 2." - Battelli, apparecchi e metodi di salva-

taggio per persone, merci o navi.

Categoeia X.

Classe 1.®' - Linee di navigazione.

Cl.assft 2.’' - Legislazione, statistica marittima e bi-

bliografia.

Classe 3.” - Scuole ed Istituti nautici.

DIVISIONE IL

TRASPORTI FLUVIALI.
Categoria I. — Vie navigabili.

Classe 1.” - Sistemazione, costruzione e manutenzione
dei laghi, lagune, fiumi e canali.

Classe 2 ." - Regime dei canali nello lagune e jjorti

lagunari.

Classe 3." - Difesa delle sponde.

Categoria li. — Opere d'arie speciali

alla navigazione interna.

Classe !." - Dighe, sbarramenti, sostegni a conca
semplice, doppi, accollati, porte, ascensori a conca, ccc.

Classe 2."- - Ponti apribili a saracinesca, girevoli, in

chiatte, passi volanti o a catena; mulini fissi, galleg-
gianti, bine, boe.

Classe 3.“ - Porti, approdi, strade di accesso, raccordi
con strade ferrate, sistemi di carico e scarico, docks
fissi 0 galleggianti, ecc.

Classe 4.“ - Utilizzazione della forza motrice idraulica
noi sostegni.

Categoria ITI. — Kaianii e navigazione.

Classe l." - Tipi e modelli di natanti.
Classo 2.” - Alaggio animale, meccanico, elettrico,

str.ade alzaie.

Clas.se 3.’* - Segnalazione dei fondali; navigazione in

tempo di nebbia.

(1) qiiesls. eat;e>ror5a non fu cliianiflcaia, il suo ordinaiuenio
esseiuìo assumo dal II. Minìsbero della Marina.

Categoria IV. — Servizi in guerra.

Classe 1.^ - Utilizzazione del materiale per servizi

logistici.

Classe 2." - Servizi speciali del Genio militare.

Categoria V. Idrografia, e carie fluviali.

Leggi e statistica: bibliografia.

La Coiiiiiiiss. por la .Sezione dei Trasporti Miirittiiiiis

lUcOTTi cfimiii. fiiovANXi, capitfiiio di vasoello, Tresidenle

Ascosa iiisr- prof. oav. Ugo, Vire-rrefirìenfr

Malfatti iiijr. cav. Vittorio, tea. coloim. Vtce-rì-csi(feiìte

UUSANA iiig. cav. QirsF.i’PE Leokahdi Di Casalieo conte

Bigotti comni. Lorenzo, teii. Max, ten. di vascello

genoj'iile Natale cav. Gii'SERPe, ten.

riuvEi.i.i Serurllosi conte colonnello

doit. UirsEFPE Nathan iiip:- Aiioleo
Di SoiiAOs.A march Casiillo, Riva iiiir. cuv. Aj.uekto

teneiile di vascello f^AS.nisT Di Teulaua ing. cav.

JONA illg. CHV. Emaspele Edjiokiio
JORIRlillg. prof- cav. rEUERICO ViSCIQUERUA OtlV, prOf. DECIO

Illg. LriGi Galijiuerti, Pegretnrio.

il programma
della Mostra retrospettiva dei Trasporli Terrestri

e Mariiliini.

Riunendosi nel 19D1 a Milano il IV Congresso Geo-
grafico Nazionale, il Touriiig Club Italiano, allo scopo

di render più solenne quell’ adunanza, ebbe la geniale

idea d’organizzare una piccola Mostra retrospettiva di

viaggi, comunicazioni e trasporti. Quantunque di vita

brevissima, essa destò tale intcrrssamento, anche per la

novità del soggetto, che gli stessi giornali cittadini fe-

cero l’augurio che si potesse presto organizzarne un’altra

con prograiiMiia più largo, con più matura prepara-

zione.

Nessuna occasiono migliore dell’attuale poteva lire-

seutarsi per contrapporre ai risultati delle audacie mo-
derno i documenti del lento e progressivo svolgersi

dello attività umane tendenti a sopprimere lo spazio e

le distanze.

Una successione logica ci iia guidati nelle varie di-

visioni della mostra o cioè dallo forme più .semplici e

più antiche della locomozione alle più complesse e mo-
derne.

Sentieri e strade esistettero fin dalla più remota an-

tichità, ma lasciando da parte il periodo preromano, che
richiederebbe troppo sottili indagini, si cercherà di evo-

care, cou fotografie di ruderi, con avanzi di pietre mi-
liari 0 di altri monumenti archeologici, con disegni e

possibilmente anche colla materiale ricostruzione, qual-

cuna di quelle meravigliose strado che i Romani cou
sapiente intuizione topografica tracciarono attraverso ai

paesi loro soggetti.

Un altro periodo memorabile ebbero lo strade italiane,

quando nel Medio Evo alle inciirsiuiii barbariche succe-

dette l’industre operosità dei mercanti, dei comuni c

delle repubbliche; quando, cioè, i prodotti delle nostre

arti valicando le Alpi diffondevano ovuuquo il nome di

Italia. Que.sto capitolo di storia topografica non fu an-
cora studiato a suflicienza: tuttavia il Gomitato cer-
cherà che Tillustrazionc riesca molto documentata da
diplomi, oggetti e riproduzioni grafiche.

Lo sviluppo della rete stradale, sia in Italia, sia fuori,

si svolge per alcuni secoli senza notevoli epi.sodi, finché

al cadere del secolo XVllI, per ragioni politiche, mili-

tari e commerciali, si apersero quelle straordinarie vie
di commercio attraverso le Alpi, in attesa quasi che il

genio italiano inventasse le macchine a perforare la

montagna stessa.

Delle pagine curiose ci offrirà la storia della caval-
catura, come mezzo di viaggio e di trasporto; ma la

storia deila carrozza e in generale del veicolo da tra-
sporto riuscirà un capitolo ancor più interessante delia

storia del costume, che potrà essere riccamente illu-

strato da documenti grafici o nuche da preziosi esem-
plari di carrozze antiche conservati in musei o presso
privati.

Aumentati i commerci o le relazioni. Io strade ed i

carriaggi comuni parvero insufficienti, ed allora le fer-

rovie trasformarono radicalmente i mezzi di trasiiorto
in uso. L’Italia non tardò molto ad introdurle e quan-
tunque la nostra prima ferrovia avesse per iscopo di riu-

nire due luoghi di delizie del Borbone di Napoli, avranno
luogo nella Mostra auclie le memorie delia campagna
pertinace ed insistente combattuta dai patrioti, affinchè

Venezia fosse congiunta con Milano, poiché essi avevano
intravvisto nelle ferrovie un possente aiuto nella lotta
per la nazionalità.

A fianco delle stampe rappresimtanti vecchie locomo-
tive, treni

,
lapidi auspicanti per l’apertura di nuove

strade, troverà posto un ricordo al barone di Drais, che
inventiiudo la draisienne non supponeva certo ohe quel
giocattolo dovesse un giorno, attraverso la rozza forma
del pe.sante biciclo, trasformarsi nella bicicletta, non più
oggetto di pa.ssateiiipo più o mono frivolo, ma valido
strumento a servizio delle industrie e dei coniniorci, e
quasi forimi ausiliare della ferrovia. E con i ricordi sto-
rici — storia di ieri — de] ciclismo e deU’automo-
bilismo, saremo venuti ai mezzi modernissimi di loco-
mozione.

Dopo la terra, il mare. 11 concetto audace o sugge-
stivo che ha ispirato gli iniziatori della Mostra dei Tra-
sporti Jfarittimi troverà particolare esplicazione qui, dove
l’Italia potrà attingere nuova vigoria nei ricordi glo-
riosi di un tempo, ili cui essa tenne il dominio dei mari,
in cui le bandiere di Amalfi, di Pisa, di Genova, di Vo-
iipzia sventolavano al sole radioso in tutto l’Oceano co-
nosciuto. L’invenzione della bussola, gli antichi porlo-
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lani, pei' i quali i cosmogi’afi italiani tennero per secoli

un indiscusso primato, una pleiade di illustri navigatori

olio vanta nomi come quelli di Caboto, di Colombo, di

Vespucci, di Pigafetta, di Pancaldo, sono tali fasti che
permettono alla patria nostra di figurare degnamente a

fianco di ogni altra nazione. Ma accanto a questi ciraelii

saranno forse parimenti accette al visitatore delle me-
morie più moderne, i documenti storici sulla naviga-

zione interna, i primi ricordi della navigazione a va-

pore, tanto lacuale quanto marittima.

Oggi che il problema della navigazione aerea sembra
avvicinarsi alla soluzione con Santos Dumout, con Le-

baud}’ e con altri audaci sperimentatori, sarà opportuno
rinnovare la memoria dei progetti del padre Lana, che

già nel l(i70 dava la teoria matematica degli aerostati,

delle primo ascensioni in mongo’tìera, dei primi tenta-

tivi dell’Andreani, di Tiberio Cavallo, che per il primo
nel 1786 proponeva l’idrogeno per il gonfiamento degli

aerostati c di tutta quella pleiade di aeronauti corag-

giosi che dal Luiiardi allo /^ambeccari, dall’Orlandi alla

Blanclmrd o alla Gainerin, ebbero il merito di tener

desta rattenzioue per risolvere il problema.

Un’altra parte che erodiamo presenterà non piccolo

interesse al visitatore sarà quella destinata a mostrare

con quali mezzi fosso dato viaggiare e quindi vedremo

le prime carte postali, gli itinerari manoscritti e le

prime guide turistiche, fra le quali avranno posto d’o-

nore alcune, come quella del Codogno e dello Scotto,

che col molteplice numero delle loro edizioni possono

essere un indico dell’importanza assunta dai viaggi in

altri tempi. Nè potranno mancare i passaporti, che per

la loro complicazione dovevano rappresentare un sup-

plizio, il quale amareggiava il piacere del viaggio, nè

i ricordi degli alberghi che colla loro nota famigliare

ricorderanno un istituto oggi scomparso.

La storia retrospettiva dello poste metterà in maggior
luce una gloria tutta italiana. Omettendo le poste dei

Romani, troviamo che già nel primo medio evo esiste-

vano le scarselle, le bolgette e simili istituzioni; ma
spetta ad Omodeo de Tassis il merito d’aver per il primo
ideato e promosso quella fitta rete postale che in breve

volger d’anni doveva riunire tutta l’Europa “non lauto

jOT co>nodilà delli loro Principi, quaglio per connine nii-

liUì di tulli i negozianti „ come dice il Codogno. L’im-

portanza dell’istituto fu tale che i Tassis vennero trat-

tati a pari dei Sovrani o la loro potenza durò senza

interruzione sino allo smembramento Napoleonico, circa

mezzo secolo prima che Rowland Hill gettasse colla sua

riforma le basi deirordinamonto moderno.

L’augusto principe di Thura-und-Taxis ha consentito

che i più preziosi cimelii delle sue raccolte storiche figu-

rino a Milano, a poche miglia dalla culla dei suoi avi,

in questa categoria dell’Esposizione, alla quale il con-

corso di alcuni dei più importanti musei postali d’Eu-

ropa assicurerà il primato fra tutte le Esposizioni po-

stali finora tentate.

Sarà in questa categoria che vedremo i servizi delle

diligenze e quelli delle corriere, che tanta parte ebbero

nella storia economica del Paese. Questa mostra spe-

ciale della storia delle poste trarrà peculiare interesse

dall’occasione che essa si aprirà a breve distanza dalla

inaugurazione del nuovo Palazzo delle Poste in Milano,

il primo palazzo che si costruisca in Italia espressa-

mente per questo imjrortante servizio.

Non limiteremo le nostre ricerche solo al trasporto

delle persone e delle cose, ma le estenderemo anche al

trasporto delle idee ed oltre al servizio postale potremo

vedere le forme rudimentaii dei telegrafi ad elettricità

statica, a segnalazione ottica, fino a quello di Morse e

a tutte le trasformazioni assunto sino a quando la pa-

tria di Volta, gelosa quasi che al nuovo mondo spet-

tasse la gloria di aver messo in atto il primo telegrafo,

dà con Marconi la telegrafia senza fili.

Ricordiamo che, quasi a riassunto della mostra, il

8empione, occasione e cagione delle presenti feste, in

altra parte dell’Esposizione (Div. IX della Sezione Tra-

sporti Terrestri) un edificio speciale sorgerà ad illu-

strare e che in questo edificio un’apposita .sala rac-

coglierà le memorie riguardanti il monte, che sarà per

cura della nostra Commissione illustrato tanto sotto

l’aspetto scientifico (fiora, fauna, geologia, ecc.) e sotto

l’aspetto turistico e pittoresco quanto sotto quello della

storia e dell’archeologia.

La lapide che Giulio Cesare faceva incidere come ri-

cordo d’aver valicato il passo colle legioni romane _e

quella che Napoleone I imperatore scolpiva sulle roccie

della galleria di Gondo, poste non lungi da una perfo-

ratrice in azione, rappresenteranno ai visitatori in forma

altamente suggestiva il lento lavoro e l’incessante suc-

cedersi di nuovi artifici escogitati in venti secoli dalla

mente e dagli interessi umani, affinchè più breve sia la

distanza da luogo a luogo, tra una e l'altra gente.

La Mostra Etnografica dei Trasporli.

Sono numerosi gli utensili, gli strumenti, le macchine
di cui l’uomo si giova a sussidio delle proprie forze por
trasportare pietre, legno, ecc. Senza parlare dei carri,

dello stanghe, leve, telefori che servono di aiuto a tra-

sportare dalle cavo o dai boschi, a distanze relativa-

mente brevi, macigni, troncbi, fascine, i quali in una
Mostra presenterebbero poco interesse, meritano invece

speciale attenzione molteplici utensili che servono, nelle

varie provinole d’Italia, pel trasporto delle derrate. E
sono gerle, ceste, cestoni di forme varie, generalmente
tanto meno capaci a mano a mano che si scende dal

Nord al Sud; corbe, corbelli, bigonce, arcucci da spalla

0 bacchi di varie forme; otri, vasi, secchie, mezzine,

botti, barili, fiaschi, damigiane, caratelli, gabbie e simili.

Tutti questi arnesi si possono portare a spalla dagli

uomini, e più spesso sono la soma delle donne, le quali,

specialmente nello Alpi e lungo il Mediterraneo, dalla

Liguria all'estremità della penisola, vengono condannate
a portare i pesi più opprimenti (1).

I vasi, le secchie, le brocche o le corbe da portarsi

sul Ciipo 0 sulla spalla, sia direttamente, sia col sussi-

dio di un cercine o di un cuscino, assumono le forme

più variate e tipiche o ricordano talvolta forme antiche

e classiche, e già da sole presentano un vivo interesse.

Così si dica delle gerle, le quali, mentre nel Biellese,

per esemplo, si fanno per così dire sopra misura, adat

tandole alla persona, e servono a trasportare enormi

carichi di fieno o prodotti dei campi, o canape ma-
cerata 0 essiccata, e talora anche i bambini lattanti,

altrove si riducono a minori dimensioni e sono d’altra

fattura.

Pel trasporto delle derrate l’uomo si giova anche di

Bacchi, e balle di tela per cereali, di barili, orci ed altri

recipienti pei vini, gli oli o l'acqua, e carica tutto que-

ste robe sopra asini, cavalli, muli, buoi, vacche, variando

assai per questi quadrupedi la forma dei basti, o delle

cavezze, o sopra graticci, carriole, traini, barrocci, car-

retti, carri matti, ecc., tirati a mano, o trascinati da

quadrupedi.

Tutta questa suppellettile si può facilmente racco-

gliere e tanto più interessa se di forma speciale ad una
regione piuttosto che ad un’altra. Ma la raccolta acqui-

sterà maggior valore disponendo le collezioni regione

per regione, accompagnandole da fotografie eseguite ap-

positamente per lo scopo che ci proponiamo o da brevi

descrizioni o schiarimenti stampati su cartelli.

Non basta esporre infatti un carro siciliano dai colori

vivi e con un modello di cavallo o di asino bardato alla

maniera di Palermo o di Catania, o il calesse di Resina,

0 il curricolo napoletano. Nessuno si farà un’idea della

originalitii di tali veicoli se non li ha veduti nel loro

ambiente, o carichi o piuttosto sopraccarichi di donne,

vecchi, fanciulli, anche aggrappati al di fuori, e col ca-

vallo 0 rasino al galoppo, e tutto quel gruppo o grap-

polo umano urlante, cantante, schiamazzante. Dovendo

esporre quei carri fuori dell’ambiente nativo, non havvi

altro mezzo per aiutare la mente a vederli in azione

(thè accompagnarli con fotografie fatte da artisti con in-

tento speciale.

Volendo quindi esporre i mezzi di trasporto in uso,

mettiamo a mo’ d’esempio in una valle toscana, dovremo

mostrare i carri coi bovi dalle immense corna; i bar-

rocci assai originali e pittoreschi sulle strade maestre

0 sul declivio dei colli; i carri dei pastori; i grossi vei-

coli che portano i blocchi del marmo, tirati da più paia

di bovi e scendenti dal monte in modo impressionante

in mezzo ad una nube di polvere; i barrocci carichi di

fiaschi di vino disposti da mano sapiente, ed accanto le

portatrici d’acqua colla mezzina ed altri oggetti di tal

genere che possono prestarsi a belle istantanee.

Si è detto che le collezioni devono essere esposte re-

gione per regione. Una fila di gerle raccolte in tutte le

provincie, dall’Alpi a capo Passero, ed esposte lo une

accanto alle altre darebbe uno spettacolo monotono e

nojoso
;

se esposta ognuna invece nelle varie regioni

accanto a tutti gli altri utensili o mezzi di trasporto

di ciascuna valle, si verrà a formare nell’Esposizione

una serio di quadri possibilmente completi ed in cia-

scun gruppo qualche fantoccio dovrebbe completare la

Mostra colle accennate fotografie.

I fantocci, non troppo numerosi per non cadere nel

tedioso 0 nel ridicolo. Presentarli solo allorquando sono

I

indispensabili, o possono servire a dare un’idea della

maniera di portare certi carichi o di tirarli, o quando

può interessare il modo elegante o crudele dì reggere il

carico, secchio, cesto o gerla, o istruttivo il confronto

(J) Sai IfiffO lìiComo, in certe località, per esempio, la donna

è pareggiata a Va l'uomo a 1/4.

tra il volume 0 il peso della soma 0 la persona del por-

tatore o (Iella portatrice.

Lo regioni italiane rappreseuiate dovranno essere di-

sposte nelle gallerie dell’Esposizione secondo rordiutr

geografico, dall’Ovest ail’Est per la vallo del Po, indi

in seguito le altre regioni della peuisoln, dalla Liguria

aU’estrema Calabria e le isole.

Passando dalla terra ferma alla navigazione interna,

non andranno dimenticate nella Mostra le varie forme

di barche, barconi, navi, coniball, le vele e i remi, le

forme dei porti 0 chiatte, le diverse maniere di re-

mare, con uno 0 due remi, lunghi 0 corti, a_ una

mano 0 a due, sincroni 0 alterni, legati, staccati, in-

crociali, ecc.

La collezione etnografica italiana dei mezzi di tras-

porto sarebbe a desiderare, dal punto di vista scienti-

fico, che fosse veramente completa. Su questo punto non

vi può essere dubbio: tuttavia, poiché una Mostra com-

pleta richiederebbe un’esuberanza di spazio e di mezzi

pecuniarl che noi non avremo, cosi spigoleremo con

molta parsimonia tra i molti oggetti accennati, presen-

tando in natura solo i più interessanti e curiosi, illu-

strando il resto con fotografie, cartoline illustrate, di-

segni, incisioni, dipinti, ecc.

Quanto alle altre regioni d’Europa cd alle altri- parti

del mondo, la nostra incetta dovrà limitarsi a pochis-

simi esempi di utensili 0 veicoli, che pss.uio soddisfare

la curiosità 0 servire a stabilire confronli.

Co.si nelle gallerie della Mostra, dopo la collezione

etnografica italiana, potranno trovar posto alcuni vei-

coli russi 0 turchi, kibitìca, telega, tarantass, colschi

0 slitte delle regioni circumpolari, con attacco di renne

0 di cani, 0 le slitte a vela delta baia di Hudson, ecc.

Non dovrebbero essere dimenticati i pa'aiichiai portati

dagli elefanti, 0 dai muli, 0 dagli uomini, usati pel

trasporto delle persone iieli’Iudia, nella Cina 0 al Giappone,

od una gìnrikscia tirata da un coolie. E sarebbero in-

teressanti alcuni muli bardati alla maniera iberica,

qualche lama sellato alla peruviana, 0 uno 0 due yacks

del Tibet sellati od equipaggiati come bestie da sella 0

da tiro, ed i cammelli c i dromedari nord-africani 0

asiatici.

A completare la Mostra delle gallerie .si potrebbe ren-

dere il Parco più pittoresco, facendovi circolare, anche a

disposizione dei visitatori, veicoli ed animali da sella e

da t’ro, bardati alla maniera tipica di qualche iTgione

italiana meno nota od alla foggia di paesi d’oltr alpe 0

d’oltre mare. E citiamo ad esempio qualche, lettiga si-

ciliana portata da uomini 0 sorretta da muli, le caval-

cature della campagna romana segnanti l'aiubio, come

le chinee già tanto in favore in altri tempi, special-

mente ad uso delle signore, 0 una carovana di mule

bardate alla spagimola 0 alla portoghese, 0, in fine, tre

0 quattro cammelli accompagnati da arabi autentici,

mandati magari dalla Colonia Eritrea.

Picco in breve il programma che sì è dovuto tracciare

solo per sommi capi, ma che verrà a completarsi 0 mo-

dificarsi a mano a mano che procederemo avanti nel for-

mare la Mostra ste8.sa;,.Mostra alla quale non dubitiamo

che vorranno concorrere volonterosi tutti i principali Co-

muni italiani.

Catecobia I. — Le vie di comunicazione per terra.

Categoria II. — Ippologia.

Categoria III. — Carri, carrozzo, lettighe, ecc.

Categoria IV. - Ferrovie.

Categoria V. — Ciclismo ed Automobilismo.

Categoria VI. — Navigazione.

Categoria VII. — Aeronautica.

Categoria Vili. — Carte itinerarie.

Categoria IX. — Guide pei viaggiatori.

Categoria X. — Viaggi.

Categouia XI. — Alberghi.

Categor'A XII. — Poste e diligenze.

C.^TEGOEiA XII 1. — Telegrafi c telefoni.

Categoria XIV. — Iconografia.

CATEGOia.v XV. — nostra etnografica; Mezzi caratte-

ristici di trasporto in Italia, nelle varie regioni e qual-

cuno di fuori d’Italia.

La Coiumissioiie per la Mostra Xtetrospetliva

dei Trasporti Terrestri e Mai-ìttiini;

FUiiAGALU prof. Giusr;peE, jiiwt ('ejifc

Bertabei.i.i dotti. ACHii UÈ, rìee-presìiieute

Bazzero avv. Carlo Malfatti injr. Vittorio
Casteleiiavco prof. Pojipeo Riva liig. Alueiito
De Marchi dott. Attilio Sessa Rodolfo
Diesa dott. Ejiilio Verga prof. Ettore

Eugesio Zorzi, frgretarìo

Ptr tutti gli articoli e i disegni è risei'vata la

propridà artistica e letteraria, secondo le leggi e i

trattati internazionali.
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Su la Vita
Un volume in-i6 di 4^0 pagine:

QUATTRO LIRE.

Moderna degli Italiani

Saggi di Angelo Mosso
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Italia Meridionale
NUOVA EDIZIONE

completamente rifusa ed aumentata

Un volume di 680 pagine, con una grande carta

geografica d’Italia, 10 piante di città e di mueet, le

carte dei dintorni di Napoli, Palermo e dell’Etna,

Illustrato da 48 incisiooi io fototipia fuori lesto.

Questa Guida è aumentata di ben 100 pagine sulla prece-

dente edizione e diviene con ciò la più completa e accu-

rata guida deiritaliaMeridionale.Essa è divisa in 2 parti :

PARTE PRIMA PARTE SECONDA

NAPOLI La SICILIA
e il Continente e la Sardegna

Su la Sicilia specialmente fu condotto un lavoro affatto
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T. Ribot
Membro dell’ Istituto,

— direttore della —
“ Rivista Filosofica ,

Traduzione autorizzata= di SOFIA BEHR

UN VOLUME IN-16.

Due Lire.

Vero Estratto di Carne l'instralia

“ARRIGONI,,
Garantito chimicamente paro, .s» .a*

Stomachi deboli» Anemici» fat^e aso. di

Ottimo ricostitaente per bambini gracili. (5

CATALOGO GRATIS.
^ ARRIGONI C, GENOVA.

'> UQUoRE GflLUario'

-SaLU5
- PREfliaT» DIsTlLLERia

m. ARTURO VACCARI, LIVORNO
MASSIME ONORIFICENZE

Aedaslia D’Oro Parismdo'o
ATTESTATI OEUf PRIMARIE NOTABILITÀ' MEDICHE

DI PROSSIM A PUBBLICAZIONE

Il Giappone nella sua Evoluzione
Studi e ricordi d'una campagna nell’Estremo Oriente compiuta
conia R, Nave “ Vettor Pisani „ durante gli anni 1903-1904

da ADELFREDO FEDELE
Macchinista navale nell’Armata Italiana
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Keltuao (scultore Labòi da collocarsi sulla facciata dell’Acquario.

Una delie Vittorie (scult. Brivioj per i piloni laterali all’Ingresso principale al Parco.

Mercurio (scultore Brivio), che sarà collocato sul pilone centrale

della Facciata principale al Parco.

1 LAVORI DI oitN'AMBNTAZiONE. — Nello Studio degli scultori Butti e Labò all’Arena (disegno di Elio).
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I LAVORI MANUALI FEMMINILI

E LE INDUSTRIE DOMESTICHE.

La nostra grande Esposizione non ha, come
le procedenti — citiamo a memoria— di Oliicago,
di Parigi, di Saint-Louis, nn padiglione riseryato
alla Donna, all'attività e all'opera di lei. Ma— fiorente in Italia l'arte — la donna italiana
sarà fiera o lieta di mostrare l'opei-a propria at-

tiva e feconda nel padiglione dell'Arte Decora-
tiva. E questa speciale Mosti'a sarà certo in tutto
simpatica; — simpatica, per la redenzione econo-
mica delle lavoratrici; simpatica, per la restau-
razione dello nostre più belle tradizioni artisti-

che; simpatica anche, per l'evidente buon prezzo
delle opero indiscussamente pregevoli delle “In-

dustrie femminili italiane,,, — Società anonima

Cooperativa Nazionale per la vendita dei lavori

manuali femminili e delle industrie domestiche.

Già da qualche anno la sezione più fiorente

della ‘LEmilia Ars „ di Bologna — la nota so-

cietà di patronato e di iiu'oraggiamento delle in-

dustrie ai'tistiche di quella regione — vogliam

dii'e il ramo delle trine, è in vero splendido rigo-

glio. II suo successo superò ogni più legittima

aspettativa. Nel 1902 — terzo anno di vita —
r‘LEraiIia Ars,, pagò di sola mano d’ojìera ben

80,000 lire. E va avvertito che quasi tutto il ri-

cavo è per le lavoi-atrici, essendo le spese limitate

al solo dieci per cento. Un patronato di signore,

altrettanto gentili e buone quanto esjieide e colte,

cura direttamente le commissioni e le vendite ed

anche recentoinente fu stabilita una convenzione

colla famosa ditta Martin di Parigi per un mini-

mo annuo di 50,000 Ime.

'Tutto ciò, bencliè forse arido e meno arti-

stico, ci fermammo a diro per far comprendere

praticamente fiuanto sia ofRcace una tale so-

cietà che produce un lavoro annuo superiore

alle 100,000 lire e che dimostra, luminosamente,

quanto feconde per l’arte e Teconoraia nazionale

siano quelle istituzioni che mirano a ravvivare

e ad indirizzare l'attività femminile. E appimto

T “JiJmilia Ars,, vedremo alla nostra Esiiosiziono

far beila mostra di sè con lavori ottimi, supei-iori

e agli elogi e alla aspettativa che pur è lecito

formarci grande, data la rinomanza della scuola

bolognese. La vedi'eino esporre sola ed insieme

alla Cooperativa delle Industrie femminili, che

citammo, e della (juale, come la più grande As-

Donna R e m i g x a P o n t i - S i’ i t a l k ix i

Presidente effettiva del Comitato d’ouoro deile signore Milanesi per la Mostra dei Lavori Femminili.

(Fot. Guigoni 0 Bossi).

sooiazione italiana del genere, imprendiamo ap-
punto a parlare.

Era vivamente sentito da anni il bisogno di

far risorgere le industrie manuali della donna
ed un’occasione propizia per spingere sulla via
del reale le belle idee sorte venne fornita nel 1893
dall’Esposizione di Chicago. Colà, insieme ai

pizzi favoriti dalle dame italiane — prime fra

tutte la Regina Marglxevita — per degnamente
raiipresentare l’Italia alla Mostra Retrospettiva
dei merletti, si ammirarono splendidi lavori mo-
derni; e non di Burano soltanto, ma venienti
da tutta la penisola, quasi d’un tratto fosse ri-

sorta una fra le più floride nostre artistiche in-
dustrie. E le nobili dame, che avevano bene au-
spicata 0 protetta la raccolta, ebbero invito ed
incitamento di costituirsi in Comitato perma-
Jiente.

Sorse così, con a capo la scientemente benefica
contessa Cora di Brazzà, la Società Nazionale

delle Industrie femminili italiane. Cominciò la

propria vita commerciale in un piccolo magaz-
zino a Roma nel 1903 ed aperse i propri ixia-

gazzini nel marzo del 1904 alla presenza della
Regina Elena e della Regina Margherita. Il sem-
plice e belTedificio fu fatto ('ostruii-e apposita-
mente su disegni di un illustre architetto romano.

Per ancor meglio chiarire lo scopo dell’ istitu-
zione ci piace riportar qui un brano della cir-

colare, che alle Banche Popolari Italiane in prò
di queste “ Industrie femminili „ indirizzava uno
dei più illustri nostri economisti, Ton. Luzzatti ;

“ Noi dobbiamo fare in modo che il credito

§
MUSY, Padre e Figli ^

FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - ARGENTERIA .MA
Provveditori delle LL. MM. e Reali Principi

Casa fondata nel 1707. - Torino, Via Po, 1

Premiata colle Massime Onorificenze. — Oggetti artistici Collane
dijerie - Orologeria - Pietre pretiose - Laboratorio di Precisione.

popolare arrivi sino alle cucitrici, sino alle ri-
camatrici

;
a queste rassegnate, i cui sacrifìci

ignorati fanno meglio splendere le umili virtù.
Èsse, le più modeste nel novero dei fattori eco-
nomici, pagano tutto più caro: la macchina della
quale si seiTono, comperandola a l’ate con l’aspra
usura del fido

;
la materia prima, che trasformano

col lavoro _e gli intermediari, intenti a sfruttare
le loro fatiche. Una siffatta produzione, com-
piuta spesso nei silenzi delle soffitte, non può
seguire le regole più fini di un’arte elaborata e
non può avere che una disciplina affannosa ed
m-gente, dominata com’è dal bisogno.

“ Un Comitato di signore colte e pietose, sin-
cere nella loro provvida iniziativa, rievocando
le. piu nobili tradizioni italiane accolse e vivificò
1 idea di ordinare queste produzioni, di creare
un mercato, agevolando gli acquisti delle ma-
terie prime, favorendo le vendite dei prodotti
all interno e all’estero, cercando e instaurando
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segnatamente l'antica arte elei pizzi e dei ri-

cami, nella quale noi abbiamo tenuto in altri

tempi un primato che ora la massima espros-

siono della eleganza signorile della donna ita-

liana.

“ La Cooperatiya delle Industrie femminili si

propone nel suo Statuto di anticipare alle ope-

raie le matei'ie pi'ime e il prezzo del loro lavoro.

I fidi, regolati con prudente misura, darebbero

alla famiglia operaia il conforto di un lavoro

continuo, vital nutrimento all’abitudine dell’or--

dine e del risparmio, e svolgerobboio le attitudini

artistiche ove sono ])iCi spontaneo, più idonee al

mercato internazionale. Questa Cooperativa in-

tenta a far risorgei'e antichi lavori, i quali eb-

bero tanta rinomanza e si collegano con la storia

e coi modelli più celebri dell'ai’te, trovò ora ade-

sioni e aiuti nella Eeggia e nel popolo; ebbe in-

dirizzo e consiglio da uomini insigni dedicati a

divei'so ordine di studi
;
perchè non dovrebbe

risvegliare anche nelle banche popolari le più

calde ed efficaci simpatie V „
La direzione coimnerciale della Società è affi-

data a un Consiglio di Amministrazione, del quale

fanno parte persone competentissime in materia

di economia e di giurisprudenza, menti'e la di-

rezione artistica e di produzione è affidata ad

un Comitato di Patronesse, lo quali, oltre a cu-

rare l’ indirizzo educativo ed artistico della isti-

tuzione, tengono in continui, stretti ed utili rap-

porti le lavoratrici di ogni parte d’Italia col Con-

siglio d’Amministrazione. Sono, ora, ventirpattro

nobili dame, che rappi'esentano appunto i venti-

quattro Comitati regionali.

Ognun vede come sia bene diretta ed orga-

nata tale Società, che, avendo per unico sijopo il

progresso artistico ed economico delle lavorapioi,

può vendere i propi'I prodotti — tutti squisita-

mente scelti poi’ gusto ed accuratamente eseguiti

dietro la sorveglianza di apposita competente

giuria — ad un prezzo mite. Riserva per di più

la massima parte dei propri utili — il sessanta

per cento — alle stesse lavoratrici.

Nessuna meraviglia dunque, se — come rile-

viamo da uno ilegli ultimi numeri del Bollet-

tino, che la Società viene stampando ogiii mese,

per tenere informati ampiamente gli azionisti, i

compratori e le lavoratrici — le vendite dal set-

tembre 1904 a tutto l’aprile 1905 ammontarono

ad una .somma di ben 85,000 lire
1

, . .

Ora questa giovane e pur si fiorente istituzione

Contessa Antonia Suardi-Ponti

Presidente della Commissione Esecutiva per la Mostra dei Lavori Pemmmili.

(Fot. A. Tarameli, Bergamo).

artistioo-econoinica prettamente nazionale si pre-

senta in modo degnissimo alla nostra Esposi-

zione del 1908. Già un Comitato d’onoi'e costi-

tuito dalle dame dell’aristocrazia milanese— ari-

stocrazia del blasone, del censo e del cuore —
assiste la Società in questa onorevole ed utile

prova, prosiocluto dalla duchessa Maria Anna
Visconti di Modrone e dalla nolìil donna Romigia
Ponti, la gentile signora del nostro Sindaco, e

dalla contessa Antonia Suardi; nomi bene ac-

cetti a Milano e bene auspicanti, perchè indici

di intelligenza, di animo, di cuore.

La Mostra delle Industrie Femmiuili ha posto

in un salone veramente bello ed attraente e fre-

quentatissimo; nel salone centrale del padiglione

deirArte Decorativa al Parco — prospettante il

grande magnifico cortile d’onore. Tutte le indu-

strie caratteristiche delle regioni italiane vi sono

i-appresentate, artisticamente disposti i lavori a

costituire ambienti o per lo meno parti speciali o

speciali arredi. Sappiamo, per esempio, che la

“ Sicaniìo labor, „ altra delle “ Industrie femmi-

nili italiane, „ si pi'esenta con una grande portiera

di gusto squisitissimo, nella quale riassume tutti i

])i’oprI accurati ed artistici studi sui ricami specia-

lissimi, ondo un di avevan fama o rinomanza le

dame della Sicilia, chiamati, dalla tecnica loro,

“ filo contato. „ Anche di altro bellezze soave-

mente i-icopiate od interpretato o pensate eil ose-

guite da abili mani italiche .staremmo per dire,

se non volessimo lasciare ai visitatori l’ intima

soi’]n'esa di gustare de vìsu tutto lo splen-

dore di tali arti, tutta la magnifica utilità di

codeste istituzioni. Diciamo però che in un libro

desideratissimo di prossima pubblicazione sarà

narrata la storia delle condizioni sociali, eco-

nomiclie ed artistiche, nelle quali ebbe origine,

si sviluppa 6 rifiorisce il lavoro manuale delle

donne, a seconda dello varie regioni d’Italia.

Dovuto ad una ben nota e colta nostra scrit-

trice, ricco d’illustrazioni o di notizie preziose'

questo libro conterrà anche dei cenni descrittivi

sui, lavori esposti.

È vana retorica, è vuota, inopportuna remini-

scenza poetica il rauunentaro il Leopardiano
“ Donne, da voi non poco la patria aspetta f

,,

Davvero che molto bene abbiamo da attenderci

da un rinnovellato sentimento delia prijpria di-

gnità, del proprio valore, del lavoro proprio, da

parto delle donne italiano, alle quali i compagni

della vita e per la vita jnù non contendono un
miglioramento, ma danno ad esse la mano, aiu-

tandole ed indirizzandole sulla via del bone, che

è poi quella del progi-esso. Ed anche a ciò avrà

— nò forse in piccola parte — contribuito Mi-

lano colla propria Esposizione.

ggr Ptr tutti gli articoli e i disegni è riservata la

proprietà arlistica e letteraria, secondo le leggi e i

trattati iniernaaioyiaU. ‘‘99
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Fot. Varisohi, Artico e C.

Prof. ing. Emilio Magatti.
Fot. Varisehi. Artico e C.

Architetto Caììillo Boito.

La 1-alazzIxVa dzl Comitato al Pauco (fot. varischi, Artico c
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1 LAVORI AL Parco. — 11 Salone doi Festeggiamenti (fot. vamoiù Artico e c.j.

L’ Ingresso principale (fot. Varisohì. àrtico e C.).
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LA MOSTRA AERONAUTICA

E IL PARCO DEI CONCORSI AEROSTATICI.

Immediatamente annesso alla Piazza d'Armi,
a sud della Galleria del LaToro o a sud-est

dell’ ingi'esso principale di via Buonarroti, in

una vasta area sgombra e piana di circa 70,000
metri quadrati fra le due vie Buonarroti e

Luca della Robbia, stanno per sorgere i fab-

bricati della Mostra Aeronautica e di Metro-
logia e il Parco dei Concorsi Aerostatici. A sud
e ad est della zona si estendono ampi prati e

il piazzale della Stazione di Smistamento, sui

quali non soi'gono fabbricati, sicché si dispone
effettivamente d’un va.sto tratto di circa 500 metri
per 500 perfettamente sgombro di ostacoli, il

che faciliterà molto le manovre di partenza e di

presa di teiTa dei dirigibili, tenuto anche conto
che nei mesi estivi, dal maggio all'ottobre, pre-
dominano i venti da noi'd-est e poti'anno essere
da tal parte eseguito le partenze col vento in

favore e i ritorni contro vento.
A nord e ad ovest del recinto e lungo la via

zione dei fabbricati delle Mostre, si avranno

i fabbricati por i Concorsi
,

sicché noi com-

plesso resteranno sgombri i lati sud ed ovest

del Parim e si assicurerà al piazzale la maggiore

ampiezza possibile, mentre gli hangars avranno

gli ingressi sotto vento e nella direzione di piu

facile manovi’a.

Nell’angolo nord-est del recinto si crede sara

riservato uno spazio di 2500 metri quadrati per

la sistemazione di un pallone fi'enato della cu-

batura di 3000 metri, capace di sollevare quin-

dici persone.

Fui’0310 previsti tre hangars per dirigibili di

venti metri di fronte per cinquanta di profon-

dità e por venti di altezza e un hangar per

palloni sferici di metri venti di fronte per ven-

ticinque di profondità e per venti di altezza.

Inoltro si avi'anno locali ampi ad uso di ma-
gazzino e laboratori per gli impianti di produ-

zione del gas idrogeno. Le tribune per il pub-

blico, capaci di circa tremila persone, saranno

disposte a ridosso dell’ala occidentale dei fabbri-

(
rati della Mostra, l'imanoudo così liparate dal

sole nello ore pomeridiane in cui si effettue-

A9.^ fdbbricdti a due piani

MI fabbricati a un solopiano

Scala V. solili

Buonarroti o il viale meridionale di Piazza d’Ar-
mi i fabbricati della Mostra Aeronautica o di

Metrologia copriranno un’ area di 25(X) metri
quadrati, dei quali 750 saranno occupati dalla

seziono Germanica con un’esijosizione di mate-
riali, strumenti ed apparecchi, palloni, palloni-

draga, palloni-sonda e cervi volanti; la mostra
completata da esperienze di aerodinamica o da
un osservatorio in funzione assumei'à carattei’e

spiccatamente scientifico. La Francia occuperà
pure 450 motii quadrati e in misura ragguar-
devole concorreranno le altre nazioni. Special-

mente interessante pi-oinette di essere la Mostra
Militare Italiana coprente da sola 300 metri
quadrati e ohe comprenderà un piccolo labora-

torio aerostatico e un impianto per la produ-
zione elettrolittica di gas idrogeno.

In nn salone d’onore saranno raccolti gli studi,

i lavori e le memorie dei più illustri cultori e pio-

nieri dell’aeronautica, e questa lodevole iniziativa

del nostro Comitato é stata già accolta con
plauso anche all’estoro, sicché si spera che la

raccolta riesca pai'ticolarmente fastosa ed inte-

ressante.

A nord del recinto o verso est, in continua-

ranno generalmente le esperienze e le partenze
dei Concorsi e in favorevole posizione per do-
minare il piazzale e il terreno all’intorno.

Speciale cura è stata rivolta dal Comitato al

drenaggio dello acque ed alla fognatura tanto
delle acque pluviali che delle acque nere ed al

fabbisogno di acqua per la produzione dell’idro-

geno e pel lavaggio del materiale.
La grossa questiono della fornitura del gas

illuminante fu felicemente risolta, grazie all’in-

terossaraonto della Cojnpagnia “ Union des Gas, „
che assume a suo completo carico la considere-
vole spesa d’impianto, ed alle agevolezze deirUf-
ficio Tecnico Municipale, specie in riguardo alle

qualità fisico-chimiche del gas che al Comitato
interessa sia dotato di minor densità di quella
attuale e capace di assicurare una considerevole
forza ascensionale.

La Società assicura una portata orax'ia di 2000
metri cubi od una pressione del gas di circa 60
millimetri d’acqua sul luogo di gonfiamento.
La (conduttura ò costituita da una tubatura

di 450 millimetri, che, partendo dal gazometco di

Porta Magenta, si riduce a millimetri 400 all’im-

bocco sud di via Buonarroti e per via Buonarroti

e via Tiziano si spinge al centro dol piazzale. Qm
si collera con un tubo trasversale di 400 millim.

luno-o metri 80, alle cui estremità e centro sono

innestati dei tubi laterali provveduti airestremo

di una valvola a doppia presa, i quali saranno,

procedendo da ovest ad est, del diametro di milli-

metri 300, 250 e 200; un tubo di millimetri 200

arriverà agli hangars, terminandovi con valvola

e bocca d’efflusso. Mozzi e dispositivi speciali sa-

ranno preordinati per aumentare eventualmente

la pressione del gas ed assicurare iu date circo-

stanze un maggior efflusso.

Il gas illuminante (che verrà in massima parte

distribuito gratis ai concorrenti) ha dato sod-

disfacentissimi risultati per riguardo alle qua-

lità fisico-chimiche e specialmente per la sua

forza ascensionale, che iu una recente esperienza

eso'i-uita al Lalioratorio Fotometrico del Muni-

cipfo di Milano risultò di grammi 784 al metro

cubo e che sarà anche superiore, se, come si

crede, grazie al benevolo intervento dell Ufficio

Tecnico Municipale, si potrà otteii(3re una den-

sità inferiore alla ordinaria attuale di grammi 500

circa 6 fino ad un minimo desiderabile di gram-

mi 430, come si ebbe a Parigi nel 1900.

L’impianto di produzione del gas idrogeno

sarà fornito dalla Casa Oandiani e 0. della Bo-

visa 6 consisterà di un generatore capac(3 di

assiourax‘6 una produzione eventuale di 150 a 200

metri cubi all’ora; di un gruppo di distribu-

zione centrale e di una tubatura radiale di 150

millimetri diretta al piazzale del Pallone frenato

e agli hangars dei Dirigibili e dei Palloni sforici,

ove terminerà con gruppi di presa muniti di

valvola 6 bocca d’efflusso.

C. Baseggio.

LE STATUE.
La statuaria è per l'architettura quel che ad

una bella donna i nastri, i veli, i monili ed i

fiori. E come dalla scelta di un fiore o dalla p(3-

stura di osso si giudica dell’animo della gentil

persona ohe se no adorna, cosi dallo statue che

fan coronamento od ornamento ad un edificio noi

ne indoviniamo l’uso ed il significato.

Appena entrati nel grande cortile elittico d’in-

gresso ci si presenta dinanzi la Galleria dol Sem-

pione. Tra i due imbocchi attira Tattenziono nostra

un gruppo scultorio dovuto al Butti; è opera che

s’impone per la massa superbamente decorativa

non meno ohe per riiiipressionante efficacia di rap-

presentazione. Dinanzi un minatore, curve le

muscolose spalle, tonta infrangere col piccone la

dura roccia — àtono quasi lo sguardo ed impas-

sibile l’espressione, assuefatto l’animo nelle ti-

taniche diuturne lotte colla materia. Ed im altro,

bello il dorso di muscolatura energica eil ausata

alle lotto di lavoro e gravide di potenza le ro-

busto braccia, smuove i massi rumanti. Dietro,

con occhio intento e mano esperta, un terzo mi-

natore scava la tremenda mina, feconda di la-

voro. Illumina e sorveglia, smilzo, dallo sguardo
intelligente, dalla fronte jieusosa, jironto nell’aG

teggiar della pei'sona, un ingegnere, alto levante

la fiaccola.

È tutta un’allegoria e una storia vera di vita

e di lavoro.

Per la curiosità, diremo ohe tutte le figure

sono circa due volte e mezzo il vero e elio dalla

roccia, entro e su cui esse lavorano, scaturiranno
delle vene di acqua, simbolo in atto della tre-

menda edace azione di quest’elemento negli im-
mani lavori dol Sempione.

Collaboratore del Butti è il Labò, uii giovano
pieno di ardore e di volontà, che lia qiia.^i finito

di modellare — due volto e mezzo del vero —
il gi-ande Nettuno che starà a simbolo sotto al

grande arcone della fronte prinoijiale dell’Ac-

quai'io. Bene intese l’artista quest’opera, poi-

ché, se conservò al Dio pagano il tridente simbo-
heo, lo concepì e plasmò secondo le ideo moderne.
E un tronco d’uomo ei'etto, modellato vigoro-
samente nella postura e nel movimento e nel ri-

salto dei muscoli. La faccia è ieraticamente fiera,

con tocchi arieggianti alla vita comune cogli abi-

tatori del maro. Così, e por la barba rozzamente
accennata, quasi ferina protuberanza, e per il lab-
bro superiore tumefatto, a mo’ di bestia, risulta
dalfiassieme, per la valentia dello scultore, un
volto folte 0 fiero e simbolicamente significativo.

Dello stesso artista sono i due gruppi— per ora
solo abbozzati — che adorneranno i piedritti del
grande arco della Decorativa Fi'ancese in Piazza
(l’Armi. Il Genio ispiratore della scultura che ge-
nera una cariatide, dall’un lato

;
dal l’altro il Genio

che inspira la Pittura che genera una graziosa
d(mz6lla rappresentante l’arte del colore. Il tutto
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SU uu leggiadro rfomlo d’iilbci’i di magnifico ef-

fetto, esaendo i due bassorilievi dipinti.

Sempre in l’iazza d’Arini lo scultore Brivio

sta ])i'oparaiido per la fronte deU’Agraria duo
sue allogorio. Devono essere poste, rialzate un
])Oco su una specie di trono, una da un lato e

l’altra dall’altro, ai fianchi della grande entrata.

L’Aratro è il titolo del ])riino gruppo : un con-

tadino, pieno di forza e di vita, fattosi della mano
visiera, guavila fidente all’avvon ire, seduto a mo’
di re sul proprio trono, sidl’aralro. Appoggiati
leggermente al manico di questo, tubano, in dolce

atto d’amore, duo colombi, a significare la grande
paco vagheggiata e sperata. Dietro, nella gloria

del lavoro, si ergono grossi covoni e pingui biade.

La Terra — l’altro gruppo — è ra])presen-

tata da una giovano fiorente madre, che ])orge il

sono ricolmo e ristoratore al rubicondo figlio,

che le pargoleggia in grembo. Le cresce ai piedi,

colle molte o succoso radici, una ]ùanta rigogliosa,

cho le si sviluppa dietro e d’intorno collo ricche

fronzuto rame. Una farfalla, simbolo della tras-

corrente vita, va a posarsi sulla mano di lei.

A riguardare il gruppo vengono in mente i

famosi versi di Virgilio;

Salve, magna pareiis fmgiim Saturnia tellus,

Magna virum....

(Salve, grande altrice di messi, terra di

Saturno — grande altrice di uomini forti....)

I virgiliani versi non debbono infatti essere stati

estranei all’ispirazione dell’ai’tista. E tanto bene

ne ha egli roso il concetto coll’opera sua, che

davvero gli immortali versi sono da questa tosto

significati e suggeriti alla mente ammirata.

Opera del medesimo Brivio è il grande Mer-

curio che s’erge, reggente il caduceo ed addi-

tante le naiovQ vie al pr<jgresso, al sommo dei-

fi Edificio del Sempione. E una statua colossale,

di grande effetto e modellata con sicuro tocco.

Del Brivio sono pure le Gloi'ie che coi’onano lo

cime degli Edificù d’ Ingresso.

Altro ed alL'e sculture allegoriche ornano i

Padiglioni e lo Gallerie. Ma di esse un'altra

volta
;
quando il concetto degli artisti che vi la-

vorano con geniale alacrità sarà maturato nel

gesso. Intanto al vederle cosi bolle, cosi sentite, è

spontaneo il rimpianto che non sian di marmo
0 cho sieno destinate ad effimera vita. Auguriamo
però — 6 l’augurio è una nostra speranza —
ohe i Milanesi vogliano o saj)])iano conservare,

di tante statuo, le pili degne.

LO STATO DEI LAVORI

Ricordiamo l’entusiasrao col quale — la scoi-sa

estate — furono accolti i manifesti nelle stazioni

e nelle carrozze dello Fen'ovie Svizzere, si che

molti, il personale stesso del trono, li staccavano

0 so li appropriavano. Ricordiamo anche il com-

piacimento nostro nel soiprcnclore un frenatore

a raccogliere e a leggero lino dei simpatici bi-

glietti di informazioni che avevamo sbadata-

mente dimenticato su un tavolino di quelle co-

mode vettui'e.

E anche ora, a Milano, è un continuo chieder

notizie dell’Esposizione, un essere avidi di no-

vità ad essa inerenti. Àbbiam veduto più d’una

volta, sui trams, studenti, signore, persone colte

pondero dal labbro di operai e muratori — spe-

cie nello vie o nei rioni popolari — dio, fieri,

andavaii narrando delle varie fasi dei loro la-

vori, di quelli cioè di una o dell’altra galloria

dell’EtJposiziono.

Attorno ai cantieri ò in vero, specie nei giorni

festivi, un febbrile avvicinarsi di gente, che spia,

ossei'va e commenta, trattenuta di là dalfiassitn

— ormai lungo o serpeggiante^ nel Pai'co in-

terminabile attorno alla vastissima Piazza d’Ar-

mi — dal frequente cartello; “ E vietato fi in-

gresso alle persone non addetto ai lavori.
,,

Ma il nostro foglio mostra e spiega, collo il-

lustrazioii! numeroso e i presenti conni, lo stato

dei lavori, anche, anzi appunto a quelli cho

“ ai lavori non sono addotti. „
Voramento a riflettere su (luel che avviene in

Piazza d’Armi ne prendo lo stnrdimonto. È un
continuo, incessante sorgere o completarsi di pa-

diglioni, di gallorie. Dopo lungo o ritmico batter

di chiovi e armature ecco elevarsi (^apriate e

contino di ferro, tettoie mii-abili di grande por-

tata: cosi, por o.<ompio, la maggior galleria dol-

l’Autnmobilismo. E dove, circa due mesi fa, era

una foresta spessa e viva di travi e pali e ca-

priate ora s’ergono imponenti gli edifici accen-

nanti l’aspettativa — breve o già trascorsa —
di leggiadro vostiinonta ornamentali ; cosi la De-

corativa BT'ancese, cosi la Eerroviaiia.

L’ Igiene è quasi per intero rivestita ed ornata

a festa. E già fan mostra dei loro artistici paluda-

menti, non altro aspettando che gli espositori, la

Galleria del Lavoro o la Serica o la Marina, col

suo gran B'^aro, cho da mesi si erge, finito, sim-

bolo 6 segnacolo della nuova città. Sorgono e

si innalzano, insieme colla OaiTOzzeria già quasi

ultimata, l’Agraria e le altro mostre, in un con -

i chioschi privati, elio pullulano o sorgono o si

colorano, vaghi fiori spuntanti dal giardino che

allieta la vasta distesa di Piazza d’Àrini.

E intanto procedo alacre ed ordinatissimo, cosi

qui come al Parco, il lavoro ili posa delle con-

dutture dell’acqua potabile, della forza o della

luce elettrica, del gas. Indi i maggiori servizi di

riordino stradalo, di fognatura, di posa di binari.

Fervei.... Fervei ojms.

Piove; eppure al Parco quasi per intero gli

edifici d’ingresso sono ultimati anche nei par-

ticolari decoi’ativi, eccettuato le colorazioni, per

le quali — bone inteso — si attende la veniente

primavera. Pochi tocchi ancora e poi tanto la

Retrospettiva dei Trasporti quanto la Piscioni-

tura saranno finiti; già ergono al cielo lo loro

cupole decorate. Non parliamo del Padiglione

della Stampa e di quello del Comitato, ohe at-

tendono solo gli inquilini e sono visibili anche

dal di fuori. Quanto al Sempione, è meraviglioso

vedere riprodotta la salda selva intricata, ma
matematicamente disposta, di travi e di contino

reggenti le viscere dol monte scoscendente e lo

roccie sfaldato o le grosso bugno di xfivesti-

monto.
Molti affermano cho i lavori sono in arretrato.

Costoro così osservano evidentemente perchè ve-

dono 0 guardano solo il Grande Salone dei BVsteg-

giamenti e le maestoso gallerie delle Belìo Arti. Ma
se pensano cho gallerie e salone richiesero robu-

stissime e speciali fondazioni; se no considerano

la mole e la vastità e le impalcature già tutto

saldamente orette e collegate, ojipoi gran parto

del rivostimonto costruttivo e strettamente ne-

cessario già ultimato — oh, allora devono in

coscienza dire cho anche qui si è avanti. — Fi-

ducia 6 speranza, ecco quanto devono avere i

Milanesi aspettanti. Nò di ciò, por vero, man-
(jjxixo — 0 fanno bene o son degni di encomio.

La Palazzina del Comitato al Parco.

Già dicemmo della Palazzina dogli Iiigegnovi

in Piazza d’Anni, già ne juiblilicainmo anche

una bella riproduzione. Ora presentiamo il gra-

zioso villino, che formerà, come usano dire in

Società, il lyied-à-terre del Comitato al Parco.

Sorgo dietro il Padiglione destinato alla Mo-
stra Retrospettiva dei Trasporti ed oeciqja circa

4(X) metri (luadrati di su]iorficio; non. è vasto,

ma è sulficionto o sembra la casina di, un ameno
soggiorno por un’ agiata famiglia. E una cosa

tutta leggiadra e fresca e ingenuamente oivot-

tuola. È (li stilo prettamente •— e pur sobria-

mente — moderno. Leggieri rami fronzuti e fio-

riti no ornano l’ingrosso o lo finestre — vaghe e

(“andido ghirlando su fondo azzurrino.

È bollo, dumiue, ed è comodo. Appena entrati

troviamo gli uffici di ajnnùnistrazione a sinistra,

gli inservienti e la scala a destra, poiché è a

(lue piani. Nel centro è opporUmamonto collo-

cata una vasta sala d’aspetto, attorno alla cpialo

si aprono una grande sala di riunione e il gabi-

netto di Presidenza e gli uffici dello varie Segre-

terie. Al jìiano superiore seguitano gli uffici di

segreteria di seziono, poi l’archivio e le sale di

scrittura. 11 tutto bene e praticamente distribuito.

Bh-a tanti palazzi grandiosi o fastosi, qui pos-

siamo riposarci. Ed ajn.-ho ])or chi sovraintendo

all’Esposizione questo ò l’ambiente desiderato,

dove meditare nuove feconde trovate e dove pur
deliziarsi nelle ore di gradito rimembranze e di

sempre nuovi trionfi — i ti'ionfi del lavoro o della

bonofiea attività.

11 pro.gotto 6 la direzione artistica del simpa-

tico villino è opera — i lettori ci precorrono

!

nel j-iome e nella lode — dell’architetto Locati.

I PRESIDENTI DELLE COMMISSIONI

L'architetto Camillo Boito.

Nacque a Roma il 30 ottolro 1836 da Silve-

stro Boito, di Belluno, miniaturista di valore, e

dalla contessa Badolinski, dama polacca. Comincici

a frequentare le scuole serali (lell’Accadoinia di

Bello Arti di Venezia nel ISSO e, in seguito, ap-

pena diciaimovenno, fu dal marchese Selvatico

nominato aggiunto jier la composiziono architet-

tonica; incarico che non gli impedì di correre da

Venezia a Padova per compiere gli studi uni-

versitari.

Ottenuto il diploma di architetto lasciò fi in-

segnamento, avendo vinta la borsa di studio o

per essere più precisi avendo conseguita la pen-

sione di jierfozionamonto, che gli porinettova di

viaggiare in Italia e di rivedere la sua città na-

tale, Roma.
Nel 18.Ó9 dovette abbandonai-e Venezia, perchè

sospetto alla polizia austriaca o nel 1860 venne

a stabilirsi a Milano, chiamato ad occupare la

cattedra di architettura superiore noll’alloi-a rin-

novata Accademia di Brera ; aveva appena von-

tirjuattro anni.

L’insegnamento però non tol.-=o al Boito di di-

stinguersi come }irofessionista con opere di non

comune valore. Meritevoli d'essere ricordato le

Cappelle mortuario della famiglia Ponti a Gal-

larate, il Museo, la Scuola e il Palazzo dolio De-

bite a Padova. Inoltro non vanno dimonticati il

Palazzo dello Scuole Comunali in via Galileo a

Milano
;
la Cappella mortuaria della famiglia Ceca

al Cimitero Monumentalo di Milano; l’Òspodalo

di Gallarate; lo Scalo d(?lla Basilica di Sant’An-

tonio; le porto maggiori e minori in bronzo; l’al-

tare di Donatello; il pul}iito, ecc., a Padova; la

Casa dì Riposo per i Musicisti poveri in Milano.

Ma anche corno scrittore (fiarte il Boito si di-

stìnse di buonissima età, delmttando nello Spet-

tatore dì B''irenzo. E del valore suo di scrittore,

oltre al numei-o infinito di articoli disjiersi su

per i giornali e nelle Riviste, quali il PoUteaiìco

0 la Nuova Antoloeiia, fece ju'osto fede VArchitet-

tura del Medio Fvo in Italia, in cui appunto

diede saggio di vasta cultura storica, artìstica e

letteraria. Sono pure ojiere dì lui le (rite di, un

artista; Michelanf/elo
;
Leonardo e Andrea Palla-

dio; Pittura e Scultura d’o(j,gi; L’anima di un

pittore; Il Duomo di Milano e i disegni per hi,

sua facciata con un saggio hihliografco diP. Sal-

veraqlio; Gli elementi (tei disegno; Gli ornamenti

di tutti gli stila; La ricomposizione dell’altare di

Donatello
;
Storielle iiane; Senso; Venezia chescoìn-

pare; I marmi di San 2hirro; L’arte nell’utile;

Il Castello meilioevnle dell'Lsposizioue di Torino;

Pestali ri e (luncarsi
;
Mon amento Xaziovide (djn'ìn-

cipe Amedeo; Questioni pratiche di Belle Arti;

Restauri, Concorsi, Legislatura; IJaltare, di Do-
natello e le altre opere nella, basilica Anton lana

di Padova, e Giaimno Franco, architetto.

Ha fatto parto di molte Commissioni comu-
nali. provinciali, governativo. E stato membro
della Giunta Superiore di Bello Arti o di (jiiella

por l’Arte industriale. E benché non ami la

politica, è stato Consigliere comunale di Milano

e nel 1883 fu Presidente dell’Associazione Co-

stituzionale, che,av6va allora non poca influenza

in Lombardia. È Presidente dell’Accademia di

Brera, cliiamato a tale carica nel 1867 con

voto unanime del Consiglio Accademico, e fino

a poco teinp(j fa appartenne alla Comiiiissione

reale per il monumento in Roma a Vittorio

Emanuele IL-

Fa parto dol Comitato Esecutivo dell’ Espo-

sizione come Presidente della Commissione di

Bello Arti.

Il prof. Emilio Magatti.

È dì Varese e nacque nel 1860. Intraprese

all’ostero gli studi tecnici, cho poi completò al

Politecnico di Milano o conseguì la laurea d’in-

gegnere industriale nel 1883.

Iniziò la propria carriera professionale ancora

studente e il ]irof. Colombo lo volle fra i suoi

giovani collaboratori alla Edison.

Nel 1885 progettò e diresse gli impianti di

illuminazione elettrica a Torino e Tivoli — lo

prime applicazioni jiraticho di distribuzione di

correnti alternato ad alto potenziale coll’impiego

di trasformatori — o da allora por conto della

Ditta Siemens sognirono vari fra _i più impor-

tanti lavori (Elettrotecnici, che egli non manca
mai (li dirigere personalmente.

B\a parte dal 1861 del corpo insegnante al

nostro Politecnico, chiamatovi dal Briosebi, da

prima come assistente alla cattedra di Oostrn-

zìoni meccaniche e più lardi a quella di Tecno-

logie meccaniche, ('on l’incarico speciale di un
corso di Impianti elettrici.

Da vari anni esercita la libera professione,

principalmente come ingegnere progettista e con-

sulente nel ramo industriale ed elettrotecnico.

E membro del Comitato Esecutivo dell’Espo-

sizione come Presidente della Commissione dei

Servizi Tecnici e fa parto della Commissione

Edilizia.
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Targhe per i piloni delle testate del Palazzo dell’Arte Decorativa Francese. Posa delle fascio per il basamento del Palazzo
Statue del gruppo monumentale pei la Mostra del Sempione (scultori Butti e Labò).

dell’Arte Decorativa Francese.

1 lj A V 0 11 1 Ut ( > Il N A it E S T A Z L O A' li (disegno di A. Molinavi).
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L'ingresso alle gallerie. — I lavori nell’ iiiteviio.

MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEI, SEMPIONE 1800

Al PaKCO; La K I ì> K O J) U/I 0>’ e della (ìAL[,EU1A del Se>[ 1’IO>'E (disegno di a. Molinarl),
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INTORNO AL 5 E /A F 1 O N E

1.

La posa delTultlma pietra.

Abbiamo in questi giorni appreso che, coU’in-

tervento deiring. Brandau e dei principali inge-

gneri che al traforo del Seinpioire hanno coadiu-

vatOj il 18 ottobre fu posta, senza speciali cerimo-

nie, Tultima i)ietra nel punto più centrale della

galleria; dove, cioè, i lavori del versante nord
— iniziati a Briga— e quelli del versante sud—
cominciati ad Iselle — si incontrarono.

Ijìx lunga galloria può dunque dirsi oramai

ultimata. Mancano solo i lavori di finimento,

cioè la posa del binario, dei cinque cables tele-

grafici, telefonici e di segnalazione di blocco e

alcuni lavori del tunnel numero due, il quale

per le enormi pressioni della roccia dev’essere

una pronta esecuzione di tale allargamento e a

tai’uopo sono stati ri<‘hiesti altri venti milioni di

lire alla Svizzera, la quale, com’abbiamo apjìreso

ultimamente, non si è ancora pronunziata ai ri-

guardo e invece sta ora stucUando la trazione

elettrica da praticarsi nel tunnel numero uno.

La trazione elettrica.

Difficilmente si arrivei'à in tempo ad inaugu-

rare il Sempione coll'elettricità, ma avvi motivo

per ritenei'6 che gli studi della trazione elettrica

a <]uel tunnel non tardemnno ad essere concre-

tati e che pi-osto anche questa modorna_ap])li-

cazione dell’elettricità potrà essere messa in pra-

tica nella lunga galleria e sulle linee che ad essa

dànno a(;cosso. Intanto pare certo che i duo avvo-

numero uno con i gitti presi direttamente sullo

roccie del Sempione e convenientemente colle-

gati 6 dipinti. Anche la parto dei terroni spin-

genti, dove si vedrà un tratto di galleria blin-

data con diciassette armature metalliche pro-

venienti dal Sempione, è buon punto. Cosi

le armature in legname sono presso che ulti-

mate ed anche le apparenti muratura cdio si

vedono appena entrati nelle due gallorie. Ora si

sta allestendo rimpianto meccanico e si atten-

dono tutte le macchino promesse dalla Confede-

razione Svizzera e dall' impresa Bi'iuidt, Bi'an-

dau e C.

Un po’ dì storia.

Non saranno intanto fuor di ])roposiio poche

noto di storia sulla perforazione

del Sempione, il quale ancoi'

prima del Oenisio e del Gottardo

richiamò l'attenzione dell'inge-

gneria i)or una ferrovia a tra-

verso ad esso. Difatti fino dal

1851 essa venne posta e di-

scxissa nel nostro Piemonte e

in Isvizzoi’a, o se non trovò i

mezzi necessari per essere messa
in pratica fu perchè allora di

un interesse assohrtamento lo-

cale.

Anche in Francia, nel 1874,

centottantatrè deputati chiesero

all’Assemblea un credito di qua-

rantotto milioni per la travei’-

sata del Sempione. Ma il Co-

nisio era allora il favorito e pei'

non creargli un concorrente il

credito venne resjìinto. Da al-

lora il favore della Francia per

il Sempiono venne scemando o

si tramutò poi in vera ostilità,

quando fu (ompiuto il ti'aforo

del Gottardo. Si temette sempre
che il nuovo tunnel dovesse fa-

vorire l’importazione italiana ai

danni di quella francese.

I primi studi.

La strada del Sempicke. — Da Bahnalonesca a Iselle.

rivestito anche in quelle tratte che a tutta prima
parevano buone.

Il tunnel numero due.

Sembra che la distanza di diciassette metri
fra asse e asse delle due gallerie non sia suffi-

ciente ad impedire le reciproche influenzo dei

due tuìinels, dovute esse ai movimenti ed alla

pressione dello roccie. Quindi avviene che il

tunnel due — il quale, com'è noto, venne ])er

ora scavato in piccola seziono, in attesa che il

traffico renda necessario il secondo binario —
non essendo ancora completato e di conseguenza
non raux'ato, in corti terreni frani e richieda una
continua e costosa manutenzione.
Quando si progettò il traforo del Sempione si

ignoravano ancora lo enormi pressioni che si

riscontrano alla profondità di duemila metri
sotto il suolo e si pensava che il tunnel nu-
mero duo avrebbe potuto conservarsi in buono
stato, anche per lungo tempo, senza arnxature

nè rivestimenti murari. Invece le Toccie, essen-

dosi anche fra l’altro presentate quasi sem]-)i'o

stratificate oi'izzontalmente, e cjuindi in cattive

condizioni di stabilità, ricliiesero ovunque so-

lide armature e per circa un terzo della galleria

anche un l'ivestimento murario provvisorio, ohe
verrà poi demolito, quando si procedei'à all'al-

largamento del tunnel.

Anzi l’opinione dei tecnici competenti esige

nimenti oggi tanto attesi— l’ inaugurazione della

linea del Sejxipione e l’inaugurazione della no-
stra. Esposizione — coincideranno a vero coro-

namento della grandiosa opera, che sta a nuova
aiTermazione degli ultimi progressi compiuti dal-

l’ ingegneria italiana e a dimostrare una volta an-

cora quanto possano il lavoro e la volontà umana.

Il Sempione all’Esposizione.

Anche i lavori di riproduzione del Sempione
alla nostra Esposizione, sebbene non abbiano
certo offerto molte difficoltà, sono attualmente
a Ijuon segno e già si presentano molto inte-

ressanti. E quanti hanno fin qui avuta occasiono
di far una visita ai cantieri del Parco — e non
vanno dimenticati il nostro Sovrano, i vari Mi-
nisti’i 0 i Oommissai'i dello nazioni estero venxiti

a Milano per le opportune trattative per il con-
corso dei loro paesi alla nostra festa dol laxmro—
hanno avuto caldo parole di lode o di sincero
incoraggiamento per l’opera che varrà a dar
un’ idea a quanti visiteranno l’ Esposizione delle

difficoltà opposte dall’enorme montagna alla sua
perforazione.

L’incognita principale, quella della figura-

zione della roccia, è onnai cosa risolta, essendo
già xdtimato un tratto di cunicolo nel tunnel

GIANDUIA TALMONE

Tuttavia, sebbene il Cenisio

e il Gottardo fossero stati pro-

feriti dalle nazioni interessate

j)er ragioni non soltanto tecni-

che 0 finanziarie, ma anche po-

litiche, i fautori del valico del

Sempione non si pei'dottorc> il’a-

nimo e coixtinuarono a studiar

senza tregua il miglior ti'acciato

da seguire. Fu specialmente per
opera dello Società ferraviario

della Svizzera occidentale— av-
verte l’ingegnore Lanino — che si succedettero
coni nomi di Compagnie du Simjiloìi, de la Suisse
Occidentale, de la Suisse Occidentale et dii Simjdon
0 per ultimo del Jum-t^iiniilon, elio gli studi
di questa linea internazionale progredirono ed
arrivarono alla conclusione tecnica e finanziaria
concretata il 15 aprile 1808 con il contratto à
forfait fra la Società ferroviaria del Giura-Sem-
piono 0 Tiiiqiresa todesca-svizzora Brandt, Bvan-
clau e C., la quale aveva cooiierato in buona
parte agli studi del progetto finale e che sin dal
settombro 1893 si era impegnata a costruire il

timnel.

1 primi progetti.

I progetti della linea feiToviaria a traverso il

Sempione, da quando nel 1856 il conto Adriano
(In la Valotte costituiva la “ Compagnie du Che-
Jiiin do fer de la Ugno d’Italio ])ar la vallèe du
Bhono et le Simplon „ fino al progetto a cui si è
dato compimento, oltrepassarono indublJiamonto
il numero di venticinque.
Alcuni (li- tali progetti — e (pii lasciamo la

parola all’ingegnere Lanino, che meglio d’ogni
altro ha voce autorevole in argomento — por-
tavano il tracciato ad altezze non comi')atibili
con un sicuro e costante esercizio; altri sugge-
rivano espedienti poco pratici. Anche il com-
pianto ingegnere Agudio propose il suo sistema
funicolare appinzato alla fen'ovia di Superga.
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Il primo 'progetto"' pratico, con

una lunga galieria di baso — 18.2'^

metri — comparve nel 1860, autore

l'ing. 'Vautliior. Ne seguirono molti

altri per opera di Tlioms Fontenay,

Lommol, De Stockal])or, Favre et

Glo, iloyer o Dumur, con gallorie

di culmine lunghe tlai quindici fino

ai venti chilometri.

Solo col progetto Meyer, il quale

nel 188:i presentava un 2
)rngotto di

linea di transito internazionale pili

diretta e pili rapida di quante fino

allora fossero state studiate, l’at-

tuale opera di perforazione del Sem-
l)iouo s’avviò, por quanto lentamente,

ad una razionale soluzione.

Il Meyer, anzi, a rendere possibile

sempre più l’attuazione del proprio

{irogotto, ideò in seguito una gal-

loria ad alto Imbocco e a<l un solo

binario; si dove sovratutto a due
ingegneri italiani, il Cadolini o il

Ganovetti, se si insistette sul con-

cetto di una galleria di base, vale

a dire poco elevata agli imbocchi e

a doppio binario.

nali
,
ove readesi necessario il

concorso o la buona volontà di

molti enti o di molte persone,

più del problema tecnico era di

difficile soluzione quello finanzia-

rio e politico. 11 Governo italia-

no, di fronte al disaccordo che

regnava nelle in'ovincie setten-

trionali sulla scolta di un nuovo
sbocco a traverso le Aljìi, prefe-

riva tacere e rimaneva neutrale.

Il Piemonte e Torino in ispeoie,

dopo l’isolamento in cui erano
stati messi dalla linea del Got-

tardo, insistevano, come insisto-

no tutt’ora, forse un po’ troppo

tardi, i)or avere una linea a tra-

verso il gruppo del Monte Bianco
od il Gi'an San Bernardo.

Venezia, Verona ed anche Mi-

lano erano invece favorevoli allo

Spinga. Il nostro Governo, agli

insistenti inviti che gli venivano
fatti dalla Svizzera di interessarsi

del Sompione, rispondeva che il

concorso italiano si sarebbe limi-

tato alla costruzione delle linee

d'accesso, ma alla condizione

qua non che il tunnel di culmine
trovasse a cavalcioni del con-

e il Glura-Semplone.

Xa — torniamo a far'nostro lo

parole dell’Jng. Lanino — come in

tutto lo grandi impreso intornazio-

1. Veduta di Domodossola. — 2. L’ Ospizio del Sempione. — 3. Dopo Iselle. — 4. Veduta di Briga.

La strada del Sempiose.
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['ot. (li A. Salvatori.

Le cave di granito per il rivestimento della galleria.

Dnmur sul progetto Meyor e lo resero in tutto at-

tuabile, coll alzaro di pochi metri lo sbocco della

gallei’ia ad Lolle o abbassandolo invece dal lato

di Briga.

Come sorse i’idea

delle due gallerie del Semplone.

Quanto alTidoa della doppia Galloria paral-

lela, ecco com’essa nacque.

Il problema dciraereaziono del tunnel jìrooc-

cujiava, data la sua grande lungliozza o rcnormo
massa che nella parte centrale gravava sulla gal-

loi-ia. Gravi inconvenienti per il calore sotterraneo

si erano ris(^ontrati al Gottardo, dove la tempera-

tura del corpo dogli operai si oi’a elevata, a causa

del vapore acqueo, a 40 centigradi con 140 o loO

pulsazioni al minuto, o temperature alto si erano

{)uro verificate al Conisio o ai Giovi. Pareva ai

tecnici che avevano partecipato aH’oi)era del Got-

tardo, che la temperatura dovesse aumentare di

un grado ogni 50 metri di altezza della monta-
gna sovrastante, jier mo<lo che dovevano essere

evitato lo altezze sovrastanti suj)oriori ai lòOO m.
Ma (|U 0sta teoria non si ora tlimostrala asso-

luta, perchò l’aumento di un grado di tom])era-

tura si era constatato in projjorzioni iliverse in

vari altri tminels: esso si era verificato da ogni

80 motri di altezza sovrastante a ogJii 50 metri.

fine, cioò per metà della sua
lunghezza in territorio ita-

liano od il suo sbocco meri-
dionale ad una convenionto
distanza dal confine, il quale
nella località in questiono
pi-otondesi di molto verso
sud, a quattro ohiloinotri da
Isello.

La Compagnia
del Giura-Semplone.

Ma se la freddezza dol-

l’ Italia, l’ostilità della Fran-
cia e la sojn'avvonuta morto
doU’ing. Meyer parvero per
qualche tempo congiurare a

sojìpelliro ogni iniziativa ri-

forentesi al traforo dol Sem-
pione, non andò però molto,
<'ho, costituitasi nel 1890 la

Com])agnia dol Giura-Som-
l)iono dalla fm^ione delle due
Compagnie dol Giura-Boma-
Lucerna e della Svizzora-
Occidentale-Sempione, pro-
prietaria finitima al futuro
tunnel e elio aveva il più
grande interesse ad affreG

tare l’esecuzione di questo,

gli studi vennero ripresi da-

gli ingegneri Buohaiinet e
Fof. di A. Sttlvadrio.

Piccolo trono por trasportare i pozzi di granito por il rivestimento della galleria.

Macchina ad aria compressa di servizio nella galleria.

I LAVORI PER LA (JALLERIA DEL (S E M P

1

Fu per evitare questo pei'icohj dello irojqK.) alte
temperature clic sulle prime si ponsò di faro il

tunnel, anzi elio in linea rotta, sjìozzato ad an-
golo, jier jiortarno il vortice allo sco])orto solin
Campo, nella valle della Chorasca. Ma quesL’iden
la abbandonata e l’ ingegneria moderna, convinta
dei grandi vantaggi dol percorso diretto — ipian-
tuiujuo o.-^so nella miglioro d(‘llo ipotesi poto.-se
portare la tomiieratui-a per il tratto che passa
.sotto il monto Leone, vale a dire, por un ])ercovso
di circa duo chilometri, a 45 centigradi di calore— corcò il modo di oLtenoro il raffreddamento
dciraria, mercè mezzi meccanici e mezzi tecni(‘i.

L' ing. Thommeu di Vienna ])roposo di sta-
bilire, per raereaziono, un condollo s])ecialo fra
il pulito centrale o una delle imboccature, allo
scojio d’aspirare l'aria viziala: l’ ing. Dimmi' ]n'o-
posfi invece di sdojijiiare la galleria nella sua
liarte merkliomilo, facendo servire il tratto di (lup-
ino tunnel jtorraspirazionc. Ma liiiip; l’uiiaquamn
l'altra propnsla lasciò piuUoslo scettici i tecnic'.

Dall’altra parte, difiìcilo forse jiiù del lato Lee
nico appariva il lato finanziario del progetto. Ni ii

SI trattava sohimonto di eostruire il tunnel, ma
anche di collogarlo olRcacemonlo, per ronderlu
proiìciio alle lineo ferroviario esistenti.

il solo raccordo fra Lolle o le lineò italiane
era preventivato in quindici milioni.

Un nuovo progetto.

In questi studi e in <iuosta attesa sorse
intanto un altro progetto: iiuollo dei signori
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Miii^son 6 Chnppuis!, il quale voleva

far raggiungere alla ferrovia, moroò
il binario deiiLato, il vortice del monto,
attraversandolo per breve percorso.

Ma la Giura-Sempione combatteva
questa ferrovia di montagna, la quale
non avrebbe soi'vito che agli imme-
diati rapporti locali o ai toui'isti ed
avrebbe por lungo tempo resa impos-
sibile la maggior opera suggerita dal

grande traffico internazionale.

E senz’altro la Giura-Sompioii e foco

faro all’opera colossale un passo de-

cisivo, concludendo, por l’esecuzione

di ossa, un contratto preliminar(5 col-

r impre.sa Brandt, Brandau e 0., della

quale facevano pai'to, oltre gli inge-

gneri Brandt o Brandau di Am-
burgo, la casa Sulsor di W'interthur,

costruttrice di locomoti ve o di mao-
cluno, 6 il ricco colonnello Tjooher,

di Zurigo.

Il trattato internazionale

per il traforo.

Quindi il progetto ed il contratto
con l’impi-esa Brandt, Brandau e C.

vennero dalla Giui'a-Som[)ione i)ro-

sontati all’esame del Consiglio fede-
rale il ‘r^4 ottobre 1H93, con preghiera
di comunicarli al Governo Italiano

e d'invitarlo a nominare una Com-
missione i^oritale per i’opportuno esa-

me. E a far parto di ossa vennero
chiamati il sonatore Colombo, l’in-

gegnere Fox di Tjondra, costruttore
(iella galleria della Marsoy, e l’ inge-
gnere Wagner, ispettore dello ferro-

vie austriaclio, il (juale aveva già
preso parto ai lavori doll’Arlberg.

Gli arbitri si radunarono a Berna
nell’estate del 1894, emisero j)arero

favorevole al progetto, salvo alcune
piccole osservazioni e suggerimotiLi,
e il 2o novembre 1895 si potò final-

mente firmare a Berna il trattato
internazionale stipulato fra la Sviz*

Contadine della valle Diveria (fot. c. Bono).
'

zera ol’ltalia, conoernente rosorcizio
della ferrovia a traverso il Sempione
da Briga a Domodossola.
Convion <^ui i-icoi'daro — ben’ os-

serva ringegnore Lanino— (die sino
dal 1888 la ferrovia sul nostro vov-
santo an-iyava a Domodossola a 204
metri sul livello del maro, costeggian-
do il higo (l'Orta, 0 nel 1880 la fer-
rovia del VallesG toccava Briga —
680 metri.

^

Nostri delegati presso il Governo
svizzero orano il ministro plenipo-
tenziario Bacone Foiroleri ed il conim
mg. Fomicci, deputato al Parlamen-
to. Per tale trattato il Governo sviz-
zero si impegnava d’ assicurare la
cqsLruziono o l’esercizio della linea
sino aUa stazione di Isolle (hI ii no-
stro Governo la costrnziono o l’eser-
cizio della Domodossola-lsolle.

Nel febbraio 1890 si firmarono a
Roma la convenzione od il capitolato
(l’oneri. Cos'i la costruzione della fer-
rovia a traverso al Sempione ora as-
sicurata circa un secolo do[>o (dm a
Parigi — 7 settembre 1800 — iin ap-
posito decreto accoglieva la jiroposta
del generale Bonaparte, d’una strada
del Sempione per servire al passag-
gio dcll’ai-tiglieria.

Ben cinquemila operai, dirotti da
ingegneri svizzeri, francesi e italiani,
presero allora ]>arto ai lavori della
grandiosa strada e il 25 settem-
bre 1805 il direttore dei lavori potò
sc'rivGre a Parigi elio il “ passaggio
(lol Compiono era aperto alla fan-
teria 0 alla cavalleria, e fra dieci o
dodici giorni l’artiglieria potrà egual-
mente passarvi.

,,

Porse mai lavoro cos'i colossalo
fu compiuto in sì breve tempo. E
la sposa, per la parte da Domodos-
sola a Briga, fu di sette milioni,
quanti

_

erano stati previsti. 11 Go-
verno italiano vi contribuì per circa
metà.

La (ìalIjEHIA uel yG.\fi‘loKE. — Dopo la chiusura di una vena d’acqua: ricomincia il lavoro dello perforatrici (fot. J. EiiLierii, di Zurigo).
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UN PO’ DI STORIA

IV.

L’ordine del giorno da noi riportato segnò

la disorganizzazione del Comitato EseoutiTO e le

dimissioni seguirono alle dimissioni. Non man-

oarono neppure quelle del Presidente Generale

di allora, comm. Angelo Salmoiraghi, con una
lettera in cui, affacciata la condizione di cose

creata dalle numerose dimissioni, lo difficoltà in-

contrate per costituire una lista di nuoyi memlni,

i rifiuti da ogni parto, la necessità di osservare

rigidamente lo Statuto e la mancanza di un can-

didato alla Ti(te-presidenza, consigliara al Comi-

tato Esecutivo di rinviare Tassemblea del Co-

mitato Generale, ch’egli stesso aveva radunato

per il 25 maggio, colla dichiarazione ohe il Co-

mitato Esecutivo era impreparato a presentarsi

a tale riunione. In quella stessa lettera il comm.
Salmoiraglri proponeva le dimissioni generali

del Comitato Esecutivo, per essere poi ricosti-

tuito con quindici memliri colla facoltà di rein-

tegrarsi da solo.

Il Comitato Esecutivo non credette però di

dover seguire il consiglio venutogli dal pi'oprio

Presidente dimissionario od onnai in tutti i modi

esautorato. Parve ai pochi allor ancora in ca-

l'ica un’assoluta mani:anza di riguardo verso il

Comitato Generale disdire Tassemblea alla di-

stanza di sole poche ore. E il Comitato Generale,

preso atto delle dimissioni del comm. Salmoira-

ghi, deliberò a voti unanimi di procedere senz’al-

tro all’elezione dei nuovi membri del Comitato

Esecutivo, dopo aver vivamente applauditi quelli

rimasti.

Superata così la orisi che aveva per qualche

tempo distratto il Comitato Esecutivo dai suoi

Javoi'i 0 tolta di mezzo ogni ragione di dissenso

colla cittadinanza; ritornata, in una parola, la

concordia e la fiducia nel completo successo del-

l’Esposizione, consolidata anche dal concorso del

Governo col sussidio di mezzo milione^ e con la

concessione di una lotteria di tre milioni, fu tutto

un periodo di rinnovata attività che tosto si

iniziò in seno al Gomitato.

Gli stessi tecnici, rimessisi di buona lena al-

l’opera coll’animo deliberato di roinpere ogni

indugio e di affrettare l’ inizio effettivo dei la-

vori, in breve predisposero la pianta definitiva

degli edifici, da noi già riprodotta in queste pa-

gine, ed appena essa fu conosciuta ottenne le

generali approvazioni.

Intanto il Comitato, solerte ed atlivissiino, la-

vorava ad assicurare all’ Esposizione il più

largo concorso possibile dall’ Estero.
_

E alTin-

vito prima a rispondere fu la Francia ; poi se-

guirono a breve distanza l’Austria, la Gei'inania,

l’Ungheria, la Svizzera, J’ Inghilterra", in breve,

quasi tutte le maggiori potenze dell’Europa e

delTAmerica.

Ormai la grandiosa impresa muoveva sicura

verso il suo completo successo e il commendatore

Mangili ai primi di gennaio del 1905 poteva affer-

mare ai giornalisti, invitati ad assistere al tras--

porto delle piante dal Parco alla Piazza d’Armi

e perchè prendessero visione della planimetria

definitiva degli edifici, ohe le notizie erano dav-

vero fra le più lusinghiere, giacché a quanto il

Comitato poteva asseverare l’iniziativa di Milano

trovava all’estero le migliori accoglienze. Anche

dal lato finanziario, assicurava fin d’allora lo

stesso Mangili, il Comitato era tranquillo. Si po-

teva far calcolo su una somma variante dai nove

ai dieci milioni, cosicché era lecito sperare che

con tali cifre fosse possibile faro un’Esposizione,

ohe in tutto rispondesse al decoro e facesse com-

pleto onore a Milano.

E i lavori utilissimi nell’ombra, nella tranquil-

lità, con ponderatezza, senza strombazzamenti,

indispensabili assolutamente per il buon inizio

della grandiosa impresa proseguirono senza sosta,

ininterrotti, tanto che i primi appalti si poterono

indire nella seconda metà di febbraio. E prima

ad essere appaltata fu la Galleria del Lavoro, a

<'ui seguirono sul finire dello stesso mese l’ap-

])alto degli edifìci formanti il gruppo dei Trasporti

Mui-ittimi e quello per le gallerie in cui devono

Fernet -Branca
del FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.

trovar posto la Mostra Ciclistica e quella Auto-

mobilistica.
. rp .

Nè meno attivo fu il lavoro degli ufhci incari-

cati dell’organizzazione delle diverse Mostre, tanto

ohe le richieste d’ai'ea dall’Italia e dall’Estero in

breve non solo portarono ad occupare interamente

la Piazza d’Armi, ma obbligarono il Comitato ad

assicurarsi la iiossibilità di avere altri terreni

pre.sso la Piazza d’Arrai. Difatti vennero iniziate o

furono condotte a termine le pratiche colTautoi'ita

militare e col Ministero della Guerra per avere

anche la concessione delTarea del Poligono di

tiro limitrofo alla Piazza d’Armi, verso

Il largo concorso delle varie nazioni all’E-

sposizione di Milano portò insieme la richie-

sta viva e insistente da più parti di aver am-

pliati i limiti del programma primo con cui

era stata indetta la grandiosa festa del lavoro a

solennità del traforo del Sempione e il comm. Man-

gili nell’ultima riunione del Comitato Generale,

mentre confermava — riferendo sul lavoro com-

piuto dal Comitato Esecutivo — che la parteci-

pazione estera di giorno in giorno si annunziava

sempre più entusiastica, avvertiva insieme come

fossero stato aggiunte altre sezioni, quali 1 Agra-

ria, quella Igienico-Sanitaria, la Mostra di Pi-

scicoltura, la Mostra degli Italiani all’Estero e

quella dei Lavori Pemmiuilj.

Fu in quella stessa riunione che per accia-

inazione si venne alla nomina del comm. Man-

gili a Presidente del Comitato Esecutivo, e l’ele-

zione accolse il plauso unanime della cittadinanza.

Olii nel periodo di pochi mesi aveva saputo

imprimere tanto impulso ai lavori dell’ Espo-

sizione affidava per la migliore riiiscita delTim-

pi'esa grandiosa, a vero decoro di Milano, del

paese intero. E le speranze non andarono un

istante deluse. Ad ogni settimana una nuova e

interessante notizia veniva ad assicurare l’esito

della iniziativa milanese, mentre il lavoro con-

tinuava a moltiplicarsi, tutti sospinti dalla vo-

lontà di fare. Si che la nuova visita_ dei rappre-

sentanti del giornalismo milanese ai cantiei’i di

Piazza d’Armi, se non offerse più motivo di sor-

presa, potè però dar loro un’ idea precisa delle

proporzioni grandiose ohe fin d’allora andava as-

sumendo la futura Esposizione. E ancor non si

parlava dei 250.000 metri quadrati d’area co-

perta, quali essa oggi occupa, e tanto meno del

milione di metri quadrati dell’area attualmente

cintata!
,

Quella visita offrì inoltre la prova migliore

della rapidità con cui i lavoi'i venivano condotti.

Difatti la Piazza d’Armi, che ancora pochi mesi

innanzi non era altro che una squallida distesa, già

fin d’allora dava un’idea della grandiosità del-

l'iniziativa milanese, dallo scheletro dei futuri

edifici potendosi traixe le proporzioni e le mi-

sure loro. E non solo alte e grosse antenne sor-

reggenti un viluppo di altre piccole antenne, di

traverse, di assi, ma archi già maestosamente

delineantisi e ampie volte e lunghe gallerie

segnate e tratti di tettoie già coperti di rosse

pietre e le prime finestre aprentisi nei muri qua

e là biancheggianti. Insomma, la miglior garan-

zia fin d’allora ohe tutto sarà terminato all’e-

poca prestabilita, in modo che la solenne aper-

tura avverrà ad Esposizione interamente com-

pleta. E quell’ intima convinzione passata in tutti

quanti convenuti in Piazza d’Armi, fra cui an-

che i rappresentanti in Milano dei vari Stati

esteri, venne man mano consolidandosi
,

tanto

che il Sindaco della nostra città,
_

intervistato

da un x'edattore del Gioi~nale d Italia, non esitò

a ripetere tutta la ferma fiducia di lui nel suc-

cesso più vero della grandiosa Festa del La-

voi'o bandita dalla Capitale Lombarda, terminando

conquesto testuali parole: “Mentre spero nella

riesoita della nostra iniziativa, credo che il paese

avrà ragione d’essere grato ai promotori passati

e presenti, a tutti gli espositori esteri e nazio-

nali che Tavranno favorita col loro concorso o,

in iiriino luogo, al solerte Comitato, oggi presie-

duto dal comm. Mangili. Egli e i suoi collabo-

ratori attendono con grande valore, con coinjKi-

tenza ed abnegazione a tradurre in atto il co-

lossale disegno. „

11 Congresso della Federazione Prealpina.

Fra i Congressi alpini che si terranno a Mi-

lano durante l’Esposizione ci piace ricordare quello

della Federazione Prealpina, ohe, organizzato da

una società fiorente e rigogliosa quale la Società

Escursionisti Milanesi, che conta oltre trecento

soci, non mancherà di riuscire interessante anche

per il ooncoi'so delle due Società alpine femmi-

nili federate, la Mediolannra femminile e 1 In-

subria.

IL PROGRAMMA

della Galleria Internazionale del Lavoro

per le Arti Industriali.

Accanto alle graniliose mostre dei mezzi di comuni-

cazione e di trasporto ed alle manifestazioni di bellezza

che riaffermeranno la vitalità dell’arte italiana, un altro

spettacolo non meno attraente ed istruttivo si presen-

terà all’Esposizione di Milano.

Esso sarà costituito da una Galleria del Lavoro, in

cui il pubblico potrà areimmirare e studiare i processi

della produzione moderna ed il lavoro meraviglioso

delle macchine, che sono uno dei principali fattori del

progresso materiale ed intellettuale dell’epoca nostra.

La Galleria del Lavoro sarà limitata ad alcune arti

industriali, fra le più atte a mettere in evidenza ie pro-

duzioni nelle quali si possano meglio rivelare i progressi

tecnici 0 le tendenze estetiche dell’ industria moderna,

che la rendono non solo interessante, ma anche dilette-

vole ai visitatori di un’Esposizione.

La Commissione ordinatrice si prefigge di mettere in

mostra nella Galleria del Lavoro non solo macchine m
movimento, ma produzioni di diverse arti industriali,

nei loro sistemi più nuovi, partendo dal concetto che le

industrie moderne sono più interessanti^ nei loro processi

e nei loro mezzi di produzione che nei loro prodotti.

E poiché per ottenere progresso e novità nel campo

industriate l’ingegno umano può valersi di mezzi sva--

riatissiniì, che vanno dalla macchina affatto nuova ai

nuovo processo tecnico, cosi la Commissione si propone

con larghi criteri di accogliere nella Galleria del Lavoro

le più svariate manifestazioni dei mezzi di produzione,

purché presentino caratteri pratici di originalità e di

novità meritevoli veramente di attenzione e di studio.

Pertanto essa intende di accettare non solo le macchine

in azione interessanti per lor medesime, per la novità

loro e per la loro genialità, indipendentemente dal pro-

dotto che creano, ma anche le macchine già in uso da

lungo tempo o Io lavorazioni in tutto o in parte ma.--

uuali, quando applicate ad ottenere prodotti originali

con nuovi o recenti processi tecnici. Però ragioni di

spazio e di estetica la inducono a limitare le mostre

delle lavorazioni manuali a quelle volte alla confezione

di oggetti artistici o d’nso comune abbelliti da accenni

d’arte e affatto modemi.

La Commissione si augura in ispecial modo che molte

associazioni e collettività di Espositori vogliano esporre

le loro produzioni collogate in serie, che illustrino quelle

successive operazioni colle quali le materie prime si

trasformano in prodotti finiti. In tali mostre collettive

il fabbricante di macchine potrà esporre le proprie mac-

chine e r industriale o l’ inventore di processi e di ap-

plicazioni nuove metterle in azione per la propria pro-

duzione.

Nella premiazione degli Espositori la Giuria terrà

conto del merito intrinseco dei prodotti ottenuti nella

Galleria del Lavoro o di quello tecnico dei loro mezzi

di produzione o dell’uno e dell’altro insieme. E metterà

a confronto non solo gli Espositori del medesimo ramo

di arte industriale, ma ancora i produttori di categorie

diverse, i quali presentino vere ed originali caratteri-

stiche di invenzione o di novità, di valore indiscutibile

e di pratica attuazione.

La Commissione ordinatrice accoglierà con eguale

compiacimento così i grandi industriali come i modesti

artefici di ogni nazione, che individualmente o colletti-

vamente vorranno concorrere alla realizzazione del con-

cetto ispiratore della Mostra.

La Commissiomi per la (ialleria del Lavoro

per le Arti Industriali:

Richard Augusto. Presidente

Basram Mesotti. Vice Presidente

Lepetit Ejiilio, Yiee-Presidente

Berliat G. JI.

GiAsoi.i Giuseppe
Mahusardi Vittorio
Origosi Luigi

Perego Roberto
Rasoi Ortigosa Pippo
Taulaiusi Carlo
Zaniiei.etti Frascesco.

E. A. Marescotti, Sefirftario.

NOTE ILLrSTRATlYE

sul Pvotjrnmma della Galleria del Lavoro

jter le Arti Industriali.

Che cosa richiede la Galleria del Lavoro.

Per la Galleria del Lavoro si domandano;

d) Mostre in azione di macchine piyduttrici, le

quali, sia isolate che cullegate in serie, dieno dei pro-

dotti finiti;

b) Mostre in azione di lavorazioni mamtah, le

<|uali da sole o sussidiate da mezzi meccanici dimostrino

le trasformazioni delle materie prime in godetti finiti.

Siccome però riuscirebbe quasi impossìbile ottenere

un' Esposizione completa di tutte le produzioni
,

così

l’ninmissione dello mostre viene limitata alle industrio

comprese nelle seguenti categorie:

Categohia I. — Arti grafiche - Carte artistiche -

Carte per parati.

Categoria IL — Lavorazione artistica dei metalli e

del legno.

Categoria III. — Lavorazione delle ceramiche e del

vetro.
, . , . ,

Categoria IV. — Lavorazione dei tessuti ed indu-

strie affini.

Categoria V. — Lavorazione dei cuoi.
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Si è poi stabilita una
Categokia vi. — Per le lavorazioni dolle arti indu-

striali in. genere.

Criteri delln Coiumissiuue orilmatrice.

NeH’organizzazioue delle varie Mostre la Commissione
ordinatrice ha stabilito di attenersi, oltre che ai criteri

già svolti nel proprio programma, agli altri qui riassunti ;

1.

° Procurare di ottenere Mostre specialmente di

macchinari, i quali da soli o in serie diano prodotti

finiti. Le macchine che non servono direttamente alla

produzione, anche se presentate in azione, non potranno

essere accolte nella Galleria del Lavoro. Potranno in-
vece trovarvi posto, come parti d’un impianto per una
produzione. Una dinamo, ad esempio, od una pompa, non
potrà essere accettata nella Galleria del Lavoro, se i.so-

lata; ma potrà trovarvi posto quando faccia parte inte-

grale, a ino’ d’esempio, d'una tessitura o d’una fabbri-

cazione di carta.

2.

° Procurare di mettere in evidenza, in ogni cate-

goria, i mezzi di produzione più recenti e più ingegnosi,

che presentino dal lato tecnico una particolarità spic-

cata, quand’anche i loro prodotti non siano nè interes-

santi, nè nuovi.

3.

® Limitare la Categoria II, per ragioni sovratutto

di spazio, alle produzioni artistiche della medesima.

4.

® Ammettere, in fatto di lavorazioni interamente
manuali, soltanto quelle volte a produzioni aventi ca-

rattere artistico.

5.

® Ammettere accanto alle Mostre in azione altre

campionarie che gli espositori riterranno più convenienti

per meglio porre in evidenza le loro produzioni. In ogni

Mostra però la parte in azione dovrà sempre prevalere

sul! altra.

6.

® Accogliere nella Categoria VI le produzioni di

quelle arti industriali, che non comprese nelle prime
cinque categorie rivestono però carattere di importante
novità 0 che la Commissione ordinatrice, dato lo scopo
speciale della Galleria, giudicherà, per altre ragioni,
particolarmente interessanti.

Chiunque desidera esporre lavorazioni o macchinari
non contemplati nelle prime cinque categorie picò dunque
farne domanda alla Commissione, la quale poi deciderà
se accoglierla o no per la Categoria VI.

7.

" a) Assegnare i vari premi in modo che il merito
di novità nei macchinari abbia ad essere tenuto in prin-
cipalissima considerazione.

b) Creare dei premi speciali, anche in denaro,
per certe macchine nuove. Per questi si apriranno spe-

ciali concorsi.

c) Potersi stabilire premi, sia mettendo a con-
fronto in ogni categoria le novità più spiccate — mac-
chinari 0 processi di lavorazioni — sia mettendo a con-
fronto fra loro le novità più notevoli della Galleria del

Lavoro, senza distinzione di categoria.

8.

® Escludere nell’ ordinamento della Galleria ogni
volgarità, facendo però sempre benevola accoglienza a
tutto quanto risponda, in senso largo, al Programma
speciale della Galleria del Lavoro, e ciò sovratutto di

fronte a cosa che rappresenti un vero interesso indu-
striale.

La Coiiimissioue per la (taUoria del Lavoro
per le Arti ludustriali;

Richard Augusto, Presidente.
Bass.ani JIenotti, Vice-Presidente
Lkoetit Emilio, Vice-Presidente

Bermat G. Jf. Perego Roherto
GiaSOLI GIUSEI’I’E Ra.SCI ORTIGOSA Pli'l'O

JlA.STjsARDi Vittorio Tarlarisi Carlo
Origuui Luigi Zambeletti Fkakcesco.

E. A. Marbscotti, ftegvetario.

IL PROGRAMMA

della Sezione dell’Arte Decorativa.

Fra i prodotti dell’arte — destinati a muovere pen-

sieri e sentimenti — e quelli delle industrie — desti-

nati a soddisfare nella sempre crescente loro varietà i

bisogni della vita quotidiana — un terzo prodotto del-

l’attività umana si è venuto svolgendo, dalle antiebis-

sime origini, nel quale il desiderio del bello, il piacere

estetico e la soddisfazione pratica di un bisogno mate-

riale si armonizzano e si bilanciano: l’opera dell'arte de-

corativa.

Essa appartiene in pari tempo alla attività artistica

ed alla industriale. L’Arte crea il modello e rindustria

tende a moltiplicarlo, riproducendolo con la maggiore
esattezza, ed a diffonderlo in tutti gli strati della com-

pagine sociale.

Carattere essenziale dell’opera d’arte decorativa è dun-

que, oltre alla sua rispondenza ad un bisogno materiale

della vita, la destinazione alla riproduzione. É opera

(l’arte decorativa ogni oggetto artistico atto e destinato

alla riproduzione con mezzi meccanici. Senonchè la Com-
missione — seguendo l’ammaestramento delle più im-

portanti e più recenti Mostre — di fronte alla sovrab-

bondante produzione delle Industrie Artistiche asservite

alla semplice imitazione di modelli del passato, ha sti-

mato opportuno di adottare un criterio rigoroso di se-

lezione.

Non saranno ammesse, in tutti i rami delle Industrie

ai quali l’Arte nelle sue svariate forme si qmò applicare,

che le opere originali; saranno escluse le servili imi-

tazioni di stili del passato.

Ben s’ intende che con ciò non si vuole impedire agli

artisti ed agli industriali d’ispirarsi ai tesori di bel-

E uscito

Vita Moderna degli Italiani

Saggi di
I. Impressioni di viaggio. - IL

Gli emigranti. - III. L’avvenire

dell’ emigrazione. - IV. I da-

nari dei poveri. - V. I conta-

dini. - VI. La lotta dei lavora-

tori contro i lavoratori. - VII. Il krumiraggio e rergomachia. - Vili. Nord e Sud.
- IX. Il socialismo e la questiono meridionale. - X. 11 socialismo italiano e la na-
zione armata. - XI. L’educazione antica e moderna degli italiani. - XII. Le selve. -

La malaria (frammenti). — —

ANGELO MOSSO
Professore di Fisiologia all’Universioà di Torino e Senatore del Regno

Un volume in-i6 di 460 pagine

QUATTRO LIRE.

DlRtGEEE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TKEVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, I2) E GALLERIA VITT. EMAN., 64 E 66.

EDIZIONE ECONOMICA

Piccole Storie

dal Mondo

Grande

Novelle di

Alfredo Panzioi

Un volume in-16

di 300 pagine: UNA LIRA.

RECENTISSIMA È USCITO

Dizionari Treves
Muova Collezione in formato bijou

Francese-Italiano
compilato da CARLO BOSELLl

Ogni parte, L. 1,60 - Le due parti riunite, L. 2,75.
Legato in pelle in un sol volume: L. 3,75.

Spagnolo-Italiano
compilato da CARLO BOSELLi

Ogni parte, L. 1,60 - Le due parti riunite, L. 2,75.

Legato in pelle in im sol volume: L. 3,75.

La difesa Ma Patria

elilIroaSep

due diseorsi in Senato di

ANGELO MOSSO
Professore di fisiologia

all’Uiiiversità di Tonno
e Senatore del Regno.

CINQUANTA CENTESIMI.

Voci di bimbi^
Nuovo Canzoniere per fanciulli

di Achille Tedeschi
Un bel volmm in-S, in carta di lusso,

illustrato da 128 incisioni: TRE LIREa

Fratelli Treves, editori, Mlano. DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN M'LANO.

SONO USCITE LE

Tedesco -Italiano
compilato da G. OBEROSLER

Ogni parte, L. 1,50 - Le due parti riunite, L. 2,75. PROSE SCELTE
Inglese -Italiano

compilato da R, 0. CRAY
Ogni parte, L. 1,50 - Le due parti riunite, L. 2,76.

Legato in pelle in un sol volume: L. 3,75.

Ogni dizionario, di circa 900 pag., in carta velina, legato

in tela e oro, misura cm.llVaXS e pesa solo 125 grammi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

di Gabriele d’Annunzio

Un volume in'16 di 450 pagine: Quattro LirG.

DIRIGERE COMMISSIO.NI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12 .
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’pzza cho si vennoro accumulando nei secoli. Elementi
di ogni stile, di ogni tempo possono entrare a far parte
organica di un’opera d’Arte Decorativa moderna, purché
l'artista e Pindustidalc riescano a trasformarli, ad assi-
milarli, a raccoglierli in una unità rispondente così a
criterio estetico come a criterio pratico, alle esigenze ed
al carattere del tempo nostro; perchè l’impronta dell’in-
dividualità esclude l'imitazione servile ispirata ad in-

tenti puramente commerciali.
Di ogni prodotto presentato aila J^sposizione di Arte

Decorativa ima giurìa di accettazione dovrà dunque a
norma di un appositi) regolamento giudicare:

Se esso abbia carattere di opera 07-iginale.
2° Se in esso si' coìiiemperino gli atiì-ihuti artistici

e gli industriali.

Senonchè, appunto perchè anche nell’Arto Decorativa
moderna entrano numerosi ed abbondanti elementi di

utili del passato, un raffronto fra il passato ed il pre-

sente doveva tornare utilissimo al pubblico ed agli ar-

tisti. Gli stili del passato vivono nei modelli migliori

che si conservano nei Musei e che taluni industriali si

ingegnano ancora oggidì a riprodurre con coscienza d’arte

e meticolosa cura meccanica. Opere d’arte anch’esse, que-

ste riproduzioni concorrono efficacemente a coltivare il

gusto e a perpetuare il culto della bellezza.

Perciò la Commissione allestirà, accanto alla moderna,
un’Esposizione retrospettiva dell’arte industriale, ordi-

nata in modo da mostrare, mediante schietti modelli, lo

svolgersi a traverso i secoli delle forme artistiche ap-
plicate a certi rami della produzione industriale, come
sarebbe la storia del piatto, del bicchiere, della seggiola,

dell’invetriata e via dicendo. Uscendo da questa mostra
speciale e visitando le sale destinate alla produzione mo-
derna, il visitatore riconoscerà in essa l'ultima prima-
verile fioritura del tronco antico.

Inoltre, la tendenza dell’Arte Decorativa moderna a

subordinare tutte le opere ad un criterio industriale

uuico, raccogliendolo in nn insieme caratteristico, ha

reso necessarie le Mostre di ambienti completi e di de-

corazione esterna degli edifici, delle vie, delle piazze

pubbliche. Di queste gli stranieri ci han dato primi l’in-

segnamento e l’e.sempio. Era pertanto giusto ed utile ren-

dere internazionale .tale ramo della llostra. Le recenti

conquiste dell’Arte Decorativa italiana moderna potranno

qui misurarsi in campo chiuso con le produzioni stra-

niere. É a sperare che la mirabile iniziativa di Torino

abbia a dare in questo campo i primi utili risultati.

A soddisfare il rapido sviluppo che assume l’Arte De-

corativa moderna sono sorte all’estero e anche in Italia

numerose le ticuole di diseguo e le Scuole-laboratorio, nelle

quali i giovani operai si formano al scuso del bello e

si educano a trasfondere nei prodotti delle varie indu-

strie questo sentimento di bellezza, che risponde ad un
bisogno della vita moderna: la Commissione volle che

Tj A N 0 s T li A Direzione e il signor Pubi d e l l’ A u t o m o b i l e Club nei cantieri d e l l’ E s p o s i z i o n e.

(Fot. TreveB).

pure queste Scuole avessero a mostrare l’attività feconda
che le sorregge. Accanto ai prodotti dell’Arte Decorativa
si avrà quindi una Mostra delle Scuole di disegno e

Scuole-laboratorio per l’Arte applicata alle Industrie.

Agli industriali dovrebbe derivare dal programma della

Sezione per' l’Arte Decorativa incitamento a produrre
nuove opere nel fecondo riavvicinamento della loro pro-

duzione all’arte. E gli artisti dovrebbero, secondo spe-

ranza, trovarvi nuovi modi di esplicazione delle inesauri-

bili energie delle quali, nella ricerca della bellezza, l’Italia

può menar vanto.

DIVISIONE I.

ARTE DECORATIVA MODERXA.
Categoeia I. — Manifestazioni artistiche e prodotti

iìidustriali nttineìiti all’estetica della vita contemporanea
in tutte le sue foì-me.

Classo 1.” — Pittura decorativa.

Classe 2.” — Plastica decorativa.

Classe 3." — Infissi di edifici.

Classe 4.” — Vetri, ceramiche, ecc.

Classe 5.” — Mosaici.

Classe 6.^ — Stoffe, tappeti, ecc.

Classe 7.” — Tovaglierie, pizzi, ricami.
Classe 8.® — Carte da pareti.

Classe 9.“ — Cuoi.

Classe 10.“ — Stuoie.

Classe 11.“ — Metalli, armi ed accessori.

Classe 12.®- — Apparecchi d’illuminazione e di riscal-

damento.
Classe 13.“ — Mobili.

Classe 14.*^ — Arredi.

Classe 15.^ — Oreficerie.

Classe 16.“ — Monete, medaglie, plaochette.

Classe 17.“ — Arti grafiche.

Classe 18.® — Stampe decorative.

Classe 19.“ — Rilegature.

Classe 20.“ — Arte dell’abbigliamento.

Categoria II. — Ambienti completi moderni. - De-
co)-azione esterna di edifici, vie, piazze pubbliche. - Scuole
per l’arte applicata alle industne.

Classe l.“ — Arredamento completo di appartamenti
privati, di lusso ed economici, di ì-estaurants, birrerie,

caffè, case operaie, ecc.

Glasse 2.® — Decorazione esterna di edifici, vie, piazze
pubbliche (cancellate, insegne, lampioni, fontanelle, ab-
beveratoi, editìzi di decenza, chioschi, quadri di pubbli-
cità, cassette postali, orologi pubblici, eco).

Classe 3.“ — Mostra delle Scuole di disegno e Scuole-
laboratorio per l’arte applicata alio industrie.

DIVISIONE n.

ARTE DECORATIVA ANTICA.
Mostre Stoeiciii!; deli/Arte Industeiai.e. — Stoìda

dimostrativa con docmnenli originali od artistiche ri-

pì'oduzioni delle vaine industrie.

Commissione per ia Sezione Arte Decorativa.

Moretti arch. Gaetako. Presidente.
Borsani arch- Gio. Battista, Vice-Presidente.
Ca\'Esa(ìhi prof, LciGi, Vice-Presidente.

Caejilnati Astosio. 6rs8ALi.i iiiff. Emiuo.
CoscoNi arch. Luigi, Pogliaqhi prof, Lodovico.
Uakielli Bassaao. Sai.vadoiu Riccardo.
Della Torre Luigi. Vallardi Giusbri-e.

Stampato sa carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in LiTgo di Vicenza,



ESTRAZIONE 31, DICEMBRE I90S

PRESTITO A PREMILEGAt.lWEWTE GARAN.TITÓ
La, prlro» estrazione di questo Pre-

stito venne effettnata il 30 giugno p. p.

Restano ancora da sorteggiarsi :

6.g40-(rffli (tri, 3. 139.565

(242.906 riiiorsi il L. 5.395.650
ossìa

1 ni'emio da L. 125.000 - L. 125.000

1 premio « IW.M- , 100;000
Spremi

,

1 premio ,

7 premi ,

Wpremi
,

43premi ,

40 pvor--

Cuprei
45S premi ,

1 premio ,

Spremi
,

29i:> premi ,

ajpp premi ,

.lOaXloijblig.
.

i.W'' , ,

SO.fWO- ,
40.000- ^
.25.000- ,

, 20.000- ,
15.000-
10 .000 - ,

fcOOO- -

1 .000 - ,
500- „

ioo;ooo
40.000

175.001'

250.000
645.000
400.000
195.000
402.000

241;C00
325

n 240
, 291..500

, 144,500

, 604-000

„ 625,i.»'0

, 1.760.000

- 2 ,024:000

„ 240.000

, 242.650

249746 premi e ricib. per L. 8;5ii'>.215

IL PRESTITO A PREMI
a favore della

CASSA lAZIOIALE.
DI PREVIDENZA

. I
.

‘per la

invalidità e vecclilaià degli operai .

e della

Società" Dante Alijliieri,,
’ "arautito da cauzione ’ ‘ - - --

Lire 8.535.215
pevchè-il piano dii.estrazione è così favorevole clie
tolte IndiBtlatamenté le oartellé devróno essere
sorteggiate. Bòtto la sorvegliauza* del delegati
del Ministero delle Finanze, del Tesoro, e della
Cassa Kàzlonale di Prayidenza.
In ogni qbbligazione si.posaono'rilevare le date delle

estrazioni, il piano delle vincite e tatti i dettagli del
Prestito:
Dopo ogni estrazione gli interessati, a semplice ri-

cnlesta, ricevono gratis il bollettino delle estrazioni.

Il pagam'ento delle vincite viene'fatto
prontamente ed. a norma di legge dalia
Banca d’Italia.

Si rimarclii Tingegnoso organismo di

questo Prestito, per cni tutte le cartelle

sono premiate o sono rimborsate, con
esenzione delia ta%3a di boUo e di ciS
colazione, anche a prezzi soporiori al

costoG quindi senza alcuna perdita.

Z.'AO<^CISTO D^X.I.E OABTEI.1.E BXVOI.GEESI AI FBIKCIFALZ
ISTITUTI BANCARI, BANCHIERI E CAUBIA-VALUTE Z.OOAI.I.

ESTRAZIONE 31 DICEMBRE 1905

OMNIBUS
e CARRI

Per servizi pubblici =
Chiedere cataloghi, preventivi e schiarimenti aita Direzione deiia

FABBRICA ITALIANA DI AUTOMOBILI, Corso Dante, 35, TORINO.

E USCITO

SERTI

DI SPIRE
Bomanzo di

Ida Boyd.-Ed.

Un volume in-16 :

Una Lira.

MEDIASTE L'tJBO DELLA

TiitiiraAcflisa 11 Assenzio
DI

ClrotaoMaBtomm- Venezia

Binomata bìbita tonloo-sto-
niatloa, raccomandata nelle -a
debolezze e bruolori dello .3
stomaco, Inappetenze e dlf- is
flolll digestioni; viene pure ^
usata quale preservativo con- —
ti’O le febbri palustri. Pren-
desi schietta 0 iiU’acquaSeltz. -s

p UQUeRt Ga LLIg/itf

» vi'

-

H ,
- 'i. •..'sT'ri.i.ERm

WcM 'ÌX7o/ic, ìiÀUhki; :. VORNO
MASSIME ONORIFI.CENZE

' Aed,A61.iai’0ro Parisi asoo-
ATTESTATI DELIE PRIMARIE NOTABILITA'-MEDICH.E

Vero Estratto li Carne 4' Australia

“ARRIGONI,,
Garantito chimicamente puro. J* v** .>*

Stomachi deboli. Anemici, fatene oso. ^

j

Ottimo ricostituente per bambini gracili,

i
Catalogo gratis. C, gaaoka. I

E USCITO

1 jlacGonti

di un Fantaccino
di

Giulio Bechi

Un volumo in-8 di 328 pagine, in carta

di lusso, illustrato da 64 incisioni

QUATTRO LIRE
Legato in tela e oro a colori stile liberty

- SEI LIRE

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

L’&lpe

Paolo Hervieu
deU'Accademia francese

Traduzione di

Salvatore Besso
unica autorizzata

Lilx-& S,50.

Cor SiNCEKUft
Poesie di E. FANZACCHI

QUATTRO LIRE.

Dirigere vaglia ai Frat. Treves.

2500 OperaiMACCHINE DA CUCIRE oeae.*

VELDCIPEDl NUAMANN
MOTOCICLI

Macchine da Scrìvere “IDEAL,
In uso:

2.000.000 di Macchine da cucire
500.000 Velocipedi
25:000 Macchine dascrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

È USCITO
il QOARTO MIGLIAIO il

Vigor diVìta

(THE STREWDOBS LIFE)

di Teodoro Roosevelt
(Presidente

degli Siati Uniti d’America)

Traduzione di Hilda di Malgrà

coir autorizzazione dell* autore

Un volume in-16; TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA
AI FRATELLI TREVES, IN MILANO.

È XJSCITO

L’ISOLA di SAKALÌN
Con prefazione e note

del professor Giuseppe RlCCIllERI
di Paolo Labbé

Un volume in-8 di 224 pagine, con 98 incisioni : Lire 3 ,
50 .

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, I.V MILANO, VIA PALERMO.

È USCITO

L’AMERICA

n’avvenire
Conferenza di

Ugo Ojètti

Dn volumetto ornato dei
ritratti di lutti i presi-

denti della Repabblica, da
Washington a Roosevelt,
e da altre incisioni

UNA LIRA.

-ra TTSOITO

macchiaìstn navale nelVArmafa-llalìana' —

-

Il Giappone nella sua evoluzione
Studi e ricordi d’una campagna nell'Bstremo Oriente compiuta

con la R. Nave “ Vettor Pisani „ durante gli anni 1903 - 1904

: Adelfredo Fedele
Un voltiine in~4 di gran lusso, illustrato da 20 incisioni,

da una Carta, e da sei grandi quadri a colori.— DIECI LIRE.

• COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12
|
E GALLERIA VITTORIO EMANUELE,.'64. E 66.



MILANO
Via Palermo, 12; e Galle-

ria Vittorio Emanuele,

64 e 66. FltlTELLI TREVES, EDITORI.
ROMA

Corso Umberto T, 174.

NAPOLI
Via Roma (già Toledo), 34.

Il l|IAPP0NE nella sua evoluzione
Studi e ricordi d’una campagna
nell’Estremo Oriente compiuta

con la R. Nave “ Vettor Pisani „
durante gli anni 1903-1904

ana Carta e da SEI OBANDl A COLORI: ADELFREDO FEDELE

L’Isola di SaklialiQ
M Paolo Labbé

con prefazione e nòte dei prof.'G. Ricchieri

In-8, di 224pagr., con 90 incisioni; !.. it,50.

EDMONDO DE A MTCIS
CIdioma Gentile CUORE iHI Pagine Allegre
3l.® migliaio. — Un volume in-16 di 440 pagine;

Legato in tela e oro: Ci»teiu« LV» «.
Tn-8 di 300 pagine, in carta di lusso, con 110 ine.: Lire 6.

Legato in tela e oro: E. S. — Instile liìterly: E. a.» a.
Un volume i

Legato v.

POEMETTI DRAMMATICI, a. Arturo Gbaf.
TId Tolune In-8 In l'arta a mano, tlampalo In toitn e Ut pinniia I ina

' camrnte Illustrato. - Lenatu uso perRiimciia: L>IIU|U6 LirC.
ine copie ài lusso legate in «cu pcgumcna: SUTTE LIRE.

OTARIA D’ITALIA
Dsrrafii da Francesco BERTOLINI

iLLrBTRATA DA L. POGLIAGHI dI E. MATANIA

STORIA DI ROMA Z -
— EiUzione economica di 724 pag. e 231 incisioni. 20—

EVO d"f
700 pagine, con 96 qua-

pag.con96qDad.40— Kdiz. economica in-4 di,826pag., con 103 quadri. 20—
Per la legatura in telaeoro, aggiungere L. 10 ogni roitme.

VITA MODERNA degli ITALIANI
saggi di ANGELO MOSSO. — Quattro Lire.

G. D'Annunzio

PROSE— SCELTE
Un volume in-16 di 420 pagine: QUATTRO LIRE.

Legato in tela e oro: CINQUE LISE.

LAUS VITAE
NUOVA EDIZIONÈ NOPOLAEE

Un voi. in-16, di 324 pag. con fregi di A.DbKabolis
QUATTRO LIRE.

A QBEBBA KELL’EBTBEMO OBIEKTE
FBA BU88IA E OIAPPONE - 1904-1905

Z>«e volumi in-4, di gran lusso, di 688 pagine, illustrati da 667 incisioni e nu- ninrii I <fin
merose carte e piante, fra cui una grande carta a colori del teatro della guerra: Ulutl Ull g.

V ENEZIA E LA VI ESPOSIZIONE
INTEBNAZIONALE D’ABTE - 1905

Tre magnifici album, Che contengono 125 guadri, sculture, r-itraiii,rii)rodolti da p;-_ i •

fotografie dirette, con autorUiacione degli artisti; iestodi Eduardo XINENE8: ollUIUD LtirB.

La Sicilia,
di I?. T'?n7tie>-,

464 pagine ili.

da TlO disegni
dello atesso antere,L. 20 |

Leg.in tela e oi

EDIZIONI DI GRAN LUSSO IN FOLIO E IN-4 GRANDE
intorno al mondo,

Le Rive dell'Adriatico
'_D IL MONTENE-

f GRÒ, di Yriarte.
e 2 carte. 20

]
In tela e oro. 30 —

L'Arte attraverso i secoli,
e 88 tavole. 35 —

|
In tela e o

L'Arte moderna in Italia, SS,MS:
Con 93 dìa.antog. di Morelli, Dalbono, eco. 25 —

Log, all’ant. in maroeeii. e tagli dor. 30 —

.
rici di Gr. Jlforei-

li. In-3 grande illastrato da 81 quadri a la bio-

grafia dell’antere, L. 10
|
Leg. in tela e oro 15 —

n viaggio
Oriente

’’

e 12 carte . 25

La Gerusalemme Liberata, ““K;

Orlando Furioso,
In tela a oro 100 —

|
Dorso di maroceb. 115 —

Ediz. pop. in-folio. 15 —
)
In d«la e oro. 25 —

Ediz. in carta distinta 30 —
|
Tntelaeoro 40 —

Con dorso di maroccTiino e tagli dorati. 45 —
Ediz. popolare in-8 illnstrata da G. Dorè. 10 —
Legata in tela e oro 15 —

Ediz. in-8, purgata per la gioventù, con 400 di-
segnij di 6. Dorè 10 —

|
In tela e oro 15 —

GIULIO BECHI

I Racconti——

=

di un Fantaccino
In-8 di 280 pagine, in carta di lusso, con 40 incisioni :

QUATTRO LIRE.
Legato in tela e oro a colori, stile liberty: Sei Lire.

nl40qna-
. di Q. Dorè. 40 —

Leg. in tela e oro . 50 —
— Ed.in-4con349ino. 20 —
Leg. in tela e oro . 30 —

I Tesori d'Arte del-

l’Italia,

61 incisioni all'acqnafórte e
354 in legno .... 60 —
Legato in tela e oro e tagli

In-folio. 2S0 quadri dlPord e ornati di Giacomelli.
Ediz. di gran lusso. Leg. in tela e oro L. 100 —— Ediz. lormato da librerìa, con 230 ino. 25

Leg. in tela e oro 36 —

Album della Sacra Bibbia,
Dorè. Legato in tela e oro e tagli dor. L. 20 —— Edizione di gran lasso, legata iti tela e òro
con dorso di marocchino e tagli dorati .50 —

a colorì I

FirenzeeiaToscana,
di£.firilnfz.512pag. e2^dise-
gni. 30—

I
In telaeoro 40 —

Ediz. In-8 di ^20 pag. . 15 -
Intelaeoro.taglldor, 20

La Vita ed il Regno di Vittorio Emanuele II,

Sousselet. Con
80 tavole e 303

, . ..... incisioni inter-
oaJate nel testo. 40 —

|
Leg, in tela e oro L. 50 —

L’ India, \

strativo di P. Gori e A. Pncèi’.
Fiori di Primavera L. 10] Fiori d’AufunnoL. 10
Fiori d’Estate . . . 10

|
Fiori d'inverno

L’opera completa L. 40. Legata in tela e {

Roma, la Capitale d’Italia,
oc.

|
Leg. j

- -295 incisioni

.

La Svizzera,
- Ed. di lusso L. 3ff—

|
In tela e oro 40 -

. '»ln-4conffJov. li-

se ntratt), n aufogi’afi.
-

I
In tela e oro . 17 —

-
I
In tela e oro. 30 —-

1
In tela e oro. 8 50

LIBRI COLORATI PER I BIMBI
(20 PAGISE A COLOBI E 20 DI TESTO).

GRANDE AEFABETO lELtlSTRATO L 6 -
Sillabarlo illiiDtrato per 1 bimbi

' —
l'rlme letture per 1 bimbi 3
Alfabeto e Sillabario con anininll -,n

GIOPPINO IN CERCA UI FORTl'NA, teatrino di ma-
rionette movibìll. 8 quadri a colori a —

Ili PICCOEO COLOItlNTA. Album in cromolitografia 8
Flocchi «Il Deve, con 40 disegni a colori j
Ea zucca del Re, con 18 dìRegiii a colori iEe gloriose gesta del Nani Burloni, con 122 ino, a coL 2 —
Albume con 6 tavoTe a col. aL. 1 ciascuno. - In cartoncino 1 26-

Guido e Carletto.- Avventure di due disobbedientl.- Rita la sanatrice.
I fratelli Golosetti. - Emma e la sua bambola. • I fratelli Rompltutio.

MIRELLA poema di F. MISTRAL.
Cmj prefaiione di P. E. PAVOLINI. -
col ntratto delPautore e

NOVELLE STRAORDINARIE
11 incisioni fuori testo a due colori: LIRE TRE. -

dì H. _G. WEIfliS. Un volume
in-8, di 220 pagine, illustrato da
- Legato tn tela e oro: Lire 4,75.

POESIE, COMMEDIE, RACCONTI E ROMANZI ILLUSTRATI PER LA GIOVENTÙ
• "

(Ross). V sducatione .

‘*AdamoM (O.). Ardiszino e 01-
dradina. - Suggero e Isotta.
Bacoonti stopiel. . . . L. 8—

Aidea. Paolo Laudi ... 4—
— Gli amici di Lucia. . . 2—

Legato in tela e oro . 850
Aasol^nt (A.). AwenUtreme-
ravigliòse del Capitano Cor-
coran 3—

— Chiaramente il Sosso . 4—
'Bttrberis(L.}.L’automobilevo-

lante. 2—
|
Ig telaeoro. 275

Berta. Nonna Bianca .. 4—
Bruna (T.)> Storia di una bam-
bina >........,...3 “

—

ColoniI). Corianis. 3—

CaaeI]a(M,).F<oredtXofo. 3— QliErasidall’ergasfolo 3—
Cordelia. Piccoli Eroi. . 4—

Legare in tela e oro . 7—— Cam altrui 3

—

- ’NelregnodelleChimere 5

—

— 'Saceo/iti di Natale . . 4—— *A'eI regno delle Fate. , "50— I nipoti di Barbabianca 4.—— 11‘eaatellodiBarbanera 4

—

— 'All’aperto 4 —— Catene 4 —— 'Alla ventura 4—— Teatro in famiglia. . . 250
'D’Arthez (Daniela). La Via

— di Damasco 3

di Miehelino. ........
Fava (0.). Bl{s e FHz . . 3-— I racconti detl'anno . . 85i— Trezzadoro 3-
Fcrrara (P.). Tra maghi <

fate 2-
Legato in tela e oro- . 321

Fiorentino (E, ).J1 canzoniere
dei ', bambini 3 ~

Hochlng iS.). Le avventure
d’KTi curato 3—
Legato in tela e oro . 475

Xegoové. I nostri figli . 4 —
91acd (G.). Storia di un boccone
di'pane 4—

VOCI DI BIMBI
iVHoeo Cansoniefv rfed rtEnciutH

<U ACHILLE TEDESCHI
In-8, con <28 incisioni: *Fre Lire. — In tela e-oro; !.. 5.

Mabl <F.). La bambina del
fragio

9Iayne-ReÌd. La
tata mortale o—

Hiiller (B.). Gli animali cele-
bri 3—

Natalina. Il capriccio della
Principessina . 2—

Oscar Vio.Drammi dellaSto-
ria italiana 3

—

VotroccM-Incasaefuori 2—
Legato in tela e oro . 360

Quattrini '(A.). J" Pirati bian-
chi 8—

Crosué, 2—
Legato in tela e-oro . 9—

‘Rontlnl (A.). Bubbole e pan-

SaJffurÌ(E). Città dell’Oro 3—— Naufraghi del Pojfiador 3—— La scimitarra di Budda 8—
Legato in tela e oro . 475— I pescatori di balene. . 3

—

Salvostri (G.). Il salvadanaio

.

eDuepemeue, commedie. 3—
Sandenn (G.). ISadanUgella
della Seigliirt' Ar-r

Thompson. A caccia . . 2—
Legato in tela

'

Dove non è indicato D prezzo deUa legatura in tela e oro, aggiungere L. a per ciascun volume. — Per la legatura in tela e oro dei volumi segnati con • aggiungere E. i

' Olii desidera il Cataloga conpieto e illustrato delle Streone, non lia che da chiederlo con una cartolina doppia
'

Antonio Carnelu, Gerente. Stabilimento tipografico-letterario-aktistico dei Fratelu Tbeves, editori, in Milano.



(Estero, Cent. 70)

' MILANO
FRATELLI TREYES
Editori -Via Palermo 12

Per tutti gli articoli e disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali.
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ESTRAZIONE. 31. DICEIWBRE I90B

PRESTITO A PREMILEGALMENTE GARANTITO
La prima estrazione di questo Pre-

stito venne effettuata il 30 pn^no p. p.
Restano ancora da sorteggiarsi :

6,840-tremi p!r L. 3. 139.565

e242.906rimiorslinL5.395.650

1 premio
,

•J premi
,

1 premio
,

7 premi
,

14 premi
,

43premi
dOpreuii

,

o9 premi
,

402 premi
,

482premi
,

1 premio ,

Spremi
,

261Ò premi ,

lliW) premi
,

JWJiO oblili».
,

2.50l*ì .
80000 -

„ 100,000 - ,

, SO.OOO - ,
. 40,000- ,

. 2Ó.OOO - ,

, 20.CO0- „

, 15.000- ,

, 10.000- ,

, S.tXlO- -

. 1 .000 - ,

,
5fi0-

,

^ IM- I

125.000
lOO'OOO
lOO.’OOO

40.000
175.00(1

2S0.'XX»

645.000
400.000

105.000
402.000
24I;C00

325
240

291.

.

500
144.,TO
604.000
62.5,(.>f(0

- 1.760.000

„ a.024:00i1

- 240.000

. 242.650

249746 premi e rimb. por L. 8;Si5.215

IL PRESTITO A PREMI
a favore della

CASSA MZrOMLE,
DI PREVIDENZA

invalidità e vecclilaia degli operai —-nr,
—

e della

Società" Dante Aligllieri,,
è gai-aiitito da cauzione incoiiUnti presso la Cessa Depo-
siti e Prestiti eri è amministrato dalla Banca’d'Italin.
Por questo Prestilo la Banoa (V Italia pagherà, per

conto delle duo istituzioni,' lo*somma di

Lire 8.535.215
pci'ohè il piano di^estrazione è cosi favorevole die
tii’tte Indistintamente le cartelle devono essere !

sorteggiate, sótto la sorveglianza del delegati
del Ministèro delle Finanze, del Tesoro, e della
Cassa Nazionale di Prgyldenza.
In ogni (^bbliguzione si possono rilevare le date delle

estrazioni, U'piano delle viiioit'e e tutti i dottagli dei
Prestito"!

Dopo o^i estrazione gli intere.ssatl. a semplice ri-

chiesta, ricevono gratis il bollbUiiio delle estrazioni.

Il pagam'ento delle vincite viene fatto
prontamente ed.a norma di legge dalia
Banca d'Italia.

Si rimarchi l'ingegnoso organismo di
questo Prestit-o, per cui tutte le cartelle
sono premiate o sono rimborsate, con

'

esenzione della ta^ssa di boUo e di cir-
colazione. anche a prezzi superiori al
costoequlndl senza alcuna perdita.

FEB X.'ACQUISTO 0.dBTEI.Lé BIVOEQEBSI AI FBINOIFALI
ISTITUTI BANCABI, BANCHIEBI E CAM8IA-VAI.VTE EOCaiiI.

ESTRAZIONE 31 DICEMBRE 1905

CARROZZERIA ITALIANA
.CESARE SALA

R. o**'' Società anonima - Gap. 2 milioni di lire - Versato L. 1.400.000

GfIMiSD StUEM pei CmOZH di LiISSO

Automobili ^
Vetture a cavalli

IWILANO
!

AMMINISTRAZIONE: ^

Corso Sempione, 45, •

STABILIMENTI:
|

Corso Sempione, 45
f

Corso P. Nuova. 34. ^ J

Dono a chi acquista pi’’ di Lire SS.

E. Frette & C.jl

!
Monza

Telerie

Tovaglierie

MBiancheria da Uomo e do Neonati
|

Ij
Corredi da Casa e de Sposa

Caialoghi e Campioni gratis e franco.

Arrota Goltelli Americano “BLITZ.,
SMK ASSOLUTA— NOVITÀ

Non può esistere miglior appurec('hio più pra-
tico, più semplice, più corrispondeijtR l S«ii
pili arrotino, non plft contiiiiia-
tn! Economia asPìolnta - Fronlczza in-
(llMciilibile. - Si raccomanda ni proprietari
di Ui'uod IlAtol - Allx'rgtil - Trattorie
- FumizTie I' a tutti insòmmu coi interep^sa
in nn minuto avere un alHliito coltello da tasca,
da tavola, da cucina. — Chiedete il nostro ar-
rota coltelli Americano “IIIaITX,, e. ri-

marrete sorpresi pel siin imniefliato fnnzioiia-
rasiito. - .Mal ai giinata I Mai si cousiinia !

Si vende I,. 1 per ogni apparecchio. -I,.a.75 per 3. -I,. 5.40 per 6.
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IL PALAZZO DELL'AUTOMOBILISMO

E DEL CICLISAO.

Sorgo a destra della stazione d’ai'rivo in Piazza

d’Armi e la parte principale di iiuosto edificio è

costituita da una galloi'ia centrale larga ben trenta

metri, lungo i fianchi della quale ne corrono

due altro minori, di otto metri di lai'ghezza cia-

scuna, ma sopraelevate sul piano della medesima
di più che metri 1.50, in modo da formare un
piano rialzato di pratim utilità e di bolfioffotto,

potendosi da un tal piaiuA, riservato agli acces-

sori ed ai cicli, godere intera e stupenda la vista

della maggior galloria, mentre sotto trovano con-

veniente posto i singoli stands.

Dal corpo mediano, destinato alla Mostra dogli

Automobili, partono, in senso trasversale;, due
lAranche minori, ohe vanno poi ad incontrare lo

gallorie porimeti'ali di tutto il fabbricato.

Forma parte integrante dell’edificio medesimo

uno spazio ampio, comodo, per uso di Oafto-Ri-

storante, improntato a moderna eleganza e che,

costituendo la fi’onte della principale galloria del

lato diainotrahnonte opposto a quello (.‘he guarda

la Stazione, prospetta l’entrata in Piazza d’Armi

dal largo Sei Febbraio. Completano l’ufficio alcuni

locali adibiti opportunamente per i servizi di

posta e telegrafo.

Tutta la costruzione è in legno con copertura

di grandi capiiate rivestite da soffitti di tela e

lasciate in vista, a seconda dei posti e degli

effetti decorativi voluti. Però la galleria cen-

trale è por intero coperta da grandi centine

di ferro. Anzi prende origine dallo medesime il

motivo informatore della facciata.

Ed ora, chi ricorda, ad esempio, le famose

vetture della primitiva Milano-Monza, dove la

comodità era impedita da un rimasuglio delle

goffaggini ornamentali, di che andavan gonfie e

straricche le vettui'e di gala e non di gala dogli

avi nostri? Quelle ornamentazioni o non pint-

torto supoifetartooi, eluei cartocci dorati, e aqui e

e ricci c Irondi olio coprivano le portine, lo

ruote, i timoni, i lampadari erano veri ricettacoli

di poivero 0 di fango, pesanti amminicoli ingom-

branti e nomici dolili rapidità. Ohi li ricorda

E intanto ecco l’automobile — aguzzo là dove

devo tender l’aria, tondo la dove dove prestar

comodo appoggio; B senza spigoli, oggetti mutili

dannosi anzi, eccolo a provarci una volta di più

conio in coso di siniil specie il lato artistico

necessario. ,, -«r ,

E la facciata deiredificio destinato alla Mostra

dell’Automobilismo è stata informata allo stesso

concetto. È il fabbricato adibito ad accogliere

automobili, l’esattezza meccanu.-a tradotta ni pra-

tica per uso nostro; la stessa precisione, fonte di

intiina bellezza. Pertanto, via fronzoli decorativi;

via su])erfetazioni abbaglianti di gesso e oro od

invece una grande costruzione, splendida, am-

mii'ovole per sè stessa.

1 LAVORI iK Piazza d’Armi. — Esterno del Palazzo dell’Automobilismo e del Ciclismo dot. Varisuin, Artico e c.).

Per modo che gli ingegneri Bianchi, Magnani e

Rondoni, progettisti, ci hanno dato una fi'onte

corrispondente in tutto, nella parte centrale e

])iù alta, alla testata della grande galleria. Ma
essa non è che la prima eentina lasciata com-
pletamente in vista (.‘olla sua linea larga ad am-
pio spiovente: in alto è chiusa da grandi lastre

di vetro, in basso la illuminano e la decorano

con elegante semp]i(fità quattro finestre trifoi'e^

die si oollogano, con motivo architravato, ai

piloni. Due di questi, al centro, l'eggono l’arco

del portalo, imponente, e tutti sono decorati con

rilievi simbolici e figure allegoriche. Lo stesso

motivo dei finestroni trifori si sviluppa lungo le

minori gallerie perimetrali, interrotto qua e là

dagli ingressi secondari e dalle tratte di portico

necessarie per la disposizione della pianta e per

leggiadro raccordo.

Sopra alle finestre corre nn alto fregio dipinto

a fresco, nel quale sono istoriate le “ armi,

gli amoi'i e le audaci imprese „ dei nuovi ca-

valiei’i.

IL CONCORSO DELLA FRANCIA

La relazione al progetto di legge

per la partecipazione della Francia all’Esposizione di Milano.

I fogli (luotidiani hanno annunziato, che il So-

nato Francese ha approvato il progetto di legge,

autorizzante la spesa di 400,000 lire per la par-

tecipazione della Francia alla nostra Esposizione.

Già la Camera aveva il 13 luglio 1905 autoriz-

zata tale spesa e qui riproduciamo la relazione

con cui si era allora fatto precedere il progetto

oggi accolto anche dal Senato.

“Un’Esposizione internazionale deve aprirsi a
Milano — diceva quella relazione — e T Italia

ha invitato il Governo francese a parteciparvi

ufficialmente.

“L’Esposizione, sotto l’alto patronato di S. M.
il Re d’Italia, era, in origine, limitata all’Indu-

stria dei Trasporti, alla Previdenza e all’Arte De-
corativa. In seguito gli organizzatori della Mo-
stra credettero opportuno di aggregarvi una Se-

zione per l’Agricoltura e un’altra per la Marina.
“ Non ha creduto il Governo francese di declinar

l’invito rivoltogli e la sua decisione è stata spe-
ciahneute consigliata dal desiderio di riaffermare
la cordialità delle relazioni esistenti fra l’Italia

e la Francia e di accrescere sempre più lo scam-
bio tra le due nazioni.

“Il nostro commercio con l’Italia nel 1904 ha toc-

cato la somma di 353 milioni e quando si confronti
tale cifra con quella delTanno 1807 •— 383 milioni— si rileverà in bi'eve che in questi ultimi anni
gli scambi hanno progredito del 25 per 100.

“ Un tal risultato, in mancanza anche di ogni
altra considerazione, è di tal natura da indurci
senz’altro ad accogliere favorevolmente T invito
dell’Italia. Non soltanto, in vero, conviene mante-
nere le posizioni acquistate dai nostri commercianti
6 dai nostri industriali, lasciando il campo libero ai

nostri concorrenti, ma dobbiamo piu' anche fare
ogni possibile per accrescere gli sbocchi al nostro
commercio, aumentandone il campo d’azione.

“ Il Governo chiede pertanto i fondi necessari
per assicurare la partecipazione della Repubblica

DESSERT DE BEINE
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air Esposizione di Milano. — Per l’Esposizione di

Snint-Louis e per quella di Liegi l’incarico di or-

ganizzaro la Sezione PNancese fu dato al Comitato
Francese dello Esposizioni all'Estero, il quale
preso a suo carico lo maggiori spese incontrate

nelle Sezioni Industriali. Ora, por ridurre quanto
più sia possibiio gli onei'i da parte dello Stato,

paro al Governo si debba toner un’iigual via x^er

l' Esposizione di Milano.
“L’Esposizione lia varie Sezioni che inleres-

.sano il Ministero del Commercio e dell’Industria,

quello dello Posto o dei Telegrafi, quelli del-

l’j^gricoltura 0 dei Lavori Pubblici, noncliò (juollo

della Marina.
“ Per il Ministero di Agricoltura le Sezioni del-

i’Agricoltura, dcirOrticollm-a e della Piscicultura;

per il Ministero dei Laveri Pubbli(‘i le diverse

categorie costituenti la Mo.slra dei Trasporli di

(erra o di maro e per il Ministero della Marina
la Inesca di maro.

“ I crediti necessari a questi difTerenti gruppi

possono essere limitati a 450,000 lire, cosi ripar-

titi : Ministero del Commercio, dell’ Industria,

delle Poste e dei Telegrafi 350,000 lire; Ministero
dcH’Agi-icoltura 50,000 lire; Ministero dei Lavori
Pubblici 35,000 lire e Ministero della Marina
15,eco lii’e. Tale somma di 450,000 lire, senza
che essa possa dare motivo ad una nuova do-

manda, basterà ad assicurare una degna xjarte-

cipazione della Francia alla nuova manifesta-

zione economica. „
La Camera francese, come abbiamo detto, in

sua seduta del 12 luglio 1005, accogliendo il

progetto, limitava i)crò il credito domandato a

400,000 lire, e il Senato in questi giorni conva-
lidava il pi’ogetto per la partecipazione^ della

Francia all' E.-^posizione di Milano quale ’a lui

peiTenuto dalla Camera.

Un discorso del Presidente della Sezione Francese.

Ma a dare un’idea precisa dell'importanza

della xrartecipazione della Francia alla nostra

Esposizione crediamo utile riportare il discorso

tenuto a Parigi dal signor Maguin, Presidente

d ella Seziono Fi-ancese a Milano, il 19 ottobre 1905
alla sede del Comitato Repubblicano del Com-
merpio e dell’Industria.

“E a voi noto, signori, com’io sia stato inca-

ricato deH’oi'ganizzazione della Sezione Francese
all’Esposizione di Milano, d’accordo con il Com-
missario Generale, signor Marcel .Jozon. Ho ac-

cettato, soltanto perchè convinto di trovar un
valido aiuto in tutti voi.

"• Non bisogna dimenticare che ITndustria Fran-
cese airEspoeizione di Milano si troverà alle preso

con la concorrenza più spinta da parte delle

sue rivali. All’Esposizione di Liogi, che sta per
chiudersi, la Francia ha tenuto un posto ])re-

I L.t.VOKI IN PlAZZ.Y 1>’AR-MI.

ponderante e Io sue concorrenti se ne sono adom-
In-ate. Se la Sezione Francese a Liogi per or-

ganizzazione e per coesione, per la ricchezza

dolio Mostre o per l’importanza dei prodotti ha
sorpreso anche quanti sul teneno economico, non
mono che in quello politico, sono nostri avver-

sari, ho d’alti'a parto la certezza che dal canto

loro airEsposiziouo di Milano sarà fatto ogni pos-

sibile per sopraffarci
;
sai'à da loro fatto un vei'O

e proprio sforzo colossale, — e mi valgo di que-

sto vocabolo, che è famigliare alla loro lingua, pei‘-

ohè meglio d’ogni altro esso vale a rondore l'idea.

“ Ma non soltanto i tedeschi — giacché avete

ben compreso che ad essi io alludevo — ma
anche i nostri amici del Belgio, ammaestrati

daH’esperienza e sogueudo l'esempio che abbiara

loro dato noi loro stesso x>aese, hanno prese lo

opportune misui'o per esser rappresentati a Mi-

lano con manifestazioni di vera eccezionale im-

portanza.
“Avvertito di tali intendimenti nei nostri con-

correnti, mi son fatto premura di tosto trattare

col Comitato Esecutivo dell’ Esposizione di MI-

— Interno del Palazzo deU’Automobilismo e del

lano per ottenere lo spazio necessario a che la

Francia potesse figurare a Milano nelle condi-

zioni più propizie.
•“ Non stai'ò a dilungarmi sulle trattative al-

l’uopo passate fra noi e il Comitato dell’ Espo-
sizione. Mi limiterò ad avvertire che esse furono

lunghe e laborioso. Ma grazie all’appoggio tro-

vato non soltanto nel nostro console a Milano,

signor Roussin, e nel Presidente di quella Camera
di Commercio francese, signor Gondrand, ma an-

cora nel Comitato Esecutivo stesso e special-

mente nel Presidente del Comitato, signor Man-
gili, por il quale mi piace di ripetere qui le espres-

sioni più sincere di simpatia, x^otei in fine rag-

giungei'6 r intento desiderato.
“ L’ Esposizione di Milano è dedicata più spe-

cialmente ai Mozzi di Trasporto e all’Arte Deco-

rativa. Per quest’ultioia però v’era da lamentai'e

l’ inconveniente, che alcune delle industrie fran-

cesi più interessanti erano state dimenticate. Ho
pertanto trattato, ed ho ottenuto, che le indu-

strie, che appunto non erano state comprese nel

programma dell' Esposizione di Milano, fossero

Ciclismo (disogno di A. Moliiiai-i).

in esso incluse e poiché bisognava rispettare il

Regolamento Generale abbiamo io ed il commen-
dator Mangili convenuto, che queste Esposizioni

saranno considerate come temporaneo e la loro

dui'ata invece di soi mesi sarà di cinque.
“ L’aree a disxdosizione della Sezione Francese

sono le seguenti :

Arte decorativa .... 10,000 mq.

Trasporti Terrestri. , . 3,000 „

Trasjiorti di 5Iare . . . 1,200 „

Galleria del Lavoro. . . 1,500 „

Agricoltura 2,000 „

Automobilismo e Ciclismo. 1,500 „

Igiene e Assistenza. . . 500 „

Previdenza 500 ,.

Esposizioni temporanee . 2,500 „

Areoiiautiea e Metrologia. 1,000 „

Esposizioni retrospettive . 200 „

Pesca 8Q0 „

Totale 24,200 mq.

“ Per l’Arte Decorativa i 10,000 metri quadrati

sono assicurati in modo assoluto : vantiamo anzi
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per tale Mostra un apposito Palazzo, che sorge

nel centro stesso deirEsposizione, starei per dire

al posto d’onore. Sarà in questo palazzo che tro-

veranno posto tutte le industrie dell’Ainmobiglia-

inento — ceramica, vetreria, tessuti por mobili,

tappezzerie, mobili, carte dipinte —
;
tutte le in-

dustrie artistiche del Metallo — oreficeria, bijout-

teria, gioielleria, bronzi, moneto, medaglie— ;
le

Industrie Grafiche — stampa, libreria, pubblica-

zioni periodiche — ;
le Industrie del Costume —

tessuti, vesti e accessori del vestito — non di-

menticando i fiori 6 le piume e tutte le indu-

strie nelle (piali il gusto francese non ha com-
petitori 6 por cui godiamo di fama mondiale ; in

fino in tale edificio troveranno degno posto tutte

lo produzioni più moderno dei nostri artisti e

artigiani in fatto di Arte Decorativa.
“ Nel Palazzo dei Trasporti Terrestri prende-

ranno posto le ferrovie e all’uopo ho raccolto fin

d’ora l’adesione delle nostre grandi Compagnie,
le quali si sono dichiarate jironte ad organiz-

zare a Milano, come già a Liegi, una Mostra di

un’ importanza fuor del comune.
“ I Trasporti di Mare saranno rappresentati

ugualmente dalle principali nostre Compagnie
di navigazione e già ho ottenute le loro più for-

mali assicurazioni.

“Quanto alla Mostra di Automobilismo e del

Ciclo ci siamo messi d’accordo, il comm. Man-
gili ed io, per evitare di immobilizzare per lunghi

mesi delle macchine costose e tanto facilmente

fuor d’uso, giacché quest’ industria, cosi francese

sotto ogni rapporto, fa ogni giorno dei rimar-

chevoli progressi: abbiamo pertanto stabilito che

tale Mostra non avrà che la durata di qua-

ranta giorni circa, a cominciare dal giorno del-

l’apertura dell’ Esposizione, nel prossimo aprile.

“ E in seguito a questa Esposizione Automo-
bilistica, che le industrie delle quali usiamo quo-

tidianamente, e per la cui causa ho pur perorato

all’Esposizione di Milano, potranno partecipare

a (quella gara internazionale. Tali industrie sono
fjuelle dell’Alimentazione, dei Prodotti farma-
ceutici, delle Armi, della Profumeria e dei Gio-

cattoli.

“ La galloria del Lavoro, nella quale ho ot-

tenuto 1500 mci. a disposizione della Sezione

Francese, presentoi'à la particolarità che tutte le

macchine in essa esposte (iovranno esser in azione;

è una condizione clie dovrà essere rigorosamente

osservata e che offrirà, per i nosti'i espositori,

alcune difficoltà, che tuttavia ho la speranza di

veder sormontate. 2000 mq. sono riservati a noi

nella Mostra dell’Agricoltura; 500 mq. in quella

dell’ Igiene 0 dell’Assistenza e nella sezione della

Previdenza occiiperemo 500 mq. ; in quest’ultimi

.500 mq. prenderà posto anche ciò che noi usiamo
chiamare 1’ Esposizione dell’ Economia Sociale.

“ Per lo Esposizioni temporanee, allo ciuali ho
già accennato e che avranno la durata di cinque
mesi, e cioè per rAlimentazione, por i Prodotti

farmaceutici e per (jualcho altro genere non com-
preso nel Programma italiano noi ci siamo assi-

curati un’area di 2500 mq.
“ L’ Esposizione Retrospettiva elei mozzi di tras-

porto permetterà, come dice il titolo, di mostrare
le antiiùe volturo e loro accessori a titolo di cu-

riosità. Sarà come un Museo Genteunalo della

Carrozzeria e dei Trasporti quale noi avemmo
nel 1900.

“ La Metrologia è una sezione che è stata, di-

remo così, invontata dagli italiani nella classifica

delle varie loro Mostre. Ésvsa comprende tutti gli

istrumenti di precisione e di misura, più spe-

cialmente nei rapporti loro con i mezzi di Tras-
porto e con l’Aeronautica. Anche a questa branca
dell’industria ohe io chiamerei “l’Art des bal-

lons„ la Francia non mancherà di essere splen-

didamente rappresentata : diffatti mi sono già as-

sicurato il concorso dell’ “Aéro-Cluh de Pi'ance „
e degli altri istituti analoghi esistenti nel nostro

paese.

“ In fine nella Piscicoltura abbiamo a nostra

disposizione trecento metri quadrati.

“ Come ho detto, l'area che occuperà la Sezione
Francese à Milano è di poco inferiore ai 24,200
metri (juadrati. Non molto al di sotto di quella
occupata à Liegi, la quale si elevava, compreso
il nostro spedale padiglione, a 30,000 metri q\ia-

di-ati, essa è cortamente tale da permettere an-
che a Milano una Mostra importantissima. Faccio
pertanto appello al vosti’O concorso più devoto
}>er e.<sero aiutato nell’assicurare l’adosiono pifi

ampia di quanti possono metterci in condizione
di figurare in Italia con un complesso che ci

consenta di affrontare degnaTiiente il confronto
con i nostri concorrenti dell’estero.

“ Occorre, signori, che nessuno di noi manchi

all’Esposizione di Milano; ohe tutti mi seguiate

in Italia e m’aiutiate onde io possa raccogliere

a me d’intorno tutti i colleghi, o por meglio

dire tutti gli amici del “ Gomitò Riipubhcam du

Commerce et de l’ Industrie. „ E convinto che non

invano io ho fatto appello ai sentimenti di sim-

patia che tutti ci unisce, vi ringrazio fin d’ora

di gran cuore pei' l’aiuto che vorrete prestarmi

alla miglior l'iuscita della Mostra di cui sono

stato incaricato. „

I PRESIDIENTI DELLE COMMISSIONI

L’ing. Ambrogio Campiglio

È nato a Josephstadt in Boemia, ma è di

famiglia schiettamente italiana, anzi, per essere

precisi, di famiglia del tutto ambrosiana.

Laureatosi a Pavia nel 1862, prese subito

parte ai lavoi'i di costruzione del canale Ca-

vour. Poi esegui non pochi studi pei' il progetto

di canale industriale od irrigatorio dell’inge-

gnere Villoresi. In seguito si dedicò all’industria

dei trasporti e assunse la concessione della linea

Milano-Saronno, insieme al Bianchi e al Grillon.

AH’ing. Campiglio si debbono particolari studi

6 pubblicazioni sulla trazione elettrica e sui

diversi tipi di motori economici od attualmente

si occupa doirapxfiicaziono dell’ automobilismo

ai pubblici servizi.

Dalla fondazione egli presiede l’Unione delle

Ferrovie italiano di interesso locale od è presi-

dente del Consiglio della ferrovia Massa MariL
tima-Pollonioa e di quello dell’Ausiliare per il

jToleggio dei vagoni. P'a parte del Consiglio di

amministrazione della Nord-Milano e da qualche

tempo prende attiva parto allo sviluppo della

nuova impresa italiana di trasporti con auto-

mobili.

L’ing. Campiglio è anche un valente musi-

cista e come esecutore è noto nei migliori ri-

trovi milanesi. Egli dedica puro tratto tratto

un ])o’ del suo tempo alla pittura e vanta al-

cuni buoni quadi’i.

Appartiene al Comitato Esecutivo dell’ Espo-

sizione come presidente della Mostra dei Tra-

sporti di Terra.

Il prof. Giuseppe Fumagalli

Nacque a Firenze il 27 luglio 1863. Attual-

mente è bibliotecario alla Braidonse di Milano

e a lui si devono la Scuola del Libro e la So-

cietà liibliogi’afica italiana. Fondatore dell’AZ/n.ff-

nacco Italiano, lo dirige con raro successo dal-

l’inizio della sua ]mbblicazione.

Egli è autore di molto importanti opero di

bibliografia, di biblioteconomia, d’iconografia e

di erudizione. Ricordiamo qui vari Cataloghi

di biblioteche e indici bibliografici e degni di

nota specialmente Biblioteca hihlioijrajica ita-

lica, in collaborazione con Ottino, o opera pre-

miata dal Ministro dell’Istruzione Pubblica —
Della collocazione dei Uhn nelle j^Mìliche bi-

hlioteclie — Thomson , Paleografia greca e la-

tina, traduzione dall’inglese con aggiunte e

note — La questione di Panfilo Castaldi— Bi-

bliografia Etiopica — Bibliografia Italiana sopra

Cristoforo Cohmho, la scoperta del Nuovo Mondo
e i viaggi degli italiani in America — Antonio
Biado tipografo romano del secolo A’U/ — Chi
l’ ha detto 'ì — Bibliografia di Paolo Toscanelli

' e Amerigo Vesinicci —-Saggio di un iconografia

leopanliana di Giuseppe Parini — Piccolo di-

zionario dei nomi propri italiani di persone —
Lexicon tgpographicum Italice, dizionario geo-

grafico d’Italia per la storia della stampa.
Fa parte del Comitato Esecutivo come presi-

dente delle Mostre Retrospettive dei mezzi di

trasporto e come vice-presidente della Commis-
sione di Pubblicità 6 Stampa.

Il senatore Luigi Mangiagalli

È di Murtai-a e nac<|ue nel 1849. Laureatosi

in medicina all’Università di Pavia nel 1873,

per i suoi studi acquistò in breve grande fama
nel mondo scientifico, specialmente come oste-

trico.

Chiamato ad insegnare nelle Università di Sas-

sari, di Catania e di Pavia si rivelò presto non
solo illu.stre clinico, ma anche ottimo professore.

Non soltanto a Milano, dove risiede, ma in

Italia 6 all’estero ancora il prof. Mangiagalli è

assai ricercato come consulente.

L’amore alla scienza e alla sua professione

non gli ha però impedito di adempiere sempre
al suo dovere di cittadino. Egli milita nel par-
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tito democratico e gli elettori del IV collegio di

Milano lo elessero deputato durante la penultima

marzo 1905 fu nominato senatore.

Appartiene al Coinibato Esecutivo come pre-

sidente della Sezione d’igiene.

Vittorio Manusardi.

È Presidente delle Mostre Temporanee. Sotto-

tenente in Nizza Cavalleria nel 1882^ poi tenente

nel Piemonte Reale, capitano nel Genova Caval-

leria e in seguito nominato ufficiale d (ordinanza

di due generali, rassegna lo dimissioni por de-

dicarsi interamente all’agricolUira o in incido

speciale all’industria casearia. E anzi fra i primi

che tolsero quest’industria dairempirisrao tradi-

zionale e l’ hanno fatta assurgere a quel gradci

di scientifico progresso per il (luale ogp i nostri

prodotti possono gareggiare con quelli deli estero.

L’IGIENE E LA CROCE ROSSA.

Oggi non più l’enorme mole delle Piramidi,

nò l’ ieratica armonia di un Partenone o la ric>

chezza sontuosa dello Torme Romane. Non più

codeste opere magnifiche. Oggi, noi abbiamo e

vantiamo le grandi istituzioni di pi-evidenza, di

beneficenza, di studio e d’aiuto. E fra tutte pri-

meggiano le istituzioni sanitarie, gli ospedali, le

cliniche, i regolamenti igienici, lo norme tutte

avvedute e santissime che mirano all’attuazione

del motto “ Salus populi suprema lex osto „ mo-

dernamente interpretato.

Alla nostra gi’ande Internazionale non manca

il Tempio d’ Igea, narrante colle tavolo statisti-

che i modelli di norme, lo descrizioni di Isti-

tuti, lo Mostre speciali, la lotta sublime e social-

mente benefica della scienza e della previdenza

in prò della saluto umana.
Modernamente inspirato dall’alta funzione cui

mira l' Igiene, rarchitetto Orsino Bongi — Di-

rettore artistico dell’ Ufficio Tecnico dell’ Espo-

sizione — progettò un padiglione di maestosa

semplicità elegante.

Grandi piani, alla greca, interrotti qua o là

da piloni e poche severe ghirlande segnano i _pi‘ii>-

cipali spunti architettonici e sulle pareti più

lunghe, in fuggevole serie, interrogatrici teste

di Medusa coronano, a mo’ di acroterii, gli spec-

chi lasciati tra ruii finestrelle e l’altro ; motivo

indovinatissimo o caratteristico.

Così semplicemente dignitoso e calmo di fresca

maestà ò l' ingresso principale: lo inc^uadrano

due piloni inghirlandati al sommo e all’imo, pog-

gianti sullo zoccolo, stanno delle figure di donne
— due por pilone— ohe in dolco atto d’amore si

intrecciano le mani con un ramo di sempreverde.

Due colonne reggono rarchitrave sotto cui s’ajn'e

il portale.

Eccoci nel nucleo dell’edifioio, dove trovali po-

sto, al contro, una sala di riunione por le adu-

nanze e d' intorno gabinetti speciali per mostre

di statistiche, norme, stampati, ecc. : vi sono

pure appositi locali per i vari uffici. A sinistra

e di fronte dell’entrata massiraa si staccano due
grandi gallerie ad angolo retto tra loro e con
(lue altre, simmetriche, che le oongiungono, for-

mano un vasto rettangolo. Tutto l’edificio sorge

di fianco alla Mosti'a Ferroviaria, all’un dei capi

— settentrionale — del vialone di ponente del

giardino centrale e fa così — come dicesi — can-

nocchiale col Padiglione del Belgio.

Già osservammo il bell’effetto prospettico, par-

lando della distribuzione generMe degli edifici

in Piazza d’Armi.
In codeste gallerie, dunque, trovano posto le

Mostre d’ Igiene Pubblica e Generale, d’ Igiene

Rurale, Industriale, ecc. Mentre l’ala di ponente,
costituita da un ampio porticato, è riservata alla

Croce Rossa e alle Mostre di Materiale Ferro-
viario Sanitario.

La Croce Rossa, interessantissima, espone pure
nella Galleria chiusa che si stende a nord.

Per chi vuol sapere qualche cosa anche della

costruzione, diremo che questa è semplice assai e

che tanto l’arch. Bongi quanto i costruttori sep-

pero con la sola intelaiatura di legname rive-

stito di incannucciato e di stucco ottenere quegli
effetti che i particolari grafici lasciavano intrav-

vedere. Poiché va tenuto presente che una deco-

razione bella 6 semplice, per piani e linee, con
pochi ma eleganti rilievi è pur sempre più dif-

ficile di quelle vistose per colore ed appai'iscenti

per ricchezza di stucchi.

Ben moritavasi la Dea nostra carissima un
Tempio degno della sua preziosità e delicatezza.
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Gli edifici della Mostra Aeronautica e Metrologica

E IL CONCORSO DELLE DIVERSE NAZIONI.

Lo duo gallorio della Motìtra Aoroiiautica o

Metrologica sorgoi'anno nel recinto del Parco

Aerostatico a sud della Piazza d’Armi o ad ost

della via Buonari'oti.

Il iirogotto è opei'u dogli architetti Bianchi,

Magnani e Koiidoni, o consta ili duo corpi di-

stinti, allacciati, ad un padiglione contrale.

Coprono in complesso 5000 metri quadrati di

superfìco. Hanno la fronte principalo verso la

Piazza d’Armi o si presentano grandiosi nelle

linee arrhitettoniclie, che non hanno uno stilo

vero 0 proprio, ma sono assai bene armonizzanti

col carattere generale degli edifìci doli’ Esposi-

zione.

Un padiglione centralo collegato da porticati

alle <lue gallerie o comprendente un salone o

due minori locali sarà destinato allo Conferenze,

alle riunioni del Comitato Internazionale ed ai

lavori della Giuria e dogli uffici. E caratterizzato

da una cupola esterna raffigurante un pallone

frenato.

L’edifìcio orientale è destinato alla Mostra

Metrologica, alla quale concorsero largamente

Istituti, Amministrazioni e Ditte tanto italiane

che estere; fra queste in modo speciale la Sviz-

zera colla Orologeria.

Alla Mostra Aeronautica è destinato Tedificio

occidentale. Un grande salone d’ingresso mette

nella galleria corrente a tre navale e in due mi-

nori laterali, terminanti in un salone trasversale

oblungo, detto salone Renard, il cui soffitto para

foggiato corno la parte inferiore del Dirigibile

Renard, con relativa navicella.

La Mostra Aeronautica promette di essere par-

ticolarmente interessante, dato le molte recenti

scoperte e invenzioni, sia nel campo scientifico,

che nel campo industriale.
,

A questa Mostra pi'enderanno_ parte ufficial-

mente in larga misura la Germania e la t ra.ncia.

Esse richiesero rispettivamente un’area di 750

e di 450 metri quadrati.

La Mostra Germanica sarà improntata^ a ca-

rattere scientifico e rifletterà appunto lo sviluppo

considerevole in Germania dell’Aeronautica e

delle scienze affini, dimostrato dal numero grande

degli Istituti 6 delle Società scientifiche, nonché

dalle frequenti esperienze e concorsi.

Il Governo Germanico esporrà il Parco Mi-

litare e gii studi, oggetti ed apparecchi dei

suoi Istituti di Aerodinamica e Geodinamica,

le duo scienze madri deH’Aoronautica intese a

studiare la natura e le condizioni fisiche, chi-

miche, meccaniche o fisiologiclio dello alto zone

dell’atmosfera.

La Mostra Francese sarà improntata ])iuttosto

a carattere sportivo ed industriale. E noto in-

fatti lo sviluppo considerevole dell’Aeronautica

pratica in Francia, sia nel cainpo della naviga-

zione libera di palloni sferici,
^

sia nel cainpo

della dirigibilità con mezzi più leggeri o piu

pesanti deiraria.
_ . , „

Le numerosissime Società sportive, le frequenti

ascensioni e i continui concorsi hanno incorag-

giato l’incremento e il perfezionamento di tutto

lo industrie speciali dei motori leggeri, della pro-

duzione dei gas, delle stofl'e, degli apparecclu di

manovra o scientifici, eco.
_ _

E sono appunto noti per la bontà dei proclotti

e per la perfezione degli apparecchi i nomi di

Godard, di Surcouf, di Levasseuv, di Lecomte

Valére eco., che confidiamo concorreranno lar-

gamente alla nostra Mostra. Inoltre ai concorsi

potranno prender parte vantaggiosa numerosis-

simi aeronauti con palloni sferici e se il Lo-

baudy non potrà concorrere col nuovo Dirigibile,

che ci vien l'iferito egli si appresta a costruire,

in ogni caso speriamo che vorrà spedire _i suoi

progetti 6 modelli ed i risultati dei studi

od esperienze. Si parla poi anche di un Dirigibile

di nuovo tipo, che uno dei più noti aeronauti

di Francia sta per costruire e che potrebbe an-

che permettere frequenti spettacoli di navigazione

aerea, la qualcosa formerebbe certo il clou dello

nostre foste aeronautiche.

Quanto alla navigazione con mezzi pesanti

speriamo nel concorso del capitano Ferber o

deU’Archdeacon, i cui ultimi esperimenti dimo-

strarono che il problema si avvia alla solu-

zione.

Ci riuscirebbe specialmente gradita la parte-

cipazione dell’ Inghilterra, la quale con indirizzo

equamente scientifico e sportivo ed industriale

ha dato tali risultati in questi ultimi tempi da

mettersi a pari della Germania e della Francia.

I suoi Istituti governativi, la Royal Meteroolo-

gical Sofioty o altro numeroso Società scientifiche

si occupano seriamente dei problemi di Aerodi-

namica, mentre nel campo sportivo, trascurando

un po’ il vecchio sistema dei palloni sforici li-

beri, molti sono gli aeronauti che con successo

si dedicano a risolvere il problema della dirigi-

liilità; e non disperiamo che taluno di ossi si lasci

indurre a presentarsi ai nostri concorsi ; noti sono

i nomi del Barton, dello Spencer, del Lane, e,

nel campo della navigazione con mozzi più pe-

santi deH’aria. i nomi di Baden Powell, di Frost,

di Stuart, di Trollope, di àVenham e di V'alkor.

Il Belgio non concorrexù ufficialmente alla

Mostra Aoi'onautica
,
ma abbiamo

_

affidamento

che numerosi saranno gli aeronauti che parte-

ciperanno ai concorsi con palloni liberi. L'espe-

rienza e l’attività di uomini come il conto d’Oul-

tremout, il signor de la HaulL, il capitano Ma-

thieu 6 il signor Jacobs, che formano il nucleo

attorno a cui si va sviluppando il movimento

aeronautico sportivo e scientifico, lasciano piena

fiducia che il Belgio figurerà degnamente nelle

nostre gare e che i concorsi di Liegi non sa-

ranno stati che una prima tappa, mentre quelli

di Milano, per le condizioni climatiche eccezional-

mente favorevoli e per lo facilitazioni eccezionali

di impianti e di speso, devono formare una spe-

ciale atriattiva per essi.

Avremmo anche desiderato un largo concorso

dogli aeronauti d’America, dove il risveglio aero-

nautico ha preso proporzioni colossali e dove

ad una attività non comune nelle ricerche scien-

tifiche da parte dei numerosi Istituti governa-

tivi e ])rivati, si contrappone mi fertile lavoro

di costruttori ed aeronauti, che, date le energie

ed i mozzi di quel popolo, promette rapidi ri-

sultati.

Anche in America si lascia da parte la na-

vigazione con palloni liberi e gli aeronauti si

sforzano di risolvere il problema della dirigibi-

lità seguendo con vario successo le due vie del

più leggero e del più pesante dolfaria ; noti

nella prima via sono i nomi del Knabenshue

di New-Yovk, del Leo Steven s e del Rotch;

nella seconda quello del Montgomery, che paro

abbia raggiunto risultati abbastanza jn-atici.

Tai Russia ed il Giappone ooncorreraimo alla

Mostra in piccola ma scelta misura; l’Istituto

Aerodinamico di Kouthino siicdirà studi e rela-

zioni di esperienze aerodinamiche, mentre dal

Giappone si attendono modelli di apparei'chi e

di strumenti.

L’ Italia sarà degnamente rapiiresentata nella

Mostra industriale e scientifica. Gli Osservatori

metereologici del Regno finora non hanno an-

cora definita la misura del loro intervento, ina

non é dubliio che essi non vorranno lasciar

deserta la parte scientifica che fra noi ha tanti

cultori. L’esempio della Germania, della Russia

0 doll’Inghill.eiTa, dove i Governi dànno allo

sviluppo degli studi e delle ricerche scientifiche

il loro appoggio, non può tardare ad essere imi-

tato anche dal Governo italiano e ne é un

primo indizio l’iniziativa presa coll’ invitare la

Coinmissione Internazionale Scientifica a tenero

la sua liuniouo liiennale nel 1906 in Italia.

L’Osservatorio Centrale di Astronomia di Roma
può concorrere in modo precipuo alla Mostra,

e sappiamo che da tempo l’ illustre prof. Celoria,

direttore dell’Osservatorio di Milano, lavora alla

preparazione di studi e alla raccolta di dati che

nell'occasione dei comrorsi riusciranno partico-

larmente pi-eziosi.
_ _ . , , . -

Non pochi nomi illustri contiamo iu Italia in

materia scientifica tra i professori dei vari Istituti

ed anche fra i privati studiosi e nel campo della

tecnica sono ben noti i nomi dell’iug. Forlanini,

del conte di Schio, del capitano Del Fabbro, del

capitano Frassinotti, del comm. Bertelli, nonché

di tutti gli ufficiali della Brigata Specialisti, che

attivamente si or-cupano del problema della aero-

nautica e più specialmente della dirigibilità:

parecchi hanno già inviato la loro adesione o

dell’intervento degli altri abbiamo ferma fiducia.

Non mancano fra noi neppure seri tentativi

della navigazione con mezzi piu pesanti dell’aria

e ci son noti gli studi del signor Aldo Co-

razza, che oltre esporre una macchina per vo-

lare, Ilare voglia ])rendor jiarto al concorso del

Premio Reale.

Ci giunse gradita anche la notizia della for-

mazione di una Sezione Milanese della Serietà

Aoronautk‘a Italiana, la quale jiai'o si proponga

di degnamente concorrere allo nostro gare, con

un pallone di 15tX) metri, nel concovvso di tra-

versata delle Alpi.

Interesse speciale avrà la nostra Esposizione

di Generatori di gas idrogeno, dei iiuali parecchi

saranno messi in funzione e utilizzati per i con-

corsi 0 por le esperienze. Ma di ossi come puro

del padiglione Renard o del padiglione Militare

paiioremo più innanzi.
C. B.A.SEGGIO.
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IL PADIGLIONE DEL BELGIO.

So noi ci troviamo nel centro geometrico e

pittorico della Piazza d’Armi. vale a dire là dove

la <>-rande fontana monumentale ci letizia dei

suo'i freschi spruzzi ed il verde accuratamente

disposto ci riposa la vista od il corpo, stanchi

dal lungo mirare od ammirare e girare, potremo

facilmente jiorro attenzione alla disposizione di

tale giardino. È all’ italiana, Io sappiamo: lo sen-

timmo 6 lo sentiamo ripetere senza posa e ce

lo dicono i diritti viali, le aiuolo geoinetricanionte

disposte 0 con cura inaiipuntabile tenute, i ]irati

di uii verde immacolato. Appartiene al genero

di giai-dini che formarono la delizia del sette-

cento e doll’ottoconto in quei ninfei di grande

ospitalità e quali oggi no restan ])iù iiochi.

Ma qui tutto ò vita, tutto é allegria; letizia

questa che viene dal lavoro, dal progresso, dalla

fratellanza.

Guardiamo dunciue od osserviamo i due stu-

pendi cannocchiali, che, con vero intuito di quello

che è una delle caratteristiche dei grandi giar-

dini e nello stesso tempo con iiraticissime tro-

vato di grande effetto, movimentano la distesa

troppo vasta della Piazza d’Armi.

L’uno, coiTendo fra la Marina e la Stazione

d’arrivo e poscia fra la Decorativa Ph-anceso da

una parto e le Mostre doli’Automobilismo e della

CaiTOzzeria dall'altra, riunisce in una visuale di

ben più che quattroconto metri la triplice fronte

della Galleria del Lavoro, da uno dei capi, colla

simpatica facciata della Mostra Agraria, dall’altro

capo.

11 secondo cannocchiale risulta invece dal via-

lone parallelo a ciuesto, lungo l’altro fianco del

giai'diiio centralo. È di tiri'a trei'ento metri e fa

sì che l’occhio spazi in visuale diritta dalla Mo-

stra di Igiene, sul lato Nord, al Padiglione del

Belgio, che ò situato a mezzodì.

Magnifico contrasto; laggiù la Mostra d'igiene

ieraticamente pensosa nella sua fronte di gvei’a

maestà, nelle figure e nelle frondi, di che l’arte

nostra l’adoiTiò a simbolo significativo, iiarlaiiti

di moderna l'caltà, vibranti di nuova poesia —
e di qui il Padiglione Nazionale di una Nazione

fiorente, affermante, collo Mostre, l’ industria od

il progresso proprio e coll’architettura del suo

palazzo le tradizioni, il carattere proprio.

È un edificio di pianta dei'orativamente ricca,

non priva di tpiello risorse d’effetto che noi Ita-

liani non ignoriamo ma usiamo poco. Di certo

bellezze studiato non ci curiamo ; a noi ba.sta

far vanto lU sempre nuovo e vere e logiche tro-

vate. E così é della facciata. Quanto allo stile, esso

non é il nostro, nè da noi si sente il bisogno

nè costruttivo, nè estetico di costruire così. Bal-

coni e balconcini; finestre ed archi; guglie, gu-

gliotte 0 timpani snollissimi. Ha del francese _o

dell’ inglese ad un tempo. Richiama il rinasci-

mento tedesco od il gotico fiammingo. Quante

parole o quante deuomiiiazioni! L’ illusrie ar-

chitetto Waoss di Bnixelles che pi'ogettò (luesto

edificio riderebbe; è il nostro stile — ci rispon-

derebbe — nè andate ad indagare più in là.

Del resto non stona affatto, stridendo come

fa in maniera piccante con (pielle nostre gallerie

italiane, anche nel felice intreccio delle immor-

tali tradizioni stilistiche del passato colle esu-

beranti fioriture dell’arte nova, che ci sorride

non più pallida del timido sole del Nord, ma
riempita di linfa, fresca di forme e di colore,

per il rigoglio novo attinto al caldo sole d Italia.

E spicca dunque il Padiglione del Belgio, dove,

oltre alle sale di liceviinonto, troveranno posto

quelle Esposizioni che son meglio atte a porre in

rilievo le specialità ed il decoro nazionale del

Belgio.

Le gallei’io, semplici assai, destinate alla Mo-

stra propriamente stringono in bolla cornice il

Padiglione d’onore.

e - LMoratorio di Precisione.
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NOTE DI CRONACA
Un rapporto del Console degli Stati Tniti.

A sommi tratti abbiam fatta la storia della

grandiosa iniziatiTa milanese, che Tien ogni

giorno più raccogliendo attorno di sè le mag-
giori simpatie non soltanto dell’intero paese, ma
di tutto il mondo cÌTÌle. Da qui, pur a largiii

cenni, Terremo ricordando quei fatti e quant’altro

literremo oppijrtuno a meglio lumeggiare l' im-

portanza dell’Esposizione di Milano.
Comincoromo riportando quanto il Con-

sular and tmde repoHs pubblicò di un rapporto

del Console dogli Stati Uniti a Milano, Dunning, il

([uale consigliaTa i commercianti e gli industriali

araei’icani a farsi rappresentare ali’ Esposizione

di Milano. Egli credo che non ri sia miglior

mezzo per mostrare all’Italia e al resto del mondo
la bontà dei prodotti dogli Stati Uniti.

Dice il rapporto ;
“ E mia opinione che gli in-

dustriali americani non lianno sufficientemente

considerata l’importanza deU’Esposizione mon-
diale di Milano del 1906, ohe durerà dall’aprile

al novembre e che sarà fatta per celebrare l’a-

pertura del Sompione.
“ Dappoiché il costante aumento della corri-

spondenza di questo Consolato mosti'a il sempre
maggior desiderio da parte degli esportatori ame-
ricani di vendere le loro merci in Italia, io credo

che l’Esposizione di Milano offra una. straordi-

naria opportunità per le ditte americane, i pi'O-

dotti delle quali debbono lottare con la sempre
crescente coniìorrenza europea. L' Esposizione

sarà vastissima, come quelle allo quali sono abi-

tuati i visitatori di Chicago, Buffalo e Saint-

Louis.
“ Ciascun ramo dell’arte, della scienza, dell’a-

gricoltura e dell' industria avrà largo spazio e

tutte le comodità per l’Esposizione. L’intera

Mostra coprirà più di un milione di metri qua-

di'ati, dei quali circa un quarto saranno coperti

da costruzioni, ohe già si avviano rapidamente

alla fine e che faranno grande onore agli archi-

tetti italiani e alla direzione della Mostra. Il

Giappone, la Germania, la Francia, il Messico,

il Belgio, la Svizzera, l’Austria-Ungheria, l’ In-

ghilterra e l’Italia saranno ufficialmente rap-

presentate alla Mostra e quasi ogni paese del

mondo, comprese la Cina e le più attive na-

zioni sud-americane, sarà largamente rappresen-

tato nei propri commerci 6 nelle proprie^ indu-

strie. La navigazione aerea e sottomarina, la

telegrafia senza fili, le scienze sociali, l’ igiene

delle città, tutte le ultime applicazioni mecca-

niche di ogni sorta, i sistemi di trasporto, i me-
todi non solamente per salvare la vita, ma anche

per assicui-arla conti’o ogni caso di accidente e di

morte, tutto ciò avi’à un posto nella Mostra e

vi saranno grandi premi in una serie di gare

intese a far riuscire non inferiore ad alcuna

delle altre precedenti questa miova Mostra mon-
diale.

“ Queste gare saranno estese alla letteratura

0 alla Tnusica. Durante la Mostra vi saranno

gare sportive, corse, una stagione straordinaria

al teati'O della Scala e più di cento Congressi

nazionali e internazionali, da quello del libero

pensiero e della chirurgia fino a <iuello per gli

ultimi modelli di locomotive elettriche. In breve,

la Mostra di Milano sarà un’Esposizione mon-
diale nel più alto senso della parola. Io non
scrivo così largamente nell’ interesse dell’Espo-

sizione, ma per il vantaggio dogli industiiali

americani, elio potranno trovare qui una straor-

dinaria occasione per mostrare i loro prodotti in

paragone coi prodotti degli altri paesi concorrenti. „

Un’intervista col senatore Dapret.

Nò meno entusiasta del Console degli Stati

Uniti è il senatore Dupret, il quale, intervistato

da un redattore del Journal de Bruxelles, non ha

esitato di subito accertare che all’Esposizione

di Milano non potrà mancare il più grande suc-

cesso.
“ L’ impressione — ha continuato l' illustre

uomo — che ho riportato dalla mia visita è ohe

l’Esposizione si distinguerà per tutto un carat-

tere di vera grandiosità. Tutto è condotto con

larghezza di veduta e con meravigliosa intelli-

genza. Dovunque belli e grandi viali e da ogni

punto i più miraliili colpi d’occhio. Da per tutto

un non so ohe di solenne, ohe sotto certi riguardi

ci richiama a più riprese l’ Esposizione di Parigi

del 1900. A Milano nessuno di quei piccoli pa-

diglioni che a quasi tutto le Esposizioni non ot-

tengono altro risultato se non quello di attenuare

Timportanza degli edifìci presso i quali sorgono

e ohe dànno l’impressione come si sia preferito

utilizzare il terreno a suon di moneta anzi che

faro del bello.

“ La Piazza d’Armi, dove si svolgerà la parte

più importante dell’Esposizione, era ancora poco

tempo fa una vasta pianura deserta. Ora, da non

oltre un anno, vanta splendidi viali, alberati e le

pili pittoresche vedute d’assieme. E in Piazza

d’Arini ohe sorgerà il Padiglione Belga, prece-

duto da uno splendido viale di trecento meti'i

di lunghezza e della larghezza dai venti ai trenta

metri e fiancheggiato dal Padiglione dell’Austria

e da quello per i Trasporti di Terra. Tutto è

grandioso a questa Esposizione. „

E dopo aver descritta passo ]iasso non solo la

parte dell’Esposizione in Piazza d'Armi, ma
anche quella al Parco, ripetuta l’ impressione

sua per i lavori, che non ha esitato di dire

molto inoltrati, il senatore Dupret volle pure

esporre tutto il pensiero suo schiettamente en-

tusiasta intorno agli uomini che sono alla testa

della grandiosa impresa. Quindi, detto che il

Belgio si è assicurato 14,000 metri (juadrati per

il proprio edificio e come numerose sieno le ade-

sioni da tutto il paese, riafi'ermò la certezza sua

che quanti parteciperanno all’Esposizione di Mi-

lano non avi’anno motivo alcuno per dolersene.

“ Quest’ Esposizione — ha in fine concluso —
la prima di tanta importanza che fin (jui sia

stata organizzata in Italia, sarà indubbiamente
superba e fin d’oggi si può essere certi che ad

essa è assicurato il maggior successo. „

Il Comitato Belga.

E poiché riferendo dell’intervista accordata dal

senatore Dupret ad un redattore del Journal de

Bruxelles abbiamo avuto occasione di accennare

all’intervento ufficiale del Belgio alla nostra Espo-

sizione, aggiungeremo cpii che il governo Belga

ha por sé 2500 mq. e oltre 10,000 mq. sono a

disposizione dei vari produttori del Belgio.

Compongono poi il Comitato Belga il conte

Adriano van don Burch, come Commissario ge-

nerale; l’ingegnere Mauvat, come Segretario ge-

nerale, e quali Segretari i signori Bogaerts, Do
Wleeschouwer, consolo del Belgio a Milano, Fris,

ingegnere a Milano, ing. Mussche, ing. Van Hae-

len, e Lonneux, ingegnere-capo dello ferrovie

dello Stato, a Bruxelles.

La Commissione incaricata di organizzare la

partecipazione dei produttori belgi alla nostra

Esposizione ha a suo Presidente il senatore Du-
pret e come Vice-Presidenti i signori Bertrand,

Ad. Greiner, 0. Lepreux e E. Van Overloop. Ne
sono membri i signori : E. Acker, Amelin, Beco,

Bister, Blancquaert, dottor Bonmariage, Borgees,

Braun, Bruneel, Canon-Legrand, Carels, J. Car-

lier, Chantraine, Corty, Oousin, De Bary, Debeil,

De Brou-wer, De Bruyn, De Burlet, De Crawliez,

De Jaer, De Hemricourt Do Grunne, De Lavge,

J. De Liedekerke, De Mot, De Ruyter, Desoamps,
Digneffo, A. d’OuItreinont, J. Dubois, dottor Du-
bois-Havenith, Dufourny, J. Dulait, Dumoulin,
d’Ursel, E. Empain, Fierens-Gevaert, Piammo,
A. Fontaine, Forgeur, Fris, Gody, Goffin, A.

Goffinet, Golder, Hainman, Hollemans, Henricot,

Herry, I. Isaac, E. Jacobs, L. Janssen, Kessels,

Kleyer, L. Lamboif, Lacaime, Lamarohe, Lié-

nart, V. Mabille, Marcotty, L. Monnoyer, G. Mo-
risseaux, Moyaux, Nerinex, Philippson, H. Pie-

per, Proot, Putzeys, E. Rombaut, 0. Scheppers,

A. Simont, E. Solvay, Strauss, Strickaert-De-

schamps, Timinerinans, Urban 0. Vau der Cray-

psen, van der Straten-Ponthoz, Van Rijswijck,

Varlez, Velghe, T. Verbrugghe, A. Vorcruyssen,

Sam Wiener.
vSegretari generali della Commissione organiz-

zatrice i signori Brughmans, Buffili o Vaes.

Un’intervlsfa col Sindaco ili Mibino.

Nè la convinzione del più ampio successo della

nostra Esposizione si manifesta a più riprese ai-

fi Estero soltanto, ma ha salde radici anche fra

noi. E qui ci piace riportare quanto il sen. Ponti

ebbe occasione di dire al redattore del Giornale

d’Italia, ohe l’ intervistò appunto sulla grande
iniziativa milanese.

Dopo aver affermato che il ritardo dell’aper-

tura dell’ Esposizione non ha nuociuto, perchè

ha servito ad aumentare le adesioni dei diversi

Stati e a dare opportunità'ialfi innesto di alcuni

reparti speciali, che hanno' grande valore di at-

tualità, l’illustre uomo ripetè l’intima sua con-

vinzione, che le Mostre e l’apertura del traforo

dei Serapione saranno occasiono propizia, affinchè

venga meglio a disegnarsi quel movimento di

amicizia fra i popoli europei che si rafforza nei

I

ritrovi volti ad un intento scientifico e geniale, e

avvertito ohe il valico del Sompione, abbreviando

di qualche ora la nostra distanza da Parigi e

da Londra e da una larga zona dell’Europa Oc-

cidentale e Centrale colla probaWlità di ulteriori

diminuzioni, sarà destinato ad influire favorevol-

mente sull’incremento dei nostri coramerci, e

non soltanto dei commerci di Milano, Genova e

Torino ma indirettamente di tutta fi Italia, il so-

natore^ Ponti non mancò di rilevare a giusto

titolo come la rappresentanza municipale, cui

eo"!! presiedo, abbia concesso alla poderosa ini-

zfativa dell’Esposizione tutto il suo appoggio. Il

Comune — ha continuato — ha contribuito di-

rettamente alla grande intrapresa colla conces-

sione di un’area assai vasta e con un milione

di lire. La Giunta si è trovata di. fronte anche

alla necessità di far sì che l’anno venturo i pub-

blici mezzi di trasporto siano adeguati al biso-

gno ed ha perciò proso disposizioni, perchè dai

diversi punti della citta si dirigano alla Mostra

sei nuove linee tramviarie, due delle <iuali at-

traverseranno il l'ecinto della piazza d’Armi.

E proseguendo, il senator Ponti avvertì come

lo carrozze cittadine a cavallo abbiano, a dire il

vero, a Milano una funzione forse secondaria, ri-

spetto a quella delle tramvie, ma puro sempre

ragguardevole; epporò il numero di quelle che

già esistono verrà raddojipiato. Di più si aggiun-

geranno cinquanta veicoli automobili— venti a

benzina e gli altri messi in azione da motori elel>

trici — che presteranno servizio ad una tariffa

assai modica, e saranno muniti di tassametro.

E questo si intenderebbe di ajiplicare anche a

molte delle altro vetture a trazione animale, par-

ticolarmente a quelle di cui sono e saranno dotate

le stazioni ferroviarie.

Un ben più grave problema— ha avvertito —
è quello degli alloggi. In Milano, dove i forestieri

passano numerosissimi, ma non soggiornano a

lungo, non abbondano le camere d’albergo. 11

Comitato dell’Esposizione e il Municipio si sono

occupati della questione, onde confidiamo che le

diffi(2oltà saranno pienamente superate.

In particolare il Comune ha stipulato un con-

tratto per la copertura di un c-anale esterno, il

Redefossi, fra Porta Venezia e Porta Nuova.
Ivi sorgeranno, provvisoriamente, comode ed ele-

ganti casette in legno e cemento armato, infra-

mezzate da giardini.

Esse offriranno più di mille camere, a prezzi

limitati.

Altro cinquecento sorgeranno sul piazzale Buo-

narroti, a due passi dall'Esposizione. Nè mancano
altre proposte, alle quali sarebbe prematuro ac-

cennare.

Dei festeggiamenti si è occupato anzitutto una
apposita Commissiono dei Comitato Esecutivo,

che saprà cortamente aggiungere geniali attrat-

tive a quelle che per sè stesso jnesenta la Mo-
stra. In secondo luogo un Comitato cosidetto rio-

nale si adopi'erà al medesimo intento nei vari

quartieri.

Pur troppo lo crisi sono la conseguenza ob-

bligata di avvenimenti come quello al quale ci

prepariamo — ha proseguito il sindaco di Mi-

lano. — Tuttavia finora non abbiamo avuto nes-

suna preoccupazione in proposito. D’altra palle

all’amministrazione di Milano sovrasta un còm-
pito non incliflèvente di opere piccole, ormai con-

siderate da tutti come indispensabili per lo svi-

luppo della città — fra esse il riordinamento del

servizio fen'oviario — e sarà nostra cura jirepa-

ravne la distribuzione in guisa che il periodo

successivo alla chiusura dell’Esposizione possa

coincidere con un largo impiego della mano
d'opera.

Sarà questo, per corto, il miglior temperamento
che si potrà opporee all’immancabile contingenza
della disoccupazione.

Il buon esito dell’Esposizione sarebbe assicii-

:
rato, fra l’altro, da questi fattori ; dall’evidente

utilità ed attualità del suo scopo; da quel sen-

timento di fratellanza che riavvicina jiartiti e

classi ogni qualvolta sia impegnato il bene eco-

nomico della città; dalla benevolenza ohe eviden-

temente gode in quest’ora l’Italia nella grande
famiglia europea

;
dalla fortunata iiosizione cen-

tralo di Milano, e mi si conceda di aggiungere
dalla sua tradizione di ospitalità, sia rispetto alla

numerosa colonia estera, sia rispetto a tutti co-

loro che scendono nella patria nostra.

Un articolo (11 Mario Marasso.

E l’intervista accordata dal sen. Ponti al Gior-

nale d’Italia trovò larga eco in tutta la stampa
italiana, la quale ad onor del vero già pi'iina

Ì

aveva a più riprese manifestata tutta la sua
fiducia nel più completo successo della nostra
Esposizione.



MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 67[N.5]

Era gli altri Mario Morasso fino dalla scorsa
estate cledicaTa nel Mattino un lungo articolo alla

grandiosa nostra iniziativa e premesso che in ‘‘ Ita-

lia non si aveva aiicora un’ idea esatta di quello

che saràl’Esposizione che si sta con grande fervore
apprestando a Milano „ e che “ in genere sino a
poco tempo fa si credeva, ed egli stesso aveva
avuta questa opinione, ohe si trattasse di un’ im-
presa di modesto proporzioni e di scopi limitati,

di una specie di Esposizione parziale, come sono
le mostre speciali dell’Automobile, delle Belle

Arti, ecc., „ avvertiva come “ appena giunto a Mi-
lano, notando l’ampiezza e l’alacrità dei prepa-
rativi che in vista dell’avvenimento si stavano
compiendo in tutta la città, egli avesse voluto
giudicare personalmente con i suoi occhi come
stavano le cose ed avesse voluto rendersi conto
dell’entità dell’opera e si fosse dovuto convincere

che la credenza generale era sbagliata; che ciò

che si pensava dell’Esposizione era errato, poi-

ché questa volta senza troppo rumore, senza esa-

gerazioni, anzi neanche dicendolo, Milano pre-

parava veramente e propriamente una grande
Esposizione di interesse generale e di carattere

internazionale, per non dire mondiale. „

i]^E continuava : “Alcune cifre di raffronto var-

ranno intanto a portare una prima conferma a
questa mia affermazione.

“ Anzitutto l’ai'ea occupata dalla Esposizione

è di mq. 900,000; l’area coperta da edifìci è di

mq. 175,000 e l’area coperta da chioschi privati

ascenderà a mq. 30,000. Vi è insomma una su-

perficie di costruzioni, gallerie, padiglioni, pa-

lazzi, chioschi, eco., di oltre 200,000 raq.

“ Óra VEs;posizione unicersale, si noti bene

che è chiamata universale, di Liegi ha soltanto

mq. 120,000 coperti da edifìci. L’ Esposizione na-

zionale di Torino nel 1898, la più grande che si

sia fatta in Italia, occupava mq. 90,000 di co-

perto. L’ Esposizione decorativa internazionale

di Torino nel 1902 aveva 20,000 mq. occupati

da edifìci, mentre la sola galleria che sarà de-

stinata nella Esposizione di Milano alle arti de-

corative comprenderà un’area di 26,000 mq. La
spesa complessiva d’ impianto della Mostra ascen-

derà a circa dieci milioni di lire. Gli operai oggi

ad<letti ai vari cantieri dell’ Esposizione sommano
a 3800, e il loro numero sarebbe anche mag-

giore, se altri se ne potessero trovare, poiché la

mano d’ opera disponibile è qui adesso assai

si'arsa. „
E dopo aver detto dettagliatamente della visita

da lui fatta ai lavori dell’ Esposizione, che fino

da allora il Morasso diceva potersi dalla sua re-

lazione valutare “ che cosa ossa sarà quando sarà

compiuta, „ terminava;
“ Perchè questa grandiosa e multiforme intra-

presa potesse attuarsi (luasi miracolosamente nel

breve tempo disponibile, dopo gli inciampi ini-

ziali, occorreva un sapiente organizzatore, un
uomo di salda volontà e di profonda esperienza,

6 un tale uomo fu ti'ovato nell’attuale Presidente

del Comitato Generale Esecutivo, comm. Cesare

Mangili, Presidente del Consiglio superiore della

Banca d’Italia, della Società di Navigazione sui

laghi e alla testa di ima vasta azienda di ti'as-

porti. A lui si deve la efficace spinta impressa

ai lavori; a lui il coordinamento degli sforzi ini-

gliori; a lui in fine la fiducia nella riuscita in-

spirata anche all’Estero là dove prima era già

sorta la diffidenza. „

Un articolo di Bhuliniis.

Al Morasso poco dopo seguiva il Bladjnus —
ing. Biadene — il quale nel Secolo XIX di Ge-

nova con quella verve che gli è propria scriveva :

“Abbiamo visitato di questi giorni i lavori del-

l' Esposizione. Decine e decine di padiglioni, di

gallerie, di palazzi, di chioschi in costruzione,

divisi in due gruppi — uno che occupa buona

parte del Paino, l’altro che invade l’ immenso

spazio fin qui destinato a Piazza d’Armi — dànno

l’ impressione di una nuova città sorta quasi

d’incanto. Le selve delle antenne, le armature

più svariate, gli immensi telai, gli arditi archi

metallici, i giganteschi scheletri delle costruzioni

cominciano ad essere mascherati dallo tele, dalla

calce e dagli stucchi, i quali formano il rivesti-

mento, come la polpa dell’immenso organismo.
“ Giacché quest’ Esposizione, la cui idea sorse

a mezzo del 1901 e crebbe e si sviluppò — non

ostante le crisi che travagliarono il Comitato —
i)i modo sorprendente, ha un’ampiezza, un’ im-

ponenza e un’ importanza superiore all’aspetta-

zione del pubblico. Del pubblico italiano, chè al-

l’Estero i’hlsposiziono milanese è considerata con

maggior deferenza che da noi. Pi'esso i governi

esteri questa Mostra ha assunto le proporzioni

di un avvenimento mondiale. Apprendo ora che

il Governo inglese informò ufficialmente il no-
stro Ministero degli Esteri, che decise di parte-

cipare all’ Esposizione di Milano con 250,000 lire.

Questa decisione ha una speciale importanza,
considerando l’uso dell’ Inghilterra di non par-

tecipare mai ad alcuna Esposizione estera con
fondi del governo. „
E l’egregio pubblicista, dopo aver ancor lui

detto dell’ubicazione dell’Esposizione, proseguiva :

“ — L’ Esposizione potrà essere pronta per

l’apertura ?

“Un collega che mi accompagna nella vìsita,

E. A. Marescotti, l’attivo Segretario dell’Ufficio

Stampa dell’Esposizione, mi risponde con un’af-

fermazione recisa. Ma l’ottimo Marescotti, oltre

che Segretario, voi lo conoscete, è anche roman-
ziere 6 i romanzieri si lasciano facilmente pren-

dere dalla fantasia.
“— Vedete qui questo spazio, ora tutto verde

e ancora intatto? — egli mi dice. — Ebbene
qui, fra una quindicina di giorni, saranno a buon
punto le gallerie dell’Austria, delle Repubbliche

Sud-Americane e del Belgio.
“ Io rispondo con un punto ammirativo. I la-

vori sono cominciati il 5 maggio — VEi fu di

Napoleone è diventato ì’Essa è dell’Esposizione

di Milano — e vennero affidati a imprese di-

verse, le quali s’impegnarono di coprire tutte

le costruzioni per il 30 novembre prossimo, dopo

di che comincerà l’opera di decorazione interna.

“ Le imprese che per la data succitata non
avessero mantenuto gli impegni dovranno pa-

gare giornalmente una forte somma, per cui il

lavoro è condotto dovunque con un’alacrità quasi

ansiosa.

“Auguriamoci che straordinari perturbamenti

climaterici o qualche altro impedimento di forza

maggiore non vengano a paralizzare tante energie

e tante volontà. „

Un articolo di Mcltcle Sclierillo»

Ed anche Michele Scherillo, l’illustre professore

di letteratura italiana nella nostra Accademia
scientifica-letteraria, dedicò nel (riornale d'Italia

un lungo ed interessante articolo all’ Esposizione

di Milano. Stralciamo i punti più notevoli:

“ La nostra Esposizione avrà venticinque chi-

lometri di gallerie. Un poeta tragico della vec-

chia scuola si spaventerebbe, forse, d’una siffatta

“ unità di luogo, „ che non permetterebbe ai

personaggi di percorrerla nel famoso “ giro di

sole; „ salvo il caso oh'ei non volesse rassegnarsi

a far muovere, su quest’ immensa scena, i suoi

Oresti e le sue Clitonnostre in automobile o in

motociclettal Nella sola zona della Piazza d’Ar-

mi — il resto è al Pareo, intorno all’Arena—
son gettati venti chilometi'i di binario, dei quali

sei nelle gallerie.
“ La Galleria del Lavoro — mi si consenta enu-

merare alla buona, senza indugiarmi a riordinar

queste note— non sarà uno dei soliti depositi di

macelline ferme o moventisì a vuoto; bensì un
vero e proprio stabilimento dì pi'oduzione con

un ufficio di vendita accanto a ciascun macclii-

nario. Si estendo su 40,000 mila metri quadrati,

dei quali 30,000 coperti o occupati da macelline

di precisione. Raoul Pictet avrà qui un grande

padiglione per produrre il suo ossigeno : vi spen-

derà ben 400,000 lire. Un altro immenso padi-

glione sarà costruito dalla Navigazione Generale,

che s’ò accaparrata un’area di 1300 metii qua-

drati ; vi esporrà il meccanismo e le funzioni

d’uno de’ suoi transatlantici. La Casa Krupp
monterà, e le occoireranno a ciò tre mesi, una

torre girante, in acciaio, coi relativi cannoni :

“ ohe funzioneranno aneli’essi
! „ ha esclamato,

nella foga deU’entusiasmo, il Bertarelli, cioè che

si faranno girare e manovrare. Il Governo ita-

liano ne monterà un’altra, in legno. E poi, le

macchine agricole. E poi, continuamente in ma-

novra sulle migliaia di metri di binario costruito

per esse, locomotive e vagoni con nuovi mec-

canismi.
“ Or, por faro una sosta, quanti operai, mac-

chinisti, ingegneri veiTanno di fuori, pei servizi

di manovra, di produzione, di vendita, necessari

a codesti impianti? Chi potrà dirlo! Nella sola

Galleria del Lavoro occon-eranno cinquecento

operai stranieri e quattrocento fra capitecnici,

sorveglianti e venditori
;

i quali tutti dovranno

rimanere in Milano, non solo per l’intera durata

dell' Esposizione, ma pur qualche mese prima e

qualcuno dopo. Ogni macchina, poi, avrà biso-

gno de’ suoi ingegneri e de’ suoi manovratori e

servitori, dacché si tratta per Io più di macchi-

nari nuovi 0 di nuove produzioni, le quali non

troverebbero qui uè mano d’opera nè direzione.

Krupp farà accompagnare natui'almente la sua

torre e i suoi cannoni da sperimentati ingegneri

ed artiglieri. La Croce Rossa tedesca ha annuii

ziato che invierà venticinque uomini por mano-

vrare il suo treno. E un intero reparto di au-

tomobilisti tedeschi, con ufficiali e meccanici, si

fermerà qui per mostrare in azione le sue co-

lossali macchino: tanto colossali, che s’é dovuto

fissare per contratto che lo Stato germanico sarà

esonerato dal rimborso dei danni che esse arre-

cheranno passando nelle nostre strado.

“ Nei due recinti dell’Esposizione troveranno po-

sto centoventi ti’a caffè, restaurants, hars, eco., eco.

Quattro dei restaurants del Parco e tre di Piazza

d’Armi hanno impegnata, ciascuno, un’estensione

di quattrocento metri: un altro in Piazza d’Anni

ne occuperà da sé solo una di ottocento. E per

la direzione e pel servizio, ecco qui almeno altri

trecento ospiti semestrali, e per i rimanenti cen-

tododici “ esercìzi? „ Il conto sale, e di molto,

ove sì tenga calcolo che tra quegli eccetera c’ è,

per esempio, l’aeroplano dell’ Hirani di Londra,

che ha prestabilita un’area di circa duemila metri
;

la Via del Cairo, ohe ne occuperà quattromila;

il Parco degli animali coloniali da trasporto, del

Menges, che ne occuperà settemila; e il recinto

dei combattimenti nautici....

“ Ancora. Vi sarà un concorso di tiro al pic-

cione, con centomila lire di premi, per una set-

timana
;
e vi saranno i concorsi aeronautici, per

tutto il tempo, con piomi ammontanti a cento-

cinquantamila lire. La Germania, che ambisce

al primato d’onore, ci invia un completo osser-

vatorio aeronautico, con quattro professori e re-

lativi assistenti; e ogni giorno avranno luogo

ascensioni dì di-aghi, a quatti'o o cinquemila

metri. Non mancheranno temporanee e succe-

dentisi esposizioni di cani, di cavalli, di buoi, di

vacche, di maiali, di conigli, di piccioni, di fiori

6 di frutta, con un complesso di premi di qua-

rantamila lire. E per conseguenza un altro eser-

cito d’espositori, che si darà il cambio di setti-

mana in settimana.
“ A Milano avverrà quel che altrove non ò

stato possibile, che cioè dieci Stati : il Belgio e

il Portogallo, la Germania e la Francia, gli

Stati Uniti e la Svizzera, l’Austria e FUngheria,

l’ Inghilterra e il Giappone — la Russia ha altro

per il capo !
— si faranuo qui rappresentare, nel-

l’awenturoso semestre, da commissariati stabili,

composti ognuno suppergiù da dieci pezzi grossi

e da un centinaio di pezzi minoii. Nel padiglione

del Belgio pianteranno le loro officine i rappre-

sentanti della corporazione degli armaiuoli e di

quella dei lavoranti di diamanti. Le Belle Arti

contano già millecinquecento espositori. L’arte

decorativa nostra ha fissata per sè un’area di quin-

dicimila metri e la francese una di diecimila, por

i suoi duemila espositori. Gli orafi italiani an-

nunziano di mettere in mostra gioie pel valore

di dieci milioni di lire.

“ Un particolare ancora. L’automobilismo oc-

cuperà, per un mese e mezzo, diecimila metri

di galleria, con duecento espositori. E un altro :

una casa inglese farà, per dodici sere, dodici

diverse illuminazioni, con materiali ed operai

che manderà di lassù. E ancora : per venticinque

giorni rimaiTà a Milano, con tutto il suo accam-

pamento e il suo esercito. Buffalo Bill....

^

“ E dove mai, in nome di Dio, troverà posto

tutta questa. gente, così varia e di così diverse

abitudini e pretese? Lasciamo ohe ci pensino e

provvedano il Bertarelli e i suoi compagni; essi

hanno dato prove sicure di saper cercare e di

x’iuscire a trovare. Intanto l’amministrazione co-

munale farà del suo meglio per assecondare gli

sforzi. Già per gh alberghi provvisori in legno

è predisposto un calmiere di lire cinque per ca-

mera, tutto compreso
;
e, non si sa mai !, è già stato

aumentato il numero dei pompieri e delle loro

stazioni. Il numero delle can-ozze pubbliche sarà

triplicato, e, di più, entreranno in servizio cin-

quanta vetture automobili. Giacché, oltre che

alle persone addette all’ Esposizione, c’è da pen-

sare a un’altra categoria, punto trascurabile :

quella dei visitatori ! E questi in quanti sa-

ranno? Il Bertarelli, tra lo sgomento e la spe-

ranza, ne ha messi in preventivo dai tre ai

c^uattro milioni. Sarà anche codesto calcolo in-

feriore al vero ? Staremo a vedere
;
e che Dio ci

salvi, in quel mezzo anno, da \m eccesso d’ago-

rafobia! „

li concorso della (Tcrmanta.

Intanto i vari Stati vanno a gara — è la vera

parola — per figurar il più degnamente e lai--

gamente possibile alla nostra Esposizione. Sap-

piamo, tra l’altro, che il Governo dell’ Impero

Germanico domanderà^nella discussione del pros-

I

simo bilancio preventivo pel 1906 la somma
di 195,000 marcili per le spese di partecipazione
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della Germania all’ Esposizione intemazionale di
Milano.

Moltissimi grandi industriali tedeschi, volendo
esporre, hanno pregato, affinchò la partecipa-
zione alla Mostra di Milano sia degma dell' in-
dustria germanica, che essa sia incoraggiata da
inviti ufÉciali. E il Governo Impoi'iale presterà
volentieri il proprio concorso.

L’Anìmini.straziono dei trasporti dell'Impero o
(lei diversi Stati invierà oggetti e curiosità.
1 or conto dell' Impero parteciperanno lo Posto
0 1 Telegrafi, la FeiTovia e la Guerra e la Marina.
Le speso totali sommeranno circa 370,000

marchi, e cioè : 00,000 per la Guenn, 90,000 per
la Marina, 60,000 per l’automobilismo, aeronau-
tica, telegrafia senza fili, 20,000 per il ser-
vizio di sanità Croco Rossa, poste e' telegrafi,

10,000, per le ferrovie, più altri 100,000 per le
spese generali. Di questa somma 175,000 marchi
noi 19Ó6 od il resto, 195,000 marchi, è doman-
dato per il 1906.

La partecipazione ilcll* Inghilterra.

11 Ministero degli Esteri inglese ha comuni-
cato la nota seguente; “Il Governo di Sua Mae-
stà ha deciso di chiedere al Parlamento di vo-
tare un credito
di 10000 lire
sterline (250 mi-
la franchi), da
stanziare nel bi-

lancio del pros-
simo alino finaii-

ziario ]>er lo

spese di rappre-
sentanza dell’In-

ghilterra all’ E-
sposizione di Mi-
lano. Ha deciso
inoltre di chie-
dere che r am-
ministrazione di

tale somma ven-
ga affidata al-

la Commissiono
mista che rap-

presenta la Ca-
mera di Com-
raerc. di Londra,
l’Associaz. delle
Camere di Com-
mercio eia Com-
missione della
Sezione inglese
doll’Esposiziono
di Milano. Tra i

membri di que-
sta Commissio-
ne si trovano i

seguenti perso-
naggi;lordBras-
sey. Presidente
onorario; sir Al -

bert Rollit, de-
putato

,
Presi-

dente; l’amba-
soiatore inglese
a Roma, Vice-Presidente; il signor Arturo Se-
rena, Commissario onorario, e il signor Schustor,
Tesoi’iere onorario. L’ Esposizione fli Milano offro
ai fabbricanti inglesi un’occasione eccezionale per
attirare l’attonzione sulle loro mei'ci in un mer-^.
cato che l’Inghilterra ha relativamente trascu-
rato 6 la cui importanza è già considerevole o
va sempre più aumentando.,,

II Comitato Kiimeuo.

Porremo termine a questi appunti di cro-
naca, avvertendo che anche la Rumania parte-
ciperà largamente alla nostra Esposizione e
che a Bucarest si è all’uopo costituito un ap-
posito Comitato.
Ne ha assunta la Presidenza il signor Bene-

detto De Luca e iie fanno parte come vice-
presidenti il signor St. Sihleano e C. Rovelli,
corno cassiere il signor 0. CazzaviUan, e quali
consiglieri i signori S. Donati, Ferrerò, Micca
Ferrerò, Alox. D. Floresco, T. Raduleseo, Vir-
gilio Daresco, E. Carini, B. Giulini, G. Pian-
tini, G._ Fantoli, L. Villa, E. Torri, 0. Gora,
M. Mance, 0. Sortola, F. Rosazza, P. Fantini,
G. Mora e 0. Do Angeiis.

lìfceniissima fMiblicazionn

I.

L’idea prima, dalla quale è goriniuaLo il via-

dotto che unisce la parto dell’ Esposizione (,'ho

si svolgo al Parco a quella iu Piazza d’Armi,
trova l’origine sua in un progetto studiato dal-

l’Ufficio Tecnico del Comitato, por (.‘ongiungero
diroltainonte la Staziono Centrale all’ Esposizione,
quando questa era ancora limitata al solo Parco.
E già gli studi inerenti a (j^uesto pi'ogotto erano
a buon punto, quando, prima ancora che sopravve-
nisse la crisi in seno al Comitato Esecutivo, l’E-
sposizione fu deciso fosse divisa tra il Parco o la

Piazza d’Arini. Si dovette allora pensare al modo
miglioi-e di coìlogar una branca coll’altra.

Sembrerà a qualcimo cosa strana che si sia

aU’uopo pi'eforito un tipo di fcrr(3via elevata, men-
tre si sarebbe potuto, si dirà, provvedere aH’im-
pianto (li una semplice linea tranviaria fra il

Pareo e la Piazza d'Armi. Ma una tale linea
non avrebbe innanzi tutto permesso di fare, di-

remo così, un unico ambiente 'doli' Esposizione
al Parco concquolla in Piazza_.'d’Anni, in modo
cho il visitatore senza uscir dal recinto della

Prose Scelte, di G. d’ Annunzio.
Un volume in-I6 di 420 pagine: Quattro Lire.

Dirigere vaglia ai Fralelli Trevea, editori, Milano.

I LAVOKI PEB L’iilPIAKTO DEL VIADOTTO (fot Vamciii, Aitieo e C.j.

Mostra avesse potuto passare da una branca all’al-

tra di essa. Poi non sarebbe stato possibile darlo
(fucila potenzialità occorrente a portare un nu-
mero stragrande di viaggiatori, nò i troni avreb-
bero potuto costantemente seguirsi alla distanza
di tre minuti, senza alcuna inteiTuzione in tutta
la giornata e durante la sera, fino a mezzanotte.
Si aggiunga l’ostacolo esistente a livello del Cor.so
Serapione o di Porta Magenta, a causa della
chiusura del passaggio della ferrovia che con-
giunge la Stazione di Porta Genova alla Sta-
zione Centrale e che collega la Stazione di Smi-
stamento allo Scalo Merci di Porta Genova, e si

conveiT’à facilmente nelle ragioni che haiino de-
terminato il Comitato a risolvere il quesito di
una ferrovia elevata diretta e di breve percorso
fra l’ima stazione e l’alti’a dell’Esposizione. Inol-
tre non va dimenticato che una semplice li-

nea tramviaria non avrebbe mancato di creare
un continuo ingombro alla viabilità ordinaria e
non avi’ebbe permesso di usare lungo di essa
della velocità desiderata, perchè in una strada
comune non è p(}ssibilo tenore una velocità rile-
vante, come quella necessaria a opportunamente
collegare la parte dell’Esposizione al Parco con
quella in Piazza d’Armi.
Furono pertanto passati in rassegna tutti i me-

todi già adottati in pi'ecedenti Esposizioni, nò si
trascurò la ferrovia elevata sospesa a rotaia unica,
come quella fraBarmeu e Elberfeld. Non fu dimen-
ticato neppure il tapis-roulant. Ma in fine si con-

cluse por una ferrovia ordinaria a trazione elet-

trica su un viadotto7che congiungesse le due
branche dell’ Esposizione senza ingombro alle

vie principali o che sovra]>av<sasse la Staziono

(li Smistamento, in modo da rendere la Jinca

indipendente da quaIun(;iuo causa di perturba-

zione al servizio.

Effettuare il jDrogotto della ferrovia elevata a

rotaia unica portava una sposa ingente per di-

ritti di brevetto, per impianto o per esercizio.

Inoltre fu messo a parte per il timore <'ho non
potesse tanto facilmente incontrare le simpatie del

pubblico 6 cho di conseguenza al menomo in-

conveniente la linea di congiungimento fra l’ima

branca e l’altra dell’ Esposizione potesse essere

disertata, con quanto danno della Mostra ognuno
può immaginare.
Quanto al tapis-roulant fu scartato, pcrchò il

preventivo presentato da una casa francese era

superiore ad un milione e mozzo di lire: la sposa

sorpassava di gran lunga il presunto introito.

Quindi la convojiienza di dare compimento al

progetto oggi attuato.

I

Fissato COSI le idee, il Comitato s’affrettò ad

;

indire un concorso por un tipo di viadotto di un

]

qualunque sistema cho valesse a risolvere il

problema di collegare le due sezioni dell’Espo-

sizione nel mi-
glior modo pos-
sibile.

Vari furono i

pi'ogotti presen-
tati; alcuni per
unviadotto iute-'

ramente in fer-

ro, altri in ce-

mento armato.
Se non ohe nes-

suno dei proget-

ti incontrò l'ap-

provazione del

Comitato, stan-
te l’ingente spo-
sa a cui ciascun
di essi obbli-

gava.
Fu bandita do-

po qualche tem-
po unanuovaga-
ra e per ossa co-

minciò a far ca-

polino, da parte
del Comitato, l’i-

dea di un via-

dotto parte in
legno e parte in

ferro. Partecipa-
rono al nuovo
concorso le ditte

Brambilla, Ban-
fi, Testa e Me-
l'egalli, la Savi-
gliano. Ceretti o
Tanfani, Zanini
e Resta ed altre,

e fra i progetti
migliori ricor-
diamo quello in

cemento armato presentato dalla ditta Zanini o
Re.sta e quello della ditta Banfi o C., degno in
tutto dcill'attonziono degli intelligenti.
Ma anche il secondo concorso non sorti ad

alcun risultato, giacché tutti i progetti esige-
vano spese troppo elevate. Andato quindi nulla
anche la seconda gara, la maggior jiarte delle
Ditte_ concorrenti si rifiutò di entrare poi in
ulteriori trattative col Comitato e solo si trova-
rono in concorso le ditte Brambilla e Banfi. La
prima presentava un progetto di viadotto for-
mato, per la parto in legno, di campato dai
dodici ai quindici metri con travi armate di
contrafìs.si tipo Finke, mentre la parto in ferro
ora a travato reticolari, tipo rettilineo.
Ma la trave tipo Finke aveva l’inconveniente

di un’altezza molto elevata, diminuendo por con-
seguenza la luce libera ad essa sottostante, e il

sistema complesso di tiranti o contrafìssi prosoii-
tava un aggrovigliainonto di forvi tale, che' sa-
rebbe stato molto diffìcile renderlo estetico.

Invoco il progetto delia ditta Banfi, oggi adot-
tato, j>er la parte in legno ora di duo travi com-
posto abbinate sovrapposte, poggianti su rolnisti
mensoloni, rinforzati da saetto, in modo da di-
iniruiirne la luce libera; i[uesto permetteva di
superare la tratta con una sola altezza di ino-
tià 0,65. La i>ai-te in ferro, invece, ora stata stu-
diata a mezzo di travate reticolari rettilinee.

Quanto al costo, i due progetti poco differen-
ziavano fra loro.
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INTORNO AL SEMPIONE

I termini del contratto,

il rontratto a forfait per la somma di cin-
quiuitaquattro milioni e mezzo di franchi tra
riinpresa Brandt, Brandaii o C. e la Comi)a-
giiia del Giura-Sempione lasciava liliora la prima
di eondun-e i lavori nel modo che ossa riteneva
migliore e pattuiva di

coiipegnare la lìrima gal-

leria pronta all’ esercizio

entro c‘imjue anni e moz-
zo, a partire dalla metà di

novembre del 1898. Por
ogni giorno di guadagim
furono stabilito duemila
lire di premio ed altret-

tanto di multa i>er ogni

giorno di ritardo.

La sposa preventivata
— escluse nella somma dei

ciiKiuantaciuatlro milioni

l’espi'opriaziono dei torre-

ni, la ghiaia e lo rotaie

per rainnatura della ferro-

via — fu però in seguito

accresciuta di circa (piat-

tro milioni per le difficoltà

incontrato e l’epo<'a di con-
segna del tunnel ultimato
fu ])rotratla di dodici me-
si. cioè fino al 30 a\)rile

190.Ò. Inoltre il conlrai-

Lo
,

ò bene a\'^'Cl'^irlo

.

prevojitivava (juimlici mi-

lioni, portati ]H.n a dician-

nove, por l’allargamento del

tunnel numero due, di mo-
do che il co.^to totale del

traforo con dci])])io binario

salo oggi a settantotto mi-
lioni 0 mozzo — i>ari a
lire 3045 per metro
lineare di galloria,

dòdo somma volino

nella maSvdma parto

giuaiitita dalla Con-
federazione Svizze-
ra, mentre (piaUvo
milioni furono ver-

sati dallo pvovinrie,

dai (,‘Omuni. dallo Ca-

mere di Commercio
italiane, dal nostro

Governo e dalla (’as-

sa di Risparmio di

Milano. Altri iiuat-

tro milioni o mozzo
furono dati ancora
dalla Confederazio-

ne, in virtù del com-
promesso dol Gottar-

do, 0 quatti'o milioni

dal cantone di Vanii,

duo da quello di Pri-

Imrgo, un milione e

‘.^50,0(10 lire dal can-

tone di Neuchàtel o

quattro milioni com-
plessivamonto dai
cantoni di Berna, di

Ginevra, di "Nhilais o

dalla città di Lo-
sanna.

Ancora il contratto.

eccetto il materiale mobile, sarebbe divenuta
proprietà dello Stato italiano.

L’esercizio della Iselle-Domodo.^sola doveva es-

sere effettuato dalla Svizzera con rimborso da
parte deH’Italia dello spese inerenti al servizio.

L’Italia concedeva inoltro rutilizzazione gra-

tuita delle forze idrauliche nci.'esv<ario alla costru-

zione e aH’esorcizio dol lunnel. rosenziono dei di-

ritti d’entrata per gli strumenti, macchinari, uten-

sili imiìiegati noi lavori del tunnel, sotto la

condizione che. ultimato questi', il materiale non

Rivestimento della vòlta.

Al Governo italia-

no, poi, TobbUgo di

pagai-e alla Svizzera,

por il tronco Isello-

Conline, una sovven-
ziono annua di 63,000 lire, pari a 3000 lire al

chilometro, jjor lo spazio di novantanove anni,

dal giorno dell’inaugurazione della linea nH'cser-

cizio, con diritto a riscatto dopo il quindicesimo

anno, dietro il rimborso dell’ integralo costo

delle costruzioni, dedotto il cai'italo corris])on-

donte alle sovvenzioni versate dall’Italia. Doi)o

trent'anni, da dochirsi tutto il ca])itale sotto-

scritto.

Allo spirare dol novantanovesimo anno la con-

venzione accordava al (iovcrno italiano la fa-

coltà di prolungare l'Or altri novantanovo anni

la concessione dell’esercizio, senza essere obbli-

gato a corrispondere alcuna sovvenzione annuale,

0 alla fine di (luesto secondo periodo la linea,

I LAVOIII DELLA fiALLEitiA DEL Se.mpio.ve. — Impalcatura interna.

(Fot. Bi'oclierel).

impiegato ]ier l’esercizio della ferrovia sarebbe

stato riesportato, e Io materie esplodenti ed i loro

accessori ado])orati nei lavori di costruzione del

tunnel la cimvonziono esonerava ancor o.ssi da

ogni diritto d’entrata o dall’ imposta di fabbri-

cazione, ma a parità di condizioni preferiva i

prodotti dell’ industria nazionale.

M riscatto del tunnel

da parte della Svizzera.

vSe non che in seguito alla legge del riscatto

di tutte lo ferrovie svizzero, avvenulo da l'arU'

della Confciloraziojie nel 1898 con rcfereiuhnu

popohu'e — e oi rifoiiamo sempre a (juanto sul

Sempione ha scritto l’ ingegnere Lanino — an-

che la rete del Giura-Sempione dovette passare

nelle mani del Governo Svizzero — ciò che ac-

cadde airamichovole nel maggio 1903 —
:
quindi

anche il tunnel del Sempione, sebbono non an-

cora ultimato, venne poco do])0 riscattato contro

il rimborso di tutte le spose.

Per questo trapasso gli enti so\“\-en1ori italiani

vennero liberati da ogni versamento ulteriore

sull' imporlo dei loro impegni, alla condizione

di desistere dai loro diritti di azionisti. In tal

modo, dei ijuaUro milimii

votati, solo il 40,80 jier 100

venne cffcltivamonte ver-

sato.

Le due gallerie.

Como abbiamo a più ri-

prese avuta occasione di

avvertire in (queste pagine,

in luogo di forare una sola

galleria a due binari, al

Scm]iiono si v<ono proget-

tato duo gallerie parallele,

ciascuna capace di ricevere

un solo binario.

L'ima è detta numero
uno o;l ò (juella ultimata:

l’altra è dotta numero duo

0 per oi'ii è stata scavala

in liiccohi seziono — otto

moiri ipiadrati.

Alle ragioni di questo

nuovo sistema già abbiamo
accennalo, anche dicendo

della ri)>roduziono che dei

due tunnels viene fatta alla

nostra Ksposiziono : osso

sono inoltoiìlk'i e come al)-

biani veduto basami so\Ta-

tutto sulla considerazione,

che hi veiitilaziono di un
lungo 0 profondo sotter-

raneo (inalo il 8omi>ione,

dove si prevedevano
toin|)orature della

roccia di (luaranla

gradi — effoUiva-

monto si arrivò ad un
massimo di cimiuan-
tasoi — ora. come
difattifu.il problema,

caiiilalo da risolvere.

lai triste esiicrleii-

za dol Gottardo, do-

ve la temperatura
massima della l’oc-

cia aveva raggiunto

solo i trentun gradi

0 dove la ventilazio-

ne doiiciontc era sta-

ta causa (li molto
malattie con nume-
rose vittimo negli o-

porai. avovaconvinto
1 locnii'i che l’ intro-

duzione dell’aria in

galloria mediante un
Udjo non bastava.

Quindi si ])Ousò a far

circolare l’aria in un
cunicolo scavato pa-

rallelamente al tun-

nel e che funzionan-

do corno un gi’an

tubo avesse nello

stesso tempo servito

da galleria di servi-

zio e come aci[uedot-

to por lo sca]‘ico dello

acque.
Econoniicamento

,

poi, con una seconda

galleria si otteneva

un altro notevole ^•anlaggio, potendosi accelerare

di molto i lavori e quindi anticipare l’apertura

della ])rima galleria. La gemella si sarebbe poi

completata cui proventi della ju'ima.

lavori di scavo.

Il iirimo colpo di piccone, dio intaccò ronorine

montagna per la .<ua iierforaziuno , fu dato

il 1.® agosto del 1898 dal lato nord e il 16

dello stesso mese dal lato sud. nelle relative

gallorie di direzione. Ba enlrambe lo parli le

due gallerie numero uno e numero due ven-

nero attaccato a inumi per una lunghezza ri-

spettiva di metri 190 e 535, a partire dagli un-
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bocchi, quelle dalla parte eli Briga, e per
lunghezza rispettiva di metri 30H e tìh, quelle
dalla parlo d' Delle.

La perforazione mefcanii'u fu iniziala il '.''i iio-

voinbro dello stesso anno dal lato nord e il il di-
cembre dal lato sud. Per circa tre anni, o cioè
fino al settembre dei 1001, si può dire che da
entrambi gli imboccdii i lavori progredirono ])rosso
a poco nello condizioni che risultavano dal jn-o-
filo che una Commi.<siono di geologi apposita-
mente nominata o composta dei professori Heim,
Renveier e Schardt aveva previsto ]ier l’interno
(Iella niontagna da forare e senza che alcun fallo
notevole venisse ad alterare l’andamento nor-
male dei lavori medesimi. Ma nel settembre 1301,
alla progressiva 48:òó, si ebbe l'incontro inaspet-
tato di una zona di calcare, che, secondo i geo-
logi, jum si sarebbe dovuto incontrare, so non
a (piasi duo vdiilomolri ]iiù innanzi. Da allora
i tciTOni incontrati non corrisjiosero più a quelli

previsti dai geologi, specialmente nei riguardi
della struttura stratigrafica.

I primi cinquemila metri cial lato nord.

Dal lato di Briga — o ci riferiamo ad una
relazione dotta e diligente sul traforo del Rem-
pione dettata dall’ingegnere Daviso — lo scavo
si effettuò per cii'ca quattro chilometi'i a tra-

verso a scisti lucidi di eolor grigio, ricchi in

mica 0 con frequenti intercalazioni di quarzo
associato a calcite. La piccola inclinazione degli

strati, variabile da settanta a ottantacinque gradi
a sud-est, 0 la contemporanea loro direzione, quasi
costantemente trasversale all’asso della galleria,
orano favorevoli ad un buon avanzamento gior-
naliero, sì che fin da principio questo potò ol-

trepa.'5sare,o non diciamo poco,i cinque metri. Alla
irrogressiva 3843, contata a partii-e dal portalo
della galleria di (lii-ezioiie, s’ebbe rincontro di

una zona di l'alcari dolomitici e di gesso inter-

stratificati con scisti cristallini calcariferi e gra-

jiitiferi 0 c(jn gneiss scliistoso intercalato da roccic

verdi anliboliche.

Dalla i»rogT6ssiva òOOO in ]ioi lo scavo proce-

dette a traverso a gneiss calcarifei-o prima, jroi

a gneiss scliistoso passante per laminazione a

mieaseisto ed avente numerose intercalazioni di

scisti anfibolici. .A da irrescntare l’aspetto del

gneiss tipico del Monte Leone.
Dal pvinciirio del lÙOl raYaiizamcnto giorna-

liero cominciò a superare i sei metri e oscillò di

poi iiitoi'uo ai sei metri o trenta centimetri.

La temperatura dei primi seimila metri

dal lato di Briga .

L'iuunc'nlo di toni])Ci'atura che s’iiu’onlrò nella

roccia fu da priiicijrio in jierfotta relazione col-

l’aumonto che nel jirocodero cDiravanzata subiva

Locoiiiolivfi ad aria jjor la trazione dei vagoni impiegati por il tnispurto dei rottami, con un pozzo del tubo conduttore ad aria.

I L A V O j; 1 DELLA 0 A L L J'] li I A DEL ìS E ^( D I O X E (fot. J. Emlepli lìi Zneigo).

l’altezza (lolla montagna sulla galloria; così da
‘^0'' che si orano riscontrati a 18CX) metri dal-

l’ imbocco, si ])assò lentamente ai riscon-

trati a :2600 metri, dopo di che l’aumoirto si ac-

centuò aUiuanto, sì da trovare già a 3000 me-
tri 6 continuò fino a 28”,0 osservati a circa

36Q0 nreti’i. A jiartiro da (presta irrogrossiva per
400 metri circa si ebbe un i)eriodo di staziona-
rietà nella teiupoi'atura, a cui fece seguito, non
ostante randamento discendente che subiva su-
poriormonte il profilo del terreno, un oontiuuo
0 assai notevole aumento, in ragione di circa 1”

ogni 2(K) metri, cosicché a fiOtXì metri si eb-
bero a riscontrare 3tì”,8 e cioè circa 3” in jriù di

(pianto si sarebbe dovuto trovare, .secondo l’an-
(lamento dello isogoo-termiche costruito dai geo-
logi nel 1895.

11 calore interno andò in seguito elevandosi in
modo affatto inatteso, poichò il 26 dicembre 1001
a 6200 metri già si avevano 30”, il 15 febbraio 1002
se ne registravam» 42''',3 a 0014 metri e si giunse
fino a tO(’care 50°.

Quanto alle infiltrazioni d’acqua, fino al mar-

zo 1002, non se ne ebbei’o di veramente notevoli
dal lato nord. Le sorgenti più copiose si incon-
li-arono pihna di alloi'a fi'a gii 85 e i 180 metri,

tra i 2400 e i 3000 metri ed in corrispondenza
della ]H'Ogressiva 4041; ma la portata comples-
siva di tali sorgenti non superò mai i 116 litri

al minuto secondo.

I primi cinquemila metri dai lato sud.

Quanto al lato sud fino alla progressiva 3545,
contata dal portale della galleria di direzione, lo

scavo procedette sempre nel duro gneiss di Àn-
tigorio

,
presentandosi con aspetto ora schi-

stoso
,

ora ]>iù o meno compatto, ora porli-

Fernet- Branca
dei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAl-'FAZlONl.

roide
,

con fraiuonti fessure e intercalazioni

lenticolari di ((iiarzo, ma ])rivo affatto di infiltra-

zioni d’acqua.

L’avanzamento giornaliere — e ci riferiamo
sem]>ro alla relaziono dell’ing. C. Daviso — ot-

tenuto in (letto gneiss colle i>orforatrici, se noi
primi mesi fu soltanto di circa tre metri, andò
presto cre.scondo fino verso i cinque metri e si

mantenne poi semj)re oscillante intorno ad una
media di metri 4,50.

Ti'a la pi-ogT6.-siva 354') e la 4325 il gneiss ap-
parve sovente alternalo con zone più o meno
esteso di inicascisLi neri, inclinati a sud-est di Sr)”.

Le prime Importanti vene d’acqu a.

E in (presto tratto, e precisamente a partire
dalla progre.-^siva 3820, che in entrambe le gal-
lerie pai’allele dalle molteplici fessure del gneiss
cominciarono a scaturii'C iin])ortanti vene d’acqua,
tra le quali una — a metri 8892 — della por-
tata di litri 160 al minuto secondo ed altre due— nel cunicolo ti'asversale 19.° — della portala
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di 40 liti’i al secondo ciiiscuiui. o siiigolarinento

notevoli por la diflcvenza di tomjjeratura e di

durezza che esse lìresentavano, non ostante la

loro vicinanza, avendo la prima 25'’ di tempe-
ratimi 6 19" di durezza e la seconda di

temperatura e 56'' di durezza.
lui'olaziono colla comparsa di questo forti vene

d'acqua fu l'abbassamonto graduale della tem-
peratura che si riscontrò nella roccia di mano in

mano che si procedeva noiravanzamonto e che
si era reso sensibile già molto prima dolFincontro
dell’acqua, tanto che i

30'’ incontrati a 1400 me-
tri e i 33 ",5 in corrispondenza della jìiogressiva

2200. a ])artire da (piesto [)unto cominciarono
a diminuire, alternandosi i periodi di abbas-

samento con periodi stazionari, in contraddi-

zione gli uni 0 gli altri coiraumonto ohe lino

alla progi’ossiva 3000 circa suln l’altezza del

terreno sull’asse della galloria. E se a 3000
metri dall’ imbocco si avevano ^ancora 3E,4; si

disceso a 29
',2 alla }n’ogressiva 34(K1, a 26'’,4

1

alla progressiva 3800 c finalmente a 22",5 alla 1

pi'ogressiva 4200.

IL PROGRAMMA

della Sezione di Pesca ed Acquicoltura.

Sorta l’idea di un’ Esposizione dei Trasporti per terra

e per acqua, il Comitato Esecutivo non poteva trascu-

rare una Mostra di Pesca: industria che specialmente

dallo sviluppo 0 dal perfezionamento dei mezzi di tras-

porto attende il proprio incremento.

In Italia, data la privilegiata configurazione idro-

grafica del paese, la Pesca doviehhe realmente rappre-

sentare uno dei maggiori fattori di ricchezza nazionale;

ma per la imperfezione dei mezzi di trasporto e la man-

canza di una razionale ed elTettiva protezione dell’idro-

fauna, essa non è ancora assurta al grado di un’indu-

stria fiorente e diffusa.

Mostrare dunque i tipi principali della fauna e della

fiora dello acque con esemplari vivi o preparali, e, ac-

canto a questi, i mezzi usati in tempi e paesi diversi

per intensificarne e migliorarne la propagazione, la rac-

colta 6 la conservazione; divulgare gli studi fatti sugli

argomenti acquicoli e sui rapporti intercedenti fra questi

e r igiene e la ricchezza sociale, non è soltanto propc-

ciarc alla maggior parte dei visitatori dell’Esposizione

una cagione di godimento visivo e di coltura intellet-

tuale, bensì anche uno stimolo all’utilizzazione delle ener-

gie produttive del suolo sommerso.

Ma se per l’addietro fu troppo trascurata l’ immensa

ricchezza dei mari, dei laghi, dei numerosi fiumi che ba-

gnano il nostro paese, da qualche anno, mercè il lode-

vole impulso dato dal Governo, da privati e dalle So-

cietà per la pesca, vanno anche da noi sorgendo stazioni

(li piscicoltura, scuole di pesca ed asili pei piccoli or-

fani e pei vecchi della gente di mare.

L’attenzione"e rintere.ssamento pubblico vanno final-

mente volgendosi anche verso la classe_ dei lavoratori

delle acque, la quale ci dà poi quei marinai che ai traf-

fici ed alla difesa della patria recano i contributi del-

l’esperienza e del coraggio: formati sin daU’iufanzia.’ sol-

Iiigrosao alla linea retta : Bocca di scarico dell’acqua fredda sgorgante nella galleria.

I L.àYOllI DELLA. GALLERL4. DEL SeMI'IONE (disegno di R. Salvadori).

cando le onde negli umili battelli pescherecci, _e dimo-

strano cosi come eftettivamente la storia della navigazione

sia ne’ suoi primi capitoli null’altro che la storia della

pesca.

Perciò l’ importanza industriale didla pesca e dell ac-

quicoltura e scientifica dell’ ittologia, dell’oceanografia,

dell’idrobiologia, che delle prime formano la base e la

guida, non poteva sfuggire agli ordinatori dell’Esposi-

zione di Milano del 19U(i indetta a celebrare, col tra-

foro del Seinpinne, il nuovo e vigoroso impulso dato ai

Commerci ditll’apertura di una via più breve fra le no-

stre coste, i nostri grandi laghi ed il centro del Conti-

nente Europeo.

La Pesco, i sistemi ed i risultati della coltivazione

delle acque trovano così il loro posto naturale accanto

alle mostre dei trasporti per terra o per acqua ed a

quella dell’agricoltura.

DIVISIONE I.

Categoria 1.

Materiali ed attrezzi per la pesca.

Classe 1 a) Materiali diversi per la fabbricazione di

attrezzi da pesca
;
macchine e strumenti diversi per la

fabbricazione di reti ed altri attrezzi da pesca; - Reti

in pezza e montate, accessori per la Lro montatura

Sistemi e materie per la loro conservazione;

b) Modelli e disegni di tonnare;

c) Modelli e disegni di diversi sistemi da pesca (reti

a strascico, reti da posta, tremagli, bertavelli, ami, lenze,

fiocine, 0CC.);
,

d) Pesca sjìoriiva, sistemi, attrezzi e materiali di-

versi, lenze, canne, ami, reti, ecc.;

e) Apparecchi per la caccia di balene, capodogli, fo-

che, ecc.;

f) Esche naturali ed artificiali; metodi diversi per

adoperarli.

Classe 2.” Modelli e disegni di batteUi da pesca a remo,

a vela ed a vapore e loro armamento speciale.

Classe 3.'' Mezzi per la cattura e distruzione degli

animali nocivi alla pescosità.

Classe 4.“' Abiti, calzature, copricapi, ecc., speciali per

la pesca professionale e sportiva.

Classe 5.“ Memorie e trattati (manoscritti o stam-

pati), giornali, riviste, ecc., concernenti la Categoria 1.

Categoria IL

Coralli e spugne perle, madreperle, eoe.

Classe l.“ Coralli. — Modelli e disegni dei vari si-

stemi di pesca - coralli greggi - coralli lavorati.

Classe 2.” Spwjne. — Modelli e dLegni dei sistemi

dì pesca e di spugnicoltura. Spugne greggio. Spugne

preparate.

Classe Memorie e trattati (manoscritti o stampati),

giornali, riviste, ecc., concernenti la Categoria li.

Categoiua III.

Acquicolliirn, Piscicoltura, Ostricoltura.

Classe 1.’' a) Modelli e disegni d'impianti di piscicol-

tura, dei diversi sistemi d’iuoubazione, conservazione ed

imballaggio delle uova; allevamento, trasporto e semine

del novellarne; impianii ed apparati in funzione;

hj Coltivazione delle acque;

c) Scale di monta e fregolatoi artificiali.

Classe 2.” Modelli e disegni dei vari sistemi per k
riproduzione, allevamento, ingrassamento e pesca delle

ostriche ed altri 7nolluschi.

Classe 3.^ Modelli e disegni per la coltivazione, alle-

vamento artificiale e pesca dei crostacei.

Classe 4.-'* Modelli e disegni di valli da pesca - at-

trezzi ed accessori diversi.

l.'lasse S.” Sfagnicoltura

:

a) Modelli e disegni d’impianti, di apparati ed ac-

cessori;

b) Impianti in azione.
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Oiiisse fi.*' a} Pesca inditslriale :

bi Catalo^lii o prezzi correnti.
Classo 7.'' Modelli e disegni dì virai per la conserva-

zione di animali acquatici per uso del commercio. Vivai
ili azione.

Classe 8," Alimentazione artificiale degli animali ac-
quatici ;

a) Sostanze alimentari naturali, sistemi per la loro
produzione, consorvuzione ed uso;

h) Sostanze nlimectari nrtiticiali, sistemi per hi
loro produzione ed uso.

Classe h." Conservazione e trasporto dei pesci ed altri
animali acquatili pel eomwercio:

ai Mezzi di trasporto per acqua e per terra con
serbatoi, vivai, camere refrigeranti, ecc. ;

bj Recipienti semplici e ad aereazioiic artificiale,

sistemi di cliiusuni per trasporto in vivo, ecc.;
I) Diversi sistemi d’ imballagoio pm* trasporti in

morto
;

di Bilance od altre accessori per la spedizione;
c) Tarilì'e o regolamenti dei diversi paesi per il

trasporto dei pesci ed animali acquatici.
Classe 10." a) Piani e descrizioni, modelli di mercati

del pesce e d’altri prodotti acquatici;

bi Modelli e disegni della suppellettile speciale pei
detti mercati;

c) Modelli e disegni di spacci di prodotti della pe-
sca vivi e conservati

;

d) Spacci in azione.

Classe 11." a) Modelli e disegni, campioni di api)avati
ed accessori speciali per la cucinainra, preparazione dei

i

pesci ed altri animali acquatici. Servizi speciali per la
l

meusn, ecc.;

b) Cucine in azione.

Classe ISt." Protezione dei pesci cd altri aniivali ac-
quatici :

a) Sistemi per impedire V inqinìiame7ito delle acque,
0 sostanze por la depurazione delie medesime;

b> Stnimenli ijer la determinazione della densità,
della temperaturn, della composizione chimica, dei gas
contenuti nello acque, ecc.;

r) Sistemi e strumenti per studi idrobiologici, per
determinare la profondità delle acque, per e.splorarc e
raccogliere prove di fondo, occ.;

di Disegni di laboratori per studi idrobiologici.
Classo 111." Acquari d'ornamento:

a) Acquari o loro acces.sori;

h) Materiale per la costruzione degli acquari (me-
talli, veti-', mastici, cementi, roccìe artificiali, ecc.):

(') Vasche e fontano da giardino;

d) Flora acquai'ica d’ornamento;
e) Pesci ed altri animali acquatici vivi per orna-

mentò
;

fj Trasporto degli animali e flora acquatica.

Classe Id." a) Malattie ed anomalie dei jiesci ed Atri
animali acquatici in esemplari vivi o conservati, od in

disegni
;

b) Einiedi c cure per prevenivo e combattere lo

malattie.

Classe 13." a) Collezioni cd esemplari di pesci od altri

animali acquatici o parti di essi preparati in qualsiasi

modo e scopo scientifico
;

bi Fauna e flora acquatica utile e nociva all’acqui-

collura in e-semplari vivi, conservati od in disegni.

Classe 16." -Soc/e/« di pesca ed acquicoltura a scopo
di utilità pubblica (statuti, regolamenti, rendiconti, .sta-

tistiche, periodici ecc.).

Classe 17." .S'ocietù per la. pesca e commercio del pe-
sce (statuti, regolamenti, statistiche, ecc.).

Classe 18." Disposizioni governative e privaie perla
pesca :

a) Disegni e modelli di attrezzi vietati. Disposi-
zioni legislative;

bj Scuole di pesca e scuole ed osqiizii per orfani di

pescatori.

(Tasse 19." Memorie e trattati (manoscritti o stam-
pati), giornali, riviste, eco., concernenti la Categoriali].

Catrgoiua IV.

Pese! ed aUri animali acquatici vivi o conscrTati,
olii (li pesce, ecc.

(Tasse 1." Pesci ed altri animali aciinalici per liso

alimentare:

) Pesci, crostacei, molluschi, ecc., vivi provenienti
0 da stabilimenti di piscicoltura o da ac(que libere:

) Pesci, crostacei, molluschi, ecc., congelati, sec-

cati, salati, afl'uniicati, marinati, .sotto olio, ecc.;

r ) Modelli e disegni di fabbriche di conserve ali-

meiitari, impianti ed apparecchi per la cottura, steriliz-

zazione, marinatura, aiTumicatura e congelazione, ecc.;

dj Macchine, apparati, utensili e materiali per la

fabbricazione di scatole, botti, ccc., sistemi diversi di

chiusura ermetica, ecc.

Classe 2." a) Olii e grassi (medicinali ed industriali),

ittiocolle;

bi Farina di pesce, animali e piante acquatiche per
ralimi’ntazione del bestiame e come concime;

cj Macchine, modelli e disegni di impianti per l'estra

zione e lavorazione degli olii e grassi, preparazione delle

colle e delle farine, ecc.

Classe 3." Memorie e trattati (manoscritti o stampati,

giornali, riviste, ecc., concernenti la (.Categoria IV.

DIVISIONE IT.

Categoria Unica.

Saline ed industrie diverse.

Classe 1." a) Modelli e disegni di saline, di macchine

per la macinazione del sale, mulini a vento, ecc.;

b) Campioni delle varie qualità di sale.

Classe 2." a) Fa7ioni di bale^ia greggi e lavorati;

b) Tartaruga greggia e lavor.ita;

ci Ferie aì'tifieiali, lavori in squame di pesce ed

oggetti diversi;

di Lavori in conchiglie;

BJ Pelli di pesce ed altri animali acquatici, greggio

e lavorate.

Classe 3." Memorie c trattati (manoscritti o stampati),

giornali, riviste, ecc., concernenti la Divisione IL

REttOLAMENTO.

A parziale modificazione ed aggiunta della tarift'a por-

tata dal regolamento generale, il Comitato fornirà, a ri-

chiesta degli espositori, degli acquari di circa ottanta cen-

timetri di lunghezza, compresa nel prezzo di nolo l'ac-

qua per alimentarli, cadauno a lire trenta.

Por acquari (li proprietà degli espositori o di misura

.speciale, apparati di incubazione in azione, vasche o

stagni all’aperto, i prezzi saranno da concordarsi col Co-

mitato.

Osservazioni.

] .° Per la Mostra Retrospettiva riguardante la Pesca

veggasi il programma speciale Categoria XI della Se-

ziono Trasporti Marittimi.

a." Nell’Esposizione funzionerà una cucina speciale

per pesci ed animali acquatici per divulgare i migliori

metodi razionali economici ed igienici di cucinatura,

come pui'S vi sarà una sala d’assaggio per le conserve

alimentari di pesci ed altri animali acquatici.

Lii Commissiono.

Besasa cav. injr. Gii'KF.i’nK, PrpficJenfp.

cuivEi.u Seiuiku.oki conte dott. Giuestte.
VlNClGI'ElUlA pi-of. cav. Decio,

ULTIME PUBBLICAZIONI

PAGINE ALLEGRE
Ogni fin d'unno il più popolare dei nostri scrittori manda fuori
un volume di prose scintiUunti, dilettevoli, affettuose, educative

al tempo stesso. Così faceva un tempo Carlo Dickens. E un mazzo
fiorito di racconti e bozzetti, di ricordi e ritratti, che formano
la deliaia del pubblico italiano, e anche del pubblico straniero.

Sommano : Il canto d’un lavoratore. - I lavoratori (del

carbone. - L’artista del fuoco. - La quarta pagina. -
Le_ esposizioni e il pubblico. - La tentazione della (U
bicicletta. - Le alpiniste tedesche. - Il paradiso degli
Inglesi. - Santa Margherita. - Una visita all’Accademia
della Crusca. - Musica fiorentina. - Raccomandazioni ed esami, - È uscito
il libro. - La Sicilia in teatro. - Piccole miserie dell’ospitalità borghese. -
Il dottor Orazio. - Casa di tutti. - Gli azzurri e i rossi. — Giulio Mazzoni.
- Domenico Bozzetto. - La dinastia Banchini. - Un amore di Nellino fracconto).

Edmondo DE AMICIS
Un volume in-i6 di 172 pagine;

Lire 3,50.

Prose scelte
di Gabriele d’Annunzio

Un volume in-i6 di 420 pagine
:
Quattro Lire.

Verso il Mistero
Novelle diI Cordelia

Un volume in-i6 di 400 pagine: Lire 3,50.

Il Giappone nella sua evoluzione
Stucii e ricordi d'una campagna neirEstremo Oriente compiuta
con la R. Nave " Vettor Pisani,, durante gli anni 1903 •'1904= daAdelfredo Eedele

tncfcchinìsia navale nclVArniata Italiana

Un volume hi—4; di gran lusso^ illustrato da 20 incisioni,

.da una Carta; e da sei grandi quadri a colori.— DIECI LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVLS, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12 ;
E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.

Ktainpato su carta .Ielle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lu. :o di Vicenza.



MACCHINE DA CUCIRE

SS' nuamann
MACCHINE da Scrivere “IDEAL.,

In uso:

25.000 Maochinedascrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

-WILLIAMS-
MACCHINA SCRIVERE -SCRITTURA VISIBILE

Senza nastro

Ing.G.PONTREMOLI &C,
Via Dante, 7 — MILANO — Telefono 18-08.

È USCITO

Almanacco
Anno X Storico

contiene la Cronistoria

degli anni 1904 e 1905
narrata giorno per giorno ——:

—

Un volume in-8 a due colonne in

carta di lusso, illustrato da 2o5 disegni

dei principali avvenimenti e ritratti

- Due Lire

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

SEGRETO
perlar ricrescere Capelli, Bar-
ba e BafU in poco tempo. Paga-
mento dopo ilrisulnito, — Non da
confondersicon i soliti impostori.
Rivolgerei GIULIA CONTE, S. Te-
resella del Spagnoli, 59, Napoli.

Recentissiina

pubblicazione

I Giuochi

della Vita

diGRAZIA =

Deledda

Un volume in-i6

di 340 pagine ;

Lire 3,50.

OMNIBUS
e CARRI

Per servizi pubblici

Chiedere cataloghi, preventivi e schiarimenti alla Direzione della
FABBRICA ITALIANA DI AUTOMOBILI, Corso Dante, 35, TORINO-

UNDERWOOD
Macchina Americana di t." Ordine

SCRITTURA VISIBILE
.\genli Generali fer V Jlalia

REBORA &BEUF
GEIVOVA •— jSLIJ^A.1SO

Suecnrtalì! RO.VA • VENEZIA • NAPOLI

FORNITORI esclusivi di tutti gli

Uffici e di tutte le navi della Spettabile Società— NAVIGAZIOSE GENERALE ITALIANA —

Specialità fei A.ZE18S&C

MOBILI DA STUDIO BREVETTATI

Insuperabile - Gloria-Zeiss

— Guardarsi dalle imitazioni

IMPIANTI COMPLETI

Macchina Straordinar/a

per copiare
1

praticità

I
;

Chiedere cataloghi e listini speciali

AUG. ZEISS & C. -Milano
Via Dante, 7. — Telefono 82-66.

FORNITORI DELLA REAL CASA.

NUOVA EDIZIONE ECONOMICA

ic:

«A
Un volume di fiOO pagine :

'

' — Tina Itlra.

m BRO 3RLU5
- PRE^^1STB BIsTltLERia

CAV. ARTURO VACCARt, LIVORNO
MASSIME ONORIFICENZE

Aedaslia D’Oro Pauisi isoo-
ATTESTATI DEUE PRiMARIf NOTABILITÀ MEDICHE

Per il t6 gennaio, uscirà

Il Marocco e TEuropa
a proposito della Conferenza d'Algesira

di Vico Mantegazza
Un volume in"8 in carta di lusso, riccamente illustrato

DIRIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

Diàuolinà tranquilla,

Diavolina, una bimba, una biondina,
(^he non lascia giammai nessuno in pace,
E chiamata **la. bimba che non tace,,

Comincia a chiacchierare la mattina,
Continuando fino a tarda sera
E di farla tacer modo non v^era ....

Diavolina non solo è chiacchierona.
Ma corre e salta, e grida a tutte l'ore,

La mamma invan la prega di star buona,
Essa non cessa mai dal far rumore.
Invano il babbo, meno paziente,
La rimprovera sempre acerbamente ....

Pur Diavolina finalmente è queta,
Tre ore sono già, ch'è silenziosa

;

Sorpreso è il babbo, ed è la mamma lieta,

Come spiegare una sì strana cosa ?

Forse dorme, sognando cieli e nimbi ?

È sveglia e legge.... Che.? Voci di Bimbi.’'

1) VOCI DI BIMBI, nuovo Canzoniere per i Fanciulli, di Achille Tedeschi la mi-
gliorc ^«nna. — Un bel volume in-8, in catta di lusso fltustrato da 134 jnez-
sioni: Tre Lire. — Milano, Fratelli Treves, editori.

FLORENTIA FABBRICA m AUTOMOBILiI
Viale in Onrva, 15 — — Via Ponte aUe Asse, S-i

VETTURE AUTOUOBXI.I 16- 18 - 30 - 40 HP — Licenza Roebet Schneider.
AeenTda - Oaraee - MIIvAPfO - Via Porta Tenaglia, ».

CANOTTI AutomobUi di 0|ml potenzialità. - Cantiere di «ostrazlonl navali: SPEZIA.



MILANO
ViaPalermo, 12;

e

GalleriaVittorio

Emanuele
" 64 e 66 -

FRATELLI TREVES
EDITORI

ROMA
Corso

Umberto 1 , 174

NAPOLI
Via Roma (già

Toledo), 34.

Il GIAPPONE nella sua Evoluzione
'ti volume in-4. di g;r.in lusso, illustrato
da iU iiic/sioni, da una Carta e da
SRI UKANUI qUADlfl A COLORI:

Dieci Lire.

Studi e ricordi d’una camf;^na nell'Estremo Oriente compiuta
CON LA R. Nave ‘ Vettor Pisani .. durante gli anni 1905-1904

ADELPREDO fedele
Macchinista Navalu nki.l’Arm.

Paolo LabbE

L’ISOLA DI SAKALÌN
Con }rtjBiiant e note del frof. Giusef^e RICCIIIERI

Un volume in-.S di 250 paj^ine, con ? ioni : Lire 3,50.

A

C

HILLE TEDESCHI

Voci DÌ Bìa\bi

n. G. -wnii.iA

Novelle Straordinarie
_

Un volume in-3, di _220 pa^'im:, lUustnuo da U incisioni

Giulio Bechi

[ Racconti di mi Fantaccino

. w™ DELLA VITA
Un volutile iii-16 di 310 pa-ine: LIRE 3,50.

NUOVO CANZONIERE TER 1 FANCIULLI

l a bel volume in-8, in carta di lusso.

iUu--ttato da I2S iacitiom: TkE LIRE. Edmondo De Amice
Un volume in-8 di 340 pagine, in catta dì lusso,

illustrato da 64 indsioni : QUATTRO LlRE.

Legilo in tela e oro a colori stile liberty : SEI LIRE.

Cordelia L’Idioma Pagine Antonio Beltramelli

Verso il Mistero

Un volume iii-16 di 400 pagine; LlRE 3,50,

Gentile
Un volume in-16 di 440 pagine : LIRE 3,50.

Leg,U> in tela e oro! CIN:Z.US LIRE.

Allegre
Un volume in-lb di 430 pagine : LlRE 3,50.

Legato in tela e oro: LIRE 4^.

I Primogeniti
Un volume in-16 dì 380 pagine: LlRE 3,50,

Grazia Deledda

I Giuochi
ILLUSTRATA IN-8, DEL LJ V—/ 1 \ 1^ E. NARDI c G. A. SARTORIO
Un volume ln-8 di 300 pagine, in carta di lusso, con 110 incisioni: CINQUE LlRE

Legalo In tela e oro: LIRE OTTO. — Legalo in stile liberty: LIRE baS-

Paolo Lioy

Il 1 IRK>rD
GIULIO ARISTIDE SARTORIO

ROMAE CARRUS NAVALIS
Un volume in-16 di 330 pag-ine; LIRE 3,50.

DELLA NOTTE
Un volume in-li> di 3U pagin?; LIRE 3,50.

POf^ENlCOj'UMIATl

TRIPOLITANIA
Hall Caine

Il Ligliuol Prodigo
Un volume in-16:

VENEZIA
E LA VI Esposizione Interna-

zionale D'Arte - raos

Federico Mistral
NOVITÀ DEI. 1905

Iiifici album, die contengono 125 quadri, sculture, ritratti

a f'-togT. dirette : CINQUE LiRE.

AIRELLA POERLi, TRAnOTTO HA

MARIO CHINI
Con f-refiuione Ji P. £. PAVOLINÌ.

Un volume in formato bijou, col ritratto dell'autore c la riprodu-

tuetta di Mirella: QUATTRO LiRE.

POEMETTI DRAMMATICI
Un volume in-S in carta a mano, stampato in rosso e in

nero.riccamentcììlustr.— Legato uso pcigaraena : CURtU'K LII
AtcHne cape rfj lusso legate in vera fergamena! SETTE LJR,

P. B. ^HELL^

POESIE
e frecedute dii n.

Un volume di 200 i>

ROBE.^TO ASCOLl
slnJio HjgTaju'o del Irjdnttore.

ine in formato bijou: TRE LlRE.

. Ernesto Masi

Nell’Ottocento
ANGELO MOSSO !

La Difesa della Patria e ii Tiro a set,Hio
Eae discorsi in Seiuu

•(DEE E FIGURE -DEL SECOLO XIX

Un volume in-W di 450 pagine : QuATTRO LIRE.

Legalo in tela e oro.- LIRE CLV^UE.

Max Nordau

Morganatico
Un volume in-16 di SOO pagine: LiRE 3,50.

Alessandro Luzio

MAZZINI

ClSliUANTA CKNTE>t\II.

Gabriele d’Annunzio

EROSE
SCELTE

Un voi, in-:6 di 420 pagine: QUATTRO LlRE.
Legato in tela i oro.-.CV.Vj^rE LIRE.

LAUS
EffiAA VITA

E

Angelo_ÌAqsso

Vita moderna
DEGLI ITALIANI

•16-di 4óy pagine: LlRE QUATTRO.

NUOVA EEIZJO.VE POPOLARE
Con fregi di De C.utoi.ts. QUATTRO LlRE.

La Fiaccola sotto ilmoggio
Con note

e documenti inediti

TRAG EDIA IN QUATTRO ATTI IN VERSI
Elegante volume in carta vergata, con fregi c iniziali di A. De Carolis: QUATTRO LIRE,

Un volume in-16: Due LIRE.

GIORGIO ARCOLEQ

FRANCESCO CRISFI
lii-lò, con illustrazioni: UNA LIRA.

Gjusefpe^Gjacosa

Il Più Forte
COMMEDIA IN QUATTRO ATTI

Un volume in-lu; QUATTRO LlRE.

Ugo Aneona

La Galleria
DEL Semfione

CONFERENZA, n., •, - . r,Un voiumato con illustrazioni : Una LIRA.

Ugo Ojetti

lAmerica e lAvvenire
(CONFERENZA!

Un volumetto ornato dei ritratti di tutti i preaiilenti della Repub-

blica, da WasbingtoaaRoosevelt,eda altre indsioni: UnA LiRA,

La Guerra era Russia e Giappone
fSTElL, lé04=-lS05

E LA Rivoluzione IN Russia.
Dieci Lire.

Antonio Cannelli, Gerente^ Stabiumento tipograpico-lettbrario-arti.stico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.
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Antonio Carnelu, Gerente. Stabilimento tipografico-letteraiuo-artistico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.

IT1HUU11111U UM UUVIMJU
Il

VELOCIPEDI

MOTOCICLI
NAUMANN

macchine da 8CRIVERE“IDEAL„
In uso:

2.000.000 di Macchine da cucire
500.000 Velocipedi
25.000 Macchine da scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

iF.B. SHELLEY.
Tradotte da

ROBERTO ASCOLl

Un Tolume in-!6 di 290 pagine

in (ormato bijout TRE LIRE. nidi
l»l KIKAKAiiOnr

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
BONAPARTE 35 A

CHAMPAGNE -SARNA_
L'UNICA'MARCA ITAlIÌÀNA CHE'NOlfTElilETf'cTNCORRENZA

DELLE MIGLIORI MARCHE ESTERE.

' CHIEDERE CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO
' LISTINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA

. PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - BOLOGNA.

SEGRETO
per far ricrescere Capelli, Bar-
ba 6 Barn in poco tempo- Paga-
mento dopo U molrato. — Non da
confondersi non i soliti impostoli.

Rivolgersi GIULIA CONTE, S. Te-

resella del Spagnoli, S9, Napoli.

Esposizione 1906
I3ST 3SAIL.A3SrO

La FABBRI6A ITALIANA DI MOBILI
rilevatarla dello MtabUlmcnto CAB 1.0 ZEIT

Società anonima - Capitale L. 600,000

tiene attualmente In costruzione per la futura

Esposizione del 1906

Vetrine speciali e Bandii Vendita
Oalzn-tixi'ifioi
Setilìoi
Oanapifìoi
Fabbrica eli basloui
Orologfiai .

Oreiìci
pgr / Fabbrica <ii Liqaori

' Fabb. -A.E'^entcx'ia <ia tavola
Fabbrica di Fiame e Fiori
Fabb. <ii ISottoni e <ii Pettini
Fabbriche «li Bn^tì
Fabbrica <li X.iampa<le elettri-

\ che e Fanali per carrozze
fabbricate su disegni e preyentivi accettati dai clienti

c che restano di proprietà di ogni singolo cliente.

Dietro richiesta si forniscono nuoyi disegni e pre-
ventivi per vetrine in qualunque stile, e qualunque
forma, con illuminazioni interne speciali.

Scrivere FABBRICA ITALIANA dì MOBILI, via Nino Bixio

ViSitOrG
Galleria di Mobili di

lusso annessa allo Stabilimento,
via Nino Bizio, MILASTO.

È USCITO

Almanacco
Anno X Storico

contiene la Cronistoria

degli anni 1904 e 1905
narrata giorno per giorno ..

Un volume in-8 a due colonne in

carta di lusso, illustrato da 2o5 disegni

dei principali avvenimenti e ritratti==^^= Due Lire

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

CARROZZERIA ITALIANA

C CESARE SALA
B. w®" Società anonima - Gap. 2 milioni di lire - Versato L. 1.400.000

Guiiisg Siuinro pei Cdiiozs
AUTOMOBILI ^

VETTDBE A CAVALLI

MILANO
AMMINISTRAZIONE:

Corso Sempione, 45.

STABILIMENTI:
'Corso Sempione, 45
Corso P. Noova, 34.

Nuova edizione economica

l’Automi
ROMANZO DI

E. A. BUTTI

Un volume in-16

=r;UNA LIRA.

OPERE

Le Ricreazioni

. Scienlificlie

t’INSEBNAMENTO
COI GIUOCHI

Kuova Editlone con numerose
aggiunte. Un volume di 600 pa-
gine in-8, con 330 incisioni;

CINQUE EIBE.

I Marliri

della Scienza

QUATTRO LIRE.

Gli Eroi

del Lavoro

CUTQUE LIRE.

IPERBIOTINA

SONO USCITI

I IlaGConti

di un Fantaccino

Giulio Beclji

Un volume in-8 di 84‘:i pagine, in carta

di lusso, illustrato da 64 incisioni= QUATTRO LIRE
Legato in tela e oro a colori stile liberty

: SEI LIRE

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves. editori, in Milano.

a rBBBRICs ^
I

HeRCI DI nCTflllO DI BERnDORP

^rtliurKrupp
flLIfllfDlHlWnO 'Piazza àfIarzo.S'.

negozio - Portici 5eltentriotta!i 25.

Posatene eèervizi dalavoUdi

nmcm%emiQMmrn
cucirvfl _

irazionj e Riaraenlalure

E USCITO

Nel Mondo

dei Microrganismi

Gino Ravà=FAVOLE
del dottor

Un volume in-16 con 32 incisioni: UNA LIRA.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

VALIGERIA FRANZ!
ORESTE FRANZI & C.

AeeaitiniHtUa per agionl Capitale !.. 1..TOO.OOQ iiitcrnmeiite vernato.

Primo Staiiilimeiito Italiaio per la Faiitrlcaziie dArticoli da Viaooio
Forgia ivrotrice —•— aoo Oi>er»i.

Amministrazione e Fabbrica; MILANO, Via Ruggero Boscovich, 12.
Fllbili: I

HIT.AXO — ROMA - X.ONDRA
I CiE.VOVA - FIlCENzÈ — IVAPOI.1

I>rezzi Bjswi - Catalogo a ri chiesta'- DettngUo - IngrosNO - Esportaaione.

Automobili ISOTTA-FRASCHIIII
MILANO

Vìa Monte Rosa, 79.
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LA STATUARIA DECORATIVA
DELL’ESPOSIZIONE.

Non molti, por vero dire, hanno ora occasione

di -vedere i gruppi statuarii, che non pochi nè

ignoti artisti stanno ])redisponendo per quegli

•edifici dell'Esposizione che al decoro, aggiungono

una sicura ed elegante monumontalitA

Ma tra coloro ohe, per un esempio, ebbero l’oc*

casione fortunata di vedere nello studio che il

Comitato ha eretto nell'Arena allo S('ultore Butti,

se tutti apprezzano il gruppo dal noto artista

fortemente modellato per l' ingresso della Gal-

leria del Sempione, non tutti •— e sono i più —
ritengono che esso possa intonarsi coH’armonia

dello linee architettoniche degli edifici d' in-

gresso.

Troppo appartiene all'arte pura il gruppo del

Butti, troppo verista osso è, perchè la sua forte

composizione bene si inquadri al centro di quella

galleria, che trae la monumentalità sua dall’ele-

ganza di una maestosa semplicità e la ricchezza

decorativa da effetti fini e da giuochi di propor-

zione.

Già parlammo e degli edifici medesimi e del

gruppo, che non mancheremo di riprodurre, an-

na delle Vittorie (scultore Brivio).

La statuaria decorativa dot. Vai-isoM, Artico

Mercurio (scultore Brivio).

che per convalidare, colla presentazione, la nota

nostra oggettiva, clie rompe, una volta tanto,

la serie dello descrizioni così importanti come
gradite.

In Piazza d’Armi, sulla fronte della Galleria

del Lavoro, proprio sul corpo centrale attorno

all’ ingresso d’onore, il Carminati ha modellato

una composizione allegoiica di grande effetto ;

Le Glorie del Lavoro.

La facciata della Marina diede motivo al Gros-

BOni di modellare due grandiose fontane, una

per lato. Quella di destra è quasi ultimata. Net-

tuno, il dio del mare, tra lo spumeggiar delle

onde si avanza in cocchio, alto levando il tri-

dente ; solcano l’onda, ansanti e focosi, i cavalli

marini incitati dalla furia del guidatore : un
altro guidatore del reale cocchio dà fiato ad un

suo corno, erto il potente petto; mentre le On-

dine si ritraggono in ammirante sbigottimento.

La scena è grandiosa c, pur inspirandosi ad un
motivo mitologico, è trattata con riuscito senso

di moderna evidenza e di monumentale dignità.

Nè facciamo punto. La statuaria formerà og-

getto di qualche altra noticina, indispensabile a

meglio spiegare la veste decorativa degli edifici.

Anzi affrettiamo col desiderio il momento di pre-

sentare ai nostri lettori le allegorie delle quali

è ricco il grandissimo Padiglione dell’Arte De-

corativa. Eppoi.... sappiamo pure che qualche

scultore nostro, ben noto, decorerà con statue

6 gruppi concepiti e modellati con sprezzante

originalità qualche chiosco privato dei moHi che

vanno sorgendo nel Parco e nel Giardino di

Piazza d’Armi.
6
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Gli edifici deila Mostra Agraria

e ia Casermelta dei Pompieri.

È questa la Mostra più poeticamente calma
in mezzo a tanto fei'vor di lavoro e desiderio di
moto. Là la poesia nova delle nuove invenzioni
6 delle inoderne industrie

; qui la poesia vecehia,
anzi antica e pur sempre nuovamente cara e
soave dei campi, dei lavori agresti.
E sorge pure in posizione diametralmente op-

posta a quella della Galleria dei Lavoro, svilup-
pandosi, come fa, lungo il lato settentrionale della
Piazza d’Armi.
Da nazionale che era dapprima, nell’intonzione e

nel programma, divenne poi intemazionale, specie
dietro le gradite ed onorevoli richieste di alcuno
nazioni. Cosicché, anche per questo rispetto è
certo una delle più interessanti ed istruttive.

Come già abbiamo avuto occasione di avver-
tire, vi trovai! posto mostre speciali relativo allo

bonifiche, irrigazioni e mostre riguardanti l’in-

segnamento, lo industrie e lo associazioni agri-
cole. Particolare sviluppo ha poi l’esposizione di

macelline agi’icole.

I padiglioni sono appunto disposti cosi e sono
stati studiati e suddivisi in guisa da pormet-
tore la massima comodità e chiarezza nell’espli-

cazione dell’importante programma. E ne va data
lode all’architetto Orsino Bongi, — direttore ar-

tistico dell’UfRcio Tocnico dell’Esposizione— ohe
fra i vari altri progettò anche questo simpatico edi-

ficio. Della veste decorativa, che rinforza l’entu-
siasmo e raddoppia la lode, diremo in fino. Ora
premettiamo un cenno sui particolari planimetrici.
Dunque, in base al criterio delle vario mo-

stre, le gallerie delle quali si compone il vasto ed
esteso edificio sono diversamente costruite. Alcune

sono ossenziahnonto costituite di una grande na-

vata centrale, fiancheggiata lateralmente da bal-

latoi, alti sopra il piano di qiiesta di ben cin-

que metri, ed altro sono prive di ballatoi. E men-
tre il padiglione specialmente dedicato alla Mostra

delle Macchine Agrarie risulta formato da due
grandi gallerie incrociantisi, così da foi-mare nel

mezzo della superfìcie rettnngolai'e una campata
di centro, parallelamente al lato maggiore del

rettangolo corrono, alla lor volta, due altre gal-

lerie minori. Sul davanti, poi, si protende ad U
Tedificio destinato a Caserma dei Pompieri, sepa-

rato dal grosso — por dir così — della galleria

da un vasto cortile.

Certo i lettori si aspettano qualche parola spe-

ciale su questa Casermetta-modollo, ed a ragione.

Essa è a due piani. Al piano terreno trovan posto

una scuderia per i cavalli in servizio, una ri-

messa coi carri pronti per l’xiscita, xin magazzino

I LAVORI AL Parco. — Il Padiglione per la_Stampa, Poste e Telegrafi (fot. Vai-isoM, Artico e c.).

per gli attrezzi, oltre ad altri locali di telefono,
di uffici, di servizi annessi, ecc. Al primo piano
sono una camerata, la cucina e il refettorio. Nel
caso di urgente chiamata i pompieri scendono
al piano terreno per mezzo di pertiche fissate al
suolo 6 passanti, per apposite aperture nel sof-
fitto, al piano superiore. In via ordinaria la ca-
serma contiene cinquanta uomini, dei quali circa
una metà è di servizio, appunto per la guardia
permanente agli edifici dell'Esposizione.
Tra i locali del piano terreno ve ne ha uno ri-

servato 6 dedicato a posto di soccorso in caso
di disgrazie e vi prestan servizio i pompieri ed
un loro medico, ivi di guardia in pennaiienza.

_

Come si vede, tutto è previsto benissimo e ot-

timamente disposto. Per di più i due coi-pi late-
rali partenti a smusso dalla Caserinetta, oltre che
si prestano opportunamente a rimessa e a mo-
stra di vetture ed attrezzi da pompiere, permet-
tono, cogli ampi ingi'ossi, un facile e svelto tra-
mite di entrate e di uscite attraversando il cortile.

Esternamente la Casermetta è semplice
,

a
grandi piani chiari, su cui spiccano le poche di-

gnitose lineo decorative. Caratteristico, perché
ispirato dall’uso stesso dell’edificio, è il motivo
delle pensiline sopra le arcate centrali ; all’ in-
contro delle ricurve grondaie esse s’innestano alle
mensole e ne nascono fasci di picche, di scuri
e corde e decorativamente disposti, sono tali fa-
sci, coronati da lancio, che vanno a cuspidai-o il

fastigio doli'edificio. Al sommo, sulla sinistra, sta
vigile, a richiamo e a segnacolo, un lampadario
fregiato dello stemma dei Comune.

Se questa è ben riuscita, ohe dire della de-
corazione esterna ed interna di tutto l’edificio

dell’Agricoltura, senza dubbio una delle più gen-
tili cose che sieno in Piazza d’Arrai ? Del bel ri-

sultato_ ottenuto va ricercata la ragione nel fatto
che qui l’architettura si immedesima colla stessa
parte costruttiva dei vari padiglioni, ritraendone
effetti spontanei o suggestivi, consoni colla prov-
visorietà 6 destinazione dell’edificio.

ClliraUTI) DELLE PIMII-iSr

Noi sogniamo l’ idillio pastorale dinanzi a quelle
campate leggiere, svelte, fresche di leggiadra
gaiezza e ci tornano alla mente le “ chiare e fre-
sche 6 dolci acque,, ed “il divino dei pian si-
lenzio verde.,. Soavità, pace armoniosa spira da
fiuesto edificio. Non per nulla si disse che l’ar-
chitettura viene dall'anima. Noi qui l’ intuiamo,
anzi la sentiamo. ’

E — lode anche maggiore — rarolùtetto Bongi
uso di mezzi semplici: legname di larice in vista,
su fon(ii bianchi, colorati qua e là vagamente a
figurazioni simboliche o ad ornamenti frescati,
ovvero spiccanti di morbida e lucida gamma su
formelle di maiolica. Ma che fa tutto è la linea
è il segno, è Tarmonia grande che qui regna e
affascina.

Compiono l’allegoria ed il simbolo che emana
da tutto 1 edificio duo vigorose e meditate statue
dello scultore Bnvio, che vi impersonò l’alta
Jroesia del lavoro campestre.
Sembreranno forse troppo entusiastiche le no-

stre parole, ma tali sembreranno solo a chi non
ha veduto.
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LE TRAMVIE E L’ESPOSIZIONE.

Dacché alla trazione a caTalli fu sostituita la

ti'aziono elettrica il movimento dei passeggieri

sulle trainvie cittadine si è andato intensifii'audo

in modo sorprendente non solo, ma allarmante

per chi dove provvedere, senza crear soverchi

incagli alla viabilità, al comodo del pubblico, che

richiede corse numeroso e frei^uonti.

Ormai la carrozza di tutti, come l’ha chiamata

ofBoacemonte il De Amicis, è diventata una ne-

cessità della vita cittadina e le accresciute di-

stanze, l’economia del tempo e, aggiungiamo chec-

ché ne dicano i malcontenti, la comodità dei vei-

coli, cho posson ritenei’si tra i migliori non solo

d’Italia ma dell’Estero, non hanno fatto che

renderla più imperiosa.

Le cifre insegnano qualcosa e la Giunta mu-
nicipale sa che dalla media di 92,000 passeggieri

che ogni giorno si valevano del tram nel 1895

siamo saliti oggi a ben 237,000, ciò che significa

ohe il numero delle vetture in mr decennio si

è più che raddoppiato.

Tal fatto avrebbe scarsa importanza, se non si

pensasse che le quattrocento vetture oggi in eser-

cizio allineate su un binario formerebbero un
enorme treno di circa quattro chilometri di lun-

ghezza, press’a poco il doppio della distanza tra

il Duomo 6 l’antica barriera di Porta Venezia.

In occasione dell’ Esposizione entreranno in

servizio altre cento vetture — un altro chilo-

metro di veicoli — ed è naturale che l’aumento
possa sembrare degno di qualche preoccupazione,

quando si pensi che tale aumento rappresenta

la quarta parte di quanto già oggi, particolar-

mente nella parte centrale della città, dà luogo
a continui incagli ed ingombri di veicoli.

Il Corso Vittorio Emanuele, la via Mei'canti

e la Piazza del Duomo risentono principalmente
degli inconvenienti della configurazione topo-

grafica di Milano, la quale se torna utile ai pe-

doni per la convergenza delle numerose radiali

ad unico centro, riesce assolutamente inadeguata
al bisogno e por l’angustia di queste radiali or-

mai sproporzionata al movimento della città.

In occasione dell’ Esposizione le lineo tram-
viarie saranno ancora atimentato, mediante la

modificazione e il prolungamento di alcune linee

esistenti e la costruzione di linee nuove.
L’ Esposizione al Parco comunicherà colla Sta-

zione Centrale, con quella del Nord e quella di

Porta Ticinese per mezzo della linea Intersta-

zionale, che vorrà deviata in modo da transitare

sulla fronte dell’ Esposizione. Altre due linee vi

giungeranno dalla Piazza del Duomo per la via

Dante e la Piazza Castello, mentre por la via

Monti, il corso Sempione e la via Domodossola
un’altra arteria raggiungerà gli edifici da Piazza

d’Armi in Piazza Sei Febbraio, e un’altra ancora

toccherà l’ Esposizione dal lato sud, percorrendo

In alto (disegno di A. Moliiiuvi).

il corso Vercelli e la via Buonarroti. Queste due
linee entreranno nel recinto della Mostra e ne
percorreranno i viali principali.

Si comprende di leggeri che ([uesti nuovi im-

pianti ronderebbero già di por sé, senza l’au-

mento dei viaggiatori che avrà ripercussione in

tutte le altro linee tramviai’ie, gravi le condi-

zioni di circolazione nelle vie centrali, specie in

occasione di feste, concorsi o simili, che deter-

minei-anno particolare aflluonza di pubblico.

E poiché non era possibile provvedere ad una
soluzione radicale, tagliando il nodo goi'diano me-
diante la costruzione di nuove strade o radiali o

anulari, e neppux'e risulta di prossima attuazione

quella deviazione del Naviglio interno, che ren-

derebbe possibile nella sede abbandonata dall’ac-

qua la costruzione di una ferrovia sotterranea,

che sposterebbe utilmente buona parto del- mo-
vimento che ora necessariamente devo passare

per la piazza del Duomo, cosi si è cercato di

girare le difficoltà, attuando alcuni provvedimenti

che gioveranno a diminuire gli inconvenienti

minacciati.

Ijinanzi tutto allo scopo di rendere maggioro

il movimento sulle linee che non passano per la

piazza del Duomo, si sono diminuiti i prezzi sulla

circonvallazione e sull’ interstazionale, per modo
ohe su quelle linee il biglietto ordinario di dieci

centesimi dà oggi diritto ad un percorso di circa

cinque chilometri. Oltre a ciò si é già iniziata la

costruzione di linee sussidiarie alle esistenti, de-

viando per la via Tomaso Grossi la linea di Porta

Garibaldi, e fra qualche giorno si inizierà la co-

struzione di un binario circolare in Gordusio e si

arresteranno qui alcune hnee di minor importanza.

Un altro “ carrosello „
•— cosi ormai da tutti

lo si chiama — sarà probabilmente costrutto in

piazza della Scala a sussidio di quello di piazza

del Duomo, non appena le demolizioni dal lato

Nord, ora iniziate, consentano la posa dei binari.

Farà capo qui una nuova linea, che dai quar-

tieri del Lazzaretto per via Settembrini e Laz-

zaretto allaccerà al centro i popolosi quartieri a

Nord della Stazione.

Non basta: si progettano, e si eseguiranno se

appena so ne avrà il tempo e se si avrà la mano

d’opera necessaria, ora divenuta ancor più pre-

ziosa dal tempo istesso, altre lineo per circa

diciassette chilometri, ohe sono da aggiungere ai

quindici chilometri già in corso di costruzione.

Olti'6 il prolungamento di parecchio linee esi-

stenti si pensa ad una linea, che da Porta Ve-
nezia por le vie Balestro, Manzoni, Croce Rossa,
Monte di Pietà, Orso, Cusani, Foro Bonapnrte e

Boccaccio raggiunga Porta Magenta e ad un
altro che dal coi'so Genova per via Ariberto si

indirizzi a via Solare, nel quartiere industriale

di Milano.

E dopo l’ Esposizione, per occupare la grande
quantità di braccia che rimarranno disponibili,

si riprenderà il progetto delia linea anulare dei
Navigh, ohe obbligherà anche a riforme edilizie

notevoli.

Cosi r Esposizione avrà contribuito in modo
duraturo anche allo sviluppo della rete tramvia-
ria milanese.

PIERANTONI
BOLOGNA

- Fabbrloa fondata nel 1882. -

CarrozzeKe per bambini. - Poltrone
per malati. ... Cataloghi gratin.
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I PRESIDENTI DELLE COMMISSIONI

Il senatore Ugo Pisa.

E nato a PoiTara il f) agosto 1845. Giovanis-
simo prese parte alla campagna del ’66: poi tor-

nato a Pavia, si laureò in giurisprudenza a quel-
l’Università.

Nel 1869-70 fu presso il Consolato Generalo
d’Italia a Costantinopoli e dal 1870 al 1872- se-

gretario della Legazione Italiana in Cina e al

Giappone. Destinato in seguito alla Legazione
di Londra, vi restò un anno col ministro Ca-
dorna e ])oi fu traslocato a Boriino.

Nel 1873, dopo cinque anni di .servizio, ab-

bandonò la diplomazia per la Banca ed entrò a
far parto della Banca Pisa di Milano. Nominato
giudice del cessato Tribunale di Commercio,
tenne tale carica per sei anni. Poi fu consigliere

e vico-presidente della Banca Po-
polare e dfcU'Associaziono “Mutua
assicurazione Vita. „
Nel 1889 con imponente vota-

zione fu eletto Consigliere comu-
nale di Milano. Rieletto nel 1895,

abbandonò la carica nel 1897 per
ragioni di personale delicatezza.

Pure nel 1889 entrò a far parte
della Camera di Commercio come
consigliere e nel 1892 fu portato
alla Presidenza, dando subito pro-

ve non dubbie della sua cultura
economica e del la sua grande x^ira-

tica commerciale ed indtistriale.

A lui si deve, tra l’altro, la fon-

dazione in Milano del “ Patronato
di assicurazione e soccorso per
gli infortuni del lavoro,, — an-
no 1883— ;

sodalizio di previdenza
veramente benemerito alla classe

dei lavoratori.

L’attività (li lui si esplicò an-
che nel Consiglio dello tariffe a

Roma e nel Consiglio superiore
d(il Commercio e delle Industrie
6 in molti scritti (l’indole finan-

ziaria, sociale ed economica.
Nel novèmbre del 1892 fu chia-

mato a far parte del Senato e an-
che qui seppe recare ottimi ele-

menti di discussione, massime nelle

questioni economiche. Appartiene
al Comitato Esecutivo dell'Espo-
sizioiio come Presidente della Mo-
stra di Previdenza.

tato francese, non è inopportuno rilevare che al

banchetto dell’8 dicembre, a fianco del ministro

'l’'roui]lot, si trovavano il conte Tornielli, nostro

ambasciatore a Parigi, il signor Pety de Thozée,

governatore della provincia di Liegi, una Dele-

gazione del Comitato Belga delle Esposizioni al-

ì’ Estero — alla cui testa era il signor Dainoulin,

Vice-Presidente di tale Comitato, e di cui face-

vano parte i signori Hasse, Phollieu, Lonneux —
e una Delegazione del Comitato Esecutivo del-

l’Esposizione di Milano, composta del conte Cri-

velli-Serbelloni, Vice-Presidente dell’Esposizione,

del principe Belgiojoso, del marchese Soragna,
del conte Jacini, del conte Ottolonghi e del si-

gnor Manusardi.
Non era quella la ])rima manifestazione di sim-

])atia che il signor Trouillot dava al Commercio
francese. Ministro del Commercio da poche set-

timane )iel Gabinetto presieduto da Rouvier, egli

yiorò aveva toniita la stessa carica por tre anni

NOTE DI CRONACA
Il bauclieflo del “ C'omité f'rim^ais

dc.s Expositions à PÉtrauger»^

Il giorno 8 dicembre la Camera
francese votava senza alcuna op-

posizione il credito per la parte-
cipazione ufficiale della Francia
alla nostra Esposizione. E per una
coincidenza, forse non casuale ma
j)robabilment6 voluta, quel giorno
stesso aveva luogo, nei grandiosi
saloni doll’Hòtel Continental, l’an-

nuale banchetto del “ Gomitò fran-

Qais des Expositions àl’Étranger, „
sotto la Presidenza del Ministro
del Commercio e dell’ Industria
francese, signor Trouillot.

Questo “Comité frangais, „ riconosciuto con de-
creto come istituzione di pubblica utilità, ha per
fine, lo sappiamo, l’organizzazione della parteci-
pazione dell’Industria francese allo diverse Espo-
sizioni internazionali. Difatti è a questo Comi-
tato che la Francia deve il successo riportato
alle Esposizioni di Bairollona, 1888, — di Lon-
dra, 1890, — di Chicago, 1893, — di Amster-
dam, 1895, — di Imisbruck, 1896, — di Pietro-
burgo, 1897, — di Bruxelles, 1897, — di Bergen,
1898, — di Pietroburgo, 1890, — di Glasoow.
1901, — di Hanoi', 1902-03, — di Saiut-Louis^
1904, — di Liegi, 1905. Ed anche attualmente per
la nostra Esposizione il Governo francese si è
rivolto al “Comité fraii(,'ais des Expositions à
l’Etranger,, e ad esso ha dato l’incarico di orga-
nizzare, d’accordo col Commissario Generale, si-

gnor Jozot, la partecipazione della Francia alla
nuova importante manifestazione dell’ attività
umana.
Per ben mettere in evidenza l’importanza ohe

i Governi danno alla collaliorazioiie dol Comi-

Le Vittorie (scult. Brivio), per i piloni laterali dell’ ingrosso principale al Parco.

La STATUAIUA DECOEATJVA.

nel Ministero Combes, cosicché si comprende come
è a lui ohe la Francia devo se la partecipazione
a Saint-Louis e a Liegi fu jiari all’importanza
dello svilupjìo delle sue industrie.

Como a tutti i banchetti, così anche a <yuelIo

del “ Gomitò frang-ais „ non sono mancati i di-

scorsi e la serie dei brindisi fu aperta dal signor
Ancelot, Presidente del Comitato. Egli inviò un
saluto a Loubet, alle due sorelle latine o al conte
Tornielli; poi salutò il Comitato Esecutivo del-
l’Esposizione di Milano,ringraziandolo d’aver man-
dato a Parigi una cosi degna sua rappresentanza :

terminò affermando la solidarietà della Francia
coll’ Italia e alzò il calice alla buona riuscita
della grande Esposizione di Milano.

§
MUSY, Padre e Figli ^

FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - ARGENTERIA
Provveditori delle I,L. MM. e Reali Principi

Casa fondata nel 1707. - Toriuo, Via Po, 1

Premiata colle Massime Onorificenze. — Oggetti artìstici Collan
di gerle - Orologeria - Pietre freeiose - Laboratorio di Precisione

Seguirono l’ex-miuistro del Commercio, sena-

tore Lourties, Pety de Thozée, governatore della

provincia di Liegi, Pellan, sindaco di Parigi, l’am-

basciatore Tornielli e G. Charles Roux, Commissa-

rio Generale dell’Esposizione di Marsiglia. Questi

prese la parola, per esternare innanzi tutto la

yiropria riconoscenza per le diverse allusioni fatte

all’Esposizione che pur durante il 1906 sarà tenuta

a Marsiglia e non esitò ad affermare al conte Tor-

nielli, che egli non vide mai la menoma basata

concorrenza fra la manifestazione internazionale

ohe si sta organizzando a Milano e quella colo-

niale 6 nazionale di Marsiglia. “ Il nostro maggior

porto del Mediterraneo — affei'mò Charles-Roux

— si prepara per opera fra le più interessanti e

il larghissimo concorso, ormai assicurato, di pa-

recchi enti importanti garantisce il successo dei-

fi Esposizione di Marsiglia, cosicché sarà con

gioia sincera e sentita che noi vedremo i visita-

tori della nostra Mostra muniti del biglietto circo-

lare per Marsiglia e Milano. Noi
godremo così ancor una volta della

vicinanza doli’ Italia, la quale non
può danneggiar colla sua gran-

diosa Esposizione quella di Mar-
siglia, che sta come tratto d’unio-

ne tra la Francia e le suo colonie.

È dunque con la maggior since-

rità — terminò fioratore — che
io levo il bicchiere al successo

dell’ Esposizione di Milano. „
Dopo il deputato Dron, sindaco

di Tours, prese la parola il conte
Crivelli, il quale, salutato da vivi

applausi, bevette alla prosperità

della Francia, che Lutti gli Italiani

hanno sempre nel cuore, e bevette

all'amicizia dei due paesi, lauto

più intima e sicura in quanto che
è il frutto Jion della politica, non
delfiopportunismo, ma dell’ innato

sentimento latino dei duo popoli

fratelli, uniti dai legami indisso-

lubili del sangue.
“ Siamo venuti da Milano— pro-

segui fioratore — a sti'ingei'vi la

mano e a ringraziarvi di averci

dato l’occasione di esprimervi la

gratitudine cho proviamo per voi,

per avere la Francia partecipato

ufficialmente all’Esposizione di Mi-
lano, dando così alla nostra im-

presa la y)rima grande spinta.
“ La Francia, che è sempre la

pi’ima a commuovei'si delle sven-
ture dell’Italia, è stata la prima
a darle la mano anche por aiu-

tarla nell’opera grandiosa dell’E-

sposizione di Milano. „
Ed accennando poi alla coinci-

denza dell’Esposizione internazio-

nale di Milano con quella coloniale

di Marsiglia, affermò che fu il caso
a volerla e si disse certo che il

successo della Francia a Milano
sarà grandioso quanto (juello ohe
essa riportò a Liegi. Concluse ri-

cordando i vincoli che uniscono
l’Italia alla Fi'ancia e brindando
all’eterna amicizia delle due na-
zioni sorelle.

La serie dei discorsi fu chiusa
dal ministro del Commercio Trouil-

lot, che salutò le bandiere francesi

ed italiane affratellate a quel Ijan-

chetto ed aggiunse; “ Voi sapete
quanto viva e profonda sia l’ami-

oizia fra l’Italia e la fiVancia; siamo alla vigilia

dell’Esposizione di Milano, che sicuramente rie-

scirà splendida. La Francia vi terrà senza dub-
bio uno dei primi posti e vi festeggierà un suc-
cesso non soltanto industriale ma anche politico.

“Nessuna colpa e nessun malinteso potrà mai
rallentare i legami che stringono ed affratellano

le duo nazioni latine. „
Salutò {yuindi fiarabasciatore italiano Tornielli

0 concluse; “Andremo a Milano a traverso lo

splendido tunnel del Sompione, la grande opera
elle è un grande esempio di iniziativa o di at-

tività non comune. „
Al banchetto dol “ Gomitò faangais „ assiste-

vano, fra le altre personalità più spiccate, il

delegato imperiale del ministero ungherese, si-

gnor de Navay, il presidente della Camei'a ita-

liana a Parigi, De Trezza di Muzella, il Se-
gretario Generale del Comitato Esecutivo dei-
fi Esposizione di Liegi e tra gli altri i signori
Chapsal, Commissario Generale deli’ Esposizione
di Liegi

;
Poi Noveux, Commissario Generalo
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della Sezione delle Belle Arti all’Esposizione

di Liegi; De Monzie, Direttore del Gabinetto

del Ministero di Giustizia; A. Picard, Presidente

d’Onoro del Comitato francese delle Esposizioni

all’Estero; Lesieur, Presidente della Camera di

Commercio di Parigi; Pallain, Governatore della

Banca di Francia; Poirrier. senatore, Presidente

del “Coinité républicain du Commerce et de
l’ Industrie;,, Medina, ministro plenipotenziario;

Pinard, Presidente della Sezione Praiicese al-

l’ Esposizione di Liegi
;
A. Magxiin, Presidente

della Sezione Francese all’Esposizione di Milano;

Jozon, Commissario Generale dell' Esposizione

di Milano
;
Auricoste, Direttore deirUfficio Co-

loniale; E. Bouvard, Direttore deU’Ufiìcio d’Ar-
chitettura della città di Parigi; Geo Gerald, de-

putato, Commissario Generale aggiunto dell’Espo-

sizione di Saint-Louis
;
du Perrier de Larsan,

deputato della Gironda; Dron, deputato, sindaco

di Tourcoing; Maringor, Direttore del personale

del Ministero doli’ Interno; Vignai, Capo di Ga-
binetto del Ministero del Commercio; Sandoz, Se-

gretario Generale del“ Gomitò Fran-
(.nis; „ G. Kestag, Economo del Co-
mitato stesso, ecc.

Tante spiccate personalità, tutto

legate per varie ragioni al gi’ande

interesse del Commercio, furono la

maggior promessa per la partecipa-

zione della Francia alla nostra Espo-
sizione e in pari tempo a quella
coloniale di Marsiglia. L’augurio sia.

II (oiiiinissario Generale francese

a ^lilaiio e il liauclietto in sito onore.

Venuto a Milano il signor Jozon,
Commissario generale del Governo
francese alla nostra Esposizione, col-

r architetto Montalual e con i rap-
presentanti del “ Oomité frangais des
Expositions à l’ Etranger, „ signori

Lamaille ed Esthieu, per attivare i

preparativi della Sezione francese,

il Comitato Esecutivo doli’ Esposi-

zione colse molto opportunamente
l’occasione per ricambiare le festose

accoglienze, che i nostri rappresen-

tanti ebbero a Parigi ed offerse al

signor Jozon un banchetto, ohe riu-

scì una vera man ifestazione di sim-

])atia franco-italiana.

Il banchetto, di oltre cento coperti,

ebbe luogo nella sala maggiore del-

r Hotel Regina, già Rebecchino. Fra
i convitati, oltre il signor Jozon,

orativi i signori Roussin, console

generale francese a Milano, Lemaillo,

segretario generalo della Sezione
Francese, Esthieu, capo servizio am-
ministrativo della Sezione Francese,
Belcroix, segretario di gabinetto.

Questi erano i festeggiati. Emnvi
poi, fra gli altri, il senatore Cesare
Mangili, presidente del Comitato
Esecutivo dell’ Esposizione, il sin-

daco di Milano, conte senatore Et-
tore Ponti, il jirefotto senatore, Al-

fazio, il conte Jacini; gli archi-

tetti Bongi, autore del disegno del

palazzo francese, ing. Rondoni, au-
tore con gli ingegneri Bianchi e

Magnani del disegno del palazzo

della Marina e della Galleria del

Lavoro, ing. Lanino e ing. Schei-

dler, autori della riproduzione della Galleria

del Seinpione; l’ing. Stefini, Segretario Generalo
dell’ Esposizione, od i dottori Marescotti o Papa
dell’ Ufficio Stampa doli' Esposizione.
La sala era tutta {pavesata a festoni dai co-

lori franco-italiani e sullo mense elegantissime
v'oi’a una grande profusione eli fiori o di nastri

tricolori delle due nazioni.

11 pranzo si svolse fra la massima cordialità.

Allo champaijm prese primo la parola il sena-
tore Mangili. Egli parlò in francese, felidtandosi

col Governo della Repiibblica per la scelta felice

dell’uomo eminente mandato a rappresentarlo
alla nostra grande Esposizione: gli diede il ben-
venuto, felicissimo di poterlo fare alla presenza
del prefetto e del sindaco di Milano.

Ricordò i giorni lieti in cui i francesi entra-

rono in Milano, portando sulla punta delle loro

baionette il segnacolo dell’ indipendenza e del-

l’unità italiana: erano reduci dai campi lom-

bardi bagnati di sangue francese, e il sangue
sparso per un sì alto e nobile scopo è 11 miglior

fiore dell’amicizia e della fratellanza.

“ Milano — disse il senatore Mangili — porta

nel cuore l’ amore per la Francia. E permet-
tetemi di portare un toast caloroso e profon-
damente devoto alla grandezza della Pi'ancia, al

suo primo magistrato, che compie il suo setten-

nato di presidenza fra il rispetto dell’Europa e

l’ammirazione della Francia; a Loubet, giunto
al sommo del potere, dove portò il culto e l’a-

more per la libertà. Signori 1 bevo alla salute

del signor presidente della Repubblica francese!,,

Le belle ed ispirate parole del senatore Man-
gili, che abbiamo sommariamente riassunte, in-

terrotte spesso da applausi, furono coronate alla

fine da un’ovazione entusiastica, mentre l’orche-

strina dell’hOtol eseguiva la “ Marsigliese. „
Il prefetto Alfazio parlò brevemente in ita-

liano. Come rappresentante del Governo portò il

saluto al Commissario francese o a coloro che lo

accompagnano e finì augurando il trionfo del-

l’Esposizione, a cui guarda tutta l’Europa.
Cessati gli applausi, che salutarono le parole

del prefetto Alfazio, si alzò a parlare in francese

il sindaco Ponti: egli pure ricordò i vincoli in-

Uot. Vaiisclii, AitiBO

11 sonatore IhiO Pisa, Presidente della Mostra di Previdenza.

distruttibili che uniscono l’Italia alla Francia e

inneggiò all’iraprosa di Milano, che ha per fina-

lità il trionfo della solidarietà umana. Salutò,

con felici cspi’essioni, in nome di Milano tutta,

il rap])resontanto della Plancia o i suoi compa-

gni e finì bevendo, fra applausi unanimi, alla

salute (Iella nosti'a cara sorella, la Francia, del

Presidente della Repubblica e dei suoi delegati.

Il signor Jozon, Commissario generale fran-

cese alla nostra Esposizioiio, cominciò ringra-

ziando dello accoglienze ricevute e del ricordo

della fratellanza d’ armi e dei brindisi fatti al

Presidente della Repubblica. Disse che Loubet,

sapendolo destinato a rappresentare la Repubblica

alla Mosti'a di Milano, gli parlò con grande entu-

siasmo dell’Italia 6 dell’accoglienza che vi aveva ri-

Fernet -Branca
lei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.

oevuto dal popolo, dal Re e dalla Regina e lo in-

caricò di portare a Milano i suoi voti e i saluti.

Bevve quindi alla salute del Re e della Regina
d’Italia fra gli applausi e al suono dell’inno reale.

Cessati gli applau.si il signor Jozon, con una
rapida e felice sintesi, ricordò la grandezza d’I-

taÙa e con un immaginoso movimento oratorio

vaticinò il trionfo della nostra Esposizione, per-

chè partito da Parigi sotto la pioggia, attraver-

sata la Svizzera tra la nebbia e il Gottardo sotto

Io stillicidio, entrò nei piani lombardi e a Mi-
lano tra lo splendore di un sole primaverile, ìn-

dice della bellezza di questa terra incantata, che
è nei .sogni e nei cuori di tutte le genti.

“— Ed ora
,

signori, — oonchiuse il signor

Jozon, — permettetemi di bere alla grandezza
morale, economica e coramei’oiale dell’italia. „

Gli applausi che accolsero le parole dell’ emi-

nente raj)presentanto della Repubblica Francese
furono calorosissimi e si rinnovarono, (juando

parlò il signor Lamaille, segretario generale

della Sezione Francese, il quale pili che un di-

scorso pronunciò una brillante e

fosforescente causerie, che riassunta

perderebbe tutto il sapore d’umo-
rismo e di fine genialità.

La Stazione d’arriYo dal Parco.

Dopo una deliziosissima corsa a

traverso gli splendidi quartieri della

nuova Milano al Sempinne, eccoci

in Piazza d’Arini. Giungiamo, sem-

pre all’altezza di setto metri dal

suolo, sotto un’ampia tettoia lunga
ben cinquanta metri. Essa termina

in un vasto salone prospiciente il

piazzale d’onore della grande Mo-
sti'a di J.^iazza d’Armi. E pur co-

desta grando sala di l'icovimento so-

pra(devata di sette metri ed è gra-

ditissimo il ferniarvisi un pochino.

Vi si gode la vista di tutta (pianta

l’inijionente massa delle gallerie che

si allungano e snodano nel vasto
l'Gcinto: godiamo lo spettacolo d’as-

siomo di una nuova città. Eppoi è

gradito fermarsi, perchè il vasto sa-

lone non è altro infatti clu^ un co-

modo, elegantissimo hnjfet.

La sua decorazione ariosa, leggia-

dra, fre.scamento moderna richiama

alla monte lo eleganti vetture della

Ferrovia del Gottardo. Ma forse il

richiamo è suggerito suggostiva-

inentc da tutta la coslruziono di co-

desta stazioncina arieggiauto i mi-

gliori clnìlets svizzeri.

Circondano l’ampio salone, che è

dim(]ue la sala di ns])Otto, por chia-

niai'la col suo nomo d’ufficio, un am-
pio torrazzo, annesso al Ristorante

0 altri locali, gli uni adibiti ai

sei’vizii del hnffet n della Stazione,

gli altri {)or il telefono pubblico e

per vendite diverso, mentre nel piano

sottostante, a livello cioè del suolo,

tr(jvan posto i gabinetti di docenza

od i necessari! magazzini por il ser-

vizio dell’Esjjosizione.

Al ])unto d’nrrivo del treno elet-

trico due ('omode rampe, una por lato

del grande salone, conducono, con lie-

ve, cnmodissiinopendìo, nel bel mez-
zo del piazzale d'onore. A sua volta

una scalinata di ])ietra — così si finse per dare

maggiore imponenza alia costruzione— a dojqiia

branca, in modo da abbracciare una fontana mo-
numentale posta al centro, serve di sfogo, sempre
verso il modosimo i)iazzale,al salone del Ristorante.

La costruzione è tutta di legno, a vista, e i

particolari decorativi, compenetrati colla parte

architettonica, anzi costruttiva, sono suggoriti

dallo stesso materiale impiegato. No risulta, an-

che ])er la fine eleganza del disegno e la mo-
venza leggiadra dello linee, un tutto armonico
snello e simpaticissimo, specie sui fianchi, vera-

mente indovinati. Sulla fronte la massa un po’

francesizzante delle torriceiuole ed il grande arco

a centro l'ibassato richiamano da vicino la linea

solita di stazione; e ciò è un vero pregio.

E un edificio (jiiesto che ha, a seconda del-

l’uso, la sua propria fisionomia, la quale con la

decorazione policroma a fresco, che interessa i ri-

quadri lasciati fra legno e legno, contribuisce non
poco a dare al tutto una tinta di giovanile fre-

schezza, che attira e diletta. E la staziono ideale,

a stazione di una (òtta magica, quale è appunto
la Mostra di Piazza d’Armi.
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I LAVORI IN Piazza d’Aiìmi

Chi si rechi al Parco, nel quartiere nuovo oltre Corso
^iempione e nella grande Piazza d’Arini

,
al di là della

Stazione di Smistamento, non potrà a meno di meravi-
gliarsi, constatando i progressi sorprendenti delle co-
struzioni e deli’ ordinamento dell’ Esposizione

,
che a

Pasqua sarà inaugurata. Nemmeno i più entusiasti pote-
vano prevedere, qualche tempo addietro, che 1’ Esposi- I

zione avrebbe preso così grande sviluppo. Doveva ba-
starle mezzo il Parco; ed ora non le bastano più, oltre

a metà del Parco, tutta Piazza d’Armi e il Poligono
del Tiro a segno. Difatti l’Aeronautica, la Metrologia e

altre Sezioni prenderanno posto nelle aree che cingono
tutt’attorno il Campo di Marte.

Chi vide nel 1900 i preparativi della grande Mostra

uuiversaie ai Jlangi'puo aire che quella di Milano, pre-
annunziata entro confini tanto modesti, non avrà nulla
da invidiare, nello insieme, allo spettacolo grandioso che
spiegavnsi dal Irocadero al Campo di 31arte. Si lavora
indelessarnente, con alacrità sorprendente e coi fermo
proposito di dare a Pasqua un’Esposizione che non sia

come tutte le altre che la precedettero — fatta, ma
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— disegno di Gennaro Amato.

non compiuta. Le gallerie, gli edifici speciali, i padiglioni

sono già tutti coperti e molti compiuti, taluni anche già

ornati delle decorazioni artistiche esteriori. La ferrovia

elevata, che dal Parco deve condurre al di là della Sta-

zione di Smistamento, in Piazza d’Armi, è già molto inol-

trata nella costruzione: anzi ora si sto compiendo anche

il grande cavalcavia sopra la Stazione di Smistamento.

Tutte le nazioni civili saranno degnamente rappre-

sentate alla nuova grandiosa manifestazione dell’umano

progresso e per l’Italia sarà un successo mondiale l’im-

minente festa, mentre Milano va rinnovandosi per es-

sere pronta per il gran giorno. Municipio e privati fanno

a gara perchè tutto concorra a dare, attorno all’Esposi-

zione, le maggiori prove della modernità di questa grande

capitale del lavoro. E il successo sarà imponente, oggi ri-

conosciuto dal nostro Governo, che con la nomina a se-

natore di Cesare Mangili, Presidente dell’Esposizione,

dimostra ohe — oltre ai meriti reali dell’ esimia per-
sona — il Governo ha tratto anch’esso dalle cose una
confortante sensazione.
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INTORNO AL SEMPIONE

III.

Una potonte vena d’acqua.

Superato nel settembre 1901 un buon tratto
(li scavo nel calcare <’on numerose e copiose in-
filtrazioni d’acqua, il 30 di quel mese stesso, alla

Iirogi-essiva 4397, ila un foro di mina all’avanzata
della galleria ii. 1 scaturì improvvisamente un
getto d’acqua con tale veemenza, da obbligare
a sospendere in tale galleria i lavori di perfo-
razione. Questo getto fu valutato della portata
di 2(X) litri al minuto secondo e con osso la

portata delle molteplici sorgenti in galleria —
in numero di oltre 50 — veniva ad aggirarsi in-

torno ai 900 litri al secondo.
Per l’ improvvisa comparsa della potente vena

d’acqua anche i lavori aìl’avanzata n. 3 dovettero
temporaneamente essere sospesi e nella speranza
di aprire un diversivo alla grande quantità spri-

gionatasi da detta avanzata si affrettarono in-

di quella incontrata pi’ima, a causa dell’acqua

d’infiltrazione; essa fu data daH’incoutro avve-

nuto il 33 novembre, alla progressiva 4430, di

una faglia di terreno franoso, costituito da schisti

calcarei micacei ed anfibolici completamente de-

composti, imbevuti d’acqua e sviluppanti forti

pressioni, a motivo della loro natura incoei'ente,

pastosa e semi-fluida.

Sospesa di nuovo — scrive l’ ing. Daviso —
la perforazione meccanica all’avanzata, si ado-

perarono le perforatrici ad abbassare fino alla

quota normale il tratto precedentemente sca-

vato, mentre all’avanzata si procedeva lenta-

mente a mano e armando il cunicolo con un
fìtto rivestimento di quadri di legno messi alla

distanza di mezzo metro l'uno dall’altro. Queste
piimo armature si dovettero però poco dopo so-

stituire con quadri più. robusti, di essenza forte,

aventi una sezione libera di metri 3,50 su 3 metri
e costituiti da legni tondi del diametro di 40 cen-
timetri, ciò che importò una notevole jierdita di

tempo e un nuovo ritardo noi procedere doll’avan-

zata, così ohe alla fine di dicembre questa era

appena giunta alla progressiva 4438.

BALMALOKESCA nel OIOKNO della festa (fot. Brocierej).

Fot. l'raiids ue jvJigii, Losumia.

Dott. Eboakdo Sulzeh-Zibgler
Consigliere nazionale della Svizzera.

Si adottano i q uadri metallici.

Ma neppure i quadri accennati si mostrai'ono

in seguito sufficienti a resistere alle enonni pres-

sioni del terreno e si risolvette perciò di sosti-

tuirvi dello armature metalliche, il cui tipo, in-

gcgno.samente studiato, va distinto per la sua
semplicità da quelli stati fin’alloi'a acloperati por
condizioni analoghe in altre gallerie.

Ora la posa dei quadri metallici, in sostitu-

zione di quelli in legno, venne iniziata il 19 gen-
naio alla progressiva 4419 e proseguì molto len-

tamente, a cau.sa dello difficoltà del lavoro. Co-
sicché si raggiunse l’avanzata — metri 4439 —
soltanto il 35 febliraio. Da allora, procedendo
innanzi coll’escavazione di una piccola galleria

di metri 1,40 per uno e disponendo i quadri me-
tallici sempre l’uno a contatto dell’altro, si potò
proseguire, sonz’altri inconvenienti, con un avan-
zamento giornaliero di poco più di 20 centimetri.
Quanto alla temperatura della roccia era press’a
poco di 16",5 e quella dell’aria di circa 31".

Nel secondo cunicolo di Ise lle.

II cunicolo secondo, dove i lavori avevano su-

vece i lavori d’avanzamento nella gal-

leria parallela, che era indietro per
una cinquantina di metri. Ma se in

questo scavo nuove sorgenti di con-
siderevole entità vennero incontrale,
esse però non produssero alcuna sen-
sibilo diminuzione nella portata della
prima. Si pensò quindi, per raggiun-
gere di nuovo l’avanzata n. 1 ,

di

smorzare la violenza del getto pode-
roso, annegandolo in un lago d’acqua
ottenuto col costruire una gettata con
sacelli di sabbia a,d una ventina di

metri da tale avanzata, in corrispon-
denza dell’ajiertura di una galloria
trasversale ausiliaria — la ventune-
sima — forata alla progressiva 4381,
con l' intento di facilitare lo scolo

delle acque od i trasporti.

Sopraelevato conseguentemente, a
partire da questo stesso punto, di

cir(.‘a un metro il tetto deU’avanzata,
si potè, di altrettanto tenendo più alto

il piano inferiore di ossa, sovmpas-
sare il getto e dopo pochi metri di

avanzamento a mano riprendere il 15
novembre, alla progressiva 4403, la

perfoi-azione meccanica, con un pro-
gi’esso giornaliero di poco più di due
metii soltanto, a motivo delle diffi-

coltà inerenti alle disagevoli mano-
vre di trasporto.

Nuovi ostacoli dal lato nord.

Ma dopo 23 metri di scavo ecco
una nuova difficoltà, più grave ancora BaLMALONESCA, il villaggio dei MINATOm (fot. Treves)
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Il programma generale

I LAVOjii DKL SeìU’ìOxSE. — La colonna d'acqua tarmalo Sgorga presso T imboccatura (lolla galleria triaelle.

(Fot. Treves;.

Il contratto a forfait stipulato

fra la Compagnia Jura-Simplon o

la Società Brandt, Brandau e 0.,

oltre tutte le condizioiri alle prin-

cipali delle quali già abbiamo ac-

cennato, stabiliva anche un piu-

granima generale di esecuzione,

rispetto al quale, se l’ Impresa
stessa si fosse venuta a trovare
un anno in ritardo, sarebbe stato

annullato il contratto con perdita
della relativa cauzione.

Le cifre principali di tale pro-

bito su per giù per parte dell'acqua o

della natura del terreno lo stesse vi-

condo che nel cunicolo prinuj, aveva
fiuo allora mantenuta l'avanzata a circa

una ventina di metri indietro, giacchò
vennero in esso sospesi i lavori appena
si vide che non ora possibile avanzare
con i mezzi ordinari.

Ma per facilitare lo scolo delle ab-
bondanti acque ohe scaturivano conti-

nuamente a non molta distanza dalle

fronti d'attacco e per farle defluire per
l'ima 0 per l’altra delle due gallerie

si pensò di forare in corrispondenza'
della progi'essiva 4408 della galleria n.

1 un’altra galleria trasversale anormale
— ventunesima bis. — Por mozzo di

essa e per quella alla progressiva 4381
le acquo defluivano nel tunnel n. 1 e

poi ritornavano nella galleria n. 2, a
mezzo della traversale 3900. Questo allo

scopo di poter scavai‘6 la galleria pa-

rallela all'altezza normale e per ap-
profondirvi il canale collettore di scolo.

I lavori nel primo semestre 1902

da l lato d ’ Iselle.

Migliore la cronaca del primo seme-
stre del 1902 dei lavori della parte di

Iselle.

Fu appunto a partire dalla progres-

siva 4440 che il terreno cominciò a
presentarsi più compatto, più solido,

con una sti’atificazione più marcata e

con una minor tendenza ad esercitare

pressioni, cosicché si potè anzitutto di-

stanziare le armature metalliche lo uno
dallc5 altre, riempiendo gli spazi liberi

con calcestruzzo a rapida presa e si potè
in seguito omettere il rivestimento di

quelle con tavole di abete e a partire

(ìalla progressiva 44fi0 fu possibile l’a-

dozione di nuovo d(41e aimature in

legname, omettendo poi ancor esse alla

progressiva 4473.

I quadri in ferro collocati nella gal-

leria d’avanzata n. 1 furono in tutto 74 — tra

le progressive 4418 e 4460 —
dal 32.'* che essi si poterono collocare a distanze
variabili da metri 0,40 a metri 1,20.

Le mine, che poi' quattro mesi avevano ta-

ciuto, il 26 marzo del 1902 ripresero a funzio-

nare e il 14 aprile di quell’anno stesso si en-

trava di nuovo coll’avanzata nel calcare duro e

compatto — progi'ossiva 4449. — Poi il 16 mag-

[irogressiva 4786, attraversando terreni

ap[)artonenti tutti al gruppo triasico e

costituiti cioè da calcare schistoso, ani-

drite e dolomia, interstratificati varia-

mente fra di loro e con diverso ed
anche opposte inclinazioni.

Anche nella galloria n. 2, superata
con la posa di 65 quadri in ferro la

zona del terreno franoso, si potè in

breve riadottare la perforazione mec-
canica.

Dati riassuntivi dei lavori

a tutto II primo semestre 1902.

Ed ora, prima di proseguire a dire

delle condizioni nelle ((uali avvenne
lo scavo dal luglio 1002 fino alla ca-

duta doll’ultimo diaframma, riteniamo
non del tutto privi d'interesse alcuni

dati riassuntivi, per i quali ci riferia-

mo ancora alla dotta o diligente Rela-
zione dettata dall’ing. Daviso sui La-
vori del Sempione.
Fiuo al 30 giugno del 1902, dun-

que, e dall’inizio dei lavori si erano
in totale scavati 313.738 metri cubi
di roccia dalla parte di Briga e 204.409
metri cubi dalla parto d’ Iselle: in to-

tale metri cubi 518.147.

La mui'atura di rivestimento l'ag-

giunse in complesso un volume di me-
tri cubi 103.103 0 cioè metri cubi 62.310
dalla parte di Briga e metri cubi -40.703

da quella d’ Iselle.

Nella perfoi’azione meccanica, dal
lato nord, in 2599 giorni di lavoro im-
piegati complessivamente nello scavo
contemporaneo delle due avanzate pa-

rallele ed in 9724 attacchi si erano
praticati 82.079 foi’i da mina per una
profondità complessiva di 136.039 me-
tri, impiogando chilogrammi 278.111

di dinamito ed una lunghezza com-
plessiva di fioi'etti di circa metri 5300.

Lo scavo COSI eseguito essendo di metri
cubi 76.392 iie risulta uii consumo me-

dio di circa chilogr. 3,64 di dinamite per ogni metro

cubo scavato. Dal lato sud, in 2000 giorni di lavoro

0 in 7909 attacchi, sì erano praticati 81.874 fori

da mina ])er una profondità complessiva di me-

tri 101.792 impiegando chilogi'ammi 237.753 di

dinamite od 'ina lunghezza complessiva di fio-

retti di circa 7400 metri. Lo scavo esegufto es-

sendo di ineti'i cubi 50.038 ne risulta un consumo

medio ili circa chilogrammi 4,67 di dinamite
por ogni metro cubo di scavo.

Nella perforazione a mano,
dalla parto di Briga, con un
miinoro totale approssimativo di

801.000 giornate di minatore si

erano scavati 222.146 metri cubi,

impiegandovi circa 211. ICK) chi-

logrammi di dinamite in circa

998.500 fori da mina, aventi una
profondità totale di circa metri

588.000, e dalla parte d’Iselle, con
un numero approssimativo di

667.500 giornate di minatore, si

erano scavati 147.093 metri cubi,

impiegandovi circa 104.000 chilo-

grammi di dinamite e praticando
circa 82.300 fori per una profon-

dità complessiva di circa 618.100
metri.

Il consumo medio di dinamite
per ogni metro cubo di scavo fu

adunque fino allora, nella perfo-

razione a mano, di circa chilo-

grammi 0,95 dal Iato di Briga e

di circa chilogrammi 0,77 dal lato

d' Iselle.

iOT. iTuncis Ile Jougii, Losanna.

Colonnello dott. Edo-VRDo Locheiì.

I gio veniva collocato'^'ultimo quadro metallico e

e fu a ])artire
j

il 20 maggio ricominciavano a funzionare le per-

I foratrici Brandt. Il notevole avanzamento gior-

I

naliero — nota l’ing. Daviso — che si potè poi

! subito realizzare o che raggiunse un mas.siino

I

di metri 10,60, e fu in media di inoti'i 8 nel se-

' guente mese di giugno, permise di ricuperare
in {)arte il tempo perduto, di modo che alla fine del

mese di giugno si era giunti coll’avanzata n. 1 alla
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Gru per lo. scarico dei yagoni, lato nord (fot. Brochevei).

gi'amma, ohe sono quelle inerenti all’avanzata
della galleria di direzione — lunghezza 19.780
metri circa— sono raccolte nella seguente tabella:

AVAJiZA.MEKl’0

ANXO — — .

annuale totale

1.® dal 13-11-1898 al 13-11-1899 2400 2400
2.0 „ 1899 „ 1900 3700 6100
3.°

„ 1900 „ 1901 4100 10 200
4.0 „ 1901 „ 1902 4600 14 800
6.0 „ 1902 „ 1903 4930 19 73(J

Dimento deeli
Ultimo mezz’anno, fino al 13-3-1904 allargamenti e

rivestimenti.
po^a dell’arnia-
mento eco.

Secondo questo programma al 30 giugno 1902
avrebbero dovuto essere forati circa 13,085 me-
tri, invece se ne erano forati solo 12,203, con
una differenza in meno di 882 metri La diffe-

renza, come videsi, fino a quell’epoca
non ftr notevole: e lo è tanto meno,
quando si pensi al discreto ritardo ohe
r incontro delle forti vene d’acqua pri-
ma e del terreno franoso poi avevano
prodotto specialmente in quel seme-
stre e quando s’aggiunga che qualche
sciopero — non lungo del resto —
non aveva mancato tratto tratto di

turbare, ritardandolo, l’andamento dei
lavori a ciascimo dei due imbocchi.

6 contiene al contro un’ampia sala circolare pei' il

pubblico, il quale vi jxiò accederò por mezzo di

duo anditi laterali. All’altro estremo è l’ ingresso
di servizio. Tutt’attorno alla sala corrono, (.oino-

damente ed in buon numero disposti, gli spor-
telli dolio corrispondenze del telegrafo e le ca-
bine tolofoniche. Si capisco clic in ri.spondonza
di ogni sportello si sviUq)pa poi il proi)i'io uf-
ficio. L’andito di dosti'a mette anche alla sala di
scrittura per il pubblico, elio sta di contro pre-
cisamente a quella dei giornalisti, i quali pei' di
qui possono comuni(.-aro col salone centralo.

Come ognuno vedo, la prima cui'a in modesto
edificio fu la disposiziono, passando ovidontomento
in seconda linea la parto decorativa.

Eppure anche questa, come git\ in modo spe-
ciale la jilanimetria, venne con cura studiata
dall’ infaticabile Locati. Il quale, mantenendosi
oltremodo sobrio, colla movenza stessa delle masse
jiiccolo ma ben proporzionate e col garbo di
qualche linea seppe degnamente rivestire' di veste
decorativa questo^comodo e pratico padiglione.

LA AETROLOGIA.
Quando si trattò della distribuzione

degli edifici in Piazza d’Armi, non
furono ricordati quelli destinati allo

Mostre dell'Aeronautica e della Me-

trologia
,

perché
,

contrariamente a

quanto era stato stabilito nella pri-

mitiva pianta topografica dell’ Esposi-

zione, ove orano rispettivamente in-

dicati ai numeri 11 e 12, por ragioni

tecniche e di opportunità essi sono

invece collocati
,

parallelamente al

viale sud di circonvallazione, a de-

stra di chi arriva dalla via Buonar-
roti, od a sinistra della stazione di

arrivo della fen’ovia elevata che parto

dal Parco.

I due edifici occupano un’area di

jk circa 5000 metri
,

le loro facciate

sono volte al viale e dietro si estende

il grandioso parco pei concorsi aei'O-

Una nuova attrattiva dell’Esposi-

zione del 1906 sarà certamente la Mo-
sti'a della Metrologia, poiché in nes-

sull’altra occasione venne organizzata

una, divisione speciale per l’ industria
^ metrologica, considerata in tutte lo

; sue manifestazioni.
- ^ Prima del 1900 gli strumenti per

t la metrologia, nelle diverse Esposizio-

.
• ji ni, venivano assimilati alle macchine

in genere ed è perciò che difficilmente

potevano essere noti tutti i progressi '

ottenuti da quest’ industria, che è puro
della più alta importanza in tutte lo

esplicazioni della vita industrialo, com-
mercialel'e scientifica.

Nell’Esposizione del 1900 a Parigi figurò una
mostra di strumenti d’ottica e di meccanica di

precisione, che interessò vivamente i cultori dello

scioirze sperimentali; ma il Comitato Esecutivo
dell’Esposizione del 1906 ha fatto di più: ela-

borò un programma, atto ad accogliere tutti i

prodotti dell’ industria metrologica, destinati a
tutte le determinazioni e con tutto le approssi-
mazioni possibili, in modo che la mostra possa
interessare diverso classi di visitatori

;
ojjerai,

industriali, commercianti, professionisti e scien-
ziati.

11 programma comprendo tre categorie :

Metrologia retrospettiva
;

Metrologia applicata alle arti, professioni, in-

dustrie e commerci
;

Metrologia di precisione.

La Mostra Retrospettiva, oltre che mettere in
evidenza il progre.<so che si è ottenuto nell’in-
dustria metrologica, ohe passo passo ha cont-
nuamento migliorato i suoi prodotti, giovandosi

Il Padiglione per la Stampa,

Poste e Telegrafi.

E in posizione a(Iiittuti,ssinia, e cioè,

come deve essere un edilicio di tale
indole, centrale. Soi'ge all’apice del-
l’aiuola ohe divide il viale fiancheg-
giante il iSeinpione da quello maggiore
conducente al iSaloiie dei Festeggia-
menti e delle Arti e fa anzi riscontro— su questo viale — colla Palazzina
del Comitato. Così, disposto eora’ è,

consta essenzialmente di due paiti.
Quella di testa, allungantesi sul vertice
dello spazio verde, è liserbata idla
Stampa

;
mentre il nucleo centrale,

ohe sorge dietro alla medesima, è de-
stinato alle Poste od ai Telegrafi.
.^Nella prima trova posto, dopo oi>
portuni locali^^di servizio e gabinetti
speciali, la gi-aiide sala della Stampa,
dalla quale si passa, a sinistra, nel-
l’annessa sala (h lettura ed a destra
nella sala di scrittura. Sta al centro
il telefono.

t£iL’altra parte dell’edifìoio è esagonale
Fot. Bioolierel.

I LAVOIU DEL Sempioke. — Condotta di ventilazione per l’aerazioiie della galleria, lato nord.
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con profitto delle nuove conquiste degli studiosi
0 dei pratici, potrà anche servire a far ricono-
scere quale immenso vantaggio abbia raggiunto
l’umanità coU’adozione dei sistema metrico deci-
male, in confronto dei roolteplici e svariatissimi
precedentemente usati. Tale vantaggio sarà ancor
più importante per noi, per le numerose suddi-
visioni politiche a cui sgraziatamente fu sotto-
posta la patria nostra, avendosi il concorso dei
benemeriti collezionisti di tutti i comuni, che in
tempi più 0 meno lontani sono rimasti auto-
nomi con legislazioni proprie, usandosi in quasi
tutti sistemi diversi di misura.
Prima dell’adozione del sistema metrico deci-

male nell’ Italia erano in uso circa i^OO unità
divei'se.

Per la Mostra contemporanea del prodotti me-
trologici sono state assegnate le due altre cate-
gorie. Il programma della Mostra contemporanea
è inspirata al concetto di riunire tutti i cam-
pioni, rappresentanti materiali, e multipli e sot-
tomidtipli delle unità fondamentali, che con-
corrono a formare il sistema assoluto di mi-
sura — centimetì'o, grammo massa, secondo, —
che è universalmente ammesso da tutti gli

scienziati, dopo le deliberazioni prese dal Con-
gresso internazionale degli Elettricisti tenuto a
Parigi nel 1881, — oltre a tutti i possibili stru-
menti destinati alle determinazioni di'raolte unità
derivate.

Della categoria di Metrologia applicata alle

arti, professioni, industrie e commerci faranno
parte i campioni e gli strumenti d’uso comune,
6 quindi sufficienti alle determinazioni colle ap-
prossimazioni richieste dalle consuetudini com-
merciali ed industriali, mentre nella categoria
della metrologia di precisione figureranno i cam-
pioni e gli strumenti di misura costruiti nel modo
più accurato, atti pertanto alle determinazioni
colle maggiori approssimazioni finora possibili.

La Mostra della metrologia riuscirà indubbia-
mente interessante, perchè, oltre al concorso delle

più importanti ditte italiane e dei principali

istituti scientifici, sono già assicurati i concorsi
degli industriali Francesi, Svizzeri e Germanici,
che prenderanno parte alla nobile gara in larga

rappresentanza.
A. Gavazzajs’a.

IL PROGRAMMA
della Sezione dì Previdenza.

DIVISIONE I.

Categoria L

lintuo soccorso e assicurazioni.

Classe 1." Società di mutuo soccorso.

Classe 2." Società di assicurazioni in genere.

Classe Assicurazioni contro gli infortuni del lavoro.

Classe 4.* Assicurazioni per la vecchiaia e l’invalidità.

Classe à.’’ Casse di Previdenza.

Classe 6.’‘ BiMiografla.

Categoria II.

C o'o p'e'r n z i'o’u e.

Classe Società cooperative di consumo.

Classe 2.® Società cooperative di produzione.

Classe 3.®' Società cooperative di lavoro.

Classe 4.® Società cooperative di pubblici servizi.

Classe 6.® Agenzie cooperative di acquisti in comune.

Classe 6.® Società cooperative per le abitazioni econo-

miche.

Classe 7.® Organizzazioni locali, regionali e nazionali

delle diverse specie di Cooperative.

Classe 8.® Bibliografia.

Categoria III.

Istituti di risparmio e <U credito popolare.

Classe 1.® Casse di Risparmio.

Classe 2.® Banche Po])olari.

Classe 3.® Casse rurali di prestiti.

Classe 4.® Monti di pietà.

Glasse 6.® Istituzioni in genere contro l’usura.

Classe 6,® Bibliografìa.

Categoria IV.

Istituzioni di difesa e patronato del lavoro.

Classe 1.® Leghe di lavoratori della terra.

Classe 2.® Sindacati agrari.

Classe 3.®' Partecipazione degli operai ai profitti.

Classe 4.® Associazioni professionali ed industriali.

Classe 5.® Camere del lavoro.

Classe 6.® Uffici di collocamento.

Classe 7.® Protezione legale degli operai.

Classe 8.® Istituzioni padronali a beneficio degli ope-

rai addetti a imprese e stabilimenti industriali e com-

merciali.

Classe 9.® Bibliografia.

Phosphatine Falières „

DIVISIONE II.

Categoria I.

Prevenzione ed attenuazione
degli infortuni sul lavoro (1).

Catrgoria II.

studi, Istituti e Legislazione per rassicurazione degli
operai con^o la disoccupazione e per altri prov-
vediuienli in genere contro la disoccupazione.^

Classe 1.® Uffici di registrazione dei disoccupati, di
mediazione e di collocamento, istituiti da associazioni
di mestiere, operaie, miste, padronali, da istituti privati,
dai Comuni, dallo Stato.

_

Classe 2.® Istituzioni e sussidi pel viatico. Stazioni
di soccorso con pagamento in denaro o in lavoro. Dor-
mitori.

_

Classe 3.® Casse di assicurazione contro la disoccupa-
zione: delle associazioni professionali operaie, semplici
0 integrate dai contributi dei padroni; comunali o dello
Stato : obbligatorie o volontarie

;
comunali o dello Stato

o_ di Istituzioni private integranti Io casse delle associa-
zioni professionali operaie.

Classe 4.® Case di lavoro con lavoro interno o esterno
variamente retribuito.

Classe 6.® Colonie agricole.
Classe 6.® Assegnazione di terre demaniali da disso-

darsi con pagamento a lunga scadenza, e con anticipa-
zione di scorte in denaro e in natura. Lotti di terra in
affitto, in cooperativa, ecc. Jardins ouvriers.

Classe 7.® Altri provvedimenti: lavori straordinari;
emigrazioni; sussidi in natura, ecc.

Classe 8.® Legislazione.
Classe 9.® Bibliografia.

Categoria III.

Istituzioni padronali ed operaie
^contro i da uni degli scioperi.

Categoria IV.

Studi, istituti e legislazione
per la costruzione di alloggi popolari.

Classe 1.® Grandi edifici. Quartieri. Villaggi operai.
Classe 2.® Casette indipendenti. Villini isolati, addos-

sati. Abitazioni con giardini.

Classe 3.® Edifici di grandezza media.
Classe 4.® Alloggi per operai celibi e per minorenni.
Classe 5.® Bibliografia.

NB. — Si pongano in evidenza i sistemi di paga-
mento e di mantenimento: affitto; i dati di costo (ana-
litici 0 complessivi)

; i tipi di materiale adoperato; i

prezzi di locazione; i capitali, il reddito; se vi sia par-
tecipazione degli inquilini alla vigilanza svi manfeni-
mento delle abitazioni con proni.

Categoria V.

Previdenza, assistenza e patronato a vantaggio dei
lavoratori (impiegati, agenti, conunessi,operai, ecc.)
addetti alle imprese di trasporti.

Classe 1.® Legislazione.
Classe 2.® Istituzioni di Stato o di altre amministra-

zioni pubbliche.

Classe 3.® Istituzioni delle Imprese pel loro personale.
Classe 4.® Istituzioni del personale.
Classe 6.® Statistiche sulle condizioni professionali,

economiche e sanitarie degli addetti alle imprese di tras-
porti.

Classe 6.® Bibliografia.

Categoria VI.

Classe l.®_ Provvedimenti e Istituti di prevenzione e
dì assicurazione per chi si serve dei trasporti, sia delle
persone che delle merci.

Classe 2.® Bibliografia.

NB. — In tutte le categorie in cui si divide la se-
zione della Previdenza sono espositori tanto gli enti che
le persone : i primi saranno assegnati alle rispettive
classi; le seconde alla Bibliografia.

Gli oggetti da esporre devono consistere in tutti quei
mezzi grafici (prospetti, quadri, monografie, sta^mpati o
manoscritti) e plastici (modelli, rappresentazione di ap-
parecchi) che devono servire a mettere in evidenza l’or-
dinamento, il funzionamento e i risultati dei singoli isti-
tuii e provvedhnenfi di cui la Mostra deve constare.

La Commissione della Sezione di Previdenza.*

Pisa dott. Ugo, Presidente.
MoEPURQO avv. Gerolamo, Vice-Presidente,
Schiavi dott. Alessandro, Relatore.

Bassi dott. Ercole.
Bbugnatelli avv. Gaspare.
Dell'Acqua Carlo.
De Vecchi Massimo,
gatti dott. Francesco.
Leonardi Enrico.
Levi Achille.
Maffi Antonio.
Oliva ing. Domenico.

Ottolenqhi aw. Umberto.
Perelu ing. Guido.
Piazzi dott. Giuseppe.
Pontiggia ing. Luigi.
Sanseverino Vimercatt Al-
fonso.

Scaramuccia Giuseppe.
Seruggeri Pietro.
ViGOHi ing. Giulio.

(1) 1." Tutto ciò che riguarda la parte igienico-sanitaria di
questa Categoria trovasi nella Sezione oroonima.
.Nella Sezione Previdenza figura quanto si riferisce alle que-
stioni economico-sociall.

2.“ Gli apparecolii, i congegni ed i provvedimenti riguardanti
la prevenzione e rattenuazlone degli infortuni, espostì in altre
Sertoni deU'Esposizione, potranno essere presi in considerazione
anche dalla speciale Commissione per la Divisione VII della Se-
zione Igienioo-Sanitaria e Divisione n Categoria I della Sezione
Previdenza, qualora le vengano trasmessi in tempo utile di-

segni, descrizioni o monografie,'Che ne offrano una chiara illu-

strazione.

I REGOLAMENTI SPECIALI DELL’AERONAUTICA

RegolamcDto Generale dei Concorsi Aeronautici.

Natura deFConcorsi.

1. Durante l’Esposizione di Milano 1906 saranno
organizzati i seguenti concorsi aeronautici :

Concorsi per dirigibili ;

Concorsi per aerostati liberi montati;
Concorsi di apparecchi di navigazione aerea piit pe-

santi dell’aria;

Concorsi di cervi volanti;
Concorsi di palloni sonda;
Concorsi fotografici.

2. — Tutti i Concorsi sono internazionali.
3. Scarsità di Concorrenti. — Eccetto il Concorso per

dirigìbili gli altri non avranno luogo, se il numero dei
concorrenti è inferiore a due.

Essendo ì concorrenti soltanto due, il secondo premio
resterà soppresso.

4. Diverse specie di prove. — I concorrenti potranno
eseguire a piacimento, previi accordi col Comitato dei
Concorsi, Prove di esercitazione fuori Concorso.
Però solo le prove preannunciate e controllate dai

Commissari servono quali Pf-ove di concorso.
Fra queste saranno scelte le Prove di classifica-

zione per l’assegnazione dei premi.
Se il numero dei concorrenti Io richiede, ciascun Con-

corso potrà dar luogo a Prore di eliminazione e defi-
nitive.

Saranno scelte per queste ultime f concorrenti mpglio
classificati in quelle di eliminazione e nel numero fis-

sato dal Uomitato dei Concorsi.

5. Concorsi Straordinari. — Oltre i Concorsi previsti,
il Comitato si riserva di indirne altri ulteriormente,
qualora gli pervenissero richieste speciali al riguardo.

6. Utilizzazione degli impianti del Parco Aerostatico.— Gli impianti della Sezione Aeronautica potranno ve-
nire utilizzati anche per le ascensioni libere fuori con-
corso previo accordo col Comitato dei Concorsi.^

II.

Organizzazione dei Concorsi.

7. Comitato Internazionale per i Concorsi aeronautici.— É istituito un Comitato Internazionale per i Concorsi
aeronautici, nominato dal Comitato Esecutivo dell’Espo-
sizione. Esso è incaricato di tutte le questioni concer-
nenti l’organizzazione, l’esecuzione e la sorveglianza
dei Concorsi; rappresenta e sostituisce a questo riguardo
il Comitato Esecutivo.

A questo Comitato dovranno rivolgersi coloro che ri-

chiedono informazioni, spiegazioni, notizie, ecc., intorno
ai Concorsi. A cura del limitato, e dietro richiesta, sar

ranno inviate gratuitamente copie del presente regola-
mento e di tutte le altre pubblicazioni riguardanti i

Concorsi e che possono interessare i richiedenti.

Membri Corrispondenti. — Il Comitato Esecutivo ha
facoltà di nominare altresì dei Membri Corrispondenti.

8. Consiglio di presidenza. — Il Comitato per i Con-
corsi aeronautici nominej'à nel suo seno un Co^nsiglio di
presidenza incaricato della direzione di tutto il servizio
e di regolare le questioni amministrative concernenti
l’esecuzione dei Concorsi.

Commissari. — II Comitato nominerà dei Commissari
incaricati di assicurare l’applicazione dei regolamenti e
sorvegliare tutte le operazioni concernenti i Concorsi.

Giuria. — Nominerà pure, anche all’ infuori dei suoi
membri, una Giuria internazionale per la classificazione

dei concorrenti ed assegnazione dei premi.
Cronomelristì. — Nominerà infine i Cronometristi in-

caricati di stabilire i dati sui quali dovrà farsi la clas-

sificazione.

III.

Condizioni generali per ramiiiisslone ai Concorsi.

9. Domande di ammissione.— Le domande d’ammissione
saranno indirizzate al Comitato Internazionale per i

Concorsi aeronautici, piazza Paolo Ferrari, Milano. Si

dovrà inviare una domanda speciale per ciascuno dei

Concorsi ai quali i concorrenti desiderano partecipare e

tali domande dovranno pervenire al Comitato suddetto
nei limiti di tempo specificati dai Regolamenti Speciali

per i singoli Concorsi.

10. Tasse d’iscrizione. — La tassa d’iscrizione indi-
cata nei Regolamenti Speciali per i singoli Concorsi do-

vrà pervenire al Comitato dei Concorsi insieme alla do-
manda d’ammissione.

11. Registro d’iscrizione. — AITarrivo della domanda
d’ammissione ai Concorsi e relativa tassa d’iscrizione i

candidati saranno iscritti in un registro apposito e sarà
rilasciata loro una ricevuta portante la data della loro

iscrizione.

12. Certificati d’ammissione. — Tutte le domande d’am-
missione ai concorsi saranno esaminate dal Comitato per
i concorsi, il quale deciderà per la loro accettazione o
per il loro rifiuto.

I candidati riceveranno quindi, secondo il caso, o un
certificato d'ammissione, o una notificazione scritta della

loro eliminazione. Nella notificazione scritta della loro

eliminazione il Comitato non è tenuto a far conoscerei
motivi di tale decisione.

I candidati eliminati riceveranno il rimborso com-
pleto della tassa d’ iscrizione da essi versata.

13. — Rimborso delle tasse d’ iscrizione. — Le tasse

d’iscrizione saranno restituite intieramente, dopo la pub-
blicazione dei risultati dei singoli Concorsi, a tutti i

candidati che vi abbiano preso parte.
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Ne sarà restituita soltanto la metà ai candidati di

Tin Concorso i quali dichiareranno di ritirarsi cinque giorni
completi prima della (lata per esso fissata.

I concorrenti che non prenderanno effettiva parte al

Concorso, senza averlo dichiai'ato almeno cinque giorni
prima, perderanno completamente il diritto alla resti-

tuzione della loro tassa d’ iscrizione.

14. Esclusioni per frode. — In caso di frode o di ten-
tativo di frode di uno tiualsiasi dei concorrenti il Co-
mitato pronuncierà la sua esclusione da tutti i Concorsi
e la perdita della sua tassa d’iscrizione, che resterà a
favore dell'amministrazione.

Casi di forza maggiore. — Nel caso di mancata atti-

nenza, per causa di forza maggiore, alle condizioni sta-
bilite per uno qualsiasi dei Concorsi, il Comitato dei
Concorsi deciderà se sarà il caso di considerare il can-
didato nel numero dei concorrenti e deciderà inoltre se

è il caso 0 no di rimborsarlo della tassa d’iscrizione.

IV.

Esecuzione dei Concorsi.

16.

Impianti del Parco Aerostatico. — I Concorsi avranno
luogo uelle località appositamente predisposte, nelle quali
i concorrenti troveranno delle tettoie-ricoveri di gran-
dezza proporzionata alle dimensioni dei loro apparecchi
(dimensioni che renderanno note alla presentazione della

domanda d’ammissionn). Inoltre troveranno dei magaz-
zini-deposito e il personale per la custodia e sorveglianza
del materiale. Infine troveranno le installazioni per la

produzione e fornitura del gas illuminante e del gas H.
E lasciata loro facoltà di usufruire di installazioni

proprie; però dovranno sempre permetterne la visita ai

Commissari e membri della Giuria.

16. Ore utili per prove ed esperienze. — In ogni
giorno l’esecuzione delle prove sarà limitata dalle Oio

{

quattro alle ventuna. 1

17. Sorveglianza delle riunioni. — Le riunioni per i

Concorsi saranno sorvegliate da un certo numero di

Commissari, che porteranno un segno distintivo.

Come è detto nel ^8, essi sono incaricati di assicu-
rare l'applicazione dei regolamenti e sorvegliare tutte

le operazioni concerneuti i Concorsi.

I concorrenti sono tenuti alla stretta osservanza delle

norme e disposizioni emanate dai Commissari, sotto pena
di esclusione dai Concorsi, ed a questi dovranno rivol-

gersi per qualsiasi questione che riguardi il Concorso
stesso.

18. Contestazioni - Reclami. — In caso di contestazioni
•0 reclami che possano sorgere dall’ interpretazione dei

regolamenti o per fatti nuovi, i Commissari, almeno in
numero di tre e a maggioranza di voti, giudicano se-

duta stante. Le loro decisioni sono esecutorie.

È però lasciata facoltà ai concorrenti di appellarsi al

Comitato dei Concorsi, le cui decisioni saranno definitive.

I reclami al Comitato dei Concorsi dovranno essere pre-

sentati in iscritto.

19. Decisioni dei Commissari. — I Commissari potranno
differire od impedire o condizionare l’esecuzione di un
Concorso sia ad un concorrente come a tutti i concor-

renti, decidendo seduta stante a maggioranza di voti tra

i Commissari incaricati di assistere a quel Concorso.
20. Casi di esclusione. — I Commissari deferiranno

al Consiglio di Presidenza quei concorrenti pei quali cre-

dono debba promuoversi l’esclusione dai Concorsi per

frode 0 tentativi di frode. Vedi § 14.

Cosi pure oltre a prendere provvedimenti momentanei
ed esecutori contro quei concorrenti che durante i Con-
corsi non si attengono alle norme del regolamento od a
quelle da essi impartite sul momento, potranno deferirli

al Consiglio di Presidenza per ulteriori provvedimenti.

21. Cronometristi. — Tutti i dati riguardanti l'esecu-

zione dei Concorsi, e che debbono servire per i lavori

della Giuria, saranno raccolti dai cronometristi.

Questi terranno un registro delle operazioni, sul quale
segneranno quanto concerne il Concorso, comprese le de-

cisioni dei Commissari: questo registro dovrà esser fir-

mato anche dai Commissari.
Processi Verbali. — Di ogni concorso sarà dai crono-

metristi redatto un processo verbale, che avrà forza di

legge per la classificazione dei concorrenti.

22. Concorrenti facenti parte del Comitato. — I mem-
bri del Comitato dei Concorsi che prenderanno parte ad

un concorso non potranno avere le funzioni di Commis-
sari del concorso stesso, nè intervenire in qualsiasi que-

stione inerente alTesecuzione e sorveglianza di esso, a

meno che dichiarino prima di non concorrere ai premi.

V.

Classifica e i)reiiii.

23. Giuria. — Come è detto al § 8 il Comitato per i

Concorsi aeronautici nomina una Giuria internazionale

incaricata della classificazione dei concorrenti nei sin-

goli concorsi.

La Giurìa nominerà un Presidente che volta per volta

delegherà un certo numero di membri incaricati di giu-

dicare circa un determinato Concorso.
24. Premi. — Ad ogni Concorso è assegnato un certo

numero di premi consistenti in denaro, medaglie ed og-

getti d’arte
;

e per tutti i premi sarà rilasciato un di-

ploma con medaglia dell’ Esposizione.

26. Assegnazione dei premi. — In base alla classifica-

zione dei concorrenti, la Giuria determina l'assegnazione

dei premi specificati nella tabella precedente.

26. Medaglie. — I concorrenti aventi preso parte ad

uno qualsiasi dei Concorsi, senza aver ottenuto akuu

premio, avranno diritto ad una medaglia commemorativa

in bronzo deU’Esposizione.

27. Sedute della Giuria. — La Giuria raccoglierà tutti

i documenti di controllo riguardanti i Concorsi e giu-

dicherà a maggioranza di voti dei presenti c()n preva-

lenza di quello del Presidente, in caso di parità.

Alle sedute per la verifica dei documenti potranno as-

sistere i concorrenti o i loro delegati; ed è lasciata a

questi facoltà di interloquire in caso avessero da muo-

vere contestazioni od obbiezioni,

28. Consegna dei premi. — I premi consistenti in de-

naro od in oggetti d’arte saranno rimessi agli interes-

sati quindici giorni dopo la pubblicazione della decisione

della Giurìa.

29. Esclusi. — Ogni concorrente escluso da un Con-

corso per frode o tentativo di frode perde il diritto a

qualsiasi ricompensa ed alla medaglia commemorativa.

Però i premi che gli saranno stati aggiudicati prima

della sua esclusione resteranno di sua proprietà.

I concorreuti squalificati in uno dei Concorsi perde-

ranno il diritto ai premi di quel Concorso; però la (ìiuria

deciderà se la squalifica dovrà comprendere o no la per-

dita della medaglia commemorativa.

30. — Le decisioni della Giurìa sono inappellabili.

VI.

Responsabilità.

31. — La sorveglianza dei Concorsi ed il controllo dei

materiali devoluti al Comitato Internazionale per i Con-

corsi non impegnano in alcun caso la responsabilità pe-

nale e civile nè del Comitato suddetto, nè del Comitato

Esecutivo dell’Esposizione.

Perciò i concorrenti saranno responsabili di fronte ai

loro passeggieri, aiutanti o terzi, di qualsiasi accidente

possa sopravvenire durante le prove od i viaggi.

II Comitato potrà vietare, a suo esclusivo giudizio,

l’impiego dei materiali, apparecchi, attrezzi, ecc., senza

assumere con ciò alcuna responsabilità di qualsiasi ge-

nere di fronte agli aeronauti, ai passeggeri che li ac-

compagnassero ed a terzi e senza inoltre esser tenuto

a motivare il suo eventuale divieto.

A questo numero sono xmlie, fuori testo,

due tavole a colori, in tricromia, rijprodacenti,

Vuna, come sarà il Palazzo deH'Agraria, l’altra,

la Stazione d'arrivo della ferrovia di collega-

mento tra il Parco e la Piazza d’Armi.

E USCITO

Il Marocco e TEuropa
a proposito della Conferenza d’Algesiras =

diVICO Mantegazza
le: La questione dello Stretto.
- III. Il paese del lontano Occidente: Un impero che non esiste. - iv. La Francia e il Marocco.

-

V. Le rivendicazioni della Spagna. - vi. Il sultano Abd-el-Aziz: Il Pretendente. - vii. La visita di

Guglielmo li: Il conflitto franco-germanico. - vai. La città dei cani.
- IX. Sotto la giurisdizione del Brigante. - x. La conferenza del-

l’Isola Verde: L’Italia e la questione del Marocco.

, Alla punta d’Europa: Gibil-

terra. - li. Le colonne d’Erco-

In appendice , il testo della Convenzione di Madrid (i88o),

deWaccordo franco-inglese,

quello relativo al conflitto franco-tedesco
, ccc.

Un volume in-8 in

carta di lusso ric-

camente illustrato:

Lire 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO
,
VIA PALERMO, 12.

È USCITO

1

Se

%unafetle

di Arturo GRAF

guìto da un saggio sul SANTO
“ di ANTONIO FOGAZZARO

UNA LIRA.

DIEI

TRE
GERE COMMISSION
•ES, EDITORI, IN

E VAGLIA AI FRATI
JILANO, VIA PALERMO,

LLI

12.

È USCITO E USCITO

Le Aquile
Romanzo di

Virgilio Brocchi

Un volume in-16 di 304 pagine i

Lire 3,50.

Dirigere staglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

L’ISOLA di
Con prefazione e note
del professor Giuseppe RICCHIERI

di

SAKALIN
Paolo Labbé

Questo volume sarà indubbiamente molto ricercato da quanti si sono interessati alle
vicende della guerra russo-giapponese per il desiderio di conoscere, dal racconto d’un
Viaggiatore spassionato, le condizioni e il valore d’uno dei territori, che quella pace ha
assicurato come conquista definitiva ai Giapponesi, dopo tanta epopea di stragi e sacrifizi.

Un volume in-8 di 224 pagine, con 98 incisioni: Lire 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

StampELto Sia cai*ta. delle CARTIERE BERNARDINO NODAR in di Vicenaca.



FLORENTIA
É aperta rassodazione pel 1906 alla

anno V — 1906
RIVISTA POPOLARE
ILLUSTRATA

n SecoloXX
ESCE OGNI AESE •

PIÙ DI iOO PAGINE

PIÙ DI 150 INCISIONI

^^uesta Rivista, tanto dìlTusa, per
• la sua italianità, e la varietà de-

gli articoli, il valore dei collaboratori,

e l’abbondanza e la bellezza delle il-

lustrazioni, è, si può dire, lo specchio
della vita di progresso, clie anima in

questo momento il nostro Paese, in

ogni campo dell’attività umana. L’anno 1906 sarà eccezionalmente
favorevole alla nostra Rivista, potendo essa attingere alla grande

Esposizione di Milano
motivi ed argomenti a brillanti e nuove monografie scientìfiche, in-

dustriali ed artistiche. Pubblicherà lavori scientifici di Angelo Mosso,
Battista Grassi, G. Bordoni Uffreduzzi, Anna Foà, L. Amaduzzi,
Francesco Savorgnan di Brazzà, ecc. Per
la parte letteraria, sono stati collaboratori

e lo saranno per l’ avvenire : Edmondo
De Anticis, Gabriele d’Annunzio, Antonio

Fogazzaro, Giovanni Marradi, Ada Negri,

Grazia Deledda, Matilde Serao, Cordelia,

Neera, R. Barbiera, G. Bertacchi. Nel 1906

avrà Yassidtia collaborazione del nostro

grande Edmondo DE AMICIS. Già nel i.° nu-

mero del 1906, il Secolo XX ha pubblicato :

Fiore del passato
bozzetto dTa.mma.iico in un atto

.Ed, DeÀmici

s

che è, finora, il solo lavoro drammatico

dello scrittore, pur tanto versatile, ed è,

come i lettori potranno giudicare, un ca-

polavoro di novità e di sentimento.

TpOCT^ffT^^ i Due volumi della BIBLIOTECA AMENA a scelta. (Al
^ t prezzo d'associazione annua aggiungere, per ciasexiH ziolumc

di premio, per spese di porto e spedizione, cent, ao; Estero, ;o).

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Abbonamento
Annuo

SE I LIRE
(ESTERO, Fr, 9)

CENTESmi
50

IL FASCICOLO
(Bctbro, Cbrt. 73)

FABBRICA DI AUTOMOBILiI
Viale in Onrv», IS — — Via Ponte elle Asce, 94

VETTURE AUTOMOBILI 16 • 18 • 30 < 40 HP — Licenza Roehet Schneider.
AsenziA > Garage — AllX>A^O Via Poirta rFena^Ua, 9.

CANOTTI Antomobill di offnl poteneialltA. • Cantiere di eoitmalonl naTall: SPEIIA.

dommndjìte:

Ma (iim (ioc&l^To ^iflfiDuia

w. gQUoREnmo« 3M ^RO 5aiU5
PREfliaTS DlsTlLLERia

Cf/M CAV. ARTURO VACCARI, LIVORNO

W massime ONORIFICENZE
S/ ^lEDAELIA D’Oro PARISI 1900

ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ’ MEDICHE

Vero [StrSttO (li CSfflC d'Australia

“
ARRIGONI ..

IL MIGITORE DEI I.IEBIGS.

Garantito chimicamente puro, j* jt jk

Stomachi deboli, Anemici, fatene uso. ^
Ottimo ricostituente per bambini gracili.

CATALoao CfiATi.'i. G. ARRIGONJ 6^ C., C

SONO USCITE LE

PROSE SCELTE
di Gabriele d’Annunzio

Un volume in-i6 di 420 pagine; QUATTRO LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

,nt A & iis _ ij.

CATALOGO Illustrato Grati s
DiTTAFll*BiAHCHIBDl06rift'

£2 uscito

UN NOBILE

SACRIFICIO
ROMANZO DI

Penato Pont-Jest

Un volume in-16

UntARDOi
tePMliZARAl
JuestoJkjUOrG rinomato

non dovrebbe mancare!

a nessuna mensa.

GirolamaMantorapi-Veiieiiia

RinomatBliibitatonloo-Bto. -3
matloa, raccomandata nelle -g
debolezze e bruciori dello ..s

stomaco, Inappetenze e dlf- ,S
flolli digestioni; viene pure „
usata quale nreservativo con- =
ti o le febbri palustri. Pren-
desi acMetta oalI'acqnaSeltz, -=

EPILESSIA
U Cii. CLODOVEO CASSARINI di Bologna.
Prescritte dai più lUnstri Clinici del mondo perchè

rappresentano la Cura più razionale e aicura.

Si trovatw in Italia e fuori nelle, primarie farmacie.
Si spedisce franco l'opuscolo del guariti.

È USCITA LA NUOVA EDIZIONE
RIVEDUTA ED AUMENTATA DELL’

Album
di Costumi

da Maschera
Questo album ba un tale successo ebe ad ogni carnevale

occorre farne una nuova edizione; — e in ogni nuova
edizione aggiungiamo nuovi costumi. L’album che pre-

sentiamo per il carnevale dì quest’anno è arricchito di

bene 10 tavole sui precedenti: esso contiene 86 tavole
riproducenti oltre 400 figurini di eleganti travestimenti

colle relative spiegazioni, come pure acconciature storiche

e fantastiche per pranzi 0 cene.

86 tavole in-4 riproducenti 400 I 9 ^fì
figurini, con coperta a colori: iill v ùyllMt

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano.

È aperta rassociazione alla NUOVA EDIZIONE della

Vita e Costumi
degli

ANIMALI
= LUIGI AgUIER =

CON NUMEROSE AGGIUNTE 0]

Michele Lessona, Artaro Issel, Paolo Savi, De Filippi,

F. Franceschini, 6. Marinoni, 6. Cattaneo e C. Anfosso

Illustrata da 2300 incisioni

Dopo centinaia di ristampe , è continuamente' richiesta dal pubblico
quest’opera classica, che continua ad essere considerata come la più
completa e la più pittoresca Storia Naturale che si conosca, come il più

gradevole ed tl più utile libro per la gioventù.

Associazione all’ opera completa : L I R E 10.
Esce a numeri di 8 pagine in-8, illustrati da 8 a IO incisioni.

— = Centesimi 5 il numero =r

L'OPEAA COMPRCNDE / SEOUERT! VOLIIKI:

I Mammiferi. Con 370 incisioni.

Gli Gccelli. Con 349 incisioni.

Gli Insetti. Con 606 incisioni.

Rettili, Pesci ed Animali ar-

ticolati. Con 299 incisioni.

1 Molluschi e i Zoofiti, 393 ine.

Introduciamo una novità nel modo di pubblicazione : affinchè l’opera
intera sia al più presto nelle mani dei lettori, pubblicheremo ogni

settimana due numeri di due volumi: cioè 4 numeri in tutto.

Gli associati riceveranno l’opera a serie di 10 numeri, affinchè i

fogli pervengano nitidi e non piegati.

Ogni serie di 10 numeri : CINQUANTA CENTESIMI.
Il 20 gennaio usdranno i primi i I

M Mammiferi
2 ^

I
2 numeri degli Insetti.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.



L’ILLUST̂RAZIONE
ITALIANA
—

1
Esce ogni domenica in Milano, in venti'

|

^
quattro pagine del formato in folio .ss ae

j
1^

E IL SOLO GRANDE GIORNALE ILLUSTRATO D'ITALIA

CON DISEGNI ORIGINALI D'ARTISTI ITALIANI
^

t ^

PREMIO'.
NATALE E CAPO D'ANNO,
numero speciale, formato in-folio, in carta di lusso,

dedicato al SEMPIONE, con pagine a

colori da dipinti a olio, acquarelli e pastelli di

A. Ferraguti, a. Piatti e R. Salvadori?

e numerosissime incisioni in nero da fotografie^

Copertina a colori di R* SALVADORI. Testo di

GIUSEPPE COLOMBO, G. LANINO, A. MaL-

ladra, e. Mola, A. Tedeschi, ^ ^

(

Direttori i

^ IN
N
0
X
X
X
1

I

I

\

9
0
6

Emilio

Treves

Anno, L, 30 (Estero, Fr, 43 fanno).

Semestre, L, 15

Trimestre, L, 8Cent. 60 il numero
(Estero, Cent. 80)

Eduardo

XlMENES

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRA-

TELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA

PALERMO, t2j E GALLERIA VITTORIO EMA-

NUELE, 6A E 66.(Per aver diritto al premio, al prezzo d’associazioae

aoaua aggiuogere éO ceatesimi. Estero, I Fraaco).



(Estero, Cent. 70)

dirìit^okIP’

Ed.Ximenes

' MILANO
FRATELLI TREVES
Editori- Via Palermo 12

Per 'tùtti gli articofi'e'^disegni è asetvau la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali:



FIDES
FABBRICA «AOTOMOBIU

Marca RICHABD-BRASIER
SOCIETÀ ANONIMA

Sede in ROMA Officine in TORINO

Gonse^na immediata di Hutomobili

RICHARD-BRASIRRm
PRIMI nelle Eliminatorie Francesi del 1904 •VINCITORI della Coppa “Gordon Bennett,, nel 1904

PRIMI nelle Eliminatorie Francesi del I90S - VINCITORI della Coppa “Gordon Bennett,, nel 1905

involgersi alla Società FIDES: ROMA, Via del Tritone, 36.

5uon.eriB'^ElettricliE
rtiQteriaU prezzi eccezionali
cataloghi Ulastratl gratis

DITTA r^'BIANCHIBOLQOHA F.I.AJ.

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
1 BONA PARTE 3.5 A

CHAHIPACNE -SARNA
L'UNICA MARCA ITALIANA CHE NON TEME U CONCORRENZA

DELLE MIGLIORI MARCHE ESTERE.

' CHIEDERE CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO
I LISTINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONIALLA CASA
* PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO- BALDI - BOLOGNA,

Vetri gBmIiì Vendila per la futura

Esposizione 1906
I3ST JVEIXjAITO

La FABBRI6A ITALIANA DI MOBILI
rilevAtarin dello Ntabìllmeuto CARLO ZEN

Società anonima - Capitale L. 600,000

tiene attualmente in costruzione per la futura
Esposizione del 1906

Vetrine speciali e Banchi Vendita
,

OalzntTiK*iiìci

I

Scitiiloi
1 Oa.ua pìlici
l Fal>t>rica tU bastouì
j
Orolojyiai

1

Tal>l>rlca «li Ttiquoiù
Fat»l>. A.x*g:entca*ia «la tavola
Fal>l>rioa «il Fiuuie © Fiori
Fal>l>. «li ISottoui e di Fettlni
Fal>t)iL*ioli© di 13uMti
Fat>t>rica di Tanipade elettri-
che © Fanali per carrozze

fabbricate su disegni e preventivi accettati dai clienti

e cbe restano di proprietà di ogni singolo cliente.

Dietro richiesta si forniscono nuovi disegni e pre-
ventivi per vetrine in qualunque stilo, e qualunque
forma, con illuminazioni interne speciali.

Scrivere FABBRICA ITALIANA di MOBILI, via Nino Bivio

per

Olande Galleria di Mobili di
Vlblldlv lusso annessa allo Stabilimento,

via Nino Bizio, MILANO.

Recentissima pubblicaziono

1 Giuochi della Vita

novelle ai Grazia Deledda

Un volume in-16 di 340 pagine: Lire 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Troves, editori, Milano.

é CARROZZERIA ITALIANA
E CESARE SALA

R. Società anonima - Gap. 2 milioni di lire - Versato L. 1.400.000

Gihosii Stiwem pei CmozzeiE di Lusso

Automobili .j<

Vetture a cavalli

IWILANO
AMMINISTRAZIONE:

Corso Sempione, 45,

STABILIMENTI:
Corso Sempione, 45
Corso P. Nuova, 3^.

Splendida
pnbblioazione

Il Teatro

lilla Scala

Achilie tedeschi

ILLU8TIUZIOKI DI

A. FERRAGUTI
E. E» F. MATANIA

Un fascicolo in-folio, con

18 disegni e due grandi
quadri, tutti a colori:

TBE LIRE.

Gli Ebrei Russi

nel Fascicola Qninto dell’opera :

I Russi su la Russia

UNA LIRA il fascicolo.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

È TJSOITO

L’America E L’Avvenire
— --

DI UGO OJETTI
Un volume in-16 con illustrazioni: Una Lira.

IHrigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in intano.

» rWBRica ®

I

neEci DI neifl^Di BeunDORrS

l^rtliurKrunn
Filiale DI (11LaU0-Pijz,j iflams.

‘

negozio -Portici &ettentrionaii25v

Po&aterle e Servizi da Tavola di

flLPflaflaR6£nTflT0FfiMC^

cucinn m
, ^

Riparazioni e R-iar^entature

Firenze. - Genova.
Napoli. - Roma. - Ti

' Venezia.

FIOREdei PASSATO
” bozzetto drammatico di

Ed. De Aikeicis
è meito nel primo fascicolo del corrente anno

del Secolo XX, che costa

so CENTESIMI.
Tutti conoscoDO questa rivista illustrata che
ili quattro anui ha acquistato un posto d’onore
fra i più celebri magazines dei due mondi.

In ogni fascicolo mensile 10 o 12 articoli illustrati da
disegni di valenti artisti e da nitide fotografie, con-
ducono nell’intimità di qualche personaggio in vista,

0 spiegano il meccanismo di un’industria importante,
0 fanno conoscere le bellezze artìstiche e naturali di

cui è ricca l’Italia, o spiegano con evidenza i nuovi
trovati della scienza; tutto ciò si alterna a racconti

d' avventure e a fini bozzetti di carattere intimo.

Il Secolo XX
esco ogni mese in un boi fascicolo
di oltre 100 pagine con 150 incisioni.

Associazione annua L. 0 (Estero, fr. 9)

Prpmin * volami delia BinLlOTEtlA ASIRUTA a
4 l Climi . Hcelta. (Al prezzo d’ass&daaione annua agginngeM
per oiasoun volarne di premio, centesimi 20; Estero, ijO).

Dirigerecommissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano.

P VALIGERIA PRANZI
W ORESTE FRANZI & C.

Accomandita per azloai . Capitale !.. l.^OO.OOO interamente versato.

Primo StaUiliiieiito Italiano per la FaUliricaziooe i’Articoli da Via:
Forza Motrice — 1300 Operai.

Amministrazione e Fabbrica: MILANO, Via Ruggero Boscovich, 12

I
OeposìtB*MlIiABfO — BUMA — 1.0IVDRA

| GBNO'TA — FIRENZE — BfAPOEI
I*rezzi Gmnì — Oataloso n.i^iclùetfta’— DettaeUo — Ineroaso — Seportozione,

Automobiu ISOTTA-FRASGHINI
MILANO

Via Monte Rosa, 79.



MILANO B L'ESPOSIZIONB INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1908 K5

I LiVOEI 15 Piazza d'Aemi. - Il palazzo della Marina e il Faro roduti dalla Stazione di arrivo (fot. AU.ri-l.c.fai.
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MILANO B L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SBMPIONE 1906 [N. 7J

A proposito della Mostra Retrospettiva delle Poste
o tre oro per lasciarvi lo corrispondenze ad esso

dirotte.

Ciò non ostante un corriere andava da Mi-
lano a Roma in duo giorni e mezzo d'estate ed
in tre d' inverno

;
in cinque da Milano a Bru-

xelles
;
in cinque e mezzo o sei da Milano a

Vienna; in nove giorni e mozzo o dieci, a se-

conda (Iella stagione, da Milano a Madi’id; in

ventiquattro oro da Milano a Venezia, in dodici

da Milano a Genova, e talvolta in dieci; in dieci

od undici oro da Milano a Torino — vi sono ot-

tanta miglia 0 nrolti fiumi, — osserva il Codo-
gno

;

— in venti ore a Bologna — “ vi sono cen-

totrenta miglia e molti fiumi o torrenti. „
Ora per fare il viaggio da Milano ad una delle

città indicate o viceversa le lettere impiegano
senza dubbio un tempo molto minore: ma la

differenza fra allora ed oggi non corrisponde alla

differenza fra la velocità della locomotiva e quella

dei cavalli. E non mi pare temerario pensiero
misoneista il suppoi’re che, se le corrispondenze

(1) Lcmi Clavari e Severino Attioi. La vita della

poeta nella leggenda, nella stoi-ia, nell'aitirìtà nmaìia.
Latei'Zft, Bari, IflO.'j.

Fot. Varischi, Artico e 0.

Il principe Barbiano di Belgioioso d’Este
Viee-Presidente della Commissione per i Festeggiamenti.

si dovessero al principio del XX secolo traspor-
tare con gli stessi mezzi usati a metà de! se-

colo XVII, impiegherebbero porairivaro un tempo
doppio (li quello che v’impiegavano alloi'a; sia

‘perchè le presenti generazioni sono fisicamente
pili fiacche, sia perchè duegentocinqiumt’anui
sono non si ponsai'a ancora a cercare il modo
di guadagnare j)iù lavorando meno.

Allora, come oggi, ai jmncipali itinerari po-
stali facevano capo le lettore ed i dispacci dello
città comprese nella zona da quelli itinerari per-
corsa. La partenza dell’Ordinario — cosi era
chiamato il corriere che faceva il sei*vizio po-
stale regolare da una città ad un’altra — avve-
niva in giorno ed in ora fissa. L'Ordinario da
Roma a Milano partiva ogni sabato notte per
Roncigliono, Montefiascone, Viterbo, Bolsena,
Ac(inapen(lonto, Radicofani, Siena, Firenze, Bo-
logna, Modena e Mantova. Qui lasciava i pieghi
])6r la Germania e la Fiandra e continuava la
strada per Cremona, Lodi e Milano. Il “gene-
rale delle Posto,, di Mantova spediva in una va-

ligia por staffetta la posta della Germania per

Trento, Bolzano, Innsbruck, dove si faceva una

nuova divisione, separando dalle altre le corri-

spondenze per Ratisbona e Praga
;

e (luelle per

Colonia, Namur, Bruxelles ed Anversa.

Naturalmente l'Ordinario lasciava in ognuna

delle sopra indicato città d’ Italia lo lettere ad

esse dirette
;
inoltre lasciava a Modena quelle per

Reggio e Correggio
;
a Mantova quelle por il du-

cato 6 per Verona; a Cremona quello per Cre-

ma; a Milano quelle per Parma, Voghera, Tor-

tona, Alessandria., Asti, Vigevano, Novara, Ver-

celli, Torino, Ivrea, Biella, Como, Altorf, Lucerna

ed altre città della Svizzera, e Bergamo.

11 numero delle corrispondenze era allora in-

finitamente più piccolo che ai tempi nostri ; ma
quando si pensi che un uomo solo, viaggiando

a cavallo l’ inverno “ ed in caiToccia l’estate „

con la maggiore sollecitudine possibile, doveva

fare press’a poco il servizio ora fatto dagli im-

piegati di un ambulante postale, bisogna rico-

noscere che il suo mestiere non
era una sinecura.

Nè era cosa facile per tutti lo

spedire una lettera : lo provano i

suggerimenti dati dal Codogno ai

lettori del suo libro, particolar-

mente riguardo alle indicazioni per
il recapito ed il xiagamento del

porto. Le cognizioni geografiche

erano allora anche meno diffuse,

sicché bisognava indicare sulla let-

tera — 6 per indicarlo ora neces'

sario saperlo — il nome della città

dove la lettera si fermava per es-

sere incamminata più oltre. Così il

Codogno consiglia di si'rivere sopra
una lettera diretta a Lucerna “ Mi-
lano per Luconia

,,
poiché “ Mi-

lano è noto, ed a Milano è nota
Lucerna. „ É mandando un piego

da Roma a Verona ora necessario

pagarne il porto a Roma per Man-
tova, ovvero dirigerlo a Mantova
a persona che lo pagasse, altrimenti

il piego vi sarebbe rimasto senza
continuare il viaggio.

Ecco un altro esempio di itine-

rario postale più complicato
;
quello

da Roma per Praga ed “ altre parti

del Sacro Romàno Impero. „
Da Roma a Mantova le corri-

spondenze seguivano la strada già
indicata .sopra nell’ itinerario Roma
Milano. Bisognava indirizzare a
Trento le lettere per il Tirolo. A
Innsbruck l’Ordinario lasciava le

lettere per Ala, Salisburgo e per
la Baviera

;
ad Augsbiirg quelle

por Ratisbona. Proseguiva jioi per
Pi'aga, dove si diramavano le let-

tere por la Silesia, Olinutz, Bruna
ed altre città della Moravia

;
per

Marienburg, la Pomerania, la Bul-
garia, la Vallacchia, la Polonia, la

Posnania.
Ad Ausburg si lasciavano, per

essere distribuite, anclie le lettere

{lei- il W'iittomberg, per Ulma, per
la Lorena, la Fraiiconia, Salisburgo
e Maidei burg, per la Svevia e
l’Assia.

Con l’ Ordinario por la Germa-
nia, che partiva da Roma il sa-

bato notte, si spedivano anche le
lettere per la Vostfaglia, per Strasburgo, Tre-
viri, il ducato di Cleves, la Frisia, Liegi, Na-
nmr, Bruxelles, Anversa, Malines, Maestricht
il Brabante, Bruges, Ostenda, Dunquerke, Lilla,
Donai, Haarlem, Dordrecht, Amsterdam, Utrecht.
Per scrivere in Inghilterra lo lettere dovevano
essere indirizzato a negozianti di Anversa o di
Bruxelles in corrispondenza con negozianti di
Londra, da dove j)or Windsor — Unstel Vindi-
hsore, secondo il Codogno — si incamminavano
nello altre città d’ Inghilterra e di Scozia.

Il nome di “posta,, fino da] XVII secolo in-
dicava nell’uso comune il tratto di strada fra
duo luoghi (love si cambiavano i cavalli ed i

luoghi stessi. Così, ad esempio, si diceva che fra
una (fitta ed un’altra correvano diciotto poste

una posta era in media dalle otto alle dieci mi-~ ® nella tal boi'gata v’era una posta.
11 Codogno riporta nel suo libro i principali

itinerari postali del suo tempo, con Ifindicazione

ITINERARI POSTALI EUROPEI NEL XVII SECOLO.

Una dello categorie più interessanti della Mo-
stra Retrospettiva dei mezzi di Trasporto sarà
indubbiamente <|uella destinata alle Poste. Essa
metterà in luce una gloria tutta italiana.

Molti autori hanno scritto intorno alla sto-
ria del servizio postale, che esisteva dalla più
remota antichità in Cina, in Egitto, in Assiria,
in Persia od era regolarmente ordinato in Roma,
da Augusto in poi, per lo corrisjionclonze di

Stato. Dai libri del Rothsohild, del Belloc, del
Galloi.s, del do la Neuville, del Rousseau, del
Melillo, che trattano del servizio postale in ge-
nerale, od in particolare di quello di alcuni paesi,

s’ impara che Carlomagno aveva istituito tre re-

golari itinerari postali per l’ Italia, la Germania
e la Spagna, fino dall’anno 807 : che un servizio

regolare di corrieri di vStato inco-

minciò in Francia nel 1464: che
in Germania, Italia o Spagna un
servizio di posta incominciò nel
XVi secolo: in Inghilterra fu sta-

bilito da Carlo I (1625-1644) ed in

Russia da Pietro il Grande nel 1630.

Ben inteso che a quel tempo la

posta serviva soltanto al tras]iorto

dello lettore o dei dispacci: il tras-

porto dei viaggiatori incominciò
più tardi e andò sempre miglio-
rando fino alla costruzione (Ielle

strado ferrate, tanto che “ viag-
giare poi' le posto „ indicò il moiio
più sollecito, più comodo e più
dispendioso per andare da un pae.se

ad un altro.

Un Toliune ricco di notizie in-

torno al servizio postale in tutti i

tempi ed in tutti i paesi è stato

compilato e pubblicato recente-
mente in Italia da due impiegati
postelegrafici (1), od in esso può,
chiunque voglia, trovare una facile

erudizione storica riguai'do alla po-

sta e al telegrafo.

Un curiosissimo libro, specie per
quanto si riferisce al servizio delle

po.sto in Europa nel XVII secolo,

è quello di Ottavio Codogno, stam-
pato a Venezia da Stefano Curti
nel 1676, “con licenza do’ sujieriori

e privilegio,, intitolato Nuovo Iti-

nerario delle Poste per tutto il mon-
do, con il modo di scriiwre a tutte

le parti, utilissimo non solo ai Se-
gretari, ma anco a' Religiosi, ed
a' mercanti, ecc.t curiosis.simo per
il formato, studiato con l'evidente

intenzione di renderlo tascabile;

per la minuzia delle indicazioni

relativo agli itinorai'i
;
e per una no-

menclatura geografica spesso con-
fusa 0 tutta pi'ojnfia dell’autore,

ma erronea soltanto nei nomi e

non nella sostanza delle notizie

geografiche.

Esaminando scrupolosamente
questo libretto del Codogno si ca-

pi.sce facilmente come, tenuto conto
dello grandissime difficoltà e com-
Xfiicazioni

,
e dell’ inferiorità dei

mezzi (li trasporto del XVII se-

colo, in confronto con i mezzi moderni, il sei‘-

vizio delle corrisjiondenze procedesse relativa-

mente con grande regolarità. Lo difficoltà, gli

ostacoli, oggi neiipuro sospettati, orano allora

frequenti.ssinii e spesso non agevolmente su^ie-

rabili. Bi.sognava guadare molti fiumi, e non si

jioteva quando erano in piena: le città murate
orano chiuse diii'anto la notte, od invece di tra-

versarlo speditamente occorrevano lunghi giri

attorno alle mura. Oltre di che. ad ogni confine

di Stato, oi'u necessai'io al corriere un jicrmesso

jior continuare il viaggio: i>er andare da Milano
a Roma occoirova, ad esempio, il permesso del

governatore di Piacenza, del duca di Parma, del

Governatore di Reggio, del duca di Modena, dei

Cardinal legato di Bologna, del granduca di

Toscana; od in alcune dello città lungo lo stra-

dale bi.“ognava che il corriere si fermasse due



MILANO E ry ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SBMPIONE 1906
tN.7]

ST

delle poste. Eccone qualche esempio,

con le notizie unitevi dall'autore, dello

quali sarebbe un vero peccato defrau-

dai'6 i nostri lettori.

Da Milano a Roma “ per il cammino
più. breve „ vi erano quarantatre po-

ste : Mariguano, Lodi, Zorlesco, a tre
'

chilometri da Casal Pusterlongo —
poi si va di longo a Piacenza „ calco-

lando due poste questo tratto. Da
Piacenza a Firenzuola d’Arda— altre

duo poste— Borgo f3an Donnino, Pai-

ma, Sandiario
;
poi “ passerete la Lenza

— l’ Enza — uscirete dal Parmeggiano
et entrerete nel Modenese „

cambiando

i cavalli a Reggio Emilia, a “ Mar-

zaja„(V)'a Modena, alla Samoggia, a

Bologna “ città amplissima e di studio

ancora, „ a Pianoro “ ove cominciate

a montare l’Appennino monte, „ a Ijo-

iano, alla “Peligaia,, — le Piligare —
a Firenzuola, al Giogo, a San Piero a

Sieve, all' Uccellatoio. Non esisteva al-

lora la strada della Futa, aperta alla

iìne del secolo XVIII, e dal passo della

Raticosa e da Pietramala bisognava di-

scendere in fondo alla valle del San-

terno per un'orribile strada, della quale

si trova ancora qualche vestigio, per

risalire poi al Giogo e riscendere in

Val di Sieve.

La posta dopo quella dell'Uccellatoio

era a Firenze “ metropoli della Toscana,

ed andando alla posta passarete a canto

alla Chiesa della Santissima Vergine

Maria Annunziata. „ Si cambiavano an-

cora i cavalli a San Oasciano in vai

di Pesa, a Tavarnelle, • a Staggia, a

Siena “ città ainplissima „
a Lucigna-

uo, a Torrenieri, alla Scala — “ qui

vicino vi è Montepulciano,, — a Ra-

dicofani, a Ponte Centino “ dei signori

Sforza „ 6 “ passarete a canto un fiu-

micello fastidioso se piove „ ad Acqua-

pendente, a Bolsena, a Montefiascone,

a Viterbo, a Ronciglione „ nello Stato

dì Castro „ a Monterosi “ di Santa Chìe-

(fot. Varischi, Artico e 0.).

I! principe di Molletta Gian Carlo Gallarati Scotti

P)-esidenU della Commimone per i FesieggiamenH.

sa „ a Baccano, alla Storta, e si ari'ì-

vava finalmente a Roma “ capo di Santa

Chiosa, e prima a Ponto Mollo si passa

il Tevere. „
Non mancano mai le indicazioni dei

fiumi, dei monti o dei boschi che si

dovevano jiassare ed attraversare; in-

dicazioni topograficamente esatte, ma,
come Ilo accennato, molto fantastiche

por quanto riguarda i nomi. Sorprendo
rii trovare scritto “ il Tevere, altre volte

Giannicolo „ oppure indicati gli Appon--
nini col nomo di “ Pirinei monti „ senza

toner conto delle inesattezze comuni a

quel tempo
;

conio fiiiine “ Savona „
invece di Savona, “ Bisonzi „ invece di

Bisenzio, il “farro,, invece del faro:

come sorprendono talune definizioni ;

ad esempio Messina “ porto il più fa-

moso d' Italia. „
A proposito dì Messina, andandovi

da Napoli per la via di terra, “ passato

il farro „ non vi erano poste per con-

tinuare il viaggio fino a Palermo.
“ Conviene pigliavo in Messina delle

mule, che per tale servizio se ne ritro-

vano, poscia per la sterilità delle mon-
tagne, ohe conviene passare, i cavalli

non potranno mantenersi. Vi sono cen-

t'ottanta miglia e la maggiore diligenza

che si può faro ò andarvi in due giorni

e mezzo, e si pagano dette mule per

venti poste. „

Troppo lungo sarebbe soltanto il

menzionare tutti gli itinerari postali

indicati dal Codogiio, oltre che per l’Ita-

lia, altresì per la Francia, la Spagna,

la Germania, l’Austria, e fra l'uno e

l’altro di questi Stati; non che “da
Goa 'd’Asia a Lisbona „ e “ da Lisbona
alle Indio Orientali ed altri Regni „
per dove il 20 dì marzo di ogni anno
partivano da Lisbona “ le flotte „ non
toccando inai terra fino a Goa. Ritor-

nando, le navi toccavano il Capo di

La statuaria decorativa. — Il Nettuno, dello scultore Labò, da oollocai-si sulla facciata dell’Acquario (fof. vni-iscbi. Artino o c.),
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Buona Speranza e l’ isola di Sant’ Eiena. Il Co-
dogno cita “ un corriere „ venuto da Goa a Li-
sbona, imbarcandosi a Goa per l’isola d’Ormuz
fra i golfi d’Oman e Persico; poi per l’Eufrate
fino a Bagdad, e di li ad Antiochia e da Antio-
chia a Costantinopoli per mare. “ Meglio andar a
Oandia— osserva giustamente il Oodogno— ohe
era ^più breve. „ Ì)a Costantinopoli il corriere
andò in SicUia, ed a Siracusa s’imbarcò per il

Portogallo.

Fra gli itinerari postali ve n'erano alcuni ri-

spondenti alle consuetudini religiose dei tempo,
come quelli da^varie città d’Italia a Loreto e da

datio „ dal quale si passava alla Tour du Pili,

e si proseguiva a traverso la Francia per Lione,

Clermont, Limoges, Bajona. A Saint-Jean do Lux
si usciva di Francia entrando in Biscaglia, con-

tinuando per Irun, Vittoria, Miranda, per an-i-

vare finalmente a Compostella “ città priiu.'ipa-

lissima della Galitia, altre volte Lusitania, dove
s’onora il corpo di San Giacomo apostolo. „
Ecco qualche altro esempio di itinerario da

Milano. Per andare a Madrid “ quando non si

voglia passare per Torino „ s’ andava j)er Sa-
ronuo, Varese, Laveno, Margozzo, Domodossola,
“ Scampione a pie’ del monte di questo nome, „

sando rAppenniuo, dove ora passa la Parma-
Spezia, 6 venticinque a Lucca, seguitando la

strada per Sarzana, la Versiglia, Massa e Pietra-

santa
;
da Milano a Brescia sei poste — per Ca-

scina de’ Pecchi, Bergamo, Palazzuolo sull’Oglio

od Ospedalotto — oppure cinque, per la Cascina

Bianca, Cassano d’Adda, Martinengo e Coccaglio
;

da Milano a Praga cinquantanovo, da Milano a
Colonia sessantatrè, da Milano ad Ausburg per
Chiavenna e Coirà trentanove, da Milano a Inn-

sbruck venticinque, da Milano a Cuneo tredici

por Alba, da Milano a Napoli per l’Abruzzo ses-

santasotte.

“ La pi'ofessione del Conierò
gareggia con qualsivoglia altro

onorato esercitio, „ afferma il Co-

doglio, che poi descrivo il modo
di esercitarla ai suoi tempi, e dice

come essendo sempre pronti al

servizio de’ principi godessero di

molti privilegi ed esenzioni. Ma
se li meritavano, ed il mestiere
non ora da tutti. 11 “generale delle

Poste „ pi'ima di ammetterli al suo
servizio non si contentava di ac-

certarsi che fossero fisicamente

atti a sopportare le gravi fatiche,

ma che “ quanto all’animo siano

bramosi di farsi onore del loro ca-

rico e da sè stessi siano diligenti e

solleciti. „ Anche dovevano essere— non occorre dirlo — incuranti
dello intemperie, sprezzatori del

riposo e vigilanti, essendo obbli-

gati a cavalcare per montagne, bo-

schi e paludi, ed affannarsi, ap-

pena arrivati ad una posta, ad
aver subito pronti i cavalli; giac-

ché un quarto d’ora di ritardo ba-
stava talvolta a non poter più tra-

versai'6 un fiunre, od imban?arsi
per andare dall’altra parte di un
lago. Dovevano altresì essere fe-

deli e segreti, generosi nelle man-
cie ai maestri di stalla e postiglio-

ni, sobri nel cibo e nelle bevande,
ben provveduti d’abiti adatti ad
ogni stagione, e preparati ad es-

sere aggrediti dai ladri, o da
bande di soldati indisciplinati, in

tempo di guerra.

I maosti-i di posta orano obbli-

gati ad essere vigilanti, e tenero
rpialcuno desto, per correre a pre-
parare i ('avalli appena udito il

suono della cornetta del corriere,
di giorno come di notte. Ed era
pure loro obbligo staro attenti (.-he

i cavalli fossoi’o ben ferrati, con
buone selle o la pelle di tas.so in
fronte.

La pelle di tasso non accelerava
certamente l’an datura dello caval-
cature; ma la tradizione esigeva
che non mancasse. Forse era un
sijiibolo.... perché “ la nobil fami-
glia do’ Tassi

„ ebbe da Filippo di
Spagna il privilegio della posta in
tutto rimjioro, Spagna, Italia,

Fiandra e Borgogna e l’esercitò
con zelo od onestà veramente
esemplari.

Ufio Pesci.

1 CONGRESSI.
I LAVOiu iiN Piazza d’Aìou. — L’insieme

Loreto a San Giacomo di Galizia. Fra questi
due celebri santuari correvano centonovantatrò
posto. Da Loreto si andava ad Osimo, ad An-
((ona, a Sinigallia “ dove incomincia la Gallia
Cisalpina „ cambiando poi cavalli a Fano, Pe-
saro, la Cattolica, Rimini, vSavignano, Cesena,
Forlì, Faenza, Imola, San Niccolò, Bologna; poi
a tutte le ])oste già indicato fra Bologna e Pia-
cenza, continuando per Broni, A^oghcra, Tor-
tona, Alessandria, Felizzano, Asti, San Michele,
Poirino, Ti'offarcÙo, Torino, Rivoli, Sant’Am-
brogio. Susa, la Novalesa, “ alle Tavernette sul
monte Senese „ ossia sul Cenisio, San Michele,
San Giovanni di Moriana, “ alla Ciambi'a, alla

Snapeila, ad Argentina
„ al castello di Montmo-

liano, Chainbeiy, Pont Beauvoisin, “ il primo
luogo di Francia dove si consegnano le rose di

degli edifici della Galleria del Lavoro (fot. Aifiej-i-i.

Briga, Sion, Saint-Moritz, Thonon, Ginevra, Saint-
Germain, arrivando dopo altre <iuattvo poste a
Lione, e proseguendo poi per lo stradale indi-
cato por andare al Santuario di Compostella.
Da Milano a Bruxelles le jioste erano sessan-

tacinque, per Bai-lassina, Como, Capolago, “ dove
v’imliarcato per Lugano, „ Bellinzona, Giornico,
Airolo

,
Altorf “ e poi s’ imbari’a sul lago di

Lucerna,
„ Basilea, SainLDié, Nancy, Neouil.

“ dove comiiu.-iato a staro all’erta por i ladri, „
Pont Camuzon, Bolville, ])roseguondo fino a
Bruxelles per Namur.
Da Milano a Parigi le ])osto erano settanta-

sette, da Milano a Costanza ventitré, da Milano
a Ferrara quindici, da Milano a Mantova dieci,
da Milano a Venezia venti, da Milano a Genova
undici, da Milano a Pontrcmoli quindici, pas-

Doi Congressi è un po’ come
delle Conferenze: per alcuni sono
ritenuti un perditempo, per altri
un passatempo: per questi, riu-

^ _

nioni inutili; per quelli, utilissi-
mi convegni. Gii ò che di essi è come di tutte le
cose umane: se ben fatte, fanno del bene. È pro-
prio così, lant’é vero che vedemmo all’ultimo
Congi'esso di Navigazione— che ha l'on splendore
e decoro iniziata la bella serie dei cento e più
Congressi che si terranno in occasione dell’Espo-
sizione— ]iortare il loro spontaneo e prezioso con-
tributo illustri ed eminenti personaggi, ohe —
non a torto — non avevan avuto nei Congressim genei'e troppo graiade fiducia.
Ma noi speriamo ed auguriamo che siano tutti

per nusirire bene e fecondi come il loro precursore.
bi pu() dire che non v’iia classe di persone che,

in occasione della Mostra Intei'iiazionale, non si
raduni o a Congresso o a convegno o si chiami
a concorso qui in Milano. Ancor oggi affluiscono
al bindaco notificho di Congressi. 'Il Municipio,
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previdente e premuroso sempre così del pro-
prio decoro di inunifico ed intolligente ospito

come doli’ incremento delle simpatiche ed utili

riunioni, tiene già pronto il bel Palazzo della
Permanente, in via Principe Umberto, come de-

gnissima sede dei Congressi, e il Re, dal canto
suo, ha messo a disposizione del Municipio la

Villa Reale, perchè appunto venga adibita ancor
essa a riunioni di Congressi.
Dicemmo che superano il centinaio ed è infatti,

Iniziano la bella serie, in maggio, il Concorso
dei Pompieri e quello internazionale di Ginna-
stica. Ricordiamo il riuscitissimo Convegno dello

guardie del fuoco e dei ginnasti

tenutosi qualche anno fa all’Arena

ed il ricordo, grato ed entusiastico,

basterà a darci un’idea di quel ohe
sarà questo nuovo, più grandioso,
reso sidendido dal numero dei

partecipanti e dall’occasione.
;

E giacché per comprendere l’im-

ponenza dei convegni odiei'ni ci

gioviamo di ricordi, rivolgiamo
la mente a rammentare lo spon-
taneo entusiasmo, la gaia festività

di che Milano tutta era lieta e

ardoìite nella solenne ricorrenza

del decennio del Touring, qui es-

sendo convenuti d’ogni jjarte d’ I-

talia ciclisti, touristi, ginnasti. Si

pensi quindi alle grandi foste ed
alle accoglienze oneste e lieto che
i milanesi s’apprestano a faro ai

touristi non d’Italia soltanto, ma
di tutte le Nazioni, il prossimo
estate, radunandosi qui il Con-
gresso Internazionale fra lo gran-

di Associazioni Touristiche ed in

occasione dol Congresso Touri-

stico.

Nè mancherà il Congresso Ip-

pico, nò, splendida novità, quello

di Aeronautica, del quale si parlò

e si jjarla qui da competenti con
diffusione speciale. E pur il Com-
mercio 0 r Industria foi’maiio ar-

gomento od oggetto di un impor-
tantissimo Congresso internazio-

nale. Affine a questo e di alto

significato morale è il Congresso
Colonialo, promosso dalla “ Dante
Alighieri.,, E via via; i chimici,

i sanitari, gli ingegneri, gli edi-

tori. i proprietari di faljbricati e

torroni, i militari in congedo, i

giuristi, i giornalisti, gli artisti,

gli studenti, i naturalisti, i bi-

bliografi 0 i numismatici.... tutti

si ratluiieraimo a Congresso, per
gli imi Jiazionale e por gli altri

internazionale, nella nostra ospi-

tale Milano, auspice l’Esposizio-

ne. E fra codeste radunanze così

speciali altre no avremo di inte-

resse più generalo, quali il Con-
corso internazionale di “ Preven-
zione od estinzione degli iniundi, „
e il Congresso internazionale di

benoficonza, promosso dal Comi-
tato permanente delle Opero Pio
in Bologna, o’I’altro di Assistenza
Pubblica e Privata.

Grandissima importanza per i

vantaggi dirotti che se ne spe-
rano avranno i Congressi : Inter-
nazionale (li Agricoltura, Nazio-
nale contro la Tuborcolosi. In-
tornazionale por l’assistenza degli
alienati, e pure InteriiazionalG
delle Camere di Commercio.

La Mostra Militare Italiana di Aeronautica.

Sarà una dello più caratteristiche ed intercs-
sauti dal punto di vista .scientifico, industriale
e sportivo.

Il Comitato erigerà un Padiglione speciale nel-

l’interno del Parco Aerostatico e ad esso si ac-
coderà dal vSalone Renard, da cui lo separa un
piccolo giardinetto. La costruzione, semplice ed
elegante al tempo stesso, è composta di due lo-

cali attigui delia stessa superficie ma di diversa
altezza, destinati a contenere l’uno un pallone
sferico completo od attrezzato con relativa na-

todi di costruzione dei materiali, ed è per suo
esclusivo merito che l’ Italia ha potuto ommai
rendersi indipendente dall’ industria forestiera,

producendo nei suoi laboratori la maggior parte
dol materiale di cui ha bisogno.

E puro all’ iniziativa di taluni dei suoi uffi-

ciali ed alla continua loro assistenza che noi dob-

biamo la formazione e lo sviluppo della Società
Aeronautica Italiana di Roma e delle sue Se-

zioni di Torino o (possiamo oramai dichiararlo

come un fatto compiuto) di Milano; Società ohe
si è già meritata fama ragguardevole nel mondo
dei competenti per le pregevoli pubblicazioni

I LAVom IX Piazza d’Akmi. — Una parte dell’Esposizione veduta dal Faro (fot. Alfieri Lacroì;-.).

Ma a (ionvegno qui verranno
anche le Associazioni tramviarie,

i funzionari dello Poste e Telegrafi o speciali

Congressi avranno la Pesca, l’Apicoltura, la Me-
teorologia, la Cooperazione.
Insomma, siamo diventati il nomcnclatur dei

Congressi.

Ed infatti avevamo l’obbligo di presentarli. Ad
ognuno poi dei lettori di interessarsi dell’uno piut-

tosto che dell’altro, a seconda delle speciali incli-

nazioni o simpatie; nò mancheremo di informarli,

a (luando a quando, dei singoli convegni, poichcì

dai Congressi l’Esposizione trae novello incita-

mento ed insieme nuova energia. Anzi molti dei

problemi che nei medesimi saranno discussi tro-

veranno nelle singole mostre la pratica risolu-

zione od accennati i vari tentativi die conducono,
con l’arte ed il lavoro, alla mèta. Chi trionfa ò

sempre il Progres.so.

vicella. l’altro una raccolta svariata di mozzi e

materiali e strumenti e studi aeronautici; (|ui

figurerà anche un piccolo impianto por la pro-

duzione del gas idrogeno col metodo doll’elettro-

iisi doli’ acqua, secondo il ben noto sistema

Garutti 0 Pompili
;
impianto elio applicato a Roma

ha valso alla Brigata Specialisti gii elogi degli

intenditori.

È notorio del resto cho la nostra Brigata Spe-

cialisti ha dato aH’Aeronautica scientifica e pra-

tica in Italia uno sviluppo considerevole, ed ò

alle sue esperienze od ai suoi studi che si do-

vono molte delle più lu’egiate innovazioni e dei

più recenti progressi o porfozionaraenti nei me-

BOUCHÉESDEPAME :^r:J.T‘^

periodiche del suo Bollettino e per l' indirizzo

Gclotticainonte sportivo o sciontifico dato alle suo
esperienze.

Il maggioro Moris, attuale comandante della

Brigata, uomo che acl un’energia ed attività non
comuni unisce un entusiasmo senza limite per

la scienza ed ai (jualo il nostro Esercito dove
in gran parte attribuire il merito degli ul-

timi successi rijfortati dalla Brigata, ci è affida-

mento dei [U'ogressi, che, sia in ([uosLo corno

in altri campi, la Brigata saprà realizzare nel-

l’avvonire. Ncdlo stabilire il programma della

sua partecipazione il Comando delia Brigata si

è informato al concetto, che la Mostra riuscisse

non solo una raccolta di materiali greggi e la-

vorati, ma anche un’Esposizione dei procedi-

menti di produzione o di lavorazione seguiti nei
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suoi laboratori, sicché sian messi in eTitlenza
gli ottimi risultati cho la Brigata ò riuscita a
raggiungerò nella costruzione eli quanto riguarda
il materiale aerostatica, ail’ermando cosi la bontà
tecnica dei procodimonti sogniti, sicché risulti ad
onore e soddisfazione nazionale la dimostrazione
di quanto si è saputo farc3 in Italia con propria
genialità e ricorrendo unicamente all’ industria
nazionale.

Il pubblico, ignaro ancora in massima parto

^ simile genere di lavori, vedrà con piacere ed
interesse quest’ Esposizione, che per lo suo fina-
lità, rese sempre pili prossime per i continui

0 i corvi volanti; infine gli strumenti e i risul-

tati delle esperienze di fotografia, di telefoto-

grafia, di storoofotogrammotria.
Il pallone completamente gonfiato sarà esposto

nel locale suddetto e tenuto pronto per potere
all’occorrenza esser portato nel parco, por ese-

guirvi esperienze o prender parto a Concorsi.
Dal Padiglione Militare si accederà diretta-

mente traverso il giardinetto anzidetto ai fab-

bricati per la Mosti'a degli impianti di produ-
zione dell’ idrogeno, essi puro in dirotta comuni-
cazione col Salone Rónard.
La varietà ed il gran numero delle ' nostre

IL CONCORSO PER CAMERE ICAElRtRCO

promosso dal Toiiring-Cliib Italiano.

Il Touring-CIub Italiano, ha, come ò noto, in-

detto, durante l’Esposizione del 1906, un grande
Concorso j>er camare d'alheryo, nell’intento di

spingere gli albergatori sulla via di tutti quei

miglioramenti che le moderne esigenze richieg-

gono.

E l’ iniziativa non poteva essere nè più ge-

niale, nè più praticamente utile.

Pur troppo la grande maggioranza dei nostri

alberghi di montagna, di campa-
gna G dei piccoli centri ò sprov-
veduta, non solo di ivater closets,

ma anche di docenti latrine, di

vasche da bagno, di gabinetti da
toeletta, nonché <li ampie cati-

nelle, hidets,QGc., 0 dovunque ca-

mere addobbate in modo da ren-
derle veri contri d’ infezione mi-
crobica e con mobili tutt’altro cho
pratici ed igienici.

E deplorevole l’inerzia, l’ incu-

ria, il timore di spenderò senza
immediato lucro in molti e molti

fra i nostri albergatori, ad ecce-

zione di quelli doi grandi centri,

dello stazioni climatiche e di cura
più reputate. Non si è peranco
compreso (.‘he i i)ro,gres.si mera-
vigliosi fatti dall’automobilismo

6 dal ciclismo e la passione sem-
pre più estendentesi por il tou-

rismo e lo sport hanno fatto ri-

nascere la nocossità di Imoni al-

berghi lungo le strallo dalle grandi
e i)i('Cole comunicazioni; una ne-

cessità elio era scnni))arsa con lo

sviluppo delle linee ferroviarie jio-

gli ultimi cinquant'anni.

1 LAvoKi Ui Piazza d’Ahmi. palazzo dell’Automobilismo veduto dal Faro (fot. Aifleri-LHcroU),

progressi delle scienze chimiche e meccaniche,
ha già oggi assunto un’importanza capitale. Ei-
gureranno diuuiue nella Mostra le materie jn-ime,
i procedimenti di costruzione degli involucri, delle
reti 0 dolio funi; i dinamometri, osmomotri e gli
altri strumenti di collaudo dei matorinli; un pal-
lone completo ecl attrezzato per ascensioni li-

bere; i carri manovra, i carri involucri, le na-
vicello, lo mongolfiere, i carri per cilindri e gli

attrezzi diveitsi ed apparecchi ])or la jirodiizione,
compressione e trasporto del gas idrogeno coi
vari metodi in uso; le pompe a compressione;
gli apparecchi ]jer misurare le deformazioni ela-
stiche dei cilindri; le bihuicie per le esperienze
delle eliche e per misurare la resistenza doi
corpi

;
i risultati delle esperienze di Aerodina-

mica e di Aviazione; gli ajiparati nietorcologici

esperienze e dei Concorsi aeronautici organiz-
zati dal Comitato daranno alla Brigata Spe-
cialisti una sjilondida oc(‘asiono di affermare
non solo la bontà e la perfeziono dei suoi
prodotti, doi suoi sistemi o doi suoi a[)paroc-
clii, ma anche un mezzo efficace di perfezio-
nare r istruzione del por.«ona)e militare che sarà
qui (iistac(’ato e occuperà nello grandioso gare
mondiali il posto d’onore cho ad esso spetta di
pien diritto.

q

^ MUSY, Padre e Figli ^
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L’automobilismo od il ciclismo
hanno provocata in Francia una
salutare 6 generalo rivoluziono
noi metodi di costruzione e di ar-

redamento dello cainoro d’albergo,

iniziatore il T. 0. francese.

Oramai in Francia, nei più
piccoli borghi, lungo lo strado di

montagna, anche nello più recon-
dite regioni, voi trovato piccoli

alberghi ai'i'odati con tutti i più
moderni sistemi o sulla facciata
doi quali fa bolla mostra di sé la

scritta :
“ Chambros hygiiiniques

(lu T. C.,,; scrina che gli alber-

gatori non possono inallierare. so
non hanno dimostrato di essersi
uniformati allo ])rescrizioni del
Touring Club.

Gli albergatori debbono persua-
dersi cho la loro esistenza è iiiti-

mamoiite legata con lo sviliqipo
del tourisiuo, sempro crescente.
1 touristi sceglieranno somjire,

l)0r soggiornaro, quegli alberglù
nei quali potranno trovare tutto
epici comfurt — anche nella mas-
sima semplicità — che le moderne
esigenze dell’ igiene richieggono.

l'iù che in ([uahinque altro
paese del mondo, in Italia la ne-
cessità di un razionalo migliora-
mento dogli alberghi si fa sentire.
L’ilalia noslra, lauto ricca di na-
turali lieilozze ora ignorato, con
lo sviluppo meraviglioso elio va
!)rendondo il tourismo automohi-
listi('o dove modellarsi sulla Sviz-

zera, flove l’industria degli alberghi ha raggiunto
(piasi la perfezione. L’induiJtria poi del mohiglio
devo a sua volta sapersi jiorro in grado di of-
frire agli albergatori tiiii di camere da letto o
di gabinetti da toletta igienici, che alla solidità
conginngano la semplicità elegante ed un prezzo
non elevato. E fu appunto nell’intento di siiin-
gere l’industria dei mohiglio a studiare il pro-
blema dello camere d’albergo igieniche, che il

’louring-Clul) Italiano, con geniale o pratica ini-
ziativa, ha indetto all’uopo un grande concorso
por l'Esposizione del 1906.
Or sarebbe desiderabile che al concorso pren-

dessero parte tutto le grandi ca.so fabbricanti di
mobili in Italia, per dimo.-^trare che il nostro
imese sa lottare soinpro ed in tutto cooii al-
tri. E corto gli industriali ne vilnirraiino un
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grandissimo vantaggio nell’avvenire non lon-

tano.

La Francia insegni in proposito.

In soli cinque anni, da quando il Touring-Olub
francese ha incominciata la campagna pei' il mi-
glioramento degli alberghi od ha ci'eato tipi di

camere igieniche, ammontano a circa un mi-
gliaio gli alberghi che quei tipi si sono afiret-

tati ad adottare. A loro volta numeroso Ditte,

specializzatosi nel ramo, hanno realizzato e rea-

lizzano ingenti guadagni.
Di quanto si fa in Fi-ancia Tindustria italiana

potrà farsi un’idea dai tipi di camere igieniche

che saranno esposte nel Concorso dai francesi

e il Touring-Club Italiano avrà poi sempre modo
di indirizzare il tourista a quegli alberghi che,

avranno adottato il sistema delle camere igie-

niche, a preferenza di quegli altri che non avranno
creduto di adattarsi alle moderne esigenze.

Ed ora ecco il programma ohe il Touring-Olub
ha stabilito.

PROGRAMMA.

Per deliberazione del Comitato Esecutivo deli’ Espo-
sizione di Milano, col concorso della Commissione del

Touring Club Italiano pel Miglioramento degli Alberghi
è indetto nel periodo dell’Esposizione 1906 un Concorso
Xazionale d’ installazioìie di Camere d'Albergo. Possono
concorrere i fabbricanti come i negozianti degli oggetti

esposti.

Lo scopo precipuo di questa mostra speciale è quello

di presentare ai nostri Albergatori vari tipi di Camere
d’Albergo, che rispondano nel miglior modo alle moderne
esigenze dell’igiene e del comfort, nell'intento che essi

possano trovarsi facilmente in grado di ben conoscere e

di soddisfare i desideri dei viaggiatori, col rendere più

comodi e salubri i loro locali.

E perchè gli esempi siano veramente pratici ed effi-

caci, tali cioè da invogliare i signori proprietari di Al-

berghi all’ introduzione di tutte quelle migliorie che i

loro vecchi edifici consentono od a seguire le direttive

proposte nelle nuove costruzioni, occorre saper dimo-

strare che ciò non richiede sacrificio inadeguato
;
occorre

cioè conciliare razionalmente l’adozione dei più mo-
derni sistemi colla minor spesa possibile.

Semplicità di decorazioni o di addobbi — evitando tutto

quanto appaia improntato ad eccessiva appariscenza _o

l’espressione di un gusto fantastico, di un transitorio

capriccio della moda — solidità e praticità nel niobiglio e

nei singoli accessori costituiranno le caratteristiche delle

camere esposte, le quali, si ripete, devono essere anzi-

tutto e sopratutto comode ed igieniche.

In questi locali deve essere non solo possibile,
_

ma
facile la più scrupolosa pulizia e di conseguenza si evi-

terà tutto quanto la può ostacolare. La sobrietà degli ad-

dobbi non deve però andar disgiunta da quella fine ele-

ganza che scaturisce dalla corretta armonia degli elementi

decorativi e la scolta delle tinte, così delle pareti e del

soffitto, come dei mobili, sarà opportunamente intesa ad

attribuire agli ambienti una nota gaia, evitando in tal

modo che dalla richiesta semplicità derivi l’impressione

meno grata di eccessiva pesantezza e severità.

La Mostra comprenderà l’ impianto completo di tre

tipi di Camera coi relativi accessori. Sarà in facoltà

degli Espositori di presentare tanto l’ insieme dei tre

tipi, quanto uno solo o due di essi.

Tipo A. — Alberghi per piccoli centri.

Camera e Ritirata. — Lo studio di questo tipo di

I L.Ì.YOUI Piazza d'Armi. — La Galleria del Lavoro (fot. varisciii. Artico e o.>.

stanza, che deve potersi impiantare nei centri più mo-

desti, è della maggiore importanza, poiché deve riunire

tutti i requisiti igienici a raggiungere^ quel grado di

relativo comfort, che possa venderne gradito il soggiorno

anche ai viaggiatori abituati ai migliori Alberghi dei

grandi centri.

Ogni camera dovrà contenere, oltre il caminetto per

il riscaldamento a legna, la toilette, che potrà essere

fissa 0 mobile, alimentata con acqua o meno, a criterio

dell’espositore, e le più semplici disposizioni per un'op-

portuna eventuale difesa contro le zanzare.

L’illuminazione sarà elettrica o mediante comuni can-

dele: nel primo caso dovrà specialmente cuprsi la con-

veniente disposizione del bottone di accensione, nel se-

condo la praticità della forma del candelliere.

Il costo di questa camera deve essere minimo.

Dimensioni prescritte;

Camera: Altezza metri 3,60, lunghezza metri 5, lar-

ghezza metri 4. Ritirata : metri IX^-

Tipo B. — Alberghi per città di provincia.

Camera, Gabinetto di ioileiie, Ritirata. — 11 riscal-

damento potrà farsi a vapore, acqua od aria calda.

La toilette od il bagno potranno essere alimentati con

acqua calda, col relativo impianto di accessori indispen

sabili.

L’illuminazione sarà elettrica o mediante comuni can-

dele ; salvo la maggior eleganza, valgono le stesse con-

dizioni come nel tipo A.

La camera sarà puro fornita di adatte disposizioni di

efficace eventuale difesa contro le zanzare.

Dimensioni prescritte :

Camera: Altezza metri 4, lunghezza metri 5, lar-

ghezza metri 4. Gabinetto di toilette : metri 3X^-
rata: metri l,óOX2-

Tipo C. — Alberghi per grandi centri,

stazioni climatiche e bainearie.

Camera, Gabmeiio di toilette, Ritirata. — Questo tipo

di camera, senza peccare di lusso esagerato, deve però

presentare un tale grado di eleganza da soddisfare tutte

le raffinate esigenze della più ricca e distinta clientela.

II gabinetto di toilette dovrà essere provvisto d’ im-
pianto ad acqua calda pei lavabos, bagni, doccio, ecc.

Il riscaldamento sarà a vapore a bassa pressione o a

Fernet -Branca
dei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.

termosifone, a scelta dell’espositore, con impianto di ven-

tilazione artificiale, e ciò oltre ad un caminetto fun-

zionante a legna o carbone.

L’illuminazione e le suonerie saranno elettriche. I

concorrenti potranno presentare apparecchi telefonici e

tutte quelle altre disposizioni atte ad aumentare il com-

fort dell’abitazione, anche por ciò che riguarda il ser-

vizio delle lettere, le chiamate, eco.

Dimensioni prescritte:

Camera: Altezza metri 4,40, lunghezza metri_6, lar-

ghezza metri 4. Gabinetto di toilette: 2,50X6- Ritirata:

m. 1,50X2.
Gli apparecchi per latrine saranno a sifone con cas-

setta a citasse per i tipi D e C, a semplice chiusura

idraulica pel tipo ,1, quando non si preferisca altro si-

stema inodoro senza acqua.

Le pareti delle stanze, i soffitti delle camere e quello

dei gabinetti di toilette e della ritirata dovranno essere

tinteggiati a calce, a vernice od a smalto, oppure rive-

stiti di tappezzerie lavabili, piastrelle di maiolica o por-

cellana, ecc.| nei modi e colle disposizioni che l’esposi-

tore stimerà più opportune. I serramenti di finestra sa-

ranno muniti di griglie, o di tende a tapparella, costruiti

in modo che si possa agevolmente regolare la graduale

illuminazione dei locali, di antini a ribalta per la ven-

tilazione naturale e da ante d’oscuro. La foggia dei ser-

ramenti, cosi di porta come di finestra, gli accessori di
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manovra, chiusura e sicurezza dovranno, per solidità, pra-
ticità ed eleganza, eorrispondere ai più razionali sistemi
moderni. Per i gabinetti di ioilciie e le latrino i con-
correnti dovranno provvedere, perchè tutto l’ impianto
fisso, i mobili e gli accessori siano tali da poter subire
lavaggi ed nll’occorrenza delle disinfezioni.

Ciascun tipo di stanza esposta dovrà portare indicati
i prezzi, elemento questo importantissimo nelle decisioni
della Giuria.

La Giuria si riserva il diritto, prima di formulare il

proprio giudizio, di procedere ad un pratico esperimento
del funzionamento dei singoli apparecchi esposti, spe-
cialmente di quelli che riguardano le ritirate, bagni ed
annessi riscaldatori di acqua, eco.

llegolamento.

Nel tempo della Slostra nessun oggetto potrà essere

asportato dai concorrenti, e questi per tutto ciò che ri-

guarda le domande di ammissione, la rajpresentanza del

concorrente, la tassa d’iscrizione, l’occupazione delle aree,

la consegna, ricevirognto, collocamento e ritiro degli og-
getti esposti, i seiTizi d’assistenza e tecnici di forza e

di luce, la custodia, l’assicurazione, la responsihilità, ecc..

dovranno uniformarsi al Eegokmento Generale dell’Espo-

sizione, in quanto non vi deroghi il presente Programma.
I concorrenti dovranno ÌTiviaie, unitamente alla do-

manda di ammissione, un disegno a dimostrazione delle

installazioni che desiderano eseguire, essendo in diritto del

Comitato di rifiutare i progetti che uscissero dal Pro-

gramma del Concórso.

Per le aree occupate sarà pagata una tassa di lire 20
al metro quadrato per la camera tipo A, di lire 25 al

metro quadrato pel tipo JB e di lire 30 pel tipo C, salvo

la disposizione di cui airultimo alinea dell’art. 10 del

Eegolamento Generale dell’Esposizione.

II Comitato deH’Esposizione avrà il diritto di statuire

inappellabilmente in tutti i casi non previsti dal pre-

sente Programma e le sue decisioni saranno immedia-
tamente esecutorie.

Giuria e premiazioni.

I premi assegnati dal Comitato sono i seguenti:

Pel tipo A - TTn premio di L. 1000 e dne premi di L. ,"00

, B „ „ 20TO „ , . SOO

, C - „ , 20( 0 „ , , £00

Modaglie d’oro, d’argento, e Diplomi.

Alcune grandi Associazioni hanno già annunciato altri

premi speciali.

I premi sono as.segnati al complesso di ciascuna ca-

mera e accessori. AU'atto deirhiscrizione, pertanto, qua-

lora la camera sia presentata da una collettività di Ditte,

queste devono esplicitamente designarne una fra loro

quale rappresentante unica per tutte le trattative col

•Comitato e per l’eventuale ritiro dell’importo del premio.

Indipendentemente dalla premiazione del complesso

della camera sarà in facoltà, della Giuria di rilasciare di-

plomi speciali partitamente a quelle fra le Ditte componenti

la collettività concorrente, che essa riterrà meritevoli.

Alla Giuria è riservato il diritto di non distribuire tutti

i premi o parte di essi, ove giudichi insufficiente i meriti

dei concorrenti. Essa avrà altresì la facoltà di dividere i

premi per formarne degli ar (equo. A tutti i premiati verrà

rilasciato il Diploma corrispondente al titolo del premio.

A formare la Giuria saranno chiamati alcuni tecnici

delle speciali industrie produttrici degli oggetti esposti,

una rappresentanza delle Commissioni per le Sezioni

Arie Decorativa — Igiene pubblica e assisiema sani-

taria dell’Esposizione — e i rappresentanti delie se-

guenti Associazioni :

I lavori^in’Piazza d’Armi. — Intei'iio della galleria centrale, in ferro, della Galleria del Layoi’o (fot- Aifleri-Lacroix),

Tonring Club Italiano.

Società Italiana Albergatori (Sede di Genova e Se-
zione di 31iIano).

Automobile Club d’Italia (Associazione Nazionale).
Automobile Club di Milano.
Club Alpino Italiano (Direzione di Torino e Sezione

di Milano).
Associazione Nazionale pel movimento dei Forestieri

iti Italia (Direzione di Roma e Sezione Lombarda e dei
Laghi, di Milano).

Associazioni Nazionali dei Commessi Viaggiatori{Seiì
di Torino e di Milano).

Tale composizione di Giuria dimostra l’importanza
grandissima per l’industria nazionale di questo Concorso.
11 tourismo richiede e impone il rinnovamento degli al-

berghi vecchi e l’arredamento dei nuovi, secondo con-
cetti che il Concorso metterà in vista presso il pubblico,
le Associazioni interessate e gli Albergatori,

Chiudo facendo appello agli industriali italiani,
perchè partecipino numerosi al Concorso, dimo-
strando in tal jnodo di comprendere il loro rero
interesse e di esser animati da modernità di
intendimenti.

G. Sorella.

LA MOSTRA DEGLI ITALIANI ALL'ESTERO.

Non molti anni son passati dacché l’Italia s’è

redenta. Epperù altra e gi'aiTde importanza ac-

quista la Mostra Internazionale, perchè l’ Itala

gente dalle molte yite nella città dalle nobili e
feconde iniziatiTe dà convegno alle proprie ener-

gie in cospetto delle nazioni civili. Come già nella

riuscitissima Mostra dell'Sl l’Italia, rinata a na-
zione, rese noto a se stessa quanto in pochi anni
di libertà aveva sa]outo fare, così oggi, auspice
Milano, mostra il lavoro assiduo, intelligente,

geniale di questi ultimi trentacinque anni. Non
sarà, ne siamo certi, una rassegna infeconda di

istruttive constatazioni; nè infeconda di legittimi

compiacimenti e di gloria.

Pertanto, più che buona, opportuna, indispen-
sabile quasi, fu l’idea di una Mostra speciale

riflettente “Gli Italiani all’Estero.,,

Lo stesso valico del Sempione, che i Milanesi

PIERANTOI^I
. BOLOONA;><

- Fabbrica fondata nel 1882. -

Carrozzelle per bambini. - Poltrone
per malati. - - - Cataloghi gratin.

appunto coir Esposizione festeggiano, non è dò-
vuto a braccia e ad intelligenze italiane ?

'

Ancora ci torna alla mente il ricordo dell’opera
italiana nei lavori consimili del Cenisio e del
Gottardo, richiamante puro tutte le audaci im-
prese cui prestano senno e braccio i figli d’Italia.
E codesta una Mostra tale, che da se sola ri-

chiederebbe mezzi larghissimi; e più, prepara-
zione di lunga mano. Sarà un saggio, un esempio;
ed è realmente una raccolta, diremmo campio-
naria, di un ricco materiale per utili studii, op-
portuni raffronti, pieni di moniti e di incita-
menti. Le egregie persone che vi sono pi'eposto
danno sicuro affidamento che l’opera sarà per
riuscire degna e proficua.

Mentre la Presidenza d’onore spetta al Ministro
degli Affari Esteri,, ne' tiene la Presidenza effet-
tiva queirillustre. scienziato e venerando citta-
dino che è il .prof.' Celbria, direttore dell’Osser-
vatorio Astronomico' di Brera

;
lo coadiuvano

nella Presideiiza, facendone le voci, il prof. Fu-
magalli, direttóre .della nostra Biblioteca Brai-
dense, ed il sen. ing. Giuseppe Vigoni, Presi-
dente della Società Italiana di Esplorazioni Geo-
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grafiche e Commerciali. Compongono il Comitato
altre distinte ed operose personalità cittadine,

quali il sen. De-Angeli, il prof. Inama, Ottone
Brentari, l’ing. Silvestri, Tavv. Morpurgo, l'in-

gegnere A. Riva, per il Touring, ecc.

Dare un’idea completa di quello che conterrà
codesta Mostra non è possibile ora, a rigor di

termini, mentre essa trarrà incremento ed in-

teresse pnr dal contributo largo e spontaneo di

ehi, potendolo, vi cKincorrerà.

Dapprima formerà oggetto di Esposizione il

lavoro degli Italiani all’Estero, in ben cinque
classi. Potremo trovare qui ritratti, documenti
personali, monografie illustrative, riguardanti la

persona e le opere di quegli italiani che si di-

stinsero fuori della pati’ia nelle arti, nelle scienze,

nelle lettere, nella vita civile e politica, nelle

armi. Così non mancheranno, per un esempio,

le opere di scrittori italiani viventi all’ Estero e,

dall’altra, raccolte di traduzioni di scritti di ita-

liani viventi. Categorie speciali saranno per in-

tero adibite all'illustrazione dell’ai’te italiana al-
l’Estero nelle persone e nelle opere.
Un secondo gruppo, completo a sè, rifletterà

le esplorazioni nostre geografiche e militai'i, il-

lustrate con monografie originali, documenti sug-
gestivi, cimelii preziosi.

Per conseguenza interesserà pure di vedere— ciò che forma oggetto di studio e di ricerche
per Ifi classe III — le aziende agricole e colo-
niali; i lavori minerari, intrapresi o diretti o as-
sunti da italiani. Avremo statistiche, notizie, in-

formazioni. E non piccola parte vi avranno le

industrie od i commerci con relazioni jiarticola-

roggiate e specchi dimostrativi appositamente
compilati. Lo opere pubbliche, quali ferrovie,

viadotti, canali, navigazioni, telegrafi, eoe., ecc.,

eseguiti da italiani o per conto di italiani o se-

condo invenzioni nostre, troveranno posto nella

classe V.
Mentre la VI comprenderà il vasto e com-

plesso problema dell’ Emigrazione. Non ci dif-

fondiamo in particolari, certo essendo che ogni
italiano, il quale viva la vita vera, non si di-

sinteressa da codesto feiromeno, che, se oppor-

tunamente incanalato o saggiamente tutelato,

costituirà, come costituisce già fin d’ora, una
fonte di nuovo incremonto morale e materiale

per lo esuberanti forze di questa terra latina.

Epperò sono per riuscire interessanti le mostre
ohe riguardano le Mi.s.Hioni e le scuole italiane

all’ Estero, non meno che la inosti'a di quanto
si fece 6 si fa per la difesa doli’ italianità in

terra straniera. Come buono ed utile comple-
mento avremo la Mostra storica: documenti, ri-

tratti, pubblicazioni riflettenti l’opera degli ita-

liani all’Estero nel passato ed una piccola ma
completa Mostra coloniale cainpiojiaria.

Da ultimo formano categorie speciali le mo-
nografie coloniali, le Società italiane all’Estero

e la stampa italiana all' Estero.

Come si vede, e come accennavamo sin da
principio, il tema di questa Mostra è vastissimo:

1 LAVORI L\ Piazza d’Akm;i. — Interno del Padiglione dell’Arte Decorativa Francese (fot. Aifieri-Laci-ois).

sarà una di quelle che i)iù daranno da studiare

6 da pensare, ma sarà per ciò una delle più utili

6 veramente buone.
Essa troverà posto in un aiiposito Padiglione

facente parto del grandioso edificio che va sor-

gendo sul lato meridionale della Piazza d’Armi,
e precisamente a lato della Mostra della Navi-
gazione Generalo Italiana, verso l’ingresso da
via Buonarroti. Occuperà una superficie com-
plessiva di :òò00 metri quadrati, compreudondo,
insieme con un corpo centrale coperto da ampio
e sfarzoso lucernario, delle gallerie circostanti e

un grande salone (l’onore di forma semicircolare,

destinato — se l’ idea si attuerà — ad una ri-

produzione dell’aininirato e fatidico monumento
a Dante in Trento.

La veste decorativa ò costituita da motivi lignei,

cui dànno risalto riipiaclri dipinti efregi e testine al-

legoriche di stucco. Lo progettarono gli ingegneri

Bianchi. Magnani e Rondoni, i quali, anche per la

strettezza del tempo, diedero appunto aU’edificio

una spiccata nota eli provvisorietà festosa.

“ Phosphatine Faliéres,,

LA PRESIDENZA DELLE COMMISSIONI

Il principe di Molfetta Gian Carlo Gallarati Scotti.

Appartiene ad antica famiglia patrizia mila-

nese e conta circa einquant'anni. Fece i suoi

studi parte in Italia e parte all’ Estero. Appas-
sionatissimo dello sport cinegetico, non è meno
innamorato della fotografia e i suoi smalti foto-

grafici, vero processo di pietrificazione, furono

premiati con medaglia d’oro a diverse Esposi-

zioni, tra cui quella di Parigi 1889 e quella di

Firenze.

Il principe Gallarati Scotti è socio di parec-

chie Società sportive e fu tra i fondatori del

Circolo fotografico lombardo, di cui tenne per

qualche tempo la Presidenza: fu pure Vice-Pre-

sidente del Tiro a Segno, cosi fu consigliere della

Banca Popolare o consigliere comunale ed as-

sessore dal 1895 al 1899.

Non nuovo alle Esposizioni, giacché fece parte

del Gomitato di quella del 1881, di quella dei

Giocattoli del 1897 e membro della Giuria spor-

tiva nelle Esposizioni Riunite del 1894, del Co-
mitato dell’attuale Internazionale fa parto come
Presidente della Commissione per i Festeggia-
menti.

Il principe Barbiano di Belgiojoso d'Este.

Appartiene ancor Ini ad antica famiglia. Essa
risale difatti al 1300 e ne fu oapostipite il conte
Alberico da Barbiano, detto il Grande, capitano
di ventura invincibile, ohe fece sua la divisa
“ Liberata Italia ab exteris „ rimasta poi come
motto della famiglia.

Il principe Barbiano eli Belgiojoso è un ap-
passionato cultore di musica o un distinto vio-
linista. A lui si deve anche una commedia in

dialetto milanese, che rimase in repertorio per
non breve tempo e che ancor oggi vion rappre-
sentata con successo.

I DIATESI URieA
Cotieeasionar. pafUc^ivo pc
vendiia A. BIBlNDELLf. Rom.
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Gentiluomo eli Corte della Regina Madre, è
Vice-Presidente del Kennel Club Italiano; Vice-
Presidente della Società del Tiro al piccione di
Milano; Presidente della Società del Tiro al ]>ic-

cione di Varese; Vice-Presidente del Comitato
elettorale Liberale del li Collegio di Milano. È
Delegato del IV Comparto della Congregazione
di Carità di Milano; Presidente della Federazione
Italiana del Poot-Ball

;
membro del Comitato

Pro-Calabria; membro della Sezione di Milano
della Lega navale Italiana; Consigliere del Cir-
colo Popolile e fece parto della Commissione
organizzatrice delTultimo Congi’esso Internazio-
nale di Navigazione in Milano, che ebbe luogo
nello scorso estate a Milano. In questi giorni
il Re di mota pi-oprio lo nominò cavaliere dei
SS. Maurizio e Lazzaro.

Appartiene al Comitato dell’Esposizione 1906
come Vice-Presidente, unitamente al cav. Meazza,
della Commissione per i Festeggiamenti.

I EECiOLAJlKNTl SPECIALI DELL’AKEONAUTICA

Regolamento speciale per il Concorso di Dirigibili.

^1. Descrizione del Concorso. — La prova di Concorso
per i dirigiliili consisterà iiell’eseguire con un dirigibile
senza fare scali nè rifornimenti, un percorso determi-
nato come in appresso.

li premio verrà assegnato a tjuel dirigibile che avrà
compiuto tale percorso nel minor tempo, purché questo
aia inferiore a quarantacinque minuti, tempo misurato
come è specificato nel i? 2, e corrispondente ad una ve-

locità propria di venticinque chilometri nlfora in-

circa.

2. Percorso. — Il percorso è costituito dal tratto Mi-
lano (piazza d’Anni) - Sesto San Giovanni (Rondò) da
percorrersi consecutivamente nei due sensi. Per tempo
impiegato nel ^e?-co?-f'o si intende la somma dei due
tempi impiegati dal dirigibile a percorrere, in piena ve-

locità, l’andata ed il ritorno; rimane quindi escluso il

tempo per ravviamento prima di Milano, per la girata
oltre Sesto e per la fermata oltre Milano.

3. Preavviso. — Quando il concorrente intenda ese-
guire una prova di l'oncorso deve darne preavviso al

Comitato almeno due ore prima, perchè disponga i Com-
missari ed i Cronometristi opportuni.

IM tali provo di Concorso ogni concorrente deve ese*
guirne almeno tre in tre giorni differenti, ma può com-
pierne di pivi, fino al massimo di dieci.

Tra queste prove di Concorso Io stesso concorrente
sceglie la prova di classificazione per raggiudicazione
del premio.

4. Domande di ammissione. — Le domande d’ammis-
sione dovranno pervenire al Comitato dei ('oncorsi prima
del 31 dicembre 1303.

5. Tasse d’iscrizione. — La tassa d'iscrizione è di

lire duecento.

fi. Compenso in danaro. — Ad ogni concorrente sarà
corrisposto un compenso in ragione di lire quattro per
metro cubo del volume totale del suo involucro, a con-
dizione che abbia eseguito almeno una prova di Con-
corso.

7. Gas H. — L’if per il gonfiamento dei dirigibili
sarà a carico dei concorrenti, salvo il compenso stabi-
lito nella Nota annessa alle Tabelle del § 24.

8. Premi speciali. — Nel caso che nessuno dei con-
correnti riuscisse a soddisfare completamente le condi-
zioni del Concorso, la Giurìa potrà aggiudicare premi
speciali a quelli che ne saranno creduti pià meritevoli.

ANNESSO N. 1

circa il Concorso per Dirigibili.

Criterio di Classificazione. — Il Comitato pur ricono-

scendo che il miglior criterio per l'aggiudicazione di im
premio ad un dirigibile è quello della misura della velo-

cità propria, è venuto nella determinazione di assegnarlo

invece per la ma.ssima velocità assoluta raggiunta dai

dirigibili concorrenti per le seguenti considerazioni:

].“ la misura della velocità propria implica proce-

dimenti non facili e non sicuri perchè, il loro valore ri-

mano in pratica grandemente influenzato dalla neces-

saria brevità del percorso che oggi si può imporre ad

uu dirigibile, dalle curvo che frazionano questo percorso

e dalla troppo scarsa esattezza colla quale il dirigibile

effettivamente lo segue. La misura della velocità pro-

pria è quindi nelle attuali condizioni troppo soggetta a

dubbi e contestazioni;

2.” per buona parte dei giorni dell’anno, specie nel

periodo estivo, non si hanno nella zona inferiore d’aria

attorno a Milano venti sensibili
;

.1.'’ essendo la classificazione basata sul minimo tempo
impiegato in una serie numerosa di prove è da ritenere

che la prova definitiva di classificazione corrisponda alla

condizione d’aria sensibilmente calma e che perciò la

classificazione fatta sulla base della velocità assoluta

corrisponda con sufficiente esattezza a quella ohe si avrebbe

avuto rilevando la velocità propria
;

4." la prova della velocità assoluta è più facilmente

apprezzabile dal pubblico, che meglio può seguire le vi-

cende del Concorso e direttamente giudicarne i risultati.

A questo numero sono unite, fuori testo,

due tavole a colori, in tricromia, riproducenti,

l’una, come sarà il Palazzo della Carrozzeria,
l'altra, L’edificio della Galleria del Lavoro. 'Sin

SONO USCITI
f f T A

1
i 1 ^ K Studi c nenrdi d'una

Il V 1 1 A\ 1 1 V y il carnpagnaneWEsire-== ^ ; mo Oriente compiuta
con la R. Nave “ Vet-

1 I"7If^N.IF“ ior Pisani,, durante
NELLA SUA 1

—

< V V._./l.wLiZ-|wl TL ali anni 1903-W04.

P ISOLA DI 5AKAL1N=
diFaoloLabbé,

m Adelfredo fedele
jraccUinista Navale noli’Armata Italiana

Un volume in-4 cH gran lusso, illustrato da 20
incisioni, da uva Caria e da sei grrAiuli quiulrl
li colori: DIECI DIRE. - . II Marc 000

1

del professor

1 1

GIUSEPPE RICCHIERI

Un volume in~8 di 224 pagine,

con 98 incisioni : Lire 3,30.

eliitirooaIn UNDICI mesi è già giunto 5.° MIGUIAIO
al 33. MIGLIAIO

PAGINE=
ALLEGRE

LÌD10/nA
Gentile

I i

a proposito

dèlia Conferenza d’AIgesiras

di Vico Mantegazza
D. Ed. De Aaicis

Un volume in-16 di -làO pagine: Lire 3,50.

D. Ed. De A/aicis
Un volume in-16 di 372 pagine: Lire 3,50.

I. Alla punta d'Europa: Gibilterra.- ii. Le colonne d’Èrcole;
La questione dello Stretto. - lu. Il paese del lontano Occi-
dente: Un impero che non esiste. - iv. La Francia e il Ma-
rocco. - V. Le rivendicazioni della Spagna. - vi. Il Sultano
Abd-el-Aziz: 11 Pretendente. -vii.La visita di Guglielmo!] :

Il conflitto franco-germanico. - vm. La città dei cani. -

IX. Sotto la giurisdizione del Brigante. - x. La conferenza
dell’Isola Verde : l’Italia e la questione del Marocco. —

In appendice:

il testo della Convenzione di Madrid (ISSO)

1 Racconti
DI UN Eantaccino

DI

Giulio Bechi
Un volume in-8 di S42iiiigin6,in carta
di lusso, illastrato da 64 incisioni;

Le Aquile
ROMANZO DI

Virgilio Brocchi
QUATTRO LIItK

Legato in tela e oro a colori stile liberty; Un volume in-16 di .^04 pagine

dell'accordo franco-inqlese.
— Lire 3,50

quello relativo al conilitto fr^uico-tedesco, ece.

Per una Fede Un volume in-8 di 3oo pagine, in carta di

lusso, illustrato da 62 incisioni e due carte
DOTTOR Gino R avà

DI Arturo Grap
— Lire 3|50.

Nel A\ondo
Seguito da un saggio sul SANTO

DI Antonio Fogazzaro DEI AV

1
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XJÌSA. LIRA, Un volume in-lG, illustrato da 32 incisioni: UlVA. LIRA.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12 ;
E GALE. VITT. EMAN., 64 E 66.

«tampato siT cai-ta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI In Lugo di Vigenza.
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IPERBIOTINA
Receniìssima pubblicazione

La difesa della Patria

e il Tiro a Segno

ANGELO MOSSO
n • •

l’TJniversitd di Torino
Cinquanta Centesimi. e senatore dei JRegno.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

ANNO X. — 1904-1905

ALMANACCO
^STORICO
contiene la Cronistoria

degli anni 1904 e 1906
narrata giorno por giorno

Un volume ln-8 a dne co-
lonne in carta di lusso, il-

lustrato da 2(% disegni dei
principali avvenimenti:

Fratèlli Treves, editori, 1

Prose scelte
di Gabriele d’AlUlUnZlO

Un volume in-i6 di 420 pagine : QuQ/ttVO LtVB,

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.fi

nuova ediaione ecotiomica

L’;AUT0MA
KoiaMD di E. A. BDTTl

Un volume in-16: Una Lira.

Dirig. vaglia ai Fratelli Treves.

TERZO MIGLIAIO

Vita Moderna

degli Italiani

Saggi di Angelo Mosso
Professore di fisiologia all’Universiti

di Torino, e Senatore del Eegno •

Un volume in-i6 di 450 pagine

Quattro Lire

EPILESSIA
ed altre malattie nervose si guariscono radicalmente colle

celebri polveri dello Stabilimento Chimico-Farmaceutico

del Cie OLODOVEO CASSARINI di Bologna.
Preseritta dai più Dlustri Clinici del rnondo perchè

rappresentano la Cure più razionale e sicura.

Si trovano in Italia e fuori nelle pHmarte farmacie.
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LA PARTECIPAZIONE DELLA SVIZZERA

Sul finire del 1903 il Governo italiano in vitavi\,a
mezzo del suo l'approsentante eli Berna, la Confe-
derazione Svizzera a voler partecipai’e all’Esposi-
ziune Internazionale, che doveva aver luogo a Mi-
lano nel 1905, in occasione dell’inaugurazione
della Galleria del Sempione. Il Consiglio Federale
rispose favorevolmente all’invito alni rivolto e ne
diede tosto comuni-
cazione alle Unioni
del Commercio, del-

l’ Industria e delle

Arti e Mestieri, sol-

lecitandole a voler

procedere ad una
specie di inchiesta

presso i più. noti in-

dustriali, per sapere
Ì7i quali misuro essi

intendevano juende-
re parto all'Esposi-

zione di Milano e

v’ei'a anzi modo di

L’inchiesta diede
addivenire all’orga-

nizzazione di una
vera e pi'opi'ia Mo-
stra Svizzera,

un risultato del tutto

negativo 0 j)0<'0 si

fece. Una tal com-
pleta mancanza d’en-

tusiasmo si spiegava
col fatto che le Se-

zioni aperte ai pro-

dotti dell’estero era-

no pochissime e che
nessuna branca del-

le industrie svizzere
era specialmente in-

teressata a prendere
parte ad una Espo-
sizione

,
che com-

prendeva soltanto i

mezzi di trasporto,

le istituzioni di Pre-
videnza e le arti

decorative. In cam-
bio ])0rò Tammini-
strazione delle ferro-

vie della Confedera-
zione, la Direzione
Generale delle Poste
e r Ufficio igrome-
trico federale aper-
tamente inanifesta-

l'ono il proposito loio

di partecipare alla

nostra Esposizione e

presero le opportune
misure per la rea-

lizzazione del loro

intendimento. Frat-
tanto il Comitato E-
seoutivo decideva di

rimandare l’apertu-

ra dell’ Esposizione
al 1906, stante la

certezza che i lavori

del Sempione non sa-

rebbero stati condot-
ti a fine prima di talo

epoca, e stabiliva in-

sieme di dar più ampi
limiti al programma
primo della Mostra.
Erano le cose a

questo punto, ([uan-

do a mezzo giugno
del 1904 una dele-

gazione del nostro
Comitato fu a Berna
per abboccarsi con
quel Consiglio Federale, <'iira la partocipazione
della Svizzera alla Mostra internazionale. La Dele-
gazione fece rilevare come i Programmi fossero
stati modificati e ampliati in modo che le sezioni
in origine riservate ai soli prodotti italiani erano
state ormai trasformato in Sezioni intornazionali
0 ohe si erano anzi aggiunti dei nuovi riparti.

Annunziò inoltre la Delegazione che la Germa-
nia, l’Austria, il Belgio, la Francia, l’Ungheria
e il Portogallo partecipavano ufficialmente all’E-

sposizione ed espresse il proprio desiderio che
la Svizzera non avesse a mancare alla nuova
grandiosa festa del lavoro.

Fu allora dal Dipartimento del Commercio con-

vocata un’adunanza, a cui parteciparono i rappre-
sentanti dei Dipartimenti federali interessati, la

Direzione generale delie Ferrovie e la Dii-eziono

deirUfficio Centrale dei trasporti internazionali
delle Ferrovie, per discutere intorno a quanto
fosse da decidere. Tale riunione provò come già
diverse Sezioni dell’ Amministrazioiie Federale
avessero stabilito di prendere parte all’Espo-
sizione di Milano e che altre avevano la que-
stione in studio ; opinione generale fu per-

tanto che la Confederazione dovesse partecipare

ufficialmente alla grandiosa Mostra, tanto più
che secondo i nuovi programmi le macchine, i

merletti, i ricami, l’orologeria e la bijouttei'ia,

non meno di altre importantissime industrie sviz-

zere, erano ormai compresi nell’ Esposizione di

Milano.

E il Consiglio federale, tenuto calcolo di tali

circostanze e considerato inoltre che la Svizzera
aveva il dovere di non disinteressarsi d’ una
festa baiidita per solennizzare il traforo del Seni-
pione, il 14 luglio 1905 decideva di accogliere
l’invito ad essa pervenuto dal Governo italiano

e all’uopo designava a proprio Commissario ge-

nerale il signor Rinaldo Simen, membro del Con-
siglio di Stato.

L’annunzio della partecipazione idficiale della
Svizzera all’Esposizione del 1906 e la nomina
del Commissario Generale non tardarono a su-
scitare nei Circoli industriali e agricoli, special-
mente nei Cantoni più direttamente interessati

dalla nuova via internazionale del Sempione, le

più larghe simpatie verso la nostra Esposizione o

le domande d’ammissione, non andò molto, comin-
ciarono ad aflluire,

tanto che oggi, mal-
grado il pochissimo
temilo concesso, una
bella falange di espo-

sitori svizzeri è assi-

curato interverrà a

Milano a tener alta

la fama delle indu-
strie della vicina

Confederazione.
Oggi, astrazi on

fatta delle Mosti-o

teinpoi'anoo e del be-
stiame, il numero do-

gli espositori svizze-

ri iscritti supera il

<luattrocentoQÌn talo

cifra vanno compre-
se le amministra-
zioni foderali e varie
collettività, le qua-
li, sebbene composte
di numerosi parte
panti, vanno conta-

te come una sola uni-

tà, ciuale ad esempio
(piella vodese dei

trasporti, i sindacati

di produttori e di ne-

gozianti ili formag-
gio, eec. Certo il con-
corso sai-ebbe stato

maggiore, se la deci-

sione della partecipa-

zione ufficiale della

Svizzera fosse stata

presa molto prima.
Ma dato che essa fu

stabilii a a mezzo lu-

glio 1905 6 che la da-
ta per l’accettazione

delle domande di am-
missione fu limitata

al 31 agosto, protrat-

ta poi al 30 settem-
bre, il numero delle

adesioni non è vera-

mente disprezzabile

e dobbiamo conve-
nire che non era pos-
sibile ottenere dalla

Svizzera una parte-

cipazione più larga
dei propri indu-
striali di quella che
ci è annunziata; sa-

rebbe occorso che
essi avessero avuto
almeno un anno di

tempo a loro dispo-
siziono. D’altra parte
l’incertezza a pi'ojìo-

sitodel sussidio fede-

rale non poteva an-
cor essa ohe determi-
nare una certa e.=i-

tai\za.

I quattrocento c-

spositori si Imparti-

scono, naturalmente
in guisa ineguale,
per tutto le sezioni

componenti la nostra
Esposizione e occu-

peranno un’area di 7500 mq. E so si tien conto
degli spazi necessari per i passaggi, per i corri-

doi, eco. si ammonta ad un'area di 10.000 mq. 11

Commissariato Svizzero ha potuto poi ottenere, in

favore de’ suoi espositori, delle condizioni di prezzo
specialmente favorevoli por l’occupazione dell’area.

La Svizzera dunque sarà aucor ossa bene rap-

presentata alla nostra Esposizione, tanto più che
l’appoggio della Confederazione è veraraonto al-

l’altezza dei sacrifizi ohe si sono imposti i suoi espo-

sitori. Difetti il Consiglio Poderale propose alle

Camei‘6 di statuire che la Confederazione contri-

buirà alle spese generali negli stessi termini fis-

sati por la partecipazione ufficiale della Svizzera
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all’ EspoBizione Uni'vex’salo di Parigi del 1900 e

che pertanto nel credito provrisorio del 1906
gravi un credito di 500.000 lire jxer la pai'toci-

pazioue alla Internazionale di Milano. E il Con-
siglio Nazionale di Berna il 21 dicembre con
grande maggioranza approvava il progetto del

Consiglio Federale, convenendo in quanto i re-

latori (jugelmann e Piguet rilevavano nella loro

relazione: che, cioè, la Svizzera aveva l’obbligo

morale di non mancare all’ Esposizione di Mi-
lano, destinata a commemorare l’opera del traforo

del Sempione, che stringerà vieppiù i numerosi
vincoli che uniscono la Svizzera all’Italia e che
assicurerà nuovi sbocchi all’ industria svizzeia.

Ed ora ecco il testo del decreto federale.

Art. 1. La Svizzera partecipa ufiicialmente all’Espo-

sizione internazionale che avrà luogo a Milano nel 1906.

Art. 2. La (’onfederazione prende a suo carico per la

partecipazione della Svizzera le seguenti spese;

a) di aiTjniiiiistrazione e segnatamente del Commis-
sariato generale, delle Commissioni spedali, dei periti e

del Giurì;
il) delle ispezioni preliminari che fossero ritenute

necessarie;

c) degli stampati d’ogni specie, del catalogo, del

rapporto amministrativo e dei rapporti tec-

nici
;

d) del trasporto dai luoghi di deposito

nella Svizzera da designarsi tìno all’Esposi-

zione e ritorno al luogo di partenza per tutti

gli oggetti da esporre, che siano giunti a

tempo debito sui luoghi di deposito, nonché
per le vetrine anmiesse dal Commissariato
generale, compresi i prodotti la cui natura

richiede il trasporto a grande velocità
;

e) delle costruzioni necessarie nel riparto

svizzero,, del rivestimento delle pareti e dei

plafoni, dell’installazione dello tramezze, dei

podii, dei quadri indicatori dei gruppi, delle

decorazioni generali, dei lavori di fondazione

delle macchine, dei condotti di raccordo per

il vapore, il gas, l’acqua e di quelli per la

forza elettrica;

f) di sballaggio e imballaggio di oggetti

a Milano, nonché d’ immagazzinaggio delle

casse;

g) d'installazione degli oggetti esposti,

di sorveglianza e buona manutenzione degli

oggetti stessi e del mobiglio dell’Esposizione,

in quanto questo servizio non esiga delle co-

gnizioni speciali 6 professionali;

h) il trasporto andata e ritorno degli

animali viventi, dalla stazione ferroviaria più

vicina al domicilio dell'c'spositore fino all’E-

sposizione, comprese le spese di accompagna-
mento, conservazione e nutrimento degli ani-

mali durante il trasporto e la durata del-

l’ Elsposizioue a Milano;
i) di assicurazione del trasporto dal de-

posito tino all’Esposizione e ritorno, di as-

sicurazione contro l’incendio, il furto e tutti

i rìschi per l’intera durata dell’Esposizione,

di assicurazione degli animali viventi contro

ogni danno durante il loro trasporto e l’espo-

sizione
;

k) il sovrappiù delle spese derivanti agli

espositori dalla disposizione collettiva nei

gruppi 0 in suddivisioni speciali, come pure
il montaggio delle macchine fino a concor-
renza della somma totale prevista in bilancio

per queste spese.

Ai't. 3. Por mezzo del Commissariato ge-
nerale la Confederazione anticipa agli espo-

sitori, salvo rimborso da parte loro, le se-

guenti spese:

a) Per vetrine, mostre, tavole, decorazioni speciali

e per la disposizione interna di esposizioni speciali, che
saranno eseguite in conformità delle prescrizioni da
fissare da! Commissario generale d’accordo colle Com-
missioni speciali 0 coi periti;

b) le altre spese speciali richieste dagli espositori
0 ritenuto necessarie dal Commissariato, quando non
cadano in nessuna delle rubriche precitato, specie quando
permettano all’espositore di vendere i suoi prodotti al-
l’ Esposizione.

Art. 4. Gli organi svizzeri all’Esposizione interna-
zionale sono : un Commissariato generale, le necessarie
Commissioni speciali, i periti ed i membri del Giurì.

Art. 5. Le Commissioni speciali ed i periti sono no-
minati dal Dipartimento federale del commercio, del-
l’industria e deiragricoltura su proposta del Commis-
sario generale. Gli uni e gli altri hanno essenzialmente
per missione di consigliare e appoggiare il Commissario
generale, segnatamente nei suoi rapporti con gli espo-
sitori e per l’rsame preventivo degli oggetti presentati,
per la ripartizione delle speso eventuali' a carico degli
espositori o dei sussidi da corrispondere ai medesimi, eco.

Art. 6. I membri svizzeri del Giuri internazionale
saranno designati dal Consiglio federale.

Art. 7. Il Commissario generale svizzero è pure no-
minato dal Consiglio federale: il Commissario generale
rappresenta le Autorità e gli espositori svizzeri di fronte
al Comitato Esecutivo dell’Esposizione ed ai Commis-
sari generali degli altri Stati.

Art. 8. Airinlùori di'U’Ammiuistrazione generale il

Commissario generale è specialmente incaricato:

aj dell’elaborazione dei progetti e delle proposte da

sottoporre all’Autorità federale e dello stabilimento dei

preventivi
;

b) dell’Amministrazione finanziaria, del rapporto

finale amministrativo e finanziario;

c) delle relazioni cogli espositori e delle disposi-

zioni relative all’esecuzione degli articoli e 3;

d) della divisione degli espositori e della riparti-

zione fra essi del'o spazio ottenuto;

e) di tutte le misuro concernenti il mobiglio, le de-

corazioni c le installazioni individuali o collettive degli

oggetti esposti
;

f) di ordinare le ispezioni preventivo
;

g) di ricevere, spedire, assicurare e rispedire gli og-

getti esposti, del loro sballaggio, installazione e rimbal-

laggio, in quanto gli espositori solo desiderino di inca-

ricarsene essi medesimi a proprie spese, osservando al ri-

guardo le prescrizioni ricevute;

h) della sorveglianza degli oggetti esposti, come

pure delle cure necessarie, per provvedere nella misura

del possibile alla loro protezione e conservazione;

i) della contabilità e della percezione delle spese

incombenti agli espositori
;

kì dei contributi al catalogo generale e dell’elabo-

razione d’un catalogo speciale svizzero.

Ali. 9. Gli espositori dovranno uniformarsi esatta-

mente a tutte le prescrizioni die loro saranno date dal

Commissariato generale in base al presente decreto. Le
dichiarazioni di partecipazione, una volta firmate dagli

11 conto G. B. Jacixi.

espositori isolati o da determinati rami industriali od
agricoli, non potranno essere ritirati in nessun caso

senza il consenso del Commissariato generale. L’inscri-

zione fa obbligo agli espositori interessati od ai loro

rappresentanti di assoggettarsi in tutto e per tutto al

presente decreto.

Il Consiglio federale definisce in ultima istanza tutte

le divergenze ohe nascessero fra gli espositori ed il Com-
missariato generale.

Art. IO. La Confederazione e le Autorità svizzere

dell’Esposizione non assumono alcuna responsabilità di

fronte agli espositori oltre quelle che il Comitato Ese-
cutivo dell’Esposizione di Milano, le Società di tras-

porto e d’assicurazione assumono essi medesimi in caso

di domanda di risarcimento di fronte al Commissariato
generale svizzero.

Il Commissariato generale svizzero prenderà in ge-

nere, ed in quanto possibile, tutte le misure occorrenti

a preservare gli espositori da ogni perdita o danno degli

oggetti esposti. La Confederazione ed il Comini.ssariato

generale non possono essere dichiarati responsabili per

ciò che riguarda le attribuzioni enumerate all’articolo 8

lettere g e à, uè relativamente alle disposizioni prese

^ MUSY, Padre e Figli
FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - ARGENTERIA .

Provveditori delle LL. MM. e Reali Principi
”

^
Casa fondata nel 1707. - ’l'orino, Via Po, 1

Premiata colle Massime Onorificenze. — Oggetti artistici • Voltane
di feerie - OTologeria - Pietre (reiiose - Lahornlorio di Precisione.

dal Comitato Esecutivo, nè delle omissioni che potes-

sero essere state commesse.
,

4rt 11 Gli oggetti destinati all Esposizione, i mo-

biii e gli 'oggetti d’iii.stallazione spediti a Milano sono

esenti da ogni dazio di uscita e di rientrata

Art !> La corrispondenza relativa all’ Esposizione

nell’interno della Svizzera è esente delia franchigia

Fu credito provvisorio di 500.000 franclii, da

inscrivere nel bilancio del 1906, è concesso al Consiglio

federale per far fronte alle spese dell’Esposizione. L’im-

Dorto del credito definitivo e massimo sarà fissato dalle

Camere federali nella loro pvossima sessiono sulla baso

d'im messaggio speciale del Consiglio federale.

A>'t. 14- il presente decreto non essendo di portata

rrmiAi-niA Aiifra iiEmediatameute in vigore.

Il conte G. B. Jaoini.

È nato nel 1859 ed ò figlio doll’ecoiiomisfca od

insigne statista senatore Stefano, che fece parte

del primo Ministero del Itegno d’Italia e d’al-

tri successivi e ohe fu uno dei primissimi pro-

pugnatori del valico del Gottardo e dell’ inchie-

sta agraria.
. , r^

Il conte G. B. Jacim studio puma nel Oollegio

di Hofwyl, irella Svizzera, poi nel R. Liceo di

’ Stuttgart. Entrato più tardi nella cai'-

riera diplomatica e destinato a Berlino,

ebbe campo di conoscere a foiidix quel

complesso ambiente e di stringere colà

molte 6 cordiali amicizie, fra lo (piali

quella delL’alJora principe Guglielmo —
l’attuale Imperatore di Germania.

Le relazioni di sincera amicizia che

il Sovrano tedesco conserva col comm.
Jacini spinsero il Gomitato dell’Esposi-

zioneaconfularall’egregio gentiluomo la

missione di recarsi prima a V'enezia, du-

rante il soggiorno colà dell’Imperatore,

poi a Berlino, per concordare l’intervento

ufficiale della Germania alla nostx-a E-
sposizione. La qual cosa gli riuscì di-

fatti di ottenere pronta o larga, e pro-

mette anzi di essere grandiosa.

LA GIURIA INTERNAZIONALE.

Il Gomitato Esecutivo ha compilato

il Regolamento per la composizione e

il funzionamento della Giuria, uno degli

organi i)iù complessi o delicati della

grande impresa as.sunta da Milano in

nome d’Italia e in faccia alle Nazioni
che chiama qui a solenne convegno
civile.

L’esame dunque e il giudizio sui pro-

dotti esposti ed il conferimento delle

ricompense sono deferiti ad una Giuria
internazionale, che funzionerà con tre

gi’adi di giurisdizione : Giuri di gruppo,
di Seziono e Giui’i superioi-e.

Il Programma d'ogni Seziono fu di-

viso agli efietti della Giuria nel minor
numero possibile di gruppi e tuttavia

questi sono ottantacinque fra tutte le

nove Sezioni. "Vengono raccolti in ogni
gruppo i prodotti affini giudicabili dalle

medesime competenze.
11 numero dei giurati di ogni gruppo

sarà fissato dal Comitato e non sarà mi-

nore di cin,que. I giui’ati di gruppo italiani sa-

ranno nominati dal Comitato Esecutivo
;

i giurati

di gruppo stranieri, saranno nominati dal Com-
missario generale ufficiale ilella rispettiva na-
zione, 0

,
mancando questi, dal l'ispettivo Governo.

Ogni Giurìa di gruppo si eleggerà un Presi-

dente, un Vice-Presidente, un Segretario relatore

e potrà aggi’egai'si, se Io reputa conveniente per
Tesame dei prodotti esposti, dei “periti,, che
avranno voto consultivo. Le Presidenze dello

Giurìe di Gruppo costituiranno la Giuria della Se-
zione 0 Presidente e Vice-Presidente delle Giurie
di Sezione saranno di nazionalità diversa : il Se-
gretario relatore sarà italiano.

11 Giurì superiore sarà composto di ventidue
membri estranei alle Giurie di gruppo, e alle

nazioni partecipanti il Comitato Esecutivo asse-
gnerà un numero di posti proporzionalo al nu-
mero degli espositori e all’ importanza comples-
siva della loro esposizione.

Presidente onorario del Giurì superiore sarà
il Ministro di Agricoltura Industria e Commer-
cio: a Presidente effettivo verme designato il

sonatore pi’of. Giuseppe Colombo e Segretario
Generale sarà il prof. Ugo Ancona.
Fra i ventidue membri del Giuri superiore sono

il Presidente del Comitato Esecut., sen. Mangili
e un rappresentante ufficiale del Governo italiano.
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L'ASCENSIONE DI AILANO
E L'ESPOSIZIONE.

L’aimo inOG nou segnerà soltanto una clollodate

storiche più eloquenti della vita industriale sem-

pre più operosa e pili larga di Milano
;
sarà anche

forse il principio di un nuovo periodo storico

di questa città, la quale, dopo secoli di selvaggio

straniero, soiipe cosi fortemente accentuare^ la

propria gagliardia indipendente e iniziatrice.

Ruinata, distrutta dai violenti, dominata da am-
biziosi egoisti, soggiogata da Francesi, Spa-

glinoli, Austriaci, contaminata persino dai Co
sacohi, Milano diede al (ine nell’esplosione ma-
gnifica delle Cinque Giornate il segno epico

e storico della propria vii'ilo dignità e indipen-

denza. Il poeta meneghino, Carlo Porta, ritraeva

nel suo buffo Giovannin Boiigé la spavalda viltà

del popolano milanese percosso dal soldato stra-

niero prepotente
;
ma bastò mezzo secolo soltanto,

perchè quel popolano divenisse eroe, semplice au-

tentico eroe ! Si potrebbe anche osservare che un
fondo di dignità nel popolano milanese ci fu sem-

pre, perchè, almeno nel secolo XIX, non si abban-

donò alle vergogno dell’ozio e dell’accattonaggio,

che in altri popoli sono malattie ereditarie e

forse inguaribili. La dominazione spagnuola lasciò

con altre traccio, deplorevolmente infeste (rovina

del commercio, dello industrie, delle arti), Tamoro
al divertimento esteriore, alla pompa; ma questo

amore, come pure altri divertimenti vivaci, il

Milanese se li ha sempre pagati lui stesso, col

proprio onesto, lungo lavoro, con le proprie fa-

tiche. Non è certo recente il canto popolare mi-

lanese, COSI espressivo, che tuttora a tarda notte

nei quartieri popolari esce dalle bocche di allegri

devoti di Bacco ;

E imu SPiuin seniper mia;
E s’einin ciappà la ciocca,

Se Temm pagada iiim!

Sbornio, sissignori, ma non regalate; bensì

pagato, e a pronta cassa!

Volgarità a pai'tc, tale è la caratteristica di Mi-

lano, che vuole esser padrona di sò stessa e

responsabile delle proprio azioni, senza dipendere

da altri, essa che per secoli fu pur soggetta al-

l'altrui dominio e capriccio.

So nel 1848 si vide qui la risurrezione liberale

d’un popolo, dopo il 1859 si vide la risurrezione

di Milano nel portentoso lavoro. Nessuna città

italiana, dopo la sua liberazione, sorso così ardi-

taiiioiite, fortoinouto in piedi come Milano. E
vero che Napoleone I, scegliendo questa città

prima a centro della Repubblica italiana, poi

del Regno italico, lo ilava l’andatura di grande
capitalo, che l’Austria ritornata sull’Olona lo

tolse, gettando tanto malumore nei maggiorenti

milanesi illusi dapprima, e amaramente delusi

subito dopo; ma è ancùo vero che nessuna città

italiana come Milano compreso i doveri e i

diritti della nuova èra, dopo la liberazione, por

le iniziative feconde, per il lavoro incessante,

por un progresso che fa lioordaro i versi del

Giusti, scritti per il movimento liberale d’Italia;

La mano di Dio
G-li ha dato l’andare :

Di farlo fermare
Maniera non v’ha.

Merito grande ebbe, in questa corsa di inno-

vazione 6 di lavoro civile, un benemerito citta-

dino, ohe chiuso i suoi giorni nello amarezze e

nell’oblio : il primo sindaco di Milano, Antonio
Bei'etta, al fjuale Milano tributò da uìtimo giu-

sto omaggio nel consacrargli una via nei nuovi
quartieri di Piazza Castello. Il conte Beretta

fu Tuomo dei tempi nuovi, fu Tautomedonte
animoso, che spinse il carro della vita milanese

per nuove ampie vie, ricliieste dai nuovi tempi.

Il bilancio municipale rimase scosso e scompi-

gliato per la trasformazione, anche edilizia, di

Slilauo
;
e fu provvidenziale l’avvento del cauto,

fortunatissimo banchiere Giulio Belliiizaghi al

sindacato, perchè gli squilibrii del bilancio sce-

massero; ma, intanto, il vigoroso impulso e il

grandioso abbrivo erano stati dati dal Beretta :

moderare la corsa di Milano era doveroso e pos-

sibile; fermarla era antipatriottico, assurdo e

impossibile, assolutamente. E quel movimento
oggi continua, s’afferma nell’ Esposizione inter-

nazionale. e cresce.

Così Milano, che sotto il dominio austriaco

veniva considerata città pacificamente agricola,

diventò città febbrilmente industi'iale ; Milano

i he un giorno, speoialinento sotto il Regno ita-

lico, attirava gli uomini di lettere, gli scrit-

tori d’Italia, gli artisti, i lavoratori della mente,
attirò gli uomini di borsa, gl’industriali, i la-

voratori del braccio; e divenne un enoniio fa-

laustoro d’operaj venuti d’ogni parte e guidati

da accorti imprenditori, da proprietarii di fab-

briche ricchi di coraggio, d’ iniziative utili a loro

stessi 6 al paese, ohe per impianti industriali

grandiosi, por movimento d’ail'arL nou deve or-

mai troppo invidiare le altro nazioni, atteggiate

non ])iù a coinpatiraonto ma ad ammirazione
verso di noi.

Milano ha ripigliato, per così dire, il suo an-

tico programma, quando, sotto i Visconti, gli

Archinti, i Borromeo, i Simonetta intendevano
ai traffici, e qui, fin d’allora, si lucrava sul de-

naro; la prima cambiale che si ricordi fu tratta

a Milano nel pagabile sopra Lucca “a cin-

que mesi data. „

Eretta in un contro geografico propizio, due
capitali avvenimenti dovevano render Milano an-

cor più vivo contro d’affàri e di prosiiorità
;
nodo

di movimento industrialo o commerciale; il

traforo del Gottardo e il traforo del
Sempione.

Il traforo del Gottai'do seguì di poco tempo l’E-

sposizioue Nazionale di Milano nel 1881
;

il traforo

del Sempione accompagna 1’ Esposizione Inter-

nazionale di Milano nel 1906. L’ Esposizione

del 1881 diede la misura del lavoro italiano fra

concorrenti italiani ; questa del 1906 darà la mi-

sura del lavoro italiano fra concorrenti di tutto

il mondo civile. L’una era la prima delle Espo-
sizioni dell’Italia compiuta; questa sarà la prima
delle Esposizioni- dell’ Italia avviata veramente
a nova vita di progresso e di benessere. L’Espo-
sizione italiana di E'irenzo nel 1861, più che uno
scopo economico, aveva imo scopo politico: af-

fermare rnniUÌ appella conseguita d'Italia; e

far sentirò ancor più la mancanza dello provin-

cie italiano non ancora congiunto alla grande fa-

miglia risorta e sospiratissime: nientemeno che

Venezia e Roma! Quella Mostra di Eirenzo, alla

quale tanti emigrati veneti lavoravano con en-

tusiasmo e abnegazione (un esperto disegnatore

architettonico vi affaticava fra altri come sem-
plice facchino!) sognò appena l'alba economica
del paese: la vera aiu'ora fu data dalla Mostra
dell’81; il pieno moriggio lo saluteremo quest’an-

no, circondati dalle altro nazioni accorse alla

gara. L’Esposizione italiana del 1881 (quella di

Torino nel 1884 fu troppo vicina por segnalare

progi'opsi notevoli) ora coperta nei Giardini Pub-
blici dai prodotti per cinquantamila metri qua-

drati; aveva novemila espositori; e ciò parve un
prodigio, e per più riguardi fu tale. Quanti ne
avremo all’Esposizione del Parco, i cui edifici

coprono dugonto cinijuanta mila metri? Lo sa-

premo alla metà d’aprile, quando l'Esposizione

sarà inaugurata.

Ma ogni vittoria porta le sue vittime; ne
porterà aticho l'Esposizione del 1906; e questa

darà altri o più fiori colpi a)l’aniina meneghina,

ohe da più anni si è ridotta al lumicino, in

mezzo al sopraggiungore sempre più incessante

degl’ italiani delle altro parti della penisola e

di molti stranieri. Meneghino, il buon vecchio

Meneghino dal sorriso sottile e arguto, è ridotto

agli estremi. Milano non è più sua; gli sfugge;

ed egli manca a Milano; scomparirà del tutto.

Da soli trent’anni, come Milano si è trasfor-

mata ! Dopo l’Esposizione dell’Sl, e più, dopo il

traforo del Gottardo, assunse un aspetto quasi

cosmopolita: e il suo carattere di metropoli co-

smopolita si accentuerà durante l’ imminente
grande Esposizione, e non si cancellerà forse più.

Basta assistere allo rappresentazioni della Scala

(il salon di Milano, diceva Stendhal), basta os-

servare i palchi delle famiglie, per vedere quale
profondo mutamento è avvenuto qui in pochi

anni. La nobiltà è quasi tutta discesa e spa-

rita; vi è salita la borghesia arricchita, e in

questa non pochi gli stranieri.

I blasoni spariscono; la nobiltà milanese, alla

quale il popolo un giorno era devoto anche per

riconoscenza, ha lasciato il dominio ad altre forze

dominatrici. Questa nobiltà si ritira, per altro,

in buon ordine e con uno stato di servizio ben
onorevole. Essa ha il merito d’avere preparati i

moderni destini di Milano. Nemmeno al tempo
del Parini essa fu quella che il civile poeta la

dipinse nei Giovin Signore. I nobili, che si con-

sacravano al bene pubblico o persino ad alti

studi, non erano pociii, allora! Senza citare i

soliti famosi Verri e Beccana, antesignani d’in-

noyazioni civili, qui vedevamo i fratelli conti Er-

cole e Donato Silva pronti ad aiutare gli stu-

diosi con denari, istrunienti scientifici, cogni-

zioni. Nobili, conti, marchesi formavano ia Società

palatina, che aveva lo scopo di pubblicare opere

costoso, specialmente quelle del Muratori. Un
altro patrizio, Luigi Castiglioni, riportava dal-

l’America robinie e altro piante, diffondendone la

cultura; il conte Andreani ci faceva conoscere per

primo i j)arafuhnini o il pallone areostatico ;

il conte Giorgio Giulini raccoglieva le Memu-
rie della città e canvj)agna milanese', il marchese
Giuseppe Gorini Corio scriveva di filosofia; per-

sino una donna, la contessa Clelia Borromeo,
la famosa Clelia dei Cent’anni del Rovani, fondò
un’accademia filosofica e letteraria, nella quale

disputavano, sopratutto, naturalisti e matema-
tici. Intorno al ConciUatore si raccoglievano i

Confalonieri, i Porro, i Visconti d’Aragona....

Le cospirazioni del '21, chi non sa? furono or-

dite principalmente dai nobili
;

quelle del ’3l

dalla borghesia; l’ insurrezione del '48 fa fatta

da nobili, borghesi, clero e popolo insieme, in

armonia mirabile; e il popolo, che si trovò ac-

canto ai x)atrizl nelle barricate, si trovò più tardi

insieme sui campi di battaglia e nelle pubbliche

amministrazioni. E l’aristocrazia, intanto, si ri-

tira per lasciar passare la marea ilei soprag-

giunti
;
e fra questi, non pochi stranieri ani-

mosi, operosi. In Milano, sotto la dominazione au-

striaca, non s’udiva forse parlare tanto tedesco

come adesso. Nuovi elementi d’intelligenza, d’ope-

rosità, di vita si sono versati in questo maro
effervescente, che s’allargherà sempre più e che

avrà tempeste di crisi, è vero, ma crisi vinci-

ì)ili. La città, che allestisce un’ Esposizione In-

ternazionale con le sole proprio forzo, è prede-

stinata a vincere tutte le battaglio. Milano si è

trasformata, ma ascende vittoriosa.

Cesare Correnti morì con l’acuto rammarico
che le gentili idealità, le quali condussero alla

liberazione di Milano, decadevano, sparivano. Ne
scriveva malinconico alla dolce amica contessa

Clara Maffoi; ne scrisse pubblicamente, nel vo-

lume Milano e ì suoi dintomi, pubblicato da gio-

vani 6 da vecchi nel 1881, presso l’editore Civelli,

in occasione dell’Esposizione Nazionale di quel-

l’anno. Nello squisito, sfavillante ])voemio di

quel libro d’occasione Cesare Correnti, lo stesso

uomo che lanciò il popolo di Milano allo Cinque
Giornate, pregava, supplicava a mani giunte che

non si facesse por carità di Milano una “ cascina

celtica „
— : invocava elio l’antico spirilo d’ideali

gentili e alti aleggiasse ancora su Milano. Nobili

querimonie, giustissime, sante idealità; ma si

potrebbe domandare; Cesare Correnti non fu,

forse, uno dei principali fattori delia Milano intesa

a materiali interessi col caldeggiare il traforo del

Gottardo?... Allorché gli elettori non volevano più

il Coi-renti a deputato di Milano, egli, su volante,

misero fogliettino, male stampato, ricordava fra

le suo benemerenze il lavoro compiuto, perchè

Milano ottenesse appunto il desiderato traforo

del Gottardo, che fu poi preludio a quello del

Sempione.

L’ardor degli affari, l'amore affannoso del de-

naro, la smania dell'arrivo fortunato, offuscano,

peraltro, la quieta bellezza de' sentimenti gentili,

ottundono consuetudini garbate, che sono il fioi'e

più delicato della vita. In Milano si deplora il

tramonto di coiisuotudini cortesi ; al salotto ele-

gante, patriottico, dove si cospirava con corag-

gio e con brio, sono successi i circoli, dove si

giucca con ansia, con febbre. Se discendiamo negli

strati della società, vediamo non già la cortesia

ohe la scuola elementare, lautamente pagata dal

Comune, dovrebbe sempre insegnare: troviamo,

invece, pur troppo, salve eccezioni, una ruvidezza

sempre più aspra. Ciò contrasta con la gentilezza

suprema diffusa da scrittori quali il Manzoni, il

Grossi, il Carcano, e da tanti altri, che si consa-

crarono specialmente all’educazione delle masse
e che lottano ancoi'a, perchè accanto al libro ma-
stro sia tenuto in onore il libro letterario edu-

cativo.

Ma, in mezzo ai ruvidi interessi, sono già

sorti uomini intellettuali, che pensano all’ascen-

sione (li Milano anche con le idealità rappresen-

tate dall’arte. Proprio in mezzo alla Piazza Mer-

canti, fra gli affari più rudi, avremo al più iirosto

un palazzo consacrato a un’Esposizione perma-
nente di Belle Arti; sarà nn temjiio tranquillo

di bellezza in mezzo al tumulto della nova vita

materiale. Il comjienso non ])oti'ebb’essore j>iù

ojiportimo e più. nobile. Anche por questo si ha
ragione di qualche compiacimento

;
anche ])cr que-

sto si ascende !
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LA GALLERIA DEI TRASPORTI MARITTIMI

Proprio di fronte alla stazione di arrivo in
Piazza d’Armi sorge la gallei’ia dei Ti'asporti
Marittimi. Pel visitatore dovrà riuscire di uno
splendido effetto il trovarsi davanti ad un fab-
bi'icato,^ la cui caratteristica è un gi’andioso faro,
alto più di 55 metri, dalla sommità del quale
si godrà la splendida vista a volo d'uccello di
tutti gli edifìci dell’Esposizione.

Questo faro ha una base massiccia tutta ricca
di fregi e di emblemi marinareschi, — ai due lati
doU’ingresso principale stanno due fontane for-
mate da gT'upjn di sirene — e sopra tale basa-
mento la torre del fai-o si erge maestosa con un
l)rofìlo leggennente rastremato e termina con un
lìallatoio accessibile al pubblico, il quale vi ar-
riverà mediante un ascensore. Al di sopra poi
del ballatoio è la lanterna del faro stesso ed

essa alla sera proietterà tutto d’intorno i suoi

potenti fasci di luce.

Ai lati di qtiesto primo massiccio di fabbri-

cato, che forma come una specie d’avani^orpo a

guisa di molo, si trovano, ma al(]ua7ito arre-

trate, due toiTÌ basso ma robusto, terminanti a

terrazza, e nel mozzo si slanciano verso il cielo

due coffe di navi da guon'a, con tutti gli acces-

sori di funi, di proiettori, di s(‘ale-cordu, di se-

gnali, ecc.

Quasi altrettanto ricca è la farinata verso Tin-

gresso di via Buonarroti. Essa puro ò inspinita

ad elementi marinareschi, così che in tutte le

jiarti decorativo l'itroviamo quegli stessi dettagli

che tanto caratterizzano le costruzioni marine,

sieno esse porti, moli, fari, sieno invece le no-

stre forti navi da gueiTa, gli enormi transatlan-

tici, gli svelti brigantini.

Assai più semplici sono gli altri diie prospetti,

ma anch’essi appropj’iati alla destinazione del-

l’odificio. In uno di essi poi, e precisamente in

quello opposto al prospetto verso la staziono di

arrivo la grandiosa apertura d’ingresso è stata

suddivisa, nel senso dell’altezza, da tutto un

ponte di comando, quale si vede su una delle

nostre più grandi navi e ohe sarà riprodotto con

particolare esattezza di dettagli.

La disposizione generale delle gallerie è tale

da lasciare fra loro dei gi-andi spazi rettangolari,

limitati soltanto su due o tre lati. Tali spazi,

oppoi’tuni per le mostre all’aperto dei materiali

più pesanti o più voluminosi, nel mentre sono

facilmente accessibili dai comuni viali di pas-

saggio, sono stati opportunamente incorporati

coll’edificio e per far si che risultasse evidente

l’attinenza loi’o col resto dell'Esposizione dei

Trasporti Marittimi sono stati limitati nei loro

lati aperti da file di alberature in legno, decorate

con festoni, panneggi o banderuole, così da por-

tare una nota allegra e simiìatica a tutto l’edi-

ficio.

Lo tratte di gallerie correnti avmnno deco-

I LAVORI IN Piazza d’Arjii. — La stazione d’arrivo (fot. AMeri-Laoroix).

razioni limitate ma sempre appropriate, e cioè

si docoi'eranno con fregi a colori ripetentisi in

•lunghe fughe e riproducenti serie di animali ma-
rini e di uccelli acquatici o banderuole da ba-
stimento.

Volendoci fare ora un’idea dell’interno di que-
sto fabbricato, entriamo dall’ ingresso principale
verso la stazione d’arrivo. Troveremo qui, sui due
fianchi di un atrio, due scale, le quali girando a
tenaglia porteranno su una specie di ponte di

comando, che si trova a mezza altezza d^l grande
salone sottostante alla torre del faro. E su tale

ponte, costruito natui-almente in ferro e ghisa
con para])6tti di ottone, alla guisa dei ponti
delle navi, e quindi di struttura assai leggera,

Fernet- Branca
del FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

così da non stonare neJl’interno del salone, che
passerà Tascensore destinato a j)ortarci fino alla
lanterna del faro.

Da questo salone, che sarà pure opportuna-
mente decorato, così da non esser distolti mai
dall’idea di trovarci in un ambiente caratteri-
stico all uso dell’edificio, si entra nella grande
galleria centrale a tre navate e misurante com-
plessivameDite 40 metri di larghezza. Il colpo
d occhio offerto da tale galleria sarà dei più im-
pOTienti, anche data la grande altezza a cui ai-
rivcrà la navata centrale.
Poco oltre la meta di questa galleria princi-

pale è un ampio salone coperto a cupola, dal
quale si dipartono due tratte di galleria di una
lunghezza di 20 metri e mettenti capo ad altre
gallerie minori, che risultano quindi parallele
alla grande galleria centrale.

Caratteristica di tali gallerie è la copertura
costituita da ardite centine reticolari in leo'no
lasciate in vista.

® ’

Luce ed aria sono anche qui abbondantissi-
me, perchè oltre alle gi-andi vetrate nei fianchi

delle gallerie, sono stati, lasciati, nel soffitto, dei
lucernari per tutta la lunghezza di ciascuna
galleria. La decorazione interna di queste gal-
lerie è semplicissima, limitandosi ad addobbi,
msci di bandiere e qualche fregio polii'romo.
D altronde tale genere di decorazione, per quanto
semplice, è il più apiiropriato, data la natura
Clelia mostra.

QUESTA SETTIAANA ESCE

Ultiae Novelle
E, Castelnuovo

Un volume in-i6 di 356 pagine: L. 3, SO.

Dirigere vaglia ai Fraiclli Treves, editori, in Milano.

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.
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LA MOSTRA ITALIANA

NELLA GALLERIA AERONAUTICA.

Oltre alla Moati’a del Parco Militare Italiano,

di cui già si è detto in un articolo precedente e

che formerà la parte più interessante della Mo-
stra, specialmente dal punto di vista tecnico ed
industriale, l’Italia occuperà nella Sezione un’area
di circa altri 300 metri quadrati.

La Mostra Italiana è situata al termine della

galleria dell’Aeronau-

tica, subito dopo lo Mo-
stre Francesi, Germa-
niche e Inglesi e im-
mediatamente prima
del Salone Rénard, che
trovasi al termine della

vasta galleria.

La Società Aeronau-
tica Italiana figurerà

come il principale con-
corrente e la reputa-
zione acquistata giu-

stamente da questa
giovane e attiva So-

cietà ci lascia sperare

che ricca e svariata

sarà la sua esposizione,

comprendente studi

,

fotografie
,

strumenti
metereologici, materia-
li ed apparecchi.

Si sa che il profes-

sor Filippo De Filippi,

Presidente di essa So-
cietà, è ritoimato di

recente da una perma-
nenza piuttosto lunga
all’Estero. Egli perso-

nalmente si interessa

del nostro programma
e non ha poco con-
tribuito, tanto in Ita-

lia ohe all’Estero, ad
assicurarne il succes-

so; e la sua personale
attività ci fa sicuri che
tanto i Concorsi e le

esperienze, quanto la

Mostra propriamente
detta riusciranno non
inferiori alle aspetta-

tive.

Figureranno anche
nella Mostra scientifi-

ca raccolte di studi e

di risTiltati di esperien-

ze fatte da taluni dei

nostri Istituti di Me-
teorologia e Geodina-
mica, due scienze dal-

le quali l’Aeronautica

è in istretta dipen-
denza.

Speriamo a questo
proposito ohe il prof.

Palazzo, Direttore del-

r Istituto Centrale di

Metereologia e Geodi-
namica di Roma, e il

professore Celoria, Di-

rettore del nostro ri-

nomato Osservatorio
Astronomico di Bre-
ra

,
entrambi Membri

del Comitato dell’ E-
sposizione, contribui-
ranno personalmente a
rendere ricca e sva-
riata questa interes-

sante parte della Mo-
stra Aeronautica, nella

quale l’Italia non ha
nulla da invidiare alle altre Nazioni. — Al-
tre interessanti esposizioni scientifiche farti l’in-

gogner Cosimo Canovetti, che è ben noto per
le sue interessanti esperienze sulla resistenza
dell’aria e che si appresta ora a rinnovarle in

più larga scala sulla linea funicolare Como-
Brunato.

È già pervenuta al Comitato una sua domanda
di esposizione delle sue dotte dissertazioni scien-

tifiche e degli strumenti ed apparecchi di cui

già si servì per l’otfettiiazione delle sue espe-

rienze, oltre a fotografie o disegni e pubblica-

zioni.

Il oomm. Bertelli presenterà ai Concorsi ed

all’Esposizione un suo apparecchio dirigibile detto

Aerostave, un’aeronave più pesante dell’aria am-

biente, capace di auto-lanciarsi, di reggersi e spo-

starsi nell’aria e prender terra a volontà del-

l’aviatore.

L’aerostato avrà forma allungata pisciforme

IIUGGJ

I LAVORI IN Pìazza'^d’Aemi.^

—

Interno della galleria dei Traspoidi Marittimi

(Fot. yarisohi, Artico e C.).

asimetrica, sarà composto di due involucri e di

una fascia elastica disposta in modo da limitare

le perdite del gas ai soli casi di dilatazione straor-

dinaria.

Una velatura sostenuta da braccia in bambù
e fissata con tiranti d’acciaio alla navicella è de-

stmata a utilizzare la pressione del vento.

Completano Vnerostave una navicella in legno
curvabile o in forma di spola, un motore a ben-
zina destinato a muovere un’elica e un disposi-

tivo di equilibrio elottro-inagnetico, perfetta-

mente automatico ma a portata dell'aviatore por

caso di pericolo, e agente su organi speciali d’eriui-

librio — un peso, una coda orizzontale.

Questo apparecchio si distingue dai palloni

l'nicn ul moiKio i>er la

^ITAnsfuRlEA

dirigibili, nei quali l’aerostato sostiene da solo il

peso della mac(?liina e navicella e non è da

considerarsi fra le macchine pesanti senza aero-

stato- esso è un tipo misto e si serve dell’aero-

stato solamente per ima funzione secondaria di

sostentamento o stabilità.

Il oomm. Bertelli ha ormai costruito il suo

apparecchio, e lo ha portato a Roma ove la Bri-

gata Specialisti ha offerto i suoi atdwrs e l’opera

de’ suoi ufficiali e del suo personale per proce-

dere alle esperienze che augui'iarno abbiano esito

favorevole.

Il commendatorBer-
telli, oltre airArrosùt-

ve, espori'à anche un
mulinello paradossale

assorbente, alcune pic-

cole eliche dimostranti

l’azione della forza cen-

trifuga ed altri istru-

menti por esperienze

di aerodinamica e di

aviazione.

Promette di essere

interessante anche la

macchina per volare

del signor Aldo Co-

razza (Aeroelico-ciclo-

pJano), in cui la parte

motrice sarà svilup-

pata dall’aviatore stes-

so mediante un siste-

ma meccanico azio-

nante propulsori.

Resta sempre arden-

te l’attesa di quanto
sta per fare e di quanto
presenterà un nostro

concittadino, distinto

matematico e pensa-

tore profondo, l’inge-

gnere Forlanini, che da
lunghi anni con fen'ea

costanza e instanca-

bile volontà attende

allo studio delle que-

stioni interessanti la

navigazione aerea, coa-

diuvato dal suo mo-
desto e non meno am-
mirato eollalioratore, il

capitano Dal Falibro.

Ricchissima in vero
sai'ebbe la raccolta de-

gli studi e delle espe-

rienze scientificbe e

tecniche degli apparec-

chi e dei materiali di

cui si affollano ogni

giorno i loro labora-

tori, dai quali Milano
RXiera presto veder u-

scire trionfante l’ap-

pareechio dominatore
dell’aria.

Il doti. Giorgio Finzi

eli Milano, l’ing. Fac-

cio]! di ’rorino, il mag-
gioro Corderò di Moii-

tezemolo, il Baravelli

di Bologna, l’ing. Al-
lara di Torino, il Bel-

letto di Genova, i te-

nenti Ricaldoni Cra-
vetto e Crocco sono
tutti studiosi e tec-

nici e competenti e si

attendo da essi pui'o

largo contributo alla

nostra Mostra tecnica

e scientifica, a dimo-
strazione ohe in que-
sta come nelle altre

scienze s{>e(?ulative l’I-

talia non è seconda a nessuna nazione.
Ha presentato anche domanda di esporre un

suo appareciffno detto Mic.rotelesrupio il signor
Laudi di Messina. Egli ritiene di aver trovato un
nuovo sistema ottico capace di dare ingrandi-
menti eccezionali senza aumentare il diametro
dell'obbiettivo. La sua teoria urta conti'o una
legge fondamentale dell’ottica, la (piale dice che
l’apertura dell’obbiettivo devo variare in l'apporto

diretto al quadrato dell’ ingrandimento lineare

che si vuol raggiungerò. Tuttavia è da ammi-
rare la ferrea volontà e la fede del giovane stu-

Avvi.so alle madi-ì eli

li“Phosphatine Faliéres.jàiiriu^S^^^^
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dioso che dimostrano quanto sia profondo fra

noi il culto della scienza e che gli daranno modo
di rendersi utile anche se Tesperimonto che egli

sta per fare non dovesse essere che una riprova

della verità della legge da tutti ammessa.
La parte industriale sarà rappresentata da

parecchie ditte, quali la ditta Gavazzi e Pirelli,

ohe metterà i propri prodotti — stoffe e sete — in

padiglioni speciali; si aggiungeranno cei’to in

questi giorni anche i canestrai, le corderie, spe-

cialissime industrie italiano, e i cilindri di com-

pressione del gas, per i quali l’Italia non è più

tributaria dell’estero.

L’ing. Oliviero Garutti lavora sempre al suo

apparecchio di ])roduzione del Gas idrogeno col

metodo elettrolitico, modificato e perfezionato, e

attendiamo da un giorno all’altro la sua defi-

nitiva partecipazione.

Della nota ditta Garutti e Pompilj di Tivoli

abbiamo già detto; essa esporrà un impianto di

produzione elettrolitico di gas idi'ogeno in fun-

zione nel Padiglione Militare
;
ma speriamo ohe

il signor Garutti, che è in questi giorni a Mi-

lano, si indurrà facilmente ad allargare il suo
programma, esponendo un impianto del genere,

ma più grande anclie nella Mostra generale dei

mezzi di produzione del gas
;
mostra per la quale

il Comitato costruirà apposite gallerie ausiliarie,

alle (iuali si accederà dal Salone Rénard per lo

stesso giardino di separazione delle Mostre Mi-
litari.

Speriamo del resto ohe non manchino altre

adesioni per un ramo di industria in cui l’Italia

non è certo arretrata, contandosi fra noi pa-

recchie ditte che potrebbero con vantaggio te-

nere la concorrenza dell’estero, sia per quanto
riguarda i generatori d’idrogeno con tutti i si-

stemi, sia per quanto riguarda gli involucri, le

sonde, i motori e gli apparecchi e materiali.

0. B.

AILANO NUOVA

La Galleria Vittorio Emanuele.

Il rinnovamento edilizio compiutosi nel centro

di Milano neH’ultirao cinquantennio ha tale im-

portanza, che invano si vorrebbe disconoscere.

Basta confrontare una carta di Milano del 1855

con una del 1905 per persuadersene. La confi-

gurazione della vecchia Milano, colle sue con-

trade anguste e tortuose, dai nomi pittoreschi

ed espressivi, differisce talmente da quella della

nuova città, dove le case sono allineate geome-
tricamente e le vie rispondono ai nomi degli

uomini pifi illustri del nostro risorgimento, che

a tutta prima si potrebbe credere trattarsi di

due città diverse.

La Cattedrale sola è rimasta a simbolizzare

il continuare della città. Attorno al gigante

marmoreo si sono rinnovati gli eclifizi : il piccono

I LAVOBI IN Plazza d’Armi. — Interno della Stazione d’arrivo veduta dal palazzo della Marina (lot variseli, Artico e c,).

demolitore è sceso inesorabilmente sulle casu-

pole storiche, che pur custodivano tanti preziosi

ricordi, e le nuove iniziative le hanno sosti-

tuite con edifìci monumentali, augurio deU’av-

venire, memorie del primo risorgere della città

a nuova vita dopo le violente convulsioni po-

litiche, che valsero a liberarla dalla dominazione

straniera.

Il monumento più grande fra questi, primo

per ragione cronologica, è costituito dalla Gal-

leria \’ittorio Emanuele e dalla Piazza che la

fronteggia. La storia dell’una e dell'altra sono

cosi strettamente connesse, che riesce difficile

parlare dell’una senza accennare all’altra. Anzi

si può dire che la Galleria Vittorio Emanuele

non sia in fondo che la conseguenza naturale

del progetto della Piazza del Duomo.
La prima idea di formare innanzi al Duomo

unfp piazza degna dell’ importanza del monu-

mento risale, come ogni idea grandiosa sòrta al

principio del secolo scorso, al primo Napoleone.

Il gran Còrso, che lasciò nella nostra teiTa orma

incancellabile, promovendo opere pubbliche che

al suo tempo potevan credersi pressoché inira-

colose, non solo s’occupò di strade militari ar-

dite, non solo ideò sistemazioni di canali e di

corsi d’acqua per promuovere la navigazione

fluviale, ma, come si sa, desiderò che il nome
suo fosse legato alle vicende della Cattedrale

nostra, decretandone con audacia sorprendente

l’ultimazione e ordinando Tesecuzione di ([uella

facciata che il nosti'o secolo si affanna a voler

sostituire.

Col progetto della facciata sorse quello di una
piazza dalla quale la facciata si potesse vedere

e si incominciò a parlai'e della demolizione del

CouveH di Fighi e del quartiere del Rebeo-

chino.

Ma come tante idee napoleoniche audio que-

sta rimase allo stato di.... idea. E non si parlò

più di opere che potessero tornar di lustro alla

città fino a quando, colla liberazione dallo stm-

niero, il nuovo Comune sentì a quali alti destini

la città era chiamata.

Il progetto primitivo del quale fu bandito il

concorso tra i cittadini riguardava esplicita-

mente la formazione della Piazza del Duomo ;

nessun premio era promesso, a differenza di

quanto avviene oggidì. Ej>pure l’amore dei cit-

tadini per dar lustro e decoro alla loro città

fece sì che ben centosettantasei progetti fossero

presentati.

A questa prima prova seguirono infinite di-

scussioni od infiniti concorsi. Prima si parlò

semplicemente di una strada da Piazza del Duomo
a Piazza della Scala, poi si incominciò ad ac-

cennare ad un passaggio coperto a vetri, in fine

si aggiunsero i bracci laterali e l’ottagono e la

cupola centrale. Il progetto di sistemazione della

Piazza del Duomo e delle sue adiacenze, dovuto

all’arcbitetio Mengoni, fu il risultato di questo

periodo agitatissimo di preparazione. Il Consiglio

Comunale di Milano lo accettò nelle sue sedute

del 16 e 17 settembre 1863 e il 7 marzo 1865

Vittorio Emanuele II poneva solennemente la

prima pietra della Galleria, che da lui doveva

prender nome.
I lavori procedettero poi con alacrità mera-

vigliosa sotto la direzione di Giuseppe Mengoni

e per conto della Società inglese Ciiu of Milan

Improvemevts Company Limited. Nonostante

sieno state necessarie alla costruzione oltre 700,000

giornate di lavoro, la Galleria potò inaugurarsi,

ad eccezione dell’arco principale, il 15 settem-

bre 1867. Non è molto se si pensa che la co-
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struzione di 1260 locali — elio tanti ne contano
i quattro corpi di fabbricato costituenti la Gal-
leria — rappresentava, in ispei.'ie per quel temi)o,
un problema non facile dal punto di vista del-

Torganizzazione doi lavori.

Eppure, ii07iostante qualche difetto da asci'i-

vorsi sopratutto alla rapidità colla quale si do-
vette procedere nella costruzione, la Galloria
Vittorio Emanuele ha raggiunto, specie per l'ef-

fetto della policromia e por la giusta propor-
zione delle decorazioni, tal genialità di risultato
che invano si tenta di imitare in edifici con-
generi.

Nessuno osa analizzare le linee architetto-
niche della Galloria, nessuno indaga se la de-

corazione risponde alla disposizione interna dei

locali. Gì si accontenta del risultato che è mae-

stoso e grandioso anche al nostro tempo,
_

nel

quale pure la scienza costruttiva ha compiuto

in confronto d’allora enormi progressi.

Che si doveva pensare, per eserajDio, allora della

cupola in foiTO, uno dei primi esempi di simil

genero di costruzioni ? 198,000 chilogrammi in

ferro furono sollevati dal suolo ad altezze che

variavano tra trenta e quarantasette metri e,

per chi ama lo cifre, aggiungeremo che la cu-

pola stessa ha il rispettabile diametro di trenta-

sette metri e mozzo, mentre l'area dell’ottagono

misura circa millecentocinquauta metri quadrati.

La lunghezza del ramo principale è di cento-

novantasette metri, del ramo trasversale di metri

centocinque. La loro larghezza ò di quattordici

metri.
. - A

L’arco principale— alto circa 40 metri — fu ul-

timato solo nel 1877, pochi giorni dopo la morte

di Giuseppe Mengoni, caduto miseramente da

una dello impalcature della costruzione, come

licorda appunto una lapido apposta ti’a le co-

lonne deU’arco stesso. Anche questa fu tra lo

parti della costruzione che maggiormente riscos-

sero rammirnzione dei contemporanei.

L’interno della Galleria come oggi si presenta

ha subito qualche modificazione in confronto di

quanto corrispondeva al progetto mengoniano.

Furono anzitutto soppresse Io ventiquattro sta-

Milajjo KL70 VA. — L’ai'co principale della Galleria Vittorio Einajiuolo II.

tue di illustri italiani, che ornavano gli ingressi
e Tottagono, in causa del rapido deperimento
loro e fu soppressa puro l’elegante illurainaziono
a gas costituita da 600 fiamme, dio sì elevavano
a 2000 nelle feste solenni. Quest’ illuminazione
a braccia laterali, completata dal ratin, dio ri-

cordano tutti i bambini di vent’ anni fa e che
le eleganti corone luminose situate alla som-
mità degli archi contribuivano a rendere vieppiù
simpatica, fu sostituita con una lunga fila me-
diana di lampadine elettriche, alle quali l’occliio

non si è ancoi'a abituato e che consei'va il suo
carattere di illuminazione prow'isoria. Ora si

stanno facendo esperimenti pei' armonizzare il

nuovo tipo di illuminazione coll’architettura men-
gonaina, ma fin qui l’esito loro fu negativo. Dif-

ficilmoiilo può alle audacie decorativo del Men-
goni innestarsi un provvedimento che da lui

stesso non sia stato ideato.

Nella Galleria hanno trovato posto anche jia-

recchi affreschi; nell’ottagono vediamo VEurojxi,
VAs'iu, \’Ap"ica, VAvierica, opere rispettivamente
doi pittori Casnedi, Pagliano, Pìetrasanta o Giu-
liano. Gli affreschi sulle arcate d’ ingresso verso
via Ugo Foscolo e via Silvio Pellico rappresen-
tano invece Scienza, VIndustria, VAiie eVArpi-
voltura.

La Galleria è costata complessivamente sette mi-
lioni di lire; somma rispettabile, ohe non sarà
però rimpianta da alcuno. Chi infatti immagi-
nerebbe la vita milanese senza le pulsazioni vi-

vaci e violoiite del suo gran cuore V Là affluisco

Lutto il movimento d’nff’ari e di commercio della
metropoli industriosa; là correte per cercare un
amico, là è il luogo ospitale por tutti gli ajipun-
tamonti e gli abboccamenti, o là infine tra lo
macchiette 6 le figurino del mondo lirico “a
spasso voi potete raccogliere le più curiose o
caratteristiche osservazioni psicologiche. Vi jiai'-

rebbo possibile faro a meno della Galleria?
Ecco dunque sette milioni bene spesi. A dir

vero però nò il Mengoni, nò i consiglieri muni-
cipali che votarono l’enorjne spesa devono aver
immaginato quel che la Galleria sarebbe dive-
nuta nella vita milanese. Ebbero la divinazione
di compiere opera che tornasse di lustro e decoro
della citta e per questa divinazione torna a loro
lode e gloria.
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INTORNO AL SEMPIONE

Nel secondo semestre (902

dal lato nord.

Nulla di voramento notevole,
durante tutto il secondo seme-
stre del 1003 dal lato di Briga,
se si eccettua, che alla progres-
siva 7461 dal 7 airS luglio si

ebbe un’elevazione di tempera-
tura della roccia, che toccò i 53”.

Si cont.imiò ad attraversare del
gneiss scliistoso e gneiss grani-
tifero e la media dello scavo
colla ])orforazione meccanica va-
riò da metri 6,55 a metri .5,14

per giornata di lavoro.

Nelle gallerie

del versante sud.

Pur nulla di veramente no-
tevole anche dalla jjarte di Iselle.

Si continuò lo scavo entro il cal-

care dolomitico schistoso, con ve-
ne e strati di anidrito, con una
media nel mese di luglio di me-
tri 7,14 por giornata di lavoro
0 avendo uAaffluenza d’acqua
costante — f)30 litri a] secondo,
saliti poi a 1118 — con una me-
dia di tcmperatiii'a non sxi-

periore ai 35'' o 26”, stante la

grande quantità d’acqua fred-
da. Alla ])rogressiva 5330 si pe-
netrò nel gjieiss del Monte Leo-
ne, roccia assai dura che persi-
stette per non breve tratto.

1 lavori durante II I." serri . I903

nel versante di Briga.

Pu tra i metri 8489 o 8493
che si incontrò nel lato nord
dello schisto micaceo tenero e
frantximato, il quale obbligò a
sospendere per alcuni giorni, nel

.
La

gennaio 1903, la perforazione
meccanica, por puntellare il cu-
nicolo con ai'matui'6 di legno.
Portunatamonte questo strato
decomposto fu di poco spessore o dopo sette
giorni 0 mezzo la perforazione meccanica potè
essere riattivata con una media di metri sei
per giornata di lavoro, la galleria d’avanza-
mento avendo conti-
nuato ad attraversare
gneiss schistoso calca-
rifero 0 schisto mica-
ceo calcarifero ed an-
che granitifei-o.

Da questo lato, poi,

sul finir del mese di giu-
gno, venne dato prin-
cipio all’ allargamento
del tunnel parallelo
nella tratta lunga 500
metri presso il punto
culminante

,
che per-

metterà r incrocio dei
troni durante l’ eserci-
zio della linea Isolle-

Briga, fino a che non
sarà completata la gal-
lei'ia 11 . 3 per tutta la

sua lunghezza.

Nel lato sud.

Ad Lsollo la galleria
di avanzamento, dopo
aver attraversato un
gneiss schistoso a strati
orizzontali, e quindi po-
co favorevole al pro-
gresso dell’ avanzata

,

potè poi essei’e ripresa
rogolarmeuto, tanto jhù
che la quantità d’acqua
che scaturiva dalla gal-
leria andò mano mano
riducendosi. Se non che
nel giugno l’avanzata
si ini.'ontrò in una rac-
cia durissima e stratifi-

squadra dell’ “ avanzata
„ appena sparata l’ultima mina.

(Disegno di R. Salvadoii).

I

cata orizzontalmente) una roccia di gneiss duro
I

a grana fina altomantesi con strati di mica-

I

scisto molto ricco di mica e di nodi di quarzo
I
e gneiss di grana grossa.

1 LAVUIU «SALA «AU.EKIA DEL Slmpio.xe. _ I/aciua in'omponto sotto la galloria,
(Disegno di R. SaJvadoi-i).

La stratificazione orizzontale

è causa sempre di continui pe-
ricoli, giacché si staccano dal
cielo del cunicolo enorjni lastro-

ni e blocchi, improvvisamente,
quando pochi minuti prima là

roccia appariva sanissima. Essa
richiede quindi un'armatura con-
tinua, formata di robu.sti quadri
di legname tondo, quasi a (*on-

tatto l'uno coll’altro. Da qui la

media giornaliera di avanzameu-
to ridotta a pochissimo, tanto
pili so osta(?olata anche dallo ac-

ipie di infiltrazioni, che nel ver-
sante di Iselle avevano rijn-oso

ad aumentare considerevolmen-
te, fino a raggiungei'O la portala
di 1040 liti'i al secondo.

Una so rgente d i acqua calda.

Continuarono senza nulla di

veramente rilevante nel lato sud
i lavori di perforaziono per tutto
ancora il secondo semestre 1803,
mentre dal lato nord il 33 no-
vembre i lavori dovettero essere
sospesi a causa di uii’ improv-
visa sorgente di acqua calda.
Anche da questo lato le acquo
da qualche tempo orano dive-
nute più abbondanti.
La composizione essenzialmen-

te calcai'6 della roccia attraversa-
ta, la sua solubilità 0 le continue
fessuro avevano già fatto temere
infiltrazioni d’acipia di una (’erta
importanza. Erano stato incon-
trate delle fessuro visibilmente
corrose, con piccoli cristalli di
calcite, indizio sicuro di una
forte mineralizzazione di acque,
che avevano lungo teinjio di-
morato in (quelle fessure.
Dopo_quaicho filetto d’acqua

di 3 a 0 litri al minuto jìidmo,
con la temperatura di 49” o la
durezza di 193”, comparve il 3 no-
vembre, alla progressiva 10.063,
una vera sorgente d’acqua calda
a 49”, della juji-Lata di 1300 litri
al minuto primo, e successiva-
mente alla progressiva 10.1-44
il 33 novembre un’altra sor-
gente di 3000 litri al minuto

primo, impro^isamente, in seguito ad un colpo

laVoT'^”^^
° causa della sospensione dei

La sua temperatura dt 40" e la sua durezza
di 166'^ furono poi ri-

dotte il 7 gennaio 1904
a 47",5 e 156.

Eurono tosto mes.^i
in opera tutti i mozzi
di esaurimento e il 31
dicembre 1903 si riu-
scì a ridurre a 101 me-
tri la lunghezza del-
l’inondazione nel cuni-
colo.

Anche nella galleria
jiarallela si incontraro-
no puro varie sorgenti,
però non tutto corri-
spondenti ai mede.'^imi
filoni delle gallorie jirin-
cipali; anzi dove s’in-
contrarono le duo glos-
se sorgenti alle quali
abbiamo fatto ora cen-
no, la galloria paral-
lela rimase del tutto
asciutta.

Modìflcazic

al contratto .

Como sappiamo, se-
condo il primo contrat-
to l’impresa Brandt,
Brandau e 0. doveva
dare aperta all’eserci-
zio la galleria princi-
pale per la metà di
maggio 1905. Ora lo
t.n-avi iinprovedute dif-
ficoltà incontrato du-
rante i lavori di perfora-
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zione della monlagna obbligaroi\o a modificare la

convenzione 6 il 9 ottobre 1903 essa venne difatti

regolarmente firmata colle varianti apportatevi.
L’impresa ottenne un aumento di 3.897.250 lire

sul prezzo à forfait di 54.525.000 lire anterior-
mente stabilito 0 ottenne inoltro che nel caso
della costruzione della seconda galleria le sareb-
bero state pagate 19 milioni e mezzo invece dei 15
stabiliti dal conti’atto del 1893. L’impresa però si

obbligava a non sospendere i lavori dal lato nord,
giunti al punto culminante col finir del 1903, e
di scendere ancora per un chilometro verso rim-
bocco. Inoltre si impegnava a consegnare il tunnel
completamento finito e pronto all’esercizio non
oltre il 30 aprile 1905, sotto pena di una multa
di 20(X) lire per ogni giorno di ritardo; un premio
ad essa di 2000 iire por ogni giorno di anticipo.

Si riprendono i lavori a nord.

Mentre nel versante di Briga con due pompo
impiantate alla progressiva 10.071 e 10.090 si

proseguì attivamente all’esaurimento dell’acqua
proveniente dalle due sorgenti caldo, nella gal-

leria parallela vennero spinti con una certa ala-

crità i lavori di scavo; qui la roccia si mante-
neva stagna e il 31 gennaio fu raggiunta la pro-
gressiva 10.085.

Intanto, essendosi messe a posto nel mese di

marzo le due porte di sicurezza, in ambedue i

cunicoli fu poi possibile riprendere la perfora-

zione meccanica il 20 marzo, ottenendo un avan-
zamento in quei primi giorni di tre metri per ogni
giornata di lavoro. Lo scavo proseguì regolarmente
por qualche tempo a traverso schisti calcari.

Ancora una vena d'acqua calda

e la sospesa definitiva del lavori

nel versante di Briga.

Ma il 16 maggio alla progressiva 10.372 venne
incontrata una nuova sorgente d’acqua calda,

della portata di 20 litri al secondo, la quale non
impedì dapprima la prosecuzione del lavoro. Però
due giorni dopo, a 10.376 metri, essendo stata

armature o sebbene le acque uscenti da que-
st’ imbocco toccassero una media non mai infe-
riore ai 700 litri al secondo.
Anzi negli ultimi giorni di febbraio si potò

avanzare con una media di sette metri al giorno
e senza armature, per la maggior stabilità della
roccia, la quale non richiese più di essere subito
puntellata. Però le acque continuarono abbon-
danti e si arrivò fino a 1135 litri al secondo.

Le prime sorgenti d’acqua calda

nel versante sud.

Verso la fine di maggio, quando si sospesero i la-

vori all'attacco nord, mancavano circa 760 metri

centrifuga, azionata da una somifis.«a di 80 cavalli

di forza o installata alla traversa 23. Così si aveva
a disposiziono, poco lungi dai cantieri di avan-

zamento, un volume di circa 50 litri d’acqua alla

temperatura di 1.5'', che serviva a sottrarre le

calorie emananti dalle roccio e dalle acque ter-

mali. Questa condotta venne rivestita di carbone
pesto per tutta la sua lunghezza, di guisa che

la temperatura delle acque ohe scaturivano era

mantenuta relativamente bassa.

Tale acqua veniva convenientemente distri-

buita nei diversi cantieri sotto forma di vere

pioggie, a traverso le quali passava l’aria, e sotto

forma di grandi getti nelle vicinanze delle sor-

genti termali, allo scopo di mescolare l’acqua calda

La squadra dell’ “avanzata,, che abbattè l’ultimo diaframma.

con quella fredda, per non scottare i i)iedi

6 le gambe agli operai.

Con tutte queste acque fredde e calde

la galleria era naturalmente di continuo

tutta inondata e quindi il lavoro estrema-

mente penoso ai lavoratori e di conseguenza

il progresso del cunicolo di avanzata assai

lento.

Nelle vicinanze poi delle sorgenti termali

si dovette aprire una traversa ausiliare, sia

per rinfrescare i cantieri che per dare scolo

alle acque. Questo lavoro richiese molto tem-

po, anche perchè la roccia franava, ecl esi-

gette un robusto rivestimento murario.

Gli ultimi 300 metri.

Ma la mèta era vicina ed impresari, in-

gegneri e operai non risparmiavano fatiche

per vincere i 300 metri circa di roccia che

restavano ancora a forarsi.

Malgrado le elevate temperature dell’am-

biente 6 le soggezioni dovute alle acque ter-

mali, si avanzò abbastanza velocemente negli

ultimi 250 metri, tanto più che si attraversò

una roccia calcare, la quale non richiese ar-

mature. Negli ultimi giorni poi della perfo-

razione si fecero dei veri miracoli.

M capo minatore Bettassa.

I LATOIU DELLA «AlLEBIA DEL SEJIPIOSE. — L’ultima breccia (fot, O.ltolori e Eomm).

messa allo scoperto la spaccatura di dove usciva

l’acqua calda e la portata di quella sorgente es-

sendosi accresciuta fino a 35 litri al secondo e

la temperatura essendo di 45 centigradi, l’im-

presa si trovò nella necessità di chiudere le porte

di sicurezza e di sospendere ogni ulteriore scavo

di avanzata, pur involgendo tutta l’acqua del Ro-

dano e tutti i mezzi d’opera e di raffreddamento

agli scavi di allargamento ed ai rivestimenti in

muratura, non che all’abbassamento della tem-

peratura nei rispettivi cantieri.

1 lavori nel versante d’Iselle.

Invece i lavori dal lato sud continuarono sem-

pre regolarmente, por quanto la roccia si fosse

presentata di continuo in condizioni di strati-

ficazione poco favorevoli e richiedente robuste

a perforare la galleria. Date le buone condizioni

della roccia si sperava in quattro mesi di arri-

vare alla mèta, tua dopo poco tempo anche in

questo versante comparvero le prime - sorgenti

termali e si dovette dapprima rallentare e poi

sospendere la perforazione meccanica, in attesa

che gli impianti di raffreddamento dell’aria e il

canale di scolo delle acque fossero in ordino, la

qual cosa richiese circa due mesi di tempo.

Il raffreddamento deH’aria.

Per il raffreddamento dell’aria nel versante sud

si utilizzarono le stesse sorgenti fredde, che si

incontrarono nel tunnel alla progressiva ^50;
una di esse, che scaturiva alla traversa 21 A,

venne murata ed iuranalata in un lungo tubo

di 25 metri di diametro, mediante una pompa

Ogni muta di operai voleva avere l’onore

di abbattere l’ultimo diaframma e già si fa-

<;evano scommesse sul giorno, suU’ora e a

chi toccava tale fortuna. Per una strana

combinazione lo stesso capo minatore che sparò

le prime mine del Sempione diresse la squadra

che sparò le ultime.

Questo capo operaio, di nome Bettassa, entrò

nella galleria la sera del 23 febbraio Ì905 e

giurò di non più uscirne, se non quando il Sem-

pione fosse stato vinto. Mancavano circa tre metri

secondo i calcoli fatti dall’ing. Rosonmundt. Le
otto oro di lavoro, colla febbre che tutti avevano

in quei momenti, passarono come un attimo o

la perforazione, cominciata nelle prime ore del

giorno 24, non sarebbe certo terminata prima del-

l’arrivo della nuova squadra di operai, che do-

veva entrare nel tunnel alle ore sei. Il povero

Bettassa era furente e non voleva abbandonare

ad ogni costo la fronte d’attacco.

I
Una buona stella ebbe compassione di lui. Il
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telefono gli porta la lieta novella, che il treno
operaio ora deragliato, con la rottura del binario
al primo chilometro del tunnel. Occorrevano due
oro prima che gli operai giungessero al fondo
della galleria. In questo due ore la squadra del
Bottassa terminò la perforazione, caricò le mine
che dovevano abbattere rultimo diaframma di

roccia che separava i due attacchi e cosi verso
te ore sette e mezzo del :i4 febbraio 1905 il Sem-
pione ora forato.

Ue ultime vittime.

11 grande volume d’acqua termale, di cui ab-
biamo discorso più sopra dicendo della sospen-
sione deU'attacco nord e compreso tra lo porte di

ferro e il diaframma abbattuto dal versante sud, si

riversò tutto d’un getto su questo versante e tra-

scinò seco tubi, vagoni, iegnarai, recando guasti
6 danni anche all’ impianto di raffreddamento
dell'aria, por cui la temperatura del tunnel su-
bito aumentò in modo spaventevole. Ciò non
ostante tutti vollero recarsi sid luogo, por con-
statare la vittoria ottenuta dopo tanti
anni di lotta. Tra gli intervenuti vi

erano anche alcune persone estraneo
ai lavori del traforo e quindi non abi-

tuate a queirambiente, ondo solfer-

sovo sino a svenire.

Paro che l’acqua termale trascinasse
seco (loll’os.^ido di carbonio, che av-
velenò chi più elù meno i visitatori:

due di ossi, il cav. Bianco, ispettore
delle ferrovie dello Stato, e il signor
Grassi, impiegato dell’impresa Brandt,
Brandau e C., morirono dopo poche
ore in seguito a tale avvelenamento.
Furono le ultime vittime volute dall’e-

norme montagna, ormai debellata.

II Padiglione dell’Arte Decorativa Francese

IN PIAZZA D’ARAI.

E certo uno dei più artistici od at-

traenti che sorgano nel bel mozzo del
gran Giardino di Piazza d’Arini o senza
dubbio impone por la maestà della
massa e la grazia doll’arte che ne ri-

veste la meìnbratura. Sorgo su un’area
di bon 10.000 metri (quadrati lungo
il grande viale di levante, avendo di

fronte la Galleria dell’Auto e de! Ciclo
prima, delio Carrozze poi; eimotende
i’una dello due testate minori verso la

Marina e l’altra verso l’Agraria. Consta
essenzialmente di un’ampia e lunga
galleria centrale, illuminata non solo

da iiicornarj, ma pur da anq)! finestro-

ni, che la coronano in alto, lungo i

lati. È fiancheggiata da duo navale
minori, più basso, elio ricevono luco
abbondantissima da grandissime tid-

fore. Come ognuno vede, è tutto uno
sfolgorìo di luce che penetra, apporta-
trice di gaiezza, colà dove sarà il trionfo
della linea e del colore. Al centro si

innalza la cupola ricoprente ed affer-

mante il salone d’onore. La decorazione
interna è improntata, diremmo, ad ele-

gante candore, tanto la linea artistica

risulta segnata dalla snellezza della costruzione,
cui bastano a dare avvenenza poche fronde o
coixmo d’alloro.

Così aU’esterno l’arch. Orsino Bojigi ben de-
gnamente corrispose all’alto onore di apprestare
])6r la Nazione del lus.so o della raffinatezza, al-
l’arbitra mondiale dell’eleganza il Padiglione
speciale per l’Arte Decorativa. Al centro, con
ardita semplicità, segnò un grande arco, snellis-
simo, protetto dalla leggiadria di una grondaia
che ne segue la linea, coronata al sommo da un
pavone sfolgorante nel cielo la gloria delle sue
penne iridate. Al basso, reggenti l'architrave
che separa l’amplissimo finestrone, splendido nel
baglior della luco che s’Ì 2ifrange e scintilla nei
cristalli, stanno due binati, che sognano decoro-
samente l’ ingresso. Ed ai fianchi, sui (ìiedritti
dell’arcone, sono figure allegoriche, che largiscono
lauri allo arti.

Un poco più indietro di questa massa cen-
trale, che bone si disegna ed inquadra .sullo sfondo
del cupolone, corro ai fianchi la navata, legge-
rissima; una fuga di trifore di indovinata forma
intrammezzato da piloni. Proteggo ogni luce una

pensilina di larice lavorato e sagomato in vista,

di buonissimo gusto.

Motivi a colonnati e a i-aini d’alloro e di fiori

segnano gli ingressi sulle testate.

Ma per codesto Padiglione poco possono dire

le parole, poiché la bellezza sua deriva dalla sem-
plicità con finissimo accorgimento voluta e ve-
ramente trovmta e dall’ eleganza della decora-
zione, segnata con geniale sobrietà ed inspirata
con misura e con garbo alle iiioderne forme floreali.

REGOLAMENTO SPECIALE

per i Concorsi con Aerostati liberi inonfati.

_

— I Concorsi con aerostati liberi montati saranno
i seguenti :

a) Concorso di passasgio della zona\ Le prove di

alpina da Milano ver.so l’Estero;
h) Concorso di durata per aerostati! L°6suite°a^data

liberi montati; rlibera nei limiti

cj Concorso di maggior distanza per\
aerostati liberi montati; j

label e di om al

ncciiuirmiiiiE
IL DESSERT
UNIVERSALE

Como una perforatrice Brandt prepara i buchi per le mine.

I LA\OI{I PElt LA CtALLERIA DEL SeIIPIONE (fot. Treves).

d) Concorso di durata per aerostati
liberi montati ed equiparati, partenti loj
stesso giorno. I

i
C??“™ 'li maggior dislalica per

aerostati liberi montati ed equiparati, par- saranno esegui,
tenti Io stesso giorno. 1

teingìornipve-

f) Concorso di minima distanza da\
un punto prestabilito per aerostati liberi ;

montati, partenti Io stesso giorno.

Coudizioni Geueriilii

2.

indennità di viaggio. — Per i Concorsi a giorno pre-
stabilito il Comitato accorderà ai concorrenti un’inden-
nità corrispondente a;

1.

° rimborso del viaggio in seconda classe dell’ae-
ronauta -dalla stazione più vicina al punto di discesa
sino a Milano;

2.

“ rimborso del trasporto del materiale a grande
velocità dalia stazione più vicina al punto di discesa
sino a Milano;

3.

° fino alla concorrenza di lire cinquanta, ed in
base a documenti giustificativi, le spese per il ripiega-
mento del materiale e suo trasporto per via di terra sino
alla stazione più vicina, incluse le spese per danni ar-
recati alle proprietà durante le manovre di discesa e di
ripiegamento del materiale.
Per i Concorsi di passaggio per la zona alpina, quando

i concorrenti siano riusciti ad oltrei'assare la linea di
disiiluvio, il (‘omitato accorda pure ai concorrenti l’ in-
dennità sopraindicata.
Per quei concorrenti elio desiderano trasportarsi ed

inviare il loro materiale in altro luogo che non sia Mi-

lano saranno pagato le iudeiiiiità nella ragione anzidetta,

ma soltanto fino al limite di spesa corrispondente al

trasporto a Milano.

Per i Concorsi di durata e di maggior percorso con

partenza a giorno libero non è concessa alcuna in-

dennità.

Xei Concorsi di distanza minima da un punto pre.sta-

bilito sarà soppressa rindennità di ritorno tutte le volte

che il luogo della effettiva discesa dista di più di 20 chi-

lometri dal punto prestabilito.

3. Indennità agli aiutanti. — Gli aeronauti parteci-

panti ai Concorsi potranno portare con sè degli aiutanti,

che avranno diritto all’indennità di ritorno specificata

dal l.° comma di S precedente. Il numero di tali aiu-

tanti è stabilito come segue :

1.

° per i palloni gonfiati a gas illuininante, un aiu-

tante se il volume del pallone è compreso tra i lóOO

e 3000 metri cubi, e due aiutanti per i palloni di più

di 3000 metri cubi
;

2.

“ per i palloni gonfiati a gas H, un aiutante se

il volume del pallone è compreso tra 1000 e 2000 metri
cubi e due aiutanti per i palloni di più di 2000 metri

cubi.

4. Passeggeri. — Gli aeronauti potranno condurre oltre

gli aiutanti anche dei passeggeri. Nelle ascen-

sioni a giorno prestabilito per ciascuno di

questi ultimi dovranno corrispondere all’am-

lainistruzione dell’Esposizione un compenso
di lire quindici, e tali passeggeri restano

esclusi da qualsiasi indennità di ritorno.

5. Negata indennità. — II Comitato potrà
negare in tutto od in parte la concessione

delie indennità, se in una prova qualunque
il concorrente si aia mostrato notoriamente
iusufiìoieute.

6. Documenti da presentarsi. — I concor-

renti saranno informati dal Comitato dei

Concorsi dei documenti che dovranno pre-

sentare per stabilire in modo ufficiale, l’ora

0 le condizioni di partenza, e l’ora e le

condizioni di discesa, nonché le altre mo-
dalità richieste nei diversi Concorsi.

7. Libri di bordo. — I concorrenti do-
vranno essere provvisti di un libro di bordo
firmato da uno dei Commissari del Concorso:
questo libro di bordo verrà consegnato dopo
il Concorso al Presidente della Giuria e

restituito dopo il verdetto emesso dalla Giu-
ria circa il Concorso stesso.

8. Disciplina dei Concorsi. — Le condi-
zioni imposte agli aeronauti concorrenti, ed
al materiale impiegato nei Concorsi, nonché
le norme per la disciplina dei Concorsi sa-

ranno identiche a quelle proscritte per i

Concorsi internazionali del 1900 a Parigi,

salve le lievi modificazioni che appaiono
dall’annesso n. 2.

a) Concorso per il passaggio delLn zona
nlpiiiit da Milano verso P Estero.

9. Modalità rie! Concorso. — I concorrenti
dovranno, partendo da Milano (recinto del-

l’Esposizione) con un aerostato libero mon-
tato, superare il massiccio alpino nella zona
compresa tra il colle del Sompione ed il colle
del Brennero, scendendo almeno a cinquanta
chilometri di distanza dalla linea di displu-
vio delle Alpi.

La distanza di cinquanta chilometri sarà
misurata secondo l’arco di circolo massimo,
preso al livello del mare, che riunisce la
zenitale di Milano con la zenitale del punto
di discesa.

II premio sarà assegnato a quel concorrente
ohe scenderà alla maggior distanza da Milano

;

questa distanza verrà misurata come sopra.
S’intende che non sono compresi in que-

sto Concorso i concorrenti per i Concorsi a
giorno prc.stabilito.

in. Conriiziotii varie. — I concorrenti potranno ripetere
la prova quante volte loro piacerà. Le partenze potranno
aver luogo in un giorno qualunque, a scelta del con-
corrente, compreso tra il l.“ maggio o il 30 settem-
bre 1906.

Non è fatta alcuna limitazione circa la cubatura degli
aerostati, nò in merito all’usiifruire o meno di mezzi di
stabilità lungo la verticale.

_

11. Domande di ammissione, — Le domande di ammis-
sione dovranno pervenire al Comitato dei Concorsi prima
del 1.® marzo 1906.
La tassa d’iscrizione è di lire venti, qualunque sia il

numero di prove eseguite.
12. Preavvisi e avvisi. — Per ogni prova il concor-

rente dovrà preavvisare il Commissario almeno dodici ore
prima della partenza e notificare per telegrafo al Comi-
tato l’ora e la località della disce.sa.

h) Concorso di durata per aerostati liberi montali
(a (luta libera).

18. Modalità del Concorso. — Il premio sarà devoluto
a (juel concorrente, che partendo da Milano (recinto del-
1 Esposizione) con un aerostato libero montato, in un
giorno qualunque nel limite indicato dal § 24 avrà
realizzato la maggior durata di viaggio.

’

Questa durata sarà contata misurando il tempo tras-
corso dopo l’ora della partenza determinata da mi cro-
nometrista, fino a quello della discesa.

Questa sarà determinata dal libro dì bordo, dai certi-

11*'^'
'j.

® 'fagli strumenti di controllo sug-
gellati, forniti dal Comitato.
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yMiitPiidn che non sono compresi in questo Concorso

i concorrenti per i Concorsi a giorno preatahilito.

14. Condizioni varie. — I concorrenti potranno ripe-

tere le prove quante volte loro piacerà. Non è fatta alcuna

limitazione circa la cubatura degli aerostati, nè in me-

rito all’usufruire o meno di mezzi di stabilità lungo la

verticale.

15. Discese a terra. — La prova sarà eseguita senza

deporre passeggieri od aiutanti, senza riprendere zavorra,

e senza scali.

Se dopo una prima discesa a terra l’aeronauta vuole

proseguire il suo viaggio, potrà farlo, ma solo la prima
]iarte del viaggio sarà tenuta in conto per la classifica-

zione 6 per la concessione delle indennità.

S’intende per discesa a terra la fermata volontaria

od involontaria di più di un quarto d’ora col pallone

trattenuto frenato.

Ili. Domande di ammissione.— Le domande d’ammissione

dovranno pervenire al Comitato prima del l.° marzo U)06.

17. Tassa d’iscrizione. — La tassa d’iscrizione è di

lire venti, qualunque sia il numero di prove eseguite.

18. Preavvisi. — Per ogni prova il concorrente dovrà

preavvisare il Commissario incaricato almeno dodici ore

prima della partenza e notificare al Comitato dei Con-

corsi, per telegrafo, l’ora e la località della discesa.

g) Concorso dì maggior distaiizn

per aerostiiH liberi montati (a data Ubera).

19. Modalità del Concorso. — Il premio sarà devoluto

a quel concorrente che partendo da llìlano (recinto del-

l’Esposizione) con aerostato libero montato in un giorno

qualunque nel limite indicato al ^ 24, avrà compiuto

durante l’asceiisione il maggior percorso, misurato se-

condo l’arco di circolo massimo, preso al livello del mare,

che riunisce la zenitale dal punto di partenza alla ze-

nitale del punto di discesa.

Questo sarà determinato dal libro di bordo, dalle di-

chiarazioni di testimonianze, e da altri documenti che

il Comitato stabilirà a suo tempo.

S’intende che uon sono compresi in questo Concorso

i concorrenti per ì Concorsi a giorno prestabilito.

20. — Le altre disposizioni sono identiche a quelle

prescritte nei §§ 14, 15, IH, 17, 18.

d) Concorso di durata per aerostati liberi montati

ed e<iniparatì (partenti lo stesso giorno).

21. Modalità del Concorsa. — Il premio sarà devoluto

a quel concorrente che partendo da Jlilaiio (recinto del-

l’ Esposizione) con un aerostato libero montato nelle

condizioni sotto specificate, nel giorno e nnU’ora che

verrà preventivamente stabilito dal Comitato, avrà rea-

lizzato la maggior durata di viaggio.

Questa durata sarà calcolata misurando il tempo tras-

corso dall’ora della partenza, determinata da un crono-

metrista, fino a quella della discesa. L'ora della discesa

sarà determinata dal libro di bordo, dai certificati di

testimonianze e dagli strumenti di controllo forniti dal

Comitato.

22. Condizioni varie. — I concorrenti potranno u.sare

aerostati di qualunque cubatura e muniti o meno (li

mezzi per reciuilibrio lungo la verticale, ma saranno

equiparati nella zavorra. 11 peso degli apparecchi e (lei

mezzi per l’equilibrio lungo la verticale sarà conside-

rato come zavorra.

23. Zavorra. — La quantità di zavorra disponibile

per la manovra sarà consegnata ai concorrenti in sac-

chetti aperti. I .sacchetti di zavorra non disponibile sa-

ranno piombati.

24. — I sacchetti piombati dovranno essere rinviati

intatti al Comitato per i Concorsi, sotto pena di squalifi(;a-

25. Prima d(dla partenza sarà fatta dai Commis-

sari una nota degli accessori che gli aeronauti concor-

renti hanno in navicella e che devono essere considerati

come zavorra non disponibile.

I concorrenti dovranno al momento della discesa do-

cumentare per mezzo di testimoni la presenza in navi-

cella di tali accessori.

2(i. Discesa a terra. — Come al § 15.

27. Domande di ammissione. — Le (lomande_ di am-

missione dovranno pervenire al Comitato prima del

1." marzo 1903.
, .

28. Tasse d’iscrizione. — La tassa d’ iscrizione è di

lire dieci.

e) Concorso di maggior distanza per aerostati lìberi

montati ed equiparati (partenti lo stesso giorno).

29. Modalità dei Concorso. — Il premio sarà devoluto

a quel concorrente che partendo da Milano (recinto del-

l' Esposizione) con un aerostato libero montati), nel giorno

e nell’ora che verrà preventivamente stabilito, riuscirà

a compiere durante l’ascensione il maggior percorso, in-

tendendosi con questo la lunghezza di circolo massimi)

preso al livello del mare, tra la zenitale del punto di

partenza e la zenitale del punto di discesa. Questa sani

determinata dal libro di bordo, dai certificati dei testi-

moni e dagli altri documenti che il Comitato stabilirà.

30. — Le altre disposizioni per il Concorso sono^iden-

tiche a (luelle esposte nei §§ 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28.

f) Concorso dì miniiiui distaiizii da un punto pre-

stabilito per aerostati liberi montati (i>artenti lo

stesso giorno).

31. _ Il premio sarà devoluto a quel concorrente che

partendo da Milano (recinto dell’Esposizione) con un

aerostato libero montato, provvisto o meno di sistema

per l’equilibrio lungo la verticale, ma sprovvisto di

qualsiasi apparecchio capace di imprimergli velocità oriz-

zontale propria, avrà preso terra alla minor distanza (la

uu punto prestabilito dal Comitato ad esclusivo ei inap-

pellabile suo giudizio.

In generale il puulo fissato quale mèta sarà scolto

nella direzione approssimativa del vento e ad una di-

stanza da Milano proporzionata alla velocità del vento
stesso ed alla zavorra disponibile nel più piccolo pal-

lone che prende parte al Concorso.
32. — La prova sarà eseguita senza doporre passeg-

geri od aiutanti, senza riprendere zavorra o favo scali.

33. — Lo altre disposizioni per il Concorso sono iden-

tiche a quelle esposte ai 22, 23, 24, 2ó, 26, 27, 28.

ANNESSO N. 2

circa i Coucorfii di Aerontatl liberi montati.

I.

Condizioni imposte agli aeronauii clic prendono parte
ai Concorsi con aerostati liberi montati.

1. A chi imposte. — Le coudizioni enumerate negli

articoli seguenti si applicheranno solo agli aeronauti,

intendendosi per aeronauta la persona che in ogni ascen-

sione prenderà la responsabilità del viaggio ed eserciterà

il comando.
2. Condizioni dell’Aeronauta. — Per essere ammesso al

Concorso con la qualità d’aeronauta, definita nell’arti-

colo precedente, bisogna essere maggiorenne: il limite

d’età sarà ridotto a diciotto anni per coloro che si pro-

pongono di viaggiare soli, senza aiutanti nè pisseggeri.

In quest’ultimo caso i concorrenti dovranno essere au-

torizzati dai loro genitori o tutori.

3. Documenti. — La domanda d’ammissione prescritta

deve essere accompagnata:

1.

" da un documento autentico por constatare l’età

del candidato;

2.

® da una nota delle ascensioni libere da lui ese-

guite
;

3.

" dal consenso scritto del padia? o del tutore per

i concorrenti dai diciotto ai ventun’anni.

Riguardo alla nota dcdle agc('iisioni libere eseguite si

dovranno indicare precise circostanze di luogo, di tempo,

di condizioni meteorologiche, ecc,, che permettano al Co-

mitato di assicurarsi in proposito.

Inoltre i concorrenti potranno aggiungere tutti i do-

cumenti che riterranno più opportuni per provare la loro

capacità tecnica.

Per ogni concorso va fatta speciale domanda; i do-

cumenti l.® e 2.° possono essere allegati solamente alla

prima domanda : il primo deve essere rinnovato per

ognuna di essa.

4. Piloti. — Non può essere ammesso al Concorso chi

precedentemente nou abbia eseguito almeno tre ascen-

sioni libere in qualità di pilota.

5. — Per i piloti della S. A. I. e di quelle Società

che hanno con questa reciprocità di trattamento è suf-

ficiente inviare, insieme alla domanda di ammissione,

copia del brevetto (li pilota ad essi rilasciato dalia So-

cietà, vidimato dal Presidente della Società ad una data

non anteriore a tre mesi dalla domanda.
6. Casi duiibì. — 11 Comitato dei Concorsi, nel caso

che daH’esame dell’ incartamento mm abbia potuto for-

marsi un criterio esatto sul candidato, potrà, per mezzo

di uu interrogatorio, assicurarsi della sua capacità pro-

fessionale. Se il candidato non si presenterà a detto in-

terrogatorio sarà eliminato dal Concorso.

7. Certificati di ammissione. — Il certificato d’ammis-

sione conferisce al candidato il diritto di partecipare a

tutti gli ulteriori Concorsi senza nuovo esame perso-

nale. Però nel caso eccezionale, in cui dopo che si fosse

rilasciato il certificato (l’ammissione il concorrente non

possedesse la capacità richiesta, il certificato potrà es-

sere ritirato e sarà rifiutata l’ammissione agli ulteriori

Concorsi.

8. Esuberanza di Concorrenti. — Nel caso in cui il

numero dei candidati, provvisti di certificato d’ammis-

sione e che hanno ottenuta l’accettazione del loro mate-

riale, sorpassasse il numero dei concorrenti da ammet-

tere ad un Concorso determinato, gli aeronauti saranno

designati seguendo l’ordine delle iscrizioni, e nel caso

di iscrizioni' fatte lo stesso giorno giudicherà la sorte.

I candidati eliminati por la ragione suesposta resterannt)

iscritti, so essi vi acconsentono, come capilista per i

Concorsi ulteriori di stessa natura o per Concorsi ana-

loghi. Se essi non vorraano più concorrere saranno rim-

borsati di tutto l’ammonrare del loro diritto d’ iscri-

zione.

9. Aiutanti. — Gli aeronauti che si propongono di con-

durre aiutanti in uno dei Concorsi dovranno far cono-

scere al Comitato dei Concorsi i nomi di questi aiu-

tanti. Tali indicazioni dovranno giungere al Comitato

dei Concorsi almeno cin(iue giorni prima della data fis-

sata per il Concorso.

Il Comitato pronunzierà sull’accettazione o sul rifiuto

degli aiutanti proposti.
_ .

Gli aeronauti provvisti di un certificato d’ammissione

che saranno proposti come aiutanti di altri aeronauti,

saranno ammessi di pieno diritto.

IT.

Condìzìouì richieste pei materiali iiiipiogati

nei Concorsi.

10. Visita del materiale. — I palloni e tutti gli ac-

cessori che devono servire ai Concorsi, saranno prece-

dentemente sottomessi all’esame del Comitato dei Con-

corsi, che si assicurerà se essi corrispondono a tutte lo

condizioni necessarie per la sicurezza delle ascensioni.

11. Condizioni geometriche. — Alcune di queste condi-

zioni sono puramente geometriche e la loro verifica non

può dar luogo a coutesfazione di sorta. Apposito specchio

farà conoscere le condizioni geometriche imposte. Gh

o^o-etti che non corrispondono sono senz’altro rifiutati.

12. Condizioni di solidità. — Indipendentemente dalle

condizioui geometriclie, i palloni e gli accessori_ desti-

nati ai Concorsi, dovranno presentare delle condizioni di

solidità che si determineranno come seguo:

La resistenza delle diverso parti del materiale si de-

terminerà teoricamente dalie dimensioni dell’aerostato e

dalla natura del gas. Indicazioni in proposito si troveranno

negli specchi appositi. In seguito, con uu esame preciso

e minuzioso, si esaminerà se gli oggetti presentati hanno

la solidità voluta. Essi non potranno essere accettati che

ili seguito a detto esame. Il rifiuto del materiale, salvo

uel caso d’uu’assoluta mancanza di solidità, non può es-

sere pronunciato in seguito al primo esame; ma si pr()-

cederà come viene indicato nei due successivi articoli.

Del materiale accettato si darà notificazione scritta

agli interessati.

Gli oggetti già ammessi e che saranno presentati per

successivi Concorsi saranno sottoposti a nuovo esame

per constatare se dall’ultima presentazione non è loro av-

venuta avaria di sorta.

13. Piove di resistenza. — la caso di esame sfavore-

vole, gli oggetti dubbi saranno sottomessi a una prova

di resistenza, che consisterà nel sottoporre ogni oggetto

ad uno sforzo doppio di quello massimo che normalmente

dovrebbe sopportare.

Gli accessori così provati non dovranno presentare al-

cuna lesione apparente. Il risultato di questa prova porta

con sè l'accettazione o il rifiuto del materiale provato.

Noi casi dubbi si procederà secondo il seguente articolo.

Saranno inoltre respinti definitivamente gli oggetti

che l’aeronauta non vorrà sottoporre alle prove richieste.

14. Prove di rottura. — Dopo una prova dichiarata

dubbia, si preleveranno dagli oggetti dei saggi che si

sottoporranno a prove di rottura. In caso d’iusuftìcionza

di resistenza, gli accessori saranno rifiutati. Saranno

ammessi nel caso contrario. I minimi carichi di rottura

richiesti dai provini sono calcolati in maniera di dare

un coefficiente di sicurezza di 8 per gli involucri dei

palloni e di 10 per gli accessori.
_ _

Qualora Taeronauta rifiutasse di dare alcuni provini

sarà pronunciato il rifiuto del materiale.

S’ intende che il materiale presentato per un’ascen-

sione libera non sarà rifiutato o acc(‘ttato in blocco, ma
i! Comitato per i Concorsi prenderà una decisione spe-

ciale per ciascuno degli accessori.

15. Data di presentazione del materiale. — Il mate-

riale che deve figurare in un Concorso dovrà pervenire

al Comitato dei Concorsi dai 30 ai 5 giorni prima della

data del Concorso.

Nel caso che il pallone abbia partecipato al Concorso

precedente, il secondo di questi termini sarà ridotto

a 24 ore.

1(5. Inventario. — Del materiale sarà fatto un inven-

tario dettagliato e ne sarà data ricevuta al concorrente.

17. Marche speciali. — Gli oggetti accettati per i Con-

corsi riceveranno una marca speciale. Quelli che saranno

rifiutati saranno resi al concorrente, al quale si indi-

cherà il motivo del rifiuto.

Oggetti riparabili. — Gli oggetti suscettibili di ripa-

razioni 0 modificazioni potranno essere sottomessi a un

nuovo esame; non potranno essere riammessi quelli i

cui difetti siano stati giudicati irreparabili.

Ogni infrazione a questa disposizione e ogni frode in

riguardo alle marche apposte dal Gomitato porta l’esclu-

sione da ogni ulteriore Concorso.

18. Rimborso tassa d’iscrizione. — Agli aeronauti, il

cui materiale fosse stato rifiutato, sarà integralmente

rimborsato raniinontare della tassa d’iscrizione.

19. Osservazione (Responsabilità). — Tutte le disposi-

zioni precedenti non conducono ad alcuna responsabilità

del Comitato, come è detto al § 30 del Regolamento

Generale; esse iniinno solamente a dare ai Concorsi un

carattere più deciso e serio, e ciò specialmente in ri-

guardo dei passeggeri e del pubblico.

Prescrizione di dettaglio.

Pallosi.

20. Prova di resistenza. — La prova della resistenza,

di cui al § 13, sarà fatta con Timmettere dell’aria per

mezzo di un ventilatore, finché non si sia ottenuta una

pressione doppia della pressione massima, calcolata a li-

vello del suolo. Lo specchio apposito farà conoscere que-

ste pressioni.

21. Condizioni di rottura. — Le condizioni di rottura

dei campioni saranno indicate in apposito specchio.

22. Impermeabilità e solidità. — Indipendentemente

dalle condizioni di solidità comuni a tutti gli accessori,

i palloni dovranno possedere una sufficiente impermea-

bilità. Il Comitato d’organizzazione potrà constatare que-

.sta qualità, sia con un semplice esame, sia con un gon-

fiamento ad aria.

Valvole.

23. Condizioni. — Le valvole devono essere in gene-

rale a doppia manovra : una di queste manovre, detta

“riversibile,,, permette di aprire e chiudere a volontà

durante Tascensione un’apertura per l’uscita del gas
;

l’altra manovra serve allo sgonfiamento finale, per il

quale si apre un orifizio che non può più chiudersi,

Apposito specchio indicherà le sezioni minime che si

esigono per servire alla manovra riversibile e per quella

di sgonfiamento.

Queste sezioni sono state calcolate in guisa da per-

dere durante il primo minuto di apertura V30 dol vo-

lume totale del gas per la piccola apertura
;

e Vjg per

la grande.
04. __ Allorquando un pallone è muuito di lune di

strappamento 0 di qualunque altra disposizione suscet-

tibile di dare, senza bisogno delle valvole, un’uscita al
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gas R che pennette di vuotare il pallone al massimo iti
iluindici ininuii, bisogna che le valvole possiedano un’aper-
tura di manovra “ riversibile „ capace di far diminuire
in un minuto Vao_del volume totale del gas.— Quando il pallone non sarà provvisto di fune
di strappamento, uè di un’analoga disposizione e allor-
(juando la valvola non possedei à che un sol modo di
manovra, questa dovrà essere riversibile, ma rapertiira
per lo sgonfiamento dovrà presentare la sezione richiesta
nel primo articolo suindicato, cioè dovrà permettere du-
rante Il primo minuto l’uscita di y,., del volume totale

Appendici.
2(i. Appendici. — - I palloni dovranno essere provvisti

nella loro parte inferiore d’un’apertura munita d’una
valvola automatica, oppure della disposizione conosciuta
col nome d’appendice.

Tabella apposita indicherà quali sono lo sezioni minime
che SI richiedono per tali aperture. Esse sono state cal-
colate in maniera che l’aumento della pressione interna,
risultante da una rapida ascensione, stia alla pressione
normale in un rapporto pari ad un quarto dei rapporto
che esisto fra la quantità di zavorra che si suppone get-
tata al massimo durante una salita e Inforza ascensio-
nale totale del pallone.

27. Maniche d'appendice. — Gli orifizi liberamente
aperti nella parte inferiore di un pallone non saranno
ammessi.
Le maniche d’appendice dovranno terminare verso il

basso con una parte cilindrica d’una larghezza eguale
al minimo a quattro volto il loro diametro. Queste lun-
ghezze saranno indicate in opportuna Tabella.

Le valvole si dovranno aprire automaticamente a una
determinata pressione.

28. Pressioni di prova - Carichi di rottura. — Le pres-
sioni di prova od i carichi di rottura delle stoffe
indicate per i palloni ai paragrafi 13 o 14 sono state
calcolate, supponendo l’aerostato munito d’una manica
di appendice avente le dimensioni stabilite dal para-
grafo 26.

^

Se la lunghezza della manica è superiore alla diinen-
smue richiesta, o se l’appendice è munita di una valvola
che dà alla parte superiore del pallone una pressione su-
periore a quella che risulterebbe da mia manica d’ap-
pendice di lunghezza regolamentare, sarà tenuto conto
degli aumenti di pressione interna e di tensione, che sa-
ranno le conseguenze di queste disposizioni nelle con-
dizioni all'uopo previste.

E E T I.

29. Calcolo degli siorzi. — Gli sforzi ai quali sono
sottomesse le reti saranno calcolati per mezzo di relativa
labella. Questi sforzi sono uguali alla forza ascensio-
iiale totale diminuita del peso del pallone, della valvola
e dell appendice. Gli sforzi così ottenuti sono moltipli-
cati per il coefficiente 1.414 per tener conto dell’obliquità
delle funi, supposta uguale al massimo a 45°.

Sospensioni e accessori diversi.

30. Carichi di prova • Saggi di rottura. — Per i di-
versi accessori sospesi direttamente o indirettamente alla
rete, _i carichi di prova e i saggi di rottura saranno va-
lutati per mezzo di opportuna Tabella che darà la forza
ascensionale totale: converrà diminuire il peso del pal-
lone 0 dogli accessori posti al disopra di quello di cui
ci si occupa.

31. Obliquità Cordami. — Gli accessori possono es-

sere situati nella loro regolare situazione per essere sot-

tomessi alle prove di resistenza prevedute dal § 13; non
vi è ragione di aumentare i carichi per tener conto ilel-

l’obiiquità dei cordami.
Però nelle prove di rottura previste dal § 14 questo

aumento sarà applicato.

32. _— Per quanto sarà possibile si applicheranno i

carichi di prova simultaneamente a più accessori riu-
niti gli unitagli altri nella loro posizione d’ascensione.
Questa maniera di procedere abbrevierà le operazioni e
inoltre presenterà il vantaggio molto più prezioso di
provare non solo gli accessori individualmente, ma di
verificare la validità della loro unione.

Navicelle, cavi-moderatori, àncore, eco.

33. Fon lo delle navicelle. — 11 fondo della navicella
dovrà essere pieno e sufficientemente solido per resistere
agli urti: le pareti laterali potranno essere a griglia o
senza tessuti per nascondere gli intervalli.

34. Pareti. — Le pareti verticali delie navicelle do-
vranno^ avere almeno 80 centimetri d’alt“zza, contati a
cominciare dalla parte superiore del fondo.

35. Cavo moderatore. — Tutti gli aerostati dovranno
essere muniti di cavi moderatori, di cui il peso minimo
è fissato a '/gg deila forza ascensionale totale. Questi
cavi moderatori potranno essere semplici o multipli, a
volontà dell’aeroiiauta, che sarà libero di costituirli come
più gli piacerà, purché il loro poso totale non sia in-
feriore ai minimo indicato.

36. Ancora. — Ogni pallone dovrà essere munito di
un’àncora ben costruita e sufficientemente solida per
produrre, in generale, l’arresto del pallone. Gli organi
di arresto o di manovra, oltre quelli indicati negli ar-
ticoli precedenti, potranno essere autorizzati dopo esame
da! Comitato dei Concorsi, che avrà facoltà di scartare
definitivamente ogni sistema del quale giudicasse peri-
coloso l’ impiego.

Eccezioni alla regola. — Se il pallone è munito di
un apertura di strappamento capace di vuotare il pallone
lu cinque minuti, il Comitato pei Concorsi potrà auto-
rizzare il concorrente a partire senza àncora.

37. Apparecchi per l’equilibrio lungo la verticale. —
Per gli accessori ed apparecchi vari ohe i concorrenti
intendessero impiegare allo sopo di mantenere l’equi-
librio dell’aerostato lungo la verticale il Comitato giu-
dicherà caso per caso, eseguendo, se lo crede, quelle prove
e verifiche che ritenesse necessarie per assicurarsi che
nel loro impiego non presentino pericolo alcuno per gli
aeronauti o per i terzi.

Disciplina dei Concorsi.

38. Criterio di sorveglianza. — Il Comitato per i Con-

corsi eserciterà una permanente sorveglianza su tutte

le operazioni, dai preparativi di gonfiamento fino alla

partenza del pallone in ascensione libera. Questa sorve-

glianza avrà per iscopo d’assicurare reseciizione di tutte

le precauzioni necessarie per la sicurezza degli aeronauti,

dei passeggeri e del pubblico e di evitare frodi nei Con-
corsi e spese di gas non giustificate.

Il Comitato dovrà lasciare agli aeronauti grande li-

bertà nell’esecuzione delle loro manovre, delle quali sa-

ranno responsabili : esso non dovrà intervenire ohe in

caso d’assoluta necessità per opporsi a un'oiierazione pe-

ricolosa od onerosa per 1’ Esposizione.

Gli articoli seguenti indicano i punti principali sui

quali si eserciterà la vigilanza : questa enumerazione
però non è limitativa.

39. Sul funzionamento materiale. — Il funzionamento
delle valvole e delle appendici e il modo con cui sono
fissate al pallone saranno oggetto di particolare atten-

zione; lo stesso sarà per la fune di strappamento. Questi

vari organismi saranno verificati il più tardi possibile

prima del gonfiamento.
40. Sull’introduzione del gas. — L’introduzione del

gas in un pallone non avrà luogo che dietro l’ordine

di un Commissario di servizio, il quale potrà, in caso

di necessità, arrestare il gonfiamento ed interrompere
l’arrivo del gas.

4L Durante il gonfiamsnto. — Durante il gonfiamento
la sorveglianza avrà principalmente per oggetto di con-

statare i’ impermeabilità dei pallone o la buona dispo-

sizione della rete e degli organi di manovra delle val-

vole e della fune di strappamento.
42. Dopo il gonfiamento. — Dopo il gonfiamento si ve-

rificherà il funzionamento dell’appendice e si sorveglierà
la collocazione dei diversi accessori, riguardo particolar-

mente ai punti seguenti:
l.° L’apertura inferiore dell’appendice dovrà essere

almeno a tre metri al di sopra del fondo della navicella.
2° Le unioni dei vari accessori dovranno presentare

una sicurezza assoluta,

3.

° Gli organi di manovra delle valvole, corde di

strappamento, ecc., saranno disposti in guisa da rima-
nere in ogni circostanza a portata dell’aftronauta e da
non potere in alcun caso funzionare inopinatamente. Si

proverà la manovra riversibile della valvola e ci si as-

sicurerà se questa operazione non presenta inconvenienti.

4.

° La manovra dell’àncora e degli organi d’arresto
dovrà essere facile e senza pericolo.

6.° Saranno prese precauzioni opportune per evitare,
sia alla partenza che nel viaggio aereo, la caduta dei
sacehi di zavorra o di qualunque altro oggetto suscet-
tibile di ferire il pubblico.

43. Posto e ore di partenza. — L’assegnazione dei
posti e la fissazione delle ore di partenza saranno fatte
dal Commissario di servizio, in maniem da evitare l’in-
contro degli aerostati che parteciperanno allo stesso Con-
corso.

BECEITTISSIIVCE; FXJBBILIGA :7.T(".-|\tt

IL Marocco
e L’Europa

(a proposito della Conferenza d’Algesiras)

DI

VICO MANTEGAZZA
1 - Alla Punta d'Europa: Gibil-

terra.

u- Le colonne d’Èrcole ; La que-
stione dello Stretto,

l'i- Il paese del (ontano Occi-
dente: Un impero che non
esiste.

IV. La Francia e il Marocco.
V. Le rivendicazioni della Spa-

gna.

VI. IISu(tanoAbd-el-Aziz: Il Pre-
tendente.

VII. La visita Idi .Guglielmo II: Il

conflitto franco-germanico.
vili. La città dei cani.
IX. Sotto la giurisdizione del Bri-

gante.
X. La conferenza dell’Isola Ver-

de; L’ Italia e la questione
del Marocco.

In Appendice, il lesto della Convenzione di ^Fadrid (ISSO), dall’ ac-
cordo franco-inglese, quello relativo al confuto franco-tedesco, ecc.

gioni poche conosciute, ed è artisti-
camente illii.sti-ato.

Questo volume è di grande attua-
lità, come Ognun vede. Oltre aH’ini-
portaiiza storica e diplomatica, questo
libro del Maiitegazza ha tutte le at-
trattive di un libro di viaggio in re-

TJn volume in-8, in carU

Il ilantegazza descrive con la sua
maestria consueta cose vedute e vis-
sute, prese dal vero.

di lusso, illuslraio da 62 incisioni e 2 carte

Lire 3,50.

NUOVA EDIZIONE DELLA

Guida (li Milano e Dintorni
ed i Laghi di COMO, MAG&IOBE e LUGANO core la caria topo-
grafica della città, la caria dei laghi e 32 incisioni in fototipia. 2 —

Questa nuova edizione, completamente rifusa, e ornata di ben 32 fototipie,
acquista un particolare interesse alia vigilia dell’Esposizione.

Ne abbiamo pur pubblicato
l’edizione francese: MILAN et ses envìrons . .2 —— tedesca: MA.ILAND u. Umgehungen. 2 —

In preparazione : l’edizione inglese.

Nuova Serie di Romanzi Illustrali
(a UNA LIRA il volume ln-4

, a due c olonne)

RO ]V[OL A, giorgi6™eliot

In questa serie sono già pubblicati

Siias Hocking. IL CAPPUCCIO ROSSO, con 32 incisioni.

Paolo Bourget. ANDREA CORNELIS Con 65 incisioni.

Paolo Bourget. ENIMMA CRUDELE e PROFILI PERDUTI Conisinc.

Nuovi volumi della Biblioteca Amena in-16

K. «86. L’AUTOMA, romanzo di E. Buttì L. 1

Di questo celebre romanzo furono già fatte numerose edizioni in Italia;
ora ne sarà accolta con piacere l’edizione economica, che lo renderà po-
polarissimo. ~L-Automa fu tradotto in francese e in tedesco; fu pubblicato
raro onore, nelle appendici del Figaro di Parigi. Fu lodato dai nostri
critici piu eminenti, come il Neneioni, il Panzaechi, il Capuana, la Serao.

N. 697 . TAZIANA LEILOF, di Edoardo Rod; sBguìto d» LA CASA
DEL GUARDABOSCHI, di Erckmann-Cliatrian i -

DlRlCmE COMMlSblQMl E VAGLIA Al FRATELLI TREVdS, EDiTOai, I» MILANO, VIA I-ALLRMO,
;
E CALEEEIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.



florentia FABBRICA DI AnTOMOBIU _
Viale in Ourva, IS — — Via Ponte alle Asse» S4

VETTURE AUTOMOBXIil 18* 18 - 30 • *0 HP — Licenza Rochet Schtieider.

Agenzia - Oarase - MILANO - Via Porta Xonaglia, ».

CANOTTI AotomobUl di osai pstenzlalHA » Cantiere «ti eoatrugloni navali, wmaaa.

Vero Estratto di Carilo d'Aostalia

“
ARRIGONI ..

(CONCENTRATO).

^ Ji JH ^
ene uso. ti*

bambini gracilL (s

Garantito chimicamente puro. ^
Stomachi deboli» Anemici, fatene

Ottimo ricostituente per
'

catalogo gratis. G.ARRIGONI&C., GENOVA.

IN MENO DI UN MESE LE

5? m BRo 5aiu5
'

fREfOIHTS OISTlLLERia

m. ARTURO VACCARI, LIVORNO
MASSIME ONORIFICENZE

j' AedaijUa D’Oro Parisi idoo
ATTtSTATI DEILE PRIMARIE NOTABILITÀ MEDICHE

MEDIANTE l/USO

TiataraliGaBdiAsseoÉ

Girolamo Mantovani -Veaezia

matioR, racoomanaa» neue -g
debolezze e brnolorl dello
etomaoo, inappetenze e dif- ,g
floill dl^eationt; Tiene poro ^

ANNO V 1906 '^ /77y'yv^77r>

È uscito il Fascicolo di FEBBRAIO

Il Segolo XX
RIVISTA POPOLARE ILLUSTRATA

SOMMARIO:
POSTK, POSTINI. LKT-
TRRE K PACCHI PO-
STALI NEL KKONO
D’ ITALIA ,

di Silvio
Uhklm. — Con 38 iii-

Risioni; disegni e fo-

tcgi-aile |a,i-tÌ9 iclii’ di

Dante PaolRCci.

T’NA SENTINELLA, rac-

conto di Adelaide
Beknauwki. — Con 3

disegni di Eocardi.

L’IARTE DELL’ ARAZ-
ZO, di G. B. Rossi. -
Con IB illustiMiiioni:

stampe antiche, vipio-

dnzioni di art atici a-

latzisii cari Olii di Vali

Eyck. Uise.t. Jlariuni,

eii Bii ritratto di I. V i-

legas.

LTs' CONSIGLIO, bozzet-

to di Grazia Iiei.kh-

DA. — Con lì disegni

di L. Fi'rnni’i.

L’ULTIMO RE DI PO-

LONIA, di Ore>te F. TE.SCAJOLI. — Con 19 incisioiii . ri;

tratti 6 disegni da rare stampe antiche e da iinadri ui

iiiaigni artis'i polacchi.

GLI ANIMALI DELLE NEVI, testo e d segni di G. E. CHlo-

Ri.NO. — Con 7 iliDstiazioni.

UN EDIEIlilO SCOLASTICO CHE CAMMINA, di Emidio A-

GOS'ii.soM. — Con 10 fotografie

L’ UNIVERSITÀ DEI BUONI BOCCONI, di Emilia Mon-
tella, — Con -J fotografie artisliohe.

IMPRESSIONI K DESIDERI DI UNA “PJSCTNINA,- di

Anna Eiiinchi-— Con io fotografia artìstiche di Adolfo

Croce.

LA STORIA DEL MESE. — Diario illustrato da 8 fotografie.

ITINCOR.SI A PREMIO '60 premi per i solntori dei problemii.

l'URlOSlTÀEYARIETÀDELLAVITAEDELL’INDUSTRlA.

Centesimi 50 il fascicolo

Abbonamento annuo: SEI lalRE (EsUro, Fr. 9).

Diligere vaglia oi Fratelli Treni, editori, Milano.

*"‘Arieti

Pagine allegre
diEdm. De Amicis

videro esaurirsi CINQUE edizioni. La

SESTA EDIZIONE
che abbiamo ora pubblicato porta in appendice la famosa conferenza dello
stesso autore : Il Vino, da qualche tempo esaurita. Perciò questa edizione, come
le successive, costa

^2UATTRO L>IREh ->

I
che hanno acquistato le edizioni anteriori, e volessero completare il vo-

lume con II Vino, potranno avere questa conferenza (che occupa le pagine z6j
a 410) nello stesso formato per CENTESIMI CINQUANTA»

ULTIMI VOLUMI

iLIOTECli ìENU

BARRILI lA.G.B.).

Il riti'atto del dia-
volo li. 1 —

PONT-JEST (R.).

Un nobile saoriflcio.

BARRIU (A. G.)

Arriero il Savio.
L. 1 —

TOLSTOI (Leone)

Resurrezione.
Due volumi . L. 2-

DIEIOBIIE COMMISSIONI E VAGLIA AI l'RATELLI THEVES
,
EDITORI

,
IN MILANO.

LUXARDOi
•iStnrfTs;

QuestoJlG[l

V2I

^qUOrG rinomato
I

non dovrebbe mancare

|

a nessuna mensa

DUPR&
\ TOSSI MIR^CpIsSEttìcc jx.
(.1 Jii per la rara della lOiolTI per la rara della

i$re1 franche é

BUTTI -E. A.)

L’ Automa . . L. 1 —

ROD (Edoardo)

Taziana LeUof,

ERCKMANN-
CH ATRIAN

La casa del guar-
daboschi. . L.

BRADDON Mis

Una vita, un amore.

Jjirwere comihissiont e vaglia
' F'ratBlli

E USCITO

L’ISOLA di SAKALIN
Paolo LabbéCon prefazione e note

del professor Giuseppe RICCHIERI

Questo volume sarà indubbiamente molto ricercato da ;juanti si sono interessati

vicende della guerra russo—giapponese per il desiderio di conoscere, dal racconto d un

viaggiatore spassionato, le condizioni e il valore d’uno dei territori, che quella pace ha

assicurato come conquista definitiva ai Giapponesi, dopo tanta epopea di stragi e sacrifizi.

Un volume in-8 di 224 pagine, con 98 incisioni: Lire 3,50.

DIRIGER* COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 13.

e 11 Tiro a 8p
dno diaoorai in Senato di

ANGELO MOSSO
Profeasore di fisiologia

all’Università di Torino
e Senatore del Regno.

CINQUANTA CENTESIMI.

58.** MIGLIAIO

H02ZE1’®! DI Edmondo De Amicis

Un voi. in-16 di 460 pag.; QUATTRO LIRE.

Diì-igere vaglia <ii Fratelli Treres, editori, Milano.

IPERBIOTINA
Pubblleazlone lllijsirata lo-3

eatro
in

amiglia
Commedie per i giovani

m Cordelia

È meglio un uovo oggi

che una gallina domani.

Quando manca la gatta..,

Mondo in miniatura.

Diavolina.Rosctta.Sarlinc

Un volmii, ÌII.S rUfamtnl» il-

lustrato da G. Amalo, Sofk/t

BrovJHe e Arnaldo Fsrra^vri.

Lirk 2,50
irigore vaglia

È USCITO

Per una tede

dì Arturo GRAF

Seguito da un saggio sul SANTO.= di ANTONIO FOGAZZARO

UNA LIRA.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI

TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

£ USCITA LA NUOVA EDIZIONE

riveduta

CD AUAEN-

TATA DELL-
ALBUM
DI COSTUMI
da maschera

Questo albuiH Ma un tale

successo che ad ogni car-

nevale occorre farne una

nuova editione ; — g in

ogni nuova tdieioiie ag-

gùingiamo nuovi costu-

mì. L'album che presen-

tiamo per il carnevale di

quest'amio , è arricchito di

bene IO tavole sui preci-

denti; esso contiene 86 ta-

vole riproducenti ben 400
figurini di eleganti trave-

stimenti colle relative spie-

gasioni, come pure accon-

ciature storiche e fanta-

stiche per pranai e cene.

86 tavole in-4 riprodu-

centi 400 figurini, con

coperta

a colori:Uir6 2,50,

u

Dirigere commi#
sioni e vaglia ai

Fratelli Treves,
editori, in Milano,
vìa Palermo, 12 j

e Galleria Vitto-

rio Eman., 64-66.

Stampato sa carta delle CARTIERE BERNARDINO NODAR.I in ILago d.i Vicenza.



TERZO MIGLIAIO

Vita Moderna degli Italiani

saggi diANGELO MOSSO1. Impressioni di' TÌaggio. - II.

Gli emigranti. - 111. L’avvenire
dell' emigrazione. - IV. I (la-

nari dei poveri. - V. I conta-

dini. - VI. La lotta dei lavora-

tori contro i lavoratóri. - VII. Il krurairaggio e l’ergomachia. - Vili. Nord o Sud.
- IX. Il socialismo e la questione meridionale. - X. Il socialismo italiano e la na-

zione armata. - XI. L’educazione antica e moderna degli italiani. - XII. Le selve. -

Tja malaria (fraramenti). —

Professore di Fisiologia aU’Uniiwsità di Torino e Senat0’e del Regno

Un volume ifi-i6 dì 460 pagine

QUATTRO LIRE.=
. DIRIGERE COMMISSIONI E X’AGLIA AI FltATELLI TRE\’ES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, I2-; E G.\LLERIA VITT. EMAN., 64 E 66.

È USCITO

Nel Mondo

dei Microrganismi

Gino Ravà=FAVOLE
del doffor

Un volume in- 16 con 32 incisioni: UNA LIRA.

Dirigere vaglia ai F>-ateìli Treves, editori, i» Milano^

Recentissima pubtlicazione

Voci di bimbi
Nuovo Canzoniere per i fanciulli

di Achille TEDESCHI
Un bel volume in-8, in carta di lusso,

illustrato da 184 incisioni: TRE LIRE.

DiHgere vaglia ai Fratelli Treres, editori, in Milatw.

La LIBRERIA INTERNAZIONALE TREVES dì Poma c

siala iitcarieala deU'esclùsiva vendita di tutte le pubblica-

zione dei Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio.

È USCITO

Almanacco
Anno X Storico

contiene la Cronistoria

degli armi I9Ò4 e Ì905
narrata giórno pfer giorno==

Un volume in-8 a due coloaae iu

carta di lusso, illustrato da aoS disegni

dei principali avvenimenti ' e ritraili

— Due Lire

i Fratelli Treves, editori, in Milamo.

Recentissima pubblicazione

Il Sempione
Numero Speciale

dell’

Illustrazione Italiana

. Illustì'ato a colori sopra dipinti dt

A. Ferragnti, A. Piatti e R. Salvador!

Testo di GIUSEPPE COLOMBO
G. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

L’anno 1906 sarà l’anno del Sempione, e T Illustrazione Italiana

ha dedicato un numero speciale ricchissimo all’opera colossale

che sta per essere compiuta. Il fascicolo si apre con uno scritto

del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, l’illustre ingegnere che dirige

il Politecnico di Milano, che e^one quali saranno le benefiche

conseguenze dell’opera colossale, ^gue uno studio storico di Achille

Tedeschi sulle antiche strade del Sempione. Dopo le storie lontane,

le storie vicine dei progetti per la linea feiTOviaria, narrata con

tutti i suoi retroscena da Ettore Mola. La costruzione del grande

Tunnel e delle linee d’accesso, è descritta colTevidenza di chi parla dì

cose fatte e vedute, dall’ ingegnere Giuseppe Lanino, uno dei giovani

collaboratori del Brandau e del Pressel. Un distinto naturalista, il

professor Alessandro Malladra, sì occupa delle acque, che, colle loro

infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Finalmente

un viaggio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude il fa-

scicolo con pagine vivaci conducendo il lettore dagli splendori del

Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI (J^UADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 5o p^ine di questo fascicolo di grande

formato. Le riproduzioni in tricromia, affidate a tecnici abilissimi,

costituiscono una prova notevole e ammirabile dei progressi che

ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Un fascicolo in-folio, in carta di lusso, con pagine a colori da dipinti a olio,

acquarelli e pastelli di Arnaldo Ferrd^iti; Antonio PuM e Riccardo Stìlva/Ìort,

e numerose incisioni in nero da fotografie. Copertina a colori di R. Salvadori.

TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FBAXrLLT TREVES, EDITORI, MILANO.

Tqtiio per i’Aoolesma

COMMEDIOLE per L'INFANZIA,

di A. Ambrosoh. Due volumi di com-

plessive 280 pagine L. 2 40

Lo spaasacamino; — La ciecaj — La festa del villaggio; -

Teresa, lafiglia del bandito;— I due faesolefli;— Il Groom;
Le maschere e l'avaro; - Il monile; — Il mariolo.

COMMEDIE PER LA PUERIZIA,
di M. Roselltm. Un voi in-i6 di 160 pa-

gine. ioA edizione riveduta e corretta. 2 —
Il vaso di fiori, 0 L’atnor /rn/«r«o; — /g'o/osi; Variante

per ridurre la commedia tale da potere essere recitata nei

Collegi di maschi; — La bugia; - La disobbedienta ;

-

L'oaiosa; — La spia domestica.

COMMEDIE E DRAMMI p,r gli Mi-

luti di educazione^ di G. Sàbbatini. Un

volume in-i6 di 268 pagine. I 00

Zainbeccari-Roncaglia. Pietà figliale e vanità; Stordì—

iejtza e buon cuore. - Alhoy. Lamberto il Gobbo; I premi
del liceo, o Vivano le vacanee. — Thiauton. Coraggioso

e vigliacco. — Daneo. Ipupilli, o Trionfo deWamor ma-
terno. — Sabbatini. L’amor materno.

DlRiGEKE VAGLIA AI FRATELLI TREVE§, EDITOIU, IN MILAMO,

E USCITO

Le Aquile
Romanzo di

Virgilio Brocchi

Uù volume m-16 di 304 pagine i

Lire 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Eduardo XIMENES

Sul Campo
DI Adua

DIARIO (Marzo-Giugno 1896)

....Questo àiaìdo è di un interesse supremo e comiuo-
vente. la prima volta che vien pure graficamente
descritta la topografia dei luoghi e iipìano della scia-

gurata battaglia. Si leggo d'un fiato con un interesse

ed una commozione sempre crescente. {La Trihurta,.

Un volume in-S grande di fjo pagine con
oltre 200 incisioni dafotografie e disegni dal
vero,4grandi incisionifuori testo e una gran
carta a colori del campo di battaglia diAduni

CINQUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Recentissima pubblicazione

Il GIAPPONE nella sita evoluzione
Studi e ricordi d’una campagna neH’Estremo Oriente compiu^

con la R. Nave “Vettor Pisani,, durante gli anni i903'i9O4
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AUTO/v\OBILE E FERROVIA
ALL’ESPOSIZIONE.

È spoc'ialniQnte dai nuovi siatemi meccanici
di locomozione (die la civiltà .moderna ha tratto
la sua impronta di.stintiva. È per (questo che
essa maggiormente (iiflerisce dalle civiltà pas-
sate. I quattro quinti del così detto progresso
moderno, delle grandi trasformazioni per cui la
vita contemporanea sembra aver assunta tutta una
nuova fisonomia, si riassumono nel progresso e
nei mutamenti avvenuti nei mozzi di trazione.
La _lo(iomoziono meccanica, ecco l’ìndice ca-

ratteristico del nostro tempo!
Per questo una delle mostre più importanti

e interessanti dell’ Esposizione sarà indubbia-
mente quella costituita dal grandioso parco fer-
roviario e dalla vasta galleria automobilistica.

Sarà <iui dove Tuomo moderjio si ritroverà
nel suo ambiente appropriato, tra le strutture
e gli ordini che egli per primo lia instaurato,
ed ove non è piu traccia delle antiche eredità.
Sarà qui dove si accorrerà a controllare il pal-
pito più recente e gagliardo della vita, a misu-
rare il progresso raggiunto e la capacità futura
del lavoro.

Sarà in questi re<.'inti che si determinerà il

punto in cui ci troviamo e la mèta prossima a cui
tendiamo : sarà qui dove si leggerà il nostro pre-
sento, e, ciò che più importa, il nostro avvenire.
Bene fu disposto perchè la mostra ferroviaria

e quella automobilistica fossero contigue. Biso-
gna vedere l’uno accanto all’altro i due poderosi
rivali, bisogna giudicarli avendoli entrambi sot-
t’occhio e tutti debbono poter fare il confronto.
E dessa la suprema questione di questo mo-
mento, la questione di cui la idsposta costituisce
la profezia per il domani, e tutti debbono potersi
rendere conto dei termini reali in cui viene posta.

Chi avrebbe mai supposto, visitando la mostra
ferroviaria all’Esposizione di Milano del 1881,
che all’Esposizione prossima sarebbe sorta, vi-
cino a quella ferroviaria, che sembrava offrire il

culmine della modernità meccanica, un’altra mo-
stra poi' un nuovo ordigno di locomozione, il

quale col suo incredibile sviluppo sarebbe giunto
a contendere il primato alla ferrovia istessa?
Non si aveva allora neanche l’idea di quel

magnilìoo strumento che adesso su tutto lo strade
e in questa solenne assemblea dell'opera umana
si colloca allo stesso livello della locomotiva, se
pur non la sopravanza, per accaparrarsi il do-
minio dei futuri destini.

Poiché oggi la concorrenza si spiega fra questi
due principii meccanici, quello che informa l’au-
tomobile e quello che informa la locomotiva. È
l’agile 6 libero atleta contro l’impacciato colosso.

L'automobile ha già vinto tutti i rivali mi-
nori. Con il suo ingresso nella vita pratica ne
ha fatto uscire il cavallo e la carrozza. Essi ap-
partengono al mondo del passato, sono dei su-
perstiti, 0 si tengono come rarità di lusso, come
si conservano le parrucche nelle livree dei ser-
vitori, o come si userebbero le portantino: op-
pure si adoperano ancora per la mancanza deh
l’oggetto nuovo, come si porta un abito vecchio
fuori moda per l’impossibilità di farne uno nuovo.
Un solo esempio, ma significativo. Sette anni

or sono, nel cortile di Versailles, il giorno della
riunione del Congresso per la elezione di Loubet
a Presidente della Repubblica, non aù era un
solo automobile, non uno. Privati e parlamen-
tai'! orano venuti in carrozza.
Se allora un automobile si fosse arrischiato

tra quella folla di landaux, di Jiacres, di cavalli,
di cocchieri, sarebbe apparso come un’anomalia,
sarebbe stato considerato un intruso, sarebbe
stato accolto con ogni sorta di scherni e di in-
vettive e gli agenti dell’ordine lo avrebbero fatto
allontanare immediatamente. Adesso, or è qual-
che settimana, le parti si sono completamente
invertite. Per reiezione di Pallières, il cortile,
le strade, le vicinanze del regale castello formi-
colavano di automobili. Erano cortei di auto-
mobili, senza fine : ce ne erano dappertutto, e
nun c’era altro. Le carrozze a cavalli sono state
contate. Erano sette, quella di Pallières e di al-

cuni ministri.

Come i tempi sono cambiati !

L’anomalia di sette anni or sono, Tautomo-
bile, è divenuto la regola

;
e la regola di allora,

il cavallo, è l’anomalia d’oggi. E sul suo pas-
saggio non sono mancati i motteggi che un
tempo sarebbero toccati all’automobile.
Tra altri sette anni non si vedranno più

neanche le sette carrozze di questa volta.
Adunque per questo lato nulla più vi è da

aggiungere; come era indubitato, l’antomohile I
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si è sbarazzato presto di tutti questi piccoli e

antiquati rivali: la sua vittoria è stata eom-
piota. Adesso la lotta si ingaggia col gigante
ohe ha spadroneggiato su tutta la seconda metà
del secolo decimonono. Questo è un degno an-

tagonista, il treno !

E di questa lotta supei'ba ed enorme la mo-
stra di Milano costituirà uno degli episodi più
notevoli 6 decisivi.

Possiamo noi prevederne il risultato?
10 credo che sia possibile dar qualche indica-

zione vantaggiosa.
In via generale, a prima vista, appare netta

e indiscutibile la superiorità dell’automobile sulla
ferrovia, per quanto riguarda il trasporto delle

persone, e la superiorità della ferrovia sull'au-

tomobile, per quanto riguarda il trasporto di

mercanzie.
11 viaggio in automobile è la libertà: il viag-

gio in ferrovia è la scliiavitù. Con l’automobilo
l' individuo si sottrae, appunto in ciò in cui egli

aspira ad essere più libero, i suoi movimenti,
alla soggezione della collettività; con la ferrovia

è precisamente la tirannia collettiva che si im-
pone irremissibilmente all’ individuo.

Tutti i tedi e gli obblighi della ferrovia, da
quello dell’orario a quello dell’itinerario, sono
aboliti sull’automobile, il quale non conosce altra
legge ohe la volontà del suo conduttore.
Per le merci la cosa cambia aspetto. Quivi

primeggia il fattore economico. Il trasporto delle
mercanzie deve essere il più a buon mercato
possibile. Gli altri requisiti vengono dopo. Ora
ciò che il treno trasporta in grandi masse, a
una velocità commerciale sufficiente e con una
spesa minima, perchè frazionata sulla quantità,
l'automobile non può trasportare che in piccole
dosi, a velocità scarsa, con una spesa elevatis-
sima, dovuta all'alto prezzo della benzina e al

deterioramento della macchina e in i.specie dei
pneumatici.
Ma nella pratica, tanto nel caso delle persone

quanto in quello delle merci, queste vedute ge-
nerali sono tutt’altro che fisse.

In una data circostanza, anche per le persone,
il fattore economico acquista un’importanza pre-
minente e molte altre cause jiossono aggiun-
gersi, come la condizione delle strade, i rigori
della stagione, il timore di eventuali guasti, per
far preferire la ferrovia all’automobile. E vice-
versa anche per le mercanzie, date le vicende
del servizio ferroviario, dato che la velocità dei
trasporti per ferrovia può discendere sotto a
quella dei

_

trasporti con carriaggi trascinati da
quadrupedi, dato il progresso conseguito nella
costruzione dei camions automobili e dei treni
stradali e supponendo una diminuzione nell'at-
tuale dazio che colpisce la benzina, può vedersi
preferibile l’automobile alle ferrovie.

Il paragone quindi non dove avvenire in que-
sto àmbito, che può variare ad ogni istante per
speciali condizioni di tempo e di luogo: deve
operarsi su dati fissi. E (Questi si possono rica-
vare da due fonti. Alla mastodontica, pesante,
complicata, costosissima meccanica della ferrovia
si deve contrapporre la meccanica svelta, leggera,
pronta, semplice dell’automobile. Alla insuffi-
cienza ognor più evidente delle ferrovie per 'il

rapide moltiplicarsi del traffico mondiale deve
opporsi la meravigliosa possibilità dell’automobile
per le più diverse ed estese applicazioni pratiche.

^

Il principio dinamico delle ferrovie è quello del-
l’enorme, è quello del massimo mezzo: tutto vi
dove essere calcolato e previsto per molto al di
là di ciò ohe deve rendere. Il principio dinamico
dell’automobile è quello del minimo mezzo. Stu-
diando i pezzi di un automobile non si può a
meno di riconoscere che soltanto con questa
macchina l’uomo è giunto per la prima volta a
sfruttare interamente i mozzi che gli sono dati
a utilizzare saviamente Io spazio e la resistenza
della materia, a trovare un ordine veramente lo-
gico della costruzione e dell'arredo. A quel ca-
polavoro meccanico che è un motore perfezionato
a benzina a quattro cilindri, con accensione a ma-
gnete, coiTisponde quel capolavoro dell’arreda-
mento ohe è il mobilio di una grossa vettura
da viaggio. In questo senso si era fatto un primo
progresso per conciliare la ristrettezza dello spa-
zio con le esigenze del comfort nelle cabine dei
piroscafi, ma la perfezione e la raffinatezza più
squisita si sono ottenute sull’automobile.

Il treno è un macrocosmo per il funziona

^
MUSY, Padre e Figli

S FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - ARGENTERIA«T Provveditori LL. MM. k Real. Pr.rcip.
Casa fondata nel 1707. - 'l'oriuo, Via Po, 1

d, firU - Orologor.a - Putr. . L„b%r<.lorio di PrecUio.

mento del quale sono indispensabili innumere-
voli altre energie concorrenti allo stesso fine:

una strada apposita, costi'utta a prezzo di in-

genti sacrifizi, stazioni, depositi, officine e legioni

di uomini alla jiartenza, lungo tutto il percorso,

aH’arrivo.

Il trono è un gigante, è un elemento di cui

noi ci siamo impadroniti per il nostro vantag-

gio, ma cho è domato e instruito solo a metà,
e per metà è selvaggio, è furente, per cui deve
essere sempre tenuto d’occhio, sempre costretto

tra sbarre inflessibili, sempre guidato, sempre
coadiuA'ato nella sua opera brutale. L'automo-
bile è la proporzione normale, e l’elemento natu-

rale, domato, fatto umano, pieghevole a tutti i no-
stri voleri, sommesso alle nostre leggi, di cui l’azio-

ne è quasi intelligente e si compie da sè, sapen-
dosi contenere nell'ordine vantaggioso per l’uomo.
Del resto meglio di ogni l'agionamento sarà

offerta qui la lezione più convincente ai nostri

occhi. Qui noi potremo A'edere, ohe ciò che finora

è stato compiuto dagli immani macchinoni, che
pesano più di duecento tonnellate col sussidio

di tutta quella formidabile organizzazione di es-

seri e di cose che è un impianto feiroviario, è
effettuato lieii più facilmente e agilmente dallo
svelto meccanismo dell’automobile, che pesa al

massimo dodici tonnellate e può aiic-he essere
ridotto a soli cimpiecento chilogrammi. L’effetto
raggiunto dairimmano sforzo ferroA'iario, spen-
dendo milioni e milioni, può essere conseguito
da un’elegante vettui'a a motore, da una mi-
nuscola A'etturetta, in ogni momento, su qual-
siasi strada.

Gli ultimi récords danno por l’automobile una
velocità di centottantacinque chilometri all’ora.

Nessuna locomotiva ha mai fatto altrettanto.
Da questa colossalità di struttura e di im-

pianti deriva l’odierna insufficienza delle ferro-
vie, le quali appunto per ciò non hanno la pronta
elasticità di poter corrispondere subito ai nuovi
a,ccresciuti bisogni. Por aumentare la potenzia-
lità delle ferrovie, per introdurle là dove la ne-
cessità di un più rapido movimento si fa sentire
occorro spendere somme favolo.se, davanti alle
quali oggi si rimane esitanti. Invece l’automobilo
ha una immediata capacità di assumere tutti i

nuovi offici che gli si vogliono attribuire, senza
richiedere sacrifìci o travagli di sorta.

L’ importante è che la sua costruzione sia
sufficiente e perfetta.

Ma di ciò dirò altra volta.

Mario Morasso.

La copertura del Redefossi

e gli Alberghi provvisori.

L'Esposizione avrà senz’alcun dubbio un titolo
notevolissimo e sopra ogni altro degno di me-
moria pei Milanesi nella copertura del Redefossi,
la putrida “ roggia,, che inquinava colle esalazioni
delle sue acque presso che stagnanti i quartieri
di Porta Venezia e di Porta Principe Umberto.

I reclami avevano seguiti i reclami, i pareri
dei consigli sanitari e delle commissioni d’igiene
erano stati concordi ed unanimi, eppure il Re-
defossi — corruzione o traduzione libera dell’an-
tica denominazione regale “ Re do’ fossi „

— re-
^’steva alle intimidazioni sindacali e prefettizio.
Ohe diavolo! Un ife sia pure de’ fossi non po-
teva cedere ohe ad un avvenimento di primis-
simo ordine _e l’Esposizione ha avuto il merito
di ottenere in pochi mesi ciò che per lunghi
anni era stato inutilmente invocato.
Oggi si lavora febbrilmente, giorno e notte,

mercè un’efficace installazione elettrica. Si son
demoliti i bastioni di Porta Nuova sul lato est
e li matisriale che ne provenne fu precipitato a
colmare la fossa dove lentamente scorrevano le
acque della “roggia,,.

II canale è stato suddiviso longitudinalmente
da un muro m cemento armato, il quale so-
stiene travi pure in cemento armato, annoR-
giantesi da un Iato al muro del bastione. Questi
muri dovettero, naturalmente, esser rinforzati
per riuscire atti allo scopo e perciò furono in-
staUate parecchie pompe, le quali hanno il còm-
pito di mantenere asciutta la parte dove si com-
piono 1 lavori di rinforzo ai muri di sostegno.
Doperà riesce tanto più complessa in quanto

ohe anche il fondo del Redefossi viene abbassato
senza la possi-

bilità di rigurgiti, le acque in caso di piena.
_L opera importantissima costerà circa trecento-

mila lire, e benché si tratti di 10 000 mq di su-
perfide, sarà ultimata per la fine di inalzo
^ allora su queste aree sorgeranno gli alber-

ghi provvisori per i visitatori dell’Esposizione.
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Sorgeranno, per meglio dire, gli ultimi alberghi,
perchè molti sono, già oggi, coperti da tetto.

Questi alberghi furono progettati dall’ing. Ranza
e sono costrutti dalla ditta Banfi e Stevani. Si

tratta di sei grandiosi corpi di fabbrica com-
prendenti complessivamente settecento camere e
un migliaio di letti; ciò che significa che tre-

cento stanze hanno due letti e quattrocento uno
solo. 1 fabbricati sono a due piani e son costi-

tuiti da corpi di fabbrica doppi, ossia con ca-
mere prospicienti i due lati opposti di essi,

separate da un corridoio, che percorre i fabbri-
cati secondo la lunghezza e che son larghi due
metri. Le stanze ad un letto saranno di tre metri
e mezzo per quattro: quelle a due saranno un
po’ più capaci.

Ai corpi di fabbrica si accede da vie espressa-
mente ricavate dalle aree che intercedono fra
di essi.

Due corpi di fabbrica contigui hanno un buffet
comune, che serve però soltanto per la prima
colazione. Il servizio incendi sarà disimpegnato
da una speciale guardia di pompieri e da per-
sonale espressamente istruito.

I fabbricati avranno esternamente aspetto as-

sai semplice : ma all’ interno riusciranno comodi
e decorosi. Anche l’ammobigliamento delle ca-
mere sarà di modello semplice e perciò più ri-

spettoso delle norme igieniche. Le suppellettili

saranno in ferro; il letto avrà materassi di lana
0 in crine animale; si avrà poi in ogni camera
un lavabo, un attaccapanni e alcune sedie, in-

somma tutto quanto può occorrere per una breve
permanenza in una città.

Questi alberghi sorgeranno tra Porta Venezia e
Porta Principe Umberto. Tra Porta Principe Lhn-
berto e Porta Nuova sorgeranno altro duecento-
venti camere, che la Società degli Albergatori met-
terà a disposizione de' suoi soci, perchè se ne val-
gano come “ dépendances „ dei rispettivi alberghi.
E altri alberghi sorgeranno in altri punti della

città. Cosi in Corso Magenta, su area munici-
pale, si costruiranno altre duecento camere per
conto dell’Impresa Riboni; e altre duemila si

edificheranno, sotto gii auspici di una Società,
della quale è gran parte Padre Beccare, presso
i padiglioni deil’ Esposizione in Piazza d'Armi
Ed altre iniziative si moltiplicano ogni giorno,

cosicché si può esser certi che Milano sarà in
grado di ospitare i visitatori dell’Esposizione
anche nei periodi di massimo concorso.

1 fabbricanti di mobili hanno, per esempio,
costituito una società per jjrovvedere all’eser-

cizio di locali ceduti ad essa in affitto dal Mu-
nicipio. Pili d’ora la nuova Società dispone di

seicento stanze, per la maggior parte nei quar-
tieri di Porta Romana e Porta Sempione e sono
anche pronti mille letti per <'orredarle.

D’altro canto il Municipio si preoccupa di pre-
parare alloggi collettivi e metterà a disposizione,
gratuitamente, palestre ed ambienti scolastici,

siiecialmente nei mesi di luglio, agosto e set-

tembre, nei quali sarà maggiore l’affluenza delle

comitive operaie.

Insemina Milano sarà in grado di offrire alloggi
in buon numero e si può sperare anche a buon
mercato, ciò che faciliterà d’altro lato il concorso
dei visitatori.

La Lotteria del Milione
11 piano.

Il Gomitato Esecutivo deU’Esposizione di Milano
ha approvato il piano della lotteria.

Verranno emessi i biglietti in numero di due
milioni divisi in 200 Serie da 10 000 biglietti

cadauna.
Il prezzo di ogni biglietto è di L. 2.

Nella vendita dei biglietti, in numero non in-

feriore a 50, il Comitato si riserva la facoltà di

fare degli sconti, iii relazione al quantitativo.
Il piano dei premi è stabilito come segue:

K. 1 Premio da L.

» !..
» 1 „

.. 1 »

» 3 n

..
4 „

» 20 „

.. 50 „ „

« 100 . „

„ 3 000 „ „

N. 3 181 Premi

000 000 L. 1 000 000
100 000 „ 100 000
f)0 000 „ 50 000
20 000 „ 20 000
10 000 „ 30 000
D 000 „ 20 000
1 000 „ 20 000
500 „

2.') 000
100 ,. 10 000

25 „ 75 000

- per L. 1 350 000

I biglietti saranno staccati da registri a ma-
trice: ciascun biglietto porterà il numero (da 1

a 10 000); l’indicazione della Serie (da 1 a200);
e le firme por fac-simile del Presidente, del Se-
gretario generale e del Capo ragioniere.

I biglietti verranno contrassegnati con timbro
a secco del Comitato.

L’estrazione avrà luogo entro il 31 dicem-
bre 1906.

Per la designazione dei biglietti vincenti verrà
estratto innanzi tutto il numero della serie, a
mezzo di un’urna contenente 200 numeri (da 1

a 200) ed il sorteggio del numero del biglietto

si farà per mezzo di un’urna contenente 10 000
numeri (da 1 a 10 000).

L’estrazione per successive volte di numero e se-

rie già esti'atti si considererà come non avvenuta.
Le somme corrispondenti ai singoli premi sa-

ranno pagate agli esibitovi dei biglietti portanti
il numero e serie estratti dalla Banca Commer-
ciale Italiana entro dieci giorni da quello del-

l’estrazione.

I biglietti presentati per il pagamento non
dovranno avere alterazioni o correzioni, dovranno
essere integri e corrispondere perfettamente alla

matrice, sia nei numeri vincenti, sia nei segni
che valgano a riconoscerne l’ identità. Senza il

concorso dello condizioni sopra indicate non si

farà luogo al pagamento della vincita.

II risultato dell’ estrazione verrà pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale del Regno e nei principali
giornali di Milano.

Trascorsi centottanta giorni dalla pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale, i premi non ritirati

e quelli di cui, per le ragioni di cui sopra, fosse
stato rifiutato il pagamento verranno devoluti
a favore del Comitato, come pure i i)reml cor-

rispondenti ai biglietti rimasti eventualmente
invenduti.

La lotteria sarà esercita direttamente dal Co-
mitato e calcolando che gli introiti per vendita
di biglietti possono ammontare, so come si spera
tutti saranno venduti, a circa 4000 000; che i

premi sommano a L. 1 350000; che le spese per
l’esercizio di questa azienda e per la pubblicità
indispensabile per il sxio miglior successo sor-
passeranno il milione

;
si prevede che possa dare

al Comitato un utile di circa un milione e mezzo.

Le opposizioni del MiuìsterQ.

Ma il piano della lotteria, quale è stato ideato
dal Comitato dell’Esposizione, pare non ablha
sulle prime incontrato 11 pieno favore del Mini-
stero. E la notizia a Milano non trovò certo i mi-
gliori commenti, onde il Governo si sforzò tosto
di palliare la sua opposizione al piano della lot-

teria, facendo stampare frasi vaghe, le quali
tendevano evidentemente ad attenuare il disgu-
stoso effetto della resistenza. Difatti Tufficiosa Tri-
buna fu sollecita neH’affermare, che il piano della
lotteria era oggetto di studio da parte dei funzio-
nari del dicastero delle Finanze e che il ministro
Vacohelli non aveva presa alcuna decisione.
A sua volta il corrispondente romano del Cor-

riere della Sera scriveva che aveva appreso da per-
sona intima del ministro, ohe le recise afferma-
zioni fatte in proposito non corrispondevano a
verità od avvertiva che il ministro delle Finanze
doveva esercitare la missione di moderatore in
genere nell’elaborazione dei piani finanziari delle
lotterie. La qual cosa non voleva dire che nel
caso nostro egli fosse ajjHori contrario all’idea

del Comitato Milanese. E notava come il sena-
tore Mangili avesse parlato col ministro delle
Finanze e col ministro del Tesoro, Carcano, e

come durante il colloquio l'on. Vacchelli avesse
fatto osservazioni ed obiezioni che al Mangili po-
tevano esser sembrate pessimiste, ma nessun pro-
posito decisivo era stato manifestato, nè poteva
manifestarsi da parte del ministro. Il piano par-
ticolareggiato della lotteria era stato sottoposto
a funzionari competenti, perchè lo esaminassero
e ne riferissero: solamente ad esame compiuto
e dopo avere udito il parere di questi funzio-
nari sarebbe stata presa una decisione. Da altra

fonte il corrispondente del Corriere affermava di

aver saputo, che realmente all’on. Vacchelli, per
l’agioni ohe non era dato precisare, sarebbe sem-
brato poco opportuno, dapprima, il premio di

un milione. In seguito però, anche per le ragioni
espostegli dal sen. Mangili, il ministro delle Fi-

nanze avrebbe modificata in parte la sua opi-

nione: ragione per cui se il premio del milione
fosse sembrato eccessivo anche ai funzionari di

cui parlavo dianzi, le modificazioni al piano della
lotteria non sarebbero state suggerite al Comi-
tato Milanese nel senso di frazionare la massima
dotazione in dieci premi da 100000 lire ciascuno,
ma piuttosto nell’ intento di dividerla in due
grandi assegnazioni di 500 000 lire, oppure in una
massima di 600 000 lire e in due da 200 000 lire

ciascuna.

Unii lettera del sen. Mangili.

Intanto il Presidente del Comitato dell’Espo-
sizione, appena di ritorno a Milano, s’affrettava
a porre le cose nei loro veri termini con la se-

guente lettera al direttore del Secolo :

“Di ritorno da Firenze viene richiamata la
mia attenzione sulle notizie apparse nel di Lei
pregiato periodico dei giorni 23 e 24 gennaio, in
argomento al piano della lotteria a favore del-
l' Esposizione.

“ Mi è ben gradito di porgere anzitutto i più
cordiali ringraziamenti a Lei per la consueta
strenua tutela degli interessi della Mostra, ma
mi consenta di soggiungere qualche schiarimento
sulle notizie da Lei date, perchè l’opinione pub-
blica non sia sinistramente impressionata.
“Sta che S. E. Vacchelli giudica eccessivo e

quasi un incitamento malsano al giuoco il pro-
posto primo premio di un milione, ma è d’altra
parte conforme a verità che il ministro studiò
personalmente con amore tutta l’operazione e
che ebbe a danni anche utili suggeiimenti, che
di buon grado accolsi.

“ Sta pure ohe tanto le disposizioni del Pre-
sidente del Consiglio, quanto qxielle di tutti i

membri del Gabinetto, permangono delle più fa-

vorevoli per l’Esposizione nostra e che in tutti

i ministri si riscontra, dii’ei, una specie di emu-
lazione per facilitare al Comitato il grave còm-
pito suo.

“Pel piano della lotteria la divergenza sus-
siste solo suH’entità del primo premio e le ec-
cezioni dei ministri ponno, dal punto di vista di

attenuare l’ incitamento a tentare la fortuna, non
essere destituite di fondamento, ma pur troppo
il Comitato, por ragioni che non consentono or-

mai di cedere il passo a nobili teorie, deve sfrut-

tare la lotteria nel modo maggiormente reddi-

tizio per le finanze dell’ Esposizione e seguire
gli esempi che in tal genere di operazioni
ci vengono dall’ Estero e segnatamente dalla

Francia.
“ I premi di 100 000 lire o di qualche centinaia

di migliaia di lire non sono ormai più un’at-
trattiva sufficiente per assicurare il collocamento
di un’ingente quantità di biglietti.

“Del resto il piano della lotteria fu approvato,
COBI come venne presentato al Ministero, dal Co-
mitato ed a me non è dato di variarlo senza il

consentimento del Comitato stesso, che convocai
per domenica.

“ Mi stava specialmente a cuore di rilevare

ohe nella vertenza rimane assolutamente escluso
ogni malanimo del Governo verso la nostra Espo-
sizione: sarebbe imperdonabile da parte mia che
lasciassi sussistere il menomo dubbio a tale ri-

guardo.
“ Mi duole tuttavia, e molto, ohe il dissidio

faccia perdere un tempo prezioso pel lavoro non
lieve di preparazione dell’emissione. „

L’ordine del giorno del Comitato Esecutivo»

E il Comitato Esecutivo, dopo lunga ed animata
discussione, approvava all’ unanimità il seguente
ordine del giorno :

“Il Comitato Esecutivo, udite le comunicazioni
della Presidenza sulle eccezioni sollevate dal Mi-
nistero delle Finanze al piano della lotteria; rite-

nuto indispensabile, per il collocamento delle car-

telle, di offrire al pubblico l’attrattiva del primo
premio proposto nella somma di un milione di

lire; considerato che il bilancio dell’Esposizione
richiede che si i*itragga dalla lotteria, mediante
l’esito delle cartelle, il maggiore possibile lu-

cro
;

delibera di insistere, perchè il Ministero
abbia a recedere dalle avanzate eccezioni ed ac-

colga i concetti che la suddivisione della somma
destinata ai premi della Lotteria dal Parla-
mento concessa all’ Esposizione debba essere la-

sciato al giudizio del Comitato; delibera inoltre
di dare mandato alla Presidenza per disciplinare

col Ministero delle Finanze le altre modalità ri-

guardanti remissione della lotteria; ed è lieto in
fine di cogliere questa occasione per avere ancora
una volta modo di riaffermare unanimamente
tutta la sua solidarietà col Presidente e rinno-
vargli l’espressione della sua piena ed incondi-
zionata fiducia.,,

Il Governo approva In lotteria.

Ma caduto il Ministero Fortis, il nuovo mi-
nistro delle Finanze, on. Calandra, s’affrettò a dare
la sua approvazione al piano della lotteria, quale
era stato proposto dal Gomitato Esecutivo, e il

giorno 15 febbraio veniva sottoposto alla firma
reale il relativo decreto.
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LA PRESIDENZA DELLE COA/AISSIONI.

Fot. Vai-iacsU, Artico e C., Milano.

Prof. Vittorio Alfe
Vie«-Fresident& della Commissione per la Mostra Agraria.

Fot. Varischi, Artico e C., Milano.

Eies'esto Reinacii

Vice-Presidente della Commissione per la Stampa e Ptibhlkiià.

Fot, Vansclii, Ai-uco e 0., Milano.

Dotfc. Emilio Lepetit

Vice-Presidente della Galleria del Lavoro.

Cav. ErmiiVìo Bozzotti

R-eside7ite della Coì7mÌ8sione dei Concorsi ìtmsicali.

Il prof. Vittorio Alpe.

E nato noi 1869 a Bassano Veneto. Laureatosi
nel 1878 in Scienze Agrarie, a Milano, fu presto
nominato assistente del prof. Gaetano Cantoni
nella R. Scuola Superiore di Agricoltura della
nostra città. Cliitunato in seguito ad insegnare
agraria ed estimo nell’ Istituto Tecnico di Firenze,
venne in pari tempo nominato agronomo di

quella R, Stazione Agraria.
Nel ISSO tornò alla Scuola di Milano, quale pro-

fessore straordinario d'agraria e incaricato al Po-
litecnico, 6 nel 1901 venne promosso ordinario.

Il prof. Alpe ha occupato ed occupa non poche
cariche, fra le quali ci piace ricordai'e quelle di

Vice-Presidente della Società Agraria di Lom-
bardia 6 di Presidente della Commissione d'in-

chiesta dei pascoli alpini lombardi. È membro
del Comitato Sanitario provinciale

;
della Commis-

sione pellagTologica; del Consiglio direttivo della
Cattedra Ambulante di Agricoltura. È condiret-
tore del periodico ‘‘L’Agricoltura moderna,, e

della “Nuova Enciclopedia agraria italiana,, ed
è pur membro delle Commissioni consultiva per
la filossera e centrale per i valori delle dogane;
del Consiglio dell’Agricoltura e del Consiglio dol-

l' istruzione agraria di Roma. Socio onorario della
R. Accademia economica agraria dei Georgofili,

è socio corrispondente della R. Accademia d'Agri-
coltura di Torino ed ha presieduto e preso parte,
quale relatore, a vari Congressi agrari, tenutisi
sia in Italia che all’estero.

Si debbono al prof. Alpe non poclie pregevoli
opere su esperienze eseguite in 'roscana e in

Lombardia e su studi e ricei'cbe d’ indole tecnica
ed economica

;
anche come conferenziere egli si

ò a più ripreso segnalato.
Appartiene al Comitato Esecutivo come Vice-

Presidente della Commissione della Mostra A-
graria.

Il cav. Erminio Bozzotti.

Il Comitato dell’Esposizione lo ha voluto a
capo della Commissione organizzatrice dei Con-
corsi inusicali, memore indubbiamente dell’opera
di lui come Vice-Presidente dell’Esposizione del-
l’Arte Teatrale alle Riunite del 1894, e la scelta
sinceramente non ])oteva essere più felice.

Il cav. Bozzotti fa parte, quale Presidente, del
Consiglio d’Amministrazione del Teatro Manzoni,
che oltre ad avere un’importanza massima por
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l’arte drammatica, è ammirabile per il modo col

quale è condotto. Tra le altre cariche ohe egli me-

ritamente tiene, ricorderemo quelle di Presidente

deirAssociazione Nazionale per la difesa dell' in-

fanzia abbandonata; di Presidente del Consiglio

d’amministrazione della Società Anonima Pa-

vere per la trasformazione della cai’ta; di Vice-

Presidente del Consiglio d’amministrazione del-

l’Ospedale dei bambini; di Consigliere della So-

cietà dei Sanatori popolari per i tubercolosi. Inoltre

è membro della Commissione direttiva del corpo

di Musica Municipale e delle Scuole Popolari di

Musica; è Consigliere della Società del Quartetto;

è Consigliere di amministrazione della Compagnia
di Assicurazione di Milano e Consigliere d'am-

ministrazione della Società del Gas ed Elettricità

di Erba.

Del Comitato delle Esposizioni Riunite del 1894

fece parte anche come Presidente della Com-
missione dei festeggiamenti.

Il dott. Emilio Lepetit.

È piemontese e nacque nel 1869. Laureatosi

in Scienze sociali all' Istituto Superiore di Firenze,

viaggiò poi all’Estero, visitando i più importanti

centri industriali. In seguito, ricco di studi e di

pratica, entrò a far parte della Ditta Lepetit,

Dollfus et Gansser, portandovi tal tesoro di in-

telligente intraprendenza, che oggi la principale

industria di questa Ditta — gli estratti per con-

cia — si può dire si sia non solo emancipata dal

servaggio dell’Estero, ma, conquistata in breve

fama europea, tenga validamente fronte alla con-

correnza mondiale sui maggiori mercati dell’Eu-

ropa 6 degli Stati Uniti, dove il Lepetit fu a

più riprese. Egli è anche autore lodato di alcune

pubblicazioni di economia sociale.

Cortesissimo di tratti, il dott. Lepetit è fra i

più modesti ed è schivo dalle cariche. Non per

questo però si esimo dal portar il contributo del-

l’attività 6 dell’ intelligenza sua dove v’ hanno
l)uone iniziative.

Appartiene al Gomitato Esecutivo dell’Esposi-

zione come Vice-Pres. della Galleria del Lavoro.

Ernesto Reinach.

È torinese e nacque iiel 1856.

Giovanissimo si è dedicato alla carriera com-
merciale, arrivando rapidamente ad occupare i

primi posti. Difatti non ancora ventenne è alla

testa di un importante riparto del Cotonificio

Cantoni e il compianto barone Eugenio Cantoni

lo teneva in grande stima per la tenacia sua di

propositi e per la sua fibra di grande lavoratore.

Costituitasi nel 1874 la Società E. De An-
geli e 0., ora Società Italiana per l’ Industria

dei Tessuti Stampati, sorta per emanazione del

Cotonificio Cantoni, il sen. De Angeli ebbe nel

Reinach uno dei più validi collaboratori in un’in-

dustria che doveva innalzarsi dopo pochi anni

ad un’importanza a tutti nota.

Nel I88li il Reinach, assecondando il suo spi-

rito intraprendente, impianta in suo nome una
Casa per l’ industria dei lubrificanti. Viaggia a

più riprese all’Estero, specialmente in Germania
ed in Francia, dove tale industria aveva raggiunto

già un considerevole sviluppo, e dopo pochi anni

trasforma il piccolo stabilimento iniziale in un
grandioso impianto, in cui si ammirano le più

perfezionate macelline per la fabbricazione degli

olii e dei grassi lubrificanti.

A vero dire, il Reinach ebbe qui buon giuoco,

giacché si dedicò ad un’industria, che risentiva

direttamente del grande sviluppo industriale ve-

rificatosi in Italia nell’ ultimo ventennio. Egli

con mirabile prontezza di vedute intuì tutta

l’importanza che doveva esercitare sulla sua in-

dustria lo sviluppo che si annunoiava poderoso

noll’automohilismo e fu dei primi a studiare la

questione della lubrificazione, conquistando e con-

servando in questo campo il primato.

Poi per agevolare la completa esplicazione del

suo programma industriale egli trasformò la pro-

pria Ditta in società per azioni con vistoso capitale

e di essa divenne il Gerente. Ma il Reinach, in-

stancabile lavoratore e grandemente apprezzato

per il suo valore commerciale, fa parto anche di

molte altre società. È difatti nell’amministrazione

della Società per la Ferrovia Funicolare di Lanzo
d’Iiitelvi 0 in quelle della Società Anonima Fabbro
e Giigliardi; della Società Gite e Viaggi; della

Società Anonima ing. Gola e Conelli per la co-

struzione e manutenzione delle strade; eoe.

Il Reinach, uomo di grande senso pratico, ha
poi lina spiccata abilità e genialità neU’escogitare

le più svariato forme di l'éclame ed il Comitato
dell’ Esposizione ebbe indubbiamente la mano fe-

lice, aggregandoselo nella Commissione di Pubbli-

cità e Stampa, di cui egli è Vice-Presidente.

[N. 9]

IL PALAZZO DELL'ARTE DECORATIVA

Non si trascurò da qualcuno di notare i nessi

e le analogie che legano l’arte decorativa odierna

con l’arte barocca. Certo è c le il barocco e uno

stile decoratore per eccellenza
;
fin troppo, che

soventi volte servi e serve di comodino ai

decoratori faciloni e mestieranti. E forse per im

ricorso storico-artistico e fors’anco per mi ii-

spetto al precursore ed inoltre por una ^peoie,

direi, di contrapasso, la Commissiono per 1 Alte

Decorativa volle in questo stile il suo grandis-

simo padiglione. „ i-C •

L’architetto Locati ha dunque fatto 1 eclihcio

per la mostra della Decorativa in istile barocco.

Ma, — ò barocco? — domanderà chi a questa

parola rammenta, non saprei, il Bernini, il Bor-

romini e non troverà, nella nostra galleria^ la

maestosa intelaiatura classica del pruno o le fan-

tasiose convulsioni del secondo.
_

— E barocco

.

— l'isponderebbero altri, dei quali la mente corre

ai ninfei dello campagne d’attorno a Venezia e

del suburbio milanese, dove la linea si curva

flessuosa, leggiera o leggiadra in nubi rosate di

colori dolci e riposanti. E questi potrebbero_ aver

ragione sui piiini. Poiché se qua e là l arohitetto

— che con tanto amore studiò e con tanta predile-

zione e buon risultato usò il nostro aureo Rinasci-

mento — trattenne qualche curva biricchina,^ che

di troppo si sarebbe scapricciata, o raffinò di

cinquecentesca eleganza qualche cartella, un mo-

tivo di voluta 0 di fogliame, appare evidente,

però, che nel particolare questo edificio richiama

il nostro miglior settecento: lo prende. Io fa suo,

lo vivifica, alitandovi sopra il fresco soffio del novo

stilo. E del barocco francese ha pur ciualcosa,

nell' ingresso principale specialmente. Ma vedia-

molo dunque un po’ bene questo palazzo enorme,

già cosi suggestivo nello stile suo, magicamente

scintillante di curve e di finezze fascinatrici.
_

Sorge all’ostremo Noi'd del Parco, verso i nuovi

grandi quartieri del Sempiono, colà dove un di

ridevano le aiuole della vSocietà Orticola. Vastis-

simo coni’ è, s’allaccia, per mozzo del padiglion-

oino — piccolo ma buono — dell’Architettura,

col braccio sinistro delle Belle Arti e protende

la fronte principale sul grande viale semi-elit-

tico, che, passando dinanzi all’Arena — col-

r Esposizione : dinanzi al salone dei Festeggia-

menti — unisce il Castello col piazzale dell’Arco

della Pace.
Questa entrata principale ò affermata da due

piloni terminati dalle antenne, caratteristiche in

tutti gli edifici del Parco, uscenti da legg;iadri

vasi di coronamento. Nel centro s’appoggia ai

piloni un timpano tondo, nel cui mezzo sta sve-

nevolmente adagiata tra le volute una donna,

vera “ diva decorativa „ tra un serto di magici

spilloni scintillanti. Sotto traccia dolcemente sua

curva un grande arco a primo centro a grandi

frastagli raggiali, i quali attorniano, dei'orandolo,

uno spazio i-icurvo — è la festa ed il trionfo della

molle forma qui. — Entro di esso si abbandona
con molle gaiezza un’altra allegoria, sopirà la car-

tella coronante l’entrata. Cosi, proprio dall'alto

al basso, abbiamo dosci'itto questo ingi-esso, per-

ché così aiqjare all’occhio e così va considerato.

Non è forse del barocco, che si può dire con

molta opportunità: le superflue est la cliose. plus

nécessaire.. .i — E quasi non ne avessimo abba-

stanza di molli forme, fascinatrici, ecco che dal

vestibolo ora descritto jiartono d’ambo i lati due
rami semi-circolari di un portico leggiadrissimo.

Sì : semplici campate, sormontate, fra pilastro e

pilastro, da curve civettuole, racchiudenti nel

mezzo, con nuova raffinata civetteria, un vaso di

forma decorativa. Ha l’aria, questo portico, di

quello gentildonne del settecento, elegantissime

nel semplice ma studiato abito cainpagiiuolo

noll’ampio cappello di paglia, pel ipiale i ricci

inciiiriati con cura si confondono coi grandi fiori

adornanti.

Con sorriso di festa e di leggiadria siamo così

entrati nel grande padiglione dell’Italia, la quale
ha per sé, in tale mosti'a, più di 12.000 metri
quadrati. Come bene indica l’esterno, dai fianchi

di questo vestibolo coperto nella parte centrale,

rotonda di una cupola di ricca eleganza, par-

tono a ventaglio due lunghe gallerie; mentre
all’interno, lungo il suo asse, si distende di-

nanzi una terza galleria, di centro. Essa motte
ad un recinto di amplissima cui'vatura, al quale
pur convergono i raggi minori che partono dalle

altre gallerie perimetrali, e che, servendo ad esso

di raccordo, apre nel mezzo dell'altra lunghissima
e diritta fi’onte il ciortile nel quale troveranno
degno posto le opei'e decorative che soglion stare

all’aperto.

Ouest’ulitma fronte guarda verso la cosi detta

«via delle Nazioni,,, che separa la prmia_ se-

zione di codesta mostra dalla seconda, la sezione

delle Nazioni straniere. Così, se noi entriamo, in-

vece ohe dall’ ingresso principale, dall ingrosso

secondario della sezione italiana
,

ci troviamo

diritti al centro e su Tasse minore del gi-ando

cortile pseudo elittico, il quale sul lato mag-

D-iore verso la via chiamata internazionale e

Chiuso da una tratta di pur leggiadi-o portico.

La fronte interna, che in tal modo viene ad avere

il ramo peipendicolare italiano, è aneli essa inspi-

rata agli stessi concetti della facciata esterna

gi-andi piloni racchiudenti un arco leggiadro fìan-

cheg°-iato dalla gaiezza di due porticati circo-

lari dagli archi mollemente ribassati e con ovali

decorati da busti in ri.spondenza di ogni co-

lonna.
, ^ , ,

Fa di raccordo tra la branca di sinistra del

grande vestibolo, descritto pel primo, e la fronte

massima verso il viale delle sezioni straniere

una testata rotonda a porticato, simile a quella

che chiude e circonda il grande cortile, interrotto,

per ragion di rettifilo verso il viale, da due snelli

piloni sormontati da timpani sinuosi e da vasi

fiorenti, e, come al solito, da antenne.

E questo Tingi-esso della Mostra Unglioreso,

la quale occupa da sé sola 3000 metri quadrati,

mentre per l’Austi’ia e la h l’ancia, la quale ul-

tima gode la bellezza di 10.000 metri quadrati,

si apprestarono edifici appositi in Piazza d’Arini.

Si chiamò “ via delle Nazioni „
— via interna-

zionale, o viale delle sezioni straniere— il viale

di divisione, perché di fronte al grande cortile

é logico suppon’o vogliano le nazioni estere faro

allestire dai loro primi architetti varie facciate,

che meglio caratterizzino lo gallerie loro asse-

gnato, le quali trovan posto appunto lU là dal viale

in questa seconda parte dol grande trapezio, ri-

servato, come dicemmo sin da principio, alla

Decorativa. Sono disposte questo mostro in-

torno ad un piazzale di forma rottangolai'e, sul

cui fondo, in rispondenza del solito asso me-

diano del cortile e cioè anche dell’ ingresso se-

condario alla sezione italiana, s’ innalza impo-

nente il Palazzo Senese.

Consta questo palazzo di due parti. Un porti<;o

monumentale, riproducento la famosa « Loggia

della Mercanzia, „ servo di vestibolo ai locali spe-

cialmente adibiti ad esposizione, i quali si tro-

vano nelTedificio posteriore. E questo un palazzo

di tipo medioevale, di quel periodo dell’età di

mezzo, speciale per l’uso caratteristico delle ter-

recotte. E perchè è coronato da merlature, de-

corato da fascia ad archetti e da colonnine alle

finestre, è costrutto in muratura, mentre il por-

tico, col piano superiore non praticabile, si potè

costriirre così alla leggiera, noi modo solito di.

legname e intonacature, come in genere si costrui-

scono gli edifici provvisori. Sotto al porticato ver-

ranno esposti quegli oggetti, che per la natura

loro possono e devono staro alTaperto, senza

turbare Tarinonia dello stile della Loggia.

Por T interno di tutte le altre gallerie è bene

osservare che, lasciato largo siiazio ai cortili ed

ai porticati per lo mo.stre alTaporto, per la espo-

sizione di tutto ciò che liguarda da vicino la

« estetica delle vie e delle città „
— come fac-

ciate di case, chioschi, fontane, insegne, lampioni,

cartelli réclames, ecc., eco., — si mirò sopratutto

a ricavare, oltre che padiglioni ampii o bone il-

luminati, anche delle sale minori in numero non
piccolo, per le interessanti esposizioni d’aìnhìente.

Lungo le gallerie perimeti’ali e trasversali, dal

lato della sezione italiana e lungo la fronte verso
il viale delle Nazioni, por l’altra seziono, si dis-

posero Innumerevoli stanzine di circa 4 metri di

profondità per 6 metri di larghezza, apposita-

mente per lo mostre individuali o speciali. Sono
illuminate di fondo, con una finestra ciascuna.
Il che dà luogo, alTestenio, a quella lunga fila

di occhi, dalle linee sinuoso e leggiadramente or-

nate di fogliame, che si stende tra l’uno o l’altro

vestibolo.

È Esc/ro

Tutto per Nulla
Commedia drammatica in tre atti

o. E. A. BUTTI
Un volume in-i6 in carta di lusso:=-' QUATTRO LIRE.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Trevts, editori, Milano.
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NOTE DI CRONACA
(III iirlisti napoletani.

Gli artisti napoletani furono convocati, giorni

sono, a quell’ Istituto di Bello Arti, per discutere

la loro partecipazione all’Esposizione di Milano.

La direzione dell’ Esposizione aveva già in-

vitati il Curri, il Dalbono e l’Jerace a riunirsi

in Comitato per costituire e organizzare vari

gruppi di opere di artisti napoletani, da essere

esposte nell’apposito Padiglione. Codesti tre ar-

tisti si posero subito all’opera di organizzazione,

invitando a conferenze altri ben noti artisti na-
poletani, per mettersi d’accordo circa il loro la-

voro . Ma, sciaguratamente, come sempre, nume-
rose discrepanze sorsero e altre sono sorte ancora
in una non molto numerosa adunanza tenutasi ul-

tiinanionte a quell’ Istituto di Belle Arti.

L’Esposizione di Milano ha invitato, dun-
que, il Curri, il Dalbono e i’Jeraco a procedere

a una scelta dei lavori che dovrebbero essere espo-

sti a Milano. Assai giustamente Antonio Curri

fece notare, che questo ufficio di scelta non do-

veva essere interpretato nel suo più stretto si-

gnificato, poiché se artisti molto noti inviassero

opere, esse potrebbero e dovrebbero non esser

sottoposte a una critica in prima sede e su i

giovini non una critica avrebbe dovuto esser

esercitata, ma occorreva dar ad essi dei consigli

sulla maggiore o minore opportunità di inviare

le loro 'opere — opportunità dal punto di vista

artistico —
;
e che se gli artisti non volessero pas-

sare per il tramite dell’Istituto, essi potrebbero
inviare direttamente all’ Esposizione i loro lavori

e potrebbero inviarli anche dopo un consiglio

sfavorevole del Comitato Napoletano.
Conti’o questa opinione del Curri discorse il

Dalbono. Questi notò che egli, pittore, non avrebbe
osato in buona coscienza giudicare il quadro di

un pittore, ritenendo che per un giudizio esatto

occorresse il parere di almeno tre persone. Ciò,

in vero, non ci sembra esatto. Non si tratta di

un esame, decisivo, inappellabile. Il Comitato
napoletano, costituito da tre nomi illustri; co-

stituito da tre artisti, ohe certo possono recare

l’autorevole loro giudizio sulle varie manifesta-

zioni dell’arte rappresentativa, ha un ufficio di

organizzazione e di consiglio. E si deve proprio

a questa inesatta interpretazione del Dalbono,

se alcuni artisti napoletani dichiararono di voler

piuttosto inviare le loro opere direttamente al-

r Esposizione, magari per essere respinte dal Co-

mitato Milanese, anzi che dover subire due esami.

E tutto ciò non ò bello ed è anche nocivo

agli artisti. Il Comitato dell’ Esposizione di Mi-

lano ha voluto affratellare gli artisti regionali in

un’utile comunione di idealità e di interessi. Pre-

sentarsi compatti a un’Esposizione; compatti in

un gruppo regionale, che possa mostrare la mol-

teplicità dello scuole e delle tendenze in una
unità ideale di luogo nativo, giova assai più che

presentarsi disordinati, a caso, in un’ordinata

confusione. E all’ordine può ben giovare un con-

siglio di persone alte e iìlumiiiato, senza che pei'

ciò scapiti la dignità di alcuno.

Fino a pochi giorni sono avevano presentato

domanda di partecipare all’ Esposizione di Mi-

lano 1 seguenti artisti :

Stato dei LAVOIU al PaECO (fot. Varischi, Ai-Uco e U., Milanoj.

Federico Cortese, quadro ad olio; Edoardo Lio-

netti, scultura; Enrico Raimondi, due quadri a

olio; Giovanni Maltese, un gesso e un bronzo;

G. A. Barone, tre quadri a olio; Roberto Majuri,

due quadri a olio, una tempera; Arnaldo de

Lisio, un quadro a olio; C. Miola, un quadro;

Arnaldo Giannelli, un quadro; Paolo Passare,

un quadro; Giulio Amodio, due quadri; Luca
Postiglione, un quadro

;
Gatto Saverio, una scul-

tura; Luigi Bianco, tre sculture; Sofia de Mu-
ralt, un acquerello, due disegni a penna

;
Al-

fredo Sabelli, un quadro; Gaetano do Martino,

due quadri, un acquerello; Alberto Santillo, un
dipinto; Andrea Petroni, un quadro; Carlo Si-

viere, un quadro, un disegno; B. Guardenghi,

un dipinto
;
Giuseppe Gabbiani, tre pastelli

;
Luigi

Giusso, due quadri; Tello Torelli, una scultura,

un bronzo
;
Gaetano Rioeluzzi, due quadri a olio,

uu ritratto; Angelo Carugati, tre dipinti; Ce-

leste Cacace, un dipinto, due disegni; Giuseppe

Renda, una scultura
;
Attilio Pratella, due dipinti.

A tutti codesti artisti auguriamo una grande

gloria e una grande vittoria alla prossima nostra

Esposizione. A questi nomi e a questi lavori, certo,

altri nomi o altri lavori saranno aggiunti, poi-

ché il termine utile per presentare le domande

6 inviare le opere si chiude verso il venti di

marzo, inaugurandosi l' Esposizione il 18 aprile.

E ancora consigliamo a tutti gli artisti napoletani

a voler passare per il tramite del loro Comitato,

il quale non é una forca caudina, ma è qualche

cosa di utile e di fraterno, per tutti, per gli ar-

tisti e per l’arte napoletana, nella sua imminente
presentazione alla grande Gara Milanese.

Gomitati regionali sono stati designati dalla

Direzione dell’Esposizione di Milano in tutte le

città 6 ovunque il loro significato è stato ben

compreso. A Napoli è stato mal compreso e ha

indotto qualcuno a ribellione. Ma essere ribelli

non significa essere grandi uomini.

La R. Scuola “Alessandro Volta,, <11 Napoli.

È interessante sapere di quale importanza sarà

la partecipazione sia dell’Estero che delle varie

provincie italiane alla nostra Esposizione. Più

innanzi diremo del Concorso delle varie nazioni;

qui, intanto, poiché abbiamo accennato alla par-

tecipazione artistica di Napoli, non cade inop-

portuno dire anche delle attività industriali na-

poletane, che saranno rappresentate alla Mostra

Internazionale.

Innanzi tutto, notiamo, che pur troppo non

!
v’ è un grande movimento ufficiale in favore

dell’ Esposizione di Milano. Molti istituti, che

sono veramente un decoro dell’attività napole-

tana, si asterranno dal partecipare all’ Esposi-

zione, perché il Governo non ha incitato gli Isti-

tuti, nè li ha aiutati per aflrontare le speso ine-

renti. Il Governo
,

sembra
,
ha acquistata la

concessione di un assai limitato spazio, per

esporre le sue dirotte produzioni, e ha comu-
nicato agli Istituti da esso sovvenzionati, che

un’Esposizione industriale avrà luogo, quanto

prima, a Roma, fatta quasi per consolare gli

Istituti, che non troveranno posto alla Mostra

Milanese. Non sappiamo quanta importanza possa

avere questa Esposizione romana, dopo le due
importanti Esposizioni di Saint-Louis e di Mi-

lano. Alcuni Istituti napoletani, come, pur troppo

sembra, quel fiorente Museo Artistico Industriale,

han dovuto accettare questo stato di cose. Spesso

i bilanci esigui e angusti non concedono di con-

correre a un’ Esposizione, se non ritagliando ci-

fre in margine.
Tuttavia la R. Scuola Industriale “ Alessandro

Volta,, di Napoli ha già inviato domanda al Co-

mitato dell’ Esposizione per parteciparvi. E men-

tre attende risposta allestisce pregevoli lavori, i

quali vorranno a significare ancora una volta la

grande importanza della scuola, già affermatasi,
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per l’uiiiversaìo plauso e por gli onorevoli diplomi otte-
nuti, in tutto Io Esposizioni mondiali.

Segnalare la vita l’igogliosa o Tattività bella di qualche
Istituto napoletano è cosa che rincora e incita.

Cortosomonte accompagnati dall’ ingegnerò Filippo do
Luca^ Direttore della Regia. Scuola Industrialo “Alessandro
\ olta, „ no alibiamo visitatolo scuole, lo oflìcino, numerose
di ch’ca 300 alunni, e le interessanti sale di Esposizione
permanente.

So volessimo lodare qualcuno, in buona coscienza, do-
vremmo lodare tutti e molto. Uno sguardo fugace alle no-
vità introdotto all’Istituto o una visita accurata significano
subito la grande buona volontà che anima insegnanti e
studenti. Abbiamo visitato l’Istituto in ora in cui ei’ano
torminate lo lezioni o abbiamo visto molti giovani attairlarsi

nello olficino in lavoro alacre o vivo, per propria iniziativa.

Perchè Torganizzaziono o il programma dell’Istituto dànno
una concezione immediata doll'utilità o un ammaestramoiito

del tutto pratico per coloro che, oggi, vi lavorano ad ap-

pi'Omlei’O e che saranno, domani, i lavoratori ricercati e

stimati negli opifici e nelle aziojido industriali.

Malgrado, dunque, non sia stata decisa la parteciiiaziono

dell’ Istituto all'Esposiziono internazionale di Milano, ecco

ciò che la scuola ha allestito.

Ofjìi-ina mercauica. — Una serio completa dei poliedri

regolari stellati — lavoro di grande importanza didattica, per

la sua difficoltà— è stata eseguita dagli alunni del IV Corso.

Per chi ignori come sia costituito <[uesto dilfioile esercizio,

che dimostra una grande precisione tecnica, diremo che cia-

scun poliedro ò formato da un nucleo centrale, sul quale
sono appiccicate, mediante incastri, molto piramidi, che, se-

condo il poliedro, sono a baso triangolare, pentagonale o

esagonale. Tutto il lavoro è di acciaio. LTstituto garantisco

che mai alcun lavoro tanto complicato e perfetto sia stato

eseguito da Scuola industriale italiana o straniera. Un mo-
dello funzionanto dello gru costruito nella Scuola, per la

fonderia della Scuola stessa. Un tornio di precisione coni-

plolo. Una serio completa di sostegni, cavalletti e accessori,

jtor gabinetti di chimica: in ferro, ghisa, bronzo o legno.

Saggi diversi di commettiture o incastri.

0;ffic,inn meccanica ed elettrica. — Aiì[)arecchi di misura,
bussolo dei seni, ponti di misura di resistejiza. Notevoli gli

apparecchi dimostrativi per la fisica generale o ap|ilicata:

fra questi ultimi è degno di speciale menziono l’apparecchio
(li Foucault, per lo correnti indotto in una massa metallica,
(‘ostruito identico all'altro che ora trovasi al < 'nitsercatinre

des Arts et J/eÉiers, di Parigi, che no foco r chiesta alla

Scuola, (piando ([uosto ap])arGcohio fu |)resonlato all'Espo-
sizione di Parigi. Questo lavoro è stato oseguilo dagli alunni
del III 0 del IV Corso.

ilfficina elette leu. — Diversi saggi di galvanoi>lastica e
di galvanostocia. E notevolissima una serie di “carnei,, in

ramo, per i quali, con nuovo procedimento, è possibile ot-

tenere quante “positive si vogliono da una sola ne(/atii-u,.,.

Oltre questi “carnei,, saranno presentati altri lavori, sui
quali, con galvanostecia, si sono ottenute eccellenti dora-
ture. argentature, nichellaturo, bronzature, eco.

Officina chimica. — Serio di prodotti diversi preparati
dagli allievi.

Tutto ciò per l’Esposizione: e giova sperare che nulla
tagli la vili a! concorso della Scuola “ Alessandro Volta,,
alla„nostra Mostra.

M[LA^^ SI L'iii:i’AUA l’icK 1/ Esj'osizioa'k. — Tja paviinentaziono in granito delle vie.

lUisegiio ili 11. Salvadori).
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LE PROVINCIE D'ITALIA

AL TRAFORO DEL 5EAFIONE.

Noll’affannoso lavorio che nella seconda metà
del secolo scorso e nel principio di questo si va
compiendo in tutto il mondo civile, e nel semi-

civile ancora, per allacciare i diversi centri, me-
diante la costruzione di strade ferrate, la inano

d'opera italiana tiene indubbiamente uno dei

primi posti e l’operaio italiano è giusta-

mente ricercato od apprezzato.

Si apre cosi l’ immensa corrente emi-
gratoria, che di continuo dalla madre
patria si spande e ripartisce in duo grandi

canali, l’uno verso i paesi transoceanici,

l’altro nello regioni europee e meditei-

ranee.

Il problema complesso deU’emigrazione
Ila sempre interessato ed affaticato la

monte dello studioso dei fenomeni so-

ciali, sia che lo si consideri come l’ in-

dice tormentoso delle nostre miserie eco-

nomiche, sia come il risultato dell’attività

normale di un popolo fecondo o robusto,

ohe cerca nuove vie di espansione al-

l’ Estero.

Angelo Mosso, nel suo lavoro sugli

emigranti, ritiene che il fenomeno emi-
gratorio rappresenti nella fisica sociale

la guerra senz’anni; non ò un salasso

— dice — ma un rimedio corroborante,

non una crisi dannosa, ma una febbre

di crescenza.

Sia come essere si voglia, non è cosa

di tutti i giorni il fatto che un ramo di

questa corrente
,

che tende a sortire

dallo Stato, trovi ai confini un argine

che lo trattenga ed arresti, invitandolo

a stagnare, od in altre parole, che que-

sti operai soliti e disposti ad emigrare

trovino in casa propria quel lavoro che

vanno cercando fuori della patria od a

realizzare quei guadagni, per i quali va-

licano le Alpi ed attraversano i mari.

Questo appunto avvenne al traforo dol

Sempione e si vide, in seno alla -madre

Italia, formarsi uno di quei focolai di la-

voro, dove migliaia di figli trovarono

per anni da vendere, al prezzo corrente

dei mercati esteri, la loi'o energia di-

namica trasformata in lavoro.

Appena fu dato il sognalo

dell’incominciaraento dei lavori,

affluirono nella ridente Ossola

e sfilarono al cospetto del Monte
Leone, al quale era dichiarata la

guerra, più di 25.000 operai,

convenuti da tutte le parti d’Ita-

lia a mescolarsi e ad affratel-

larsi nell’opera colossale, dop-
piamente felici; e di non uscire

dai confini della patria e di con-

tribuire ad un lavoro atto ad
aprire nuove fonti di benessere

6 nuovi orizzonti al commer-
cio od all’ industria dol proprio

paese.

Questo esercito di lavoratori,

ohe invase ed occupò dal 1898

al 1906 la verde conca di Varzo
6 l’orrida gola d’Iselle, parla i

cento dialetti d’Italia, ne veste

le mille foggie e portò in que-

sto estremo lembo di patria i

costumi delle diverse provinole,

conservando immutata l’impron-

ta della propria origine.

Difficile diventò nei primi tem-

pi il problema dell’abitazione ;

quelli del paese si restrinsero per

far posto ai nuovi venuti ed ogni

stalla, ogni lurido ripostiglio

fu reso abitabile e gli alloggi

raggiunsero qualche volta dei

prezzi esagerati. Ma in tempo
sorsero le linde casette costruite dalia previ-

dente Impresa, che valsero ad equilibrare le

esorbitanze della speculazione e diedero modo
di sfollare le catapecchie, adattando in comode
abitazioni, con grande vantaggio dell’igiene, un
numero considerevole di famiglie. Dove però

è reso più evidente e meglio si può rilevare il

marchio d’origine degli inquilini sono le prov-

visorie baracche di legno, bianche per l’esterna

inverniciatura di calce, che innumerevoli invadono

i lati della strada provinciale Napoleonica, tras-

formando i verdi prati, sparsi di castagni seco-

lari, 6 gli aridi ghiaieti del fiume in villaggi

vedono altre, che fermano qualche Tiiomento m-

teressante della vita del leggendario Musolmo.

Del resto niente di più curioso degli aggi'uppa-

menti di queste baracche di legno, i cui am-

bienti sono divisi da sottili tavole, male connesse,

per modo che dall’uiia stanza non solo si sento,

ma comodamente si può vedere ciò che succede

iieU’altra, e chi si trova in una delle stanze cen-

trali può, in mezzo ad assordanti rumori di

bambinCche strillano, di ragazzi che giuocano,

di vecchi che tossiscono, cogliere al volo

una bestemmia in toscano, un susurrio

di parole d’amore in piemontese, un vo-

ciare litigioso in romagnolo ed il suono

lamentevole e triste di una scordata ar-

monica che accompagna la danza di gio-

vani calabresi, che ballano battendo rit-

micamente il suolo cogli scarponi ferrati.

È naturale che i misantropi e gli amant i

del quieto vivere vedessero poco di buon

occhio queste chiassose abitazioni e ne

osservai alcuni adattare a casa certe spor-

<j-enz6 di roccia, chiudendole intorno con

regnami e pietre, ed un paziente Cala-

brese costruirsi una piccola tana con as-

sicelle tolte dalle casso della dinamite

e del petrolio. Questa baracca modesta,

6 nello stesso tempo dall’aspetto rivolu-

zionario e terrificante, poiché ogni spanna

delle pareti portava impresse le parole

dinamite e petrolio, si trovò poi che rac-

chiudeva tra le tavole sconnesse al-

cune diecine di migliaia di lire in biglietti

di banca.... falsi, che l' ingegnoso Cala-

brese si industriava di mettere in circo-

lazione nelle ore d’ozio.

Basta leggere il Germinai di Zola per

farsi un’ idea di quello che può succe-

dere nell’interno di siffatte abitazioni.

Con un poco di pratica si riesce facil-

mente a distinguere subito, a prima vi-

sta, a quale regione d’ Italia ajiparten-

gono i singoli operai.

Mettiamoci per un momento sull’an-

golo della strada ed assistiamo alla sfi-

lata della squadra che si reca in Galle-

ria. Passano insieme, ragionando di colpi,

di marinaggio, di patrono, i gravi patres

familias; sbandati e scorrazzanti i così

detti boccia o garzoni; parlando di risse,

di amori, di politica, i giovanotti.

La maggior parto di essi sono

ben messi nel vestito, che cam-
bieranno ai bagni per indossare

quello da lavoro, e sono muniti

di una lampada ad olio, il cui

modello è certamente molto an-

tico 6 non ha seguito la para-

bola ascendente dei moderni
mezzi di illuminazione, restando

tuttavia il più economico ed il

più pratico.

Ecco quel gruppo di uomini
che si avanza cantando: alti e

robusti coi calzoni larghi alla

zuava, colla fascia rossa ohe loro

cinge di innumerevoli giri la

vita, cogli stivali lucidi, la giac-

chetta buttata negligentemente
sopra una spalla, si riconoscono
subito jier Piemontesi e più
precisamente per Canavesani.
Essi rappresentano il tipo per-

fetto del minatore. Allegri e

quasi spensierati vanno al la-

voro come ad una festa: amano
mangiare e bere bene ed abban-
donarsi di quando in quando a

qualche baldoria. Dalla buona
nutrizione nasce naturalmente
la forza^epa resistenza alle fa-

tiche, 6 per questo il minatore
canavesano è uno dei meglio
quotati sul mercato del lavoro.

Pacifico 6 buono, amante della

famiglia e rispettoso delle leggi,

quando non ha bevuto troppo, diventa rissoso e
facile a maneggiare il coltello, quando i fumi del

vino incominciano ad annebbiargli il cervello.

Il Piemonte ha dato il maggior contingente di

lavoratori al Sempione; espresso in cifre è uguale
a circa il 17 per 100.

Piccoli e snelli si avanzano i Romagnoli: be-
stemmiatori emeriti ed inventori delle più stram-
palate e bizzarre bestemmie, sobri nel mangiare
e nel bere, poco curanti del loro domicilio, si

comiiiacciono di vestire elegantemente enei giorni
di festa si vedono andare in giro correttamente
abbigliati di nero, con i calzoni rimboccati per

strani, arieggianti nell’aspetto delle vie il vec-

chio Giappone. Già le insegno delle osterie stanno

ad indicare la provenienza del padrone e della

clientela ed abbondano le trattorie canavosane,

le locande romagnole, le fiaschetterie toscane, eco.,

ma più di tutto la segnalano le pitture ed i fregi

che ne ornano le facciate e che si vedono tracciate

dalla stessa mano di un dipintore girovago, il quale

per pochi soldi ha portato, secondo il gusto del

proprietario, una reminiscenza del lontano paese.

Caverna n.atttrale trasformata in casa operaia.

Case operaie costruite dall’ Impresa del Traforo.

Sulla fronte di una baracca, abitata da Toscani,

l’artista ha dipinto un paesaggio di colline con
vigneti 6 non mancano qua e là sparsi i carat-

teristici cipressi. In un angolo, collocati a modo
di trofeo, dei fiaschi, ohe portano, chiaramente
leggibile sull’etichetta, la parola “Chianti,,.

Come insegna di un’osteria piemontese è raf-

figurato il tradizionale Gianduia, a cavalcioni

di una botte, con in mano la immancabile bot-

tiglia di Barbera d’Asti.

I Calabresi preferiscono i soggetti epici ed ac-

canto ad una baracca, sulla quale sono rappre-

sentati due guerrieri armati che duellano, se ne
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vezzo 6 calzati i piedi di ristoso 0 fiammanti

scarpe gialle. Discorrono con entusiasmo di po-

litica e fondarono una quantità di circoli re-

pubblicani e socialisti, dove amano raccogliersi,

e beato quello cbe colla sciolta parlantina riesce

a farsi ascoltare ed applaudire dai compagni.

Contribuirono maggiormente le provincie di Porli,

Modena, Parma, Ravenna, Bologna, Reggio, Pe-

saro Ancona, dando una percentuale uguale

al lo per 100 per T Emilia ed al 9 por 100 per-

le Marche.
^

La Repubblica di San Marmo diede circa

l'uno per conto dogli operai, che, provenienti

dalla gleba, occuparono per la maggior parte

Puffioio di sterratore e di manovale.

Quelli che vengono dopo sono Toscani. Essi

incarnano, sotto molti aspetti,

l’aristocrazia della classe. Par-

lano forte e scendono volen-

tieri le sillabe, per far sentire

al volgo la bellezza del loro lin-

guaggio. Sono curanti della loro

abitazione, che tappezzano con

cartoline e giornali illustrati.

Adorano il vino di Chianti e

l’olio di Lucca. Ne mandarono

il maggior numero le provinole

di Firenze, Arezzo, Lucca, Mas-

sa e Pisa, pari in tutto all’ 8

per 100.

Quella specie di giganti che

seguono solleciti sono Berga-

maschi.
Hanno molti puuti di rasso-

miglianza con i Canavesani _e

sono invece immensamente di-

versi, come lo comporta la di-

versa struttura della regione,

dagli altri, pure Lombardi, i

Pavesi, che non ricordano pun-

to nè nella figura fisica, nè in

quella morale. Questi ultimi si

avvicinano piuttosto ai Liguri,

loro confinanti: lavorano fuori

del paese solo nella cattiva sta-

gione e ritornano, col tornare

dell’estate, ai loro campi. Sono

molto parchi nel mangiare e

mai mi accadde di vederne uno

in stato di ubbriachezza. Non
fanno facilmente lega con quelli

delle altre provincie : stanno

fra di loro in comunione e si

aiutano scambievolmente con

affetto fraterno. Tesaurizzano il

più che possono e se ne sono

visti di quelli che, guadagnando

cinque o sei lire al giorno, li-

mitavano le spese
_

per il loro

sostentamento a diciotto o venti

lire al mese. Le provincie Im-
barda di Bergamo, Brescia, Pa-

via, Mantova e Cremona forni-

rono il 14 per 100 degli operai.

Vedete ora quegli uomini che

avanzano frettolosi e freddo-

losi, con un leggiero scialletto

avvolto intorno al collo e sulle

spalle, guardando inorriditi le

cime nevose delle montagne ed

i ghiacciuoli penduli dalle roc-

cia ? Sono Calabresi, nei cui

occhi è ancora la visione delle

colline dorate dal sole e dello

sconfinato azzurro mare.

Ubbidienti e rispettosi occu-

pano gli ultimi posti e
^

sono

i meno retribuiti, perchè nu-

trendosi malo, per lo più di

pano e fichi secchi che si fanno

spedire dai loro paesi, non sono

abbastanza temprati e non hanno la necessaria

resistenza al lavoro. Di fatto sono quelli che die-

dero più facile appiglio alle malattie e che mag-

giormente pesarono sulle bilancie della Lassa

Soccorso. Si aiutano a vicenda e sono ira di

loro legati da vincoli, sotto l’ègida di un capo,

che vigila suU’andamento di tutta la colonia e

dei singoli rappresentanti.

Per dare un esempio dell’autorità incontrastata

di tali capi ricorderò tra l’altro ohe una_ volta,

essendo stato trasportato all’Ospedale moribondo

por ferite uno dei loro, e che morì poi quasi su-

bito, in un batter di palpebra il piazzale dol-

l'Osnedale fu invaso da una folla di sedicenti

fratelli e cugini, che facevano ressa per entrare

a vedere il loro congiunto. Ma il numero_ era

troppo grande e non si poteva, senza pregiudicare

gli altri ricoverati, lasciar entrare tutta quella

fiumana di gente. Ma essi insistevano e spin-

gevano per entrare tutti insieme. Allora prosi

uno dei più scalmanati, ohe era uno dei mag-
giorenti della colonia, e postolo sulla porta gli

ordinai di mandare indietro la turba e di la-

sciare entrare solo, uno per volta, quelli che co-

nosceva per parenti od amici del defunto. La
bufera si quietò come per incanto e non mai

servizio procedette più ordinato e senza il mi-

nimo inconveniente, lieti tutti che avessi scelto

uno dei loro a quell’uffizio e pronti a sostenerlo

se altri avesse tentato di forzare la consegna,

fiero lui di avere meritata tanta fiducia. Per

numero i Calabresi equivalgono al 13 per 100

degli operai.

Molti punti di contatto coi Calabresi li hanno

insulare. Il loro numero complessivo raggiunge

forse l’uno per cento.

1 Veneti che seguono provengono dalle pro-

vinole di Belluno, Treviso, Verona e Padova ed

equivalgono al 6 per 100 dogli operai. Ottimi

lavoratori, cambiano però volentieri e spesso di

posto 0 di lavoro e difficilmente restano a lungo

colla stessa impresa.
.

Le altre regioni d’ Italia fornirono insieme le

rimanenti percentuali. Ultima arriva disordinata

6 schiamazzante la squadra cosmopolita della oo-

sidetta leg^jiem, miscuglio informe delle piu dis-

parate provincie, zavorra ohe alfolla i lavori di

questo genere, ognora in ritardo col treno, che

spesso perde, e con esso la giornata, instabile,

sempre spinta dal bisogno di cambiare mestiere

e paese, vivaio della delinquen-

za, spavento delle osterie sulle

quali si riversa, tormento degli

uffizi di polizia.

Ma ecco che il piccolo treno

si mette in moto e la nera bocca

della galleria inghiottisce tra

densi vapori questa valanga u-

mana. Là dentro, nel buio ed

infornale cavo, tutti si uniscono

e si mescolano : non più di-

stinzione di provincie e di dia-

letti: brulicano gli uomini e tra

il fumo e l’acqua e tra l’as-

sordante rumore echeggiano le

voci dei capi, che guidano e

dirigono tutte queste energie

ad un unico fine.

Stridono rotando i fioretti

d’acciaio contro la roccia, rim-

bombano i colpi di mazza sui

ferri, lo scoppio della dinamite

scuote le viscere del monte e la

galleria si allarga, avanza _e

progredisce, e radioso passa il

genio del lavoro.

Dott. G. Volante.

gli Abruzzesi, ohe però, per usare di un vocabolo

moderno, direi che sono più evoluti.

B qui mi piace sfatare una leggenda. A parte

le sempre rispettabili eccezioni, non è vero ohe

questa gente sia poco amante della nettezza ed

abbia poca cura della propria abitazione, la quale

è pulita per lo meno quanto la casa di quelli

delle altre regioni. Ha poi un sentimento svi-

luppato dell’ordine ed un’ambizione speciale per

la biancheria ed è sempre con un senso di or-

eoelio e di compiacenza che offrono alle mani

del medico la tovaglia candida ed odorante di

bucato. L'Abruzzo inviò al Sempione un numero

dei suoi figli pari al 9 per 100 degli operai.

Quei due bruni che vengono dopo, sdegnosi

della compagnia degli altri, dal cranio fortemente

dolicpcefalo, si rivelano por Sardi e sono, con al-

cuni Siciliani, i pochi rappresentanti dell Italia

L’acqua all’ Esposizione.

All’ Esposizione concorrono

gli elementi: e l’acqua in prin-

cipal modo. Sia por uso pota-

bile, ohe per inaffiainoiito, che

per prevenire gli incendi, la con-

duttura d’acijua è tra gli ele-

menti essenziali di quella fìtta

rete di tubi che si snoda tra i

vari Padiglioni. Sono ben dieci

chilometri di tubazioni che il

Municipio ha collocato ad esclu-

sivo servizio dell’ Esposizione :

e questi dieci chilomoti’i danno

vita a cento idranti, a dueceii-

tocinquanta bocche da incen-

dio, a trenta fontane. Non vi

sarà pericolo, neppure nei giorn i

della canicola, di morir di sete.

Tanto più che al prolunga-

mento delle tubazioni corrispon-

de l’ampliamento degli impianti.

Come si sa, Milano trae la sua

acqua potabile dal sottosuolo,

discendendo al secondo aoes, ad

una profondità che varia tra i

trenta e gli ottanta metri. La
materia alluvionale del terreno

facilita la costruzione di pozzi

ed è possibile crearne in pro-

porzione al bisogno, riducendosi

tutto il problema ad una sem-

plice questiono di spesa.

Cosi in occasione dell’Espo-

sizione non fu difficile predis-

porre un nuovo impianto speciale in Piazza

d’Armi della rendita di cento litri al minuto

secondo. Oltre a questo fu attivato, m_ via Le-

nisio, un altro impianto della potenzialità di

circa quattrocento litri al minuto secondo e per

assicurare la continuità della produzione, ciò ohe

è di somma importanza in un servizio di simil

“•enere, fu aggiunto un altro impianto sussmiario

m via Buonarroti, presso l’Esposizione di Piazza

d’Arrai
;

impianto che può dare fino a quattro-

cento litri al minuto secondo.
n, • i

Vi può esser dunque la certezza che nell ariUa

landa di Piazza d’Armi non si soffrirà di sete

e che in ogni modo, il Municipio avrà tatto

quanto era in suo potere per rendere meno grevi

le afose giornate d’estate.

I

la “ Phosphatine Faiieres „ ^^oi)uata istituzione.
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Le installazioni esterne .

Como ablììam tocIuLo, i venti chilomotri sono stati forati in poco
più eli sei anni o Tavanzamonto medio giornaliero complessivo dei duo
attacchi raggiunse la cifra di metri 8.60; un risultato brillante sotto
ogni rapporto, quando si abbiano presenti tutti gli ostacoli incontrati
nella perforazione dell’enorme montagna e quando non si dimentichi
che al Gottardo tale media fu di metri 5.50 o al Cenisio di metri «.50.
Ed ora che abbiam detto del modo con cui procedettero i lavori

in galloria, diamo uno sguardo ai cantieri.

Il cantiere d’Iselle.

Quello di Isollo, abbastanza notevole per 1’ im 2Jorlanza dello instal-
lazioni 0 iior il modo ingegnoso col quale si sojqmo adattare questo
alla ristrettezza del luogo, si estendo, jicr una lunghezza di oltre un
chilometro, a vallo dello sbocco della galloria di direziono o a caval-
cioni della Divoria, sulla quale sono gettati parecchi ponti. Fra questi,
quello 2JÌÙ a nionte, costruito in legno, è situato apj)unto sull'asse
della galleria di dii’ezione e porta il binario di servizio, cho collcgava
l’interno della galleria col cantiere esterno. Vicino, sulla sponda de-
stra della Diveria, ò un ampio edificio, costituente la cosi detta sta-
zione del^tunnel, e una buona parte di esso è dedicata ad un im- II cantiere d’iselle il giorno dell’inaugurazione.

])ianto completo di bagni e di doccio,

dove le squadre lavoratrici, all’uscita

della galleria, potevano in breve
tomaio lavarsi, rinfi'escni'si e mutare
gli abiti. Ltn’ajiposita caldaia forniva
l'acqua calda necessaria jier il ri-

scaldamento dell’ambiente o per l’a-

sciugamento degli indumenti. An-
nessa all’impianto dei bagni è la

lavanderia e nell’edificio della Sta-

zione trovavano {)0.sLo conveniente
l’Llfficio sanitario j)Or i soccorsi d’ur-

genza, TUlFicio controllo o gli Uffici

]>er gli iin]jiogati addetti alla dire-

ziono immediata dei lavori.

Una forgia jror i fioretti a mano
e un deposito di carbone e di loco-

motive formano il prolungamento
dciredificio stesso, da osso .soi)arato

mediante un ainiìio jiassaggio co-
perto.

Sei-ve a dar adito alla Stazione,
per chi viene dalla strada nazionale,
un ponte di ferro situato jDOco pili

a valle di quello lu'ecodentemente
accennato.

Il gruppo più importante

degli edifici ad Iselle.

_

vSulla sponda sinistra della Divoria
si trova ajqiunto il grupjio jìi'iiici-

palo dogli edifici, un i>oeo più a vallo
del iionte di ferro, o coniju'ende la

grande sala dello turlmie e delle
pompe con quella attigua dello mac-
chino a vapore, l’ollìcina, il labora-
torio jior la rijwraziono dei vagoni,
l’installazione elettrica jicr rillumi-
nazione, una rimessa jier le locomo-
tive, il grande fabljricalo dove ha
sodo l’Ufficio centralo dell' Impresa,
quello ri.servato alla guardia doga-
nale, due dejiositi di carbone, la se-
gheria 6 il magazzino di calce e ce-
mento.

(IHse.TKO di R. PalTftdod),

Iselle, sul versante italiano.
1 LAVORI DELLA GALLERIA DEL SEMI’IOA'E. Portale della galloria

Le pompe e I compresso ri.

Lo i)ompe ad alta pressione, della
Ditta Eratelli Siilzer di \Vintertliur,
erano accoppiato a due a duo, in
sei ooi>pie; una cojipia piccola for-
niva 4 litri al secondo; tre coiipie
medie fornivano cia.<cuna 6 litri; e
due gi'andi ciascuna 12 litri. Però
non funzionavano tutto contomjio-
raneamonto, poiché pei' azionare lo

liorforati'ici e gli iniettori occorre-
vano solo 20 litri al secondo. La
pressione dell’acqua, misurata nella
sala delle pompo, si è semjìro ag-
girata intorno allo 90 atmosfere, ma
poteva raggiungere le 120. Un rego-
latore idraulico di pressione era in-
terposto fra le pompe e la condotta
forzata che 2>ortava l’acqua in gal-
leria. Esso funzionava anche come
accunmlatore. Però nel 1903 ven-
nero installati nella sala delle 2>ompo
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La nuova stazione di Briga.

anche due compressori d’aria, per servire le lo-

comotive ad aria compressa, che dal 1902 orano

state sostituite in parto a fiuolle a vapore.

Pompo 6 compressori d’aria orano azionati

da 3 turbine, di cui una grairdo di 600 ca-

valli e due di 250 ciascuna. Un’altra turbina r

ino, richiedendo una forza motrice massima ap-

punto di 200 cavalli ciascuna.

Durante l’esercizio della galloria l’aria entrerà

in quello che si vorrà dei duo tunnels, por mezzo
di un apposito cunii'olo scavato nel maschio di

roccia com]}reso fra i due imbocchi, i quali si

trovano sulla fronte a distanza di soli metri 9

da asse ad asse, per un graduale avvicinamento

che subiscono gli assi delle duo gallerie in cor-

rispondenza dei tratti estremi, affine di raccor-

darsi esternamente col doppio binario. 11 cuni-

colo a cui abbiamo fatto ora conno s’ interna

per 15 metri circa in galleria e dopo si biforca

per stabilire la comunicazione con entrambe le

gallerie; l’ immissione o l’aspirazione dell'aria si

potrà poi fare a piacimento in una o nell’altra,

manovi'ando apposita porta.

Como già abbiamo avuto occasione di avver-

tire, l’imbocco del tunnel, por il qiiale si farà

rimmissione o l’aspirazione, dovrà rimanere chiu-

so e le chiusure delle quali saranno a tale scopo

munito i due imbocchi si faranno in tela da

vela, perchè non costituiscano un pericolo per

la circolazione dei troni o saranno manovrabili

tanto a mano, quanto a mozzo di speciali tur-

bino.

Una disposizione alqxianto diversa, ma noi\

sostanzialmente diiferonte da quella ora descritta,

sarà adottata per il portale nord.

La collegazione dei vari edifici .

Tutte le installazioni e gli edifìci fino a qui

ricordati sono collegati (la una ben studiata rete

di binari di servizio, la finale si raccorda col bi-

nario usceirle dalla galleria di direziono e con

quelli che sei’vivano a conduiTe il materiale di

scavo proveniente dalla galleria nei luoghi scelti

por lo scari(x>. Questo si foce sid principio in

di 6(X) cavalli era tenuta di riserva.

In un locale adiacente alla sala dello pompo

si trovano tre locomobili Compound della

forza complessiva di 2-20 cavalli. Queste azio-

narono le pompe fino a che non fu idtimato

l’impianto per la derivazione della forza mo-

trice dalla Diveria.

Nell’ofncina.

Nell’officina si trovavano macchino utensili

di diversa specie; sette torni, cinque fresa-

trici. un maglio, due trapani, una lìiallatrice,

ecc. La forza motrice necessariu al loro fun-

zionamento ora fornita dallo stesse turbino

installato nella sala delle pompo. Nell’officina

si fabbricavano i fioretti por le ])erforatrici o

vi si riparavano (luelJi smussati dal lavoro;

in essa venivano riparato le perforatrici o si

provavano ]>riina di mandarlo al lavoro, fa-

cendole agire su grandi blocchi di roccia foi'-

niti dalle cave sassi.

Al tri edifìci.

In apposito ambiento presso la sala delle

pompo funzionavano, azionate da una tur-

Inna di 100 cavalli, con sevvomotoro idrau-

lico, due dijiamo per l’illuminazione elettrica

dello installazioni esterno, degli uffici, ecc.;

illuminazione ottenuta mediante circa 40 lam-

pade ad arco e più di 400 ad incandescenza.

Poco più a valle degli edifici accennati,
_

e

precisamente all’ingresso della strada nazio-

nale nel cantiere, sorgo l’ampio fabbricato in

cui hanno sede gli Uffici dell'Impresa e non

molto distante, più in basso, si trova lu soj

gheria messa in azione da una tui'bìna di 45

cavalli e il magazzino di calci e di cemento,

a cui sono annessi un frantoio e due ma-

cino a sabbia, azionati da altre due turbine

di 30 cavalli ciascuna.

I ventilatori definitivi.

Importante anche l’impianto dei ventila-

tori, che cominciarono a funzionai-o dal lu-

glio 1900. Questo impianto è stato costruito

in modo da servire anche durante l'esercizio

della galleria ed è di fianco e al disotto della

strada nazionale, in prossimità del punto in

cui sorge il portale della galleria. Vi sono

installati, in prosecuzione l’uno dell'altro,

due grandi ventilatori centrifnglii della Ditta

Fratelli Sulzor, del diametro di metri 3.75,

con palette curve e corona a campana, e soncD

messi in moto da due turbine di 200 cavalli

ciascuna, ad azionare le quali un’apposita

condotta d’acqua di centimetri 40 di diame-

tro venne distaccata dalia condotta ]u’iuci-

pale. Le ruote dei ventilatori possono al mas-

simo dare da 350 a 400 giri al minuto pri-
— Portale della galleria a Briga, sul versante svizzero.

(DÌ86K110 di I?- SalVftdori).

1 L.ìVOiil DELLA GALLERIA UKL SEM1’R.)SK.
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1 bagni dei minatori.

I LAVORI DELLA (fALLt:KiA DEL Sb.mi’ioke, — Il cantioi'6 cl’Iseile.

LACTEOBROMA'
î Brevetto M. TalMONE, TORIMO

acque sovrabbondanti e di uno scaricatore per

pulirne il fondo. Il moderatore fa capo a due

bacini di deposito disposti parallelamente l’uno

all’altro e muniti essi ])ure di sfioratore e sca-

ricatore. Lo varie luci di introduzione e di sea-

Molto somigliante a quello d’Iselle,

ma as.sai più ampio, è il cantiere esterno

di Briga, dov’è, fra l’altro, notevole la

gru elettrica per vuotare i vagoni alla

discarica; rimarchevole anche la con-
duttura in cemento armato Hennebique,
che per una lunghezza di oltre tre

chilometri convoglia l’acqua derivata
dal Rodano, in ragione di metri cubi
cinque al secondo, fino alla camera di

carico della condotta forzata.

A Briga poi si provvide in sul prin-
cipio alla ventilazione provvisoria delle

due gallerie coll’escavazione di un pozzo,
alto quarant’un metro, di fianco alla

galleria di direzione, a sessantacinque
metri dal suo imbocco. Alla base di

questo pozzo un fuoco continuo produ-
oeva un richiamo vivissimo d’aria, che
dall’esterno arrivava ail esso, dojio aver
percorso successivamente la galleria nu-
mero due e la uno.

rico sono munite di paratoie in legno annate
con ferro, manovrabili a mano, mediante roti-

smi; op])oi‘tun6 griglie proteggono le luci d’im-
missione.

Dopo aver attraversato l’uno o l’ altro dei

due bacini di deposito, l’acqua viene senz’altro

immessa, mediante opportuna vasca di carico,

nella condotta forzata, la quale per una prima
tratta di metri 1170 corre sotto la strada na-

zionale, dalla parto a monte, ed è costituita da

tubi in ghisa del diametro di 90 centimetri con

un peso medio di chilogrammi 467 per ogni me-

tro; una seconda tratta della lunghezza di me-

tri ;^749 è fatta con tubi in ferro aventi un dia-

metro ancora di 90 centimetri ed uno
spessore crescente di 12 millimetri.

Questa seconda tratta si sviluppa por

quasi due ohiloinetri ancora alla sini-

stra della Diveria e lungo il muro di

sostegno a valle della strada suddetta,

dove ò sostenuta da piloni in muratura :

])0scia, poco a monte del villaggio di

Iselle, passa sulla sponda destra del tor-

rente, dove, poco dopo la confluenza

del Riale Rovale, attraversa, mediante

una galleria lunga circa 280 metri, un
contrafforte della montagna, per riu-

scire sul cantiere. Qui un’ultima tratta

lunga metri 188, con tubi del diametro

di un metro e di 16 millimetri di spes-

sore, conduce l’acqua alle turbino, riat-

traversando la Diveria sul ponte me-
tallico.

La quantità d’acqua che può venir

immessa nella condotta forzata varia

fra nn minimo di 1000 litri e un mas-
simo di 1400 litri al secondo.

Oltre alla derivazione della Diveria

venne fatta un’altra piccola derivazione

dal Riale Rovale, poco a monte della

sua immissione nella Diveria, allo scopo
di aver dell’acqua più limpida per il

buon funzionamento delle pompe e delle

perforatrici e per l’uso domestico.

Il cantiere esterno di Briga.

L' illuDiinazione elettrica in città.

Grazie alla municipalizzazione dol-

rillurainazioire elettrica stradale, attua-
ta il 18 giugno 1905, il Municipio si è
trovato in grado di presentare la città

in ottime condizioni di illuminazione,
senza por ciò ooin])romettere eccessiva-
mente le risorse del bilancio comunale.
Le vie già illuminate a luce elettrica

videro in questi ultimi mesi intensifi-

cato il numero delle loro lampade; la

Galleria Vittorio Emanuele, benché an-
cora non no sia deciso il destino in fatto

di illuminazione, vedrà aumentata la

potenzialità delle sue lampade e se pure
non si riprenderà l’elegante illumina-
zione laterale prevista nel progetto del
Mengoni, certamente il numero delle

lampade sarà triplicato, in modo che
l’illuminazione del massimo edificio mi-
lanese potrà senza troppa presunzione
qualificarsi “ a giorno „ com’era consue-
tudine delle solennità teatrali di ven-
t’auni or sono.

La nuova officina elettrica comunale
sorge in via Adige e di là si dipartono
le condutture che recano l’energia dalla
Centrale ad un ampio anello di distri-

buzione di ben dodici chilometri di ampiezza ohe
recinge la città. Il potenziale di questa corrente
è di ottomilaseicento volts.

Da questo anello cinque sottostazioni sono pro-
gettate per trasformare l’energia, in modo da
renderla adatta all’illuminazione. Di queste finora
una sola fu costrutta nel sotterraneo della Scuola
tecnica Piatti, presso ì’ ingresso principale dei-
fi Esposizione, e questa serve per i’illuminazione

modo da regolarizzare il piano occupato dalle

installazioni; dopo venne sempre effettuato sulla

sponda destra della Diveria, addossando il ma-

teriale scaricato contro la falda della monta-

gna, in forma di rilevato di metri^ venticinque

(li altezza, spingentesL sempre più a

valle.

eli edifici per gli Impiegati

e per gli operai.

Oltre gli edifici di cui abbiamo qui
parlato, ve ne sono altri per il benes-

sere degli impiegati e degli operai. Pri-

mo s’ incontra un ampio ed elegante

albergo per gli impiegati scapoli o por
i personaggi che giungono per visitare

i lavori. Ad est di tale albergo è una
cantina economica per gli operai, con
annesso dormitorio, capace di cento per-

sone. Però poco 0 nulla se ne sono
valso gli operai, giacché essi preferi-

vano alloggiare nelle numerose barac-

che in legno, delle quali la specula-

zione privata ha quasi ininterrottaineiito

coperto ambo i labi della strada nazio-

nale, dal cantiere fino a Varzo.

Sulla sponda destra della Diveria

l’impresa costruì un grandioso ospe-

dale capace da cinquanta a sessanta

letti; in osso risiedeva in permanenza
il medico dell’Impresa, dott. Volante,

della cui collaborazione noi ci vantiamo.

Questo ospedale era ampiamente prov-

visto di tutti quei mezzi che la scienza

medico-chirurgica richiede, sia per la

cura degli ammalati, sia per venire in

soccorso ai colpiti da accidenti sul la-

voro.

Non lungi dall’ospedale furono erette

sei case operaie aventi il solo j)iano

terreno e ciascuna composta di sei cop-

pie di camere, costituenti altrettanti al-

loggi indipendenti da affittarsi ad ope-

rai con famiglia. Poco più a valle sor-

gono otto palazzine a due piani per le

famiglie degli ingegneri e degli altri

impiegati addetti ai lavori. In fine, più

lungi ancora, e cioè a valle di un altro

ponte in legno di minor importanza,

gettato sulla Diveria, sorge un ampio
edificio per gli uffici della Società Jura-

Simplon 6 per gli alloggi dei relativi

impiegati.

Il deposito delle materie esplosive.

Addossato alla falda destra della mon-
tagna 0 frontoggiante press’a poco fies-

cantina degli operai orali deposito delle

materie esplosive, consistente in tre

piccoli padiglioni in legname, cinti per
tre lati da grossi terrapieni. Un padi-

glione serviva per il deposito delle cap-

sule; gli altri due per la dinamite, e

questa vi era tenuta nelle condizioni di

temperatura necessario, perchè non ge-

lasse, da un piccolo tormosifone a bassa
pressione, ohe era all’esterno, nella casa

del custode. Questo deposito fu poi,

per maggior sicurezza, trasportato a
valle presso Varzo, a quattro chilometri

dal tunnel.

Per dare un’idea dell’importanza e

della grandiosità del cantiere, aggiun-

geremo ohe la superfìcie coperta dalle

varie costruzioni è di circa 11,170 me-
tri quadrati.

La presa d'acqua

per la produzione

La jìresa d’acqua per la produzione
della forza motrice necessaria al can-

tiere veiiiva fatta presso la strada na-
zionale, a circa un centinaio di metri

a valle del confine italo-svizzero ecl a
metri 1000 a valle del villaggio sviz-

zero di Gondo.
Una diga in muratura, con la soglia alia quota

di metri 794.30, ])rocura fi immissione dell’acqua

in un canale moderatore della larghezza di metri

due e della lunghezza di circa quaranta metri e

provvisto d’uno sfioratore per la restituzione delle
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pubblica. Il potenziale viene abbassato per mezzo
di opportuni trasformatori, in jnodo da alimon-
tai-6 ben 060 lampade ad arco stradali.

Quando il Comune assunse l’esercizio dell’ il-

luminazione elettrica erano in esercizio trecento
cinquanta lampade: oggi se ne contano più di

cinquecento, senza contare le novanta lampade
di tipo speciale, che vennero disseminate nel Parco.
Fu infatti introdotta l’ illuminazione elettrica

in strade che ne erano imina spi’ovviste, come la

via Legnano, la via Boccaccio e la via XX Set-

tembre; fu intonsifìcata l'illuminazione esistente

nelle vie adiacenti l’Esposizione, come nel Poro
Bonaparte e in via Monti. Ed ora, maii mano si

amplieranno gli impianti della Centrale di via
Adige, si illumineranno elettricamente le vie di

Brera, Solferino, Pontaccio, Moscova, i corsi di

Porta Nuova, di Porta Romana e altre vie prin-
cipali.

Insomma Milano potrà presentarsi, anche sotto

questo rispetto, ai visitatori esteri come città tra

le più progredite e le più moderne.

1 REGOLAMENTI SPECIALI DELL'AERONAUTICA

REGOLAMENTO SPECIALE

per i Goacorsi di apparecchi di navigazione aerea

più pesanti dell’aria.

1. — I concorsi di apparecchi di navigazione aerea più
pesanti dell’aria saranno i seguenti :

aj Concorso di macchine per volare con motore, mon-
tate (Premio Reale);

b) Concorso con modelli di macchine per volare mu-
nite di motore

;

e) Concorso con aeroplani montati senza motore;
d) Concorso di modelli di aeroplani senza motore

con lancio meccanico.

a) Concorso di macchine per volare, con motore,
jiioiitute (Premio Reale).

2. Modalità dei Concorso. — Il Concorso è aperto a
tutti gli apparecchi e macchine per volare più pesanti
deH’aria, muniti di motore, e capaci di sollevare almeno
una persona (aeroplani, ortopteri, elic(pteri) ma non
sono ammessi gli apparecchi del tipo misto, comprendenti
anche un pallone capace di compensare in tutto o in

parte il peso della macchina.

3. Prove di eliminazione. — Il Concorso comprenderà
delle prove di elimiiiiizione fra gli apparecchi di stesso

tipo, in modo da stabilire anzitutto tre categorie di-

stinte fra gli aeroplani, gli ortopt'ui e gli elicoptori. Il

confronto di eliminazione fra apparecchi dello stesso tipo

sarà basato sul criterio del maggior tempo per cui cia-

scun apparecchio può rimanere in aria.

4. Prova di classificazione. — Con una seconda serie

di prove sarà stabilita la classificazione definitiva fra i

tre migliori apparecchi del tipo diverso.

A (Queste prove di classificazione definitiva gli appa-
recchi vincitori delle prove di eliminazione non potranno
jirender parte, se la durata del loro percorso non arriva
almeno ai 6'.

ó. Criterio di classificazione. — La classificazione de-

finitiva fra il miglior aeroplano, il miglior ortoptero e

il miglior elicoptero è lasciata al giudizio del Comitato
dei Concorsi, data l’estrema difficoltà ed incertezza di

definire a priori delle condizioni precise in armonia collo

stato attuale del problema. Ad ogni modo il giudizio
di 1 Comitato dei Concorsi dovrà basarsi, oltre che sulla

durata effettiva del tragitto, anche sulla sua lunghezza
u sulla praticità e sicurezza dell’apparecchio presentato.

Come limiti minimi per l’aggiudicazione del premio
si esigeranno 5' di durata del percorso e 4 chilometri

circa di percorso compiuto in aria calma.
(i. Avviamento. — Gli apparecchi potranno avviare il

loro movimento coll’aiuto di piani, pendìi, binari od al-

tro, opportunamente disposti, ma senza l'impiego di altra

foi'za, motrice all’ infuori di quella del loro peso e di

quella sviluppata dal motore che hanno a bordo. Rimane
escluso l’avviamento fatto coll’aiuto di palloni che sol-

levino l’apparato ad una certa quota, prima del lancio.

7. — Gli elementi della prova di classificazione non
comprendono la fase di avviamento. Però tanto il tempo
quanto il percorso durante questa fase saranno regi-

strati: essi non dovranno superare un decimo del tempo
e del percorso della fase di navigazione normale, senza
di che l’apparecchio sarà squalificato.

8. Località del Concorso. — Le prove saranno eseguite
sopra un terreno opportunamente scelto e preparato nei

dintorni di Milano. Ogni concorrente avrà diritto, nelle

giornate del Concorso, al trasporto personale gratuito
da Milano alla località della prova, ed anche al tras-

porto gratuito di due aiutanti e del materiale.

9. Tassa '‘d’ iscrizione. — La tassa d’iscrizione è di

lire cinquanta.
10. Domandefd’ammissione. — I concorrenti alleghe-

ranno alle domande^d’ammissione i documenti opportuni.

l'nU-ii ili inniBilo per lit
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vendita A. BIRINDELLI, Roma.

perchè il Comitato dei Concorsi possa formarsi un con-
cetto dell’opi;ortunità o delle disposizioni che si dovranno
prendere per il suo funzionamento. A queste disposizioni
il Comitato dei Concorsi potrà chiedere siano apportate
quelle modificazioni che occorressero per adattarle alla
località scelta per le prove ed alle condizioni generali
del Concorso.

Data di presentazione dei progetti. — Inoltre tre mesi
prima d'd Concorso i concorrenti dovranno far pervenire
al Comitato dei Concorsi uno studio complesso e defini-

nifivo di queste disposizioni.

11. Data delle prove. — Le date delle prove di eli-

minazione saranno stabilite di comune accordo fra i sin-

goli concorrenti ed il Comitato dei Concorsi e saranno
comprese fra il 1.” ed il 20 settembre. Quella della prova
definitiva è fissata dal Comitato fra il 20 ed il 30 set-

tembre.

12. Obbligo. — È fatto obbligo ai concorrenti di la-

sciare esposto al pubblico nella Sezione Aeronautica del-

r Esposizione i loro apparecchi per la durata di un mese,
a partire dalla data del Concorso di classificazione de-

finitiva.

b) Concorso con modelli di macchine per volare
munite di motore.

13. Modalità del Concorso. — A questo Concorso po-
tranno prendere parte tutti i ti|)i di apparecchi di na-
vigazione aerea più pesanti dell’aria, e cioè: aeroplani,
ortopteri, elicopteri.

I modelli dovranno essere di un peso minimo di 5 chi-

logrammi e saranno abbandonati a sè stessi dall'altozza

di metri l.ó sul livello dell’acqua di un lago, sul quale
verranno fatte le esperienze.

I concorrenti potranno giovarsi di apparecchi di lan-

cio, purché questi abbandonino il modello secondo nnn
orizzontali' e non comunichino ai modelli una velocità

iniziale superiore al doppio della velocità di marcia.
Peiciò il Comitato dei Concorsi potrà squalificare quei

concorrenti che presentassero modelli col motore di po-

tenza eccessivamente piccola in confronto all’appaveccWo

adoperato per il lancio. Potranno essere impiegati mo-
tori a pi lvere pirica, però in questo caso la superficie

sostenfatrice non potrà essere minore di un metro qua-

drato per ogni ó eliilogrannni di peso.

Modo e criterio di classificazione. — Il confronto fra

gli apparecchi sarà istituito .separatamente per ciascuno
(lei tre tipi suindicati, formando così una prima cla.s-

sificazione basata sul solo criterio del tempo impiegato
a percorrere la traiettoria. Questo tempo sarà misurato
dal momento in cui Tapparecchio è abbandonato a sè

stesso al momento in cui viene a toccai'e l'acqua del

lago; esso deve riuscire il più lungo possibile. Fra i

tre migliori apparecchi dei tre diversi tipi il Comitato
dei Concorsi istituirà uii confronto diretto ed una clas-

sificazione definitiva che tenga conto sia dello sviliipjjo

della traiettoria ijercorsa in aria calma, sia della rego-

ìai'ità, sia infine della durata di essa.

c) Concorso con aeroplani montati senza motore.

14. Modalità del Concorso. — Il Concorso di “ aero-

plani montati „ senza motore sarà eseguito lungo un
declivio sgombro e regolare opportunamente scelto nelle

vicinanze di Milano, e provveduto, ove occorra, di co-

struzioni accessorie per il lanciamento di partenza.

Data di presentazione dei progetti. — I progetti circa

il modo di knciamentii dovranno per rapprovazione per-

venire al Comitato dei Concorsi tre mesi piima della

data fissata pel Concorso. Il Comitato dei Concorsi pro-

porrà quelle modificazioni che credesse opportune per

mettere i vari concorrenti nelle medesime condizioni.

Criterio di classificazione. — Il premio .sarà devoluto

a queirapparecchio per il quale risulterà minimo il rap-

porto della distanza orizzontale percor.sa, misurata dalla

verticale del punto di partenza alla verticale del punto

(li caduta, al quadrato del tempo impiegato a percor-

rerla. In ambedue gli elementi del rapporto sarà esclusa

la fase del lancio.

d) Coucorso di uiodellì di aeroplano senza motore
con lancio meccimico.

ló. Modalità del Concorso. — 11 Concorso è istituito

fra i modelli di aeroplani del peso minimo di 2 chilo-

grammi, i quali saranno lanciati da una piattaforma

alta 4 metri sul livello del suolo, con l’uso di apparecchi

meccanici di laucio capaci, al minimo, di un lavoro to-

tale di (30 chilogrammetri per kg. di peso dell'appa-

recchin.

Criterio di c'assificazione. — Il premio sai'à devoluto

a quell’appareodiio per il quale risulterà minimo il rap-

porto della distanza orizzontale percorsa, al quadrato

del tempo impiegato a percorrerla. Tale rapporto è ap-

prossimativamente indice della qualità sostentatrice del-

l'aeroplajio, ossia del rapporto della resistenza al moto

diviso pel peso sostenuto. Per disianza orizzontale per-

corsa s’intende lo sviluppo della proiezione della traiet-

toria sul piano orizzontale del punto di caduta misu-

rata quanto meglio è praticamente possibile.

In caso di sviluppo quasi uguale o di misurazione

incerta la Giurìa darà la precedenza a quella meno in

curva.

Disposizioni comuni ai quattro Concorsi.

16. Numero delie prore. — Per ciascun Concorso i

concorrenti potranno eseguire fino a cinque prove di

Concorso: sarà scelta per la classificazione quella che

secondo i criteri di giudizio sopra indicati per ciascim

Concorso avrà dato il migliore risultato. In caso di in-

certezza nel giudizio comparativo fra due apparecchi è

in facoltà del Comitato dei Concorsi di procedere a

nuove prove di diretto ed immediato confronto fra di essi.

17. Domande di ammissione. — Le domande d’anirais-

sionc dovranno perveuire al Comitato dei Concorsi prima
del l.° marzo 1906.

18. Tassa d’iscrizione. — La tassa d’iscrizioue è di

lire cinquanta per il Concorso a, di lire dieci per i Con-

corsi b, c, d.

19. Facilitazioni di viaggio. — Per i Concorsi che im-

portano l’allontanamento da Milano, il viaggio dei con-

correnti e di due aiutanti e il trasporto del loro ma-
teriale per le prove di classificazione sarà eseguito gra-

tuitamente.

20. Ricupero apparecchi perduti. — Se nel Concorso
di modelli con motore qualcuno di questi affondasse nel

lago, il Comitato faciliterà al concorrente, per quanto

gli sarà possibile, il ricupero del materiale, ma tutte

le spese. al riguardo saranno a completo carico del con-

corrente.

Circi I Concorsi con ippirccclii Ji r iviguione aerei

pii pesinti deiririi.

Nell’attuale oscurità circa i requisiti effettivi cui do-

vrà rispondere un apparecchio aereo; nella difficoltà di

eseguire delicate misure dì altezza; nella poca soddis-

fazione che ne deriva sia per gli inventori che per il

pubblico da criteri fondati su calcoli algebrici e defini-

zioni discutibili, si è creduto conveniente basarsi per

Tassegiiazioue dei premi su criteri di massima sempli-

cità, ehe non possano dar luogo a discussioni anche se

tali criteri non siano che approssimativi.

Circa i Concorsi c e d, si è voluto basare il giudizio

sul miglior rapporto sostentatore, ossia sul miglior rap-

porto della resistenza incontrata nel moto, al peso so-

stenuto. Tale criterio deducesi da prove di effettivo volo,

per modo che vi resti implicata una buona soluzione

(IclTequilibrio degli apparecchi, senza la quale questi

non potrebbero sostenersi a lungo. La deduzione è ba-

sata sul seguente ragionamento: se s è lo spazio per-

corso e f il tempo impiegato, — indicherà la velocità

media. Si potrà ritenere la velocità iniziale proporzio-

nale approssimativamente alla velocità media. La velo-

cità iniziale, sia secondo tale ipotesi, k le è una

costante; il lavoro di cui disporranno gli apparecchi
mrS pJi2<,2

sarà eguale alla forza viva iniziale ossia ~ Ygsls
dove p è il peso dell’apparecchio, e g Taccelemzione
della gravità.

D'altra parte, la resistenza media r al moto molti-

plicata per la distanza fornirà approssimativamente il

lavoro totale assorbito; onde si avrà:

da cui si trarrà

,
. r A2 8 a

p — 12
— “ 12

“Vedesi dalla (t) come il minimo rapporto di sostenta-

mento coincida col minimo rapporto che si adotta

precisamente come criterio di classificazione.

Circa il Concorso b, si è scelto come criterio il tempo,

giacché Tadozione di un motore sarebbe ozioso per ciò

che riguarda il rapporto di sostentamento, potendo gli

inventori in tal caso presentare appai'ecehi simili pel

Concorso d. Il motore è appunto disposto per permet-

tere agli apparecchi di compiere lunghi voli, ed il tempo
in tal caso è sufficiente criterio di bontà complessiva.

Le restrizioni adottate sono prese nelTiiitento di sal-

vaguardare i concorrenti da mistificazioni disoneste, fon-

date suli’uso di forze sostentatrici fittizie, o di nessuna
attuabilità pratica.

REGOLAMENTO SPECIALE

per I Concorsi con Cervi Volanti.

1 . — I Concorsi con Cervi volanti saranno i seguenti :

a) Concorso di Cervi volanti per l’esplorazione deì-

Talta atmosfera.

Il) Concorso di Cervi volanti destinati al solleva-

mento di persóne od a scopi scientifici diversi.

a) Concorso di Cervi volanti

per l’esplorazione dell’alta atmosfera.

2. Modalità del Concorso. — Nel Concorso di Cervi

votanti per l’esplorazione dell’alta atmosfera il premio

sarà assegnato a quel sistema di Cervi volanti, sem-

plici 0 complessi, il quale in uno o più giorni presta-

biliti ed alle condizioni di cui al § 4 con due chilo-

grammi di peso aggiunto (rappresentante il massimo

peso presunto di istrumenti meteorologici) a parità di

lunghezza di cavo di ritegno svolto avrà raggiunto la

massima altezza — altezza però non inferiore ai 1000 m_.

I concorrenti dovranno corredare i loro Cervi volanti

del cavo di ritegno necessario per le manovre di ascen-

sione e discesa.

La prova di Concorso avrà la durata di un’ora.

3. Strumenti registratori. — Il peso di due chilogrammi,

Fernet -Branca
dei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUAltDARS/ DALLE CONTRAFFAZIONL
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di cui al paragrafo preccdeute, comprenderà uno stru-

mento registratore di controllo fornito dal Comitato, ed
un peso aggiuntivo unito allo strumento fino alla con-
correnza complessiva dei due cliilogrammi.

4. Punto pel sollevamento. — 11 Comitato di Concorso
si riserva di far sollevare i fervi volanti da un punto
fisso a terra, o da un punto molnle trainato su acqua,
tenendo calcolo dei limiti di velocità di vento, tra i quali
i concorrenti dichiareranno che i propri Cervi volanti
possono funzionare.

ó. Esclusi. — Saranno cancellati dalla classificazione
del Concorso i concorrenti pei quali il diagramma dello
strumento registratore di controllo risultasse talmente
confuso, a causa dell’ instabilità del sistema, da farlo
ritenere imitile per ricavarne i risultati voluti riguar-
danti l'esplorazione dell'alta atmosfera.

fi. Domande di ammissione. — Le domande dovranno
essere inviate al Comitato per i ('oueorsi prijna del
31 marzo IhOfi.

I. Tassa d'iscrizione. — La tassa ^d'iscrizione è di

lire cinque.

b) Concorso dì Cervi volanti
pel sollevameuto di persone o per scopi scientiQoi.

8. Modalità del Concorso. — Nel Concorso di Cervi
volanti destinati ai sollevamento di persone od a scopi

scientifici diversi, il premio sarà assegnato a quel si-

stema di Cervi volanti semplici o complessi che una
Commissione, appositamente incaricata dal Presidente
della Giurìa, giudicherà abbia raggiunto nel modo mi-
gliore e più completo lo scopo prefissosi dal concorrente.
Questa Commissione terrà pui'e conto dell'importanza
pratica dello scopo raggiunto.

_

9. Domande di ammissione. — Le domande d’ammis-
sione dovranno pervenire al Comitato dei Concorsi prima
del 31 marzo 1906.

10. Tassa d’iscrizione. — La tassa d’iscrizione è

di lire dieci.

II. Indennità di viaggio. — Per le prove che dovessero
aver luogo fuori di Milano il trasporto personale e quello
del materiale sarà gratuito. Il Comitato si riserva di

concedere anche tale trasporto gratuito ad un aiutante.

REGOLAMENTO SPECIALE

per i Concorsi con palloni-sonda.

1. Assegnazione del premio. — Il premio sarà assegnato
a qmd sistema di pallone-sonda che con le condizioni
specificate al g 2 avrà raggiunto la massima altezza.

2. Condizioni del Concorso. — 1 sistemi di palloni-

sonda presentati dovranno rispondere alle seguenti con-

dizioni:

l.“ Che il costo dichiarato dal concorrente per il

materiale sommato a quello del gas occorrente pel gon-

fiamento non ecceda la somma comple.ssiva di lire due-

cento. Il prezzo del gas pel gonfiamento sarà valutato

in ragione di centesimi quindici al metro cubo, per il

gas illuuiinaute, e di lire una per il gas Lf. Il prezzo
dichiarato per il materiale s’intenderà impegnativo pel

concorrente per tutte le forniture che occorressero ai

vari Osservatori Meteorologici oJ Istituti Scientifici du-
rante il periodo interposto tra il giorno del (Concorso e

quello della prima riuuioiie della Commissione Interna-

zionale di Aeronautica Scientifica susseguente a quella

di Milano;
2° I palloni-sonda dovranno sollevare degli istvu-

menti registratori forniti dal Comitato, per un peso
eguale per tutti i concorrenti di ottocento grammi.

3. Esclusi. — Yerranno cancellati dalla classificazione

del Concorso i palloni-sonda che non venissero ritrovati

entro trenta giorni completi a datare dal giorno del lan-

ciamento, e quelli pei quali il diagramma registrato non
fosse sufficientemente chiaro per stabilire nettamente e

distintamente raltitiidine raggiunta.
4. Caso di registrazione imperfetta. — Nel caso che

gli strumenti registratori non segnassero, il concorrente
sarà necessariamente cancellato dalla lista del Concorso:
però la Giurìa, qualora lo possa e lo creda opportuno,
disporrà perchè il concorrente possafare una secondaprova.

ó. Restituzione degli strumenti registratori. — Gli stru-
menti dovranno essere restituiti al Comitato chiusi e

muniti dei bolli che avevano alla partenza. Nel caso ve-
nissero manomessi dai ritrovatori, gli strumenti do-
vranno essere accompagnati con un processo verbale, fir-

mato dagli stessi ritrovatori, che constati il fatto, ed
anche i diagrammi dovranno essere controfirmati dai ri-

trovatori.

6. Domande.— Le domande d’ammissione dovranno per-

venire al Comitato dei Concorsi prima del 31 marzo 190fi.

7. Tassa d’iscrizione. — La tassa d’iscrizione è di

lire cinque.

8. Gas gratuito e compenso. — Il gas nece.saario pel
gonfiamento sarà fornito ai concorrenti gratuitamente,
se trattasi di gas illuminante, e con un compenso di

centesimi tredici al metro cubo, se trattasi di gas H.
9. Ricupero materiale. — I concorrenti che credessero

di mandare un loro aiutante al ricupero del materiale
avranno diritto al rimborso delle relative spese di viaggio
per l’andata e pel ritorno in seconda classe. Questo di-

ritto scade al limite di trenta giorni dopo la data del
Concorso.

Regolamento speciale per 1 Concorsi fotografici.

1 .
— I Concorsi fotografici saranno i seguenti:

1.

" Concorso della miglior serie di fotografie prese

da aerostati o cervi volanti a scopo di rilievo del ter-

reno.

2.

® Concorso della miglior serie dì fotografie di fe-

nomeni inetereologici.

2. Condizioni dei Concorsi. — I concorrenti dovranno
presentare non meno di otto fotografie del formato non
inferiore, poi primo Concorso, a 6 -:6 centimetri cubi

;

pel secondo al 13 <18.

11 premio sarà devoluto a quella sene che, a giudizio

delia Commissione appositamente nominata, sarà rite-

nuta migliore per la sua bontà intrinseca e per il suo

interesse scientifico.

3. Modalità varie. — Le fotografie dovranno essere spe-

dito numerate, raggruppate ed impacchettate separata-

mente per Concorso, e ciascun pacco dovrà portare l’elenco

delle fotografie in esso contenute con la descrizione dei

soggetti.

Le fotografie dovranno essere inviate insieme alla do-

manda d’ammissione.

4. Domande di ammissione. — Le domande d’ammis-
sione distinte per ogni Concorso dovranno pervenire al

Comitato (lei Concorsi prima del 31 marzo 1906.

Documenti. — Le domande dovranno pervenire al Co-

mitato dei Concorsi corredate di:

1.

® Un elenco identico a quello indicato al § 3.

2.

® Una nota nella quale siauo dettagliatamente in-

dicati i mezzi e le condizioni nelle quali furono eseguite

le fotografie (camera, obbiettivo, diaframma, lunghezza
focale, esposizione, lastra, ora, luce, processo di sviluppo

e di copia).

Qualora i concorrenti abbiano adoperati apparecchi di-

versi dagli ordinari o dispositivi speciali, occorrerà li

descrivano dettagliatamente corredando la descrizione

con disegni e fotografie.

3.

® Per i concorrenti al Concorso primo, una nota
con descrizione dell’aerostato o cervo volante impiegato
pel sollevamento della macchina, descrizione di questa,
indicazione dell’aitezza dal suolo, condizione di vento, ecc.

ó. Tasse d’iscrizione. — La tassa d’iscrizione per
ogni Concorso è di lire cinque.

6. Spese invio. — La spesa di invio e di ritorno delle

fotografie sarà a carico del concorrente anche nel caso
che esso venisse rifiutato dal Comitato.

7. Riproduzioni. — Durante il periodo dell’Espnsizione
non potranno eseguirsi riproduzioni d'dle fotografie am-
messe ai Concorsi, nè per conto del Comitato, nè per
conto del concorrente, senza previo accorilo tra di essi.

QUESTA SETTIMANA ESCE

Annuario Scientifico ed Industriale
Diretto dal Prof. Augusto Righi, Senatore del Regno

Un volume in-16 di 750 pagine con 56 incisioni, 6 disegni su l’Eclisse solare HIAlfr I llir
del 30 Agosto 190S e una Cai-ta dei Terremoti italiani del 1905: WUVll LUlC.

Ecco la divisione delle parti che si vendono anche in volumetti separati:

Astronomia, dei professore G. Caloria.
Con 5 incisioni e 6 disegni su l’Eclisse

solare del 30 Agosto 1905.

MotOOrOlOQiO, dei professori V, Monti e

L. Amaduzzi. Con 9 incisioni c una
Carta dei Terremoti italiani del 1905.

Pag. 80

L. Ì50

Storio NstUrSlS, dei prof. U. Ugollul.

Medicina e Cllirurgia,dei prof. e. Ga-
vazza, E. Socchi, A. Clerici.

Pag. 136

L.“2-

Ingegneria Civile e Lavori PiiWlici,
(loiring, C. Arpesani, Con 4 incisioni.

Ingegneria Industriale, arfiingegnmc a.
Gilai'di. Con 15 incisioni.

Elenco coinplefo dei Brevefti d'inven-

ZiOne, conferiti in Italia nel 190.5.

Pai-. 212

L. 2 50
FÌSÌGi), dei professori V. Monti e L. A-
maduzzi. Con 6 inetsion?'.

El6ttrot6CnÌC2, dei profps,sori G. Giorgi
e B. Bessau. Con 9 incisioni.

Pag. 62

L.-1.

CfìimiCS, dei prof. G. Baroni e G. Bruni.

ÀQrSriS, del professore A. Serpieri.

Pag. UO

L.~2-

Geogrfifin, dei professore A. Brunialti.
A questa parte sono uniti i Congressi
e la Necrologìa Scientifica del 1305.

Pag. no

L.Tso
DIRIGERE COW.MISStONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

Entro il mese d'aprile ascirìi contemporaneamente nelle principali lingue europee la

Biografia del Conte Tolstoi
contenente le

Memorie Personali del Conte Leone Tolstoi
raccolte e ordinate da P, BIrukof, e il]ii8trat;i da 33 incisioni dì sommo interesse
storico ed artistico. — L’edizione italiana e stata assunta dalla Casa Editrice Fratelli
Treves; la traduzione diretta dairorigìnale russo >. affidala alla signora Nina Roma-
NOWSKI; e uscirà dopo Pasqua in 'un magnijico volume illustrato, su carta di lusso.

È COMPLETA L’OPERA

I Russi
SU la Russia

Potiblicazione mtetnazionale dovuta ad
eminenti scrittori e statisti russi, fra cui i!

Priacipe Eug. TRUBETZKQJ

INDICE
Il movimento politico in

Russia, di Pietro Struve.

La questione wiiversiiaria

e i moti degli studenti, del

principe Eugenio Trubet-
zkoj (Kìew).

Il villaggio russo, di Ales-

sandro Noivikoif (Pietro-

burgo).

Lo Zzemtsvo ,
di 'Wassili

Goiubieff (Pietroburgo).

La chiesa, di Wassili Ro-
sanoff (Pietroburgo).

La politica finantiaria, del

prof. Ivan Oserofi’(Mosca)

La questione degli operai,

di V. Totomianz (Pietro-

burgo).

La procedura penale sira-

giudiziale, di Wladimiro
Nabocoif (Pietroburgo).

La donna russa, di Ales-
sandro Amfiteatroff.

La polizia

,

di Moskvitc
(Mosca).

La questione dei contadini,

di Alessandro Korniloff
(Pietroburgo).

Gli ebrei, di M. 'Virtus (Pie-

troburgo).

Il regno dt Polonia, di An-
drea Nìemojewski (Var-
savia).

I piccoli russi, del professor

Michele Gruscevski (Lem-
berg).

La situazione degli Armeni
in Russia, di R. Berhe-
roff (Rostow s/Don).

R Granducato di Finlan-
dia, del dott. Axel Lille

(Stoccolma).

L’tstruzione popolare, di Ni-

cola Cechoff (Mosca).

L’arte russa moderna, di

Alessandro Benois (Pie-

troburgo).

APPENDICE :

La Rivoluzione in Russia nel 1905
#

Due volumi in-16 di complessive 770 pagine:

SETTE LIBE,
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

VK» BERMAKDINO NODARI in J^ugo «li Vicenza.e*



FLORENTIA FABBRICA DI AUTOBIOBII.I
Vlal-e in Ouft», 18 — —

• Vìa Ponte alle Ajiaet S*4

VETTURE AUTOMOBILI 16 > 18 • 30 • 40 HP — Licenza Roohet Schneider.
Afexizia - Oaraj^ - AiIiLiANO — Via Porta 'l'ennslia, &.

CASBTVX AntoiaeMil di egal potenslaliUt. > Cantiere «il coatrusluni navali: SFKglA.

EPILESSIA
ed altra milaltl» nervose si guariscono radlcBlmentt colle

ciisbri polveri dello Stablirmenlo Chimico-Farmaeeutico

del CiT GLODÒVEO CAS8ARINI dì Biligna.
Prescritto dai pl4 llinstri Clinici del mondo perehd

rappresentano la Cura più razionale e aionra.
“• trovano in Italia e fuori fielie primarie farmaoie.

SI spedisce franco l'opuscolo del guariti.

Eduardo XIMENES

Sul Campo
== DI Adua
DIARIO (Marzo-Giugno 1896)

....Questo diario è di un interesse supremo e comitio-

Tcnte. la prima volta cLo vien pum erafioamente
descritta la-topografia dei luoghi e il piano della sda-
gurata battaglia. Si leggo il’iin fiato con un inieresse

ed una commozione sempre crescente, r/.n Tfìhuva,.

Un volume inS grande di jjo pagine con

olire 200 incisioni dafotografie e disegni dal
vero, ^grandi incisionifuori testo e una gran
carta a colori del campo di battaglia diAdua.

CINQUE LIRE.

Dirigere vaglia ai rratelli Treves, editori
,
Milano.

E USCITO

Dal mo Paese
Versi di Riccardo Fitteri

Uii volume in formato bijou di 3ao pàgine

QUATTRO LIRE.

vaglia n frateili Treves, e/Hlori,

IPERBIOTINA

EDIZIONE DI GRAN LUSSO

L Sempione
ìllustvato a colori sopra dipinti di

A. Ferragnli, A. Piatti e R. Salvadori

Testo di GIUSEPPE COLOMBO
C. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

L’anno 1906 sarà l’anno del Sempione, e la nostra Casa ha dedicato
un numero speciale ricchissimo all’opera colossale. H fascicolo

si apre con uno scritto del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, rillustre
ingegnere che dirige il Politecnico di Milano, che espone quali sa-
ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale. Segue uno studio
storico di Achille Tedeschi sulle antiche strade del Sempione. Dopo
le storie lontane, le storie vicine dei progetti per la lìnea lérroviaria,
narrata con tutti i suoi retroscena da Ettore Mola. La costruzione del
grande Tunnel e delle linee d’accesso, è descritta colla evidenza dì
chi parla di cose fatte e vedute, dall’ingegnere Giuseppe Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Pressel. Un distinto natu-
ralista, il professor Alessandro Malladra, si occupa delle acque, che,
colle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Final-
mente un viaggio dal Verbano al Letnano, per il Sempione, chiude il

fascicolo con pagine vivaci coiiducendo il lettore dagli splendori del
Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 5o pagine di questo fascicolo di grande
formato. Le riproduzioni in tricromia, affidate a tecnici abilissimi,
costituiscono una prova notevole e ammirabile dei progi’cssì che

ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Un fascicolo in-folio, in carta di lusso, con pagine a colori da dipinti a olio,

acquai-elli e pastelli <li Arnaldo FerrnguU, Antonio Piatii e Riccardo Salvadori,

e numerose incisioni :n nero da fotografie. Copertina a colori di R. Salvadori.

TRE LIRE.
DIRICERE COMMISSIONI E VA'.l, FRATFLLt TREVI-' -i, EDITORI, MII AVO.

Vero ESMtO ili CsnC d'Australia I

“
ARRIGONI ..I

(CONCENTRATO).
Garantito chimicamente puro. v»«

Da non confondersi con altri Liebìgs.

Ottimo ricostiteente. ' Guarisce l'anemia.

CATALOGO GRATIS. G. ARRIGONI C., GENOVA. i

MIGLIAIO

La FIGLIA di lORiO
Tragedia pastorale vi ire aiti

di Gabriele d’Annunzio
NdVimminenza dell'andata in scena della Figlia
di lorio dì Gabriele d’Annunzio musicata dal
maestro Franchetti, che tanto interesse desta nel
mondo, V attenzione generale è di nuovo richia-
mata sul capolavoro teatrale e poetico di Ga-
briele d’Annunzio. Tutti vorranno fare i con-
fronti fra l’opera letteraria e l’opera teatrale,
fra la tragedia c il libretto. Perciò giunge a
tempo opportuno la nuova edizione, che porta
tl bel numero di sedicesima, e eh’ è ornata
elegantissimamenle come le precedenti.

Un volume in carta vergata con fregi
e iniziali di Adolfo De Carolis :

QUATTRO LIRE
Udizione legata in pelle stile Cinquecento,
con taglio dorato in testa ed elegante busta
per conservare il volume: DIECI LIRE.

vaglia i Fralelli Tures, edUori,

domandate :

^M ^RO 5 RIU5
ntEflIBTS DISTlLUEUia

CAV. ARTURO VACCARI, LIVORNO
MASSIME ONORIFICENZE

MEDASLiA D’Oro Parisi aooo
ATTESTATI 0EI.LE PSIMARIE N0TA8IUTÀ MEDICHE

Uecentlssima pubbllcaslone

Il Marocco e rEuropa
a proposito della Conferenja d'AI^esiras/

Questa volume è digrande di VÌCO
aituaUià, come ognun vede. 5'—— - -

—

Oltre all'importanza storica e diplomalica, questo libro del Manti-gazza ha
tutte le atlraliive di un libro di viaggio in regioni poco conosciute, cd è ar-
tisticamente illustrato. Il Mantegazza •

descrive con la sua maestria consueta
cose vedute e vissute

, prese dal vero.

Un volume in-8, in carta di lusso, illustra'o

da 62 incisioni e 2 carte
: ^ j

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori,

ALAANACCO= STORlCO
contiene la Cronistoria

degli anni 1904 e 1905

narrata cioriio por giorno

Un \oIanie lii-8 a due co-
lonne in carta di lasso, !I-

lusirat.o da ‘,d05 disegni dei
principali avveiiiinonli ;

TERZO MieLIMO

SuorGiovanna delia Croce
Romìajo di Matilde SeraoQuesto capolavoro

della Serao richiama
l attenzione del pubblico, essendo annunziato che l'eminente autrice ne ha
ricavato un dramma. Questo sarà fra breve rappresentato a Roma. Intanto
tutti vorranno leggere 0 rileggere il romanzo. Perciò ne mettiamo in ven-
dila una nuova edizione. Un volume di 38o pagine

: Quattro Lire.

Dirìgere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12.
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sotto i mari. - 334-35 I tì-

gli del capitano Grant e

la città galleggiante. -

178 Novello fantastiche. -

901 II giro del. mondo in

80 giorni.

Wachenhusen (IL), no Per il

il vii Menato, - 656 L'Ine- -

sorabile.

Wagner. 573 Sotto i Boeri.

Werner (E.)'. 99 Un ei’oe della

penna. -276 San Michele.
- 348 II fiore della felicità.

- 300 Fiamme. - 420 Re-
ietto e redento. - 446

Via aperta. - 46s Viiieta.

~ 474 Catene infrante.
- 601

. Verso l'altare. -

508 Buona fortuna! - 6C5-8

Fata Morgana.'- 609 A caro

prezzo.
-

'628 Messaggievi
di primavera!' - 654 La
fata delle Alpi. - 645 Cac-

cia grossa. - 666 Rune.
Wood (M. IL). *80-31 Lady

Isabel. - 364 Nel labirinto.

Yales (E.). 98 La bandiera
gialla.

Zuccone (P.). "ito L’onore
di Diana. - 456 Bianchina.

Zena (Remigio). s76La bocca
del lupo.

Zola (Emilio). 65-66 Lo scan-

natoio (r Assommoir). -
81 Una pagina d'amore.
-'S7 11 ventre dì Parigi.
- *88 Nantas. - 89 II fallo

dell’abate Mouret. - do La
conquista di Pla.ssans. -
*94 Teresa Raquin. - 95 La
fortuna dei Rougon. -
*98 Racconti a Ninetta. -
104 B. E. Eugenio Rougon.
- *105 La cuccagna ( la ,eu-

rée). - XI8 Nuove storielle

a Ninetta. - 123-24 Quel
che bollo in pentola (Pot-

bouille).-
'
181-821 misteri

dì Marsiglia. - sòl II voto'

d’una morta. - sss^si-Il

Denaro. - 362-63 La Terra.
- 868-69 La Guerra (la Dé-

bàcle). - 366-87 Germinai.

. . - 424 'Vita d'artista (l’(Eu-

vre). - 430-31 11 dottor Pa-
scal. - 433 II Sogno. -

831 Maddalena Feri-at. -
• -534-35 Zola, le sue lettere

e il suo processo per l’Af-

fare Dreyfus.
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MACCHINE DA CUCIRE a: .leue
1

VELOCIPEDI NAUMAMnTnmmi

Operai

NN
macchine da 8CRIVERE“IDEAL

))
1 In uso:

2.000.000 [ii Macchine ii cucire
500.000 Velocipedi
25.000 Macchine da scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

Società di Navigazione a Vapore del Lloyd Austriaco
AWWlWISTBAiglOyE CENTRALE -- TRIESTE

Servizi della Società: Partenze da Trieste:

par r INDO-Clfrt-GlAl»POME 8

linea Trifste-Bomòai/ (mensile)
linea Trieste-Calcutta (mensile)
linea Trirste-Robe (meneilai
linea invernale Trieste-Bombay (sei viaggi all'aBno),

per l’AFIUCA OBIEWTALK;
linea l'rie^ts-Durban (mensile), con approdo a Venezia in an-

data e ritorno per l'imbarco e sbarco passeggieti.

pel BltASILE e CA PLATA;
linea mercantile Trifste-Santos~Buenos Ai/rM (neve viaggi

all’ anno alternati con altrettanti della regia onganea
Società “Adria,,)*

per il «.EVAM-fE e MEIUTKBHANEO ;

linea Trieste-BìniTìie-Coi'tanUnopoli (settìmanala)
linea THeate-Palonieeo-Costantinopoli (settimanale)
linea AUssaniTia-Soria-Costwntinopoli (settimanale)
linea Costantinopoli-Mar A'ero e Costantinojioli-Banuiio.

per la l)AI,!»tAaiA;

linea celere Trieste-Cattaro (settimanale).

per VENK»IA e viceversa;

due corse alla settimana.

Per informazioni rivolgerai alla Direiiont CommerciaU a Trirste.
nonché all' Agenzia principale della Società in Venezia, al
Signor Francesco Parisi a Milanti, a tntte le Agenzie della
ditta Coati ed ai principali Bureanx di viaggi.

E(liziono EcùBomica

La Signora Àutari

di Inton Giulio Barrili

On volarne in-16: Hoa Lirn.

S8." migliaio

La vita militare

Bozzetti di Ed.DeÀmicis

Un volume di 460 pagine :

Quattro Lire.

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI

PEZZI DI ricambio

MILANO ^Ro
BONAPARTE 35 A

ÉS tRBBR)Ca
ClfRCI DI CieTflLlO DI BERnOORP

^rthurKrup
flLIflLeDlMIKmO-PiarrjSnarztóS

He^ozio-PorMci &ettentrionaii 29
. pj

Posatene eóerviii da tavola di h

icirvfl m 1

AiperAZioni e Riar3enl'alure
|{

Fireoze. - Gcnr
Napoli, - Roma. - Torli

Venezia,

L’Età critica =
DRAMMA IN QUATTRO ATTI—

DI Max D R e Y e R

fatto il giro di tutti i teatri tedeschi con un successo colo^
sale. I.a critica, come il pubblico, lo proclama un capolavoro.
Fra breve sarà rappresentato in Italia dalle primarie compa-
gnie drammatiche

) c non può mancargli un grande successo.

Un volume in-i6: DUE LIRE.

LA REALE
Sede Generale:

BOLOGNA

Società Anonima Cooperativa di

Aasicurazione contro 1 danni della

GRANDINE
Anno 15.° — Garanzie per gli assicurati: Capitale I I ROf) nfìlì (10
sociale interamente versato e portafogli in corso l»wUU.UUU.UU DiTTUF^aifliicHi imm

Esposiziooe 1906
ii;t is/muiAisro

La FABBRICA ITALIANA DI MOBILI
rilevatario dello Ntablllmeuto €ARI.O ZEBT

Società anonima • Capitale 'L. 600,000

tiene attualmente in costruzione per la futura

Esposizione del 1906

Vetrine speciali e Banchi Vendila

per ^

Ctilzssiturifìoi
S4etitìoi
Oan«i>iflcì
Fal>t>rica di l>astonl
Oi*olo$j;iai
Orelìci
Fabbrica di Xuìqaori
Fat>l>. Argfonterij» da ta^^ola

) Fahlirica di Piarne © Fiori
I
Fat>l:>. di Iftottoui e di Pettiai

I

Fal>l>riolie di liaKti
' Fal>1r>riea di X.<ampade elettri*
' olle e Faoali per carrozze

fabbricate su disegni e preventiYÌ accettati dai clienti

• che restano di proprietà di ogni singolo cliente.

Dietro richiesta si forniscono nuovi disegni e pre-
Tentivi per vetrine in qualunque stile, e qualunque
forma, con ìlluinìnazioni interne speciali,

Scrirere FABBRICA ITALIANA di MOBILI, via Nino Bixio

VìSÌt^FG
Galleria di Mobili di

lusso annessa allo Stabilimento,
via Nino Bixio, MlLAIfO.

BEDUMTE L’oso DELLA

TintfalcpsaiiiAsseDzio
DI

Girolamo Mantoyinl-YeMila

RinomatahibitatMloo-sto-
mfttlon, Faceomandktk nell*

;

dabotazs* » bruciori dello d
stomaoo,inaFvotenzoedlf- j
floUl dlgestlODt; viene por* ",

E! U SO IT O

Tutto per Nulla
Commedia drammavica ik tre atti di

E, A. Butti
Un volume in-i6 in carta di lusso; 'Quattro Lire.

XtiTigere.commissionievagliiiaìFraUlli Freves, edìlori, inMilano.

ANNO X. — 1904-1905

ALMANACCO
===STORlCO
contiene la Cronistoria

degli anni 1904 e 190.‘>

narrata giorno per giorno

Un volarne in-8 a dae eo-

loniie in carta di lasso, 11-

iQStrato da 205 disegin dei
principali avvenimenti ;

DUE LIRE.

X — Vero Estratto (li CamO J'Aostralia I

a»“ARRI60NI ..

rCONCENTKATni.CONCENTRATO).

Garantito chimicamente paro. ^
Stomachi deboli. Anemici, fatene «so. j*

Ottimo ficostitaente per bambini gracili.
(5

I

CATALOGO GRATIS. G. ÀRRIGOKI C.. GBROVA.
f

Linee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra le Società

“ Navigazione Generale Italiana „ e " La Veloce

Servizio set'timanale fra (acuovn - BAroellonn • l«ul« Canarie
- Hon(«vl>lf<» - BiifiiuH-Ayres e vieevePBa.

Partenza da Oeiiovn al Giovedì.

“Linee Postali della Navigazione Generale Italiana
per Aden, llombay, Iloug-Kong, la Surin, Maasniia, ece!

BIGLIETTI A^TINEBARIO COMBINATO
a loelta del viaggiatore, a prezzi riiìoltissiini, sai percorsi della
principali linee mediterranee della Società (Kgitto, Tiirchln

Greci», TiinUi», Tri|M>litniitii, ecc,),

e fra Citltavec-

Servizi postali della Società “La Veloce.,,
H.in<-n. del JUrnHile:

Partenza da Genovn per Nauioa con approdo a Nnpuli, T»
nerlA'» e/o >ì. Tluceuzo al 16 d'ogni mese.

X.inen dell* America Centrale:
Partenza da Genova a! 1.“ d’ogni mese per 1*. I,lmun s Coiva

toccando MaraìKlia. HareolloBa e Teuerilfn.

Le AQUILE^ romanzo di Virgìiio Brocchl
Lire 3,50. r- Un volume in-lG di 801 pagine, h Lire 3,50.

Dirigere commissioni e Taglia, ai Pratelli Treres, editori, Milano.

Dono a chi acquista pl'i dì Lite 2

E. Frette
t Motiza [li

li
1’elerie

34.° migliaio

L’Idioma

•^gentile

di Edmondo

DeÀmicis

Un volume in-lft

(li 440 pagine :

Lire 3,50.

Nuova Edizione Economica

11 Figliuol prodigo

NUOVO ROMANZO

«. Hall Caine

Due volumi in-i6:

DUE LIRE.

VALIGERIA FRANZ!
ORESTE PRANZI & C.

Aei-ouiaadltn per aziool • Capitale !.. l.r>00.0(W luteramcate vergato.

Prii Statiiiimenlo Italiani per la Faliliricazioae d’ArtlEoli da Viapsii
Forza Rlotrife — gQO Operai.

Amministrazione e Fabbrica: MILANO, Via Ruggero Boscovicti, 12

IltItANO - ROMA - tOSDUA i GENOVA - FIkTnzE - NAPOLI
rezzi — Cataloeo a ricfaie»ta - Dettaglio - Ingroeso - Eai>ortaziovi®i

lUTONOBiLi ISOTTA- FRISCHINI
MILANO

Via Monte Rosa, 79.
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CIO CHE ROAA
MANDA A MILANO.

11 polso del traffico artistico che, per Roma
specialmente, ma, in second’orclino, anche per il

resto dell'Italia, batte in un grandioso antro delle
Terme Diocleziane, accanto alla chiesa in parlo
michelangiolesca di Santa Maria degli Angeli,
0 batte ora sotto le dita d’un medico.... cioè di
un ispettore per la scultura, Luigi Bistolfi, ora
sotto le mie, per la pittura, comincia a divenir
nervoso: segno che l’esodo delle opero da Roma
a Milano, per l’ imminente Esposizione, è avviato.
Fuori di questa e simili occasioni il battito suol
essere più grave e riposato, perchè tra gli og-
getti dell’esportazione quotidiana, ora per l’im-
portanza, ora per il numero, dominano quelli di
archeologia e di storia antica.
Che brutto modo di veder le statue, i busti,

1 bassorilievi destinati a figurai'e in questa o
quella sala d’una mostra! Peggio ancora per le

pitture, le quali, a differenza delle
sculture, non si possono acconten-
tare d’una luce imprecisa, d'un

f

collocamento troppo diverso da
quello preconcepito dall’autore. Per
questo i pittori, più dogli scultori,
si dolgono sempre della sorto toc-
cata ai loro lavori nella baraonda
(Ielle Esposizioni e attribuiscono
alla luce falsa — e quando mai
non è falsa per ossi? — la ineffi-

cacia dei quadri che nello studio
pi'omettevano tanto! Mutate e ri-

mutate il collocamento, del resto,
i pittori non si appagheranno inai,

come i cantanti, al principio della
romanza, non si confesseranno mai
ben disposti. E saranno in buona
fede gli uni e gli altri.

Ma il mio collega ed io, in que-
sta specie di dogana artistica che
è nelle Termo, siamo avvezzi a
esaminare nelle peggiori condizioni
anche qualche bronzo greco o qual-
che marmo romano, qualche tavola
d'un Botticelii o qualche tela d’un
Tiziano, por esemiiio, giù, in fondo
a una cassa. Perciò l’eventuale de-

ficienza d’effetto ci scandalizza po-
co, non essendovi poi'icolo che co
la faccia notare l’antico scultore o
il pittore antico. Pure, non ab-
biamo la pretesa e, tanto meno,
la voglia di giudicare fin da adesso
lo opero che il pubblico sarà chia-
mato ad ammirare o criticavo do-
mani nella maggioro Esposizione
italiana alla quale abbia assistito.

Mi limiterò quindi ad mi olenco
di nomi d’autori e di titoli d’opere
d’arte, anzi, per il momento, di

solo pitture.

Questo in Roma si dividono in
quattro gruppi. Nel primo, in quello
che si preannunzia come il più im-
portante, ed è forse il meno nu-
meroso, ricordo; Di Giulio Aristide
Sartorio — che ha dij)into il fi'Ogio

della sala romana all’Esposizione
di Milano— due tele enormi, lunga
ciascuna sei metri ; La j>esca del

tonno in JSardema e una Jfarina,
credo, laziale. Di Giovanni Maialoni un dipinto
grande, che panni s’intitoli; Il Saijittario, e
non so quali altre tele minori. Di Camillo In-
nocenti un quadra di genere fantastico,

e quattro lavori, frutto d’una sua villeggiatura
nelle montagne abruzzesi, nella impervia Scanno,
ove si conservano costumi talmente strani, ohe,
nelle riproduzioni, Tautore potè farli credere
russi a qualche curioso novellino; Corteo nuziale,
bizzarra cerimonia sul fondo del paese monta-
nino; Prima della processione e Avanti al pittore,
studi di costume e di colore

;
Testa difanciidla

scannese e una Bimba su un carretto, à^rie altre
tele sono di Arturo Noci, del Poma, del Costan-
tini, di Umberto Ooromaldi. Duilio Cambellotti
questa volta si presenta con lavori di scultura,
invece che di pittura, come credo abbia fatto
sinora.

Il maggior numero di gessi, marmi, bronzi e
tele appartiene al secondo gruppo, quello del-
V Unione degli Artisti', e il minoro al terzo gruppo,
iniziato dal povero Francesco Vittalini, caduto
nello balze^ Dolomitiche al principio dello scorso
autunno. E ([uesto il gruppo degli avveniristi
Q s’intitola; Im giovine Roma. Vi pi’ondono parte

Enrico Lioime, napolitano, il Discovolo, fioren-

tino. il Balla, piemontese, il Mengarini, romano,

e pochi altri, scelti tra i fedeli alle tecniche del

luminismo, del divisionismo, del comploinenta-

rismo, le quali han prodotto generosi tentativi

e sterili sofisticherie in questi ultimi anni e ora

cominciano a prender favore.

Ed ecco il gruppo dello artiste. Le scultrici e

le pittrici questa volta sono talmente numeroso

che, a prima giunta, si è meravigliati del come
siasi potuto raccogliere in Roma una simile

schiera. Ma in verità è questo il gruppo cosmo-

polita per eccellenza, dove con alcune artiste

italiano se ne trovano altre di Francia e d’ In-

ghilterra, del Belgio, d’America, di Germania,

di Scandinavia. Il Comitato direttivo è così for-

mato; Amalia Be.sso, Tilde Ferrari, Tyra Kleen
(svedese), Frieda Labriola Menshausen (tedesca),

Ida Bidoli Salvagnini e una rappresentante del

Comitato stesso in Milano, la contessa Carla Ce-

iosia di Vegliasco.

Or ecco l’indice completo, trascritto con le in-

nell’illustrazione di libri fantastici, scrive tal-

volta ella medesima il testo letterario delle pro-

prie composizioni dal disegno tetro, ricco di

sfingi, chimere e simili mostri.

Labriola Menshausen Fi'ieda (Roma): Vestite^

di sole; Lina e Genoveffa. Anche questa valo-

rosa artista dimora da lunghi anni tra noi; te-

desca di nascita, italiana per nuova famiglia.

Marcotte M. Antoiniette {XnY&vs&)'. Nella serra.

Oriandini Ernestina (Firenze): Ritratto di si-

gnora; Autoritratto.

Paczka Wagner Cornelia i Berlino) ; Jlalle mon-
tagne della Sabina.

Salvagnini Bidoli Ida (Roma): Trebbiatura;

NoUìirno.

Villedieu Marie (Parigi); Future stelle.

Wolfthora dulie (BQrìmoy. Ihieamiche; Ritratto.

E ora, quanti nomi avrò tralasciati! Que-
sto temo specialmente, perchè in quel tale antro

delle Terme Diocleziano al momento di partire

s’affaccia qualunque opera d’arte antica o mo-
derna imprenda a viaggiare; ed io per paura.

di citar qui come destinata alla

Mostra di Milano qualche tela che
invece s’avvia por Londra, per Mo-
naco, per New York, mi son ri-

stretto agli apt>unti ed ai ricordi,

più certi. Ma ciò, m’immagino,
poco importa agli artisti ; quel che
importa è che i loro quadri io non
debba rivederli nel solito antro, in

una gita di l'itonio, che auguro sol-

tanto ai pittori milionari, se in que-
sto caleidoscopio preventivo qual-

cuno n’è capitato.

U. Fleres.

Il PaDIULIO.XE UELL.\ Svizzera in costruzione (fct.Varisolii,ArtìeoeC.,Milanoj.

dicazioni favoritemi da una delle signore del Co-
mitato 6 coi nomi in ordine alfabetico :

Becker Magda (Roma) ; Villa d’Este
;
Paesaggio.

Besso Amalia (Roma); Cortile abruzzese; Mo-
dista.

Bricherasio (di) Sofia (Torino) ; Preludio bianco
;

hi Olanda.
Breslau Luisa (Parigi); Canzone infantile; Ri-

tratto del maestro J. Braga.
Ceiosia Carla (Milano). Manca il titolo dei la-

vori, che, del resto, non passano per il mio uffi-

cio d’esportazione, perchè nati e allevati in vi-

cinanza della Mostra.
CauoheL Charlotte (Parigi) ; Ritorno dai campi.
PeiTari Tilde (Roma) ; Tramonto; Meriggio. Que-

sta sì che è “ romana de Roma, „ e ricordo d’a-
verla veduta dipingere in campagna i due qua-
dri, fra Castel Gandolfo e Marino, accanto al

suo maestro e marito, Carlo Ferrari.
Giorbel Selma (Roma); Due pannelli decorativi.

Hitz Dora (Berlino); Giovinetta.
Ippoliti Maina (Venezia); Solitudine; Cipressi.
Kleen Tyra (Roma) : Due serie di litografie. La

Kleen, che da vari anni ha qui lo studio, è più
disognatrice che pittrice e, versata siiecialmente

Il Padiglione della Svizzera.

Sorge nel Parco, di fronte al Sa-
lone dei festeggiamenti e di fianco

a quello della Città di Milano. Dis-

posto su un rialzo di terreno cir-

condato da strade, è fiancheggiato
da eleganti conifere, vicino alle ac-

que gorgoglianti di un rus(‘ello, che
scorre a lato di questo Padiglione,
per poi cadere, fra scogli, in piccola
cascata.

La fronte dell’edifìcio è rivolta

verso il piazzale che s’apre dinanzi
al Salone dei festeggiamenti

;
uno

dogli ambienti più pittoreschi del-

l’Esposizione e da dove muove il

viale principale di accesso al Padi-
glione federale.

Caratteristico è l’aspetto di que-
sto edificio, sia nel suo assieme che
nei particolari. Informato allo stile

nazionale tedesco, e, per essere jiiù

precisi, a quello storico e pittoresco
di Berna, osso si distingue subito
per originalità e per una simpatica
scioltezza di fonne.

Il motivo principale della fron-

te è dato da un corpo avan-
zato, accentuato da un poi'tico a
terreno, in corrispondenza della

scala centrale di accesso, e da un
ampio e superiore loggiato, corri-

spondente al primo piano, dove si

svolge e si protende un arco fian-

cheggiato da mensoloni di sopporto-
intagliati nel legno e coronati da un frontone'
ad ampie falde, pure in legno sagomato.

Sulla parete di sfondo all’arco spicca una grande'
composizione pittorica: la Confederazione fian-
cheggiata dal Progresso e dal Lavoro. Le figure,
in grandi proporzioni, si profilano con vivi ed
armoniosi colori sul paesaggio, a cui pongono
termine le Alpi, che col voltone, parimente di-

pinto, fanno d'ambiente alla scena, in un mi-
rabile sfondo alla composizione.
Due fregi in rilievo coronano i pilastri di fianco-

ai porticato d’ingresso e poi’tano scolpite due sto-
riche date, le quali phi che il raccordo benefico
e fecondo di due paesi — l’ Italia e la Svizzera —
segnano lo sviluppo ed il collegamento ferrovia-
rio internazionale d’Eui'opa. Una delle date ri-

corda l’ inaugurazione del grande tunnel del Got-
tardo — MDCCCLXXXII —

;
la “ferrovia delle

genti „ preconizzata da Carlo Cattaneo; l'altra— MCMVI — ricorda l’anno deirinaugurazione-
del tunnel del Serapione, da cui l’ Esposizione'
ripete la sua ragion d'essere.

Dal fianco destro dell’edifìcio, cullegata allo-
stesso nel suo impianto (piadrato dalle linee ri-
correnti 0 nel suo interno organismo, si eleva una»
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torvo, proIìlaiiLesi sulla volta celeste por
ciuai'anta metri d'altezza. Aucor essa ò

decorata da fregi pittorici in sommità o

dagli stommi dei vcntidue Cantoni, for-

mando così una variopinta collana sot-

tostante ai loggiati sujjoi'iori e quadri-

fonte. Su duo facciate della torre, prin-

cipale e x-etrostanto, sono due grandi
orologi, a tipica dimostx'azione della tra-

dizionale industria svizzera e segnanti

le ore attive o feconde dell’Esposizione.

l.^n altro fregio, al di sotto del frontone
principale e che si estende lungo i lati,

collega in polici'oma armonia le diverse

farciate dell'odificio, dove in diversi me-
daglioni sono effigiate alcune fra le più
illustri personalità della Svizzera, nei

diversi secoli della sua storia e nelle

diverso discipline sociali. Cosi si nota
10 scienziato Alberto Haller, il mate-
matico Eulero, il poeta Gessner, il pit-

tore llolbein, il filosofi) Rousseau, il ge-

nemle e topografo Dufoxir, Postalozzi,

11 padre della modeima pedagogia, ed i

due grandi artisti "ÌTneenzo Vela ed Ar-
noldo Bdcklin.

L’effigie di Guglielmo Teli, l’ei-oe leg-

gondiario della libertà elvetica, spicca

sul frontone laterale collo storico motto
fraterno, ohe è il vangelo dei tre popoli

che compongono la famiglia federale;

.Eùicr fiiv ALle, Alle filv Einen — uno
per tutti; o tutti per uno.

L'intorno doU’odificio è composto di

due amijì saloni dai soffitti in legno e

dalle vetriate istorate. t^uollo di pian-

terreno è dedicato a conferenze ed a

ricevimenti ufficiali; quello sxqieriore è

riservato ad esposizione speciale e di

dati statistici.

Ili questo piano superiore, collegato a
quello terreno da una tipica scala di le-

gno di elegante struttura, disposta al-

lato ai saloni ed alla iiualo si può acce-

dere anche da uno speciale ingresso

laterale, si trovano gli Uffizi del Com-
mi.ssariato foderale — x'Ctto da Rinaldo

Simon, deputato agli Stati e già Presi-

dente del Governo Ticinese.

Autore del progetto del Padiglione
della Svizzera è rari'hitetto Augusto
Guidini, ticinese. Egli su un’area rela-

tivamente limitata — dieciotto metri di

fronte e venti di prospettiva — seppe
ottenere un assai vago effetto colle mo-
venze dello linee, proprie all’organismo
di tipico aspetto quafiò <iuollo del Padi-
glione del quale qui diciamo.

Noll’esocuziono delle vario opere con-
corsero lo scultore Antonio Soldini, che
riprodusse la storica fontana bernese
del Tiratore — Schiltzen Erunner — e

che modellò lo graziose statuine ohe de-

corano la fronte; il pittore cav. Ei'nesto
Rusca, che eseguì la grande ('omposi-

zione figurativa e le pitture che deco-

rano le facciate e l’interno; il capoma-
stro Cesare Rossi e la Ditta Pallazzani
per i lavori in carpenteria, nonché la

Ditta Bari.'hi e Scaglia per gli stucchi e

le pietre artificiali.

In complesso questo Padiglione può
ritenersi un’opera coscienziosamente stu-

diata in ogni svio ])ai’ticolare o ottima-
mente viescita. E cortamojite una nota
siiu])atica assai nella nostra grandiosa

Mostra intemazionale.

Il Padiglione Giiieniatogralo del Sempione.

Rappresexita uno chalet svizzero dell’al-

to vallese ed è situato sul grande vialone

che passa davanti al Salone dei festeg-

giamenti, dirimpetto al Padiglione della

Città di Milano. In esso si vedranno rap-

presentate, con vedute cinematografiche

e pi’oiezioni fisse, la costruzione del tun-

ixol del Sempione in tutte le fasi del

lavoro, comprese le sorgenti fredde e

termali, i terreni spingenti, e, con le li-

nee d’accesso, le sti’ade ixapoloonìolic,

sia in diligenza ohe in slitta; in una
parola tutto ciò che ha relazione al va-

Uko dei bassoiulikvi — Il teio>-fo delle Arti — che decur.aso la. eacciata del Palazzo dell’Arte Decorativa Ekan-oese — scultore Labò.

(Fotografie V.iiiseiii, Artico e C., Milano).
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CHALET-CINEMATOGRATO della Galleria del SEMPIOXE (fot. Variscti, Artico e C.,MUano).

Il Padiglione della Città di Mitano.

I cittadini milanesi, ohe ad ogni passo sono

costretti a mandar moccoli all’Ufficio tecnico mu-

nicipale per lo stato delle strado, per gli in-

gombri ohe causano i lavori di fognatura e la

posa dei condotti di acqua potabile, di gas, di

energia elettrica, per la collocazione dei binari

del tram e per i mille altri disturbi ohe l’Ufficio

tecnico ha inventato a delizia di chi è obbligato

a godersi ogni giorno la vita della strada, visite-

ranno certo con interesse il padiglione dove la

città di Milano riunirà quanto interessa i servizi

pubblici affidati al Municipio. Saranno disegni,

modelli, fotografie, che parleranno di per sè soli,

e non solo risponderanno meglio di qualsiasi ar-

ticolo polemico ai lamenti della cittadinanza, ma
certamente mostreranno ai forestieri lo sviluppo

notevolissimo che i servizi tecnici hanno avuto

nella città nostra.

Lo sviluppo edilizio degli ultimi decenni sarà

illustrato coU’esposizione di planimetri della città

e coU’indicazione delle zone successivamente fab-

bricate 1 si esporrà poi quanto si riferisce ai ser-

vizi pubblici; trams, acqua potabile, illumina-

zione elettrica e sovratutto l’ importante progetto

di fognatura in corso di esecuzione.

Gli esperimenti di pavimentazione stradale

avranno larga parto nella Mostra, giacché il pro-

blema, non ancora risolto, è della massima im-

portanza; e sarà cosi dimostrato con quale atti-

vità il Comune si occupi della soluzione del pi'o

blema della viabilità.

Gli edifici pubblici saranno riprodotti con di-

lioo del Sempione. Si rappresenteranno pure al-

tre scene delle Alpi, tra cui interessantissime le

vedute prese in pallone dal celebre capitano Spel-

terini di Ginevra, il quale attraversò parecchie

volte le Alpi Bernesi ed il Sempione in pal-

lone.

In una sala attigua a quella del Oinoraatografo

si vedranno fotografie sia dell’interno che del-

l’esterno dei lavori del tunnel, delle linee di ac-

cesso, della strada napoleonica e si vedranno

oggetti-ricordo del traforo, come aghi perforatori

Brandt, usati per la formazione delle mine, cristalli

6 roccia incontrati nel tunnel, medaglie e altri

oggetti in bronzo, nonché ricordi della grande

opera ohe si vuole festeggiare colla nostra Mostra.

Interessanti in modo speciale sono lo fotografie

verascopiche, le quali, viste con apposito appa-

recchio stereoscopico, dànno la perfetta illusione

del vero.

Le fotografie sono fatte dal signor Ferrai-io, della

Ditta Calzolari e Perrario, bon nota nella nostra

città, e un’apposita Società si costituì per ren-

dere popolare il Sempione in questo modo. Di

essa fanno parte alcuni impiegati della Ditta

Brandt, Brandau e 0. costruttrice del tunnel.

In questo Padiglione si vedranno anche tutti

gli opuscoli e libri, sia tecnici ohe popolari, stati

pubblicati sul Sempione. Si terranno anche con-

ferenze sul Traforo del Sempione e per esse sono

stati invitati tutti quegli scienziati e artisti che

se ne interessarono, prima e durante la costru-

zione del nuovo valico alpino. Il Padiglione del Belgio in costruzione (fot. varisciii, Artico e o., miano).

Il Padiglione della Cittì di Milano in costruzione (tot. vanachi.Artieoec., Milano.)

segni 6 con fotografie; le scuole, delle quali lo

ultime costrutte possono considerarsi come mo-
delli in fatto d’igiene scolastica, l’ospedale dei con-

tagiosi, i laboratori d’igiene, gli istituti clinici

di perfezionamento, la caserma dei pompieri pro-

gettata, il cimitero di Musooco saranno illustrali

con ampiezza e con chiarezza.

Tutto questo materiale troverà posto in un
padiglione, che si sta costruendo presso l’in-

gresso principale dell’Esposizione al Parco, su
progetto dell’ing. Giannino Ferrini, dell’Ufficio

tecnico imuiicipale. L’architettura dell’edificio si

stacca dalle audacie dolio stile novo, oggi in voga,

per riprendere oon-ettamente le migliori tradi-

zioni dell’arte di Gaelazzo Alessi; anzi parecchi

particolari deirornamentazione sono riprodotti dal

Palazzo Marino, che è la sede del Municipio.
Il padiglione occuperà circa mille metri qua-

drati e avrà al centro un cortile ornato di un'ar-

tistica fontana armonizzante col resto dell’edifi-

cio. Si comporrà di due ampi saloni di cent’ot-

tanta metri quadrati, ciascuno abbondantemente
illuminato con lucernari e finestroni e collegato

l’uno all’altro tra loro con ampi porticati. Certo
l’ insieme dell’ edificio avi-à aspetto nobilmente
grandioso e sarà degno di rappresentare all’Espo-

sizione r importanza della città di Milano.
La costruzione di questo padiglione è stata

affidata alla carpenteria Banfi c C.
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BELL-A.
(Appiinti presi per via}.

Come gioTine donna, che s’approsti a ricever

lo sposo e dà gli ultimi tocchi alla bella persona
0 rassetta una piega della gonna e s’aggiusta
una trina sul petto e s’appunta la rosa candida
delle nerissime treccie, così Milano nostra tutta
va rinfrescandosi di leggiadria e polendosi di

bellezza.

Stanno da mesi studiando in Galleria qual luce
meglio convenga a dar risalto all'aroliitettura

raengoniana e quale disposizione meglio s’addica
alle lampade ad arco, perchè la caratteristica no-
stra via coperta si presenti in tutto il fascino
della sua magica animazione. Attorno al monu-
mento a Vittorio Emanuele, in Piazza del Duo-
mo, metteranno dei lampioni artistici

;
progetto,

a quel che dicono, di Luca Beltrami, il quale li

disegnò con la corretta eleganza ohe gli è pro-
pria. E così sfolgorino luce, che opprima e otte-

nebri le colorate superno apparizioni annuncianti
ad intervalli quel rimedio, che, con la sua inva-

denza antiestetica, fa gran male.... se è vero che
Testetica contribuisca alio sviluppo fisico ed in-

tellettuale e quindi al benessere dell’uomo.

Non sappiamo perchè noi si sia incominciato
a parlare delle migliorie, diremo, luminose; ma
giacché siamo in argomento, come non dire del

buonissimo effetto che fansio le nuove lampade
elettriche disposte in serie numerosa nei quar-
tieri del Parco e nelle vicinanze dell' Esposizione?
Peccato ohe i loro sostegni, almeno in alcuni mo-
delli, abbiano una linea poco felice, artistica-

mente, e la loro veste decorativa non sia troppo
finemente gustata e in cei'ti particolari poco o
punto connessa e fusa coll’elemento costruttivo

6 pratico.

Di miglior gusto certamente ci sembrano le

targhe segnanti i passaggi riseiyvati ai trains :

però, perchè scrivere la lunga e barbara parola
con più. barbara ortografia; tramuiaijs‘^

Si noti ohe ci fermiamo su queste inezie, per-
chè, contrariamente al categorico de minimis non
curai praitor, appunto da codeste minuzie si com-
prende e si può più scientemente ammirare tutta
l’opera costante ed avveduta di continuo miglio-
ramento. E non fanno tuttora esperienze per
una ancor più chiara e più comoda indicazione
delle vie? Non vedeste sulle storiche mura, ri-

cordi preziosi di virtù e splendori cittadini, ohe
1 Milanesi chiamano gli Archi di Porta Nuova,
la targa novissima di marmo venato, recante il

nome della via, ripetuto poi, su parecchie case,

a breve distanza ed a comodità di sguardo?
Ancora; non avete visto come stanno male sui

bei cancelli di Palazzo Marino le targhette ba-
nalissime di ferro smaltato, ammonenti “ di non
entrare con biciclette, se non condotte a mano,,,
anche quando i battenti sono chiusi ? Già, poiché
la targa è ivi durevolmente fissata con ostinata
tenacia a ricoprire i ricci di ferro battuto ed i

graziosi ottoni degli ornati.

0, non dovevamo noi dire degli abbellimenti ?

e che ci andiamo perdendo in pedantesche qui-
squiglie critiche? Appunto; come quel maestro
che pretendo di più e di meglio dagli scolari che
già fanno qualcosa e già fanno bene.

Ma non solo il Municipio; pur i privati, da
mesi, anzi da anni, vanno restaurando, rinfre-

scando, rinnovando i palazzi, le case, le botte-

ghe; è tutta una bella smania di rinnovamento,
che contribuisce certo al decoro della città.

E le vie vanno acquistando nuova lindura ;

qua è una parete, prima rabberciata alla me-
glio, ora architettonicamente completata, rifatta,

riabbellita
;
là son botteghe più ordinatamente

disposte 0 entrate d’albergo più nobilmente de-

corose. Dajjpertutto i ripieghi, i mezzucci son
banditi e dappertutto spira un’ai'ia di signori-

lità ohe riposa e fa piacere. In codesti rifacimenti
e rinfreschi, se incremento ebbe sempre il de-

coro, non sempre in certi casi speciali ne ritrasse

l’estetica. Si, poiché, per esempio, in alcuni pa-
lazzi signorili, di architettura tranquilla, corretta,

di aspetto monumentale ed anche storicamente
importanti, noi certo si sarebbe preferita la tinta

che aveva loro donato il tempo alla sfacciata lu-

centezza dell'odierna vernice ricoprente pareti.

Fernet -Branca
doi FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.

fregi, lesene, balconi, finestre, ornati con fredda,

ostinata, illogica monotonia.

E ohi non desidererebbe di poter vedere le

linee architettoniche delle case, oggimai, non di

rado, tutt’altro, mostruosamente
_

confuse e rico-

perte da quella mascherata di ditte, di insegne,

succedentisi ed incalzantisi una più appari-

scente e più sfacciata dell’altra?

Ma, son le brutture dei moderni abbellimenti.

Eppure non raarioano anche qui i buoni esempi ;

in certe case disegnate dal Beltrami e dal Pi-

rovano, per dirne qualcuna, le ditte-insegne, utili

ed indispensabili, trovai! posto in apposite car-

telle o riquadri opportunamente lasciati o ideati

daU’arohitetto nella composizione generale.

La reclame è l’anima del commercio, dicono,

anzi gridano ai quattro venti con gran fiato e

grandi trombe ; è sorta persino la rédame della

reclame; ma, per verità, questa signora è un
po’ troppo sfacciata e ne son deturpati tutti i

palazzi, gli edifici pubblici, le lampade, i monu-

menti, il Duomo persino.... E troppo, e con tale

invadenza si finirà una buona volta, coine_ sem-

pre, a prendersela anche coi pochi buoni per

colpa dei molti cattivi. Ci spieghiamo; si faccia

pure della réclame; anzi a noi piacciono molto

i cartelloni artistici, tanto da rimanere fissi ed

intenti davanti alle simboliche composizioni del

Mataloni o allo larghe e dolci tinte dell’Hohen-

stein; ma quando, ben inteso, i cartelli sono

sparsi qua e là con criterio e con rispetto. C’è

una casa, in Milano, dinanzi alla qiiale ci soffer-

miamo di frequente e sempre con ammirazione

6 compiacimento, ed è la casa Ricordi in via

Omenoni; innanzi tutto perchè vi stanno affissi

di gran bei cartelli — ora, per esempio, quello dei-

fi Esposizione — e poi.... perchè la réclame vi sta

cosi bene ed in sì giusta misura, che converti-

rebbe anche i più arrabbiati nemici deli’attao

chino. Esempio certamente lodevole di giusta

conciliazione dell’estetica con le moderne esi-

genze lo dà l’Ufficio di Pubblicità del Comitato

dell’Esposizione. Infatti stanno benissimo quegli

avvisi disposti cou gusto e decorosa parsimonia

od anche con artistico ordine su per le case

delle molte vie e piazze e corsi di Milano. Tant’è

vero ohe ne sono fregiati — senza che la linea

loro ai’ohitettonica od il sapore artistico ne va-

dano deturpati — anche palazzi di carattere

monumentale.

Tra gli abbellimenti non sono da mettere in

seconda linea le migliorìe stradali. Il Municipio,

coadiuvato dai proprietari di case, affrettò qua
e là i lavori di fognatura e di pavimentazione

6 nei luoghi più centrali e più frequentati e,

non occorre dirlo
,

in tutti i paraggi dell’ E-

sposizione anticipò con previdente, lodevole lusso

la pavimentazione di granito, la quale, costosis-

sima, porta Milano tra le città meglio pavimen-
tate. E si che il suo sottosuolo è così infelice!

Ma che non fa ora il Municipio, pur di asse-

condare i cittadini in questa gara di migliora-

inonti, da una parte, e dall’altra pur di mostrare

come la città di Milano sappia mantenersi degna
della considerazione in ohe la tengono le con-

sorelle d'Italia e d’Europa ? E pur di rispondere

all’aspettativa? Uffici comunali ampliati; edifici

municipali nuovamente eretti secondo ogni più

minuta esigenza dell’oggi. E ohe dire dei grandi

lavori tramviari? E dello disposizioni pei Con-
gressi e per gli alloggi? E le forniture nuove
ed i nuovi impianti pei pompieri ? E fiineremento

dato alla polizia urbana, già tanto benemerita?
Noi accenniamo di volo a tutto ciò, per dare

un’idea del come Milano si prepari al grande
convegno; lieti di potere, a mano a mano che
l’occasione ci si presenta, discorrere di ciò più
a lungo; i servizi tecnici, per esempio, potreb-

bero e i^otranno formare oggetto di speciali ar-

ticoli di grande interesse, e la Milano artistica,

ed i dintorni, e.... e Milano e l’ Esposizione in-

somma saranno, in tutto che potrà interessare,

minutamente illustrati come abbiamo fatto sinora.

Di Milano bella noi ora abbiamo voluto par-

larvi, perchè chiaro risultasse come Milano senta

tutta l’importanza del gran fatto. E se alla vi-

gilia del convegno che la città nostra offre alle

regioni sorelle ed alle nazioni amiche tutta la

invade un soffio di rinnovamento e di moder-
nità, non sono per certo, gli abbellimenti suoi,

nè vana parvenza, nè momentanea lustra. Tutto
è inspirato dall’amore che essa porta al proprio

decoro e coordinato a quel continuo e serio pro-

gresso che la distingue.

L’Esposizione, perciò, non è un fine; è sem-
plicemente un’occasione, una gran bolla occa-

sione, che Milano coglie per mostrare aitimi e

anche a sò quanto rigoglio eli vita la animi.

A TRAVERSO I GIORNALI

Un articolo di Ettore Moschino.

Abbiamo già avuta oceasione di riportare a

sommi capi quanto, fra gli altri. Mano Morasso,

Bladinus e Michele Soherillo hanno scritto sul-

l’Esposizione di Milano. Non sarà inopportuno per-

tanto sentire anche quello ohe Ettore Moschiuo

ha dettato in questi giorni per la Irihuna.

Dopo aver notato come Milano si prepari si-

lenziosamente ina intensamente alla sua pros-

sima Esposizione internazionale,
_

l’egregio pub-

blicista continua; “Nessuna esteriorità clamorosa

assiste la preparazione di tanto avvenimento,

ma un lavorìo interno tenace e ininterrotto affa-

tica tutta quanta la città, che spera immensi

frutti da codesta novella prova del suo lavoro

e della sua ricchezza. Tale pi'eparazione silen-

ziosa corrisponde perfettamente allo spirito am-

brosiano; è uno spirito fecondo ma greve, in-

stancabile ina orgoglioso, multiforme ma senza

sorrisi. La flessibilità e l’opulenza delle forme gli

sono ignote; ma, in compenso, i risultati pra-

tici del suo lavoro, i frutti della sua fatica sono

infallibili e importanti. Tale sentimento di ope-

rosità cancella ogni dissidio tra le diverse classi

sociali, anzi le accomuna in un ideale economico,

in un concetto di benessere, ohe ha enormemente

attutito le asperità politiche insorte con tanta

violenza durante e dopo i moti insurrezionali

del 1898.

“Le Esposizioni per Milano segnano una data

solenne nella sua vita nazionale o nelle sue re-

lazioni col mondo civile. Sono come altrettante

pietre miliari nel suo cammino e nella sua ascen-

sione fra le genti. L’ Esposizione dell’81 fu come

la rivelazione d’una Milano commerciale e agri-

cola. Da centro regionale, ella diventò uii altro

gran centro della penisola, da forza provinciale

divenne forza nazionale. Non fu, allora, una
straordinaria Esposizione; fu piuttosto una pri-

ma rivelazione di forze giovinette, il primo bat-

tito d’un polso gagliardo. Ebbe un carattere di

mondanità e d’eleganza; ma fu l’ultiraa fiammata

dell’aristocrazia lombardesca, sopraffatta improv-

visamente da una forma di laboriosità democra-

tica, nella quale, a poco a poco, anoh’essa si

adagiò, concorrendo a trasformare la città, amata

di profondo amore, sino all’arroganza, da centro

di vita fastosa e spensierata, a centro di lavoro

e d’industria.
“ La singolare e fortunata posizione geografica

di Milano, non ostacolata da monti, non cinta

da tristezze di maremme e di campagne infe-

conde, ma aperta a tutti gli sbocchi, ma solcata

da ferrovie per ogni senso e coiitigua alle grandi

nazioni d’occidente e di settentrione, ha secon-

dato mirabilmente lo sviluppo industriale, com-
merciale, agricolo della città.

“ L’ Esposizione del ’94 — benché pur essa

limitata — servì a riaffermare la potenzialità di

Milano 6 a dimostrarla simile a un immenso
cuore vivo, dove confluivano le vene dell'attività

lombarda, dipartite dalla corona delle città pro-

vinciali, da Corno a Bergamo, da Pavia a Bre-

scia, da Lodi a Cremona, pur così variamente
operose e florido. Da quelle due date Milano non
ha mai tradito quello che è il grande segreto

della vita individuale e collettiva; il Lavoro. Ha
lavorato sempre; ha prodotto sempre; ha sempre
benignamente accolto volontà e braccia gagliarde.

Crescendo l’elemento operaio, essa è diventata
naturalmente una città di lotta, non appena le

prime faville del socialismo caddero nel suo seno.

Ma taluni movimenti rivoluzionari, talune espres-

sioni anarchiche, nate da questo e per questo
speciale conglomerato umano, morranno egual-
mente per esso. La miseria, il gi-ande lievito delle

passioni acute, s’allontana sempre più, in grazia

del lavoro costante, dalle case e dalle classi pro-

letarie milanesi. E per quanto furibondi agita-

tori abbiano innalzato tra queste mura la fiac-

cola dell’insurrezione e della discordia, il mira-
bile rimbombo delle officine ha coperto i clamori
faziosi e un’altra attività più degna e civile ha
distolto cuori e corvelli dagli antichi sogni di

combattimenti disperati.
“ L’imminente Esposizione internazionale sor-

prende la vita milanese in pieno rigoglio di forze

e in piena serenità di pace. Concepita sotto un’am-
ministrazione civica democratica, essa si svol-

gerà sotto un governo moderato. Non importa:

^ MUSY, Padre e Figli ^
FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - ARGENTERIA
Provveditori DELLE LL. MM. e Reali Principi

Casa fondata nel 1707. - Torino, Via Po, 1

Premiata colle Massime Onorificenze. — Oggetti artistici - Collane
di perU - Orologeria Pietre preriose - Laboratorio di Precisione.



[N. 10] MILANO E L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 135

i segni di questa diYcrsità politica non grave-
ranno sulla gran festa del lavoro, nè sarebbe
prudenza per gli attuali reggitori del Comune
esprimere in qualche singolai- guisa la forza del

loro potere. Con questa Esposizione, Milano, ari-

stocratica e democratica, borghese e popolare,
proprietaria e proletaria, si prepara ad assumere
un'importanza mondiale, gareggiando con le più
illustri e fastose città straniere. Riusoii'à in questo
suo sogno? Saprà veramente interessare l’Italia

0 il mondo?,,
E dopo aver accennato alle fasi preparatorie

della nostra grandiosa Mostra e dopo essersi di-

lungato intorno ai vari edifìci e sul concorso
imponente dell’Estero, il Mosohino nota come
“da una sua sommaria visita al Parco e a Piazza
d’Armi egli abbia riportata un' impressione enor-
me. Da mattina a sera — continua — siano i

mattini gelidi, scompaia la terra sotto il denso
ondeggiamento delle grandi nebbie lombarde, o

irrompa la pioggia, o la neve imbianchi tutto,

un lavoro immenso si svolge sotto

1 Padiglioni di vetro e di legno
che accoglieranno tanta magnifì-
oenza di produzione umana. II

Parco sarà come un vestibolo di

grazia e di arte al gran tempio
fragoroso e terribile della Piazza
d’Armi.

“ Gli ingegneri Bianchi, Magna-
ni e Rondoni per gii edifici di

questa parte e gli architetti Locati
6 Bongi per il Parco hanno dato

prova di molta eleganza stilistica

6 di molta previdenza pratica. Lo
colossali colonne, le armature dei

Padiglioni occupanti ciascuno cen-

tinaia e centinaia di metri qua-
drati s’alzano in ciuosti giorni sul-

riiifinita piazza con l’attitudine di

giganti che debbano sostenere un
mondo. Torme e torme di operai

lavorano sull’alto delle antenne,

in cima ai muri, intorno alle cu-

pole : operai nostri e operai di

tutte le nazioni che esporranno.
Ma il loro lavoro è quasi imper-

cettibile; ma le loro figure sono

quasi invisibili. Lavorano queta-

mente e tenacemente e il rumor
dei martelli e il rimbombo dei

bronzi si disperdono nelle vastità

gelide dei luoghi; ma si sente ohe
in quella calma e in quel freddo

un’ immensa fiamma s’alza e cir-

cola meravigliosa: la fiamma della

volontà, la febbre e l'ansia della

vittoria. „
Quindi il Mosohino, mentre in

altri articoli interamente dedicati

aU’Esposizione milanese si riserba

di dire delle meraviglie degli espo-

sitori industriali, vien a dare al-

cune notizie sulla Mostra di Belle

Arti.

“Seguendo il costume invalso

in tutte le Esposizioni, d’invitare

gli ai'tisti di più chiaro nome ad
illustrare con le opere loro le sale

delia Mostra, il Comitato deliberò

di diramare qualche invito. Gli in-

vitati, fin’oggi, sono soltanto no-

ve: il Basile, il Butti, il Car-
oano, il D’Andrade, il Maccari,

Carlo Mancini, il Miohetti, il Monteverde, il Tito.

“A Mose Bianchi, poco prima che la morte lo

colpisse, erano stati fatti offici premiirosi, perchè
partecipasse a questa nobilissima battaglia d’arte,

ed egli aveva di buon cuore aderito : ora il Co-
mitato ha deciso di dedicare ai quadri del Bian-

chi una sala, ohe sarà la sola sala d’arte retro-

spettiva della Mostra. La sola sala, ma altri la-

vori di artisti morti verranno esposti, come nel

bianco e nero vari disegni di Domenico Morelli.
“ Tra gii invitati esporranno certamente En-

rico Butti, ohe per altro, dato la malattia che lo

tormenta, non potrà mandare che un solo la-

voro
;
Filippo Carcano, al quale è riserbata una

sala e ohe invierà in massima parte grandi telo

con paesaggi
;
Ettore Tito, ohe avrà pure una

sala speciale; il D’Andrade, il Monteverde e il

Basile. Si sperava che Francesco Paolo Miohetti
— al quale s’era destinata pur una sala— man-
dasse i suoi quadri, ch’egli non ha mai esposto

e che conserva gelosamente al Convento-, ma
forse egli si limiterà ad esporre alcuni disegni
per la Mostra del bianco e nero. Anche il Mac-
eari, al quale s’eran rivolte istanze perchè in-

viasse i cartoni dei suoi afi’resohi lauretani, non
parteciperà all’ Esposizione e cosi anche il Man-
cini, che, si sperava, volesse presentare i suoi ac-

querelli orientali.
,jE detto dei vari gruppi regionali, avverte che

“oltre al monumento a Vittorio Emanuele del

Sacconi, il Ministero dei Lavori Pubblici esporrà
il progetto per il Palazzo di Giustizia deirai'ohi-

tetto Calderini e il progetto per il Palazzo di

Montecitorio deU'architetto Basile.
“ Tutti gli artisti italiani — prosegue il Me-

schino — potranno mandare le loro opere
;
an-

che quelli residenti all’ Estero, come pure po-

tranno esporre gli artisti stranieri residenti in
Italia. Il Bistolfi esporrà il suo monumento per
Segantini, quella raggiante forma muliebre che
sorge dalia roccia, quasi a simboleggiare l’arte

Entrata al Palazzo dell’ Igiene (fot. varisohi, Artico e c„ MUauo).

del grande pittore, espressa e nutrita dalla su-

blime montagna madre.,,

E dopo aver affermato, ohe anche sotto l’aspetto

della pura bellezza rimminonte Esposizione sarà

degna e mirabile, l’egrogio scrittore napoletano

conclude il suo articolo, convenendo non essere

“assolutamente esagerata l'enormo aspettazione

dei Milanesi e le infinito speranze che nell’Espo-

sizione ripongono artisti 6 cittadini. „

Un artìcolo dì Mario Morasso.

Mario Morasso continua ad interessarsi della

nostra Esposizione nel Mattino. Ultimamente
dedicava un suo scritto ai principali diverti-

menti e giochi, che nel recinto dell’Esjiosizione

rallegreranno gli indugi del pubblico, ne stimo-

leranno le curiosità e ne distrarranno lo spirito

affaticato dalle lunghe osservazioni consacrate

alle varie Mostre.

Oi piace ripoi’tare qui quasi integralmente

l’articolo al quale accenniamo.
“ Per r Esposizione di Milano — scrive il

Morasso — i suoi organizzatori, i suoi coo-

peratori sembra vogliano porro una cura par-
ticolare nell' alternare il serio al divertente
e nel far si che da tutta la Mostra si riceva
un'impressione di vivace piacevolezza. Oltre che
questo è il sistema più efficace per attirare il

pubblico, è altresì il più adatto por ben disporlo
a ricevere le profonde lezioni delle opere esposte.

“ Pino dall’ ingresso, come ebbi agio di rile-

vare l’altra volta, appare questo sagace accor-
gimento. Lo studio posto dall’Esposizione per
rendersi interessante si scorge fin dalla sua en-
trata, la quale raffigura con mirabile imitazione
l’entrata del tunnel del Sempione. La corrente
dei visitatori è portata immediatamente, anziché
dentro fredde e noiose gallerie, dentro i meandri
del monte, ove scorge come dal vero i lavori che
hanno compiuto gli uomini per forarne le vi-

scere e amjniva in azione le macchine adope-
rate nella gigantesca impresa. Così che quando
oi si ritrova all’aperto dentro l’Esposizione paro
davvero di aver attraversato qualche straordi-

nario confine e di essere penetrati

in un mondo differente da quello

solito.

“ Un eguale intento ha presie-

duto alla distribuzione dogli edi-

fici della Esposizione, ohe non si

assiepano mai uno dietro l’altro

così da gravare sullo spettatore

0 da spaventarlo con la vista delle

smisurate e monotone estensioni

che gli rimaugono da esaminare,
ma che invece si disseminano tra

1 giardini con bella varietà di ap-

parenza e con altrettanta varietà
di contenuto.

“ Ad accrescere queste attrat-

tive di carattere generale stanno
adesso validamente contribuendo
le iniziative private.

“ Tutti i gusti, tutti i capricci,

tutte le curiosità potranno essere
appagati fra i magici contorni
della Esposizione, in cui si rac-

colsero le più bizzarre singolarità,

le trovate più eccentriche e ori-

ginali, donde può scaturire per
noi una sensazione insolita, nuo-
va, piacevole.

“ E questo è da notare, ohe un
tale effetto mentre finora si otte-

neva per la massima parte con
spettacoli e movimenti di crea-

ture vive, uomini e animali, con
teatri, con concerti, con serragli,

con esibizioni di attori, di acrobati
esotici, di fenomeni rari, oggi in-

vece lo si cerca di produrre me-
diante la macchina, con macchi-
nari speciali destinati, anziché alla

produzione, al divertimento.
“ Segno dei tempi! Non per nulla

siamo in piena eraautomobilistica.
“ Non è a dire con ciò che fa-

ranno difetto gli spettacoli e i gaj
ritrovi consueti. Tutt’ altro. Al-
l’Esposizione i restaurants, i caft'è-

(,‘oncerti, i teatri e teatrini con
canti e balletti di ogni genere si

incontreranno a profusione. Vo-
glio dire soltanto, che a tale cate-

goria non apparterranno i diver-
timenti più notevoli e caratteristi-

ci della Mostra, quelli che faranno

maggiormente parlare di sè, che formeranno i

centri della più acuta curiosità e che verranno

presi d’assalto dal pubblico: essi consisteranno

in meravigliosi congegni meccanici, in colossali

giocattoli meccanici? i giocattoli della folla

moderna, di queiretemo fanciullo che è l’uomo,

apprestati da ingegneri e tecnici famosi.

“ E vengo ora a enumerarli ad uno ad uno,

distinguendo quelli impiantati nella Piazza d’Armi
da quelli siti nel Parco, le due grandi regioni

della Esposizione milanese.
“ Nella Piazza d’Armi adunque avremo anzi-

tutto due colonie esotiche, che quivi formeranuo
il più acuto dei contrasti con le vicine mostre

dei trasporti ferroviari, deU’automohile, eco. L’ul-

tima espressione della modernità meccanica ac-

canto alla immoliilità secolare delle costumanze
orientali e selvaggio!

“ Ecco una vicinanza che darà da pensare.
“ Una via del Cairo oifrirà ai passanti tutte le

visioni e le commozioni di quel leggendario paese:

- TORINO - I facile a digerirsi.
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bazars, moschee, caffè — i^er bore il caffè turco
natui'aluiente — teatri con danze orientali e per-

sino Vliarem. Sicuro tì sarà un harem con le

rispettive inquilino visibili, ma per stare in ca-

rattere starà pure rigorosamente chiuso. In questa
strada pittoresca si daranno feste egiziane, a cui
prenderanno parte anche gli arabi dimoranti in

un villaggetto costruito li presso.
“ Un villaggio africano fedelmente riprodotto

con una autentica popolazione mora, con capanne
e strumenti indigeni, porgerà ai Milanesi un
saggio dell'Africa misteriosa e probabilmente del

vicoreame retto dal governatore Martini.
“ Come riproduzione di famose bellezze natu-

rali troveremo la poetica Grotta azzurra di Capri,
con barchette e barcaiuoli e suonatori. Per gli

sposi in viaggio di nozze sarà una occasione
preziosa.

“ A sua volta il Panorama Giordano concederà
a pi'ezzo ridottissimo un viaggio a Parigi attra-

verso il nuovo valico del Sempione, senza uscire

da Milano!
“ Mentre il Pallone frenato nella Sezione del-

l’Aeronautioa, il germe delle esposizioni deU’av-

venire, formerà un facile tramite per un salto

nell'azzurro
;
e le Montagne russe daranno invece

la sensazione opposta di un salto nel.... buio.

Ci siamo così avvicinati a quelle attrazioni

meccaniche, di cui ho parlato prima e a cui ap-

partengono la sala Pictet con gli apparecchi del

celebre scienziato svizzero per la fabbricazione

industriale dell'ossigeno e gli stupefacienti ca-

vallini elettrici.

‘‘ Vale la pena di soffermarsi un istante su
questi nuovissimi destrieri dal soffio elettrico,

(tei quali si dicono meraviglie. Essi formeranno
una delle novità più sorprendenti della Esposi-

zione. È la prima volta che dopo lunghi studi

ed esperimenti se ne intraprende la costruzione

e se ne fa un impianto pubblico, poiché si tratta

di un brevetto, non ancora sfruttato, acquistato

dal signor Gerardo Maino e da lui notevolmente
perfezionato.

“ Ecco in che consiste il congegno.
“ Sono sei cavallini di grandezza quasi natu-

mlo, hanno l'aspetto di cavallini sardi, collocati

su appositi carrelli scorrevoli su rotaie, le quali

si prolungano in linea retta per parecchie cen-

tinaia di metri.
“ Si monta sul cavallino elettrico, come si sale

su quelli delle giostre. Il cavaliere muovendo
le redini mette in moto il motore elettrico che
spinge il carrello e il cavallino parto a briglia

sciolta. Ma qui non consiste tutto. Il cavaliere

può accelerare l’andatura della bestia meccanica
come farebbe con l’animale vivo, e cioè a colpi

di sprone, poiché ogni cavallino porta sui fianchi

certi bottoni speciali che, premuti, accrescono la

rapidità della corsa. Lungo il percorso sono col-

locati ostacoli ohe il cavallino salta destramente
senza mai impennarsi. Ed infine, siccome tutti

e sei i cavallini sono sullo stesso fronte e i loro

percorsi sono identici, essi si prestano a corse

ed a gare, in cui i cavalieri più animosi, spro-

nando la loro montatura, potranno sfoggiare la loro

abilità ed il loro coraggio.
“ Il cavallo elettrico, ecco un concorrente ina-

spettato per i “ puri sangue „ !

“Non minori nè meno attraenti saranno i

giochi e gli spettacoli del Parco.
“ Invece delle Montagne russe, si aprirà qui

per gli amanti delle acute emozioni il toÒoggam,

costruito con gi’aude eleganza, per arrecare il

più delizioso brivido della vertigine.
“ Invece del Panorama col viaggio del Sem-

pione avremo il magnifico Padiglione dell’Estre-

mo Nord, in cui si compirà il più meraviglioso

dei viaggi verso i paesi dei ghiacci. Oi si inol-

trerà con una barca su un canale scorrente in

una vasta e magica grotta, lunga circa un chi-

lometro, ed in questa navigazione si efléttuorà,

come in un nitido scorcio, il viaggio che si farebbe

jmrtendo da un porto del Mediterraneo per giun-

gere al Capo Nord. Si vedranno i panorami dei

diversi porti, le coste svedesi e norvegesi, i fiovds

e infine si amverà dinanzi a una immensa ve-

duta di quelle fantastiche regioni nordiche, come
le contemplerebbe l’ardito viaggiatore dall’alto

del Capo Nord. Qui si troverà pure un l'ecinto

e un laghetto con animali polari, foche, renne,

orsi, eco., e infine, in una camera vicina, saranno
riuniti i cimeli e gli strumenti della spedizione

del duca d’Aosta al Polo Nord, graziosamente
concessi.

“ Per ristorarsi, dopo questo lungo od arduo
viaggio, oi si arresterà alla Latteria svizzera mo-
dello, ove dal latte alle lattaie tutto sarà di pri-

missimo ordine.
“ E per ultimo sorgerà qui il clou, la meraviglia

meccanica, la più sbalorditiva invenzione della

Esposizione, dovuta ad uno dei più illustri in-

gegneri meccanici viventi, il Maxim, l’inventore

e il fabbricante dei celebri cannoni a tiro idtra

rapido.
“ Questo apparecchio si chiama Flging Ma-

cliine, 0 Aeroplano volante Maxim, poiché questo

ingegnere è anche uno dei più geniali studiosi

di aeronautica ed è rarchitetto elei più grande

aeroplano a motore che mai sia stato fabbricato.

“ Per tornare alla nostra Flging Machine, essa

si fonda sul principio di quell’apparecchio, che

tutti i frequentatori di palestre ginnastiche co-

noscono, il passo volante.

“ Immaginate lo scheletro di un immenso om-
brello alto una quarantina di metri, collocato

su una vasta piattaforma, provvisto di dieci bac-

chette, ognuna delle quali porta all’estremità un
battelÙno contenente venti persone. Supponete
che il fusto dell’ombrello si metta a rotare su

sé stesso per l’ impulso d’ un motoie elettrico.

Che cosa succederà ? Per la forza centrifuga

l’ombrello si aprirà, e cioè le bacchette grada-

tamente si solleveranno innalzando i battellini.

“ E questa sollevazione è tanto dolce, che un
bicchiere colmo d’acqua collocato sulla pima di

ogni imbarcazione non ispande goccia. In tal

modo si scivola, si vola in aria a circa 30 metri

di altezza.
“ Rallentando a poco a poco la rotazione, le

bacchetto si riavvioinano al fusto, calando i bat-

tellini sulla piattaforma.
“ Nè un siffatto viaggio aereo presenta peri-

coli di sorta, non è più rischioso del tohoggam,

0 di un giro sulla grande Ruota. A Liegi, l’ap-

parecchio Maxim ha funzionato per mesi e mesi
durante l'Esposizione del 1905, destando il mas-
simo entusiasmo e senza che si avesse a lamen-
tare il minimo inconveniente.

“ Un eguale successo otterrà questa prodigiosa

macchina a Milano. Non vi sarà alcuno ohe non
von’à offrirsi il piacere inusitato di uir volo de-

licato e sicuro nello spazio, di un volo, che è quasi

un rapimento invisibile nell’aria.
“ Di notte l’apparecchio assumerà un aspetto

straordinariamente fantastico, sembrerà un im-

menso fiore di luce, perchè così il fusto centrale

come ogni asta mobile e ogni battellino saranno
sfarzosamente illuminati da miriadi di lampadine
elettriche.

“ Per dare una idea della importanza di questa
originale costruzione basti dire che essa consta

di circa ottanta tonnellate di feiTO, che richiese

20 vagoni per il trasporto e che sarà posta in

movimento da un motore elettrico della forza

di circa 80 cavalli.
“ A completare questa rapida enumerazione

debbo ricordare i cinematografi. Ne sorgeranno
moltissimi, cosi al Parco come in Piazza d’Armi,
e costituiranno, per così dire, i grandi occhi

dell’Esposizione; gli occhi che tutto hanno visto

e negli sguardi dei quali si rispecchia la vita

del mondo ...

NOTE DI CRONACA
Gli .artisti napoletani.

In questi giorni negli studi! di parecchi artisti

napoletani è finito il fervido lavoro, al quale servi

di sprone incitatore la nostra Esposizione. Gli
artisti napoletani hanno compreso ohe non po-
tevano lasciarsi fiaccare dall’indolenza e distin-

guersi per un’assenza, che sarebbe stata notata
da tutti e ohe avrebbe fatto credere ad un com-
pleto esaurimento artistico del Mezzogiorno, or-

mai ad ogni mostra italiana ed estera rappre-
sentato più individualmente che collettivamente.
Anche fuori del gruppo omogeneo del Circolo

artistico sappiamo che alcuni giovani valenti
esporranno. Il paragone non fa male a nessuno
e spesso serve ad avvaloi'are anche chi non ha
ancora una sicura coscienza di sè e ad irrobu-
stire ohi non ha ancora dato forma e disciplina
alle proprie energie o le ha solo parzialmente
espresse. All’ultima Esposizione di Venezia gli

artisti napoletani hanno, dopo anni di oblìo e di

decadenza, risollevato il prestigio doli’ arte me-
ridionale: è da sperare quindi che la nostra
Esposizione, per la quale i pittori e gli scultori
napoletani si sono infervorati ed accaldati con una
promettente ed inconsueta operosità, continui
ad accentuare questo ritorno di simpatia, di

comprensione per ciò ohe di meno vecchio e meno
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artifizioso, di più etnicamente espressivo si pro-

duce ancora fra noi, di tratto in tratto, anche

senza ohe un moto vivo accomuni gli sforzi sin-

goli e dispersi.

Fra pochi giorni saranno a Milano tutti i la-

vori degli espositori napoletani. Fra i più am-

piamente rappresentati sarà il Casoiaro.
_

Egli, per esporre insieme ai confratelli d’arte

del gruppo del Circolo artistico, ha rinunciato

al privilegio moralmente e materialmente assai

significativo di avere una sala per sè: non sarà

con tutto ciò presente con minor abbondanza di

paesaggi alla nostra Mostra. I pastelli, che il

óasciaro invia, sono quasi cento: trascelti nella

folta opera, sono, e sotto l’aspetto cronologico

e sotto quello artistico, assai decisivi per fissare

la natura, nel suo progresso e sviluppo, del va-

lentissimo pittore e per far vedere _in_ netta evi-

denza i suoi caratteri personali e i risultati da

lui ottenuti nel pastello, con una sicurezza di

procedimenti tecnici straordinaria e con una
visione cromatica del paesaggio del tutto ori-

ginali. A Napoli è ben noto quale suggestione

operino con diretta efficacia i jiastelli del Ga-

soiaro e quali siano i pregi cospicui di questo

artista. La collezione destinata alla nostra Espo-

sizione è varia e dà tutte le fasi e tutte le linee,

tutti i motivi di un’opera integra, riassunta, as-

sommata nelle sue espressioni più sintetiche e

dissimili. Il Casciaro, nella rievocazione animata

dei paesi da lui riprodotti, dà alle acque, ai bo-

schi, ai monti, ai torrenti, alle case campagnuole,

alle baie, alle grotte di Castro, Ortelle, di Tri-

case, di Acquaviva, di Badisco, di Santa Cesaria

e di Miggiano, l’aria, la luce che sono di quei

posti, ma che solo la colorazione di un pittore

sognante e delicato, realistico e idealizzatore, è

capace di rendere in ispirilo e in verità. I pa-

stelli del Casciaro costituiranno certo una nota

nobile e schiettamente meridionale; perciò questo

invio, ohe è fra i più copiosi che saranno fatti

dal Sud al Nord, meritava di essere reso noto.

Stefano Farneti, oltre il quadro esposto con
così vivo successo ultimamente alla Mostra della

Villa, manda un altro dei suoi vigorosi spetta-

coli marini.

Il quadro s’intitola: Piovaschi. Il mare è

studiato, animato con quella passione che è co-

stante e pur desiosa di rinnovarsi nel Farneti.

Sulle onde incombono le nubi piene di acquo e

di ombre e riflessi cupi. Questo riversarsi del

cielo torbido, ventoso e acquoso sulla rabbrivi-

dente distesa marina suscita un effètto in chi

mira ohe supera la semplice impressione visiva.

L’idealità dell’artista è andata più in là ed è

stata raggiunta. La visita della Commissione
napoletana negli studi di quegli artisti continua
con rapida alacrità, poiché fm pochi giorni tutti

i lavori dovranno trovarsi a Milano.

La partecipazione del Ministero dei Lavori Pubblici.

Il Governo, dobbiamo ammetterlo, non è sem-
pre stato il miglior elemento, perchè la grande
iniziativa milanese riuscisse uno specchio fedele

e il più possibile completo del rinascimento della

nostra nazione all’industria e al commercio. Però
è pur vero che in questi ultimi tempi, per quanto
specialmente si riferisco al Ministero dei Lavori
Pubblici, nulla ha trascurato per concretare il

suo più largo concorso all’ Esposizione di Mi-
lano. Difatti il Ministero dei Lavori Pubblici
esporrà anzitutto un bozzetto completo e fine-

mente curato in ogni particolare del grandioso
monumento a Vittorio Emanuele in Roma. Gli
sarà assegnato un posto d’onore nella Galleria
dell’Architettura e, por quanto ad un venticin-
quesimo del naturale, occuperà un’area di due-
centoquaranta metri quadrati. Ne sono autori
gli scultori Oasolaiii o prof. Cremonesi di Roma.
Per meglio dare un’ idea della grandiosità di
quest’opera se ne esporranno anche alcuni fram-
menti architettonici in grandezza naturale.

Nella Galleria dell’Architettura il Governo
esporrà un bozzetto del Palazzo di Giustizia di

Roma, un altro del Policlinico pure di Roma ed
uno spaccato del Palazzo di Montecitorio, come
dovrà essere dopo il suo completo riattamento,
e la direzione generale dei ponti e delle strade
esporrà una pregevolissima relazione sullo svi-
luppo delle strade italiane, i vari sistemi di mas-
sicciate in uso ed il materiale che si impiega
nella loro costruzione, modelli, sezioni di strade e
largo corredo di fotografie.

La direzione delle opere idrauliche presenterà
una sezione a modello dei lavori del Tevere, boz-
zetti plastici di edifici idraulici, carte idrografiche
importantissime, eco.

;
e la direzione delle boni-

fiche e porti esporrà nuove forme di riflettori
per i fari, modelli di bacini di carenaggio e di moli.
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QUEL CHE GIÀ SI VEDE ALL’ESPOSIZIONE.®
Alle nove e mezzo del mattino, come s'era

intesi, il rauco suon della tromlja d’una delie
due automobili, ohe sono al servizio del Comitato
dell’ Esposizione, m’ingiungeva di scender nella
strada. Ei'a ad aspettarmi l'amico cortese quanto
valente (la cortesia deve dunque toccare in lui

un grado che somigli un record/J Luigi Vittorio
Bertarelli, vice-presidente, operosissimo e zelan-
tissimo come suole e sa esser lui, del Comitato
Esecutivo

;
il quale m’aveva offerto di farmi fare

un giro rapido, a volo d’automobile, per questa
nuova città in legno e cemento, in cannucce e
cartapesta, eh’ è sorta come d' incanto, in otto
mesi, nel cuore stesso e nelle adiacenze della
grande Milano in ferro e in mattoni.

Via dunque, pel Foro Bonaparte e per Piazza
Castello, ed eccoci di fronte a una delle entrate,
nei- pressi dell’Arena Napoleonica. L’ immagine
di ([uel securo, il cui fulmine tenea dietro al

baleno, scoppiando dulUuno all’altro war, quel
giorno mi seguiva, per riappai'irmi ogni tanto;
forse perchè sentivo qualcosa del genio napo-
leonico nella creazione ed oi'ganamento di que-
st’opera maravigliosa, e neU’energia e nel ta-

lento di chi r ha ideata, voluta e condotta presso
che al termine?
Questa entrata qui non è la principale, ben-

ché la più interna. La principale, della parte
dell’Esposizione ohe ha invaso il Parco, è,
come a dire, in relazione di quella dell’Are-

na; la quale, nuovamente decorata all’interno

6 aU’estorno, è compresa nel recinto, e sarà
adibita pei giuochi ohe, a periodi già fissati, vi

si seguiramio. Ivi, per dirne una, si accam-
perà 6 manovrerà, per venticinque giorni. Buf-
falo .Bill con tutto il suo esercito e i suoi

im'pediìnenta. L’entrata laterale, oh’ è all’estre-

mità destra del Poro Bonaparte, è doppia, e raf-

figura l’ imboccatura, dalla parte italiana, del

tunnel del Sempione. E la figurazione non è sol-

tanto esterna e decorativa. Per parecchie decine
di metri, nell’ interno, si assiste al lavoro pro-

gressivo della perforazione; e il materiale ado-
perato por questa messa in iscena è proprio

(luello ohe fu già usato nel traforo. Quelle travi

e quelle assi robuste, ora un po’ tarlai e muffite

all’esterno, hanno un non so ohe di venerando
;

e quelle ossature massicce di ferro, ohe già ser-

virono a vincere il passo più pericoloso del tra-

foro (quei quarantuno metri di strada costarono,

essi soli, un milione!) ancora ripiegate dalla im-

mane pressione, par ohe conservino un palpito

della loro memoranda vita di erculee cariatidi

sotterranee.

Di mano in mano che si penetra in questo
traforo di cemento e tra codeste armature sto-

riche, si riprovano, in miniatura, le emozioni
successive e alterne, di speranza e di sgomento,
che ingegneri ed operai provarono nel compiere
l’opera gigantesca. Ecco qui una delle nicchie,

ove quegli audaci si preparavano un rifugio

contro un improvviso rigurgito d’acque o la ca-

duta d’una frana, e dove ora cantonieri ed ispctr

tori si appiatteranno al passaggio dei treni. Qui
è praticata una delle gallerie, escogitate dal

Brandau, le quali mettono di tratto in tratto in

comunicazione i due tunnel paralleli. L’aria fredda

era spinta da potenti ventilatori nel tunnel nu-

mero due, 0 mercè queste gallerie (a misura ohe
se ne apriva una nuova, si chiudeva con tavole la

precedente) giungeva fino al luogo dove il lavoro

ferveva, nel tunnel numero uno. E per queste
gallerie appunto, i materiali di sgombero erano
a-wiati all’aperto, cosi da lasciar libera agli operai

la strada del primo tunnel. Un po’ più avanti,

il cunicolo superiore non ancora è stato con-

giunto con questo di sotto, dove noi siamo co-

stretti a passar curvi. Qui la galleria scavata è

presso alla fine; e qui, difatto, contro due co-

lossali blocchi di granito (di vero granito al-

pino, non del cemento picchiettato ond’è costruito

tutto il resto del tunnel) son pronte ad avven-

tarsi due delle perforatrici, ben provate lassù, le

quali, durante certe ore, saranno messe in moto

(1) Siam certi di far cosa grata ai nostri lettori ri-

producendo dall’ultiiDO fascicolo (16 marzo) della Nuova
Antologia questo bellissimo articolo del prof. Scherillo.

Dobbiamo ringraziare il direttore &&WAntologia del per-

messo che ne ha dato. Alcune delle cose che si leggono

in questo articolo dell’eminente professore di letteratura

italiana all’Accademia scientifico-letteraria di Milano, non

giungono nuove ai nostri lettori, ma parranno nuove

per la forma squisita con cui sono riferite
;
e sopratutto

perchè lasciano vedere quel che sarà nel suo insieme

l’Esposizione di 3Iilano; è, come direbbero i francesi,

una bella vue d'ensemble. [N. d. R.).

6 lavoreranno sul serio. E non basta; oliò si

vuol dare anche un’idea delle emozioni e dei

pericoli ohe hanno offerte, in seno alla monta-
gna, quelle spaventose ed immani emorragie, le

quali minacciaron di travolgere in un minuto
e l’uomo e le sue cose. Si sono scavati degli ap-

positi pozzi artesiani, e ora si sta collocando,

nei sotterranei delle sale di sfondo, un macchi-
nailo, che riverserà nel tunnel numero due, al

momento buono, un fiume d’acqua sotto pres-

sione, di duecento litri al minuto secondo. Con-
tro il nemico addomesticato saranno sguinza-

gliate tutte le attività che il pronto ingegno
degl'ingegneri ha saputo escogitare per affron-

tare e vincere quest’altra prova e quest’ ultima
resistenza. E perchè non si sospetti che il fac-

simile milanese possa essere, in qualche parti-

colare, poco fedele, si è fatto venire qui a dirigere

questi lavori — sicura garanzia d’autenticità! —
il genero del Brandau e un altro ingegnere che,

per sei anni, è rimasto lassù, alla testa di quel

drappello di temerari! Mirmidoni, che hanno
osato lottare, e vincere, contro la natura ti-

tanica.

Tutto intorno ai due tunnel, sono le sale dove
saranno esposti i cimeli della perforazione delle

Alpi. Con suggestivo ravvicinamento, accanto

alle macchine e agli ordigni che sono stati ado-

perati ora, saran disposti quelli che furono usati

per il Gottardo. Per i tecnici dicono che riuscirà

un vera ghiottornìa una perforatrice Sommeiller

delle più anziane. E, s’intende, vi saran da per

tutto quadri statistici, dati e indicazioni d’ogni

genere; e, incisi sulle pareti della bella sala

centrale, i nomi di quanti parteciparono all’o-

pera grandiosa. Sola in parte, come il Saladino,

è la infaticabile locomotiva ohe, per tanti anni,

è andata su e giù, baldanzosa navetta, dal mondo
rallegrato dal sole al violato mondo sotterraneo,

a portar fresche squadre d’operai all’assalto, e

a riportar fuori gli stanchi o spossati, a portar

dentro macchine di distruzione e materiali di

ricostruzione, e a riportar fuori i detriti della

lotta 6 i trofei della vittoria. Essa giace ancora

accoccolata sulle ruote, e colla ciminiera accor-

ciata, quasi in bassa tenuta di servizio
;
la fui'ba

6 valorosa si faceva piccola piccola per poter

inoltrarsi fra le ingombranti impalcatui'e, e giun-

gere il più vicino che fosse possibile a quei suoi

uomini, i quali avevano confidato a lei la loro

vita e in lei soltanto fondavano la speranza dello

scampo. Un piccolo trenino partirà ogni tanto

dallo sbocco dei due tunnel, per un giro nel-

l’Esposizione eh' è nel Parco. È costituito dei

carrelli, che già servirono al traforo. Ma ora essi

son trasformati in vagoncini, per bambini e loro

accompagnatrici; e su di uno è montato un pic-

colo restaurant, pel servizio dei piccoli via.ggia-

tori in calzoncini corti, che vorranno darsi una
precoce aria di touristes.

Com’è risaputo, l'idea di questa Esposizione

internazionale sorse da prima, nel seno d’un

numeroso Comitato di cittadini milanesi, per ce-

lebrare appunto il compiuto traforo del Sempione;

e, memorando esempio di concordia e di forza

cittadina, s’ è interamente svolta come iniziativa

privata. Il proposito era di preparare una mo-

stra di mezzi di trasporto, terrestri e marittimi
;

ma, quasi por la forza stessa delle cose, bisognò

via via allargare quel primitivo concetto. Cosi,

a poco a poco, si promise ospitalità alle Belle

Arti, all’Arte decorativa, all’Agraria, all’Igiene,

alla Previdenza, alla Pesca, all’Agricoltura, alla

Zootecnica, alle Macchine industriali. E ogni

promessa era, com’è facile intendere, preceduta

e seguita da un nuovo accaparramento di ter-

reno. Ripartito ed assegnato ben presto quello

che il Comitato era valso a farsi cedere dalla

Autorità comunale al nord-est del Parco, si trattò

con l’Autorità militare per l’occupazione, prima

di parte, poi di tutta la Piazza d’Armi. Parve

d’averne abljastanza, ma convenne ben presto

richiedere, e s’ottenne, il recinto del Tiro a segno.

Nè è bastato; e il Comitato ha scavalcato il

vialone di cinta, ed ha invasa tutta la zona an-

cora libera eh’ è di là dalla stazione ferroviaria

di smistamento, tra il viale Michelangelo e la

via Tiziano. Oramai non riman più nulla da

occupare, ma non perciò tutte le esigenze e i

bisogni son sodisfatti; e m’è stato riferito che,

per esempio, il senatore Vigoni, che presiede

alla Mostra agricola, non sa dove batter il capo

per trovare uno spazio di appena sei metri per

cinque, richiestogli da una Società olandese per

l’impianto d’un modello di quello loro vaccherie

così, interessanti e caratteristiche.

Fermiamoci ancora un poco nel Parco. Qui,

oltre alla Mostra del Sempione, è l’Esposizione

retrospettiva dei trasporti. Naturalmente ora non
si vedono se non le sale, ohe son molto ampie
ed eleganti. Si buccina ohe tra ie curiosità d’in-

teresse storico ed artistico mancherà, forse il

treno ferroviario di Pio IX, ohe fu costruito a

Parigi nel 1848 e donato al papa da Luigi Na-
poleone. Costò ottantamila franchi

;
ed era com-

posto di tre vetture, una adibita a salone, una
seconda ad oratorio, una terza ai servizii. Bi-

sognò mandarlo a Roma per la via di mare,

poiché, si sa bene, mancava allora un binario

fra le due capitali; e quel trasporto costò altro

venticinquemila lire. Ohimè, un tal cimelio fer-

roviario soffri dal governo laico, dopo l’occupa-

zione di Roma, veri sfregi sacrileghi. Fu traspor-

tato a Firenze, esposto alle intemperie, cacciato

nel fondo polveroso dei magazzini, trasformato

in ripostiglio di oggetti di rifiuto, destinato alla

lampisteria! Quando l’anno scorso il Comitato
dell’Esposizione lo domandò al Ministero, questo

fu non poco sorpreso di possedere, nel ciarpame

dei suoi depositi, una tal curiosità artistica; e,

poiché il Comitato s'offriva a sostener la spesa

del trasporto, l’avviò a Milano. E quello sconcio

monumento della supina e monumentale incuria

governativa è qui. Ma roffioina Breda richiede

diciottomila lire per le riparazioni, e parecchi

mesi per attendervi. Il Governo rifiuta di con-

tribuire, almeno per la metà, alla spesa del re-

stauro; si sa, in quelle alte sfere guai se si do-

vesse applicare la legge del senso comune, “ chi

rompo paghi!,,. E il treno già pontificio, ora

lurido ripostiglio e fetida lampisteria, corre ri-

schio d’esser rimandato, nonostante le spese già

affrontate pel trasporto (in lire duemila)^ ai ma-
gazzini polverosi di Firenze! Sic transxt anche
la gloria dei treni papali e imperiali; la demo-
crazia ferroviaria sans-culotte non ha riguardi

nobiliari; essa agguaglia tutto al livello d’un
carro bestiame !

Di lato alla via Legnano, ma nel recinto del-

l'Esposizione, è stato costruito, questa volta so-

lidamente, in ferro e mattoni, un grandioso A-
quarium marino. Sicuro ; si è voluto un po’ di

mare anche a Milano ! Come ci son le serre per
i fiori e le piante esotiche, e le gabbie per gli

uccelli dell’Australia o del Paraguay, cosi ora

la metropoli della gran conca padana darà l’e-

sempio ohe vi possano essere altresì serre d’ac-

qua salsa e gabbie con pesci del Pacifico o con
crostacei del Mediterraneo! Era tempo ohe il

milanese di Milano di stampo antico (n'esiste

ancora qualcuno in questa baraonda interna-

zionale? e se esiste, sopravviverà ai sei o sette

mesi d'inondazione esotica che minaccia di sof-

focarci?) non si vedesse costretto di scendere
fino a Genova per assaporare l’acqua marina,

0 molto più in giù per vedere pesci vivi diguaz-

zanti nel loro elemento! E poi Milano doveva
una risposta a Napoli, che s’era permesso di co-

struire laggiù una Galleria, forse più bella di

questa, e ad ogni modo destinata a scemarne
la singolarità. Una volta la rivalità era fra il

teatro della Scala e quello del San Carlo; poi

è stata per le Gallerie
;
ora sarà per ì’Aquariwm.

A quando, nei pressi di Monza o d' Abbiate-

grasso, costruiremo in sughero una novissima
Pompei ?

All ’ Aquarium napoletano per avere l’ acqua
nelle vasche è presto fatto; basta un tubo di

una cinquantina di metri. Ma qui l'acqua salsa

bisogna portarla in ferrovia, scaricarla in vasti

serbatoi, portarla alla temperatura confacente

alla vita degli ospiti taciturni, epurarla, rinno-

varla. E guai, nelle imminenti canicole cisalpine

di messidoro e termidoro, a trascurare un mo-
mento la sorveglianza delle macchine refrigeranti;

c’è da veder trasformate le vasche in tante pen-

tole, con entrovi il pesce lesso! Il qual pesce,

vivo, con tutti gli altri consorti marini, s’intende

che giungerà qui in vasche, e sulla ferrovia; e

a grande velocità, e con un bagaglio di anima-

letti inferiori, ohe dovranno servire di esca ai

designati a mostrarsi in pubblico ! Confesso ohe,

se fossi preposto a una tal mostra, non avrei

sonni tranquilli. Invece il Comitato è tanto si-

curo della riuscita, ohe per questo Aquarium di

terraferma ha speso treoentornila lire; e, ad Espo-

sizione chiusa, ne cederà, non so a qual titolo

0 a qual patto, al Comune la proprietà e l’uso,

oltre all’onere, che non dev’essere trascurabile,

della manutenzione. Il macchinario e la tubu-

latura son già quasi a posto; tra qualche mese,

arriverà un primo carico di cento tonnellate di

acqua marina; e un zoologo di Berlino, che se
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Il Padiglio^’e dell’Austria.

dost’ai'ie di stucchi e di cartapesta, che

consente tutti gli STolazzi e gli acro-

batismi più inverosimili, e si abbia quasi

paura d’ammirare, bisognerà pur con-

venire che, in generale, la parte archi-

tettonica di tutti questi diversi edilizi

ohe costituiscono TEsposizione, ha un
carattere di grandiositià e di buon gusto,

che non [disdice alle nostre tradizioni

paesane.

11 Salone ha quattro sbocchi; i due
laterali danno nelle due ali della Gal-

loria delle Belle Arti; e quello che sta

di fronte all’entrata principale mette in

uno spazio tutto aiuole di fiori e grandi

piante (vi sono state traslocate, con

l’annesso bagaglio di radici e di terrai,

ove sorgeranno clrioschi e bacheche.

Nello sfondo, si dispiega regalmente una
vasta gradinata, che conduce al Pidvi-

nare dell’Arena, trasformato per la cir-

costanza in qualcosa di molto greco,

anzi di corinzio addirittura. Il Salono-

i giardini, l’Arena, che saranno illumi,

nati sfarzosamente da centinaia di lam-
pade d’ogni genere e d’ogni forza (per i

viali e i giardini sono già pronti mille

6 quattrocento fari elettrici, e duecento-
mila lampade a incandescenza por l’in-

terno e Testerno dello gallerie!), acco-

glieranno di sera quei visitatori dell’E-

sposizione i (inali, stanchi gli occhi e lo

n’è assunto l’impegno, spedirà il primo
campionario vivente di quella fauna,

che via via egli fornirà a queste va-
sche, e che verrà pescando e dragando
nei mari del Nord e dol Mediterraneo.
Sic te, diva potens Gypri.J.

Intorno sXVAyuariam, son costi’uiti, e

già quasi pronti, i padiglioni che acco-

glieranno xm’ Esposizione di poscicultu-
ra, di apicultura e di avicultura. E
lungo tutto un lato dell’Arena, su un’area
di dodicimila metri quadrati, sono al-

tresì. costruiti, e già presso ohe addob-
bati, gli aiiipii e luminosi padiglioni de-

stinati allo Belle Arti. Essi sono dispo-

sti su due grandi ali, nel cui mezzo
sorge rimmonso o grandioso Salone dei

festeggiamenti, in forma circolare, arieg-

giante un po’ come vaso, il tempio di

San Vitale a Ravenna. Tra i pilastri

che sorroggon la cupola corrono due
ordini di loggiati sporgenti nella sala,

l'iccamente ed elegantemente decorati.

Rimaniamo, si capisce, nello stilo un po’

fi'ondoso e prezioso, che richiede e com-
porta questa forma d’ architettura di

spolvero e di orpello; ma, ammesso il

genera, questo Salone è davvero un
bollo 0 riuscito monumento artistico. E
per quanto si sia conivi a mostrarsi

diffidenti per partito preso contro co- Panoraìia di uka parte dell’Esposizione in Piazza d’Ailmi, veduta dal Fard della Marina.

Un fianco del Palazzo dell’Igiene (fotografie vapiseiii, Artico e c., Milano).

gamlie delle fatiche diurne, vorranno
bensì concedersi un meritato riposo, non
perù rinunziando di godere, pur dopo
il tramonto dol sole, del biglietto d’ab-
bonamento !

Tra gli alberi, ora non ancora rive-
stiti per l’Esposizione, e tra il verde che
il Comitato aspetta dalla primavera, sor-
gono, in un’armonica varietà di forme e
di linee, il magnifico padiglione della
Città di Milano, quello della Szizzera,
quello del Canadà, altri che più non
ricordo (una nebbia poco cortese avvol-
geva, quella mattina, tutta la città in-
cantata; quasi volesse così nasconderò
al mio occhio indiscreto le impalcature
6 gli scheletri non ancora decentemente
e rimpannucciati!), e la elevata stazione
della ferrovia sospesa, la quale, scaval-
cando tutte le strade che circondano
l’Arco della Pace e intersecano il quar-
tiere del Sempione, conduce alla Piazza
d’Arini. Le gallerie dell’Arte decorativa
italiana, giapponese, olandese, inglese,
ungherese (la Francia, il Belgio, l’Au-
stria espongono anche i prodotti di que-
st’arte nei loro propri! padiglioni) si

dilatano sopra un’ area di ventimila
metri quadrati. E qui accanto è il sa-
lone per l’Architettura, e la sala ch’è
già disposta ad ospitare il modello di
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quel geniale monumento nazionale a re Vittorio,

il cui autore è morto senza vederlo finito, e noi

tutti ohe siamo nati Jiel secolo decimonono mor-
remo coi desiderio inappagato di vederlo finito.

Meno male che l’Esposizione milanese ci fornisca

il modo d’aramirarne finito almeno il modello!
E qui pure sono le sale dove sarà esposto tutto

ciò che la civiltà moderna ha saputo escogitare

circa la Previdenza. Sorge isolato, segnalandosi
fra gli altri per le forme più severe e la maggior
ricchezza delle decorazioni, il padiglione degli

Orafi italiani. Per osso non cannucce nè assiti,

ma ferro e mattoni
;

fìdai'si è bene, ma dove sa-

ranno esposti gioielli del valore complessivo di

più di dieci milioni di lire, non fidarsi è forse

meglio !

In via per la Piazza d’Armi, raccogliamo qual-

che alti’O dato. L'area di tutta quanta l’Esposi-

zione misura un milione di metri quadrati; i

padiglioni grandi e piccoli ne coprono duecento-

ottaiitamila. Per un elemento di confronto, mi
si fa notare che aU’Esposizione di Liegi dell'anno

scorso l’area coperta era di soli centotrentainila

metri quadrati; e a Milano, nel disegno primi-

tivo, non si voleva andare di là dai novanta-

mila! La ferrovia elevata che oongiunge le due
zone, del Parco e di Piazza d’Arrai, è lunga

1170 metri; e il trasporto sarà fatto a trazione

elettrica, sistema monofase. 11 Comune ha, per

suo conto, prolungato fino alla Piazza d’Armi le

sue linee tramviarie dirette verso il Sempione e

la Porta Magenta; e altre ne ha costruite, a posta

per il periodo dell’Esposizione, attraverso il Parco.

NeU’interno dei recinti, poi, vi saranno servizi)

di locomozione a trazione elettrica, a benzina, ad

aria compressa, che permetteranno di girare e

nelle grandi arterie e pur nella rete venosa e

capillare di (piosto immane organismo. Per le

necessità dei trasporti e di alcune mostre, si

sono gettati binarli por la distesa di più di venti

chilometri. Le opere sotterranee di fognatura e

di acqua potabile, dei cavi per l’energia sotto

tutte le forme, della tubulatura pel gas, della

posa di fili pei telefoni, ecc. ecc., son costate più

centinaia di migliaia di lire.

La rete telefonica avrà, sparsi qua e là, circa

duecento apparecchi. Son già pronte tre graziose

palazzine, per gli uffici postali e telegrafici; una
caserma pei' una comxiagnia di pompieri, fornita

di maccliinarii novissimi e perfetti, e con un cor-

redo d’un tubo di canape lungo quattro chilome-

tri
;
due altre caserme per seicento guardiani

;
uno

chalet per un completo servizio di assistenza sa-

nitaria. Certo noi sai'emmo del “ debole parere „

di padre Cristoforo :
“ che non vi fossero nè sfide,

nè portatori, nè bastonate o almeno, nè in-

cendi!, nè ruberie, nè disgrazie personali; ma si

vede che il Comitato ha avuto paura delle sghi-

gnazzate del conte Attilio, il quale a quella uscita

donchisciottesca del frate, contrapponeva la sua

ju'ofana replica, degna del grossolano buon senso

di Sancio Panza; “Oh questa è grossa ! Si vede

che Lei non conosce il mondo!,,
I sussidii non sono stati scarsi, ma si direbbe

che sian serviti di nuovo stimolo ad allargare i

confini dell’impresa già molto vasta. Lo Stato ne
ha dato uno di cinquecentomila lire, la nostra

Cassa di Risparmio, di trecentomila
;
la Provin-

cia e la Camera di Commercio, di centomila cia-

scuna. E si è già al milione. Un altro milione

ha dato subito il Comune. Ma l’Araministi'azione

presieduta dal senatore Ponti — il sindaco ve-

ramente popolare, nel senso piti simpatico della

parola, e liberale nei due sensi, della libertà e

della liberalità— ha compreso che quel cospicuo

contri];)uto non bastava. In fondo, l'Esposizione

sarà l’esponente della grandezza e della prospe-

rità presente di questa meravigliosa città, che è

cresciuta e si è sviluppata materialmente e mo-
ralmente, negli ultimi aiini, con una rapidità che

potrebbe parere spaventosa a chi non sapesse

quanto solide sian le basi su cui si è edificato

e si edifica. E darebbe prova di poca avvedu-

tezza quell’ Amministrazione cittadina che vo-

lesse limitare il suo soccorso a un sussidio, per

uanto cospicuo. Invece il Consiglio comunale,

ducioso in una Giunta che vanta dei tecnici

(juali i professori Ponzio e Saldini, il dottor Can-

{liani e il ragioniere Pressi, e un finanziere della

competenza o sagacia di Emanuele Greppi, ha
seguito il suo Sindaco nel proposito di parteci-

pare efficacamente, e in tutti i modi, alla pre-

parazione della Mostra, e nel contribuire alla sua

buona riuscita.

lii vano e artificioso dissimularlo; il felice suc-

cesso, immancabile, del solenne avvenimento sarà

pur dovuto in grandissima parte ai nuovi ammi-

nistratori, sapientemente audaci, del Comune, i

quali hanno avuto chiara la visione dei loro do-

veri, e tutto il coraggio di affrontare ed assu-

mersi le gravi responsabilità di adempierli. Così,

dopo un deploi’evole e deploi'ato ristagno di sei

anni nell’esecuzione delle più urgenti opere pub-

blLclio, è stato in pochi mesi compiuto il neces-

sario riordinamento delle strade; rimpianto di

nuove linee tramviario, alcuno stabili, altre prov-

visorie, 6 il prolungamento delle già esistenti;

rapertura di nuove vie; l’impianto della nuova
conduttura por l'acqua potabile e il prolunga-

mento della rete per la fognatura; l’aumento dei

sorveglianti urbani, dei pompieri, d’ogni altro

pubblico servizio. L’assessore Oandiaiii ha perfìn

dovuto riprender di mira, affrontando le possi-

bili caricature del Guerin Meschino, la divisa dei

nostri vigili: occorre assistere e non esilarare gli

ospiti graditissimi e aspettatissimi ! E il Comune
stesso, preoccupato del problema singolarmente

grave degli alloggi, necossarii ad offrire un ri-

covero a una tanta o tanto sperata inondazione

di visitatori, e a un tanto esercito di espositori

e di addetti al servizio dell’Esposizione, si è preso

autorevolmente l’assunto di chiamare a raccolta

gli uomini di buona volontà e capaci di risol-

verlo. Tre uffici d’indicazioni di alloggi saranno

aperti nel momento buono : l’uiio alla staziono

ferroviaria, l’altro al Municipio, il terzo nel re-

cinto dell’Esposizione. E s’intende che la Giunta
ha fin d'ora prosi i provvedimenti indispensabili

per ricevere successivamente i partecipanti ai più

che cento Congressi preannunziati, e offrir loro

le sale por clnacchieraro e le camere per ripo-

sare anche dalle faticlie oratorie.

La pubblica sottoscrizione, por costituire un
fondo di garanzia, ha dato circa cinque mi-

lioni e mezzo. Ma finanziariamente l’ impresa

è ben. più importante. Il suo bilancio attuale

s’aggira intorno ai dodici milioni; e sarebbe di

parecchi milioni superiore, se non ne fossero

state stralciate, con abili combinazioni econo-

mico-industriali, somme ingenti, quali ad esem-

pio quelle per gli impianti dei trasporti intorni,

della distribuzione d’energia elettrica, dell’acqua,

del gas, por le costruzioni speciali por diverti-

menti, ecc., ecc.

Si capisco come una delle principali attrattivo

saranno i vari! concorsi a premio. Ad imo di

essi vi sono già settemila inscritti, a un altro

cinquemila. E anche qui i sussidii non sono man-
cati, e anche qui essi son valsi di nuovo con-

forto a osare. Sua Maestà il Re ha messo a di-

sposizione del Comitato lii'e centomila, che sono

state divise in premii d’indole speciale. E poi :

centomila lire di premio sono assegnate pel tiro

al piccione ; diecimila, per un torneo di scherma
;

diecimila, por un concorso circa il miglior ma-
teriale d' ingliiaiamento stradale; diecimila, pel

miglior tipo di camere d’albergo; tremila per di-

versi concorsi circa la previdenza. E poi ancora :

durante il tempo in cui l’Esposizione resterà

aperta (dal 21 aprile al 31 ottobre)
_

si correrà

una duplico coppa d’oro automobilistica, con

premii pel valore di lire centocinquantamila; e

avranno luogo corse al trotto e al galoppo,

con trocentooinquantamila lire di premii. Una
delle angosce dei diversi Comitati è e sarà di

far succedere questi diversi concorsi in modo
che non s’accavallino, e rimo non cbstiirbi l’al-

tro : tanto più che per qualcuno, ad esempio per

l’areonautica, bisogna mettere in conto anche la

presunzione del bel tempo.

Non garantisco — e non lo potrei, anche se

con le cifre e coi milioni avessi maggiore dime-

stichezza di quella che per la natura, ahimè!,

dei miei studi mi trovo d’avere — non garan-

tisco di non aver dimenticato qualche dato, an-

che dei più degni di ricordo. L’amico Bortarelli,

abituato alle impreso colossali, e “ ai trionfi av-

vezzo dominava codesto turbinìo di preventivi

e di spese, di chilometri quadrati coperti o da
occupare, di carri già in moto o pronti a muo-
versi, con l’occhio sicuro dell’aquila che si sol-

leva al di sopra della regione dove l’uragano si

scatena. Noi — potrebbe ripetere quest’ instan-

cabile creatore del Tourvng Club e dell' Esposi-

zione —
Noi rinsueto allor gaudio ravviva

Quando per l’etra liquido si volve

E per li campi trepidanti il flutto

Polveroso de’ Noti, e quando il carro,

Grave carro di Giove, a noi sul capo

Tonando, il tenebroso aere divide....

A me invece quella tormenta^ di cifre toglieva

il respiro; e, nella mia qualità di uno dei cin-

quantadue “ padri coscritti „ della maggioranza,

darebbe sgomento, se non mi vedessi accanto,

qui in automobile come sui banchi della sala

dell’Alessi, quest’uomo dalla tempra d’acciaio,

ohe mi dice sereno e sorridente; — Occorre aver

fede; ogni viltà convien che qni sia morta!

Ed eccoci a quella che già fu, e sembra ohe

non tornerà a esser più mai, Piazza d’Armi. Ora

vi sono allineati odifizi dall’apparenza monumen-
tale, protendenti al cielo cuspidi e cupole, su

])iazzo 0 strade fiancheggiate d’alberi o tramez-

zate da aiuole e fontane. Una città questa che

è venuta su come per opera magica, da un mese
all’altro, 6 ohe, nella massima parte, sparirà, dopo

un semestre di vita vertiginosa e splendida, come
un sogno. Oggi, di dietro alla cortina piuttosto

fitta della nebbia ohe la ciroonfondo e vela con

snisteriosa civetteria, pareva che essa facesse toi-

lette per la festa imminente.

Giungiamo dove metto capo la ferrovia sospesa.

La stazione d’an-ivo è su im’ampia piattaforma

coperta. Dallo due rampe laterali si riverseranno,

tra poco, fiotti di visitatori d’ogni paese ;
“ il tor-

rente dell’umanità!,. Siamo circondati da piccoli

chalets e da palazzine, dove saranno huvettes, posti

di guardia e d’indicazioni. Qui sorgerà un giar-

dino, i cui grandi alberi sono già a posto
;
e nel

mezzo una fontana, i cui tubi sono già collocati.

Il grandioso edifizio a destra, presso che finito

in tutto le sue parti, è il Palazzo dell'Automo-

bile 0 del Ciclo. Occupa dodicimila metri qua-

drati
;
ed ha nell’interno, disposta diagonalmente,

una galleria di metri 46 per 120. Ha l’aspetto

di un’elegante stazione ferroviaria. Le automo-
bili saranno collocate nel mezzo, e tutt’ intorno

gira un piano rialzato, pel passaggio del pul>
blico e per l’esposizione delle macchine meno
massicce, la quale si estenderà nelle salo laterali.

Pur così vuoto, quest’ambiente impone rispetto.

Le automobili e i cicli non vi rimarranno in

panna se non una quarantina di giorni: troppo

saranno impazienti di correre il mondo, tra nembi
di polvere e, chi sa?, tra le imprecazioni e le mi-

nacce più 0 meno liriche dei Parini malconci. Poi,

vi si succederanno altre esposizioni, anch'osse ef-

fimere; urge dare il modo di mostrarsi a quanti

più lo desiderano.

Più in là, ancora a destra, è il Palazzo della

Carrozzeria e del Carreggio. Occupa seimila metri

quadrati. E più in là ancora, presso l’entrata

laterale da via Domodossola (una traversa del

Corso Sempione) sorge la galleria, su duemila

metri quadrati, dove il Touring Club Italiano

farà r esposizione del concorso per le camei'e

d’albergo.

Il lato nord della Piazza d’Avmi, e parte del-

l’est, è tutto occupato da baracche, dove si suc-

cederanno le bestie d’ogni genere e d’ogni gran-

dezza : dai pazienti buoi agl’indomiti cavalli, dai

polli ai cani e ai conigli, dai bipedi piumati ai

quadrupedi implumi. Di qua dall’ ampio viale

fiancheggiato da platani (questi sono indigeni,

6 lo attestano le loro proporzioni, le quali in ve-

rità, son tali da togliere la tentazione di strap-

parli con la violenza alle zolle natie!), ancora

per la quasi intera distesa di tutto il fianco set-

tentrionale, s’alinngano le tre gallerie destinate

all’Agraria. In queste lunghissime, infinito, mo-
notone sale, che s'inseguono a perdita d’occhio,

si tagliano, si sovrappongono, sarà raccolto ogni

terreno ben di Dio; quanto di meglio Valma
mater friigum produce, nei campi assolati del

Mezzogiorno o sui declivi dell’Umbria e della

Toscana, nelle grasse praterie della Valle pa-

dana 0 nelle isole rocciose e ubertose, e le mac-
chine e gli ai'iiesi ondo i figli della gran madre
seminano, raccolgono, trasformano quei doni ge-

nerosi.

All’estremo angolo di nord-est sorgono le pa-

lazzine per la mostra stradale, per le maochine
di sollevamento, per le bellicose esposizioni del

Ministero della Guerra. Poi, rimontando il lato
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orientale, ecco gli edifizi per la mostra di tutto
ciò che s'attiene all’ I^ene pubblica c all' Igiene
applicata ai trasporti

;
ecco il padiglione della

Croce Rossa, dove i diversi Stati si son riservato
il loro cantuccio; od ecco lo speciale, interessan-
tissimo reparto ohe la Germania s’ è fatto asse-
gnare, per esporre le sue Automobili militari.

Automobili colossali, tanto ohe s'è dovuto sta-

bilire per contratto scritto che il Governo tede-

sco non sarà tenuto al rimborso dei danni che
esse arrecheranno alle nostre strade : à la guerre
romme à la guerre! Esse verranno scortate da
ufficiali e meccanici, i quali mostreranno anche
la manovra di quei rapidissimi e poderosi pa-
chidermi corazzati.

Ed eccoci di fronte alla vastissima tettoia, che
ora copre molte centinaia di metri di binarii
paralleli, pronti a ricevere a braccia aperte le

locomotive e i vagoni, che desiderano di farsi

ammirare e di conquistare Taffetto dei satrapi
governativi o delle Società. Di là dal viale di

cinta, il Menges ha accapairatu una larga zona,

per attendarvi il suo villaggio africano: non ha
ancora iniziati i lavori, ma non ci vorrà forse

molto tempo a preparare il deserto in questa
rasa Piazza d'Armi, a conficcar quattro pali, e

a stendervi su delle lenzuola africane, più o

mono bucate o di bucato!
Questo vasto padiglione, d’un aspetto severo

,^®nza nò cupole nè cuspidi e parco
quello che il Gomitato ha costruito

per 1 Austria, sui disegni d’un insigne archi-
tetto austriaco. Occupa sedioimila e cinquecento
metri quadrati. L'Austria espone qui tutto ciò
che proviene dalle sue provincie: le locomo-
tive e le automobili, l'arte decorativa e le arti
belle, le macchino industriali e i prodotti delle
industrie. Dicono che la disposizione e Tordiue,
lu questo enorme bazar, saranno tali che anche
quei vecchi milanesi, che hau sentito sull'ac-
ciottolato della loro città rimbalzare la sciabola
di Radetzky, non potranno dissimulare la loro
ammirazione.

Tutto cuspidi altissime ed archi acuti, è invece
il padiglione del Belgio, ch’ò poco discosto. Co-
pra dodicimila metri quadrati. Il Belgio è il solo
ch'edifichi da sè, sui propri disegni; non senza
però un sussidio del Comitato. Vicino e intorno
alla costruzione monumentale, s'è riservato uno
spazio, che trasformerà in giardino; e quest’an-
golo, in questo rione appartato della città in-
ternazionale, ha già una caratteristica aria fiam-
minga, molto simpatica.

Io non -posso ritrai- di tutto e di tutti a pieno.
Anche volendo, non potrei. Nei viali non ancora
Imttuti o inghiaiati la neve era alta, e là dove pas-
savano i carri s’era formata una poltiglia, capace,
se dovesse rimanervi, di mettere in fuga anche

i più appassionati toaristes dilettanti di Esposi-

zioni ! La nostra automobile pattinava, colle sue
grosse gomme, tra le cannucce e il brago, inti’e-

pida; ma, quando noi si doveva discendere e

traversai'e, quel pattume minacciava di ingoiarci.

Tvittavia non era possibile non dare un’occhiata

al più elegante e vasto dei padiglioni stranieri,

al capolavoro architettonico, in questo genere,

del Comitato; il magnifico padiglione per le Arti

decorative della Francia. La Repubblica vi in-

tende, colle sue grazie, sfolgorai'e ed abbagliare

gl’ Imperi rivali; e la vittoria, su questo terreno,

pare che le sia assicurata. Milano le ha prepa-

rato, con artistica simpatia, il più ampio e il più
bello dei saloni. Misura diecimila metri quadrati :

venti per duecento. Un’ardita e svelta tettoia in

vetri 6 ferro s’incrocia sotto la cupola, che si eleva

superba fino a trentaoin<iue metri dal suolo. L’ef-

fetto del contenente, che aspetta ansioso d’acco-

gliei'O la stupefacente contenenza, è stupendo.
La Galleria del Lavoro occupa tutto l’angolo

di sud-ovest; quarantamila metri quadrati, dei

quali ventiquattromila coperti. Da lontano, si

scambierebbe per un immane opificio
;

e tale

sarà anche da vicino, quando tutte le macchine
saranno al loro posto, e i motori in azione.

Qui, con un concetto nuovo e per molte ragioni

encomiabile non si arufà uno dei soliti depositi

di macchine, ora ferme, ora pazzamente moven-

Le inserzioni si ricevono;
presso l’Agenzia di Pubblicità dei 3PKAXICXjX..I TREVKS, Milano, Via Palermo, 12; e presso le
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tisi a vuoto, ([uasi una specie di manicomio in-

dustriale; bensì un vero e proprio stabilimento
di produzione, con di più un ufficio di vendita
accanto a ciascun macchinario. La galleria cen-

trale, in ferro, misura centoventisotte metri in

lunghezza o trenta in larghezza; e nell’annesso

giardino sorgono le palazzine per una fabbrica

di sigarette o jjer la vetreria di Murano, e, su
tremila metri quadrati, il padiglione, dalla fac-

ciata alquanto ieratica(si direbbe un’antica chiesa,

adibita a deposito di merci: una delle tante!),

dell’Associazione nazionale delle sete. La mas-
sima tra le industrio lombarde vi sarà rappre-

sentata in tutte le fasi del suo svolgimento:
dallo schiudei'si del seme de’ bachi alla tintura

della stoffa, attraverso le molteplici manipola-
zioni della fdatura e della tessitura.

Diamo una capatina alla Galleria della Ma-

rina : dodicimila metri quadrati. Essa è annun-

ziata da un Paro, alto sessanta metri. Sarà la

torre Eiffel della nostra Esposizione. Coronato

presso alla cima da un ballatoio sporgente, e

da una cupola che sorregge le quattro colonnine

di un minor cupolino dove saranno disposti i

riflettori, questo Paro servirà di osservatorio, per

farsi un' idea sintetica di tutta codesta parte

dell’Esposizione. Un ascensore trarrà ai fastigi

della terrazzina i curiosi; ora vi si dovrebbe
montare per ima scaletta di duecentocinquanta
gradini, e noi rimaniamo sul piano fangoso. Nella

galleria, coperta audacemente da una tettoia di

vetro con telai di solo legno, si lavora già a

montare la Torre girante Krupp, in acciaio, con
le relative corazze e i relativi cannoni. Il Kriqip

ha mandato delle enormi corjizze ti'aforato, ma
non spaccate, dal proiettile, che Vè rimasto come

trattenuto per la coda : eloquente prova dell ot-

tinra loro conrposizioiro e fusione, ma una tuo-

nante prova altresì della terribilità di quei proiet-

tili. La navigazione Generale anch’essa si prepara

ad espoi're il servizio completo o reale d’un

transatlantico, proprio (juale sarà montato sopra

una di quelle navi tuttora in cantiere. Ed è già

a Milano il tenente di vascello Solari, per im-

piantare, nel recinto dell’Esposizione in Piazza

d’Armi, una stazione della telegrafia .senza fili;

la quale ogni mattina riceverà un fonogi’amma

da Londra, e durante tutto il giorno sarà a di-

sposizione di (luei curiosi che vorranno pro-

vare a corrispondere ìnarconicamente con un
piccolo ufficio che sarà aperto nell'Esposizione

del Parco.

La Mostra di Metrologia e d’Arconautica non

ha trovato gmzioso loco nell'ambito della Piazza

:'f I l
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Situata aell’alta valle del Eodano, a circa 1170 metri sul livello del mare, è uota

a tutti i viaggiatori che attraversano il colle del Sempione. La ferrovia la unisce a

Losanna fino dal 1888 ed ora col traforo del Sempione è in diretta comunicazione con

Domodossola, da cui dista appena quaranta chilometri, mentre colla strada napoleo-

nica tale distanza è di circa se.ssanta chilometri. È molto frequentata da tomisti.

in estate, diretti a Zermatt, al Sempione, alla Furka e a tutti i monti imponenti

dell’ Oberland, attirati anche dal Castello Stockalper, notevolissimo. La testata del

tunnel del Sempione trovasi a circa due chilometri a monte di Briga e su questa

distanza si svolge la grandiosa stazione ferroviaria del Sempione con comodi e ric-

chi fabbricati i)er il servizio dei viaggiatori, merci, dogane, servizio sanitario, ecc.

d’Armi, e s'è accampata sullo stradone Michelan-

gelo. L’illustre prof.Cèloria le dà il valido sussidio

della sua direzione, e Gigi Origoni quello della

sua illuminata operosità. Seimila metri quadrati

son coperti, dodicimila sono destinati al parco

]>er lanciare i palloni e pel concorso dei dirigi-

bili (tre di questi saranno italiani).

Gii operai hanno abbandonato i lavori, per la

colezione. Anche a noi (luest’ora volge il disio;

e a bnon conto lo cliauffenr ha già rivolta la

macchina verso l’uscita. Arrivederci all’inaugu-

razione, che par certo non tarderà oltre il 18 o

il 20 d’aprile!

Dimenticavo di segnalare una palazzina di

dueinilacinqueconto metri quadrati, dove gl’ita-

liani residenti all’estero, so))ratutto (|uellì della

Repubblica Argentina, es])orranno i prodotti delle

loro indrrstrie e del loro lavoro sul suolo stra-

niero
;
urrà sti’ada, lunga qrrattrocento metri, nella

qrrale saranno iirdicati, a piccole zone, i nrigliori

modi di costrirzione e di marrrrtenzione stradale;

rrn piccolo qrraifiere, di f[rrattrornila e cinquor

cento metri quadrati, <‘he riproilurTà, con scru-

polosa esattezza, rrna via del Cairo, coi srroi

liazar, le srre nroschee, i srroi caffè, lo suo ca-

sette; con le srre rrrerlatrrre fantastiche, i srroi

minareti e i suoi pinnacoli, le sire finestrette ge-

losameirte nascoste da gelosie, le srre verande

con la balaustrata traforata come un merletto.

Ora, fra tutti (prei ileanri di stucco e di legno,

irorr sr vedeva che rpralche testa d’operaio, col

cappello di carta, iirtento alle ultime decora-

zioni; e non ho chiesto alla mia grrida se, drr-

rante l’Esposizione, ocohieggerarrrro invece, di

dietro a quelle gelosie, signore arabe di auten-
tica provenienza egiziana. Porse no : in quest’am-
biente scerrografico riesce più gradito il verosi-

mile che non il vero; e lo chdlerine camrrff'ate

da arabe stanno meglio a posto dove Tor-pello

simula l’oro, e le cannrrcce fragili ricoperte di

stucco simulano il marmo e il granito.

Michele Schbrillo.

Sta.mpa.to issa cax*ta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lago eli 'Vicenza.
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CAJfTTl AatoinokUl di «(«l peteBslalitO. • €aatleM di eoetraeionl navali; 8PB«1A.

marni di fabhrim ridila nnglivrf., refa

Acqua
Coloniadi

r Etichetta verde e oro '

Rimedio contro la tortora e la caduta del capelli

Profumerie,

Saponi fini, ecc.

FERD.MULHENS - Colonia “

,

— t'aaa fottilala npt 170H —
Filiali; New York - Londra- Vienna* Stoccolma - Riga.

Deposito Gener.por ritalfa: SAMPIEROARENA (Genova)
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E USCITO

Una Ciita all’Harrar=
del Capitano E. A. d’Albertis

Un volume in~8 con 62 incisioni: Lire 3,50.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

IPERBIOTINA

Corso Vitt. Eaanuele,
angolo S. Paolo.

MILANO

Articoli

di Novità per

VASI
BRONZI

Orologieriaui nuviià pcr'^ ^
^ «sTOROLOGiEK

IPE/EIZZI E"ISSI

EUSTOMATICUS
DENTIFRICIO
NATURALE FOSSILE

del Dott. ALFONSO MILANI -Verona

SOVRANO
a tutti per la sua virtù imbianca-

trice (lei DENTlas.'^olutamcnte inof-

ieiisivo allo smalto. Documentato
dacertificati di eminenti autorità.

POLVERE E PASTA. L.l-
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mv. ARTURO VACCARI, LIVORNO
MASSIME ONORIFICENZE

yf Aedagua D’Oro Parisi looo
ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ MEDICHE

•E3 USCITO

Dal aio Paese
Versi di Riccardo PlTTERl

ì formato bijou di Sao pagine
• QUATTRO LIRE.

.

Dirigert vaglia ai FraUlli Treves, editori,

Sono uscite le

ULTIME
NOVELLE

,ii Enrico Gastslnuovo

Don Giusto. • Ne! Chiosco nu-

mero 6. - Margherita. - L’incubo.
• La vedova desolata. - Il chiodo.
- Tragedia intima. — La signora

Clementina alle conferenze. - Ve-
rità. Giustizia, Pietà. - Il cugino
d'America. •

Un volume in-16 di 356 pagine= Lire 3,50
Uirxgert conuMSSioni e vagita at

FrateìU Treves, editori , Alitano.

Moscato Spumante

ELLI

QUINTO MIGLIAIO

Prose scelte
di Gabriele d’AlinUnZlO

Un volume in-i6 di 420 pagine : Q%(ZttTO LtVC»

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI , IN MILANO.

FATALITÀ, di Ada Negri.

m." migliaio. — I.lre 4.

Dirig. vaglia ai Fratelli Trerei

QUINTO MJGLIMO

SuorGiovanna delia Croce
Questo capolavoro RouiàUSO di Matilde Serao

della Serao richiama —
l’attenzione del pubblico, essendo annunzialo che l’eminente autrice ne ha
ricavato un dramma. Questo sarà fra breve rappresentato a Roma. Intanto
tuUi vorranno leggere o rileggere il romanzo. Perciò ne mettiamo in ven-
dita una nuova edizione. ^ Un volume di 38o pagine

: Quattro Lire.

Dirigere cummissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in 31ilano, via Palermo, 12.

Sedicesimo migliaio

La Figlia di lorio
TRAGEDIA PASTORALE in 3 atti

di Gabriele d’Annunzio

— Grazie al lieto successo della Figlia

di lorio di Gabriele d’Annunzio musicata dal

maestro Franchetti, che tanta interesse desta nel

mondo, l'attenzione generale è di nuovo richia-

mata sul capolavoro teatrale e poetico di Ga-

,briele d’Annunzio. Tutti vorranno fare i con-

fronti fra l’opera letteraria e l'opera teatrale,

fra la tragedia e il libretto. Perciò giunge a

tempo opportuno la nuoi’a edizione, che porta

il bel numero di sedicesima, f
ch’c ornata

elegantissimamenie come le precedenti.

Un elegante volume in carta vergata

ornato da ADOLFO DE KAROLIS:—TTT Quattro Lire
Edizione legata in pelle, stile Cinque-

cento, con taglio dorato in testa ed ele-

gante busta per conservare il volume:

—^——= Dieci Lire

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves. editori, in Milano.

Nuova edizione della

GUIDA DI MILAND
•f: ijiiTTOBisri

ed i Laghi di

Como, Maggiore e Lugano
con la carta topografica della città, la carta

dei laghi e 32 incisioni in fototipia . . L. 2—
Ne abbiamo pur pubblicato l’edizione francese:

UILAN et *es environs .... L. 2—
l’edizione tedesca:

MAILAND u. Umgebungen . . . L. 2—
In preparazione: Tedizione inglese.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

LUXARDOi

Questq^C|llOrG rinomatoB
non dovrebbe mancarer
a nessuna mensa.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI.
%'euUiinaUro .««f/raffll*' tU S’ritno Orario

MIlLA.TNO-BOlL.OGUVA.-'rOTlIINO-PKSaA.FtO



ANNUARIO
SCIENTIFICO ed INDUSTRIALE

- DIRETTO DAL =
Anno XLII - 1905 Prof. AUGUSTO RIGHI Anno XLII - 1905

(SENATORE DEL REGNO)

ASTROlf QUIA
del Prof, a, Ct'lorin, Wrettore del R. OsBervatorio astronomico di Milano.

Scoparle memorabili nei sistemi de! pianeti
Saturno e (tiove. Il IX. satellite di Saturno.
Sna importanza dal punto di risia cosmogo-
nico. - Il nuo\o e X satellite di Saturno. - Uue
nuovi satelliti del pianeta Giove. Satellite VI
e VII. ynestioni che aU'origine loro ai eonnet
tono. - Marte e l'opposizione sua nel 1105. Ca-
nali di Marte. Dubbi itiloriio alla tuodenia
Aregr..fla. Fotografìe dei canali di Marte. •

Burrasche solari. Le grandi macchie solari

del 1905. Oscillazioni dell'inteiiBità delle ra-

diazioni Boiari. Probabili variazioni periodi-

che della forma del sole. - La eclisse totale-di

Sole del 80 ago.sto 190.'». Corona solare e foto;

grafìe sue a sole non eclissato. Spedizioni

astronomiche. Risultati ottenuti. t'«D 5 in-

cisioni e 6 disegni su fmOLIMNll KO-
JiAKK del 30 AiitSVrO l»OS.

UETEOROLOGIA E FISICA DEE GLOBO
de! Piof. li. Aiiinduzzi in Bologna e del Prof. V. Monti in Roma.

La temperatura nelle alte regioni deH’atmo-
sfera. • I Santi di ghiaccio ed il ritorno del
freddo in mi^glo. Osservazioni fatte nella
regione degli alisei e la guestioiie della esi-

stenza del contraliseo. • Variazioni di livello

dei pozzi e radioattività delibarla proveniente
dagli strati profondi dei suolo. - Gli Annali
deli’llfflcio Centrale di Meteorologia e di Geo-
dinamica. - Luci crepuscolari e cerchio di

Bishop. Aloiie.intonio a Venere. Canigou

-

L'origine solare delle. perturbazioni del ma-
gnetismo teri'ostre, . Carta magnetica del

Nord dell’oceano Pacifico. • Osservatori che
sorgono ed osservatori che scompaiono. • 11

grande terremoto d’india del 4 aprile 190^ -

Cronaca aismica Italiana dell’anno 1905. - Os-

servazioni meteorologiche fatte durante l’e-

clisse solare del 1906. t'ou 9 incisioni e
nun carta «lei TKKRiinoTl ITAI.IA-

»i;i. 1905.

F X S ICA
del Prof. V. Monti del R. Liceo T. Momiani di Roma,

e dei Prof. L. Aiiiiuliizzi in Bologna.

La legge dell’attrazione universale. • Una
nuova torma di bilancia. • Le maree nel mer-
curio. • Sulla tempera del bronzo. - La ten-
sione superficiale dei liquidi e i fenomeni
della pressione osmotica. • Barometro pie-
smico. - Esperienze da scuola sulla propiiga-
zione del suono in una canna. - Ampiezza delle
vibrazioni dei suoni aventi la minima inten-
sità ancora percettibile dalPorccrhìo. • L’acu-
stimetro. • Cambiamento di 'volume del ferro
e della ghisa durante la solidificazione. - Crio-

scopia ad alta temperatura. Pressione eser-
citata dalle radia2Ùoni. - Sullo spettro d'as-

sorbimento dell'ozono. - Nuo've ricerche sulla
legge di Dtaper. • La fotografia dell’interno
deli’ occhio. - Sull’effetto elettrico prodotto

dalla rotazione di un isolante in un campo
magnetico. - 11 “ coherer , é uno strumento
di precisione? • Sull’impiego del rivelatore

elettrolitico. • Microfono ad acqua Maiovana.
- Monoslereoscopia. - Il processo mouostereo-
scopieo di Ives. - Sulla diminuzione di resi-

stenza prodotta sui cantivi conduttori dal
raggi del radio. - Acumotro telefonico a sole-

noide neutro. - L’elettrizzazione prodotta dai

raggi del radio. • Influenza delle sostanze
inattive sul potere rotatorio del glucosio. •

Sui fondamenti della spettroscopia celaste. -

Variazioni magnetiche del ferro stagionato
per nuove stagionature o ricotture. La gra-
vità e influenzata dal mezzo? Con G luci-

ELETTROTECNICA
dell’Ing. Giovanili Giorgi in Roma, del Prof. B. Ueasuii in Ferngiu.

Trazione elettrica. - Telegrafia senza filo.

Interruttoreadarco. - Relais telefoiiicoa forte
campo magnetico. • Contatore elettrolitico

Wright. - L’impianto del Brembo e la linea
Grouio-Nembro. -La dissipazione della nebbia

per effluvio elettrico. - Voltmetro elettrosta-

tico per 200000 volta. - Ancora della proprietà
ferromagnetiche di leghe fatte con metalli
non magnetici. Con 9 Incisioni.

chi;
del Dott. Giovnunl Unroui in Milano

Assorbimento dei gas col carbone di legno a
bassa temperatura. -Determinazione dell'os-

sido di carbonio nelle atmosfere confinate. -

Sterilizz8.zion6 delle acque eoi perossido d'i-

drogeno. - Ricerca dell’arsenico negli organi
degli animali con un metodo fisiologico. - 11

tnraclorui'o di carbonio. - Composizione del
cloruro di calce e teoria dell’imbianchimenio.
- Un nuovo costituente del latte. - Produ-
zione di acidi delia serie grassa per azione
degli alcali sull’ acido lattico. - Azione del-
1* ozono sugli acidi grassi e sugli olii. - Ca-
ratterizzazione degli olii d' oliva al solfuro
mescolati con gli olii d’oliva ordinai-!. - Dose

e del Dott. Giii!tet>l>e Bruni in Milano,

volumetrica dei sali ammoniacali. - Deter-
minazione dsll’aoido solforieo. - Muovo reat-

tivo del potassio. • Determinazione deiraoido
libero nei perfosfati. - Nuova reazione del-

Pacido formico. - Dose rapida dell’acido bo-

rico nel borace -Determinazione dell’azoto'

col metodo Kjeldahl. - Nuovo processo d’ana-

lisi del cloruro di calce. - Dosamento della

formaldeide. - Dosamento dell’ acqua ossi-

genata. - Medicamenti liuovi. • Sulle leghe
metalliche. - Costitazione e sintesi di un de-

rivato organoterapico. - Forniàzione del-

l’ acqua ossigenata ad altissime tempera-

AGRARIA
del Dott. A. Serpleri. Professore nella R, Scuola Superiore

L'istituto internazionale di agi-icoltura. - Chi-

mica agraria teorica. - Utilizzazione dell' a-

zoto atmosferico. - Concimazioni ed ammen-
dumeiiti. - Nuovi processi di preparazione
dei concimi. - Il maggese, - 11 debbio. - L'uso
dell'etere e lo scottamento delle piante nelle

culture forzate. - Pel miglioramento delle

sementi e delle varieià di piante coltivate.
- Le leggi dell’ ibi-idismo e le nuove varietà
di frumento. - Riaiviatl di selezione del fru-

mento. - I “ semi dun „ nelle leguminose. -

il ladino. - Risicultura. - Sulla bnrbabietola

di Agricoltura di Milano,

da zucchero, - Colture da alcool. - Tabacehi-
coUm'a. - Le piante da gomma elastica in Si-

cilia. - La menta piperita. • Viticoltura -

Prutfàcoitura. - 1 nemici delle piante. • Nuovi
indirizzi negli studi zootecnici. - L’indirizzo

zootecnico e l' industria dei caseificio. - La
vendita collettiva delle lane in Budapest. -

Alimentazione del bestiame. - Bachicoltura.
- L’automobilismo in agricoltura. • Osserva-
zioni e prove sopra macobino e attrezzi agrari

ai concorsi di Ravenna. - Fra roucchlne e

attrezzi nuovi. • Enologia. - Caseificio.

STORIA NATURALE
del Dottor L'irollno Ugolini

Prof, di Storia Naturale nel R. Istituto Tecnico e nella R. Scuola d'Agricoltura di Brescia.

Biologia generale e Zoologia. Ter una
teoria fisico-chimica deDa vita'. (Le sostanze

colloidi e le biologiaj. - D problema biochi-

mico deU’evolnzione. - Una nuova dimostra-
zione dell’ereditarietà dei caratteri acquisiti.

- Per l’evoluzione e per la scienza. • Variazìoiii

in peso e rinnovamento dei tessuti negli ani-

mali in letargo. - Studi snll’encefalo. • Spigo-

lature entomologiche. - Varietà zooloriche.

ilotaiiicA. - Formazione e funzione di al-

cune sostanze nelle piante. - Saggi vari di fisio-

logia Vegetale. - Un po' di flfogeoerufla.

Paleontologia, Geologia, Mineralo-
gia. - L’origine dell’uomo. - Varietà paleo-

zoologiche 0 paleofltologiehe. -.Varietà geo-
mineralogiche.

HEDXCINA E CHIRURGIA
del Dott, AlesaaiHlro Clcrifl, Medico Consulente delio Stabilimeato

del Dott. Ugldlo -Sccclil. Chirurgo primario all Ospedale Maggiore di Milano,

e del Dott. Krnesto Cavazza, in Bologna.

Cliirurgla. Sull’impiego della scopolamina

come aiie.stetico generale in chirurgia. -Con-

tributo allo studio delle fistole caiTic.ali con-

genite - Le alterazioni prodotte dalle estese

scottature eia patogenesi della rela'iva morte.

- Sul potere battericida del pus e del suo mec-

canismo d’azione. - Sopra un caso non comune
di affezione cerebrale curatachirurgicamentó.
- Sull’intervento chirurgico nei traumi spi-

nali. - Sulla risurrezione del cuore. - La pro-

atatectomia totale tranavescic.alB per 1 iper-

trofia della prostata secondo il Freyer. - Del-

l’asportazione delle vescicole seminali tuoe^
oolarl. - La colonplicatio come cura delle

eotasì-' essenziali del colon. - Cura antituber-

colare nelle malattie chirurgiche col siwo

Cnguillfire di Tolosa. - Gli artieoU 871 e

del Codice penale. Commenti e proposte. -

Nuove applicazioni chirurgiche della radio-

grafia. - Della azione terapeutica esercitata

dalla operazione di Edebohls.

MedU'iu». - Le glandola ipertensive o or-
gani cromatfini. - L’antagonis'no fra la fun-
zione dell’ovajo e la funzione dell* tiroide. -

La sindrome iniotonica. - Ereiitosi emotiva
congiuntìvale. L’artofantasmiiiiegliamputati
- Crómidosi o maseberu nera. - Tubercolosi. Le
porte di entrala della tubercolosi. • La gaa-
libilità della meningite tubercolare. - L’opote-
raina tiroidea nel rachitismo. - Lu nitroglice-
rina 0 trinidrina nella terapia delle malattie
sessuali. - Stadio attuale della radioterapia
nel cancro e in altre luaiattie. - Cura del mal
di mare coll’atropina. - Vaccinazione a luce
rossa. -La fototerapia dei tatuaggi. - La lotta

contro le zanzara. - Le infezioni da ostriche.
- Significati del bacdlus coli nelle acque po-
tabili. • L’applicazione percutanea dello lolis.

-La profilassi sociale e i medici. - La etioloiia

della sifilide. - Sui mutamento dei poteri di

resistenza negli animali amilzati - Le mac-
chie di Kopiik per la diagnosi precoce del

morbillo. - Il Radio nella cura dell’idrofobia.
- La scuola Samaritana in Italia.

INGEGNERIA CIVILE E LAVORI PUBBLICI
dell’Ing. Ceclliu Ari>c>*aui in Milano.

Il traforo del Sempioiie. - Lavori di rioostru-
|

Firenze. - Nuovo ponte sul

zione del Campanile di San Marco a Venezia. - Le strade carreggiabili ir

- Lo comunicazioni ferroviarie tra Bologna e I

n Italia. Con 4 In-

INGEGNEBIA INDUSTRIALE e
dell' Ing. A. Guardi, insegnante all

La seta artificiale. - Lavorazione del metalli.

Lo sviluppo 6 l'uso dell’aociaio per utensili a

f
rande velocità. - Le possibili applicazioni In-

iistriali dell'aria liquida. - La motrice Leu tz.

- Miauvazione diretta ed istantanea della tem-
peratura del vapore e delle pareli del cilindro

iti una macchina a vapore. - Pompa ad aria
compressa per il sollevamento di liquidL -

APPLICAZIONI SCIENTIFICHE
'Istituto Tecnico Superiore di Milano.

Nuovo tipo di ruota idraulica a cassette. -

Grassatore perfozionato.slstemaBordes, Con
15 iiiulNionl.

Brevetti «i’Inveiizioue. Elenco «l'atto-

stati di |»rivativa iuilustrlftic ril«-

Mi-iatl «lai Governo italiano a tutto li

15 iiovoinbrc 1903.

GEOGRAFIA
del Prof. Attilio Brunlalti, consigliere dì Stato, deputato al Parlamento.

Geografìa Generale. — Scienze e sco-

perte. - Congressi geografici. - Studio pnbbli-

oazioni di geografia scientifica. - Nomencla-
tura geograflr.a. - Gfeografla didattica e pubbli-

cazioni generiche. - L'istituto iiiternnzionale

per ricerche scientifiche presso il Colle di

Olen. - Oceanografia. Roberto Almugià e le

profondità marino. - Biogeografia ed aiitro-

pogeografla. • I morti della geografia.

Europa. — Italia. Galleria del Sempioiie. -

I laghi italiani. - Guide e monografie. - Altri

studi sull’Italia. - I laghi del San Gottardo.
- Lo stato dei ghiacciai europei. - La frana
di St. Marcavet. - La' fauna alpina. - Spedi-

zione attraverso Canin. - La popolazione
delia Macedonia. • Penisola Balcanica. Costa
etnografica. L’epoca glaciale.

Asia. — n Caucaso. - La ferrovia di Hedsdà.
- Esplorazioni del Mar Caspio e dell’Aral.
- L» steppa del Chirghisi. - Nuove spedi-
zioni nell’ Asia centralo. - Esplorazioni nel

Balttstan e sull’ Imalaja. - Esplorazioni nel

Tibet. - Missione nel Siam e nel Camboge. -

La ferrovia del Baicul. - Una spedizione per
l’esplorazione del Chatanga (Siberia). - La
popolazione e Parca della Cimi. - Esplora-
zione del corso superiore dell’Hoan^-Ho. Il

lago Cossogol. - Un’isola nuova nel Giappone.
- Esplorazioni del professor Wolz a Sumatra.
- A Borneo e nelle Filippino.

Africn. — La Colonia Eritrea, Di qua del

Mareb. - Nuovi accordi per la Somalie ita-

liana. • Il corso de! Nilo. - Lo spopolamento
del Sudan. - La Tripolitania e 1' Dalia. -

Studi od esplorazioni nel Marocco. • Lit spe-

dizione Boyd Alexander nella Nigeria. - Nella
regione dell’Ogoné. - Ritorno della missione
Maelaud. - Ferrovia ne] Congo francese. -

Le isole di Los. - Le ferrovie nell’Africa oe-

cideutale francese. - l.a concessione di Kisi-

majo. - Spedizione nell'Africa orientale. - Con-

dizioni economiche e commerciali intorno al

Lago Vittoria. - 1 grandi laghi africani. - Lo

stato indipendente del Congo. - La nuova
citta di Livlngstone. - Arbitrato italiano per

i Barotee. - La regione e il popolo bara a

Madagascar. - Le origini di Madagascar se-

condo la paleontologia.

America. — Il telegrafo dell’ Alasea. - Il

cailon sottomarino dell’ Hudson. - Esplora-

zione nel Labrador. - Monte Mac-Kitiley. -

Studi geologici topografici agli Stati Uniti.

- La spedizione nel Delta del Oolorado. - Dis-

livello fra Atlantico e Pacifico. - Sviluppo

territoriale degli Stati Uiiiti d'America. - Le
rovine indiane dell’America settentrionale. •

Spedizione nella Sierra Madre. - 1 confini fra

l'Honduras ed il Nicaragua. - Per l'esplora-

zione del Surinam. - Nuova ripartizione am-
ministrativa della Columbia. - I nuovi con-

fini tro la Bolivia e il Brasile. - La naviga-

zione dell'Uraguay. - Geografia della provin-

cia di Cordoba. - Tentativi all’Aeoiicagua-

La spedizione di Eriaiid Nordenskjbld.

Oceania. — La popolazione dell’ Austra-

lia. - L'epoca glaciale in Australia. - Esplo-

razioni nell’ Australia. - Flora dell’Oceania.

• Esplorazioni nella Nuova Guinea. - Le ul-

time ricerche sulle isole Corallijie. - Nuovo
vulcano nelle Samoa. - Gli abitanti delle

Nuove Ebridi.

Regioni Polari. — Esplorazioni islan-

diclie. - Osservazioni sulla costa orientale

della Groenlandia. - Alle Spitzberghe. - Sulle

cause della debole attività glaciale nell' ar

cipelago artico araericamo. - Spedizione Peary.
- Alla ricerca della spedizione Fialii-Ziegler.

- Sulla spedizione Amundsen. - Spedizione

nell’ Hudson. - L’ isola Laurie nelle Orcadi
anstràli. - Risultati scientifici delle spedi-

zioni antartiche. - Spedizione Charcot.

ESPOSIZIONI, CONGRESSI £ CONCORSI
per cura di L. Amatluzzl.

Esposizioni del 1905. - Congressi del 1905. - Premi aggiudicati. - Esposizioni e Congressi che

si faranno. • Premi da ag^udioarsi.

NECROLOGIA SCIENTIFICA DEL 1905, pee cura di E. Amaiiiizzi.

-IkT- Y • Xln volmiio iii-16 di 750 pagine, con 56 incisioni, 6 disegni su l'Eclisse solare _ T A
IN OV0 J-iir©. ~ del 30 Agosto 1905 o una Carta dei Terremoti italiani del 1905. ^ V C/ J-iXl C/.

Si vendono sepàràtàmente le vàrie porti:

Ictpniinmisi U- Oeloria. Co, n

AdirUUUlllld) 5 incisioni e 6 disegni su i
i

disse solare del 30 agosto 1905.
(

Meteorologia,
stoni e una caria dei Terremoti italiani de! 1905

.

,

Pug. SO

L 1,50

FÌSÌG3
professori V. Houti e L. Ama-

^.
, /

Pag. 52

I duzzi. Con 6 incisioni. -

J,

—
Elettrotecnica,

6Ì)inilG3) dei prof- G- Baroni e G. Bruni. ^Pag. 140

AyrSnS) dei professor A. Serpieri.

Storia Naturale, del prof. U. Ugolini. / pug. 138

Medicina e Chirurgia, a! otérTot
'--^-

E. Sécchi, E. Gavazza.

Ingegneria civile e Lavori pub-
]

hliri
deir ingegnere C. Arpesani. Coni

Ullul, 4 incisioni.
j

Ingegneria industriale,

Elenco completo dei Brevetti d’in-

venzione conferiti in Italia nel 190.'. 1

r M ^
questa parte sono uniti i Congressi

uGOyrana, dei professor A. Brunlalti. ) l. i^so j e la Necrologia Scientifica • del 1905.
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MACCHINE DA CUCIRE tjC
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Operai

VELOCIPEDI

MOTOCICLI
NAUMANN

Macchine da Scrivere “IDEAL,
In uso:

2.000.000 di JVIacchine da cucire
500.000 Velocipedi
25.000 Macchine da scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

EUSTOMATICUS
DENTIFRICIO
NATURALE FOSSILE

del Doti. ALFONSO MILANI Verona

SOVRANO
a tutti per la sua TÌrtù imbianea-

j

trice dei DENTI assolutamente iaof-
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I
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I POLVERE E PASTA. L.f-

ALTRI PRODOTTI di SPECIALITÀ
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a .per la cura della lOOoC

Esposizione 1906
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La FABRRICA ITALIANA DI MOBILI
rllevatarla dello Stablliuiento CAR1.0 ZEST

Società anonima • Capitale L. 600,000

tiene attualmente In ooetrnzione per la futura

Esposizione del 1906

Vetrine speciali e Daociii Vendita
Oalza-tnirifioi
Setìfìoi
Oa.na pitie}

. Fabbrica di bastouì
I Orologfiai
I Orefici
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I
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OaUeria di Mobili di
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via Nino Bizio, MILANO. "'fKi
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cataloghi illustrati gratis
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ANKO X. — 19W-1905

ALMANACCO=STORICO
contiene la Cronistoria

degli anni 1904 e 1905

narrata, giorno per giorno

Un volnme in-8 a due co-

lonne in carta, di Inaso, il-

Instrato da 205 disegni del
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Galatea, di A, G. Binili.

6.‘ edisione. — Una tiwv.

Dir. vaglia ai Fr. Treves. editori.

Nuova edizione della

gdimìmilano
-R TDTISrT’OBnsri

ed i Laghi di

Como, Maggiore e Lugano
con la carta topografica della città, la carta

dei laghi e 32 incisioni in fototipia . . L. 2—
Ne abbiamo pur pubblicato l’edizione francese:
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Dingere vaglia ai Fratelli Treoes, editori, in Milano.
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Un volume in-16

di 440 pagine :
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Linee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra ie Società

“ Natigazione Generale Italiana „ e “ La Veloce
„
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versa. Partenze da Oeuova al Martedì, da Napoli al CHotedi,

Servizio settìmanale fra «euova - Barcellona - Isole Canarie
• Montcvlfleo • Biieiios-Ayres e viceversa.

*

Partenze da Genova al Giovedì-

''Linee Postali della NaYigazione Generale Italiana
per Aden, Boiubay, Ilong-Uong, la Sorla, Malsana, eeo!

BIGLIETTI A ITUTERABIO COMBINATO
a. scelta del viaggiatore, a prezzi ridottissimi, sul percorsi delle" '* SsniM'fìtià iw'- t_.^

Servizi postali della Società “La. Veloce.,,
X>inen del X3rAMÌle:

Partenza da Genova per Kanton con approdo a Napoli, t«-
neriira e/o S. Vincenzo al }6 d'ogni mese..

I-iinea dell’ America Oentrale:
Partenza da Genova al l.° d'og/ii mese per P. Limou e Colou

toccando Marsltclia. Barcellona e Tenerlffa.

due Società ed ai signori Tbos C

tmbr/cs
/TfRCI DI neTflLLO DI BeRRDORF

^rtliurl^ruDp
HLIflie DI (lILflnO-feza Sdar *5.

rie^otio-PorMci &eHentrionali25.
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Firetaze. - Genfw».
Napoli. - Kooia. - 'l'ocmo.

Veaeaiz.

Società di Navigazione a Vapore del Lloyd Austriaco
AMMINISTRAZIONB CENTltALE — TRIESTE

Servizi della Società; Partenze da Trieste:

per l’ INDO-CINA-GIAPPONE ;

lìnea Trieste-Boirìbay (mensile)
linea Trieste-Caleuita (meiuile)
linea Triesle-Kobe (mensìlei
linea invernale Trieste-Bombai/ (sei viaggi all'anno).

per l’AFRICA ORIENTALE;

pel BRASILE e LA PI.ATA;
linea mercantile Trieste~Sanios~Bueno8 Aip-es (nove viam

all’anno alternati con altrettanti della regia ungane»
Società “ Adria „ ).

per <1 LEVANTE e IHEPITERRANEO ;

Unea celere Trieste-Brindisi-Alessandria (settìmanale)
lineu celere Trieste-Brindisi-Costantinopoli (settimanale)
Unea Trieste-Sìnime-CostantinopoH (settimanale)
jiiiea Tì-ieste-Salo/iieco-Costantinopoli (settimanale)
Imea Alessandria-Soria-Costantinqpoli (settimanale)
linea Costaiiiinopoli-Mar Mero e Costantinopoli-DaTmiie.

per la BALMAZIA;
linea celere Trieste-Cattaro (settimanale).

per VENEZIA e viceversa t

due corse alla settìmana.
Per informazioni rivolgersi alla Direzione Commerciale a Trieste,

nonché all'Agenzia principale delia Società ii
"

signor Francesco Parisi a Milano, a tntte le i
ditta Cook ed al principali Bnreanx di viagirf.

e a inesa,
Teneiia, w

- della

SEGRETO
per far iToresoereCapelll. Bar-
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mento dopo U nsnltaTo. — Nno dx
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Rivolgersi GIOLIA'roNTB,
S.TereseiladeISsagnoll, 59, Napoli.

Una Vita, un Amore
Romanzo di MISS BUAPDOn

Un voi. in-16: Una Lira.

Dir, vaglia aiFr.Treves, editori.
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I Minatori — gruppo dello scultore Enrico Butti, da collocarsi fra i due ingressi della Galleria del Seiupione al Parco.

(Disegno di Elio).
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Milano
e la Esposizione Internazio'

naie del Sempione ' J 906

È aperta t' assodasione

a f>0 iiiimei’i /',r Lire (Est., Fr. 35).

Gli assodati diretti a fo maneri riceveranno in

PREMIO:
1) <xlIII>A IH illu.strat,a.

2) i.A <«AM.uuiA i>Kii ai ir^o Aiu'oini.
profe:i>orc del Uciiii» Politecnico di MìIbiio.

Al freno J' associaiione aggiungere jo centesimi
(Estero, c franco), fer la sfeJidone ilei fremi.

Chi sì assoda a 2y numeri, pagando
13 — (Estero, franchi i8) avrà il i.o premio.

Chi si assoda a I 3 numeri, pagando
l-.il*e <5 ,SO (Estero, franchi 9) avrà il 2.0 premio.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

I collaboratori in Italia e all’Estero

E la partecipazione delle varie Nazioni.

Ognuno faoilmoute s’immagina di quante dif-

ficoltà sia irta l’ organizzazione di una gran-
diosa Esposiziono internazionale come quella che
Milano sta per inaugurare. Sorvolando sulle
preoccupazioni d’indole iìnanziaria, ohe sogliono
sempre accompagnare imprese di questo genero,
ma che a Milano furono in breve e felicemente
sorpassate, mercè il largo, generoso e sjiontaneo
contributo dei cittadini, che sottoscrissero in

Ineve termine la cospicua somma di ([uattro mi-
lioni circa, e mercè i sussidi degli enti pubblici, i

quali ammoutauo ad oltre due milioni, riman-
gono sempre molto altre difficoltà, che si devono
pazienlenionte vincere, por fare che xin avvoni-
monto come quello di un’Esposizione dell’im-

portanza di quella milanese assurga a fatto di

veramente eccezionale grandiosità e consono al

posto economico che l’Italia ha oggi fra le grandi
uiizioni.

Era quindi indispensabile elemento di successo
ohe l’Esposizione fosse preparata colla coopera-
zione d’ungran numero di persone; di tutti (juanti

potevano dedicarle speciali e prezioso attitudini.

Non avendo potuto, per ragioni ovvio, far parte
tutti del Comitato Esecutivo, questo seppe op-
portunamente aggregarli a sò in molte Commis-
sioni tecniche consultivo e Comitati locali na-
zionali ed esteri.

Hanno difatti collaborato col Gomitato Esecu-
tivo alla preparazione di (juesta importantissima
festa del lavoro una Commissione finanziaria, la

quale sovraintende a tutta la pai'te amministra-
tiva deir impresa, poi vario Commissioni per
l’ordinamento delle singole mostre <;h6 compon-
gono r Esposizione e una speciale Commissione
legale por le eventuali conti'oversie, che fino ad
oggi non paiono essere molto numerose, uè gravi,
essendosi curata la massima precisione e chia-
rezza nelle norme di regolamento.

La serie delle Commissioni consultive è poi
completata da ({uella dei festeggiamenti, alia

quale è affidato l’incarico di predisporre quel
complesso d’attrattivo che abbiano da rendere
sempre pili geniale l’ambiento dell’Esposizione
e da alti'a alla quale è deferito il mandato di

far conoscere al mondo l’Esposiziono, al pul.v

blico e agli espositori tutte le notizie ohe pos-
sono interessare. In fine altre speciali delega-
zioni sovraintondono all’organizzaziune di alcune
mostre annesse alle diverse sezioni.

Cosi suddiviso, il lavoro prosegui fin dall' inizio

spedito ed organico, con preziosi risultati, in modo
che il Comitato Esecutivo potò in tempo rolativa-

sneiite ristretto predisporre i programmi, i quali
lasciarono oltre due mini di tempo agli industriali

por potersi preparare all’Esposizione. Questo a
Milano, che per quanto si riferisce all’ Italia ed
all’estei'O il Comitato seppe in breve circondarsi
di preziosi collaboratori, costituenti dovunque
dei Comitati locali, spettava a questi, nella cer-
chia dei propri territori, di fai' conoscere l’ im-
portanza economica della grande Mostra e di in-

citare gli italiani a presentare a Milano le prove
migliori del prodigioso cammino compiuto in

breve volgere di anni nel campo industriale; di

promuovere, in alti! termini, il concorso degli

espositori e di aiutai-li in ogni pratica relativa

alla loro partecipazione.

Di tali Comitati locali ne sorsero in breve

in ogni parte d’Italia, avendo dovunque le Ca-

inoro di Coinineroio, col concorso dello più note

personalità del luogo, risposto sollecitamento al-

l’appello rivolto loro, per tale scopo, dal Comitato

Esecutivo. No vennero difatti costituiti in tutt i

i principali centri italiani.

Anche all’estero fu benissimo accolto l’an-

mmzio dell’Esposizione di Milano. In breve li

successo della grandiosa nostra iniziativa venne

afiormandosi in tutti i maggiori ceiitri hidu-

sLriali d'Europa 0 d’America 0 appena il Go-

verno patrio ebbe ufficialmonto annunziato ai

vari Governi, che Milano stava jireparando una

grande Esposizione intornazionalo, per solenniz-

zare l’apertura del nuovo valico ferroviario del

Sempione, il Comitato Esecutivo trovò le mag-
giori cordiali accoglienzo dovun<iuo. Prima a ri-

spondere all’invito fu la Framia, dove funziona

un apposito Comitato por l’organizzazione dcl-

r intervento delle varie industrie francesi alle

Esposizioni che inane mano vengono organiz-

zandosi all'ostero. Lo pratiche iniziato a mozzo
del nostro raiipreseutante diplomatico condus-

sero sollecitamente ad una convenzione. Por

i’ Inghilterra fu il Console generalo italiano a Lon-

dra, che si assunse l’ iniziativa di costituire un Go-

mitato speciale, del quale è oggi presidente ono-

rario lord Brassey e presidente effettivo sir Albert

Rollit. I vice presidenti sono sir E. H. Egerton,

ambasciatore in Roma, il cav. A. Pausa, amlia-

soiatoro d’Italia a Londra. 11 Comitato esecutivo,

al quale spetta la più gran parte del lavoro di

esecuzione, si compone di otto membri, lord Bras-

sey, sir Albert Kollit, Arturo Serena, sir Emanuel
Boulton, A. I. Giles, sir W. H. Hollan, cav. P. Po-

lenghi e Felice Schuster. Segretari sono i si-

gnori Honric, B. Murray por la Camera di Com-
mercio di Londra, sir Edward W. per l’associa-

zione delle Camere di Commercio 0 il signor Tullio

Sambucctti por la Camera di Commercio italiana

a Londra.
Oltre le indicate persone, fanno parte della

Commissiono inglese più di ottanta notissime

individualità del commercio 0 dell’arte italiana

ed inglese.

Anche con l’Inghilterra si inirù ad una con-

venzione analoga a quella stipulata col “Oomité
fran^'ais des Espositions à l’Etranger,, od oggi

il concorso di questa Nazione è di importanza
tutt’altro che secondaria. Difatti nella seziono

Marittima occuperà ‘^800 mq. e por l’assidua

cura del comm. Arturo Serena, che ha estesis-

sime relazioni nell’ambiente marittimo industrialo

inglese, questa sezione sarà da considerarsi come
completa. Tutte le case più importanti costrut-

trici di Londra e Glasgow, tutte le grandi
Compagnie di navigazione di Londra, Liverpool

6 Glascow manderanno modelli, diagranuni,

carte illustrativo, pubblicazioni, eco. La seziono

agraria coprirà 1000 mq. e iiuesti sono già tutti

occupati. Essa pure sarà molto interessante ed
il Governo inglese vi parteciperà come esposi-

tore. L’esposizione inglese dei traspoi'ti terrestri

non sarà seconda ad alciiiia altra od i 5ò6 imj.

assegnati saranno tutti ocx'upati. La sezione

Pesca occuperà per l’ Inghilterra ‘^50 nup e jìro-

mette di divenire interessantissima. Altri '.^òO

metri saranno occupati dalla sezione igiene od in

(juesta figureranno lo mostro degli ospedali metro-
politani, ed il Governo inglese avrà una mostra
speciale. 11 Governo inglese esporrà puro nella

seziono previdenza, mostrando rorganizzazione
delle casse di risparmio, postali e con lui espor-

ranno le più importanti Società cooperative bri-

tanniche. Alla seziono aeronautica inglese furono
assegnati 100 mq. e (juesti vennero subito oc-

cupati. Anche questa mostra sarà molto interes-

sante pei modelli dei vari dirigibili. L’Inghil-

terra figurerà pure nella mostra l'etrospettiva e

nella mostra contemporanea dei trasporti ed in

altre minori.

In Germania si teso a risultati consimili a

quelli ottenuti colla Francia 0 con l’ Inghilterra e

all’uopo furono dapprima costituiti duo Comitati,

uno a Berlino e l'altro a Monaco di^Baviera,
ambedue sotto la pi'esidenza dei nostri l'appre-

sentanti consolari. Per il concorso della Svizzera
si occupò direttamente il signor Foerroi’, capo
del dipartimento federale del Commercio, mentre
contemporaneamente vennero iniziate e condotie

^ MUSY, Padre e Figli
FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - ARGENTERIA

ISSt Provveditori delle LL. MM. e Reali Principi
Casa fondata nel 1707. - Torino, Via Po, 1

Premiata colle Massime Onorlticenze. — Oggetti artistici Coiiaue
di ferie - Orologeria - Pietre freziose - Laboratorio di Precisione.

le oiiportune pratiche por l’ intervento di presso

che tutto le maggioii nazioni, tanto che oggi

l’internazionalità dell’Esposizione di Milano si

afferma con una partecipaziono larga e svariata

degli Stati tutti, che maggiormente gareggiano

noi progressi della produzione.

Parecchi sono ufficialmente rappresentati, come

la Francia, la Germania, rAnstria, l’Ungheria,

il Belgio, l’Inghilterra, la Svizzera, l’Olanda, il

Messico, il Giappone, la Serbia, la Russia, la

Bul‘>-aria. Il Giappone, per quanto fino a poco

tempo fa impegnato nella guerra formidabile colla

Russia, ha stanzialo un ci’odito di 15 000 yeiis,

por poter partecipare più specialinonto alla Mo-

stra (l’Arto Decorativa e a quella di Pesca.

Ira Cina avrà un proprio chiosco nella grande

spianata di Piazza d’Armi.

Ma altri paesi partecipano allo Mostro con

Comitati 0 missioni locali, se pur non essenzial-

mente ufficiali. Così lo Repubbliche Sud-Ameri-

cane si sono accordato per figurare insieme in

un padiglione che occuperà oltre 700 _mq.; il

Canada avrà un proprio palazzo su 1850 mq.
;

la Turchia figui’crà a mozzo dell’amininistraziono

del Debito Pubblico ed avrà un chiosco spe-

ciale. Espongono puro por conto loro, in edifìci

appositi, il Re del Portogallo ed uii illustro esplo-

ratore delle profondità ocoanicho, il iirinoipo di

Monaco.
Saranno inoltro i-appresentati — e ancor essi

presso che ufficialmente— gli Stati Uniti (I’Aijkì-

rica, la Spagna, la Grecia, la Kumania, il Mon-
tenegro, il Marocco, la Persia, l’ India.

Una dello sezioni più vaste è quella dei

Trasporti Terrestri e segnatamente la Mostra

Ferroviaria. È (pii che l’Auslria sta imuilzamlo

in un’area di 16,000 mq. un palazzo grandioso,

mentre dispone di 400 metri di binano, nonché

di un grazioso edificio foggiato a casino da cac-

cia. In (piosta stessa Mostra dei ’J'rasporti di

Terra la Francia dispone di KXK) mip 0 la Ger-

mania si è in essa assicurala P^JOO uup pur dis[)0-

tiondo di 400 metri di binario in ga|loria 0 di 800

alt’aporte; 0 anche la Svizzera si è qui accapar-

rata 1700 mq. di galleria 0 1^10 metri di binario

per la moslra del suo iiiatorialo ferroviario,

mentre 600 ni(p di spazio e 1^40 metri di binarie

si è assicurata l' Ungheria, il Belgio ha co-

struito un padiglione proprio ])cr lo mostro
ferroviario, che copre un’area di OliOU mq. In

questa stessa sezione ringhilterra lia, come abbia-

mo già detto, 656 metri e l’Olaiula 145; le ferrovie

doU’Anatolia figurano con uno spazio di 150 mq.
0 ima piccola mostra vi ha pure il Giappone.

Un’altra principalissima seziono è indubbia-

mente quella dell’Arte Decorativa 0 ci augu-
riamo di cuore che Milano, dopo la Mostra di

Torino, abbia a trovarsi in condiziono di poter

resistere ad ogni confronto. A (juosto riguardo vo-

gliamo sporaro prive del tutto di base le mali-

gnità di certuni, i quali, non sappiamo con quanta
base, vanno asserendo, por (pianto riguarda la

sezione italiana, presso clie un insuccesso.

La Francia a (.piesta spedalo Mostra dedica

il suo palazzo, la costruzione forse più felice-

mente ideata per rariuonia dello suo lineo ar-

chitettoniche e dovuta all'architotto (.Irsino Bongi.
Essa occupa lOOUO mq. in Piazza d’Armi, men-
tre la Germania nel palazzo della sezione inter-

nazionale dell’Arto Decorativa sì è riservata

1000 mq.; l'Ungheria 8500 mq.
;
800 il Giap-

pone. Ira Tunisia occuperà con un proprio pa-

diglione L500 mq.
;
finirne 600 nup; l’Olanda

450; altrettanti la Svizzera e 150 la Danimarca.
Nella Mostra Automobilistica e del Ciclo la

Francia occuperà ben ‘,^850 mq. 0 16CK) la Ger-
mania; 500 il Belgio; 880 gli vStati Uniti; 800
la Svizzera; 100 l’ Inghilterra.

Nella sezione dell’Aeronautica la Francia avrà
mio speciale padiglione per i dirigibili Rénard
e poi anche uno spazio di 450 mq. 0 la Ger-
mania si è accaparrata l'r^OO mq.

Nella divisione della Carrozzeria fa Francia
brillerà con mostre por le (piali occupa 850 in<j.

Nella sezione della Metrologia la Francia spiega
la propria mostra su 750 mip 0 6;òò no avrà la

Svizzera e vi figureranno l’Olanda e l’Inghilterra.

Nella sezione Agraria la Germania da sola
occupa liOOO mq.; '^0(10 ne ha rocJamati la Fran-
cia nella divisione delle macchine e 600 iiKiuella
dei prodotti; lOlK) so ne sono riservati gli Stati
Uniti.

Una delle divisioni internazionalizzate ultima-
nionte è quella della Pesca 0 alla ricca mostra
italiana si contrappoiTaimo quello della Germania,
che si è assicurata (KXlnup; della Svizzera 400 inq.

;

della Francia e dell’Austria, ciascuna 800 mq.
;
del

Belgio lòOO mq. e dell’ Inghilterra con '/>50 iiup
;
del

Giappone con 185 niq.
;
del Re di Portogallo e



[N. li] MILANO E L’ ESPOSIZIONI^ INTERNAZIONALE DEL SEMI’IONE L906 147

del jpriiiuipo AlliorLo di Monaco con lóO imi.
I

ciascuno; (inir.\mministrazioiio del DobiLo Olio-
j

inano e di Triimli con mostro minori.

Della vasta galleria del Lavoro, per la iiualo non
bastano più i 80000 inq. ad essa assognati,

vengono occupati dalla Germania, ^(KX)dallaFran-

oia, l():ùò dalla Svizzera o 0^00 dagli Stati Uniti.

Vi sono poi lo sezioni d'igiene, dei Trasporti

Marittimi, della Previdenza, dello Postee Telegrafi,

la Retrospettiva o le Mostro Temporanee, (|uali

r Orticola e la Canina.
Ancora i Comitati dei singoli Stati, che am-

ministrano rispettivamente lo ai'oo loro con-

cesse, non hanno precisato il numero dei rispet-

tivi esiiositui'i, ma il concorso dei Francesi sarà

imponente, 8(X) circa saranno (}uelli del Bel-

gio, 350 gli Itnglioi’osi, ‘M) gli Austriaci, IfiOgli

inglesi.

La gara mondiale ha superato lo aspoLiativo

Coni’ è organizzata la pubblicità

di una grande^ intrapresa.

Cosi si intitola nn articolo pid)blicato in cpie-

sti giorni dal Corriero (iella Nera e poiché non ci

])are jivivo di interesse, crediamo opportuno di

ri])ortarlo ((ui intograhnonto.

Dopo aver [ircmosso, che nn dato statistico in-

terossantissimo è indubbiameuLo il nuinoro dei

manifesti — di tutto le dimensioni 6 di tutti i

formati — sparsi duirulficio di pultblicità del-

l'Esposiziono in ogni più lontana o remota ]>arte

del globo — ima vera iiiondazioiio — rarticolista

avverto come perù la lé^ilnlle alla Alostra si sia

iniziata sulle colmino dei giornali.

I giuruali.

“I (luotidiani, i fogli settimanali e mensili —
politici, letterari, scientifici, commerciali — e le

riviste che diedero, e dànno tuttavia, ospitalità

agli articoli, agli entrafllets, ai comunicati uffioiali

elle provengono dall'ufficio di pubblicità delia

nostra Esposizione ammontano a 6360— 5000 al-

l'estero 0 1350 d'Italia. — Gli articoli che viilero

la luco sono fino ad ora circa S0(XD. 1 giornali

vennero suddivisi in cinquantaduo gruppi, a se-

conda doll’iinportanza del foglio, della nazione

0 della regione in cui viene stampato.

‘‘Allo scopo di evitare una reclame uniformo,

antipatica o tropim commercialo, l'ufficio di pub-
blicità ebbe cura che il medesimo articolo non
uscisse cuntomporanomnei\to sui giornali della

stessa città, e, possibilinonto, della stessa regione.
‘‘ 1 (juotìdiani d’oltro Oceano diedero pubbli-

cità iiiintorrotta agli articoli sull’ Esposizione ed

alla ri'(iame i>nrsero valido od insperato ausilio

1 giornali ilell’ Egitto o di (jua.si Lutto lo colnnio

doil’Asia 0 d’Africa. Ma Topera dei giornali e

dello rivisto, sobbono esplicata su larghissima

base, non ])otova bastiiro, sola, alla propaganda
del graiuliuso avvenimento.

I miìuii'uslh

“Si ricorse quindi alla forma più pojxilaro di

réclame, mono intollettnalo, ma più invadente: i

manifesti. Col tramite dei Consolati voimoro ri-

chiesti alle Camere di Gominorcio di Lutti i paesi

gli indirizzi di tutti i ritrovi pubblici e privati (al-

berghi, caffè, teatri, circoli, eco.).

“ iSoitantamila indii’izzi pervennero, in un [)3-

riodo di tempo relativamento breve, airulficio di

pultblicità od incominciò oos'i, suliito, la spedi-

zione dogli avvisi, dei cartelli, dei dischi, dello

cartolino, ccc., occ.

“ Una constatazione confortanto: quasi tutto lo

Camere di Oommoroio risitosoro all'appello lan-

ciato dal Comitato dell’ Esposizione. Dello otto

Camere di Commercio soggetto aU’Austria, (Quella

di Ragusa, sebbene ripetutamente interpellata o

sollecitata, restò muta. PerchèV Certamente gli

uomini che furono ohiamati a reggere le sorti

del massimo istituto commerciale ed industriale

dell’antica Epidauro non hanno compresa l’ im-
portanza dolFavvonimento a cui Milano nostra

solonneinonto si prepara. E la oonstataziono ò

amara por noi italiani.

“ Tradotti in italiano, francese, inglese, tede-

sco od ungherese, vennero sparsi per il mondo
700 DIXÌ manifesti, riproduoenti il cartello di Metli-

covitz, in tre formati diversi: 50 por 90 i più

lUliVIV Hi Ilioiulu |H'I‘ la
curiv e «iella

DIATESI ORIEA
Concessione . /a

ijendita A. BIRINDELLI, Ro>ri.

jiiccoli : 70 por 100 quelli di media
_

larghezza

6 1(X) por i più grandi. A migliaia vennero

pure siiodito lo copie del manifesto del Mataloni:

formato 100 per ^)0.
“ Por Io ferrovie si usò uu formato speciale (16

por ;^5) del manifesto del Motlicovitz. Di questi

piccoli no furono spaiqiagliati sullo roti ferrovia-

rio oltre due milioni. IjO stesso cartello Yonno

poi rifatto in forma di disco e destinato alla

réclame sui bagagli, sullo spedizioni a mezzo fer-

rovia, ecc. La ricerca dei dischi fu ed è addirib-

tui'a onoi’mo. Dei ]>iccoli carbolli rotondi ne fu-

rono stampati, fino ad oggi, circa sei milioni.

l>nlle ciirtolinc ai fraucoholli.

“ Ancora il medesimo manifesto assunse la for-

ma più agile della cartolina postalo. Lo cartolino

postali dell’Esposizione eseguito per conto del

Comitato, cogli a£ìches o la veduta dell’ Esposi-

zione a volo d’uccello, ebbero grande successo,

6, in diverso riprese, no furono tirato oltre cin-

que milioni. Pinalmonto vennero distribuite 25 000

copie del cartello formato 16 per 25, fatto con

cartone più pesante e di maggioro consistenza

0 munito del relativo 'itiede, in modo da poter

essere collocato sullo scrivanio, sui caminotli, sui

tavolini di lavoro, eco.

“Ma i cartelli réclame. della Mostra dovevano

assumerò nuove formo. La veduta generale del-

l’Esposizione volino riprodotta in un largo ma-

nifesto tl por 70), di cui si stamparono un mi-

lione di copie.

“E poi — destinati speoialinento ai ritrovi—
si oblierò due milioni di cartelli trittici e — de-

stinati ad essere rinchiusi nelle lettore, nei pie-

ghi 0 noi giornali — si fabbricarono cinque mi-

lioni di dittici.

“ La casa Saarbach di Magonza, dietro uno
speciale contratto, distribni nelle rivisto estero

oltre 600 000 copio del cartello del Metlicovitz,

formato 16 por 25.
“ Per gli orari delle ferrovie estere si pensò ad

un formato più piccolo, che venne stampato a

parecchie diecine di migliaia di copie.

“ Alle ferrovie francesi si spedirono 25 000 car-

telli in fondo e colore speciali — fondo bianco

0 jiarolo in oro.

“ La forma lilli])uziana di réclame è rappre-

sentata dai francobolli, riproducenti entrambi i

manifesti del Mataloni e quello del Motlicovitz.

Se ue stampò, a f[uattro colori diversi, un nu-

mero di copie sbalorditivo: dai 20 ai 25 milioni!

La eoopcrazionc pubblica c priviita.

“Ij’nffioio di pubblicità — cui {iresiodo il si-

gnor Ernesto Roinach o elio è diretto dal colloga

Maroscotti— noirosplicaziono doll’opora sua trovò

validissimo aiuto presso tutti gli enti imbblici e

privati — Consorzi, Camere di Commercio, Mu-
nicipi, Società ferroviario o trainviario, vSociotà

di navigazione, occ. — a cui dovetto rivolgersi

por informazìuiu od altro.

“Una casa coininorcialo del Belgio, medianto

il solo rimborso della spesa del bollo, assunse

l'impresa por l’affissione di 5(XX) manifesti murali.

“
[ proprietari di case della nostra città die-

dero, gratuitamente, concessioni speciali por l'af-

fissione dei manifesti sui loro stabili. Grazio a

(piesta agevolezza la réclame murale in Milano

è rappresentala da 4(X) nuinifosti.

“ E le stesse agevolezze vennero date dai pa-

droni di case dello altro città, che furono inter-

pellati per mezzo delle Camere di Commercio.

Le vSocietà ferroviaiie dell’estero, e in particolar

modo quello di Francia e d’ Inghilterra, furono

larghissime di concessioni e di aiuti verso l'uf-

ficio di pubblicità, il quale ebbe pure, nello svol-

gimento del suo compito, vittorie e soddisfazioni

d’indole morale, che avranno contribuito non

jioco ad infondere coraggio, attività ed entusia-

smo ai giovani che all’importante ufficio presie-

dono. Il Ministero della Pubblica Istruzione d’Un-

gheria, ad esempio, ha richiesto i manifesti della

nostra Esposizione per tenerli come modelli nelle

scuole del regno.
“ Inutile dire cho curo particolari si dedicarono

alla réclame noi paesi, ove, nelle diverso stagioni,

maggioro ò il concorso dei forestieri.

“A Venezia, a Napoli, in tutta la riviera ita-

liana, da vSpozia a Ventimiglia, nella riviera fran-

cese, da Montone al Varo, e nella Svizzera si

scaricarono veri fiumi di carta colorata, portante

la scritta ed il disegno allegorico dell’Esposizione

di Milano.

“ Concludondn, si può dire — parafrasando la

vecchia od abusata frase commerciale — che

rufficio di pubblicità è stato raniina dell’Espo-

sizione. „

LA MOSTRA DELLE FERROVIE DELLO STATO.

La Mostra delle ferrovie dolio Stato occupa la

così detta Rotonda, cioè restremità dogli edifici

dei Trasporti Terrestri, iirospettanti il palazzo

della Marina. Il materiale roLabiie, quello fisso,

i seguali, ece., trovano posto sui biiiai-i e nelle

aree scoperto adiacenti.

L’Amministrazione delle feirovie dello Stato,

oontinuatrioe delle passato gestioni sociali dol-

l’Adi'ialica, Mediterranea o Sicilia, ha voluto

raccogliere e ordinare nella sua speciale Mostra

tutti i materiali od oggetti in gran parto frutto

degli ultimi studi compiuti, con l’approvazione

del Governo, dalle cessate Società. Per quanto

riguarda la costruzione delle linee e loro dipen-

denze, espone progetti o fotografie di opero re-

centemente eseguite od in corso di costruzione,

modelli di opere d’arte importanti, degli im-

pianti per il servizio dei ferry-boats a traverso

lo stretto di Messina, di impianti di ventilazione

delle gallerie col sistoina Saccardo, tipi di fab-

bricati, di opere d’arto, del corpo stradalo, eoe.
;

monografìe o disegni illustrativi di costruzioni

in calcestruzzo, di getto od in coinonto armato;

apjiai'ecolii speciali, come quelli per la misura

dello deformazioni delle travato metalliche o del

oonsumo delle rotaie, ecc.

Nel reparto relativo alla soprastruttura saranno

invece esposti i tipi vari di materiale d’arma-

mento, scambi, sagomo, eoo., o degni pure di

speciale atlenzione — por la novità loro — sa-

ranno i tipi di armamento su traverso in ce-

mento armato.
Nel reparto “Comunicazioni e sognali „ oltre

i modelli più recenti di apparati telefonici e

telegrafici in uso sulla Rote dello Stato, compresi

anche ipiolli dolio stazioni radiotelegrafiohe, che

fanno il servizio dello stretto di Messina, note-

voli d’attenzione anche vari modelli relativi a

disposizioni speciali per segnalazioni automati-

che e su apposita area scoperta una completa

raccolta di segnali e apparati di manovra e di

blocco.

;

Il materiale rotabile esposto, sia per trazione

a vapore che elettrica, è stato scolto col concetto

di presentare al pubblico i tipi roceutomento

studiati, fra i quali alcuni del tutto nuovi. Esso

vorrà anche illustrato da una serie di disegni e

cenni descrittivi, che ne renderanno ai visitatore

più agevole la conoscenza.

In una speciale sezione, oltre a qualche ap-

parecchio relativo ai servizi della trazione e delle

officine, vedremo ima raccolta di pozzi di mac-

chine lavorati in olficino ferroviarie dello Stato.

Essa ò destinata a mostrare sopra tutto l’abilità

dogli operai.

Anche il Servizio Sanitario sulle ferrovie ha
la sua mostra speciale o notevoli, a mozzo di gra-

fici 0 di imliblicazioni, l’organizzazione di ipie-

sto servizio, gli studi, le esperienze od i risul-

tati ottenuti noirapplicazione dell'arto medica,

al personale ferroviario, le campagne antimala-

riche, ecc.

Inoltro verranno esposti i tipi di cassette di

medicazione o nn tipo speciale di carro destinato

— in caso di disastri ferroviari — a portare sul

posto, con la maggiore rapidità possibile, i sa-

nitari od il materiale necessari per i primi soc-

corsi ai feriti. Tutto Io pubblicazioni illustrative

dell’organizzazione degli Istituti eli Previdenza

por il personale ferroviario troveranno posto in

uno speciale riparto, come ancor la réclame avrà

la sua parto nella Mostra delle ferrovie dello

Stato. E qui vedremo esposti non solo cartel-

loni, orari 6 guide, ma anche una collezione di

circa 600 fotografie, riproducenti i panorami più

interessanti ohe possono godersi viaggiando sulle

linee italiano.

In fine nello stesso Padiglione dello ferrovie dello

Stato, si farà notare una Mostra della Società

già esercente la rete Mediterranea. Essa rontoiTà

disegni, fotografie, relazioni, occ. sulle costruzioni

eseguite per conto dello Stato dalla Società del

Mediterraneo noi ventennio 1985-1905. Pur into-

rossanti le mostre'speciali dell’Unione delle fer-

rovie italiano d’interesse localo e doll’Associa-

zione Tramviaria Italiana.

È USCITO

Tutto per Nulla
Commtiiia drammotka in tre aiti

E. A. BUTTI
Un volume in-i6 in carta di lusso:

QUATTRO LIRE.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.
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Le DECOEAZIUKI KELL'IETEREO del SaLOEE dei IIESTEDDIAIIEETI (disegni di Elio).

Nella GsILLehia della Maiiba. — Ordiimmonto della Sezione Inglese (fot. di biìo).
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Ordinamento della Sezione Germanica : La Mostra Knipp.
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Nella Galleria della Marina. — Ordinamento della Sezione Italiana ; Montatura del modello della corazzata “ Sicilia „ (fotoffrafle di Elio).
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con salone da pranzo, salottino, saletta da pi'anzo

per bambini, alloggi distinti, cabine, eco., il tutto

completato ed arreilato in ogjii sua parte e de-

stinato ad alloggi per passeggeri di prima classe

per la linea Genova-Plata.

Interessanti pure i chioschi della Casa Gio. An-
saldo 6 C. in unione agli stabilimenti Arm-
strong e G. Pozzuoli e Armstrong Openshaw;
dei fratelli Orlando e C. in unione agli stabili-

menti N. Odoro fu Alessandro e C., Acciaierie

di Tèrni, Siderurgica di Savona e Tonii-Vickers,

come' puro quelli della Casa Siebe e Gormann
e 0.,- della Fonderia Milanese di Acciaio e Pirelli.

Coinè dunque appare evidente, la Mostra Ma-
rittima intende riuscire in tutto rispondente al

pensièi’o de! Comitato dell’ Esposizione
;
tale che

possa eccitare railività italiana a rivolgersi con

intensità d'affetto ai gra^i problemi marittimi e

diffondere nella cittadinanza di terra forma l’alto

e vasto concetto della Marina.

L’Italia nostra, insistiamo, ha fatto negli ul-

timi anni immensi progressi industriali ed eco-

nomici: essi attendono di essere integrati e dif-

fusi nel loro risultato da un completo risveglio

marittimo e tutti i cittadini e tutte le forze

vitali della nazione debbono con correre a que-

sto scopo. -A questa finalità dunque augm'iamoci

pertanto contribuisca validamente l’attuale Espo-

sizione coir importante sua sezione dedicata ai

mezzi di trasporti marittimi.

^ NOTE DI CRONACA
La dota (IcIPinapgBrazione.

La sera del 23 marzo il sindaco di Milano,

senatore Ponti, partiva alla volta di Roma, e in-

sieme con il senatore Mangili, che già si trovava

colà, -6 con il principe di Molfetta, con il conte

Crivelli-Serbelloni, con gli assessori Ettore Can-

diaìii' e ingegnere Ponzio, la mattina del 25 fu-

rono ricevuti dal Re, per stabilire la data dell’a-

pertùra dell’ Esposizione.

L’udienza durò quasi un’ora.

Il Re ricevette i rai^presontanti milanesi con

la consueta amabilità, dichiarandosi subito molto

lieto ideila loro visita ed invitandoli a sedere

tutt’ intorno.

Il 'sindaco Ponti, a nome di Milano e della

sua amministrazione, disse a Vittorio Emanuele
della;, grande attesa della cittadinanza milanese

por l' imminente festa del lavoro e deU’uimDiine

desi(^erio che i Sovrani intervengano a rendere

più significante la civile solennità. Ed il Re :

—
' Sono ben lieto del loro invito, come ne è

lietalla Regina. Che mirabile esempio di attività

dà Milano anche questa volta!

I rappresentanti ringraziarono per le lusin-

ghiere espressioni reali ed hanno chiesto quale

sarebbe stato il giorno proferito dal Re per

r inaugurazione.

—
; No, no — ha interrotto Re Vittorio — per

carità: dicano loi-o. Sono a loro disposizione:

purciiè me ne avvertano due giorni prima.—
' Noi saremmo d’accordo per l’inaugurazione

il 21 aprile'— ha soggiunto allora il senatore

Mangili, a nome di tutti.—.Benissimo — ha risposto Re Vittorio.

E :la data del grande avvenimento venne cosi

stabilita ufficialmente. Il Re poi chiese:

— ,Ma sarà proprio tutto pronto per quel giorno?

E ialla risposta dei rappresentanti, che si farà

ogni; sforzo, perchè la Mostra, se non in tutto,

in grandissima parto sia completa, il Re ha escla-

mato con compiacenza:
—

• Ne sono certo: non dubito: a Milano è pos-

sibile ogni sforzo, ogni ardimento!

E ipoi al sindaco ed agli assessori presenti il

Re 4^ detto :

— Certamente loro avranno dovuto pensare

a mólti problemi : a quello dogli alloggi, per

esempio.... e a quello ferroviario, per l’arrivo delle

raorei in Piazza d’Armi. tonanti carri sono ar-

rivata finora?

E jil colloquio da allora si aggirò sullo <iue-

stiorù ferroviarie più urgenti por Milano.

II -.Re ha chiesto notizie a questo e a quello

dei presenti, magnificando spesso le doti di at-

tività della tilt idinanza milanese e ricordando

qualche episodio della sua ultima visita.

Si è mostrato poi entusiasta del progetto della

nuova Staziono centralo al Trotter, della quale

i Sovrani stessi nella mattina del :i2 aprile col-

locheranno la prima pietra; od ha chiesto in pro-

posito minute informazioni tecniche, tanto al sin-

daco (iiianto airassesBore Ponzio, col quale puro

si è intrattenuto sulle forze idrauliche ond’ò ricca

la regione lombarda e sui progetti di derivazione

di acque che si stanno studiando.

La conversazione si protrasse poi ancora

quasi familiarmente ed il Re non si stancava

di chiedere informazioni su quello che Milano

ha fatto 0 farà per l’Esposizione. Poi ha sog-

giunto cho s’indugerà molto volontieri nella Gai-

feria del Lavoro, che sarà tutta suonante di ma-

gli 6 di .motori; ed ha voluto essere informato

doll’estensioìie delle mostre estere o di quelle

dell’automobilismo e dell’aeronautica tì dei tras-

porti. Ha parlato anche dei settanta Congressi

elio si terranno a Milano da maggio ad ottobre,

dell’amministrazione comunale, di varie opere

pubbliche, ecc.

Giunto il momento del congedo, il Re ha avuto

nuove parole di elogio per Milano.

A ])al^zzo Margherita, la Regina Madre ri-

cevette i rappresentanti milanesi nel salone d’o-

nore e rispose gentilmente all’invito fattolo, di-

cendo di non poter fissai'O subito il giorno della

sua visita all’Esposizione; ma aggiungendo che

essa però deveva ritenersi certa fin da allora. La
Regina Madre poi intrattenne ciascuno^ dei pre-

senti su cose interessanti la nostra città.

Le visite a Sennino, al presidente della Camera

e del Senato, all’ambasciatore Barròre e al si-

gnor Moreno sono state più brevi, ma non meno
cordiali.

Tutti hanno promesso di venire a Milano per

l’inaugurazione della grande Mostra e por la

posa della prima pietra della nuova Stazione

centi-ale.

Il sindaco Ponti e l’assessore Gandiain il giorno

dopo si recarono anche al Campidoglio, per in-

vitare alla festa i)ur il sindaco di Roma, il (piale

si disse felice di poter accettare l’invito.

Nello sue linee generali il programma dei fe-

steggiamenti che si dai-anno in occasiono della

cerimonia inaugurale dell’Esposizione sarà questo:

Venei-fh, 20 aprile: Arrivo dei Sovrani^e mi-

nistri da Roma;

Sabato, 21 aprite: Alla mattina, inaugurazione

solenne dell’Esposizione con l’intervento dei So-

vrani, i quali subito dopo i discorsi passeranno

in Piazza d’Armi a visitare le mostre delle na-

zioni estero o le gallerie del Lavoro, della Ma-

rina, eoe.; nel pomeriggio, ricoviinenti diversi;

alla sera, grande illuminazione del Castello Sfor-

zesco 0 località adiacenti e spettacolo di gala al

teatro della Scala;

Ikìmeniva, 22 aprile: Alla mattina, cerimonia

per la posa della prima pietra della nuova Sta-

zione ferroviaria centrale al Trotter; noi ))one-

riggio, visita dei Reali alle mostre dello nazioni

all’Esposizione; alla sera, pranzo di gala al Pa-

lazzo Reale;

Lìiiieih, 23 aprile: Alla mattina, visite diverse

dei Reali
;
nel pomeriggio, grande ricevimento al

Castello Sforzesco in' onore del Re e della Regina.

Il Timbro postale dell* Esposizione.

deiiza e stampati, circa un milione di pieghi, si

comprenderà facilmente la grande efficacia d un

tal potente mezzo di propaganda.

La “ Società Africana d’IInlia» ,,

Dopo lunghe pratiche, rese più lunghe dalle

crisi ministeriali che si sono susseguite in que-
sti ultimi tempi, il ministro delle Poste, onore-

vole Alfredo Baccelli, ha finalmente concesso di

realizzare una geniale idea del vice-presidente

della Commissiono di Pubblicità e Stampa, signor

Ernesto Reinach, e cioè ha autorizzato ohe tutti

gli Uffici postali di Milano obliterino i francobolli

della corrispondenza, in partenza da questa città,

con nno speciale timbro annunziantc l’Espo-

sizione.

Consta questo di un disco, come gli usuali,

recante in giro la parola Milavo ed il nome del-

r Ufficio o della succursale postale e nel centro

la data, il tutto in modo chiarissimo e jierfetta-

mentc leggibile. A destra del disco si prolunga
una striscia a forti tratti, recante su due li-

nee la dicitura: Esposizione Internazionale-^[i-

lano 1906.

1 nuovi timbri, applicabili anche alle speciali

marchine elettriche timbratrici, sono andati in

questi giorni in vigore presso tutti gli Uffici po-
stali di Milano. Se si tien presente che nella

nostra città parte giornalmente, tra corrispon-

La Soriea. Africana d'Ibdm, che ha la sua

«rhicipale sode in Napoli, avrà mi padiglione

importimte alla nostra Esposizione. Certo essa

non può inviare cose vive, ma iirosontora ricordi

6 documenti storici, che seno, talvolta, tristi,

ma pur sempre vivissimi, come cc>se occorse oggi.

E il valore di codesti ricordi, altissimo por i soci

dell'Istituto e per tutti coloro che cooperarono,

perchè i cimeli non andassero dispersi ma fossero

uniti come in un aureo volume, sarà certo rico-

sciuto dai visitatori dell’Esposizione.

Oltre la collezione completa del Bollettino,,

delia Società, nel quale hanno collaborato e col-

laborano i più pregevoli scrittori di politica co-

loniale- oltre una Storia assai minuziosa dei

venticinque anni di vita della Società redatta

dall’ufficio di segreteria della Società stessa, que-

sta invierà una grande vetrina di cimeli e di

Saranno difalti inviati ricordi e doni di esplo-

ratori e di spedizioni: un moschetto appartenente

alla spedizione Giulietti-Bigliori, che fu massa-

crata nell’ interno d’Assab; una corda d’acciaio

della nave di von dei- Doken, naufragata, nel '65,

nel Giuba, con una relativa fotografìa donata dal

capitano Bottego; una lettera del dott. Peters,

con un autografo in caratteri latini di un capo

V'ao-anda; un autografo del dott. Bmin Pascià;

l’uitima lettera di G. B. Licata da! campo di Sa-

madu, della spedizione Porro, all’Hari-ar; la sella

del conto Porro, ohe fu massacrato a Gildessa;

l’orologio del Cardinal Massaia; alcuni proiettili

scioanf dell’epoca di Adua; una scatola di re-

volvers ed il giornale di viaggio della spedizione

Giulietti; una busta di medicazione italiana con

numero di matricola ed, anche Telenco delle col-

lezioni delle fotografie. E assai spiacevole che i

nove volumi di interessanti fotografie di proprietà

di questa Associazione non possanip essere in-

viati; è un peccato, poiché poche società di studi

coloniali hanno tanta ricchezza e varietà di docu-

menti fotografici, riproduc-enti tipi e paesaggi,

colti da esploratori italiani e stranieri.

P.’-'-' Treves, Editori - /Ailano
Via Palermo, 12; e Galleria Vittorio Emanuele, 6è e 66.

ULTIME NOVELLE, di Enrico Castelnl-ovo.

Un volume in-16 di 3-b6 pagine. L. 3.a0.

QPECGHI DELL’ENIGMA, novello di Piero Gla.-

^ COSA, con prefazione di ANTONIO Fo(5AZZ.\RO.

Un volume iii-16 di 316 pagine. L. 3.50.

'ORDA D’ORO, romanzo di DiEoo Angeli. Un
^ volume in-16 di 300 pagine. L. 3.50.

T A PIGLIA DI lORlO, tragedia pastorale in tre

atti di Gabriele D’Annunzio. Un voi. in carta

vergata con fregi e iniziali di A. De Karolis L. 4-. —
Edizione legata in pelle stile Cinquecento, con taglio

dorato in testa ed elegante busta per conservare il vo-

lume. L. 10.

DROSE SCELTE, di Gabriele D’Annunzio. Un
volume in-16 di 400 pagine. L. 4.

VITA MODERNA DEGLI ITALIANI, saggi
' di Angelo Mosso, professore di Fisiologia al-

l’Università di Torino e Senatore del Regno. Un volume
in-16 di 440 pagine. L. 4.

T)ER UNA FEDE, di Arturo Graf, seguito da

un saggio sul SAXTO di A. Fogazzaro. L. 1.

TDAGINE ALLEGRE, di Edmondo De Amicis.

Sesta edizione, coll’aggiunta della conferenza;

Il vino. Un voi. in-16, di 40U pagine. L. 4.

T 'IDIOMA GENTILE, di Edmondo De Amicis.

Un voi. in-16 di 450 pag. 34” migliaio. L. 3.50.

INJELL’OTTOOENTO, ideo e figure del secolo XIX,

di Ernesto Masi. Un voi. in-i6 di 4.io pag. L. 4.

'’y'ERSO IL MISTERO, novelle di Cordelia. Un
' volume in-16, di 400 pagine. L. 3.50.

T GIUOCHI DELLA VITA, di Grazia Deledda.
Un voi. in-16 di 340 pag. L. 3.50.

T A DIPESA DELLA PATRIA E IL TIRO A
SEGN0, due discorsi in Senato di A. MoSSO. Cent. 60.

Diri;’ere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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INTORNO AL SEMPIONE

VI.

Le fasi del Lavoro in galleria .

Innanzi tutto ci riferiremo, circa le

varie fasi del lavoro in galleria, alle

condizioni ordinarie nelle quali tale

lavoro venne compiendosi, dalla parte

sud fino all’incontro del terreno spin-

gente.

Convieu qui premettere, che l’al-

tezza massima sul piano delle tra-

verse ò di metri 5,50, dei quali due
metri sono relativi allo strozzo e 3,50

alla calotta e che la larghezza massima
è di metri 5 nel piano di separazione

fra calotta e strozza, ossia piano di

imposta del volto, mentre alla base,

posta a metri 0,45 al disotto del piano
delle traverse, la larghezza è ridotta a

metri 4,40. Però, in (Torrispondenza

della livelletta centralo orizzontale, la

galleria numero uno, la quale com’è

noto è quella ohe si è completata, ò

stata allargata in modo da ricevere

un doppio binario e presenta perciò

una larghezza massima di metri 9,20.

Metodo di scavo adottato.

Nello scavo della piccola avanzata

si seguì il metodo già adottato per la

galleria dell’Ailberg, cioè si avanzò
con il cunicolo [di base. Sono abba- 11 giorno dell’ inaugurazione alTimbocco d’Iselle.

Briga 6 la ferrovia.

ve ohe portava la colonna, questa poteva disporsi

all’altezza voluta, e, valendosi del movimonto in tutti i

sensi di cui era capace ciascuna peiforatrice, si pote-

vano praticare i fori nel luogo e nella direzione che

più si giudicavano convenienti, vista la giacitura e la

stratificazione della roccia.

La perforatrice Brandt.

Prima di continuare sulle particolarità relative al

modo in cui si eseguivano i vati lavori in galleria

non è inopportuno parlare della perforatrice ohe tanta

importanza ebbe nell’opera colossale compiutasi

La perforatrice Brandt ora stata già usata con grande
successo nella galleria dell'Arlberg e in altre diverse,

specialmente nelle miniere d'Austria, di Russia, di

Germania, di Spagna, della Svizzera e dell’ Ungheria.

In essa viene molto opportunamente adoperata, come
fluido motore, l’acqua, anzi ohe l’aria, come quella che

permette di realizzare un rendimento molto più grande,

il fioretto viene spinto e premuto contro la roccia,

facendo arrivare, colla manovra di opportuno robi

netto a tre vie, l’acqua sotto pressione nello spazio

compreso tra la faccia anteriore di^uno stantufi’o fisso

stanza noti i vantaggi, che, in ri-

guardo al collocamento dei binaid di

servizio, alle manovre dei trasporti e

specialmente allo scolo delle acque di

infiltrazione, questo metodo presenta

sul metodo inglese, adottato nelle gal-

lerie del Prejus e del Gottardo. Que-

st'ultimo metodo, d'altra parte, al Sem-
pione non'sarebbe riuscito più dell’al-

tro giovevole nei riguardi dell’igiene,

dato il nuovo e riuscitissimo sistema

di ventilazione adottato.

La piccola avanzata, che ordinaria-

mente procedette di pari passo nel

tunnel numero amo e in quello nu-

mero due, si scavava nello strozzo

con una sezione media variabile fra

i 5,50 mq. e i 6. Essa era di forma

rettangolare, con xina larghezza di cir-

ca 3 metri ed un’altezza di circa me-
tri 3. A ciascuna fronte d’attacco la-

voravano d’ordinario tre '..perforatrici,

fissate mediante cuvelli ad una robu-

sta ^colonna orizzontale, la quale, es-

sendo costituita da un cilindro e da

uno stantuffo differenzialo entro ad

esso scorrevole, veniva spinta forte-

mente dall’acqua in pressione contro

le pareti laterali del cunicolo d’avan-

zata. La colonna era portata, mediante

xin anello girevole, dall’estremo di una
trave fatta a guisa di leva, il cui ful-

cro era solidale al telaio di un car-

rello munito di quattro ruote, pog-

gianti sul binario eli servizio, cosicché,

manovrando convenientemente la tra- I L.\vORi DELL.4. G.4.LLERIA DEL Sempiore. — Il tveno della cerimonia inaugurale.
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Il tracciamento dell’asse in galleria.
usalo in osso, si usarono (juattro tipi diversi.

oon'ispondonLi alla diversa iiaLura del Lorreno, e

la scelta dei vari tipi, por i singoli casi, era ri-

servata all’impresa, sotto la sua rosponsabilità.

Durante l’oseruziono dei lavoi'i si dovettero

però introdurrò altri tipi più rnijusti ancora di

quelli stessi adottati nel caso di forti pressioni

noi senso laterale o ad Iselle, ad esempio, noi

tratto che attraversò Tavanzata noi primi mesi
del 1902 si dovotto adottare un arco rovescio

con due metri di spessore.

I treni.

Como già abbiamo avuto occasiono di aci‘On-

iiaro, il binario di son'izio, con lo scartatnento
solito di ottanta centimetri, si spingeva fino ad
ogni avanzata; oiìportuni l'addoppiamenti di osso

permettevano la manovra dei treni destinati al

trasporto dogli operai e dei materiali di scavo
0 di costruziuno. Questi treni porcorrovano tutti

la galleria numero uno o vi giungevano a mozzo
(lolla galloria di dii’oziono. Da principio orano
ossi trainati soltanto da locomotive a vaiìore ad
alta pressione. Ma poi si adottarono anche dello

locomotive ad aria compressa, lo (piali in numero
(li tre servirono spocialmonto per troni leggieri

0 poterono con vantaggio so.stiluiro o ridurre ad
un bro.vo tratto il trasporto con i cavalli dei

vagonetti, che portavano aU’avanzata i materiali

necessari allo scavo o all’aruuiLura o no porta-
vano indietro il materiale di sterro.

Le locomotive ad aria compressa.

Queste locomoti ve furono provvisto dalla fab-

brica di Winterthur o iiesano Loniu'llato 6,5. Esso

si caricano con diecimila litri eli aria, coinprossii

alla pressione di RO atmosfere
; poiù la jiressiono

di lavoro veniva ridotta a 15 atmosfere. Il dia-

metro del cilindro ò di 125 millimetri e la corsa

dello stantulfo di 150 millimetri, [./a loro carica

durava dallo (piattro allo cinque oro. I^or il loro

rifornimonto, al Hompiono l’aria com])rcssa ve-

niva dai compressori, situati nella sala dello

pompo, spinta in un tubo del diamolro di 50 mil-

limetri 0 collo spessore di 3,5 millimetri, elio

radduotìva in galloria. Il consumo d’aria in ven-

tiquattro oro ora di metri cubi 2500 alla pres-

sione di 80 altnosfero.

Il lavoro deg li operai.

E inutile avvertire die il lavoro all’intorno

della galleria fu continuo. (ìli operai, divisi in tre

muto, vi si succedevano ogni otto ore, e cioè

alle sei, alle quattordici e alle ventidue. Ogni
(quindici giorni si alternavano gli operai nei tre

periodi di lavoro. Eccezionalmente, quando por
la presenza di molt’acitua in galloria il lavoro
divenne dalla parte di Iselle più gravoso, si portò
a (piattro o anche a sei il numero delle muto,
riduceudo così ris])ettivamento a sei o a (piattro

il numero delle ore di lavoro jier ciascuna.

l-’uro continuo fu il lavoro dogli operai addotti

allo scarico e allo spandimento d('l materiale
uscente dalla galleria, ma essi si davano il cambio
solo ad ogni dodici oro. Nel cantiere si lavo-

rava (lodici ore per giorno, t'on una e mozza di

rij^oso, eccezion fatta jier hoffieina, nella quale
una squadra d’operai, proporzionata al bisogno,

lavorava anche di notte per la i)reparaziouo dei

fioretti, quando occorreva.

Il tracciaimnuu deìTasso in galloi'ia si foco va-

lendosi di piombini sospesi, ad intervalli eli

50 metri. La direziono (li tale asse venne per

ciascun imbocco fissata con osservazioni angolari

di precisione, eseguite in un piccolo osservatorio,

situato sul prolungamento dell’asse del grande

rettilineo, collimando, dalla ])arte d’ Iselle, atro

vortici della triangolazione (li baso con un can-

nocchiale lungo 60 centimetri, avento un obiet-

tivo di 0,60 ed ingrandimento 40. Con (piosto

osservazioni si poterono fissare ]ier ciascun im-

bocco due punti di mira, dei (piali (pioUi dalia

parto di Briga orano situali da 500 a 600 metri,

rimo avanti, l’altro indietro dell’osservatorio,

menti-o (juelli d’Iselle si trovavano rispettivamontó

a soli 75 e 114 metri dall’osservatorio o davanti

di esso, non avendo la ristrettezza della vallo

porraessu di fissarli ad una distanza maggiore.

A tali punti si appoggiava la verilh’a che si

fii'-eva doil’as.so una o duo volto all’anno, appro-

fittando spocialmonle dcdroccasiono di feste, por

non avere da interromperò altre volte i lavori.

Questa vinifica, di molto facilitata dallo scavo fatto

delle duo gallorie di rlirozione, o si facova all’o-

stonio col teodolite, installato nell’ossorvatorio,

facondo uso di lanterne ad acolileno; opjmro,

([iiamlo lo condizioni interne della galleria non ]>cr-

nmttovano il controllo, daircsterno, prolungando
l’asse nell’interno e facondo uso di altri allinoatori.

I lavori dal lato di Briga.

Fino qiii abbiamo dotto del come prosegui-

rono i lavori per l’ imbocco smi. Dal lato di Briga

però non ])rocodottero so.'=tanzialinonlo diversi.

l’crtiUiLo ci limitoromo ad accennare a (pmlcuna
dolio particolarità più .salienti.

l’or i primi due anni, e cioè lino verso la fine

del 19(K), il caricamoiito del materiale scavato,
anzi che su vagoni di metri cubi 1,50 s(“arrevoli

su binarlo crm scartamento di 80 contimotri,
conio dal lato di Iselle, venne fatto su vagoncini
(lolla oa[)acità di metri cubi 0,30, scorrevoli su
un binario provvisorio con scartamento di 50 cen-
timetri. Tali vagoncini, carichi, venivano dnl-
l'avanzata spinti indietro a mano per un certo
trailo 0 poi caricati alla lor volta su carri-iiiat-

taforma, scorrevoli sul binario di servizio a scar-
tamento normale di 0,80. Però un tale metodo
fu jU'OsLo ri(!onosciiito non scevro d’ inconve-
nienti 0 venne sostituito colFaltro rii spingere
fino all'avanzata il binario a scartamoiiLo di 0,80
e di caricare direttamente sui vagoni di metri
cubi 1,50.

Mentre dal lato d’ Iselle tutti i treni entra-
vano od usoiviino dalla galleria, passando per
(piolla (li direziono, dal lato di Briga eiilravinio

od uscivano per il tunnel numero uno.

La ventilazione e II raffreddamento

d ella galleria, dal lato di Briga.

Della ventilazione, jirovvisoriamente adottata
])er il lato nord, già abliiamo avuta occasiono di

dire. Per (jiiolla coll’impianto definitivo diremo,
corno rjuo.sto venne mosso in aziono il 18 marzo
1901 6 d’allora in poi penetrarono in media nella

La “ l'Iiospliutiiie Fnll^reM „ tacUita la dentizione ed as-
sicura la buona formazione delle ossa.

galloria da 25 a 30 metri culli d’aria al se-omlo

0 raggiunsei'O a mezzo di iniettori l’avanzata

(la I a'2 metri culli por ciascuna fronte d’attacco.

Allo scopo di sottrarre all’ influoiiza de! calore

sottorranoo le tuliazioni che coiiducovano l’ac(|ua

agli iniettori o allo iierforatrici vennero iso-

lalo por tutta la loro lunghezza col racchin-

doiìeiii un involucro (li lognodi contimotri22X

—

0 in una lamiera cilindrica di ferro c (‘ircondan-

dole di materio cattive conduttrici, corno carbone

di legna polverizzato e pula di riso. Si venne

))er tal modo a riduiTO a soli 6,4 por chilometro

l’aiunonto di tem|)eratura subito dairaccpui. Si

corcò anche di abbassare la tomiioratnva del-

l’aria inuiulaLa dagli iniettori allo fronti d’attacco,

facendola rirt.-olaro lungo tubi portati da vagon-

cini pieni (li ghiaccio; I abbassaineiito ottonuto

si dimostrò jiorò insufficiente, essendo solo di duo

gradi. Ondo si foco poi uso, con successo, di getti

il’ac([ua fredda, al (jnal mezzo si ricorse anche

por rinfrescare l’aria noi cantieri cl’allai-ganienlo

0 di rivestimento.

Una speciale condotta d’ac‘<iua fredda fu a

tal uopo stabilita nella galloria numero due, con

tubi del (lianietro di 253 millimetri ed isolali con

pulvoiu (li carbone entro un involucro cilindrico

di ferro di 42 ceutiinelri di diametro o di un
niillimnlro di s[)essoro. Duo potenti centrifughe

della, casa Sulzcr, azionate da due turbino di

300 cavalli ciascuna, potevano, con 12f'0 giri al

minuto, inviare ciascuna nella condotta 80 litri

(rac([ua al se -ondo, con una jirossiono eli circa

20 atinosfero o, funzionando insieme, 80,1, ad

una pressione doppia. L’apimroccbio refrigerante

situato in galleria si componeva di parecchi

gruppi di tubi, dentro i quali l’aria era invitata

a passare e veniva rinfrescata con iniettori d’ac-

(jua fredda derivati dalla condotta di 253 niilli-

motri. (ìli iiiiottioi’i orano formati da una specie

di pera di iiiaffiatoio con buchi di 3 millimetri

(li diametro. L’acqua a pressione di circa 20 atmo-

sfere ne usciva polverizzata. Poi, per disseccare

l'aria, si aveva in fondo airapparecchio un si-

stema di reti metalliche o di listelli, collegati

fra loro a forma di persiana, che trattenevano

lo goccio (l’acqua, la quale così cadeva a ton-a.

L’apparecchio Linde.

Toi'ininoromo, circa i lavoi’i dal lato di Briga,

accennando all’impianto, che si fece all’inizio dei

lavori, di un aiipareccliio Lindo por la ]irodu-

zifjne di aria liiiuida, per esporionzo circa la

possibilità di utilizzarla come ospiosivo.

L’ apparecchio Linde, installato nell’ ufficio

dolio pomjio, ora capace di jii-odurro sei litri

d’aria liquida all’oia. Prejmrato le cartnccio, me-
scolando .rabbia silicea con ]icti'o!io. (|ueslo si

immorgovaiio noU’aria liquida, la (jualo, vimondo
da loro as.-iorbita in nini ijuantità circa do])pia

del loro {leso, vtmiva a fnnzionaro da combu-
rente, conlonondo do])0 ima {larziido ovajiora-

ziono dal 6') all’80 [ler conto di ossigeno, a ino-

livo della maggioro volatilità dell’azoto.

L’ inconveniente {)iù gravo, che reso non Irojqio

soddisfaciMiti i risullati dolili esporionzo fatte, fu

la grande rapidità di ova{>oi'azioiio (leU’aria li-

quida a.ssorbita dallo cartuccie, la quale, {)0r

jìoco si ritardasse a farle sco|i{iiare, veniva a
diminuire di lr()|){n> la forza da esso sviliipjiata.

IL PROGRAMMA

della Mostra Internazionale d'igiene Pubblica

E

d’IgiBne e (l’Assistenza Sanitaria nei Trasporti.

DIVISIONE I.

Igiene pulitilica generiilc.— .Servìzi {luliblìeì <i*Jgieue.

Categobia 1.” - Igieni) {mbliUca geuerale. Legisla-

zione sanitaria.

Categoria 2.‘' — Difesa contro le malattie infettive

deiruonio; Ospedali d'isolamento; Stazioni Sanitarie ter-

restri e marittime: Stalbihuenti, aijparecclii e mezzi di

ilisinfezione; Organizzazione dei servizi relativi; Vac-
cinazione e Sieroprofilassi.

Categoria — Scuole publiliche ed asili; Ginna-
stica e lavori manuali.

Categ(.>r]a 4.-' — Vigilanza annonaria; Igiene nei mer-
cati (li frutta e verdura, pesce, ecc.; Igiene nelle lat-

terie; rrfjvvcdinienti igienici per la distribuzione del

latte puro e de’ suoi prodotti : Laboratori e mezzi d’ana-
lisi chimici e micr(jsi:opici.

Categoria — Vigilanza Zooiatrica: mercati e scali

pel bestiame; macelli pubblici; sardigne; Provvedimenti
di difesa contro le zoonosi.

Categoria b.’’ — Renetìcenza e assistenza sanitaria;
Uspizii pei lattanti; Ospizii pei poveri; Ospedali; Di-
spensari e_ ambulatori.

Categoria 7.” — Ingegneria Sanitaria. Impianti di ac-
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qua potabile; Bagni pubbblici; Lavatoi
;
Pulizia e inaf-

fiaiuento delle strade; Trasporto delle immondizie e de-

stinazione ultiinadelle stesse (Forni di incenerimento, eco.);

Fognatura pubblica; Norme igieniche per Io smaltimento

e l’utilizzazione delle acque cloacali.

DIVISIONE II.

Igiene rurale.

Ca'I'egohia 1.^; Abitazioni rurali. — Norme igieniche

per le stanze da letto. Locali riscaldati per coloni Cu-

cine. Locali, disposizioni e mezzi per conservare grani,

farine, ecc. liatrine.

Categoria 2.^' — Disposizioni delle stalle e delle con-

cimaie dal punto di vista dell’igiene.

Cateooria 8.” — Disposizioni igieniche per la conser-

vazione e la stagionatura dei cereali, per i granai, per

gli essiccatoi di granoturco.

Categoria 4.’'; Acque potabili.— Pozzi. Cisterne. Con-

dotte d'acqua potabile. Mezzi per filtrare e sterilizzavo

Tarqua che devo servire da bevanda.

Categoria 6.“^ — Provvedimenti igienici relativi alla

mungitura, raccolta e conservazione del latte. Provve-

dimenti igienici relativi alla lavorazione domestica del

latto (burro, formaggio, ecc.}.

Categoria 6.’* — Misure locali contro Io malattie in-

fettive del bestiame.

Categoiua 7.“ — Disposizioni igieniche per prevenire

gli inconvenienti derivanti dalle operazioni agrarie più

comuni: trebbiatura e pulitura dei grani; preparazione

e conservazione del fieno; distribuzione delle scorie Tho-

mas; distribuzione dello zolfo alle viti; distribuzione della

2)oltiglin bordolese. Abiti da lavoro.

Categoria 8." — Provvedimenti igienici per la difesa

contro la malaria.

Categoria 9." — Disposizioni per provvedimenti d'ur-

genza, per traumi, per insolazioni, asfissie, infezioni, av-

velenamenti, morsicature.

DIVISIONE 111.

Igiene od Assistenza SauK aria noi Trasporti Terrestri.

Categoria l." : Igiene dei fabbricati ferroviari. —
Stazioni, sale di aspetto, restaurants, uffici, latrine, ori-

natoi. Officine e depositi. Dormitori e refettori, bagni,

doccio. Abitazioni del personale nelle stazioni e lungo

la linea.

Catkuoria 2.’'
: Igiene del materiale rotabile delle fer-

rovie. - Carrozze ixd trasporto passeggieri; Riscalda-

mento, ventilazione, illuminazione, water closets ed ar-

redamento delle carrozze. Carri per il trasporto bestiame

dal punto di visU igienico.

Categoria 8.“: Carrozze speciali ti-««j)orfo nwmm-
lati sulle ferrovìe. — Carrozze speciali per trasporto fe-

riti 0 malati di forme contagiose. Organizzazione del

servizio per trasporto di ammalati afl'ctti da malattie

trasmissibili.

Categoria 4.“: Igiene del personale ferroviario. —
Vestiario e mezzi per prevenire le malattie a cui il per-

sonale è soggetto pel disimpegno delle sue inansioni.

Ore di lavoro 0 distribuzione degli orari rispetto al-

l’ igiene ed alla salute del personale.

Categoria b.’* : Ispezioni igieniche dei rcstauraiits

delle stazioni. — Accertamento della salubrità dei cibi

e bevande e disposizioni relative.

Categoria fi.'*; Sei-tnzio di pulizia e disinfezione dei

fabbricati e del materiale rotabile delle ferrovie. — Ar-

redamento delle sale d’aspetto e delle vetture dal punto

di vista della pulizia e della disinfezioue. Disposizioni

relative alla disinfezioue delle sale d’aspetto, atri, uf-

fici e vetture. Materiale e servizio di disinfezione dei

carri pel trasjjorto bestiame.

Categoria 7.^: Assistenza saìiiiaria fra il personale

delle ferrovie. — Organizzazione dell’assisteuza medica

a domicilio. Ambulatori per le malattie comuni. Ambu-
latori per le specialità. Fornitura di medicinali ed ap-

parecchi ortopedici.

Categoria Organizzazione delservizioperlacnva

e la profilassi della malaria nelle ferrovie.
^

— Medici e

loro attribuzioni. Distribuzione dei medicinali, l'rote-

zione dei fabbricati e delle persone.

Categoria 9.“: Organizzazione del servizio }jci soc-

corsi d’urgenza nelle ferrovie.

a) Nelle Stazioni: Fosti di soccorso; loro arreda-

mento; armamentario; cassetto di soccorso; barelle, car-

rozzelle
;

b) Sulle linee: Carri di soccorso, loro arredamento,

barelle, letti, armamentario, medicinali, materiale di me-

dicazione; cicli. Cassette di soccorso sui treni circolanti;

Istruzioni al personale ferroviario sui primi soccorsi

da prestarsi ai feriti e disposizioni relative. ...
i.'ategokia io.’*: Soccorsi d’urgenza. — Disposizioni

pei soccorsi d’urgenza nelle vetture, comimi ed automo-

bili, pel trasporto dei malati (comuni ed infettivi).

Cassette di soccorso pei cicìi.sti, automobilisti e alpi-

nisti.

Categoria 11.^: Carreggio. — Disposizioni igieniebe

per le vetture pubbliche. Carrozze speciali per trasporto

di ammalati comuni; apparecchi trasportabili per disin-

fezione; materiale pel trasporto di ammalati di malattie

infettive e dei loro effetti.

Categoria 12.’^; Automobilismo e ciclismo. — Cassette

di soccorso per automobilisti e ciclisti; vetture automo-

bili per trasporto di ammalati e feriti
;
cicli speciali per

trasporto di ammalati.

DIVISIONE IV.

Igiene navale - Salvai aggio.

Categoria I.’': Morbilità e mortalità nei vari tipi di

nave. — Navi da guerra e della marina nievcantile.

addette al trasporto di passeggeri ed emigranti. Navi

sussidiarie. Navi di uso locale. Navi adibite alla navi-

gazione fluviale e lacuale. Fattori dell’igiene individuale

sulle navi. Equipaggiamento. Occupazioui e mestieri di

bordo. Palombari.
Categoria 2.“; Igienedei locali pier alloggio; Annessi;

Arredamento. — Piano di coperta. Soprastrutture abi-

tate. Primo e secondo corridoio. Cabine di 1.’^ e 2." clas-

se. Dormitori. Cuccette. Refettori. Sale di trattenimento.

Bagni. Lavandini, Latrine.
Categoria 3.“: Igiene dei locali adibiti al carico. —

Stiva e suoi compartimenti.
Dispositivi speciali a seconda della natura del carico

ed in riguardo all’ igiene di bordo.

Categoria 4.“; Igiene dei locali di servizio. — Cu-
cina. Panetteria. Forni. Lavanderia. Depositi di supel-

lettili ed effetti di uso. Magazzini per provviste di bordo

(legname, attrezzatura, combustibile, materie gra.sse, ecc.}.

Locali delle macchine ed annessi.

Categoria Precetti igienici circa ìe 2movvistc ali-

mentari; Acqua potabile a bordo. — Natura e condizio-

namento delle provviste alimentari a bordo. Bevande.

Cambusa. Magazzino generale dei viveri. Acqua potabile

a bordo, suo approvvigionamento e conservazione, me-
todi di correzione, depurazione e distribuzione.

Categoiua (j.“; Principali fattori dell'igiene generale

di bordo. — Provvedimenti igienici relativi:

all’illuminazione naturale ed artificiale a bordo;

alla ventilazione spontanea ed artificiale;

ai sistemi di riscaldamento.

Categoria 7.“: Assistenzasanitaria e profilassi a bordo.

— Orgaiiizzaziono dell’assistenza sanitaria a bordo. Ospe-

pedalu comune e d’isolamento. Infernierie e dispensario.

Sala di operazioni. Armamentario. Farmacia di bordo.

Bagni, latrine. Arredamenti di tutti i detti locali. Mezzi

per combattere il mal di mare. Mezzi ed app.arecchi di

disinfezione. Disinfettanti e provviste relative. Mezzi ed

apparecchi per l’uccisione dei topi e d’insetti nocivi a

bordo.

Categoria 8.®: Soccorsi pei naufraghi e pei naufragi.

— Istruzioni e ca.ssette di soccorso.

DIVISIONE V.

Assisteuza noi trasporti di mnlati e foriti niilitiiri

in tempo <li pace e di giiorra.

(Ministero della Guerra o della Marina; Società di soccorso;

Iiidu.strie private).

Categoria 1.“: Trasporti a braccia e n dorso d'uomo.

— Grembiali, corregge, mezzi improvvisati, gerle, ba-

relle trasformabili, congegni speciali.

Categoria 2.“: Trasporti coti barelle. — Bavelle ri-

gide, barelle pieghevoli, barelle divisibili, barelle arro-

tabili, barelle pensili, carrello-barelle, barelle a ruota,

sedie-lettiga, barelle improvvisabili.

Categoria 8.“; Trasporti con carri. — Carri e vet-

ture per ammalati e per feriti, mezzi improvvisabili per

adattare carri e vetture comuni a trasporto feriti.

Categoria 4.": Trasporti con quadrupedi. — Muli,

dromedari, cammelli. Sostegni, sedie, sedie-barelle, por-

tantine, caculets. Mezzi improvvisabili.

Categoria .i.®: Trasporti per ferrovia. — Treni sa-

nitari. Mezzi speciali di adattamento e attrezzamenti)

delle vetture comuni da viaggiatori e dei carri merci

per trasporto malati e feriti. Stazioni di soccorso lungo

le linee ferroviarie.

Categoria (i.“ : Tì-asporti per mare. — Navi-ospedale.

Mezzi speciali di attrezzamento delle navi comuni per

trasporto feriti e malati. Mezzi speciali por carico e sca-

rico dei medesimi.
Trasporti fiuviali, lacuali e lagvinari. — Ambulanze

fluviali. Mozzi speciali di attrezzamento, battelli e bar-

coni ilol commercio per trasporto feriti 0 malati. Flot;

tiglio ambulanza ad alaggio ed a rimorchio. Stazione di

soccorso e di sbarco lungo il percorso.

Categoria 7.“: Tv-asporti in montagna 2>er via aerea.

— Funicolari. Carrelli .speciali per feriti e malati. Mezzi

di sospensione. Barelle.

(’ateooria a.® — Automobili, bicicli e tricicli speciali

per trasporto feriti e malati.

Categoria 9.“ — Provvedimenti per il trasporto del

materiale sanitario al seguito delle truppe.

DIVISIONE VI.

indii.striale.

Categoiua 1.“: Costruzioni. — Materiali e disposi-^

ziont costruttive degli ambienti dove si conipiono lavori

pericolosi 0 nocivi.

Disposizione igienica degli ambienti di lavoro: Super-

ficie e cubatura d’aria per ciascun operaio; illumina-

zione, ventilazione, regolarizzazione del grado di umidità

e di temperatura degli ambienti stessi.

Lavoro negli opifici: Modi per prevenire la inspira-

zione di i)olvere, per allontanarla, per impedire si dif-

fonda negli ambienti e fuori degli .stabilimenti. Metodi

per eliminare 0 rendere innocui fumo, vapore e gas.

Impianti complementari: Provvista di acqua potabile.

Latrine. Eliminazione delle ac(iue luride e residuarle del-

l’ industria. Loro epurazione.

Spogliatoi e locali di deposito degli induiu(>nti. La-

vatoi. Bagni e doccio.
,

Ambienti di soggiorno degli operai nello ore di ri-

poso.' Dormitori. Refettori.
_

Ambienti ed apparecchi per cucinare e riscaldare 1 cibi.

Sale di allattamento.

Stanze di soccorso.

Corredo di lavoro degli operai: Vesti di lavoro. Oc-

chiali e maschere di difesa. Resjiiratori. Guanti, ecc.

Categoria 2."; Igiene delle industrie minerarie e

niineralurgiche. — Inconvenienti, pericoli e mezzi di

difesa:
. , ,

a) Nelle miniere, in gallerie e a cielo allerto;

b) Nella lavorazione del marmo e pietre da costru-

zione
;

c) Nella lavorazione del gesso, alabastro, cemento.

d) Nelle zolfare e nella lavorazione dello zolfi).

Categoria 3.": Igiene dell’industria metallurgica e

della lavorazione dei metalli. — Inconvenienti, pericoli

e mezzi di difesa :

a) Nelle officino metallurgiche, negli altifonii 0 nello

fonderie di metalli;

b) Nell’estrazione del ferro. Preparazione della ghisa,

acciaio e lavorazione delle scorie
;

c) Nell’estrazione del rame;
d) Nell’estrazioue del piornho

;

e) Nell’estrazione dell’argento dai minerali di piombo
;

f) Nell’estrazione dell’argento e dell’oro iier amal-

gamazione; loro raflinauicnto
;

g) Nell’estrazione dello zinco:

hi NeU’estrazione del mercurio;

i) Nell’estrazione dell'alluiniuio con forno elettrico;

l) Nelle fabbriche di leghe di ramo (bronzo, bronzo

d’alluminio, ottone, ecc.).

m) Nella fabbricazione della latta e delle lastre

zincate
; _ - , . •

n) Nelle officine della lavorazione del ferro; fabbri-

cazione delle limo: fabbricazione delle armi, strumenti

da taglio, ecc.; fabbricazione dogli aghi da cucire _e delle

penne d'acciaio. Nella fabbricazione degli oggetti e le-

ghe di piombo. Nella fabbricazione della lega da salda-

tori. Nella fabbricazione caratteri da stampa e cliché

di stereotiijia. Nella fabbricazione di accumulatori^ elet-

trici. Nella lavorazione drdl’oro e dell’argento e indu-

stria dell’orafo. Nella lavorazione in galvanoplastico.

Nelle officine di smaltatura.

Categoiua 4.®: Igiene delVinduziria vetraria e cera-

mica. — Inconvenienti, pericoli c mezzi di difesa:

a) Nell’industria del vetro 0 del cristallo (prepara-

zione della miscela, fusione della medesima, soffiatura,

colatura e lavorazione);

b) Nella fabbricazione degli specchi (stagnatura e

argentatura)
;

c) Nell’industria dei laterizi;

fi) Nell'industria delle terre cotte (porcellana, maio-

liche, terraglie).

Categoria 5.®: Igiene delle industrie cJiiniiclie ed af-

fliti. — Inconvenienti, pericoli e mezzi di difesa:

a) Nella produzione dell’acido solforoso e dei solfiti,

dell'acido solforico, dell’acido nitrico, dell’acido cloridrico

e cloro. Nella fabbricazione dell’ammoniaca, della soda,

della [lotassa esali relativi. Nelle industrie elettrolitiche.

Nella preparazione del siilfuro di carbonio. Nella tabbri-

cazione delTallume. Nella fabbricazione del solfato di

rame. Nella fabbricazione dei sali di mercurio. Nella fab-

bricazione del solfato di ferro, ecc.
; _ ,

b) Nelle fabbriche di materie esplosive. Polveri pi-

riche (polvere nera e ^lolvere senza fumo). Dinamite.

Fulmicotone. Fulminato di mercurio. Fiammiferi con

fosforo bianco, con fosforo rosso e senza fosforo
;

c) Nelle fabbriche di colori minerali. Colori a base

di piombo (biacca, minio, giallo cromo, litargirio, eco.).

Cinabro 0 vermiglione. Rossetto. Verde cromo, ecc. ;

d) Nell’ industria dei concimi chimici. Preparazione

dei perfosfati dalle ossa e dai fosfati minerali, ecc. Pre-

parazione della colla forte. Lavorazione del sangue, al-

bumina 0 dei residui animali. Residui della confezione

delle sardelle e del tonno. Lavorazione delle materie

fecali
;

e) Nell’industria della gomma elastica e della gut-

taperca
;

f) Nella fabbricazione del gas. Gas del carbon fos-

sile. Gas povero. Gas d'acqua. Distillerie del catrame.

Fabbricazione delle mattonelle combustibili. Distillerie

del petrolio. Distillerie di resina. Carburo di calcio;

g) Nella lavorazione delle materie grasse. Olierie.

Colatura del sego. Estrazione di oleo-margarina. Stoari-

uerie. Saponerie
;

h) Nelle lavanderie;

i) Nei zuccherifici
;

l) Nell’industria dell’amido, della fecola, della de-

strina, del glucosio;

m) Nell’ Industria dell’alcool. Vinificazione. Birra;

n) Nella panificazione e nei pastifici;

0) Nell’ industria delle vernici in genere
;

p) Nella fabbricazione delle lastre e dei prodotti per

fotografia;

q) Nella collodiouatura delle reticelle per incande-

scenza
;

rj Nelle fabbriche di ghiaccio.

Categoria (i.“: Industria e manifattura dei tabacchi.

— Inconvenienti, jiericoli e mezzi di difesa.

Categoria l,": Industria del legname. — Inconve-

nienti, pericoii e mezzi di difesa nelle :

a) Ufficine per la lavorazione del leguame;

b) Officine ove si rende il legno conservabile ed iniii-

flainmabile.

Categoria 8.“: Industrie tessili. — Inconvenienti, pe-

ricoli e mezzi di difesa nella;

a) Macerazione e lavorazione della canapa e del lino.

Filatura del lino e della canapa. Carilatura della stoppa.

Filatura della juta. Mercerizzazione
;

li) Filatura del cotone. Lavorazione dei relativi ca-

scami. Fabbricazione delle ovatte;

(?) Lavorazione della lana. Purga. Carbonizzazione.

Cardatura. Pettinatura. Filatura. Follatura. Lane arti-

ficiali
;

d) Trattura e filatura della seta (filande e filatoi).

Lavorazione dei cascami di seta. Preparazione della seta

artificiale
;

e) Tessi' la a mano ed a maocbina;

fj .à-pparecchiatura dei tessuti;

g) Garzatura. Tosatura. Gasatura
;

h) (’andeggio. Tintoria. Stamperia;

1) Fabbricazione delle corde.

Categuria 9.®: Industria del caseificio. — Inconve-

nienti. pericoli e mezzi di difesa nella fabbricazione del
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burro, formaggio e altri prolotti e nella laTOrazione dei
sotto prodotti.

Categobia io.®: Industrie delle spoglie e dei residui
animali. — Inconvenienti, pericoli e mezzi di difesa
nella :

a) Lavorazione delie pelli. Essiccatura e salatura
delle pelli fresche. Concerie e preparazione del cuoio. La-
vorazione delle pelliccie

;

b) Lavorazione dei peli animali (crine, setole, eoe.).
Industria delle spazzole e dei pennelli;

c) Lavorazione delle unghie e delle corna. Fabbri-
cazione bottoni e pettini, eoe.

;

d) Lavorazione della madreperla e del corallo;
e) Preparazione del feltro e industria dei cappelli.

Categoria 11.“: Indusirìa della carta e industrie po-
ligrafiche. — Inconvenienti, pericoli e mezzi di difesa
nella :

a) Lavorazione degli stracci. Preparazione della pa-
sta di legno e della pasta di cellulosio. Cartiere e pre-
parazione della carta. Fabbricazione di carte speciali;

i) Fabbriche di inchiostri in genere. Fabbriche di
matite

;

c) Litografie e tipografie;
d) Macchine da scrivere.

Categob^ 12.“: Industria del vesiiaido. — Inconve-
nienti, pericoli e mezzi di difesa:

«J Nella confezione degli abiti, scarpe, ecc.;
bj Nell’uso delle macchine da cucire.

Categoria l.S.® : Industria della pesca. — Igiene nelle
abitazioni dei pescatori; Igiene nel vestiario doi pescar
tori; Alimentazione dei pescatori; Mezzi e sistemi per
prevenire infortuni durante la pesca; I vari sistemi di
pesca dal punto di vista dell’igiene; Quadri dei pesci
e molluscbi mangerecci e velenosi; Malattie trasmissi-
bili all’uomo dai pesci.

DIVISIONE VII.

Prevenzione ed attenuazione
degli infortuni sul lavoro.

Prevemione degli infortuni.
Categoria 1 .® — Legislazione e pubblicazioni risguar-

danti la prevenzione degli infortuni.
Categoria 2.'’’ — La sicurezza nell’industria dei tras-

porti per terra, .\pppoccbi di sollevameuto e di trasporto.
Apparecchi speciali per carico e scarico. Apparecchi e
mozzi preventivi contro gli accidenti sulle strade fer-
rate in generale e sulle ferrovie a trazione funicolare.
I lani inclinati. Trasporti funicolari aerei, ecc., ecc. Mezzi
per richiamare l’attenzione al pericolo — per facilitare
la sorveglianza — per garantire il rispetto delle norme
precauzionali.

Categoria fi-* — Provvedimenti generali per tutti gli

impianti meccanici. Trasmissioni di energia meccanica
in genere; forme costruttive; disposizioni; pulitura e
lubrificazione

;
manovra delle cinghie

;
arresti.

a) Provvedimenti per generatori e recipienti di va-
pore. Costruzione. Apparecchi di prova, di sicurezza.
Impianto, governo e manutenzione. Difetti. Purificazione
delle aciiue di alimentazione. Condotte di vapore;

h) Provvedimenti per motori idraulici, a vapore, a
gas, a petrolio e derivati, ad acijua e motori elettrici

;

c) Provvedimenti per impianti di produzione, tras-
formazione, trasporto di energia elettrica; per impianti
telefonici e telegrafici

;

d) Provvedimenti per apparecclit di sollevamento.
Elevatori per le persone e per le merci, gru, argani,
scale mobili, scale aeree meccaniche, ecc.

;

e)
_
Provvedimenti per cave e miniere. Servizio delle

gnllerie e dei pozzi; impiego di apparecchi meccanici e
di materie esplodenti;

f) Provvedimenti per officine metallurgiche. Fabbri-
cazione del ferro, deU’acciaio e di altri metalli. Forni,
laminatoi, magli, presse ed altre macchine speciali. Ap-
parecchi per proteggere la vista e gli arti degli operai;

g) Provvedimenti per macelline, utensili per la la-
vorazione dei metalli

;

h) Provvedimenti per la lavorazione dei marmi, delle
pietre e per la fabbricazione delle calci e dei cementi;

i) Provvedimenti per macchine utensili per la la-
vorazione del legno

;

l) Provvedimenti per le macchine deirindustria tes-
sile. Macchine e processi per la filatura e tessitura della
seta, della lana, del cotone, del lino, della canapa, della
juta e di altre fibre vegetali. Macchine e processi per
candeggio, tintura, stampatura ed apparecchiatura delle
materie tessili nei loro diversi stati

;

m) Provvedimenti per fabbriche di carta con cenci
e succedanei. Tipografia. Litografia ed arti affini

;

n) Provvedimenti per l’industria ceramica. Porcel-
lane. Terraglie. Terre cotte. Vetrerie

;

o) Provvedimenti per le industrie dei cuoi, delle
pelli e dei crini animali

;

p) Provvedimenti per fabbrica di prodotti chimici.
Prodotti chimici propriamente detti: colori, vernici, ecc.
Fabbricazione acidi, concimi chimici, corpi grassi c de-
rivati, candele, saponi, ecc. Colla, amido e destrina;

qj Provvedimenti per la fabbricazione di esplodenti
e di fiammiferi

;

r) Provvedimenti per l'industria deiralimentazione.
Molitti. Pastifici. Abbattimento degli animali. Tagliatura
delle carni. Caseifici. Fabbricazione del ghiaccio. Fabbri-
cazione conserve alimentari. Fabbrica acque gazose. Fab-
brica alcool e liquori.

Categoria 4.® — Disposizioni di sicurezza nei can-

tieri e nelle imprese di costruzioni in genere. Impalca-

ture, puntellamenti, carico, scarico e maneggio dei ma-
teriali pesanti.

Disposizioni di sicurezza per le industrie agricole.

Maneggi. Trebbiatrici. Taglia paglia. Taglia foraggi.

Taglio e trasporto delle piante.

Corredi di protezione per operai. Occhiali. Maschere

respiratorie. Maschere protettrici. Guanti. Scaipe e zoc-

coli. Gambali, ecc.

Provvedimenti a difesa e a tutela delle persone negli

ambienti di lavoro e per la rapida uscita nei casi di

incendio.

Categoria ó.“: Attenuazione degli infortuni. — Dis-

posizioni legislative risguardanti l’assistenza medica dei

feriti sul lavoro. Bibliografia medica. Soccorsi d’urgenza.

Attrezzi pel trasporto dei feriti. Cassette di medicazione
per stabilimenti e cantieri. Organizzazione delle infer-

merie di stabilimenti, oggetti necessari pel servizio me-
dico e chirurgico di queste speciali infermerie. Ambu-
lanze private. Ambulanze pubbliche. Ospedali speciali

per la cura dei feriti sul lavoro ed Istituti per le cure

meccanoterapiche.

Avvertenze.

1.

° Tutto ciò che riguarda la parte igienico-sani-

taria della Divisione VI) trovasi in questa Sezione.

Nella Sezione Previdenza figura quanto si riferisco

alle questioni ecouoinico-sociali.

2.

° Oli apparecchi, i congegni ed i provvedimenti
risguardanti la prevenzione e l’attenuazione degli in-
fortuni, esposti in altro Sezioni dell'Esposizione, potranno
essere presi in considerazione anche dalla speciale Com-
missione per la Divisione VII della Sezione Igienico-
Sanltaria o Divisione II e Categoria 1.® della Sezione
Previdenza, (qualora le vengano trasmessi (in tempo utile)

disegni, descrizioni o monografie che ne offrano una
chiara illustrazione.

Perla Commissione della Sezione Igieuico-Sanitaria;
Masgiagalì.i dot(or prof. Luigi, Presidente.
Beuetta dottor Ambrogio, Yice-PTesidenle..
Grandi dottor Edoardo, yice-Prcsidente.

Arcelt.aschi dott.. Garibald:
Bigotti geii.* Lorenzo.
Bordoni Uffrbi>uzzi dottor

prof. (Inno.
Ca.ndiani dottor Ettore.
Ganzi Luigi.
Oeli.i prof. Angelo.
DE-CiusTOfoiusdotf.

M

alachia.

Ldtrario dottor Alberto.
Magai.di avv. Vincenzo.
Mandelli Alfonso.
Mf.nozzi pmt dotfop Angbi.o,
JIOROTTi dottor Ettore.
PosTJGGiA iiig. Luigi.
Randonk niftgg. geli, dottor
Giuseppe.

SASTOLTou’ino ootnni. Rocca,
Gatti dottor Fr.ancesco. Direttore Genmulo della Sa-
Giachi ardi. Giovanni. nitii Pubblica.
Grassi dottor prof. Ernesto. Tihaldi dottor Arirekto.

Dott. F. Rossi, .Segretario.

RECEINTTISSIIVCE FXJBBI.,ICAZIOISri

specchi

novelle di

deir enigma

Piero Giacosa
Con prefàsione di

Àntonio Fogàjjàro
Luce. - La neve giustiziera. - “Noli me tangere.,,
Le visite. - La mula bianca. - Brussaglia. - Sorella
morte. - Una notte sull’Alpe. - Il ragno e il professore.

“ E un professore di scienze che im-
magina da poeta, che osseroa da pit-
tore. „ Cosi il Fogazzaro nella sua pre-
fazione designa l’autore di queste no-
velle che faranno viva sensazione nel
mondo. E le qualità dell’autore egli
designa così: Fantasia viva, facoltà
di osservazione, amore del niistei'ioso,

largo sapere, acume di mente esercitata
nella induzione scientifica, ecco le cin-
que dita della mano ancor giovine che
ha Scritto queste novelle delicate e forti. „

Citiamo ancora queste parole che il

Fogazzaro scrive nella sua prefazione
in forma di lettera all’editore: “ L’o-
pera d'arte vuole senza dubbio, anzi-

tutto, intelletto ed esperienza di arte;
ma il buono artista che anche fuori
dell’arte ,«o molto e sa bene, si trova
maggior copia di germi nella imma-
ginazione e lavora tessuti di maggiore
solidità in paragone dei colleghi fidenti

nell’estro e sprezzatoli degli studi se-

veri. „ E Piero Giacosa, egli aggiunge,
possiede tutte queste attitudini del
buono artista.

Davanti a tale una presentazione di

tale un maestro, non occorre aggiun-
gere altro, per suscitare il più vivo
interesse del pubblico italiano, ed an-
che straniero, per la bella opera d’arto
narrativa che oggi si presenta.

Lire 3,50. - Un volume in-16 di 316 pagine - Lire 3,50.

Ultime Novelle
di E. Castelnovo

Don Giusto. - Nel Chiosco numero 6. - Margherita.
L’incubo. — La vedova desolata. - Il chiodo. — Tragedia

intima. - _La signora Clementina alle conferenze. -
Verità, Giustizia, Pietà. - II cugino d’America.

Un volume in-iS di 356 pagine: Lire 3,50.

L' orila d'Oro
Romanzo dì Diego Angeli
Un volume in-i6 di 300 pagine: Lire 3,50.

Ultimi volumi della BibliotecaÀmenà
Eugenia Grandet, Onoralo Balzac.

Ue volume in-16 di 300 pagine L. 1 •—

Il figliuol prodigo, r„™zod: Hall Eaine.
Due volumi in-16 di complessive 432 pagine L. 2 —

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 13
)
E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64

Stampato carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI ILago di Vicenza.



FLORENTIA FABBRICA DI AnTOBEOBIIJ
Viale in Onrva, 15 — JF’JCJWfc. 1 11.^ 1 1

— "Vi» Fonte alle Ae«*

VETTORE AUTOMOBIU 16 18 • 30 • 4t HP — Licenza Rcehct Sohncider.

A«emàe - Garase - - Via Porta Ten^Ua, ».

«lAWTTi AotOMObill <«t ogal peteMiallf. attera <1 eoalriirioal naraili SFKaiA.

, Vero Lsiratlo DI Lame rAostraJ

^“ ARRIGONI ,

(CONCENTRATO).

Garantito chioiicamente puro. ^ ^ ^
Da non confondersi con altri Liebigs.

Ottimo ricostituente. " Guarisce l'anemia.

CATALOGO GRATIS. G. ARRIGONI& C., GSATOVA.

aiEDlAKTE L'DSO DELLA

TÌDliraAcDiosa4sseDZio

Girolamo Maptovani -Yeneria

Rinom&tabibitatODtoo-eto-
matlea, raceomandata nelle ^
debolezze e brnolorl dello 2
stomaco, inappetenze e dif-

'

UolU dlgreatloni
;
viene pare

rREfOlSTB CSTU-UERia
m. ARTURO VACCARI, LIVORNO

MASSIME ONORIFICENZE

^ MEDASLU O OpO PABISI 0900
ATTEiTATr DEI Li ,n . TlBIllTÀ MEDICHE

FABBRICA DI AUTOMOBILI

Màrci fi&ÀSIER
SOCIETÀ AlVOlSIM-A

Sede in BOUA Offlolne in TORINO

Consegna immediata dì Automobili

. B RfdJLS IE ]R
PRIMI nelle Eliminatorie Francesi dei 1904 -VINCITORI della Coppa “Gordon Bennett,, nel 1904

PRIMI nelle Eliminatorie Francesi del 1905 • VINCITORI della Coppa “Gordon Benne»,, nel 1905

Rivolgersi alla Società FIDES: ROMA, Via del Tritone, 36.

Recentissima pubblicazione

Anno XLll- 1905

Annuario

Scientifico

Industriale

IPERBIOTINA

LA REALE
Sede Generale:

BOLOGNA

Società Anonima Cooperativa di

Assicurazione contro 1 danni della

GRANDINE
Anno 15." — Garanzie per gli assicurati: Capitale I 4 ^(10 nfìfì (IH
sociale interamente versato e portafogli in corso l•wWU.UUW.WU

Sono uscite le

ULTIME
NOVELLE

di Enrico Castelnuovo

Don Giusto. - Nel Chiosco nu-
mero 6. - Margherita. - L’incubo.

La vedova desolata. - Il chiodo.
- Tragedia intima, — La signora
Clementina alle conferenze. - Ve-
rità, Giustizia, Pietà. - Il cugino
d’ America. —-

Un volume in-16 di356 pagine== Lire 3,50
Dirigert commissioni e ì

Fratelli Treves , editori,

]k

Cameui

QUINTO MieiUIO

SuorGiovanna deliaCroce
Questo capolavoro HomàRSO di Màtilde Serào

della Serao richiama ;
^ T

l'attenzione del pubblico, essendo annunziato che Vpninente ice ne la

ricavato un dramma. Questo sarà fra breve rappresentato a Roma, liitamo

tutti vorranno leggere o rileggere il romanzo. Perciò ne nieiiiaino in ven-

dita una nuova edizione.
; ] Un volume di 38o pagine: £/re.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12,

E COMPLETA L'OPERA

I RUSSI
se LARUSSIA
Pubblicazione internazionale dovuta ad

eminenti scrittori e statisti russi, fra cui il

Principe Eug. Trubctzkoj

Due volumi di complessive tjo pagine :

— SETTE LIRE.

ed

Diretto dal professor

A^ugusto Righi
Senatore del Bogno

Un volume in-l& di 750 pagine con 56 in-

cisioni. 6 disegni su l’ Eclisse solare del

30 P gosto 1 905 e una Carta dei Terremoti

italiani del 1905. NOVE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

0 .sé,........,.:» del professore G. Celorla- Con 5 \

AstrOQOnna, incdlome e disegni su l' Eclisse J

solare del 30 agosto 1905.
'

Meteorologia,
dei Terremoti italiani del 1905.

;

Pag. 80

L. 1,50

r;
;

dei professori V.|Montle !.. ADiadazBl.
1 loltd, Con 6 iiiciaioni. ^

Eiéttroteemea,
”

”“'i

Pag. 52

L. 1,—

Storia Naturale, professore v. cgoiini.|)p®’8r-i36

Medicina e Chirurgia,
2,^

Chimica, dei professori^G. Baroni e G. BrnnL

Agraria, dei professore A. Serplerl.

P^. 140

A-
Ingegneria Civile e Lavori Pubblici, Se»,;

t . Arpeanni. Con 4 incisioni.

Ingegneria Industriale, SS!”ntw™i
Elenco completo deilBrevettid’invenzione,

conferiti in Italia nel 1L06.

Pag. 212

L 2,50

Geografia, denprofessore A. Bronialtl.

A questa parte sono uniti i Congressi e la Necrologia

Scientifica dei 1905.

Pag. HO

1

L. i,S0

Dirigere vaglia ai Fratelli Ireves, editori, in Milano.

del Conte ietfne Tolstoj.

Una Uira.

Dirigere commÌBsioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Che cos’è l’arte?

CHAMPAGNE -SARN

A

{
CHIEDERE CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO

I LISTINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA

i PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - Bologna.

Grazie al lieto successo della Figlia di lorio di

Gabriele d’Annunzio musicata dal maestro Franchelti, che tanto

interesse desta nel mondo, l’attenzione generale è di nuovo ri-

chiamata sul capolavoro teatrale e poetico di Gabriele d’Annun-

zio. Tutti vorranno fa-
re i confrontifra l’ope-

ra letteraria e l’opera

teatrale, fra la trage-

dia e il libretto. Perciò

giunge a tempo oppor-

tuno la nuova edizione,

che porla il bel numero
di sediceslmà, e che.

è ornata elegantissi-

mamente come le pre-

cedenti. —

16.° migliaio

La Figlia di lorio
Trà0eiià pàstorale io tre atti

di Cjabriele d’AllIlUnZlO
Un volume in carta vergata con fregi e iniziali di Adolfo De Carolis; QUàttrO Lire.

Edizione legata in pelle stile Cinquecento, -

con taglio dorato in testa ed elegante busta per conservare il volume : DIECI LIRE.

DIRIGERE commissioni E VAGLIA Al FRATELLI TREVES EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE EU ALBlìUUHi.
• .tleila0tie lit t.rntlH '

2MtII-ÀlVO-BOLO<ÌNA.-XOKIlVO-r»K^«A.RO



Opere di Edmondo Db AmiCiS
La Vita Militare.

. 58.®' impressione deJl'edizione defini-
tiva del 1880 L. 4—— Edizione in-8 illustrata . . .10 —
Legata in tel.a e oro . . . 18 50

Marocco.
20.® edizione 6 —

— Ed. in-8 illustr. daUssie Bispo. 10 —
Legata id tela e oro . . . 13 50

Costantinopoli.
28.® edizione. (2 volumi) . . tì 50— Ediz. in-8 illustr. da C. Biseo. 10—
Legata in tela e oro . . . 13 50

Olanda.
17.® ediz. riveduta dall’autoro. 4 —— Edizione in-8 illustrata . . .10—

•

Legata in tela e oro . . . 13 óO

Sull’Oceano.
26.® edizione 5 —— Ediz. in-8 ili. da A. Fevraguti. 10 —
Legata in tela e oro . . . 13 50

.

Novelle.
Gli amioi di oolleRÌo. - Camilla. - Furio.
- Un gran giorno. - Alberto. - Fortezza.
- La casa -paterna. -

,

22.® impressioue dell'edizione defini--'

tiva del 1878 4 —— Edizione in-8 illustrata . . .10 —
Legata in tela e oro . . .13 60

Alle porte d’Italia.

10.® impres..dell’ediz. del 1888. 3 50— Ediz, in-8 illustr. da G. Amato. 10 —
Legata in tela e oro . . . 13 00

Ricordi di Parigi.
11 primo (riorno a Parici. - Uno sguardo
all Esposizione. - Vittor Hugo. - Emilio
Zola. - Parigi.

17.® edizione 1 —
Ricordi di Londra.

24.® ediz. illustrata da 22 ine. 1 50

Ritratti letterari.
Daudet. - Zola, polemista. - Augier. -

Dumas. - L’attore Coquelin. - DérouISde.
3.® edizione 4 —

Gli Amici.
17.® é.dizione (2 volumi) . ... 2—— Ediz. ridotta 0 illustr. 18.® ed. 4-—

Il Vino.
Nuova ediz. illustrata da Perragiiti.,

'Ximenes e Nardi. 2.® ediz. . 2 óO
— Ediz. di- lusso in-8 e a colori. 8 —
La carrozza di tutti.

18.® edizione 4—
Fra scuola e casa.

Cuore. Libro per i ragazzi.

347.® edizione L. 2 ——
' Edizione in-8 illustrata da Ferragiiti,

Nardi e Sartorio. - .... 5 —
Legata in tela e oro . . . . 8 —
Legata in stile liberty ... 6 76

Il romanzo d’un maestro.
11.® edizione 5 —— Ediz. econ. in 2 voi. 28.® ediz. 2 —

La maestrina degli operai.
3.® edizione, in formato-bijou . 3 —
Legata in tela e oro . . . . 3 75

Ai ragazzi, discorsi.

10.® edizione' 1—— Ed. di lusso legata in tela e oro. 6 —— Legata in pelle, uso antico . 8 —
Memorie.

Memorie giovanili. - Memorie di viaggia-
tori e d'artisti - Memorie d’oltralpe e
d'oltremare, j Memorie Sacre.

8 .® edizione 3 50

La lettera anonima.
5.® ediz., illustrata e a colori . 3 —

Ricordi d’infanzia e di scuola,
seguiti da: Bambole^ Marionette. - Pic-
coli studenti. - Il garofano rosso, rtte-

conio. - Gente minima. - Adolescenti. -

Due di spade o due di cuori, racconto.

8.® edizione . 4 —

Capo d’Anno. - Pagine parlate.
Capo d'Anno. - Confessioni di un confe-
renziere. - Simpatia. - 11 canto XX7 del-

l'Jnfo'noi ed E. Rossi. - Eloquenza con-
vivale. - Scrivendo un libro. - Cosi va il

mondo. - I nostri contadini In America.
- La Canaglia. - Fantasie notturne. - 11

libro della spesa di Silvio Fellioo, • Sul
Moncenisio.

6.* edizione 4—
Nel Regno del Cervino. Nuovi rac-

conti e bozzetti.— Nei regno del Cer-

vino. - Ricordi di Natale. - La mia offl-

oina. - L’ultimo amico. - Nel giardino
della follia. - La posta .d'.un poeta. - Una
Ulusione. - Musica mendicante. - H se-

greto (li Oigina. - I vicini d’albergo. - La
‘ prima elementare „ alla doccia. - Il sogno
di Rio Janeiro. • La guerra. • Il saluto.

6.* edizione 3 60

L’Idioma Gentile.
34.® edizione ' 3 50

Pagine Allegre.
Il canto d’un lavoratore. - I lavoratori
del carbone. - L'artista del fuoco. - liti,

quarta pagina. - Le esposizioni e il pub-
blico. • La tentazione della bicioletta. -

Le alpìniste fedesebe. • 11 paradiso degli
Inglesi. - Santa Margheri'ta. - Una visita
aU’Accademia della Crusca. - Musica fio-

rentina. - Raccomandazioni ed esami. -

È uscito il libro. - La Sicilia in teatro.
- Piccole miserie dell’ospìtalilà btirghe-
se. - Il dottor Orazio. - Casa di tuffi. -

Gli azzurri e i rossi. - Giulio Mazzoni. -

Domenico Bozzetto. '• La dinastia Ban-
obini • Un amore di Nellino. • il Tiuo.

6.® edizione •
. 4 —

Fiore del pajisato,bozzetto drammatico.
(Fase, gennaio 1906 Secolo'XX) y&nt. òO

BareonU: Un dramma nella scuola. • A-
more e ginnastica. - La maestrina degli
operai. — Bozseiti: Il libro degli operai.
- Latinorum. - Ai fanciulli dei Rio dell»
Piata. - Il prof. Padalocclu. - Un poeta
8coiios(riato. - La scuola in casa.

8.® edizione .4 —
!3ÌP> Dove non è indicato il prezzo della legatura in iela e oro

sHntende di aggiungere TINA I»1RA per ciascnn volarne.

Tre ore a Montecarlo. (Nel Fascicolo I

di ottobre 1905 delSecoJoAX). Cent. 60
]

DIRIOBBE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVE8, EDITOflf, MILANO, VIA PALERMO,

X3I JL3DJL ISTEC3-E.I
IGa” MIQLIAIO I2a° MIGLIAIO 7»'’ MIGLIAIO

FATALITÀ TE/AFESTE MATERNITÀ.
QUATTRO LIRE. QUATTRO LIRE. QUATTRO LIRE.

DIRKÌBUE COMMISSIONI E VAGLIA AI FR.ATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO
, 12.

È USCITO

Questa
Guida il-

lustrata
contiene 2

piante to-

pografiche

doirEsposi-

zione e del-

la cittù, di

Milano, ese-

guite su do-

c u m e n t i

forniti dal

ComUato
deU’Esposi-

zione e dal

Municipio.

Leduepian-

te escono
dalla offici-

na Pha-
rus di Ber-

lino, che ha

conquistato

una celebri-

tà mondiale

in questo
genere dila-

vorì, per la

loronieravi-

gliosa chia-

rezza 0 la

coloritura,

non che per

il modo spe-

ciale di rap-

presentare

le stazioni,

le linee fer-

roviarie e

tramviarie

,

le gradua-

zioni delle

vie, ecc.

1906

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON

due Piante Pharus
Prezzo: UNA LIRA.

Nello stesso formato, colla stessa ricchezza di illustrazioni e
di carte, e allo stesso prezzo la Casa Treves pubblicherà con-
temporaneamente le edizioni Francese, Tedesca ed Inglese.

DIRIGERE COMMISSIONI F. VAGLIA A! FRA I ELLI TREVE-?. EDITORI, MILANO. •

Questa
Guida il-

lustrata
contiene la

descrizione

particola-

reggiata
dello singo-

le Mostre
dell’Esposi-

zione Inter-

nazionalc

Milanese, -

equebame-

todicaepra-

tica di Mi-

lano, - atte

a facilitare

ai forestie-

ri, nel più

breve tem-

po, la visita

della città

e dell’Espo- •

sizìone.Una

grande at-

trattiva (li

questa Gui-

da consiste

nelle nume-

rose e niti-

dissime in-

cisioni, che

riproducono

tutti i prin-

cipali padi-

glioni della

Esposizione

e la m a g-

gior parte

dei monii-

.menti della
'

metropoli

lombarda.

Recentissima

pubblicazione

Le àquile
Romanzo di

I

VIRGILIO

I

BROCCHI

Un volume in-16

di 304 pagine:

Lire 3,50.

Dirigere oommisaioni e vaglia ai
Fratelli Trevea, editori, Milanò.

Quinto migliaio

Prose Scelte, dì Gabriele d’Annunzio
Quattro Lire, h un vniume duzo pagine. H Quattro Lire.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

pubtiUcazioìie

L’AMERICA

e l’avvenire
Conferenza rti

Ugo Ojetti

Un volainetto ornato Jei
ritratti' di fotti i jivcsi-

dentl della Repabblics. da
Washington a Roosevelt,
e.da altre inuisioni —

—

UNA LIRA.

Dirigere oommissioni e vaglia ai

Fratelli Treves, editori , Milano.

iSpIendida pubblicazione illustrata

IL SEMPIONE
NUMERO SPECIALE

illustrato a colori sopra dipinti di

A. Ferragnti, A. Piatti e R. Salvatlori

TB8TO DEI SIGNORI

Senatore GIUSEPPE C0L03IB0
G. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

Una Gita alfHarrar
del Capitano E. A. cEAlbertis

Un volume in-S in catta di lusso con 62 incisioni : Lire 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

TI fascicolo si apre con tino scritto del Senatore
GIUSEPPE COLOMBO, l’illustre ingeguere ebo
dirige il Politoeiiico di llilaiio, che espone quali sa-
ranno le benefiche conseguenze deiropi-ra colossale.

MAGNIFICI QUADRI A COLOBI
illustrano ognuna delle 50 pagine di questo fascicoio
di irraudi! formato. Le riproduzioni in tricromia,
affidate a tecnici aBilissimi, costituiscono una prova
notevole e ammirevole dei pri^gressi ohe ha fatto
la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Cn fiiecìcolo in-^olio, carta di lusso, con pagine
a colori (la dipviU a olio, acquarelli e pasielli di
A. Ferrag..d, A. Piatti, e R. Salvadorj, e nuntevose
ificisiont in nero. Coperta a colori eli R. Salvadori.

TRE L I li E. ^
Dirigerà vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Un recalo utile
per i fanciulli in oc-

casione della Pasqua

VOCI DI BIMBI
NUOVO CANZONIERE
PER I FANCIULLI, di

Aciiiiie Tedeschi

Un ìel volume in-6 in
caria di lusso, illustrato
da t.is itteistoHi

=3 TRE LIRE

Dirigere oommissioni e v
FrateUi Treves, editori,

;lia al

RajiO.

Antonio Carnelli, Gerente. bTABILlMBNTO TIPOGRAFJCO-LETTBRARIO-ARTISTICO DEI FRATELLI TREYES, EDITORI, l.\ ÌllL.\.N0.



(Estero, Cent. 70)

TONALE

' MILANO
FRATELLI TREVES
Editori-Via Palermo

Per tutti gli articoli c disegni è riservata la proprietà artistica c letteraria, secondo le leggi e trattati intemazionali.

Associazione a 50 numeri, Lire 25 (Estero, Franchi 35).



CHAMPAGNE -SARNA
roNtcA ìBarca italiana che non teme la concorrenza
i DELLE MIGLIORI MARCHE ESTERE.

' CHIEDERE CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO
^ LISTINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA

1 PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI ~ BOLOGNA.
|

fimONOSIFASTRM!^
Il miglior rimedio prescrìtto ed adottato

feneraJmente dai più distinti Clinici per gua-
rire radicalmente di ogni
specie (aiTanno, soObcazione, oppressione di
respiro, dispnea, ecc.t, II catarro bron-
chiale, enriseraa, bronchite cronica con
tosse ostinata è il premiato

LIQUORE ARNALDI
balsamico, solvente, espettorante. Le più cali
attestazioni di riconoscenza di persone gu
me quasi miracolosamente provano la si

superiorità assoluta su altri rimedi che ni

Bono che c.almanti provvisori. Gratis si sp
disce dietro richiesta, interessante libro d

Premialo Stabilimonio i)hiinico Farmacouiicfl

CARLO ARNALDI - Milano

Linee Posfali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra le Società

“ Harigazione Generale Italiana „ e
“ La Veloce „

Servizio Beltimanale fra Genoris - Barcellonn - Isole Cnani^o
BfonteTldeo • BiioiioN-As'reit e Ticeverea.

Partenza da Genova al S^ovedè.

“Linee Postali della
per Aden, Bomba}-.

Ila Nafigazione Geoerale Italiaoa,,
IIonir-Kong, la Sorla, Masaaiia, eco.

BIGLIETTI A ITINBBABIO COMBINATO
a scelta del via^atore, a prezzi ridottiaslmi, sui percorsi delle
prinoipall linee mediterranee della SoeietA (Egitto, Turobio.

Oreela, Tunisia, Trlgiolltanla, eoe.).

Servizi posiaii delia Società “ La Veloce. „
l..iiion. dui Braisile s

Fartenaa da Genova per Rantue eon approdo a Napoli, Te-
nerllTa e/o 8< Vluceuso al 16 d’ogvi mesi.

luinua dell*America Oentrale:
Partenza da Genova al 1,° d’ogni mese per P. Elinon e Colon

toecando Haralglla, Biirccllona e TeuerillVs.

Per sthiarimenU ed acquisto ifoHetti rivolgersi alle AgensU dM«
due Società ed ai signori Thos cook e Sou.

Esposizione 1906
IIST ]VCII.iA]SrO

La FABBRICA ITALIANA DI MOBILI
rllevaturla dello Stabilimento OARXO ZEU

Socieià anonima - Capitale L. 600,000

tiene attualmente in coitrnzlone per la futura

Esposizione del 1906

Velrine speciali e Bandii Vendila
I da.lzatapilici
Setifiol
Otiziapifìcl

i Fat>1bricu eli bastoni
l Orolosriai
I Orefici
Fabbrica eli Liqaori

\ Fabb. A.rgfeuteria eia tavola
I
Fabbrica eli Finme o Fiori

[
Fabb. «li Bottoni e eli Pettini
Fabbriche eli BnHti
Fabbrica «li F>ampa«le elettri-

I ebe e Fanali per carrozze
fabbricate su disegni e preventiTi accettati dai clienti

e che restano di proprietà di ogni singolo cliente.

Dietro richiesta si forniscono nuovi disegni e pre-

ventivi per vetrine in qualunque stile, e qualunque
forma, con illuminazioni interne speciali.

Scrìvere FABBRICA ITALIANA di MOBILI, via Nino Bixìo

ViSitSrO
5* GaUerla di MoWU di
lcR0O annesta allo Stabilimento,
via Nino Bizio, MILANO.

Tovaglierie

I
Biancheria da Uomo e da Nei

Corredi da Casa e da Sposa

Cataloghi e Campioni gratis e traaco>

Una Sirena Americana ---

Hommo di Riccardo Enrico Savace

Un volume in-i6 di Sio pagine: UNA LIRA.

e vaglia ai Fratelli Treres, editori, Milano.

acqua purgativa naturale

Hunyadi Janos
“

Il purgante delle Famiglie. „

PIÙ DI 1000 APPROVAZIONI MEDICHÈT
Hunyadi Jànos è un purgante di azione sicura mite e

assolutamente innocua contro

STITICHEZZA e sue conseguenze;

CONGESTIONI al cervello, ai polmoni, eco;

DISTURBI DELLA DIGESTIONE e disordini dietetici;

AFPEZIONI EMORROIDALI; OBESITÀ, eco.

ly RINOMANZA UNIVERSALE. 'TBB

Adottata e preferita dal ceto medico nelle prescrizioni giornaliere.

Esìgere la VESA acqua NATURALE, portante Tetichetta con uno

scompartimento centrate rosso e co! nome de! proprietario :

Àndreàs Sàxiehner, Budapest

(^H)OWTtoUiST1(I(^

CàTR io G 0 I LLUSTRATO <àRAT I

S

DITTA F» BIANCHI BOLOeriA

IPERBIOTINA

FABBRICA DI AUTOMOBILI

Marca BRÀSIER
SOCIETÀ APfoivraiA

Sede in SOMA Offlolne in TORINO

Consegna immediata di Hulomobili

BBASIER
PRIMI nelle Eliminatorie Francesi del 1904 -VINCITORI della Coppa “Gordon Bennett,, nel 1904
PRIMI nelle Eliminatorie Frsneetl del 1905 - VINCITORI della Coppa "Gordon BennetI,, net 1905

Rivolgersi alla Società FIDES: ROMA, Via delTritone, 36.

Società di Navigailone a Vapore del Lloyd Austriaco
AlUMIVISTBAZIOyE CENTRALE — TRIEStE

Servizi della Società; Partenze da Trieste:

per l*iypO-Ciy 4-GIAPPOXE;
line» Trieste-Bombay (mensile)
linea Trirste-Calcuifa (mensile)

linea Trieste-Kobe (mensile)
linea invernale Triestr-Bombay (sei via^ all'enno).

per PAFRICA ORIENTALE;
linea 7’rieste-Durban (mensile), con approdo a Venezia in an-

data e ritorno per l’imbarco e sbarco passeggìeri.

pel BRASILE e LA FLATAt
linea mercantile Trieste-Santos-Buenos

all'anno alternati <

'

Società “ AdriB ,, ),

. . .9 Ayi-es 1

alternati con altrettanti della regia ungarica
Adria,,).

per U BETAXTE « MEplTEBBASEO ;

linea celere Trieste-Brindiai-Alessandrùì (setllmanalei
linea celere Trìf.He-Briudisi-Cosiantinopoli (aettìmanale)
linea Trieste-Smime-Co.’itantinopoti (settìmanalei
linea T»-f6»(^^JU<^-Co9fanf^ojMH^(settoanale)

linea Co«fa«finopoZ<-3far Aero e (^iantinòpoli-Danubio.

per la PABMAZlAt
linea celere Trieste-Catiaro (settimanale).

per YENKZIA e viceversa :

due corse alla settimana.

Per informazioni r:

nonché b1I’ì.„ ,. _

Signor Francesco Tarisi a IHlano, a tutte le Agenzie dell»

ditta Cook ed ai principali Pureans di viaggi,

[EMPIII D0PR&
TÓSSE fa MlR-lélsSETTrcrc.

lì .'per ia cura della lOoot

I

ncRa DI ntTsim>\ BeRneoEf

MrtliurKrupp
I flLlflLC DI MILflI\0-PiMza 5,narco.5.

|j

ne^ozto-Fbrflci Setfentriona!>2?. r

PosaferieeServizi da favola dir

fllPflOSMfnTflTQeBLPflCC^ t

(Liparazioni e Riar^enlalun

Nuova Edizione Economica

II Figliuol prodigo

NUOVO ROMANZO

.. HallCaine
Due volumi in-i6:

DUE LIRE.

Fratelli Treves, editori, Milano.

VALIGERIA FRANZ!
ORESTE FRANZI & C.

AcL-oiuaDdlta per aaloai - Capitale 1,. 1.300.000 interaiuente versato.

Priiifl Statiilifflsilo Italia! par la FairicazIoaB il’ Articoli da Viappii

l^orza -aiotrico — gOO Olierai.

Amministrazione e Fabbrica; MILANO, Via Ruggero Boscovich, I2

Flllnll:
I

depositi:
BIU.AXO — Ko.llA — BONUBA

1
«iENOVA - FIRENZE — NAPOM

I*rezzi lÌMHÌ - Catalogo a.ricliieeia - Dettafilio -IncTOSBO-35:»i>orta*ione;

Autohobili ISOTTi-FRASCHIRI Vìa Monte Rosa, 79.
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Filippo Carcano. Giorgio Belloiii. Paulo Sala. Camillo Inaocenli. Ettore Tito.

Mostra di Belle Arti. — La Giuria d’accettazione (disegno di r. Ssivadovi),



MILANO E L’ESPOSIZIONE internazionale del SBMPIONE 1906 [N. 12|

le’i

Milano
e la Esposizione IntemaziO'

naie delSempione^ 1906

È aperta V associaeicue

a per

Gli associati diretU a

(Est-, Fr, 35).

Hiiineri riceveranno in

PREMIO:
r <iiVIl>A DI 5III.-4.JfO illustrate.

ai 1.A OAI.LEKIA OKI- SEJIPIOSE, di Etfo Aiv
protcssorc del Regio Politecnico di Milano.

Al freno d' associaeione aggiungere S" ""‘erimi

Chi si associa a aj numeri, pagando

Lire 13 — lEstero, franchi i8) avrà il i.° premio.

Chi si associa « la numeri, pagando

Lire 0,50 (Estero, franchi g) avrà il a.° pretino.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

ALLA VIGILIA

IN CITTA E NEL RECINTO DELL’ESPOSIZIONE.

Sontimnio qualcuno — non milanoso, — fare

TapiiuntiO a noi altri — milanesi di MOaiip —
di piirlare sempre e dappertutto dell’ Esposizione.

E ci rifacoYa il Terso, allargando ed esagerando

le vocali meneghino.’

In. verità è certo, che l’ Esposizione ora occupa

la monte di tutti quanti vivono in Milano, vi-

vono di Milano, amano Milano.

È, per dii non partecipa direttamente ai pro-

parafivi della grande impresa, un incalzarsi e un
incrociarsi di domande, di curiosità, di ossorva,-

zioni; è una gara d’ iiiteressaraonto. Ora, poi,

già sussurrano dei festeggiamenti e dello ceri-

monio 0 quasi vanno predisponendo i loro im-

pegni, così da rimaner liberi in quei dati giorni

od in quello solenni circostanze: ò un fatto.

Si mette in buon ordine un apparlamoiito?

— Per l’EsiJOsizionfi, mi raccomando! — si dico

agli operai. E tutto, siono provvedimenti prov-

visori, siono radicali trasformazimu cosi del

grossissimo proprietario che è il Municipio, come
dell’ultimo esercente del sobborgo, che fa inver-

niciare di nuovo la propria insegna — è un in-

timaro a sò stessi od agli altri; — Per l’Espo-

sizione. — Alcuni poi soggiungono ed altri sot-

tintendono: ....0 crepi l’avarizia!

Por lo vie in pochi giorni si fanno o si sfanno

ponti a sbalzo, si restaurano facciate, si riiino-

vaii'o appartamenti e botteghe. Ora stanno ri-

pulendo i monumenti onorari e ieri haii restau-

rato i cartelli dello vie. Non parliamo poi della

pavimontirziono stradalo, la quale, in alcuni punti,

è ili un mirabile disordine; si, ma è il disordino

ohe prepara l’ordino.

E lo vedete massimo proprio là dove vi aspot-

torosto di trovare gli sbocchi dello vie ed i viali

già pronti e bellainonto disposti; nello vicinanze

doU’Esposizione. E si capisco: qua ò la posaci!

un cavo elotti'ico, là un ultimo allaccio di fo-

gnatura, 0 qui, nel mezzo elei vialono, scavano

0 battono di e notte per la posa dei binari.

t^uasi poi codesti preparativi non bastassero

por mettere la febbre addosso anche agli stessi

dirigenti — die pur sanno coi calcoli alla mano
ed una buona dose di esperienza, di prudenza,

di avvedutezza condurre tutto in modo da ar-

rivare siouvainento o puntualmente in porto —
ò ritmico, noioso e opprimente da parte dei più,

di tutti, di noi stessi, il ritornello; ma si farà

ili tempo pel 1^8?

Ma si, ohe si farà in tempo. — Perchè? come?
— porcliù si deve fare in tempo. Ecco. E codesta

una risposta epica; e non è che una strofa della

magnifica epopea di lavoro olio va oggi compo-

nendo -Milano.

Se entriamo nel recinto dell’Esposizione, olio

brusio, che turbinio, che febbre! Eppure cliì stia

da vioiiu) a riguardare potrebbe o dovrebbe, me-
raviglial<.i, constatare un fatto; che regna, in

mozzo a tale somma di lavoro incalzante ed af-

frettato, una calma rairabilo sì, e pur indispen-

sabile. Ognuno bada a sò, al proprio lavoro; o,

in questi giorni, al proprio speciale lavoro. E, col

principio della divisione del lavoro, messo in pra-

tica pur l'altro, efficacissimo, dell’ale 'juod atjis.

MUSY, Padre e Figli
[ FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - ARGENTERIA
» Provveditori DELLE LL.MM.S Reali Principi

Cmse fondata nel 1707. - ’l'oriuo. Via Po, 1

Premiata colle Massime Onorificenze. — Oggetti artUUci Collane

n - ruire freiiose - Loboratorio di Precisione.di ferie - Orci

Mentre gli imbianchini tinteggiano un lato, af-

frettatamente movendo lor lunghi pennelli, i de-

coratori lumeggiano qualche sagoma o qualche

ornato ed i carpentieri coi muratori pongono in

opera le statue, i manovali allineano numerosi

i pali di sostegno della cinta o gli sterratori ag-

giustano qua un viale per creare là una pitto-

resca aiuola. E il giardiniere, che ieri ha ri-

coperto di edera e di sempreverdi lo facciate

laterali e di secondaria importanza di un pa-

diglione, adorna oggi i ve.stiboli con vicclns-

simo palmo. Con tutto ciò ed in mezzo a tutto

arrivano in numero grandissimo le merci e con

esso cresce, moltiplicandosi, il lavoro: accetta-

zione, disimballaggio, controllo, collocazione eli

una quantità d’oggetti e di merci svariatissime

6 eli svariatissima destinazione.

(juanto sono da apprezzare ora i rogolainonti

tassativi, lo norme precise e minute che dispon-

‘«•ono a puntino d’ogni spazia, d’ogiii persona,

d’oo-ni iavoro! E il Comitato annuncia dessero,

in massima, pronto da parte sua, non altro aspet-

tando ohe gli espositori in ritardo.

Intanto si è incominciato a lavorare anche eli

notte; od è uno spettacolo attraente il vedere,

terminata una giornata eli lavoro, inconnnciarnci

un’altra.... illuminata dall’improvviso acconelersi

di centinaia di lami>a(le elettriche. A qualcuno,

ignaro eleilla cosa, sembrò una prova — non sa-

pi'oi — d’illuminazione, od ò invece una realtà.

Certo è ohe il lavoro notturno accelererà di incito

i lavori, specie di disimballaggio o di collocazione.

Vi sono però gallorie ormai in completo assetto,

come quella delle Belle Arti, e se in altre il lavoro

embra, ai profani, in arretrato, si ò perchè essi non

pensano allo difficoltà di corto installazioni spo-

LA /AARINA ALL’ESPOSIZIONE.

I.

La Sezione della Marina all’Esiiosizione sara

indubbiainoiiLo ira le più interessanti delia Mo-

stra grandiosa; forse ricscirà la più interessante

fra tutto lo Sezioni e la più complessa.

Cià nella grande galloria, noi chioschi privati

si doliiioano i contorni della grandiosa dimostra-

zione di potenza industrialo che questa Seziono

includo 6 della viva, intonsa competizioiio fra

io maggiori Società industriali paesane e quelle

doli’ostoro. È una lotta a colpi (li milioni, perchè

nessuna altra Seziono comporta spose ingenti

per gli espositori come ijuesta; non solainonte

por il valore intrinseco del materialo elio sara

esposto, ma per le sue installazioni.

Notevolissimo poi è il fatto elio ([uosta Se-

ziono nella massima sua parte rupprosoiita uno

sforzo allatto disiiitoi'ossato. Che cosa infatti ri-

chiama a questa gara le grandi case costrutti'ioi

italiane e straniero?

Non l’amoro del lucro, perchè nessun lucro

esse sperano dall’ Esposizione. Era gli italiani,

la Società Ansaldo-Armstrong, lo Terni, gli Or-

lando 0 gli Odoro; fra le Società straniere, Krupp,

Wickors, Maxim o tanti altri non trattano affari

coi privati elio in via eccezionale. La loro clien-

tela è formata princiiialmcnte dai Governi, poi

dalle granili Società di Navigazione o Ferrovia-

rio. Governi o Società conoscono i meriti rispet-

tivi, la tradizione di quello officino o cantieri,

ohe tutti hanno una storia; il loro macchinario, i

loro mezzi, quanto i direttori delle stesse officino.

Non Tambiziono di diplomi o di premi, poiché

la loro stessa storia industrialo le obbliga geno-

ralnionte a dichiararsi fuori concorso, per non
schiacciare colla imponenza dei loro impianti le

case nascenti, all’inizio della loro carriera.

I colossi industriali della Marina sono intor-

vomiti alla grande gara por nn sentimento di

decoro: le grandi industrie nazionali non pote-

vano mancare ad una grande manifestazione

del lavoro nazionale come questa di Milano e

non vollero neppure mancarvi le più importanti

fra lo straniere. Esse intervoiinoro con una si-

gnorilità magnifica od è il loro intervento che

darà precisamente la maggioro attrattiva, il suo

splendore alla Seziono della Marina.

È ormai noto quanto le maggiori case espon-

gono; di (pialdieduna l’impianto a quest’ora è

già quasi completo, ma non è iiossibile parlare

coscienziosamente di questa Seziono, prima che

essa sia completamento all’ordine. E poiché l’amico

Marescotti ha desiderato che già fin d’ora intrat-

tenessi i lettori su quanto concerno la Seziono

della Marina, dirò con (piali criteri io mi sforzerò

di essere loro guida attraverso lo meraviglie della

Sezione stessa.

Questa pubblicazione non si dirige ai tecnici,

•ma al pubblico, che generalmente delle cose di Ma-

diali. IB quali non si possono, no oBrto, improTTisare

di cartapesta 0 di stucco. Non si fingono i mo-

tori e le dinamo o le macchine ohe produrranno

tutto un mondo di cose belle nella Gallena del

Lavoro, come nella mostra dei Trasporti Mant-

tirai non si possono erigere ponti di navi e can

noni finti. , . , ,,,.

Un altro problema da risolvere prima dell man-

o’urazione è quello della viabilità nei grandi re-

cinti delle duo sezioni, e por mettere m ordino i

viali è necessario che il carreggio colle merci sia

finito; altrimenti si compirebbe un lavoro mutile.

E perciò negli ultimi giorni, anzi se si potesse

dire nelle ultimo ore, sarà tutta una lotta pa-

cifica ma non mono alacre 0 opprimente - (h ba-

dilanti di giardinieri 0 di compressori a rendere

lisci e splendidi quei viali oggi aObudantisi 111 pozze

6 buche, tutti pioni di solchi 0 di ghiaia di gros-

sezza tale, da renderli malamente praticabili ai pe-

doni. Ma si attenda il giorno critico e si vedrà.

Per chi tutto ciò sa e prevede è certo antipa-

tico il ritornello cui si accennava dianzi, ma è

puro d’incoraggiamento e di sprone cosciente a

mostrare il trionfo dell’avvedutezza non disgiunto

dal rapido volere dell’attività.

Non dico però che tutte Io gallerie sian pronte,

che tutti i padiglioni, specie i minori, siati stati

eretti; ma furono e sono così disposte le coso, eia

presentare finito appuntino pel 1^8 quello gallerie

che dicoiisi principali, lasciando nell'ombra — se

così possiamo esprimerci — alcune pochissime

e secondario, che, non del tutto terminate, si

schiuderanno al bacio del bel sole di maggio.

E che pur l’ Esposizione nostra sia tutta e

sempre, per incremento materiale e morale, nn

rigoglioso fecondo italo maggio!

l’ina senza esserne del tutto profano, non ha fra

di noi che delle nozioni aliiuanto indotormi-

nato. Il tecnicismo sarà lasciato complotamoiito da

parto, ma nondimeno procurerc) (li ogni oggetto

esposto di imlicaro non solo i pregi, ma anche

lo scopo, la dostiiiazione ed anche, nella misura

del possibile, corno lo si fabbrica e lo si adopera.

Non basta, io credo, diro al lettore; questa

macchina è superba e segna un progresso note-

vole sulle procedenti ; ipiosto cannone è formi-

dabile! Bisogna, io (.‘rodo, sjiiogare in che con-

siste il progresso della macchina, perchè quel

cannono è più potente di un altro.

Ma nella Sezione della Miu'ina non vi sono

soltanto inac('hino 0 caimoni. Iia nave moderna

ò oggi un immenso complesso (li macchine e di

ordigni; i‘appresenta un organismo alla cui co-

striiziono hanno concorso molteplici iiidu.^itrie,

molteplici formo di lavoro 0 maiiifesliizioni di

scienza 0 di coltura. La nave moderna riunisco

in sò stessa una somma formidabile di^ forza 0

di potenza; è una meraviglia di solidità 0 robu-

stezza 6 nello stesso tempo è delicatissima, fra-

gile come il più sottile cristallo. Nella Sezione

(lolla Marina sarà o.sposto tutto quanto concorre

a costruire la nave, ad attrezzarla, a condurla,

in paco come in guerra, attraverso i mari.

È la vita della nave aduiupio, la^ gran vita

della Marina, che parlerà, che vibrerà dallo cose

in questa Seziono; ed è questo linguaggio delle

cose che io mi sforzerò di intei'pretaro al lettore.

E mi accingo tanto più volentieri a questo

compito, perché ho forma fiducia che la nostra

Esposizione concorra validamente a rendere po-

polare nel nostro paese tutto quanto riguarda

la Marina. Pensatori od uomini di aziono hanno

tutti proclamato che la grandezza vera, stabile,

sincera del nostro paese devo scaturire dal maro.

Altre nazioni meno favorite dalla natura hanno

appunto attinto in pochi anni dal maro iiuolla

loro prosperità, quella loro foi'za d’espansione,

quel rigoglio (li vitalità, in fine, che lo colloca,

come la Germania, alla tosta della civile attività

moderna. In Milano, centro di tutto lo iniziative

nazionali, dello studio, (loU’arte, come dello in-

dustrio, cpiesta Esposizione Marinara devo essere

ad un tempo una afi'ormaziono od un ammae-
stramento. Essa sarà forse qualche cosa di più

alto; un invito od una ]n'omossa. Una volta die

Milano sarà guadagnata Idea Miirhiar,i

,

tutta

Italia no sarà come irradiata 0 si lancerà ai'dita

sullo vie del mare, alla sua gloriosa rigenerazione.

Giorgio Molli.

Fernet- Branca
dei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.
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A TRAVERSO I GIORNALI

Ciò cliP iKiu si vedrà.

Oontinuiatno a riportare in questa rubrica
quegli articoli che erodiamo possano contribuire
a dar un’idea <iuaiito più esatta possibile ai

nostri lettori dell’importanza vera doli’ Esposi-
zione di Milano. Diamo (pii posto ad un arti-

colo puilblicato, tempo fa, dal Corriere della >Sern

0 dovuto, riteniamo, alla penna di G. Emanuel.
“ Qualche rara volta la curiosità di infatica-

bili e appassionati biografi — scriveva l’egregio
articolista — riesci a scoprire e ad illustrare

persino la balia di un grand’uomo; ma di solito

la nutrice che oi lia alimentati, che ha difeso
la nostra giovano vita o ci ha fatto crescere
robusti rimano ignota agli stessi nostri più in-

timi amici. Anche la puerizia di un’Esposizione
vion nutrita e resa possibile da un’opera amo-
rosa di devozione o di rinunzia, che al pub-
blico rimano colata. La vera nutrico di (piolla

nuova città cresciuta in un baleno è l’opera
dei servizi tecnici: sono ossi che dissetano lo

primo voglio della neonata e che le rasciugano
la culla in cui deve crescerò o jn-osporare : son
Gs.si ohe la salvano dal pericolo più grande che
la minacci, quello del fuoco. Prima ancora che
l’Esposiziono cominci a vederla luco hanno fa-

ticato por lei: hamio manomesso il suolo per
lìorgerlo pronta e fecoiifla l’ac(|ua (die le ab-
bisogna: hanno continuato a frugare nella terra,

por creare una ramificazione di tubazioni che
assorbano l’eccesso di umidità: il Ietto dell’ Espo-
sizione è COSI preparato e il suo alimento è

pronto. L’Esposiziono può nascere.
“ Pisogna pensare che sia talvolta il suolo su

cui sorgo un’ Esposizione, per intenderò l’ impor-
tanza di (luesti impianti, che sono lo opere preli-

minari a cui essa dà origino. Può accadere bensì
che gli edifici di una mostra vengano drizzati

su di un’area circondata già da quartieri citta-

dini e quindi già munita di fognature e dira-

mazioni d’actiua o di energia elettrica, coni’è il

caso di (piolla parte dell’Plsposizione di Milano elio

sorgo al Parco. Allora il compito (à reso più facile

e pochi raccordi sono suffieionti ad aiimentaro
la Mostra. Ma più sovente un’Esposizione che
sia vasta sorgo su di un’ampia distesa di temi
brulla — porlo più una piazza d’Anui dismessa— che ora sprovvista d’ogni comodità o di ogni
predisposizione, (piando por somma ventura non
richiedeva persino d’esser colmata, avvallata e
livellata. Su <piollo spianate gigantesche non iin

sorso d’acqua nei giorni asciutti e jiozzanghere
da ac(juitrino dopo una pioggia, Prima di pian-
tare un palo bisogna creare tutte lo arterie e
le vene di una circolazione sotterranea: volgere
0 rivolgere quel suolo por ramificarvi lo conio
diramazioni dell’energia che dovrà vivificare di

luce e di calore la Mostra. Quando l’Esposizione
cl? Milano sarà inaugurata, soltanto nel recinto
di Piazza d’Armi cimpie grandi fontane gette-
ranno ac(pia perennoraente e (piasi cento bocche
d’ idranti affioreranno il suolo, pronte a lanciare
potenti fas(‘i liquidi sulla prima fiamma che mi-
nacci. Ma quanti dei visitatori affrettati si ohiedo-
raiino, come tant’ac(pia sia stata condotta là dove,
sino a un anno innanzi, non co n’era goccia?

“ Fu nell’aprile scorso che nel terreno (ii Piazza
d’Armi il piccone degli sterratori scavò le fosso
dello primo condutture: oggi da sotto a otto
chilometri di tubazione sono già a ])osto nel
sottosuolo 6 vi condiK'ono oltre cento litri d'ac-
(pia al se(!Ondo. Tutto il recinto della Mostra
fu cosi circondato da un anello liquido, che, per
evitare ogni interruziono prodotta da guasti,
non ò alimentalo da una sola delle officino
municipali di sollevamento, ma ra’‘coglie ac(pia
da tre: i ([uattro iati di (|uesto circuito sono
poi uniti da tubature traversali intersecantisi,
dallo (piali si diramano le derivazioni che ali-

mentano gli edifici 0 i viali centrali doll’Espo-
sizioao. 1 pompieri — che hanno una caserma
modello dinanzi aU’edificio delle mostre agrario,
olire ai vari posti secondari — hanno cos’i po-
tuto guardare sempre con molta tranipiilla se-

renità ogni minaccia di fuoco: essi che furono i

primi e saranno gli ultimi attenti custodi di
questa città fantastica, che ne hanno vegliato
le lu-iine notti e no vigileranno lo estremo nei
nuovi freddi del novembre, sentono con salda
fiducia di ])Otorla riconsegnare immune al pic-
cono demolitore.

“ Ma non solo por la tubazione dell’acqua po-
tal)ile fu {)osto a soqquadro il suolo di Piazza
(l’Armi: altro tre canalizzazioni hanno squar-
ciato la vasta distesa di terra e una (piarta sta
soltanto ora por aprire nuovi solchi. Duo fogna-

ture por l’ac(iu6 di scolo, la tubazione del gas

0 quella dell’energia elettrica. O’era prima, in

Piazza d’Armi, un embrione di fognatura, con-

sistente in (piattro condotti in muratura di 50

centimetri di lato, che l’attraversavano paralle-

lamente 6 che andavano a innestarsi in un altro

terminale, che scaricava poi le acque piovane

cosi raccolto in una roggia, la roggia San Siro.

Ma (piesto sistema, appena appena sufiìciente

allo necessità di un campo di esercitazioni mi-

litari, non serviva più ai bisogni creati dal sor-

gere di una vasta Esposizione. Per completare

0 accrescere la potenzialità di <iuoU’ impianto

esistente, rufRcio tO(.mico della Mostra deciso di

raddoppiare la portata della conduttura, valou-

dosi di essa, cos’i com’era, soltanto per una metà
(li Piazza d’Armi e costruendo verso il contro

della piazza un nuovo canaio collettore porpeii-

dicolaro ai (piattro esistenti, ma di maggiori di-

mensioni, che raccogliesse gli scoli della metà
superiore (loU'Esposiziono: (piesto nuovo canaio

scendo poi a sud parallelamente ai quattro canali

esistenti e sezionati ciascuno in due e va a sca-

ricarsi nell’Olona, mediante un condotto assai

Il Padiglioxk della Vaclm Oil Oo.mi-asy.

li padiglione, elio è opera dello 'scultore Bialetti ed
iug. Jiarzoli, è stato costruito per conto della Vacnin Oil
Coiupany S. A. I., sedente in (ìenova, ed è destiuato a ri-

cevere gli industriali che visiteranno la nostra Esposizione
ed alla distribuzione di opuscoli e trattati scieutilìci ri-

flettenti gli olii lubrificanti. — La Vacum Oil Company,
ormai conosciuta in Italia ed all’ Estero, lia saputo as-
surgere 0 coiHiuistare il miglior posto fra le primarie
ditte del genere e ci() iti breve volg('re d’anni,— L’opera
geniale ebe abbellisce la Piazza d’Armi è fine a sè, poi-
ché mentre attesta il grado di operosità di tutto un
personale ben organizzato, vuole essere pure simbolo di
omaggi(i alla no.stra Jlilano, che vide sorgere questa ditta,
quindici anni or sono,seguendoIa nel suo cammino glorioso.

vasto, di un metro o 60 di diametro, o lungo circa
due chilometri. Quest’opera — di cui l’ultimo
condotto esterno alla Mostra fu costruito con
caratteri di stabilità dal Municipio di Milano,
mediante un concorso finanziario di 90 mila lire

da i)a.rte del Comitato doll’Esposiziono— rimarrà,
fra (pianto vennero co.strutto nel recinto di Piazza
d’--y'mi, la i)iù nascosta al pubblico, che non
può immaginare ([uanti mesi di scavo e di la-

voro occorsero soltanto per assicurare lo scolo
completo (lolle acque ])iovano o di che trincee
colossali, di due e anche tre metri di largliozza
su due circa di profondità, jior estensioni di più
che 8(K) metri, fu travagliato (piol terreno, che
trovcjrà cosi piano e compatto, ridente di aiuole
0 brillanto di minuta pulita ghiaia — vestito a
gala come gli edilizi che rizzano accanto il fasto
della loro offimora gloria.

“ Anche jiei' la fognatura nera, destinata a
raccogliere i prodotti di eliminazione delle varie

Con la “ Pliosphatlue Fali^rCM.. sì evitano quelle diar-
ree intantUi si teequenti e cosi temibili.

industrie in azione noi recinto della Mostra, fu

necos.sario, corno per Tacqua potabile, un im-

pianto speciale e nuovo affatto: è in tubi di

grès di vario diametro o forma, un metro e

mozzo sotto il suolo della Mostra, come un im-

menso albero abbattuto e sepolto dall’altezza di

varie centinaia di metri: il tronco, di circa un
metro e 20 di ciiv'onferonza, immette nella fo-

gnatura municipale di via Buonarroti e bifor-

candosi in rami minori dinanzi e dietro il pa-

diglione della Marina abbi-accia, por una serie

di ramificazioni sempre più ridotte nel diametro,

tutto il terreno anqilissirao delia Mostra, di cui

si spinge verso tutti i confini.

“ Minor lavoro ha richiesto l’ impianto del gas.

Il concetto adottato dal Comitato in (piesto come
negli altri impianti di servizi tecnici non fu

(piello di creare ogni cosa di sana jiianta por

l'uso esclusivo dell’Esiiosiziono: ma di ottenere

10 stesso risultato, inodiante accordi col Muni-
cipio e colle Società private che eseriàscono i

pubblici servizi della città. Cosi per il gas si

approfittò di una deliberazione municipale, che

aveva deciso in massima la costruzione di una
conduttura di gas attorno a Piazza d’Armi: por

consentire all’Espnsiziono di giovarsi di (luol-

l’iinpiauto fu sufficiente a(‘ceieranie Fesecuzione.

Cosi mediante una semplice diramazione la Mo-
stra raccoglie il gas allo sue ])ovte e lo reca nella

parto centrale delLEsposizione, dove ò appunto
la zona in cui sorgono i chioschi che no faranno

11 maggior consumo. Un’altra diramazione i-eca

il gas dirotlamonto dal gasometro munici))alo

di jiorta Magenta al parco aoreostatico, che no
richiederà grande (piantità per la gonliatura dei

palloni nelle 28 gare di ascensioni libero: la

conduttura fu stabilita in modo da poter fornire

diiomila metri cubi di gas all'ora.

“L’impianto di energia elettrica richiede la

l)
0.«a sotterranea di duo (^avi, che condurranno

la forza ad alla tensiono — ,%00 voits — nei duo
l'eeinti dell’Esposizione; in ognuno di os.si sa-

ranno affondati a forma di anello. La Società
Edison, acni fu affidato rimjiianto e rosoi’cizio

doll'enorgia, costruisce su cia.^cuno dei duo anelli

dello sottostazioni di trasformazioni, nelle (piali

la corrente viene ridotta da alta a i)a.«sa ten-

siono. Vi sono ciiu[uo sottostazioni al Pai'co o
undici in Piazza d'Armi : da esse si dirama, me-
diante condutture aeree, pei vari edifici e ]iei viali

doll’E.sposiziono, fornendo energia meccanica alle

varie macchino in azione o siieciahnonte a quelle
della galloria del lavoro e dando luce ai mille
e ciiKjueconto archi voltaici della Mostra e allo

centomila lampadine a incandescenza, che nello
serate di grande illuminazione brilleranno ovun-
que 0 disegneranno d'una linea fiammeggiante
i contorni dei maggiori edifici, in una fantastica
epifania del fuoco.

“Ma oltre a tutti gli scavi richiesti da questa
serie d’impianti e die costituiscono come un
intrico di vie sotterraneo, il suolo di Piazza
d’Ai-mi è affiorala alla suiierficio da un’altra rete
di incisioni, (juasi le rughe del suo vasto dorma.
Sono i binari jirovvisorl destinati al trasporto
dello merci entro la Mostra. Dalla staziono di

smistamento parto un binario di raccordo, che
costeggia Piazza d’Armi, e dietro la Mostra au-
striaca entra sotto la tettoia di una piccola sta-
ziono sorta in quindici giorni e nella ([uale sono
(lispn-sti i pesi che devon servire alle formalità
(lolla dogana che vi ha sode. Oggi (juel lombo di
temi erho.sa, chiuso fra la nuova tettoia e
il_ rosso muro di cinta di un antico liersaglio,
da verainonto rillusiono, coi suoi quattro bi-
nari di manovia e Io sfondo di bassi edifici

degradanti nella bruma, d’una piccola sper-
duta stazione cainpe.tt.ro, dove il lavoro sia pla-
cido, e lenti 0 radi i troni che neppure bru-
ciano le graminacee ostinate a iirosporaro fra
mozzo Io rotaie. Ma a giorni la locomotiva
andrà senza rc(iuio e con fischi ininterrotti avanti
0 indietro per la breve linea, come chiamando
6 recando con festa nel recinto della Mostra i

giganteschi carichi di ferro foggiato, Io corazzo
spesse mezzo metro, lo micidiali armi destinate
al padiglàme della Marina; oppure gli umili
prodotti della mostra agraria e tutti odoranti
di un buon profumo sano di campo e frammi.sti
agli ordigni della conquista jiacifica e feconda
(lolla terra; oppure i delicati e i»ossonti stru-
nmnti che l’industria monterà e mostrerà in
aziono nella Galloria del Lavoro: o poi tutta la
teoria storiniiiata di carri, di vetture, di cicli,

(1 automobili, di lo(‘Oinotive, di vagoni, di
rnanìis, di oarr()zzoiù tramviari e (ìi treni elet-
trici, che (Fogni parto del mondo, per tutto lo
strado della terra, stanno per dirigersi a Milano:
0 la modesta o minuscola staziono di Piazza
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Un altro articolo di Ettore Moscliiuo.

d’Armi_, oggi cosi deserta, vedrà sfilare i pili

l)orfetti 0 mag-nifici convogli che mai nessuna
dello più colossali stazioni ha sinora raccolti in-

sieme sotto lo sterminate vòlte delle sue vetrato.
“ Varcata la tettoia dello scalo d’arrivo il bi-

nario si biforca: una linea penetra nel contro
dell’Esposizione fra la mostra dell’Austria o
(luella belga, costeggia un fianco del padiglione
della Marina, serve la Galleria del Lavoro e pro-
seguo allacciandosi ancora alla stazione di smi-
stamento, dopo aver mandato una diramazione
a nord verso la mostra dell’automobilismo, della
carrozzeria e l'agraria : un alti'O ramo gira ostor-
namento al recinto dell’Esposizione e rientra
dirotto al padiglione della mostra marittima,
montro ima nuova diramazione costeggia ester-
namente la Galleria del Lavoro. Por la mostra
ferroviaria una linea api>osita penetra direlta-
nionto nelle gallerie prima di raggiungere la
staziono delle merci.

“ Tutti questi binari, ohe ora disegnano i loro
rabes<'hi sul suolo della Mostra per un com-
])Iesso di pillili dieci chilometri, il pubblico noji
li vedrà. Potrà .scorgere soltanto, ricordandosi
di guardare in terra, sotto i vagoni o lo mac-
chine della mo.'^tra ferroviaria iiiternaziomilo o
di quelle ])articolari del Belgio e delì’Aiistria, i

cimino 0 sei chilometri di binari disposti
in serio di tronclii paralleli cho raccoglie-
ranno l’esposizione del materiale rotabile.
Ma le rotalo ohe avvallano ora i viali della
Piazza d’Armi scomparirainio. Anche il

suolo farà la sua toeletta, cbè ima Esposi-
zione giovane non può mostrare rugosità.
E la sabbia o la gliiaia fino seppelliranno
per sette mesi 25 mila metri di rotaie, quin-
dicimila traversine e i (luaràntamila ar-
pioni cho fissano (pielle a (pioste. „

namente e par che da un istante all’altro la
città debba inebriarsi di questa forza novella,
corno sotto un impeto di gioia lilieratrice

;
quando

i moderati riacquistano il perduto potere, l’auima
ambi'osiana sembra tutta dolcemente ripiegarsi
sotto l’onda delle vecchie memorie, delle stanche
tradizioni conservatrici. E se una nuova im-
presa industriale trionfa, essa diventa gloriosa,
6 se una produzione d’arte, massime teatrale,
ha il conforto degli applausi è senz’altro procla-
mata un capolavoro degna di tutti gli allori, e,

quel che più importa per una popolazione pra-
tica come questa, di tutto le gioie della rimu-
nerazione sonante. C' ò tuttavia qualcosa di

commovente e di consolante in queste auto-glo-
rifìcazioni, in questi orgogli insofferenti di freni,

di osservazioni e di misura. E questo qualcosa
è il sentimento della dignità e il sentimento
della fratellanza, sconosciuto, forse, o grande-
mente attenuato in altre popolazioni più scet-
tiche, più tristi, più solitarie, benché certamente
di spiriti più pronti, più aperti e più ardenti di

questa. Raramente un’impresa, tentata con no-
biltà e con fedo, fallisce; raramente il cittadino

milanese si rifiuta a una qualche bell’opera di

carità 0 di bellezza. I lasciti allo istituzioni di

bonoflcenza sono una delle tradizioni più co-

IL RINVIO DELL'INAUGURAZIONE

Sorvoliamo sulle ragioni vero ohe hanno de-

terminato il rinvio della cerimonia inaugurale
dell’ Esposizione. Non è qui il momento. Ci li-

mitiamo a notare, ohe appena il Sindaco di Mi-
lano, senatore Ponti, fu di ritorno da l^ma,
indi la seduta di Giunta, alla (juale invitò la

Presidenza dell’Esposizione e che quella sera
stessa il Comitato Esecutivo fu radunato per
decidere intorno al rinvio dell’inaugurazione.
Fu letta la seguente Jottora del sonatore Ponti;

“ Il lutto ohe ha colpito tutta Italia per i

gravi e dolorosissimi disastri prodotti dall'eru-

zione del Vesuvio ha trovato eco grandissima
nella cittadinanza nostra, commossa dall’im-
mane jattura dei nostri fratelli del Mezzogiorno.

“ Col generale cordoglio, colle manifestazioni
unanimi di compianto, coiraccorrere dogli amati
Sovrani e Ministri sul luogo della sciagura
male si concilierebbe i’ imminente avvenimento
lieto 0 solonno dell’ inaugurazione della nostra
Esposizione iiitoruazionalo por il 21 corrente.

•• E di avviso questa Giuuta Municipale che
una dilaziono, sia pur breve, risponda allo con-

dizioni tristi del momento e sicura di inter-

Ettore Meschino continua nolla TrUmiia
di Roma ad illustrare Jatgamonto, od in
guisa del tutto degna di lui, la nostra Espo-
sizione. Como abbiamo riassunto il primo
suo articolo, così facciamo eli quest’altro, in
cui egli motto in evidenza gli elomonti cho
hanno assicurato, secondo l’ogregio scrit-

loro, il trionfo doU’Esposizione di Milano.
Dopo aver affermato che vasto e ma-

gnifico sarà senza dubbio il concorso dogli

espositori e che le più nobili energie crea-

tivo di tutto il mondo, lo più geniali sco-
perte nel cami)0 della meccanica, lo più
gonoi'oso conquisto della scienza e le più
luminose manifestazioni dell’arto afiluirau-

no cortamente a questa novella jiiirabile

gara del lavoro umano, il Moscliino rileva

come dalla fino del prossimo aprile all’otto-

bre Milano sarà mèta di straordinario pel-

legrinaggio, cho darà una vita inconsueta

alla stagiono estiva così deserta e rovente,

por solito, nella capitale lombarda.
E proseguendo avverto, che la prima

G grande causa dell’ immancabile trionfo

dell'Esposizione ha un carattere, dirò così,

psicologico 0 ohe bisogna ricercarla nella

natura stessa dogli ambrosiani. L’amore che
ossi ]iutroiio per la loro città natale è im-
menso; non ha restrizione e non ha limiti.

Questo profondo sentimento civico dorme silen-

zioso in fondo al loro cuore predisposto alla

giocondità ridanciana o all'alterigia. Vi riposa

come una fiammella tenace o inestinguibile, che
ili quando in quando balena od accpiista una
siiigolaro forza comunicativa. A differenza dei

cittadini dello altre grandi città d’Italia, il mi-
lanese ha assai mediocremente sviluppato il senso
critico: forse perchè è meno pi’oiitamonte acces-

sibile al senso della hollozza. Ma questo difetto

si trasforma por lui (piasi in una vii'tù, (piando
esso debba esercitarsi por un fatto o per un fe-

nomeno cittadino.

^‘Allora tutto ciò che può ridondare in onor di

Milano è acclamato senza controllo, con fede

cieca, con cuor entusiasta; e il brutto si fa bello,

e Toscuro s'illuraiua e ciascuno si dà l’ illusione

di enorinemenle godere, dì mostrarsi enorme-
mente soddisfatto. Una delle ragioni per cui

ranarchismo politico non ha potuto penetrare
la compagine dello masso, malgrado qualche ap-

parente segno di conquista, è questo profondo
amore di cittadini per l’integrità e per la gran-
dezza della loro città. Ed è anche una dello ra-

gioni por cui un trionfo riportato a Milano in

(jualunque espressione della vita, della politica,

(iella scienza e dell’arte ha un carattere dì pie-

nezza e d’importanza quale invano si otterrebbe

0 sarebbe riconosciuto altrove. Quando le ideo

socialistiche hanno dei successi, trionfano pie-

C0ST1{UZI():NE della CUI^ULA del Paro (dìsegrno (li Elio).

stanti delle famiglie e dogli uomini facoltosi: la

piccola vanità (iella propria effigie incastrata

nello caso del doloro e della morte, o di una
pubblica lode non bastano a legittimare questa
magnifica tradiziono del dono, ohe è atto spon-
taneo, elio ò un gesto del cuore, un bi.sogno

cleU’aniina. La forma con cui l’atto munifico ò

compiuto, spesso, non è dolce; contrasta quasi

con l’azione; ma questo non importa, l'estorio-

rità, a Milano, non è quasi mai salva; non ò

scortesia, ma è cortamente rudezza. Cho farcì V

Il necessario è che le belle e grandi cose siano

compiute, che delia vita si abbia un concetto
esatto 0 che l’afletto al “ natio loco „ sia pro-

fondo come un sogno nutrito nelle radici del

proprio essere
;
un sogno non di contemplazione

passiva ma di energia operante, non di sommis-
sione ma di buona fierezza, non di rinunzia ma
di tentativi e di battaglie sempre più alte e de-

coroso e degne.
“ Per tutte queste considerazioni, che in que-

st’ora, solenne por la vita di Milano, giova rie-

vocare; por tutti questi risultati di una evidente

psicologia, la grande Esposizione intoniazionalo

riuscirà e magnificamente riuscirà. L’onore di

Milano, orgogliosa e forte, vi è troppo intima-

mente legato, perchè tale prova di estrema ci-

viltà ])0ssa fallire d’ innanzi all’ Italia ed al mondo
cho attende, cho vigila o partecipa.

„

protai'Q i sentimenti generali della città prega
vivamente cotosto onorevole Comitato Esecu-
tivo di considerare, se non sia del caso, come
è desiderio della Giunta Municipale, di proro-

gare di alcuni giorni l’ inaugurazione dell’ Espo-
sizione.

“ Vado certo che il Comitato Esecutivo, inspi-

randosi agli stessi sentimenti di affettuosa coni-

misoraziono por i tanti colpiti dalla immane
jattura, vomì assecondare il voto della civica

amministrazione. „

Il dibattito a cui detto origino la lettera del

Sindaco non fu breve, ma in fine fu approvalo
l’ordino del giorno soguojito :

“Il Comitato, mentre afferma che l’ordina-

mento dell’Esposizione ne permetterebbe l’inau-

gurazione il 21 corrente, deferente all’invito

espresso nel nome della cittadinanza dal si-

gnor Sindaco con sua lettera odierna o con-
dividendo il dolore del paese per la sventura
della regione vesuviana, delibera di proporre al

gradimento di Sua Maestà, il giorno 28 con-ente
come data dell’ inaugurazione prorogata. „

E’’u quindi telegrafato al generalo Brusati, per-

chè sottoponesse al Re la deliberazione del Co-

!

initato, di prorogare la solennità dell' inaugura-
zione al 28 aprile e il generale risposo comuni-
cando l'adesioiio del Sovrano al desiderio espresso

i

dal Comitato.

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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Galleria deH’Arte' Moderna nella Sala dello Palle.

Milano •. Il Castello Seorzesco. — Sala Ducale dei Consiglio segreto.

Eot. Eiimati-alli o Bassani, Milano.



[N. 12] MHjANO e L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEE SEMPIONE 19(')(i 171

Ponticella detta di Lodovico il Moro.

Milano: Il Castello Sfoiizesco. — Cortile della Rocchetta.
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federali alla ricognizione o al collaudo di ossa,

eifottuato come qui descriviamo.

Tn carro di costruzione particolare portava

un motoro a benzina azionante una dinamo, ohe

forniva la corrente a tre potenti lampade ad

arco, duo fìsse, l’altra mobile, provvista di un
riflettore. L’ illuminazione intonsa si diffondeva

utilmente sino alla distanza di circa 800 metri

e ogni punto della vòlta o dei piedritti era esplo-

rato diligentoraonto. Ogni pozzo della struttura

fu provato con colpi di martello; il più pic-

colo difetto ora subito avvertito e riparato.

La posa della condotta elettric a.

Doi)0 il collaudo o dopo clic venne compiuto

la posa del binario del Seinpione, coi raccordo

allo scambio d’entrata nord della staziono d’Isello,

il primo di febbraio venne cominciata la posa

delle condotto elettriche di servizio, teneste sono

cinque, per tutta la lunghezza del tunnel, e

I L.ivoH[ DELL.4. G.-iLLKRi.v DEL Se.mpioxe. — Alle porto di forro.

(Uiseirno di G. Ainato, da uno scliizzo di Ed. K.k

sono destinate al telogi'afo federale, al telegrafo

della ferrovia, ai sognali con telefono, al servizio

di blocco 0 all’illuminazione. Inoltro, dalla fron-

tiera svizzera a Briga, un sesto cavo è riservato

ai fili doli’ amministrazione militare svizzera.

Tutte le dette condotte sono allogale, con oii-

portuno isolamento, in un canale posto ad un
lato della galloria. La posa in opera vonno ef-

fettuata dalle ferrovie foderali in circa dieci

giorni.

Alla posa dei cavi elettrici di servizio segni

il collaudo della galloria da parto deirilffìcio

delle ferrovie foderali: (jiiiiidi gli operai della

ditta Brovn, Boeri e U. dì Baden, Argovia, co-

minciarono i lavori per il collocamento dei fili

destinati alla trazione elettrica, por modo che
all’apertura del tunnel, ormai stabilita definiti-

Aggiungoremo ora, che fu cosi

]n-ovvoduto — per il caso della

trazione a vaporo— considei*amlo

(‘ho la mnggioie produzione di

fumo avviene nella tratta di gal-

loria verso sud, nella (piale si ha

la pendenza del 7 i)or milln, men-
tre nella tratta verso nord la pon-

denza si limita al 2 per mille. 11

cammino più corto, per rovacua-

ziono del massimo di fumo, si ha
(jiiindi scacciando l’aria da nord

verso sud. 1 ventilatori installati

a nord lanciano attualmente òO

metri cubi d’aria al minuto se-

condo nella galloria o no forni-

ranno, più tardi, 90 metri cubi.

Perch(3 quest’aria po.<sa percor-

rere la galloria, occorre die l’im-

bocco nord sia chiuso. Ora p(ir ef-

fetto dell'aria immessa nella gal-

loria con una pressione equiva-

lente quella di dieci contiinotri

d'acciua, il diaframma di tela si

gonfia come una vola.

In inverno l’aria immessa nel

tunnel è fredda: nel giorno della

prova fu di — 8 a — 12 gradi.

In estate l’aria immessa sarà tio-

])ida. Tanto d’inverno che d’estate

l’aria a ('onlatto della galleria,

tra il quarto e il sesto cliilumo-

Lro, assumo la temperatura di tre-

dici gradi. Procedendo, la tomiio-

ratura si eleva progressivamente,
per raggiungere ventotto gradi

circa al tredicesimo chilometro

dall’ imbocco nord e resta jioì

(piasi costante fino airusoita.

Attualmente il diaframma al-

l’imbocco sud— eguale all'altro—
non funziona ancora. In via prov-

visoria i ventilatori sud immet-
tono l’aria nella galleria parallela,

dalla quala essa passa poi a meta
del tunnel nella galleria princi-

]>alo, mischiandosi all’aria proveniente da nord e

ritornando a sud. Va notato, che siccome nella gal-

leria parallela hanno corso lo acque calde pro-

venienti dal tunnel, e il canale ohe porta le dotte

acque in una parto del suo corso non ò ancora

coperto, l’aria destinata alla ventilazione viene

ora ad essere riscaldata ed ò per (pioslo che,

come fu sopra accennato, si verifica la tempe-
ratura di ventotto centigradi.

Quando il tunnel sarfi ajierto airesorcizio il si-

stema di ventilazione non subirà alcuna modifi-

cazione dal lato nord, ma invece al lato sud sì

avranno dei ventilatori operanti in senso inverso

di quelli di Briga, cioè aspiranti dal tunnel, at-

tirando così la corrente (.l'aria con abba:=samonLo
di temperatura. Por il fuiiziomiraento dei ven-
tilatori anche al portalo sud della galleria, come
si è detto, travasi un diaframma di tola simile

al descritto per rimbocco nord.
Nella corsa effettuata col treno di prova il 25

gennaio, il termometro nelle vetture segnava do-

dici centigradi sopra zero al momento dell' in-

gresso nel tunnel. In var-i punti, saltuariamente,
furono abbassati i vetri dei finestrini, per consta-

tare la differenza di tompcratnra dell’aria della gal-

INTORNO AT SEMPIONE

L’ ultima mina .

(Hà abbiamo avuto occasiono

di avvertire, ohe lo ultime mino che apersero

la breccia vennero sparato il venoi’dì mat-

tina del febbraio 190.5, il giorno 24 alio oro

sette 0 venti. L'n torrente di acqua calda si ri-

verse) sul nostro versante o gli operai egli inge-

gneri dovettero ritirarsi indietro per lasciar sfo-

gare l’iUtimo capriccio della montagna, final-

mente vinta.

La dinamite occorsa per lo scoppio dello mino
fu provvista dalla Società anonima di esplo-

denti 0 prodotti chimici, che ha il suo dinami-

tificio in Villafranca di Lunigiaiia, dirotto dal

cav. Baroni, e (i^uesLo abbiamo voluto qui ricor-

dare por dimostrare come anche l'industria na-

zionale abbia potuto alTermarsi brillantoinento

in confronto di quella estera, gareggiando con

questa sua forza bruta per dare al mondo un’o-

pera di grande utilità e progresso.

Api)ena la montagna enorme fu vinta sì pro-

cedette con tutta alacrità al completamento della

galleria, tanto che ai primi del corrente anno si

poti procedere da parte dei tecnici dello ferrovie

vainonto por il primo giugno, essa si spera abbia

a funzionare perfettaineiue.

La prima corsa di prova.
à li Cer/ uliiìAO).

Dati riassuntivi.

Non privi di interesso riteniamo i seguenti dati,

che ancor ossi rispecchiano l’importanza del-

l’opera colossale compiuta e ohe riferiamo a coni-

pleinento di quanto abbiamo fin qui scritto.

Durante i sei anni voluti dal lavoro di ])Orfc-

razione furono estratti dal tunnel 1,070,000 me.
di roccia, par i (piali occorsero fffjO,.5.-54 fori da
mina a mozzo delle perforatrici o 8,000,000 a

mano: gli operai all’uopo usarono 1,980,000

fioretti per la perforazione meccanica e altri

28,9.50,000 per quella a mano. Occorsero 1,842,000

chilogrammi di dinamite o 4 milioni di capsule

0 58Ò0 chilometri di miccia.

Lo sorgenti d’acqua incontrato dal .80 settem-

bre 1901 alla fino del febbraio 190,5 hanno dato

86,400 me. d'acqua al giorno o 104
milioni 0 mozzo in totale.

Gli inoidonti sul lavoro furono
certo non pochi, ma tenendo conto
dell’opera colossale che si li ese-

guita e facendo il confronto collo

altre gallerie, si piu'» dire ohe sono
stati molto limitati. Si ebbero di-

fatti a lamentare .89 morti e 188
foriti, una cifra molto al di sotto

dei 2U0 morti voluti dal Gottardo.
0i() va a lode degli assistenti e

degli ingegneri, i quali ultimi si

trovavano sempre in galleria in

numero di almeno due, uno all'a-

vanzata 0 l’altro ai cantieri di

allai-gamonto e di rivestimento,

e vi permanevano ciascuno gior-

nalmente por otto e più ore di

seguito.

Alla fino di febbraio 1905 l’im-

prcsa aveva ancora ai suoi or-

dini 2872 uomini, dei quali 1740
adibiti ai lavori (lei tunnel e 682
fuori: il numero degli operai su
ciascun versante fu in media di

due mila. I degenti all’ospodalo

furono in media dieci al giorno

per ciascun versante o gli operai

morti por malattia a Isollo fu-

rono 64 in sei anni o mezzo.
Parecchi dogli operai che ini-

ziarono e terminarono i lavori al

Seinpione avevano già lavorato

al Conisio o al Gottardo e con
(juarant'anni di vita sotterranea

sullo spallo furono coloro elio mag-
giormente godettero ‘ottima sa-

lute.

Tj 6 mercedi giornaliero furono

discreto o gii operai vennero sem-
pre interessati al lavoro, sia con

l’istituzione di cottimi, sia con

premi mensili o giornalieri pro-

porzionali al lavoro fatto, 'futti

erano assicurati contro gli infor-

tuni alla Cassa Nazionale di As-
8ioui‘aziono. Si ebbe un solo scio-

pero, che durò pochi giorni e pro-

vocato da estranei ai cantieri del

traforo.

Il 25 gennaio scorso ebbe luogo la prima corsa

di prova con un trono formato da una locomo-

tiva, un carro bagagli e due vetture di prima

classe. La partenza si ò effettuata da Briga e

alle oro 8..Ò7 il treno entrava nella galloria, a

porta aperta.

Già abbiamo avuta occasiono di accennare,

come al portale d’ ingrosso trovasi uu diaframma,

formato di tola vola fissata con bulloni a un

telaio di ferro mobile, scorrevole verticalmonto

in un telaio di ferro fìsso o già abbiamo av-

vertito come la manovra si faccia a mano o

olottricamente o avvertimmo puro, elio so un

errore di manovra o un accidente iiualsiasi ri-

tarda il funzionamento, la locomotiva sfonda il

diaframma di tela e passa oltre, senz’altro in-

conveniente.
Accennammo puro che questo

diaframma è necessario per il si-

stema di ventilazione, la quale

si compio da nord ver.so sud.

Ancora circa la ventilazione.

Ilu{W
iVo
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I LAVORI DELLA GALLERIA DEL SbMPIOKE. - Il ti-eno con gii operai ohe fecero cadere l’ultimo diaframma.
(FotograUe Treveej. DESSERT DE BEINE

leria. Tale temperatura, prima assai bassa, si è
gradatamente elevata

;
ma nell’ interno della vet-

tura non ha sorpassato i quattordici centigradi.

Ancora M treno di prova.

Il trono, entrato nella galleria dalla parte di Briga
alle ore 8.53, usciva dalla parte di Iselle allo 9.;-f4

essendosi però fermato cinque minuti a 300 metri
circa daU’uscita, per necessità di servizio.

Ad esercizio regolarmente avviato, i treni a-

vranno la velocità di 40 chilometri all’ora o
quindi il passaggio a traverso la galloria du-
rerà un quarto d’ora.

La corsa di prova ha lasciato ottima impres-
sione in tutti coloro che vi hanno partecipato ed
ha confermato pienamente che, sia nei riguardi
della ventilazione che nei riguardi della tempe-
ratura, l’esercizio della ferrovia attraverso alla
galleria del Sempione si effettuerà nel modo più
regolai*e e soddisfacente.

IL CASTELLO SFORZESCO 01 MILANO.

Il ^5 ottobre del 1893 i civici pompieri so-

stituivano nella custodia della mole sforzesca

l'ultima sentiiiolla del R. Esercito. Non molti
mesi dopo, gli stessi cittadini si affollavano entro
e dintorno le pittoresche cortine di quel Ca-
stello, che tristi ricordi del soggiorno austriaco
— dapprima — e futili pregiudizi! in un con
le manie demolitiloi e bottegaie — poi — avrelj-

bero voluto raso al suolo. S’era nel lieto maggio
del ’94 — durante le Esposizioni Riunite. Ed
anche oggi, per la gi’ande, imminente — ormai
— Esposizione del 1906, al Castello mirano i

cittadini come ad uno dei loro più belli ed in-

signi monumenti, non solo, ma anche come la

sede degna dei ricevimenti regali.

L’Ospizio del Seaipiore.

Bona^di Savoia appunto prende il nome. Infe-

lice duchessa, si abilmente e si crudelmente la

ingannò il cognato Lodovico, che essa fu costretta

a ceder nelle suo mani ambiziose la tutela del

giovino nipote. A tale usurpazione poneva — per
così esprimerci — il sigillo imperiale Massimi-
liano, dando a Lodovico il titolo di Duca.
La signoria di Lodovico il Moro segna per la

corte sforzesca un periodo fulgido per Io splen-

dore, lo sfarzo e l’arte. Altri ed illustri artisti

vi furono ohiainati: bastino per tutti i nomi di

Leonardo e di Bramante. Leonardo, mentre
aveva avuto l'incarico di erigere sulla fronte
del castello la statua equestre di Francesco
Sforza, con la versatilità del suo ingegno pro-
fondo e geniale in tutto che concepisse o fa-

cesse attendeva pure alla decorazione delle sale

dell'appartamento ducale. Sappiamo, tra le opere
più sicuramente accertate, ch'egli lavoi'ò nella

grande “ Sala delle Asse „ contenuta nella torre

dell’ugual nome, dove nel 1901 — per muni-
ficenza dell’avv. Pietro Volpi — il jùttore Bu-
sca ripristinò la suggestiva decorazione vinciana
di lussureggianti fronde intrecoiantisi con invi-

luppi aurati su di uno sfondo azzurro di cielo.

Ritiensi opera di Bramante un frammento di

pittura murale — della fine del XV secolo —
rinvenuto nella sala dell'altra torre (juadrata, la

sala detta del Tesoro. Infatti rispondono a tale

designazione e la struttura delle murature e la

ristrettezza delle porte o la originaria esistenza
di inferriate alle elegantissimo bifore. Braman-
tesca è pure la Ponticella detta di Lodovico il

Moro, il quale la volle gettata a cavaliere del

fossato che circonda il castello. Venne restau-

rata a spese dol cav. Aldo Noseda nel 190^.
Pur troppo però il Moro dovette riprendere lo

opero di difesa; e, avvicinandosi le truppe fran-

cesi sotto il comando del maresciallo Trivulzio,

egli riparava in Germania a chiedere aiuti al-

riinperatore Massimiliano. Inutilmente: il ca-
stellano traditore abbassava i ponti al mare-
sciallo di Luigi XII.

Si può dire che con la caduta di Lodovico il

Moro termini anche per il castello il periodo di

splendore: durante la pi’ima dominazione fran-

cese però la mole sforzesca mantenne il proprio
carattere di soggiorno regale. Poscia, nelle al-

terne vicende di assedi e di capitolazioni, venne
mano a mano a perdere di importanza ai'tistioa.

Ohe più? nel 15‘M, per un improvviso scoppio
di polveri, minava la gran torre fatta erigere

da Francesco Sforza.

Nel 1525, dopo la famosa battaglia di Pavia, suc-
cedevano ai francesi, nel dominio dell'ex-ducato

11 Castello Sfoi'zesco sorse sulle rovine della

Rocca Viscontea, detta di Porta Giovia, appunto
perchè edificata colà dove — imperando Massi-
miano Erculeo e Diocleziano Giovio — s’apriva

nelle mura della città la porta romana di tal

nome. La Rocca, ohe per opera di Filippo Maria
Visconti s’eva andata ampliando, fu distrutta a
furoi' di popolo nei brevi dì della Repubblica
Ambrosiana (1447-1460).

Ma tosto, verso il 1450, Francesco Sforza ini-

ziava i lavori del Castello; e poiché solo col

pretesto di fare cosa che tornasse d’onore alla

città aveva ottenuto il jAermesso di ricostruirlo

così, quasi a riprova di ciò volle che l’edificio

tutto ricevesse l’ impronta deH'arte: ed ecco la

severa cortina della fronte allietarsi dello sei

eleganti bifore, testò restaurate per la munifi-

cenza dol prof. Lattes. Vi portarono il contri-

buto dell’opera e dell’ingegno, fra gli altri, gli

architetti Giovanni da Milano, Antonio Averu-
lino, detto il Filarete, da Firenze, Giacomo da
Cortona, Bartolomeo Gadio.
Morto Francesco Sforza, nel 1460, il figlio

Galeazzo Maria, dopo le nozze con Bona di Sa-

voia, fece del Castello la sua ducal residenza.

S’inizia, sotto gli auspioii di questo principe,

dall’ inclinazione doll’animo portato all’amor dello

sfarzo, un periodo splendido per l’arte, che viene

abbellendo doi suoi sorrisi da primitiva e mili-

tare architettura. Cosi il fiorentino Benedetto
Ferrini costruisce nella Corte Ducale la loggetta,

una cosa tutta graziosa e gentile; così gli ar-

tisti più in faina sono chiamati a decorare lo

sale e la Cappella. La tragica line di Galeazzo

Maria— 1476 — troncava bruscamente tale fiori-

tura, solo pensando la sbigottita madre dell’or-

fano primogenito Giovanni Galeazzo di proteg-

gerne l’eredità ed i dominii. E foco erigere sul-

l’angolo della Rocchetta (jiiella torre che da
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di Milano, gli spagnuoli, con Carlo V, il quale

ridava la signoria a Francesco II Sforza, bene-

viso 6 benamato dai Milanesi : alla sua morte
però, nel 1535, incomincia la vera dominazione
spagnuola, che durerà sino al 1706. Di questo
periodo sono le grandi opere di fortificazione,

consistenti in enormi baluardi disposti a stella

intorno al Castello: spesa che impoverì la già

misera città. Nel 1706, con la battaglia di Torino,

il tlominio della Lombardia passò agli Austriaci,

ohe lo tennero sino al 1796. Il Castello, ormai
ridotto a caserma e malamente deturpato, non
conservava più — almeno in evidenza — al-

cuna caratteristica d'arte, così che nel ISOO —
con Napoleone — corre il rischio d'esser tra-

mutato in nii edifìcio neo-classico al centro del

grande, anzi iperbolico Poro Bonaparto. Ma fe-

cero ritorno nel 1814 gli Austriaci, i quali ne
usarono sino al 1859 per caserma. Appunto
codesto periodo lasciò traccio deleterie, come
non mai noi nostro monumento; ma ancor più

deleterio le traccio morali, chò non così facilmente

si potò vincere l’animo dei cittadini, ricordanti

il Castello solo come la sodo di uno straniero

e barbaro dominio.

Risorgendo però lo grazie deH’arto al loro

splendore, risorsero, sui ricordi nefasti, le me-
morio gloriose della splendidezza sforzesca : tanfo
vero che riscrizione apposta al sommo del tor-

rione rotondo restaurato per primo ;

CIVIVM - TEURORl - EEECTA - TltANl^VILLITATI - DRMISVTA

V8VI - INSTAYKATA - ANNO - UOMINI - MDCCCl.XXSXIV.

non solo ne riassume le vicende, ma conferma

in un modo corto anche un sentimento <.'itta-

dino. Sì, perchè contro i facili demolitori o gli

ingenui romantici, sognanti mine più o meno
inttoriche, ancora una volta trionfò il sonno pi'a-

tioo dei milanesi, i quali hanno oggi — grazie

alla strenua difesa di Luca Beltrami, che fin dal

1885 ebbe a predisporre un progetto generale di

conservazione e di restauro — il loro bel Castello,

dove trovano degno ricetto le istituzioni od i

musei cittadini d’arte e di storia.

Ma nota speciale, diremo di attualità, merita

la grande sala del Consiglio Ducale nella Roc-
chetta. Che in questa vastissima sala — la più

ampia fra quelle a piano terreno — si l'adu-

nasse il Consiglio segreto ai tempi di Lodo-
vico il Moro scoprì e dimostrò con copia ed
eleganza di prove Luca Beltrami nel 1903, pro-

cedendosi ai restauri di codesto locale. Il Comune
di Milano scelse ed adibì il salone a ricevi-

menti, solennità, cerimonie ed adunanze. Una
elegantissima decorazione a graffiti policromi

s’intona suggestivamente coll’ambiente, rispet-

tandone però sempre la struttura e le forme
originario: s'altemano bellamente collegati con
inti-ecci leonardeschi le imprese dei Visconti e di

Francesco Sforza, essendosi voluto eteniaro un
ricordo alla famiglia Viscontea in quella parte

del Castello dove maggiormente erano conser-

vate le traccio della costruzione primitiva. Però
— a ricordo dell’opera odierna ed a chiarimento —
ricorre nello lunette centrali dello due testate lo

stemma del Comune colle due dato: 1893— anno
in cui il Castello passò in possesso della Città

di Milano— e 1903 — data delrostauro della Sala,

la quale certo nei bei d'i della nostra Espo-
sizione s’allieterà di solenni convegni e di nobili

radunanze.

Il banchetto offerto dal Gomitato alla Stampa.

“ Era desiderio del Comitato — disse il Pre-

sidente del Comitato alla fine del banchetto,

che ebbe luogo la sera di sabato 14 aprile

al ristorante Stabilini al Monte Tordo nel Parco
— riunire prima dell’inaugurazione i rappre-

sentanti della stampa di Milano e delle altre

città d’Italia, per affermare la nostra gratitudine

verso l’opera della stampa stessa. Avemmo qual-

che scoramento nell’adompimoiito dell’opera no-

stra — continuò il Presidente del Comitato— ; in-

contrammo non lievi difficoltà lungo il cammino,
ma voi ci foste sempre d’incoraggiamento e di

valido aiuto. Ora siamo giunti al “ giorno del

giudizio „ 6 voi spezzerete alle turbe il vostro

giudizio sull’opera nostra, che ci dannerà all’ in-

ferno oppure ci innalzerà all’olimpo. Ad ogni

modo, qualunque sia il successo del grande av-

venimento, un pensiero ci sorregge e ci conforta

ed è ohe noi crediamo di aver rafforzato i vin-

coli di fratellanza fra lo diverse nazioni.
“ Saremmo stati pronti per l’ inaugurazione an-

b Eretta per terrore dei cittadini - distrutta per la loro

sicurezza - venne ridotta in pristino per loro utilità -

l’auno 1894,

che per il giorno 21, ma, davanti alle altissime

ragioni die hanno consigliato la proroga, ci siamo

rassegnati. „
L’oratore — applaudito — dopo aver rivolto

brevi, ma affettuoso pai'ole al Sindaco, sonatore

Ponti, fini brindando alla stampa ed alle più

liete vicende dell’ Esposizione.

Parlarono poi Russo, a nome dei giornalisti,

E. T. Moneta ed il conto Pullè.

Al banchetto il Comitato Esecutivo era rap-

presentato dalla Presidenza e dai signori: sena-

tore Giulio Vigoni, conte Pullò, ing. Vanzetti,

prof. Magatti, prof. Ancona, firof. Colombo, cav.

Moazza, dott. Candiani (assessore comunale), prin-

cipe Beigioioso (presidente della Commissione por

i festeggiamenti) e dal Segretario generalo del

Comitato.
Vi erano inoltro l’on. Taroni, direttore dei

lavori, l’architetto Bonci, gli ingegneri Banfi,

Gadda o Briosohi, il collega Mai-escotti, capo
dell’ufficio Stampa, il cav. Gianni ed il signor

Thomas, direttori degli uffici merci, in tutto,

oltre un centinaio di persone.

Levato le mense, i inombri del Comitato e gli

invitati si recarono, por mezzo della ferrovia

elevata, in Piazza cl’Arini, ove visitarono la gal-

leria doll’Autoinobilismo. la (pialo, illuminata da
una miriade di lampade clottriclio, faceva un
effetto splendido.

Tutti i visitatori manifestarono sim'era ammi-
razione per la grandiosità degli edifici o per Tot-

timo stato in cui essi si trovano.

Tornando (la Piazza cTArmi la comitiva si

soffermò nel Parco a visitare il grandioso Salone
dei festeggiamenti, ove il Comitato offrì nuova-
mente lo cìaimimgve.

La Mostra della Direzione Generale delle Prirratiile.

Il Jùidiglione destinato alla Mostra dei pro-
dotti e del macchinario, in azione, della Dire-

zione Generale delle Privative, nelle sue lineo

architettoniche e costruttivo è opera deU'esiinio

architetto 0. Boiigi.

Al corjjo principale sovrasta una cupola a fì-

iiestroni e questi danno luce, a traverso un
velario, al sottostante salone dei prodotti. Sulla

fronte o di fianco al corpo principale sporgente
si vedono due bassorilievi : uno riproduce la

R. Manifattura dei Tabacclii di Roma e l’altro

il R. Istituto Sperimentale delle Coltivazioni doi

Tabacchi in Scafati — provincia di Salerno —
collo sfondo del Vesuvio, ai cui piedi sorge ap-

punto l'Istituto. Più a clestra è un terzo basso-

rilievo, raffigurante uno dei motori a vento in

uso nelle Salino del Regno.
Alla sala dedicata alia Mostra propriamente

dotta si accede per un amjiio poi’tale a colonne,

fiancheggiato da duo fmestroni parimente a co-

lonne. L’arca di questa sala è di mq. 180 e in ossa

saranno riuniti tutti i prodotti del monopolio,
raggruppati in ctuattro distinte categorie: Ta-
bacchi della coltura indigena, che lo Agenzie
delle coltivazioni sorvegliano e raccolgono a mezzo
dei coltivatori nei magazzini o conservano, cu-

rano 6 confezionano por il successivo invio allo

Manifattui'e; Sigari, sigarette, trinciati, polveri

da naso, polveri od estratti antisetticidi, che le

Manifatture elaborano per la vendita ai pubblico
in differenti condizionamenti

;
Prodotti delle Sa-

line: sale comune e qualità diverso per l’indu-

stria e pastorizia, ecc., prodotti pel consumo
nazionale; Sali eli chinino medicinale, assunto
in fabbricazione por conto dello Stato dalla Far-
macia Militare di Torino, allo scopo di diffon-

dorno e facilitarne T uso nelle regioni malariche.
Tutto questo materiale è stato radunato in ele-

ganti mobili e scaffali.

Alla prima categoria appartengono i tabacchi
indigeni, in manocchi e fascicoli, come proven-
gono dalle Agenzie di coltivazione, nonché cam-
pioni di botte e balle, confezionamenti in uso
pel trasporto. Questa mostra è sussidiata dal-

l’esposizione di un ricco erbario, l’iguardante il
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solo genere botanico delle Nicoziane, a cui va

unita una collezione di numeroso fotografie delle

piante in sviluppo.

Tali lavori sono opera del R. Istituto Speri

mentale delle Coltivazioni dei Tabacchi, al ciuale

venne affidato dalla Direziono Gonoralo delle

Privative un còmpito molteplice quanto interes-

sante e cioè di istruire il personale chiamato a

]>restaro servizio nelle Agenzie di coltivazione,

di eseguire lavori scientifici, tanto nel campo
chimico quanto in quello microbiologico, o di ap-

])licai'e e studiare i processi di coltura o cura

industriali, mettendo in rilievo i vantaggi che

offrono nel miglioramento della (pialità dei ta-

bacchi.

[ dieci anni di lavoro eli questo Istituto, elio

annovera diversi fabbricati e che si estendo su

dieci ettari di terreno a coltura con_ labomtori

scientifici od ampi magazzini o locali speciali di

diversa foggia per lo cure doi tabacchi, saranno

messi in evidenza con modelli e pubblicazioni

fatte a cura dell' Istituto stesso. Anzi a comple-

mento di (pianto abbiamo detto vorrà eseguita,

in un’area di 150 mep in due aiuolo posto da-

vanti al Padiglione, la coltivazione effettiva di

alcuno varietà di Nicoziane, in modo da dare

una completa idea di questa pianta in uso così

diffuso 0 comune.
Dei jirodotti elaborati dallo R. Manifatture, e

indicati nella seconda categoria, i sigari o lo si-

garette vori'anno esposti in modo da renderò

facile la loro differenziazione, por colore e forma,

0 d’altra parto verranno esposti i diversi confe-

zionamenti di tale materiate.

I trinciati e le polveri da naso verranno esposti

in recipienti di diversa capacità, in guisa da

dare a colpo d'occhio un’idea del differente con-

sumo delle varie qualità. Un’analoga mostra verrà

esoguila pei sali, che fanno parte della terza ca-

tegoria, sia rispetto alla produzione delle singolo

Saline, sia riguardo allo diverse qualità di sali.

Questa mostra non sarà che un complemento
di quella che verj-à eseguita nella galleria della

sezione di Piscicoltura, dove, oltre ai vari cam-

pioni di sale, verrà esposto un plastico di 36 metri

quadrati raffigurante la Salina di Ooniacchio, in

iscala sufficiente a dare una facile idea della

disposizione dei diversi bacini di evaporazione

dai (juali si estrae il sale con lavoro continuo

e metodico.
In apposito scaffaletto figureranno poi lo ma-

terie prime od i prodotti della Farmacia Mili-

tare, la quale fabbrica il chinino dello Stato nelle

due formo piùeomuui, del bisolfato e del cloridrato.

A complemento di quanto sarà esposto vorranno
presentate al pubblico, noi diversi locali, foto-

grafie degli Stabilimenti del Regno, quadri gra-

fici, progetti e pubblicazioni diverso, sia d’ indole

tecnica che scientifica.

Dalla sala della Mostra doi prodotti, per due
porto, si accoderà alla sala della lavorazione; un
ambiente rettangolare con ampio lucernario e

finestre o porta di uscita all’ostoriio, per sicu-

rezza del pubblico. Questo locale occupa 225 mq.
e il pubblico potrà circolare tutt’intorno ad un
piano, rialzato circa 25 cm. dal suolo e sul (piale

verranno collocate Io varie macchine in azione.

Le lavorazioni che vi figureranno rappresen-

tano una parto di quelle projirie alle spagnolette

Macedonia, al trinciato di prima qualità forte e

ai sigari fermentati.

Deila prima lavorazione la macchina più im-

portante è la formatrice di sigarette “ Univor-
selle di grande rapidità e uniformità di pro-

duzione e nella qualo è abolita l’incollatura della

carta, stata sostituita col sistema noto di cuci-

tura por f(/rte impressione.
II prodotto di questa maccliina veri'à, in se-

guito, mosso in bustine a mezzo di duo nuxeohi-

nette imbustatrici D’Alessandri : (piindi lo bu-

stine appositamente stampate per l’Esposizione
verranno a loro volta formate con altra mac-
china del D’Alessandri, macchinista nello R. Ma-
nifatture.

Avremo qui anche una macchina impacchet-
tatrice “ Rose „ por la formazione di pacchetti

di trinciato di prima qualità forte, da 10 grammi.
Questa macchina, che fu già esposta in proce-

denti Esposizioni, venne di recente grandemente
migliorata dalla Ditta stessa e inoltre è stata ad
essa aggiunta una pesatrice automatica, che eli-

mina i pacolii esuberanti o mancanti di peso —
brevetto del tecnico delle manifatture, ing. Ali-

prandi.

Tutto questo macchinario vorrà messo in moto
dall’elettricità con motori che la Ditta Guzzi e
Ravizza, espositrice di qui, cede in uso alla Di-

rezione Generale delle Privative.
Per quanto si riferisca alia lavorazione
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sigari figureranno in questa sala quattro siga-

raie le quali atteuderanuo alla formazione di

sio-ari fermentati, comunemente detti toscani;

lavoro questo che le macchine non hanno saputo

ancora convenientemente sottrarre all’intelligente

meccanica umana.
Per il disimpegno delle varie lavorazioni sono

annessi a questa sala due locali: uno spoglia-

toio e refettorio e deposito dei materiali.

Le sigarette prodotte ed i pacchettini di trin-

ciato verranno poi venduti immediatamente in

un apposito locale di rivendita in comunicazione

colla sala della lavorazione, il cui mobilio si deve

alla Ditta Moroni e Possati, che ha assunto an-

che tutta la decorazione dell’ambiente, in istile

moderno.
In questo locale vorranno venduti tutti i la-

vorati esteri e nazionali, ai quali verrà unita

una cartolina ricordo del Padiglione. Inoltre, sia

le sigarette che i paohettini e i tubetti di sali

di chinino, verranno posti in vendita a mezzo

di automatici.

Per questi ultimi sali specialmente, l’arainini-

strnziono vuole studiare questo mezzo di vendita

por diffondere tali prodotti nelle stazioni ferrovia-

rie e nei centri dove più è riclùesto tale farmaco.

Come appare evidente, tutta la Mostra intende

dare un’idea del lavoro continuo e progressivo

che la Direzione Generale delle Privative cura

con amore, non dimenticando altresì le condi-

zioni dei lavoratori, pei quali in molte Manifat- L-iVOIil l'DK LA SCALA ilO'UilEìiTALB ALL’AKKNA.

Lavuki I’EK l’iiu’iasto della luce elettrica al Parco.

una tassa d’occupazione di L. 10 al my.;_ o frazione (1)

sia per l’area orizzontale che verticale sù parete.

Per aree e pareti in posizioni speciali nelle gallerie

oppure in costruzioni speciali il prezzo d’occupazione

verrà fissato di caso in caso fra il Comitato e gli Espo-

sitori (vedi art. 10 Regolamento Generale).

e) La metà dell’importo della tassa d’occupazione si

verserà entro 30 giorni dall’ammissione; il resto entro

il 31 marzo 1903 (vedi art. 13 Regolamento Generale).

f) Gli oggetti ammessi alle Esposizioni temporanee

dovranno essere conseguati nel recinto dell’Esposizione,

accompagnati dal relativo certificato d’ammissione, fra

il 6 e il 10 giugno 1906 e collocati a posto nelle gal-

lerie in guei giorni che saranno indicati e con tutte

quelle modalità che saranno impartite dal Comitato e

comunicate in tempo utile agli Espositori (vedi art. 20

Regolamento Generale).

g) L’Espositore che non avrà consegnato i suoi pro-

dotti entro il 10 giugno 1906 e che non li avrà collo-

cati secondo le prescrizioni di cui sopra, perderà il di-

ritto ad ulteriore collocamento (vedi art. 26 Regolamento

Generale).
DIVISIONE I.

ALIMENTAZIONE.
Prodotti farinacei e loro derivati.

Farine di cereali; grano mondato e tritello (fiore di

farina), fecola di patata; farina di riso; farina di lenti

0 di fave; glutine.

Tapioca; sago; arrow-ioot
;
fecole diverse. Amidi. Pro-

dotti farinacei misti. — Paste alimentavi.

Pane e jiaeticceria.

Varie qualità di pane, con o senza lievito; pane dì

(li Oltre la tassa d'iscrizione in L. 10, di cui all'ai’tiooio 9

del Regolamento Oenerale.

turo sono stati osoguiti di recente lavori impor-

tanti por Ja formazione di spogliatoi, refettori,

infermerie, e, a seconda dei costumi locali, an-

che di incunaboli, rispondenti in tutto ai det-

tami deir igiene e della pulizia.

NORME SPECIALI

per le Esposizioni Temporanee Speciali Internaz.

a) Quando non vi sia espressamente derogato, val-

gono le disposizioni tutte del Itegolameato Generale.

b) Le Esposizioni speciali temporanee avranno luogo

dalla seconda metà di giugno 1906 alla chiusura del-

l'Esposizione (vedi art. 2 Regolamento Generale).

c) Le domande dovranno essere stese in doppio esem-

plate sui moduli che saranno forniti dal Comitato Ese-

cutivo, 0 dai Comitati locali, nazionali o esteri : dovranno

contenere le indicazioni richieste nei moduli e saranno

firmate dall’ Espositore.

In ogni singola domiinda non sì potrà chiedere l’am-

missione che per una sola Divisione. Volendo esporre

oggetti in più Divisioni occorre fare altrettante do-

mande, tutte in doppio esemplare.

Le domande dovranno pervenire al Comitato Esecu-

tivo entro il 31 dicembre 1905 (vedi art. 6 Regolamento

Generale).

d) Gli Espositori pagheranno, per le aree occupate,

mm Nella Mostra Marittima (Sezione Germanica) fotografie ai eiìoj.
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lusso, gallette per militavi, per viaggio, ecc., biscotti di

mare.
Specialità nazionali di pasticceria.

Biscotti secchi conservabili.

Conserve di carne, di pesci, di legumi e di fruita.

Carni conservate a bassa temperatura o con altri pro-
cessi; carni salate; conserve di carni in scatole. Tavo-
lette di carne e di brodo.

Preparati di carne. Prodotti diversi di salumeria. Pesci
conservati a bassa temperatura. Pesci salati, in barili:

merluzzo, aringhe, ecc. Pesci conservati sott’olio : tonno
marinato, sardine, acciughe.

Conserve di astici e aragoste. Conserve d'ostriche.
Legumi conservati con diversi processi.

Frutta secca e preparata
: prugne, fichi, uva, datteri.

Frutta conservata senza zucchero.

Zuccheri e prodotti di confettura ;

coììdimenii e stimolanti.

Zuccheri destinati all’uso domestico e altri. Glucosio.
Cioccolatta.

Prodotti diversi della confetteria; confetti di zucchero,
fondauts, torroni, angelica, anice, conserve di frutta, ge-
latine, ecc. Frutti canditi. Frutti sotto spirito.

Caffè, tire e bevande aromatiche; cicoria e ghiande dolci.

Aceti.

Sale fino.

Droghe: pepe, canella, pimento, ecc.

Condimenti e stimolanti composti : mostarda, senape,
salse, ecc.

Vini, ed acquavite di vino.

"Vini ordinari rossi e bianchi.

"Vini liciuorosi e vini cotti.

Vini spumanti.
Acquavite di vino.

Scirojìpi e liquori; bevande spiritose diverse;

alcools industriali.

Sciroppi e liquori dolci.

Aperitivi a base d’alcool.

Aperitivi a baso di vino.

Alcools industriali: alcools di barbabietole, di melassa,

di grano, di patate, ecc.

Spiritosi diversi; ginepro, vhuni, ratafià, kirsch, ecc.

Bevande diverse.

Acque gasose artificiali.

BiiTc e altre bevande estratte da cereali.

Bevande fermentate d’ogni natura.

Sidro di mele e di pere.

DIVISIONE n.

PRODOTTI CHIMICI E FARMACEUTICI.
Acidi, prodotti alcalini, sali di ogni specie.

Zolfi raffinati; derivati dallo zolfo.

Fosforo.

Acqua ossigenata; ozono.

Sale marino e prodotti ottenuti dalle acque marine.

Prodotti diversi delle industrie cbiinìche : cere e corpi

grassi; saponi, candele e glicerina; resine, catrami e

corpi derivati; colle e gelatine, essenze, vernici, into-

nachi diversi, inchiostri per stampa, lucidi per scarpe.

Gomma elastica per industria; guttaperca.

Materie tìntoriche e colori.

Prodotti derivati dal trattamento delle materie mine-
rali utilizzati per illuminazione, riscaldamento e lubri-

ficazione, petrolii raffinati, paraffina.

Prodotti della distillazione del legno in vasi chiusi.

Alcools denaturati per uso industriale.
,

Gas liquidi.

Materie tessili artificiali.

Materie prime della farmacia; medicinali semplici e

composti.

DIVISIONE in.

PROFUMERIE.
Materie prime come essenze, infusioni di fiori in corpi

grassi, profumi concentrati ottenuti mediante dissol-

venti; acque distillate, ecc.; materie prime greggie o

preparate.

Prodotti fabbricati: saponi, acque di toeletta, olii pro-

fumati, pomate, essenze profumate; dentrifici, aceti di

toeletta; ciprie, belletti; tinture per capelli; ecc.

DIVISIONE IV.

ARMI DA CACCIA.
Armi bianche.

Armi per panoplie; riproduzione di armi antiche.

Armi da getto: archi, balestre, ecc.

Armi da fuoco: fucili, carabine, pistole.

Oggetti accessori per archibugi: proiettili pieni o

vuoti, esplodenti, capsule, cartuccie, esche.

Corredi completi da caccia; apparecchi di ammaestra-

mento pei cani. — Materiale per sale da scherma.

DIVISIONE V.

FOTOGRAFIA.
Materie i)rime, istnimenti ed apparecchi per fotografia.

Materiale per laboratori di fotografia.

Fotografia negativa e positiva sul vetro, sulla carta,

sul legno, .sulla stoffa, sullo smalto, ecc. Fotoincisione

in rilievo e incavo, fotocollografia, fotolitografia. Prove
stereo.scopiche.

Ingrandimenti o micrografie fotografiche. Pofocromo-

grafla. Fotocromia diretta e indiretta. Applicazioni scien-

tifiche e altre della fotografia.

DIVISIONE VI.

ISTRUMEXTI DI MUSICA.
Istrumcnti a fiato, metallici e in legno, a buchi, con o

senza chiave, a imboccatura semplice, a “ becco di fischiet-

to, „ a linguetta, con o senza camera d’aria.

Istrumcnti a fiato metallici, semplici, allungabili, scor-

revoli, a pistone, a chiave, a linguetta.

Istrumenti a mantice, a tastiera: organi, armoniche, ecc.

Istriimenti a corda, a pizzico o ad arco senza tastiera.

Istrumenti a corda, a tastiera: pianoforti, ecc.

Istrumenti a percussione o a sfregamento: concerti di

campane.
Istrumenti automatici: organetti di Barberia, orga-

netti da oaucrini, scatole musicali, ecc.

Pezzi staccati ed oggetti del materialo d’orchestra.

Corde por istrumenti di musica.
Istrumenti esotici.

DIVISIONE VII.

GIOCATTOLI.
Giocattoli: bambole, pupattole e accessori: giocattoli

di metallo, orologi da bambino, giocattoli musicali, mo-
bilucci. animali, vetture, giocattoli di caoutchouc, ecc.,

giocattoli scientifici ed istruttivi, ecc.

Giuochi da bambino o per adulti: crochet, passe-
houlos, birilli, anelli, ecc.

Questa
Guida il-

lustrata
contiene 2

piante to-

pografiche

dell’Esposi-

zione e del-

la città di

Milano, ese-

guite su do-

cu menti
forniti dal

Comitato
dell’Esposi-

zione e dal

Municipio.

Loduepian-

te escono
dalla offici-

na P h a-

rus di Ber-

lino, che ha

conquistato

una celebri-

tà mondiale

in questo
genere di la-

vori, per la

loromeravi-

gliosa chia-

rezza e la

coloritura,

non che per

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON

diale di rap-

presentare

le stazioni,

le linee fer-

roviarie e

tramviarie

,

le gradua-

zioni delle

vie, ecc.

due Piante Pharus
Prezzo : UNA LIRA.

Xello stesso formato, colla stessa ricchezza di illustrazioni e
di carte, e allo stesso prezzo la Casa Treves pubblicherà con-
temporaneamente le edizioni Francese, Tedesca ed Inglese.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Questa
Guida il-

lustrata
contiene la

descrizione

particola-

reggiata
delle singo-

le Mostre
dell’Esposi-

zione Iiiter-

nazionale

Milanese, -

equcllame-

todicaepra-

tica di hli-

laiio, - atte

a facilitare

ai forestie-

ri, nel più

breve tem-

po, la visita

della città

e dell’Espo-

sizione. Una
grande at^

trattiva di

questa Gui-

da consiste

nelle nume-

rose e niti-

dissime in-

cisioni, che

riproducono

tutti i prin-

cipali padi-

glioni della

Esposizione

e la mag-
gior parto

dei monu-
menti della

metropoli

lombarda.

Recentissime pubblicazioni

CPECCHI DELL’ENIGMA, uovplle di Piero Gu-^ COSA, con pref. di ANTONIO POGAZZARO. L. 3.Ó0.

yl’Orda d’oro, rom.di dibgo angeli, l. 3.50.

yjLTlME NOVELLE, di E. Castelnuovo. l. 3.:'>0.

rPU'lTO PER NULLA, conimcdia di'ammatica in
-* tre atti di E. A. FLUTTI, L. 4.

T )IETRA ERA PIETRE, dianinm in quattro atti

di Ek.m.^nno Sudkkmann. L, 2.

ì A PIGLIA DI lOliiO, tragedia pastorale in tre

atti di GarEIELE d’ANNUNZD). 17." migliaio. In
carta vergata con fregi e iniziali di A. De Karolis L. 4.

Edizione legata in pelle stile òOO, con taglio dorato in

testa ed elegante busta per conservare il volume. L. 10.

T>ROSE SCELTE, di Gariuele d’Annunzio.
5." migliaio. L. 4.

A.^ITA MODERNA DEGLI ITALIANI, saggi
’ di Angelo Mosso, professore di Fisiologia al-

l’UnivGi'sità di Torino e Senatore del Regno. L. 4.

j)ER UNA FEDE, di Arturo Grap, seguito da
un saggio sul SANTO di A. Fogazzaro. L. 1.

T>AGINE ALLEGRE, di Edmondo De Amicis.
Sesia edizione, coll’aggiunta della conferenza:

Il vino. L. 4.

'IDIOMA GENTILE, di Edmondo De Amicis.
34." migliaio. L. 3..50.

I^ELL’OTTOOENTO, idee e figure del secolo XIX,
di Ernesto Masi. l. 4.

^7'ERSO IL MISTERO, novelle di CORDELIA. L. 3.Ó0.

T GIUOOHI DELLA VITA, novelle di Grazia
Deledda, l. 3,50.

1 A DIPESA DELLA PATRIA E IL TIRO A
SEGNO, due discorsi in Senato di A. Mosso, Cent. 50 .

y^E AQUILE, romanzo di Virgilio Brocchi, l. 3.50,

l'iAL MIO PAESE, versi di Riccardo Pitteri.
Un volumo in funuato bijou. L. 4.

y^UGENIA GRANDET, romanzo di Okok.ìto
Balzac. L. 1.

IL PIGLIUOL PRODIGO, romanzo di HALL
-*- Caine. L. 2.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.



FLORENTIA FABBRICA DI AnTOUOBIl.^
^ 'Viale in Curva, IS — »j-i -»aiT^M-r^r^Ti — Vìa Ponte alle Alme, 84

VETTURE AUTOaOBXLI I& • 18 • 30 • 40 HP — Licenza Rochet Schneider.
Agenzia - Garace - AnCANO - Via Porta Xena^Ua, tf.

CAHOTn AutomobiU di Ofirol potenclalltA • Cantiere di «estrusioni navaUi SPEXfA-

LA REALE
Società Anonima Cooperativa di
Asslonraziene contro i danni della

^BOLOGNA GRANDINE
Anno 15." — Garanzie per gli assicurati: Capitale I 4 Cfin nnn nn
«Siale 'interamente versato e portafogU in corso I.3UU.UUU.UU

eustomaticus
DENTIFRICIO
NATURALE FOSSILE

del Doti. ALFONSO MILANI -Verona

SOVRANO
I

a tutti per la sua virtù imbianca-

[

tricedeiOENTIassolutamenteinof-

]

i'ensivo allo smalto. Documentato

I

da certificati di eminenti autorità.

POLVERE E PASTA. L.f

altri prodotti di specialità
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MEDUXTE L’uso DELLA

Tinta AcposaiAsseflzio
DI

Girolamo Mantoianl - Venezia

Pinoniatabibitatonioo-sto- -3
metloa, r&ceomandat» nelle
debolezze e braolorl dello .g
stomaco, Inappetenze e dif- ,b
flolll dlgestlont; viene pupe ^
osata nnale nreservatìvo con- ==
tre le febbri palastri. Pren-
desi schietta c all'acqaaSeltz.

E U setTO

Tutto per Nulla
E. A. Butti

Co»AlEDlA'CRAtlMATICA II

Un volume in-16 in caria di lui
: Quattro liire.

'tiiistotti e vaglia ai Fratelli treves, editori, in Milano.

Splea(Iid& pubblicazione iUastrata

IL sempiIe
NUMERO SPECIALE

illustrato a colori sopr^i dipìnti dì

A. Ferraguti, A. Piatti e R. Salvadori

TESTO DEI SIONOKI

Senatore OIIJSEPPE COLOMBO
G. Lanino, A Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

Il fascicolo si apro con uno scritto del Senatore
GIUSEPPE COLOMBO, l’illustre ingegnere che
dirige 11 Politecnico di Milano, che espone quali sa-

ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale,

MAONIFICI QUADRI A COLOBI
illustrano oguima delle òO pagine di questo fascicolo

di grande formato. Le riproduzioni in tricromia,
affidate a tecnici abilissimi, costituiscono una prova
notevole e ammirevole dei progressi che ha fatto

la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

l'n fascicolo in-folio, i« caria di lusso, con pagine
a colori dft dipinii a olio, acquarelli e pastelli di

A. Ferrag..ii, A. Piatti, e R. Salvadori, e numerose
i«ctsioj« in nero. Coperta a colori di R. Salvadori.

XK E IL, I K E.
Dirìgere vaglia ai FiaieJli Treves, editori, Milano.

A'tiora edùioìie'eeoramica

L’AUTOMA

'

QcoiMlIO di E. A. BOTTI

Un volume in-16 : Una Lira.

Difig.vagUaai Fratelli Treves.

Edizione Economica

R0MAX20 DEL

Colle LpfiTfl'Stlli

Traduzione di Rina £0-

mnnoicsky sul manoscHt-
io russo, autorizzata dal-
V autore.

Duo volumi in-lC:— DUE LIRE

F.I.A.T.

GARAGE-OFFICINA
DI RIFARAZJONI

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO- FORO
BONAPARTE 35 A

Eugenia Graiidet

oi BALZAC
Una Lira.

MÀCCHINE DÀ CUCIRE ^^^ 2500 Operai 1

VELOCIPEDI

MOTOCICLI

MACCHINE da 8CRIVERE“IDEAL,

NAUMANN
In uso:

2.000.000 di Macchine da cucire
500.000 Velocipedi
25.000 Macchine di scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

Corso Viti. E/aanuele,

.ANGOLO 5. FAOLQ,

„ „ «MILANO
Articoli'

di Novità per

VASI
BRONZI

tiROLOGlERIAui uluvua pcr^^ ^ ’ ^orolouiekia

D’IMMINENTE PUBBLICAZIONE

Dal tuo al mio, romanzo di G. VERGA.

Letteratura tzagica, ^SIGHELE.

Le rime della Selva,
postumo di A, GRAF. In formato bijou in carta dì lusso.

Il Cantico, romanzo di A. BELTRAMELLI.

Rosa dei venti, ^°‘SATTI.
ALBERTO MU-

In fortnato bijou.

Su la frasca.
romanzo di

Pietro DE COUIEVAIN.

Dirigere commissioni ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

LUXARDOi
HiSpiiKìZARA
QuGstojMJUOrG rinomato

non dovrebbe mancare
a'nessuna mensa.

A1TT01KE0BII.I
DELLE Officine Vivinus

Società Anonima, (IJRUX'ESt.X.ES).

Vero Estratto di Canea’ Australia

"
ARRIGONI ..

(CONCENTRATOj.

Garantito chimieamente puro, jz ^ j/i

Stomachi deboli, Anemici, fatene oso.

Ottimo ricostituente per bambini gracili. (5

CATALOSO CBA Tis. G. ARRIGOM a- C., Ceno va.

ùommndhte:

(ìocQL^ Em ilia

M’ llQUeRE Ga[Lia/Ì0
3M3RO 5aiU5

Il PREJ^ISTB DIsTiLLERIS
'W av. ARTURO VRCCARI,LIVOR,MO

\\ MASSIME ONORIFICENZE
AIedael'a D’O.RO Parisi -co

ATTESTATI DE 1..E FFI«AIÌ|E NC%«ltl-- t IC.ì;

Nuova edizione della

GUIDA DI MILANO

Como,

I DITSrTOBTSri
ed i Laghi di !

Maggiore e Lugano ^

con la carta topografica della città, la carta

dei laghi e 32 incisioni in fototipia . . L. 3

—

Ne abbiamo pur pubblicato l’edizione francese:

UlLAIf et ses envirous . . . . L. S—
redizione tedesca;

. MAILAND u. UmgebungRu . . . L. 2—
In preparazione: l’edizione inglése.

Dirigere vagita al Fratelli Treves, editori, in ifilano.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI.
ttedaglie di Primo Omdo——

»niL.A.]V0-B01L,0GNA.-XORINO-XESA.ro



Quinto migliaio

Proso Scelte, di Gabriele d’Anaunzio
Qua.ttro Xiire. ^ un volume di 420 pagine. Quattro Lire.

DIRIGERE COKMISSIOSI E VAGLIA AI FJtATELLl TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Foresi E
DI P.B. Shelley

Un TOlutne ln>16 dl390 pngioe

in tonnato bijou: TRE LIRE.

34.° MIGLIAIO

L'Idioma gentile,. Edili. De Amicis.

Lire 3,50. — un volume iii-16 dì 44U pagine. — Lire 3,50,

DIRIGERE C0^aMISS10^^ E VAGL'A Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

È COMPLETAsUOPERA

I Russi
su la Russia

Pubblicazione internazionale dovuta ad
eminenti scrittori c statisti rossi,fra coi il

Principe Bug. TRUBETZKOT

É: USCITO

Una dita airUarrar =-=

del Capitano E. A. d’Albertis
Un volume in~S con 62 incisioni: Lire 3,50.

R ffiovijnento ^oUfteo tn
Russia, di Pirao StruTe.

La ^uesHone univeraìiaria

e 1 fnoii degli studenti, del

principe Eugenio Trubetp

n
zkoj (Kiew).

alaggio russo, di Ales-

sandro Nowikoff (Pletro-

butgo).
'

Lo Ziemtsvo

,

di Wassili
Golnbieff (Pietroburgo).

La estesa, di Wassili Ro-
sanoff (Pietroburgo).

T^a ^litica finanziaria, del

prof. Itoe Oseroff (Mosca)

La questione degli operai,

di V. Totomianz (Pietro-

burgo).

La procedura penale atra-

giudiziale, di Wladiniiro
Nabocoff (Pietroburgo).

La donna russa
,

di Ales-
sandro Arafiteatroff.

La pòiina

,

di Moskvitc
(Mosca).

La quesUone dei eóniadini,

di Alessandro BÌorniloR
(Pietroburgo).

oli ebrei, di M. Virtus (Pie'

troburgo).

Il regno dt PolotJio, di An-

,
drea

,
Niemojewski (Var-

savia).

I piccoli russi, del professor
Jlicbele Qruscovski (Lem-
berg).

La situazione degli Armeni
in Russia, di R. Berbe-
roff (Eostow ^on).

II Granducato di Mnlan-
dia, del dott. Axel Lille

(Stoccolma).

L’istruzione popolare, di Ni-

cola Cechoff (Mosca).
L’arte russa moderna, di

Alessandro Benois (Pie-

troburgo).

AI»fEIN»IOE !

La Rivoluzione in Russia nel J905
DI * * *

Due Doiumi in-16 di coniplessioe 770 pagine

SETTE LIRE.
Dirigere commisBÌoni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

E USCITO

Pietra fra pietre
DRAMMA IN QUATTRO ATTI

di Ermanno Sudermann

Due Lire

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Guglielmo Ferrerò

Grandezza cDecadenza

di ROMA
VOLUME PBIIHO

La conquista dell’Impero.
In-16 di 540 pag. (6.° migliaio) . L. 6 —

VOLUME SECONDO

Giulio Gesare.
Un voi. in-16
di 570 pagine.

(6.° migliaio) L. 5 -

VOLUME TERZO VOLUME QUARTO

Da Gesare ad Augusto. I Augusto e u Grande Impero.
In-16 di 610 pag. (5.° migtiaio) . L. 5— : (In preparazione).

[altre opere del medesimo autore:

L'EUROPA GIOVANE* 400 pag. ìn'-nf (8.° migliaio). L. 4

IL MILITARISMO. volnme^in.^

J=’ac«,e guerra alla fine del secolo JIX. - La società militare Mrbartea. - L'orda. • Leti-
viltà militari. - La lita sociale nelle civiltà militari. - La decadenta e rovina degli imperi
militari, - L’impero turco. - napoleone. •Militarismo e cesarismo in Frauda: - Il milita-
rismo inglese e tedesco. - Bai passato all’avvenire.

Cronache criminali italiane

DIBIQKEB COMMISSIONI B VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MU/ANO, VIA PALERMO, 12.

Recentissima pubblicazione

Annuoriosp*

Scientifico

d Industriale
Diretto dal professor

A.u*gusto Righi
Senatore del Bagno

Un volume in-16 di 750 pagine con 56 in-

cisioni, 6 disegni su l'Eclisse solare del

30 Agosto 1 905 e una Carta dei Terremoti

italiani del 1905. NOVE LIRE.

X ct(*nniimì<t del professore G. Celorin. Con S)
AbllUuUiUiu, incisioni e 6 disegni su l'Eclisse J n»

solare dei 30 agosto 1905. (

Meteorologia, i~i.5o

dei Terremoti Italiani del 1905, )

, Con 6 inoisiODi.

Elettrotecnica, >-i,-

Storia Naturale, del profeasore U, U.oU-U.
^

Medicina e CMrurgia, 1,-

Cltimica, dei professori G. Baroni e G. Bruni. /

AQr3rÌ3, del professore A. Serplerl. ( L. 2,—.

Ingegneria Citìle e tanri FubHici, Mnra )
C. ArpesnnL Con 4 incisioni.

f Pag 212

Ingegneria Indnslriale, S.'ÓJJStntiSS
„

Elenco completo dei Brevetti d’inrenzione,)
' ’

conferlti-ln Italia nel 1905. I

Geograila, del professore ArBrunlaltl. )
Tag. 110

A onesta parto sono nnitii Congressi ola Necrologia ( i i Rfi
Scientifica del 1905. 1

Dirigere vaglia ai Fraifdli Lreves, editori, in Milano.

SaiA'O XJSOITZ

specchi deirEnigma, novelle di Pìcro Gìacosa
con prefazione di AntOUÌO FO^à^^àVO. ^ Un volume in-16 di 316 pagine : Lire 3,50,

Ultime Novelle
di E. Castelnovo

Un volume in'i6 di 356 pagine: Lire 3,50.

Diciassettesimo migliàio

La Figlia di lorio
Tragedia pastorale in 3 atti

di GABRIELE
D’ANNUNZIO

Un elegante volume in carta vergata
ornalo da ADOLFO DE KAROLIS:
--- - QUATTRO LIRE.

L'Orda d'Oro
Romanzo di Diego Angeli
Un volume in-lé di 300 pagine : Lire 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12
;
E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.

Antonio Carnelli. (ìermle. Stabilimento tipografico-letterario-artistico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.
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AENTRE 5’INAUGURA.
Alcuni anni sono, l’ Italia, la Nazione delle me-

morie storiche, l’emula della civiltà greca, la sa-

lutata regina delle arti e delle scienze, fu da un
insigne statista francese — dal Manier — collo-

cata, nella via del progresso, ai piedi della Spa-
gna 6 a fianco della Turchia. Nè è da credere
che il Manier sognasse, od ancora il desiderio di

porre in maggior luce il proprio paese gli fa-

cesse vedere, a tutto discapito delle altre na-

zioni, diverso da'quello cho veramente era. Solo

in base alla statistica egli dotte ad ogni nazione

il posto dovuto nella via del progresso
;

e la sta-

tistica è scienza inesorabile. Ci sia però di con-

forto sapere che i calcoli del Manier, sino
_

d al-

lora precedenti di alcun poco il risveglio intel-

lettuale,- industriale e commerciale d’ Italia, oggi

non hanno più alcuna ragione di essere, non

soltanto per ragioni di tempo, ma ancora per

ragion di fatti. L’Esposizione ohe si sta per inau-

gurare ne sarà una novella e splendida prova.

Essa, anche a coloro ohe dubitano dell’utilità

di queste ormai troppo frequenti Mostre del La-

voro succedentisi l’una all altra quasi feste-

voli convegni, porgerà, non ne dubitiamo, una

volta di più utile insegnamento di quanto si

può ottenere in breve volgere di anni, per vo-

lere di popolo, da una nazione che si mostrò ad

ogni prova saldamente costituita, sicura di sè,

piena di fiducia nell’avvenire; da una nazione,

che, una, libera e forte, può con sicura coscienza

custodire nella religione delle memorie le glorie

avite; da una nazione che punge non altra ambi-

zione che la gloria del lavoro, nella libera e santa

operosità della pace. Cosi a coloro, che un giorno

Umml

i/' i .
-

-

Le Lobo Maestà il Re e la Regima inaugurano l’Esposizione al Parco (fot. vurisohi,Ai-tieo6C.. Milano).

affermavano, non essere l’ Italia che un’espressione

geografica, possiamo oggi, alteri, gridare: “ Scen-

dete, scendete a vedere questa novella figlia di

Sion consolata; scendete a vedere i suoi figli qui
raccolti, tutti uniti in un solo pensiero; venite a
vedere quello che sanno fare, ciò ohe producono e

sovratutto quello che hanno imparato, dopo che

seppero, scuotendo il vostro giogo, smentire la vo-

stra insultante affermazione. Venite, venite a ve-

dere che valga questa Italia, piena di giovinezza,

di fede, di entusiasmo, robusta, ardita, balda: que-

st’Italia, che diversa di quella che fa le crisi, i

comizi, le dimostrazioni, le interpellanze, abborre

la retorica enfatica, la ciancia politica e non ca-

pisce nulla 0 nulla vuol capire nelle combina-
zioni e nei giochetti di politicanti: quello ohe
valga questa Italia, che appena costituita mise
da parte il fucile e si pose a lavorare, a lavo-

rare seriamente, pensatamente, senza vanti, senza
ostentazioni di sorta, tutta assorta nel fecondo
rumore delle suo officine, che non lascia giun-
gere sino a lei, a frastornarla, quello cosi vacuo,
nella sua sonorità, di Montecitorio „.

Questa nuova Esposizione, a cui tutto il mon-
do civile partecipa con eutusiasmo insperato e
con cui l’Italia intende rivelarai viemmeglio,

non solo agli altri, ma a sè medesima e in cui

potremo ancora una volta attingere la misura
dei nostro valore economico, ricercare i criteri

per giudicare della bontà ed efficacia della no-
stra legislazione ed indagare, in una parola, ciò

cho siamo e, quello che ‘ più importa, ciò ohe
dovremmo essere, perchè il nostro paese sia fatto

capace di sostenere la nuova lotta del lavoro;
questa nuova Esposizione, oggi in cui l’ Italia

sta continuando coraggiosamente l’opera del pro-
prio assetto economico e finanziario, assume
un’importanza singolare e specialissima. Questa
nuova Esposizione, in cui aramiroremo ancor una
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volta con orgoglio tutta la vita italiana mani-
foatarsi orgogliosa, arditissima, affermante con
splendida prova non soltanto come nel nostro

paese esista una coesione economica potente, ma
altresì come lo opere utili, i fecondi concetti tro-

vino facilmente terreno adatto al loro svolgi-

mento anche fuori doll’impulso ufficiale
;
questa

nuova Esposizione ci rivelerà l’Italia quale è,

senza sforzi, senza artifici, in guisa da mostrare
attitudini ed energie latenti tali da promettere

favorevolissimi indizi per il futuro e ci assicu-

rerà che, col loro lavoro, Agricoltori e Indu-

striali ci consentono di mantenere'"] il paese in

tutto lo splendore della sua grandezza, in tutta

la maestà della sua invidiata posizione. E nelle

spaziose gallerie, negli eleganti chioschi, di-

nanzi a tante macchine poderoso
,

in mezzo
a tanta operosità di tutto un popolo, ogni ita-

liano, dimenticando quella brutta megera cor-

rotta e corruttrice che è la politica, non potrà

a mono di riacquistare la fede neU’Italia, la fedo

in noi stessi. Ammireremo qui ancor una volta

tutta la vita italiana confermare nell’opinione

delle altre nazioni, venute a misurarsi podero-

samente con noi, le più elette qualità del nostro

popolo e dimostrare che gli italiani, venuti ultimi

nel consorzio delle libere genti, hanno compreso e

hanno saputo superai’e l’obbligo imprescindibile

di ti'arre il paese a quell’altezza, alla quale le

altre nazioni l' hanno per molto tempo salutata.

Faccia la nostra buona stella che quest’Espo-

sizione sia agli Italiani fonte di ammaestramento,
impulso nuovo e poderoso a proseguire nella

via di quel civile progresso che è onore e vita

dei popoli. Ma piti ancora essa sia sprone ad
unità di propositi, condizione essenziale, perchè,

come nelToi'dine civile, anche in quello econo-

mico possa la nostra nazione continuare verso

un avvenire di prosperità e di lustro. ìii.

ViTTOtilO EMASUKLE 111, Re d’Italia (fot. dlLucaConierio. — ine. cIìE. Maiieastroppa).

L’IMPOETANZA DELL'AUTOMOBILE

dal punto di vista finanziario-industriaie-pralico.

11 confronto istituito nel mio scritto prece-

dente fra l’automobile e le ferrovie ha posto in

rilievo la qualità e i vantaggi della locomozione

automobilietica a fianco di quella ferroviaria e

i visitatori dolio due Mostre vicine potranno ap-

])unto dairesarae quasi simultaneo dei due mozzi

di locomozione e di trasporto rendersi conto

dello inlluonze che Tuno eserciterà sulTaltro, del

concorso ohe l’uno presterà all’altro e dei di-

versi offici noi quali l’ uno si sostituirà al-

l’altro.

Adesso perù dobbiamo lasciai' da parto ogni

argomento estraneo, dimenticare le altre mostre

0 concentrare tutta la nostra attenzione su
quella automobilistica, studiando l’automobile in

sè 0 per sò, per comprendere il valore effettivo

intrinseco di questa macchina e por calcolare

esattamente il posto che ha con(iuistato fra gli

altri strumenti meccanici della civiltà moderna.

A tale scopo dobbiamo considerare Tautomo-

bilo dal punto di vista finanziario, dal punto di

vista inciustrialo, dal punto di vista delTuso

§
MUSY, Padre e Figli ^

FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA • ARGENTERIA
Provveditori dei-lk LL. MM. e Rbali Principi «jy

Ch«s fondata nel 1707. - Torino, Via I*o, 1

Premiata colle Massime Onorificenze. — Ot'geiii arthtici Collane

di ferie - Orologeria • Pietre fretiose - Laboratorio di Precisione.

pratico. Sotto ognuno di questi aspetti, l’aiito-

raobile ha por noi italiani una notovolissima

importanza.

Il movimento finanziario prodotto dall’auto-

mobile è duplico e in ognuno dei due suoi rami

è fervidissimo.

In primo luogo è stato proprio l’automobile;

che durante questi ultimi tempi ha dotorniinato

sul mercato finanziario lo più attivo, lo pili im-

petuoso correnti di affari. Non dico die questo

sia un beno o un male. È un fatto. Per un
lato specialinento nello Borse di Torino, di Mi-

lano, di Genova le contrattazioni più numerose
6 che suscitavano maggior passione sono avve-
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potranno mantenersi, ma salire non per artifizio,

ma su un positivo fondamento di affari.

In secondo luogo il capitale italiano è af-

fluito con spiccata predilezione verso le imprese

automobilistiolie, fabbriche, gara^jes, servizi di

locomozione in comune con automobili. Anche

le borse più. guardinghe si sono aperte. Nessun

altro impiego oggi attrae maggiormente i capi-

talisti.

Non passa, per cosi dire, giornata ohe non oi

porti’l’annunoio della costituzione di nuove so-

nute por i titoli automobilistici: la speculazione

li ha preferiti, si è accesa al loro contatto e

por un altro lato sono precisamente questi ti-

toli che hanno goduto di un favore incredibile,

che hanno avuto rialzi addirittura favolosi, i

quali ne hanno decuplicato e persino centupli-

cato il prezzo originale di omissione.

Nò tale animazione atxienna a scemare : certo

gli eccessi non tarderanno a scomparire e si ri-

stabilirà un equilibrio fra la speculazione e la

realtà, ma finora è ben difficile fissare quali

siano gli eccessi e

se il punto in cui si

formei'à reijuilibrio

stabile non sarà for-

se superiore a quelli

che sembrano ora a
noi eccessi.

Oggi ancora, come
due anni or sono,

quando già taluno
si era allarmato, io

credo che l’industria

e il commercio auto-

mobilistico offrano,

per un periodo assai

lungo, margino suf-

ficiente a giustificare

rialzi anche maggio-
ri degli attuali. Por
(pianto la produzio-
ne si accresca rapi-

damente, molto cam-
mino resta ancora
da compiere ])rima

che sia sufficiente ai

bisogni che si allar-

gano ogni giorno di

più. E per questo io .

ritengo che
,

salvo , ;

qualche l’aro caso, ^

'

in cui il gioco di : • •

Borsa è evidente o

l’avidità degli spo- - - '
- . .

'

culatori troppo fret- Jì 'vI.v

tolosa, anche le quo-
tazioni presenti al- Padiulion'e dell.v S(3CIBt\ Lombard.a. e della Società regionale Veneta per
tissiine, non solo

oiotà per- la costruzione e la vendita dogli au-

tomobili ed ò sufficiente il solo annuncio, prima

ancora ohe la società sia formata, perchè le

azioni vengano smaniosamente ricercate _e sot-

tosoritte 6 perché raddoppino e triplichino di

valore prima ancora di essere emesse.

Quasi tutte le vecchie Società hanno aumen-

tato il loro capitale e si sono recentemente m-

grandite Cosi la Fiat, VItala, V Isotta e Iraschun,

la Florentia, la ]\Iarcliand, la Ceimno e fra

nueste alcune si sono sdoppiate: la Ami ha
^ dato origine alla

Fiat-Avsaldi e alla

Fint-Muggiano; la

Bianchi alla Società

Bianchi per i ca-

mions
;
la Zust alla

Briocia e la Florentia

ha impreso la co-

struzione dei canotti,

assorbendo la Soan.

Le nuove non si

contano adiliiittura.

Era le principali ri-

cordo la Fides con
licenza Brasier, la

San Criorgio con li-

cenza Napier, hxScr-

pnllet italiana, la

Darrac'i italiana, la

Diatto- Clement, Ja

Peligeo t - CroizaI

,

la

Flaig, la Standard,

VOtntr, la Taarinvi

0 poi la Frani ]>er

la falibricaziono del-

le vetture eletti-iohe

con avantreni Can-
tano, la Krieger, VAu-
sonia, ecc. Altro so-

ciotàinfine si stanno
formando a Napoli

por la Dainder in-

glese, a Savona, a

Bergamo, a Modena,
a Palermo.

L.I PESCA E l'AQmCOLTCH,I.
„ \ ^

Nella. Galleria della Marina. — La Sezione Germanica di Piscicoltura (fot. (Ji Elio).
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Entrata al Palazzo dklle Belle Arti (disegno di Elio^



182 MILANO E L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 [N. 13]

estesa più. rapidamonLe e die abbia ottenuto
con più facilità tanti e tanti milioni.

Il pubblico rimano stupefatto dinanzi a questa
inaudita moltiplicazione delle fabbriche; non sa
comprendere dove potranno smerciai-si tante
vetture, quando tutte lo fabbriche saranno in
attività, 0 pensa dio fra pochi anni avverrà una
crisi rovinosa e die le vetture si potranno avere
a un prezzo derisorio. E il pubblico ò in un
grosso errore. Prima ohe questo accada dovranno
passare molti e molti anni, durante i quali non
solo le fabbriche ora fondate non saranno di

troppo, ma si dimostreranno insufficienti, mal-
grado che altre si saranno venute aggiungen-
dosi ad accontentare tutte le z'ioliieste.

Avendo una (lualclie cognizione in materia si

fa presto a calcolare che c’ò posto por tutti i

presenti o por gli altri e che nonostante la

grande produzione non si arriveiù a faro quanto
occorre por la trasformazione del materiale ruo-
tabile a cavalli in materiale meccanico.

E poi non si creda elio la iiroduziono sia ster-

minata. Ognuno se la immagina assai più in-

gente di quello che ò.

Io non posso dar cifre esatte, ma approssima-
tivainento credo di poter adei'uiaro che nel 1906
la produzione di tutte le fabbriche italiane in
attività si aggirerà sullo 3000 macchine. Una
inezia, quando si rifletta che vengono ordina-
zioni di 400, di .òOO omnibus alla volta, che un
solo commerciante americano acquista in una
sol volta tutta la produzione di una fabbrica
por uno o pei' duo anni, ohe in fine una sola
città ha soltanto migliaia di vetture pubbliche,
le quali dovranno essere sostituite da altrettante
vetture automobili.

Ciò che piuttosto potrà arrecare non lievi

inconvenienti sarà la mancanza <lella mano d’o-
pera, ben inteso di una mano d’opera esperi-
meiitata e affiatata. Si troveranno ojierai gene-
rici per la lavorazione dei metalli e del legno,
ma non specializzati per l’automobile, che ri-

chiede una lavorazione particolare, delicata e

qualità speciali per la sua mise en point. Ma
sarà questa una difficoltà transitoria, che tutto
al più importerà qualche sacrifizio di denaro e
c:he poi sparirà di per se.

Non è qui azzardato l’afFermai'e che questo
degli automobili è il grande affare finanziario
doU’annata e ohe i più cospicui e fecondi inte-
ressi si sono ora concentrati in questo campo.

L’importanza indusiriale dell’automobile ò già
in parto manifestato dal suo sviluppo come af-

fare finanziario.

Per poco ohe aumenti ancora il numero delle
fabbriche, l'industria degli automobili salirà in
prima linea fra le grandi industrie nazionali.

In Prancia lo è già: colà essa dà lavoro a
circa mezzo milione di operai nelle fabbriche,
nei gavages e presso i privati ; in Italia è già
una delle industrie più fiorenti e delle meglio
accreditate all'estero.

Non possediamo una statistica ohe ci informi
precisamente del numero degli operai impiegati
nell’automobilismo, ma non crediamo di essere
lontani dal vero calcolando a 20,000 circa le

persone a cui l'automobile dà lavoro. Soltanto
a Torino vi hanno 5,000 operai dell’automobile.
Si tenga poi conto di tutti gli impiegati dei ga-
rages, di tutti i chaujeurs, di tutti i lavoratori
occupati nelle industrie ausiiiarie, di tutti quelli
che fanno commercio di oggetti inerenti all’au-
tomobile, dai pneumatici alla benzina, e si vedrà
quale enorme fonte di lavoro proficuo e di ric-
chezza sia oggidì Tautomobile.

L’industria automobilistica, l’ho già accen-
nato, è una di quelle che ci fanno onore al-

l’estero
;

è una di quelle ohe si esportano e di
cui l’esportazione aumenta i*igogIiosamente di
anno in anno.
Nel 1900 non si esportarono che sei automo-

J)ili per un valore di lire 36,(X)0,; nel 1905 se
*ne esportarono 257 per un valore di 2,784,000
lire. Nel 1906 l’esportazione supererà certo i sei
milioni di lire e con le nuove fabbriche negli
anni venturi crescerà vertiginosamente.

Nelle grandi corse dell'annata alla coppa Gor-
don Bennett, alla coppa Piorio, alla coppa Van-
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derbilt, e nelle Esposizioni di Londra e di Pa-

rigi l’industria automobilistica nostrana ha di-

mostrato i notevolissimi pregi del lavoro italiano

ed ha posto i propri prodotti alla pari con i più

famosi dell’estero. Propi'io in questo anno si

sono ottenute le vittorie definitive ed è perciò

vivissimo l’interesse delia mostra automobili-

stica milanese, che accoglierà l’industria italiana

reduce dai trionfi all'estero e le darà modo di

confermarli.

Qui l’industria italiana si presenta in casa

propria con ogni larghezza, dopo aver messo a

profitto tutti gli insegnamenti e curato tutti i

progressi. 11 concorso delle macchino estere è

del pari estesissimo e quindi si potrà compiere

il più profondo studio comparativo fra i tipi

nazionali e forestieri, ricavandone la più im-
portante delle certezze.

La mostra di Milano viene in un momento
decisivo, quando l’industria automobilistica si

trova a uno dei pimti culminanti de! suo svi-

luppo ; ha quindi un significato eccezionale, che

del resto ò stato inteso cosi dai fabbricanti

come dal pubblico.

Io non ho la pretesa di esaminare minuta-
mente l’importanza dell’uso pratico acquistata
dairautoinobile. Occorrerebbe a tale scopo un
intero volume, e non so se sarebbe sufficiente,

perchè un grosso libro ò stato pubblicato di re-

cente per trattare soltanto dell'applicazione del-

l’automobiio ai servizi di locomozione in comune
e su rotaie e altri ne sono stati scritti riguar-
danti l’impiego dell’automobile nei servizi mi-
litari. Del resto questa importanza è intuitiva :

ognuno ohe ha qualche domestichezza con la

macchina la comprende ed ogni giorno noi
stessi no abbiamo le testimonianze, sia che scor-

giamo l’automobile che porta le lettere o i gior-
nali, 0 quello che conduce gli ufficiali di stato
maggiore, o quello che ha sostituito l'antico e
fragoroso omnibus degli alberghi, o quello che
serve ai poini>i6ri per accorrere più velocemente
sul luogo dell’ incendio, o quello ohe trasporta
la spazzatura o i barili di birra, o quello ohe
inaffia la strada o falcia le messi.
Ed io non istarò a ripetere quello che tutti

sanno. Ciò che a me preme piuttosto di mettere
in luce, perchè ha tutto uno speciale interesse
per l’Italia, si è il grande valore deH’automobile
in quanto può correre e trasportarci, quando
tutto il

_

resto è fermo, quando tutti gli altri

mezzi di locomozione sono immobilizzati.
10 ne ho avuto la prova eloquente a Napoli,

durante i terribili giorni della eruzione vesu-
viana. Se il Re, i ministri, i generali e molti
animosi poterono accorrere prontamente sui luo-
ghi del disastro, attraversare le nuvole di ce-
nere e i nembi di lapillo, quando ferrovie e cai‘-

rozze erano arrestate, quando la navigazione
stessa ei'a impraticabile, quando il telegrafo era
interrotto, si fu per rautomobile. L’automobile
andò là dove non si poteva andai'e più con al-

cun altro mezzo: andò da per tutto, come le
gambe.
Che ausiliario prezioso esso è apparso, che ri-

pai'atore e confortatore nella sciagura ! D’ora in-
nanzi si dovrà ben tener presente questa sua
straordinaria facoltà. D’ora innanzi lo catastrofi
ohe sconvolgono gli ordini umani, che polveriz-
zano l’opera degli uomini non produrranno più
il deserto intorno a sè, non rinchiuderanno più
la zona colpita e le vittime nel più pericoloso
isolamento dal consorzio umano. Che il terre-
moto, che l’ incendio, che la guerra, che la rivo-
luzione mettano pure sossopra una regione, ta-
glino le strade ferrate e quelle ordinarie, il distacco
di quella regione istessa da tutto il rimanente della
civiltà, da tutti i mezzi di soccorso, proprio nel
momento in cui sarebbe più necessario, non sarà
come una volta di lunga durata, poiché l’auto-
toinobile potrà immediatamente riallacciare i re-
cisi vincoli deH’umanità e della solidarietà civile.

11 primo bisogno dell'uomo modei'no e la con-
dizione indispensabile al sussistere della civiltà
risiedono nella sicurezza e nella celerità delle
comunicazioni. Quando una catastrofe viene a
interromperle, la necessità più urgente e il sol-
lievo più efficace consistono nel ristabilirle al
più presto possibile, nel rimettere la zona iso-
lata in contatto con le zone incolumi.
E tanto più ciò è necessario por noi, in quanto

lo spirito pubblico, come è più facilmente ecci-
tabile, così è più facilmente deprimibile e in
quanto le nostre comunicazioni ferroviarie sono
scarse e imperfette.

Ora per questo scopo l’automobile viene a por-
tarci il mezzo desiderato ; esso viene a supplire
le nostre comunicazioni insufficienti e a ren-

dere d’ora in poi assai meno gravi e dolorosi

gli effetti delle grandi tragedie umane e dei

grandi cataclismi naturali.

Sopratutto quindi si deve curare e ossorv^are

negli automobili la loro solidità, la loro resi-

stenza e la semplicità robusta del loro macchi-

nario, perchè diventino sempre più raanoggevoli

e meno facili a guastarsi, perchè possano andare

6 portarci dove e quando tutti gli altri mozzi

di locomozione non vanno e non ci portano.

E con ciò entriamo a parlare dei requisiti

deH'automobile e dei vari tipi della sua fabbri-

cazione, a seconda degli scopi urbani, turistici o

di trasporto a cui la macchina deve servire, il

che richiede una trattazione speciale con esem-

plificazioni obbiettive, ohe faremo prossimamente,

percorrendo gli stamls della Mostra.

Mario Mobasso.

L'EDIFICIO DELLA PREVIDENZA,

Si ricollega al fianco sinistro doll'Avte deco-

rativa, seziono delle Nazioni straniero, o costi-

tuisce l’estremo lombo doll’Esposiziono dol Pari'o

verso l’Arco della Pace. È, come volle l’apposita

Commissione sovraintendento a questa mostra,

in istile dol Cinquecento: anzi l’arohitotto Lo-
cati, che pur sa tutto le oleganzo e lo ijreziosità

del miglior periodo del nostro Rinascimento, lo

mantenne qui serio o contegnoso, risalendo alla

fonte della rinascita classica, informando tutto

l’edificio ad una maniera neo-romana.
Sull’angolo che più sporge verso il piazzalo

dol Sompiono è il grande vestibolo circondalo

da quattro ainpii aiubulatorii, che mettono su
(lue lati contigui vei'so restorno o sui duo l'i-

manenti : dall’una parte, allo sale, cbiamiainnlo
così, di studio; o, dall’altra, allo campate di Espo-
sizione. In tal modo il vestibolo, coperto da
snella cupola ettagona, serve di raccordo mira-
bile 0 costituisce un ingi-esso di dignitosa ele-

ganza. Vi si accede por mezzo di duo poristilii

racchiusi da corpetti a timpano, entoo cui s’aprono
due classici finestroni ari.-hitravati, reggenti su-

poriormonto uu ràpiadro con tondo o busto al-

legorico 0 commemorativo. La facciata copert,a

del peristilio reca medaglioni o cartelle, ojppor-

tuno e decoroso compimento.
Se entriamo ilalla fronte che guarda viu’so

l’Arco della l-’ace troviamo : iu fa<;(.‘ia, l’onti'ata

al padiglione propriamente dotto
;
a sinistra, in-

vece, l'accesso alle sale, che prospetta così l’al-

tra facciata ad angolo retto colla prima.
Il Salone delle Conferenze risidta dunque dis-

posto lungo il iato verso il Sompiono, dalla (.piai

pai-te Io illuminano ampie o semplici arcato del
Rinascimento, sormontate da cornicione arric-

chito di acrotorii. Di fronte ai finestroni stanno
disposti i banchi, in forma d’emiciclo ciicondanto
il tavolo della Presidenza. Infoi'ina tutta la de-
corazione nn nobil senso di dignitosa serietà e
di oleganto semplicità. Di là del salone troviamo
gli uffici opportuni. L’ultra parte doli 'edificio,

che si stende fin contro la Decorativa, costituisce
il padiglione vero o proj)rio: ampie campate che
ponuettono la disposizione al centro e allo pa-
reti di tavoli a leggìo— i)aroti ampio o bene illu-

minato, p(3r la opportuna disposizione di quadri
dimostrativi e di tabelle riassuntivo. Ecco quanto
occorre, e o’ò, per la Mostra di Previdenza, dove
non sfoggio di coloi'i, o di cui'iosità, o di attrat-
tive, ma interesse vero e calmo per lo opero
buono dol nuovo Rinaschnento, per i monumenti
del secolo nostro, mono ai)]uu'isconti del Parte-
none o dol Colosseo o dei Palazzi dello >Signorio

;ma non meiio di questi mirandi ed pinmortali.

Milano
e la Esposizione Internazio-

nale del Sempione - 1 906
E aperla l' associaaione

n f>0 mxitaei-i per (Est., Fr. 35).
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i treno d' associarione aggiungere jo centesimi
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U PIÙ UMANA DELLE VITTORIE.

Nelle allegorie moderne il lavoro si rappre-

senta come un uomo gagliardo, nudo, colla mano
posata sul martello, come il dio Thor. Bene o

male espresso, il concetto è sempre questo. Ma
quando si vuole figurare il lavoro dei minatori,

le opere che hanno, a contrasto della forza, la

pietra e la terra, allora gli artefici usano oin-

<»cr6 il petto del lavoratore simbolico con una
lorica di scaglie, coprirne il capo con un mo-
rione, armarne la sinistra di scudo. Nella ideale

forma del lavoro rappresentano un guerriero

ohe si bilancia sulle gambe, apparecchiato al

combattimento, all'assalto e alla difesa. L’alle-

goria è perfetta. Se vincere una guerra è ri-

muovere LUI ostacolo, che non si oppone sola-

mente colla pesantezza dell’inerzia, ma che of-

fende e reagisce, lo grandi opere di scavo sono

vere guerre colle loro armi di offesa e difesa,

col piano generale, coi combattimenti pai'tico-

lari, le lotte a corpo a corpo, le fughe, le scon-

fitte, gli inseguimenti, le tregue, gli eroismi, le

vittime. I nemici sono conosciuti, ma nascosti

0 aspettano all’agguato per precipitarsi, rug-

gendo e minacciando, e bisogna combatterli

come forze vive, come Achille collo Soamandro.

Certo il genio e la costanza dell’uomo si co-

ronano in line di vittoria e il successo finale

non può essere ohe per loro. Ma da una vit-

toria ad un’altra corre molto volte un tratto

grandissimo, quando si noverano i combattenti

caduti.

Le vittorie del denaro e della costanza pos-

sono essere gigantesche, quelle della scienza

meravigliose ed utilissime, ma la più umana,

la più nobile, la più gloriosa è quella che ha

minor compianto di vittime, maggiore gioia di

vite fiorenti conservate.

Quando si iniziarono i lavori del iSeinpione

vi era uno spettro sinistro, che occupava le monti

di quanti si interessano ai problemi della vita

umana; una bieca figura che richiamava il pen-

siero ad altri tempi e ad altre opere: l’epidemia

ancliilostoinica. Allora se si faceva la rassegna

delle forze nemiche e si calcolavano i pericoli

dell’impresa e si pensava dai tecnici alle armi

da apprestare contro di essi, tutti incerti e tutti

probabili, sopra gli altri giganteggiava terribile

la memoria della mortalità e delle malattie, mas-

simo quella del Gottardo.

Io non rifarò la storia dolorosa di quelle epi-

demie, nè ricorderò come si svolsero e con quali

mezzi la scienza tentò e seppe combatterli
:
questo

solo ricorderò, ohe il traforo del Serapione è fi-

nito 6 nessuna memoria di epidemie e di forti

mortalità funesta ora la gioia dell’ opera com-
piuta.

Nello specchio clinico delle malattie tra gli

operai del Sempione ranchilostoina non com-
parisce.

Quando al principio dei lavori arrivavano a

frotte i primi operai e la valle si popolava di

famiglie e di case e una animazione insolita

occupava quelle regioni e da ogni parte si ac-

cendeva e nasceva la vita con una velocità

sempre crescente e sempre maggiore, io mi chie-

deva con ansia come sarebbe finita quella vi-

cenda. La valle è angustissima, battuta dai venti

in modo gagliardo, gelata d’inverno e trasfor-

mata in una vera fornace di estate, quando il

sole arroventa le roccie delle pareti, e, danno
maggiore di tutti, privata del sole in tutti i

mesi più freddi. Dall’ottobre al mai-zo il raggio

benefico del sole non tocca più il fondo della

vallo, ma si vede solamente brillare sulle cime.

Tristi considerazioni per chi aveva l’ incarico

della salute e della vita di gente occupata in

un mestiere faticoso e pericoloso, minacciato da

mille nemici, o scoperti e violenti, o nascosti e

traditori ! Nessuno, per quanto ottimista, poteva

prevedere un risultato cosi lieto e confortante,

a meno che non si pensasse ad un miracolo.

E il miracolo in un certo senso vi fu e lo fece

l’Impresa. Dico miracolo, intendendo come cosa

veramente nuova e straordinaria il fatto di una

impresa che si interessi con una cura scrupo-

losa della salute e della vita degli operai. Questo

pensiero, ohe dovrebbe essere il primo, pur

troppo molte volte non è che l’ultimo ed il più

trascurato, quando pure vi si pensa, perchè

qiTanto comporta finora la legge è ben i>oco in

proporzione di quanto si dovrebbe faro.

Fin dall’inizio dei lavori l’Impresa Brandt,

Brandau e 0. ebbe l’occhio sopra i più impor-

tanti problemi e sopra le più recenti scoperte

nel campo dell’ igiene e roreocliio aperto a tutti

i consigli ed ai suggerimenti della scienza. Ag-

giungerò che anche ajjerti ebbe i battenti della

cassaforte, non badando a speso o provvedendo

con signorile liberalità e larghezza alla salute e

al benessere degli operai.

Come 6 con quali mezzi l’impresa Brandt,

Brandau e 0. abbia provvisto a questo nobile

scopo sarebbe ora troppo lungo dire ed io ne

farò una più ampia trattazione altra volta. Da
quella si vedrà chiaramente come la fiorente

salute degli operai, durante il lungo periodo

dei lavori al Sempione, non è dovuta per nulla

al caso 0 alla buona fortuna, ma alla previg-

genza, al pensiero costante, all’applicazione ra-

zionale 0 scientifica di postulati dell’ igiene. Sono

cose, se si vuole, semplici, per nulla complicate,

chiare, che le intende ciascuno, ma tuttavia pas-

sarono tanti anni, si sacrificarono tante vite,

prima che sorgesse un’impresa capace di appli-

carle 6 di farsene sua gloria. Gloria, dico, che

nella società civile è bella quanto l’avere con-

dotta a termine l’opera più colossale fino ad ora

compiuta dall’uomo. Ohe so nelle battaglie di

un tempo era fastigio noverare i corpi dei no-

mici uccisi e maggiore l’ altezza quanto più

grande era il numero dello vittime, in (jnesta

moderna battaglia della civiltà o del lavoro è

invece nobilissimo premio ricordare le vite sal-

vale. Nè io potrei diro cosa più eloquente ohe

esporre qui, in un arido specchio, il diagramma
della mortalità durante i lavori del Sempiono.

Si pongano a confronto le cifre dei morti con

quello degli operai che vi lavorarono e poi si

pensi a quello delle altro imprese passate e si

veda se non è questa la più umana vittoria, do-

vuta non solo al genio, ma anche e sopi'atutto

al cuore. Io ripenso alle tristi e dolorose de-

scrizioni lasciateci degli operai
,

che lavora-

rono al Gottardo : le facoie pallide, lo sguardo

spento, lo membra scarne che reggevano a fa-

tica gli strumenti del lavoro. Rivedo quelle

squadre intossicate dal male
,
macerate dalla

febbre lavorare lentamente, senza luce di entu-

siasmo, senza impeti di forza, senza canti di

gioia. Per le strado, nei cantieri, durante le fa-

tiche, un lavoratore cadeva e i compagni lo

portavano alla baracca, dove la famiglia aspet-

tava. In casa un infermo, un morto
;
fuori della

casa la miseria. Nelle vene senza sangue si spe-

gneva la virtù del lavoro. E poi io ricordo le

squadre gioviali, veloci, piene di vita dei nostri

operai al Sempione, ohe vedevo passare tutti i

giorni e riempire la valle dello lori.i voci, dallo

membra gagliardo, dai muscoli pieni, dalle fami-

glie festanti e mi rallegro colla civiltà, che pur

una volta abbia non accennato, ma così larga-

mente applicato il concetto nobile ed altissimo

del rispetto e doU’amore al lavoro ed alla vita.

Dott. Giuseppe Volante.

LA DECORAZIONE DELLA SALA DEL LAZIO

NEL PALAZZO DI BELLE ARTI.

Com’è noto, nella Mostra di Belle Arti ven-

nero ammessi ad esporre in Mostre collettive

quei sodalizi e gruppi ohe hanno un comune
indirizzo d’arte. Questa disposizione, che dà al-

l’attuale Esposizione d’arte un certo carattere

di liberalità e le ha assicurato un’inconsueta

larghezza di concorso, è stata accolta con molto

favore dagli artisti di ogni regione e di tutte

le scuole.

Un valoroso gruppo di pittori del Lazio ha

fatto pur esso tesoro di questa facoltà ed ha
chiesto ed ottenuto dalla OommisBione ordina-

trice della Mostra, che lo opei'e fossero raccolte

in un’unica sala, la cui parte decorativa si volle

affidata al pittore G. A. Sartorio. A lui stesso ci

siamo pertanto rivolti per avere qualche cenno

illustrativo sul fregio, che tutt’attorno decora

la sala dei Lazio e l’egregio artista ha cortese-

mente aderito alla nostra domanda. Ecco quanto

oi ha scritto :

“La teoria illustra l’energia dell’Italia nella

Storia, tramite dell’idea classica al mondo mo-

derno. Per assooiaziouo spirituale, l’azione, in-

tesa a liberai'0 l’umanità dalla schiavitù men-
tale e dal misticismo nordico, è disegnata come
il bassorilievo del massimo Tempio d’Attbena.

“ Sulla prima parete, da destra a sinistra,

compresa nella leggenda : Dalla caduta di Rovia

ImjjcrialG e V iuvasioiie harhavica al Rinasci-

mento, la rappresentazione comincia col momento,

che, per l’Italia, raiìprcsentò inevitabilmente

tutta la Tradizione. Un barbaro abbatte i sim-

boli cesarei, mentre il popolo si dilania nelle lotte

religiose e l’Invasione sopraggiunge come un
cavallo sfrenato e aizzato dalla furia devasta-

trice. L’edificio crolla e duo atleti lo sostengono.

— Tutti gli atleti ohe, ad intervalli, intermez-

zano la composizione sono un simbolo della

Stirpe: — questa è l’Introduzione.
“ La nuova significazione latina comincia con

l’esercizio delle arti e dall’esumazione dell’an-

tico il popolo riceve la coscienza di sè stesso.

Gli artisti rialzano Venere: gli studiosi decifrano

le epigrafi e la nuova cavalleria adora la decima

Aiusa.
“ Uii coro canta le laudi e mentre la Musica

profana educa i giovanetti al ritmo, gli artieri

costruiscono la nave che spanderà nel mondo
il Rinascimento.

“ Nella seconda parete, da destra sinistra,

compresa nella leggenda: Dalle grandi scoperte

traverso le tristi Età al risorgere vivo della Stirpe,

l’antefatto espone un parallelo all’ Invasione, col

quadro della Dominazione.
“ Si vede, al principio, l’ immagine mistica del
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(1) Dall’opuscolo ie condizioni igieniche e sanitarie al traforo del Sempione, per il dott. Giuseppe Volante.
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Sacro Romano Impero ed alla fine revocazione
iiliima del fantasma, sacce<Iuta alla Rivoluzione.
Fra questi secoli di dominazione l’energia ita-

lica conquista la eupeificie del globo e le no-
zioni universali. I navicellai offrono a Minerva
hi sfera del mondo e gli astronomi e gli scien-

ziati, in adorazione della grande Madre Pantei-
stica, numerano gli astri e fanno scaturire dalla
Tei'ra l’Elettricità. Dopo gli atleti indigeti in-

comincia la resurrezione della razza fra i lavori
rurali : la coltura della vigna, dell’ulivo, dello
biade, del granone, del grano. In mezzo ai la-

voratori sono due simboli; la statua di Saturno,
nume arcaico, o “la nova e santa Venere d’I-

tiiiia
„ glorificazione polìolaro deH’idillio materno.

“ Nelle pareti corbe sono espresse le apoteosi
por le conquiste attuali delle arti e delle scienze,

h’ra la leggenda : Dalla favola di Pegaseo alla

nuova conquista delle, arti liberali, il preludio
rappresenta la nascita mistica di Pegaseo: due
gont sostengono l’egida e la Gòrgóne. Poi dal
sarcofago dionisiaco risuscita l’anima italiana

od il coro si accinge al nuovo cammino. Sotto
un areo la figura (lell’Arte, rajipresentata quale
Atbliono, nutre di energia i leoni a lei cari od
alle fondamenta la Simania solleva faticosamente
l’emblema mostruoso degli anfibi. Segue l’azione,

si muovono gli attori, un fanciullo espono ai

venti la lira e due Vittorie reggono aperto il

libro delle Invenzioni. Un genio innalza all’al-

tezza del libro l’ultima figurazione plastica.
“ La quarta parete con la leggenda; Did mito

delle forze bride domate (die conquiste ultime
della scienza, proludo l’Apoteosi, una Vittoria
che tiene aggiogati i leoni.

“ Al di là delle cariatidi lo ninfe versano la

forza delle acque e l’ Invenzione trasmette la

Elettricità, quale vita di un ossoro nuovo. Nike-
aptera annuncia l’ultimo avvenimento della

energia italiana: gli uomini si parlano attra-

verso l’ arco del cielo
,

sopra i monti
,

sopra
l’ oceano.

“ Con rpiesta figura termina il disegno, svoltosi

nella continuità dello spazio, sì caro alla Civiltà

mediteiTanea.
,,

A TRAVERSO 1 GIORNALI

({iuinto costa unti grande Esposizùmo.

Così s’intitola un interessante articolo, chol’o-

gregio prof. E. Morcatali pubblica nell’ ultimo

numero di Varietas. Riportiamo quanto ci pare

sia di vero interesse per i nostri lettori.

“ Area e circuiti. — Lo precedenti Mostre na-

zionali di Milano, che puro ebbero tanto suc-

cesso
,

ooc'ujìarono aree relal ivaraente esigue ;

140 mila 111(
1.

(Giardini Pubblici e Parco Reale)

nel 18R1, con una linea di 270 metri di costru-

zioni; nel 1894 bastò il Castello con l’annessa

modesta Piazza d’Anni. Nell’attuale vi sono gal-

lorie 0 grappi — come per le Arti industriali e

per l’Agraria — ognuno dei quali da solo ha
un’eBtensione longitudinale di 250 a 300 metri.

“ L’ ultima grande Esposizione Universale

,

quella di Liegi, occupava un’area di 750 mila mq.,

quella di Parigi un milione e 80 mila. L’attuale

di Milano chiude nei due recinti una superficie

intonsamenle popolata di oltre un milione di mq.;

le gallerie, i padiglioni e i chioschi vi coprono

complessivamente un’area di oltre 300 mila mq.
— E pensare che all’inizio si era ritenuta suf-

ficiente per lo costruzioni una superfìcie di 77

mila mq. !

“ Lo steccato, in legno e feiro, ohe chiude le

Mostro di Piazza d’Armi e annesso reparto per

l’Aereouautioa, gira per duo chilometri e mezzo;

(luello del Parco, per la maggior parte in ferro,

:M00 metri: un perimetro complessivo, dunque,

di 46IK) metri. Fra i due recinti poi fa da ponte il

viadotto della Ferrovia elevata, lungo 1170 metri.

“ Materiale iminegato. — Non ò facile avere

dati completi: ooiitentiamooi di alcune cifre, di-

remo così, sintomatiche.
“ Solo in Piazza d’Armi, per la sistemazione

delle spianate, viali e strade, 20 mila metri cubi

di ghiaia,
“ Di legname per lo costruzioni si sono scari-

cati noi due recinti — solo per conto del Comi-

tato — 10 mila vagoni; (lualche cosa come 00

mila metri cubi e 40 mila tonnellate, non com-

preso in questo calcolo il materiale, certo non
mono ingente, per le costruzioni private o di

pertinenza diretta di Governi esteri, come quelle

CIOCCOLATO DELLE PIfiAMIOI
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del Belgio, della Francia, dell’Austria, della

Svizzera, del Sud-Amerioa, della Bulgaria, della

Russia, la 'Città del Cairo,, o numerosi e

grandi padiglioni di divertimento. Questo ma-
teriale proviene in massima parte: da Genova,

il larice americano; da Trieste, gli altri legnami

delle grandi foreste carinzie, delle zone di Rakek,

Villach 6 Fiume. Il consumo per l'Esposizione

fu tale, che in un anno il prezzo del legname
sul mercato è salito da lire 54 al metro cullo

a lire 75.

“ Una trasformazione magica. — Chi ha cono-

sciuto prima lo stato della Piazza d’Arini — e

chiunque, del resto, se lo imagini: una brulla,

distesa di suolo argilloso — rimarrà stupefatto,

vedendone la metaforfosi inagnilica, da ricor-

dare i colpi di bacchetta magica delle leggende:

dappertutto, negli interspazi delle gallerie, lungo

i viali e le strado intersecantisi, un diffuso sor-

riso di fiorenti aiuole, una gaiezza ospitale di

verde o d’ombre, tutta una popolazione arborea

adulta 6 veneranda: risultato di un lavoro pa-

ziente e meraviglioso. Ad una ad una, con le

infinito cure e diligenze voluto dalla scienza e

dalla pratica, si sono trasportate così ben 1200

piante di alto fusto: parecchie delle quali, pro-

venienti dal Castello Sforzesco, sanno — direbbe

il poeta — due secoli di storia. Solo pochissimo

diecine di cipressi non hanno resistito; le altro

piante, ippocastani, tigli e platani, vinta la prova

di due inverni, sono in eccellente rigoglio.

“ Il personale impiegato. — Prendendo le mosse
solo dal niaizo del 1905 — da quando, cioè, il

lavoro esecutivo assunse estensione ed intensità

notevoli — troviamo man mano, con un rapido

crescendo, al lavoro nell’Ul'llcio Tecnico, sotto

la direzione di Paolo Taroni, circa: 25 inge-

gneri, lo assistenti, una dozzina di disegnatori,

un’altra dozzina di canneggiatori ed altro basso

personale: poi, stenografe 6 dattilografe, por-

tieri e fattorini. In complesso, un’ottantina di

persone occupate per circa due anni, a servizio

del solo ufficio direttivo dei lavori. Ma in questi

quadri non sono compresi, col relativo personale

dipendente, i progettisti degli edifici: Locati e

Bongi, Bianchi, Magnani e Rondoni; così pure

.

gli architetti degli edifici privati e dei Governi
e Gomitati esteri; Guidini per la Svizzera, Vaes
per il Belgio, Bauraanii per l’Austria, Gaietti per

il Cairo, eco., nè i numerosi capimastri-oostruttòri.
“ Si aggiunga poi che una parte di questo per-

sonale è al lavoro fino dal 1904 ed ha romana-
mente “ svernato „ due volte, accampato alla

meglio, fra disagi imaginabili — agli ordini del-

l’ing. DamioH, ispettore tecnico in Piazza d’Armi
— per le prime sistemazioni, il trasporto delle

piante, ecc.

L'esercÀto operaio. — Vogliamo farci un’idea
della “inano d’opera?,, Calcoliamo pure solo

dal marzo 1905; circa 5000 operai, nei due re-

cinti: media annua, 240 giornate di lavoro, e

mettiamo pure, a cose finite, circa 300 giornate

soltanto. I -5000 operai hanno dunque dato al-

l’Esposizione, all’ingrosso, non meno di un mi-
lione e mezzo di giornate di lavoro.

“Ma questo non rappresenta ohe l’opera, in

gran parte, di “montatura,, sul luogo. Tutto
il lavoro di sgrossamento e eli confezione dei

pezzi si è fatto nei cantieri urbani e suburbani
delle singole imprese. Alla Camera del Lavoro
si è calcolato ohe siano da 25 a 28 mila i soli

“ carpentieri ed affini „
— falegnami, pavimen-

tatori, decoratori, stuccatori, eoe. — impiegati

per almeno 20 mesi nelle opere dell’Esposizione.

Dunque, altri sette milioni e mezzo di giornate

di lavoro !

“Che se poi si tenesse conto dell’iiuinano'

mole di lavori di restauro e riordinamento che
l'Esposizione indirettamente ha imposto al Mu-
nicipio e ai privati o dello conseguenti miriadi

di operai impiegati, si avrebbe un’altra cifra

colossale.

“ Il lavoro di ordinamento. — Fin dal 1901,

quando l’impresa grandiosa era alio stato d’in-

cubazione o d’iniziativa 6 ristretta a più angusto
campo, fu costituito un embrione di Ufficio tec-

nico e di Segreteria, per l’elaborazione dei pro-

getti e programmi (ii massima. Gli Uffici anda-

rono poi man mano sviluppandosi conl’espandersi

del campo d’azione. Nell’estate del 1904 si sdop-

piavano, passando i servizi tecnici, col già spiegato

organismo, in sede propria all’Arena: quello am-
ministrativo si organizzava — prima nella sedo
in via P. Ferrari, poi nel Palazzo Plori e final-

mente nelle attuali sedi entro i recinti — nelle

Sezioni corrispondenti ai reparti delle Mostre;
Previdenza — Trasporti terrestri — Areoiiau-

tica — Poste — Strade ordinarie — Sempione
— Trasporti Marittimi — Mostra Retrospettiva

Arte Decorativa — Belle Arti — Igiene —
Agraria — Galleria del Lavoro — Italiani al-

l’Estero — Pesca 0 Acquicoltura — Pubbli-

cità 6 Starnila — Finanze — Festeggiamenti —
Servizi tecnici interni — Delegazione por la

Metrologia. A questi dicasteri si aggiungono

adesso, entrando l’Esposizione in vita attiva,

altri ulRci speciali: dei Comitati Esteri — Vi-

gilanza sili Ristoranti e Attrazioni — Manu-
tenzione — Sorveglianza, Controllo e Custodia.

Una vera milizia, beii’organizzata e diretta dal

cap. Monguzzi, è costituita dal personale adibito

a questi ultimi servizi.

“ Riassumendo, possiamo calcolare alle dipen-

denze dol Comitato ; 120 impiegati di vario

grado, più una cinquantina ne! basso personale,

negli uffici centrali; circa GOO persone nel corpo

di 'sorveglianza e custodia; in tutto, circa 800

persone.
“ Vi sono poi 600 fra guardie e carabinieri —

400 in Piazza d’Armi, 200 al Parco — pel ser-

vizio interno di polizia e vigilanza pubblica; più

i reparti del Corpo Pompieri municipali, in per-

manenza nelle apposite caserme costruito dal

Gomitato.
“E così, solo poi servizi di vigilanza nei re-

cinti, una grande Esposizione come questa esigo

un complesso di circa 1600 uomini.
“ Come si vede, solo gli stipendi al personale

rappresentano una cifra onorine.

“ Le sistemazioni nei recinti. — L’interno del-

l’Esposizione esige servizi o sistemazioni, che

sarebbero adeguati per una vera e non piccola

città.

“ Soltanto lo scolo delle acque piovane al

Parco, zona già in buone condizioni, ha richiesto

300 metri di tubatura; 800 metri la Piazza d’Armi;

più 4 chilometri di tubo per lo aciiue nere —
servizio di ristoranti, closets, eco. — specialmente

estesi, come ben si capisce, nelle adiacenze della

Galleria delie macchine in azione e dello Mostre

ferroviarie.
“ Poi circa 700 metri di tubazione per le fon-

tano; una grande in Piazza d’Armi, nella zona

centrale, di 22 metri di diametro, e una trentina

di fontanelle sparso un po’ dappertutto; e ciò

senza (xmtaro la sorgente continua uell’interiio

della Galleria del Sempione, che getta circa

100 litri ai secondo, o il servizio speciale al-

l’Acquario 6 lo 200 bocche da incendio.
“ Pei inoltoplici servizi d’acqua potabile — gal-

lorie, chioschi, ristoranti, uffici — sono occorsi,

nientemeno, ottomila metri di tubatura, seimila

dei quali in Piazza d’Arini.
“ In complesso, dunque, pei servizi idraulici,

14 o 15 chilometri di tubo.
“ I servizi elettrici. — Il solo impianto elettrico

pei servizi dirotti dell’Esposizione — esclusa

quindi la trazione sulla Ferrovia elevata e sulle

altre linee — ha richiesto 3600 metri di cavo

sotterraneo a 3600 volts, trifase, por trasforma-

zione poi alla tensione bassa di 160 volts; più

altri 13(XÌ metri di cavo appoggiato al viadotto

della Ferrovia elevata, allo scopo di collegave

i duo contri elettrici, anche per eventuale mutuo
soccorso d’energia.

“ Ma chi potrebbe contare i chilometri di fili

elettrici aerei? Tutto un viluppo immenso, per

la distribuzione della forza alle macchine, della

luce ai 220 edifici e ai viali o piazzali, pei tele-

grafi 6 telefoni, per gli avvisatori d’incendio, eoe.

“ P'errovie e tramiougs. — Per il solo servizio

di distribuzione delle merci o per quello delle

“Mostre in azione,, nelle gallerie ferroviarie, in

Piazza d’Armi, si sono gettati io chilometri di

binario, per conto del Comitato; non compresi
quindi ì binari messi in posa per conto diretto

(ielle Mostre estero, come ha fatto rAuetria, che
ha portato e messo in opera da sè tutto il suo
materiale. — Poi ci sono i 2600 metri di bina-

rio — doppio — sul viadotto per la ferrovia di

comunicazione fra i due centri.
“ Interessante è la circolazione tramviaria nella

Piazza d’Armi, pei modelli che offre di nuovi
sistemi.

“ Uno ò il tram-automobile della Fiat, con mo-
trice a benzina, su binario; farà servizio conti-

nuo pei visitatori, su tracciato interno, nella
zona centrale, con jiercorso di circa 1800 metri.
L’altra, della Società per la trazione elettrica,

ò la linea di omnibus-automobili Frigerio, a cor-

rente elettrica: sono i trolley, come i trams elet-

trici di Milano, ma senza binario: ricevono dun-
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A PROPOSITO DELLA MOSTRA DEI TRASPORTI PER VIA DI ACQUA.
qu0 la correuto eletfci'ioa dall’alto, ma non sono
vincolati in modo rigido: questa linea ha un
percorso, nella zona x^eriferica, di circa 25G0 metri.
“Finalmente penetrano nel recinto di Piazza

d'Armi — da via Domodossola e da via Buo
narroti, provenienti da Piazza del Duomo —
due lineo dei traina municipali, compiendovi un
giro ovale, con un percorso complessivo di circa
* chilometri.

“ Al Parco non o’ò che una ferrovietta a scar-
tamento ridotto, di 300 metri, fra l’Acquario o
l’Arena, che rijiroduce — coi materiali stessi
portati dal luogo — la ferrovia dì servizio poi
lavori nel tunnel del Sempione, con la locomo-
tiva ad aria comxiressa, eco.

“ In complesso, dunque, fra ferrovie e trams,
nell’ interno dell’Esposizione, una circolazione
dì a chilometri.

“ Lettere e circolari. — Quante ne furono spe-

dite dagli Uffici clell’Esiiosizione? Cifro iperbo-
liche. Il solo Ufficio “Pubblicità o Stampa,., di-

retto da E. A. MarescoUi, durante i primi sci

mesi aveva diramato circa tremila comunicati
ai giornali italiani, circa ventimila agli esteri.

“ Soltanto dall’ ottobre 1904 al maggio 1905
s’erano spediti 15 mila circolari e programmi in

lingua italiana per la sola Galleria del Lavoro— 6000 in francese — 5000 in tedesco — 3000
in inglese. In complesso si sono spediti circa

ynO mila programmi, 50 mila circolari.
“ Por le lettere — molte “ racoomandate

„
—

11 protocollo, che funzionò solo a periodo avan-
zato, registrava venti giorni fa 45 mila in par-

tenza, 75 mila in arrivo. In un giorno solo se

116 registravano spesso in spedizione 1300, 1400....

“ Altre cifre. — Spigoliamo, adesso, a caso,

qua e là, nel nntas.

“Il visitatore che avrà girato per tutte le

gallerie dell’Esposizione avrà com[iiuto una mar-
cia dì 25-30 chilometri.

“ La sola Galloria del Lavoro copro 40 mila mq.,
con le sue sterminato gallerie, tutte occupate da
un diavolerio di “macchine in azione,, d’ogni
genere e di ogni dimensione. E il Comitato ha
dovuto lesinarne gli spazi agli espositori, c he vi

hanno collocato, con lo macchino, i rispettivi

uffici di produzione. La Società Editrice Sonzogno,
per esempio, vi occupa, con le sue macchine po-

derose 6 i suoi utfioi di redazione, 450 metri
quadrati.

“ Le Gallerie della Mostra Agraria-Agricola
occupano 30 mila mq.

;
10 mila il Padiglione

della Francia per la sola Mostra delle Arti Decora-
tive, 10 mila la Mostra d'igiene, 16 mila (al Parco)
le Mostre d’Arte Decorativa, altrettanti la Mo-
stra Austriaca; minuscoli, ma graziosissimi, il

Padiglione Foderale Svizzero — 300 mq. — e

quelio dell’America Latina.
“ Il Salone detto dei Festeggiamenti e Con-

certi al Parco, di fianco all’Arena, può conte-

nere — ed avrà certamente, in numerose occa-

sioni — tremila spettatori. Trentamila metri
quadrati si estende il i)arco dell’ Aerostatica,

ove la folla cosmopolita assisterà ai grandi con-

corsi fra i navigatori dell’aria.

“Durante rEsposizionc, circa 12-00 operai —
molti venuti dall’estero — saranno in servizio

continuo attorno alle macchine nella Galleria del

Lavoro.
“Si calcola ohe oltre 2600 persone saranno

addette ai servizi solamente nei 120 padiglioni

6 chioschi che fanno servizio di ristorante, di

bar, di birrerie o caffè, eco.
“ Il solo “ Cairo „ occupa olti'e 4000 metri qua-

drati ed avrà una popolazione “indigena,, di

circa 200 persone e 150 quailrupedi ; 70fX> me-
tri quadrati o centinaia (li animali coloniali il

Padiglione Menges.
“Durante l'Esposizione si terranno oltre 120

Congressi, che da soli condurranno a Milano in

com[)lesso più di 300 mila persone.
“ hilaiicio. — Di fronte alla grandiosità dol-

rimfirosa, della quale le poche cifre citate non
dànno ohe un’idea relativa, il piano finanziario

del Comitato dell’Esposizione meraviglia poi' la

cifra, comparativamente modestissima, di base:

12 milioni di sposa, altrettanti di reddito previ-

sto. Modestissima anche al confronto coi bilanci

delle altre Mostro di carattere mondiale, che ave-

vano per base molto ma molto diecine di mi-

lioni. Eppure si dimostra di già cho lo previ-

sioni non furono errate.

“Egli è ohe all’appello di Milano fu risposto

con slancio da ogni parte del mondo e la grande
impresa trovò pronte e fidenti le iniziative spon-

tanee e molta parte di questa Esposizione Mon-
diale in Milano.... “si è fatta da sé

I.

Mi si pernotta un’ ixjot-esi : ohe l’opentinamonto
trenta, milioni di tonnellate, ohe in questo istante
sono in cammino sul mare o uccingonsi a muo-
vere, 6 altri quindici su fiumi o canali si arre-
stino per un tempo indeterminato. Lo correnti
di corcali, di petroli, di carboni, di cotoni, di
lane, di cuoi, di carni vive e congelato, di mi-
nerali, di metalli, di ogni cosa insomma indi-
spensabile al nutrimento degli uomini od all'a-

limento delle macchino numixjolatrici di materie
prime cessano di fluire. Le conseguenze di sif-

fatta premessa si^avonLano ranimo più intrepido,
il cuore più temprato. L’umanità, la cui somma
d’energie rimarrebbe annientata, ne morrebbe.
Por trovare uno o più fatti naturali che ])a-

reggiassero codesto ipotetico sciopero dell’indu-
stria dei trasporti occorre immaginarsi in geo-
logia un ritorno del periodo glaciale; in geografia
una deviazione del Golfo Streara;in cosmografìa
una repentina diminuzione di calorico che il

solo ci dispensa.

La terra, in tutti i sensi, vivo delle acque.
La nave che le solca ò la grande apportatrice
di ogni cosa.

Di tutto? Proprio di tutto? SI, anche del pen-
siero. infatti vi presento l’ immagine di tre navi,

corrispondenti a tre epoche l’una dall’alLi'a lon-
tana.

Una ò la nave alessandrina, cho Lras{)orbù San
Paolo (la Mira, x)orLo (lolla Licia, in Italia, l ca-

pitoli xxvii 0 xxvui degli Atti <legli Apostoli
sono il documento più certo ohe io conosca del

modo di navigare dogli antichi. Il naufragio a
Malca, il ricupero dei passeggeri, il loro trasfe-

rimento su altra nave nominala Castore e PoHuce,
l’approdo (li cxuesta a Pozzuoli vi sono esposti

con evidenza insiqwrabile. Ma la nave dal poe-

tico nome mitologico tra i prigionieri affidati a

Giulio centurione ne annoverava uno, il labo-

rioso tappezziere di Tarso, l'apostolo dello genti,

li greml)o del Castore e Pollvre conteneva la

massima riforma sociale o religiosa, il CrisLia-

nosimo.
La seconda è la tianta Maria, l’ immortalo

capitana di Cristoforo Colombo. 11 venerdì 3

d’agosto, quando ossa salpò dalla Barra di SalLes,

l’Euro{>a, popolata dai primati della umana com-
pagnia, conosceva un ottavo del globo. Nei fian-

clii capaci della Santa Maria v’ora lo spirito di

sco2>erta, per il quale si palesarono poi all’atto-

niU) sedicesimo secolo gli altri sette ottavi.

La terza nave è il Carma^ìia, il novissimo
colosso del maro.
Quando a\TÒ dotto che il Cunnania ])esa 29,800

tonnellate, cho può albergare 300 x>^ssoggeri di

lirima classe; 350 di seconda; 10(K) di terza e

1000 di (piarla; cho tutto compreso la sua po-

X)olazione consta di 3100 persone, ne avri) addi-

tato il semplice carattere materiale. Ma quando
io soggiunga cho collega, vincola e stringe i due
grandi rami del cep{)0 anglo-sassone, riducondo

por ossi il Canaio Atlantico ad un fosso, nella

stessa guisa che i nostri piroscafi della Veloce,

dei Lloyd Italiano, della Com|>agnia Generale,

'delia Ijigure Brasiliana o dell'Italia collogano,

vincolano o stringono i nostri concittadini cogli

Italiani d’America, allora non sfuggirà ad alcuno

la visione reale del fermento benefico in prò della

|iace 0 della fratellanza che la nave d’oggi con-

tiene e trasmette da uno aU’altro paese. l>a nave
moderna significa solidarietà.

Calare al minimo compatibile coll’economìa il

costo del trasporto di una tonnellata di merco
[)er miglio marino: elevare al massimo compa-
tibile col basso iH'ezzo il benessere del viaggia-

tolo, qualunque ne sia la classe, ecco in com-
pendio la storia trionfale dell’in(iustria dei tra-

sjiorli per via di acque. Codesta storia abbrac-

cia ap{)ona secolo. Incomincia nel 1807 col

Clerwont di Fulton. Nel 1810 sembrò un mira-

colo il nostro Ferdinando 1 di 233 tonnellate e

50 cavalli. B quando si costruì nel 1823 VEn-
terprize inglese, per far i viaggi nell’ India, il

periplo di codesto inroscafo di 479 tonnellate e

120 cavalli, compiuto nel 1825 in sessanta(puittro

cfiorni (( rajìorc, trentanovo a vela e dieci di

sosta negli scali intermedi a Londra e Calcutta,

generò paiI entusiasmo in Londra od in Calcutta.

1 diciassette passeggeri doWEnterprize furono

oggetti di viva curiosità. Oggi da Londra si va

ai suoi antii>ocli, cioè in Australia, in circa trenta

giorni e il biglietto di seconda classe por an-

data 0 ritorno, valevole per due anni, costa ap-

pena 1725 franchi. Gli scali intermedi sono tre

all’andata e duo per la via di ritorno, la quale
è diversa dalla x^rinia: e la medesima somma
si paga qualunque sia il gran porto australiano

ove si voglia apxu’odaro. Lo nostro com{>agnic
italiane portano un passeggero in prima classe

da Genova a Buenos Ayros por 750 franchi, a
Nuova York por 475, calcolando il costo del

nutrimento a dodici lire giornaliere.

Noi piroscafi x>iù recenti, quali l’xbyeìitina, la

Sicilia, la Lombardia, V Umbria, il Mendozn, il

Florida, il Brasile, tutti nostri o costruiti in

casa, ciascun dei quali trasporta 1200 passeg-
geri dello varie classi, gli nnnatori hanno prov-

veduto ugualmente alla gratificazione del ricco,

cho è il lusso sfarzoso, ed a quella dei poveri,

che è bigione. Bagni caldi e freddi, lavandini,
gabinetti di toilette, acqua potabile mantenuta
(lue gradi centigradi e coavoniontemente aerata
sono a disposizione di ognuno a tutto le ore.

E codesti x>iroscafi, l'un por l’altro di 5500 ton-

nellate, i quali percorrono i mari in ragione di

sedici nodi all’ora, che sono mai rispetto al

Maaritania e al Lusitania, recentemente in can-
tiere per conto della Compagnia Cunard, i quali

misureranno 33,200 tonnellate e cammineranno
a ventiquattro miglia all’ora, pari a lìressochè

45 chilometri?

Ma non voglio accattare esempi all’estero:

piuttosto sceglierli tra piroscafi da passeggieri

0 da posta, i quali siano stati ideati, costruiti,

animati di macchino o finalmente allestiti da
cervelli italiani e di cui mani italiano industri

abbiano mosso in opera acciai e bronzi nazionali.

Ecco il Lombardia, della Navigazione Gene-
ralo Italiana, costruito noi 1901 a Scstri Po-
nente. E di 5137 tonnoUato di registro; due
macchine che Bvilu{)pano 4000 cavalli gl’imx>ri-

mono quattordici nodi di cammino. Qual no sia

l’arredamento intorno lo dicano meglio che lo

mie parole la sala di conver.sazione e un came-
rino di x)rima classe. Come le ragioni della gin-

nastica vi siano x-ispettate lo dice l’ampi(3zza del

XJonte di x>asscggiata. Analogamente decorati sono

1 piroscafi della medesima e di altre compagnie,
la cui costruzione fu affidata alla casa Orlando
(li Livorno od alla casa Odero di Sestri ed alla

Società Esercizio Bacini di GenovaeRiva Trigoso.

Codesto genero di piroscafo ne rappresenta,
dirò così, l’aristocrazia. Trasxxorta la più ricca

delle merci, che è l'uomo; e le lettere e il da-

naro, 0 la sua rapx)resentanza cambiaria. Pic-

colo spazio rimane alle merci.

Queste, per povere che siano, sollecitano il

servizio di speciali xnroscafi, proprio da ca-

rico. Essi portano dalle Gailesia al nostro lido

i carboni di CardilT por sette scellini la tonnel-

lata. Si noleggia oggi da Calcutta ad Amburgo
Xxer vontuii scellini, da Now-Yoi-k a Londra per
due 0 mezzo.
A chi rainmoiita il corso dei noli nel mezzo

del secolo XIX questa mitezza di prezzo desta
stupore.

il piroscafo da carico non ambisce celere cain-

inijxo: dodici nodi orari gli bastano. 11 lusso

degli arredamenti qui è superfluo. Domina il ri-

sx)anuio in tutto. Ecco innanzi ai vostri sguardi
un osemxxlaro lodevole di xflroscafo da carico,

montro nel 1900 sta ascendendo, pronto a pi-

gliar immediatamente un carico rÌ7nunoratore
dagli scali (lolla Foce axxpartenonti al cotmn.
Attilio Odoro. Il peso dell’f>c?((/s ò 8430 ton-

nellate, la sua misura di registro 4040. Ma qui

non occorrono i 4(!(X) cavalli doi postali: 1850
cavalli bastano ad imxxrimero undici nodi di

cammino, colla sxxosa di poco più d’una tonnel-
lata di carbone, mentre al Sicilia, al Sardegna
0 al Lombardia ne occorrerebbero tre.

Nulla prova x)iù chiaramente la differenza di

costo, nel cammino tra un piroscafo da posta

ed un carico misto di x>assQggeri e di merci,

come l’esatno del consumo di carbone di due
unità tipiche.

Questa volta le vado a xjrendoro in Inghil-

terra, nella Compagnia Wliite Star, che possiede
modelli lodatissimi dei due tipi di ixiroscafo.

Ij Oceanie, varato nel 1899, di 17.254 tonnollato

a registro, cammina a venti nodi, mosso da
27,000 cavalli. Il suo consumo orario di carlìoue

è di venti tonnellate ed un quarto; il che si-

gnifica circa una tonnellata per miglio percorso,

il Cedric, varato noi 1902, è un compromesso
tra il piroscafo da passeggeri e quello da carico.

Misura 21,035 tonnellate, è stato costruito nel

1902 e le suo macchine di 14,OCX) cavalli Io spin-

gono sino a faro 17 nodi. Ha posto por 3,000

passeggeri, ma eziandio per 20,OCX) tonnellate di

carico. Consuma dieci tonnellate e mezzo di cax-

Shmipato con iiicliiostri aUIa GASA lAiCHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, raiipceseiitata dalla Società URANIA.
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bone all’ora e in ragione di diciassette nodi,

600 chilogrammi per nodo. Ma nel bilancio at-

tiro deir Ocemiic non v' ha spazio disponibile
che per 1260 tonnellate di merci; sul Cedric\e
ne sono 20,000. — In fatto di mole poco si di-

scosta dal Cedric. il tedesco Kaiser Wilhelm II
del 1902. Misura 10.360 tonnellate e fila ventun
nodi.

E naturale a questo punto una domanda. Chi
è stato l'artefice di una riforma cosi radicale,

che in cinquant'anni il veliero in legno di 500
tonnellate si è trasformato nel veliero d'acciaio

del 1902 di 3610? Perchè il veliero esiste an-
cora e ne addito uno, il Gabriele D’Ali, costruito
nel cantiere di Sestri Ponente da Attilio Odoro.

Olii ha mutato il piroscafo di 1500 tonnellate
del ISoO nel suo colossale fratello di 21,(X)0?
Ohi è stato il Napoleone della strepitosa cam-
pagna? Quali i suoi marescialli? Chi i graduati
e i gregari dell’esercito industriale?
La rivoluzione nell' industria dei trasporti, per

cui, calando almeno del 50 per cento il prezzo

unitario della tonnellata, la quantità di tonnel-

late su di una singola nave si è moltiplicata al

di là di cento volte, non ha avuto un capo. Le
energie sono accorse da direzioni diverse. Ecco
i metallurgisti Bessemer, Martin e Siemens.
Sono essi ohe riducono la ghisa in acciaio dolce.

Ecco i meccanici inventori delle macchine uten-

sili per lavorarlo sollecitamente: Mausley e Na-
smyt e Whit M'orth. Ecco i macchinisti, il cui

nome ò legione. Gli uni semplificano od alleggeri-

scono gli organi fisiologici di cui la piimitiva

macchina motrice si componeva. Sono Brunel
padre o figlio, Pohn, Maudsloy, Elder. Altri ot-

tengono dalle caldaie un rendimento maggiore.
Sono Du 'l''eniple, IleiTeshoff, Normand, Bloyehin-
don, Agrafel D’Allest, Nielausso, Durz, Yarrow,
Tohornycroft. Ecco gl'inventori deU’elica e poi

coloro che ne intraprendono la moltiplicazione.

Ecco i costruttori di scafi; Brunel figlio. Fronde,
Dupuy de Lòmo, h^elioe Mattei, Sir William

White, Berbin, Benedetto Brin, gli Orlando: e

gli Odoro. Pur tuttavia tutta l’opera di codesti

uomini, tra i più realmente preclari del secolo

XiX 6 ohe un giorno ne saranno ritenuti gli

eroi rappresentativi assai più che i politici ed i

militari ohe l'oblio coprirà, non avrebbe appro-

dato a nulla, se non Tavessero raccolta e fusa

al crogiuolo gli amministratori delle grandi com-

pagnie navigatrici. I due fratelli Cunard, fonda-

tori. della prima linea regolare attraverso il^ ca-

nale Atlantico, Ismay, creatore della White Star,

Ballin e Wigard, che dirigono tuttodì i due po-

tenti organismi del Lloyd Germanico e dell'Am-

burgo Americana, Vereire della Transatlantique,

Matteo Bruzzo della Veloce, Raffaele Rubattino

e Vincenzo Fiorio, i Wilson di Hull, Allan di

Glascovia, Currie della Oastle Line, Irvine della

Clan, i fondatori della China Merohants, della

Canadian Railway Company, della Orienb, della

Pacifique e i più recenti dell Osaka Shoscn

Kaisa e della Mitsu Bishi, taluni con un' au.

Il pittoke Innocenti dipinge il suo quadro “ Costumi di Scanno „ che manda all’ Esposizione (fot. Treves).

dacia senza pari, tali altri — conviene ricono-
scerlo — aiutati dai rispettivi governi, hanno
trascinato al mare i capitali che il risparmio
aveva accumulato in terra.

Ho detto audacia senza pari e non mi disdico.

Come chiamare altrimenti quella del Cunard,
ohe nel 1840 intraprende la linea Liverpool-
Nuova York col JlrUannia, battello in legno ed
a ruote? Come non cliiaraare audai.-ia — e pur
troppo fu immatura! — quella di Raffaele Ra-
battino, ohe nel 1856 coi piroscafi Conte Cavour,
l^ittorio Emanuele, Genova e 'lorino, nuovi, in

ferro ed a elica, intraprende le comunicazioni
regolari,tra Genova e Montevideo? Nel plauso
ai trionfatori rimane soffocato il lamento delie
vittime. Ma ancor queste meritano il ricordo
che onora i precursori.

Sono segnati alla fine del 1904 nel mondo
sessanta piroscafi, il cui cammino supera i venti
nodi; 41 che raggiungono a superarne i 19;
90 da 17 e 17 6 mezzo; 20 da 16 e mozzo; 113
da 16; 171 da 15 e mezzo e 15; 58 da 14 e

mezzo; 182 da 14; 128 da 13 e_^.mezzo; i vapori
da 13 nodi sommano a 406 ed^iu fine da 12 e

12 e mezzo il Registro del Lloyd — che ho com-
pulsato — ne segna 739. Di codesti piroscafi

celeri la nostra bandiera ne copriva dieci anni
fa cinquantadue, ma oggi sono sessantasei.

Pensate ai milioni di tonnellate di carbone
che codesto naviglio brucia nei suoi focolari: ai

milioni di litri di lubrificanti che rinfrescano
gli organi delle macchine in moto. Spesa im-
mane! Immaginate, por averne un'idea, che un
viaggio a traverso il canale Atlantico — sei gior-

ni — è per il piroscafo di Gasa Cunard una
perdita, se non incassa 450,000 franchi ! _Eppure,
il piroscafo moderno spende meno camminando,
o camminando poco, che stando in porto. Sog-
giornare in porto e pagar tassa sono sinonimi
per esso. Si consuma il medesimo carbone quando
la carena è pulita e quando è sporca. Per con-
seguenza la riforma del naviglio ha condotto
seco una nuova attrezzatura dei porti e la mol-
tiplicazione dei bacini di oarenatui'a. Nell'anno

1903 tra tasse portuarie e diritti marittimi il

Tesoro Italiano ha incassato 9,127,000 lire, di

cui Genova versò presso ohe quattro e Vene-
zia quasi uno.
Un porto oggi non vale tanto per la sua si-

curezza quanto per le agevolazioni che offre
per la duplice operazione dello scaricamento
sollecito della merce e del caricamento. Il porto
miglioro non è quello le cui tasse sono più
basse, ma quello ohe più celermente

, sbriga il

piroscafo e gli permette di andare a conquistare
un nuovo_^nologgio. Ecco perchè i saggi governi— _6 tra essi pongo il nostro — spendono tanto
nei loro porti. Fanno come gli esperti alberga-
tori, i quali colmano l’ospite di tali cortesie,
ch'egli, allorquando paga il conto, non lo trova
salato. L'Italia ha speso in Genova circa 120
milioni

;
un’ inezia, se si pensa ciò che Anversa,

Amburgo, Brema e Rotterdam hanno profuso
nel loro rispettivo porto. Cinquant’anni or sono
le acque dell’Elba ad Amburgo e del Weser a
Brema durante l’inverno gelavano. I negozianti
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chiudevano il banco e congedavano per un tri-

mestre i propri commessi. Oggi non è più cosi.

I duo porti germanici ignorano il riposo. Poten-
tissimi cavafondo diedero ai fiumi la voluta
profondità di acqua. Ve ne hanno che scavano
G0() tonnellate di melma all'ora. I ghiacci furono
spezzati da piroscafi appositi. Dal 1870 ad oggi
la Germania ha trasformato Amburgo. I lavori

recenti del 1807 hanno assorbito venti milioni

di franchi, quelli del 1898 trontasette. Ma Am-
burgo ha vinto Liverpool.

Allato al suo porto marittimo, le cui panchine
corrono lungo ventitré chilometri, Amburgo ha
il porto fluviale, che no vanta ventotto e rin-

serra le ohelandie — talune di 1000 tonnellate

di capacità, lo quali spargono in Germania e
sino in Eussia le merci giunto dall’Oceano.

I bacini di carenatura, alcuni scavati e somi-
glianti ad anfiteatri romani, altri galleggianti,

servono alla ripulitura delle carene ed a qualche
raddobbo. L’industria marittima ne ha sparso

per ogni dove i lidi del mondo. Le isole bri-
tanniche ne hanno 21.5; l’Austria-Ungheria 9; il

Belgio 11; la Francia 65; la Germania 43; l’I-

talia 20; la Spagna 14; il Giappone 18. Ma ai
bacini della Sgancia ne vanno aggiunti 1 in
Algeria, 1 in Tunisia, 1 al Tonchino; a quelli
d’Inghilterra 41:1 in Asia ed Africa, e 21 nei
possedimenti americani.

In fine, in America, 88 ne hanno gli Stati
Uniti, 4 l’Argentina, 5 il Brasilo, 3 il Cile, 1

il Perù. L’Australia ne conta 21.
Ho alquanto tediato i lettori con tutte questo

cifre 6 ne chieggo loro scusa; ma mi premeva
far ad essi toccar con mano ohe importanza
assume nell’industria dei trasporti la carena
pulita.

Or dirò qualcosa di meno ostico. Il piroscafo
buono a tutto sta cedendo il posto al piroscafo
costruito per un determinato carico.

Esistono piroscafi adibiti esclusivamente al

trasporto dei combustibili fossili e hanno per

conseguenza un’attrezzatura speciale per met-

tere a terra il carico con sollooitudino. Ecco
il Mercedes, che traffica tra le miniere di car-

bone dell’Australia e i porti dell’America Me-
ridionale. Vi sono i piroscafi-cisterna da pe-

trolio; uno dei quali, il Marragavsett, misura
9695 tonnellate di registro. Codesti piroscafi so

navigano sui laghi americani hanno una carat-

teristica speciale: la motrice è relegata all’estremo

della poppa come nell’ilt/vfrift. E oggidì le ci-

sterne da petrolio, americane, inglesi e russe,

salgono già a 133. I due combustibili, il solido

od il liquido che si disputano oggi l’onore di

ridurre l'acqua delle caldaie in vapore, hanno
dunque ciascuno il proprio speciale veicolo di tras-

porto. Anzi, sono lieto d’aggiungere che nel

nostro paese sono stati costruiti per conto del

Governo lo Sterope ed il Brente ed affidati alla

ben nota perizia del comm. Giuseppe Orlando

di Livorno. Ciascuno di questi duo piroscafi è

scompartito in modo da potere nei suoi depositi

Il pittore Tallo^^e nel suo studio e i quadri che m.anda all’ Esposizione (fot. Treves).

contenere quattromila tonnellate di naftetite e

seimila di carbone Cardift'. T./a naftetite è quel

petrolio speciale e denso che le nostre navi da

guerra bruciano talora nei loro focolari. Mentre
il carbone Oardilf ò quello regolamentare per le

macfdiine della marina militare, imperciocché

producono poco fumo, vale a fare in guisa che

esse non siano scoporto a grande distanza, nè

tradite dalle alto colonne nere che si sprigione-

rebbero dalle caminiere, so invece del magro
Oardilf si bruoias.se il bituminoso e grasso car-

bone di Nowcastle.
Altri ))iroscafi: quelli da frutta. Altri ancora:

(luelli da carne macellata contenuta insieme ai

latticini ed a corte sorte dì frutta in camere

refrigerate o addirittura dentro stive refrige-

rate. Perchè ve n’ hanno molti, e in tutto circa 500,

le cui camere amplissime refrigerato non ser-

vono esclusivaraonto a custodire incolumi i vi-

veri di bordo, ma a conservare il carico pro-

l)riaraonte detto. 11 Delphic, per esempio, ha due

stive refrigerate della capacità di 286,600 piedi

cubi; VEsse-n le ha di 300,000. V’è tutto un
naviglio ohe sugli Oceani dall’Australasia porta

alT Inghilterra lo oami conservate e dall’Africa

Australe alla Metropoli la frutta.

A dimostrare rontità che il commercio delle

carni refrigerate ed anche seinpUoemente raf-

freddate ha raggiunto, valga questa succinta

informazione.

Nel 1905 hanno approdato, nei porti del Regno

Unito, dall'Australia, dalla Nuova Zelanda e dal

Piata 172 piroscafi con 10,919,200 tra carcasse

di montone e quarti di bove. Por i piroscafi da

carne l’unità di misura non è piu la tonnellata,

ma la carcassa di montone, ohe equivale a 56

libbre inglesi, cioè 26 chilogrammi.

Son dunque 612,000,000 chilogrammi di carne

allevata nell’emisfero australe, che sono stati

divorati da una piccola parte degli abitatori

del gemino emisfero boreale. Le carestie sono

oggi impossibili dovunque approda il piroscafo

di grano e di carne. E qui aggiungo che la valle

del Giuba, nel Benadir, è una delle più ricche

regioni produttrici di bestiame. Il Comandante
Sorrentino, che fu dì stazione nel 1897 colà,

dicevami che equivaleva in ricchezza al Campo
Argentino. E, soggiungerò ancora, che Benadir

in arabo è il plurale di Bender, che significa

porto. Dunque costa del Benadir vale Costa di

Porti. Traetene, o cortesi, le conseguenze.

I nostri più recenti postali hanno a bordo due

corapartimenti refrigerati, Tuno per le vettovaglie

dei passeggeri e l’altro per le merci di carico.

Altri piroscafi ancora: e son quelli attrezzati

per la posa dei cavi telegrafici. Ve n’hanno

quarantasei nel mondo e il vostro amor proprio,

0 gentili milanesi, sarà soddisfatto pr che vi

dirò tra codesti piroscafi esserci la Città- di Mi-

lano, proprietà del vostro Pirelli....

Quando un postale — un levriero d’Oceano —
costa intorno ai 300,000,000 e un grosso piro-

scafo da carico 180 franchi la tonnellata, il che

per qirelU di 10,000 tonnellate significa 1,800,000,

è ovvio che per trovare la rimunerazione ne-

cessaria per l’ammortamento in venti anni e
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per segnare un poco di diridendo da distribuire

ai couijjarLecipi, occorre camminare a buon mer-
cato. L’austera i-icerca del risparmio ha esau-
rito il suo programma possibile, per quanto ri-

guarda la motrice a movimento alternativo e

forse anche pei- tutto ciò ohe all’apparecchio ge-
neratore si riferisce, Sta, come sapete, por iscoc-

oaro il centenario della motrice di Puìton, di-

ventata in mono di 80 anni la macchina a qua-
druplice espansione. Ma la umanità è inconton-
tabilo. Già dice che la motrice di ultimo mo-
dello è voluminosa, è pesante. Si è accorta che
il maneggio del carbone acceso nei focolari e
del suo trasporto dai depositi alle griglie chiede

personale numeroso: l’imbarco n'è anche co-

stoso. Ed ecco già maturato due sorta di ri-

forme. Una consiste nel far agire direttamente

il vapore sull’asse dell’elica, mercè una serie di

turbine: ho nominato la nuova moti-ioe a tur-

bomotore, in cui dell'antico meccanismo riman-

gono soltanto incolumi le ingombranti caldaie.

L’altra riforma è ancor più radicale. N’è cal-

daie, nò vapore, nò focolari esterni; ma una
serie di combustioni, o meglio di esplosioni in

vaso chiuso, secondo il ritmo di quattro tempi.

Ho nominato la macchina da autoscafo, limitata

sin qui a muovere barche da diporto, torpedi-

niere e pesohereccie. Por ora Tesplosione è di

un miscuglio di benzina o di aria, o di petrolio

e di aria; ma Vè anche un miscuglio di gas

povero 6 di aria, che promette un risparmio

kraovdinario ed assicura im vantaggio vistoso

di volume e di peso.

Alla vittoria del turbomotore,
_

già decisiva,

gj approssima quella della macchina a combu-

stione interna. Già dessa ha percorso in pochi

anni la curva d'evoluzione lungo la quale la

motrice a vapore l’aveva con strana lentezza

preceduta. Già siamo giunti colla macchina Na
pier — di cui la Società genovese San Giorgio

ha l’esercizio esclusivo in Italia — al ritmo dei

quattro tempi applicato a sei cilindri invece che

Nel gioks'O dell' mATOUBAzioNE — disegno di Gennaro Amato.

a quattro, il che, mentre significa minor tormento
agli organi, assicura minor consumo di benzina.

Già Yari'ow ha applicata ad una torpediniera

tre motrici Napier, ottenendo risultanti sorpren-

denti. E non credo lontano il tempo in cui pi-

roscafi commerciali per mari interni e laghi sa-

ranno animati da motrici a sei cilindri, accop-

{liato }30r dar movimento a due ed anche a tre

eliche. In fino, rimanga ad animare la nave la

macchina a movimento alternato, oppure quella
a movimento diretto, cioè il turbomotore, ma
noi due casi, pur som]>re, con vaporo generato,

0 petrolio, 0 olio pesante ohe possa essere ado-

perato, d’accordo col iirogrodire degli studi in

corso, por evitare man mano la dannosa volati-

lità della benzina nelle caldaie, v’ò già modo di

scemare lo sposo di esercizio, risecando sul per-

sonale 6 ottenendo dal calorico un più alto ren-

dimento. Si, si è giunti col bruciare il combu-
stibile liquido in luogo del solido. Nel lfl04 già
solcavano gli Oceani 194 piroscafi a liquido, in

maggioranza inglesi o russi. Sul Mar Caspio il

petrolio è da lungo tempo combustibile normale,
il carbone è l’eccezionale.

La conquista del risparmio, dunque, continua
nel secolo XX, dopo aver occupato gli ingegni
vigorosi del XIX.
E a questo punto mi sia lecito esprimere il

voto ohe il fisco nazionale ricordi in. primo
luogo, che se il nostro sottosuolo non contiene
litantrace, rinserra petrolio: in secondo luogo,
che r industria delle macchine a combustione
interna è si fiorente tra noi che nella loro espor-

tazione occupiamo il terzo posto. Ciò stabilito

sembra legittimo augurare, che, siccome il carbon
fossile non paga dazio, cosi non ne debbano
pagare nò il petrolio da nave, nè la benzina da
ptoscafo. E aggiungerò che Ferdinando Martini
in Eritrea, dove esercita il Governo con libertà
e spirito moderno, fa entrare in franchigia tutti
i combustibili.

Una misura a casa, pari a quella che vige a
Massaua, condurrebbe la tonnellata miglio a
costare anche meno di oggi per le navi italiane.

Esposto lo stato presente dell’industria dei
trasporti per mare e prima di sfiorare l’argo-
mento — brevemente, veli! — dei trasporti per
acquo interne, mi j)are giusto acconnai-o alla
quistione gravissima della protezione che lo
Stato deve a codesta industria.
La storia registra che il pi-iinato nei trasporti
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por mare passò dai Penici agli Ateniesi, da

questi ai Rodi, poi 700116 Roma padi'ona del

Mitra Nostrum e per conseguenza sola arbitra

dell' industria. Caduto l'Impero, il primato è, a

vicenda in Mediterraneo, d'italiani, Catalani,

G Francesi -, in Oceano, di Spaguuoli di Canta-

bria, Piarnininghi, Hansoatici, Olandesi e In-

glesi, che fra il 1815 e il 1863 lo spartiscono

con Americani Scandinavi; oggi lo spartimento
ha luogo tra Inglesi e Tedeschi, pronipoti degli

Hansoatici.

Jack la Bolina.

LA A05TRA DI BELLE AKTI.

So è periodicamente costante il pellegrinaggio

in Italia per ammirarvi coll’azzurro dei cielo i

tesori d’arte accumulati nei secoli — non
_

si

poteva bandire un’Esposizione dello nuovo in-

l_o Maggio. — La testa dei BAÌIBINI al Castello Sforzesco (totografle croce e Vamclii. Artico oC.,J]ilano),

dustrie, delle macchine create dal gonio del-

l’uomo, solcanti tramiti intricati ed estesi, per

togliere le distanze, per dominare gli elementi,

— gli elementi stessi sfruttando — per mol-

tiplicare i commerci, distribuire, — scambian-

dole e accumulandole — le umane potenze di
i

produzione, stabilendo un equilibrio di soddisfa-
^

cimento nei vari e disparati bisogni —
;
non si po-

^

teva — diciamo — diramare inviti a venire in
|

Italia per riconoscere la magnificenza dei jisul-
1

tati dello umane energie ed a festeggiare il piri
|

recente di questi, quale ò il iiuovo^ valico del
|

Sempione, senza in pari tempo offrire agli in-
,

vitati il rinnovellarsi del godimento di ciò che al

bello si inspira e che il bello ispii’a.
1

All’attuale Mostra v’ha adunque anche una

festa dell’arte, grandiosa, imponente, degna del

nostro paese. E il forestiero visitando _i monu-

menti e i musei sparsi per il boi paese, rivivendo

noirontusiasino ammirativo i giorni d’oro del-

l’arto, avrà oggi modo di vedere in questa nostra

Milano quanto i grandi abbiano lasciato d’ere-

dità e d’ ispirazione negli artisti d’oggi, giacebò,

come rileviamo già altrove, a tutto le scuole si

è voluto lasciar libero il campo nello loro mani-

festazioni, come a tutte le tendenze, purché co-

scienzioso 0 nobili, si è data bella ospitalità m
questa gara nazionale più solenne, piu estesa,

più luagnifica d’ospiti delle triennali di Brera

ed esclusivamente jiaesaiia, a differenza delle

biennali di Venezia.
. , , ,

•

Ora a (piesta mostra, che costituisco indubbia-

mente una dello maggiori attrattivo doll’attualo

Esposizione — al riguardo, anzi, non esitiamo

ad afi'ermaro, che ossa è riuscita superiore ad

ogni aspettativa; forse la più completa Mostra

d’Arto tenutasi fino ad oggi in Italia — vogliamo

ohe la nostra pubblicazione dedichi molta parte

del suo spazio, largamente illustrando opero od

artisti, ohe hanno col concorso loro contribuito

al Buocessò di questa importantissima seziono

dell’ Esposizione di Milano. Ci compiacciamo
_

di

riprodurre in queste medesime pagine delle in-

teressanti e originali fotografie ohe sorprendono

gli artisti noi loro studio e nel loro lavoro; una

di esse riproduce il ritratto del pittore Tallone
' fra lo sue belle telo che manda all’Esposizione

di Milano, fra cui il magnifico ritratto di quella
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splendida "beìlozza ohe è la signora Irene de Amo-
rini, e un'altra fotografìa che ritrae il pittore In-
nocenti, mentre lavora attorno alle sue tele di
costumi abruzzesi, alTaria aperta, in pieno Abruz-
zo e fra le sue modelle.

NOTE DI CRONACA
Il “vernissage, del padiglionii delPAnstriiU

Per cortese invito del signor Alessandro Pop-
povic. I. R. Commissario generale austriaco per
l'Esposizione si sono ieri riuniti nel padiglione
della sezione austriaca, in Piazza d'Arrai, una
cinquantina di giornalisti, a cui s'eraiio uniti
molti altri invitati, alio scopo di faro una prima
visita ai lavori di quella sezione.
Tra i presenti notammo il senatore conte

Pullè, che rappresentava il Comitato, il conte
Oldofredi, il_ comm. Treves, il comm. Mante-
gazza e molti altri. Faceva d'interprete ai molti
visitatori sebbene il conte Poppovio conosca
cosi bene il nostro idioma da non aver bisogno
d'interpreti — il collega Roberto Fiori.

Alle 16.15 il dott. Alessandro Poppovic apriva
la marcia, cominciando la visita al padiglione.
L’Austria espone unicamente nel recinto della

sezione Trasporti terrestri, in apposito padiglione:
quindi oggetti delle industrie di trasporto ter-
restre, marittimo e fluviale. E,spone anche mac-
chiiio_ agrarie, prodotti dell’arte decorativa, spe-
cialità di Boemia e di Vienna, eco., ecc. La su-
lierGcie coperta dal padiglione austriaco è di
16.280 metri quadrati e fra gli Stati esteri l'Au-
stria, por quanto concerne l’area occupata, è
superata soltanto dalla Francia.

I disegni del padiglione sono opera del rino-
mato architetto di Vienna, Ludwig Bauinann
die ha già avuto premi alle Esposizioni di Pa-
rigi, Torino o Saint-Louis.

L’edificio, con Patrio a colonne nella facciata,
con sale d'aspetto, camere di riposo, apparta-
menti per gl’impiegati, eco., rappresenta una
staziono ferroviaria, come è anche indicato dai
rilievi e dallo sculture della facciata.

Negli “ Intoriours „ vi sono meravigliosamente
•lisposti prove dell'arte decorativa austriaca, mo-
bili di lusso e semplici, vetri o cristalli, articoli
di metallo, tappeti, eco. Sette sale sono dedicato
alla dimostrazione delle bellezze naturali ed
altro attrattive dell’Austria — grafici, fotografie
pitture di paesaggi, veduto delle città ed etno-
grafiche — e tutto ciò con lo scopo di pi'omuo-
vere Pafìluenza dei forestieri.

Nella grande galleria dietro Tedificio di sta-
ziono havvi la più grande E.sposizione ferro-
viaria, che l’Austria abbia Cn’ora fatta. La su-
perfìiiie occupata da questa mostra è di 12,000 mq
e la UmgliGzza dei binari di 1000 metri.
Tutte lo grandi fabbriche austriache di va-

goni e di locomotive prendono parte alla mostra
con tipi di ogni genero, con vagoni di lusso od
ordinari.

Sono contigue le mostre, abbastanza gi-aiidi,
di automobili, biciclette e carrozzo.

La facciata d’ovest viene formata dalle Espo-
sizioni delle provincie della Bassa Austria e
della città di Vienna, tutte e due consistenti di

parecchi compartimenti artisticamente addobbati
e decorati e contenenti da una parte, mezzi
di trasporti in uso delle amministrazioni pro-
vinciale 6 municipale

5
dall’altra ancora vedute

6 panorami dimostranti le bellezze del paese e
della città.

Fuori dell’edifloio austriaco si trova un padi-
glione trasportabile, un faro con luce di aceti-

lene di una ditta triestina, una stazione di sa-
nità modello della Società di soccorso di Vienna.
Durante tutta la visita, mentre gli invitati

ammiravano quanto già è pronto, complimen-
tando i singoli espositori che avevano voluto
essere prodighi di rinfreschi cogli intervenuti,
il conte Pullè rivolse parole di lode all’ infati-

cabile energia dell’I. R. commissario austriaco,
dott. Poppovic, e nell’ultima tappa, nella sala
della città di Vienna, il dott. Poppovio volle
ringraziare gli intervenuti con un cortese brin-
disi nel nostro idioma, a cui rispose il comm.
Treves, dell’ “ Illustrazione Italiana

IL PARCO DEI CONCORSI AEROSTATICI.
La serie dei Concorsi Aeronautici comprende

circa settanta giornate di concorsi ed esperienze
svariate, sportive e scientifiche e coronerà, come
una splendida dimostrazione pratica, il programma
preparatosi dal Gomitato, di presentare al pub-
blico la più eloquente ed interessante prova
ohe siasi finora avuta in fatto di aeronautica.
E ben si può dire che il successo è oramai

assicurato dal numeroso concorso di aerostieri
italiani e stranieri, che qui proveranno certa-
mente che i fatti siipoi'ano le aspettative.
La prima festa inaugurale del Parco, limi-

tata a palloni nazionali e organizzata dal Co-
mitato per iniziativa della Sezione Milanese
della Società Aeronautica Italiana, aprirà la
serie delle ascensioni con un variato spettacolo
comprendente il battesimo di parecchi paiioni,
una partenza di palloni liberi e una corsa di

automobili diretta a raggiungere i palloni stessi
rallie-balloon.

L’intervento probabile del Re e della Regina
Elena aumenteranno T interesse, ohe già eccita
grandemente il pubblico per tal sorta di spet-
tacolo, nuovissimo in Italia, per le emozioni che
da essi possiamo riprometterci.

Il Parco, già pronto nelle sue parti e costru-
zioni principali, ò tuttora incompleto in taluni
dettagli; ma esso si presenta già come un com-
plesso simpatico e perfetto, circondato da tri-

])une estesissime, che no fanno un vero anfi-

teatro 0 capace di oltre trentamila persone.
Esso vsarà ultimato verso il 10 maggio, ma sin
dall’inizio dell’EsjìOsizione i suoi impianti e
seiwizi più vitali ed essenziali .saranno in grado
di funzionare e saranno una eloquente prova
della attività del Comitato organizzatore, che ha
saputo in pocliissirai mesi dar corpo a progetti
COSI complessi.
E noto infatti che il Parco aerostatico nelle

sue attuali proporzioni fu ideato dal Comitato
Internazionale solo sul finire del 1905 e che i

lavori non si iniziarono che verso la fine di feb-

braio. Basta dare un colpo d’occhio alle moli

dei fabbricati per convincersi del vero prodigio

compiuto da quell’epoca.

Lavoro non facile fu quello del livellamento

del vasto piazzale, nel quale entrarono ben 20
mila metri cubi di terra e tutto attorno al quale

si attiverà una strada larga 22 metri, circon-

dante una zona centrale, nella quale si trovano

le sette bocche di prosa del gas illuminante per
il gonfiamento di una ventina di palloni.

À nord cinque grandi hangars chiudono il

parco e daranno ricovero ai palloni dirigibili, di

cui alcuni hanno già assicurato l’intervento.

Questi hangars sono lunghi cinquanta metri,

larglii da quindici a venti metri ed alti venti

metri: i palloni sono ricoverati gonfiati e vi

possono rimanere a riparo durante parecchi mesi.

A tergo spaziosi magazzini saranno costruiti,

ben arieggiati e muniti di brande per il depo-
sito dei palloni e degli strumenti ed accessori.

Ad est del Parco sono erette le tettoje per la

produzione del gas idrogeno, produzione che è

affidata alla Ditta Candiani e ohe assicura un
ottimo gas con una produzione oraria di circa

2000 metri cubi.

Completano l’ impianto i compressori e il lungo
deposito di cilindri Nordenfeld, graziosamente
prestati dalla Brigata Specialisti.

I concorsi di palloni liberi saranno i più nu-
merosi, data la grande esperienza in tale sport,

e la sua maggiore accessibilità.

Essi comprendono diverse .specie di ascensioni e
gare; le gare di distanze minime, che consistono
nel partire in un giorno fisso da un punto o
scendere in prossimità di un dato punto prestabi-
lito, generalmente scelto a non grande distanza.
Sono i concorsi nei quali più si rivela l’abi-

lità del pilota, che dove manovrare valendosi
delle condizioni atmosfericho. Sono anche quelli

che più interessano il grosso jnibblico, che si

appassiona specialmente allo spettacolo sempre
emozionante della partenza.

Si hanno poi i concorsi di gran durata e di

gran distanza, che possono essere a data libera
oppure a data fissa. Il loro scopo è indicato
dalla denominazione stessa: in essi occorrono
grosse cubature, le quali permettono una più
lunga permanonza neiraria e il trasporto di un
maggior peso di zavorra, la quale permette le
manovre di elevazione e discesa por approfittare
delle diverse correnti.

Fra questi concorsi, specialissimo è il con-
corso di passaggio della zona alpina, a data
libera, e che esercita una gi’ande attrattiva sui
competenti ed appassionati. E noto che la re-
gina Margherita, die in modo speciale si inte-
ressa al nuovissimo sport, ha recentemente crealo
una coppa per la traversata delle Alpi e il Re-
golamento di tale corsa è ora in istudio e sarà
a giorni pubblicato. La corsa sarà internazionale
e diretta a passar lo Alpi in qualunque punto,
partendo dal Parco aerostatico dell’Esposizione.
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Edizioni liiustrate di gran iusso
BIBBIA E CLASSICI.
La Sacra Bibbia.
di 1020 pafrine a 2 colonne Jn-folin grande, con
230 grandi quadri di G. Douf; e il testo ornato
da B. Giucomeili. Edizione ai gran Inano su carta
sopraffina a soli 300 esemplari. Legata in tela

Edizione popolare In formato ìitù’eria. 25—
Legata in tela e oro 35—

Album della Sacra Bibbia
) grandi quadri

tìraiiaparte, senza testo; edizione di gran lusso

legata in tela e oro con dorso di maroccliiiio e

tagli dorati tO —

I Santi Etangeli.
zata doirAntorità Kcclesinslica, col testo latino

a fronte, Un rolamn in4 di RWì pagine, illustrato

da 80 grandi quadri di G. UOUÉ ... IO—
Legato in tela e oro 14—

Se ne sono tirate IfO copie di gran lusso al

prezzo di 30 —
Legate in tela e oro con dorso di maroc-
chino 6 Angli dorati 40 —

Orlando furioso, lustrato da G. Uoitf:. Ùi
questo capoluVoro della letteratura e dell'arte,

abbiaian fatto quattro diverse edizioni:

I'l(lixIon« principe, in folio massimo, con
prefazione di Giosuè Carducci. 6&4 pagine a
2 colonne con 81 grandi quadri fuori testo e

535 disegni intercalati nel testo. . . 85 —
Legato in teda e oro e tagli dorati. LG —
Legato in tela e oro con dorso di mavoe-
rliinn e tagli dorati. ...... 115 —

Bilixiono lii-4, con prefazione di Giosuè Car-

ducci, 770 pag. a 2 colonne con 616 ine. 16 —
Legato in tela e oro e tagli dorati. 25 —

Edizione di lasso su carta distinta. . 30 —
Legato con dorso e angoli di niaroocbiiin e

tagli dorati
Kdlcioue pO|>ulHr«, in-8, bel formato, di

libreria. Un volume dì 760 pagine a 2 colonne,

con la vita dell’autore, e iOO disegni interca-

lati nel testo 10 —
Legato in tela e oro

Edizione per la gioventft. esporgat» sia

nel tasto, sia nelle incisioni. E nello stesso

formato in-8, 680 pagine a 2 colonne con 450

disegni intercalati liel testo .... 10 —
Legato in tela e oro In—

Gerusalemme liberata, leiUnstrazioiiidel

celebre G.B. Pi.vzzKTTA.Fttc-similedell’odizione

principe del mik’lxi.v dedicata a ìt-.ivia Teresa.

Un volume di 540 pafrine in-folio splendidumente
illustrato dn 22 grandi quadri a colori fuori

testo, dii 40 Inoisioni iuterealuto nel testo a da
iniziali flgnrate. ad ogni canto .... -30 —

Legato in tela e, oro . . . . . .
4.'i —

OPERE D<ARTE.
...tKLLl.l’rl-

iialiuiiii. lui'ci-iìntii dalla biogmlìa
i; I al In i|piriiiitove,.i40 pagine in-8 grande
lipvniluzloni di quadri celebri . L' -

TZUW. fu
volntn*' ìll-4 ili .'Ru piigine. enn .M
»irnoei«nU>rlf > .t'4 incis. Li legno . nn -

L’Arte attraverso ai secoli, ;Ìm.'T,14
ili .'J-i piigùie, con 518 incis. e 67 tiivole. —

l’on legatura a colori e frc.gi d’oro. 4.'i —

Scene nomane, fi
l ollf.l',, Ifi-

Scene Medioevali, volo in fototipia, tirate

iivuiiti le.Uern ^
IO • -

Scene del Risorgimento Ilaliano, «f:
I AXi.v. 20 tavole in fototipia, tirato avyiiH let-

tera- .
10 —

I CJ/mi 40 tavole originali a colori di T. Che-
1 nuli. LAZZI 6 A. FERllA'ifTI. COII testo di

P. (Ioni 0 A. Puo'i. Legate in un sol volume
con coperta in tela e oro ornate a colori. LO —
L'opera si divide in quattro parti che si ven-

dono anche separatamente:
'

Plori di Priimivern 10 —
fiori d’ Estate 10 —
fiori d'Aiitiiuno In-
fiori d'inverno. 10 —

Architettura e Scultura, n™fiS“diBaj
Il 313 incisioni.

L’Arte moderna in Italia, “S.B;
(iella Principessa Maiu\1)Eli,A Ro^CA. .Un mu-
giiitico volume di 387 pag. in4, con 9o disegni bu-

togi'ttfl di Morelli. Ualbono, Michatti, ecc, 2.i —
Legato in tela a colorì o fregi dorati. 30 —

SCIENZA.
sawrio popolare di-storia iiatu-

rartalle, mlf sugli insetti, di F. Fua.v
l'Esciii.s!. Muova edizione con prefiizioiie di

P. Lioy e numerose aggiunte. Un volume dì 400

pagine con 320 incisioni.
“

Storia d'un boccone di pane,
lume (li 372 pagtno. illnstr. da 12 incis. 4 -

SCIENZA.
Fisiologia deH’uorao sulle Àlpi/oEto

Nuova édizioiie au>rt''n1ata di tre nuori
capitoli e di 17 incisioni [1898). In-ìi di 490 pa-
gine, con 48 tracciati e 69 incisioni . L. 8 —

La temperatura del cervello, ?;iso™fiS
voi. in-8 con 49 ine. e b tavole fuori testo. 7 50

Le Ricreazioni Scientifiche, "fitfiSI;
Nuova ediziojie con numerose aggiunte. Un vo-
lume di 620 pagine in-8 con 330 incisioni. 5 —

1 Martiri delia Scienza,
lume di 420 pagine con 56 incisioni .

4—;

Gli Eroi dei lavoro, S,S:";?,S..S*S
412 pagine con 40 incisioni . . . - 5—

OPERE DI DE AMICIS.
MdPili'Dft Un voi. di 412 pag., con 171 disfiCTi
IViarOCCOi <h S. òssi e C. Biaeo. 3.' ed, 10

—

Legato in tela e oro ...... 13 50

Costantinopoli. ZSk S
Legato in tela e oro 13 50
Con dorso di maroccliino e tagli dor. -17 —

La vita militare.
E. Mstenia. D. Piiolocoi, G. Amato, -G. Colan-
tonl ed Eduarilo Ximeiins. 3.’ edizione . 10 —

Legalo in tela e oro 1350

Olanda.
Legato in tela e oro 13 cO

P15 Imìn! Illustrato da Etfc. XimeiiPs. Dante
Ull AllilUl, paolocci, I. Farìn», 0. Coliintoni,

G. Amato, 0. Peiinasilico. 1,5.^ edizione. 4—
Legato in tela e oro 6 —

II Mittn Illusteiito da Arnaldo Ferraguti. Et-
11 1 IIIU. foreXimeiiflS oE, Nardi.' 2.’ed. 250
Edizione di gran lusso ....... 6 —

C„li’nf.D'»iin l'" 420 jmgino, con
OUll UlcallU, lyidisegnìdiFerèaguti. 10 —

Legato in tela'e òro 1350

TiirtPo Nuova edizione popolare in-8, illa-

uUUt C. sfrata da 110 iitcisioni dì Arnaldo Fer-
ragnti, F,. Nardi e G. A. Sartorio. . . ò—

Legata in tela e oro 6—
Legate in stile liberty- 6 7.'i

Alle Porte d'Italia.
disegni di Geiitiaro Aniuto IO —

Nntlnlla ^'n vnhirae di 400 pagine, illnstr. da
llUVoUtl. liti disegni di .4. Ferraguti .

IO —
Legati in tela 0 oro 13 60

La lettera anonima.
lori di JI. l’agaiii Kit. .\iiiieiies. . 2.0

STORIA.
Storia di Roma,

iti Ki; \sc r..--' Il Heiitoi.ini e illuatrata

da l.fxiovieo Pogliaglli. Un volume ili 7iV) pq.

gine in-folio onii 'Jtll disegni -t< ~
Legalo in tela e oro t'i' —

1 EiUzioii" di gran lusso in-folio ... 40 —
I.ogito il! tela 0 oro e tagli dorati. .50-»-

Vi seno ancora alcune copie dell’edizioiio in-4.

un voliitoe di lOfO pagina eoii 230 disegni, le-

gato alla liodonianii 2l> —
Loglio in ti-la c oro 25 —

KilnrlÌA CtìA dalle invasioni barbarich'e (ivo
IV16Q10 EVO, a tutto n laoo, di FR\Nei;-»0(j

Bertolisi e iliunlmto da Lodovico Dogliagiii.

Un ve lume in folio di 720 pagine, con 96 glandi
quadri, edizione di gran lusso .... 4.5 —,

Legato in tela e oro —

li Rinascimento ni

lustr. da Lodovico Pogliaglii. Un voi. in-folio di

600 pag,, con 73 quadri ediz. dì gran lusso. 36 —
Legato in tela e oro 46 —

Il Risorgimento Italiano,
Bertolim, illuatr. da E. iintaiiiii. Nuova ediZ.

in-folio di 826 pag, con 103 grandi quadri. 20—
Legato in tela e oro . . .... .

302-
Edizione-di gran lusso.in-^olio . . . 40—.
Legato in tela e oro

Garibaldi e i suoi tempi, SS','ISS
tq da E. Hateiiia. Un volume in-4J.i ^ pagìiiév

con 82 còmjtiosizìo'iìì storiche, 56 ritiiitti, 11 au-
tografi di tìaribaldi. 3 carte e pjnnie . 12—

Le rato ili tela e ni-o 1” -7
Esoitiplari in carta di gran lusso . .20 —
Con do’rso di maroci-hino”e tàgli ilor. 30 —

Nuova edizione .ficoiiomica iii-4, colle mede-
dPiirne illasfrazioiii 6 —

,

Legato in tela a oro 8 £0

La Vita ed il Regno di Vittorio Ema-
II di G. MA^^A.ltI, illnstr. da Edoardo e

Uuoic 11, Fortnnino Matsnin, Un volume di 640

pagine in-folio, in carte di gi'an lusso, con 20

quadri a colori e 296 inoisiOnl in nero . 40 —
Legato in tela e oro ,'o —
Con dorso dì marocoliiiio e tagli dor. 60 —

:

Eliade e Roma,
ehità ciassica. Un voi. in-4 con 370 incis. 2;i —

Con legatura a colori e fregi d'oro. 35 -7-

Nnova ediz-. ìn-8- log. -ulki bodenlaiHv . 15i —
Legate in tela 0 oro ...... 20

1* < a|»itule «ritnlLi. dì V. Bersk-
IlUIIld, zM. F. Uo<io e E. De.^Mieis, Un vo-
lume in-4 (ii tt'O pagine, con 300 inoisioni. 25 —

Con legatura a colori e fregi d'oro. 35 —

STORIA.
Storia della Rivoluzione Francese, t
Thièrs. Muova edizione eroiiomica in due grossi

volumi di complessive l.’GO pagine, eon_15(i_ri-

tratti e 2.10 incisioni .......
Legato in tela e oro '

• •

L. 10-

Drammi della Storia, n« td.m5ar3M
pagine con 58 incisioni .

- , ijnft volumi dì com-
plessive 860 pagine, in-8 grande, con disegni di

L'pramo Rossi Scotti. Edizione comune . 15 —
Edizione di lusso, legato In tela e oro. 20—

Da Massaua a Saati, zi,’^S,Sme‘S5S
spedizione italiana in Abissinia. Un volume di

4.50 pagine con 76 incisioni —

Drammi della Storia Italiana,
strato da E. Matiinia o V. Rignami . . 3—

Viaggio mt del Re a Vienna c a Berlino
fI873). Un fascicolo in-4 massimo, con 7 gran-
dissima incisioni — 60

Viaggio m. di Guglielmo I in ItaliabS
sclcolo in4 massimo, con 19 grandi ine. 2 .'0

Roma e Berlino, iiSi'VfKSfiS'il

La Guerra nell’Estreino Oriente fra la

Russia e il Giappone fòluzione in Jìtissia

(ino iiU'ukase del JO offobre f»06. Due volumi
in4 di gran lusso, di 688 iwigine, con 667 inci-

sioni e numerosa carte o piante. . 10 —

VIAGGI.
Passeggiata intorno al mondo, TJIe
DI Hi’UM.n. In-I, 6C4 pag. e 4H2 Incisioni. 40 —

Con legatura a colori e fregi d'oro. 50—
IfAi:» Tiagcio pittoiTsco Dall’Alpi alVEtna,
Haiia. di 0. Stieler, e. Paulds e -W. Kades.
Un voi. In4 di 940 pagine, con 5G8 incis. 20 —' legatura a coloii e fregd d’oro. 30 —

U Ci Ailint di G. Vtjiliaeu. Un voi. di 464 pag.
OlUlllu, con 270 disegni dell’autore. 2i* —
Legato in tela e oro

Firenze e la Toscana,
Costumi e Ricf'i'di storici. Un volume in4 di

512 pagine, illustrato da -367 disegni. .
3n —

Legato ili tela e oro ó tagli dbratì. 4i' —
(.'Oli dorso di raarocch. e tagli dorari. 4.5 -

Le rive dell’Adriatico e il Montenegro,
di Cari.O YliiAr.'ii;. L'u volume in-4 di.584 pa-
gine. con ‘luì incisioni e 2 carte , . 2"

—

Con legatura » colori e fregi d'oro.- 3" —

Napoli e i Napolitani, muirSobtaR.S;
mèiiise, E. Dalboiio o K. Matnnia

Legato in tela.“ ly-

,
Alessandro a Arturo Calanii’.

Un voi. iii4 di B!’0 inigiiie coi» 43rt incis, 2U —
fon legatura a coloii e fregi d'oro. 16 —

Edizione di gran lusso, su carta sopraffina,

a liivglii margini. 3vi —
Con legatura a colori e fregi d oro. 40 —

p-JnSft di (Ja>iii lo Lejionsier. Due volumi
DUiUlU) di complessive ri?U pagine illustrato

da ois inoisioni e ima carta ge.ogi'iiflca. 20—

La Spagna,
strato da 348 incisioni ili Gnstavo Dorè. 2f> —

Legato ili teda e oro ;u —
Edizione speciale su carta di lusso. , 4(i—
Legato in tela e oro

I *» Dxooin deseritta eiiniualrnta da ftf.ron.

La nUooiu, Jtianc'ii’di
,
Mnyw t . Vernuvìfi-

fluine.Hmriet.yuiììhrr^i e dal pro’f. A. Iw Gi(-

brrnatia. Un voi. di pag. con 400 ine. JCf

—

Legato In telu e oro 13 —

1
' nrionfo SciivEKiF-R-LEncHEs

L UI iblllo, voi. (il 840 pag. e 216 im
Legato iii tela

:-LEncHESFE!.D.Un
15 —

L ' InrtSn vmggioneUVfnaia Centrale e nel Ben-
lUUla, gala, di L. Bodsselet. Uu volume

Legalo ili tela e oro .

Giappone c Siberia. SSai-»™» oSS
pi s^qito di S. A. Il, il linea di Genova, del gè-
iipralfl LircHiSO Dal Verme. Un volume in4
(li 5iG p.'iglne, con 223 incisioni e 22 carte, 15 —

l'oii legaiura a colori e fregi d’oio. 25 —

li Giappone moderno, “.“SSm'Iì
5;Wpagine con 192 incisioni ,...-. 3 —

• Legato In tela e oro 6—

il Giappone nella sua evoluzione, i";
ricordi d'nn» (jampagna nell'Estremo Oriente
ifOnipiuta coti la H. Nave yetior Fianni durante
gli anni 190.^1904 da-AnELFREDO Fedele, Con
20 incisioni e 6 grandi quadri a colori . 10

L’Isola di Sakalin,,£,[5as;ehi'“'
prof. li. KicilhiBri. Con ^ iricisìóni . .

VIAGGI.
La Crociera del

“ Corsaro „ a San
C„1.>a4.s« f'i prima terra acaperta da Criato-

OSlVauOr, foro Colombo, del Cap. E. A. D’Al-

liEirns. In-8 eoa 35 iiicisioiti e ; tavole . L. 3 50

Afl'Oasi dì Giove Ammone,SS™:
CHETTi. Un volume dì 370 pagine con 163 inci-

sioni 6 una grande oarte geografica. . 12 —
Legato in tela e oro 14 .'0

Labrè,
note del

360

La Crociera del “ Corsaro „ alle Az-

Alla ricerca delle sorgenti del Nilo,

Alla terra dei Calia, dizioiie'in Africa^el
1879-80 di GrsTAVO BiASCin. Nuova ediz. (ISdfO

con prefazione di A. Bruiiialti e una carte della

regione percorsa da G. Bianchi. Un volume di

-IS pagine iUustrato da 103 incisioni . 20 —
Legato in tela e oro 24 —

Edizione economicn, illustrata . . . 85G
Legato in tela e oro 1250

[viaggi di Livingstone.
da 8U incisioni e 3 carte geografiche. 4 —

Come ho attraversato l'Africa cwzkJA-

ilaniico all’Oceano hidiano per regioni ignàte,

di Serpa Poìto. Due volumi di complessive .’24

pagine, con 167 iiioLsioni e 8 carte . . 20 —

Come io trovai Livingsione, “i.ì!:

Viaggi, avventure e Scopevlc nnU’Africtt Cen-
trale, compresi quattro mesi di residenza col

dottor Livingstone. Un volume in-S grande con

58 Incisioni, 5 carie e una pianta

Attraverso il Continente Nero, aorgeiilC

del Alla, i grandi laghi dell'Africa Eguntòriule

e lìivgo il ti>mc ì.ivingstcme (ino all'Oceano

Atlanlieo) di H. M. Staslev. Un volume iii-8

grande con 150 incisioni e 7 -(«irte pografipli»,

fra cui una grandiss. dell'Africii Lquat. 12 —

Viaggi alla ricerca di Livingstone, e

Attraverso il Continente Nero,

Viaggi, avvenlure e scoperte attra-

verso l’Africa Egnatoriale,
Un volume con 45 incisioni e una carta. 3 —

Il Congo, 0 La creazione di un nuovo

Nell’Africa tenebrosa,
ne e ritorno di Emin, governatore della provin-

cia equatoriale. Due volumi in-‘i. 3.* ediz. i'- —
Legiito in tela o oro - -

Emin pascià, capitano Casatj e la ri-

bellione all’ Eguatoria. “i
avventure nell' ultima dello prnviiicie dei Stulaii.

di H. M.STAM.EV 0 MOlteTENEY^EPHSiiV. Ull

Legato in tela e oro

Un, po’ più di ilice sull'Africa tene-
1-RÌBZÌone eulla Spedizione Tedesca per

OrOSu, Emin Pascià, del dott. Carlo Peteus.
Un volume rii 5>60 pagine, con -32 tavole. 8n in-

,
iLìKerdisamioMar-

Ti.M. Nuova edizione rivedute dalPantore, con

ISO incisioni e 2 earfe ' —
Legato in tela e oro

in-8, itlnstrato da >

Il Marocco e l'Europa, :^v7zT.°un voiS:

me iii-R, 'riccamente illustrato .... *15

Una Crociera del yacht" Sfinge„b

Innln»; n UnAAÌ attraverso PAfrioa Austcu-
InOlCSI C DOCri, l60 ilTransvaal.di,.AD0 i.V0
Bussi. Con 2)S ritratti, .60 incisioni e nim gwiide
carte a colori del Teatro della guerra 2 Titi

I o Vont» Viaggio. di scoperta.del.passagìrio
La V Cya, Nord-EIst tra l’Asia e PEnropa del

barone .A. E. Nordesskjoi.d. Due volumi di

La nuova spedizione in Groenlandia,
del barone A. E. Noroexskjold. L'n voi. di .'«O

pag. con 139 ino. e 5 carte in cromolitogr. 12 —

Le ultime Spedizioni Polari.
•trite! La Spedizione lìodgere alla ricerca

della Jeànneite: La Snrrìizione Greely, o Gli

fi/funuiti al Polo A'ord. Un volume di 424 pa-

gine con 137 incisioni e 2 carte. ... 13 —

In mezzo ai ghiacci. so“if‘5fI'totoe“ÌS
1000 pagine con ii21 incisioni e 1 carta delle

regioni polari (1888) 6 —
Legato in tela e oro .... '*

Da Eschimese fra gli Eschimesi, I
Kr.CTSCHAK.racconio dell» avventure della spe-

dizione Sdhwath» alla ricerca di Fraiiblin. Un
volnm6di444iiag.,43in», eSc-artegeogp. 8 —

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES. EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO. 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE. Ot E GlL

Antonio Carnelli. Gerente. Stabilimento tipografico-letterario-artistico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.
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2500 OperaiMACCHINE DA CUCIRE

VELOCIPEDI NAUMANN
MOTOCICLI

' ^
MACCHINE da SCRIVERE “IDEAL,,

Recentissima pubblicazione

L’Isola di SAKALIN
Bi PAOLO I.ABBÉ

Un volume in-S di 3B0 pagine,

ilhistrato da SS innxioni, con

prefazione e note del profesior

GIUSEPPE RICCHIERI

Lire 3,50.

In uso:
2.000.000 di Macchine da cucire
500.000 Velocipedi
25.000 Macchine di scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

Dirigere oommisBìoiii e vaglia ai

Fratelli Treves, editori, Hilano.

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI

[pezzi di ricamb io

MILANA “ FORO

I
BONA PARTE 35 A

CHAMPAGNE -SARN

A

L'UNICA MARCA ITALIANA CHE NON TEME LA CONCORRENZA
DELLE MIGLIORI MARCHE ESTERE.

i'

CHIEDERE CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO
‘ LISTINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA

{ PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - Bologna.

Catalogo illustrato sratis
aiTTUF^BIÀriCHI BQlOBItflI

LA REALE
Sede Generale:

BOLOGNA

Società Anonima Cooperativa di

Assicurazione contro i danni della

GRANDINE
Anno 15."— Garanzie per gli assicurati: Capitale I i Cnn nnn nn
sociale interamente versato e portafogli in corso Li* I.dUU.UUU.UU

Linee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra le Società

" Narigazione Generale Italiana „ e
“ La Veloce „

ven». FkrUBse da OenoT* «1 Mar

SerTlei* fettimanale fra Gcmova - Barcclloaa • Isole Canarie
- Mentevlaleo - Biienoa-Arres e vioevarsa.

Part«ni« da Genova al Giovedì.

“Linee Postali della Hafigazione Generale Italiana,,
per Aden, Bombar, Hons-Kone, la Noria, Naaaaoa, eoo.

BIGLIETTI A ITUTEBABIO COMBINATO
a aoelta del viaggiatore, a prezzi ridottìBsimi, ini percorsi delle

prineipali linee mediterranee della .Società (Egitto, Turcbia.
Grecia, Tunlala, 'rrlpulitanla, eee.).

Serrizi postali della Società “ La Veloce. „
X.inea del BraHile :

Partenza da Genova par Santoe con approdo a Napoli, Te-
nerlira e/o S. Vincenzo al 16 d’ognt mese.

Xjinea dell’ Xmerìca Oentrale:
Farteata da Genova al l.° d’ogni mese per P. Lluion e Colon

toecando Harslglla. Barcellona e TenerlSta.

Recentissima pubbllcazlor

Tutto per Nulla
COimBDlA DRAJfUATICA li

E. A. Butti
Un volume in-i6 in carta di lusso: Quattro Lire.

ti Fratelli Ireves, editori, in Milan

Esposizione 1906

La FABBRIEA ITALIANA DI MOBILI
rilevatarla dello Stabilimento CABEO ZEN

Società onoMÌma - Capitale L. 600,000

tiene attualmente In oostmzione per la futura

Esposizione del 1906

Vetrine speciali e DancljiVendita
Oalzatiurifioi
Setifìci
Canapifici
Fabbrica tli bastoai
Orologriai
Orefici

Dfir / Fabbrica fii 3L.iq,Tiori
' Fabb. Argenteria <la tavola
Fabbrica di Fiume e Fiori
Fabb. di Bottoni e di Pettini
Fabbriche di Busti
Fabbrica di Lampade elettri-

che e Fanali per carroassce

fabbricate su disegni e preventivi accettati dai clienti

« che restano di proprietà di ogni eingolo cliente.

Dietro richiesta si forniscono nuovi disegni e pre-

ventivi per vetrine in qualunque stile, e qualunque

forma, con illuminazioni interne speciali.

Scrirere FABBRICA ITALIANA di MOBILI, via Nino Bixio

V», Il la Grande Galleria di MohiU di

VlSlT3r6 luMO anneesa allo stabilimento,
f loimau

Bixio, H1LAI70.

IPERBIOTINA

,^CORSO ViTT. EftANUEL^
^ANGOLO S. FAOLQ^

VASI
BRONZI

Urologiekia(li Novità
^

U1 i\UVUd UL'l

_

<^UKULUUicrwiA

Dono a chi acpulsta pl'j di Lire SS,

E. Frette* C.1
’ Monza

[!ì|
Telerie

Tovagliene

llWswnsJTei
' '

I

Biancheria da Uomo a da Neonati I

i| Corredi- da Casa e da' Sposa I

Cataloghi e Campioni gratis e iraaco.

Il Problema

Religioso

del nostro tempo

Ol’EEA POSTUMA DI

Giulio PISA

Un volume in-16 di 320 pag.

Lire 3,t>0.

Dirigare oomniiasioiii e viiglia ai

Fratelli Treves, editori, Milano.

SEGRETO
per lar rioreaoere Capelli. Bar-
ba e Bafin in poco tempo. Paga-
mento dopo il risultato.—Non da
confonderai conisoDtì impostori.

Rivolgersi GlCIilA CONTE,
S.TereselladelSoagnoll.BS.Napoll.

Società di Navigazione a Vapore del Lloyd Austriaco
AWIHINISTBAZIONE CENTRALE — TltlESTE

Servizi della Società: Partenze da Trieste:

per r INBO-CINA-GIAPPONE;

per 1»AFRICA ORIENTA1.E8
linea Trieste-Durban (mensile), con approdo a Venezia in an-

data e ritorno per Timbareo e sbarco passeggleri.

pel BRASILE e LA PLATA ;

linea mercantila Trieste-Santos-Suenos Ayres (nove viaggi
all’ anno alternati con altrettanti della regia nnganea
Sonietà “ A<lrl« „ ).

per U I.EVANTE e MEDITEBBANKO ;

linea
linea celere Trieste-B
linea Trieste.Smirne-Costantinopoli (settimanale)
Jinea Trieste-Salonieeo-Costantinopoli (settimanale)

linea Alesaandritv-Soria-CosUmtinopoli (settimaDale)
linea Costaniinopoli-Uar Fero e Cosfanlinopoli-lianubio.

per la DAIìMAZIA ;

linea celere Trieste-Cattaro (settimanale).

per VENEZIA e yteeveree ;

due corse alla eetrtimana.

Per informazioni rivolgersi alia Diretione Commerciale a Triesfa,

nonehè all' Agenzia principale della Società in Venesia, ai

Signor Franeeseo Parisi a Milano, a tutte le Agenzie della

ditta Cooh ed ai principali Boreanz di viaggi.

SONO USCITE LE p. p. a

lime Novelle dlE.CA$TELNUOVO
Lir© 3,50. Un volume iii-16 di 356 pagine. Lir© 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

puliblicazionl

Le Aquile
ROMANZO DI

Virgilio Brocchi

Un volume di 304 pagine:

Lire 3,SO.

L’AUTOMA
Riinaiiza 4Ì E.A.BnTTl

Un volume in-16 ; Una Lira.

li Treves, editori, Milano.

^ tRBBRÌca ®
3 (leRCl DI nfTflLlO di BeRttDORF

^rtliurKrupp
iflLIflLEDItilLflUO -Piazza 5.Plarco,5.

Ilejot io 'Porgici 5eNenrrionali23.

Posalerie e Servizi da favola di t

'

fltpaccBBiKsenTfliD.BiPaceil!

icirvfl in !

fUparaiioni e Riar_gent4hjre
[J

VALIGERIA FRANZ!
ORESTE FRANZ! & C.

AccoiuaDdlta per azioni • Capitale !.. l.UOO.OOO Interamoute » creato.

Forza Motrice — »— 800 Onerai.

Amministrazione e Fabbrica; MILANO, Via Ruggero Boscovich, 12

aCILANO — ROMA - DONORA 1
GENOVA - FJBKNaÈ - NAPOW

Frozzi fisai - Oatalogo arichieist» - Oettaelio - Ineroseo - EBiJortaanone,

Automobili ISOTTA- FRASCHINI viam^té
MILANO

Rosa, 79.
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Milano
e la Esposizione Intemazio'

naie delSempione - J 906

E aperta V associazione

ai SjiO iiixmerì/icr Lii*o SìS (Est, Fr. 35).

Gli associati diretti ai jo jiumeri riceveranno su-

bito liilli i numeri già pubblicati e i seguenti

PREMI:
1) UUlltA ]>I 9IILAXO c dell' KKI'OSiXIOXK con due

piante l’harus.

2} 1.A «AI.LKIUA Dilli SIIMI'IOXE, di l'so AiK'Oiiii,
professore del Regio Politecnico di Milano.

(Eelero^i jranco), fer la sfeditioue ilei premi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Trt:ve,, editori,
. in Milano.

28 APRILE 1906

111 questa nuova Esposizione, arili Milano ha
invitato tutto il mondo civile, non sono raccolti,

ò vero, tutti i documenti della lotta che un po-
polo, uscito da secolari avversità, senza che s’al-

lievolisse la sua costanza o la sua fede si' atte-

nuasse, ha combattuto con la virtù del lavoro
e del proprio ingegno per il completo suo rin-

novamento 0(‘onomico e civile. Pure quanto vi

è accolto per il concorso di tante intelligenze

ci dà un’idea delle grandi ti'asforinazioni che
gli italiani hanno compiuto.

Sono cinquant’anni e più — all’indomani della

sconfitta, alla vigilia del trionfo dell’indipendenza
italiana— che esistere corno nazione fu proclamato
condizione deH’osistero come Stato libero: non
sono molti anni, che, conseguita la vittoria, si

lasciarono in disparte lo spade, che bone usammo
allorquando l’aquila dogli Absburgo spiegava
sull' Italia le sue grandi ali nere come la tem-
pesta, e ci demmo animo e corpo alla lotta in-

dustriale, agricola, commerciale e intellettuale.

Eppur quanta strada già compiuta per la via

che ci trarrà assai [liù lungi del ferro o del

piombo !

Kaccolti in una grande famiglia, tutti intenti

a compiere senza rumore, con lena infaticabile,

la loro missione di libertà, guidati da una fede

accesa, pura e razionale nel futuro e pur sem-
pre trascinati da un’onda sacra di jiatriottismo,

gli italiani oggi non temono più che possa andar
perduto alcunché dell’opera loro, come non s’è

perduta l’orma dei misteriosi augelli primitivi

suU’arona di tanti secoli, che s’ò fatta pietra. E
se fino ad oggi il popolo italiano ò andato in sol-

luchero per le lodi prodigale a lui dai forastieri,

ohe lo dissero maestro d’Europa; oggi però que-
ste lodi più non gli bastano: egli vuole i suoi ti-

toli di nobiltà non più dai secoli passati, ma da
quelli avvenire. Ci sentiamo vivi, vogliamo di-

venire in tutto un popolo moderno.

A farci grandi ora dobbiamo e vogliamo pen-
sare: tanto più oggi, che ò passato il tempo in

cui i diplomatici, nell’aria morta dei gabinetti,

solevano maneggiare i popoli come burattini. Ci

sono anch'io, dice il popolo spregiato, o vuol
sapore come lo si traffica o vuole che gli si

rendano i conti e getta via le dando affibbia-

togli dai pedagoghi o vuol faro da sé. E il po-
polo italiano non lascia via e mozzi per rendersi
degno sempre più di questo suo diritto, per ren-

dersi più degno di piantare robustamente i suoi
democratici piedi vio[)più in alto. Non si lascia ca-

dere lo braccia e noi, affratellandoci in un più
largo ]ialpilo di civiltà e di libertà, non vogliamo
più metterò in pratica soltanto la piccola e me-
schina politica del campanile, ma, desiderosi di far

grande il nostro paese, degno di alti destini, vo-
gliamo lanciarci animosi nell’aspra gara della

civiltà collo più potenti nazioni del mondo. I

sacrifizi d’oggi ci prepareranno trionfi e ricom-
pense per l’avvenire. Ma dobbiamo agire: chi
non si conqui.«ta il proprio destino o se ne sta
inerte ad aspettarlo, come limosina piovuta dal
cielo, non è degno di assidersi al convegno dei
liberi. Solo gli scioperati, a cui poltrisce nell’in-

fingardo cuore l’anima ansiosa; solo i beoti, che
ingrassano nel letargo dell’ intelligenza, amano
acconciarsi oziosamente al proverbio che dice :

“ cammin facendo il carico s’aggiusta da sè„.
No, no; anzi ohe veggenti assorti negli inviola-
bili sereni della contemplaziono, vogliamo essere

operai e concederci con l’anima intera al nostro

ideale, commescerci nell’azione, scuotendo e sti-

molando la tardività dei più. Come il sassolino

sospinge, cadendo, l’aofjua morta in cerchi con-

centrici, a grado a grado più larglii, così l’idea,

che noi avviamo baldanzosi alla mèta, si pro-

paghei'à tutto intorno.

Intanto questa Mondiale Mostra scuota ener-

gicamente gli animi degli Italiani; dissipi quel-

l’aduggiatrice indifferenza ohe, pur troppo, per-

vade non pochi figli del Bel Paese, e faccia sì

che gl’impeti dell’entusiasmo eccitino, rinvigo-

riscano, corroborino potentemente le fiacche vo-

lontà dei degeneri, che sono morti a ogni no-
bile idealità, per detestabile apatia e per igno-

ranza crassa. E infatti una vergognosa ignoranza
della nostra storia, di ciò ohe fummo, di ciò - he
dovremmo essere, domina gl’intelletti di troppi

Italiani, che però, pecudum ritti, ignari della

loro missione, la ragione sommettendo al ta-

lento, non s’acoorgono neppure di lungi d’esser

vermi

Xati a formar l’italica farfalla.

Faccia ancora questa nuova Esposizione, che
la prudenza, fatta origliere a troppo placidi sonni,

non soffochi in noi ogni nobile iniziativa e non
uccida l'azione, ma affermi a robusta voce ohe

L' INAUGURAZIONE

Lungo il percorso.

Sabato 28 aprilo fino dalle oro otto e mezzo
una quantità enorme di vetture ora ferma di-

nanzi alle varie porte dei recinti dell' Esposi-

zione. E in piazza del Duomo, lungo la via

Dante, nei dintorni dell’Esposizione si notavano
assai presto i drappelli di soldati d’ogni arma,
che andavano a disporsi ai loro posti, per fare

ala al corteo reale. Gli ufficiali vestivano l’alta

uniforme con le spalline, i soldati erano in pa-

rata, i carabinieri avevano i pennacchi di gala.

Occorre dire che le caso, specie quelle lungo
il percorso, avevano l'aspetto gaio delle grandi
occasioni? Bandiere d’ogni dimensione svento-
lavano dalle finestre e insieme con quello nazio-

nali molte altre straniere aggiungevano note
particolari all’armonia dei colori, la quale, dove
aveva per sfondo il verde chiaro primaverile delle

piante, ricreava l’occhio e lo riposava dal grigio

uniformo dello nostre contrade.
Sono le ore nove o già si ode il suono delle

fanfare, che richiama alle finestre i curiosi. Il

corteo tarda e la gente intanto riempie l’aria

di un ohiaochiorio vario, mentre discute e com-
menta i particolari della festa.

A oriente il velo della nebbia si rompe o un
raggio di sole pallido scendo improvviso a met-
tere un po’ di calore.

In giro non si vedono ohe carrozze occupate
da persone e personaggi in tuba — e non è im-
presa facile procurarsi delle vetture pubbliche,
per farsi trasportare all’Esposizione.

Tratto tratto ci s’imbatte — oggetto della
pubblica curiosità — in consoli e diplomatici
con le uniformi e i cappelli scintillanti di gal-
loni d’oro.

Alle nove e un quarto i cordoni furono chiusi

e il passaggio lungo tutto il percorso rimase
interdetto. Pochi minuti dopo la fanfara dei lan-
cieri intuonò la marcia reale e dallo gradinate
del Duomo, euormenieiite stipate di folla, partì
un lungo applauso. La carrozza reale usciva al-

lora dal palazzo.

Gli applausi scoppiano ancor più vivi appena
il corteo dalla piazzetta iirospiciente il Palazzo
reale giungo davanti alla Cattedrale e si fanno
ancora più nutriti nel Iato settentrionale, verso
i portici della Galleria, ove s’addonsa una grande
massa di persone, fra le quali numerosissime
lo signore dalle vivaci cainiciette e dai chiari
cappellini primaverili.

Il colpo d’occhio dei balconi e delle finestre,

persino di qualche terrazzo al sommo dei fab-
bricati centrali, gremiti in modo quasi incredi-
bile, è pittoresco.

Insieme allo acclamazioni comincia anche lo

sventolìo dei fazzoletti e qualche mazzo di fiori

descrive una molle parabola noll’aria brumosa
e cade giù e si perde nella folla.

Alle ovazioni la Regina risponde con cenni
del rapo e, con sorrisi ed il Re salutando mili-
tarmente. E questo il momento specialmente

BOUCHÉESdeDAIVIE™”^

i governi scansafatiche, “ di papaveri cinti e di

lattuga,,, non furono mai i più saggi _o sagaci.

Dica che bisogna dar sempre segno di vita, so

noi tutti vogliamo avere la certezza di essere

bea vivi: affermi, come con ragione avvertiva,

a’ suoi dì, Giuseppe Giusti, ohe la prudenza non

deve imitare la pigrizia:

Vossignoria, se canta o sesta o nona,

Canta: “Servite Domino in Iretitia „

E non canta: “ Servitelo in poltrona. „

Su, su, in alto i cuori. Ricordiamoci che di

questa Italia, la cui grandezza è nei voti di

tutti, saremo degni cittadini solo quando nel-

l’amore di essa, tutti, di qualsiasi opinione po-

litica, ci professeremo fedeli suoi, fedeli alla

memoria del suo passato, ai travagli del suo

presente, alle glorie feconde del suo avvenire.

All’opera dunque e diamo ali alla patria por il

suo volo verso l’ideale della potenza, della pro-

sperità, letificata dall’amore scambievole e dal-

runione indissolubile di tutti i suoi figli, mentre

attendiamo il dì

.... dio casa e tempio

fia tatto il mondo a tutti e unica face

sul nuovo aitar risplendere

si vegga alftn la stella della pace.

caro al nugolo dei fotografi dilottanti, dissemi-

nati lungo tutta la strada e numerosi quasi

quanto i venditori di cartolino e di ogni sorta

di “ ricordi „.

Viene imboccata la via Mercanti, dove ai lan-

cieri del Nizza sono succeduti a prestare ser-

vizio d’onore e di sicurezza i soldati del 29.° e

del 30.° fanteria, al comando del generale di bri-

gata Goggia.
Specialmente la grande arteria che ha per

sfondo il Castello Sforzesco si presta a questa

sorta di spettacolo.

Sulla folla varia, inquieta nell’attesa, volano

rapide e squillanti le note della fanfara reale e

le carrozze di gala s’inoltrano e scompaiono.

Lungo tutto il percorso gli applausi sono inces-

santi e dai balconi continua la pioggia dei fiori.

Air Esposizione.

Alle ore otto, mentre la folla si assiepa e ru-

inoi’eggia lungo i cancelli, fervono ancora i pre-

parativi di addobbo della rotonda, dove, al Iato

destro dei due imbocchi simulanti le gallerie

del Sempione, venne eretto il palco reale.

Il palco occupa tre arcate del portico e pre-

senta un baldacchino di avanzata tutto in vel-

luto cremisi.

In fronte al baldaccliino è un grande stemma
sabaudo: altri stemmi di Savoia e di Milano ne
compiono la decorazione.

Sul portico circolai’c sventolano gli stendardi
di tutte le nazioni rappresentate alla Mostra.
Di bellissimo effetto, anche nella persistente

luce grigia ohe dà alla città un aspetto autun-
nale, il gruppo simbolico del Butti, ohe si eleva,

come un ispirato inno al lavoro, sulla fronte della

facciata fra le due gallerie ed ò sovrastato, con
armonica eleganza di linee, dalla lapide del Puma-
galli, celebrante il traforo del Sempione.

Nei viali, fra l’ingresso principale ed il sa-
lone dei ricevimenti, la sistemazione delle strade
e delle aiuole appare compiuta.

I padiglioni, che fino al giorno innanzi porta-

vano ancora le impalcate e dinanzi ai quali la-

voravano febbrilmente gli imbiancatori e i de-

coratori, appaiono liberi da ogni velo e portano
oon la varietà dello loro architetture una nota
gaia, che il sole accenna ad accrescere, portando
i suoi primi pallidi raggi sulle aiuole del Parco.

Gli invitati — numerosissime fra questi le

signore — incominciano ad affluire verso le otto

e mozzo e dalle due porte d’ingresso si diri-

gono parte verso la rotonda, parte verso il Sa-
lone dei ricevimenti.

Poco prima delle nove i valletti del Muni-
cipio, distinti in due drappelli— il primo in rosso,
bianco e oro e il secondo in nero — si dispon-
gono, in due ali divergenti, a destra ed a sini-

stra del paleo reale: a sinistra stanno anche, su
una doppia fila, i pompieri in alta imiforme.

I trombettieri municipali prendono posto sotto
il portico, là dove deve peneti'are nella rotonda
il corteo reale.

Dietro ai caircelli si accalca una folla enorme,
rumoreggiante sempre più, che minaccia, per la

debolezza dei cancelli stessi, di invadere il re-

cinto della stampa.
Intanto il sole ha decisamente trionfato delle
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nubi e della nebbia e accende tutti gli ori, tutti

gli orilìamini, le bandiere, gli stemmi, salutato
da un lungo mormorio di soddisfazione della

folla e delle autorità.

In questo modo anche la natura partecipa fi-

nalmente al giubilo milanese.
Continuano ad arrivare le rappresentanze del

Corpo diplomatico nei loro caratteristici costumi
nazionali: arrivano primi gli ambasciatori di

Germania e d’Austria, di Turchia, di Persia e

destando un vivo moto di curiosità l’ambascia-

tore cinese a Vienna con un suo rappresentante.

Alle 9,10 arriva anche il cardinale arcivescovo

Eerrari, accompagnato dai suoi segretari e osse-

quiato al suo entrale dal sindaco di Milano, se-

natore Ponti, e dalle altre autorità, mentre i

pompieri al suo passaggio presentano le artni.

Un colpo di cannono, sparato dal Castello, an-

nuncia che il corteo è partito da Palazzo reale:

altri ventun colpi di cannone si susseguono rit-

micamente durante il percorso dei Sovrani dal

Palazzo all’Esposizione.

L’arrivo Uei Sovrani»

Sono le 9,40 allorchò gli araldi annunziano

con due squilli il sopraggiungore dei Sovrani.

La banda militare suona la fanfara reale o poi

subito dopo la manda reale.

Nelc ertile d’onore entrano i corazzieri e la car-

rozza cogli ufRciali d’onlinanza del Re: poi, i>re-

ceduta da battistrada, quella in cui sono i Sovrani:

indi le altro col seguito.

Il Re è in bassa tenuta di generale, colle de-

corazioni : la Regina ha un abito aia'fue-cliiaro

con cap])ello bianco guarnito di fiori o stola di

ermellino. Essi scambiano brevi saluti coi x>rQ'

senti, durante i quali il Re si mostra sorridonte

e soddisfatto.

11 saluto (Uh Presidente dell’Esposizione.

La cerimonia che si svolge qui è brevissima:

il Presidente del Comitato Eseriitivo dell’Kspo-

sizione si limita ad un breve saluti). Eccolo te-

stualmente :

Graziosissima Jicijina!

“Ad ambito onoro sono oggi chiamato noi

porgere a V. M, ed a iS. M. la Regina roniaggio

di profonda ilevozioue o di riverente gratitu-

dine del Comitato ordinatore della Mostra.
“ L’augusta presenza vostra. Sire, e di S. M.

la Regina in questo giorno inaugurale è con-

ferma della sovrana benevolenza che accompagnò
r iniziativa nostra e auspicio i)rezioso di lieta

fortuna per l’Esposizione.
“ Milano, nell’ indire questa rassegna del la-

voro, intese di celebrare nel nome d’Italia tutta

la compiista di un’altra via avvincitrice di JìO-

poli, che si dischiude ai già fiorenti commerci
della Patria.

“ Tale, Sire, l’ intendimento )iostro
;
ed esso

conseguirà augusta e desiderata sanziono, so alla

V. M. ed a S. M. la Regina piacerà di acco-

gliere la rispettosa preghiera del Comitato di

accedere airEsposizione por questo edifìcio, che

illustra l’o])ora insigne compiuta dalla vicina ed

amica Confederazione Elvetica; opera che è vin-

colo di fratellanza fra le genti e nuova i)romessa

di fortune economiche per l’Italia.,,

Quisidi i Sovrani scendono dal padiglione o en-

trano subito nella Galleria del Sorapiono por re-

carsi al Salone dei Eosteggiamenti. Fa loro da

guida, durante il breve percorso, il Presidente

del Comitato. Vion subito dietro loro il cardi-

nale Ferrari col Sindaco e la Principos.sa Le-

tizia 0 alla s|)icciolata tutti gli altri. Il Re cam-

mina a passo piuttosto i‘ai)ido.

Usciti dalla Galleria del Sonipione i Sovrani

attraversano un ti’atto del Parco all’aperto: qui

sono convenuti, dietro due cordoni di bersaglieri,

molti invitati, i quali fanno ai Sovrani una cla-

moi'osa dimostrazione, i)rima che ossi entrino

nella Galleria delle Belle Arti, che porta al Sa-

lone dei Festeggiamenti.

Nel Salone dei Festeggiamenti .

Il vasto od elegantissimo Salone dei Festeggia-

menti comincia ad affollarsi verso lo otto. Sono
a sciami le signore, in “toilettes,, veramente
poco i)rimaverili o molto intonate al grigio co-

loro del tempo, che si disseminano noi vari! set-

tori in cui è divisa la sala e ohe ocoui)ano le

poltroncine disi>oste a gradinata nelle sette am-
pie balconate.

Nel fondo spicca maestoso il grandioso or-

gano, attorno al quale, negli spazi sgombri di

sedie, non si permette che a pochi fortunati di

starsene in piedi, fuori della ressa.

Nel centro sorge un palco ottagonale coperto

d’im tappeto rosso e circondato da una balau-

strata tutta adorna di fiori, ohe forma come una
siepe attorno a tre poltroncine rosse destinate

ai Reali e alla principe.ssa Letizia.

Il lato dell’ottagono verso la facciata del Sa-
lone si prolunga fino alla porta principale ed
è interrotto dai rossi nastri simbolici che saranno
spezzati dalla Regina apx>ena si dichiarerà inau-
gurata l'Esposizione. L’altro lato si prolunga
verso la vicina Galloria delle Belle Arti e da
esso entreranno nel Salone i Reali ed il seguito.

Negli spazii attorno al palco centrale, divisi

in otto raggi, prendono j)Osto, frammezzo a molte
signore, le autorità, le rappresentanze, gli invitati.

Le autorità e lo rai>presentanze sono nume-
rosissime : deputati e sonatori occupano tutto

un raggio
; i)0 i la magistratura, i sindacì dello

principali città italiane, fra cui notati quelli di

Roma, di Toiàno, di Venezia, di Genova; l’esor-

cito con una numerosa rappresoiilunza di ulTì-

eiali di tutto le armi in grande uniforme.
Più brillanto di tutti, e sul quale si appun-

tano i binoccoli delle signore e gli sguardi di

tutti, è il settore delle rap{)resentanz6 estero, dove
in mezzo ad una folla di abiti neri spiccano degli

ufficiali francesi, tedeschi, austriaci in brillanti

uniformi, la rappresentanza dell’ Ungheria noi

pittoreschi costumi, ijuattro marocchini avvolti

nei candidi sciaraina: i>oi una numerosa rappre-
sentanza di diplomatici di tutto le nazioni nelle

scintillanti e rabescate uniformi.
Alle nove il Salone si illumina improvvisa-

monte: le lampadine elettriche disposto circolar-

mente attorno alla volta e lungo la balconata
inondano di luce Tambionte grigiastro. Mentre
la luce dorata si diffonde nella sala tuona il

cannone a indicare che i Reali sono usciti dal

Palazzo.

Alle nove e un ijuarto tutti i posti del Sa-

lone sono occupati: le signore sono a centinaia.

I settori della platea sono rigurgitanti: il primo
occupato dallo autorità civili in genere; il se-

condo dallo famiglie o dallo signore del corpo di-

plomatico; il terzo daH’ufficialità; il ipiarto e

quinto dalla Presidenza della Camera o del So-
nato, da senatori e deputati o dai funzionari del

Governo
;

il sesto, settimo ed ottavo dai com-
missariati esteri e dai rispettivi loro invitati.

Nel braccio destro, por il quale i Reali entre-

ranno nel Salone, è riunito il corpo diplomatico.

Notati gli ambasciatori francese, tedesco, au-

striaco, russo, i ministri del Perù, della Cina,

del Panama, eco., eoe.

L’ingresso dei Sovrani

nel Salone del festeggiiiinenti»

Durante l’attesa più d’ima volta il pubblico

si è levato in x>iedi, ritenendo fossero per en-

trare nella sala i Sovrani. Questi, finalmente, fe-

cero il loro ingresso alle 9.55, salutati al loro ax>-

parire dal suono della marcia reale o da uno
scroscio sonoro o prolungato di applausi. Quando
si spalancano le jiorte dell’ ingrosso tutti si le-

vano in piedi plaudendo. li colpo d’occhio è ve-

ramente superbo.
Precedono i gentiluomini di Corte. Il Re dà

il braccio alla Regina. Gli sta a sinistra il car-

dinale Ferrari nel suo rosso paludamento. Viene
dietro la lu’incipessa Letizia a braccio del gene-

rale conte Thaon di RevoI, Collare doll’Anium-

ziata. Segue la folla delle rapx)r6sentanze che

riempio tutta la balaustrata.

I Sovrani e la x^rincipossa Letìzia prendono
posto nelle poltrone por essi preparate.

Dietro lo xioltrone dei Sov'raiii si sono schie-

rati lo dame di Corte della Regina, i ministri e

ambasciatori in uniformo, la rappresentanza del

Senato e della Camera.
La princix>6ssa Letizia indossa una toilette co-

lor grigio-perla con stola di ciniglia e pizzo, cap-

pello bianco con aigrette oelo.ste.

II discorso del Sinilac» di Miliuio.

Subito il sindaco, senatore Ponti, x)ronunoia

il seguonto discorso:

“J/aesùri' Graziosa Regina! Signori!

“Milano, che inaugurandosi la Mostra nazio-

nale del 1881, auspice Umberto I, cliiamava imì-

mainonto a raccolta le xn'ovincie sorelle [)or ce-

lebrare la rinascente Italia economica e la com-

piuta gigantesca opera del Gottardo; Milano esulta

e va oggi superba d’essere, auspice Vittorio Ema-
nuele III, teatro d’una più vasta e più ardita

Il me7.7.Q rti assicurare nei fancinlli la buona formazione delle

ossa, di facili lare la dentizione, di evitare le diarree così temibili,

pr“era”S“ PhospUatliie Falières „
qnesfo delizioso aliraenlo, la cui repntazione è universale.

festa del lavoro, resa solenne dal dischiuso valico

del Senipione o dal concorso dei iiopoli amici.

“Di gran lunga diver.so apxiaro il x>rcsonte da
im non lontano passato.

“ Informate dalla scienza, ebbero luce od im-

pulso via via le arti, onde è dato all’uomo di

penetrare i segreti della natura, di doinariio le

forzo, ili volgerle a suo x)ro.

“Fioriva xmrtanto la moderna oc.oiiomia ed al

graduale svolgimento di essa leu nero riscontro

foggiate ed ordinato, secondo i luoghi o secondo
i momenti, le pubbliche rassegne, intese a divid-

garo i benefìci della civiltà col pungolo dell’emu-
lazione e col magistero degli esempi.

“ Circa un mezzo secolo fa, ai primi albori

delle applicazioni meccaniche, arrise fortuna in

ispecie all’attiviLà manifatturiera nella forma ru-

dimentale dello modesto impreso private. Lo osxio-

sizioni si contennero dì preferenza nello anguste
frontiere nazionali e di preferenza furono volte

alla suggestiva notorietà di innumeri o disparati

prodotti.

“Dalle promosso competizioni, dallo efficaci

difese di oonline, mitigato con ragionevoli com-
Iiromessi fra lo nazioni, trassero quindi gagliardo

incroinento lo industi'ie o gli scambi. Prevaleva
cos'i il regimo capitalistico: operai ed imjn-endi-

toiù si stringevano via via in cospicue associa-

zioni. E le mostro in un’orbita fattasi univer-

sale, frammezzo all’ostontata abbondanza delle

merci ])iù raffinato, mirarono segnatamente a

dilfundero i)or ogni dove l’imxjiego di nuovi stru-

menti automatici di pi’oduzione o lo sagaci di-

scipline della previdenza.

“Ma la cresciuta ricchezza generale non tolse,

negli idtimi anni, che le ragioni dell’ inasprita

concorrenza riuscissero a turbare talora il ne-

cessario accordo fra lo esportazioni e gli acquisti

d’uno Stato rispetto iiH’altro, taloi'a la riparti-

zione dei pj'ofitti fra i molteplici elementi del-

l’economia d’uno stesso Stato. Per tal modo si

fecero più acute le antiche conte.=!G doganali, più

facili ad insorgere i contrasti fra <dassi e classi,

fra pt’oduttori o produttori, fra regioni e regioni.

Si xioiisò di correre ai rixiari. Ed ecco venuta in

onoro la teiuleiiza, mercè cui sì vorrebbei'O fa-

voriti ad un tempo venditori e acquirenti con

più tenui costi, consentiti dalla specializzazione

delle industrie e dallo intense colture, e conciliati

di grado in grado i molti interessi in dissidio,

con più frequenti comunicazioni, con più rapidi

e meno disiiendiosi trasporti, per l’interno, x>oi‘

l’estero, oltre i mari.

“ Di siflàtta guisa dischiudovasi il ciclo re-

cente delle mostro vuoi xiaosane, vuoi mondiali,

con fini particolari : o fra esse primeggia per

importanza e x>0r significato l’odierna, dedicata

all’ardua materia da cui in origino xirese nome.

“Ci sarà dato scorgere in <iuesto arringo <xuali

6 come varie e come diversamente munite di

robusti veicoli siano le vie d’acipia e di terra,

I)cr cui mirano a collegarsi, direi quasi, ad uni-

ficarsi i inerenti.

“ Qui axqiariramio i cantieri ove ferve l’alle-

stimento dei maestosi navigli o dei fuggenti con-

vogli ferroviari e le ampie sedi designate alla

custodia ed alla distribuzione delle moroi;^qui

i meccanismi poderosi, dai quali ])er virtù di

combustibili o di forzo latenti si sxjrigiona il

moto, ripercosso nello abili manovre e nello ce-

leri corso.
“ Ma ancor più che allo cose si porgono oggi

agli uomini facili occasioni al mutar luogo: ora

librati sull’agile biciclo o sulla concitata motocL-

oletta 0 sull’alato automobile, ora accolti noi co-

modi vagoni o nello capaci carrozzo delle tram-

vie, ora addensati nei jiiroscafi ospitali o nelle

natanti fortezze vai'cano essi, con lena impa-

ziente, pari alla foga dell’energia che li sospingo,

le maggiori distanze. Ovuiuiue ò accesa l’alacre

gara dei viaggi, sia che la vaghezza di sapere

inviti aitimi a geniali xioregrinazioni, o l’esca del

guadagno a x^i'oficui negozi, o l’aculeo del biso-

gno all’oft’erta di braccia in lontane contrade, o

la brama dell’incivilimento alla ricerca di lidi

inesplorati o di sconosciute genti.

“ Nè ciò basta. II pensiero, creatore di tante

mirabili novazioni; il pensiero dell’uomo, che si

feconda, risplende e si divulga noi libri, noi

giornali, nei sodalizi, negli atenei e noi congressi;

il pensiero dell’uomo rivendica nella mostra un
posto singolare dedicato alle fulminee comuni-

cazioni, nelle quali, per una vasta rete di fili,

scorrono i fremiti dell’anima del mondo. Così la

radiografia, gloria italiana, inneggia al trionfo

dell’otei’e sulla materia: i telefoni, i microfoni

alle conquiste della mente sui limiti imposti ai

sensi dallo spazio e dal tempo.
“ E che non diro delle mostre minori, oppor-
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tuno coronamento alla principale? Ecco nell’E-
sposizione agricola un salutare riolnaino airavila
coltura';^doi campi, oggi allietata dallo promesse
d’una più esperta tecnologia e dall’efEcace au-
silio dei capitali accumulati noi lebbrilo trava-
glio delle fabbriche.

“ Nella sezione della Previdenza ecco l’auga-
sto 0 confortante spettacolo delle plebi, delibe-
rate a redimerei, inercò la potenza del rispai-uiio

e dell’unione, cosi da involgere ogni dì più nelle
materne braccia della cooperazione gli stessi isti-

tuti padronali nei rapporti fra di loro e coi la-
voratori : nei presidi dell’ igiene lo spettacolo non
meno augusto o confortante della dottrina e
della pietà umana, sollecite ad apjirestare schermi
e soccorsi in prò di (guanti rendono amaro tri-

buto alla legge eterna del dolore.
“ Nelle mostro doU’arte e delle ai-ti decorativo

ecco un’altra volta affonnato, che fra lo cure pel
materiale benessere vuoisi serbata illesa, preci-
puamente in Italia, e riflessa ben anco nelle ma-
nifestazioni gagliarde del lavoro o in quelle più
intimo della convivenza privata, la sacra fiamma
del bello e dell’ideale.

“ Superba la visiono offerta dalla rassegna sto-
rica dei mozzi di trasporto: le umili lettighe
d’altri dì contrapposte alla mole delle vaporiere
sibilanti in corsa per lo vaste pianure: accanto
ai primitivi disagevoli passi montani le audaci
strade moderne penetranti nelle viscere squar-
ciate delle Alpi : accanto alle rozze piroghe, prima
sfida alle onde, la sfida lanciata ai venti dal-
l osile navicella dell’aereostato : accanto ai ricordi
delle antiche spedizioni di guerra, fatte più aspre
e micidiali dagli indomiti ostacoli della natura,
il presente fraterno convegno, a cui sono ac-
corse da terre remote, attraverso gli oceani od i

ooiitinonti, lo più dissimili stirpi, con ingegnosi
0 cortesi strumenti di civiltà.

“ Così graiuloggiano, in questa nobile arena,
1 prodigi delle nobili o forti iniziative umano,
singole od associato, emulo noiraffrettaro la so-
luzione dei iffoblemi ognora rinascenti, onde trae
lustro e torinonto la luminosa ascensione del
progresso.

“ Possano coloro, che qui si daranno ritrovo,
temprarsi alla scuola di tanti insegnamenti e
attingere lume i pubblici potori d’ogni Stato, noi
riguardi interni o recijìroci, con vigile aziono
mediatrice fra gli interessi di tutti o di ciascuno.
Sia loro studio e vanto promuovere nuove opei-e
ardimentoso, moderare equamente lo mutate re-
lazioni del consorzio sociale ed essere fattori di

miglioramento a tutti gli ordini di cittadini con
intelletto di i)iov6ggente solidarietà.

“ Sire !

“ Con paterna fiducia Voi potete, dopo avoro
as.solto un ufficio magnanimo tra gli alllitti fra-

telli di Napoli, considerare oggi i fasti civili della
Patria risorta, lietamente augurando delfiavvo-
nire o]je le è serbato. E il senno di Principe,
che ne presiede i destini, è doppiamente bene-
detto dagli italiani, poiché un benigno influsso
nei consigli internazionali, un gentile apostolato
di pace Vi additano nella grande famiglia eu-
ropea inclito custode di quello s])irito di fratel-
lanza, a cui s’ isjiirauo lo coscienze od i cuori
nell’ora ohe volge.

‘‘ E bone Io intendete Voi, graziosa Regina,
poiché ò pia consacrazione dei voti dell’Augusto
Vostro Compagno o di tutti i buoni, pegno di
perenne letizia per la dinastia, di cui siete or-
namento, il fascino che si diil'onde dalla soavità
dell’animo vostro, dal vostro sorriso di donna,
di sposa, di madre.
“Con tali sensi Milano festeggia il memora-

bile avvenimento odierno e ringrazia i benomo-
riti e sapienti promotori od esecutori. Con que-
sti sensi Milano, riconoscente o devota, applaude
alla Maestà de’ suoi Sovi’ani o porgo il saluto
riverente o cordiale agli illustri rappresentanti
delle potenze estere, ai supremi consessi dello
Stato, agli alti dignitari civili, ecclesiastici, mi-
litai*!, ai capi delle città straniere e nazionali, ai

valorosi espositori e cooperatori, ai popoli tutti,
in fine, che hanno risposto con pronto fervore e
con attestazione gloriosa all’invito nostro, bone
meritando dell’Italia e dell'umanità.

„
Caldi applausi accolsero il discorso del sona-

tore Ponti.

II iliscorso del ministro raiitauo»

Poi parlò il ministro di Agricoltura, Industria
6 Commercio, on. Pantano, che pronunciò il se-
guente discorso;

Sire, G-raziosa Regina, Signori!
“ Oggi noi siamo qui convenuti, non per pren-

dere parte ad una cerimonia, ma per coiet^rare

una festa, poiché l’Esposizione ohe si inaugm*a
a ricordo soieuno doll’aportura dei tìempione ò

un altro documento di una dehe maggiori vit-

torie della nostra civiltà, il trionfo di una lotta

Liianica, non più degii uomini sugli uomini, ma
dell’uomo contro le forzo immani e gli ostacoli

della natura.
“ 11 lavoro umano, moltiplicate le sue energie

con macchino sempre più possenti, lia trionfato

sul tempo 6 sullo spazio che, con la forza del

fato, liividono le terre e gii uomini. E giacché

da ogni conquista deiruomo sulla natura trag-

gono origine nuovi collegamenti, che si allar-

gano por un circolo sempre più ampio di popoli,

questa, che noi celebriamo con la partecipazione
lai'ga e vigorosa delle nazioni amiche, ò una fe-

sta della solidarietà umana. Ed è bene, ed è lo-

gico che essa si compia in questa terra di Lom-
bardia, ove l’osprossione pili alta dell’industria

0 del lavoro italiano può degiiaiuente alferjnarsi

accanto all’espressione dell’ industria o del lavoro

degli altri paesi accorsi all' invito di questa gui*a

feconda.
“ A Milano palpita tutto quello che vi é di

più moderno nella vita economica di iiosti'a

gonto. La febbrile operosità ohe pervado questo
ambiente apre moi'cati sempre più ampii, fonna
1 capitani delle industrie, educa ed organizza le

maestranze poi'fezionate.
“ Ben maggiori trionfi sullo spazio e sul tempo

otterrà questa ferace piaiium lombarda, avviata
:

a diventare il centro commerciale dei vari paesi

ohe oi circondano, allacciando l’ Europa centrale

con l’Oriente, la Svizzera col mare. Un altro ti-

tanico sforzo aprirà ben presto una grande ar-

teria commerciale, nuova concorrenza alla via

del tìempione. (.Quando avremo il nostro fiume
maggiore aperto idia grande navigazione e quando
nuovi trafori di monti, quale lo Spinga, l'idur-

l'anno lo distanze dal maro, allora iVliluno sten-

dorà lo braccia iumionso all'Adriatico, da una
parto, al Tirreno, dali'altra.

“ Ma questo rigoglioso sviluppo di ricchezza,

rompendo gli angusti conlini territoriali, vorrà
propagandosi con sempro maggioro intensità o
con ritmo più rapido per tutte le regioni d’Italia.

Esse troveraimo il maggiore impulso al loro svi-

luppo nella molteplicità dei comuni interessi,

nella suprema necessità di riannodare i legami
ciré avvincono tra loro tutto le energie del paese,

nella lotta por l’ inoreinonto e il peilezionamonto
dei processi produttivi.

“ Innanzi a questa rinascita l'anima più che
indugiarsi nella contemplazione delle causali sto-

riche, si eleva ali’alfermazione di una politica

civile di governo.
“Dove un Governo — che intenda i bisogni

dei tempi — adoperai'si perchè cessi ogni vio-

lenza usurpatrice d’iiitoressi antagonistici e per-
ché le fatali divergenze ira gruppi e regioni as-

sumano forme sempro più civili e consapevoli.
L’azione dolio Stato — che assicuri l’esercizio

di ogni libertà — non deve sostituirsi, nè so-

vrapporsi all’esplicazione delle libere e fecondo
iniziative, ma deve stimolarle ed integrarle dove
fatalità storiche inceppino io sviluppo. E — men-
tre il maggioro impulso aU’aumento della ric-

chezza noi dobbiamo z'oclamarlo ovunque dal-

l’iniziativa 6 dal lavoro dei cittadini — lo Stato,
forte dell’opera gagliarda di tutta la sua gente,
potrà e dovrà meglio attendere alia sua moilerna
luuzione economica, ali’ integi*azione di tutte lo

sue forze, spontaneamente operanti, allo svi-

luppo dei mezzi di elevamento di tutta la pro-
duzione del paosG, che trovano la loro espres-
sione più alta nelle comunicazioni e nei tras-

porti, il cui forte impulso costituisco il segreto
delle vittorie economiche nell’ora presente. E
menti'o, coi mezzi perfezionati di riesporto per
teiTa e per maro, con un sapiente ordinamento
tli tarilio, apriamo id Paese nuovi e più lai'ghi

orizzonti economici, veniamo correggendo con-
teinporaneainento lo ingiustizie della geografia,

avvicinando sempre più a queste plaghe il Mez-
zogiorno d’Italia, perchè osso entri con moto più
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accelerato e con sicurtà di successo nelle grandi

correnti della vita nazionale od internazionale.

“ Ma perchè questa azione di Stato possa as-

sidersi su basi sicure e rispondere alle neces-

sità sociali della vita odierna è anche necessaria

una politica più larga e più liberale di lavoro.

Lo Stato moderno ha il dovere di aiutare l’elo-

vamonto graduale di questo popolo di lavora-

tori, a cui è dovuta tanta parte dello splendore

della nostra civiltà, e di educarlo, ])orchè esso

entri ordinatamente nelle lotte feconde della

vita pubblica. Noi dobbiamo formare dolio mae-

stranze senqn-G più perfezionato, tocnicamonto e

civilmente, agevolarne il collocamento, ]ierc!iè

il lavoro, divenuto la merco fluida per eccel-

lenza, non si abbandoni a concorrenze anar-

chiche 0 dobbiamo as.sicurarno l’avvoniro, sti-

molando ed aiutando tutto le formo della pre-

videnza sociale.

“ E godo l’animo di vedere affermarsi in questa

Esposizione un tipo più ovnluto di lavoratore,

che nello sorgenti della previdenza sociale at-

tinge i mozzi por eliminare il caso, per assicu-

rarsi la stabilità dei redditi e per trovare nello

formo sempre più perfetto ed adatto dell’asso-

ciaziono nuovi trionfi di solidarietà umana.

Sire, Graziosa Regina!

“ Di fronte al ridestarsi di tutte le energie

del Paese, ai rapidi progressi dello industrio

elettriche, che traggono novello vigore di vita

dalle acquo dei nostri monti o, creando nuovo
energie produttive, preparano trasformazioni mi-

rabili dell’ambiente, ci sentiamo in diritto di

vaticinare il prossimo trionfo della gente italica

sovra a campo del lavoro umano,

y

“Questa visione di una più alta civiltà —
basata su un grande sviluppo dei processi pro-

duttivi e su un elevamento progressivo della

vita civile — crea !in tipo superiore di lavora-

tore e di cittadino, temprato alle sano virtù

della previdenza od al sacro culto della fami-

glia e a ninno può arridere meglio che a Voi,

dio di questo culto date al popolo Tesompio
educatore

;
a Voi che, confortatori solleciti ieri

della immane sventura di Napoli, accorrete oggi

a questa solenne manifestazione del lavoro, di-

mostrando d’intendere lo voci diverso che si ele-

vano dalle vario torre d’Ilalia e cementando
quel sentimento ili solidarietà nazionale, che,

dopo aver avuto il suo glorioso battesimo sui

campi di battaglia, devo ora trovare il suo sug-
gello sui campi del lavoro.

“ 'È sotto questi ausjnd, clic, in nome del Re,
dii'hiaro aperta l’Esposizione di Milano.,,

Anche il discorso <lol ministro Puntano, che
parli) colla consueta vigoria, fu accolto da accla-

niiizioni.

La flue dcUii cerimonia.

Appena finito il discorso del ministro, il pre-
sidente del Comitato offrì alla Regina e alla

principessa Letizia dei fiori, ohe due valletti por-
tavano su cuscini cromisi.

Poi la Regina apre il jiastro simbolico: il Re
le porge il braccio e il corteo si rimette in moto
ed esce dal salone fra gli applausi, mentre le

musiche o le fanfare suonano Tinno reale e le

truppe presontano lo armi.
I reali coi seguiti si dirigono sulla spianata,

dove stanno gli eciuipaggi di Corte: vi salgono
0 il corteo esce dai recinto o si avvia al Palazzo
i*eale fra nuovi applausi dello autorità, che si

assiepano attorno ai Sovrani, o della folla pigian-
tesi dietro i cordoni.

lu Piazza <rArmi»

La pioggia, cho durante tutta la giornata del
27 aveva continuato a cadere dirotta o insi-
stente, intralciando l’attività febbrile dell’idtime
ore e rendendo i viali di Piazza d’Armi, stante
il terreno cretaceo di quella località, del tutto
impraticabili, costrinse il Comitato a limitare
per il giorno 28 l’ inaugurazione alla sola Mostra
del Parco e a rimandare la cerimonia inaugu-
rale di Piazza d’Armi al 30. Ora allo 9,15 di lu-
nedì il Re e la Regina, col generalo Brusati e
col loro seguito in quattro carrozze di mezza
gala, scortate da corazzieri in bassa tenuta e
procedute da battistrada o da due coi'azziori con
tromba, lasciai'ono il Palazzo reale por recarsi
all’Esposizione.

Alle 9,30 precise le trombe annunziano l’ai*-

rivo al Parco dei Reali. Giungono tosto i

corazzieri, che si allineano presso lo scalone,
e subito dopo an'ivano le carrozze. Discendono
dalla prima il contrammiraglio Marselli, il co-
mandante Cafiero ed il conte Trigona : dalla
seconda i Sovrani col generale Brusati: dalla
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terza il gran mastro dolio cerimonie, conte Gia-
notti, due damo od il ministro della Roal Casa,
Ponzio-Vaglia. Seguono altre carrozzo con au-
torità civili 6 militari.

Appena sceso di carrozza il Ro dà il braccio
alla Regina ed insieme salgono por la scala
della stazione col seguito, dirigendosi subito alla

vettura elettrica.

Pochi istanti dopo, quando gli altri tro car-

rozzoni sono occupati dallo autorità, il treno si

mette in moto e si allontana rapidamente, al

grido di l^im Savoja!
Allo 9,45 il rullo dei tamburi annunzia l'en-

trata dol trono nella stazione di Piazza d’Armi.
Lo mostro raccolto qui — abbiamo ripotuta-

monto scritto negli scorsi mesi di febbrile prepa-
razione, ma giova insistervi — saranno la grande
rivelazione del lavoro italiano nel primo quin-
quennio dol secolo 0 della leale concorrenza di

tutti i popoli noi vertiginoso lavoro moderilo.
Oggi gli edifici imponenti e i piccoli chioschi,

che sombrano raccogliersi timidamente nell'om-
bra dei grandi, hanno sciolto i voli e splendono
nel sole con l’improvvisa finzione di una soli-

dità che fra pochi mesi sarà morta por sempre.
Ma por sempre vivrà invece la forza enorme

che le macchine, gli attrezzi, i documenti ad-
densano dentro le esili pareti e dalla monto degli
invitati d’ieri, che, scesi dal trono elettrico, si

sono fermati un momento a contemplare dalla
terrazza della staziono d'arrivo il panorama della
città bianca improvvisata nella Piazza d’Armi,
e non si (jancellerà mai più ((nella visiono di gran-
dezza dalla nostra monte.

In pochissimi giorni, montro ogni prepara-
zione ()6r la venuta dei Sovrani pareva irrea-

lizzabile, furono compiuti miracoli : eleganze squi-
site di lineo nello facciate dei padiglioni belga,

austriaco, francese; colori nuovi lungo le can-
cellate, sullo torri; profumi di fiori ricchissimi
nelle aiuolo, bandiere al vento

;
tutto fu prepa-

rato agli ospiti por un dignitóso saluto della
terza Italia viva e gloriosa in faccia al mondo.

Il tenue velo di nebbia elio cingeva il sommo
degli edifici o faceva bianco o malinconico il cielo

si dirada man mano ohe avanza il giorno. Prima
un raggio di sole smorto od incerto, ]ioi un
altro 0 un altro ancora sooudono nei viali de-
serti come una buona promessa di tutta la glo-
ria di luce elio veiTÌi poi. Su dal terrazzo della

ferrovia sopraelevata osserviamo intanto la Mo-
stra od ossa, che pur è sorta sotto i nostri oc-

chi, ((uotidianainento, ci sembra ancora cosa
nuova, tanta ò la sua complessità e tanto rac-
chiude di significato civile.

Ecco, qui a destra, il padiglione dell'Arte De-
corativa Francese. Le bandiere della Repubblica
sorella sventolano nell’aria, fattasi ormai lucente,

0 dentro l’edificio si indovinano gli ultimi toc-

chi per condurre a termino la disposiziono de-

gli elegantissimi (irodoUi del gonio francese.

A noi giungono i colpi ritmici di un martello
(die batte, ma il braccio che se ne soito non
10 vediamo. Il martello picchia, aggiusta o (jre-

para e quando l’opora ci apparirà compiuta, l’o-

peraio sarà forse lontano, in traccia o già in-

tento ad un nuovo lavoro.

Di fronte spicca il suo slancio verso il cielo

11 faro della Marina o più sotto alzano lo grandi
gale di bandiere i pennoni laterali, simulanti gli

albori di due corazzate.

La mole della Galloria del Lavoro sorge a si-

nistra di chi giungo e la sua solida architettura
0 la vastità <ìello spazio coperto dànno imme-
diatamente un senso di possanza e ci dicono
((ualo grande gara civile vi si svolgerà.

Più giù nel tenue azzurro mattinalo risalta il

magnifico edifìcio del Belgio, nè il suo fedele

stile fiammingo gli impedisco di fondersi con la

linea generale.

La macchia rossastra ch'osso segna fra il can-
dore degli alti padiglioni ed il verde pallido dolio

pianticelle trapiantate or sono pochi mesi negli

iunpii viali serve invece a renderò ()iù vario o

più gaio il quadro.

La linea settentrionale è chiusa dagli scorci

dell’Austria, dei Trasporti Ferroviari, dell’Igiene,

dell’Agraria o più giù ci appaiono i minareti
dol Cairo oda destra, infondo, l’Automobilismo.

B continueremmo così a fissare gli occhi su
quanto oi sta dinanzi, se il rullo dei tamburi non
ci avvertisse doli’ arrivo dei Sovrani. Ai rulli

si uniscono le musiche che iutuouano la marcia
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reale e dalla folla che anima il piazzalo ft’on-

teggianto la staziono fanno eco gli applausi.
I Sovrani scendono. Prima e dopo di essi scen-

dono il Presidente dell’ Esposizione, il sindaco
sonatore Ponti, il cardinale Ferrari, il generale
Brusati, gli aiutanti di campo del Re, dame e
gontiluoinini di Corte e altri ministri, senatori
6 deputati ohe avevano atteso il Re al Parco.

Si forma subito il coi-teo: il ro dando il brac-
cio alla Regina attraversa la sala d’aspetto o
scende per la scala eli destra, sulla quale è stata
distesa una passatoia. Quando la coppia reale
appare dall’alto della terrazza gli ap])lausi e gli

evviva dal basso si rinnovano. I Sovraìù esi-

tano alcuni istanti per godere il panorama della
parte piti vasta e più importante della Mostra,
che si ]>resenta al loro sguardo, e por ringra-
ziavo dell’entusiastica accoglienza.

II corteo, sceso al basso, inizia la sua visita,

cominciando dal Padiglione estero più vicino; da
quello dell’Arte Decorativa Francese.

All’Arte Decorativa Frimccsc .

Qui attendo il Ro l’anihaBciatore Rarèro, che
(«•esenta tosto il commissario generalo .Tozon e i

membri tutti del Comitato Francese.
I Sovrani vengon guidati sovra una sorta

di piattaforma che trovasi al centro dol salone
principale della Mostra. Il commissario Jozou,
dietro cui la folla degli invitati e delle autorità
si assiepa serrata e compatta, volge la parola
ai Reali, loro recando, in francese, il saluto della

sorella latina.

II Commissario dice:

“ Sire !

“ E per me un grande onore il salutarvi ri-

s])ettosamonto e presentarvi gli espositori che
sono voiiTiti a portare a Milano i prodotti ph'i

preziosi delle loro industrio. Fra questi (irodotti

gli uni rispondono ai bisogni materiali dell’uma-
nità, gli altri alla nostra aspirazione verso il

bello, altri infine mostrano i risultati ottenxiti

nelle loro opere di (uevidenza e di solidarietà so-

ciale, di cui il costante sviluppo sogna il pro-
gresso verso il bene di tutti i popoli civilizzati. E
por celebrare il traforo del Soinpione che l’ Ita-

lia ha invitato le nazioni a recarsi a Milano.
Essa vedova in questa grande opera un simbolo
di riavvicinamento dei popoli, li invitava cosi

a meglio conoscersi, ad apprezzarsi al loro giusto
valore, a comunicarsi gli uni agli altri in tutti i

rami dell’attività utnana i jìrogressi che essi hanno
già realizzati e le speranze di cui ornano l’ av-
venire. E in mezzo alla pace e alla buona vo-
lontà generale che il re d’Italia e il sito popolo
possono ricevere i delegati di tutti i popoli del-

l’universo 0 dar loro il magnifico spettacolo della

prosperità italiana o della prosperità mondiale,
ohe splende brillantemente in ciascuna delle ma-
teriali 0 inorali dell’Esposizione. In nomo dogli

es])ositori francesi io porgo al Ro ed alla Regi-
na, io porgo alla nazione italiana, coi nostri rin-

graziamenti, i voti che noi formiamo por la

grandezza della famiglia reale e della nazione
italiana, per l'amicizia sempre pi\\ grande dei due
popoli fratelli al qua e al di là delle Alpi,..

Terminato il discorso, lo stesso oratore pre-

senta al Ro ed alla Regina un dono, una tazza
ovale in oro, recante la scrittura : Le comité
francnis des expositions à l'étranqer d, la Majesté
de Victor Kmanud, roi à’Italxe. Milan 1906.
Presenta poi alcuni altri membri del Comitato
ordinatore. I Francesi gridano vive le roi! e la

coppia dei Sovrani esce avviandosi al padiglione
dell’ America latina, aspersa durante il breve
tragitto da una folata sottilissima di pioggia:
l’ acqua della gran fontana centralo dal getto
trionfale e iridato.

Agli altri padtglioui esteri.

Presso r accesso dol peristilio dol padiglione
dolI’Ainorica latina il commissario generale, Go-
neroso Galimberti, saluta il Re e la Regina d’I-

talia, che s’ avviano tosto ad un piccolo scom-
parto entro cui il Commissario pronuncia un
breve discorso, presso la statua di Cristoforo Co-
lombo del Laforet.

Ecco il lesto del saluto:

“ Sire !

“ L’America latina, la terra preferita dall’ita-

liano all’ estero, che, riconoscente chiama “ se-

conda patria degli italiani non poteva esimersi
dal partecipare a questa solenne manifestazione
internazionale. Epperò i consoli delle Repubbliche
sud-americane residenti iii Milano si costituirono

iiT Comitato 6 mercè le cortesi agevolezze del-

l’on. Comitato esecutivo deH’Esposizione eressero
qTiesto padiglione, per sintetizzare la concordia e
l’origine latina delle Repubbliche del sud e cen-

tro America, riunendovi fraternamente gli espo-
sitori di quello regioni. L’ idea nostra fu favo-
revolmente accolta ed ebhimo la soddisfazione
di vedervi concorrere varii Governi ufficialmente
ed espositori di tutte lo Trazioni dell’ America
meridionale

:
però la soddisfazione più ambita

ci viene oggi procurata dalle Loi’o Maestà, che
graziosamente si degnarono visitare il nostro padi-
glione

;
visita, che attraendo la nostra ossequiente

gratitudine, sarà altamente apprezzata da tutti

i cittadini americani, che per la Casa Savoia nu-
trono sentimenti di speciale predilezione

La signora Maria Vanni, a nome dol Comi-
tato, presenta alla Regina un mazzo di fiori.

Presenti al ricevimento sono il jninistro di Costa
Rica a Roma e i delegati dei Governi del Chili,

(lolle repubbliche Dominicana, del Guatemala,
del Brasile o i consoli delle altro ropTibblicho
(loH’America Latina.

Do()o aver salutati e ringi-aziati i presenti, i

Reali si dirigono alle mostre dei Trasporti, en-
trando nella sezione della Germania. Sono rice-

vuti nella sala centrale dal commissario gene-
rale TOn HerlT e dagli altri membri del Com-
missariato. Vi è una nnmerosa rappresentanza
femminile della colonia tedesca, la quale offre

fiori alla Regina.
Anche il Commissario germanico pronunzia

un discorso di benvenuto. I Sovrani si felicitano

e ringraziano e passano alla mostra dell’ Un-
gheria. Il ricevimento anche qTii procede solle-

cito e cordiale: dopo le presentazioni e le feli-

citazioni i Sovrani passano al padiglione au-
.striaoo.

Prima di entrare, il Re osserva la facciata e
ammira l’architettura. Il corteo sosta nel salone,
che raffigura una sala (Uaspetto ferroviaria o nel
mezzo (lolla quale si ergo il busto di Francesco
Giuseppe. Il ricevimento e le presentazioni sono
fatte dal commissario generale Popovio. Oltre i

vari commissari, questi presenta al Ro l’archi-

tetto Baumann, costruttore dell’edfioio, col (juale
il Re si congratula, o il rapi>resentanto della Ca-
mera di Commercio viennese, cav. Kink. Poi il

signor Weinkircker, rappresentante dol sindaco
di Vienna, fa omaggio ai Sovrani di due albums
contenenti vedute della capitalo austriaca.

I Sovrani muovono verso il Padiglione del Bel-
gio. Sul terrazzo clie fronteggia redificio sono rac-

colto molte signore della colonia belga, die fanno
un’ovazione ai Reali, sventolando i fazzoletti.

II salone di ricevimento è adorno di bandiere
0 fiori: in mezzo è il busto di Leopoldo II.

Anche qui il commissario generale Van der
Burch fa un breve discorso, per dare il benve-
nuto al Re, e presenta i coiìimissari, nonché il

con.solo dol Belgio a Milano. Una signora, a nome
della rappresentanza femminile della colonia, pre-
senta alla Regina, sopra un cuscino in punto
di Bru-xellos, uno splendido mazzo di orcliidee.

Ultima ad essere visitata è la sezione inglese
della mostra della Marina, ove i Sovrani en-
trano per r ingresso prospettante via Buonar-
roti. Il comm. Serena, commissario generale in-

glese, fa pure un lirovissimo discorso, presentando
poi gli addotti alla sezione, i due addetti d’am-
basciata Des Graz e Bennot e il consolo inglese
Towsey, nonché i rappresentanti delle caso
Krupp, Maxim o di altro caso inglesi, tede-
sche, ecc.

Il lungo giro a traverso i padiglioni delle na-
zioni estere è così terminato. Esso ha durato
iiTCno di Tin’ora e fu quindi necessariamente
molto rapido e sommario: pii'i che allo singole
mostre fu una visita ai padiglioni nel loro com-
plesso.

II ritorno al Parco.

Tornati i Sovrani alla Stazione della ferrovia
elevata, si fermano sulla piattaforma, ove il pre-

sidente dell’Esposizione presenta loro gli archi-

tetti costruttori degli edifìci, Boiigi, Bianchi,
Magnani e Rondoni. Il Ro stringe loro la mano
0 li felicita, affermando ohe essi hanno fatto

molto presto a condurre a termino la gi'andiosa
opera.

Anche la Regina ha parole di (‘ompiacimento.
Intanto il pubblico, ohe si trovava sparso nelle

Fernet -Branca
dei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLS CONTRAFFAZIONI.
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NOTE DI CRONACA
Una visifa iiiatl.ntina dei Reali nlPEsposi/ione.

Mattina tepida, domenica 29, coperta in modo
che il sole possa, a quando a quando, rassicu-

rare l’enorme folla che è por io vie di Milano.

I Sovrani sono mattinieri: alle sette e cin-

quanta sono già in carrozza per fare una vi-

sitina particolare aH’Esposizione e giungono al

Parco alle 8.10, ricevuti dal Presidente del Co-

mitato dell'Esposizione 6 da altri membri del

Comitato Esecutivo. I Sovrani si recarono su-

bito agli edifici destinati alla Mostra Retrospot-

tiva, dove osservarono le cose esposte, restando

ammirati per la ricchezza e la bellezza della mo-
stra stessa. Espressero ripetutamento tutta la loro

soddisfazione alla Commissione organizzatrice.

I Sovrani si intrattennero particolarmente di-

nanzi alla Mostra Retrospettiva delle Poste, in-

teressandosi allo informazioni che loro forniva

il Direttore del Museo Postalo italiano di Roma,
cav. Diana. Tra le cose che i Sovrani special-

mente ammirarono vi ò una magnifica colleziono

di medaglie, Io quali si connettono alla storia dei

trasporti dai tempi più antichi fino ai nostri,

attraverso la numismatica. Tra i cimeli della

Seziono Postale si mostrò al Re, che gradi il

pensiero, anche un^vecchio documento tutto in-

Le Loko Maestì si recano all’ inaugurazione
AL Parco.

varie sezioni estere e lungo i viali percorsi dal
corteo reale, affluisce noi piazzalo della Stazione
6 fa ressa, dietro i cordoni delle trur>no, presso
le scale di accesso alla Stazione. Dall’alto della
piattaforma gli araldi preannunziano cogli squilli

delle loro trombe la partenza dei Sovrani. Con-
temporaneamente suonano le fanfare e le bande
intuonano la marcia reale. Per alcuni minuti
tutte le musiche suonano ad nn tempo: le

trombe mettono note squillanti in mezzo al

coro degli evviva, che sono pronunziati in tutte
le lingue: il clamore dello grida supera certa-
mente quello delle musiche. Le mani sono al-

zato 0 sventolano fazzoletti e cappelli. La calo-
rosa dimostrazione offre uno spettacolo impo-
nente: i Reali si formano alcuni istanti in
ammirazione e sembrano commossi: tanto il Re
che la'‘Regina si inchinano l'ipotutamonto a de-

stra e 'a sinistra, por prendere'* congedo dalla
folla sempre plaudente.

I! treno che riporta i Sovrani e il semiito e

successivamonte quello delle autorità muovono
verso il Parco, ove {riungono prima dello ore 11.

Qui i Sovrani, il loro seguito e lo autorità ri-

salgono sullo rispettive carrozzo. Il corteo esce
dal Parco por la via XX Settembre. I Sovrani
sono nuovamente 'acclamati e gli aniilansi si

rinnovano durante tutto il percorso fino al Pa-
lazzo Reale.

Nella Mostra di Belle Arti.

Il Re e la Regina
ARRIVANO AL SALONE DEI FESTEG(ì1AMENTL

giàllito, portante questa dicitura : “Amedeo di

Savoja concedo ampio i?alvacondotto ai morcaiiti

di Milano. „ Il documonto porta la data del 1356.
11 Ro si intrattonno spocialmento ad ammi-

rare lo medaglie antiche o i vari cimeli esposti,

solTermandosi, iholtro, anche presso le berline

antiche, le carrozze, le portantine e gli antichi
cicli, informandosi di tutto o dimostrando la più
perfetta conoscenza degli argomenti più vari. Il

Re si fece presentare la Commissione ordina-
trice della Mostra, composta dei signori Puma-
galli, Bortarclli, Do Marchi, Diena, Sessa, Raz-
zerò, od espresse loro tutta la sua ammirazione
per la riuscita della Mostra. Il Re si fece anche
presentare l’architetto degli edifici del Parco,
architetto Locati.
Dopo di essersi intrattenuto quasi quaranta

minuti nella Mostra Retrospettiva di Trasporti,
il Re si recò a visitare la Galleria del Sompione,
in cui, come sappiamo, sono spocialmento note-
voli la riproduzione del Cenisio e un grande
plastico delle Alpi in relazione col Sempione e
con le vie di accesso ad esso. Il Re si congra-
tulò

^

con l’autore del plastica ingegnere Sti'a-
gliati. Quindi uscendo nella Galleria del Sem-
pione espresse il desiderio di vedere di nuovo

riproduzione del traforo del Sempione, che
già il giorno prima avevano in parte i Sovrani
attravei'saio, per recarsi alla galleria di Belle
Arti. 11 Re espresse nuovamente la sua soddi-
sfazione per la bella opera e si intrattenne
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L’araturn,

La grande promessa.

Il frutto reso.

Alla Mostra di Belle Arti. — Teilra madee, trittico di Giuseppe Viner (fotografie Brogij.
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dinanzi ad una macchina poi'foratriee, che fu

messa in aziono dai inoccanici ininaLori presenti.

Inoltro il Ho percorso l’altro braccio del tunnel il

giorno innanzi Jioii visitato.

(Quando il Re lasciò, verso le 0.15, l’Esposi-

zione si congratulò vivamente con ttitti i pre-

senti 0 stringendo lungamente la mano al Pre-

sidente gli disse ohe sarebbe ritornato molto

volentieri a visitare rEsposizione, interessantis-

sima. I Sovrani usciti dall’Esposizione ri.sali-

rono in carrozza.

La visita ilei Ile <loI Belgio.

Re Leopoldo del Belgio ei'a domenica 29 aprile

di passaggio, a Milano, e volle visitare l’Espo-

sizione.

Erano ad attenderlo il Principe di Belgiojoso,

il senatore Pachoris, i signori Coloinlìo, Giachi,

il senatore Pullé o i signori Strada o Vaia-

guzza.
Il Re, sceso di carrozza, fu accompagnato al

Padiglione della Mostra Retrospettiva, dove lo

ricevettero i signori Giulio Bortarelli, vSassi, Doz-

zio, Diona, Castelfranco e Mar(3scotti.

Nell' Esposizione Retrospettiva dei Trasporti

il Re s’ interessò spoeiahnonto dello splendide car-

rozzo di gala e dei inudolli delle vecchie galere

del secolo XV. Era appena entrato nella Mo-
stra di Pis<'icultura, alloroliò, avendo sentita

suonare la marcia reale, compi-oso che i Sovrani

d’ Italia erano entrati all' Esposizione. Subito

espresse il desiderio di incontrarsi con loro e

venne condotto in carrozza a! Padiglione Sviz-

zoi’o, dal quale uscivano i Reali col loro corteo.

Dell’incontro molto cordiale diciamo più innanzi.

Congedatosi dai Sovrani d’ Italia, il Re del

Belgio col suo seguito si recava poi, con un
treno della Porrovia elevata, in Piazza d'Armi.

Leopoldo 11 dvirante il tragitto ammirò molto il

panorama che si gode dall’alto del viadotto.

Giunto in Piazza d’Armi il Ro del Belgio si

recò a piedi nella Galloria della Marina, dove

gli venne presentato il cav. Giovanni Maurol,

capo-tecnico principale della Regia Marina, ohe

forni tutto le spiegazioni de.''idorato dal Re. Nella

Esposizione Germanica facevano da guida i si-

gnori Georg Mieth, capo-ingegnere della Ditta

Società Anonima Pried. Kriipp diEssen, e il ca-

pitano d’artiglieria Rodlich.il Re s’interessò spe^

ciahnonte di un cannono del calibro di 57 mil-

limetri, il (]ualo può esser diviso in quattro ele-

menti da 60 cliiiogrammi o di cui i dottagli

tecnici gli venivano spiegati particolareggiata-

mente dai signori suddetti, coi quali il Re voile

parlare in lingua tedesca.

Inoltre Leopoldo 11 ammirò la grandiosa torre

corazzata e gli assi giganteschi della Ditta Gu-
tehoffnung Hiitto.

Dalla Galleria della Marina il Re si recava nel

l^adiglione della Società Perviere Terni, dove il

Direttore generalo di (piesta Società, cav. Bottini,

ed i signori ingegneri Mugroni e Oossavella lo ri-

cevettero. Al Re interesvsò molto un cilindro di

ghisa, che serve <iual.e elemento por cannoni da
605 milliinoLri: inoltre chiese di vedoi'O la ma-
novra del carico o scarico dei cannoni esposti

dalla Società \'ickors 'remi; osservò con mollo

interesse la pianta in rilievo dell’Isola d’Elba

0 l’Esposizione di modelli di piroscafi della So-

cietà Fratelli Orlando o C., di Livorno.

Dal padiglione della Società Terni Re Leo-

poldo II passò al palazzo del Belgio, accolto

dai siXoi compatrioti col grido di \'ivele J’oi!

L’attendevano sulla scala il conto Adriano
van der Burch, commissario generale del Go-

verno belga, e Dupret, presidente del Comitato

d i patronato della seziono belga, cii’condati dagli

altri organizzatori dell’ esposizione fiamminga.

11 Re indirizzò gentili parole a tutti, trovando

molto ben i-iuscito l’atrio del palazzo, ammi-
rando la costruzione elegantissima o gli arazzi

del Duca d’Aronborg.

Il commissario generale presentò al Re i segre-

tari. signori van Halene, van der Mevlon, do

Vleeshouder, console del Belgio a Milano, e Paul
Mussohe.

Nella sala principale Leopoldo 11 rivolgeva

gentili parole alla signorina Miime, della fab-

brica di pizzi Dansaort di Haoltert, nonché ai raj)-

presentanti della Société do la Lys Linière gan-
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toise al signor Albert de Porre, proprietario di

una filatura, e alla sua signora.

Nella parte non ancora finita deirodifìcio il

Re si trattenne molto afi'abilmento cogli operai,

domandando quando sarebbe finito tutto il la-

voro e rise quando gli operai, rispondendo con

tutta fi'anohezza, gli dissero che prima di cimiuo

0 sei settimane non c’era da pensare all’aper-

tura di questo riparto.

Dopo una visita all’esposizione ferroviaria del

Belgio, ove gli venne presentato il tenente dei

carabinieri Poli-Guorrini, volle visitare il padi-

glione dei canotti automobili — ove rmnmii’a-

glio Ricotti gli forn'i dettagli — e l’esposizione

della Navigazione Generale Italiana, salendo col

mozzo di una tavola stretta e piuttosto leggera

sulla coperta della nave, costruita appositamente
per l’Esposizione.

Nella mostra degli italiani all’ostero visitò

l’esposizione della Società Coloniale Italiana, l’e-

sposizione dell’Opera di assistenza agli operai

italiani emigrati in Europa e nel Levante ed una
capanna di ])aglia uso eritreo.

Il signor Baldarati, direttore del dipartimento
Agricoltura della Colonia Eritrea, forni al Ro
lo spiegazioni sui diversi prodotti della Colonia

e specialniento sul cotone delle piantagioni della

Società Eritrea por la coltivazione del cotono,

la quale ha la sua sede a Milano, e sulla So-

cietà Ei’itroa per miniere d’oro, che espone il

modello di una miniera.

Finalmente il Ro acconsentì a valersi della

carrozza per recarsi al padiglione dell’Automo-
bilismo, dove visitò con occhio esporto di sjioH-

inan spoeialmento lo mostre dello ditte italiano

0 francesi.

Dopo un giro di più di quattro ore il Re pren-

deva congedo dai membri del Gomitato, espri-

mendo — ciò che aveva già avuto ripotutamonte
occasiono di fare, durante la visita, nell'incontro

coi Sovrani d’ Italia— la sua iiiona ammirazione
per lo cose vedute, por Torganizzaziono della Mo-
stra, per la sua importanza e augurandole il suc-

cesso meritato. Si disse lietissimo cho ossa fosse

stata occasione per Ini di rivedere il Re d Ita-

lia 0 la graziosa Regina e <H confermare la sua

profonda simpatia ]>or il più bel paese del mondo.

Il Ro del Belgio, che appariva veramente lieto

0 soddisfatto, salì in carrozza coi suoi segretari,

per tornare alla stazione o ripartirò per Strosa

col treno delle 19,30.
, „

Egli ha lasciato della sua amabilità, della sua

schietta simpatia por il paese nostro, del suo

interessamento per l’Esposizione, della sua sod-

disfazione nel ritrovarla cos'i importante nel suo

complesso, in quanti lo avvicinarono un gradito

ricordo. E i membri del Comitato gli espressero

la gratitudine loro e quella della cittadinanza

per la sollocitudino con cui volle, pi'imo dei

Sovrani europei, onorare della sua presenza la

nostra grande festa del lavoro.

II iloiio del Comitato al Ite.

Airuna pomeridiana di domenica ancora, 29

aprile, i cordoni militari vennero stesi, nell’ in-

terno dell’Esposizione, dall’ingresso principale

di via Gadio al Pulvinare dell'Arena, poiché la

cerimonia del dono offerto dal Comitato doveva

svolgersi nel salone del Pulvinare, elegantemente

addobbato per la circostanza.

Arazzi e stoffe vennero disposti sulle pareti e

un grande stomnia sabaudo cainpeggiava^ nella

parete principale, dietro le dodici elegantissime

poltrone in seta bianca ricamate in oro oflorto

dalla Fabbrica Italiana di mobili; le stesso pol-

trone che il giorno prima erano state collocate

noi padiglione d’ingresso.

Sulla gradinata di accesso al Pulvmaro era

stato steso un largo tappeto.

Allo 14 precise la fanfara annunziava l’arrivo

dei Reali, i quali giungevano in carrozza sco-

perta.

La vettura reale — in cui trovasi anche il

generale Brusati — ò scortata da un drappello

di corazzieri in bassa tenuta. La Regina veste

un ologantissiino abito di seta chiaro adornato

di merletti o di tulle bianco; portami cappello

Paukìlio.ne della. Ditta G. Aliikhti.

(Aivh. 0. Bongi).

Uno dei padiglioni cho rii'hiaina l’attenzione

dei visitatori dell’Esposizione è certo quello della

Ditta rnoridioziale Giuseppe Alberti di Benevento,

fabbricante del noto Liquore Strega.

Es.«o sorge vicino all'Arte Decorativa, al Parco,

6 nella sua squisita semplicità costituisce un in-

sieme armonico di eleganza e di buon gusto —
degno di esporre fra le sue nitide e finemente

decorate pareti il biondo liquore, lo Strega. —
Questo prodotto, che fu accolto con diffidenza al

suo apparire, gode ora uno dei primi posti nel

commercio italiano. Le sue ottime qualità to-

niche digestive lo fanno preferire ovunque, e la

soavità del suo profumo lo rende paragonabile
alla vera e vecchia chaHreuse francese.

La celebro scrittrice Matilde Serao così lo de-

scrive in un suo recente articolo: '•LL fascino ir-

resistibile. Trasparente come un raggio di sole,

ò come un raggio di solo, biondo; profumato

corno un fiore di ginestra e, come un fiore di

ginestra, del più bel giallo d’oro, non è, forse, il

Liquore Sfrego, il reputatissimo, mondiale liquore

della Ditta fratelli Alberti di Benevento, il nettare

che Ebe versava, nella celeste coppa, a Giove P

Non è forse l’ambrosia che le bianche mani

delle dee mescevano, lassù, nell’Olimpo, per ce-

lebrare le strofe di Apollo e le prodezze di Marte

0 por cantare i gai ritornelli delle canzoni di

Bacco? Sfrega! fi, nel nome suggestivo, tutto

il fascino che va oltre i monti ed oltre i mari,

e che si spande pel mondo, fin nelle terre più

lontano, più diverse per usi e costumi e lin-

guaggio! Strega! Non bevo, forse, il bel liquore

che pare ambra filtrata, nei suoi banchetti fa-

miliari nionsieur Falliòres, presidente della Re-

linbblica Francese? Non no bevono il biondo

Kai.ser e Alfonso di Spagna e fin il Sultano, ohe

10 trova (]uasi più ammaliante degli occhi di

velluto dolio sue odalische?
“ Il liquore di questa ditta ò giustainento ap-

prezzato por la sua finezza di confezione e per

11 gusto squisito, e non v’ò tavola, ormai, in cui

non apparisca, dominatrice, sovrana assoluta, la

Strega. 1^ come una malìa che si sprigiona da
essa 0 a cui nessuno può resistere impune-
mente. La prova migliore di quel che sia la se-

duzione grandissima che questo li<iuore esercita

su chiunque l’ahbia assaggiato almeno una volta

in vita sua, sta nel fatto non soltanto della sua
difi'usione grandissima, per cui partono ogni
giorno dalla distilleria centinaia di casse, per
tutto le desiinazioai, ma sovratutto, dall’adora-

zione che ogni buongustaio serba per il biondo
liijiiore. Chi beve Strega ne resta stregato: ecco
la spiegazione del fenomeno!,,
L’immortale Vittoriano Sardou, cosi inneggia

al lÀquore Strega:

“ Ce vive le Strega!
“ Buvons cette bien nommée liqueur, au pouvoir ma-

gique, salutaive, à la fois, au corps qu’elle reconfort et

à rame qui elle rejouit!
“ Buvous le Strega!.,, dont ina héroine, la moresque

Zoraya, savait le secret et qu’elle donnait à boire cornine
philtre d’amour!

“ Buvons Strega, que vous estrayezdii sue desfleurs et

drs plants rustiques, coinme fait l’abeille pour son miei.
“ Buvons le Strega, et dans .son doux arome et sa

saveur exquise, avec la santé, la tendresse et la joie,

uous croirons boire le printemps! „
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di paglia con rose od ima lunga piuma di slruKzo

bianca aflrancata al cappello con nodi di velhiLo

nero. Il Re indossa la Gassa tenuta di generale.

Seguono alla vettura reale lo carrozze portanti

le dame d’onore e le alti-e persone del seguito

6 le carrozze degli invitati.

La folla saluta il passaggio dei Sovrani con

un applauso lungo e caloroso.

I Reali scendono di carrozza e si recano su-

bita al salone del Pulvinare. Sono a riceverli

tutti i componenti il Comitato Esecutivo: il mi-

nistro Mirabelle, il sindaco, gli assessori muni-
cipali Menozzi, Candiani, Morpurgo, Della Porta

6 Moiana; le presidenze del Senato e della Ca-

mera e molti sonatori e deputati.

II Presidente del Comitato presenta il gruppo
simbolico al re, accompagnando il dono con un
breve discorso. Eccolo:

‘'Sire !

“ Il Comitato dell’Esposizione chiede riverente

alla M. V. che, in ricordanza della Mostra mi-

lanese 6 quale omaggio di devota riconoscenza

per averla onorata dell’ Augusto Patronato, si

degni gradire un pensiero di arto fermato nel

bi'onzo a simboleggiare l’iispra e gloriosa lotta

combattuta dal braccio dei lavoi-atori per sca-

vare dal Rodano al Verbano un’altra via, ohe

qui ed al mare Ligure addurrà nuove, benefi-

che correnti di traffi(‘i. Raffigurati in questo

bronzo, Sire, sono i forti figli d’Italia, che, con

l’opera e con duro sacrificio di sè, offrono, anche

nelle più lontane torre, mirabile esempio di

amore alla famiglia ed alla patria. Sono i sobr<i

figli d’Italia, assidui 6 previdenti, che accrescono

col proprio benessere il benessere comune, che

furono fra i i)iù strenui redentori del credito

pubblico e ne saranno i pili fidi custodi. Al vo-

stro cuore, Sire, che li seguo e li ama, sarà caro

([uesto ricordo evocatore delle più nobili o tenaci

abnegazioni del lavoro.

‘‘ Sire e (rraziosissima Jieiiiiia!

“ Qui, fra il Castello restituito all’antioo splen-

dore ma che pure ricorda discordie e servitù

patrie e l'arco della Pace, che voce di popolo

volle sacro all’Uiiità Italica, noi, soldati del la-

voro, esiilLiaino nel salutare su questo campo di

feconde emulazioni dell’attività umana gli amati

Sovrani dell’Italia economicamente risorta. E ci

allieta il pensiero che il (.liovane Principe, da

Voi, Siro, e da S. M. la Regina cresciuto al culto

delle patrie libertà e delle più santo e gentili

domestiche virtù, assisterà al liaiico Vostro,

amore ed orgoglio della reggia e della nazione,

all'immancabile ascensione della patria, a sem-

pre più prosperi destini. E questa visiono di gran-

dezza della patria non può essere disgiunta nei

nostri cuori dai più fervidi voti per il nostro

Re 0 per la Reale Eainiglia,,.

Il Re ringrazia il Presidente del Comitato

delle sue parole e i! Comitato stesso perii pen-

siero gentile.

I! dono — che è una riproduzione in bronzo

del gruppo del Butti, posto all’ingresso della gal-

leria del Soinpioiie — posa su un piodestallo di

marmo del Duomo.

Il gruppetto ò sostenuto da un vii appo di or-

nati, fra i quali, nel marmo, è schizzato in iscor-

cio il duplice imbocca del Tunnel a Iselle. Un
medaglione, in bassorilievo, porta la sigla del

Comitato.

Tre stemmi in smalto — (juolli dell’Italia e

della Svizzera e (inolio di Milano — contornano

la stella d'Italia.

In basso, incisa nel marmo, è la dedica di

Giovanni Pascoli : .1 \lfforio Emanuele, Sovrano

(l'Italia — Milano, aiiriia del JOOO — Il Vomi-

tato dell'Eisfosizione.

in alto, sotto il gruppo, una targhetta smal-

tata scolpisce in poche pardo con una magni-

fica sintesi dello stesso Pascoli il carattere pe-

culiare doirimmane lavoro del Sompiono; “ Aa-

veiammo il sole — scaveremo sotterra finché non

ci riajJjiarisca — lau-e del (jenio amano risjylendi

2>er
lai.

Tiii riproduzione è opera del cav. Giovanni

Lomazzi.
L’ amministrazione del Duomo diede gentil-

mente il marmo necessario ]>er costruire il pie-

destallo.

Allo o liiilet .Svizzero.

La cerimonia dura circa un quarto d'ora. Po-

scia i Sovrani discendono lo scalone por recarsi

al Padiglione della Svizzera, allo scopo di com-

piere la visita stata rimandata il giorno innanzi.
Al passaggio del corteo la fittissima folla che
trovavasi nei viali scoppir’i in nuovi e caloro-

sissimi applausi.

Nel salone a pianterreno del jiadiglione Sviz-
zero i Sovrani vennero ricevuti dal commissario
generale all’Esposizione, signor Siomen, il quale
pronunciò il seguente discorso:

“ Sire ! Crrazìosa liegina !

“ La Svizzera è fiera ed esultante di festeg-

giare, unitamente all’ Italia, l’ apertura di una
nuova “ grande via delle genti „ a traverso le

Alpi. Ed è lietissima di farlo sotto la forma di

una larga partecipazione a questa Esposizione
arditamente preparata dalla forte città di Mi-
lano, senn>i’0 prima nelle alte e civili inizia-

tive.

“ Presentando i prodotti del suo lavoro o delle

suo industrie nelle diverse sezioni della grandiosa
Mostra, la Svizzera intendo non solo di raante-

noro la sua reputazione di operosità tradizionale

0 multiforme, ma anche e, soprattutto, di con-

fermare la sua viva simpatia, la sua sincera ami-
cizia per la nobile nazione italiana, la sua piena
solidarietà nelle opere di Progresso e di Pace.

“ Accolga la M. V. il migliore ringraziamento

Ijer l’onore di questa visita reale alla nostra

casa modesta: ed a testimonianza dei sentimenti

che ho avuto l’ onoro di esprimere e come au-

spicio dei voti che la vecchia Repubblica delle

Alpi forma per l’avvenire o la prosperità della

b('lla Italia si degni permettere al mio figliuoletto

di faro omaggio a S. M. la graziosa Regina di

questi fiori venuti dalla Svizzera

Terminato il breve discorso, il figlio del com-

missario — un bel ragazzetto di circa dieci anni,

vestito del caratteristico costume apponzellese

— presenta alla Sovrana uno stupendo mazzo
(li orchidee, fatto arrivare appositainonte da

Zurigo.

Hanno luogo quindi le presentazioni. Il si-

gnor Siemen presenta ai Sovrani il console ge-

nerale svizzero, signor Noorbol; il segretario ge-

nerale del commissariato Svizzero all’Esposizione,

maggioro Mori in
;
la signorina Noorbol, come ]>re-

sidento deH’f'/^ion Internationale del' Oeuvre des

amis de la jenne Jlle; i siedaci di Bollinzona,

Locamo, Ginevra e Losanna; gli architetti com-
mendatore Guidini e Soldini, il cav. Rusca, ecc.

1 Reali accohipagnati dal signor Siomen e

dal ministro elvetico a Roma, signor Pioda —
visitano poscia i locali superiori del padiglione,

felicitandosi i)or il buon gusto col quale questo

venne costruito e disposto.

L’iuconiro con il He del Belgio.

Quando i Sovrani escono da! padiglione Sviz-

zero, per recarsi a visitare la staziono radiote-

legrafica, nell’ all'io si incontrano col Re del Bel-

gio, il quale, come sappiamo, si trovava da circa

un’ora nel recinto dell'Esposizione o, appena sa-

puto che erano giunti i Sovrani, espresse il de-

siderio di salutarli.

L’incontro è cordialissimo. Leopoldo 11, sco-

prendosi il bai capo canuto, bacia la inane

alla Regina, stringo con effusione la mano al Re
e s'intrattiene a conversare coi Reali tre o quat-

tro minuti. Il pubblico fa ai Aro Sovrani ima
entusiastica dimostrazione.

Prima che i nostri Reali salgano in carrozza,

per re'*arsi alla staziono radiotolegmfica, Leo-

poldo Il bacia nuovamente la mano alla Regina

0 stringo la mano al Re. Quindi s’avvia, a piedi,

alla staziono della ferrovia elevata, per recarsi

In Piazza d’.àrmi, mentre i nostri Sovrani si di-

rigono alla Staziono radiotelografica’, dove s’ono

ricevuti dal ministro Mirabcllo.

Alla stazione radiotelegraltca.

Alla staziono radiotelografica — che è situata

nei pressi deH’ingTesso eli via XX Settembre —
1 Reali sono i-icevuti da! ministro della Marina,

Mirabello, dal tenente di vascello conte Tornielli,

dal maggiore del genio navale cav. Pruneri, dal

marchese Solari — delegato personale di Mar-

coni — e dai tenenti di vascello Micchiavdi e

Ricciardello, comandanti la stazione radiotele-

grafica del Parco.

L’on. Mirabcllo fornisce ai Sovrani dettagliate

spiegazioni sull’impianto e sugli apparecchi mar-

coniani esposti noll’intoi'no della stazione. I Reali

si soffonnano ad osservare attentamente ogni

co.sa: gli apparo(-‘chi adoperati dal Marconi per i

suoi ])rimi esperimenti, fra cui un coherer — tu-

betto Marconi — col (piale l’inventore della radio-

telegrafia ricevette le ])riine trasmissioni a bordo

della Carlo Alberto; la copia dei radiogrammi

scambiati fra Mirabollo — ohe si trovava a Po-

kino comandante della squadra dell’ Estremo

Oriente — o la nave Vittor risani nel golfo di

Pescili.

Terminata la visita alla mostra marconiana ha

luogo l’inaugurazione della staziono, coi funziona-

mento degli apparecchi per trasmissioni a grande

distanza e alle lò il Re o la Regina, saliti nuo-

vamente in carrozza, uscendo dalla porta del

Parco, vicina al Seinpione, si recano a San Siro.

L’ inaugurazione deir Esposizione e la Face.

Per solennizzare l’inaugurazione dell’Esposi-

zione, la Società internazionale per la Pace ha

inviato alle Società d’Europa e d'Ainerica il se-

guente telegramma;

“Xel giovao in cui Milano festante, celebrando l’a-

pertura del Sempioue, invita Io genti alle pacificlie gare

del lavoro, l’Tnioue Lombarda per la Pace invia entu-

siastico saluto alle Società consorelle e le; attende al

prossimo universale Congresso, per vieppiù affermare i

vincoli deiruraana fratellanza. “ Moneta, presidente. „

S. E. Kai.

S. E. llonang Kai, inviato straordinario del

Governo Cinese presso la Corte d’Italia, ha poco

più di (juarant’anni od è nativo di Canton. Do-

tato di molta intelligenza e di un’eccezionale

coltura nel campo vastissimo delia letteratura

cinese, egli ha percorsa per intero la lunga car-

riera scolastica, che in Cina conduce al coiise-

guimento del titolo di dottoi-e — “Hanlin,,. —
E quando la fiducia del suo governo lo volle

all’alto uCfioio che presentemente occupa, S. E.

Honang era Taotai nella Provincia di Kiangsu,

dove godeva di una grande popolarità e della

fama meritata di abile negoziatore di affari in-

ternazionali.

Durante le feste dell’ inaugurazione dell’Espo-

siziono fu notato a più riprese al seguito dei

Sovrani e noi che abbiamo avuto occasiono di

avvicinarlo possiamo afioriiuire che S. E. llonang

ò persona di modi cortesissimi e di im’afiabilità

([uale in pochi è dato di riscontrare.

Cnivit al iiioiKio l><-r la

"miìiieA
Concessinn'’r. t)«i- la

vendita A, BIRINOELU. Korr.u

SUimiiato con inrliinstn della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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BELLE ARTI.

Il trittico che in que-
ste stesse pagine ripro-
duciamo è opera di un
giovane pittore della
Versilia, da poco più
di un anno stabilitosi

in Italia, sulle colline
senesi. Straniero di no-
me, egli è italiano di

sentimenti e nelle ope-
ro s\i6. È fra i pochis-
simi che coH’amoroso e
diuturno studio coi’ca-

no di penetrare l’ inti-

ma anima dei nostri
cieli e delle nostre terre;

di tutto le incompara-
bili bellezze proprie al

nostro paese.

Nel trittico, ohe ri-

produciamo, il Viner ò
riuscito a rendere, di-

l'emo cosi, tutta intera
l’anima delle terre se-

nesi.

Qua sono lo campa-
gne valdorciane, sparse
di castelli e di ville,

rare d'alberi, grigie di to-

no, nella varietà di tinto

proprie a quelle colline,

che dall’azzurro pao-
nazzo vanno al l’ossa-

stro; qua è Pienza, in
una fredda giornata di

inverno, dispersa quasi
nella campagna solita-

ria 6 nevosa, tra le col-

line ohe digradanti lontanano; quale stesse terre
sotto la canicola ed ondeggianti al marame delle
spighe mature.
Questo trittico è una delle migliori cose che

il Viner abbia fino ad oggi dato ed ò tutto un
poema, in tre canti di colore; rosato l'uno, por
la fede riposta; grigio azzurrino l’altro, per

un lembo della loro

terra nativa. Il Palaz-

zo Massaini
,

Pienza

,

Sant’Anna in Campre-
na sono simboli; gli al-

beri, le vie tortuose in

salita, i campi solcati in

discesa, sono lecantate:

i villani, intenti al la-

voro, e i bianchi bovi
della Val di Chiana sono
gli Eroi del poema.
Dopo Amlmogio Lo-

ronzotti e il Sassetta
nessuno aveva cercato

di capire e di rendere
nei suoi toni riposti e

nei suoi colori raiiima
della campagna senese.

Il Viner ha ritentata la

prova 0 ri è riuscito

talmente, che chiunque
abbia percorso quelle
tei'ro sa ravvisarle in

tutta la loro bellezza.

Una delle opero scul-

torie che raaggioi'inente

richiamano l’attenzione

dei visitatoli della riu-

scita mostra di Bolle
Arti è indubbiamente
il gruppo dovuto ad uno
dei più valorosi nostri

scultori, l’Apolloni. Il

gruppo si intitola al fiu-

me che bagna l’eterna

città ed è opera che fa

onore a ohi seppe con
tanta valentia condurlo a fine.

Un’opera d'arte pi ù si avvicina alla perfezione
quanto è maggiormente intesa, quanto più grande
6 diffusa è la simpatia che sa destare in chi la

contempla. Ora il Tevere doll’Apolloui dà tale

sensazione; ispira tale simpatia.

IjA XiaiiU.WA REALE .

mistero del germe nascente; d’oro e di luco il

terzo, per la gioia della promessa mantenuta.
Era i tre scompartì del trittico

,
il cen-

trale è certo quello che è motivo di maggiore
interesse e che risveglia in noi i ricordi più
cari e più intimi. I senesi in questo quadro
senza figure e senza gaiezza ritroveranno, tutti,

ULTIME PUBBLICAZIONI

t-UO Ctl /27/0^ romanzo di G.Vtr^à. L. ^

IL SI MAGGIO ESCE
contemporaneamente m quattro

ling'ue e cinque diverse edizioni

Letteratura Tragica,

Le urne della Selca, z::z.’!Z
gico e quasi posliwio di ji, Griift ht formalo bijou. . , ^ —

Leone Tolstoi
sua vita e sue opere

MEMORIE AUTOBIOGRAFICHE
LETTERE E MATERIALE BIOGRAFICO

FORNITO DA LEONE TOLSTOI
E RIORDINATE DA PAOLO BIRIUCOF

Tradiizìone dal russo, unica autorizzala
, di NÌIlà RontàllOWSki

Il au lire)
^

romauso di A. Beltvamelli 3 $0

La Rosa dei venti,
malo bijou ^

Su la frasca, ZT°
*

‘"“’f

'

Specchi dell’enigma, TZaZUZ.
Con prefazione eli jintonio FOffasSaro , JO

Lj d romanzo di Jì, Angeli. S $o \mUME PRIMO:

INFANZIA, GIOVINEZZA, VIRILITÀ

Un volume m-S di j6o pagine, con 29 incisioni

SEI LIRE.

Una gita airHarrar, Pfjph.
bertiS. in-S, in caria di lusso, illustralo da 62 incisioni

. j jo

Pietra fra pietre,
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, I.N MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64. E 66.

Stamiiato su carta delle Cartiere BERNARDINO NODARI E C.'- Lago di Vice l'ZIt.



FLORENT I

A
FABBKICA DI AUTOKOBIU

'Viale

VETTmtS AVTOKOBIU IS • i8 » - 4« HP -
- Oaaaae - acZX.A.*rO - Via P<

CAtroi TI AatemetelU di e«ai ^te^aSML • Ciiiiiw i d

Via re«»e a

LÌMist R«DÌi8t StiiMidtr.
^a T'enaiBlìa, 9.

aw 3Ro 3aiu5
PREflIHTB BISTILUBRIH

m. ARTURO VACCARI, LIVORNO
"U MASSIME ONORIFICENZE
,/\vy Aedasua D'Oro Parisi «oo'*

ATTESTATI DELLE PRI^^S;L NOTABILITÀ MEDICHE

UEDIAIITE L'UBO CELLA.

TifcAcpsaiitoizio
DI

Girolamo llantovanl -Yeiniiia

RÌnOWA<Jt1)ÌbÌtAtOBl««-BtO- '5
matlaa, rap.e«HBBdAt* nella -g
debolezza e br«alorl dello ..2

Btomaeo.lnBppetenzoedif- ,s
flolll dlgreztloBl; Tiene poro .
agate anale preierTativo oon< =
tro le fabbri palaatrl. Pi-en*
desi sebietta 0 all'aoqnaSeltz. -s

EUSTOMATICUS
DENTIFRICIO
NATURALE FOSSILE

del Doti. ALFONSO MILANI-Verona

SOVRANO
J

a tutti per la sua virtù imbiancar

trice dei DENTI aaeolutamenteiuof-

J fensivo allo smalto. Documentato

I (la certificati di eminenti autorità.

I POLVERE E PASTA. L.l-

ALTRl PRODOTTI Di SPECIALITÀ

iàl'É^lÉèS Ili l.i iS 5 l

-

381.1 « 2- B
: a--_! 59 a.-=r. B# g-s * -g.

S I

ssss s|3.&^sz|
: lESSicOÈ

lìgi •

.a.£b. g .

TAURUS

EDIZIONE DI GRAN LUSSO

Il SeMPIONE
Illustrato a colori sopra dipinti di

A. Ferraguti, Antonio Piatti e R. Salvadori

Testo del senatore Giuseppe Colombo
e di G. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A.Tedeschi

L’anno 1906 sarà l’anno del Sempione, e la nostra Casa ha dedicato

un numero speciale ricchissimo all’opera colossale. II fascicolo

si apre, con uno scritto del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, rillustre

ingegnere che dirige Ì1 Politecnico di Milano, che espone quali sa-

ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale. Segue uno studio

storico di Achille Tedeschi sulle wtkhe strade del Sempione. Dopo
le storie lontane, le storie vicine dei progetti per la lìnea ferroviaria,

narrata con tutti ì suoi retroscena da Ettore Mola. La costruzione del

grande Tunnel e delle linee d’accesso, è descritta colla evidenza dì

chi parla di cosè fatte e vedute, dall’ingegnere Giuseppe Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Presse!. Un distinto natu-

ralista, il professor Alessandro Malladra, si occupa delle acque, che,

colle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo iUraforo. Final-

mente un vi^gio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude il

fascicolo con pagine vivaci conducendo il lettore dagli splendori del

Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 5o pagine di questo fascìcolo dì grande

formato. Le riproduzioni in tricromia, affidate a tecnici abilissimi,

costituiscono una prova notevole e ammirabile dei progressi che

ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Un fascicolo in-folio, in carta di lusso, con pagine a colori da dipinti a ol»,

acquarelli e pastelli di Artwldo FerraguU, Anlonio Piaiti e Riccardo Salvadori, '

e numerose incisioni in nero da fotografie. Copertina a colori di R, Salvadori.

UIXARDOi

QuestoJk[lLOrG rinomato

non dovrebbe mancare |

a nessuna mensa.

Vero Estratto di CariiBd’Aiistriiii

,

“
ARRIGONI ,.

(CONCENTRATOj.

Garantito chimicamente poro, ^
Stomachi deboli. Anemici, fatene oso.

Ottimo ricostitoente per bambini gracili. (5

CA TALOGO GRA TIS. G. ARRIGONI &• C.. GBNO VA.

La più felice associazione deiriodo

con gli Alcalini è la preparazione del

Sale di Carlsbad lodato;

Cristaux lodés Proot
n migrliore depurativo rlnfreacante

dol CORPO, dol SANGUE e dolioMUCOSE
Sovrano Itìrnedlio contro

la GOTTA, U DIABETE e l’ OBESITÀ

TTnico oonoessionario per l’Italia e Malta; 'Vettor Pisani
NAPOLi,VlaD0pr6Us,ll-Telef.l3-76.- Ogni Flacone conistrn-

zioni (MJBta L. 3,50, per poste 4,30. In tutte lo buone farmaoie.

I CARROZZERIA DI ^RAN LUSSO

PER AUTOMOBILI
I SPECIALITÀ in OMNIBUS, SCHAR A BANG,

FURGONI, CAMIONS, ecc,

=== TORINO

È uscito a RUMERÒ SPECULE
in gran formalo di gran lusso dedicato alle

Mode Estive
Elegantissimo copertinn

con figurino coloratOt ed altro

figurino colorato In prima vagina

Questo numero è ricco di circa 100 figurini
in nero, e di

Due jramiissime tavole con oltre 30 figurini

di cut una a colori.

Esso eoHlietu inoltre un

Modello tagliato di un intero abito

! una Grande tavola di disegni riproducibili.

DUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Nuova edizione della

GUIDAdiILANO
-F, nTTSTTOBaSTI

ed i .LagM di

Como, Maggiore e Lugano
con la carta topografica della città, la carta

dei laghi e 32 incisioni in fototipìa . . L. 3—
Ne abbiamo pur pubblicato l’edizione francese:

te IMTT.AV et »es environa . . . . L. 2 —
l’edizione tedesca:

ItAlLAND u. Umgebungen . . . D. 2—
In preparazione : l’edizione inglese.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

È uscito nel fascicolo

digennaio del corrente

anno del Secolo XX.

m PASSATO

Bozzetto drammatico

di Ed. De Amìcis

CinqTiaata Centesimi

Dirigereeommieaioni e vaglia ai
Fratelli Treves, editori, Milano.

Biblioteca Teairale

BISSON (Aiess.,.aio). Il deputato di Bombignac,
commedia in tre atti L. 1 —

CASTELNOVO (Leo). FUOCl]! di p3QlÌ3, commedia

in tre atti; seguito da Il Conte Verde, commedia

in un atto ,
. . 1 —

— Un cuor morto, commedia in tre atti
;
seguito da

Pesce d'aprile, commedia in versi in tre atti 1 —

iBSp (Enrico). Il costruttore Soloess , dramma
in tre atti 1 —

— GSSS^di BSOlboIS, ilramm-a in tre atti. . 1 —

SARDOU (Vittoriano). Federa, dramma in 4 atti 1 —

— Odelta, commedia in quattro atti. ... 1 —
—

L'odio, dramma in cinque atti 1 —

SDDERMANN (Ermanno). L OnOfR , commedia in

quattro atti 1 —

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

QUINTO MIGLIAIO

Prose scelte =
di Gabriele d’AlinUnZlO

Un volume in -6 d% 420 pagine : QtiUttVO LtVB*

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI
,
IN MILANO,

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DI5SETAHTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE BD ALBERGHI.
VeteUqteaU»'» Mmaagtim di «fmd»

•MVT . A TVrv-'FtOT.CX^yA-'XOItlIVO-FESA.KO



Cordelia
RACCONTI E BOZZETTI

Il regno della donna, 7.» edizione L. 2 -

Dopo le nozze. 3.“ edizione .

I nostri figli. 2.® ediz. in formato bijo

Prime battaglie. 4.* edizione .

Alla ventura. 2.* ediz. illstr. da G. Amato
Legato in tela e oro

Racconti di Natale. 2.« edizione.

— Edizione illustrata da Dalbono e Ma
chiati. 5.“ edizione
Legato in tela e oro

Vita intima. 9.®' edizione . . .

Casa altrui. 2.® edizione, illustrata c

Matania e Bignami
— IO,® edizione economica . . .

All’aperto. 2.® edizione, illustrata c

Ferraguti e Amato
Legata in tela e oro

Nel regno delle chimere. Novell
fantastiche, con fregi di G. E. Chiorino
Legato in tela e oro

— Edizione in-8, illustrata da G. Amato
E. Dalbono e A. Ferraguti . . .

Legato in tela e oro . . . .

Verso il mistero. Novelle . . .

ROMANZI

Catene. 7.® edizione

— 3.® edizione illustrata da Bonamore

Per la gloria. 3.® edizione . . .

II mio delitto. 4.® edizione . , .

— Edizione in-8, illustrata da Colanton

Forza irresistibile, 2.® edizione

Per vendetta. 3.® edizione . .

— Ediz. ìllustr. da Ferraguti e Armenise

L’ Incomprensibile. 3.® edizione .

LIBRI PER 1 RAGAZZI

Piccoli eroi. 43.» edizione. . . .

Legato in tela e oro

— Ediz. in-8 gi-ande, illustr. da Ferraguti
Legato in tela e oro

Mondo piccino, 5.® edizione illustrata

Il castello di Barbanera. 3.®edizìon
illustrata da Paolocci ....

— Edizione economica illustr. da Paolocc

Mentre nevica. 5.® edizione illustrata

j

Nel regno delle fate. 3.® edizione il

* lustrata da Dalbono
Legato in tela e oro

I nipoti di Barbabianca. 2.® edizione
illustrata da Matania
Legato in tela -e oro . . • . ;

TEATRO

Teatro in famiglia. Commedie per
giovani, illustrate da Sophie Browne
e A. Ferraguti
Legato in tela e oro .

Gringoire. Opera in un atto, musica d
A. Scontrino. Riduzione per canto e
pianoforte. -

— Il solo libretto

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.
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Recentissime pubblicazioni

1 Giuochi
DELLAVita

.Grazia
Deledda

Un volume in-i6

di 340 pagine

Lire 8, 60.

Il Figliuol
PRODIGO

NUOVO ROMANZO

0. Hall Caine

Due volumi in-r6:

DUE LIRE.

L’Età =
CRITICA

Commedia in quattro atti di

Aax Dreyek
Un volume in-16:

DUE LIRE.

/Girella
rOERlA DI

F. /Aistkal

Questa
Guida ìF

lustrata
contiene 2

piante to-

pografiche

deirEsposi-

zione e del-

la città di

Milano, ese-

guite su do-

cumenti
forniti dal

Comitato
dell’Esposi-

zione e dal

Municipio.

Le due pian-

te escono
dalla offici-

na Pha-
rusdi Ber-

lino, che ha

conquistato

una celebri-

tà mondiale

in questo

1906

Tori, per la

loromeravi-

gliosa chia-

rezza e la

coloritura,

non che per

il modo spe-

ciale di rap-

presentare

le stazioni,

le linee fer-

roviarie e

tramviarie

,

le gradua-

zioni delle

vie, ecc.

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON

due Piante Pharus
Prezzo : UNA LIRA.

Sedizione ITALIANA.
Ejdiasione FHANOEISE:
£:dlz:ioiie 1NGML.SSE::. .

£2dÌzioxio XIHr>ESCA
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Questa
Guida il-

lustrata
contiene la

descrizione

parti cola-

reggiata
delle singo-

le Mostre
dell’Esposi-

zione Inter-

nazionale

Milanese, -

e quella me-

todicaepra-

fica di Mi-

lano, - atte

a facilitare

ai forestie-

ri, nel più

breve tem-

po, la visita

della città

e dell’Espo-

sizione. Una
grande at-

trattiva di

questa Gui-

da consiste

nelle nume-

rose e niti-

dissime in-

cisioni, che

riproducono

tutti i prin-

cipali padi-

glioni della

Esposizione

e la mag-
gior parte

dei monu-
menti della

metropoli
- lombarda.

TERZO MIGLIAIO

Vita Moderna

degli Italiani

sajji di Angelo Mosso
Professore di Fisiologia aìPUniTorsità
di Torino, e Senatore del Regno =

Un volume in-i6 di 450 pagine
- Quattro Lire

Dirigere commiasiooi e vaglia ai Fratelli Treves, editori

i7.° migliaio

~ " —

:

Grazie al lieto successo della Figlia di lorio di
Gabriele d‘Annunzio musicata dal maestro Franchetti, cheianto
interesse destò nel mondo, l’attenzione generale è di nuovo ri-

chiamata sul capolavoro teatrale e poetico di Gabriele d’Annun-
zio. Tutti vorranno fa-

'

re i confrontifra Vope-

ra letteraria e l’opera

teatrale, fra la trage-

dia e il libretto. Perciò
giunge a tempo oppor-
tuno la nuova edizione,

che porta il bel numero
di diciassettesima,
e che è ornata elegan-

tissimamente come le

precedenti. ' -

Un volume in carta vergata con fregi e iniziali di Adolfo De Karolis: Quattro Lire,
Edizione legata in pelle stile Cinquecento,

La Figlia di lorio
Trugeiiì pastorale In tre atti

di Gabriele d’Aimunzìo

con taglio dorato in testa ed elegante busta per conservare il volume ; Dina LiREe

dirigere commissioni e vaglia ai fratelli treves editori, in MILANO, VIA PALERMO, 12.

Vigor di Vita
(THE'STRENUOUS LIFE)

TEODORO ROOSEVELT
Presidente

degli Stati Uniti d’America

Terzo Migliaio

TJn volume in-16: TRE LIRE.

ANNO V - 1906

E uscito il Fascicolo di MAGGIO \
i

Il Segolo XX
RIVISTA POPOLARE ILLUSTRATA

I

SOMMARIO
del fascicolo di Maggio

LA SPEDIZIONE DEL
DUCA DEGLI ABRUZ-
ZI AL RUWENZORI,
ai

B

eunello Ferran-
ti.— Con 38 Dlnstra-
zionit pitrttttiaeioom-
ponenti ia spedizione,
carte geografiche, ve-
dute della .catena del
Kawenzori, e delle sn?
pia alte vette, e foto^
graledellere^oniche
dovrà attraversare la
spedizione.

IL sEGI^TO, poesia di
Ada Negri.—

C

oh fie-

gi di Rodolfo Griffi.

I CORSARI DELLA LA-
I

CUNA, di A»T. Bel-
tAamelli.— Con .8 di-

segni di Riccardo Fel-
leTOni. *

IL POETA DELLA
I

SCIENZA (Paolo Lioyj,
I di QiovAsiii Frakce-

SCHINI. — Con 17 Ulustrazioni ; ritratti, vedute, antogrrafl.

PIANTECHE MANGIANO LA CARNE f di Fabrizio Cob-
TESI. — Con 6 illusTrazioni; disegni e fotografie.

ATTRA'VERSO L’INDIA IN CINQUE MINOlT. — Con 12
gi'andi fotografie artistiche.

UNA VENDETTA IN MINIERA, novella di FRA.VCESCO Sa-

^ TOEGHAN DI BbazzA. — Con 3 disegni di C. Tallone. '

> LE STORICBE BERLINE DELLE ANTIC^ CORTI ITA-
-d LIANE all'Esposizione di Milano, di Rugherò Bacci. —

Con 16 illnstruzioni.
ALLA BOCCA DEL CRATERE otin F. P. Michotti e Umberto

.
GiorcUmo, note di xma recente escursione al Vesuvio di
Litigi COKFOim. — Con, 6 fotografie artistiolie di F. P.
M'chetti, L. Conforti e della signora Bensóii.

Centesimi 50 il fascicolo

Abbonamento annuo: SEI LIRE (Estero, Fr. 9).

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Antonio Carnellt, Gerente. Stabilimento tipografico-letterario-artistico dei Fratelli T'teves, editori, in Milano.



(Estero, Cent. 70)

^ DIRETXORFp^

E.AJftftRfSCOTTI

' « Ed.Ximenes

' - MILANO
FRATELLI TREVES
Editori-Via Palermo 12

al il a!ìl

Associazione a 50 numeri, Lire 25 (Estero, Franchi 35).

Per tutti gli articoli e disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati intemazionali.



ACQUA PURGATIVA NATURALE

Hunyadi Jànos
“Il purgante delle Famiglie.,,

PIÙ DI 1000 APPROVAZIONI MEDICHE.
Hjunyadi Janos è un purgante di azione sicura mite e

assolutamente innocua contro

STITICHEZZA e sue conseguenze^

CONGESTIONI al cervello, al polmoni, ecc^

DISTUR0I DELLA DIGESTIONE e disordini dletetlclf

AFFEZIONI EMORROIDALI; OBESITÀ, eco.

RINOMANZA UNIVERSALE.
Adottata e preferita dal ceto medico nelle prescrizioni giornaliere.

Esìgere la VERA acqua NATURALE, portante l’etichetta con uno
scompartimento centrale rosso e col nome de! proprietario :

Andreas Sàxlehner, Budapest

43;,

fÌGCOli

'eroi
Libro p<r i raguiì

DI

CORDELIA

On voi ili 200 pag, con 4 ine. :

DUE LUE.
Legato in tela e oro: Urt lytO.

Ediz, ÌD-8pn(le con 23 incisioni

QUATTRO LUX. ^
Lirign e commissi07ii e vaglia

' Fratelli Trevea, editori.

Milano, via Palermo, IS.

CHAMPAGNE -SARNA / CHIEDERE CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO]
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L’OPERA /AERAVIGLI05A.
]<^ra xiii grande e magnifico apparato coreo-

grafico, fra un lusso abbacinante di splendido

divise, di scarlatto livree, di osotiià costumi, di

uniformi dorato e di leggiadrissimo o vivacissimo

vesti femminee, por consenso e<l assistenza d’una
nobile accolta di pei’sonaggi, illustri per dignità,

per intelletto, per conso, la grande Esposizione

di Milano lia aperto i suoi battenti alla folla

varia, alla folla cosmopolita, che verrà (iui a te-

stimoniare i progressi

deirumanità nei campi
ilolle eterno comiuisto

del lavoro.

Tutto lo nazioni con
uno slancio ed una
fedo singolari hanno
concorso a questa pro-

va mondiale, che darà
esattamente i’iudice di

(piel che voglia e possa

il corvello degli uo-

iniiii, quasi per una
metamorfosi prodigio-

sa passato ad alimeli-

tai’o, della sua stessa

energia nervosa, i mo-
tori perpossenti dello

macchine, i mantici dei

forni enormi, i muscoli

dei faticati operai, l’ali

(lolle ferrate carene.

Tutte le nazioni,

dalla Francia alla Ci-

na, dairinghilterra al

Giappone, dalla Ger-

mania al Sud-Amori-
ca, dal Belgio alla

Turchia si sono pro-

dotto con quel che di

meglio appare e sca-

turisce dai loro traf-

fici, dallo loro indu-

strie, dalle loro opere

mercantili o di terra

6 di maro.

Ma per quanto le nazioni ouro])ce possano of-

frire, diverso sempre, il frutto di rinnovati or-

degni, e con nuovi e più recenti mostri d’acciaio,

conseguenze di stridii diuturni, anormaro il loro

oceezional valore, sempre alla pari con lo svol-

gersi od il procedere dell’anima niodorna; por

(pianto possano mostrare alle attonito folle, lo

quali altro non chiedono ohe di potersi mera-

gliar sempre, veri miracoli e di ferro, o di legno,

0 di lino, e d’organizzazioni operaie, e d’evolute

maestranze; mai, por la storia del momento

La festa dei BAMHIEI al C.I-STELLO SfOììZESCO (islanlaiiea di li.

presento, lo nazioni ouropeo, potranno assumerò
un' importanza maggiore di quella che può van-

tare l’Italia, mostrando al mondo, e per la \)rima

volta in forma cosi audaco e solenne, di che

siano capaci la volontà, l’ ingegno o la libra

do’, suoi cittadini.

E sorta in noi, dopo tant'anni di dubbii, una
fedo ardente nel frutto delle nostre energie: ò

nata per noi, nelle nazioni straniere, una gran-

dissima stima, che ad opere nuove e fortunate

ci incoraggia e ci sprona.

Se questi trent’aniù

di vita, consumati nel-

Tombra ad aifilar le

armi per la suprema
battaglia e nel com-
pimento fervido d’o-

l)6re che avrebbero for-

tificata la nostra na-
tura, al tempo stesso

che avrebbero convin-
ti i nostri fratelli d’ol-

tr’Alpi 0 d’oltro mare

,

della bontà, della sin-

cerità elei nostri sforzi

fiduciosi
;

se questi

trent’anni di silenzio

6 di attività non aves-

sero dato a noi che la

fede ed agli stranieri

che l’esatto concetto

della nostra volontà

sagace, avrebbero por
certo già compiuto
qualche cosa di incan-
cellabile por la storia

dell’ Italia redenta.

Aperte lo pesanti

porte degli opifici, di-

schiavati i rozzi can-
celli dei cantieri, roso

tacite di rombi le offi-

cine e deserti di prov-

vidi seminatori i cam-
pi

,
per un giorno

,

questa folla fromonte,
Suivadori). varia, divisa e avversa
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per passioni politicbo, ma pronta od unita por il

trionfo della patria; questa folla di lavoratori, a

cui s’ò aggiunta la schiera di quelli che dànno vita

con l'ingegno e il danaro alle industrie od ai com-
merci ed a cui s'è miscliiata la coorte di quelli

che pensano e sognano e sono artefici del loro

pensiero o sono operai del loro sogno; questa
folla, in una parola, doll’acciaio. della zolla, del-

l’oro, delle lettere ha sostato un giorno, e, in-

crociate le braccia, si è compiaciuta con giustis-

simo orgoglio della lunga sua opera, che devo
consacrare ad una legittima, ad una giustissima
gloria un’ intera vita di fatica e di fede.

Che cosa avremmo fatto, so in noi si fosse

spenta questa sacra fiamma, (piando, por opero
augusto, oran torbido le ideo ed inadoguati i

mozzi y Lo sconforto, triste ministro d’ogni bel

tentativo, ci avrebbe spezzato i muscoli, soffo-

cati gli ardori, cosi che saremmo stati costretti

ad ahbandouaro il campo, senza neppure aver
assaggiata la lotta.

So con tali trepidazioni noi fossimo entrati

nella vita vera, nella vita che s’anima di sforzi

diuturni; so noi avessimo fin da principio bar-

collato come ebbri, senza saper creare una co-

scienza ed una volontà nostra, corto oggi non
saremmo a quel punto di prosperità morale o

materiolo, per cui lo nazioni amiche non esitano a
darci provo d’indefettibile e di vorace solidarietà.

E al modo stesso, se diffidenze ingiusto aves-

sero circondato l’opnra nostra, se ostilità ci aves-

sero dal bel principio disarmato e tolto ogni en-

tusiasmo od ogni virtù combattivi, se oggi non
fossimo tenuti in quel conto che si convieno a

chi pos.siedo la fiora religione della sincerità e

del volere, potremmo noi forse volgerci indieti'o

e mirare con schietta compiacenza il cammino
folioemonte o fortunatamente percorso V

Attraversiamo in modo rapido i padiglioni.

Questi meravigliosi prodotti di acciaio, (juosto

navi possenti, (jnesto robuste locomotive; queste
opero d'arto pura od applicata; quo.sti mezzi di

tra.sporto; questi documenti di saggia ed oflìcaco

operosità agricola; queste invenzioni moccanicho;

questi ritrovati scientifici; questo conquisto mo-
diche; tutto (|ueste vario, complesso, numeroso
manifestazioni di un’attività febbrile costituiscono

tutte lo nostro glorie di troiit’anni.

Giovano e forte pertanto apparo l’Italia in

(piosta grande gara, dove accanto alle jjrove di

vitalità possente offerto dallo nazioni europee,

accanto allo testiinonianzo rozzo dello secolari

civiltà orientali dimostra in luco meridiana o

con magnificenza vigorosa di che sia stato ca-

pace il suo popolo, fresco amjora noi corpo di

tali piaghe che non permettono mai di muoversi
diffusamente o di agire.

'Putti gli altri Stati avevano tradizioni, esempi

od un lungo periodo di tentativi, <iuando l'Italia

dopo così vasta convulsione economica, politica

0 sociale iii(X)minciava a volgere lo sguardo
alle sue migliorande condizioni. Ma ora d’uopo

che gli italiani tornassero da capo, creassero ad-

dirittura, tanto orano lontani gli utili esempi e

così sbiadito lo tradizioni por gli occhi nostri

pioni ancora d’amore e di furor tragico.

Quando però si possa affermare che, tenuto

conto di tali condizioni sfavorevoli, l’Italia non
ha cortamente da arrossire o da confondersi nel

confronto con lo altro nazioni, già agguerrite

per le lotte e le conquiste civili, dignitosa ed one-

sta sarà la suj)erbia nostra per tutto ciò che, del-

ranima sua eterna, l’ Italia offro al giudizio del

mondo nell’Esposizione Internazionale di Milano.

E la nostra città, prima por movimento di

nogozii fra le consorelle d’ Italia, ha sentito in

modo mirabile tutta la grande, tutta la straor-

dinaria importanza di questo avvenhnento: s’ò

abbellito il suo volto, s'ò ampliata la sua cer-

chia: le sue vie sì sono rianimate conto e conto

volte più del consueto, quasi che uno spirito ili

entusiasmo 6 dì gioia pervadesse tutti i concit-

tadini e tutti coloro venuti da fuori por assi-

sterò a questo avvenimento memorabile.
Ma la vera, la grande festa al di là o al di

sopra di tutti i nostri ontusiasrai.. 1*1 una fcs'a

orinai aoiuisita dalla storia e por la quale non
possiamo elio sciogliere un caldo peana. Le sommo
di tutti gli sforzi, di tutte lo prove compiuto
por giungerò a questa sosta prodigiosa noi cam-
mino dello raodorno conquiste universali nou
ci appartengono più: noi dobbiamo raccogliere

nuovo onorgie o procedere oltre con lo stesso

ardore, come se dovessimo tornare da capo.

Dopo una lunga ed onorata serie di esposi-

zioni parziali, che nello più cospicue città d' 1-

talia, ed in quello modesto, ci avevano chiamato
ad ammirare e a giudicare pai-tilamonte degli

ottimi progressi fatti in questo o quel ramo

dell’attività pratica nazionale, noi_ vediamo rac-

colti a Milano i frutti difformi dei nostri Unta-

tivi 0 dei nostri successi. Pare (ihe sia qui un

più largo, un migliore senso di fratellanza o

che mai come ora noi si sia sentito d’aver tutti

lavorato allo scopo medesimo, pur mettendoci per

diverse vie, alia grandezza cioè ed alla fortuna

del nostro paese.
. . .

Consacrata solennemente da re, da principi,

da cardinali, da ministri, da ambasciatori, da

grandi dignitari, l’Esposizione Internazionale di

Milano deve oggi raccogliere il plebiscito della no-

stra aininiraziono. Ad iniziativa così grandiosa o

magnifica corrisponda fedele il nostro slancio.

Vedendo interamente ijuollo che abbiaino com-

piuto, quasi che tutto ci passasse davanti in iin

cinematografo gigantesco, noi potremo eziandio

trarre opportuni insegnamenti por la nostra

operosità futura, cancellando i difetti ed inten-

sificando i pregi. Così, se mai sai’eino chiamati

a nuova prova, potremo dimostrarci non del

IL PADIGLIONE DELLA MOSTRA STRADALE

UN NUOVO CONCORSO A FREMII.

Manteniamo la promossa data, col dire breve-

monte della disjiosizione del Padiglione della Mo-

stra Stradalo, che, semplice, ma dogante, ricorda,

colla carta d’Italia, che no forma la principale

decorazione, il nostro 'rouring, il quale delie

strade si ò fatto valido o costante protettore ed

ù stato l’anima della Delegazione organizzatrice

(lolla Mostra istradalo.

DalFatrio si passa a duo saloni laterali, desti-

nati alla parto tecnico-amministrativa della co-

struzimio o manutenzione stradale, o dalla porta

centrale si accodo alla grande tettoia, dove figu-

rano lo potenti macchino che comprimono i fran-

tumi (li roccia o li costringono in un serrato

conglomerato, resistente al passaggio di jiosanti

veicoli; lo macchine od attrezzi in gcinero jior la

costruzione o manutenzione ilcllo strado; le mac-
chine per rcsaino o lo studio dei materiali di

pavimontaziono; tutto (juanto, insomma, tendo

ad ottonni'o il tanto do.sidorato miglioranuMito

della viabilità.

Il Padiglione finisco coll’ impianto, altra volta

accennato, di una macchina rompipietre, funzio-

nante por conto deirAmmiiiistrazione Provinciale

di Milano: qui anche i profani vedono come si

produca il pietrisco per lo massicciato stradali o

come osso venga razionalmente crivellato o reso

adatto alla formazione del piano viabile.

A proposito di pietrisco, sappiamo che il Comi-
tato (lolla nostra Esposizione ba imbblicato un
Concorso per una memoria di materiali d’iwjhiaia-

mentO) con premi in denaro per l’importo com-
plessivo di lire 9000, oltre diverso targhe o me-
daglie d’oro.

E con vera compiacenza elio vediamo così coro-

nata con successo la lodevole iniziativa della Dele-

gazione Strado Ordinario, la (jualo noirinteiito di

togliere alla consuetudine il còmpito della scolta dei

materiali d’ ingbiaiamonto, per portarla nel campo
di uno studio razionalo, ba saputo organizzare un
Ooneor.'jo di straordinaria importanza pratica.

È facile infatti comprenderò, come olomonio
principale por la formazione di una buona strada

sia b impiego di materiale, che por lo suo jiro-

priotà elastiche e por la sua composiziono offra

le migliori condizioni por ben consolidarsi in so-

lida massicciata, resistente al traffico.

Eortunatamonte il nostro paese è ricco di roccie

svariatissimo, alcuno dello quali j)0r la loro du-
rezza diverranno utilizzabili soltanto coll’ intro-

duzione dei processi moderni, ancora (|uasi nuovi
da noi, di consolidamento colla cilindratura a
vaporo: ora diuKiuo intorossanto stimolare gli

studiosi alla raccolta, ormai assicurata dal Con-
corso pubblicato.

Lo Memorie presentato vorranno diviso in

tre gnippi o cioò un primo gru])po compren-
derà le moinorie riforontisi a Regioni dell'I-

talia Settentrionale; un secondo gruppo (inolio

riforentisi allo Regioni dell’Italia Centrale colla

Sardegna ed Isolo minori, ed un terzo gruppo
(luollo riforentisi a Regioni dell’ Italia Meri-
dionale e Sicilia. Ogni gruppo avrà premi in da-

naro per lire 3IX)0 o diverse medaglie d’oro.

Sappiamo che alla formazione dei premi hanno
contribuito il Ministero dei Lavori Pubblici per
larga quota, divoi'se Aminiuistrazioni Provinciali

0 Comunali, ilTouring Club italiano, l’Automobile
Club Italiano, l'Automobile Club di 'rorino, al-

cune Ditto Automobilistiche ed Impreso stradali.

Lo Memorie o la racC(.illa figuroraiino alla Mo-
stra Stradalo dopo il 15 settembre 1906, giorno
in cui vorrà chiuso il Concorso.

tutto indegni di quella fede, che sempre avemino

viva e di quella simpatia di cui sempre ci cir-

condarono i nostri fratelli o d’Europa e (l’Ame-

rica: questa fede o questa simpatia hanim com-

piuto il miracolo di questa mostra straordinaria,

e senza dubbio, sol olio noi lo vogliamo ado-

perandoci con tutte le forze, continueranno la

loro opera taumaturgica.

Per sei mesi, ininterrottamente, si rinnoverà

una folla ansiosa ed attenta attraverso le gal-

lerie spaziose ed i padiglioni eleganti; por sei

mesi uomini di tutte le confessioni e di tutte

lo discipline, dell’accademia, del censo, del ca-

sato, dell’offìoina, della spada, del laboratorio

scientifico, dei campi, dello mine, si soiformo-

ranno a meditare davanti questi prodotti od a

benedire al genio e alla fortuna d’Italia.

E fin che vivranno uomini di fede o d’amore

(jucsta terza incarnazione dell’anima latina sarà

degna di sé o del suo fato.

Carlo Vwzotto.

L'INAUGURAZIONE E LA STA/AFA,
11 Corriere della Sera tra l’altro scrivo:

“Ancora una volta Milano sa, per raflettuoso

0 fraterno incarico di tutta la nazione, per la

seroiva coscienza della propria foi-za, accanto al

suo Re, raccogliere le migliori energie dell’Italia

e ordinarlo in un pacifico confronto con le ener-

gie straniere. Ancora una volta, cioè, appare

degna d essero l’araldo e ralfiero della nuova
vita italiana.

“ Ma accanto a qnost’orgoglio i milanesi oggi

sentono anche, con tutta la pienezza del loro

cuore leale, la gratitudine — la gratitudine per

quei loro concittadini che all’ardua e magnifica

prova di oggi hanno saputo condurre e far con-

vergere tanto forzo dissimili, disperse, spesso

contradditorie, — la gratitudine por tutto io

altro città sorelle, che hanno scelto nello loro

rogioni il meglio del proprio pensiero e del pro-

prio lavoro per affidarlo in ijuosta prova a noi,

— la gratitudine per gli stranieri, che son con-

venuti qui col fervore di amici sicuri, tendendo
lo due mani al nostro invito cordiale.

“E finche dureranno il bene e il giusto oi'-

goglio che la nostra città trai-rà da (presta gran-

(iiosa e gloriosa impresa di paco, questi senti-

menti dureranno, — dureranno anche dopo gli

applausi e le fanfare di oggi, circonfusi dal ri-

cOT’do d’una festa fraterna, dopo un lungo e

aspro e fraterno lavoro.,,

Il Secolo nei suo articolo di fondo attestava

innanzi tutto, che “ nel salutare l’alba di iin

giorno avventuroso, il quale segnerà un ]nmLo
luminoso nella storia della vita economica nazio-

nale, sentiva che l’orgoglio nostro di italiani si

confondeva, con una simpatica sirmonia di pen-
siero 0 di sentimento, noll’alfotto e nella devo-

zione che ci scalda il cuore por questa nostra
Milano, la (piale — continuava — convita oggi
le città sorelle della penisola o i rapiDrc'sentanti

(fogli Siati civili del mondo ad ammirare l’opera

prodigiosa dell’ingegno o del lavoro umano.,, Poi
affermava elio “(luella die oggi si inizia è l’apo-

toosi della civiltà, dicendo ohe nella storia di Mi-
lano rimarrà vanto imperituro e glorioso il fatto

che qui, noi primi albori di un secolo destinato

a chi sa quali nuovi prodigi, si (xdobraroiio fo

conciuiste convalidate o si auspicarono quello im-
mancabili dell’avvenire. „

Il Giornale d’Italia intitola un suo articolo

sulla Esposizione di Milano “ Il trionfo del la-

voro,,. In esso si ricorda come la Mostra del ISSI
“ non fosso che un giuoco di fanciulli „ in con-

fronto alla Esposizione d’oggi, o continua;
“Quale progresso! Qualo movimento gigan-

tesco! Quale trasfonnaziono di potenza e di vita!

Ecco che agli occhi dogli italiani si apro uno
spettacolo superiore ad ogni desiderio, ad ogni
speranza; ecco por la prima volta, in propor-
zioni grandiose, ospitato il lavoro o l’ intelletto

dogli stranieri: ecco che noi tendiamo una inano
vigorosa, fraterna agli uomini di tutto il mondo. „
E chiudo con un inno a Milano.
La Patria scrivo:
“ Milano industro ha rivendicato la sua fama

(li capitalo morale d’Italia; o, non ascoltando
gli inconsulti suggerimenti, si è dimostratu nella
sua civile, so non eeoossivamento entu.siasta ac-

coglienza, compresa del grande avvenimento clic

era chiamata a solennizzare.
“La tentata contro-dimostrazione dei rivulu-

zionaid, che prendendo a protesto il sentimento
(li riverenza e di compianto por le vittime della

Esposizione e di ciuotle ancor più remoto del
1H08, credeva di riuscire con imponente corteo
operaio, è invece abortita. Nessun incidente,
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noppur di liovo imporUuissix, ò vomito a gua-

stare questa festività del lavoro
;
e se un_ ram-

marico esiste od ha ragiono di ossei'O, lo si devo

al fatto ohe il tempo ha <'ongiurato contro le

buone volontà riunito od ha impedito che la

cerimonia fosso completa, alinouo secondo Io di-

sposizioni del programma stabilito. „

L’Italia Jilodema, ne! suo primo articolo, Iir-

mato dal direttore comm. Monzilli :

“ Sorta col disogno di una mostra dei mozzi

di trasporto, l’idea dell’ Esposizione si voline al-

largando a mano a mano che il disegno aveva

la sua applicazione. Si può diro che a misura

che si attuava il piano da prima disegnato, ap-

parisse impari alla grandiosità dell’opera alla

(inalo si voleva ronderò omaggio, inforiorc al-

l’alto livello raggiunto nella vita econoinica e

civile da quella ragguardevole città. Cosi a grado

a grado l’ Esposizione è divenuta generale e in-

ternazionale. Noi abbiamo assistito hi ispirito a

(|UOsta evoluzione, la quale procedeva con^ cx’O-

scento ampiozza, ogni progresso fornendo ! idea

di un progresso inaggioi'O. In tal modo, quasi

senza averne avuto il proposito, ineutre si ri-

cominciava a discuterò il problema se, quando,

dove, come l’ Italia potesse invitare le altro na-

zioni ad una Esposizione internazionale, .Villano

aveva compiuto l’opera e aveva soddisfatto a

questa nobile ambizione dell'Italia nuova.

“Milano adunque, per virtù della siia pode-

rosa iniziativa, inaugura la prima Esposizione. „

La Trihnna cosi si esprime;

“L’Esposizione milanese s’innalza oggi dal

grembo d’Italia corno un’arbore inoravigliusa,, ohe

diffonde fremiti di vita da tutti i suoi rami. La

fatai sorte della Patria ha voluto elio questa

fioritura avvenisse quasi all’indomani di una

sciagura, di un lutto di nostro terre sorelle. Ciò

significa che contro la cecità della natura l’uomo

può ancora vittoriosamente lottare e vincere.

Milano oggi, con la forza del suo braccio, con

la luce del suo pensiero, con la forza o con la

luce di altri italiani e dei cittadini di altre pa-

trio amiche, si presenta agguerrita alla _loUa._ E
vincerà e domani lo saranno docrotati i lauri o

la palma, por la sua forte energia e per la sua

mano vittoriosa. „
Dopo aver ricordato come l’Esposizione sorse

e si concretò, l'articolo continua, osservando che

la situazione economica odierna, consacrata (lal-

r Esposizione stessa, non ò l’opera degli ultimi

cinque o sei anni, ma conseguo direttamente

dalla elaborazione dei venti anni precedenti.

“Eiiuesta elaborazione — dico — fu agevo-

lata indubbiamonto daH'aziono dello Stato o cioè

daUaziono del Governo o do! Parlamento, della

.
inalo si sarebbe ingiusti disconoscore il pregio. „

L’articolo concludo:

“Salutiamo l’ Esposizione di Milano, che mo-

strerà al mondo civile (piesta Italia che pensa,

che studia, che lavora, dio risparmia, che lui

rambiziono di divenire simbolo di civillà, di

“randozza civile nel mondo inodorilo, come lo

fu nell’antico, o la manifestazione sincera di ciò

elio è divenuta, di iiuesta sua ambizione dimo-

.strerà alle altre nazioni che non cuna formula

vana e mendace l’aspirazione alla paco alla quale

si informa la sua politica. „

Anche il Jhma.ni saluta con parole entusia-

sticlie r Esposizione di Milano
;

_ _ _

“ Ben merita la forte, la regina fra le citta

della nostra jiatria olio ad ossa volga l’ intonso

sentimento della riconoscenza del popolo ita-

liano, cui ossa appi'osta si solenne esempio d’o-

perosità vittoriosa. Oggi è una data soleniie, quasi

una celebrazione dell’arto. Tutti, vicini e liiii-

tani, aspettiamo con fiducia o speranze grandi.,,

Da! Messag'jcro:
“ Nessun operaio entrato nel recinto della Mo-

stra può sottrarsi aU’òmpito di gioia e di mas-

simo stupore, che si diffonde da questa mera-

viglia del lavoro italiano, dalla cospirazione di

tutto le volontà, di tutte le forzo, di tutti i sa-

crifìci. Nessun operaio potrà non pensare che

esiste una solidarietà non bugiarda, ohe scatu-

risce dal medesimo sforzo. Muoiono gli 0])erai

nella fatica di costrurre o muoiono noi labora-

tori 6 sui volumi i pallidi operai del pensiero,

per la identica logge che tutti eguaglia e per il

sogno di redenzione e di luce che tutti acco-

muna, dalla morte alla vita. Un inno di gloria e

d'amoro non ò invano sorto all’opera dell’uomo

0 si perpetua di generazione in generazione, fa-

cendolo miglioro, più consapevole 6 più libero. „

U Osseveatove Romano pubblicò pure un arti-

CIOCCOLATTINEBLiNE^^I^

colo entusiastico, che finiva facondo “voti sm-

oeri, affinchè sull’ Esposizione internazionale di

Milano aleggi la protezione divina. „

“ Come si benedice — esclamava — la ban-

diera ohe devo essere segnacolo delle battaglie

terrene, come si benedice quel nome che deve

suonare trionfalmente od apportarci predominio

e integrità, cosi si deve benedire l’Esposizione

milanese, che è destinata a darci le battaglio

pacifiche della concori'eiiza o del lavoro, in nomo
dell’affratellaniento nnivorsalo delhuoino. „

Da ini articolo della l ita stralciamo;

“ E stata veramonlo una festa, una grande

festa italica (inolia che si ò compiuta a Milano.

Da essa prorompe un luminoso inno di con-

forto e di gloria all’energia perseverante), all in-

tuizione geniale, alla virtù di parsimonia della

gente nostra. Nessun popolo ebbe mai diritto

come il nostro di essere fioro del suo sforzo,

perchè esso è stato voramonte mirabile o una-

nime. Tutto le provinole infatti si sono_ unite;

l’impresa del rinnovamento è stata iniziata do-

vunque. Ove appunto la resistenza e le dilfi-

coltà erano minori, la nuova vita ha potuto

crescere più rapidamente o la nuova vittoi'ia

riuscirò più completa. La pianura lombarda, per

tutta la quale cresce roperosità dolio innumeri

suo forme, non era auch’ossa al principio del

secolo scorso quasi siquallidaV E la Brianza, in-

vidiato convoglio ora por i desiderosi di riposo,

non ora malsicura coiuo una regione meridio-

nale allora? L’unità ha infuso una nuova anima,

ha dato un braccio nuovo al popolo italiano o

(jiiosto lavora inteiisamonto, tonacomonto, stu-

pondamonte. E Milano ha avuto la gioia di am-

mirare sò stessa. „

A PROPOSITO DELLA /A05TRA DEI TRASPORTI PER VIA DI ACQUA

il (ed attimi)}.

Non soinpro codesto primato lo godè la na-

zione che dal suolo traeva legname, canapa o

catrame, olomenti — allora — costitutivi tloUa

nave. L’Olanda no mancò assolutameiito. Ala

invece lo godè sempre il paese ove il danaro

costò poco. Quelli in cui ora ('aro ricorsero al-

l’artificio delia protezione. Così la Spagna col

sislenia coloniale, l’ Inghilterra di CrmnyoU col-

l’atto di navigazione, lo cui ultimo V(3stigia non

furono cancellato che nel IHol. Sinché il danaio

0 scai'so è dunque naturalo ed anche doveroso

proteggei’c logislativamonto la marina ('ommer-

ciale.^Così abbiamo fatto noi — o sin (jui fac-

ciamo — coll’accordaro i compensi di costruzioim

0 i premi di navigazione; cioè abbuonando ai

cantieri il dazio sugli acciai, purché adoperino

1 nazionali, e dando una somma lieve per cia-

scun migliaio di miglia percorse, sotto corto

condizioni spocificato. Ma all’industria sovor-

chiamonte protetta accado corno a (luoi banibiiù

che lo mainine si tengono troppo stretti alla

giiniiolla. Non si fanno uomini che tardivamonto.

Gli industriali di soverchio sostenuti si buttano

sull’imbraca: in loro si ultorua lo spirito di ri-

cerca del meglio o praticano _<iuel proverbio

stolido e, pur troppo, ili Italia ripetuto; il me-

glio è nomico del bone,,. Cessi dun(|uo la pro-

tezione appena le condizioni doll’oconoinia jnib-

blica la rendono siiporilua: la si mantouga ap-

pena quando è indispensabile.^

Un esempio luminoso co lo dà la Germania. La

costei marina non è protetta che da una norma;

ciascun cantioro è un punto franco, ove appie-

dano senza schiavitù di dazio tutto lo ina.torio

costitutivo della nave; ma oggi nulla vi ap-

proda più. La Gorinania la tutto in casa. 1 er-

cliè? porcliò il danaro a buon mercato lo ha

dato il mozzo di elevarsi nella scala industrialo.

Qui mi fo lecito narrare un aneddoto del

quale, pur tro|i])0
,
non posso assicurare l’auten-

ticità. Or soli pociii anni Pior])ont Morgan cre-

dette poter a colpi di milioni creare un mono-

polio del traClico tra l’Euroiia occidentale o gli

Stati Uniti. 11 famoso Trust doU’Ocoano assorbì

la maggior parlo del naviglio inglese. Mono la

Com]taguia Gunard o la Whito Star, quasi tutte

le compagnie si aniliaronu al novus onlo. Yiio\si

che allora l’ Imperatore (iugliolnio chiamasse a

Palazzo il Balcin e il Wiogand, direttori dol-

l' Hamburg American e del Lloyd Germanico,

olfrondo loro nel fraugonto l’alta protezione

dello Stato Tedesco. 1 due savi uomini, imrina-

uifosUmdosi grati all’Imperatore, gli chiesero

che dalle loro labbra si allontanasse l’amaro ca-

lice della protezione, i cui orli sono asporsi di

miele. Consapevoli che la vittoria delle due

cTandi compagnie, orgoglio di Amburgo e di

Broina, sullo èmide di Europa continentale o

di Ameri<‘a, protetto, ora stata cagionata dallo

studio indefesso, dall’assidua cura del miglio-

rare i servizi, dalla passiono del k'u /are, di-

mandarono una sol co.-^a; che fossero lasciati

padroni di concorrere liberamente. Como sapete

il Trust è andato a male o le duo Compagnie

germaniche fioriscono. Esso sono piante robusto

cresciute in piena aria sotto la carezza del sole,

ma anche sotto lo sforzo della bufera che mi-

nacciava di atterrarle e a cui hanno resistito.

Auguro dunque all’Italia che vi continui 1 ab-

bondanza di danaro disponiliilo che già si pa-

lesa. I suoi effetti meccanici ed automatici eqiii-

valgono alle più elaborate protezioni statarie.

Per conseguenza opino che la riduzione della ren-

dita segnerà una risurrezione marittima degli

Italiani analoga a quella del secolo XIII, in cui

Ihsa, Goiiova o Voiiozia dominarono il Medi-

torranoo, non por brutale forza di armi, ma por

alacrità nel traffico.

Intanto ]iosso dire, ]ior informazione attinta

liorsonalinento dui sonatore Erasmo Piaggio o

dall’iiig. Giuseppe Orlando, che i costoro caii-

tiori dànno un piroscafo, purché voluminosci,

al inodesimo prezzo che i cantieri britannici.

E liasterobbo che una provvida logge imponesse

un dazio ad valoì-cin por ogni piroscafo com-

jiloto dio si acquisti all’ostoro, perchè i nostri

cantiori facessero a meno anche dei compensi di

costruzione che al iiostutto altro non sono fuor-

ché la restituzione di un dazio pagato sugli ele-

menti della nave, mentre (luosta, completa, n ò

esente.
. „

Alilano, addossata ai laghi azzurroggianti nello

prealpi che adducono al Sompioiio traforato, in-

tende lo sguardo sull’Italia moridionalc, ohe sta

— nel senso industriale — conquistando. In di-

rezione di mezzogiorno, a traverso l’Appenniuo

guarda al 'birrono, a Genova, uno dei porti ove,

0 Alilanosi, vi vettovagliaste; ma la toimollata-

chiloinotvo da quella via lo costa <iuattro conte-

simi. A levante giaco Venezia, l’altro porto lom-

bardo od emiliano, all’ostromo della ricca vallo

solcata dal Po o dai suoi adluonti. E lungo

quello strade che camminano, purché convenieii-

tenionto attrezzato, mercé iniziative cui Milano

é ormai consueta o coll’appoggio dello Btalq,

oggi padrone dello vie ferrato, la tonnollata-chi-

lonietro costerà appena un centesimo o mozzo.

Nessuno ignora il disogno. Da Alilano all’Alida,

por Lodi, iiiorcè un canale; poi iior l’Adda sino

al Po; indi lungo il Po sino a Cavanolla; d’omle,

por canali già esistenti, a A’onozia. Un tempo il

Po rosse lo galee di Filippo Alaria Visconti, che

si azzulTavano colle galee di San Marco. Ora è

d’uopo divoiiti vìa maestra di navi da carico.

E di (pioste da fiume e canale sto ora por

diro, come sin iiui di quello marino.

Non sarà il caso di presentar unità di dieci,

di venti, di trentamila tonnellate, ma bensì di 450

tonnellate por ora; noll'avvoniro, anche di mag-

gior portata. Il fiumo od i canali che non gelano

noi verno sono clementi alle navi. Si pone in

lunghezza e in larghezza ciò che si detrae dalla

profondità. Da Milano a Pizzighettono latraziiine

sarà elettrica; o qui i Alilanesì sono maestri; i

loro impiantì destano l'aminiraziono generalo.

Da Pizzighettono a Cavanella sottontrerà il rb

inorchio: poi ancora ronorgìa olettrica presterà

sino a Chioggia l’opera sua.

11 naviglio (Invialo c altrettanto svariato (juanLo

il marino. Ecco un piroscafo da passeggieri sul-

riludson, la fìumaiiu— come dicono i marinari —
dì Nuova York. Pesa 3300 tonnellate, cammina

in ragiono di dieciassetto nodi o non pesca che

tre metri. Sui fiumi dell’Africa o dell’Asia mag-

gioro si hanno battelli elio pescano appena so^

santa centimetri. 11 Reno ò solcato da oholaiidio

che portano sino a 25CX) tonnollato; (juattro di

esse rimorchiato costituiscono un trono, la cui

capacità è pari a uii ipotetico trono ferroviario

ili mille carri merci. Il materiale-tipo della na-

vigazione interna in Goruiania ò la cholaiidia

di 600 tonnellate; in Pranoìa quella di 300; in

Romania dì 960; in Russia di 650; inBelgio-Olauda

di 2340; ma le cholaiidie di codesta portata ri-

salgono il Reno sino a Mannheìra. I porti con-

ti<nù di Ruhrort, Dulslmvgo e Hochfeld hanno

un traffico di 15,000,000 di tonnellate o dodici

Avviso imi>ortante. — II fosfato di calce, che entra nella

“Phosphatine Falières „
è preparato secondo nn metodo speciale, con apparecchi speciali,

e non si trova in commercio.
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Galleria della Marina. — Nella Sezione Germanica (fot. Croce).

ehilomebi'i di i)aiicliino su cui sono adagiati fasci

di binari.

Mannheim maneggia quattro milioni di ton-
nellate. 11 Reno — 0 questo dica (|ual sarà in

avvenire la navigazione ilei Po — ò percorso
da 8000 battelli, di cui 750 a vaporo con 25,000
uomini di equipaggio o trasporto di 30,000,000
di tonnellate di inorci. Oh, la grande Germania
non è quella di Sédan o di Parigi: 6 (inolia che
ha cos-triiìto le vie fluviali del Reno, doli’ Elba,
del Wesor, dell’ Odor, della Neckar o lo altre

minori dispondondovi annualmoiite 45,000,0(X)
di franchi por semplice manutenzione, il danaro
accantonato por nuovi scavi salo già a 480,000,000.
E superata dalla nostra vicina Austria-Un-

ghoria, che ha votato una spesa di 1,230,000,000.
In h^rancia sono contemplati lavori nuovi per
600,000,0(X). In Belgio por 1 10,(XX),000.

So insisto su codesto cifre, egli ò por eccitai-e

l’oimdaziono dui nostri concittadini; per indicar
all’opinione pubblica italiana Roma, ohe, distando
dal Tirreno vonticini[ue chilometri, non ha an-
cora un canaio navigabile, che risalga dal mare
sino alla basilica di San Paolo fuori lo mura e

adduca al porto romano merci in piroscafi di 2000
tonnellate; por indicar all'opiniono pubblica loin-

barda Milano, che manca ili porto degno della
sua floridezza industriale; por raininentaro che
la Società anonima di navigazione tra Venezia o

Milano nel 1001 trasporti» 36,0(X) Lonnollato di

merci, nel 1002 80,000 o nel successivo anno 00,000.
Ma cosa sono 00,000 tounollato por una regione
Si industro quale la vallo padana, cui occorrono
oggi un milione o mozzo di tonnellate di car-

bone all’anno? o di cui dimaid no bisognerà
forse il doppio?

Allato alla politica ferro viaria oggi vuoisi averne
una fluviale. La ruotala o l’acqua corrente dol;-

bono a vicenda aiutarsi, noji rivaleggiare.

PI indispensabile che nel paesaggio italiano

cosi ridente un fotografo possa puntare il suo
kothic su di uno spettacolo quaio vi presento. II

piroscafo americano ^>onolna jiassa nella conca
iVeitzeI, costrutta nel 1881, nel canaio Soo, elio

motte in comunicazione lo acquo interno del

Canadà con quello dogli Stati Uniti. A cagiono
del rigore del clima il canaio è pratica))ile por 233
giorni su 3G5. Nella stagiono lavorativa del 1004
vi transitarono 12,188 jiiroseafi; 2004 velieri e 038
cholaiidio di complessive 24,360,000 tonnellate
nette, corrispondenti a trentun milioni o mezzo
di tonnellate di merci, il cui valore venne sti-

mato in 1,700,000,0(X) di franchi. Il canale ha
festeggiato nel 1905 il suo cinquantesimo anni-
versario.

Ed a ciò i miei lettori acquistino grafica-

mente un’idea dell’iutousità del traffico in questa
COSI giovano via di comunicazione, ecco un’altra
veduta tratta da quella veritiera documontatriee
che è la luce del solo. Un arresto por poche ore
nel servizio d’una conca ha prodotto nel canale
la congestiono momentanea del traffico. 1 piro-

scafi aspettano ohe la via sia praticabile. E non

si stupisca olio siano cotanto afibllalo. Il 9 set-

tembre del 1904, in cui il traffico culmim'», tran-
sitarono noi canaio 00 navi della portata media
di 200(ì tonnellate! Chi ba aperto codeste vie?
Una varietà noyolla del materiale moderno: la

dnifia a vapore. P] flessa che ha portato da me-
tri 3,25 a metri 8,25 la profondità della Mersey,
il fiume (li Livorpooi. E flessa che ha scavato
la .Scliolcla, l’Elba, la Mosa, la Clydo. E dessa la

creatrice della prosperità di Anversa, d’Amburgo,
di Rotterdam o di Glascoviu.

Glascovia specchiavasi nel 1755 nello acque
della sua riviera, la Clydo, profonda all’alta ma-
rea tre piedi o otto pollici o a bassa marea quin-
dici pollici, cioè vontisotto centimetri.
Oggi la draga ha modificato così il rogimo del

porto di Glascovia: a bassa marea cinque metri:
ad alta marea 8,50. Il villaggio di pescatori aveva
un porto fluviale freiiuentato da navi che vi sca-

ricavano la bocca; rendeva nella fine del XVIII
secolo al Comune 3700 lire. La Compagnia che
osorcita l’amininistrazione del porto di Glascovia
nel 1883 ne ha incassato 74,O()0,(X)0.

Tja draga che sta ora scavando il porto di

Montovidoo ha i suoi secchioni che possono rag-
giungerò il fondo a metri undici sotto il livello

doll’acqua. La sua potenza di estrazione è di otto-

cento me. all’ora. Cammina a otto nodi e con-

suma un ohilogramina di carbone por cavallo-ora.

Sicooino le suo due macchine indicano mille ca-

valli, il consumo è di una tonnellata di combu-
stibile all’ora. Ha traversato l’Atlantico co’ suoi

mezzi, come altre sue consorelle, costrutte a Rot-

terdam dalla casa Smulders, specialista nel ge-

nere, sono andato a Durban nell’Afrioa Australe,

a VladivoBtock e a Porto Arturo in Oriente

Estremo.
Auguro a Milano prossimo il giorno in cid la

draga intervenga nella formazione del vostro

porto.

Brutta ò la draga: la robusta scavaU’ice del

suolo sommerso non offre lince eleganti. Ma è

flessa che dischiude la via ai piroscafi moderni,

cho sono palazzi galleggianti; ò dessa che spiana

l’approdo allo moiri; alle sete dell’India e del

Giappone, cho Como trasforma in stoffe meravi-

gliose; ai cotoni americani, cho Legnano, Be-

sozzo, Ponto di Nossa, Capriate d’Adda filano e

intossoiio
;
alle granaglie, ai cuoi, ai concimi mi-

nerali; a tutto insomma che con laboriosità in-

dustro l’operaio lombardo manipola.

Ma no, a pensarci su, non ò nemmeno brulla;

perchò ciò che ò buono ac(|UÌsLa sempre una
speciale venustà.

,Ta(.'K la Bolina.

A TRAVERSO I GIORNALI

Un iirticolo ilell' “Avanti ! „

Continuiamo a spigolare por questa rubrica

quanto in questo o in ([uei foglio notiamo di

notevole intorno alla nostra Esposizione. E per-

chò l’eco abbia ad essere qui quanto più am-
pia possibile, non vogliamo limitai'ci ai giornali

di un partito piuttosto ohe di un altro. Come
abbiamo riprodotto scritti di valorosi accolti dal

Corriere della Sera o dalia Irihuna o da altri

dei più importanti giornali italiani e doll’ostoro,

così crediamo opportuno o interessante ripetere

quanto n^WAvanti! ha scritto Guido Marangoni
sulla nostra Esposizione.

“L’aiiima della vasta operosa metropoli, tutta

protesa in questi due ultimi mesi verso l’angolo

del Parco ove si preparava la festa internazio-

nale del genio o del lavoro umano, esulterà do-

mani nel trionfo coronatore del lungo sacrificio

0 dei mirabili titanici sforzi.

“E sarà ben degna l'Esposizione di Milano
d’essere l'apoteosi e la glorificazione della colos-

sale opera del Soinpione. Mentre la mostra apriiù
le porte all’aminiriizione cittadina, superba dei

tesori di conquisto che rinserra nelle innumere-
voli gallerie, il sono sfiuarcialo del colosso gra-
nitico si aprirà alla marcia trionfante del molo
affratellatore dei popoli nella santa luce della
civiltà 0 del lavoro.

“Da Milano partirono le prime più energiche
iniziative ondo il traforo del Seinpione — dio

L'ISAOUUltlziosB ujiL Paucjo Aeeeostaiibo. - Fra gli automobili, ili atteso della lanciata ilei ilalloiii.
fFoti. Croce).
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Il pallone del capitano Prassinetti pronto alla partenza.

2 maggio. — L’inaugurazione del Parco Aebeostatico. — Automobili pronti all’ inseguimento dei palloni (fotografie croce).
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parve dapprima un sogno temerario di menti
fantastiche — diyentò una gloriosa realtà. Ed a
Milano spettava l’orgoglio di raccogliere, nella
fierezza dell’opera compiuta, la gioia di tutte le
nazioni, le quali si scambiano un ideale abbraccio
attraverso il fianco aperto del zuonte che si ostinò
a separarle ed oppose le tonaci resistenze di sue
viscere inviolate al torrente dell’umanità, stra-
ripante in gagliardo infuriare di picconi ed in
sagace demolizione delle fibre marmoree.
“Domani la capitale lombarda sarà come un

tempio nel quale il progresso umano celebrerà
tripudiando una delle sue vittorie maggiori. E
quante anime palpitano all'eco di queste moder-
nissime guerre del pensiero umano contro la
fredda od ostile immobilità della natui’a, salu-
torauno attraverso lo spazio la città dalle mera-
vigliose energie, ohe raccoglie da ogni lembo d’Ita-
lia IVaternamonte l’immigrazione operosa od in-

telligente, per fondere in una sola famiglia la-
boriosa — simbolo e sintesi del genio attuoso
di Jiostra stirpe — tutte le forze che salgono
a ricercare in Milano il campo aperto e adatto
alla loro esplicazione.
“E mai l’omaggio fraterno fu più nobilinonte

conquistato e meritato.
“Ancora una volta Milano cercò unicamente

entro le suo mura lo ragioni del suo trionfo.
Mentre altre popolazioni invocano il governo su-
periore e protettore in ogni atto della loro vita
collettiva, ancora una volta i milanesi hanno ri-

petuto — a guisa di impresa orgogliosa — quel
motto che è tutto un programma di fierezza
sdegnosa, di nobile consapevolezza delle proprie
forze: femm de nmi!
“Come nello Esposizioni del 1881, del 1804 e

del 1904 i milanesi hanno fatto da sè, senza nulla
chiedere a quel Governo nel quale sanno quanto
le buone iniziative abbiano a sperare. Ed anche
in questa occasione come gli sforzi autoctoni fu-
rono coronati dal successo, cosi fu giustificata
ancora una volta la dilfidonza milanese verso
papà Governo. Quando ha dovuto intervenire —
perchè da poco tempo gestore del movimento
ferroviario— non ha smentito se stesso, negando
alla festa internazionale ilei lavoro quelle facili-

tazioni di tarili'e che tanto compiacentemente
accorda ai santuari di Loreto e di Varallo!

_

“ Meglio adunque fare de nn/i. Non per disprezzo
ai fratelli d’ogni regione, che hanno cooperato
tutti alla riuscita dell’Esposizione, ma per dis-
degno d’ogni ipocrita protezione dolio Stato. Sere
sono, convitando i giornalisti al Parco, il Pre-
sidente del Comitato osservava con legittima fie- .

rezza: tutte le più grandi nazioni del mondo
sono intervenuto all’Esposizione dietro invito di
semplici cittadini milanesi !

“ La borghesia milanese — la quale si appresta
a raccogliere i frutti copiosi dell’opera corag-
giosa e dell’ ingegno suo evoluto — ha il torto
di non riconoscere nel successo ottenuto la col-
laborazione di quel proletariato che ha espresso
dalle fatiche delle proprie braccia quante mera-
viglie sono sorte all’Esposizione. Si era parlato
di una medaglia commemorativa, ma anche la
fredda e convenzionale dimostrazione di ricono-
scenza è sfumata neiriiidifiereiito dimenticanza.

“E domani, mojitro i personaggi lucidi e fieri

delle fatiche altrui circonderanno il re ed i mi-
nistri por ricevere i jmeo sudati omaggi, l’esor-
oito lavoratore, che è cresciuto in questi ultimi
giorni ad oltre ventimila persone, ripiglierà, verso
altra meta, la sti'ada dolorosa alla conquista del-
l’amaro pano quotidiano.

“Nell’ora dei salamelecchi, degli inchini, dello
ufiloiosità ipocrite nessuno avrà una parola per
gli oscuri ])ioiiieri della grande opera. Porse
qualche frase dei discorsi tenterà di esprimere
a parole un sentimento di gratitudine manierata
6 menzognera. Intanto la pavida questura avrà
allontanati dall’Esposizione, come dei lebbrosi,
coloro che ne furono gli artefici benemeriti.

“Intanto la ingiustizia sociale avrà condotti
a nuove battaglie contro la miseria o lo sfrut-
tamento i creatori di quelle ricchezze che lo
stuolo dei mercatanti si avanza a dividere ed a
ritorcere in esclusivo beneficio di classe.

“Noi che abbiamo cominciata la rivista dei
lavori deli' Esposizione milanese con un saluto
ai forti creatori levati sulle antenne o sprofon-
dali nel seno della terra a scavare le fondamenta,
ancora ai benemeriti pionieri, ai buoni figli del
lavoro rivolgiamo il saluto commosso nell’ora
delle glorificazioni e delle apoteosi.
“E poiché la festa di Milano si unisce e si

integra con quella del Seinpione, il nostro saluto
cerca pure i gloriosi autori di quell’opera tita-
nica, i quali, lottando contro il macigno iiisi-

diante lo loro persone, l’acqua che tentava som-

mergerli, scaturendo dalle profonde viscere della

terra, il miasma che negava conforto d’ossigeno

ai loro polmoni, apersero al coramei'cio ed alle

industrie della borghesia nuovi campi di gua-
dagno 0 di diffusione.

“Anch’essi ora ripigliano la marcia tragica,

come il Lantier del Germinai di Zola: nuovi
strazi delle loro fibre, nuove angoscio li at-

tendono.

“Ma la borghesia tripudiante dovrebbe avere

davanti gli occhi un’amara previsione :
questo

ingenuo colossale esercito, che compie tanti mi-

racoli in così brevi spazi di tempo, ad impin-
guare le tasche padronali, a soiTOggero il trono

d’oro del dominio borghese, non alzerà mai il

piccone a propria difesa, non impugnerà mai la

cazzuola a edificare la propria rodeiizione?,,

Un articolo di Ugo Oj etti.

Anche il valoroso amico nostro, Ugo Ojetti,

ha voluto occuparsi dell’ Esposizione di Milano
in un articolo che egli ha intitolato “Verso l’av-

venire,,. Gì piace riportarlo intogralinento dal

Corriere della Sera.

“Ohi nei giorni scorsi attraversando Piazza
d’Armi, ha assistito fra il fischiar dello locomo-
tive 0 il picchiar dei martelli, il fragore dei carri

0 il fumo degli asfalti alla nascita febbrile della

Grande Esposizione, for.se ne ha intuito il vero
.significato più faciimento di chi lunedì la vedrà
perfetta, complessa, ordinata fi'a una folla di vi-

sitatori. I volti ansiosi, i gesti veloci e misurati
nello spazio j'isorvato ad ogni espositore, i brevi

comandi, la prontezza di tutti a tramutarsi in

operai e in manuali per creare l’opera voluta
nel modo voluto a] tempo voluto; tutto questo
spettacolo d’energia in aziono, composta o con-
cordo, allora sarà quasi scomparso: l’uomo si

si ritrarrà dietro l’opera propria, con fedo, in si-

lenzio. Ma ranima di quest’ Esposizione apparirà
in quei volti e in. quei muscoli tesi più lim-
pida 0 vibrante: e l’anima di quest’Esposiziono
è l’avvenire.

“(Quando nel 1900 s’entrava noU’Esposiziono di

Parigi, così varia e davvero universale, s’entrava
in una festa. Gli agili e sottili spiriti di Francia
hi pervadevano tutta come di un’ebbrozza e il

fiume azzurro ohe Tattravorsava aggiungeva l’in-

numerovole sorriso delle sue onde a tutta quella
gaiezza attorno. Sorabi'ava che ohi aveva lavo-
rato fosse venuto ad esporre lì il meglio del suo
lavoro, por avere il diritto di godersi lì la ricom-
pensa d’un lieto riposo, fra la cordiale fraternità
degli uomini d’ogni altra razza.

“L’Esposizione mondiale di St. Louis, nel 1904,
magnifica per l’unità architettonica degli edifici

più ohe per l’ordinata e chiara mostra delle mille
attività che avevano concorso a formarla, recava
con sè contro noi europei un’alTermazione spesso
così brutale della presente onnipotenza ameri-
cana, che gli stessi tedeschi, i quali y’eraii ve-
nuti con bella baldanza come a una sfida, vi si

sentivano, pur quando vincevano, a disagio. Quel
che l’America è, vi si manifestava con un’ im-
ponenza così grandiosa o soffocante, che non si

poteva nemmeno pensare a ciò ohe essa sarà.
Essa vinceva schiacciando, con la quantità an-
che prima che con la qualità, e insisteva tanto
a vantare il j)ostro passato, che pareva che il no-
stro i)assato avesso ima sola ragione di lode;
quella d’aver preparato, nei secoli, l’avvenio del-
l’America.

“L’Esposizione di Milano invece è il solenne
principio d’un’opoca nuova, raflèrmazione so-
lenne d’una giovinezza gagliarda e fiduciosa e
tutt’una giocondità di speranze la penetra e la
fa viva.

“L’occasiono stessa sottolinea questo significato.
Qui non si commemora una data storica e non
si chiude un secolo, ma s’apre una nuova via
più agevole e pili coloro al commercio delle cose
e degli uomini. L’entrata della Mostra al Parco
vuol simboleggiare questo slancio, descrivendo
gli ardui lavori o la Galleria del Sempiono a
tutti quelli che s’avviano a visitarla. E in Italia,
dove tutto è anniver.sario, di cento, di cinque-
cento, di mille anni fa; dove ogni corimonia suol
essere la commemorazione di qualche cosa o di
qualche persona gloriosa ma morta, questa glo-
rificazione d'un fatto nuovo, umanamente mira-
liile, compiuto sotto i nostri occhi, da noi, per

Fernet -Branca
def FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLÈ CONTRAFFAZIONI.

noi e pel futuro, è così insolita, ohe fa meditare

più d’ogni rimpianto e d’ogni elogio retorico di

tutto quello che fummo e che non possiamo es-

sere più, perchè siamo altri e tutt’il mondo in-

torno a noi è diverso.

“E questo slancio in avanti, rappresentato da
questa Esposizione, paro che venga centuplicato

da tutti gli spettacoli di velocità cho essa oilrirà

per sei mesi alle migliaia dei suoi visitatori.

“ Automobili, biciclette, locomotive, treni, navi,

aereostati, tutt'i veicoli che correndo avvolgono

oggi in un giro sempre più breve il globo sem-

pre più angusto; questo resta il tema centralo

della grande Esposizione, sebbene altre conto

mostre gli si sieno venute aggruppando intorno.

Tutto quello che gli uomini hanno inventato per

“uccidere la distanza,, è raccolto qui, è esposto

qui partitainenfce, limpidamente, con un ordino

che forse nessun’altra Esposizione universale ha
finora raggiunto. E poiché queste vittorie sulla

distanza sono il carattere conspicuo del nostro

tempo, questa Esposizione è una vera definizione

dell’epoca.

“Altrove tutti questi mezzi di trasporto più o

più veloci, più 0 più comodi erano distribuiti

qua e là, noi padiglioni dello vario nazioni, o re-

legati in edifici lontani, che solo i tecnici anda-

vano ad esaminare per studio più cho per pia-

cere. Qui essi sono la ragiono stessa della mo-
stra, le mettono quasi dello ali verso l’avvenire.

E per la prima volta i più cìisLi'atti visitatori

sentiranno da quella vista sorgere, con la jire-

cisiono d’una parola, un monito di fratellanza e

di paco, per quelli elio non ci sono più lontani

ed ignoti, ma ci son diventati vicini, anzi pre-

senti.

“Ecco, sotto la proteziono del Faro rostrato,

nel gran palazzo dei Trasporti marittimi, accanto
allo navi da guerra, terribili, rigide e diritto

corno anni nude, tutt’i piroscafi colori e comodi
cho bau fatto rAmorica lontana dall’Europa
meno di quanto cent’anni fa era Milano da
Noma e l’India lontana dal Mediterraneo meno
di quanto cent’anni fa Vienna era lontana da
Parigi. Ceci tnera cela. Quando questi piroscafi

grandi come città, che noi piccoli modelli per-
fetti in ogni particolare o piacevoli come gio-
cattoli a tutti appariranno più vasti o ])iù co-
modi d’ogai casa in terra, sostituiranno per
sempre quei colossi grigi e blindati che pur ieri

hanno tinto di sangue tutt’un mare?
“Più oltre la Mostra Ferroviaria, con quelle filo

di vagoni, alti, lindi e pronti nei loro colori di-

versi come file di soldati in diverse uniformi,
aumenta ancora quella nostalgia di pace lon-
tana nel tempo e nello spazio. Gli egoisti vi
avranno da meditare quanto gli altruisti....

“ Partire non è, come dice l'antico provei'bio
francese, “morire un poco,,; anzi è rivivere,
lasciar dietro sè le piccole angoscio quotidiane
e sotto cieli nuovi tra nuovi volti cercare an-
cora il volto della speranza, porche ci sorrida.
V’è in fondo alla mostra dell’Austria un vagone
delle officine di Nesselsdorf, che è una piccola
casa elegante, soffice e linda e che può con’ero
dalle frontiere della Russia tutta l’Europa fino
a Trondhjom o fino a Taranto. Chi lo possiede
0 può permettersi il lusso di farlo ogni giorno
agganciare dietro un treno nuovo verso una
primavera continua, non sarà un felice? 0 non
gli sarà più dolce allontanarsi da tutto le rive
su quello yacht bianco, dalla carena verde, che
è stato varato in iseozia o mobiliato a Londra?
0 non gli sarà più facile lanciare in corsa quo-
st’autoraobile rosso e scegliere ogni sera un
nuovo paesaggio per sognare o ogni mattina
una nuova meta da raggiungere?
“V’ò in quest’ Esposizione così soavemente no-

stalgica, cho nessun verso di poeta ne eguaglia
l’emozione, perfino un’esposizione di camere di
albergo, dovo_ i fuggiaschi volontari, in crisi
d’egoismo e di solitudine, possono scegliersi un
nido ignoto ma comodo o improvvisarsi, lon-
tano dalla casa, una casa....

“^Egoisti od altruisti.... Tutti siamo runa cosa
0 l'altra, a volta a volta, sposso allo stesso
punto. ,

“ Queste esposizioni j)rovano che pei popoli,
come per gl’ individui, è impossibile isolarsi o
clic ogni male e ogni bene è sulla terra, si vo-
glia 0 non

^

si voglia, un male e un bone comune.
Ohi sa, può dirci come ognuno di quei mortali
ordigni di guerra o ognuno di quei comodi od
eleganti istriunenti di pace è stato inventato,
creato, perfezionato con la collaborazione del
pensiero, dell’esperienza, della divinazione degli
uomini più lontani e più divorsi e anche più
nomici. L’Esposizione attualo ci mostrerà, nel
con ronto cogli altri, quanto noi italiani abbiamo
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dato 0 diamo di nostro in questa collaborazione
nioudìale.

“V’è in fondo alla Piazza d’Arrni un edificio

non Tasto dedicato al lavoro degl’ italiani alfe-
stero. Poiché l’Esposizione ò stata inaugurata al-

trove, vorrei elio essa in autunno fosse chiusa
lì, in quell’ediReio modesto. E quella cerimonia
vorrebbe dire, che in questa prima e alta o
franca affermazione deiravveniro nostro, il Paese
è cosciente di tutte le suo forzo sparse, lontano,
adoperate o spesso sfruttate dagli altri o che
finalmento so ne vanta come d’un sogno della
necessità della sua presenza e della sua attività

in tutt’ il vasto mondo.
“Perché questo cose gli stranieri spesso le

pensano ma di rado lo dicono. Ed essendo que-
sta la prima volta in cui dalla sua più moderna
città l’Italia parla di sè in confronto deljnondo
moderno, è bone che ossa dichiari anche questo,
tranquillamente, con fedo.

“E anche questa sarà una novità, od è giusto
oho sia in Milano,,.

: LA CASA DELL’ACQUA.
Come sia sorta l’idea di scioglier questo inno

all’elemento infldo, non so. Certo si è che l’inno
sarà cantato dal signor Pubblico, previo paga-
mento di un mozzo franco, perchè — ha dichia-
rato officiosamente il Comitato — questo edi-
ficio della Piscicultura e dell’Aquaduin — l’u-

nico stabilmente eretto, che rimarrà a perenne
ricordo deH’altuale festa del Lavoi’o, quando la

f-.mlastica e caduca città im])rovvisata scoinpa-

j

rirà al cader dello prime foglie ingiallito —
qualcuno lo dovrà pur pagare — o non proci-

i

sainento coloro che lo hanno offerto alla città
' di Milano.

Ma tanfo. L’inno allo acque non è perciò
meno vasto e meno possente. La misteriosa e
superba, raffinata e ignota fauna o flora lacu-
stre 0 marina sfoggiano e si affermano con se-

duzione incalzante. I più gelosi socrcti dello

profondità oceaniche, lo più piacevoli sorprese
scientifiche del turbinar fluviale trovano in que-

sta casa di cemento nova e precisa consacra-
zione. Quel che si volle fosse tutta l’Esposizione

per l’Industria — le dernier mot — è l’Aqua-
rium per la scienza — anzi por la scienza na-

turale; e quel Bettoni, che molti anni or sono
fondava in Brescia arditamente là prima sta-

zione italiana di piscicidtura, lottava con ardi-

mento novello contro la generale ignoranza, de-

bellava diffidenze, trionfava suporbamonte o svi-

luppava la sua magnifica idea in quel breve
recinto che si infossa sotto gli spalli fuori di

porta Venezia, trova in questo riconoscimento
pubblico e non voluto ofiìmoro il premio solenne
che s’ora pur meritato.

Hanno concorso a questa mostra lo più im-
portanti nazioni d’ Europa e vi hanno portato
interessante contributo la Cina o il Giappone
con i loro bizzarri costumi di pesca, i loro strani

attrezzi e la flora lavoi’ata e greggia dei loro

mari. Così l’Ingliiltorra, la Germania, l’Austria,

la Fi’ancia, la Russia, o il Re del Portogallo, in

omaggio al nostro Re. fece ])urlui iirvio di una

Nell’Acquario. — Preparazione artificiale dell’acqua di mare (disegno di Elio).

fra le più magnifiche collezioni di curiosità rin-

venute in fondo al mare o il Principe di Me-
liaco non mancò con una stupenda raccolta di

studi sulla oceanografia.

Certo anche l’Italia figura bone. Le stazioni

di piscicultura di Brescia, di Roma e di Belluno
Bon largamente rappresentato e segnano la for-

midabile afformaziono del nostro paese — id-

timo venuto in tal genere di studi! — su tutti

gli altri in gara, bone auspicando per ravveniro.

La Casa dell’acqua ò tutta di cemento. Disse
bene un collega; è anche un poco il trionfo del

cemento. Tutto è di cemento armato: dallo va-
sche dei pesci e da quelle di rifornimento por
l'aoqua, dai pilastri, dalle volte, allo opero mu-
rario interno o esterno. E le decorazioni o i rilievi

della facciata. Tutto si volle di cemento. Pur
sul grigio uniforme, a romper un poco la mo-
notonia, corre tra i duo piani dell’edificio, inin-

terrotta, una larga striscia di maiolica vario-

pinta, raffigurante il giuoco di sottili steli, di

alghe marino, di strane vegetazioni subacquee,
al trasparir d’un molle mover dell’onda, come
fascio che illumini o dia significato.

La facciata dell’edificio, che s’apre nel non
ampio jiiazzale deH’ontrata principale deH’Espo-
sizione e ne costituisce l'ala sinistra, è di con-

cezione gradevole ed eloquente. Nel mozzo una
eretta od energica statua di Nettuno — il Dio
del mare — si copro in una vasta arcata o

domina im’arapia vasca incastrata nel fronte

dell’edificio stesso o che per succeder di acque
rivela al visitatore i’ intima essenza dell’anima

silenziosa e liquida che si sviluppa e si snoda
internamento. E rostri frequenti o profili snelli

di delfini guizzanti s’alternano, in un simpatico
0 indovinato motivo di decorazione, a un lento

stillare di gocciolo, che è raffigurato su tutto il

colonnato.

L’interno dell’Acquario è quel ohe si può
dire una teoria economica dello spazio, frutto

di geniale spoculatività montale. Un corridoio

comodo ed ampio — luminosissimo — si interna

in forma Glittica o apparo come scavato fatico-

samente nella viva roccia e gira intorno e rac-

chiude quasi com.plotamente un vasto cortile

tutto a luceraarii. È in questo cortile che stanno,

pur esse come scavate nella roccia, lo vasche
pei pesci, l’una accanto all’altra, allineate, al-

ternate, disposte in certa successione ed oi’dino

scientifico. Sono le vasche queste dei pesci di

acqua marìjia, che trovano riscontro nolla'sva-

riata fauna lacustre prospiciente la parete di

faccia. Da questo lato il corridoio ò forato ad

oòlolcs in corrispondenza a ciascuna vasca e ri-

corda un poco l’infantilo spettacolo dei barac-

coni daffiora, inoui si correva ad ammirare, per

pur breve successione di lenti, lo meraviglio del

mondo in una serie di volgari sterooscopii.

Queste vasche per pesci marini sou trentasoi

complessivamente, dell’altezza di un metro, iar-

g'.ie altrettanto e lunghe variabilmento da cin-

quanta centimetri a due metri circa. Dall’altra

parte i pesci d’acqua dolco si frollano in una
ventina di vasche, più due lunghissimi recipienti

di dieci metri — asciutti, riservati ai crostacei.

L’edificio occupa 2750 metri quadrati o enormi

recipienti conserveranno nel sottosuolo l’acqua

dolce 0 l’acqua marina per dar vita a codesta

bizzarra fauna acquatica, che nell’adolescenza,

per gli albums, le tricromie, i romanzi di Venie,

ci ha lasciato impressioni di maraviglie o, so-

vente, di angoscia.

Non so se i lettori dì Victor Hugo rivedranno

la “ piovra,,

Chissà! Tullio Panteo.
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2 maggio. — L’ inauguiìazioke U]£l Paiìco AEitEOaTATico. — Manovro per l' iuuakameuto del pallone militare germanico (fotograHe Croce).
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NOTE Di CRONACA
La priRcipessa Letizia vistta l’Esposizione.

Martedì, 1 maggio, alle oro quindici o un q ii arto
in carrozza di corto fu ali’Eeposiziono la prin-
cipessa Letizia. Era accompagnata dalla prin-
cipessa Balbi di Torino e dal marohose Mon-
orijello. La ricevectoro il prof. Boito, il cav. Gia-
chi, il prof. Virgilio Colombo, l’arch. Briosohi, i

pittori Rapetti e Vanotti e lo scultore Alberti.
La visita al Palazzo di Bello Arti interessò vi-
vamente S. A. che dopo aver rimarcato nella
prima sala il quadro del Pennasilico: Cristo con-
iolatorp si Bollcnnò dinnanzi al gruppo eijue-
stre M aterloo del Ripamonti. Nella seconda sala
notò le tele del compianto Cannicci e nella
sala napoletana dal prof. Boito lo venne presen-
tato il pittore Casciaro, por le cui opero ebbe sin-
cere parole di elogio. 11 prof. Boito presentò puro
alla Principessa il pittore Sartorio, autore del
fregio decorativo della sala del Lazio, e le opero
di lui qui esposto furono dall’augusta signora
molto elogiate. Nella sala VI la interessò in par-
ticolar modo l’altorilievo per il monumento a Maz-
zini in Roma, del Ferrari.
Proseguendo nella visita alle vario sale del Pa-

lazzo di Bello Arti S. A. si interessò, fra l’altro
delle tele del Lessi e nella sala d'Andraie ebbe
parole di ammirazione por l’ illustre architetto.
Nella sala X il prof. Boito le presentò il pittore
I ennasilico, di cui lodò un ritratto di signora, e
dopo la sala Ciardi la Principessa passò in quella
dei fratelli Lino o Luigi Selvatico e nella se-
guente del Tito, che S. A. disse artista vario

suo manifestazioni artistiche. Il m-tre e
l Alzaia richiamarono sovrabutto l'attenzione di
lei. Nella sala del gruppo Piemontese, capita-
nato dal pittore Mai’co Calderini, si sofìermò di-
nanzi alla tela del Calderini stesso, riproducente
il giardino del Palazzo Reale di Torino, e lo opero
dogli artisti toscani, capitanati dal Chini, che le
venne puro presentato, la intoressai'ono a lungo.
Alla Principessa fu pure presentata la signora
Ceiosia di Vogliasco, rappresentante il gruppo
delle pittrici romane.

II gruppo in bronzo del Bhartoloraò strappò alla
1 rmoipessa parole ammirative; così la statua in
marmo del Canonica : Ao Scavatore. In seguito lo
vennero presentati i pittori Emilio Gola e Eormis
0 nelle due sale del Mosè Bianchi si trattenne a
lungo e con evidente interesse. Qui lo vonne pre-
sentato lo scultore Achille Alberti, di cui notò in
particolar modo una mozza figura di giovane.

Visitata la sala Caroano e sofformatasi dinanzi
gfupP9 '-iregua del Butti, passò nel Palazzo

nell Architettura, dove la interessò specialmente
il bozzetto dol monumento in Roma a Vittorio
Emanuele II.

Uscita dal Palazzo doirAroliitottura e salitam carrozza si recò alla Mostra Retrospettiva dei
irasporti. Fu ricevuta dai signori Giulio Ber-
tarelii, cav. Bazzero, cav. De Marchi e eav. Diona,
della Commissione organizzatrice della Mostra, e
la. visita durò circa mezz’ora, interessandosi la
principessa in modo speciale alla raccolta man-
data dal Museo Postale di Germania e sovratutto
alla Sezione Carrozzeria Retrospettiva Francese,
che ella disse di eccezionale valore.

Alle ore diciassette e mezza S. A., ossequiata
dal Presidente e dai componenti la Ooimnissione
della Mostra Retrospettiva doi Trasporti, uscendo
da via Gadio faceva ritorno al Palazzo Reale.

Una visita luattinicra dei Reali all’ Esposizione.

Mercoledì mattina, 2 maggio, il Re o la Re-
gina alle ore octo, in vettura di Corte, scortati
da un drappello di dodici corazzieri e accompa-
gnati^ dal generale Brasati furono al Parco.

All’ingresso d’onore di via Gadio vennero ri-
cevuti dalla Presidenza do! Comitato Esecutivo
6 dal sen. Pullò, nonché dall’ing. Strada.

Iniziarono la loro visita dalla Mostra di Pi-
soioultura, ricevuti dal prof. Vinciguerra. Alla
Sezione Germanica li attendeva il signor Otto
Ermes, che fu loro di guida lungo la visita della
Mostra che i Reali dissero la più completa di
quanto tenutesi fino ad oggi. DojiO la Seziono
Germanica i Sovrani visitarono quella Austriaca,
ricevuti dal PrG.sidonto e dal Vice-Presidente
della Società Impei-iale o Reale di Pesca di

porta laterale passarono
all Acquaio, dove si trattennero a lungo.

Quindi, saliti al piano superiore dell'Acquario,
visitarono la sala delle R. Stazioni di Piscicul-
tura, guidati dal prof. Vinciguerra. Passati poi
nella sala della Mostra del Re di Portogallo, ri-
cevuti dal cav. Girard, e interessatisi della rara

collezione qui raccolta, scesero a visitare le sale

della Mostra Germanica d'Aoquicultura, per
quindi uscire sul piazzale d’onore, da dove, a piedi,

si avviarono al Padiglione della Città di Milano.
Li attendevano il sindaco sen. Ponti e la

Giunta Comnnale al completo. Iniziata la visita

delle varie sale, i Sovrani si solfermai’ono con
speciale interesse nolia sala dello Stato Civile,

dove si trovano vari certificati di stato di fa-

miglia originali. Ti'a l’altri richiamarono l’atten-

ziono delle LL. MM. quelli del Prina, del Porta,
del Manara, dol Manzoni, del Carcano, del Pon-
chielli 0 in particolar modo quello autografo del
Verdi. 11 Re ebbe parole di elogio per il conte
Gori, sotto la cui guida venne ordinata la rac-

colta, che sta a provare le varie forme con cui
dal 1800 ad oggi si sono fatte le denunzie dolio
stato di famiglia a Milano.

Visitati poi gli alti’i riparti dei servizi comu-
nali, i Sovrani, ossequiali dal Sindaco e dalla
Giunta, lasciarono il Padiglione della Città di

Milano, por avviarsi, a piedi ancora, alla Mostra
di Bolle Arti, dove, oltre che dai pittori Van-
notti, Rapetti e dal prof. Savoldi, furono rice-

vuti dal prof. Boito, che fu loro di guida tutto
lungo la visita alla Mostra d’Arte.
Durante la visita furono presentati ai Sovrani

il pittore Casciaro, per le cui opero 11 Re ebbe
parole di caldo elogio, il Fragiacomo, la signora
Croce Lancellot, autrice di una raccolta di tar-

ghette 6 medaglie, che interessò in particolar
modo la Regina. Ella si interessò inoltre delle
opero del Laurenti, del Cavailori Vittorio, di

Eugenio Sala, dol Talloni, di cui il Ro lodò il

ritratto della signora De Ainorin, o proseguendo
nolla loro visita i Reali espressero puro parole
di lode per lo opere doll’Alciati, del Dall’Oca
Bianca e del De Strobel.

Lasciato il Palazzo di Bello Arti o traversato
il porticato ohe unisce questo a quello di Archi-
tottura, si avviarono alla sala in cui ò il boz-
zetto dol monumento in Roma di Anttorio Ema-
nuele. Quindi i Roali visitarono la sala dei Mo-
numenti Nazionali, quella del Comitato Bolognese
storico od artistico, quella dell’Amministrazione
dol Duomo di Milano, ammirando qui tro antichi
arazzi. Poi furono anche nolla sala dei monu-
menti veneti o in quella della Scuola di sceno-
grafìa di Bologna, dove venne loro presentato il

pittore Sartorio. Allo oro dieci i So-smani usci-
vano dal Palazzo doll’ArchiteLtura, ossequiati dai
componenti il Comitato esaliti in vettura, scor-
tata dai corazzieri, si diressero, per il viale che
mette aU’usciba del Sempione, all’Ospizio Dere-
litti del Padre Beccare.

La festa aereoiiiuitica.

Le adiacenze di Piazza d’Armi, dal lato di via
Buonarroti, sino dal mezzogiorno di morcolodì 2
maggio cominciarono ad aflbllarsi, mentre nell’in-
terno del Parco aoreostatico si continuava alacre-
mente noi lavori por il gonfiamento dei palloni.

Alle 14 e mezzo entrano cinque automobili ;

è ravanguardin della fila interminabile di auto-
mobili coperti di fiori provenienti dall’Autoinobil-
Club. Prima ohe finisca la sfilata, le musiche, che
intuonano la marcia Reale, annunziano l’arrivo
doi Sovrani, i quali entrano nel Parco in car-
rozza scoperta, preceduti e seguiti dai corazzieri.
Nelle carrozze che vengono dopo sono la prin-
cipessa Letizia o le dame d’onore.

Giunta la carrozza davanti alla tribuna l'ealo,

i Sovrani ne discendono e salgono la gradinata
fra gli applausi del pubblico.

I preparativi jjer la lanciata doi palloni sono
a termine : il sole di maggio risplende, dando
riflessi argentei agli enormi globi che si solle-
vano mano mano dal suolo. Il maggiore di tutti,
destinato a partire por il primo, ò circondato da
un gruppo di uomini — i soldati dol genio, spe-
cialisti d’aeroostatica. Gli aoroonauti salgono nella
navicella ed il pallone è trascinato di fronte alla
tribuna reale. Dal suo fianco pendo un gonfalone
dalla croce rossa in campo bianco: esso apiiar-
tiono alla Sezione milanese della Società aereo-
nautica italiana. Sono le 2.55: ad un segnale,
l’immenso globo, di 1600 metri cubi di capacità,
si eleva maestoso nell’aria, fra le grida di saluto
del pubblico, mentre gli aereonauti rispondono,
volgendosi verso la tribuna reale. L’aoreostabo
prende subito la direzione di nord-est, elevan-
dosi a grado a grado.
Ra

2)idaraent6 si avvicendano lo altre partenze,

DIATESI SRICA

a pochi minuti l'una dall'altra
:
gli aoreostati sono

dieci. Col primo partirono il signor Nazari, il

ten. Mina, l’ ing. Baseggio, Segretario della Se-

zione aeronautica dell'Esposizione. Secondo partì

il pallone del barone de la Vaux, di 250 metri cubi :

lo pilota l’aoreonauta Hansen. Terzo fu lo Styx
di 550 metri cubi, oou l’ ingegnere Argeo Binda
6 Georges Cormier pilota: quarto il pallone della

Sezione milanese, di 880 metri cubi, pilotato dal

conto Douglas Scotti, con l’on. Odorico: quinto
un pallone di 900 metri cubi coi signori Luigi
Minoletti 6 Celestino Usnelli: sosto lo Sparviero,
pur lui di 900 metri cubi, con tre asceiisioniati,

la signorina Vittoria Lepanto, il proprietario dol

pallone, signor Allechor, od il pilota Stefanini:

settimo VAiglon, di 350 metri cubi, col pilota

Elie Lassague, che salì solo : ottavo il pallone

della Brigata Specialisti dol Genio, di 450 me-
tri cubi, eoi tenente Signorini : nono un altro

pallone del Gonio, di 540 metri cubi, col tenente
Ettore Ciaiiotti od il capitano della Sezione ae-

roostntioa tedesca George. Ultimo partì, allo quin-
dici 0 un quarto, il Fvhs, di 1200 metri cubi,

della Sezione romana della Società aoreostatica,

col signor Arigoni e il pilota Demotrio Helbig.
I globi lucenti, seguili con interesse dai mille

occhi della folta, si alzano, rimpiccioliscono, si

allontanano tutti nella stessa direzione, libran-

dosi nell’aria a varie altezze.

Si odo uno squillo. Gii sguardi di tutti si vol-

gono verso il punto della vasta^eZo»se, dove sono
allineati i carri-cassoni della brigata militare
aereostatiea tedesca, su i quali, fino dall’arrivo

del Re, i soldati so no stanno immobili come
sfingi, sull’attenti. Seguono alcuni comandi : tutti
balzano a teiTa e meccanicamente, con una pre-

cisione di macchine mosso da un’unica molla, i

comandi degli ulFiciali, i soldati procedono al

gonfiamento doìl’aereostato militare.

II Re, sceso dalla tribuna col seguito, ammirò
moltissimo le rapide manovre o si congratulò
ooll’ainbasciatoro di Germania, ohe era andato ad
incontrarlo.

La lanciata dogli aoreoslati era stata combi-
nata con un’interessante prova automobilistica:
la caccia _ai_ palloni. Cosicché, appena questi fu-
rono lanciati, molti automobili, uscendo dal parco
aereostatico, si misero in cammino nella direzione
presa dai vari palloni, che avevano tenuta la di-

rezione del Cremonese.
Ripartendo, i Sovrani © la principessa Letizia,

in un automobile guidato dal deputato Crespi,
sono salutati dagli urrà del distaccamento ger-
manico 0 dagli evviva della folla.

Dal parco aereostatico i Sovrani si recano alla
Galleria del Lavoro, dove la folla fa loro un’ac-
coglienza indiinonticabilo. Gli operai sono quelli
che più entusiasticamente applairdiscono.

I Sovrani si sofi'ermano dinanzi alle mostro
del Corriere della Sera e del Secolo, i cui operai
fanno una calorosa dimostrazione.

Usciti poi dalla Galleria del Lavoro, i Sovrani
e la principessa Letizia, con Pantano o altri per-
sonaggi, vanno a visitare la Sezione doll’Austria.
Li riceve l’ambasciatore austro-ungarico Lut^

zow, al quale rinnovano vive congratulazioni.

Il Tliè offerto dalle signore iidinncsi ai SoìTani»

_

Lasciata la Piazza d’Armi, i Roali e la prin-
cipessa Letizia si recarono in automobile al
Parco, dove, fermatisi dinanzi all’ingrosso della
Sezione Ungherese della Mostra d’Arte decora-
tiva, dopo una breve visita a questa seziono,
attraversato il cortile che mette nel viale così
detto delle Nazioni, arrivarono alla Sala delle
Industrie Femminili. Qui era ad attondoro i

Roali il Comitato d’onoro delle Signore con alla
testa la Duchessa Maria Anna Visconti, la Mar-
chesa Ponti-Spitaleri e la Contessa Suardi Ponti.
Avvenute le presentazioni, i Sovrani visitarono
varie Mostro: poi in un apposito salottino l'i-

servato allo LL. MM. fu loro offerto il thè. Ri-
presa in seguito la visita della Mostra, nella
Sezione doll’Ars /Emiliae vennero presentato ai
Roali la Contessa di Sant’Elia e le signorino
Claudia e Osvalda Socchi, che vestivano il loro
carattoristico costume sardo.

Quindi i Sovrani proseguirono nella visita
della Mostra o alle 17 e mozzo i.soivano por il

cortile che mette noi viale dello Nazioni. Qui
furono ossequiati dalle Signore dol Comitato
d Onore o saliti in vettura fra applausi vivis-
simi fecero ritorno al Palazzo Roalo, scortati
dai corazzieri in bassa uniforme.

I Reali ancora all’Esposizione.

Giovedì 3 mag;gio alle ore 9,30 la carrozza
reale, scortata dai corazzieri, usciva dal Palazzo
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por condurre i Sovrani all’Esposizione. La car-

rozza reale entrò nel Parco da via XX Settem-
bre e poiché — cosa incredibile — nessuno dol

Comitato, non la Presidenza, non il Segretario

Generale, sebbene avvertiti fino dalla sera in-

nanzi della visita dei Sovrani, avevano dato le

opportune disposizioni, perchè i Reali potessero

passare colla ferrovia elevata dal Parco a Piazza
d’Arnii, la vettura l'eale usciva dal Sempione
ed entrava nel recinto di Piazza d’Armi da via

Buonarroti, mentre i membri del Comitato erano

invece ad attenderli altrove....

Prima ad essere visitata fu la Mostra della

Manifattura dei tabacchi, in uno dei cortili della

Galleria del Lavoro. Qui i reali furono ricevuti

dal cav. Pendini, direttore della Manifattura di

Milano. La visita fu breve.

Poi i So\Tani, a piedi, si recarono alla Gal-

leria della Marina, entrando dall'ingresso pro-

spicente via Buonarroti. Li ricevettero il pre-

sidente della Commissione dei trasporti marit-

timi e fluviali, Corani. Ricotti, e il vice-presidente

prof. Ancona, nonché tutti i membri della Com-
missione stessa. Nella marina la prima visita

ebbe luogo alla sezione inglese, ove fu di guida
il comin. Serena, Commissario generale dell’In-

ghilterra. Speciale interesse i Reali addimostra-

rono per la Mostra della Casa Maxim. Passa-

rono poscia a visitare la Mostra Svizzera e nella

sezione italiana si soffermarono più a lungo noi

riparto Laghi Lombardi. Uscirono poi per la

porta ohe guarda il padiglione deU’Austria e,

sempre a piedi, sì avviarono al padiglione Or-

lando, Odoro, Terni, Acciaieria Savona o Terni-

Wickers, ove i modelli di macchino per corazzate

orano in azione. Ritornarono alla galleria della

Marina e qui visitarono la sezione germanica,

dove vennero ricevati dal capitano Reidlisch, dal

comin. Von Herff e dal signor Lampes. I Sovrani
poterono vedere a funzionare la torre corazzata

della Casa Krupp. La vìsita continuò nella se-

ziono italiana o quindi, dopo essersi soffermati

più a lungo nella mostra della R. Marina, i So-

vrani uscirono per la porta dell' ingresso princi-

pale ed in automobile si recarono al padiglione

deH’Automobilismo, ove erano ad attenderli tutti

i membri della Commissione per i trasporti ter-

restri. La visita a questa Mostra durò oltre un
quarto d’ora. Il Re, por quanto breve la visita,

si compiacque della grandiosità e deH’eleganza

della Mostra.

Dal palazzo delI’Autoraobilismo i Reali si re-

carono alla ferrovia elevata e fecero ritorno al

Parco, ove li attendeva la loro carrozza. Osse-

c]uiati dai vari membri del Comitato e salutati

dagli applausi delle persone ohe si trovavano

nel recinto dell'Esposizione, il Re e la Regina si

recavano direttamente alla stazione centrale,

uscendo dall’ingresso di via Gadio, e alle 9,30 pre-

cise i Sovrani lasciavano Milano, diretti a Roma.

L’inaug'arazione ilella Mostra

degli Haliaui airestero»

A sinistra della Galleria del Lavoro, entrando

in Piazza d’Armi dall’ ingresso di via Buonar-

roti, trovasi il padiglione degli “ Italiani all'e-

stero. „ Questa mostra è di non poco interesso

per i numerosi ed importanti documenti, ri-

guardanti l’attività dei nostri connazionali resi-

denti fuori patria, che contiene e venne solen-

nemente inaugurata nel pomeriggio di dome-
nica 6 maggio.

All’inaugurazione intervennero numerosi in-

vitati, i (juali, noll’attQsa cho si iniziasse la ce-

rimonia, affollarono le spazioso salo della mo-

stra, interessandosi allo vario cose esposte. Nel-

l’atrio principale, a fianco della porta maggiore,

sono duo grandi quadri, coiiienenti fotografie di

monumenti, opera di artisti italiani viventi al-

l’estero, 6 di grandiosi palazzi progettati e co-

struiti pure da coimazionalì nostri. Nelle altre

sale sono esposti quadri statistici, bilanci ed

altri documenti di Camere di Commercio, dì So-

cietà operaio o di M. S.; di Circoli educativi e

dì beneficenza eco. eco., che vennero istituiti o

por iniziativa privata o per iniziativa di con-

gregazioni, allo scopo di rinsaldare sempre più

i sentimenti di fratellanza fra ì nostri compa-

trioti. Vi sono poi opero di pittura e di scul-

tura e nella mostra ha preso posto una vastis-

sima mostra campionaria di tutto ciò ohe l’atti-

vità italiana possa creare o possa far produrre

0 strappare alla terra: dal rozzo cappello di pa-

glia per il oontadino alle finissime confezioni

j)6r signora^ dall’oggetto casalingo al ninnolo

I)er s.i lotto; dai prodotti agrìcoli alle materie

prime scavate dal suolo.

Interessantissime lo. mostre dell’opera di as-

sistenza degli operai in Europa e nel Levante,

delle Congregazioni cattoliche ed acattoliche e

di quelle altre organizzazioni sorte por tutelare

gl’interessi degli emigranti. In questo padiglione

ò puro cojnpresa — ed ò oltreinodo interessante— la mostra della nostra Colonia Eritrea.

Fra gli intervenuti alla oeriinonia notammo
i signori prof. Oelorla, presidente della com-
missione per la mostra stessa; il prof. Fumagalli
0 prof. Inaraa, vice-presidenti

;
il prefetto, oomm.

Aìfazio; gli assessori Della Porta, Menozzi e

Candiani; il senatore Vigoni; il prof. Ancona, il

cav. Fachoris, del Comitato Esecutivo dell’ Espo-
sizione; il oomm. Vico Mantegazza, l’on. Tara-

bosi, deputato dol Trentino; don Saluzzo, diret-

tore dei Salesiani di Milano, oltre ad un note-

vole numero di prelati e di signore.

Alle 16 precise, accompagnato dal sindaco,

giunse l’arcivescovo cardinale Ferrari, ebo venne
ricevuto nella sala della “ Dante Alighieri nel

cui contro trovasi appunto il modello in bronzo

dol monumento al poeta in Trento.

La cerimonia si svolse rapidamente.
Preso por il primo la parola il prof. Oeloria, il

quale diede lettura di un telegramma dol sena-

tore Bodio — direttore dell’ufBoio di emigra-

zione dì Roma e presidente onorario della mo-
stra. Il prof. Geloria aggiunse poi brevi parole,

constatando l’importanza della mostra ed esal-

tando l’opera dei nostri connazionali all’estero

0 dello organizzazioni cho no difendono gli in-

teressi morali e materiali.

Cessati gli applausi che salutarono le parole

del prof. Coloria, sorse a parlare il sindaco so-

natore Ponti.

“Era giusto — egli disso — olio nella no-

stra Esposizione, in qiiesta grandiosa rassegna

delle forze industriali di tutti i paesi, un posto

fosso assegnato anche ad rina mostra, la quale

fosso la documontaziono, o, meglio, la sintesi di

tutto il lavoro cho gli italiani, da secoli e secoli,

vanno compiendo in ogni parto del mondo. „

Continuando, il sonatore Ponti ebbe caldo pa-

rolo di elogio 0 di incoraggiamonto por gli ini-

ziatori 0 gli orclinaiori della mostra, e, ohiudonclo

il suo breve discorso, suscitò un applauso una-

nimo e caloroso.
“ Onore, onoro — cos’i concluse — alla “ Dante

Alighieri,,, augusta tutolatrice del nostro idio-

ma 0 del nostro pensiero oltre i monti ed oltre

gli oceani. Onore ai popoli amici, pronti a ri-

meritare l’opera dei nostri connazionali, coope-

ratori della gloria e della fortuna della patria;

per ossi sia sempre l' Italia una madre protet-

trice: ad essi io mando, in nomo di Milano, un
affettuoso saluto. „
Terminata la cerimonia, agli invitati venne

ofl'orto lo champagne. Poscia l’arcivescovo ed il

sindaco, accompagnati dai membri dol Comitato

Esecutivo e della Commissione ordinatrice, visi-

tarono lo varie salo della mostra.

L’EsDOsizionr iuternazionale canina.

Sarebbe stato molto, ma molto meglio cho

l’aportura al pubblico della Mostra Intórnazio-

nalo Canina, perché inaugurazione ulficiale non

v’é stata, si fosse fatta quando tutto, viali, re-

parti, box, occ., eco., avesse potuto dirsi finito.

L’occhio vuole la sua pai-to o invece quei

mucchi di sabbia, quei sassi disseminati dovun-

que, quello carrette, quel fieno, quella paglia,

quei detriti d’ogni sorta che ingombravano, può

dirsi quasi completamente lo spazio destinato a

questa Esposizione, del resto veramente degna

di essere visitata da tutti gli appassionati cino-

fili, non presentavano davvero un bell'aspetto.

Eppoì neppur l’Esposizione ora in ordine, per-

chè sabato 5 maggio alle nove e trenta conti-

nuavano ad ai-rivare carri con casse e gabbie

di cani destinati ai box!

Ma, lo ripetiamo, tranne questo disordino, la

Mostra fu delle più interossant’.

Vi figuravano cinqueoentosessanta fra grandi

bracchi, bracchi leggieri, spilloni italiani, grifl'ous,

pointer, setters inglesi, setters nero fuocati, sot-

ters olandesi, spaniols, fox torriers, bassotti, se-

gugiitalìani, segugi esteri, levrieri, cani di San Ber-

nardo, alani, cani da pastore esteri, fra i quali

quei caratteristici collis che sono oggi tanto in

voga, barboni, volpini e cani di lusso.

Si è notato in questa Mostra un grande au-

mento di cani di lusso, ohe prima erano fra noi

presso olio trascurati ;
e ciò fa onore ai nostri alle-

vatori, che ne presentano oggi bellissimi esemplari.

Fra i canili che hanno mandato i loro “pro-

dotti,, sono da citarsi quello di Regona del

cav. Silva, quello Stanga e Nobel, quello di

Manto del dottor Quaiotto, ecc.

Numerosi si presentarono i bassotti, fra i quali

se ne ammirarono dei veramente tipici, ed an-

che i fox-toiTÌers di vario qualità fìgurai’ono

vantaggiosamente in questa Ifostra.

Bello e grazioso lo oueoiolato, formanti gruppi

assai pittorosebi.

Insomiiui un complesso dei i)iù progovoli, in

cui non devono dimenticarsi; Barzois— levrieri

russi — e i fuori concorso Eigenteim dei Rìcliter.

Gli intelligenti, lo abbiamo già detto, di cino-

filia 6 i cacciatori hanno trovato nell’ Esposi

zione di cui parliamo da ammirare tutte lo ~à-

rie specie canino rappresentato da splendidi

soggetti. Peccato che l’estetica abbia lasciato tutto

a desiderare!
_

Dunqaio, inaugurazione vera e propria dell’E-

sposizione non c’ò stata. Quando tutti i cani fu-

rono a posto. Comitato Esecutivo, Giurìa, espo-

sitori e pubblico hanno cominciata la visita,

mentre i giurati entravano in funziono, facendo

i loro apprezzamenti sui pregi e sui difel-ti dei

latranti chiusi nei box.

La visita dei Beali di Bmiieula.

Il re Carlo di Ruinenia e la regina Elisabetta,

dì passaggio da Milano, domenica 13 maggio

fecero una visita all’Esposizione.

Arrivati al Parco iniziarono la visita dalla

Galleria dol Sempiono o poi, passati alla ferrovia

Giovata, si diressero in Piazza d’Armi, desiderosi

specialinonto di vedere la Mostra Serica, non

ancora aperta al pubblico. Vennero ricevuti dal

cav. Do Vecchi, presidente doirAssociazione Se-

rica, e nella rapida loro scorsa a traverso le salo

i Reali poterono convincersi dell’importanza e

del mirabile ordinamento di questa speciale Mo-
stra, cho presenta tutta la storia del prodotto

serico — dal bozzolo alle più finì ed artistiche

applicazioni. Notevole un quadro cho rappre-

senta una veduta del '\'’faSuvio in eruzione.

La regina l'illisabetta, appassionala ed inten-

ditrice S(]uisita di questo ramo industriale-arti-

stico, non rifiniva di ammirare.
Dalla Mostra Serica gli angusti ospiti e il se-

guito, fatto sempi-e più numeroso dal corteggio

(li molti visitatori, volsero al padiglione deli’Au-

tomobilisino, dove li attendeva una gentile sor-

presa. Un’orchestrina dì donno rumene li salu-

tava suonando l’inno rumeno. Anche in questo

padiglione i Sovrani s’indugiarono, ammirando
6 informandosi di tutto.

Passati in seguito al palazzo della Marina, ì

Reali n’ebbero grande impressiono per la bel-

lezza dell’ordinamento e per l’imponenza delle

mostro. Re Carlo si interessò specialmente ai

sottomarini italiani, tanto che un bel momento,
preso famigliarinente sotto braccio il professor

Ancona, sgusciò via inavvertito, per ritornare

ad esaminarli col tenente Tornielli e si penò
parecchio a rintracciarlo.

Intanto la regina Elisabetta, dopo essersi spe-

cialmente interessata delle Mostre di naviga-

zione fluviale, s’era formata a conversare alle-

gramente col gruppo dei giornalisti e delle gior-

naliste. In quel momento ora semplicemente
Carmen Sylva, la scrittrice di cose belle e gen-

tili, che tutti conosciamo. Parlando della Mostra
niarmara e dei formidabili strumenti di guerra

ivi esposti, esclamò ;— È bello, è bello: ma preferisco la Mostra
Serica: la seta fa bella la vita; quegli arnesi là

la tolgono!
L’ora incalzava, dovendo i Reali ripartire col

diretto delle 13,5 por Venezia. Si ritornò al

Parco, dove, sempre più innamorati dell’Espo-

sizione, confessato di trovarla molto più grande
di quanto credevano, i due illustri visitatori

vollero visitare anche la Mostra Retrospettiva e

quella di Belle Arti.

Erano le l’2,40, quando, a malincuore, dicen-

dosi dolenti di avere così poco tempo, i Reali

col seguito in tre automobili ripartirono.

Milano
e la Esposizione Internazio-

naie delSempione - f 906
È aperta V associazione

ai s>0 inimei’ì/<£T (Est., Fr. 35).

Gii associati diretti ai uiinieri riceveranno su-

bito tutti i numeri già pubblicali c i seguenti

PREKIII:
n GLfll>A IH 3III.AST» u deU' KSIMJSiZIOSB con due

Diante Pharus.

2) J,A GAM.1;BIIA luci. .SICMIMOVK, di l«0 Aiuoiui,
professore del Ueglo Politecnico di Milano.

Al fretto lì' assoeiatione aggiungere s° centesimi
(Estero, i franco), fer la sfeditioae ìH fremi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, ediiori, in Milano.

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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Estate, quadro di Andrea^Iaverniar.

Alla Mostra di Belle Arti. — Ritohn'O dal Corpus Domici, quadro di Edoardo Berta.
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Alla MoBLra di Belle Arti. — Alta moa'taoka, quadro di Alberto Neasckaler.
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Il palco roalG. Passando dal grande quadro dei meKKÌ generali di far

scorso, con l’ intei'rento, oltre cho dei Roali, del

cardinale Eerrari, del ministro Carmino, dol sin-

daco, senatore Ponti.

Parlò prima, applauditissimo, l’on. Carmine,
ministro dei Lavori Pubblici, cui segui il Sin-

daco. Anche il cardinale Ferrari pronunciò un
discorso, dopo il (piale i Sovrani, scesi dal ^lalco

reale, s’avviarono allo scavo por la posa della

prima pietra, seguiti dail’arcivoscovo cardinale

F'orrari, in gran pompa e circondato dai prelati

del suo seguito.

Tonnimita la cerimonia della benedizione, la

gi’uo cominciò a funzionare o dopo cho il Re
suggellò con la cazzuola d’argento il masso sceso

nel vano ad esso destinato, il coi'toggio reale si

mise in moto per far ritorno a palazzo.

Un’altra festa simpatica, svoltasi durante la

pornianonza dei Sovrani a Milano, fu innegabil-

mente ([uella che ebbe luogo, pure domenica 2!)

aprilo scorso, al Castello Sforzesco, dove s’orano
adunati in squadre e in gru|)pi oltre seimila

fanciulli della Scuola o Famiglia e della Prov-
videnza Scolastica.

Fu una festa quant’alLra mai simpatica, alla

(piale rallegi-ia di <pioll’osei'cito di piccini mise
una nota di gaiezza tutta propria e più cho mai
toccante, (iuaiido a ciascuno di ossi fu distri-

buito un panierino di dolci.

A (questo ricevimento, dato dal Municipio in

onore dei Reali, oltre tutte lo rajipresentanze

che in quei giorni erano convenute da fuori,

interveiinei'o più di tre mila persone — tutta
Vélite milanese della politica, delle arti, delle let-

tore, della magistratura e della milizia.

Fotogratìe Tarantola.

La benedizione.

La t'EKlilOKIA DELLA DOSA DELLA l’ItIMA l'IETKA DEH LA EDOVA StAZIOEE OEìNTHALE DI MILANO.

Il Programma della Sezione Agraria.

L’ngvicoltura, esercitata in generale fino a ]ioco fa
come arte guidata solo da norme tradizionali, è assurta
0 va assurgendo a vera industria, alla quale il cammino
è rischiarato dalla vivida luce della scienza. La concor-
renza la sosijiuge incessautemento sulla via del pro-
gresso : le nuove esigenze sociali la eccitano a conse-
guire maggiori e migliori prodotti. Sotto l’impulso dello
spirito cooperativo trae energie potenti a vantaggio
dell'economia della terra c della educazione dei canipa-
gnuoli.

NeU’Esposizione di Milano del 1906, alla quale sono
invitati industriali ed artisti di tutto il mondo, non
deve mancare una solenne affermazione della madre di
tutte le industrie, di quella dei campi. Affermazione di
carattere intei'nazionale per quanto riguarda uno dei

profano, sarà p(?v taluni rampogna e stimolo insieme ol-

l’abbandouo di metodi incompatibili coi progressi odierni.

Far toccare con mano i servigi che può rendete la

mdeorologia agraria, ignorata o troppo trascurata dai

più, sarà l’oblnettivo di una parte speciale della Itostra,

come quella di geognosia servirà a mettere in evidenza
quanto fu fatto in questa branca utilissima ed il mol-
tissimo che resta da fare per giungere alla conoscenza
dell’ intima natura dei terreni agrari.

Gli agricoltori italiani che, col concorso dello Stato,

0 riuniti in consorzio, o per iniziativa privata, si occu-
pano a prosciugare c colmare paludi, a coudurre le acque

produrre la terra a quello delle formo speciali di pro-
duzione, si presenta innanzi tutto l’mdnsù-in forestale.
Per osp notasi noi nostro paese un risveglio, che si

spera foriero di tempi migliori per Peconomia dei monti
e per il regime idraulico delle estese pendici alpine e
ap])ennini(^he, come delle pianure. Opere egregie si sono
compiute in questo campo, ma limitate a paragone, delle
moltissime e poderose da attuare. Poco però si conosce
di quelle, molto si discute di queste, le quali potranno
avere più sollecito compimento, se l’esempio delle prime,
messo in evidenza nell’Esposizione di Milano e oppor-
tunamente illustrato, ne farà risaltare l’utilità. La for

La posa della prima pietra per la iioova Stazione

e In Festa dei Baminr.i al Castello Sforzesco.

Durante la permanenza elei Sov-i’arBMn. Milano,

por l’ inaugurazione dell’Esposizione, alle foste di

(luotìta un’altra fu aggiunta di non minor impor-
tanza per l’avvenire della nostra città; la posa

della gprima pietra della grande Stazione, che

dove] sorgere dove già era il Trotter. La ceri-

monia ebbe luogo domenica mattina 29 i^rile

più potenti mozzi di produzione — la meccanica agra-

ria — sarà nazionale per ciò che riflette la riduzione a

coltura dei terreni, l’ordinamento dulie aziende ed i pro-

dotti diretti od indiretti della terra.

Uno sguardo a ciò che fu l’agricoltura in tempi re-

moti risponde non soltanto al fine di istruire, cho deb-

bono avere tutte le Esposizioni, ma servirà pure a mo-

strare da un Iato i grandi progressi compiuti e dall’altro

il lento procedere o la stazionarietà di certe pratiche.

Così la Mostra retrospettiva, che interesserà anche il

di fiumi, di torrenti, di serbatoi, di canali, di sorgenti,

a fecondare e rinfrescare le terre riarse dal_ sollione;

che, infrenando il corso di quelle scendenti disordinate

dai monti, sanno volgerle ad abl>assare crinali e a riem-

pire botri, creando nuova superficie coltivabile
;
ebe le

erte pendici riducono a ripiani, facendovi prosperare le

pianto delle Esperidi, di Bacco, di Pomona e di Flora,

i prodotti delle quali, spandendosi in tutta Enropa_ e

fuori, parlano ai lontani d(d cielo ridente della Liguria,

della Toscana, del Salernitano, della Si<;ilia...; gli agri-

coltori che hanno saputo compiere sforzi ammirevoli per

scacciare la malaria e far rifiorire, coll’agricoltura, l_a

salute degli uomini, potranno, nella Mostra delle boni-

fiche e irrigazione, dimostrare che la redenzione agricola

del nostro paese era un sogno divenuto, o che va diven-

tando realtà.
.

L’Italia, largamente tributaria alTEstero in fatto di

macchine agrarie, ha bisogno di mettere sott’occhio ai

suoi agricoltori quanto di meglio T industria meccanica

mondiale può offrir loro per la lavorazione del terreno,

per l’irrigazione, per la semina, pei lavori colturali, per

la raccolta e la manipolazione rurale dei frutti, delle

coltivazioni; ha bisogno di far toccare con inano ciò che

specialmente dall’appiicazione dell’elettricità lagricoltura

può trarre di utile sia nUle arature, erpicature, semine,

sia nelle trebbiature e sgranature delle cereali, sia nella

pressatura dei foraggi o paglie, sia nelle industrie chi-

mico-agraine, ecc. tbsì, noi pressi della città, profittando

di aziende private c dell’energia elettrica chi' vi ai potrà

condurre, sarà dato vedere in azione le macchino per la

lavorazione del terreno, come nell’ inti'nio dell’Esiiosi-

zione funzioneranno trebbiatrici e sgranatrici, pressa-

paglie e fieni, trincia foraggi, pompe, ventilatori, ecc.,

mossi dalla elettricità, in guisa da far studiare il pro-

blema deH’utilizzazione delle nostre forze idrauliche in

agricoltura più di quanto non si sia fatto fin qui.

I costruttori italiani, scendendo in lizza culle pode-

rose fabbriche straniere, trarranno nuova lena per mi-

gliorare lii loro ju'oduzione e per competere sul no.stro

mercato con quella americana, inglese, tedesca, francese,

ungherese, ecc.

insegnamento agrario e forestale, come le nssoem-

zioni agrarie, cui tanto si deve del progresso verificatosi

in agricoltura e da cui tanto vi è ragione di aspettarsi

in avvenire, debbono pure figurare all’Esposizione di Jli-

lann. Il primo noi suoi vari gradi, le seconde nelle loro

molteplici forme, dimostrando quanto hanno fatto e quale

sia il loro programma per l’avvenire, attireranno sempre

più uumero.si gii agricoltori a profittare della scienza e della

unione per intensivare e migliorare la produzione agraria.
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mrizioue o coltivazione dei Ijoschi, i prodotti che se ne

possono ottenere, le trasfonuazioui alle (iuali si assog-

gettano, i modi di difendere iiueste coltivazioni dalle ca-

gioni nemiche formeranno oggetto di questii parte della

Mostri, destinata a ricliiamare rattenzione di tutti sul

])iol)lema forestale, che reclama una sollecita soluzione.

K cosa utile sarà anche porre sotto gli occhi dei visi-

tatori quelle stazioni climatiche estive, che una recente

legge tende a favorire, perchè l’industria silvana abbia

a trarne indirettamente giovamento.

L' industria agrann propriamente detta deve costi-

tuire la parte principale dell’Esposizione colle sue bran-

che fondamentali : l'ordinamento delle aziende e i prodotti.

Sotto lo stimolo della concorrenza dello produzioni

d’altri paesi e delle richieste dì maggiori compensi da

parte dei lavoratori i vecchi organismi delle nostre aziende

agrarie vanno, più o mono lentamente, trasformandosi.

Farne conoscere la struttura ed il funzionamento sarà

cosa utilissima. Opportuni raffronti si potranno istituire

fi ammaestramenti si potranno trarre specialmente dalle

Mostre dei poderi tipici delle varie regioni italiane.

l'ii posto speciale si è voluto riservare alle aziende

di monte, il miglioramento delle quali strettamente si

collega con quello dell’economia silvana e dell’industria

zootecnica. E poiché in alcuni luoghi, alle incoraposto

agitazioni di contadini per il miglioramento delle loro

condizioni economiche, si è andato sostituendo un mo-
vimento tendente a riunirli in cooperative, coll’obbiet-

tivo della conduzione di fondi senza dannosi interme-

diari. è parso opportuno riservare a queste nuove ma-

nifestazioni civili una sede distinta nell’Esposizione

di Milano. Così si potrà studiarle, suggerendo modifica-

zioni ed, eventualmente, eccitando a diffondere l’impianto

di questo nuovo, promettentissimo frutto della coopera-

zioiie rurale.

I fabbricati rustici, questi importanti fattori della

produzione agraria, per Io più deficienti, talora esube-

ranti, ma in alcuni casi perfettamente rispondenti alle

esigenze delle aziende, non potevano non essere chia-

mali a figurare e a mostrare come e quanto, dal lato

tecnico, economico e sociale, possano soddisfare ai bi-

socrui degli uomini, degli animali, dello industrie agra-

rie. Si è creduto anche opportuno richiamare rattenzione

degli espositori sul problema deH’flCfiìm potabile nelle

campagne, il quale in molte regioni, perchè insoluto, pa-

ralizza Fattività delle popolazioni campestri ed è causa

di conseguenze dolorosissime. Qualche risoluzione gemalo

si è avuta qua e là : la scienza suggerisce nuovi mezzi

per avere dovunque acque salubri. Tutto ciò è bene ri-

salti nella Mostra, perchè potrà indurre gli ignoranti o

o-li ignavi a risoluzioni reclamate, non soltanto da sensi

umanitari, ma honanco da ragioni di economia pubblica

e privata.

A completare questa parte dell’ Esposizione è parso

necessario costituire una sottoclasse delle coltivazioni spe-

cializzate, le quali, se formano la caratteristica di molte

plaghe d’Italia, difettano in altro. Ora gli inevitabili

mutamenti nei contratti agra,ri, ai quali già si è accen-

jjjito la necessità di inteiisivare la lotta contro paras-

siti animali e vegetali delle coltivazioni — il bisogno di

migliorare la produzione o di renderla meno dispendiosa,

sono altrettante cause per le quali la specializzazione delle

colture andrà sempre più imponendosi. Una Mo.stra _di

quelle che già si praticauo, illustrate da dati economici,

potrà dare una spinta efficace a questa trasformazione.

Di speciale interesse riuscirà un’Esposizione di viti ame-

ricane, alla quale potranno contribuire sopratutto i vivai

governativi. La quistione filossericaè pur troppo grave

in Italia e in un’Esposizione nazionale è doveroso far

conoscere uno dei mezzi più efficaci per risolverla.

11 visitatore dell'Esposizione, che abbia veduto i mozzi

ed i metodi di produzione agraria, passerà poi ad os-

servare i risultati conseguiti. Ma] questo riparto^ dei

prodotti non deve essere una nuda Mostra di campioni,

i ([uali nulla esprimono, nulla insegnano, che si fanno

notare solo per qualche mostruosità, o per qualche ano-

malìa 0 per una maggiore o minor eleganza, o origma-

litn, del modo di presentarli. I prodotti da un lato deb-

bono essere la prova dell’applicazione di nuove verità

scientifiche, di razionali sistemi culturali e debbono quindi

essere accompagnati da notizie che facciano conoscere i

procedimenti adottati, i risultamenti conseguiti, i pregi

del materiale esposto. Dall’altro lato deve trattarsi di

prodotti,! quali, indicando un reale progresso tecnico, si

.siano conquistato o possano conquistare un posto rag-

guardevolo nel commercio interno ed esterno. Dato que-

sto obbiettivo oconomico-coumierciale della Mostra, è ne-

cessario che in ogni regione i produttori si raccolgano

sotto la bandiera di una o più associazioni o istituzioni

agrarie o commerciali (Comizi agrari, Consorzi o oin-

dacati agrari cooperativi, Cattedre ambulanti d agricol-

tura, ecc.) le quali organizzano Mostre collettive dei pro-

dotti degni di maggior considerazione e le accompagnino

con dati statistici, coll’indicazione dei prezzi, dei luoghi

d’acquisto, ecc. Allo Mostre potranno essere annessi banda

di degustazione, in maniera da far conoscere, non solo

ai giurati, ma anche al pubblico e sopratutto ai nego-

zianti, le qualità delle merci esposte. Cosi, ad esempio,

i celebri frumenti di Rieti, di Cologna Veneta, de a bi;

cilia e Sardegna — i vini di Barolo, di Valpolicella, di

(•lattinara, del Chianti, di Marsala — le uve da tavola

del Piacentino e del Piemonte — le nocciole dell Avel-

linese — le castagne di Cuneo — i canditi di Palermo
_

gli oli d’oliva del Fiorentino, del Lucchese, della Li-

guria — gli agrumi della Conca d’Oro — ecc., ecc., an-

ziché. esposti dai singoli produttori, lo saranno in Mo-

stre esprimenti la potenzialità produttiva delle vano

plajfbe. nelle quali Mostre tuttavia non sava soppressa

la menzione delle singole persone che hanno eonlnbuito

a formarle. Per tar modo si potrebbe favorire quel mo-
vimento ancora lento, rudimentale anzi, che benemerite
istituzioni cooperative tentano di accelerare, per giungere
allo vendite collettive dei prodotti agrari. Dell’utilità di

queste, sopprimenti gli ingombranti, co.stosi e talora dan-

nosi intermediari, non è necessario dire, perchè essa è

troppo parvente. L’Esposizione di Milano, cosi ordinata

in questa parte, sarebbe in grado di dare un non tras-

curabile impulso alla desiderata evoluzione.

Naturalmente, quando si tratti di cospicui produttori

privati 0 di associazioni cooperative (latterie, cantine,

oleifici, ecc.) le quali non siano federate, si potranno am-
mettere Mostre singole, chè anzi, in tali casi, nonché
doveroso, sarà utile tenerlo distinte.

Come nell’ industria forestale, così in quella agraria

debbono essere prese in considerazione le piccole indu-
strie campestri, fonte di modesti, ma non trascurabili

guadagni pei contadini, valvola di sicurezza d’uua certa

efficacia contro la disoccupazione nelle campagne, che

sarebbe desiderabile si diffondesse per ogni dove.

Le Mostre dei concimi chimici, dei panelli e foraggi
concentrati, delle sostanze anticriitogannche e insetticide

non pos.sono mancare e debbono essere ordinate in modo
da indicare alPagricoltore ove possa fornirsi di tali ma-
terie, ormai riconosciute indispensabili per l’eseroizio

della sua industria — quale ne sin l’impiego nelle varie

regioni italiane, ad eccitamento dello meno consumatrici

verso un uso più largo.

Ma una Jlostra dell’Agricoltura italiana, per quanto
ricca — come sperasi riesca quella di Milano — di ciò

che riguarda le bonifiche, l’ordinauiento delle aziende,

l’industria forestale, quella agraria propriamente detta,

quella orticola — per quanto completa nella parte della

meccanica, presenterebbe una gravo lacuna ove non vi

figurassero le macchine fornitrici di energia, di carne,

di latte, di lana, di cuoi, di emicimi, ossia le macchine
animali. Vindusiria zootecnica, in pa.ssato fiorente solo

in ristrette regioni italiane, ha as.sunto ora, quasi do-

vunque, una importanza di primo ordine, effetto e causa

essa stessa del progredire dell’ industria agraria. I fo-

rnggi, più largamente o intensivamente coltivati per

compensare gli utili sempre più ridotti delle colture gra-

nifere, consentirono una maggiore produzione di be-

stiame che, con accurate selezioni o razionali incroci,

diventò inaggiormt'ntc redditiva. L’esportazione di ani-

mali da carne e la consumazione interna di questi di-

venute più esigenti; i progressi del caseificio ed uno
smercio più notevole dei suoi prodotti; gli incoraggia-

menti dello Stato e di altri enti agli allevatori hanno

fatto compiere molto cammino alla zootecnia italiana,

la quale alla grande E.sposizione Universale di Parigi

del pino riportava un’insperata vittoria, mettendosi alla

pari di quelle dei paesi che avevano avuto fino allora il

primato mondiale.

Pare quindi giunto il momento perchè anche gli al-

levatori di tutta Italia si misurino in una gara nazio-

nale, comprendente tutte le specie d’animali delle aziende

agrarie, e in una gara internazionale di animali con

speciali destinazioni.

Molto si è discusso, in occasiono delle stipulazioni di

nuovi trattati di commercio, della jjrofinzione eqitinit in-

digena. Nelle stesso aule parlamentari la qiii.stiono ha

avuto un elevato svolgimento, che ha condotto a trac-

ciare la via da percorrere per conseguire l’emancipazione

del nostro Paese dall’ importazione di cavalli.

L’Esposizione mostrerà a qual punto si sia_ giunti,

quali risultamenti si siano ottenuti, quali indirizzi deb-

bano essere incoraggiati e quali altri debbano modifi-

carsi. Bastano questi obbiettivi per giustificare riuizia-

tìva, come gli aumenti continui di prezzi del bestiame

lattifero che si importa dall’estero e i lodevoli tentativi

di allevamento da parte di agricoltori italiani parlano

a favore dell’Esposizione di Bestiame da latte.

Per quello da lavoro e da carne si può dire che in

diverse plaghe del nostro Paese si attraversò un periodo

di svariate evoluzioni. Gii incroci con razze estere sono

tuttavia oggetto di vivaci discussioni fra_ i pratici e_d_i

zootecnici, le selezioni non producono minori dibattiti.

Raccogliendo a Jlilauo i frutti ottenuti dai van_ alle-

vatori, si potranno istituire confronti utilissimi, dai

quali scaturirà molta luce a vantaggio dell'avvenire del

3,stro allevamento.

Altrettanto si potrebbe ripetere per gli ammali smni

l ovini, allevati in condizioni economico-_agrarie_ sva-

atissime, con risultamenti quanto mai diflerenti, che

)lo in una Esposizione nazionale potranno essere gm-

;amcuto confrontati, discussi, apprezzati, con grande

eueficio della produzione futura.

Gli animali da cortile, iu poche località oggetto <h

are diligentissime e costose, tanto da far assumere ni

irò allevamento i caratteri del dilettantismo; in altre

aseuvati, negletti, mentre rappresentano per 1 economia

azionale una fonte di guadagno, che potrebbe diventare

ospicua, saranno oggetto, come le altre specie, di Mo-

tre temporanee. Gli allevatori italiani, messi di fronte

nuelli d’oltralpe, conseguiranno vittorie e sconfitte dalle

uali è sperabile che anche questa branca della_ produ-

iono agraria possa trarre nuova lena per raggiungere

1 meta desiderata.
, ,,

In fine una Mostra canina viene a completare quella

piin !»mri e.on una branca simpatica, che metterà m

luce non soltanto i perfezionamenti ottenuti all’estero,

ma anche gli sforzi lodevoli, coronati da successi, di

non pochi allevatori italiani.

Il ('omitato di questa Sezione dell’Esposizione di_ Mi-

lano de! 19011, colla stessa fede colla quale il Comitato

generale concepiva l’ idea di una Mostr.i Agraria, fa

appello agli agricoltori italiani, perchè non vogliano

mancare alla grandiosa rassegna delle forze produttive,

del Paese, che, con pensiero altamente civile, si è voluto

bandire come il mezzo migliore di soleunizpre l’avve-

nimento dell’apertura d’uii nuovo valico alpino. L’Agri-

coltura, che di queste forze è tanta parte, affermi an-

cora una volta a Milano la sua potenzialità, i suoi pro-

gressi, la fondatezza delle speranze che il Paese ripone

in esse per il raggiungimento di una sempre maggiore

prosperità.

La CoiinnissioEC por la Seziono Agraria:

VIOONI ine. GiLT.10 senatore. Presidente.
, . ^

Alpe prof. Vittorio, Presidente j'cr le Thi’^Moni I, JJ,
j

i -

i/AKZiLOTTi BuOKSAXTi pi'of. NICOLA, PreMdente per la ìlusim

Zooiemica. »... - tt
Memizzi prof. Angelo, Pri'sidmte per la Piristone

Riva ine- Aliikhto, Presidente 2>cr la Dirisione Ili.

SEZIONE AGRARIA.
DIVISIONE I.

Classe umica.

Mostra rotrospcttìva <U Agricoltura.

DIVISIONE IL
Classe I.

Mctoorologifi e Geognosia Agraria.

Categoria 1.’*; Meteorologia agraria. — Categoria 2.” :

Geognosia agraria.

Classe 1T.

Bonìflebe e irrigazioni.

Categoria l.”: Opere di bonificamento. — Categoria 2.” :

Irrigazione.
DIVISIONE III.

MACCHINE AGRARIE.
Classe I.

Materiale e macelline por la bonitlca del terreno.

Categoria unica: Drenaggi; Macchino di prosciuga-

mento; Macchine d'irrigazione.

Attrezzi e niacoliine per la lavorazione del terreno.

Categoria l.": Attrezzi e macchine a mano e a tra-

zione animale. — Categoria 2.” : Macchine a trazione

meccanica.
Classe III.

Attrezzi e macelline per la concimazione, la semina,

la raccolta, la selezione, la preparazione c la con-

servazione dei prodotti.

Categoria 1.": Attrezzi e macchine per la concima-

zioae. — Categoria 2.“ : Attrezzi e macchine per la se-

mina — Categoria 3.”: Macchine per la simultanea con-

cimazione e semina. — Categoria 4.“: Attrezzi e macelline

per la raccolta dei cereali. — Categoria 6.": Attrezzile

macchine per la raccolta dei foraggi. — Categoria fi.”:

Macchine per la preparazione e la selezione dei cereali,

leguminose, ecc. — Categoria 7.": Macchine per la con-

servazione dei cereali.

Classe IV.

Jlaccliìm* per Li coltivazione e raccolta dei tuberi

e delle radici.

Categoria 1.^: Barbabietole. — Categoria 2.^: Tuberi

e radici in genere.
Classe V.

Macelline ed attrezzi per la preparazione,

conservazione e la soinmiiiistrazioiie dei iiiangiiin.

Categoria unica: Macelline ed attrezzi di preparazione.

Classe VI.

Macelline per la lavorazione della canapa.

Categoria unica : Modelli di maceri e pompe
;
Deca-

napulatrici, st,iigliatrici.

Classe VII.

Macelline e attrezzi per la vilieultnrn e Uenotecnica.

Categoria 1.": Macchine e attrezzi per la viticultura.

— Categoria 2.“: Macchine ed attrezzi per Tesercizio del-

r enotecnica. — Categoria 3.“: Distillatori, apparecchi

per l’estrazione del tartaro, ecc.

Classe Vili.

Macelline per U industria olearia.

Categoria 1.”: Macchino per la lavorazione delle olive.

— Categoria 2.^: Lavorazione degli olii.

Classe IX.

Macchine utensili ed ausiliarìe per l'industria

del latte.

Categoria l.”: Lavorazione del latte. — Categoria 2.":

Macchine ed utensili per la fabbricazione e la lavora-

zione del hiirro, — Categoria 3.“; Macchine ed titensili

per la fabbricazione del formaggio. — Categoria 4.’’
:

Macchine ausiliarie per caseificio.

Classe X.

Bachicultura.

Categoria 1." : Apparecchi per la preparazione, sele-

zione e conservazione del seme bachi- — Categoria 2." :

Locali ed attrezzi per ì’allevaiuento del baco. — Cale-
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goria 3." ; Soffocato!, essiccatoi per bozzoli
;
Attrezzi e

macchine per rappiicazioue di materiali insettifughi,
insetticidi ed anticrittogamici.

Classe XI.

Apicnltiirn.
Categoria usiica: Arnie ed apiari in genere; Kegine,

apiscainpi, telaiui, fogli cerei, ecc.; Smelatori, centri-
fughi, sfaccettatrici, coltelli disoperculatori, sceratrici,
accessori.

Classe XII.

Fnitticultiirn.

Categoria unica: Attrezzi, utensili per la potatura
ed innesto; Scaff'ali, apparecchi e modelli per la conser-
vazione della frutta; Imballaggio pel trasporto e per
l’esportazione; Apparecchi perla lavorazione della friitta.

Classe XIII.

Floricultura.
Categoria unica; Serre, cassoni, vetrate, ecc.; Appa-

recchi di riscaldamento, termosifoni, ecc.; Attrezzi di
giardinaggio.

Classe XIV.
Orticiilturii.

Categoria unica: Attrezzi speciali da taglio e mac-
chine per la lavorazione e conservazione degli ortaggi.

Classe XV.
Industria forestale.

Categoria unica; Materiale, apparecchi per la colti-

vazione, pel governo e pel taglio dei boschi; Tipi e
modelli di trasporti aerei; Apparecchi per la carboniz-
zazione; Sistemi e processi per la conservazione dei
legnami.

Classe XVI.

Categoria unica: Apparecchi ed applicazioni intesi a
prevenire e ad evitare gli infortuni nei lavori agricoli.

Classe XVII.

Categoria unica ; Piccoli motori agricoli
;
Apparecchi

per rilluminazione delle aziende rurali.

Classe XVIII.

Categoria unica r Apparecchi refrigeranti per la cou-
servazioue dei prodotti agrari, orticoli, ecc.

Classe XIX.

Categoria unica: Eecipieuti e imballaggi pel trasporto
dei prodotti agrari {cereali, foraggi, frutta, vini, oli,

latticini, ecc., ecc.).

Trasporti.

{Veffffafii programma della Sezione Trasporli Terrestri).

DIVISIONE IV.

Classe I.

lusegnamcui:» Agrario e Forestale.

Classe II.

Industria Forestale.

Classe III.

Industria Agricola.

Classe IV.

Associazioni Agrarie. Miglioramento delle condizioni
delle classi agricole.

('È compreso nel programma della Sezione Previdenzal.

DIVISIONE V.

Classe I.

Prodotti animali.

Classe II.

Prodoltl vegetali.

Classe 111.

Piccole industrie campestri.

Classe IV.

('Oncimi ed altre materie occorrenti allbigricoltnra
ed alla pastorizia.

MOSTRA ZOOTECNICA.
DIVISIONE I. — Equini.

Classe I.

Cavalli.
Categoria l.'"*: Cavalli da sella nati in Italia. — Ca-

tegoria 2.“: Cavalli da tiro pesante. — Categoria 3.“:

Cavalli da tiro leggero nati in Italia. — Categoria 4.";

Gruppi indicanti omogeiieitil di allevamento.

Classe li.

Asini.

Classe UT.

Muli.

DIVISIONE li. — Bovini.

Categoria 1 : Razze da lavoro e da carne. — Cate-
goria Razze estere specializzate da carne. — Ca-
tegoria 3.'’' Razze da latte. — Categoria 4.” : Gruppi vari.

DIVISIONE III. — Suini.

Categoria 1.’’
: Suini di razze italiane. — Catego-

ria' 2.”; Razze estere importate ed allevate in Italia;
incrociate con razze italiane.

DIVISIONE IV. — Ovini.

Categoria 1.‘'‘ Razzo ovine italiane. — Categoria 2.“:

Razze estere. — Categoria 3.“ ; Gruppi vari.

DIVISIONE V. — Caprini.

Categoria 1.”: Razze da latte.— Categoria 2.”: Gruppi.

DIVISIONE VI. — Aniiiuali da macello.

Categoria 1.”: Bovini grassi. — Categoria 2.®': Suini

grassi. — Categoria 3.” : Ovini grassi. — Categoria 4.“:

Concorsi alla prova di macellazione.

AVICOLTURA E CONIGLI.

DIVISIONE I. - Polli.

DIVISIONE II. — (Talliiiacei diversi.

DIVISIONE in. - Palmipedi.

DIVISIONE IV. — Colombi.

DIVISIONE V. — Conìgli.

DIVISIONE VI. — Concorsi speciali.

CANI.

1.

” GRUPPO.
Riiz/e da ferma Contiueiitali.

Bracchi italiani — Bracchi francesi c Cani da ferma
tedeschi — Spiuoni italiani — Cfrift'ons diversi —
Epagneiils diversi.

2.

" GRUPPO.
Bazze da l'erma inglesi.

Pointers — Setters nero fiiocati — Sotters irlandesi.

3.

" GRUPPO.
Cani da ripoi'to, da cerca, da lana e da seguito.

Retrievers e Spaniels — Fox terriers e Bas.sotti te-
deschi (Daebshundo) — Segugi italiani, francesi e in-

glesi — Levrieri diversi.

4.

° GRUPPO.
Cani di utilità e di lusso.

Cani del San Bernardo e di Terranuova — Grandi
Danesi (Deutsche Doggen) — Cani da pn.sfore italiani

ed esteri — Mastini e Bull-dogs — Cani da traino —
Barboni diversi — Terriera divorai — Volpini, Cani di

Pomerania, Sebipperke — Cani diversi.

IL 30 MAGGIO USCIRÀ contemporaneamente in quattro lingue e cinque diverse edizioni

LeoneTolstoi, sua vita e sue opere
MEMORIE AUTOBIOGRAFICHE, LETTERE E MATERIALE BIOGRAFICO
FORNITO DA LEONE TOLSTOI E RIORDINATO DA PAOLO BIRIUCOF

Traduslone dal russo, unica àutorl3.ntà . di miijl ROMAHOWSKI

Volume Primo: INFANZIA, GIOVINEZZA, VIRILITÀ,

Un volume in-8 di ;6o pagine, con 29 incisioni : SEI LIRE.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66 .

Sta,irn>ato su ca,i-ta delle dartiei-e BERNARDINO NODARI e CJ- Lui.0 di Vicenzii.



FLORENTIA FABBRICA DI AUTOMOBIU _Viale in Our-va, 15 — — —— tìt—

—

Via Ponte alle Asm» S4>

VETTURE AUTOMOBXU 16 • 18 • 30 • 40 HP — Licenza Rochet Schneider.

SoeiETÀ Pericardi 6.
An/^INISTRAZrONE IN AlLANOr VlA GlULINI, 6 - Tbuefono 38-37

Oppicinedi Costruzione m Bovisa-ZAilano
BREVETTI

n tutti gli Stati

ERR-^ ta

C0NTA610

PERDITA
DI TEMPO

FATICA
E DENARO

IMPIEGO

~

DI ATTREZZI

E SOSTANZE
DANNOSE

PRECIPITATO
CONSUMODELLA
BIANCHERIA

Forniture Governative

in Italia ed all’Estero

CORRIGR

BUCATO
STERILIZZATO

FACILE CANDIDO
ECONOMICO

SOLLECITO

DURATA
MASSIMA
DEI TESSUTI

FUNZIONAMENTO
A LEGNA
CARBONE

GAZ - VAPORE

Dalla applicazione domestica all' impianto completo di lavanderie econoniiclie igieniche perfezionate.

Nevosi : MILjìNO, Via Mànjoni, 26 - ROMA, Lungo Tevere Cenci, 80.

MILANO - ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE - Aprile- Novembre 1906 — CHIOSCO N. 95,

.CHIEOEItE CATALOGO (a) GHIATIS -

Ui.Ti/AE Pubblicazioni
'^yhniXMnZio.Pf’osescelie./^—
De Amids (Edmondo). L’I-

dioma gentile . . . 3 5°

— Pagine allegre. . 4 —
Graf (Arturo). Per una fede,

seguito da un saggio sul SANTO
di Antonio Fogazzaro. . I —

Melegari (Dora). Il sonno delle

anime 3 5^

Mosso (Angelo). Vita moderna

degli italiani ... 4 —
Pisa (Giulio). Ilproblema re-

ligioso nel nostro tempo. 3 50

Roosevelt (Teodoro). Vigor di

vita (The strenuous lìfe), 3
—

Schivardi (dottor Plinio). At-

torno alla alila . . I —
Stghele (Scìpio). Letteratura

tragica 3 5^

SaENZE.

Annùario Sàentifico e Indu-

striale,à.\TQHo da Atig.Righi,

Anno XLII « 1905 . 9 —
Cornato. L’arte di vivere a
/?z«^<?,conpref.diMolmenti. 2 '50

Ribot (prof. Teodulo). Le ma-
lattie della volontà. . 2 —
Ravà (G.). Nel mondo dei

microrganismi. Illustr. i —
Storia e Biosrafia.

/ Russi SU la Riissia, dei Prin-

cipe Trubetzko], eco. s voL 7 —
La guerra Russo-Giapponese

ig04-g. Due voi. in4, ili. IO —
PiKJo\co.Francesco Crispi. i —
Luzio (A.). Mazzini . 2 —

Nell’ottocento, 4 —
VIAGGI,

Besso (S.). Alpes, prose e poe-

sie alpine .... 3 50
D'AIbertis (capitano). Una gi-

ta all’Harrar. In-8, ìli, 3 50
Fedele (A.). Il Giappone nella

sua evoluzione, in-4, ili. io —
Labbe (Paolo). L’isola di Sa~

kalin, In-8 con 98 incisioni.
3 3O

Mantegazza (Vico). Il Maroc-
co e l’Europa, ln-8, ili.

. 3 50
Sempione (il). Numero speciale in

folto, illustrato a colori, Testo del

senatore ing. G. Colombo. 3
—

Tumiati. Tripoliiania . 3 50

ROUAKZl E NOVEUB.

Angeli. L'orda d'oro. 3 50,

Bechi (G.). / Racconti di un.

Fantaccino. In-8, illustrato 4 —
Beltramelli. Il Cantico, 3 50
Brocchi. Le Aquile . 3 50
Casteinaovo (Enrico). P.P. C.

Ultime novelle. . . 3 50
Cjatà^iZ-Versoilmistero.'^ 50
Deledda (Grazia) Giuochi della

vita 3 50

Giacosa (P.) Specchi deWenig-

jna, Con preL di Fogazzaro. 3 50

Sartorio (G. A.) Romcz Carrus

Navalis 3 30
Verga. «/ »«<?. 3 50

Oo^A^yzÀn.Sulafrasca. 2 —
Hall Carne. Il figliuol pro-

digo. Due volumi . . 2 —
Morganatico

.

3 5®

Prevost (Marcel). Lettere a

Francesca .... 2 —
Tolstoi (conte Alessio). Ivan

il Terribile, , , . i —
Wells. Novelle straordmarie.

In-8, illustrato ... 3
—

POESIA.

D'Annunzio. Laus Viiae. 4 —
QtiX.LeRime della Selva. ^ —
— Poemetti drammatici. 5

—
Mistral. Mirella . . 4 —
Musatti. Rosa dei Venti. 3

—
N^ri (Ada). Maternità. 4 —
Pitteri. Dal mio paese. 4 —
Shelley. Poesie . . . 3

—
Tedeschi. Voci di bimbi. Con

128 incisioni .... 3

TEATRO.

Butti. Tutto pernulla. 4 —
D'Ambra e Lipparini. Il Ber~

nini. - G. Mameli. . 4 —
D’Annunzio. La fiaccola sotto

il moggio .... 4 —
— La figlia di Jorio. 4 —
Dreyer. L’età critica

.

2 —
Giacosa (G.). Iipiùforte. 4 —
Suderman. Pietra fra pie-

tre 2 —
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Un grande successo

ebbe questa settimana

al teatro Argentina

di Roma

Il peroini
Commedia storica in 4 atti

D’Ambra Lucio .

Lipparini Giuseppe

.Nell'edizione Treves
quest’opera è seguita da

Gìoffredo Mameli
Dramma epico in 5 atti

ili versi degli stessi autori

QUATTRO LIRE.

F.I.A.T,

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
1 BONA PARTE 35 A

I Fiori
Quaranta tavole a colori di

Tito Ehelazzi ^ ^ e

Arnaldo Ferragdti

con testo illustrativo di ^
PIETRO GOBI e ANGELO FUGGI

Fiori di Primavera. L. 10
—

Fiori d'Estate 10
—

Fiori d’Autunno . . „ 10—
Fiori d'inverno . . „ 10

—
Le 4 parti legate in un sol volume,

con coperta in tela e oro a colori

jA CINQUANTA X.XBE

LA REALE
Sede Generale:

BOLOGNA

Società Anonima Cooperativa di

Assicurazione contro i danni della

GRANDINE
I
Anno IS.” — Garanzie per gli assicurati: Capitale I 1 Ginn (1(10 lìfì

I
sociale interamente versato e portafogli in corso *J. l.wWV.uuu.uu

IPERBIOTINA
i USCITO

IlBelSolignac

Romanzo di Giulio Glareiie

Due volumi in-16 : L». 2.

AUTOBEOBllsI
DELLE Officine Vivinus

Società Anonima (
URUX.'ELit.ES).

Agente generale
per riialla:

E, Weiirtieim
TORIHO

il CHASSIS

VIVINUS
è esposto

all’ Esposizione

di Milano

•sezioneBe/ffio)

24/27 EP.
Presso del

chassis lungo
L. 9.600

24/27 HP.
Vettura con
carrozzeria di

grande lusso

forma doppio

phaeton, en-
trate laterali

L. ll.^vOG

Vero EStrdtlO di CsniB d' Australia

“
ARRIGON! ..

(CONCENTRATO!.

Garantito chimicamente puro, j* .M .J*

Da non confondersi con altri Liebigs.

Ottimo ricostituente. " Guarisce l’anemia. (4

CATALOGO GRATIS. G. AlìRIGONIÓ- C., GBJfOrA.

nDUKTB L'UBO DELLA

TlntyraAci|uo$a4sseiizii)
DI

I Girolamo Mantovani -Yeneila

Binomatabibitatonloo-Bto- s
uatloa, raceomandata nella §
debolezze e broolori dello ..5

tomaoo.lnappeteozeedlf- .g
flollt digeetloni ;

viene pare ^
osata anale preservativo con- ^
tfO 1* febbri palaatrl. Preti-

desiaohiettaoaU'aoqnaSeltz. -s

È uscito il NUMERO SPECULE
in gran formato di gran lusso dedicato alle

Mode Estive
Elegantissimi couertina j

con figurino colorato, ed altro

figurine colorato in anima pagina

Questo numero è ricco di circa 100 figUTitti
in nero, e di

Due grandissime tavole con oltre 30 fignrini

a cui una a colori.

Esso conitene inoltre un

Modello tagliato di un intero abito

« um Grande tavola di disegni riproducibili,

DUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE BD ALBERGHI.
|'mi4<fuo(rfo aiettaglim di Inietto tirado

1VTT r . A IVO - TtOLOG4ISA^TOBIIVO -FESARO



Questa
Guida il-

lustrata
contiene 2

piante to-

pografi cii e

delFEsposi-

zione e del-

la città di

Milano, ese-

guite su do-

c u m e n t i

forniti dal

Comitato
dell’Esposi-

zione e dal

Municipio.

Leduepian-

te escono
dalla offici-

na Pha-
rus di Ber-

lino, che ha

conquistato

unacelebri-

tà mondiale

in questo
genere di la-

vori, per la

loromeravi-

gliosa chia-

rezza e la

coloritura,

rion che per

il modo spe-

ciale di rap-

presentare

le. stazioni,

le linee fer-

roviarie e

traraviarie,

le gradua-

zioni delle

vie, eco.

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON

due Piante Pharus
Prezzo: UNA LIRA.

1906

Edizione IXA.EIA.3NA L. 1

—

Edizione ERA.IVCESE 1 —
Edizione INOEESE 1 —
Edizione TEI>ESCA. . . . . 1 —

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Questa
Guida il-

lustrata
contiene la

descrizione

particola-

reggiata
delle singo-

le Mostre
dell’Esposi-

zione Inter-

nazionale

Milanese, -

equellame-

todicaepra-

tica di Mi-

lano, - atte

a facilitare

ai forestie-

ri, nel più

breve tem-

po, la visita

della città

e dell’Espo-

sizione.Una

grande at-

trattiva di

questa Gui-

da consiste

nelle nume-

rose e niti-

dissime in-

cisióni, che

riproducono

tutti i. prin-

cipali padi-

glioni della

Esposizione

e la mag-
gior parto

dei -monu-
menti dèlia

metropoli

lombarda.

È USCITO '

II Cantico
Romanzo di

Antonio Beltramelli

TERZA. EEIZIOIVE ^

^

— __ cioii iiTiovo agginiite

j

La Vita campestre
Studi morali ed economici, di

Antonio GAGCIANIGA

Un volume Ìn-16 di 360 pagine: TRE LIREi

Diì-igere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.
.

Un volume xn-i6 di }zo pagine : LÌFB 3,50»

DELLO STESSO AUTORE;

ANNA PERENNA, novelle.
Un •volume Ìn-16 di 300 pagine: Lire 3,50.

I PRIMOGENITI, novelle.
Un •volume in~I6 di 380 pagine: Lire 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in-Milano;

Recente pubblicazione

Limo- Darwin -Apiz

a* VITA INTIMA

ra PAOLO LlOY
Vn volume in-16 di 3S0

pagine con ritratti
ed iUtistrationi: Tre Urer

Dirigere connnlssioni evagBa »t
Fratelli Treves. editori, Milano.

Guide di Milano
(EIDIZI01:TI TKE'VES)

TTM- T-rAT.TAJNO IX is’iva.xcese: IX TEDESCO

i3i e suoi itomi
ed i Laghi di COMO,

MAGGIORE 8 LUGANO

Edizioie csniEilelaiBeiiU rifusa

colla pianta topografica

della città, la carta dei

laghi e 32 inoisloui.

DUE LIRE.

ian et ses envireis

et Lacs de COMO,
MAGGIORE et LUGANO

Edìtios eoiD|il^t«ni«nt nfoodue

avec un pian de la ville,

la carte- des lacs et 32
gravare*,

DUE LIRE.

MSildlldiitliielìiiiiien

die COMO- MAGGIORE
und LUGANO Seen

Gtu neue fdm
mit dem topographischen
Pian der Sladt,derKarte
der Seen. und 32.Zeich-
nungen. due LIRE.

DIRIGERE VAGLIA Al FRATELU TBEVB8, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

GUIDE-TREVES
fXeOVA SERIE)

Venezia
ed il

Veneto
IL LAGO DI GARDA^

IL CADORE. TRENTO,

TRIESTE e L' ISTRIA

Nuova Edizione

completamente rifusa

colle piante

di Venezia, Verona, Pa-

dova, Trieste, la carta

del Lago di Garda,

e 32 incisioni

DUE L.IRE.

Dirigere commissioni e Taglia, ai

j

Fratelli Treves, editori, Milano.

Nell'Affrica Italiana 0 ricordi flSOl)

14.°
n, Ferdinando IHartimi

Nuova edizione riveduta dalVauiore (1895) con note ed aggiunte e 2 carte: Due Lire
Edizione illnstrat» ia-8 grande, rlvedota dall’autore (1896) con note ed aggiunte

e illustrata da 152 incisioni e dna carte a colon; CINQUE LIRE.

DRIGEBE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

OniHTO MIGLIAIO

^Secreti

di Bellezza

Salute

e Longevità

dèi Professor

BoydLaynard

Unica traduzione italiana

sulla 41.^ edizione inglese

Un voi. ìn-16 di 260 pagine:

Lire 2,50.

Dirig. vaglia ai Fratelli Treves,
•ditori, ailano, via Faleinno, 13.

Splendida pubblicazione illnstrata

IL SEMPIONE
NUMERO SPECIALE

illustrato a colorì sopra dipinti di

A. Ferraguti, A. Piatti e R. Salvadori

TESTO DEI SIGNORI

Senatore GIUSEPPE COLOMBO
6. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

Il fascicolo sì apre con uno scritto del. Senatore
GIUSEPPE COLOMBO, rillustre. ingegnere che
dirige il Politecnico di Milano, che' espone quali 'sà-

ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 60 pagine di questo fascìcnlo

di grande formato. Le riproduzioni in tricromia,
affidate a tecnici abilissimi, costituiscono una prova
notevole e ammirevole dei progressi che ha fatto

la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).
'

Un fascicolo in-foHo, in carta di lusso, con pagine •

a calori da dipinti a olio, acquarelli e pastelli di

A. Ferrag^.ti, A. Piatti, e R. Salvadori, e numerose •

incisioni in nero. Coperta a colori di-É.- Salvadori.

TRE LIRE.
" DirigMs vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Dizionari e Grammatithe Treves

Nòvo Dizionario Universale della Lingua Italiana
compilato dal professor P. PETROCCHI. 'Due tomi iu-8 grande a due colonne
di complessive 26(X) pagine . . . .• . • .

.'
. .• .

'

.
'

. .
-

‘
'

. . L. 2§
Legato in un voi. in téla e oro. 30—

|
Legato in tela è oro- in -2 volumi. 36

Ouealo mtoroDislonarioi àlctiì là suimHoritA .iu tuttiglirìÙriYii vìcou'mi ììiU ‘ìnipiù eìnìnenti
nlologi italiani e.stranieri, é citato come modello «eZZ’UnOM.l «.(ENTIIìE di Ed. l>e Amlt-is.

Nòve Dizionario Scolastico della Lingua Italiana
dell’uso e fuori d’uso, con la pronunzia, le flessioni'dei nomi, le coniugazioni e l'etimologia
secondo gii ultimi risultati della linguistica, compitato'dal prof. P. PETROCCHI.
Questo DizionaTÌocomprendèl220pagiiiein-8a3coloHne.-35,“miellalo. L. .'> '.0

Legato in tela e oro fj 60

NUOVI DIZIONARI SCOLASTICI

Francese-Italiano
|

Inglese-Italiano “'"'“b)’ Meizi.
Un voi. di 1116 pagine a 2 col. L. ó— I Un voi. di 1200 pagine a-2 col. L. ó —

Tedescodtaliano o/S£o.lèr.
;

Spagnolo-Italiano et,.
Un voi. di 1800 pagine a 2 colonne. 5 — 1 Un voi. dì 1112 pagine'a2.colonne, ó —

,

Aggiungendo Uaa Lira al prezzo d’ogni Dizionario, lo si jjwò avere legato in tela e oro'.

NUOVA COLLEZIONE IN FORMATO BIJOU

Francese-Italiano e Italiano-Francese Tedesco^talianò e Italiano-Tedesco
compilato dà Carlo Bòselli. compilato da' Giuseppe Oberoslér.

Spagnolo-Italiano e Italiano-Spagnolo Inglese - Italiano e Italiano - Inglese
compilato da Carlo Boselll. • complato dal proléssor R. O. Gray.

Ogni parte di questi dizionari, L.'l,SO. — Lafiue pa,rtiyiujiitQ ifi un volume, L. 2,75.
Legato in marocohino con tagli fàutasia, Eiii-e 3,73.

Ogni dizionario, di ciroa 900 pagine, in carte, velina,. legato in.tela e oro. misura -om. llVaXS,
e pesa soli ]25 grammi. '

Dizionario e Frasario Eritreo,
la Colonia t-ntcea; Raccolta dr

‘ 5500 vocaboli e fi-asi delta lingua principale delta Colonia Eritrea, IteliaiiO-'J'iKPÌjrnà o TieTeii
Un volume in-16 dì 280 pagine . ; . .

. 'L. 3

Nuova Grammatica Italiana dei proiessorP. Petrocclii,'
per le scuole secondarie (giunasii e licei, scuole e istituti tecnici, scuole ubr-j
mali, eco.). .'3.*' edizione.

Corso I: Scuole elementari inferiori pubbliche e private . . . - .io;

Corso n : Scuole elementari superiore pubbliche e' private 1 -
‘

60RSO di LINGUA TEDESCA GOMMERCIALL
del prof. FILIPPO RAVIZZA (docónt'o al R. Istituto Tecnico di Milano). 3 —

,

Nuova Grammatica Spagnuola merciàli di- BOSELLI. 8 50

dirigere: commissioni e vaglia ai fratelli treves,'EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 12.

Stabilimento tipografico-lbtterario-artistico dei Fratelli Tteves, editori, in Milano.Antonio Carnellt. Gerente.



(Estoro, Cent. 70)

lONALE

e Ed.XiMENES

' MILANO
FRATELLI TREVES
Editori-Via Palenmo 12

Associazione a 50 numeri, Lire 25 (Estero, Franchi 35).

Per tutti gli articoli e disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati intemazionali.



Vero Estratti) ili Caria d'Aistrella

“
ARRIGONI ..

I CONCENTRATO).

Garantito chimicamente puro, jt j/t j» jt

Stomachi deboli, Anemici, fatene uso.

Ottimo ricostituente per bambini gracili. (5

CATALOGO GiLATIS. G.AJiRlGOM 6- C.. GS^OrA.

e a vapore del Lloyd Austriaco
AIHMIXISTBAZIOWE CENTBALE — TRIESTE

Servizi t l Società: Partenze da Trieste:

per 1' iynO.OiyA.Qi:APPOXE;
linea Tritsle-Bomìtav (mensile)
linea Trieste-Caleutla (mensile)
linea Trieste-Kotie (mensile)
linea inTe^iiBle Trieste-Bonibay (aei via^i all’aono).

per PArniCA ORIENTALE 8

linea TriestC'Burìan (mensOe), eon approdo a Venezia in an-
data e ritorno per l’imbareo e sbarco paaseggieri.

pel BRASILE « EA PEATA;
linea mercantile Trieate-SanfoS’Suenot Ayrts (nove viaggi

all' anno alternati con altrettanti della re^a nngarlee
Società “Adii»,,).

per 11 LEVAXTE r MEIHTERRAyEO :

-linea celere Tritate^Bri'ndisi-AUrsandria (settìmanale)
r linee celere Trieste-BTindltUCosiantinopoìi (settimanale)

'linea Trirste-Smime-CosiantinopoU (settimanale)
linea Tneste-Salcmiceo-CostaniinopoU (settimanale)
linea Aleisandria-Boria-CoatanUnopoli (settimanale)
linea Coatantinopoli-Mar Raro e CoataniinopoU-Danuhio.

per 1» PAEMAglA;
'linea celere Tritate-Caitaro (settimanale).

per VENEZIA e vicevr»»»
'

' due corse alla settimana.

ter informazioni rivolgerai alla Direttone Commerciale a Trieste,

t nonobè all’Agenzia principale della Società in Teneiia, al

Signor Franceaeo Parisi a Jlftlano, a tntte le Agenzie della
ditta Cook ed ai principali Boreanz di viaggi.

a

/leRci DI nerniLO di berddorf f

prtImrKrupp
flLIflie DI (lILflnO-PiJzzaSnartoS.

[\ejotìo*Porhci Setlentrionali 25. I

Posatene e Servìzi da tavola di p

niPflaflflftQfnTgTOtBLPflCMfe

cucinn m ì

R.iparazionieItiar3enlalure i(

Esposizione 1906
I3ST ]Vl:II.A]^TO

La FABBRÌ6A ITALIANA DI MOBILI
rlicvntarl» dello StAblllmento OABEO ZESf

Società anonima • CapUaXe L. 600,000

tiene AttaAlmente in ooetrusione per la fotura

Esposizione del 1906

Vetrine speciali e Banchi Vendita
OalzatTicifioi
Setiiìoi
Ofannpificl
Fn-bbrioa. di bastoni
Oi'olos'iai
Orefici

p0f / Fabbrica di Xjiqnori
I Fabb. A.rg:enteria da ta-vola
I Fabbrica di Pimne e Fiori
/ Fabb. di Bottoni e di Pettini
f Fabbriclie di Bnati
I Fabbrica di X^ampade elettri-
\ elle e Fanali per carrozze

fabbricate su disegni e preventivi accettati dai clienti

e che restano di proprietà di ogni singolo cliente.

Dietro richiesta si forniscono nuovi disegni e pre-

ventivi per vetrine in qualunque stile, e qualunque
forma, con illuminazioni interne special.

Scrìvere FABBRICA ITALIANA di MOBILI, via Nino Bìxio

Visiterò
OaUert» ai MoblU di

iQMO Anueaia allo Stabilimento,
via Kino Bixlo, BUXJUVO.

MACCHINE DA CUCIRE

VELOCIPEDI

MOTOCICLI

«45 «45
2500 Operai

NAUMANN
MACCnNEIaSCRIVESE“IDEAL„ In uso:

2.000.000 di Macchine di cucire
500.000 Velocipedi
25.U00 Macchine di scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

Dono a chi acaulsta pi > di Lite 2

E. Frette & C
I

-
ijyionza

Telerie

j

Tovaglierie
|

jlllrazzoletlip

ii:!iiinij.....i M ende I

ili Bi(

M
Biancheria da Uomo e da Neonati

iliUij] Corredi da Casa e da' Sposa
à

Cataloghi e Campioni gratis e franco.

Una Vita, un Amnre
Romanzo «Il MISS BRADDON

Unvol. iR'16; 0na Lt

Dir. vaglia aiFr.Trevea,editori.

, 3^ Fabricants à VENI jE e( ROi^E.
'

^xposilion de vérilables dentelles en toules
1

^ qualités et toutes fa?ons. ^
|

^oieries - étoffes et velours artistiques pour I

^ ameublement. ^ '

tiles créations d’ articles pour cadeaux

rnouchoirs. parures, écharpes, éventails,

R ayon special de lingeries artistiques pour

maisons - Broderies, etc, ^ x
nique en Italie - Rayon de Rideaux, Stores

Couvre-lits artistiques. etc. ^ X

usée et vente de dentelles andennes,

Linqeries andennes avec dentelles. x

u

u
M
VeniSE - Fonte Canonica, tlli'
ROME - Piazza di Spagna

EX F»OS IT Io
SECTION ftRT DECOR?\TIF

1 VISITE INTÉRÉSSANTEKULAN

-

F.I.A.T

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
BONAPARTE 35 A

/Girella
POEMA DI

F. /Aistral

XJd volume in formato bijou col
-itratto dell’autore e la riprodu-
!Ìone di uas statuetta di MireUii ;

QUATTRO LIRE.

^Rso Viti. Emanuele
” S. PAOLa

Articoir^^-^i
di Novità per

REGALI
"...

VASI
BRONZI

IDROLOGIEKIA
DI OGNI
^GENERE

'.GUFFANir

rE/BZZI FISSI

Il giorno delia cresima
ComigffiiiaTin Fre atti

ai Gerolamo ROVETTÀ

La^GlOVINE ITALIA

e la Giovine Europa

dal Carteggio Inedito

di Giuseppe MAZZINI
a Luigi Amedeo Melegari

DOEiMElEGARI

Linee Postali Italiane per le AMERI6HE
Servizi celeri combinati fra le Società

" Navigazione Generale Italiana „ e
“ La Veloee „

Sorvizio Mtttmanale fra C1«iiot» B«i>e«Uoa» - laol* Canaria
• BlaBt«vl<i«o • Buenoa.Aj'rea e Tifevana.

Part«DZ« da Genova al Oiovedi.

“Linee Postali detla Navigazione Generale Italiana,,
per Adan, Bambaj, Hang>it«ng, la Sorla, 81aaaaua, eoo.

BIGLIETTI A ITIKEBABIO OÒÌCBlirATO
a loelta del viaggiatore, a prezzi ridottiisimi, eni peroorfi delle
priseipall linee mediterranee della Sosleti (Egitto, Tarchia,

Grecia, Tnalala, Tripelitonla, eoe.).

fra Napoli e Palermo e fra C
e Golfo Aranci, le laole toscane, e

Servizi postali della Società “La Veloce.,,
Unea del ZSraMile t

Partenza da Genova per Nantos ooo approdo a Napoli, Te-
nerllTa e/o 8. Tlncease al 2B d’ogni men.

Unea dell’America Oentralet
Partenza da Oemova al 7.’ d’ogni mese per P. Elmen e Coleo

toccando Harslglia, Barcelloaa c TeneriOVa.

due Società ed ai signori Thoa Oook e Son.

LUXARDOi
HjjpjlMiZARAj
QuestoJÌ(|UflrG rinomato

non dovrebbe mancare!
a'nessuna mensa.

nCHAMPAGNE-SARNAl / CHIEDERE CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO I

t'UHICA MARC* ITALIANA CHE NON TEME LA CONCORRENZA )
^^^TINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA

PEI-I-E MIGUORI MARCHE ESTERE. f PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - BOLOGNA.

VALIGERIA FRANZl
ORESTE FRANZ! & C.

Aocomaodlta per aeloni • Capitale E. 1.500.1)00 Interameote vereato.

Primo Staimeiito llaliaiio per la Faliliricaziflie ^Articoli ila Viapiio
Forza arotrice — aOO Oiverai.

Amministrazione e Fabbrica: MILANO, Via Ruggero Boseovleh, 12

^^tlall. t BepoalUtBCIEANO — B081A — EOPrDBA
1 GEPTOPA — FIBENZÈ — BTAPOLI

I^rese^I flHMÌ _ Catalogo a ricbieMta - rtettagUo - Inerosao - Eeportazionc-

Kutorobiu ISOTTA-FRiSCHINI
MILANO

Via Monte Rosa, 79.
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Nel Salone dei Concerti (aisosno <ìì g. Amato),



MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906
|N. 16]

VkI>UTA rASORAJlICA A VOLO d'UCCELLO DEL VALICO DEL SeMPIONE,' Da IsELLE A BriOA.

AL SEMPIONE.
Dalla mia casa sovra il poggio aprico,

Che il maggio ammanta di fiorenti rose,

Sale il mio verso a te, superbo antico

Monte dall’aspre cime luminose.

Che indomito gigante

Sfidi Tira dei secoli e li eventi,

Nei sereni meriggi fiammeggiante,

MirabiI, se di gemme iridescenti

I dorati tramonti

Formino un serto a le nevose fronti.

Quante vedesti dell'eccelse sfere

Vicende alterne, quanti mutamenti!

Ecco di Roma le temute schiere

Raggiungon prime le tue vette algenti,

E di mazze e picconi

Armate, rompon gl’inaccessi monti,

Varchi aprendo securi alle legioni.

Sorgon alti ripari, arditi ponti,

E sul senticr fatale

Salgono, e danno a te nome immortale.
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Dall'altc cime intanto abbassa il guardo

Invido, al voi de Taquile latine,

II fiero Cimbro, il Teutono gagliardo.

Di conquiste impazienti e di rapine.

Che importa se il passaggio

È periglioso, e forti le difese?

Sugli scudi con impeto selvaggio

Precipitan per balze discoscese,

E giù nella profonda

Valle, come in tempesta onda sovr’onda.

Treman le insegne sulla Tosa; è scossa

La romana virtù, ma con eletta

Legione corre Mario alla riscossa

E del Barbaro fa pronta vendetta.

Videro allor le valli

Stragi orrende ; le donne al grido unite

Trucidar sposi e figli ed i cavalli

Spinger sopra i fuggenti, inferocite

Per il loro sangue inulto

La morte preferire a schiavo insulto.

II secol si rinnova, ed altre schiere

Salgono il monte; sono reggitori

Di popoli, di croci e di bandiere,

O pellegrini, armigeri, pastori.

Dove la spumeggiante

Diveria scende, nuovi combattenti

Vide Crevola alpestre e il trionfante

Vessil dei duchi di Milano ai venti;

Che valorosi e forti

Fér la vendetta del “Campo dei morti,,.

Mira dall'alto del castello avito

II giovane de Silva il gran cimento :

“Anch'io sarò guerriero,,, nell'ardito

Pensiero, ei dice: e tenne il giuramento.

Ma lenta intanto ascende

Alla chiesetta su di San Vitale

La lunga riga dei vincenti. Splende

Nel cielo il sol della vittoria; sale

Come fumo d'incenso

L' inno di grazie per Io spazio immenso.

Veggo l' Imperato! che de' Romani
Vuol la gloria ecclissar; arditamente

Segna una via che a' secoli lontani

Lasci l' impronta del suo genio ardente.

Veggo di lavoranti

Stuolo infinito
;
più sicuri varchi

Apron nel monte, mura da giganti

Alzano al cielo e baluardi ed archi.

E l'ampia via tracciata

Ai reggimenti de la Grande armata.

Superbo Sire, al cielo la pensosa

Fronte rivolgi, la maggior vittoria

Avesti e fia l'impresa più gloriosa

Che scolpirà sul marmo a te l' istoria.

Là sulla strada bianca

Apre le braccia vigile, ospitale

L’asil benigno a la persona stanca;

E il vìator sicuro sale, sale

In alto all'aria pura,

E si sente gioir della natura.

Ma come quando un'erta faticosa

Raggiunge anelo, e, non contento, agogna

Più alte cime, cosi l'uom senza posa

Nuove conquiste e nuove glorie sogna

Nella brama di vita

Rinnovellata, rapida ed intensa.

Un'opra più meravigliosa e ardita

Nel turbine del suo cervello ei pensa :

Squarciarti, o monte, il seno,

Passar da Iselle a Briga in un baleno.

Ecco le squadre dei nuovi Titani

Con i ferrei congegni e li stridenti

Argani a sostener i sovrumani

Sforzi. Brillano i cento accampamenti

Nell’erme valli ascose

D'elettriche scintille. Gli agguerriti

Minatori con braccia poderose

Nel terribii lavoro insieme uniti;

Pei tramiti ferrigni

Aprono strade e infrangono macigni.

Avanti, o forti, è questa un'aspra guerra

Che si combatte contro gli elementi;

Nell'oscuro cammin s'apre la terra

Ed infocati scendono i torrenti;

Sono i ripari pronti.

Poi ostacoli ancor, altre sorprese.

Con saldi cori, con sudate fronti.

Su correte ad oppor nuove difese.

Popolo di giganti,

E vicina la mèta. Avanti, avanti!

Urge l'assedio: la perforatrice

Le pietre addenta, strugge e mai non resta;

AI fragor delle mine ogni pendice

Trema lontana, e in vortice, In tempesta

Masse e rocce rumanti

Piombano a valle. E l'ultimo diaframma

Caduto alfin! Irrompono anelanti

I figli del lavor, che tutti infiamma

La gioia
; e veggo stretti

In amplesso fraterno i fieri petti.

Salve, massimo varco! Entra fremente

La vaporiera e nella corsa audace

Seco trascina l' irrequieta gente

Ora in cerca d'industrie, ora di pace.

Va la turba infinita

Senza tregua; nel baratro profondo

Trascorre un nuovo palpito di vita.

Tutti i dolor, tutti i desir del mondo
S' incontrano, e li adduce

L'oscura via verso la nuova luce.

Vola, canzon, sull' ali della gloria

Che irradia il monte, ripetendo in coro

L' immortale conquista e la vittoria

Dell'ardito pensiero e del lavoro.

E piena di letizia

Amor tu prega all'uom, pace e giustizia.

Cordelia.

(Questa bella poesia tu pubblicata nella più reputata tra !c riviste italiane, la Nnovu Anto-

logia, nel fascicolo del 1." maggio. Grafie al gentile canscn.so del direttore deWAntologia, ab-

biamo il piacere di riprodurla in queste pagine, ed anche i nostri lettori gliene saranno g;rati}.
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Il "record,, deirAereonauIica italiana.

Un fisiologo troverebbe cortamente nello svi-

luppo di un nervo o noll’atrolia di un altro la

causa (li un fatto che io mi limito somplicomente
a constatare: l'uomo non si accontenta più di

(|uollo emozioni che la terra od il maro sin’ora
gli hanno procurato; egli sente il bisogi;o di sen-
sazioni più intimo, più forti, ma sopratutto più
nuove.

L’alpinismo, la caccia, il canottaggio, la bici-

cletta od anche il velocissimo automobile non

hiin più fascino suirovolnta psiche doll’uomo mo-

derno, il quale ora si rivolgo all’ùiriotóo

dei fahnini, non per strappargli i suoi segreti,

ma semplicemente per provare delle nuovo sen-

sazioni.

L’aeroonautioa per ciò ora ha scopi ed indirizzi

ben diversi di iiuolli del secolo scorso.

Nella prima metà del XIX secolo gli scienziati

considerarono l'aeroostato come un potentissimo

mezzo di studio por la fenomenia atmosferica e

volentieri lasciavano i loro gabinetti per mon-
tare sulla navicella di un aereostato, nella se-

conda metà invoco gli scienziati neglessero cpio-

sta scienza, che presentava troppo fatiche ecì

anche troppi pericoli ai suoi cultori, o cosi degli

speculatori e dei saltimbanchi poterono itnpos-

SGssavsono por dare dogli spettacoli alle follo igno-

ranti. L’aorconautica diventò l’aerooaerobatismo,

che senza giovare alla scienza ed airmnanità

produsse moltissimo vittimo.

Gli albori dei XX secolo furono propizi al-

l’aereonaiitica, por<'hòiI .Janssen, l’illustro astro-

nomo francese ideatore e fondatore doll’Osserva-

torio del monte Bianco, coll’accetlaro la presi-

Eacciata del Palazzo della Mohtiia Retrospettiva dici Trasporti (aiflegno ai eiìo).

denza del Congresso AeroonauLico internazionale

del 1900 riposo in onoro questa scienza, che oggi

è la creatrice di uno degli sports più attraenti.

In Italia, sarebbe inutile negarlo, \ui movi-
mento serio a favore doIl’Aereonautica è sorto

appena ora ed in occasione della grande Espo-
sizione del .Sompione.

Ibi ristretto numero di giovani milanesi, ai

quali si aggiunse un nobile romano, il conto Al-

Se volete ohe i vostri figli siano sani e vigorosi, date loro la

“Phosphatine Falières, „
zatissimo dai fanciulli, o sopratutto indispensabile al momento
dello slattamento e durante il periodo dello sviluppo.

frodo L. Ferrino, i quali capitanati dal signor Pier
Luigi Caldirohi, senza badare nò a sacrifizi di

tempo nò di danaro od alFrontaiulo anche lo

ostilità di chi avrebbe dovuto aiutarli, pochi
mesi or sono fondarono la sezione aorconautica
milanese, che oggi possiedo tre bolli aoreostati,

eli cui duo di nuovissima costruzione del Sour-
couf, i quali hanno fatto già bolla mostra ai con-
corsi dell’Esposizione.

Senza questa Società aereonautica di Milano
l’Italia neU'altualo Esposizione, oltre agli aereo-

stati del parco militare, non avrebbe avuto che
il Fides della Società Romana — e veramente
non sarebbe stata troppo ben rappresentata.

La sera del 12 maggio due soci della Sezione
aoreonautica milanese, i signori X’suelli o Mino-
lotti col pallone Jicijum Elma, allo oro novo o (jua-

ranlacin(|uo si slanciarono iieH’aria, por battere il

Fides, della Società Romana, noi concorso di mas-
sima durala.

L’aereostato Reijina Elena, non solo è il più
grande che vi sia in Italia, misurando ben mille
seicento metri cubi, ma ò anche il primo che
Sour<'ouf ha esportato tranci, costruito con un
suo tessuto speciale, che pur essendo di cotone

LACTEOBROMA il migliore Cioccolato al Latte

Brevetto M.Talmone, Torino
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posBiede una leggerezza ed una resistenza quasi
come la seta.

La navicella, poi, della Tieginn Elena è abba-
stanza larga, tanto da permettere ad un uomo
(li sdraiarvisi oomodainonte. La sera dell’ascen-

sione era (Caricata di quindici sacclietti di zavorra,
che complessivamente pesavano più di 4(10 chili,

delle munizioni da bocca, degli apparecchi scien-
tifici 6 di quattro pile a secco, che servirono per
l’illuminazione. Queste pile fecero, come mi hanno

detto i signori Minoletti od Usuelli, un ottimo
servizio o ne va lodo al conte Douglas-Scotti, che
le volle usare invece di quelle a liquido, perché
temeva che gli acidi contenuti in queste poies-
sero danneggiare le cordo dell’aercostato. — Dopo

Il He e la Hioulna al thè d’oiNOIìe opfeiito kell’ Esj'OSIziojjb dalle dame della bezioj^e lavori femmlmli.
(Jstiuitanee di R. SalvadoWi.

un quarto d’ora di navigazione la lìegina Eieua
aveva già trovatala sua posiziono d'equilibrio in-

torno ai milletrecento metri. La pianura lombarda
appariva di un aspetto ini^antevole, percliò i

lumi dei paesi e quelli di Milano prodiicevano
una specie di riflessi bellissimi nel buio delia notte.

Verso l’una dopo la jnezzanoWe la luna com-
parve sull’orizzonte e, rispecchiandosi nelle chete
acque delle risaie, aggiunse tanto fascino, tanta
bellezza al paesaggio, già per sò stesso bellissimo.
E mentre i’aeroostato spinto dal .vpnto passava
veloce sulle risaie, le rane, spaventate da quel

nuovo mostro, orrendamente gracidavano. —
Verso l’alba la Etcnn ora quasi ferma
su Castelletto Paveso, che, circondato da ogni
lato dallo risaie, ha l'aspetto di un’isola. I si-

gnori Usuelli 6 ilinoletti salutarono il levar del
sole sulle risaie collo sturare una bottiglia di
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champagne. Questo primo sei ore di navigazione
furono addirittura incantovolij nò il freddo, come
gonoralincnte si crede, toi'ineutò gli aerconauti,
i quali stabilendo i turni poterono anche dor-
mire abbastanza bene. Quando il riscaldarsi del-
l’atmosfera incominciò a produrre l’innalzamento
(loll’aereostato, questo era a poco più di un cen-
tinaio (li metri dal suolo, ma ben presto s’elevò
sino ai tremila metri, ove ritrovò la corrente che
l’avea spiiUo verso occidente la sera procedente.
C^iiGsto fatto, se vorrà riconfermato, è cortamente
d’importanza per la scienza e cosi i signori Usuelli
0 Alinoletti, senza nvorno l’ititonzinno, avranno
concorso al progresso dello soionzo meteroolo-
giche.

Dopo essere stala ferma una diocina di minuti,
la Regina ELena riprese la sua rotta e allo ore dieci
ora sopra Alessandria o attraversando i colli del
Monferrato, tutti coverti di vigneti, arrivò sopra
Torino a mezzogiorno. Ij’aspotto della rogai To-
rino dall’ alto di un aereostato è veranionte in-
oantovoio. Continuando la sua rotta laercoslato
della Società Aereonauti passò sojira Stupinigi
0 piegando nuovainento verso sud minacciava
d’andar a discondoro sul Monviso, ma fortuna-

taraonto il vento cambiò direzione e l’aoroostato

fu siiinto verso Pinerolo.

S’orano fatto già le quattro e mozzo: d vento

spirava forte verso le Alpi e specialmente in dire-

ziono del ghiacciaio Cornour od i signori Usuolli

0 Minoletti si decisero ad abbassarsi, sicché allo

cinque o mozzo erano a 400 metri sopra Cu-

miana. Tentarono di eiiuilibrarsi sul cavo, ma
il sole che tramontava, coi suoi raggi l'iflessi

dilatando il gaz dell’ aereostato, non perinise

quella che gli aereonauti dicono la navigaziono

in falsa cuoia e cosi fu necessai’io operare io strap-

pamento e discendere.

In complesso i signori Minoletti o ITsuolIi lianno

compiuta una traversata di ben venti oro e

mozza 6 han percorso una trajettoria di circa

duecento chilometri. FcA^'CO Mazzoni,

NOTE D I CR ONACA
rii'asccnsiaiie aeroostalica notturna»

II giorno stesso, in cui il pubblico fu ammesso
di sera all’Esposizione, domenica 13 maggio, al

parco aeroostatico di Piazza d’Armi poco dopo le

ventuna cominciò ad affluire una folla nume-

rosa desiderosa di seguire l’ascensione notturna

dei due palloni partecipanti al concorso di du-

rata.
. .

Presenti l’ing. Campiglio, il principeBeJgio,ioso,

l’assessore Della Porta, il prof. Coloria e l’inge-

•nore Gadda della Commissione ed 1 giurati ca-

pitani Clausetti, Ricaldoni e Fi'assinetti, il Fi-

des II ed il Regina Elena vennero rapidamente

gonfiati dai soldati della Brigata Speoialisti del

genio, al comando del tenente Gianotti.
° Alle 9.30 ì\ Regina Elena, misurante, come di-

ciamo altrove, 1600 me. ed avente con sè quattro

quintali di zavorra, fu pronto e vi salirono i si-

gnori Usuelli, pilota, e Minoletti, passeggierò. L’ae-

reostato ebbe una partenza felicissima e, innalza-

tosi quasi di un balzo sino a 500 metri, si diresse

maestoso e sicuro verso il sud, dapprima illumi-

nato dai fasci di raggi del faro Salmoiraghi, poi

perdendosi nelle lontano tenebre della notte.

Un’ovazione calda o lunga salutò gli arditi sfi-

datori dello spazio o dopo un quarto d’ora il

pubblico potè rinnovaro il suo applauso ai si-

gnori Helbig, pilota, od ing. Origoni, passeggierò.

Mostra d’Architettura. — Pkcrìetto per il Cimitero m Ma:<tova, deU'iirchitetto Ernesto Rirovanu got. Gan^ini, Milano).

partiti a bordo del Fides, capace di 800 metri cubi

e portante tre quintali di zavorra.

Anche il secondo globo, iridcsconto nella gran
luce del faro, prose la direzione di mozzogiorno,
scomparendo più tardi noi buio.

ITu’ascensioitc àinriia intercssnute.

Giovedì, 17 maggio, si ò compiuta in condi-

zioni particolarmente interessanti la partenza dei

duo palloni ^parniero o Fides.

Il pomeriggio si preannunziava tranquillo: il

pallone-sonda, fatto partire verso Io tre, aveva
preso senza sbalzi la direzione del nord, deviando
poi verso nord-est, mentre noi j)aroo acreostatico

si procedeva allo ultime operazioni, per mettere
i due aeroostati in condizioni di partire.

Ma proprio all’atto della partenza, quando già

il pallono Sparviero (flOO motri-ciibn era libero

dai sacchetti e i soldati che lo tenevano aspet-

tavano il comando di ‘Maseiate!,, si scatenò un
fortissimo vento. E subito fra uomini e cielo si

impegnò una formidabile lotta, alla quale assistetto

il pubblico con sogni di viva commozione.

Battuti dal vento, i due grandi globi si pie-

gavano fino a terra, trascinando tra il cordame
soldati e quanti volonterosi si erano aggiunti per
aumentare la resistenza. Il pubblico, per non

restar proso sotto la mole che si precipitava ad
aggredirlo, fuggiva in tutte lo direzioni. Sotto
il comando del tenente Signorini i soldati che
trattenevano il pallone Fides (1250 metri-cubi)
procedettero ad una rapida manovra: alforrarono
la rete doll’aereostato, tolsero di sotto all’ invo-
lucro la navicella, e l’involucro stesso trassero

di nuovo a terra, immobilizzandolo.
Durante tutto questo periodo di assalti e di

raffiche il servizio d’ordine procedette magnifì-
camonte: devesi all’energia del presidente Ce-
loria e del segretario, ingegnore Basoggio, se il

Parco venne tenuto sgombro o so si sono evitato

disgrazie. Tutto il personale di sorveglianza, ob-
bedendo agli ordini, fece il dover suo.

Sfidando il temporale che s’avanzava il signor
Halloclior, proprietario e pilota dello Sparviero,
volle partire. È a lui si unì aU’ultimo momento
il tenente Gianetti. Due volto furono fatti i ten-

tativi di partenza, duo volte il pallone ricadde.

Fernet -Branca
del FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.

Poi fuggì via, rasentando quasi gli edifici del-

Taereonautica e gli albori del viale, mentre il

pubblico batteva le mani o una grandissima
emoziono suscitava in tutti i presenti quel ra-

pido volo. li pallone preso la direzione del nord.
Erano le quattro.

Tre quarti d’ora dopo partiva felicemente an-
che l’aereostato Fides.

l/inaugnraziono del Villaggio Eritreo.

Martedì 15 maggio un’elegante folla di invi-
tati gremiva le comode o riparato triijune del

Villaggio Eritreo, per la prima rappresentazione
di saggio.

Aprì lo spettacolo una pittoresca sfilata, alla
quale presei'o parto tutti i componenti la co-
lonia. Ai>parvoro sugli ahi camelli gli abissini
nei loro bianchi abiti: lo donne velato cavalca-
vano piccoli 0 svolti cavalli. Seguirono suona-
tori, guoiTÌeri; tutto lo gradazioni dal nero più
cupo dello tribù dell’Africa del sud, alla pelle
bronzata 0 chiara di bellissimi tipi doiraltipiano.
Nel corteo figuravano una zebra o una giraffa.

_

Poi incominciò l’azione coreografica, grida e fin-

zioni di battaglio, preghiere ad Allah. 1 neri della
religione di Maometto si allinearono con la fronte
volta ad oriente, si curvarono, si prosternarono.
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L’a1ìCIVESC'(.)VO OAUDINALE EERHAÌI[ LNAUGURA il l'ADKìLlOA'E DEGLI ITALIANI ALL’ESTERO. — Gli Ascai'i di Asmara {disegno dal di C. Tallone).
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Piazza D’ A R .M l (disegno di Aido Molinai'!).
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Seguirono le danzo. Una carica di cavalleria— che yoinio ripetuta tre volte— riscosse molti
aiiplausi, por la bravura dei cavalieri, elio veni-
vano ad arrestarsi quasi di colpo sotto Io tri-

bune. Nell'ultima parto dello spettacolo vennero
presentati i piccoli graziosissimi cavallini poìiey.
attaccati a carrozzollo da bambini.
A spettacolo finito, il pubblico vonno invitato

a visitare tutti i recinti, dove sono chiusi altri
animali africani; una gazzella, altro zebre, quat-
tro elefanti, capre, una ricchissima raccolta di
uccolli. Vedemmo parecchi ascari, bellissimi uo-
mini, col petto fregiato di medaglie commemo-
rative dello campagne d’Africa.

1/ iiiaiigiiriizlone del Ibuliglioitc

(Iclfltulnslria Sorlcii.

Giovedì 17 maggio, in uno dei cortili della
Galloria del Lavoro in Piazza d’Armi, venne
inaugurato il padiglione dell’ Industria Serica
Italiana.

Vi intervennero moltissimi invitati, fra i quali
Il umoroso eleganti signore. Notammo il cav. De
Vecchi 0 Ferrari, presidente doll’Associaziono Se-
rica Italiana il iirimo o vice-presidonto il secondo;
Grapon, prosidonto dell’Associaziono Serica Pie-
montoso, e i i)iii importanti industriali serici
della Lombardia, del Pionionto, della Liguria.

_

L'assessore Della Porta, in rappresentanza del
sindaco, dichiarò aperta la mostra, pronunciando,
noi vestibolo del magnifico padiglione, un breve
discorso, che fu apiilauclitissimo.
Dopo di lui dissoro poche ma appropriato pa-

role il cav. Do Voechi o V industriale Monzini,
che ringraziò gli iiitorvoiuiLi o brindò all’avvo-
iiiro (lell'indusiria serica.

Agli invitati fu servito un suntuoso rinfresco,
poi i visitatori si riversarono nello salo, amnii-
raudo le vario interessantissimo mostro.

La giii-ii aercomiutica <li i iiiniiiiit lìistaii/n.

Fra gli a])])lausi di un pubblico abbastanza
numeroso o le squillanti noto di una banda mu-
sicalo, donionica 20 maggio dal Parco Aoroo-
iiautioo all'Esposizione otto aerooslati si sono
slanciati noi ciclo di Lombardia, por raggiun-
gere la cascina Briavacca, a sud’ della staziono
ili Limito, a circa quindici chilomotri da Milano.

Gli inscritti, secondo un comunicato alBsso
alla porta della segreteria della seziono aeroo-
liautica, sarebbero stati dodici, sotto italiani o
cinque esteri, ma di ijuosti, per ragioni non
troppo ben determinato, quattro si sono ritirati

e così da dodici gli aeroostati clic dovevano pren-
dere i^arte alla gara di minore distanza di do-
menica 20 maggio si ridussero ad otto.

ll_ primo ohe lasciò il Parco Aoreostatico fu la
]iegina Elena, l'aoroostato della Seziono milanese
della S. A. I. : Io pilotava il capitano Frassinotti
e_ nella navicella avevano preso posto la contcs-
siiìa Frigorio, l'ing. Canovotti oi signori Tooplin
6 Fanata.

Subito dopo salì il Fides, della Società Aereo-
nautica Romana, pilotato dal tenente Gianotti.
In questo aoroostato presero posto anche il si-

gnor Gigi Ricordi, figlio del comm. Giulio, il

noto editore di musica.
Terzo a salire fu il pallone Condor, ohe, pi-

lotato dai signori Minoletti o Nazari, aveva puro
in cesta il collega Mazza, del Gnerin Meschino,
Poi salì un altro pallone della Brigata Specia-
listi, pilotato dal tenonto Signorini e da un uffi-

ciale doll'osorcito tedesco, il signor Lodeman.
Il pallone >^])arviero, ])iìotato da Stolfanini, il

])iccoIo aereostato doli' llanson, il numero sedici
della Brigata Specialisti, col capitano Glausetti,
salirono subito dopo. Ultimo a partii’e fu il si-

gnor Usuelli, il quale pilotava il Kilcinger, che
aveva in cesta il signor Clerici.

Gli aereostati presero tutti la via doU’est e si

mantemiero por parecchio tempo sopra la città,

attirando rattenzione dolla popolazione.
Presenziavano alla jiartonza il conte Dimglas-

Scotti, il conto Piillò. l'ing. Campiglio od altri.

Notati l’ing. Voglor, direttore dello stabili-

mento centralo francese di aoreonautica, od il

capitano Pezet, venuti a visitare l'Esposizione;
ossi si dimostrarono ammirati del nostro Parco
Aeroonaulico.

1 prcmìiiti uri Concorso tempornaco lateriinzionnlc

lU proilotli (li liiUo.

Dal 12 al 14 maggio ha avuto luogo con esito
brillante Tannunciato Concorso Internazionale di
prodotti del latto, al quale presero parto note-

iNella Galleria wrflRTEQECoMTUlfl

I
l’isitare rE'5pÓ3Ìz.ione di HERLETTIJESdRUH

volo l' Italia e la Francia. Furono esposti dalle

più importanti Case i loro burri, formaggi od

altri spoNali prodotti diversi.

La Francia si presentò al Concorso dei burri

con una Mostra collettiva deir“Association Cen-

tralo dea Laitories dos Charentos et duPoitou,,
comprondonto i prodotti di 103 Ijattorie Coope-
rativo, e con quelle di 73 espositori individuali.

Al Concorso dei formaggi vi era una Mostra
collettiva del “Syndicat Génénil do l’ Industrio

fromagoro del l’Èst à Bar-le-Duc (Mouse),, con

18 produttori; una del “Syndicat des fromagèrs

et laitiei's de l’Euro à Evroux, „ con 19 esposi-

tori; ])iù un espositore di coloranti e lìresami o

duo àiostre collettivo di pubblicazioni, ecc., per

la “Société Franqaise ironcouragomont à rinilu-

st"ÌQ laitièro,,, di Parigi.

L’ Italia aveva 31 espositori di burro, di cui

26 riuniti in Mostra collettiva Valtollinoso, o 16 di

formaggi, di cui 12 riuniti in Collettività Val-
tollinoso.

Ecco l'olonco dello più importanti proiuiazioni;

Por i burri'— Diploma di Gran Premio: Lat-

teria di Locale Triidzi, Polenghi Lombardo —
“ Laitorio Cooj)érativo d'Ecriré (Deux Ròvros),,— idem idem “ do Soignmi idem — idem idem
“La Créche,,, idem — idem idem “Du Ruisseau,,,

idem — idem idem “Surgòres (Charento),, —
idem idem “ St. Christophe-sur-Roo (Deux Sè-
vres)„ — idem idem “Vonille,,, idem — idem
idem “Maziòres en Gàtino,,, idem — “Madame
Veuvo Dulongproy (La Comto),,.

Diploma di medaglia d’oro:’ Davide Galbani,
Ballabio (Conio) — Laitoria Cooi)erativa di Mon-
tevecchia — Grossi Achille di Milano — M. J.

B. Vautier à Maisons (Calvados) — “ Lailerio

Cooperativo do St. Maxiro (Deux Sèvrcs),, —
idem idem “Rt. "\

'areni,,, idem — idem idem
“Nouil vS. l’Antizo (Vojuléo),, — idem idem “Cel-
los-sur-Bollo (Deux Sèvros),, — idem idem “Nal-
liers (Vendeo),, — M. F. C. Edwards, Cherbourg
(Manche). — “Laitorio Cooperativo do Brioux-
sur-Boiitunno (Deux Sòvres),, — idem idem “Si.
Loup-sur-Thonet (Deux Sèvros),, — idem idem
“fja Motho St. Héray,,, idem — idem idem “do
Pralincq,,, idem — idem idem “L’irermenoault
(Vondée),, — idem idem “Lo Mazeau,,, idem —
idem idem “Rie. Sonile (Charento lnf.)„ — idem
idem “de Bec-de-Moiiguo fReino lnf.)„ — idem
idem “La hbiye (Indre-sur-Loiro),, — idem idem
“Beauvoir (Deux Sèvros),, — idem idem “Touv-
non St. Martin (Indrc),, — idem idem “Auffay
(Scino Inf.ì — idem idem “de Fompatour (Gha-
ronto Inf.) — Mr. .1. B. Dubuc àThil Biberprc
(,Soino Inf.) — M. M. Veuvo Reau do Vivon à
Biblmie (Deux Sòvres) — M. Lopotit-Dulimg-
])roy Thomas, Cardonvillo (Galvador; — Madame
Veuvo .laraos Aimé à CiiUun. idem — M. Boucq,
à Périci's (Manche).
Per i formaggi — Diploma di Gran Premio:

Galbani Davide, Ballabio [Como).
Diplomi di Medaglia d’oro: Grossi (.Milano) —

Mostra collettiva della à'alteliina — il. Oliar-
pientior Antonin, à Chaniossouil (Seino et Marno ;— M. Lermat au Chàtoau do Navarre (Calvados)
M. Crioz Prcvot à Jolimotz (Nord) — M. Lavvil
Georges à St, Aquilin, par Pacy (Euro) — M.
Gerard Eugène à Lo Tholy (Vosgosi — M. lla-
cliot Pouppard, à Floury St. Acro (Mense) —
Socièté fruitièro à Aubopiorro (Haute Marno).
Per i prodotti diversi — Diploma di Gran Pre-

mio: M. M. Fabre et Ciò. à Auborvilliers (Soino).
Di|)lonù di Gran Premio; “Sociéte Frunqaiso

d’Encouragoiuont à l’ Industrio Lail,iòre, di Pa-
?•)
— “Associalion Géiicralo des Laitcries

Coopórativos des Cliaroiilos et du Poilou, à
Niort (Deux Sèvres),, — “Syndacat Góiiéral
do l’industrio Fromagèro do l’Èst, a Bar-le-Duc
(Mense),, — “Syndacat amicai dos Fromagers
et Laitiers de l’EurG, à Evroux (Euro).

Milano
e la Esposizione Intemazio'

naie del Sempione-1906
E aperta V associazione

ai s>0 T^ire (Est., Fr. 35).

Gli associati direni ai jo numeri riceveranno su-

bito tutti i numeri già pubblicati c i seguenti

PREMI:
q Gl'IWA DI MILANO e dell' KSI'OSIXIONR con due

piante Pharus.

2) LA OAI.LICKIA DEL ^EMl'IOXE, di l'eo Ancona,
professore del Ro^io Politecnico di Milano.

jìl fretto d' assoetatione a^uugere so centesimi
(Estero, / franco), per la sfejitione del fremi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

IL PADIGLIONE DEGLI Of^EFlCI.

Venne inaugurato mercoledì 16 maggio cd è

stato costruito su disegno del giovane e valente

architetto Achille Do Lazzari. Esso occupa un'area

di 860 metri quadrati e coi porticati esterni sor-

passa i KXX) metri quadrati.

Costruttrice è stata la ditta Francesco Manca
di Villahoriuosa, la quale ha eseguito i lavori con

tutte lo regolo dell’arte, tanto che redificio, quasi

sicuramente, non verrà abbattuto e verrà adi-

bito, ad Esposizione finita, per foste e concerti.

L’edificio, nell’ intorno, si compone principal-

mente d’im gronde salone coperto da lucernario,

con velario in ferro battuto, sormontato da un
cupolone. 11 lucernario termina con un grazioso

motivo ispirato agli elementi doll’arle doU’oro e

dei gioielli.

All’estremità del Padiglione si trovano duo
vestiboli, su pianta esagonale, coperti da ciipolo,

terminanti in grandi targhe, portanti scritte o

indicazioni riforentisi alla mostra.

Nel salone sono collocato lo grandi vetrine a

salotto centrale por gli espositori e gli occhi si

abbagliano alla vista di tant’arto mirabile e di

tanta ricchezza favolosa.

Le pareti, por una buona altezza, sono co-

perto di vetrino e in generale vennero coperto

da una finissima tappezzeria in seta, eseguita ap-

positamente dalla Tessitura di Brembate.

I porticati laterali congiungono direttamente

il Padiglione allo gallerie dell'Arte Decorativa

0 ofl'rono ai vestiboli un lungo corridoio di sfol-

lamento per i giorni di rilevante concorso.

Sullo sfondo, 0 corrente parallelaraonto al

lungo corridoio, v'ò una parto sopraelevata di

quattro gradini dal jiiano gonoralo, ove appog-

giato al muro di periferia si trovano altro ve-

Irino (li varia misura. Anche qui ingenti ric-

chezze 0 lavori di cospicuo valore artistico.

Sullo pareti esterne spiccano grandi'. fìnestroni

muniti di ferriate o vetri a colori, sopraelevati

dal suolo di circa quattro moiri. Essi servono

a dare una luco eguale e più diffusa a tulli gli

ambienti.
La fronte maggiore, jirosiìicionto il viale delio

Nazioni, ha nel centro un motivo decorativo, il

quale simboleggia l’Arto dolla lavorazione dell’oro

0 doH'argento.

Ili alto sorge una grande slatua doll’Arle:

latoralincnto, al termino dei grandi pilastroni di

fianco all’arcono contralo, sono due bellissimi fi-

nali decorativi o pur lateralmente, sn pianta
circolai‘0 e raccordantesi ai corpetti dot vesti-

boli, si ergono duo fronti, formanti la base dei

lucernari laterali. Questi luoorhari hanno la som-
mità appoggianto sui fianchi del oupolono cen-

tralo. In ciascuna fronte, in alto, si aprono grandi
fìnestroni, che dirottamente danno luco al salone

centralo.

I soffitti sono piani e rampanti, divisi in scom-
parii con decorazioni in rilievo o a colori.

Nel contro della parte posteriore una face più
alta fa riscontro al motivo decorativo della fronte
anteriore.

Gli appoggi principali dell’edificio sono costi-

tuiti da pilastri in comonlo armato; in qualche
dettaglio è stalo adoperato il ceinonto rctinato,

specialità della ditta Manca Francesco : le chiu-
sure in generalo vennero tutto eseguite in mu-
ratura.

La decorazione è stata tutta -eseguita in ce-

mento: solo la decorazione esterna è in stucco.
Lo armauiro del tetto sono in cemento armato:
la cupola centralo o lo laterali in ferro. Vennero
esclusi complotainento il legno o i materiali in-

fìaminabili.

II jiavimento è tutto in marmo di Verona,
(lolla ditta Paggiani o C. I serramenti, come
pure il velario, furono costrutti in ferro dalla
ditta Mazzuccotolli. 1 vetri a colori vennero for-

niti dalla ditta Corvaia o Bazzù di Milano. La
decoraziouG a stucco interna vonno eseguita
dalla ditta Bernasconi. Le ventotto colonne in-
terno sono (li finto marmo o dànno un’illusione
perfetta.

11 Padiglione fu promosso dalla Società Ore-
fici, Argentieri od affini di Milano. La mostra
vonno organizzata col proposito di e.ssere ispi-

rata a seri criteri artistici e con novità di
concetti, anziché abbandonare, come di solito
avviene, ogni espositore alla propria inizia-

lJnii.-a Hi mollilo itri- la
curii e s'ioi'ìKioiie UcIIh

DIATESI URIDA
Concessionar esclusivo per la
vendita A. BIRINDELLI, Roma.
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tira, ciò elio ha spesso il risultato di un in-
siorao discorde e sgradevole. Fu allora costituita
una Gominissioue incaricata di presentavo il pro-
getto tecnico 0 fluanziai'io

: per la gioielleria ven-
nero chiamati a farne parte; Augusto Calderoni,
Malerba Rodolfo, llavasco Alfredo, Conti Attilio;
per la Oreficeria: Greco Carlo, Visniara Giu-
seppe, Belluschi Antonio; per i catenisti: Ber-
nacchi Giovanni, Rainpozzotti Angelo; por gli

smaltatori: Cerosa Augusto; por gli incisori:
Donzelli Antonio; per gli argentiori e niellatori:
Broggi cav. Carlo, Giacché Paolo, Ottina Al-
fredo

;
per i cesellatori : Saronni Moardo

;
per i

grossisti : Leonardi Vittorio.

Approvato il progetto tecnico e finanziario, si

costituì il Comitato definitivo. A Presidente venne
chiamato il signor Augusto Calderoni; a Vice-
Prosidente il signor Augusto Cerosa

;
a Segre-

tario il signor cav. Rizzotti. Si costituì pure un
Comitato d’Onore composto dei signori conte Er-
nesto di Sambuy, Torino; conte Gerolamo 01-

dofredi, Milano
;
marchese Luigi Gropallo, Ge-

nova; principe Giovaniielli, Venezia; principe
Piero Strozzi, Firenze; principe Dora l^amphily,
Roma; principe D’Abro Pagrazide, Napoli; duca
di Terranova, Palermo.

Lo vetrine sono stato tutte eseguite su ana-
logo disogno in stilo moderno o vennero so-

lidamente costrutto in rovere, tinto color grigio

coi moderni sistemi di x’eagonti, che lasciano a
nudo le venature del legno.

A maggior comodità dogli espositori e del pub-
blico lo vetrine isolate sono raggruppato attorno
a piccoli salotti-studio, di uso comune alio ve-

trine circostanti.

Tutto lo vetrine a nuiro si aprono sul davanti
con cristallo a saracinesca. Le vetrine isolato si

aprono invece dai rispettivi salottini intorni.

Le vetrino hanno un’altezza uniformo di me-
tri 2,60 circa, uno sfondo di metri 0,50 a 0,00,
a seconda del tipo, e imo zoccolo di raotri 0,9Ó
circa. Le vetrino a tavolo, eseguite cogli stessi

elementi decorativi, hanno metri 0,70 di altezza

dal suolo al piano di posa della vetrina propria-

mente dotta e questa ha l’altezza di metri 0,60.

Nello zoccolo di ogni vetrina a muro è siste-

mato un armadio-ripostiglio e nelle vetrino a ta-

volo dei convenienti tiretti.

L'arredamento interno di ogni vetrina è stato

lasciato alle curo d’ogni singolo espositore.

Il tetto di ogni vetrina è in cristallo, per assi-

curar il miglior passaggio della luce. Ogni ve-

trina porta un’elegantissima targa, facente parto

della vetrina stessa, col nome e indirizzo della

ditta esponente.
L’interno dei salottini è convenientemente si-

stemato con tavolini, sodio, eoe., e tutt’attorno

allo vetrine, a opportuna distanza, corre una
leggera sbarra di protezione, ad evitare il so-

verchio agglomeramonto e pressione sullo ve-

trine stesse.

Tutta la Sezione è decorata con pianto a gruppi

e provvista di poltroncino, sodili, in modo che

ossa si presti a comodo od elegantissimo ritrovo

e gli oggetti esposti trovino nella spiccata ele-

ganza di tutto ciò ohe li circonda quello sfondo da

cui attingeranno il miglior rilievo.

Il concorso degli espositori non è stato grande,

ma in ricambio è sceltissimo. Gli espositori sal-

gono al numero di 61, cosi divisi : Milano 38 ;

Napoli 5; Firenze 3; Roma 2; Genova 1; Torre

del Greco 1; Vicenza 3; Alessandria l; Isolella

Sesia 1 ;
(^uarona 1 ;

Torino 1 ;
Par 1 ;

Venezia 2.

In massima parte sono orefici.

Veduta panoramica del Valico del Sempione,

( lomprende questa veduta il gruppo del Scinpioao e

la strada clic in essa si nota è quella rotabile Napoleo-

nica, die da Briga passa per Berisal — villfggiatura

freiiueutata anche da inglesi ed americani — toccando

l’Ospizio posto a 20U9 metri o il villaggio Sempione.

l’oi essa si sviluppa dietro il Jlonte Leone, per ricoin-

parire a Iselle, dove sbocca il Tunnel di 19,B03 metri,

ed arriva a Domodo.ssola lungo la valle Divcria. In alto

si vede il Lago Maggiore ed il Lago d’Orta ea destra

ai nota il gruppo del Fletschorn, di -lOOD metri d'altezza.

— Briga, in basso, centro turistico importante nella

valle del Rodano, è a 680 metri sul livello del mare o

poco discosto, sotto il Wasenhoru, alquanto a sinistra

delle vette del Monto Leone, è rimbocco del tunnel.

Tutti questi monti, or ebe è stato iniziato Lesercizio

della ferrovia del tuuuol, saranno certamente più vi-

sitati anche dagli italiani, giacclio in sole cinque ore da

Milano si giungo a Briga ed in setto a Losanna, sul

lago di ftinevra. La strada percorsa dalla diligenza sviz-

zera c lunga sessanta cbiloinetri da Britra a Domodos-

sola e si percorro in ciica dieci oie. Colla ferrovia in-

vece si impiega una sola ora. Ecco il progresso: l'er invia

pateant riae, è la divisa del nuovo secolo.

Rivista delle Selle Arti

L’Esposiziono di quest’anno conta fra lo più
riccliQ avuto in Italia fin qui. Neil'ac-cettaziono
<loi lavori si parti dal concetto, olio ogni artista,

il quale avesse esposto in altro mostro, potesse
inviare liborainonto le proprie opere, senza pas-

sare sotto il giudizio d’un giuri d’accettazione:
in arte Llbertas, era il motto. Gli altri artisti, che
esponevano la prima volta, dovevanoassoggettarsi
al giuri; ma veniva lasciato audio a loro una
libertà, clic nello altre Esposizioni di Brera non
s’era mai veduta. Tali i cardini della mostra. So
non ohe, contro le buono mtenzioni, sorse, come
succede sposso, la forza delle cose. Le salo de-

stinato orano molte, lo spazio largheggiava; ma
Io telo, i gessi, i marini inviati aflìuivano in tal

nuinoro, ohe sarebbero occorso molte altre sale,

per esporle tutte. Si dovette venire ad esclusioni;

si rifiutarono persino opere ohe meritavano buona
accoglienza. Peccato che gli stessi severi criterii

non si applicarono per tutti quanti 1 Si fu troppo

oondisoondonti por veri sgorbi!, accettati non
sappiamo bone sotto quale influsso di benigno
stollo. È vero che s’ebbe l’accortezza d’avvertire

che “ le 0])ore appartenenti ai gruppi furono ac-

CGltato noi loro complesso „. Ma por ammirare
(jualche gruppo “ in complesso „ non occorre

l'orso una benevolenza un po’ troppo.... france-

scana V... Nollo cinquantotto salo si vedono, in

ooinponso, molti cpiadri o statue ben degno di

una pubblica gara; degne dell’avvonimcnto che

si festeggia.

Lo mostro spedali sono setto (e non sci come
dice il catalogo ufficialo); 1.'*, quella d’Alfredo

D’AiiJrade, dio espone <;uadri a olio, acquorolli,

disegni, studii, progetti, schizzi o lìersino foto-

gralio; :à'‘, la mostra d’Enrico Butti; 3.“, quella,

in duo salo di magici disegni e schizzi di Mosò
Bianchi; 4.’', la sala di Filippo Carcano, dio gli

amici di questo maesti’O potevano consigliar

meglio; 5.“, l’ clegaiitissiina mostra dei Ciardi,

padre, liglio o figlia; 6.“, quella dell’altro animi-

ratissimo pittore vonoziano Ettore Tito; 7." la

mostra dei magistrali acquerelli d’Onorato Car-

landi, specialista per le vedute del Tevere.

Nella serio delle opero esposte non abbiamo
la rivelazione improvvisa d’ alcun genio origi-

nale, corno raveinmo nell’ Esposizione nazionale

de! IRSI, coi poetici pastelli abruzzesi del Michetti.

Peraltro, troviamo con piacere concezioni me-

ditate, ricerche tecniche non sempre felici, ma
rivelanti la calda passiono dell'arte; qualche pit-

tore, (pialcho scultore ha esplicale nuovo bello

vigorie. In complosso, o’ è da rallegrarsi della

quantità di lavoro compiuto; dell’ardore col quale

tanti artisti perseguono un ideale, contrario per-

sino al matorialo interesso. Si nota che il cosi

detto dwisionismo, che avova fatto passare un
vento di follia per tanti cervelli, abbagliati dallo

fortunato audacie di giovani maestri, in questa

Esposizione è poco seguito. Si ritorna ai vigo-

rosi impasti (‘ho piacevano agli antichi
;
i quali, por

diro la verità, non se la cavavano troppo mulo....

Ciò elio continua, pur troppo, in corta pil-

tura, è r indipendenza dallo leggi del disegno.

L’anarchia anti-disegnatrico non si è accentuata

come jeri, ma non si ò fermata di certo. Qual-

che ritrattista, per esempio, che possiede buono

0 persino personali qualità di coloro, nascondo

lo mani dello suo figuro: infatti, sono difficili a

riprodursi! La mano ha una fisonomia, un lin-

guaggio proprio; lo sapeva il Montaigne, che no

scrisse; lo sapevano il Molteni e 1’ Hayoz che di-

segnavano 0 dipingevano adorabilmente questa

nobilissima parto dei corpo umano. Si dovi-à rele-

gare la inano fra gli oggetti trascurabili, fra

gli occetoruV... Ci sia lecito invocare il ritorno

del regno della mano. E preghiamo ancora per

uno studio deh, più paziente dell’anaLomia !

Ciò che manca in generale a questa, come a

Lutto lo altre Esposizioni nazionali, sono lo ideo.

1 nostri artisti, salvo eccezioni, non hanno ideo:

ripetono soggetti triti o ritriti. È vero che un
artista può possedere lo più bollo ideo della terra,

che gli tornano imitili so non sa esprimorle, so

non sa significarle in quel dato modo; è vero

anche che"gli antichi trattavano sempre gli stessi

soggetti (soggetti sacri por !o più) e creavano lo

stesso capolavori immortali; ma ò vero anche

che l’ arte moderna, figlia di un tempo ricco

d’aspirazioni, di passioni, di ardimenti, d’idee,

dove essere io specchio di questo tompo
;
o, riguardo

agli antichi, si pensi con quanta varietà di poso

o"l’osprcssioni, con quanta copia d’intondimonti

trattavano soggetti, i quali, del resto, orano im-

posti dai bisogni della vita d’allora, dal volei-e

dei mecenati d’allora, i soli alimonlatori dell’arto

0 dogli artisti d'allora.

r^a pittura storica è sompro più trascurata.

Eppure, quante ideo nuove suggorirebho agli

artisti ! Ritornerà (piesto genero d’arto, che fa pen-

sare con tanto interesso a fatti drammatici del

passato?... Sono risorti il dramma storico, il ro-

manzo storico, la monografia storica, il melodram-
ma storico; pcrchò non potrebbe risorgere anche

la pittura storica?... Certo, ossa domanda una
preparazione e anche com])heazioni di studii, ai

quali i nostri artisti, incalzati dallo esposizioni

troppo frequenti, non possono consacrarsi.

11 simbolismo, che nello aristocraticho, raffinato

Esi)OSÌzioni internazionali di A^onezia, moltiplica i

suoi sogni, non infiamma trojqìo gli artisti dell’E-

sposiziono del Parco. Il simbolismo, che ci ò venuto
dalle razzo nordiche, non ha molti seguaci nel

paese latino. Serve più come volante decorazione,

ohe come soggetto proprio in sé stesso circoscritto.

In quest’ Esposizione pittura o scultura si

equivalgono por valore. Dalla scultura sono ban-

diti, grazio a Dio, i molti puLtini, che facevano

delle esposizioni tanti “giardini d’infanzia.,,

Nolla pittura, sono numorosi i ritratti: primeg-

gia ancora il Tallono. Eppure, si dicova un
giorno che la fotografia avrebbe ucciso i pittori

di ritratti!...

Ma tregua alle considerazioni. Passiamo in ra-

pida rassegna le opero esposto, mano mano che

le riproduciamo in questo pagine. E oggi comin-

ciamo con un’opera architcttonii'a, nolla f|ualo il

simbolismo è adottato quale opportuna decora-

zione, conio dicevamo appunto poco prima.

U.U'’KAKLLO BAKIUEUA.

ARCHITE -/'TURA.

Fra i tanti itrogolLi architoltonici esposti, sce-

gliamo quello cho l’architoUo Ernesto Piro-
vano compose por il cimitero di Mantova o che

rimaso vincitore noi secondo o definitivo con-

corso liandito dal municipio mantovano. I giu-

dici, cho decretarono la corona al progetto dol

Pirovuuo sopra una trentina di concorrenti, fu-

rono l’urehiLetto Camillo Boito, Gaetano Moretti

0 Attilio Mugghi. Il Piròvano riuscì vincitore

anche noi coni'orso por il Cimitero di Bergamo,

da lui stosso costruito in gran parte.

Il concorso di Mantova riguardava precisa-

mente la costruzione dogli “ edifici d’ ingresso

al Cimitero,,, il quale prospetta e lambe la

strada provinciale cho da Cremona va a Man-
tova

;
strada disadorna o squallida. 11 concorso

stabiliva questo : che fossero ideale vario eo-

struzioni, le quali, fuso in un tutto organico,

costituissero la fronte dello stesso cimitero lungo

quella strada: assegnava a tale scopo 180 metri

di lunghezza o circa 30 di larghezza. Noi fabbri-

cati dovevano trovar posto, oltre gl’ingressi o i

locali destinali agli iiniìiegati dol cimitero, quelli

por l’amininistraziono, por l’igiono, per il culto;

dovevano esservi puro compresi l’atrio, il B'ame-

dio, la galleria per ottocento colombari, le cap-

pelle por gli ossarii o trenta coni])arti di iiorticati

con relativo cripto por tumulazioni. La spesa

complessiva: mozzo milione.

Non era facile ideare, con questi oliblighi o

limiti precisi, un progetto, cho, corrispondendo

in tutto allo scopo, si elevasse sopra i tanti, an-

che belli, cho conosciamo. Il Piròvano immaginò
0 studiò una vera opera d’arto, della ijualo i no-

stri lettori possono formarsi un’ idea dalla foto-

grafia qui riprodotta. Egli si servi dello stil

nuovo; diiiuesto stilo, dominatore ormai anche noi

regni della morto. Sopra tutto, sono ammirabili

1 particolari; nella pm-to inferiore v’ò, {iGv esem-

pio, una vera profusione di finezze, che infonde

alla pietra la grazia del ricamò. Duo saveofaglii

coronano il centro del Famedio; e vogliono,

nel concetto dell’egregio architotto, avere un
simbolo: l’eterno ciclo doll’uinanità; cioèl'Ainoro,

dal qualo emana la vita, — o la Morte.

Ernesto Piròvano ò uiilanose, degno allievo

doll’architolto Angelo Colla, maestro nella scelta

0 nollo studio amoroso di geniali concetti. Il

suo progetto è molto ammirato all’ Esposiziono

del Parco. Esso sogna una nuova lappa nell’arto

architettonica funeraria, o moglio un nuovo svi-

luppo consentaneo al gusto dei tempi. Il j>rogotto

dol Pirovano è da poeta idealizzante la morte.

Mantova dov’essero orgogliosa della nuova opera

monumentalo, che farricchirà ancor più.

^ MUSY, Padre k Figli ^
FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA- ARGENTERIA
Provveditori DELLE LL. MM. e Heali Piuncipi

Casa fondata nel 1707. - Torino, Via Po, 1

Premiata oclle Massime Onorificenze. — Ofiguti ariUlUi • Celioni

di ferie - Orologeria - Pietre freiiose - Laboratorio di Precisione,
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LA COPPA D'ORO
La grandiosa prova, che ha suscitato l’ainnii-

razioiio generale e rattonzione del mondo, non
poteva essere meglio organizzata. I tecnici che
la idearono non potevano rispondere in miglior

modo ai desideri dei numerosi concorrenti, alle

esigenze delle Case costruttrici e alle aspettative

di tutti gli italiani, che all’annuncio della grande
pi'ova chiesGi'o di assistere a qualche cosa di

veramente superbo o degno del paese.

Fu naturalmente oggetto di speciali studi in-

nanzi tutto la scelta del percorso del grande cir-

cuito 0 solo dopo non pochi cambiamenti si addi-

venne alla scolta del programma apjìrovato, ohe
oltre presentare tutto le difRcoltìx delle strade

j)iù oomunemejile battute, ha traversato tutto

lo più interessanti regioni d’Italia, dall’uljertoso

Piemonte alla deserta campagna romana, dall’in-

dustro Lombardia alla selvosa Umbria, dall’arido

agro casertano al pahuloso Polesine.

Ecco alcune note sul percorso o sullo taj)po.

14 mafigio. — Milano, Lodi, Brescia, Vicenza,

Cittadella, Padova, Ferrara, Cento, Bologna —
chilometri 439.7. Il Parco Aereostatico all’Espo-

siziono di Milano alle tre del mattino di quel

giorno presentava una simpatica e singolare

animazione, j)0r tutto un numero grandissimo
di automobilisti e di appa.ssinnati dell’automo-
bile, cioè di (luolli che posseggono una mac-
china 0 di (luelli che si limitano ad ammirarla.
Tutti coloro che dovevano jjarlecipare al con-

corso turistico erano naturalmente presenti e non

uno degli organizzatoli mancava, tutti affaccen-

dati negli ultimi preparativi, instancabili prov-

vedendo allo x)iù piccole necessità della ])rova,

rimediando subito, con ammirevole alacrità, a

(]ualche lieve lacuna iìiovitaliile in una grande
organizzazione.

Poco dopo lo tre comincia l’uscita dolio vet-

ture dal parco chiuso. Ciascun imrtcnto salo sulla

sua macchina o questa spinta a braccia da fac-

chini è portata fuor dal recinto, nel vasto piaz-

zale. Una- dopo l’ altra le macchino escono, si

dispongono ordiuatamonte in fila, mentre i cou-
oorronti ritirano i fogli di via e la guida, senza
discendere dalla vettura, al passaggio dinanzi

all’ispettore incaricato della consegna. Lo mac-
chino sono disposte in tre lunghissimo file; sono
quarantotto, o a i>ic<;ola velocità, vanno poi a di-

s[)orsi a Rogoredo, da dove ò stabilità la ]iartenza,

data con un intervallo di due minuti por ciascuna
macchina, e dove si giunse quando già comin-
ciava ad albeggiare.

Allo quattro e ventotto precise, la prima vet-

tura partente, una Uaiinler, guidata da Alien
D. Grigg, è fatta avvicinare e si forma sotto la

scritta “ controllo L’on. Crespi dà il comando
di partenza, col cronometro alla mano. Passa un
minuto ])rimo, jìassano altri secondi. Lo rhauJI'ciir

è presso alla manovella j)or mettere il motore
in marcia. Sono gli ultimi secondi. L'on. Crespi
dà l’ordine, la manovella gii’a e la vettura si

muovo fra i saluti dei presenti, mentre lo chai'f-

fenr .salta nella macohina già in moto.

Le partenze si succedono, corno si è dotto, al-

rintervallo di due minuti, e, cominciato alle 4,30,

finirono allo 6,4 preciso. Lo vetture partirono nel

seguente ordine: I.'’ una vettura Daimler, guida-
tore Alien I). (Irigg; 9." San Giorgio, A. E. Mac-
donald; 3." Peugeot, cav. Grosso Campana; 4."

Itala, Alessandro Cagno; 5.” Ziist, Vincenzo Mar-
saglia

;
(i.° Aries, Co(juard

;
7." Otav, Lanfran-

<'hi
;

8.” Fkrt'entia, Galli; S)." Marchand, G. B.

Raggio; 10.° Fiat, Lancia; 11." Rapid, Cariolato;
19." Isotta-Fraschini, Trucco: 13." Mercedes, Rc-
naux; 14.° Diatto- Clemont, Vorcellono: Lo.” Bonz,
Clemente Do Boiano

;
16." Martini, G. Boutlor;

17.° Do Dion, Jjionol De Dion
;

18.° Bianchi,
Toinimxselli: 19.” San Giorgio, C. A. Glciiwurth;
90.” Itala, Caronzi; 91.” Ziist, Maggioni

;
99.”

Florontia, Spinelli; 23.” Marchand, Tamagni;
94.” h'iat, Nazzaro

;
9ò.° Rapid, Ceirano

;
96.”

Isotta-Fraschini, (iremo; 97.° Mercedos, Do Mon-
tei; 98.° Diatto-Clcment, Nasi; 99." Bonz, Pfanz;
30.° Martini, Von Likle; 31.° De Dion, Cormior;

Itala, Graziani; 33.° Ziist, Conti; 34.° Mar-
ohand, Claudio San Donnino: 35.° L'iat, Bos<'liis;

36.° Rapid, Borutto
;

37.° Isotta-Fraschini, Vin-
cenzo Praschini; 38.” Diatto-(4emont, Bussolotti

;

39.” Bonz, De Pasquali; 40.” Martini, Max-Mar-
tini; 41.” De Dion, Ettore Nùig'liati; 49.” Isotta-

Fraschini, Ferdinando Minoia: -1.3.” Diatto-Cle-

mont, conte lettore La Manna: 44.” Lsotta-Fra-
schini, Giovanzani; 45.” Diatlo-Clemeut, Bur-
zio; -46." Diatto-Ciemont. Achilie Basovi :

47.”

Diatto-Cleinont, Schlosshauiier, vettura jirivata;

48.” Diatto-Cleinent, Arbitrio, vettura privata.

La prima tappa, come abbiamo dotto, finiva

a Bologna, dove su (|uarantotto vetture partenli
ne giunsero quarantuna. Il toin])o massimo di

arrivo stabilito era alle oro 18,38 per la prima
vettura partente e allo 20,19 por l’ultima. Il

tempo minimo alle 15,6 i)or la [U'iiiia o allo 16,40

per l’ultima. Ora la infima macchina — n. 27,

San Giorgio, guidata da Macdonald — arrivò a

Bologna allo i.5,9'30" e la iiiiarantuncsima allo

18,8'93V-, — u- 28, Marchand, Raggio. Le vet-

ture rimasto fuori nolla prima tappa furono

(juello n. -35, 50, 34, 47. 30, 31 o 49.

iSi'conJo ijìoviìo. Jò magiji". — Bologna, Forh,

Passo dei Mandrioli, Bibbiena, Arozzo, Perugia,

N’arni, Roma — km. 45.5.7. Alle 4,.30 preciso

a un sognalo dol cronometrista partiva dal parco,

fuori Porta Lame, a Bologna, la vettura 97 o

successivamente ogiii duo minuti lo altro, se-

condo l’ordine di arrivo.

A Roma si prevedeva rarrivo non prima dolio

15,45, por non superare il limito stabilito dal re-

golamento di 40 chilometri all’ora. Invece la vet-

tui'a Isotta-Fraschini, guidata da Truc<'0
,
giun-

geva iniprovvisainento allo 13,58 con duo oro o

quindici minuti di anticipo sul suo limito d’ora-

rio, nonostante l’ac<[uazzono che aveva accom-
pagnato i concorrenti da Arozzo fino a Roma.

Allo 15,40 arrivarono al ponto Salario i Reali

noi Im'O automobile, prccocluLo da quello che por-

tava la marchesa o il marchese Cahibrini, o allo

1.5,.50 ecco a grande velocità la prima macchina:

essa è la San Giorgio <li Macdonald, che ha com-

piuto il percorso in oro 11.90'-ltr.

Successivamontc, a pochi minuti di distanza,

sfilano davanti all’ufllcio di controllo lutto lo altro

macchine. Esse durante il percorso della seconda

tappa non ebbero da iaraontarc alcun incidenie,

tolto questo: ad una svolta, presso Perugia, la

macchina n. 8 della Isotta-Fraschini, guidata

dallo chaiifTour Giovanzani, fu investita dalla

macchina n. 19, una De Dion guidata da Lioncl

Do Dion, ed ebbe torto l’asso autorioro o io

sterzo. Stotbo in panna due oro o mezza, poi

riprese la corsa o giunse nel tempo utile.

Sullo quarantuna vetture che hanno parteci-

pato a questa seconda ta[>pa, ventinovo rima-

sero ancora in gara.

'ffi'so giorno, 10 maggio. — Roma, Torracina,

Capila, Aversa, Napoli — chilometri 245.7. —
Fu durante questa terza tappa che si ebbe a

lamentare una grave disgrazia. Romolo Do Pa-
sijuali, che guidava una Benz, l’autoinobilo di-

stinto col numero 15, presso Sossa Aurunca,
per un guasto allo sterzo, ribaltò o si rovesciò

in un fosso laterale, riportando gravi.ssimo fe-

rito, tali che poche oro dojio cessava di vivevo.

Nulla di notevole durante il percorso da Na-
poli, Cassino, Roma — quarta giornata :

— così

da iloma, Viiorbo, Siena, Arezzo, Firenze —
quinta giornata — e da Firenze a Genova, non-
ché da Genova a 'Forino.

L’ottava tappa segnò il percorso da Torino a
Milano, passando por Gastellumonto, Ivrea, Biella,

Romagnano, Gravellona, Arena, Novara — clù-

lomotrì 466,9 — o lunedì, 91 maggio, a Milano
un pubblico abbastanza numeroso si notava nel

parco aereostatico ad attendere l’arrivo dello

automobili concorrenti, sebbene un temporale, a

cui seguì una fino aoiiuoruggiola |nfiinavorile, fosso

venuto a guastare la festa.

La prima vettura giunse nel Parco e passò
al traguardo verso lo 17,19. Scoppiano ajiplausi.

La vettura è quella segnata col numero 97,

della San Giorgio di Genova, guidala da Mac-
donahl. Seguì l’Itala, numero 99, condotta da

L.\ COin-A DELLA RIVISTA " L'AUXOitOllILE,
„

stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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Cagno, olle devo attondoi-o qualche secondo in-

nanzi di tagliare il traguardo, per essere noi

tempo minimo, prescritto dui rogolamonto in

oro 6,40.

Subito dopo ò la volta di Lancia, che sulla
h'int — Jiuinero 1 — passa rapido dinanzi al

pubblico, che lo accoglie con una grande ova-
zione, anche perchè si ora già sparsa la voce
che egli aveva vinta la coppa donata dalle si-

gnore di Biella al primo concorronto di passag-
gio in quella città.

(Quarta appare la Ziist, numero 66, con a bordo
il Mnggioni. Seguono la Fiat, numero y, con
Nazzaro, la Sangiorgio nuinoro 8!!!, con il Glen-
worth, poi ancora una Fiat, numero 8, con il

IBoschis. La prima Isotta-Prasohini che passa
il traguardo ò quella segnata col numero ò, gui-

data da Vincenzo Praschini. Poi giungono la

Bonz, numero 14, con Pfanz, l’Itala, numero
con Carenzio e l'Isotta-Fraschini, numero 7, cou
Minoia.

Sino a qui i coneorronti, tranne il Trucco
dell’Isotta-Frascbiiii, numero 4, che si è dovuto
ritirare per un guasto irreparabile alla mac-
china, 6 il Laiifranchi, che è precipitato in un
fosso con la sua Otav, hanno mantenuto nel-

l’arrivo l’ordine di partenza. La Diatto-Cléinent,
ninnerò con Vorcellone, precedo invoco la

Martini, numero :^6, guidata dal Martini stesso.

Poscia giungono la Bonz, numero 18, cou Di
Boiano o la Martini, numero 24., con Von Liido.

Le ultime tre sono la De Dion Boulon, nu-
mero :^0, condotta da Nagliati: la Diatto-Clé-
ment du Arbitrio, numero 48, e la carrozza che
])orta il numero 10, altra Diatto-Clémont, affi-

data al Nasi.

Lo automobili rimasto in gara fino a Milano —
ottava giornata — erano diciotto. Ma qui due
ancora vennero posto fuori o cosi rostarono solo

sedici, le quali, torminato il percorso dello tre

ultime giornate, dopo aver compiuto il circuito

totale di km. 3035,900 giungevano a Milano tra

lo 16,57',7" 0 le 19,8r,82" di giovedì 24.

AlFollatissiino Io tribune del parco aoroonau-

tico in tal giorno ; prosontavaiio un colpo d'oc-

chio veramente splendido, superbo. Tra le signore

doiraristocrazia milanese notate la duchessa Ma-
ria Anna Visconti di Modrono, la contessa Piillò,

la marchesa Di Soragna, la contessa Taverna
Stanga, la marchosa Cappelli, la marchesa Trotti,

donna Teresa Crespi, la marchesa Remigia Poiili-

Spitaleri, la principessa di Castelbarco o altro o

altre eleganti signore, che facevano bolla corona
alla principessa Letizia, in compagnia della sua
dama d’onore, contessa Balbi Bertone di Sam-
buy, 0 del conte Possati, gentiluomo di Corte.

La prima automobile giunse alle 16,.57',7" od
era la San Ciorgio, guidata da Macdonald: fu egli

accolto da grandi applausi. Seguì il Cagno e

terzo il Lancia, cui tennero dietro Maggioni col-

l’aiitomobilo segnata col numero 33; Nazari colla

vettura 2; Glenworth colla 32; Boschis colla 3;
Pfanz con la 14; Pabry colla 2Ì

;
Minoia colla 7 ;

Praschini Vincenzo colla 5; De Boiano colla 13;
Arbitrio colla 43; Von Liìde colla 24; Vorcol-
lono colla 12

;
Nagliati colla 20.

I forti campioni, concorrenti alla Coppa d’oro,

furono prosontati tutti alla principessa Letizia,

ohe ebbe parole gentili per ognuno o fece loro

dono, in nome doll’Automobilo Club, di una me-
daglia-ricordo.

li concorso è stato dotato di vari premi ; un
primo di lire 25,0CX) o di una Coppa d’oro;
un secondo di lire 6000 o di una Coppa, dono
della rivista VAiitomohUe, di Milano; un terzo
di lire 3000; un, quarto di lire 1.500 e altri

di minor valore. E stato assegnato, come premio
di regolarità por Véqaipe che sarà qualificata

prima, il grande Premio del Municipio di Mi-
lan'o, consistente in una Coppa d’oro e in un
premio di 60iX) lire, e la Coppa del Presidente
dollA. C. di Milano alla vettura di minor prezzo

percorrente rogolarmonto il ])0i'oorso. E altri o

altri premi vennero mossi a disposiziono del con-

corso, che audio all’Estero ha avuto larghissima

eco. Difatti fra l’altri il Vaihj Tde/jriiph, circa

la corsa automobilistica della Cop[)a d’oro, di-

ceva: “Questa gara rimarrà, por parecchi anni,

corno uno doL più grandi ovonti della produzione

industrialo, perchè stabilisco il valore dei vari

prodotti industriali agli occhi del mondo,,.

La Mostra dello Industrie Femminili.

IBia dello Mostro che invitano la speciale at-

tenzione dei visitatori doli’ Esposizione è quella

dello ludustrio femminili, che i Sovrani non
mancarono di inaugurare durante la loro per-

manenza a Milano.

L’ordinamento di questa mostra fu alfidato

ad una speciale Commissiono, della (pialo, corno

già obbiino occasiono di avvertire, fanno parto

lo più distinto damo doU’aristocrazia milanese,

con alla tosta la duchessa Maria Anna Visconti

di Modrone Gropallo.

In questa speciale mostra la Cooperativa Na-
zionale dello Industrio femminili tiono uno dei

primissimi posti e i vari sottocomitati rogionali

della Cooperativa hanno ovidontemonto gareg-

giato a elio anello a Milano rAssooiaziono figu-

rasse corno già a Chicago, a Parigi, a Saint-

Louis.

La Cooperativa occupa un magnifico salone

al Parco, prospiconteil cortile d’onore, e costituisco

una dello attrattivo della seziono dollArte De-
corativa. I vari sottocomitati regionali hanno
(|ui riprodotti gonialmento diversi ambienti lo-

cali e lo industrio delio singolo contrade italiane

sono rappresentato ciascuna collo jiroprie pecu-

liarità. INoi lavori pazienti si rivelano lo noto
caratteristiche dello vario stirpi del nostro paese.
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IPERBIOTINA

Recittlissima pubbltcntione

1 Giuochi DELLA Vita
NOVELLE DI= Grazia Deledda

Un volume in-16 dì 340 pagine: Lire 3,60.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in 2Iilano.

Acque Minerali
|

d’Italia

PREMIATA
con Diploma di Medaglia ifOro
ollagrande Esposizione d'/giene,

Napoli. 1900

del Dottor

Plinio Schivardi
Un Tòlurae in-16 di 500 pagine, con una Cartaa colori delle Stazioni Balnearle d’Italia

CINQUE LIRE.
Dir^ere vaglia ai FraUlli Treves, editori, ìlilano.

EDIZIONE DI GRAN LUSSO

L Sempione
lUustràto a colori sopra dipinti di

A, Ferraguti, Antonio Piatti e R. Salvadori

Testo dei senatore Giuseppe Colombo
c di G. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A.Tedeschi

L’anno 1906 sarà l’anno del Sempione, e la nostra Casa ha dedicato
un numero speciale ricchissimo all’opera colossale. Il fascicolo

si apre con uno scritto del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, l’illustre
ingegnere che dirige il Politecnico di Milano, che espone quali sa-
ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale. Segue uno studio
storico di Achille Tedeschi sulle antiche strade del Sempione. Dopo
le storie lontane, le storie vicine dei progetti per la linea ferroviaria,
narrata con tutti i suoi retroscena da Ettore Mola. La costruzione del
grande Tunnel e delle linee d’accesso, è descritta colla, evidenza di
chi ppla di cose fatte e vedute, dall’ingegnere Giuse^e Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Pressel, tm distinto natu-
ralista, il professor Alessandro Malladra, si occupa delle acque, che,
colle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Final-
mente un viaggio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude il

fascicolo con pagine vivaci conducendo il lettore dagli splendori del
Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle So pagine di questo fascicolo di grande
formato. Le riproduzioni in tricromìa, affidate a tecnici abilissimi,

costituiscono una prova notevole e ammirabile dei progressi che
ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Un fascicolo in-folio, in carta di lusso, con pagine a colorì da dipinti a olio,

acquarelli e pastelli di Arnaldo Ferraguii, Antonio Piatti e Riccardo S<ilvadorì,

e numerose incisioni in nero da fotografie. Copertina a colori di R, Salvadori.

TRE LIRE.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILA.NO.

Nuova Edizione Economica

ARRlGO =
= IL SAVIO

E m VENDITA
Una Macchina Tipografica=— a ritirajione ^
della luce di cm. 9^ per 67.

Rivolgersi allo Stabilimento FRATELLI TREVES,
Milano, Via Palermo, t2.

La LIBRERIA INTERNAZIO-
NALE FM'' TREVES diRoma
è stala incaricata dell' esclu-

siva vendita di tutte le pub
blicazionidel Minisi. d'Agri

coli. Industria e Commercio.

E USCITO

Il Cantico
ROMANZO DI

ANTONIO ==
beltraa\elli

in-16 di 320 pagine

3MRRO 5aiU5
r : PREflISTS' DJSTILLERIHm ARTURO VACCARI, LIVORNO

MASSIME ONORIFICENZE
Aedaslia D’Oro Parisi looo

ATTESTATI OEUE PRIM.I.TiE NOTABILITÀ MEDICHE

ENRICO IBSEN
TEATRO

Casa di Bambola L. i —
La lega dei giovani i —
Un nemico del popolo i —
Spettri _
Il piccolo Eyolf. I

Le colonne della società . . . . i —
Hedda Gabler j —
La fattoria Rosmer i —
Il Costruttore Solness i —
Gian Gabriele Borkman i —
I Pretendenti alla Corona . . . i —
La Donna del Mare i —
L’anitra selvatica i —
La signora Inger di Ostrot. . . i —
Spedizione Nordica i

La festa di Solhaug. i —
Imperatore e Galileo (Kejser og Gaiìiaeer),

drsmma di storia universale (in due parti); 1. L'Apo-

stasia di Cesare. II. L'imperatore Giuliano . 2 '5o

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

Girolamo MantoYanl- Venezia

Rinomatablbftatonloo-st»- 5
matto., raoeomindata nello §deboloz.o e bruolorl deUo _3
eroinaeo, Inappetonz. e dir ,s
flolU digoatloni; viene poro

~

Ultimi volumi della BibliotecaAmena
Il bel Soligoac, romanzo di Giulio Giarelie.

Due volumi in-16 di complessive 628 pagine L. 2 —

Gloria Vidis! romanzo di Ossip Sciiubin.
Un volume in-16 di 300 pagine L. 1 —

Il figliuol prodigo,« . Hall Baine.
Due volumi Ìn-16 di complessive 432 pagine L. 2

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI.
F»*»ftgr*atlro Mmaagliv di Primo Wmei» •

B£IIjAlVO-BOI-.OGNA.-XORmOrI»ESA.ISO



Paolo Lioy Secondo IHiqliaio

jStoria [tatiirale ia Campagna
Lir0 3,50. - Un volume tn-i6 di )8o pagine. - Lir© 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Biblioteca ^Bijou,
EDIZIONI ELEGANTISSIME, DI GRAN LUSSO,

STAMPATE A COLORI

POISRtA.

Baccelli. Iride Umana. 3 —
Balossaroi. Giobbe, poema

satirico 4 —
BarREtt-Browning (Elisa-

betta). Poesie scelte. 4
—

CoLAUTTL Canti virili, 4 —
D’Annunzio. L’Isoitéo e la

Chimera 4 —— Poema Paradisiaco - Odi
navali 4 —— Canto novo - Intermesso.

(edizione definitiva). 4 —
De Amicis. Poesie. . . 4 —
Galanti. S/iV//t> e cose, a —
Garibalbi (F. T.). Fra uomi-

Girardini. Ruri. ... 3—
Graf. Z?o/oi7lr<i»no«/t), 4 —— Morgana .

'. . 4—— Le Rime'.della. Selva, can-

zoniere minimo, semitra-

gico'e quasi postumo 4 —

—

MARRADI-RlCOrj/j'/lVlV». 4—
MisTRAL.ilfiy«/(rt,poema 4—

TELATRO.
Martini (Ferd.). La Vipera.

Chi sa il giuoco non l'in-

segni. La strada più corta.

Il peggio passo è quello

dell'uscio 4—

Musatti (Alberto). La Rosa
dei Venti 3—

Negri (Ada). Fatalità. 4—— Tempeste 4—— Maternità 4 —
Orvieto. Poesie. (La .9posa mi-

elica. Il velo di Maya). 3—
— Verso V Oriente . . 4

—
Panzacchi. Cor sincerum,

nuove liriche .... 4
Pastonchi. Giostra d'Amore

e le Consoni .... 3 —
PiTTERl. Patria terra . 4—— Dal mio paese, versi 4 —
Sarfatti. Rime Venesiane e

Minuetto 4—
Shelley (P. B.) iPorsif. 3—
SiNoici. XIV leggende della

CampagnaRomana, in dia-

letto romanesco, prefazio-

ne di G. d’Annunzio. 4—
VivANTi (Annie). Lirica, Con

pref. di G. Carducci. 4—

•

Zena Remigio (G. Invrea). Le
Pellegrine ...... 4 —

Checchi. Teatro di società.

(Ilpiccolo Haydn, MozartJan-

De Castro (E.). Belkiss, re-

gina- di Saba, d'Axum e

delVHymiar 3 —
Giacosa. La sig. di Challant,

dramma 4—
Verga (G.). La Lupa ; In poi

lineria ; Cavalleria rusti-

cana, drammi. . . . 4 —
PROSA.

Barrili (A. G.). Con Gari- Mantegazza (P.). L'arte di

baldi alle porle di Roma ' prender moglie ... 4 —
(Mentana) 4— — Elogio della vecchiaia 4 —— Somsf di gioventù. 3 — ' — L'anno 3000, sogno. 3 —

Caccianiga (Antonio). Let- ' r^gusa Moleti. Memorie e

acqueforti .
tere di un 'marito 'alla «
glie moria —Miniature efiligrane. 3 —

Cordelia. / Kosin /ie/i. 3 — .

Db A«.c,.. La .aaJriaa *-
,

<“ > “
gli operai 3

j

Thun (contessa di). Quel che

Kodak. Istantanee . , . 2 — raccontò la nonna. . 3 —
Legouvé (E.). Fiori e Frutti Verga. Storia di una Capi-

Per la legatura in tela e oro con tagli dorati,

aggiungere centesimi 75 per ciascun volume.

Dirigerà commissioni e vaglia ai Fratelli Trsves, in Milano.

E COMPLETA L’OPERA

I RUSSI
su LARUSSIA
Pubblicazione internazionale dovuta ad

eminenti scrittori e statisti russi, fra cui il

Principe Eug. TrubBtzkoj

Due volumi di complessive 770 pagine :

= SETTE UIBE-

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

P7ono inigliaio

Fra scuola e casa

m E. DE AAUCIS
QUATTRO LIRE.

Nuova edizione della

GUIDA DI MILANO
E DUTTORTTI

ed i Laghi di

Como, Maggiore e Lugano
con la carta topografica della città, la carta

dei laghi e 32 incisioni in fototipia . . L. 3—
Ne abbiamo pur pubblicato l’edizione francese:

BfXLAK et sei envlrons .... L. 2—
l’edizione tedesca:

j MAH.AND n. Umgebangen . . . L. 2-—

In preparazione: l’edizione inglese.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

IL
SPLeNDÌDA PUBBUCAZIOHE

Testo di Aohllle TEDESCHI
Acquarelli di Arnaldo FEBBAGIJTI

Coperta a colori di ALEAPDO VILLA

Un fascicolo in-folio in carta matata/^ ^
con 22 acquarelli a coiori, 27

in nero e copertina a tóXonxy^ ^
DUE LIRE^ ^

Fratelli Trele^ _

Milano/

è.®:
^SPLENDIDA

PUBBUCAZIOHE

A®]

e^,XLago di Gonio
^ Teito di AoUlle TEDESCHI

Acquarelli dì

Luigi ROSSI, Arturo FERRARI, A. FERRAGUTI.
^oommissioni 9

r
- l.f Un fascicolo in-folio in carta malata, con 27

iUaiio.'viaPiOeimo.’M^ !

acquarelli a colori, 15 incisioni in nero e co-

J perlina a colori: DUE LIRE.

ANNO V - 1906

§ 6 liscilo il Fascicolo ili GIDCNO

Il Segolo XX
RIVISTA POPOLARE ILLUSTRATA

SOMMARIO
del fascicolo di Giugno

COME LAVORA GC-
OLIELMO FERRERÒ,
di Ei’iFANio Mussi

-

WELU. — Con 6 Ulo-
stpaz.; ritratti, si'cne
di vita intima

, e nn
autografo del futuro
volume di Qrandesza
e Decadenza diRoma,

DNA SCUOLA DÌ AR-
DIMENTO E DI DE-
STREZZA (Ter di
Quinto), di RicCARno
PlERASTONI.— Con 12
fotogp. artistiebe del
Lnccbesi.

I DUE MERLI, novella
diASTOMO Stoppam,
— Con 5 disegni di E.
Todeschini.

SICILIA IN AMERICA
(La coltivazione delle
fragole e del cotonei,
di Adolfo Rossi, Re-

gio Ispettore per remigrazione. — Con 20 fotografie.

LA LUCE SULLE ALI DELL’ELETTRICITÀ, del prof. La-
voro AiiADCzzi. — Con 15 illustrazioni.

LA VITA IN .MINIATURA IN UNA CASA DI BIMBI, di

Emidio Agostinosi. — Con 13 fotografie artistiche.,

IL TRAFORO DEL SEMPIONE, di SiLvjo Covi.— Con 45

fotografie attisfiche; riti-atti, vedute a scene eseguite al S
lampo del magnesio nell’interno del Tunnel durante
lavori.

COME rORTUKA VOLLE, romanzo nuovissimo di Gvgliel-
sto Westai.i. (acquistato dal Secolo XX). — Con illustra-

zioni di Carlo Santini.

LA STORIA DEL MESE. — Diario illustrato da 10 fotografie.

CONCORSI A PREMIO (60 premi per i solutori dei problemi).

CDEIOSITÀEVARIETÀ DELLAVITA B DELL’INDUSTRIA.

— Eéc0 ogni —
Piit dt renio pagine. — §>iie di cento incisioni.

Centesimi 50 ii iascicolo

Abbonamento annuo: SEI lalRE faterò, Fr. 3).

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, ediicnn, Milano.

CUORE
Libro per i ragazzi

DI

Ed.DeAmicis
Un volume di 350 pagine:

DUE LIRE.
Legato iu tela e oro: Tre Lire.

Nuova Edizione Illustrata

Popolare. Un volume in-8,

diSOOpag., coeIIO ine.

CINQUE LIRE.
Dir^ere eommisHoni e l'eolia

Milano, vìaPalermo, 12

Farfalle
pepolirt

di Storia KituzlesiglijDjetli

Felice Fràiccscii

U
Un voi. in-8 con 320 it

SEI LIRE.

NUOVA EDIZIONE ECONOMICA

STORIA DIROMA
Dalle orìgini Italiche fino alla morte di Teodosio tl Grande

^ARRATA DA . ILDCSTRATA DA

Francesco BERTOLINI ^ Lodovico POGLIAGHI

Un volume in-4 di 724 pagine riccamente illustrata da 231 incisioni: VENTI LIRE.

DIRIOESE COMMliSIOia E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI. IN UILAKO.

Questa
Guida il-

lustrata
contiene 2

piante to-

pografiche

delFEsposi-

zione e del-

la città di

Milano, ese-

guite su do-

cumenti
forniti dal

Comitato
delFEsposi-

zirme e dal

Municipio.

Le due pian-

te escono
dalla offici-

na Pha-
rusdi Ber-

lino, che ha

conquistato

una celebri-

tà mondiale

in q uesto
genere dila-

vori, per là

loro meravi-

gliosa chia-

rezza e la

coloritura,

non che per

il modo spe-

ciale di rap-

presentare

le stazioni,

le linee fer-

roviarie e

tramviarie

,

le gradua-

zioni delle

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON

due Piante Pharus
Prezzo : UNA LIRA.

Sedizione I ’T .A. X. I A. 3N .A. L. 1 —
Adizione FRA.1VCESE ..... 1 —
Edizione INGLESE 1 —
Edizione XEXESOA 1 —

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Questa
Guida il-

lustrata
• contiene la

descrizione

particola-

reggiata
delle singo-

le Mostre
deH’Esposi-

zione ìiiter-

nazionale

Milanese, -

equellame-

todicaepra-

tica di Mi-

lano, - atte

a facilitare

ai forestie-

ri, nel più

breve tem-

po,la visita

della città

e dell’Espo-

sizione.Una

grande at-

trattiva di

questa Gui-

da consiste

nelle nume-

rose e niti-

dissime in-

cisioni, che

riproducono

tutti i prin-

cipali padi-

glioni della

Esposizione

e la mag-
gior parte

dei monu-
menti della

metropoli

lombarda.

Antonio Cannelli, Gerente. Stabilimento tipografico-letterario-artistico dei Fratelli Tteves, editori, in Milano.





Autorobili ISOm-FRASCHim
MILANO

Vìa Monte Rosa, 79.

* Fabricants à VENI5E et ROME.

^xposition de véritàbles dentelles en toutes

0 qualités et toutes fa^ons^ ^ ^ ^
^oieries - étoffes et velours artìstiques pour

1 ameublement. ^ ^
iles créatiops d'articles pour cadeau/

rnouchoirs, parures, écharpes, èventails,

R a^on special de liiigèrfes artìstiques pour

maisons - Broderies, etc. ^
nique en Italie - Rayon de Rideaux, Stores

Couvre-lits artìstiques, etc.

usée et ve'nte de dentelles anciennes,

Linqeries anciennes avec dentelles. ^

u

u
M

Ponte Canonica, ^'sli WarrveisisE

ROME Piazza di Spagna

NIILilN-
KXF^OSl'riOI^
SECTION mr DECORftTlF
VISITE INTÉRÉSSANTE

ACQUA PURGATIVA NATURALE

Hunyadi Jànos
“Il purgante delle Famiglie.,,

PIÙ Di 1000 APPROVAZIONI MEDICHE.
Hunyadi Jéinos è un purgante di azione sicura mite e

assolutamente innocua contro

STITICHEZZA e sue conseguenze;

CONGESTIONI al cervello, ai polmoni, eoe;

DISTURBI DELLA DIGESTIONE e disordini dietetici;

AFFEZIONI EMORROIDALI; OBESITÀ, ecc.

RINOMANZA UNIVERSALE.
Adottata e preferita dal ceto medico nelle prescrizioni giornaliere.

Esìgere la VERA acqua NA TUBALE, portante l’etiche tta con uno

scompartimento centrate rosso e co! nome de! proprietario:

Àndreàs Sàxlehner, Budapest

If miglior rimedio prescritto ed «dottato
gener.almentfl dai più distinti Clinici per gua-
rire radlcalmeote I'.A..SAXA. di ogni
specie (affanno, soffocazione, oppressione di

respiro, dispnea, ecc.), Il catarro bron-
chiale, enfisema, bronchite cronica con
tosse ostinata è il premiato

LIQUORE ARNALDI
balsamico, solvente, espettorante. Le più calde
attestazioni di riconoscenza di persone gua-
rite quasi miracolosamente provano la sua
superiorità assoluta su altri rimedi che non
sono che calmanti provvisori. Gratis si spe-
disce dietro richiesta, interessante libro dal

Premiato Stabilimaiiti) Chimico Farmaceutico

CARLO ARNALDI • Milano
via Vitruvio 9, Corso Buenos Ay

TAURUS
CARROZZERIA DI RRAN LDSSO

PER AUTOMOBILI
SPECIALITÀ in OMNIBUS. SCHÀR À BANG.

FURGONI, GAMIONS, ecc.

==^= TORINO =—=-

/Aazzini
DI

Alessandro LDZIO

B DOCUMENTI INEDITI

WN VOLUME IN-16

DUE LIRE.

Dir. vaglia ai Fratelli Treves,

EUSTOMATICUS
DENTIFRICIO
NATURALE POSSILE

dei OoU. ALFONSO MILANI -Verona

SOVRANO
a tutti per la sua virtù imbiancar

trice dei DENTI assolutamente inof-

fensivo allo smalto. Documentato
da certificatigli eminenti autorità.

POLVERE E PASTA. L. I
-

ALTRI PRODOTTI DI SPECIALITÀ
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8ocl«tàdi Navigazione a Vapore del Lloyd Austriaco
AMMlMISTBAZIOyK CENTBALK — TKrESTB

Servizi della Società: Partirne da Trieste:

per 1» lyDO-CiyA-OIAPPOSE ;

linea Trieals-Kobe (inensilei

linea invernale Trìeate-Bombay (sei viaggi all’anno).

perl’AFBICA OBIETTALE;
linea THeste-Durba/n (mensile), con approdo a Venezia in an-

data 6 ritorno per rimbarco e sbarco passeggieri.

pel BRASILE e LA PliATA 8

linea mercantile Trieste-Santoe-Buenos Ayres (nove viaggi
all'anno alternati eon altrettanti delia regia ungarica
Società “AÀIria,,).

per tl LEVANTE e MEmTERRAXEO !

linea celere Triesle-Brindiai-AlessandHa (Bettiraanaie)
linea celere Trieste-Brindisi-CoatmUnopoli (settimanale)
linea Trieate.-Smirne-Costaniinopoli (settìmanalei
linea Tì-itste-Salonicco-CostaniiìwpoU (settìmanalei
lìnea Alesaawìria-SorùjrCosttMxHnopoli (aettlmanale)
linea CostaniinojtoU-Mar A'ero e Coaianiinopoli-Darwibib-

per la UAl/MAZIAi
linea celere TriesU-Caitaro (settimanale).

per TEWEZIA e vlceveraa i

due corse alla settimana.

Per informazioni rivolgersi alla DireHone Commereiale a Trinate.

nonobè all' Agenzia principale della Società in Venezia, al

Signor Franctaco Pariai a .Afflano, a tette le Agenzie della
ditta Cook ed ai principali Bnreau di viaggi.

IPERBIOTINA

Dono a chi acauista pi'’ dì Lieo 2~.

F.bb,lch. I

E. Frette & C.
Monza

Telerie

Tovaglieri^i

piTende

UBiancheria da Uomo e da Neonati

Corredi da Gasa e dà Sposa I

Cataloghi e Campioni gratis e traaeo.

S uo ne rie Elettriche
raateriaU prezzi eccezionali
cataloghi Illustrati gratis

DinAf^'BIANCHLBOLOOMA

Linee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra le Società

“ Navigazione Generale Italiana „ e
" La Veloce „

Servizio settimanale Ira Geu«>va • Bar<-«ll»n» - Im<
- Slontevitleo • Bii^noH.Ajres e vioeverRa.

Partenze da Genova al Qioved.%.

“Linee Postali della Nafigazione Generale Italiana,,
per Aden, Koiubay, Hong-Hong, la Sorta, >lai«ana, eoo,

BIGLIETTI A ITINERARIO COMBINATO
«reira del viaggiatore, a prezzi ridottissimi, sul percorsi delle

piiiic.ipali lìnee mediterranee della Società (Égittn, Tiirt-iiia.

Grecia, Tunisia, Trliiolltanla, eoe.).

Serflzl postali della Società “La Veloce.,,
L^iiiea <lel Dranile:

Partenza da Genova per Saulon con approdo a NapuU, T»
lerlira e/o S, Tiurenzu al 16 d’ogtti meae..

Ijitiea doli’ America Centrale:
Partenza da Genova al Z.° d’ogtii mtaf, per P. l.linnn e Colou

toccando nareigliu. ItarveUoaa e Teuerllfb.

Par aehiarimenti ed a<

LA REALE
Sede Generale:

BOLOGNA

Società Anonima Cooperativa di

Assicurazione contro i danni della

GRANDINE
Anno 15.°— Garanzie per gli assicurati: Capitale i i Cnn fìnA 011
sociale interamente versato e portafogli in corso lU. l.wUU.UUU.UU

No.VELLE
DI Ed. De Amicis

Quattro Ure.

Dirigere commissioni e vaglia ai
Fratelli Trevee. editori, Milano.

Il Sonno

delle Unirne

Dora MELEGARI

Un volume in-16 di 600 pag.

Xaire 3,SO.

MEDIANTE L’USO DELIA

TiiHyfaAcpsa di Assenzio
DI

Girolamo Mantoianl-Yeneili

Rinomatabibitatonloo-sto-

,

mattoa, raccomandata nelle -—
I
debolezze e brnolorl dello .S
Btomaoo, Inappetenze e dif- 'b
flolli digestioni; viene pnre
osata quale preservativo con- =
ti’O le febbri palostrl. Pren- S
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LA AOSTRA ERITREA.
— Ci ritorneremo, signor capitano? — cosi di-

ceva Tultirao soldato del genio ohe abbandonava
il vallone di Mariam-Sciavitù, le cui zolle orano
state già rivoltate daH'aratro indigeno e rinver-
divano del sottil filo del grano.

Porse vi sarà ritornato il bravo soldato, a cui
sanguinava il cuore di veder perdere nell’oblio e
nell’enorme lontananza tutto quel paese fecon-
dato dalla rugiada sanguigna dell'alba del primo
marzo; forse, ohi sa! aveva sognato il germo-
gliare della messe della vendetta!...

Ma dopo dieci anni, diventato impiegato od
ufficiale coloniale, i fervori achillei sopiti, pensa
a moltiplicare i fagiuoli dall’occhio di gatto del
Dongollo e a pestare il quarzo aurifero di Adi
Sciumagallò e di Medrizien.

Così è che il fato ha voluto che non fossero
venduti agli inglesi, a prezzo di bronzo, i can-
noni di Adi Ugi'i 6 del forte Baldissera aU’Asraara
come quelli di Cassala, e che una grande società
può invece esplorare e sfruttare giorno e notte
una vasta zona aurifera di ventimila ettari da
Adi Contzi a Soiuma Negus Lahlai, fra una doz-
zina di filoni che cominciano a i)rodurre verghe
e marenghi.
Noi volevamo l’oro colato, subito sbarcati ad

Assab nel '75, le fragolette condite a Massaua
nell’ 83; prelondevamo una spedizione di pesche
da Adua dal generale Orerò e l’impero Etiopico,
Goggiara e i paesi Galla compresi, dal maggiore
Salsa 0 da! generale Barattieri.

Non potemmo avere tutto ciò subito e l'Africa
fu poi trovata dagli Italiani il paese pili ingrato
dell’Universo.

Dopo tanti anni e dopo tanta bella esperienza,
abbiamo la nostra brava mostra Eritrea all’E-
sposizione di Milano, come calataci dal cielo.

Ci accoi’giamo stupefatti, visitandola, ohe le an-
gurie sono più grosse e più belle di quelle di

Cremona, che il tabacco non è perfido come
quello del nostro Governo, ma più profumato
dell’erzegovinese. Vediamo che il cotone si manda
già in balle in Italia e ohe ditte milanesi lo tessono
con successo. Vediamo come qualmente un Gan-
dolfi abbia eretto in Asmara un grande mulino
a quattro cilindri doppi e uno in porcellana, come
a Godofelassi vi sia un altro mulino a vapore
6 che il calunniato mulino a vento di Adi Ugri,
strappato a suo tempo e venduto per qualche centi-

naia di lire a un industriale di Asmara. dà ora
un rendimento cospicuo al suo acquirente. Ah.
quel mulino! quale triste leggenda s’ebbe in-

tessuta attorno! Che farne? Ohe cosa maci-
narvi? 11 perfido grano indigeno? E si aggiunge-
vano palate di terra nella macinazione per al-

terare e avvilire il valore della farina, mentre il

grano della pianura di Godofelassi dava il Real-
forto di Sicilia a sette sementi !

Oggi vediamo trenta varietà di grano opu-
lento alla Mostra Eritrea, proveniente dall’Amas-
sen,da Keren,da Adi Qualà, daDebaroae daGnra!
Gandolfi ha le sue presse idrauliche per l’olio, por
le sementi oleose, pel ricino, coltivato e selvaggio,

che abbondano noli’ Eritrea straordinariamente.
Vediamo i carapionarii magnifici, copiosi, dei

legni, dal noce selvatico all’ebano. Le ricchezze
delie pelli, l’abbondanza o la varietà dei cereali,

e i cedri di Keren e i limoni di Enda Abba Matà e i

pomidori inverosimili di Azi Nefas, e i cavol-
fiori, e le melansane, e le lattughe, o le palate
6 i melloni, e le zucche da far felice un’ortolana
del Verziere.

Le patate, lo zucche...- povera merce, vi dice
perù eloquentemente dell’acqua che abbonda e
della fertilità della terra.— Coraggio, figliuoli! Stasera andremoa man-

giare le pesche ad Adua ! — cosi diceva il po-
vero colonnello Compiano ai suoi bersaglieri sul
colle di Mariam Cumbrù la mattina del primo
marzo '96. Egli lo aveva viste rosseggiare sui
peschi di Adi Abuina, il giai’dino dell’Ecceghiè
Teofilus, sotto Adua. I proti .sanno scegliere le

loro residenze e per l’immunità sacra che godono
sanno ohe possono raccogliere ciò ohe seminano.
Attorno a loro poi il de,sorto, poiché chi semina
non raccoglie ; lo razzie mangiano le biade in erba.
Ora l’Amassen è immune dalle razzie, come

l’Oculè Kusai, come Keren che godono un po' di
pace per virtù nostra.

Le belle fotografie del Coraini ci ridanno il ri

tratto di tante fertili plaghe: la rigogliosa vege-
tazione di Enda Abba Maté o di Scichot.

_

Il professore Baldrati, che siedo sulle coso agra-
rie dell’Eritrea, si è accfuistata una beneme-
renza singolare con questa Mostra, colla sua evi-
dente dimostrazione del ben di Dio che si può
trarre dalla nostra denigrata colonia.
Avevamo scelto la parte ])iù ingrata dell’Africa,

fu sentenziato, e il prof. Baldrati ci mostra se-

renamente il contrario.

Non ci sarebbe stato, a rigore, bi.sogno di que-

Il l'tìOF. Balduati.

sta dimostrazione quando si pensa ohe Monelik
per venirci a maltrattare, si scomodò dallo Scioa
con duecentomila seguaci i (juali trovarono prov-
vigioni, razziandole, per tutta la lunghissima
strada.

Noi sappiamo che duo nostre divisioni mano-
vrando in uno dei nostri paesi, qualolie anno ad-
dietro, furono affiitte dalla fame e dalla sete.
Lo due divisioni di Del Mayno e di lleusdì,
nel '96, fino ad Adigrat {che tradotto vuol dire
paese fertile), ebbero acqua o carne in piedi, tanto
quanto ne occorreva per altrettante divisioni che
avrebbero potuto andare a sepijellire i nostri
morti coll’onore delle anni; ma allora le rotaie
delle nostre linee ferroviario avevano le convul-
sioni e cominciavano a contorcersi.
Ma torniamo al prof. Baldrati, che è il diret-

tore deU’Agricoltura nella Colonia e che ò riu-
scito, nei duo grandi saloni della Mostra Eritrea,
a dimostrare sulla base dei fatti quanto l’Italia
potrebbe ricavare dalla sua Colonia se sapesse
convenientemente sfruttarla.

Dello miniere di Medrizien fece eseguire un
fac-simile e molte fotografie. E il modello fu
fatto poggiare sopra un grande piedestallo di
quarzo aurifero, colle traccie visibili dell’oro.
Vicino all’oro le penne di struzzo e le tavolette
preziose di tartaruga, colle perle del Mar Rosso
pescate dai sammuzzatori di Massaua; una ricca

collezione di ornamenti in argento dogli orafi

indigeni; seimila negative di località eritree quasi

sconosciuto ornano ìe pareti, prese fuori lo strade

segnate dalle carte ancora incomplete e perchè

di non agevole accesso. Tutti i prodotti agricoli,

che occupano gran parte della seconda sala, pro-

ducono l’ impressiono più piacevole, ripetiamo,

per la loro bellezza, per la loro varietà, per lo

stato di maturazione o di sviluppo delle frutta a

degli ortaggi, come da noi vi sono rarissimi esempi.

L'impiegato coloniale Pacchiotti ci mostra di-

diciassette qualità di oli, tra medicinali e da
pasto e ci assicura che dell’olio di arachide, come
({uollo di ricino, so ne possono ricavare quan-
tità abbondantissime, cosi pure dal sego vegetale

di cui sono ricche tutte le valli del basso piano;

colle gomme e colle resine copiose, si potrebbe
fare nn’esportaziono importantissima.

Tutto offre la natura nella Colonia, non doli-

biamo ingannarci più; tanta ricchezza non at-

tende che una mente sapiojite che sappia beji

affidarla al commercio di esportazione.

Dobbiamo pure una buona volta saper strap-

pare il nero velo dello 'nostre clisgi-azie ohe im-

pedisco la percezione serena della verità. Oggi
mancano ancora gli sl)0cclii, le vie di comunica-
zione che rappresentano la ragione prima e si-

cura del successo finanziario. A questo bisogna
pensare; bisognerà seriamente studiare il prò
blema. Non diciamo che non sia iniziato uno
sfruttamento razionale e pratico dai pochi vo-
lonterosi, ma purtroppo soii pochi questi au-
daci. Nella mostra di Milano vediamo già come
un’impresa di trasporti esponga tutto il mate-
riale necessario aU’esercizio delle difficili industrie
di quei paesi; ò un arsenale di canotti, di anni,
di tende montate per il pernottamento lungo la

via, di sacelli, di corde, di abiti. Sono i primi
modelli per la suppellettile occorrente porlo co-
municazioni interne, ma in tutta la Mostra degli
Italiani all’Estero non c’ò traccia fino ad oggi di un
progetto eificaco di coraunioazioni commerciali
colla nostra colonia !

L’arto della pittura non è ignorata dagli in-

digeni che hanno un senso estetico acutissimo.
Avevo già visto riprodotti con evidenza pi-imi-
tiva gli opisodii salienti dei fatti d’armi italo-

abissini. 1 maggiori Toseìli e Galliano erano i

soggetti più ripetuti, erano apoteosi <'ommo-
venti dei due nostri martiri ed eroi, rese con
religiosità pittorica, come dipingeva i suoi an-
geli il Bealo Angelico. La poesia va di pari
pas.so colla ihttiira e le strofe in onore di To-
selli che intesi intonare dai soldati di Asselafi
Ailù al Chidane Marot, pel seppellimento dei no-
stri morti, dicono doll’arte e del sentimento degli
indigeni e sopratutto deli’ammiraziono pel valore,
anche so dimostrato dal nemico.

“ Tu o<’cupavi un’altura che non poteva es-
sere espugnata che da Dio! — Avevi meritato di
rientrare nella terra. — Avevi l’elsa della tua
spada fulgente corno la stella del mattino. —
Salvati, tu non meriti questa morte! Ma egli
sguaina la sua spada scintillante o dice; Non
al)bandonerò mai i miei giovani!,,

E questa la laude abissina pel maggiore To-
selli da tutto il Tembien. dalTEnticciò, dal Tigrò
ripetuta.

lo vedo ora alla Mostra un trittico “fato da
Tedia lilio del fìtaurari Media,, che dice col pen-
nello la laude di Umberto re d’Italia morto as-
sassinato. L'artista cofto non poteva essere più
elegiacamente espressivo. Egli dipinge con somi-
glianza attendibile il re infelice o sul suo Capo
pose, come a proteggerlo, il J’adre Eterno. Sulla
parte destra del trittico Re Davidde ne canta
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le lodi sull'arpa; sulla sinistra è la Crocifis-

sione, il simbolo del martirio, colla Madonna
dei sette dolori. Pochi pittori italiani hanno sa-

puto concepire un trittico cosi esaurientemente
espi’essivo.

Quanti ricordi attorno a quello pitture, a

quelle suppellettili, a quelle armi ! Per noi che
tì rintracciamo rimembranze, che vi ricostruiamo
aneddoti, che vi rievochiamo immagini e forme
di dolore, assumono un alto valore : quello sim-

bolico; ci pare come di assistere a una strana

risurrezione di cose negate e di religiosità per-

seguitate; le nostro lacrimo furtive sono accom-
pagnate da sorrisi amari, ma sentiamo una le-

gittima compiacenza.... diciamo sorainessamente
a una moltitudine invisibile; venite, venite a

vedere come e quanto avevamo ragione! E il

gran pubblico stringe ora la mano al liel buluc-

basci Abeineru Tesfù, che sorveglia la mostra
e vi troneggia; egli è decorato di tre medaglie

al valore militare.

— Hai combattuto per noi, o magnifico ascaro!

E dove? Raccontaci.
— Ad Adua, Guaitana! A Tukriif, ad Halai.

Due medaglie d'argento e una di bronzo.

Ce lo conduciamo a pranzo e vogliamo rac-

contati i suoi atti di valore. E sentiamo rievo-

care i nomi, di Oarchidio sciabolato dai dervisci;

il buluo-basoi al ricordo dei suo capitano Ca-

stellazzi, cadutogli d'accanto sotto il Rajo, si com-
move e il suo grande occhio riluce di lacrime.
— Oh, signore! Ho rintracciato a Milano i

parenti, la sorella del mio capitano! Ho visto

scritto sopra un’insegna di negozio ;
“ Castellazzi

era una farmacia, e sono senz’altro entrato. “ Scu-

sino, sono loro parenti del capitano Castellazzi?,,

Si.... erano loro, e abbiamo jAangluto tutta la sera

come matti!

Poi dopo tuia pausa o un sospiro:

— Guaitana — mi dice— vorrei rintracciare i

parenti del capitano Carchidm. Egli ebbe un figlio

con una mia parente e i parenti del capitano

vennero a portarglielo via. La povera madre piango

notte e giorno, e mi scrive, vedi, queste lunghe
lettore ohe tu non puoi leggere perchè scritte in

araarico. Il capitano Oarchidio cadde a Cas.sala

dodici anni fa, la madre di suo figlio non ha
poranco smesso il lutto, e vuole ohe io gli ri-

trovi il suo bambino a qualunque costo! Como
fare? dimmi tu.

Gli ho promesso di litrovare o dargli no-

tizie del giovinetto Cai’chidio perchè parrai di

ricordare che gli abbiano dato il nomo del padre.

Che basti solo l’efficacia di queste lineo perchè

io possa aiutare il buluc-basci nelle sue ricerche?

In ogni modo Abeineru Tesfù è sempre al suo
posto, .nel padiglione dogli Italiani all’Estero

6 nella mostra Eritrea. Egli dice energicamente
che la sua coscienza non gli permetterà di ritor-

nare in patria senza portare alla sua congiunta
la buona novella. Ed io Taiuterò.

Eduardo Xlmexes.

Mostra degli Italiani all’Estero. — COLOMA Eritrea (fot. variseiii. Artico e c., j-uiano).

1 VINCITORI DELLA “COPPA D'ORO,,.

Sabato, :i6 maggio, la giurìa, re.so di pubblica

ragione il nome dei premiati nell'ordine seguente :

N. 1 Lancia I (Fiat) (Coppa d’oro e L. ‘.^5 000).

— 33 Maggioni II (Ziist) (Coppa giornale “ Au-
tomobile,, 6 L. 60'JÒ). — Cagno III (Itala)

G.Ì. 3000). — 3 Nazai’O IV (Fiat) (L. 1500). —
Boschis V (Fiat) (L. 1000). — 37 Macdonald VI
(San Giorgio) (L. 500). — 33 Glenwort VII ( San
Giorgio) (L. 5Ò0). — 5 Fraschini VOI Hsotta e

Fcaschini) (L. 500). — 14 Pfanz IX (Bonz). —
13 Di Bojano X (Benz). — 13 Vercellone XI
(Diatto-CIéinent). —

;

7 Minoia XII (Isotta e Pra-

scliini). — 43 Collinet XIII (Diatto-Clément). —
31 Fabris XIV (Italai. — 34 Von Liide XV
(Martini). — 30 Nagliati XVI (De Dioni.

Coi)])a della Città di Milano: Equipe Fiat.

—

Coppa del Presidente dell'A. 0. M,, L. 5000,

Medaejlin dforo del conte d’Atife, Premio eli Pe-

rugia, Premio di Roma, Cluò e Premio della

Darracq Italiana: Vercellone (Diatto-Clément).

— Premio di Roma, Municipio : Di Bojano (Bonz).

Premio di Boloipia. Burzio (^Diatto-Olémenti.

larga del Corriere della Seni- Premii: di

Biella; di Firenze; di Torino; di Udine; del Mi-
nistero di Agricoltui’a Industria e Commercio;
Lancia (Fiat).

Gran premio dell'Industria e Commercio: l.°

premio L. 8000 e targa d’oro; Maggioni (Ziist),

con L. 300 al meccanico. 2.° premio L. 3000 e

targa d’oro; Vincenzo Prasdiini (Isotta e Pra-

schini), con L. 300 al meccanico.
Premio del Pe: Maggioni (Ziist).

Medaglia d’oro e diploma alle macchine se-

guenti : N. 14 Benz (^Pi'anz). — 7 Isotta e Fra-

schini (Minoia). — 43 Diatto-Clément (^Collinet).

— 31 Itala (Fabry). — 34 Martini (Von Liide).
— 30 Do Dion (Nagliati).

Il 10 per conto dei premi ai meccanici, al-

l’ infuori dei due premi del Commercio.
La Giuria poi, riconoscendo l’alto valore delle

macchino che seppero compiere il percorso di

4000 chilometri, con una media che complessiva-
mente non si scostò dalla velocità massima re-

golamentare di più di minuti 15, diede encomio
solenne alle macchine; N. 33 (Ziist, Maggioni);
33 (Itala, Cagno); 3 (Fiat, Nazaro); 3 (Fiat, Bo-
S( 'his)

;
37 (San Giorgio, Macdonald)

; 33 (San Gior-

gio, (Jloiiworth); 5 (^Isotta Fraschini,V. Fraschini).

L’Automobile Club Milano poi, a ricordo di

tale solenne encomio, assegnò alle case Ziist,

Itala, San Giorgio, Isotta e Braschini un fac-

simile della Coppa d’oro.

Le attribuzioni por la Coppa d’oro venivano
proclamate, e contemporaneamente aprivasi, sotto

l’alto patronato della principessa Letizia, il III

Congresso Internazionale di Automobilismo e

Ciclismo, di cui non mancheremo di dire in

queste stesse pagine, riferendo dei vari con-
gressi, con intervento dello più conosciute no-

tabilità automobilistiche e turistiche d’Europa.
Un grande banchetto od un gran ballo, dati

la sera del 38 maggio nel Salone dei Festeg-

giamenti all'Esposizione, presenti la principessa

Letizia e il conte di Torino, completavano le

straordinario feste automobilistiche, favorito da
grande concorso e da un sole..,, anche troppo
estivo.

Prose Scelte, d. G. d' Annunzio.
SESTO miglialo. — Un volume di 420 pagine; Quattro Lire.

Dirigire vaglia ali FraUlli Treves, eiiitori, Milano.
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La. Oasermetta dei Pompieri in Piazza d’Armi.

In Piazza d’Armi. — Il grande piazzale con la fontana (disegni di ero)
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Mostra Ferroviaria Italiana.

U Portico deH’Ai'te Deoupativa. 11 Padiglione dell’America Latina.

In gieo pee l’ Esposizione (fotografie di euo).

Nella Galleria dell'Arte Decorativa.
Galleria della Marina: Sezione Inglese,
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GLI EDIFICI.
Bianca, uniforme, con i suoi edifici grossi e

goffi in gran parte, l’ Esposizione di Milano dà
un senso incerto e triste di delusione a chi vi
abbia recato un po’ dol suo entusiasmo d’ama-
tore d’arte o di tomiste.

Internandosi nei tortuosi viali — che ancora
attendono l’ ultima rassettatura — invano si
cercherebbe di scorgere un complesso architetto-
nico o una linea sola, che rivelino nobili audacie,
oppure traggano origine là dove armonia, solidità,
grazia furono sovrane e diedero all’arte di co-
struire quegli stili meravigliosi, ohe sono pur
oggi — in tanta incertezza di indirizzi — un
documento ed un esempio salutare.

Dirò, per maggiore serenità, ohe la ricerca
ansiosa di un po’ di bello può 'darci, tuttavia,
qualche lietissimo frutto; può additarci edifizi,
pochi in vero, innalzati con proprietà e decoro,
non privi di_ grazia elegante, senza visibili in-

novazioni arcliitettoniche e non indegni delle

nostre grandissime tradizioni cinquecentescho e

seicentesche, nè dei vecchi stili preinedievali,

nè di quei generi architettonici che segnarono,
in altri paesi, un’età gloriosa per l’arte.

Fra questi edifizi ne ricorderò tre, i quali ob-

bediscono a tali leggi di sapiente equilibrio in
tutte le loro parti, sì da costituire indubbiamente
quel che di più bello e grato ci dia, in fatto di

costruzioni, l’attuale Mostra internazionale.
Primo fra tutti è il Padiglione delia città di

Milano, opera dell’architetto Giannino Ferrini,

il quale si è ispirato all’arte non audace ed ori-

ginale, ma sobria e dignitosa di Galeazzo Alessi,
profusa in quel ^palazzo che fu innalzato nel
1558 per volontà di Tomaso Marino, mercatante
genovese, arricchitosi con l’appalto ,dei sali per
tutto il ducato e fatto marchese di Oasalmag-
giore ed a sua volta duca.
^L’Alessi costruì in quello^stile, che'lincomin-

ciava a risentire dei primi germi del barocco,

un vero e, se mi fosse permessa la frase, un
eloquentissimo palazzo borghese: ricco ma non
fastoso, comodo ma non.... compiacente ; il pa-

lazzo del Duca di Terranuova non s’avvicina

nè al Castello Sforzesco, nò alla casa delta degli

omenoni: non è una sede regale, come non èia
dimora di un mediocre borghese.

Nel secolo XVI, secolo in cui al blasone pul-

si sacrificava la plutocrazia, Tomaso Mai'ino

— che aveva sentito il bisogno prepoteuto di

aggiungere al proprio nome oscuro un epiteto

nobiliare — rappresentava (questa grande cor-

rente, in continua ascesa, di interessi industriali,

commerciali, sociali, contrapponentesi ai vecchi

privilegi : nel suo palazzo non avrebbero jiotuto

dimorare nè un papa, nè im principe Farnese;
in quel suo palazzo, dove non si sarebbero am-
mirati, un giorno, gli affreschi di Jacopo Robusti.
Ma tutte le case, sia pure patrizie, costrutte dopo
quell’opoca non tennero nò dello splendore quat-
trocentesco, che aveva lasciato vaste impronte

Al Parco. — La stazioke di parti!:>-za illuminata (disegno a eiìo).

in Milano, uè di quella magnificenza fastosa o
cattolica che, cent’anni dopo l'Alessi, popolò
Roma di chiese e di monumenti.

Il palazzo Marino, nella sua ai-chitettura bor-
ghese, ò oggi più che mai il palazzo della città
di Milano, per antonomasia; od era però giusto
che a quello stile caratteristico e significativo
s’ispirasse l’edificatore del padiglione, ohe avrebbe
dovuto contenere i documenti storici della vita
e dell’operosità ambrosiana.

L’edifizio della città nostra, dipinto in grigio
con filettature d’oro, è piacevolissimo. Il peri-
stilio

ò_
affrescato, nel soffitto, a festoni di fiori

e frutti, inquadrato dentro un bordo a chiaro
scuro su fondo sanguigno, rotto dagli stemmi

delle citta di Milano, Venezia, Torino, Firenze
Roma, Genova e delle famiglie degli Sforza é
de’ Visconti: il cortile è semplice e proporzio-
nato, senza inutili fregi e nel mezzo, sopra un
tappeto verde, per numerose cannelle cristal-
hne canta una gaia fontana.

Di genero, naturalmente, dissimile è il Padi-
glione del Belgio; una squisita costruzione in mat-
toni, che ci dà fedelmente quello stile, elegante e
bizzarro ad un tempo, della Rinas(ùta fiaminino-a
viva ancora attraverso le contrade dol Brabante
e delle thandre, per quelle chiese e quelle case
tanto caratteristiche. Per un’ ampia gradinata
si accedo ad un porticato di sette archi ad ansa
nel quale s’aprono le porte del padiglione, ai
cui lati s’ alzano due svelto torri

,
sorridenti

de’ loro sgargianti pavesi, che fiottano agli im-
peti del nostro vento incostante. Tre pinnacoli
SI dirizzano verso il cielo e nel mediano un
ban Michele, l’arcangelo bellissimo, debella an-

cora una volta, por l’arte del^Braeoke, l’infausto
demone. Integrano la classica decorazione della
tacciata alcuni armoniosi medaglioni dello Jor-
dain, dove una nota sanamente decorativa ci è
data dalla linea grandiosa di quei vasti cappelli,
che Pietro 1 aolo Rubens pose sulle aperte fronti
dei SUOI cavalieri e sulle treccie corvine delle
suo dame; o fra i medaglioni corre un fremo
un po pesante, a fiori e frutti che li lega e rac-
coglie.

^ °

Il Patligliono dol Belgio ha un aspetto so-
leimo, quasi sacro, ed io Torre! che, per la fe-
lice leggo dei contrasti, il piccolo Padiglione
della Bulgaria fosse stato costruito da ifuesto
poco distante. ^

Quanta freschezza in questo stilo slavo, die

DIATESI DRiGA
Coneessioniìr.f.'^rhi-'iriì ngr U
vendita k. BIRINDELLI, Ronìa.
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non manca d’arabeschi, come non manca d’ot-

time line trocontesohe ! E come tutto è gaio,

tutto è disinvolto....

Più gravo dovrebbe apparire il piccolo e opaco
Padiglione delle Acciaierie Torni, nel suo ordine
jonioo cosi composto, semplice o garbato: gran-
dioso dovrebbe egualmente sembrarci il Padi-

glione dell’Arte Decorativa francese, dove l’ordine

corinzio ò profuso senza risparmio; e solenne il

Padiglione dell’ Igiene, che arieggia, con grande
pretensione, allo stile pompeiano.
Ma l’intelligenza e la mano dei diversi archi-

tetti non sempre seppero mantenersi fedeli alla

necessaria armonia e cosi mentre due lampade,

i cui ferri di sostegno, mi fu detto, verranno
nascosti opportunamente, rompono l’equilibrio

della bella facciata del Padiglione ternano, la

nessuna parsimonia dell’ordine corinzio, che non
si può a meno di rilevare nel Padiglione fran-

cese, degenera in un inopportuno barocco e la

grave eleganza del Padiglione dell’ Igiene si di-

scioglie, anzi si spezza, per corti bassorilievi

troppo moderni che coronano lo zoccolo dello

due colonne ai iati della porta principale.

Non mancano gli edifizi caratteristici, se non
belli, come il Padiglione dell’Austria, che raffi-

gura una delle stazioni ferroviarie dell’ Impero

ed acquista varietà e piacevolezza dalla poli-

cromia che ne rallegra il portico o la facciata;

come il Padiglione dogli Italiani all’Estero, che

ha un po’ l’aspetto di xma baracca da liora;

come gli edifizi del Cairo o del Marocco, dove,

per altro, a voler essere sinceri, lo stile archi-

tettonico non è sempre dei più ortodossi; come
il Padiglione della Marina, dalle varie facciate,

la miglior delle quali mi sembra la principale,

che ha forma d’una torre corazzata; corno il

Padiglione della Previdenza e quello in fine del-

l’Arto Decorativa dello Nazioni, al Parco, ohe se

manca di bellezza insigne non ò privo di una

certa grandiosità con la sua scalinata vastissima

e l’ampio suo portico.

Qualche architetto ha pensato di ravvivare con

una gioconda nota di colore la monocromia impe-

rante in tutti questi edifizi; e così, oltre quelli che

ho citati — del Belgio, della Bulgaria, dell’Au-

stria — anche i Padiglioni della Navigazione ita-

liana, dell’Automobilismo e della Piscioultura

hanno qualche accordo di luci piacevolissime.

Sulla fronte del primo corro un rifascio a

fondo d’oro, bordato inferiormente con fasci di

lauri e raffigurante alcuni putti ignudi, che reg-

gono gli stromenti simbolici della marina: nel

secondo, sopra le finestre trifore tramezzate da

piloni decorati, corro un fregio viola, che rap-

presenta, in rettangoli eguali limitati dai piloni,

i varii generi di s^ort, come automobilismo, ci-

clismo eco.: noi terzo rompono qua e là l’irri-

tante monotonia lattea alcune piastre in ismal-

to, color verde mare, illustranti soggetti che

alla piscicultura strettamente si connettono. —

Entrata, laterale alla sezione della Maiilva Inglese (disegno di ero).

In altri edifizi è evidente una grande pesan-

tezza: cito fra tutti il Padiglione dei Festeggia-

menti e la Galleria del Lavoro, il primo dei

quali, con la sua goffa cupola dorata, la seconda,

con la sua massiccia facciata tripartita, sem-

brano affondare nel terreno.

Voi vi guardate attorno e vi domandate: ma
che stile ò codesto? Ed infatti osservando, ad

esempio, la facciata della Galleria di Belle Arti

v’accorgete che le due statue, la pittura e la

scultura, che s’allungano sull’aroo della porta

semicircolare, non hanno alcun vincolo d’arte

con le quattro colonne che tripartiscono la fac-

ciata stessa, quattro colonne gravi e mozze, prive

d’eleganza e proprietà
;
e v’accorgete puro come

siano stati saggi quei decoratori, i quali, prima

d’ora, non avevano pensato d’accoppiare le fronde

n i If , l»r • i TERAPIA FISICA^
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del classico alloro con l’allegra corolla dell’elio-

tropio.

Continuate a guardarvi d’attovno: ai Iati delia

porta principale del Padiglione dell’Arte Decora-

tiva italiana sono state poste due rigide e stec-

chite statuette, le <iuaJi urlano con il loro vo-

luto modernismo contro tutto il rococò che do-

mina la facciata e le ali del padiglione stesso:

alla baso della porta semicircolare della Galleria

del Lavoro lo scultore Garrainati ha modellato

due bassorilievi troppo nervosi ed energici per

potersi fondere con la flaccida rilassatezza dello

stile a cui la galleria esternamente s'ispira. E
così via dicendo.

Assai nobile sarebbe riuscito il Padiglione del-

l’Architettura, che ha un ampio pronao, a cui si

accede per due rampo ricurve, e non manca di

solennità nelle due ali del fabbricato dagli ampi

fincstroiii trifori, partiti da colonnine ad ur-

I chitrave; caratteristico e indovinato sarebbe pur

riuscito il Padiglione dell’Agricoltura; solenne e

magnifico quello dei Festeggiamenti, se gli ar-

chitetti avessero voluto e saputo mantenere un
carattere, uno stile e non oi avessero dato un mi-

scuglio d’elementi inestetici e, spesse volte, ri-

pugnanti fra loro.

Invece nel primo manca la finitezza : il se-

condo può apparire e una tettoia e un edilìzio

in costruzione : il terzo è un amalgama di stili

assolutamente indecifrabile.

Entriamo e fermiamoci poco, ossia conside-

riamo due saloni ottagoni, quello del Lavoro e

quello dei Festeggiamenti, il primo colorito nelle

colonne e negli interstizii d’avorio e d’oro e fre-

Dare a piccole dosi, e sotto una forma intieramente assimi-

labile, il fosfato di calce, di cui tutti i fanciulli hanno un

Phosphatine Falières. „
Il fosfato di calce, che entra nella composizione di que-

sto eccellente alimento, è preparato secondo un procedi-

mento speciale, e non si trova in commercio.
Diffidare delle contraffazioni.
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giato neìla mezza vetta di un rifascio policromo

con vario giuoco di figura
^

il secondo rivestito

nella cupola di una tinta azzurra e nello pareti

delle gallerie di un delirante verde-mare adorno

di nastri e fregi tutti moderni.

Il salone del Lavoro può apparire armonico,

non cosi quello dei Festeggiamenti :
pur avendo

una larga e sontuosa linea deve sembrare squi-

librato; il lucernario è semplice, quasi geome-

trico, e le balaustrate arieggiano per contro ad

una gonfia e presuntuosa ricchezza : i putti reg-

genti davanti le balconate centrali una ghirlan-

detta di lampade non disdegnano il genere clas-

sico e le colonne, rotte alla sommità di certi

pesanti capitelli da cui si dipartono grossi rami

di alloro a bacche dorato, hanno invece tutte le

caratteristiche del peggioro seicento.

Tutto questo per l’arto, avvertendo che qualora

si voglia di tutto ciò considerare la praticità non

ci si trova in migliori condizioni.

Questi gli appunti doverosi
;
tanto più ohe

r Esposizione di Milano poteva, come quella di

Saint-Louis, mettersi sulla buona via di rinno-

vare totalmente l'architettura posticcia delle espo-

sizioni, rinnovarla ritornando all’antico.

Il sollievo che si prova ammirando in que-

sto campo dell’attività moderna quegli stili che

ci parlano di un’altra età e quasi ci riducono

in un provvido confronto
,

dimostra chiara-

mente come la coscienza moderna, sia pure as-

sorbita dai negozii o traffici, non è contraria,

anzi non ò indifferente alle belle manifestazioni

dell’arte.

Perché creare di nuovo, quando non si sa

di poter creare ottimamente e di poter
_

creare

indipendentemente dal passato? E inutile rac-

cogliere gli elementi che già sono vivi alla no-

stra ammirazione per corromperli in fusioni as-

surde:raeglio ridai’li, cosi, corno sono, continuando

quelle tradizioni c^i vita e di gloria che è nostro

patrimonio inviolabile. Caiilo Vizzotto.

LA AVOSTRA FERROVIARIA

I.

Si ammirino i magnifici tipi di locomotive che

le nazioni estere hanno esposto a Milano e non

si potrà a meno di paragonarlo ai tipi anteriori

ohe, per nostra disgrazia, troppo ancora abbon-

dano sulle ferrovie italiane e che, per coloro ohe

hanno simpatia per questo mirabile congegno,

risalgono alle origini, alle prime locomotive, che

veramente furono adibite alla trazione meccanica

sulle vie ferrato. Il rammentare qui, somma-
riamente, la ferrovia fra Liverpool e Manchester

renderà possibile a tutti la percezione del grande

progresso ottenuto nella trazione a vaporo.

La ferrovia fra Liverpool e Manchester fu

terminata nei primi giorni dell’ anno 1829. Il

Consiglio d’amministrazione, composto dai mi-

gliori e più avveduti ingegneri, in seguito a st\idi

accurati si convinse che la sorte economica della

nuova via era intiinamoute legata alla trazione

meccanica. E fu deciso di aprire un concorso

fra i costruttori di locomotive che facevano il

‘ servizio delle miniere di carbone; la deliberazione

fu presa il giorno 29 aprile 1829. Le condizioni

- furono le seguenti : La locomotiva su sei ruote

non doveva pesare più di sei tonnellate, rimor-

chiare un peso di 20 tonnellate con la velocità

di sedici chilometri all’ora sopra un piano oriz-

zontale: se la locomotiva ora a quattro ruote il

peso non doveva superare quattro tonnellate e

mezzo. Il costo massimo fu fissato in tredicimila-

settecentocinquanta lire (750 sterline).

; Il torneo principiò il 6 ottobre 1820. Cinque

locomotive concorsero alla gara: la palma della

vittoria fu decretata a quella costruita da Giorgio

Stephenson, Il Razzo. Questa locomotiva posava

4316 chilogrammi: era montata su quattro ruote

non accoppiate e munita di una caldaia tubolare

con 25 tubi di 7 centimetri di diametro, che le

dava una superficie di riscaldamento di 11 metri

quadrati. Quale divario con le locomotive d'oggi,

anche la più modesta! L’esercizio fu attivato nei

primi giorni dell'anno 1830; in principio fu so-

lamente adibito al servizio delle merci. Ben presto,

.
pochi mesi dopo, furono attivati dei treni pas-

* seggieri, triplicando in breve tempo il numero

dei viaggiatori che facevano il viaggio in di-

ligenza.

Noi non seguiremo le trasformazioni ed i per-

fezionamenti meccanici ottenuti, superando diffi-

coltà 0 molte e vive opposizioni. Il viaggiare in

ferrovia era stimato dai nostri padri o nonni

pericoloso; basti dire che solo nel 1842 un nobile

lord arrischiò la pelle in una vettura ferroviaria

0 nel 1858 il conte Cavour fece il viaggio da

Torino a Parigi in carrozza, tanto paventava la

trazione mecoanìoa.

Ma i grandi perfezionamenti, gli enormi pro-

gressi della locomotiva a vapore furono eccitati

dal sorgere di una rivale: la locomotiva elettrica.

Le grandi velocità ohe questa otteneva, la dol-

cezza del moto, la questione economica spinsero

i costruttori delle locomotive a renderle pari allo

elettriche. La velocità era la cosa più urgente

da aumentare, e bisognava ottenerla con modica

spesa. La superficie di riscaldamento, ohe da 11

metri quadrati del Razzo era salita a 200 e più,

nou bastava; la pressione del vapore, da quattro

a cinque atmosfere salita a dieci, non era suffi-

CACAO TALMONE il pici nutritivo ed il

TORINO facile a digerirsi.

cente: il diametro delle ruote motrici neppure.

I costruttori ricorsero allora alla doppia espan-

sione 6 al soprariscaldamento del vapore, co-

struendo le locomotive a quattro cilindri, le Com-

pound, ed elevando la pressione del vaporo sino a

16 atmosfere. Le locomotive Compound hanno

duo cilindri esterni e duo intorni di eguale lun-

ghezza ma di un maggioro diametro, in modo
che la superficie dello stantuffo del cilindro piccolo

sta a quello del grande come uno a due circa.

II vapore che ha agito nei cilindri piccoli esterni

con una pressione pressoché uguale a quella

della caldaia, — cilindro ad alta pressione —
passa in quello grande, — a bassa pressione —
si espande, o quantunque lo stantulfo di questa

si muova con la resistenza della pressione con-

traria del primo stantuffo, puro per la sua doppia

superfìcie rispetto al primo dà un effetto utile in

più uguale alla differenza dei diametri rispettivi.

Figura ideale spiegante la doppia espansione.

Il vapore proveniente dalla caldaia e die lia spinto

lo stantuffo B del cilindro A sino al fondo della corsa,

passa ad agire in C sullo stantuffo D del cilindro più

grande P a tassa pressione e gli stantuffi Bel) in

(piesto caso soffrono pressioni contrarie ma disuguali,

doppia della faccia C, perchè lia una superiìoie doppia

della B. Jìell’aeoadere questa fase nella distribuzione

del vapore si deve avvertire che accade anche l'altra,

cioè: la faccia dello stantuffo in E riceve la pressione

del vapore della caldaia, ed il cilindro E si vuota, il

vapore scaricandosi per il cammino,

Occorrendo per la doppia espansione una mag-
gioro quantità di vaporo, e ciò dipendendo dalla

capacità della caldaia, questa è collocata sopra

una incastellatura posta sul telaio, perchè il suo

diametro non poteva essere più contenuto fra il

telaio: l’altra parte non avrebbe permesso, se

situata in basso, un diametro rilevante alle ruote

motrici.

Il sopralzo della caldaia era tenuto, sino a po-

chi anni addietro, una disposizione temeraria, se

non irrazionale, perchè, elevando il centro di gra-

vità sopra il livello del piano contonente le rotaie,

si veniva a compromettere l’equilibrio stabile

del sistema. Ora l’elevazione della caldaia non

conosco altro limite che quello consentito dalla

sagoma tollerata dai manufatti, dai ponti, dalle

gallerie. La stabilità dell'equilibio non è turbato,

perché nuovo peso si è aggiunto nella parte in-

feriore della locomotiva; solamente il blocco di

ghisa contenente i quattro cilindri, i distribu-

toi’i, gli stantuffi, eco., posa più di sei tonnel-

late, ossia mozza volta più doU’intera locomotiva

di Stephenson.

I migliori tipi di locomotive, quelli nei quali

le genialità della meccanica attuale sono stste

applicate sino quasi al limite estremo, sono pre-

sentati dalla Germania e dairAustria-Cngheria.

Non sarebbe esagerazione il dire che gli inglesi,

questi grandi inventori di macchine, sono stati

sorpassati. Uno di questi splendidi tipi ò una

locomotiva delle ferrovie dello Stato Austro-Un-

garico por treni diretti. Ha quattro ruote ac-

coppiate del diametro di metri 2 _e 10 centimetri

con un asse fisso portanto posteriore od un car-

rello, pure portante con sterzo, anteriormente.

E a’ sistema Compound a due distributori, i

quali servono per i quattro cilindri, due interni

6 due esterni alternativamente a bassa e ad alta

pressione. Cioè ad un cilindro esterno di pìccolo

diametro corrisponde nel suo fianco interno il

suo corrispondente a grande diametro e vice-

versa per il cilindro esterno della parte opposta.

La pressione normale della caldaia è di 16 atmo-

sfere, il che dà all’acqua ed al vaporo una tem-

peratura di 201 gradi e 9 decimi. La superfìcie

totale di riscaldamento ò di mq. 262,58, il peso

della locomotiva in servizio ò di 74 tonnelJato,

del tender 45.

La ferrovia francese dell’Est e quella della Pa-

rigi-Lione-Mediterraneo (P. L. M.) espongono due

tipi di locomotive quasi identiche. Sono locomo-

tive di velocità, a doppia espansione : hanno sei

grandi ruote accoppiate e carrello portante mo-

bile anteriore. In questo tipo le bielle a cui fanno

capo gli stantuffi esterni si articolano alle ruote

mediane e quelle interne 'alle ruote anteriori.

Notevolissime sono le locomotive di piccola ve-

locità e di grande forza. In questi tipi le ruote

hanno un diametro ohe oltrepassa di poco il

metro, caldaie enormi, organi del movimento ro-

busti. Riguardo alla forza, questa è ottenuta con

una demoltiplicazione della velocità. In altri ter-

mini, una locomotiva di grande velocità può

trasformarsi in una di forza— lasciando intatte

le dimensioni della caldaia — col sostituire allo

ruote di due metri di diameti-o, per esempio,

altre di un metro. In questo caso le prime lo-

comotive per percorrere nello stesso tempo poco

più di sei metri basta che le ruote della stessa

compiano un giro, mentre nella seconda ne de-

vono compiere due: ciò che si ò perduto in ve-

locità si è acquistato in forza. Nella locomotiva

di velocità la distanza della manovella al centro

della ruota è minore della distanza di quest’ul-

tima alla periferia della ruota; la locomotiva di

forza ha una disposizione contraria. Anzi, l’at-

tacco della manovella si fa più vicino che sia

possibile alla periferia della ruota.

Di questi tipi di locomotive ve ne sono a sem-

plice espansione a cinque assi accoppiati ed a

quattro esposte dalle ferrovie germaniche, austro-

ungariche 0 francesi. Il più bel tipo di questi

mastodonti è presentato dalle officine delle fer-

rovie francesi del Nord. È una locomotiva-ten

der a doppia espansione posta sopra a due car-

relli a tre assi accoppiati ed uno portante cia-

scuno. Il carrello posteriore è azionato dai cilindri

ad alta pressione e quello anteriore a bassa. I

cilindri sono ambedue esterni, bollonati a vite

sul telaio del carrello mobile e posti nel mezzo
del telaio ; sono dunque quasi fondo contro fondo.

I tubi di introduzione del vapore nei cilindri pic-

coli, i tubi che lo conducono nei grandi e quelli

che da questi lo conducono al comune tubo di

scappamento del camino sono muniti di una
articolazione conica a molla detta americana, la

quale permette lo sterzare dei caiTolli sulle curve.

La provvista dell’acqua ò situata in due casse

laterali, una delle quali è stata tolta, perchè si

possan vedere tutti gli organi dol movimento. La
distribuzione del vapore è indipendente nelle due
coppie dei cilindri ed è a carretto.

La Mostra delle ferrovie dello Stato italiano

non è ancora tutta ordinata, ma lo sarà tra

breve. Le locomotive sono arrivate, ma ancora
non sono tutte esposte al pubblico. Notevoli le

Compound, che fai-anno il servizio della succur-

sale dei Giovi; una Compound a due cilindri con

un sistema di avviamento speciale; una loco-

motiva merci a otto ruote accoppiate con car-

rello anteriore per treni merci.
Un magnifico tijio di locomotiva da corsa è

quello costruito nelle officine Breda pei' conto
dello Stato italiano; è del gruppo di quelle che
fanno il servizio dei dirotti fra Milano o Ve-
nezia e Bologna. Sono a sei ruote accoppiate e

carrello portante posteriore: le ruote motrici

hanno un metro 6 novanta eontimotri di dia-

metro. Sistema Compound a due distributori;

un blocco di quattro cilindri o relativi distri-
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butori ò esposto isolato. La particolarità di que-
sta locomobiTa è quella di viaggiare in senso in-
verso, cioè fende l’aria con la cabina arrotondata
sul davanti. La caldaia, a grande focolare è
munita di un enorme nurhero di tubi, per i

quali passano i prodotti della combustione, ed è
costruita in modo da contenere normalmente il

vaporo a quindici atmosfere. Il combustibile, già
spezzato, è pronto ad essere introdotto nel foco-
lare ed ó situato nella cabina in apposita cassa
laterale : l'acqua di rifornimento è contenuta in
un tender a botte.

Questa locomotiva, come quelle presentate da
altre ditte italiane, nulla hanno da invidiare a
quelle estere por precisione di dettagli, per ele-
ganza dei diversi pozzi motori, per solidità e
durata. Ad osservare le locomotive costruite
nelle officine italiane si avverte — rispetto a
quelle estero — una piccola differenza comples-
siva, più formale che sostanziale

;
differenza ohe

è esagerata dal falso concetto di essere noi in-
feriori in tutto ai forestieri. Differenze ve ne
sono, ma servono appunto per far conoscere i

passi da gigante che abbiamo fatto nelle costru-
zioni meccaniche.

Questo scritto devo considerarsi un esordio
sulla locomotiva, ohè alcune delle parti di essa, al-
cuni dettagli 6 congegni, quasi sconosciuti’ dal
pubblico, sono di troppo grande importanza per
non essere fatti conoscei’o ampiamente. Costitui-
scono, per cosi dire, la modernità di questo con-
gegno mirabile, di questo trasformatore termico,
che lotta vittoriosamente contro un nuovo astro
la locomotiva elettrica, che tendo a detronizzarlo*

Il macchinista.

LA MOSTRA DI ARCHITETTURA

Prime impressioni.

Le mostre d’architettura soffrono la disgrazia
d’una diffusa prevenzione ohe sposso ne allon-
tana anche i meglio intenzionati.

A molti basta il solo nome — architettura —
por sentirsi costretti in un luogo freddo, troppo
severo, dove non si vedono ohe righe su righe,
segni schematici che si perdono nel bianco, trao
cie abbandonate all’immaginazione, cifre troppo
mute.... Por molti l’architettura è modesta an-
cella dell’ingegneria, e i’una e l’altra son troppo
parenti della matematica, per poter pretendere
di piacere. L’architettura la mostrano per gli

architetti — dicono i visitatori per consolarsi —
e sposso s'aiTestano sull’uscio di tanta parte tra-
scurabile. S’arrestano sull’uscio e perdono una
buona occasione, ohe sembra fatta apposta per
conciliare i più restii col primo nucleo, con la
prima forma, con la sostanza vera e con la ra-
gione stessa d’ogni altr’arte.

Non so se il Gomitato ordinando la Mostra
s’è fisso questo scopo, ma certo l’ha raggiunto:
così, come noi la vediamo, l’architettura riesce
interessante por tutti. I tecnici vi possono pas-
sare in rassegna gli scarsi tentativi delle fan-
tasie turbate per la ricerca del nuovo; gli stu-
diosi d’arte possono penetrare il viluppo delle
questioni più ardenti intorno alle opere mag-
giori vecchie e nuovo; i buongustai possono
seguirvi le cure pazienti di restauro sui monu-
menti più noti 0 più cari; gl’ indifferenti pos-
sono vedervi almeno le buone fotografle, le ri-

costruzioni fantastiche, i bozzetti decorativi; ed
anche i bambini possono divertirvisi, guardando
i quattro modelli bianchi, il gesso del grande
monumento a Vittorio Emanuele II, quello del-

l’Università di Napoli, della celebre sagra di
S. Michele in Val di Susa e dell’ingresso al ci-

mitero di Mantova.

Una prima visita nelle quindici sale lascia
un po’ turbati. I nostri architetti fan troppo
pensare ai figli di padre celebre. Son troppo in-
telligenti, per mostrarsi addirittura indegni dei
grandi maestri che insegnarono al mori do intero,

ma nello stesso tempo non arrivano ancora a
far cosa che no sopporti il confronto. Sono degli
ottimi figliuoli; toccano l’eligiosamente le glorie
paterne, riparano e restaurano con oiira e pa-
zienza degne dei più vivo amore e del più pro-
fondo rispetto, s’ispirano con garbo alle formo
migliori, le copiano con discrezione; ma quando
creano c’è subito il confronto che si leva spon-
taneo, quasi prepotente, e il confronto troppo
spesso ò una condanna.
Questa lotta, questo contrasto continuo e a

volte vivace, sempre più incalzante, traspare
dappertutto con un sènso di pena.

t oi'tuna che v’è beu altra messo pel senti-
mento. L’anima nostra è più sensibile per l’am-
malato celebro che per il nascituro infelice. E
tutta quella serie di castelli ravvivati, di chiese
sorrette, di case riattate genera presto una gioia
Viva ed una riconoscenza profonda. Gran parte
della nostra storia, lieta di gloria e triste d’av-
vilimento, ha lasciato in quelle forme il suo
segno : la civiltà dell’ara e della basilica, della
cattedrale e del maniero, del teatro e della casa
vi passa con l’espi'essione più sintetica e pifi
solenne della forza e della bellezza. E vi cono-
sciamo le cose già ammirato nel nome e nelle
gesta; vi vediamo gli sconosciuti già cari alla
nostra giovinezza immaginosa. B la riconoscenza
per chi difeso tanto tesoro contro il piccone vio-
lento, contro la dissoluzione lenta, contro l’in-
giuria dell'ignoranza cresce e si fa addirittura
gigante, ricordando anche i sacrifici materiali oc-
corsi per tanta vittoria.

Non è certo la scoperta d’un segreto. Ognuno
sa qiiale miseria spenda lo Stato por reggere
in vita 0 guarire l’abbondanza artistica dei no-
stro Paese; ognuno ricorda la sollecita cura dei
beneiueriti cittadini, che dovettero sostituirsi ai

ministri per salvare a tempo i monumenti sog-
getti a maggior pericolo; ma pochi possono pe-
netrare il sacrificio oscuro e continuo, l’opera
dispendiosa e tenace dei nostri più affezionati
e valorosi artisti — mal retribuiti e peggio ri-

conosciuti — che diligono gli Uffici regionali
per la tutela del patrimonio artistico nazionale.
La mostra d’oggi vale una rivelazione per il

gran pubblico, che ammira le cose fatte o ne
segue tutt’al più le vicende a sbalzi, leggicchiando
i rari cenni accolti dai giornali. Intorno alle mag-
giori opero di ricostruzione e di restauro, vicino
alle grandi fotografie di prima e di poi, che mo-
strano il mirabile rinnovamento, s’aflbllano tutti
gli studi 0 tutte le ricerche: le stampo antiche,
i rilievi, i confronti, i calchi, tutto quanto fu pos-
sibile scoprire, rivedere, ricordare, perchè nulla
fosse toccato, nulla fosse aggiunto, nulla rifatto
senza la certezza del più onesto rispetto.

Diverso pareti sono animate dagli elementi
che perjnisero la risurrezione del nostro ma-
gnifico Castello Sforzesco, già dannato a scom-
parire; parecchio altre dai ricordi che richiama-
rono aU’antico uso il Palazzo di San Giorgio, per
la fortuna del nostro primo porto; nn.T sala in-
tera per la ricostruzione perfetta della Sagra
maestosa di S. Michele: un’altra per la difesa
di tutta Venezia insidiata dalle fondamenta; e
poi altre ancora per lo folte bellezze di Toscana,
por le austere memorie di Romagna, per le meno
dimenticate ricchezze del Mezzogiorno e dell’ Isola
maggiore.

Meno continuo si livela il valore nelle costru-
zioni derivate, -per Io stile, dai modelli classici di

ogni epoca. L’imitazione è spesso deturpata da
miscugli, da sovrapposizioni e da bizzarrie ag-
giunte por vaghezza d’originalità. Parecchio sono
le opere esposte, in rilievo, fotografate o dise-
gjiate, ma poche meritano attenzione per l’a-

spetto gradito.

I più si formano nella gran sala semicircolare,
che accoglie al posto d’onore la riproduzione del
grande monumento .idoa-to dal compianto Sac-
coni, e i commenti furiosi, durati per diecine
d’anni — dalla vittoria nel concorso ad oggi —
si riaccendono ogni momento. Davanti al mo-
dello troppo bianco non v’è persona che non
azzardi il suo giudizio, novanta volte su cento
opposto a quello dell’altro che gli sfiora il fianco.

Pochi si curano del gesso raffigurante il digni-
toso palazzo dell’Univorsità di Napoli; tutti con-
dannano la mole pesantissima del palazzo di

Giustizia della Capitalo.

Miglior fortuna godono la nuova sode della

Cassa di Risparmio di Pistoia, creata daH’arohi-
tetto Azzolini e decorata dal pittore Chini, le
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facciate delle chiese, le edicole e la cripta del

Collamarini. Molto interessanti sono poi i pro-

getti del concorso intorhazionàle per la rico-

struzione della facciata del nostro Duomo, che
con i modelli e gli studi occùpàiio una speciale
sala foggiata a cappella dello stèsso stile gotico
recente — i bozzetti per la facciata :_della vec-
chia chiesa di San Lorenzo, a Firenze,' e qtielli

per la Biblioteca Nazionale della stessa] città.

V’è poi' qualche villa di ’ buon Riiiascimento,
che però appare esposta con' molta timidezza,
forse per timore d’uua marea di stil nuovo. Ti-
more infondato! Lo stil nuovo' è apparso meno
indiscreto di quanto, potesse lògicamente temersi.
Mentre le strade s’affollano di case’' strano, la

mostra d’ai'chitettura — quasi per ribèll'arsi al

padiglione che la contiene ed agli altri che gli

fanno degna corona — non ne abbonda. Però
non mancano parecchi disegni, che fanno do-
mandare ohe cosa si voglia, dove si voglia giun-
gere, 0 magari azzardare qualche percliò....

Di tutto questo e del resto 'diremo, tornando
su ogni parte della Mostra, ma intanto n'on 'pos-

siamo tacere l’ impressione sommaria per cui,

confrontando le costruzioni affogate delle vie
nuove, quelle irragionevoli dell’Esposizione e
quelle disegnate nelle tavole esposte — si rico-

nosce che due soli artisti permettono una di-

scussione proficua, il D]Aroijfo e il. Basile, e
che forse solo quest’ultimo’ esce' sal'vbTdall’ar-

ruffio di tentativi in cui si dibàttono i cercatori
del nuovo ad ogni costo.

Emidio Agosti>*oa’i.

Il Padiglione della Società Umanitaria.

La Società Umanitaria ha voluto documentare
hmgainonto i risultati della sua multiforme atti-

vità, distinguendosi dall'assieme della' Mostra di
Previdenza con un padiglione proprio, modesto
ed austero, come vuole l’indole dell'istituzione,

costruito dall’arohiLetto Monti su disegno di L.
Oonconi e su un’ai-ea, gratuitamente concessa
dal Gomitato Esecutivo, a lato della stazione
elevata, tra alberi e erbe verdi, come un tran-
quillo e raccolto asilo campestre di lavoratori
artisti.

Una parte del padiglione i‘iproduc6 in due
stanzette uno degli appartamenti del quartiere
operaio costnùto dall’Umanitaria in Via Solari,
nel quale furono investiti due milioni del ca-
pitale sociale, all’intento non solo di offrire abi-
tazioni operaie a buon mercato, ma di creare
altresì un tipo di casa ohe risponda alle esi-

genze così dell’ igiene, come dell' estetica e sia

per se stessa un eccitamento continuo al mi-
glioramento fisico, intellettuale od economico di

chi vi abita. Gosì non vi mancano una biblio-

teca e una sala di conferenze, aperta a tutti gli

abitanti del quartiere, una crèche e un ricrea-
torio infantilo. Le due stanzette, mobigliate con
arredi di stile semplice e nuovo, scelti in baso ad
un concorso apposito, sono voraraonte il rifugio
decoroso ed onesto, direi quasi ideale, del lavora-
tolo moderno, a cui la fatica quotidiana è mezzo
sicuro 6 sulficeute di vita sana e serena, a cui
la cultura infuse qualche senso d’arto, qualche
eccitamento all’ attività dello spirito, onde s’ al-

terna il ritmo monotono della sua vita materiale.
Quelle due stanzette sono un poema e l’avve-

nire vi canta por entro un canto pieno di spe-
ranza; il canto di odi dispersi, di concordie nuove,
di lavoro redento, di più intima vita felice.

Si direbbe che lo spirito degli antichi Dei Lari
torni ad aver culto nelle case del popolo ed ogni
camino ridiventi una specie d’altare, quando tutta
la gente che lavora abbia un rifugio così.

Ma di quel giorno ancora lontano, queste due
stanzette non sono che l’ augurio, ahi, quanto
diverso dalla realtà presente! Sulla facciata di

esse un grafico rappresenta in cifre suggestive
l'odierna fame di case operaie e dice il rapporto
impressionante tra l’addensamento della popola-
zione e la mortalità.

La parte più cospicua del padiglione è occu-
pata da una grande sala, che accoglie i documenti
e i prodotti migliori di tutti gl’istituti a cui ha
dato vita 1' Umanitaria. Lo numerose sue pub-
blicazioni, che diedero tanto notevole impulso a
gli studi' sui complessi problemi del lavoro e
della produzione in Italia

;
i bilanci, i volumi

di statistiche, le relazioni, ohe sono spesso vere
e complete monografie su argomenti di grande
interesse economico e sociale, offrono all’osser-

vatore diligente ed esperto tale una mèsse di dati,

di notizie, di ricerche, da costringerne l’attenzione
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per ore o ore senza stancarlo e da ridurlo a for-

mulare in sè stesso l’augurio che tutto questo
materiale prezioso, a Esposizione finita, venga
destinato a costituire il primo nucleo di quel

bene auspicato Museo Sociale, alla cui iniziativa

mossero concordi da più parti enti e cittadini

benemeriti.

Una serie copiosa di cartogrammi espone con
evidenza mirabile i risultati riassuntivi dello in-

chieste eseguite dall'U^'cio dd Lavoro, primo in

ordine cronologico degl' istituti creati dall’Uma-

nitaria per istudiare le condizioni dei ceti operai,

illuminarli su di esse e dai resultati di questi

studi prender norma per risolvere nel miglior

modo i problemi inerenti al programma della

Società.

Così l’ Ufficio del Lavoro espone in grafici

accessibili anche a profani i dati relativi alla

composizione della popolazione operaia milanese

in baso al censimento del 1902, lo stato delle

nostro organizzazioni operaio, il movimento dogli

scioperi, le condizioni dei lavoratori in risaia, la

disoccupazione a Milano e nella bassa Emilia e

infine i resultati dei provvedimenti che l’Uma-
nitaria ha adottato per lenirla, primo fra tutti

la Cassa di sussidio per la disoccupazione, creata

secondo i criteri di quelle che in Francia e nel

Belgio agiscono da tempo con ottimi risultati.

Ma non meno della Gassa di sussidio sortì

esito felice, come i grafici dimostrano, l’atti-

vità spiegata dall’ U^cìo di collocamento, isti-

tuito dall’Umanitaria in consorzio con la Camera
del Ijavoro, perchè avesse assicurate le simpatie

tanto degli industriali in cerca di mano d’opera,

quanto degli operai in cerca di occupazione.

Mirabile il lavoro compiuto da un secondo Uf-

ficio di collocamento per il personale femminile

di servizio, sottratto finalmente alle vessazioni

delle agenzie pi-ivate ed occupato utilmente, du-

rante l’attesa, in corsi di perfezionamento di cu-

rente d’uomini e lavoro verso i paesi di più in-

tensa produzione industriale.

A completare il suo vasto programma di la-

voro per il lenimento della disoccupazione, l’Uraa-

nitaria presenta poi tipi e piani interessantissimi,

Carlo I, Re m Puktooallo.

glierà un’energia al tedio logorante dell’ inazione

forzata : è il vasto laboratorio dei calzolai in

piena attività, con molte fronti curvo e braccia

atteggiate a gesti di fatica; è....

Ma ad un tratto la mia attenzione è presa, è

assorbita interamente da una sezione speciale

della mostra, di gran lunga più importante

di tutte, che mette in evidenza, in uìro splen-

dido insieme di saggi di lavoro, i resultati delle

Scuole Professionali, a cui l’Umanitaria volle

consacrate la miglior parte dello sue orme e due-

cento mila lire all’anno del suo reddito patri-

moniale. Ciò che colpisce più di tutto in questa

mostra di ])rodotti scolastici è un senso preciso

e possente di realità, che traspare anche dalle

prove più umili: schizzi, disegni, rilievi plastici,

lavori in ferro battuto, tutto è rappi’csontazione

viva e immediata di forme reali.

Ecco lo Scuole di disegno elementare jjer ope-

rai, istituite con criteri assolutamente nuovi, al-

meno in Italia: non più copia da fotografie, da

stampe, da modelli in gesso; bando a ogni sforzo

d’ imitazione, che inalvea le facoltà più libera-

mente creatrici in forme convenzionali
;
ma co-

pia diretta dal vero di foglie, iiori, utensili da

lavoro; continuo, incessante via vai dell'occhio

alla natura, la cui infinita varietà di formo, la

cui inesauribile ricchezza di motivi vince tutti

i grandi modelli d’arte di tutti gli artefici del

mondo.
La Scuola di disegno elementare apre ai gio-

vani operai la via alle Scuole-iahoratorio d’Arte

applicata all’Industria, che sono vere scuole di

lavoro 6 di perfezionamento, e quindi accolgono

i soli operai delle industrie artistiche, che lavo-

rano almeno da due anni nell’officina e inten-

dono innanzi tutto completare la loro istruzione

grafica, ormai ritenuta fondamentale per l’ese-

cuzione di tutti i prodotti destinati a soddisfare

il senso estetico anche nella forma degli oggetti

La mostra di acquicoltura del Re ih Portogallo.

cina, stireria e cucito presso la Scuola professio-

nale femminile della stessa Umanitaria.
Per “aiutare i lavoratori a rilevarsi da sè„

come vuole il suo programma, l’Umanitaria se-

gue l’operaio ovunque lo veda al cimento con
le forze ostili deU’ambiente; lo segue anche ai-

fi Estero, a mezzo del Consorzio per la tutda del-

l’emigrazione temporanea in Luropa, istituito col-

l’adesione e l’aiuto di parecchie province, d’onde
più nutrita si muove ad ogni primavera la cor-

por mia Colonia agricola e una Casa di lavoro, a
cui metterà mano fra breve.

Di tanto in tanto l’occhio, scorrendo tutta que-

sta materia di pensiero e di meditazione conden-
sata in cifre ed in variopinta selva di segni pro-

porzionali, si riposa volentieri su gruppi di fo-

tografie suggestive, che sembrano quadretti di

genere. Sono teste caratteristiche, che si aifac-

ciano agli sportelli del collocamento, coll’ansietà

negli occhi, ad attendere una risposta che to-

più comuni alla vita quotidiana. Dallo studio di-

retto della natura fioperaio artefice trae elementi
nuovi e freschi di decorazione e perfeziona le

sue attitudini tecniche, eseguendo l’opera pen-
sata sui disegni e i modelli ctie dal vero gli fu-

rono ispirati.

Sono scuole per lavoranti in mobilio, ebanisti,
intagliatori, intarsiatori

;
per fabbi'i-ornatisti

;
orafi,

cesellatori, incisori
;
decoratori murali, disegna-

tori di stofi’e 6 parati, eoo.
;

stuccatori, cemen-
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latori, marmisti.... tutta la gloria nostra d’altri

tempi, di cui l’ Italia desidera e Tuole la rina-
scenza.

Gli oggetti esposti rivelano la purezza e il ri-

gore del metodo d’ insegnamento, un senso di

osservazione amoroso e quasi commovente delle

genuine forme di natura; il contatto fra il pro-
dotto e lei è stretto e immediato : ogni veicolo
o mozzo di rappresentazione è soppresso : oi si

sente come liberati da tutto il convenzionale, che
imbavocchì quasi sempre ogni motivo di ileco-

razione.

Le fotografìe, pure in questa seziono nume-
roso, riproducono gli ambienti scolastici e un
insieme doviziosissimo di flora o di fauna vi-

vente, su cui gli allievi esercitano quel soinso

acuto del reale, che documenta coi resultati la

bontà sicura dei metodo.
Non meno interessante si presenta, in un so-

brio complesso di saggi, di statistiche, di fotografìe,

la Scuola Elettrotecnica, istituita daU’Ujnanitaria,
nel 1902, in accordo con la Società d'incorag-
giamento Arti 6 Mestieri e collTstituto tecnico
superiore, per il perfezionamento dello maestranze
addotte alle industrie elettrotecniche, da noi fio-

rentissimo. E insieme scuola di cultura scienti-

fica e scuola di lavoro, affinchè l’oporaio, tor-

nando all'offìcina, sappia non soltanto fare, ma
darsi anche ragiono di ciò ohe fa.

Si alferiua, in ispeoial modo con la seziono di

disegno litografà.'O, la Scuola del Libro, che ri-

sultò dalla trasformazione dell’antica Scuola pro-
fessionale tipografica, assorgendo a importanza
di vero Conservatorio delle arti tipo-poligrafiche,

che un tempo ebbero tanto splendm-e fra noi.

Gontihnonte o genialmente completa questa
mostra di lavori operai la Scuola 2>''ofesé!Ìoiiale

femminile, sorta (piest’anno con iutendimonti
tali da assicurare la frequenza di vere futuro
operaio, mediante il beneficio della reEoziono gra-
tuita e di borgo di studio. Mii’acoli gentili di

piccolo mani esperte hanno la seziono di 'sar-
toria, di ricamo, di biancheria e <li disegno, ispi-

rato amdie in questa, corno in tutte le altro scuole
dell’Umanitaria, allo studio diretto della natura.
Ma quel, che più di tutto esalta e conforta il

sentimento dell’ossorvatore è, nell’angolo oppo-
sto, un docimionto troppo ])iccolo e umile in ap-
parenza per la sua importanza sostanzialo; un
grafico 0 pochi volumi statistici, elio mostrano la
prodigiosa attività delle Biblioteche popolavi mi-
lanesi, aneli'esse promosse dalI’Uiuanitai’ia ecl ora
moventi per virtù loro propria alla conquista
delle campagne lombarde. E la storia di una
crociata santa, che si combatte da due anni
poco più contro l’incoltura dello masse, che le

fa nemiche a sè stesse; ò la traccia per una via
nuova, luminosa ed aperta, su cui dovrebbe met-
tersi tutta Italia, con ogni sua forza d’iniziativa
pubblica G j)rivata, por redimere il jiaese dal vero
analfabetismo, che non è sognato sulle statisticho,

ma che è oscurità nello coscienze del maggior
numero e ostacolo formidabile al nostro com-
pleto rinascimento.

Sonz’accorgermi, parecchie ore se no sono an-
date a visitar questo modesto padiglione della
Umanitaria, dove sono tanto aiula<'i ])romosso
por il futuro. Prima di uscire vado a dare un
ultimo sguardo alle duo stanzette linde, ove un
intelletto nobile e buono vide raccolta la felicità
(lolla faniigliuola operaia. È sera: il frastuono
intorno sì allontana e attutisco sulla sabbia dei
viali, ove la gente s’afi’retta all’uscita. Alle fine-
stre c’è odoro di toxTa smossa e di fiori.

ETTOKK P.^iilETTI.

Milano
eia Esposizione Internazio-

nale del Sempione - 1 906

E aperia l'associaeioiie

aiSO uiinier-i/'cr Lire (Est., Fr. 35).

Gli associati diretti ai /o numeri riceveranno su-

bito lutti i numeri già pubblicati c i seguenti

PREMI:
b GUIUA DI HILAXO c dell’ ESPOSIZIONE con due

piante Pharus.

3) I.A OAEEEKIA UEE SE.nPIONE, di Aiicoua,
professore del Regio Politecnico di Milano.

Ai pretto d' ossQciatkme o^iungere cenlesimC
(Belerò, t franco), per la speditione dei premi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

La Mostra d'Aquicoltura del Re di Portogallo.

In queste stesse pagine abbiamo già avuto
occasione di aceennaro alla Mostra interessante

0 rara con la quale Re Carlo di Portogallo ha
voluto partecipare all’ Esposizione di Milano.
Essa ha sode nell’Acquario ed occupa una delle

maggiori salo delpiaijo superiore del bell’edifioio,

dovuto alfarehitetto Locati. Re Carlo, appassio-

nato cultore di tutto quanto si riferisce all’ocea-

nografìa e che vanta una raccolta di raro valore
d’esemplari di abitatori delle profondità del mare,
ha voluto che a Milano alcuni di tali rarissimi

e singolarissimi esempi figurassero alla nostra
Esposizione.

Gli esemplari esposti qui, sono stati ammirati
dai principali natutaiisti e direttori di musei
italiani ed esteri ohe hanno visitata questa mostra.

Re Vittorio Emanuele III e la regina Elena
hanno visitato minuziosamente la mostra del
loro augusto cugino ed hanno manifestato al

prof. comm. Alberto Girard, Commissario Gene-
rale di Re Carlo I grande interesse ed ammi-
razione, non solamente per le rarità esposte, ma
anche per il modo in cui si trovano preparati
0 conservati gli esemplari.

S. A. R. la principessa Letizia ed il Conte di

Torino, hanno pui'o visitato la Mostra del loro
augusto cugino, dove furono ricevuti dal Com-
missario aggiunto del Re di Portogallo, il nostro
amico signor Edoardo Warburg, al quale hanno
fatto grandi elogi per la bolla collezione, che
hanno attentamente esaminata.

Re Carlo espone anche atlanti di grande va-
lore, uno dei quali ò attribuito al grande navi-
gatore portoghese Pernùo Vaz Douradooon venti
mappe colorate fatto neiramio 1565; nonché un
libro del grande navigatore, puro portoghese,
Pedro Nuilos, stamiiato a Coimbra; cZi

/

ri-

vigarc (anno 1592-1578).

Re Carlo possiede un yacht che porta il nome
della Regina di Portogallo, D. Amelia, a bordo
del quale egli passa grande parte del suo tempo
dedicandosi agli studi oceanografici lungo le

coste del Portogallo; questo yacht, costruito con
tutte le comodità moderne, v'orrà di nuovm a
Genova, dojio la chiusnra dell’Esposizione por
ripoi-tare a Lisbona gli oggetti esposti ed in

(luell’occasione avremo il piacere d’avere ancora
fra noi il prof, comin. Alberto Girard nonché il

comandante signor D. Fernando de Serpa Pi-
mentel.

NOTE DI CRONACA
Il Concorso ginnastico.

Giovedì, 24 maggio, nel salone dei Pulvinare
dell’Arona ha avuto luogo l’ inauguraziono del
Concorso internazionale dì ginnastica. L’Arena
presentava fino dalle otto e mezzo un aspetto
imponente, animatissimo. Alle nove appariva come
un quadro pieno di vita e di movimento da parte
di migliaia e migliaia di ginnasti venuti da ogni
regione d'Italia, dalla Francia, dalla Svizzera,
dalla Grecia: si notavano anche molte signorine
nei loro caratteristici costumi di ginnaste.

Alle oro' dieci gli invitati, che fino allora ave-
vano affollato il Pulvinare, interessandosi allo

svolgimento della gara di girone di tamburello,
che aveva continuato dalle 6,30, rientrarono nel
salone e la cerimonia inaugurale ebbe inizio.

Al tavolo della presidenza stanno il seii. Ponti,
il rappresentante del Prefetto, cav. Parisini, al-

cuni membri della Presidenza del Comitato Ese-
cutivo dell’ Esposizione, il sen. Todaro, Presi-
dente della Federazione ginnastica italiana, l’ono-
revole Sanarolli e il cav. Radaelli, Vice-Presidenti
della Federazione stessa; l’ing. Mina, Presidente
per il Concorso; l’assessore Moiana; il cav. Buot-
tini, alfiere della Federazione e rappresentante
la “Pro Italia,, di Venezia; il dottor MiUler, il

cav. Ballarmi e il prof. Alberti, consiglieri della
l-i'ederazione; il cav. Cibin, rappresentante della
“ Reyer,, di Venezia; il cav. Guerra, commissario
tecnico della Federazione; l’on. Lachand, depu-
tato francese, od altri rappresentanti italiani ed
estei’i, oltre a parecchie signore.

F'ra i vari discorsi pronunziati, notevole quello
del Sindaco, che porta ai giovani venuti a Mi-
lano il saluto della città. Il discorso del se-

natore Ponti — interrotto frequentemente dagli
applausi — è un inno alla ginnastica o all’araore

di patria. Commovente è il saluto del senatore
Ponti alle i-appresentanze estere. A questo punto
scrosciano vivissimi e prolungati applausi.

Dopo il Sindaco prendono successivamente la

parola il cav. Parisini, che logge anche un tele-

gramma del Ministero, e l’ ing. Mina. Intanto di

fuori le bande suonano la marcia reale. Gli altri

oratori che seguono sono i signori Loutin e

Minon, che parlano in francese, e il senatore

Todaro. Ai due oratori francese e belga, ohe fini-

scono il loro discorso al grido di “Viva l'Italia,,,

stringono con effusione la mano il Sindaco e le

altre autorità, mentre la musica intuona la Mar-
sigliese eÌQ bandiere s’abbassano in segno di salato.

Frattanto, fuori, nell’Arena, ranimazione è an-

data accentuandosi e si stanno disponendo- le di-

verse squadre di ginnasti. L’ampio anfiteatro

presenta un bellissimo colpo d’occhio con tutta

quella enorme folla di giovani e di giovanetto

6 gli spalti invasi da una folla varia e rumorosa.
Le gare aperte il 24 maggio col Girone di tam-

burello, a cui seguirono il Girone della palla vi-

brata, il Pentathlon, la salita alla fune, la gara

del salto lungo, continuarono poi durante i giorni

di venerdì e sabato con continuo, cresrente inte-

resso da parte di un pubblico sempre numeroso
e plaudente alla bravura dei vari ginnasti.

Domenica, 27 maggio, ebbe poi luogo la grande
sfilata, a traverso la città e nell’Arena, dei cin-

quemila e più ginnasti convenuti a Milano ed
avemmo la serie degli esercizi collettivi, nonché
la proclamazione dei premiati.

I preparativi del corteo dei ginnasti ebbero
luogo sui bastioni traPorta Venezia oPrincipeTlm-
berto, fra le oro quattordici e le quindici. La
lunga schiera, accompagnata dalle bandiere e

dagli stendardi, su cui scintillano le medaglie,

dall’ex-dazio dì Porta Venezia si avanzò lungo
il corso Venezia. Jj’aspetto è imponente, il qua-
dro è pittoresco, la scena è piena di vivezza e di

movimento. Alle noto della marcia militare ri-

spondono più indietro i rulli dei tamburi, le note
delle fanfare. I ginnasti passano dritti, impettiti

6 marciano marcando il passo, cadenzato, ritmico.

E il corteo avanza, estesissimo, in modo che
dalla testa non se ne scorge la coda. Esso sfila

al suono alternato delle musiche e sembra non
finir mai. Dal pubblico si levano esclamazioni
di ammirazione e q\iando passano le squadre
che producoito maggior effetto per numero di

allievi, per vivacità ed eleganza (li costumi scro-

sciano gli applausi. Le squadre femminili, ohe
sono alternate a quelfe maschili e mettono fra

i forti e nerboruti ginnasti una nota gentile di

grazia, sono pure molto applaudite.

L’intero corteo è diviso in nove divisioni, alle

quali sono rispettivamente comandanti i signori

cav. Brunetti Petronio, Reyna Lfgo, Frova Ma-
rio, cav. Bruttini Amedeo, Riguzzì Carlo, Tifi

Cesare, Mari Silvio, De Simonì Alessandi-o e Mar-
chisio Teotimo. 11 comando doli’ intero corteo è

affidato al prof. Augusto Dovati.
Giunto al largo di San Babila il corteo volge

a destra, por via Monte Napoleone, e successi-
vamente prende le vie Manzoni, Santa Marghe-
rita, Tommaso Grossi, Dante, Foro Bonaparte,
per dirigersi all’Arena.

Non vi ha sbocco ove la folla non abbia fatto
ressa: le finestre e le ringhiere sono dovunque
popolatissime, specialmente di signore. In via
Dante lo spettacolo assume una cornice superba,
data dagli alti e massicci palazzi; sui balconi ò
tutta una fioritura di toilettes ciliare femminili.
La folla, distribuita per tutto il percorso, si

può dire che tracci l’itinerario al corteo dei ginna-
sti fino aU’imbocco della porta trionfale dell’Arena.
Dalle impressioni generali della sfilata è difiì-

oile scendere a quelle particolari : riferiremo tut-
tavia qualcuna delle note caratteristiche presen-
tate dal corteo e sulle quali il pubblico ha fer-

mato maggiormente la sua attenzione.
II passaggio delle squadre di Trieste, di Trento

e di Parenzo è accompagnato da applausi e da
grida di evviva: i portabandiera rispondono agi-
tando il loro vessillo.

Anche le squadre svizzere, francesi e quella
federale di Glion e 1’ “ Avaiigarde „ di Algeri sono
notate la prima per la bandiera, che rassomiglia
a quella giapponese, e la seconda per la divisa
con pantaloni bianchi, alla zuava, giacca bleu
con stelle ricamate in giallo sul colletto, nonché
per gli arabi algerini.

Ma le squadre che maggior interesse de-
stano nel pubblico sono quelle femminili. Tutto

Fernet -Branca
dei FRATELLI BRANCA df Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZlOìfL

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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La principessa Letizia premia gli arrivati.

sono applaudite per la

precisione e l'eleganza

colla quale marciano.
Fra le più iiotate, per
l’eleganza delle divise,

sono le componenti le

squadre “ Felice Ca-
vallotti,, di Pavia, in

tela grigia con ber-

retto basco bianco; la

squadra della scuola
complementare ‘‘ K.
Agnesi „ di Milano, in

bianco; la "Insubria,,
di Milano, le cui oom-
ponoiui vestono una
divisa in tela greggia
con biouso alla mari-
nara e con collettono

bianco e tracolla tri-

colore, sulla quale so-

no appuntati i distin-

tivi dei numerosi con-
corsi ai quali parteci-

parono. La squadra
femminile della socie-

tà “Elvio Pertinace,,
di Alba porta una di-

visa con sottana bleu,

biouse iìianca e ber-

retto puro bianco, alla

fantina: (juella della

società “ Forza e Spe-
ranza „ di Novara,
porta àbito crème, tra-

colla bleu 0 berretto

dello stesso colore ; questa squadra è preceduta
da una piccola bandiera, su cui è dipinta una
Lesta di leone, che tiene un manubrio fra i

denti. Pure notate sono tre signorine doli' “Audax
podistico italiano,, di Torino:ess68ulla divisa bleu

portano una larga tracolla gialla e bleu. Una
delle divise più eleganti è quella delle signorino

I VUNCITOIU DELLA COPl'A D’ORO. — Maggioili 11 I^Ziist) (Cotogri'afle di Elio).

della squadra “ Fratellanza „ di Modena, vestite

con blouse e gonna azzurro chiaro, con fascio trico-

lore e che portano a tracolla, come un fucile, il bs-

stono Jclfiei', che serve loro per le esercitazioni.

Ma diamo uno sguardo all’Areno, o per essere più

precisi, al salone del Pulvinare, che, per l’occasiono,

è riccamente addobbato. Sullo scalone ohe mette

noli’interno deli’Kspo-

siziono è steso un lar-

go tappeto rosso, pure
in drappi rossi, a fran-

gia d’oro, è addob-
bata la tribuna delle

autorità, dove, sopra

un piedistallo ricoper-

to di velluto rosso, si

nota la coppa d'ar-

gouto offerta dal Re
al vincitore del Pen-
tathlon. Dalla coppa
pende un nastro tri-

colore con la scritta
““ Milano 19{’6.

,,

Allo 1 4. mentre prò
cedono alacremente
lavori per gli ulti-

mi preparativi, diretti

dall’iiig. Strada e dal

signor Vaiaguzza, il

Pulvinareo le tribune
vanno lentamente po-

polandosi.

Intorno aU’anfìtoa-

tro sventolano lo ban-
diere di parecchie na-
zionalità. Nel prato
una fila di banderuole
celesti segna il per-

corso del corteo.

Preceduto da un
drappello di carabi-

nieri a cavallo giungo
r automobile in cui

trovansi la principessa Letizia con la sua dama
d’onore, contessa di Sambuy, e il Conte di Torino
col suo ufficiale d’ordinanza^ colonnello De Bor-
nezzo. L’automobile si ferina davanti allo scalone,

dove le autorità ossequiano i principi, mentre la

folla, che si accalca dietro la truppa, applaude.
I principi e le autorità salgono lo scalone, at-
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traversano, fra due file di carabinieri, il salone
del Pulvinare ed escono sulla tribuna.
Fra le autorità notiamo il sindaco marchese

Ponti, gli assessori Mojana e Gorio e il presidente
del Sonato, on. Canonico, con la Commissione di

senatori per le feste del Sompione, composta dagli
on. Pabrizi, Arrivabene, Di Prarapero e Serena.

Intanto il prof. Alberti, che deve comandare
gli esercizi di tutte le squadre unite, dà le ul-
time disposizioni.

Alle sedici meno venti entra nell’Arena, dalla
porta maggiore, la staffetta del corteo — un au-
tomobile del Comitato. Seguono subito il drappello
dei vigili in bicicletta e le prime bandiere ed
appaiono le bianche maglie della Virtus,, di Bo-
logna. La musica municipale intuona una marcia
ed il pubblico scoppia in un primo applauso.
Le squadre si succedono l’una all’altra, in

file serrate, mentre le note delle fanfare e delle
musiche si confondono con gli evviva e gli ap-
plausi della folla in un frastuono assordante.
Ed il corteo si allunga e si snoda nell’Arena
come un immenso serpente. Le squadre, entrando,
piegano a sinistra, passano ai piedi del Pulvi-
nare e continuano il giro attorno all’anfiteatro,

uscendo dalla porta di via Legnano.
Quando passano davanti alla tribuna delle au-

torità le bandiere si abbassano salutando : il Conte
di Torino risponde al saluto, portando la destra
alla fronte e la principessa Letizia con cenni
continui del capo.

Splendida è l’enti’ata della squadra femminile
della “Mediolanutn „. La folla applaude caloro-
samente le belle giovinette. E gii applausi del
pubblico salutano anche i ginnasti di Messina, di
Trieste, di Trento e le squadre svizzere.

E la sfilata continua. Ecco i francesi di Lione,

i muscolosi algerini, la squadra spartana, gli

olandesi, i forti campioni dell’ “Andrea Doria,,

di Genova, la numerosa “ Mediolanum „ ,
i cui

tamburini battono sui tamburi con entusiasmo....

assordante.

Pur applauditi sono gli elegantissimi giovani

della “Roma,, di Roma. La prima divisione è

passata, ma l’ intervallo ò breve : entra subito la

musica “ Milano „ ohe precedo la seconda divi-

sione, di cui sono applaudite in ispecial modo
le squadre della “ Pro Patria ,„ della “ Reyer ,„
della “ Cristoforo Colombo „ ed i ginnasti, dal

costume elegante e severo, della “Robur,, di

Ravenna. Chiude il corteo — che è durato più
di 40 minuti — la “ Mameli „ di Voltri. Nel-
l’ai’ia echeggiano le note delle ultime fanfare ar-

rivate e la musica “ Milano „ intuona la marcia
reale.

Lo spettacolo della sfilata è stato veramente
magnifico: tutti ne sono entusiasmati.

Dopo qualche minuto di intervallo entrano
dalla porta di via Legnano le bandiere e, di-

visi in due file, i giovani procedono sino al Pul-
vinare. Ad un comando le due file si allargano
e passano in mezzo ad esse, salutate da grandi
applaiisi, le bandiere delle società vincitrici.

Le bandiere dei vincitori salgono la gradinata
ed entrano nel salone del Pulvinare e le altre

si schierano attorno allo steccato.

È la volta degli esercizi ed inizia la serie di

quelli liberi una squadra di Spezia, ohe è applau-
dita molto. Seguono poi, lavorando separate, le

squadre femminili. Quella di Messina, che esegui-

sce gli esercizi a suon di musica, raccoglie lunga
messe di applausi. Contemporaneamente alle fem-

minili lavorano anche le squadre maschili e mano
mano che le squadre hanno finito sono sostituite

da altre. Tutte sono più o meno applaudite, per-

chè i vari esercizi vengono da ognuno eseguiti

con rapidità e precisione. Interessano vivamente

gli esercizi colle scale.

Finiti quelli liberi, hanno luogo gli esercizi

collettivi, eseguiti da cinquecento signorine. Il

pubblico ammira la bravura dello giovanotte, ohe

devono essere stanche, dopo il lungo percorso fatto,

e le applaude calorosamente. Ma il clou- dello spet-

tacolo è formato dagli esercizi collettivi di tutti

i ginnasti insieme.

Le falangi dei giovani è’ntrano nell’Arena a

otto per volta contemporaneamonte da tre parti

e si allineano occupando quasi tutto il prato.

Dall’alto della piattaforma il oav. Alberti dà i

comandi con una bandiera. Gli esercizi vengono

eseguiti alla pei-fezione. Sono quattromila e più

giovani che si muovono come un sol uomo. E
uno spettacolo di forza e di disciplina vera-

mento pittoresco, che commuove e trascina al-

Tentusiasmo. Il p\ibblico esprime continuamente

la sua ammirazione ed in ultimo saluta i gin-

nasti con un’ovazione. Questi rispondono al sa-

luto, gettando in aria i berretti, i quali s’intrec-

ciano e si urtano e cadono a terra in una ridda

meravigliosa.
I Principi si congratulano vivamente col cav.

Alberti, che è salito alla tribuna. Quindi, dopo

un discorso del senatore Todaro, il Conte di

Torino consegna al vincitore del Pentathlon, —

-

Emilio Braml)illa della “ Forza e Coraggio „ di

Milano — la coppa del Re e gli cingo il capo

con una corona d’alloro.

NOVITÀ LETTERARIE
DI EDIZIONE TREVES.

D'Annunzio. Prose scelte. 4 —
De Amicis. U Idioma ge7i-

tile 3 50— Pagine allegre

.

. 4 —
Graf. Per una fede . i —
Melegari (Dora). Il sonno delle

anime 3 50
Mosso (Angelo). Vita modei'na

degli italiani ... 4 —
Roosevelt (Teodoro). Vigor di

vita (The strenuous life), 3
—

Sighele (Scipio). Letteì-atiira

tragica 3 50
Scienze,

A7inuario Scieìitifico e I?idu-

diretto da Aug. Righi,
Anno XLII - 1905 . 9 —

Cornare. L’arte di vivere a
/wK^£»,conpref.dilVloImenti. 2 50

Ribot (prof. Teodulo). Le ma-
lattie della volontà . 2 —
Ravà (G.). Nel mondo dei

ì)ticrorganismi. Illustr. i —
Storia e Biografia.

Tolstoi (conte Leone). Auto-
biografìa. In-8 illustrato. 6 —
/ Rtissi su la Russia, del Prin-

cipe Trubetzkoj, ecc. 2 voi. 7 —
La guerra Russo-Giapponese

igOif-g. Due voi. in-4, ili. io —
Axzo{zo,Francesco Crispi. r —
Luzio (A.). Mazzini . 2 —
Masi (E.). Nell'ottocento. 4 —
Melegari (Dora). La Giovine

Italia c la Giovine Europa.
Dal carteggio inedito di G. Maz-

zini a L. A. Melegari 3
—

TEATRO.

Butti. TtiUo per nulla. 4 —
D'Ambra e Lipparini. Il Ber-

nini. - G. Mameli. . 4 —
D'Annunzio. La fiaccola sotto

il moggio .... 4 —— La figlia di forio. 4 —
Dreyer. L’età critica . 2 —
Giacosa (G.ì. Ilpiùfoì-te. 4 —
Rovetta. Il giorno della cre-

sima 3 —
Sudermann. Pietra fra pie-

tre 2 —

ROMANZI E NOVELLE.

Angeli. L’orda d’oro. 3 50
Bechi (G.). / Racconti di un
Eantaceino. ln-8, \\\astrato 4 —

BelttAtnéiVu II Cantico. 3 50
Brocchi. Le Aquile . 3 50
Casteinuovo (Enrico). P. P. C.

Uliwie novelle. . . 3 50
Cordelia. Versoilmistero. 3 50
Deledda (Grazia) Giuochi della

vita 3 50
Giacosa (fi^.Specchi dell’enig-

ma, Con pref.di Fogazzaro. 3 50
Sartorio(G. A.). Roitus Carrus
Navalis 3 50

"Vttgz.. Dal tuo almio. 3 50

CouX^w^in.Sulafj'osca. 2 —
Hall Caine. Il figliuol p7-o-

digo. Due volumi . . 2 —
Nofdau. Morganatico . 3 50
PreVost (Marcel). Lettere a
Francesca .... 2 —

Tolstoi (conte Alessio). Iva7i

il Terribile. ... i —
POESIA.

D'Annunzio. Laus Vitae. 4 —
Gt&i.LeRwie della Selva. 4 —— Poej7ietti dra77i77iatici.

5
—

Mistral. Mirella .. 4 —
Musatti. Rosa dei Venti. 3

—
Maternità. 4 —

Pittori. Dal mio paese. 4 —
Shelley. Poesie ... 3

—

Besso (S.). Alpes, prose e poe-

sie alpine .... 3 50
D'AIbertis (capitano). U7ia gi-

ta all’Ha7'rar. In-8, ili. 3 50
Fedele (A.). Il Giapp07ie 7iella

sua evoluzione. In-4, ili. io —
Labbé (Paolo). L’isola di Sa-

In-8 con 98 incisioni. 3 50
Mantegazza (Vico). Il Maroc-
co e l’Eìiropa. ln-8, ili. 3 50

Sempione filj. Numero speciale in

folio, illustrato a colori. Testo del

senatore ing. G. Colombo. 3
—

Tumiati. Tripolitania . 3 50

GUIDE TREVES
(Ifel formato Bàdeker. Legate in tela)

Xe ìio-itre GuMe hanìio 2>reao wi posto (Usiinto fra 2p jiià ai'i'reOitate che si
ìnOìhìirnno in Europa. Sono ffii.-ennte VA0EMEOUM DEL VIAGGIA-
TORE, e.ssendo compilate in moiìo da .servire tanto a chi vofjlia vedere tutto
con, diligema, quanto a chi desideri visitare superficialmente il paese che
percorre. Perfino gli stranieri le preferiscono : epperò le nostre (tnide sono

da noi prubblicate anche in francese, in tedesco, e in inglese.

ALTA ITALIA
Coi paesi limitrofi di NIZZA, TRKNTINO. TKIKSTE «*«1 ISTRIA.
Un volerne dì 550 pagine colla carta deH’Alla Italia, .3 carte di lagUi, 15 piante,
e 32 incisioni. E diviso in 5 parti- Inoltre alnani capitoli sono dedicati

alle gite alpine. Oinciue Lire.

Milano e la sua Esposizione per ii Sempione.
Con due Piante Iharus e 29 incisioni L. 1 —

in francese . 1 — | in inglese . 1 —
|

— — in tedesco . 1 —

Genova e le due Riviere NIZZA
eCANNESe fino alla SPEZIA. Colle pian-
te di Genova e Nizza e 32 Inols. 2

Venezia e il Veneto. USUSliì'
DA, il CADORE, TRENTO, TRIESTE e

l'ISTRIA, Con 32 Inols. e 5 cai'te. 2—
— in francese .2 —

— — in tedesco 2—
in inglese (fn preparatone).

Gonio e i Tre Laghi.

,

tuida Storica di Venezia, SoS;

ITALIA CENTRALE
E.1III.1A c 9IARC HE. • TOSCANA. • (J9IMRIA. - ROMA V <Iiiii

Un volume di oltre tìOd pagine, con una grande carta geografica d’Italia, Il

Firenze e dintorni. “Si rifiS;
e dintorni e 32 incisioni. . .2 —
— — in francese 2 —

2 —

ì inolsloni 3 —
- in francese S —
- in inglese

•
^ —

- in tedesco (in pì'eparacioìiej.

ITALIA MERIDIONALE
NUOVA EDIZIONE completamente rifusa evi aiimeiitarn.

Un volume di 6P0 pagine, con una grande carta geografica d’ìtalia, 10 piante
di città 6 <U mu-sei. le carte dei dintorni di Napoli, Palermo, e del!' Etna,
illustrato «la 48 incisioni in fototipia fuori testo. Sei Lire.

Napoli e dintorni. SSteS! I Napoli e il Continente.
tà, del Museo Nazionale di Napoli, e geografica d'Italia, piante di città e
20 incisioni 250 |

Musei e 27 inolsloni .... .350

I • Qtpilic Sartlegna. le Isole Ma«I«laleuu c Caprera. Con una
Uii OlUlllu, carta geografica d’Ilulia, pianto dì città e 21 Inolsloni 3 50

GUIDA GENERALE D’ITALIA
nello stesso formato e collo stesso sistema cIib bau rese sì popolari le altre

Guide. Questa importante pubblicazione forma un grosso volume di 7ti0 pa^ne,
ma comodo, elegante e tascabile, colla carta di tutta Tltalia, e le piante di Mi-
lano, Torino, Venezia, Firenze, Roma, Napoli, Palermo, Genova, Sette Lire.

Guida ai Bagni ed alle Acque Minerali d’Italia

DEL DOTTOH PLINIO SCHtVARDI.
Treilicesiiiia e«Ilzi«me completasnsnte rifusa con una carta a colori delle

Stazioni Balnearie dTtalia. Un volume di 500 pagine. Ciii<iue Lire.

norama del lago dei Quattro Cantoni, una carta delle escursioni nei dintorni

di Interlaken, e il Panorama del_ Monte PilatoJ. ^. . . 3 —

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12
;

E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.

Sta.mp£ito «n carta, delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lago di 'Vlceaza.



LB inSBPZlOni si PÌC6V0n0I R™“Vi^P"“'*‘P"™‘““i*iFHATBLt,ITREVES.Milano, Vìa Paiamo, 12;a prasso la Filiali Travasìn Roma,
^

_
araa Umbarta I, 174 (Falazza Itugd); a Napoli » Via Roma (già Toledo), 34. — Prezzo: Una Lira la linea di coloi colonna corpo (.

AUTOMOBllal
delle OrnciNE Vivinds

Società Anonima (BFILJX.ELILES).

a^'ntaiia; JP Prezzo del

Il CHASSIS
Vettura con

iir^sposizioni

•sezione Belgio)
L. II.’VOO

La più felice associazione dell’Iodo
con gli Alcalini è la preparazione del
Sale di Carisbad lodato:

Cristaux lodés Ppoot
U migliore depurativo rinfrescante

del CORPO, del SANGUE 0 delleMUCOSE
Sovrano I^imedio contro

la GOTTA, il DIABETE e T OBESITÀ

noni costa L. s|50, per posta 4.30. lii tutte le buone fannacii

CHAMPAGNE"SARNA l
chiedere con semplice carta da visita lo splendido

1 UNICA MARCA ITALIANA CHE NON TEME U CONCORRENZA
)

^'^TINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA
DELLE MIGLIORI MARCHE ESTERE. ( PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI BOLOGNA

V , Vero EstrjttO ili C3ÌI1E d'Australia

&“ARRIG0NI„
(CONCENTRATO).

Garantito chimicamente paro. jA jA jA j»

Da non confondersi con altri Liebigs. jA

Ottimo ricostituente^ - Guarisce l'anemia.
(4

CATALOGO GRATIS. G. ARRiGONis- c,. Genova.

^ V. Giovanni Morelli

Della Pittura Italiana
C Studi storico-critici O

Le Gallerie Borghese ®

ST300JJP0 aiIGLIAIO

Il Fonte del Paradiso
BACCONTO DI Anton Giulio Barrili

Un volume ìb-16 di circa 350 pagine: Lire 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Trevea, editori, in Milano.

I Porla Pamphili, in Roma.

Prima Edizione Italiana. precediU daiU biogr&fit « d&l ritnltt

dtll'Mtort, iilastriU di 81 riproQuzioni di quadri celebri.

Un volume in-8 grande di 340 pagine: DIECI LIWE.
Legato la t«la e oro: Qtiindioi

Dirigere ammUeioni e vaglia aìFrateÙiTreves, Milano.

I Fiori
Quaranta tavole a colori ,j( di

Tito Bhelazzi ^ ^ e

Arnaldo Ferragdti

con testo illustrativo di jc

PIETRO CORI e ANGELO POCCl

Fiori di Primarerii. L. 10 —
Fiori d’Estale 10

—
Fiori d'Autuiino . . „ 10—
Fiori d'Imerno . . „ 10

—
Lo 4 parti legate in un sol volume,

eoa coperta in tela e oro a colori

jit CINQUANTA LIRE ,a<

Secondo Migliato

Storia Naturale

in Gampagna
DI

Paolo LIOY

Unvolume di SSOpagine
~ Lire 3,5>0

F.I.A.T

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
1 BONAPARTE 35 A

È XTSOITO
contemporaneamente in quattro

lingue e cinque diverse edizioni

Leone Tolstoi
sua vita e sue opere
MEMORIE AUTOBIOGRAFICHE

LETTERE E MATERIALE BIOGRAFICO
FORNITO DA LEONE TOLSTOI

E RIORDINATO DA PAOLO BIRIUCOF

Traduzione dal russo, unica autorizzata, di ìfinà ROUlàllOWSki

Un volume in-8 di ^6o pagine, con 29 incisioni

SEI LIRE.

DIRIGERE VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO,

Reoentisslma pubblic.'izlone

L’Isola di SAKALIN
DI PAOLO LABBÉ

Vn volume in-9 di S60 pagine,
illustrato da 98 incisioni

,

con
prefacione e note dei professor

GIUSEPPE RICCBJERI

^^RO_^lU5
PREflISTS OISTILLERIH

CAV. ARTURO VRCCARI, LIVORNO
MASSIME ONORIFICENZE

^ AEDA5 LIA D'Oro PARiaMeoo

SEGRETO
per far ricreacere Calteli], Bar.
ba a Barn In poco tempo. Paga-
mento dopo il nsalrato.— Non da
oonfondersieon i aoliti impostovi.
Rivolgerai GIULIA CONTE, S. Te.
resella del Spignoll. S9, Napoli.

Recentissime pubblicazioni

Il Problema

|lellgloso

del nostro tempo

OPERA POSTUilA DI

Giulio PISA
Un volume in-16 di 320 pag.

iiire S,SO.

Dal mio paese
.VERSI DI

Riccardo PlTTERl

Un volume in formato-bijou

QUATTRO LIRE.

OPERE IN ASSOCIAZIONE

Sono uscite le prime dispense di una nuova edizione illustrata dei romanzi di

- GIORGIO OHNBT '

11 Padrone delle Ferriere
Riccamente illustrato da SAHIB

Ogni settìfflaoa esce una dispensa di 16 pagine in-8 illustrate

Centesimi IO la dispensa.

Associazione all’opera completa: TRE LIRE.

Romanzo d’ un' Attrice
(LT.SA FTLiEURON)

Con disegni di OSVALDO TOFANI
Dpi settimana escono due dispense di 8 pagine in-8 illustrate.

Centesimi 5 la dispensa.

Associazione all’opera completa: TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12) E GALLERIA VITT. EMAN., 64 E 66.

lazzo Raggi),

/delle edi-

Qi' // zioni del-
^

''ìa. Casa Tre-

// ''®®i este*

^ //so e vario assor-

\ 1 ^timento di libri

y //italiani e stranieri.

Abbonamenti ai

giornali della Casa Tre-
ves e ad ogni altro gior-

’nale italiano e straniero.

La LIBRERIA INTERNAZIO-
NALE FMi TREVES dt Roma
è stata incaricala dell' esclu-

siva vendita di tutte le pub-

blicazionidel Minisi- d'Agri-

coli Industria e Commercio.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETjUfTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI.
' V'«ttttquatft-o Slraagli« eti C«*a<fo

MILANO -BOLOGlVA-TOreiNO -PESA.ro



SONO USCITI

Dora MELEGARI

La WINE ITALIA
e la GIOVINE EUROPA

DAL

Carteggio inedito di GIUSEPPE MAZZINI
a LUIGI AMEDEO MELEGARI

Parte Prima.

LA GIOVIXE ITALIA.
I. Jlarsiglia e la gioventù italiana,
n. Affetti e-pensieri.

• HI. I Veri Italiani.
IV. Iloti rivoluzionari in Italia.
V. I viaggiatori.
VI. Il colpo di Tolone.
VII. Bandiera e Comitato d’insiirre-

VIII. Amarezze.
,

[zione.
IX. La spedizione di Savoia.

Parte Seconda.

LA GIOVINE EUROPA.
X. Mazzini e Ramorino dopo la spe-

• dizione di Savoia.
XI. L’emancipazione della Francia.
XII. Costituzione della Giovine Eu-

ropa.

XIII. La Giovine Svizzera.

XIV. (Calunnie, dissidi religiosi e po-
vertà.

XV. Sulla via d’un nuovo’ esilio.

Un volume in'l6 di 350 pagine; CINQUE LIRE

Il giorno della cresima
Commedia in tre atti di

Gerolamo Rovetta
Questa brillante commedia suscitò tani e discussioni a Torino e a Milano,
cheera generale il desiderio divodertastainpata.Ciò permetterà un sereno
giudizio; e,non dubitiamo ebe.it gran pubblico dei lettori e. delle lottrioi

si divertirà grandemente, lasciando ebó la critica discuta prò e contro.

Un volume in carta di lusso: TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIO.N'l E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

ULTIMI VOLUMI
DELLA

BIBLIOTECA MNA
VERGA (Giovanni).

Don Candeloro e C.
,L. 1—

BARRILI (A.G.).

n ritratto del dia-
volo L. 1 —

PONT-JEST (R I.

Un nobile laorlflcio.
L.l—

BARRILI (A. G.)

Arrigo il Savio.
L. 1 —

TOLSTOI (Leone)

Resurrezione.
Due volumi . L: 2—

BUTTI (E. A.)

L’ Automa . . L. 1 —

ROD (Edoardo)

Tazlana Lello^

ERCKMANN-
CHATRIAN

La casa del gnar-
dabosohi. . L. 1 —

BRADDON (Miss E.)

Una vita, un amore.
L. 1—

8AVAGE (R E )

Una sirena ameri-
cana. . L. 1—

BARRILI (A. G.i.

La Signora Àntari.
L. 1 —

BALZAC.
Eugenia Orandet. -

L. 1—

HALL CAINE.
U Figllnol Prodigo.
Due volumi . L. 2

—

SCHUBIN (Ossip).

GloriaVietisi L.,1—

CLARETIE (Gmiio).

U bel SoHgnac.

,
Duo volumi. . L.2—

Dir^ere commissioni e Vaglia
ai Fratelli Treves, in Milano

ìlpes
Recente pubblicazionp.

PBOSE e POESIE ALPINE

^ Salvatore BessoRaccolte da

Un volume in-i6 : Lire 3,50.

Dirigevi cofnmissioni e vaglio oi Fratelli Treves, editori, in Jfilajio,

Jessie While Mario 350 .iiiaio

6D0RE
Libro per i ragarzi

ElDeÀmicis
Un volume di 350 pagine:

DUE LIRE.
Legato in tela e oro: Tra Lire.

Garibaldi - *-

e i suoi tempi
splendidamente illustrato da E. MnlSIlin

Un volume di 852 pagine in-4 grande con 82 com-

posizioni storielle, 56 ritratti, 11 autografi e

8 carte e piante '

• • . D. 12 —
Edizione di gran lusso 20 —

Della medesima edizione illustrata da E. Mafania

fu fatta nel 1904 una Nuova Edizione Popo-

lare in-4 (li 400 pagine con le stesse incis. 6 —

Knova Edizione Illustrata

Popolare. Unvolumo in-8,

di 300 pag., eoa 110 ine.

CINQUE LIRE.

La Canzone di Garibaldi,

Dirigere commissioni e vaglia
ai Fratelli Treves, editori,

llUinio, via Palermo, 13.

Vita popolare di Garibaldi,

di JESSIE WHITE MAPIO. 2 voi. 7 ^ ediz. . 2 ~

Con Garibaldi alle Porte di Roma.
(Mentana, 1867). Eicordi e note di ANTON GIULIO
BAREIIil. Edizione in formato-bijou. ... 4—

Giuseppe Garibaldi,

Conferenza tenuta in Milano il 25- giugno 1882

da GAETANO NEGHI, Centesimi 50

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

VIGOR DI-VITA
(THE STRENUOUS LIFE)

TEODORO ROOSEVELT

Terzo /Migliaio

Un volume in-16 : TRE LIRE.

TBEDI0E81KA EDIZIOITE

compie-

Guida ai Bagni

Acque Minerali
|

PREMIATA
con Diploma di Medaglia d'Oro

allagrande Esposìzioned'Igiene.
Napoli, 1900

d'Italia

«lei x>ottor

Plinio Schivardi
Un volume in-16 di 600 pagine, con nna Carta
a colori delle Stazioni Balnearie d’Italia

|

CINQUE L.IRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Le Aquile,.
liìre 3v.tO; — Un volume ii

V. Brocchi,
6 di M4paeIiiB.— Lire :i,£50i

Dirigere e raglio, ai Fì-utelli Ti-eres,' edilori, i

lo Campagna
RACCONTIA^ILLER^CI
DI AUtORl TEDESCHI

i. UN-VOLUME IN-16: Due Lire,

DUUQEKE COMMISSIONI B VAGLIA Al FBATELLI TBEVES, BDITOBI, IK MILANO.

Prose Seelte, di Gabriele d’Annunzio.
SESTO MIGLIAIO. Un volume in^l6 di 420 pagine: QUATTRO LIRE.

DIRIGERE COMAUSSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITT. EMAN., 64 E 66.

È uscitoaSUMERO 5PECULE
in gran formato di gran lusso dedicato alt*

Mode Estive
Elegantissima copertina

con figurino colorato, ed altro

figurino colorato In orima pagina

Questo numero i ricco di circa 100 figurini
In nero, e di

Due grandissime tavole con oltre 30 figurini

il cui una a colori.

Esso contiene inoltre un

Modello tagliato di un intero abito

e una Grande tavola di disegni riproducibili.

DUE LIRE.
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

34.° MIGLIAIO

L’Idioma gentile

di Edmondo DEÀMICIS

Un volume in-16 di 440 pagine; L. 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

Antonio Carkellt, Gerente. Stabilimento tipografico-lettf.rario-artistico dei Fratelli Tteves, editori, in Milano.



(Estero, Cent. 70)

DIRtTIOR)
'

E.àJlARÌSCOTTI

Ed.Ximenes

FRATELLI TREVES
Editori -Via Palermo 12 ^

Associazione a 50 numeri, Lire 25 (Estero, Franchi 35).

f,
vjl mw&Mmmmm

1 à-
^ iBm ' ' 'nkr'

Per tutti gli artìcoli e disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali.



se se Fabricants à VENIRE ei ROME.

E xposition de véritables dentelles en toules

qualités et toules fa^ons. se se se

S oieries - étoffes et velours artistiques pour
ameublement. se se se se se

U tiles créatìons d' articles pour cadeaux

mouchoirs, parures, écharpes, éventails,

R ayon spédal de lingeries artistiques pour

maisons - Broderies, efc, se se ^

U nìque en Italie Rayon de Rideaux, Stores
- Couvre-lits artistiques, eie. se se' se

M usée et venie de dentelles anciennes,

Lingeries anciennes avec dentelles. se

VeNISE - Ponte Canonica,

ROME “ Piazza di Spagna —

F*OS ITI

O

' SECTION ART DECORATIF
VISITE INTÉRÉSSANTE

ini[flN

EUSTOMATICUS
DENTIFRICIO
NATURALE FOSSILE

;

del Doti. ALFONSO MILANI-Verona

J! SOVRANO
'

J a tutti per la sua virtù imbianca-
tiicedei DENTI asBoliitamenteinof-

fensìvo allo smalto. Documentato
da certificati di eminenti autorità.

. POLVERE E PASTA. L. I
-

ALTRI PRODOTTI DI SPECIALITÀ
|SS-èsl'gSI
« ® =-.l g .si* » « 9 R

MACCHINE DA CUCIRE

VELOCIPEDI NAUMANN
MOTOCICLI

MACCHINE da SCRIVERE"IDEAL

„

In uso:
2.000.000 di Macchine da. cucire
500.000 Velocipedi
25.000 Macchine da scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

In Campagna
RACCONTI VILLERECCI
DI AUTORI TEDESCHI

UK VOLUME IN.16: Due Lire.
DIRIGEEE COMMlSSIOm E VAGLIA AI FRATELLI TEEVES, EDITORI

,
IK. MILANO.

BREVETTI
In tutti gli Stati

Società <3 . {Beri^ardi ^ C.
AAMINISTRAZIONe IN /AilANO: VlA GiULINI, 0 - Telefono 38-37
Officinedi Costruzione in Bovisa-Ailano

ERRjì ta
CONTAGIO

PERDITA
DI TEMPO

FATICA
E DENARO

IMPIEGO
DI ATTREZZI
E SOSTANZE

DANNOSE

PRECIPITATO
CONSUMODELLA
BIANCHERIA

Forniture Governative

in Italia ed all’ Estero

CORRIGE

BUCATO
STERILIZZATO

FACILE CANDIDO
ECONOMICO

SOLLECITO

DURATA
MASSIMA
DEI TESSUTI

FUNZION.AMENTU
A LEGNA
CARBONE

GAZ - VAPORE

Dalla applicazione domestica all impianto completo di lavanderie economiche igieniche perfezionate.

ìlegosl : MILANO, Vià Mànjoni, 26 - ROMA, Lungo Tevere Cenci, 80.
MILANO - ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE — APRILE- Novembre 1906 — CHIOSCO PJ. 95.

- t:ti iEr>F:iit3 oAXAT.ono (tx) rjitA'ns-

ruiiiiiouuQiibiii roliuiiaijci iùiuiuiq

Esposizione 1906
I3ST IVEIIUAISrO

La FABBRICA ITALIANA DI MOBILI
rllevatArla dello Stabiliniento €AR1.0 ZEN

Società anonima • Capitale L. 600,000
tiene attnalmeute tn ooztrnzione per la fatun

Eaposizione del 1900

Veirine speciali e Banchi Vendita
Oa.lasa.tni*ìfloì

j

Setifìci
1 Oa.ua pifìc}

I
Fabbrica di bastoni

I Orologriai
I Orefici

p6f \ Fabbrica di X^iqnori
1 Fabb. A.rg-euteria da tavola
I
Fabbrica di Piume o Fiori

/ Fabb. di Bottoni e di Pettini
. Fabbricbe di Busti

I Fabbrica di lL.ampade elettri*ebe e Fanali per carrozze
fabbricate su disegni e preventivi accettati dai clienti
« m restano di proprietà di ogni singolo cliente.

Dietro richiesta si^ forniscono nuovi disegni e pre-
ventivi per vetrine in qualunque stile, e qualunque
forma, con illuminazioni interne speciali.

Scr/yere FABBRICA ITALIANA di MOBILI, via Nino Bixio

ViSitSfG
**’^*”*® GaUerla di Uoblll di

Società di Navigaslone a Vapore dot Lloyd Austriaco
AWMlSflSTBAZIOjrE CENTRAI,E ~ TIUESTE

Servizi della Società: Partenze da Trieste:

per ri?fDO.CIMA-GIAPPOXE;

Jessie Wllite Mario

0[aribaIdi

e i suoi tempi
Splendidamente illustrato

I E. MATAJTIA

Un volume di 852 pagine in-4
grande con 52 composizioni
storiche, 56 ritTatti, Il anto-
grafi.Seartcepiante. L.12—
Ediz, di gran lasso , 20

—

Della medesima eciizicne illn-

stràta da E. Malaiiia fu fatta
n»l 1&04 una Xiiovn eiU-
zlone Popolare in-4 di 400

'neooniestesBsìno. 6—

Pirigere commisaioìii evagtia ai
Fratelli Treves, editori, Milano.

È uscito U NUMERO SPECIALE
in gran forcato di gran lusso dedicato alle

Mode Estive
Elegantissimi cottertlna

con figurino colorato, ed altro

figurino colorato In prima nanin.

Questo numero i ricco di circa 100 figurini
in nero, e di ^

Due grandissime tavole con oltre 30 figurini

il cui una a colori.
”

Esso cottitene inoltre un

Modello tagliato di un intero abito

« una Grande tavola di disegni riproducibili,

DUE LIRE.
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

lasso annessa allo Stabilimento,
via. Nino Bixio, UllJkNO. "'fO

linea Trieate-Somhay (mensile)
linea Trleste-Calcuiid (mensile)
linea Trieate-Kdbe (mensile)
linea invernale Triesie~Bomlja}/ (sei viaggi all’anno)

per PAFItICA OBIETTALE;
linea Triest^Durban (mensile), con approdo a Venezia In t

data e ritorno per l’imbarco e sbarco passeggieri.
pel BBASIEE e EA PEATA;

linea mercantile Trieste-Santoa-Buenos Ayrea (nove viarcB-
all’ anno alternati con alta-ettanti della regia angadw
Società “ Adria,,). ®

pernii EEVANTE e MEDITERRANEO :

eslege
(settìmanale)

celere TrUste-Brindiai-Coatanttnovoli (settimanale)

Iin(

toButìmanale)
CoatanUnopoH-Dónubio.

linea celere Trieste-Caitaro (settìmanale)
per VENEZIA e vlceveraa :

due corse alla settimana.

Commerciale a Trieate.Agenzia principale della Società in Ten^aT ai

•^F”/**®**
Par^ a. jlfilano, a tutte le Agenzie della(ijtfa Cooft ed ai principali Bureans di viaggi.

Dono a chi acquista pD d! Lire 2 T.

. 3 Fabbriche ;

E. Frette* C.l
- Monza

|

lerie

lìjiFarzoIetti

Tovaglierie

”“Su.io Clje cos’è Farle?
del Conte Leone Tolatoi.

Itecentiswime

Dirigere commiesioni e vaglia ai FrateUi Treves, editori
.
Milano.

GUIDE-TREVES
(NfOVA SEIUE)

Venezia
ed il

Veneto
IL LAGO DI GARDA,

IL CADORE, TRENTO,

TRIESTE e LTSTRIA

Nuova Edizione

completamente rifusa

colle piante

di Venezia, Verona, Pa-

dova, Trieste, la carta

del Lago di Garda,

e 33 incisioni

DUE LIRE.

li Treves. editori, Jfilano.

Il Cantico
ROMANZO DI

ANTONIO=
BELTRA/nELLI

Un volume ìn-I6 di 320 pagine
- X,ire 3,30

Dirigere eommiaaioni evagliaai
Fralelli Treves, editori, Milano.

P'z-ezsri fisNi - Oat

Automobili ISOTTA-FRASCHim

VALIGERIA FRANZ!
ORESTE FRANZ! & C.

Accomandita per aaloni Capitale E. l.óoo.ooo interamente versato.

PriiM Statilimeiito Italia! per la Falitiricazio! d' Articoli da Viapsii
F'orza Rlotric» 800 Operai.

Amministrazione e Fabbrica; MILANO, Via Ruggero Boscovlcb, (2

“ I-ONDRA
j OESOTA — FIREItfZB -- TffAPOLI

^^^ocoe.yichiesta - Dettaglio — Ineroseo - Esportazione,

MILANO
Vìa Monte Rosa, 79.



[N. 18] MILANO E L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 25^

Luigi Eorker, Presidente della Confederazione Svizzera

(fot. Vuriaclii, Artico e C., Milano, eseguita nella Palazzina Hoepli).

Altrove diciamo dolio aceoj?lionzo cntiisiasliclìo

fatte dalle città di Milano o di Genova al Pre-

sidente della Confederazione elvetica. Qui camiamo

dir brevemente del vecchio ed ardente democra-

tico, la cui vita è stata tutta una battaglia por

la giustizia e por la libertà.

Luigi Forrer nacque nel 1845 in un villaggio

posto nello vicinanze di Zurigo. Malgrado il di-

sagio economico della sua famiglia <wnpi i suoi

studi di diritto od entrò come umile impiegato

uell’Ainministrazione dolio Slato. Più tardi a

Wiiitcrthnr apri studio di avvocato e divenne

uno degli uomini politici più influenti del suo

paese.

Nel 1892 raggiunse il culmine della popola-

rità, difendendo energiramonte la causa degli

arrestati por la rivoluziono del Ticino, avvenuta

due anni prima, e strappando ai giurati dello As-

sise federali di Zurigo un verdetto di assoluzione.

Per una lunga serie di anni fu deputato al

Gran Consiglio del cantone di Zurigo ed al Con-

siglio Nazionale, che più volte presiedette.

Il presidente Foiror, ohe giorni sono salutava

a Briga il Re d’Italia e che al banchetto di Lo-

sanna pronunziava parole mcmoralDili di affetto

per la nostra patria o por i nostri operai, i quali

più di tutti cooperarono alla grande intrapresa

del tunnel del Sempiono, è venuto a Milano rap-

presentante di una Nazione grande per l’opero-

sità dei suoi figli, per lo suo ricchezze, per lo

sue iniziative e Milano è stata orgogliosa di sa-

Jutaro nel presidente Forrer la Svizzera del La-

voro e dolla Libertà.

18
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L'inaugurazione del Padiglione della Pace.

Il padiglione della Società intemazionale per
la Pace sorge nel Parco, a sinistra deiP ingresso
trionfalo di via Venti Settembre, ed lui quasi
l’aspetto di un piccolo tempio: in alto, sopra
l’attico, sta infatti la dea che nell’interno si

onora; una figura di donna fortemente model-
lata, che alza il simbolico ramo d’ulivo a prote-
zione dei due mondi, che coronano lo parti avan-
zato della facciata.

In basso, a decorazione della base, son due
gruppi gi'andiosi, raffiguranti le virtù più ne-
cessarie al vivere civile: il Lavoro o la Giustizia,
opero dolio scultore Brianzi.

^

Appartengono invece al Grossoni i fregi del-
Tedilioio, del quale fu progettista l’arch. Bossi,
che ne curò amorevolmente anche raddobbo
con i mobili della ditta Meroni e Possati o le
tappezzerie del Waj e costi'uttoro fu il Guazzoni.
Fra i duo gruppi della base s’inizia un’ampia

gradinata ed essa conduco ad un pronao, elio

mette a sua volta nel salone, misurante circa

140 mq. di superfìcie, illuminato da un grande
lucernario centrale. Ed è in esso che si svolse la

cerimonia inauguralo mercoledì ‘^8 maggio.
Gli invitati prima ancora dell’ora fissata co-

minciai'ono ad affollarsi noi simpatico ambiente
ed i momenti dell’attesa furono occupati in una
minuziosa osservazione dei grafici, dei docu-
menti epistolari e dei disegni adornanti le pa-

reti dell'ampia sala o quelle di due altri piccoli

vani laterali.

Mentre Ernesto Teodoro Moneta compiva-squi-
sitamente gli onori di casa, ricevendo e accom-
pagnando a trovar posto le numerosissime si-

gnore che avevano accolto l’invito della Società
per la Pace e che spillavano gaiamente nelle

loro chiaro toilcttes primaverili fra lo marsine
delle autorità, l’atlenziono dogli intervenuti si

divideva fra la grande tempora del Previati, dal

titolo: “Gli orrori della guerra,, e le fotografie

prese durante la campagna russo-giapponese
dall’ing. Lorenzo d’Adda.

La prima, già premiata in altra esposizione,

occupa tutta la parete opposta all’ingresso ed

è veramente impressionante.

Una torma di cavalli imjiazzati trasvola furi-

bonda sul campo di battaglia, dove si scorgo un
teiTificanto aggroviglio di inerti e di feriti. In

fondo, sotto il cielo minaccioso, divampa l’in-

cendio fra i casolari, dappi-ima sì quieti — quasi

a comi)ier l’opera di distruzione. L’artista è in-

somma riuscito a fermar sulla tela un attimo

di sublime orrore,

Le fotografie del d’Adda servono pure mira-

bilmente allo scopo di suscitare ogni più legit-

timo sdegno contro quoH’assasBiiùo collettivo

che è la guerra.

La vita al campo, i principali personaggi del-

l’atroce guerra, lo scene e gli episodi pili sa-

lienti, ai quali il d’Adda ha avuto modo di as-

sistere, hanno una rievocazione precisa e piena
di suggestiono e ben a ragiono il pubblico mo-
strò di interessarsene vivamente.
Ma intanto orano scoccate lo quattro. Il sin-

AI Parco. — Il P.iihijlui.n'e delia Pace {m. s.i«sni).

daco Tonti od il consigliere Parisini, in rappre-
.sontanza del prefetto, avevano già proso posto
nei divani riservati alle autorità e nella folla
dogli invitati pur si notavano alcuni membri del
Comitato Esecutivo d6Ìl'Es]iosizionD, e il senatore
Pullò, il generalo Tahim di KeveI, il console di
Daniniaraa ed il senatore Conti.

Il Moneta parlò allora fra una deferente at-
tenzinno e disse che il tempo in cui nella ro-
vina dei vicini si credeva di trovare la proju-ia
fortuna è passato, pei-chò ormai la prosperità di
un paese si riflette anche sugli altri.

Da qui la solidarietà, che non è j>iii soltanto
una concezione deirintelletto, ma è un postu-
lato della evoluzione civile: è legge della storia,
che va svolgendosi sotto i nostri occhi.

“ Ciascun giorno — continuò Tpratoro— ne ve-
diamo le prove. Ogni guerra fa risentire i suoi
danni economici o morali pur sullo contrade più
lontane, poiché tutti gli uomini, malgrado delle
difloronze di lingua e di razza, si sentono fmalraonle
congiunti dal medesimo dolore e dalle stesso idea-
lità di bone. Scompare quindi od almeno si atte-

nuai! grande contrasto che si credeva irriducibile
fra 1 sentimenti e gli interessi dei popoli e Torà
dol disarmo non potrà prima o poi non scoccare.

11 Moneta ricordò a questo punto Io campa-
gne della Società per la pace, Io quali non ten-
dono già a distruggerò l’amoro della patria, ina
soltanto ad iiistaurare il regno della giustizia o
della libertà operosa.

Il bello e iiobile discorso si chiiK«o, dopo aver
ricordati Lutti i collaboratori nella costruzione
deH’edificio, con queste jiaroie:

“ L antico motto, del quale anche oggi taluni
vorrebbero fare la baso perpetua della politica,

SI VIS paceni, para bellum
,,,

la storia dei se-
coli dimostra elio fu sempre una illusione od
un inganno. La coscienza moderna, della quale
le Società pacifiste sono interpreti, oppone un
motto ben più razionalo o più vero: Si vis pa-
ce7ii.... para paccìn. „

'

Una calda ovazione salutò il Moneta alla fino
del suo dire e molto o vivo furono pure le con-
gratulazioni personali dello autorità o dello nu-
meroso signore.

Venne poscia offerto un magnifico servizio ili

rinfreschi o gli intervenuti, prima di lasciare il

padiglione, vollero osservare ed ammirare lo beT
li^ssime riproduzioni dei diorami dol Museo della
Tace 6 (lolla Guerra di Lucerna, i ritratti dei
piu noti vincitori dei premii Nobel degli scorsi
anni, quali il .Jean De Bloch, la baronessa Sutt-
ner, il J^assy, il Cointesso ed il D’Estournolles,
ed i diagi-ammi sui progressi del priiieinio d’ar-
bitralo.

Anche la Mostra del principe di Monaco su-
scitò il più profondo interesse, come puro molto
notate furono le lettere di Garibaldi, di Spencer,
di Garducci e di Tolstoi, ricevuto dal Moneta
in appoggio alla sua strenua lotta od esposto
insieme con altro di Mazzini, di Passy e di altri
sommi, sempre sui princìpi di paco, di libertà
c di lavoro, in due splendide bacheche.
Da ultimo giunse notizia cho il ragioniere

Tarlo Gastiglioni volle concorrere con cinque-
cento lire alle spese del padiglione o la gene-
xosa offerta fu dognamoiite apprezzata dalla sim-
patica adunanza.

rappresentata dalia Società URANIA.
Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera,
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L’ i.NAU<iUKAZlU>'K 1>BL pAUUiUltNE D12LLA PACE (disegno di U, Tallone).
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iLLUinNAZIONE DELLA FACCIATA PRDICIPALB DELL’ ESPOSIZIO^’E IN OROKE DEL PRESIDENTE PORRER (aiseRiio di Elio).
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LA ‘‘CITTÀ BIANCA.,

Il filo d’Ariauna.

Narrano lo antiche leggende, ohe Tòseo, figlio

di Egeo, re d’Atene, destinato ad accompagnare
le quattordici vittimo ohe lo Stato ogni anno per
voler degli dèi sacrificava alla voracità insazia-

bile del Minotauro in Creta, giurasse, avanti la

partenza, di dar opera vigorosa e valorosa a ohe
fosse debellata por la sua inano la crudeltà del

mostro mezzo uomo e mezzo toro, figlio di Pa-
sifae 0 del Sole. E partì con una schiera di va-
lorosi compagni, dopo aver imbarcato i sette gio-

vani e lo sette donzelle, che al mostro avrebbero
dovuto esser pasto; e veleggiò per il mare, ohe
separa dalla Grecia l’ isola di Creta, ove era
il misterioso laberinto, che Dèdalo, por ordine di

Minosse, aveva costrutto, per tal modo molti-
plicando lo vie e così simili tra loro facendo i

meandri, che a fatica egli stesso, terminata l’iin-

inensa opera, potò ritornar su la soglia. Ma poi
che non sempre il valore e il coraggio hanno
il dovuto guiderdone o debbono essi pure ce-

dere avanti l’insidia ed il male, sarebbe egli pure
come gli altri miseramente perito negli avvolgi-

menti dei laberinto, se la figlia di Minosse, la

bellissima Arianna, non avesse al bellissimo er’oe

greco offerto, col suo amore, la maniora di di-

stricarsi dalle insidie del laberinto e di uccidere
il mostro crudele. E gli diede un gomitolo di

filo, che egli dovesse svolgere durante il cam-
mino che farebbe per giungere al centro dol-

l’odificio, ove il Minotauro attendeva il pasto
umano; e lo preso egli, e, mentre il filo si svol-

geva, procedeva risoluto o animoso verso la fiora,

che mise al vederlo un ululo cupido di gioia;

ma rullilo fu soffocato e superato da un altro

urlo più grande o più terribile, quando la spada
diritta 0 salda di Tòseo gli trapassò improvvisa
le cupide fauci. E tornò, su la scorta del filo

prezioso, tornò l’eroe fuor dell' intrico di quello
viuzze e di quo’ meandri; e lo attendeva aH’usdta
il sorriso della bellissima innamorata e, più lon-
tano, l’abbraccio gioioso del vecchio padre o il

canto entusiastico degli Ateniesi e lo più fre-

sche 0 più belle corone di roso e il sorriso dello

vergini o delle donne, che lo esalterebbero e lo

abbraccerobbero corno un dio vittorioso.

A questo io pensava, movendo per i meandri
infiniti del mirabile edificio, che il poetico intel-

letto di un pensoso poeta, Giovanni Bertacchi,
disse la àttà bianca, bene riassuinondo nello duo
brevi parole l’idea che nasco spontanea dalla
percezione visiva in chi porla prima volta l’am-
miri. B pensavo che, so puro la favoleggiata età
degli eroi apparo od è roahnonto più poetica o

più bella, più buona all’incontro o più grande
0 più vera è l’età nostra, che non già i .suoi la-

borinti costru.sco por il capriccio di un re e per
colarvi il male, ma por unanime consenso di tutti li

edifica e percliè tutto ciò che di grande e di utile

0 di ardito olla tenta, fa sia sottoposto alla pu-
pilla 0 all’ intelletto indagatore degli uomini.

Quanti secoli già sono trascorsi da quegli evi
remoti Il ponsioro che cerchi di navigare a ri-

troso in questo buio e infinito maro del passato
si perdo nella meditazione, nave senza bussola
0 senza nocchiero, in bai’ia delle tenebro o dei-

l’ ignoto. Ma so a pena riesca a orientarsi o ri-

vegga gli evi torvi del ti’oglodite sanguinoso e

poi quelli delle tirannidi politiche e teocratiche
e poi quelli dello guerre combattute por infinito

ordine d’anni tra le razze, a vicenda soverchian-
tisi 0 soccombenti, o quelli che l’asconsionalo
forza di Roma riempi del suo sogno dominatore
0 quelli del fosco e barbaro evo castrato!' di co-

scienze 0 di intelletti, co’ suoi terrori e con le

suo fedi G con le sue follìe, o, giù giù, la più
vicine età che la guerra, cavalla indomita, sog-
giogò 6 riemp'i, mentre una nuova civiltà si svol-
geva 6 appariva, con le suo nazioni e co’ suoi
oscrciti, alla luce del solo; se tutto questo tur-
bine secolare di vita e di lotta rivegga il pen-
siero 0 se ricordi per quanto cammino lo spi-

rito umano, irretjuieto Il'aust della Vita, giunse
ad affrancarsi dal cumulo di superstizioni e di

Ijarbario, di cui la Storia l'oppresse, gli parrà
che da questi edifici bianchi di sole si innalzi un
inno luminoso e glorioso o trionfale di vittoria;

gli parrà che questa città offimora, che è un
punto a pena percettibile dell’ immensa Terra,
sia in realtà un altissimo simbolo di conquista
del pensiero umano, sin l’Umanità intera che,
redenta dall’ ignoranza e dalla violenza, canta
qui il suo peana gioioso e vittorioso, chiedendo

“ Phosphaline Falières „
“

al solo che illumini e oiroonfonda di sorriso e

di gloria l'opera sua.

Su, in alto, bandiere di tutte le nazioni
;
in alto, a

palpitare nel vento, a scintillare fulgide e vario-

pinte nel solo! È il piccolo Belgio industre, ohe fa

mostra della sua irrequieta, vigile attività in un
edificio opulento, richiamando al pensiero, con i

suoi triplici pennoni e con le slanciate e snelle

sue torri, il vivace ed agile stile del Rinascimento

fiammingo; è il giovine Canadà, che con la sua

pompa di frutti, dì animali, di prodotti agricoli, di

minerali ricchissimi attesta la sua audace inizia-

tiva e il suo avanzar prodigioso; è la pittoresca

Svizzera, che palesa la sua vigorosa vitalità e ride-

sta acuta nei cuori la nostalgia soavissima dei

suoi laghi 0 delle sue valli e delie sue monta-

gne; è l’Austria attiva ed austera; è l’America

latina, che espone i prodotti del suo fertile suolo

6 dell’opera dello sue otto Repubbliche; è la

piccola ÌBulgaria, che co’ suoi trofei d’armi, co’ suoi

bizzarri tappeti, con la curiosità de’ suoi oggetti

d'arte dà la più viva sensazione della vita orion-

tale; è il Marocco, con mirabili opere d’intarsio

e d’avorio; è la Francia ricca e possente, la so-

rella latina gentile e forte, che nel suo grande
edificio raccoglie tutte quante le manifestazioni

del suo gusto, dell’arte sua e della sua eleganza,

dai gioielli ricchissimi ai cristalli, alle ceramiche,

alle suppellettili più preziose, ai merletti più

fini, ai fiori più rari; è la lontana Cina, olio mo-
stra i prodotti del suo mare; è la piccola Cuba;
è la Danimarca operosa; è la Germania ferrea

6 vittoriosa, che si gloria con le sue macchine
possenti, con le sue corazzate formidabili, co’ suoi

cannoni poderosi, con tutti i prodotti della sua
opera tenace od immensa; è il Giappone giovino

0 foi'te e gentile, che addita la gi'azia fresca e

gojiialo delia sua arte
;
è l’ InghiltcìTa ricca e do-

minatrice; è l’Olanda pensosa; è il Portogallo;

è la Turciiia sognatrice; è l’Ungheria irrequieta;

sono Lutti i popoli, tutto lo razze, tutto lo na-

zioni del mondo, ohe si (làmio convegno qui,

sotto il solo luminoso d’Italia e che una all’altra

mostrano il frutto doU’attività e dolTopora loro.

Salute, 0 genti umane aftàiicate !

Tutto trapassa e nulla può morir.

Noi troppo odiammo e soffrimino. Amate.
Il mondo è bello e santo è l’avvenir.

Non mai, o poeta glorioso dell’ Italia rinno-

veìlata, o poeta augusto deìl’oporosa Umanità
oiiorante o vivente non mai la tua voce sonò
così alta 0 così grande come allora die ti esaltò

la visiono degli uomini tutti, non più affaticati

nello inimicizio irrequiete di razza, non più illan-

guiditi dai piccoli odi o dalle vano diatribe, ma
uniti in una grande concorde sola opera di odi-

fìcaziono e di amor vicondovolo, intesa alla con-
quista dell’avvenire. E tu, o grande caduto, o

sognante pensiero di Emilio Zola, che imagi-
nasti e vagheggiasti la città dell’avvonire, dove
tutti gli uomini vivessero in una dolce e iininar-

cescibilo comunione d’opere e d’affetti, dimmi : non
è qui dun{[Uo la realizzazione del tuo sogno, die
parve follìa? non sono queste lo torri o lo cù-
spidi e lo cùpole luminoso di sole, che tu vede-
sti, ohe tu volevi?

Tali coso io [leiisava, guardando dall’alto la

infinita o molteplice adunazione dei bianchi edi-

fìci, (.-ho il gusto 6 il pensiero dei singoli popoli

à qui eretti e che in sè chiudono l’ultimo e
il più alto prodotto dell’attività e dell’ intelletto

universali; e quasi inavvertitamente l’occhio mi
si rivolse verso il padiglione, che, nel cuore della

città bianca, uomini di generoso e nobile sen-

tire vollero inalzare a un’Idea santa e feconda;
il padiglione della Pace. E, se pur piccolo e mo-
desto tra la gloria e la pompa laboriosa di più
vaste moli, mi parvo in quell’ora che osso avesse
un’ alta significazione idealo o ('he biancheg-
giasse là sotto il sole come un vivo e vigile se-

gnàcolo di bontà e d’ainoro. E avrei voluto che
tutti lo vedessero così; avrei voluto che su tutta
quella folla irreriuieta e multànime da quel pic-

colo edificio assurgesse e si dirizzasse alto e
vasto nel cielo di fiamma un angelo (o, so vi

spiace la troppo cristiana e troppo ristretta fi-

gurazione, se bene an^elos grecamente sia a
punto annunziatore) una forma luminosa, che
dominasse e soggiogasse le animo tutte e gri-

dasse; “0 voi che il sanyne opfcime, voi che sul
mare, voi che per i sentieri aspri ed angusti,
voi che por lo vallate e per i monti, voi che
per i piani, voi che por tutto le grandi strade
del mondo travagliate affannosamente dietro una
larva che vi tonta, dietro un sogno ohe vi ab-
baglia, dietro una visione ohe vi infiamma, verso
una mòta ohe vi chiama, Uomini; voi tutti che
la grande guerra arma ed accende ed è guen-a
secolare contro l’aspra Natura inimica, guerra

contro il destino ferreo e malvagio, guerra, san-

guinosa e cattiva, contro quelli stossi che con

voi combattono e vogliono ascondere, Uomini,

udite la nova parola: Pi'fce Riascoltate la dolce

e profonda parola, che Gesù, il giovine e biondo

messia del popolo, il soave e pensoso rabbi della

terra di Nàzarotli predicava alle attònite sue genti
;

la dolce 'e profonda parola, che traverso i mari

esperti di battaglie e di stragi portò in Roma
imperiale la buona novella. Che gioverebbe questa

riunione di tutto le vostre forzo e di tutte le opere

vostre, se dalla nobile gara non escisse un ammo-

nimento di concordia, se non si rinsaldassero e

ricementassero i vincoli di fratellanza o di amore,

che la Vita vuole tra voi?,,

Como spietati

ferri, che un cnor di madre ahhia nascosti

a placar le fraterne ire dei nati,

la vita celerà dentro i terreni

l’armi che usammo nelle lotto antiche,

si che le copra un verdeggiar di fieni

e le confonda un biondeggiar di spiohe.

(6. Bertalchi. Liriche rmave).

Questo avrei io voluto che gi-idasso l'angelo

su la folla adunata entro i bianchi edifici
;
ma fu

desiderio fuggevole, chè il fervore, il palpito,

l’ànsito di quella folla mi riprese, e di nuovo io mi

trovai avvolto ne’ meandri del vastissimo laberinto.

Allora guardai.

Erano signore eleganti e fasciiiatrioi in abiti

di tutte Io fogge e di tutti i colori; e avevano

tutte su le labbra un sorriso di gioia e di fe-

licità, che si diffondeva lor d’intorno come un’au-

reola dando al luogo un carattere festoso ed ilare,

un’impronta di cordialità vicendevole, una luce

di poesia e di grazia indicibili; orano uomini

sereni e gravi, elio parevano per un’ora dimenti-

caro le cure della triste Vita e il diuturno af-

fanno dell’inquieta lotta quotidiana; erano gio-

vici baldi 0 fiorenti con aria tra dì dominatori

e (li timidi sognatori, che riempivano di loro

gioconde voci l’aria luminosa; erano fanciulli

festanti e gàrruli, ohe correvano tra le aiolo de-

gli innumerevoli meandri, ebbri di gioia e di

libertà, con noi grandi occhi schiusi una Incedi

gioia 0 un’ombra di attònito stupore; _o c’erano

uomini 0 donne di tutte le classi sociali, di tutti

i paesi della patria, di tutte le patrio della terra;

ed uno era il sentimento ohe insieme li adu-

nava nell’effimera città, come in un unico maro
mettono foce i grandi fiumi sonanti, i torrenti

impetuosi, lo correnti loquaci, i canali placidi e

muti, i ruscelli, i rigagnoli, lo secrete mormo-
ranti sorgive: sentimento egoistico insiomeo fra-

lernale, d’amoro insieme o di inimicizia secolare;

io stesso sGiitimonto che traeva il bollissimo ado-

lescente della favola., Narciso di Beozia, a rimi-

rare nello specchio nitido dell’onda riflessa l’ iina-

gine della propria bellezza. Veramente Narciso

iiKluieto della Storia e della Vita questa Uma-
nità, saliente affannosa sti per la secolare erta

verso un sogno di vittoria o di gloria; vera-

mente mirabile specchio di riflessione (jnesta

città bianca scintillante noi sole, che l’ Umanità
aveva erotta per rimirarvi la propria imagine,

per couteinjìlarvi — gloriàiidosone — tutta la

liropria opera, tutta la propria grandezza, tutta

la [iropria bellezza!

Onggiono i ragni infanto,

jtass.m ganti e linguaggi,

e buoni d’fiti’i'nità s’arroga il vanto,

ammonisce qui malinconicamente il poeta filo-

sofo della doglia mondiale; ma che importa?
l’Idea permane, immutabile ed eterna, seco-

lare tratto criiniono tra le stirpi scompai’enti,

secolare filo d’Arianna indirizzante le stirpi rin-

novellato per i meandri tortuosi o per gli avvol-

gimonti tenebrosi del laberinto della Vita.

Toniini, gloria!

Sul saligno sparso, sopra l’infeconilo

odio, su! cupo nnivevsal dolore,

uomini, in alto! Pi-i trionfi santi

iloll’avveniro, ]:er il nostro impero,

per la nostra vittoria, uomini, avanti!

Che, se non il sogno e l’ansia iiTofrenata della

felicità spinse fin dai più lontani evi della sto-

ria l’ Umanità pellegrina fra le peripezie di questo
enorme laberinto che è la Vita? Che, se non
cpiesto insaziato e sconfinato bisogno di vittoria

e (li conquista, la guidò nelle vie di esso? Già
Democrito di Abdora, sovrano interpreto o divi-

nizzatoro della materia eterna e indesLruttibile

§
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già Aristotele di Stagira, intelletto luminoso
;

avevano nelle loro altissimo meditazioni veduto

nella felicità il supremo sogno degli Uomini e

delle stirpi, la ragione ultima e fatale del vasto

ascendere umano.
Cosi io pensava, riguardando la bianca l'ittà

del lavoro e riguardando tra gli edifii^i di essa la

multànime e multiforme folla umana; e mi parve

che vano, che yoa; clamantis iìi. deserto dovesse rie-

sciro l’appello dell’angelo della Paco elevautesi

là, presso Tarco ad ossa eretto da Napoleone

vincitore e conquistatore; mi parve, più lumi-

nosa 0 più grande di lui, grandeggiare nel cielo

(li fiamma una visione di gloria e di vittoria, che

accennasse agli Uomini e lor gridasse: ^‘Avantil,,

e che i corsieri mirabili del Sangiorgio, di fronte

al Castello degli Sforza o dei Visconti conqui-

statori e dominatori, fossero in atto di slan-

ciarsi animosamente o impetuosamente, non più

alfronati dalle redini imperioso, in alto, in a,lto,

nel ciclo, ad un sogno abbagliante di conquista

0 di uloi'ia immortalo.
Guiu(.) Vitali.

Il concorso internazionale dei pompieri.

Fra i vari festeggiamenti ohe si sono svolti e si

svolgeranno durante il periodo dell’Esposizione

non può essere trascurato il concorso pompieristi-

co, li quale ebbe innanzi tutto una doto importante,

quella della praticità. Non sono stato qui in gara

dello cose da accademia o superflue; furono invece

sijuadro di benemeriti militi, che mostrarono

come sapessero e iiotessoro salvavo, noll’ova del

pericolo, quanti abbiano minacciata la vita dalle

fiamme o distrutto il (piieto rifugio famigliare.

Il concorso cominciò venerdì l.° giugno alle

7,30 0 proseguì por tutta la giornata di sabato,

con l’intervento di un pubblico sempre nume-

roso, come lo spettacolo vario ed interessante

meritava.
Domenica 3 giugno, poi, avemmo Tinaugura-

ziono della' bandiera federale e lo spettacolo

oTandioso aU’Arena.PorrinaugurazionodeUaban-

diera, alle oro 11, una folla signorile si era data

convegno nel cortile della Caserma dei Pompieri,

in via Ansporto, od esso por l’occasione era stato

ornato con fasci di bandiere di tutte le nazioni.

Erano al posto d’onore il son. Ponti, l’assessore

dott. Candiani, la sua gentile signora, madrina

della bandiera, e l’on. Scipione Ronchetti, presi-

dente della Federazione. Parlarono brovemeute il

Sindaco, Fon. Ronchetti c un rappresentante dei

pompieri francesi. Poi la signora Candiani svolse

dal velo ohe lo rico|)riva il vessillo tricolore, men-

tre il pubblico prorompeva in vivissimi applausi.

All’Arena poi fino dalle ore 15 non un posto

vuoto negli spalti e al pulvinare; è un effetto

grandioso che offro tutta iiuella folla, su cui

spiccano qua o là i colori vivaci dei
_

paraseli

delle signore accorso in numero grandissimo.

Alle 16, la porta trionfale si apre ed entrano

i vigili in bicicletta, che procedono il corteo.

Qualche minuto dopo, ecco il primo drappello di

pompieri, poi tutta la coorte dei benemeriti mi-

liti venuti fra noi da ogni parto d’Europa. Se-

gue una fila interminabile di pompe o carri, o

il corteo, lunghissimo, attravoi'sa l’Arena, mentre

il pubblico prorompe in un grande applauso.

Gli clini d’oro o d’argento hanno lampi abba-

glianti, lo macchino fischiano acutamente e dalla

sirena o dai fumaioli escono nuvolette bianche,

che, come candidi poiiiiacclii, adagio adagio in-

nalzandosi si dileguano nella luce intensa. Bron-

tola la grande auLomobilo o sordameiite_ borbot-

tano le caldaie sotto pressione, mentre i cavalli

impazienti scalpitano nell’Arona. Uno squillo di

tromba. 11 corteo si rimetto in moto e compio

il giro del vasto anfitoatro, por allinearsi tra il

Piìlvinaro e la porta libitinia, stando col fronte

rivolto verso le carceri.

Incominciano a questo punto lo nianovi‘6 dei

pompieri milanesi.

Come scoiattoli, salgono le corde o lo sc-ale ad

uncino, conio acrobati, preparano e montano le

scale all’italiana o si lasciano cadere da uu’al-

tezza di dieci metri, sollevando voro entusiasmo

fra il pubblico.

Viene quindi appiccato il fuoco alla casa di

legno e in un attimo su di ossa si rovesciano

torrenti d’acijua lanciata con grande violenza da

quattro macchino. Seguono poi le manovro^ delle

grosse pompe a vapore, ognuna delle quali può

lanciare due getti d’acqua a grandissima altezza.

Con questo esercizio lo S| lettacelo finì e il

pubblico lasciò lentamente gli spalti, ineiitre i

pompieri, riordinato il corteo, uscivano dall A-

rena al suono d’una marcia osegnita dalla mu-

sica dei “ Miu’tinitt „.

I NUOVI TIFI DI AUTO/AOBILI

LE VETTURE PER CITTÀ - LE VETTURETTE.

Le più recenti mostre dell’automobile ed in

particolare questa, veramente maguifìoa, appri^

stata dall’ Esposizione di Milano ci offrono il

primo schema di una classificazione degli auto-

mobili non ]uù basata su un criterio convenzio-

nale, su un artifìcio del calcolo, ma su dati de-

sunti dalla realtà.
.

L’evoluzione avvenuta nella fabbricazione degli

automobili e il loro progressivo impiego pratico

hanno resa possibile questa classifica naturale,

logica, la quale segna l’ainmissiono definitiva

delFautoinobile nella vita moderna.

Le antiche distinzioni traevano la loro origino

da ragioni pm-amente mocoaniclie 0 industriali.

I diversi tipi di automobile non (jorrispondovano

già alia diversità delle funzioni che dovevano

compiere o dei bisogni che dovevano soddisfare,

ma unicamente a differenze oinpii'iche di costru-

zione, di potenza, di grandezza.

Lo preoccupazioni meccaniche non permette-

vano di toner conto dello necessita pratiche. bi

costruiva un dato modello di automobile por ri-

solvere una data difficoltà meocaiiica, por ospe-

riinentaro una nuova sistomaziono di elementi,

un nuovo processo dinamico, non in vista di

una determinata applicazione pratica. Era il la-

boratorio, era la teoria, era l’officina_ che preva-

leva nel foggiare i tipi dell'automobile, non ora

ancora la vita con le sue svariate e inesorabili

necessità. ...

E pertanto, o si distinguevano gli autoinobili

a seconda del nome della Ditta costruttrice o

della particolare carrozzeria oollooata sopra di

ossi; si diceva una Paiibard, una Daiinler, una

De bion, oppure un towieau, un phaeton, una

limousine. Si suddividevano pure automobili

a seconda del nuinoro dei cilindri del motore o

della forza calcolata in cavallo-vapore -del motore

medesimo e si diceva una vettura a un cilindro,

a duo, a tre, a quattro, a sei e persino a otto

cilindri; oppure una cinque cavalli, una dodici,

una sedici, una ventiquattro, una quaranta, una

sessanta, una cento cavalli.

Un po’ più razionalmente in fine, traendo una

vaga norma dal poso e dall’uso, si istituivano

diverse categorie por la vetturottu a due posti

e di un peso fra i 300 e i 400 chilogrammi, pol-

la vettura loggiera a uno 6 a quattro posti po-

saiito 600 chilogrammi, per la grossa vettura di

un peso suporioTO ai dieci quintali.

Chiaramente si scorge che nella detennina-

zione di tutte queste categorie il criterio della

fabbricazione prevalso su quello dell uso: le ue-

oessità reali pratiche non erano tenuto m con-

sidovazione; osso dovevano acconciarsi alle ne-

cessità moooanif:ho.
.

Eravamo nella fase in cui i bisogni dovevano

adattarsi alla macchina, non questa ai bisogni.

E pertanto mentre Tizio con una vetturetta

a un cilindro e da cinque cavalli si avyentur^-a

in compagnia di quattro porsono a scalare il Ue

nisio ner viaggiare tra Milano e Parigi, Caio ac
1 _i.j nv TT-rs+f,. . rii flt

nisio per vmggiaiu uk». x.*.

,

quistava una grossa vettura, una ex-vottura aa

corsa di sessanta cavalli per fare la sua passeg-

giata quotidiana sul Corso.

Da qui inconvenienti, malanni o i)annes innu-

merevoli.
. ,

Adesso siamo usciti da questo periodo einpi-

rico, a misura che la fabbricazione, risolti i piu

importanti problemi meccanici, può dedicare lo

sue cui-0 a soddisfare vieppiù in ogni particola-

rità i bisogni pratici e può quindi plasmare, pie-

gare, trasformaro, padroneggiandola, la macchina,

così da farla sempre più porfettamente corrispon-

dere all’uso specifico cui ò destinata; i ditìoronti

tipi di automobile vengono distinguendosi e lis-

saiidosi a seconda di una impronta desunta di-

rettilmente dalla vile reale. Non 0 piu 1 ragù

.more 0 l’otBcina che impongono i loro Tiiotlolli

Silo necesBltn della vita, ma sono queste invece

che impongono al costruttore i tipi olio loro piu

si convengono.
.

La nuova classificaziono quindi gui si debnea

dalla fabbricazione specializzata; osservando lo

macchine esposte noi vari stands, gui se ne scor-

gono ‘di ordini principali, che sono r seguenti

.

vettura per città, vettura da turismo edaviag-

crio vettura ad uso collettivo, od omniòus-auto-

Ciiica i»i mondo |)oi- la

'(ira « {{uariKiune dotta
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mobile, vettura da corsa, carro da trasporto o

camion.
Omiuna di questo classi indica nettamento lo

scopo a cui servono lo macchine in essa com-

preso. In virtù di questa naturale difi'oreiizia-

zioiie, provocata immediatamente dallocircostanzo

di adattamento, noi assisteremo in 1 uovo a un

progrosso sorpreiidonto di ognuno di questi tipi,

quanto ])iù la loro individualità vorrà aflorman-

dosi distintamente. La vettura da viaggio non

sarà perfetta, so non quando sarà iiuicainonto

una vettura da viaggio e non iiotrà servire ad

altro 0 non potrà essere altro; e lo stesso deve

ripotorsi por ognuno degli altri modelli. So fìnova

in questo o quel tipo ponnangono difetti, si è

inquanto noi tipo stesso sussisto qualche {larte

non (liflerenziata, qualche elemento comune ai

tipi prossimi. Ciò che importa, cho tanto i fali-

bricanti quanto i clienti tengano sempro pve-

sonte si è cho la macchina destinala a un dato

servizio non può nè dove compiorne un altro,

cho il chassis della vettura da turismo non può

valere come un chassis per un onuiihus o per un

furgone, soltanto porohè ò stato allungato e rin-

forzato. E ([uollo ohe si dice per lo chassis deve

intondovsi per i suoi organi importanti, a comin-

ciare dal motore.

Sembrano queste verità semplici od elemon-

tari, eppure fino adesso sono state scarsamente

apprezzato nel mondo automobilistico, in cui sem-

brava che fosse accettato, così peri motori corno

per gli chassis, così dai costruttori come dai com-

pratori, lassurdo principio della honne à tout

faire, del buono a tutto. Si aveva la smania del

wroBSO motore, si compieva sempre un motore

più forte di quello occorrente, por la falsa opi-

nione che così si sarebbe avuto un maggior mi-

merò di possibilità. Un tale che per i suoi bi-

sogni avrebbe avuto a sufficienza di uu 12 IIP

acquistava un 40, un 60 HP, persuaso ohe hi tal

modo avrebbe potuto compiere non solo ciò cho

desiderava dal piccolo motore, ma audio da quello

gigantesco.

0 non si son veduti e non si' vedono ancora

formidabili mostri da 100 IIP sfoggiati in citta

0 adoperati per uso urbano? Il che o luivalo ad

adoperare un colossale motore marino a vaporo

per mettere in moto una macchina da cucivo o

una dinamo di quelle dell’impianto di Vizzola

por fornire la corrente a una lampadina da

scrittoio.

Ma ormai, ripeto, ci si può considerare rinsa-

viti e la prova la abbiamo (jui, sotto gli occhi,

noi differenti tipi di chdssis, di cui a prima vista

si scorge l’uso a cui saranno impiegali o por il

quale furono studiati, disegnati, disposti in ogni

singolo particolare della loro struttura, nella di-

versa produzione dolio vario fabbriche specializ-

zatesi nella costruzione di dotenninati tipi, e, in

fine, nella recente creazione del tiiio per città,

dell’autoniol.iilo urbano, la novità automobilistica

più iniiiortanto doll’aimala, più significativa e

(juella cho io osaminerò por prima, poii-hè rap-

presenta la massima attuazione pratica doU’au-

tomobile.
Qualcuno obiottorà cho si tratta di una eroa-

zione di lusso.

Ed io son bon lungi dal negarlo; lo ammetto

anzi pienamente, ma aggiungo che appunto per-

chè l’automobile è suscettibile di diventare un

irropronsibilo arnese di lusso; appunto perchè

può corrispondere non solo allo necessità più ur-

genti 6 generali, ma anche allo più lievi incli-

nazioni del lusso, vuol diro, olio osso ha raggiunto

uu completo svilujipo pratico e si presta a ogni

pratica applica.zione.

Finché la voltura a cavalli era soUanto un

veicolo che appagava la nocessiia di viaggiare

nei casi indispensabili o non si prestava ai mille

superflui usi di lusso in città, non jioteva con-

siderarsi uno strumento pratico; lo divenne in-

voco allorché la dama oleganto lasciò la portan-

tina por il cocobio o la pariglia.

E così è per l’automobile. La macchina che

può atteggiarsi in un modo di ossero tale da ac-

condiscendere anche ai nostri più futili desideri,

da convenire anche alle più delicato costumanze

della eleganza fomminile non porge forse la più

sicura dimostrazione dolio suo straordinarie la-

oolLà di adattamento, della sua meravigliosa ela-

sticità 0 plasmabilità?

Io non mi fermerò a descriverò la voltura por

oiuà. Moiitvo il nome no indica esattamente la

funzione, i suoi tratti carattoristici sono già ab-

bastanza conosciuti. In principio essa può nt^

nersi come una derivazione della sedici camalli

ordinaria; una derivazione ridotta o aggraziata,

la quale, in seguito, è venuta assumendo carat-

teri suoi proprii, in relazione alla sua funzione
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m'hana, così dal lato carrozzeria, come dal lato

meecanismo. AnziLuLto, pur diminuendo le sue
dimensioni, si è sistemata in modo da ricevere
la più ricca o comoda carrozzeria chiusa, ben
separata e al riparo dalla parto motrice e dal

posto riservato allo chauffeur; il motore è stato
rimpicciolito, reso più lento, dotato di efHcace
l'all’roddamonto por acconciarsi alle andature cit-

tadine, por prestarsi alle passeggiate nelle vie
ingombro, per schierarsi nello fila delle vetture
a cavalli, por sopportare tutti gli andirivieni im-
posti dalla capricciosa padrona. Si procurò di

attonuaro lo strepito e le trepidazioni e di to-

gliere lo emanazioni sgradevoli di fumo. Anche
il consumo di benzina fu notevolmente abbas-
sato, mentre fu accresciuta l’ornamentazione este-

riore. Questo in genero, ma i vari campioni di

un tale tipo differiscono assai gli uni dagli altri,

rendendo opportuna ancora un’altra suddivisione.
Anzitutto nelle vetture da città occorre distin-

guere le vetture con motore a benzina dallo vet-

ture elettriche o fra le vetture a benzina la vet-
turetta dalla vettura vera e propria.

La vettura elettrica ha il vantaggio di essere

sempre stata e di essere unicamente una vettura
per città; tutti i suoi pregi, come facile dirigi-

bilità, velocità moderata e graduabile, scorrevo-
lezza dolcissima e silenziosa, pulizia perfetta, ele-

ganza di lince, come pure i suoi stessi difetti,

scarsa resistenza, difficoltà nelle salite, breve du-
rata della provvista di energia, poca velocità la

destinano esclusivaraente agli usi urbani. Ed
oggi tutti gli sforzi compiuti daìl’autoinobile a

benzina, foggiandosi nel tipo di città, non ten-

dono ad altro ohe ad acquistare i pregi della vet-

tui'a elettrica o a correggere i difetti inerenti

al motore a scoppio.

La lotta tra i due sistemi, che si contendono
le vie dolio metropoli e la clientela signorile, ora
ò ingaggiata. E una continua gara di emulazione,
per cui così l’uno come l’altro sistema raocoa-

iiioo vengono sempre più perfezionandosi.

La vettura olottrioa, mentre affina le sue emi-
nenti qualità di ottimo veicolo cittadino, viene
mano maiio rimediando allo sue debolezze, ao-

croscondo la sua velocità, perfezionando e ren-
<lendo più regolare la fonte della sua energia,

diminuendo le sposo di esercizio, senza perderò
india dolla sua sfarzosa eleganza.

Qui noi abbiamo notevoli attcstati di questo
progresso nelle vetture esposte dalla società

Krieger, dallLl(/so/u'o, e specialmente dalla nuova
società Frain, che si vale dell’avautreno Oau-
tono, geniale invenzione di, un distintissimo uf-

ficiale del nostro esercito. 15 per merito di (jue-

sto avantreno, il quale rinnova la struttura
meccanica deWElectric, ohe la fabbricazione ita-

liana dello vetture elettriche tiene oggi il pri-

mato; che la miglior vettura elettrica e quindi
la mighor vettura per città ò una vettura ita-

liana. E giusto attribuire questa lodo a un no-
stro connazionale, a un soldato, il quale Tinisce

le doti del lavoratore infaticabile e modesto a
quelle dell’acuto inventore.

Riassumerò in breve i tratti distintivi dell’a-

vantreno Cantono. In primo luogo esso costi-

tuisco un importante perfezionamento del mac-
chinismo. Con un peso notevolmente minoro
esso ottiene un’azione assai più efficace, più re-

golare, più docile, così da imprimere alla vet-
tura una velocità rilevante e da renderla capace
di superare, senza rallentai'e, le più ardue pen-
denze. Io parlo così, perchè ne ho fatto perso-
nalmente la prova a Roma e a Genova. Sopra
talune salite, ove le migliori vetture ele'.triche

francesi procedevano faticosamente a passo di

uomo, la voltura Cantono avanzava con una
velocità superiore a quella d’una vettura a ca-

valli, con una velocità quasi eguale a quella
sviluppata in piano.
In secondo luogo l’avantreno può adattarsi a

qualsiasi vettura comune; si tolgono i cavalli e

lo ruoto davanti e vi si sostituisce l’avantreno.
Perciò la carrozza può conservare le suo lineo

e le sua formo svelte, aristocratiche, consacrate
ormai dall’uso e dalla tradizione e nello stesso
tempo accjuista una meravigliosa facilità di di-

rezione. L’avantreno è completamento storzabile

e inoltre ambedue le ruote sono indipondento-
mente ma proporzionalmente motrici, talché la

vettura può svoltare in qualsiasi più angusto
spazio, anche su se stessa, ed essendo il poso
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GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI,

delle batterio o dei motori collocato sulle ruote

davanti, non vi è in alcun caso poricolo di slit-

tamento.

Neanche una vettura a cavalli può compiere
le evoluzioni di questa vettura elettrica, che

obbedisco al più lieve impulso dol suo wattman,

volteggiando dentro cortili, atrii, porticati, così

da non costringere mai i suoi passeggiei-i a po-

sar piede a terra prima che siano giunti a de-

stinazione.

Il suo consumo è minimo, gli apparecchi ideati

dal Cantono danno il massimo rendimento e

consentono la più estesa graduabilità della ve-

locità. In complesso abbiamo una vettura elet-

ti’ica scevra dai difetti dello sue consorelle, agile,

leggera, rosistonte, veloce, economica, la quale

in più permette di mantenere tutto il lusso e

il decoro ai'tistico tradizionale della voltura a

cavalli.

Quante leggiadre dame si soguoranno rapite

dentro questo magico cocchio apprestato dal-

l’industria moderna, condotto da un 'wattman

di perfetto stile, di una toJiuta più aristocratica

di quella dol tramontato cocchiere!

Ma la s'Gttura a benzina, dal canto suo, ha
fatto pure mollo cammino nel senso di arrivare

ad ottenere un buon automobile per città. E
se finora l'intento non è stato completamente
raggiunto, tutta ia gli sforzi indefessi sono stati

coronati da n^.jvoli successi. Oe ne possiamo
persuadere di-anzi ai nuovi modelli pi*osentati

dalla Fiat-Ansaldì, ohe l'ivaleggiano vantaggio-
samente per eleganza e comodità con i tipi dol-

r industria estera, la lienanlt o la De Dion da
una parte, V Oldsmohile dall’alLra.

La Fiat-Ansaldi è stata studiata e costrutta

specialmente in vista dol servizio cittadino e

quindi il suo telaio può l’icevore lo più eleganti

carrozzerie chiuse, le suo linee meccaniche, pur
non avendo perduto in robustezza, hanno ac-

(|uistato in grazia, il suo inotoro da 10-1^' HP
ò mollo semplice ed elastico, ha un funziona-

mento silenzioso, la sua andatura è morbida, la

sua sospensione è soffice.

Nello stato presento dogli automobili a ben-
zina non si poteva far meglio, corno veicolo per
città; lo proporzioni e i caratteri dolla Fiat-An-
midi mi sembrano i più convenienti. Anche la

lienanlt infatti e la Charron noi tipi cittadini

hanno adottato il motore da IO a l:i HP e ten-

dono ad avere i medesimi requisiti di souplesse,

di silenziosità, di eleganza.

Pure destinato a un servizio di città e a brevi
gite in campagna sono le piccole vetturette con
motore dai quattro agli otto cavalli; vetturette co-

struite in questo anno da moltissimo fabbriche,
ili grande ciuantità.

Lo scopo a cui maggiormeute si è mirato
nella creazione di questo tipo ò stato quello del
minimo costo. Si volle costruire uii aiuoniobile
a buon mercato, accessibile a tutto lo borse;
una vGlturotta popolare, da usarsi quotidiana-
mente (por utile e por divertimento) con poca
spesa. E perciò si sono semplificati al massimo
gli organi dell’automobile, si è ridotta la potenza
del motore, si è alleggerito Io chassis, si ò usato
un tipo di carrozzeria (juasi uniforme a due
posti.

L’elenco di queste vetturotto ò interminabile;
in Francia e in America se ne amuincia, per
così diro, una nuova ogni giorno.

La nostra Esposizione ce ne presenta paiec-
clii esemplari.

Noto da prima quelle che serbano, ridotta in
piccolo, la struttura dello grandi vetture, come
la De Dion, la Behè-Penijeot e tra le italiane la

liicordi Sessa; una graziosa e simpaticissima vet-
turetta, curata aminirovolmente in ogni parti-

colare, con trasmissione a cardaiio, che lo deve
assicurare un ottimo rendimento. Ecco una vet-

turetta cho, meglio conosciuta, è destinata a in-

contrare il più largo favijre.

Tra le vetturotto cho hanno assunto una con-
formazione, speciale ricordo la Otuc con trasmis-
sione a cinghia, senza difibronziale, oon un cam-
bio di velocità semplificato o la Oldsmobile ame-
ricana con motore orizzontale. h’Otiv è forse
l’automobile più a buon mercato di tutta l’Espo-
sizione, il ohe non toglie che possa perfettamente
servire agli scopi por cui è stata fabbricata.

Da questo mondo piccino passeremo la pi-os-

sima volta ai giganti dolla velocità e ai colossi
di forza.

Miitio Moiiassu.

LE FESTE PER IL SEMPIONE

Da Milano a Ijosanna.

Il trono speciale, partito il 28 maggio da Mi-

lano coi ministri Guicciardini e Pantano, coi rap-

presentanti dol Senato, della Camera, del Oo-

mune, dolla Provincia o dei giornali milanesi, ha

compiuto un viaggio trionfale fino a Losanna.

Qui erano a ricevere lo rappresentanze italiano

il sindaco von Muyden, i consiglieri di Stato

Oyez, Pontaz, Stookmar, Docoppet, Thòllin e

Weissenbach, direttore delle ferrovie federali, e

una folla immensa, che gremiva le vicinanze

della staziono e lo vie, tutto imlìandierato coi co-

lori italiani e svizzeri.

A Losanna in onoro degli invitati italiani fu

organizzato un grande corteo storico, composto

di sei parti; epoca di Savoja — XV secolo —

;

epoca di Berna — XVI secolo; — XVllIsecolo;
— milizie; — mezzi di trasporto e Società di

Losanna. Esso riuscì imponentissiino.

Dopo la sfilata del corteo, gli invitati interven-

nero al grande banchetto olfei’to dal Governo fe-

derale e al termine di esso il signor Forror, Pre-

sidente della Confederazione, pi-onunziò il di-

scorso seguente:

“È per me un onore essere stato chiamato ad
inaugurare le feste destinate a celebrare Tapor-

tura della linea del Sempiono. In nome del Con-

siglio Federale io porto a questa assemblea il

saluto della nostra Repubblica. E — innanzi

tutto — ohe i nostri ospiti siano i benvenuti,

rappresentanti del Governo, del Parlamento e

delle regioni interessate dell' Italia
;
rappresen-

tanti delle ferrovie vicine e giornalisti stranieri.

E quindi un saluto patriottico ed una cordiale

stretta di mano a tutti i Confedei'ati, che lianno

voluto accettare il nostro invito.

“All’impresa cho noi vediamo oggi torjninata

è occorso, per essere concepita e realizzala, il la-

voro di due generazioni. Or son tre giorni i duo
Governi hanno autorizzata l’apertura della linea

all’esercizio. Dopodomani noi passeremo il tunnol
del Sempiono per recarci in Italia. È con sor-

presa ed aiTuniraziono che noi consideriamo ijue-

sta opera grandiosa della tocjiica moderna. Fel-

la rajiidità dell'esecuzioiio, durante la quale oc-

corse vincere difficoltà impossibili a prevedere;
por la sollecitudine oificace usata a preservare
la vita e la salute dogli operai, essa lascia ben
lontano, dietro di sè, tutto quanto era stato fatto

fin qui. Al Moncenisio furono necessari quattor-
dici anni a perforare 12,850 metri: al Gottardo
novo anni por 14,898 metri ; al Seinpioiie sono
bastati sette anni a perforarne 19,803. Al Got-
tardo si ebbero a deplorare 173 aocidenti mor-
tali, al Sempione 43.

“ Onoro e riconoscenza alle regioni delle duo
parti delle Alpi, che hanno saputo col loro spi-

rito di sacrifìcio assicurare Tesecuzione di un
tunnel modello. Onore 6 riconoscenza agli operai,

quasi tutti italiani, che durante sette anni con-
secutivi hanno fornito queste migliaia di squa-
dre, le quali con uno sforzo ripetuto milioni di

volte hanno perforata la roccia alla fronte di

attacco; hanno allargata la galleria di ponotra-
ziono ed hanno costruito il rivestimento. Che la no-
stra parola commossa o rÌ6i>ettosa vada alla me-
moria dei iavoratoi’i, cho hanno sacrificata la loro
vita a quest’opera; cho la corona del ricordo
vada alla tomba di Alfredo Brandt.

“Un’óra novella si aitre por lo regioni del Sein-
])ionG. Laggiù, tra Briga o Domodossola, i treni
ferroviari, traversando ogni giorno, di ora in ora,

il cuore della montagna, faranno passare oramai
in pochi minuti i viaggiatori da un paese all'al-

tro 6 trasporteranno, con piccola spesa, i imo-
dotti del Sud e le merci del Noi'd verso la loro
destinazione; là dove da principio il solo condiit-
toro delle bestie da soma e poi il servizio di cor-
riere 6 di trasporto sulla via strategica di Na-
poleone assicuravano il traffico al prezzo di un
lungo viaggio o di una lotta costante contro le

difficoltà della via o lo intemperie. Che la bene-
dizione del Ciclo scenda su questa nuova crea-
zione del lavorò umano. Cho la paco e l’mnicizia,
nel rispetto dei mutui diritti, regnino per sempre
fra i due Stati congiunti dal Sempione. Cho la
parola scambiata, or son pochi giorni, fra il So-
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vrauo d’ Italia ed il Consiglio Federale sia con-

fermata da questa assemblea !

“Io porto il mio brindisi all’Italia, al suo Re
od al suo popolo. Un evviva ad essi

! „
AI signor Forror risposo il ministro Cuicoiar-

dini nei termini seguenti:
“ Sono orgoglioso di portare al Governo od al

popolo elvetico il saluto del Governo e del po-

polo italiano
;
un saluto, signori, nel quale vi-

brano patriottiche memorie e ideali speranze.

Passando stamane attraverso le gigantesche mon-
tagne, ohe prima ci separavano e che ora ci uni-

scono, il mio pensiero ricorreva ai tempi nei

(piali i nostri padri cospiravano per l' indipen-

denza 6 la libertà d’Italia ed evocava quella

schiera di uomini noti ed ignoti, che sottraen-

dosi alle persecuzioni trovavano nelle vostro

città ospitali, nei vostri villaggi, con la sicurezza

(Iella vita, la libertà della parola e dell’azione.

E due ligure, balzando fuori della schiera glo-

riosa dogli esuli, apparivano alla mia mente; due
nomi che mai morranno nei ricordi d’ Italia e

della Svizzera: Mazzini e Cattaneo. Cattaneo, che

con spirito divinatore propugnava la prima So-

cietà pel traforo dello Alpi, che egli, mirando ai

solidali interessi nostri e vostri, concepì come
una via delle genti e che doveva congiungere

l’Inghilterra all’Oriente. Mazzini, che qui, in

questa libera terra, trovci le condizioni por la

sua grande opera di civiltà, intenta al bene non
solo d’Italia, ma di tutta l’Europa, che egli so-

gnava 0 preparava rinnovata con educazione e

libertà nelle fraterne relazioni e nella giustizia.

Rivedevo con la monto quelle città federali, Lu-
gano, Capolago, Losanna, Ginevra, dallo quali il

vitale pensiero dei pensatori, dei patriotti italiani

si (Uffondova in tutta la penisola o nelle quali,

per lunghi anni, in tempi ancora oscuri por

l’unità della patria nostra, trovavano assistenza

0 conforto lo più fervide, generose anime italiane. „

Concluse;
“Mosso da questi ricordi, da (pieste speranze,

in rappresentanza del Governo ciol re d’ Italia,

mi associo anzitutto ai sontiineiiti espressi dal

Presidente della Confederazione pei creatori e i

martiri della grande opera in questi giorni inau-

guratasi; ringrazio la Confederazione della fra-

terna ospitalità con cui ci accoglie. Alzando il bic-

chiere bevo alla vostra salute, signor Presidente,

alla salute dei signori consiglieri federali, alla

crescente prosperità della Svizzera e all’amicizia

Bompi'e più grande del popolo svizzero o del po-

polo italiano.,,

Da Ginevra a Tei~ritet e nel Vailese.

Il 29 maggio, gl’invitati s’imbarcarono ad Anchy
por Ginevra, accolti ancor qui da manifestazioni

di simpatia ontusiatiche, commoventi.

Non mono festosissime accoglienze ebbero poi

le autorità e gli invitati a Montroux, a Torritet

6 a Sion, dove fu loro olferto un Innch noi va-

sto giardino la Pianta, sotto un’ immensa tenda.

In viaggio per Milano.

Il 30 maggio, in tre treni speciali, autorità

e invitati iasciarono Sion per Milano. Le sta-

zioni fino a Briga sono imbandierate: le mu-
siche e la folla attendono dovunqiio il passaggio

del treno, salutandolo con acclamazioni, col suono

degli inni o con spari di gioia. A Briga B'orror

e i ministri italiani sono salutati dal sindaco e

dalle autorità.

Poi il tunnel è traversato in ventidue minuti e

si arriva alla stazione di Isello, interamente im-

bandierata, come sono iinbandiorate quelle di

Varzo e di Domodossola.
Qui il deputato Falcioni presenta al Presid(5nte

della Oonfederazioiie le autorità municipali di

Domodossola e poi sotto la tettoia clella stazione,

offerto dal Mimioipio, ò servito un rinfresco. Allo

i'.ham])agne il sindaco Zamoriui rivolge un saluto

a Forrer o al Consiglio Federalo a nome della

cittadinanza, fosteggiante l’ inaugurazione del

Sempiono.
, ,

Poi vivamente applaudito parla l’on. Guicciar-

dini 0 ultimo il sonatore Faldella, il ipiale dà il

benvenuto agli ospiti, inneggiando alla Svizzera.

Dopo il rinfresco le autorità italiane o sviz-

zere 0 gli invitati partono per Milano, salutati

da entusiastiche acclamazioni della iiopolazione.

L’arrivo a Milano»

Sino dalle primo oro del pomonggio di merco-

lodi, 30 maggio, j)er lo vie principali la folla e lo

sventolare delle bandiere è così grande, che sem-

GIANDUIA TALMONE

bra il tripudio della nostra città abbia assunto
un non so che di veramente solenne.

Alle 17, sul piazzale della stazione, dinanzi al

gran salone di ricevimento per le cerimonie reali,

vengono disposte le truppe, mentre la vasta piazza
va gremendosi di folla, che attende e mentre giun-

gono alla spicciolata le l'appresentanzn delio di-

verse società con bandiere, le autorità civili e

militari, gli invitati.

Il treno degli attesi ospiti viene annunziato
alle 18.35 e pochi istanti dopo appare l’imban-
dierata macchina. Sotto l’ampia tettoia echeg-
giano, intonate da un corpo di musica militare,

le note solenni di Haendel e scoppiano i primi
applausi.

Appena fermo il treno, ne scende il presidente

Forrer, a cui muove incontro il sindaco Ponti,

dandogli il benvenuto. Forrer risponde brevi

frasi e scambia con il sindaco una stretta di

mano, poi con il generale Guy, comandante il

corpo d’armata.
Le autorità lasciano in seguito la stazione e un

applauso entusiastico echeggia per tutta la vasta
piazza. Forrer sosta un istante per contemplare lo

S])lendido S])6ttacolo della folla che agita cappelli

6 fazzoletti. Sale quindi in carrozza col vice-pre-

sidente Milller, col Sindaco e colt’assossoro Della

Porta e a piccolo trotto la vettura presidenziale

attraversa la città, fra un entusiasmo ognora
crescente.

II Presidente all’ Esposizione.

La sera stessa del suo arrivo a Milano, Forrer

volle visitare la nostra Esposizione o alle 22,30

in apposito vetture automobili, dopo un pranzo

di famiglia a lui offerto dal coinra. Hoepli, di

cui il presidente della Confederazione fu ospite

nel suo villino di via Venti Settembre, si recò

al Parco e <iui, salito nel treno elettrico, per

il viadotto passò in Piazza d’Arini. Sceso dal

treno si fermò in cima all’ampia gradinata ad
ammirare lo spettacolo di tutta un'immensa
folla fra i viali illuminati a lui entusiastica-

mente plaudente. Egli si mostrò commosso del-

Taccoglieiiza ricevuta o do!>o aver rivolte poche

parole di ringraziamento aH’assessoro Della Porta,

sceso fra due fìtte ali di jicpolo acclamante e si

recò per una breve visita al vicino Padiglione

dell’Automobilismo. Poi fece ritorno al Parco e

di qui alla casa del comin. Hoepli.

La seconda giornata a Milano.

Allo dodici del giorno dopo il suo arrivo nella

nostra città il Presidente Forrer partecipò al

pranzo offerto dal Comune all’ Enopolio. Il ban-

chetto procedette fra la più stretta cordialità e

allo champaipie si levò primo a parlare l’on.

Ponti, poi il ministro Tittoiù o quindi il pre-

sidente Forrer, in tedesco, e salutato al termine

del suo discorso da incessanti fragorosi applausi.

Ritornato al Villino il Presidente ricevette la

visita del Conte di Torino. Il colloquio cordia-

lissimo durò oltre un quarto d’ora. Poi, verso

le ore 15,45, il Presidente si recò al_ Palazzo

Reale a restituire la visita al Conte di Torino.

Dal Palazzo Reale Forror fu al Municipio,

dove lo attendevano il Sindaco, gli assessori e

il deputato Cauetta. Passati nella sala ohe pro-

cede il gabinetto del Sindaco, il Presidente con-

versò con tutti i presenti molto allàbilraente,

dicendosi entusiasta di Milano e grato della

bolla accoglienza ricevuta. Poscia visitò il pa-

lazzo comunale e quindi, rimontato in (carrozza,

si fece condurre a visitare la Casa di riposo

Giuseppe Verdi.

Alla Scala.

I numerosi nostri ospiti elvetici hanno potuto

giovedì sera 31 maggio farsi un’idea esatta della

magnifìca signorile imponenza del nostro mas-

imo teatro.

La platea era stata serbata dal
_

Municipio

Ile rappresentanze della vicina nazione. Ma i

lalchi erano tutti gremiti di eleganti signore

ipparteiionti alla migliore società milanese. Si

)uò dire che tutte le dame della nostra aristo-

!razia erano al loro posto. La sala fu per cura

lei Municipio mutata iii un vaghissimo, fiorito

viardino.
,

La principessa Letizia precedette di poco la

tenuta del Presidente della Confederazione Sviz-

ierà, il quale accompagnato dal Conte di Torino,

lai Sindaco, marchese Ponti, e da altri venne

•iccviito al suono dell'inno svizzero e da vivi

ipplausi. .

vScgiù poi il concerlo sinfonico o durante il

concerto Forror disse a più ripreso la sua sod-

lisfazioiie per l’accoglienza avuta; aocoglionza

calorosa, che si ripetè quando, tra la prima e la

seconda parte del concerto, egli lasciò il teatro,

accompagnato del Conte di Torino.

La partenza da Milano.

Venerdì l.” giugno, nel salone dei festeggia-

menti venne fatta la consegna al Presidente

della Confederazione elvetica della riproduzione

del dono commemorativo de! traforo del Sem-
pione, già dato al Re il 29 aprile.

Salutato il Forrer al suono dell’ inno svizzero,

il presidente del Comitato Esecutivo dell’ Espo-
sizione pronunziò il discorso di consegna, cui

rispose Forrer con accento vibrato, esprimendo
i sentimenti di gratitudine in nome dei suoi

connazionali, di ammirazione per Milano. Finì

con un caloroso brindisi alla nostra città.

Quindi gli invitati, saliti alla galleria superiore

del salone, sederono por il lunch, offerto por la

circostanza dal Comitato, e allo champagne fu-

rono pronunziati vari discorsi. Tra l’altri degno
di speciale nota quello dolffavv. Dorella, per la

elevatezza a cui fu ispirato e rialTermanto i vin-

coli (li fratellanza fra i due popoli, italiano e

svizzero.

Alle 16.30, poi, il Presidente, salutato dallo noto

gravi e solenni dell’inno svizzero, arrivava alla

stazione, dopo aver travei'sate le vie della città,

fatto sogno dovunque ad una calda, sincera, af-

fettuosa dimostrazione da parte di tutta una
folla di popolo assiepantosi dovunque.^ A.lla sta-

zione lo attendevano il senatore Ponti, il sona-

tore Alfazio e il generale Guy o, dopo essersi

trattenuto a colloquio con essi, passò in rivista

la compagnia d’onore del 29.° fanteria e le asso-

ciazioni convenute coi loro vessilli e quindi, sa-

lutati tutti i presenti, salì in trono.

Alle 16.50, il trono si mise in moto, salutato

dagli immensi evviva, (.Iie non cessarono finché

il treno non scomparve.

La mostra internazionale

di polli, piccioni e conigli.

Sabato, 19 maggio, si ò inaugurata, senza al-

cuna cerimonia, questa Mostra in Piazza d’Armi,

presso la Galleria dell’Agraria, vicino all’ingresso

di via Domodossola. Mentre la mostra ora ancora

in via d’allestimento, già attirava gente. Fu di

buon augurio. Sarà stato l’allegro c.hiccliiricM

dei galli a richiainaro l’attenzione su di essa; ma
voglio anche credere fosse un vero interessamento

che la mostra non mancò certo di destare, sia

per l’importanza grande della mostra in sè, sia

por il modo abile e pratico con cui venne pre-

sentata, tanto da soddisfare la semplice curiosità

(li chi voleva passare un’oretta in mozzo a que-

sti graziosi e pi'oficui abitatori dei cortili ru-

stici, quanto da consentire di trarre utili aramae-

stranienti a chi esercita questa industria. In vero

la mostra fu ripartita in cinque grandi divisioni;

polli, gallinacei diversi (tacchini, faraone, pavoni,

fagiani), palmipedi (anitre, oche, cigni), colombi,

conigli: e ciascuna divisione venne ripartita in

categorie in cui sono distinte le razze nostrane

da quello estere; da prodotto, da sport, ecc.

E così, trovammo per prime le nostro famose

razze italiane in tutte le loro classi, l’italiana

(che molti si ostinano a chiamare Leghorn), la

Polverara, la Valdariio: poi seguivano le ruzzo

estere, prima quello belghe, poi quelle francesi,

Bpagnuole, olandesi, inglesi, americane, asiatiche,

le grandi razze del ciiiifo, le combattenti, le co-

lossali Cocincina e Brahma: di fronte a questa

doppia fila di hox erano disposti in voliere i gal-

linacei diversi od i palmipedi :
proseguendo tro-

vammo, in parecchie lunghe filo di gabbie, le

razzo di polli nani, i colombi, razze italiane ed

estere, l'aggruppate in razzo da carne, razze viag-

giatrici, (la sport, ecc. ; ultin.i, nella lunghissima

distesa, venivano i colombi divisi in razzo da

carne e razze da pelliccia.

Phatta la presentazione generale, permettete

di sbarazzarmi subito da una questione, dirò

così, progiudiziale, che ho sentito fai'e da pa-

recolii: se, cioè, fosse proprio opportuno che la

nostra avicoltura— la quale por quanto cammini
(adagino, in verità), è ancoi-a ben lontana da

essere elevata a vera industria — venisse posta a

confronto con quella d’oltralpe, che è già arri-

vata da un pozzo (e corno!) e quindi può presen-

tarsi allo gare in condizioni più vantaggiose

della nostra.— Innanzi tutto la zootecnia a questa

iNelIa Galleria dsiJflUTEDEUMTKlfl

I
Visitare l’E's^ó^iz.iona di HERLETTIJESURQH
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Esposizione è internazionale; si cIoTOva fare ec-
cezione per questa branca? E poi, il pungolo
del confronto sarà nuovo stimolo a far meglio.
E se anche fossero sconfìtte per noi, se ne trarrà
nuova Iena a raggiungere più presto la mòta
agognata.

Ma, chi parla di sconfitte? Non intendo certa-
mente precorrere il giudizio di ohi venne chiamato
a sentenziare; ma ho la speranza che i nostri
produttori no siano usciti con onoro; da una
prima occhiata d’insieme mi parvo che dai nostri
più forti rivali, i francesi, si sarebbe potuto at-

tendei'o anche di meglio.
Comunque sia, come le Esposizioni nostre lo-

cali, 0 poco o molto, hanno influito sull’indirizzo
degli allevamenti della regione, cosi le Esposi-
ziojii internazionali finiscono per influire sull’ in-

dirizzo generale deli’avicoltm-a; l’influenza delle

Mostre precedenti Io lascia credere e vorrà essere

così anche per quella di Milano.
Tanto più ohe da questo punto di vista si

può dire una Mostra, oltrecchè di carattere ve-
ramente internazionale, anche assai ben riuscita

per qualità e per quantità.

Gli espositori furono; nelle divisioni àeì polli,

dei gallinacei diversi, dei j^ctlmipedi, 45 italiani

con quasi 1000 capi; 3B francesi con più di 300
capi; 24 russi con 120 capi; 11 belgi con un
centinaio di capi: l’Austria, la Germania e l’O-

landa avevano poco, solo qualche espositore con
una ventina di cajji. Nei colombi gli espositori

erano 34 italiani con 560 capi; 16 francesi con
150 capi; 0 belgi con 130 capi: nei coniali vi

erano 11 espositori italiani con 75 capi e 8 fran-

cesi con una sessantina di capi.

Un bel concorso, come vedete. Chi fa il con-
fronto colle mostre internazionali ultime troverà
che si poteva forse attendere un concorso mag-

giore. Ma a questo riguardo bisogna considerare,

che si voleva jjiù la qualità che la quantità.

Contrariamente all’usato, si volle qui adottato,

anche per questi piccoli animali, il criterio zoo-

tecnico seguito nella mostra per quelli grossi:

quindi si volle il concorso limitato ad un capo

per classe, cioè, un gallo ed una gallina per

razza, mentre nelle mostre precedenti era am-
messo un concorso più largo, fino ad iin gallo

e tre o quattro galline per razza ed anche più

lotti in una stessa classe.

Se eziandio per la nostra mostra si fosse stati

più larghi nello ammissioni e non si fossei'o te-

nute le tasse così elevate (per i polli erano di

lire 2 per oajjo, per i palmipedi, per i tacchini

lire 3, ecc.), certamente il concorso sarebbe stato

molto maggiore. Si mirò ad avere mono, ma scelto.

Che fosso scolto, era a crederlo. Sfilammo da-

II Loro Mayor all’ E.srosizioNK p.\kla col console inglese Mr. Towsey (disegjio dì eiìo).

vanti a magnifici tipi delle razzo j)iù famoso ita-

liano ed estere per rallovamento industrialo e
por rallevainento di lusso, sportivo. Notai al-

cuno assenze di gloriosi veterani deiravicultura;
0 porchò disertare il campo in questa gara? Ma
iji compenso trovai nuove reclute, che si afferma-
rono benissimo, o molti fra i noti allevatori (he
tenjiero ben alta la loro fama. Vi orano poi espo-
sitori elio non solo avevano fior di prodotti, ma
presentavano anche una quantità di roba ; il Lion,
nella sola divisiono polli e palmipedi, aveva 282
capi; l’Accame ne aveva 140; Pozzi Luraghi 74;
Babini 67

;
Grilli 58, ecc. Nella divisione dei pic-

cioni chi fece al solito una gran bella figura fu
TEmilia, ma oramai vi era abituata.
La presentazione iioii fu forse quanto di me-

glio si poteva desiderare. Con una disposiziono
diversa, con gabbie o voliere più acconcio, i sog-
getti avrebbero sicuramente fatta una miglior
figura, e l’assieme avrebbe soddisfatto di più.
Ma si è dovuto tenere l’impianto precedente già
fatto per l’esposizione canina, chiusa pochi giorni I

prima, e le boa- dei cani farlo servii-o da gabbie
pei polli. Tuttavia anche cosi, non cessò di es-
sere ima mostra assai soddisfacente e, quel che
più monta, interessantissima.

Una disposiziono nuova, adottata per la prima
volta a Milano o in rarissimo es])Osizioni pre-
cedenti, fu quella di esporre i soggetti singolar-
mente per classo e non collottivamento per espo-
sitore. Fu una presentazione che non garbò forse
molto agli espositori, i quali avrebbero amato di

più esporre riuniti di seguito tutti i loro prodotti,
ottenendone un maggior effetto d’ insieme. Ma
quella adottata fu una presentazione moderna,
più razionale, più pratica, che soddisfece di più
i visitatori, per i quali, in sostanza, fu fatta
la mostra: essi cosi poterono mollo meglio fissare

i caratteri differenziali di ciascuna razza o va-
rietà e per ognuna di esse fare Tesame, i con-
fronti fra i soggetti di diversi esiiositori in una
stessa classe.

i

Per questa ragione la mostra riesci più utile,
I

più istruttiva. Rese anche meno faticoso il la-
|

voro dei giurati, i quali, col vecchio sistema,
avrebbero dovuto rompersi le gambo a fare dei
chilometri, correre da una gabbia all’alti'a per
giudicare i soggetti di una stessa razza, spaipa-
gliati in diversi punti, il che rende anche mono
sicuro il giudizio.

La Commissiono Esecutiva ha fatto bone a
tener duro sulla aiizidetta riforma o a romperla
col voccìiio tradizionale sistema di presoiitazione.
K da augurarsi si continui cosi ovuti([uo.

Per gii allevatori italiani erano riservati con-
corsi speciali, riguardanti i polli, i tacchini, lo
oche, le anitre, i colombi. Questi concorsi furono
una novità e furono quelli che diedero la mi-
sura del valore degli allevamenti, poiché qui
non si presentava al concorso soltanto un gallo
ed una gallina: l’espositore doveva invece j)rc-
sentare gruppi di tre galli e dodici galline cia-
scuno, indicanti omogeneità di tipo e di alleva-
mento — gruppi di tre coppie di tacchini di
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Loiu> May(Hi e Lady Mayokess visitano l’Esposizione «disegno di Aido iioiinari).

«luaiuiu^UQ colore, iiuIicanLi oinogoncitu eli tipo:

— similmente por le galline faraone, per le oche

di razza italiana, per lo anitre comuni
;
por i co-

lombi bisognava presentare sei coppie indicanti

omogeneità di tipo. Erano ammessi al concorso i

polli di razza italiana, di razza Valdaimo, di razza

Polvorara: i colombi piacentini, sottobanca, x’oma-

gnoli, i tacchini o lo anitre comuni : lo oche di

razza italiaiia.Pu una mostra, che richiamò parti-

colarmente l'attenzione dei visitatori e degli al-

levatori, poiché ossa, certo assai di più del resto

della mostra, mise in evidenza rabilita dell’al-

levatore. Per la prima volta venne finalmente e

solennemente giudicato se la Valdarno fosse real-

mente 0 no una razza fissa a sè; vi è dell aspet-

tativa per il verdetto! [concorrenti a questi im-

portanti concorsi dei polli furono: per la razza

italiana, Mario Riva di Modena, Fratelli Grilli di

Firenze, Bh-atolli Babini di Russi, G. Accame Bom
zaiiigo di Pietra Ligure, V. Accame di Pietra Li

gure° G. I. Lion di Altichioro, Beltrami, Sonati A
di Cremona, Moneta di Caglio (con due concorsi ;;

per la razza Valdarno, Fratelli Grilli di Firenze,

Ridolfi Battista di Firenze, Accame di Pietra Li-

gui’o; per la razza Polverara, F. G. Lion. Poi con-

corso’ dei tacchini i concorrenti erano quattro; pol-

le oche tre
;
por le anitre due : per i colombi otto.

I soo-getti per questi concorsi si trovavano nello

a 1156 pei polli, 1175 a 1177 por lo

galline faraone, 1157 a 1174 pei tacchini.

La mostra ò stata aperta a tutto il 24 maggio:

yi fu molto da curiosare, da ammirare, da discu-

tere, da imparare.
Giovanni Marcukse.

Il Lord Mayor a Milano.
11 Lord Mayor di Londra, sir Vogham Mor-

gan, ò stato ospito di Milano dal l.° al 6 giu-

gno ed è stato oggetto di cordialissime feste

in Municipio, all’Esposizione, in Castello, alla

Patriottica, dove alni, alla Lady Mayoress, agli

Sceriffi della Mansion House di Londra, che ac-

coinpagnavanli, sono state fatte dalle più alto

rappresentanze milanesi lo più calorose dimostra-

zioni di simpatia. Illustriamo in queste pagine

il soggiorno del primo magistrato della City con

due disegni.

Prose Scelte, di G. d' Annunzio.
SESTO migliaio. — Un volume di 420 pagine: Quattro Lire.

Dirigire vaglia ai Frattlli Treves, edilori, Milano.
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CI’ Italiani deH’Argentina

all' Esposizione.

Una delle più toccanti attrattive
aioli’ Usjìosiziono in Piazza d’Anni
ò il Padiglione dogli Italiani al-
l’Esttro, dove si ammirano le provo
sorin-endenti dell'attività dei nostri
connazionali nello lontano terrò
straniero.

11 primo posto lo tengono senza
dubbio gl’italiani della Repubblica
Argentina elio costituiscono là giù
una seconda Italia. Lo stato della
loro grande colonia ci ò dato da
varie o belle pubblicazioni cho la
Libreria italiana Vanto Alighieri
di Buenos Aires, dirotta dà Carlo
Gerboni, espone, con altro sue molle
opero, nella imjiortanto seziono.
Notiamo un Jfaytuale g)er l’emii/ra-

zione cho ò la risultante sincora di
documenti, memorio, elementi, in-

dagini compiuti e raccolti dal Cor-
boni nel suo lungo soggiorno nella
Repubblica Argentina.
La corrente emigratoria al Piata

merita di essere studiata nei suoi
molteplici aspetti

;
ma, al contempo,

è doveroso aiutare di indicazioni,
dì consigli, di notizie l'emigranto
che affronta l’ignoto destino in
toiTa a lui sconosciuta.

11 Gerboni ha adottato la forma
]>iù semplice, più piana, imponen-
dosi il compito di fare una pub-
blicazione accessibile ad ogni in-
telligenza, giovevole anche ai più
elementari gradi di coltura : e, in-
sieme, ha rigorosamente control-
lato allo pili sicure fonti ogni no-
tizia, ricercando con ogni diligenza

tutto cho potesse interessare l'emi-

granto dal pi-inoipio del viaggio

sino al suo completo stabilimento

noli’ Argentina, desumendo dallo

numerose leggi e dai complicati

regolamenti soltanto quelle parti

la cui conoscenza gli sia dove in-

dispensabile, dove utile.

Ma romigranto è una parte del

fatto sociale ed economico: resta

a studiare l'emigrazione in sò, nella

sua statistica, od a (]uesto compito

dei governanti il Gerboni ha con-

tribuito col riordinamento e la pub-

blicazione di elementi falicosainonto

raccolti.

Perciò, in un volumetto intito-

lato ilaanti siamo nell’Argentina,

egli ha tracciato somnmriamonto la

storia della nostra emigrazione dai

suo inizio insiiio ad oggi, analiz-

zandone le varie fasi o le dilferenti

caratteristiche, lumeggiandone l’im-

portanza 0 lo sviluppo e l’iiifluonza

che essa ha avuto sul progredire

della Repubblica Argentina, con-

chindondo con una minuziosa disa-

mina del numero dei nostri conna-
zionali viventi attualmonto al Piata

e della loro distribuziono nello di-

verso città e provincio argentine.

Una carta a colori sintetizza il

lavoro: essa rap[)resonta all’occhio

la maggiore o minore densità della

popolazione Italiana nel l’Argentina,

ed è un ottimo saggio di demografia
dell’emigrazione.

Un altro volumetto intitolato La
coltivazione e la j/rodattirità del

suolo ìieU\lrgenthìa, ò uno studio

monografico sullo condizioni etni-

clie ed oconomiebo dello varie jiarti

della Repubblica. — Esaminato lo

Nel Padiglione degli Italiani all’Estero. — L.t Mo.stka della Uaxte Aliuìiìeiu,, di Buenos Aiues.
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proTincie onde si compone l'Argentina, in rap-
porto ai vantaggi che offrono ai nostri emigranti,
sia por residenza che per coltivazione, il Ger-
boni ha indagato i diversi gradi di coltivabilità
del suolo nelle difterenti regioni, nelle zone col-
tivate, nella loro produttività.
A rendere più evidenti le conclusioni del suo

lavoro, ha disegnato una carta illustrativa delle
zone coltivate nelle diverse provinole; essa di-
mostra che la densità della corrente emigratoria
italiana è in proporzione diretta della potenzia-
lità agricola dei territorii e della facilità delle
comunicazioni e dei trasporti.
Ad invito della Camera di Gorameroio Italiana

di Ruenos-Aires, il Gerboni ha inoltro dettata
una monografìa sul Libro Italiano ndla lìepah-
Mica Argentina. Essa figura anche nel volume
presentato da quell’istituto Camerale all'Espo-
sizione Milanese.

Il Gerboni si è pi'oposto di compendiare la
storia del commercio librario nella Repubblica
platense, attraverso le sue fasi o lo sue peripe-
zie, giungendo sino alle condizioni di oggi, le

quali potrebbero essere grandemente migliorate
con l’adozione di provvedimenti ch’egli suggerisce.

Il breve lavoro è completato da notizie stati-
stiche sul movimento librario — e dalla dimo-
strazione, mediante un diagramma, delle rela-
zioni evidenti fra l'introduzione dell’opera in-
tellettuale nostra e quella dell’emigrante italiano
nell’Argentina.

Abbiamo inoltre sott’occhio, opera del Ger-
boni, una 'lahella dimostrativa dei salari nella
liepuhhlica Argentina, la quale non ha bisogno
di commenti: essa fornisce elementi e notizie di
molta ed evidente utilità agli emigranti, e mate-
ria di osarne agli studiosi di questo gravo e com-
plesso problema, cui è strettamente congiunta la
floridezza della patria e la fortuna del suo divenire.

Tutti lavori pregevoli, severamente controllati
dalla coscienza di un dovere da compiere verso
la madre Patria, il cui nome pulsa vivo nel
cuore di quanti traggono la vita lungi da Essa,
cugione perenno di insanabile nostalgia odi in-
finita tenerezza.

NOTE DI CRONACA
Unii festa trcnliiiii.

Giovedì, 81 maggio, in Piazza d’Armi si foce
l’ inaugurazione delia piccola mostra, che dalla
stampa milanese ò stata battezzata col nomo di
Seziono Trentina.

Il convegno ebbe luogo al ristorante Campari,
nel recinto del padigliojie del Gairo. Erano jire-

senti parecchi direttori e redattori dei giornali cit-

tadini, i corrispondenti di tutti i giornali italiani,

molti giornalisti esteri e non poche fra le più bat-
tagliere personalità dell’arringo politico tridentino.
Nel grazioso ristorante era stata imbandita

una superba mensa con rinfreschi, birra, cham-
pagne e dolci e ad essi i convenuti fecero i me-
ritati onori. Poi il presidente della Società Con
corso' forastieri nel Trentino, signor Italo Soo-
toni, prese la parola ascoltatissiino, riscuotendo
ripetutamente i più calorosi battimani, sovra-
tutto quando alzò il bicchiere bone augurando
alia patria italiana e a quanti per essa lavorano.
^A1 signor Scotoni rispose l’avv. Miceli del

‘Secolo, ohe con vigoroso discorso, approfittando
del fatto che la l'inuione non aveva carattere
uflìoiale, espresso intero l’animo suo e i suoi
auguri al Trentino.
Dow di che si mosse verso la Mostra 'fren-

tina. E essa di proporzioni modesto ma elegan-
tissima. Circa venti ingrandimenti fotogi-afici,
delle dimensioni di due e quattro metri qua-
drati, ciascuno, od una serie di fotografie a fa-
scie lunghe da uno a tre metri ed alte cinquanta
centimetri, sono disposte con grazia assieme ad
altre minori sopra una parete decorata con buon
gusto. Campeggiano in alto grandi scritte: “Ita-
liani, visitate il ’Prentino Analoga scritta ha
un medaglione che pende dal soffitto. Su due pa-
reti sono duo grandi plastici: uno del Trentino,
l’altro del Lago di Garda.
Le fotografie (piasi tutte opere del signor

Unlervegher, piacciono moltissimo o strappano
vere parole d’ammirazione.
A completare il piccolo ambiente una signo-

rina in perfetto costume tesino distribuisce guide
del Trontiim di vario genero, cartoline illustrate di
tutti iluoglii di cura e soggiorni oliinatici del Tren-
tino

j
cose tutto che vanno letteralmente a ruba.

Visitata la graziosa Mostra, Colautti, insisten-
tomonto pregato, pronunciò poche, ma ispirate
parole o a lui rispose il dottor Cesare Battisti,
direttoro del Popolo di Tronto. Egli, dopo aver
ringraziato il dalmata dalla irreducibile anima
réranc.liière, Colautti, si soffermò a dire delle ra-
gioni di indole economica e nazionale ohe obbli-
gano il Trentino a dare sviluppo all’ industria
del forastiere. Ragioni economiche sono la man-
canza di altre industrie, la povertà del paese,
specie nello alte vallato; ragioni nazionali quelle
che vogliono si impedisca che quest' imlusti'ia
sia importata da olemonti stranieri, i quali assai
spesso hamio por scopo quello di far preponde-
rare in dati luoghi influenze straniere a danno
della integrità nazionale.
Pur troppo non tutti gli ospiti ohe dalia Ger-

mania scendono nel Trentino hanno per la terra

nostra l’affetto che ad essa dimostrava Enrico
Heine e non tutti come lui vogliono riconoscere

in Tronto “ la città dai grandi occhi italiani. „
Molti — e solo questi non sono i benvenuti —
vengO]io con subdolo scopo.... A paralizzare ’la

loro azione, ci vorrebbe una larga corrente di fo-

restieri italiani.

“Per questo ci piace in modo speciale rivolgere

l’invito a voi — affermò l’oratoi'o — e alt’opera

vostra ci raccomandiamo, o colleghi pubblicisti.,,

Qui il dott. Battisti sorvola rapidamente noi

suo invito a quelle che egli chiama “lo ragioni
del sentiiuonto,, od invece si sofferma a parlare

delle bellezze che offre il Trentino, delle acquo
minerali, della felice posizione dei luoghi clima-
tici, dell’ospitalità degli abitanti, dei rifugi della

Società Alpinisti. Insisto sulla verginità (lei pae-
saggio Trentino non deturpato nò da colossali

alberghi, nè da funicolari, che rendono ridicole le

scalato agli alti monti.
Conclude col dire che la conformazione geo-

grafica del paese, con le acque scorrenti verso
la pianura del Po, con lo vie d’accesso, con tutto
le porte, per meglio dire, verso il meridionale,
mentre una sola, e stretta, è la porta del Tren-
tino verso il nord, costituisce un tacito invito
per gli italiani a venire nel Trentino.
“Per tutte questo ragioni — concluse — noi

ripetiamo l’ invito, ma poiché è bastato cosi
breve ritrovo ad accendere tanta corrente di

simpatie, non vi diciamo più “Italiani, visitate
il Trentino,,, ma; fratelli, venite fra i fratelli.,,

Con questo discorso si chiuse la bella festa
che. fu certo fruttuosa.

Milano
e la Esposizione Internazio-

naie delSempione - 1 906
E aperta V associaeioiie

ai r>0 numeri Lii-c {Est., Fr. 35).

Gli associali diretii ai jo numeri ricevermiuo sii-

bilo tutti i numeri già pubblicati c i seguenti

PREMI:
CiUIWA IH JIII.AVO e dell’ IvSPOSIZIOVK con due
piante Pharus.

2) I.A (VAI.LEIUA DEI, NEIIPIOIKE , di l«o Anron».
professore del llejjio Politecnico di Milano.

Al freezo d’ associazione aggimigerz so cenUsimi
(Estero, J Pranca), fer la spedizione dei premi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

SONO USCITI

Dora Melegàrì

La Giovine Ifalia

e la (giovine Europa
DAL

Carteggio inedito di Giuseppe Mazziiii

a Luigi Amedeo Melegari

Un volume iu-1 G di 350 [jagiiie: Cinque Lire.

IL

Commedia in tre atti di

Gerolamo Rovella

Un volume in-lC in curtu di lusso: Tre Lire.

DALTUO AL MIO
EOMANZO DI GIOVANNI VERGA

Un volume iu-16 incartjvdi lusso: 3,SO.

Nel formato Badeker

legate in tela, GUIDE TREVFIS Nel formato Badeker

legate in tela,

r-r rosirr. auidn hanno 2>re!io un posto distinto fra le più arcreiUtate che sì jmhhlicann«Ul esseotdo cominlate in modo da servire tanto adii voalùi ledere tutto.-u/,c,/iniilmcnie H naese che jiercorre. l'er/ino i/li stranieri le preferiscono: epperò le nostre Guide
iraiicase. in tedesco, g in iii"-le.se.

Europa. Stono diiemitc il

dìlinensa, intanto a chi de.sUìeri visitar
IO da noi 2iuVbUcate anche ii

Ai-TA ITALIA
COI PAESI LIMITROFI DI

?ri%/A, TREXTIXO, TItlESTE (hI ISTKIA.
Un volarne di 550 iuikìiip colla carta dell’Alta Italia, H carie ili
laghi, 15 piante, e »3 incisioni, lì: diviso in 5 parti. Inoltre alcuni
capitoli sono dedicali alle piti: aljdne L. 5 —

Torino e dintorni. Si™!:
(li Torino e 20 iacisioiiiL. Il —
Genova e le Doe Riviere,
tino u Nizza e. Cannes c Uno alla
Spezia. Colle piante di Genova e
NIz/a (: S2 liK-isioni

. „ 2 ~
Venezia e il Veneto. SS
il laao di Garda, il Cadore, Tren-

Maggiore e Lugano. Con la pianta
topngralica della città, la carta
dei laghi p :J2iiu'lHi«>nl L. z —

in fninoe-se (Milan ef ses
environs) « 2 —

in tedesco (Mailand uiid

Umgebiingen) . . . „ 2 ~
in inglese (in 2'vejMrac.).

Como e i Tre Laghi. Z"
carta dei laghi, a colopi , I -Ì5

Guida Storica di Venezia, di e„s
di .300 pag., con 55 1.

fo, Trieste
cieioni e 5 carte . . . „ 2 —

in francese (Veilìse et la

Vénétie) 2 —

ITALIA CENTRALE
Eanilùv e Miit-i-ho. To.scan». Umhri.t. • Rotua e

oltre 600 pagine, con mia grande carta ^eograiica
d Italia, 11 piante di città, Musei, ecc-, due piante dei iìntor
Roma e di Firenze, la ffrande j/ianta di Soma e :t2 ‘

Firenze e dintorni.
di Firenze e dintorni, c 32 iii-
i-isioiii ,2 —

in fram-ose (Florence et

ses environs) . . . „ 2 —
in iiigjese (Florence and

its environs) , . . „ 2 —

Roma e dintorni. Kr'ì";
e dei dintorni e :{2 ln«-ls. „ 3 —

in trancese (Rome et ses
environs) 3 —

in inglese (Rome and its

environs) 3 —
— — in tedesco (in piv2Mraz,j.

ITALIA MERIDIONALE
Nuova Edizione completamente rifusa ed aumentata.

Un yolaniP (li 63(1 pagine, con una gruiida carta geografica d’Italia.’ ’ rtedeidintoriildiNaiioli, Palermo
Ili in fototipia ftiori testo „ 6 —

N,ipoli e dintorni. Napoli e il Continente. SS
di l'iità, del Museo Nazionale di carta gengraticii d’Itaìlii, piante
Napoli 6 20

. „ 2 fO
I
dì città e Musei e 27 liu.. „ 3 50

I n Sioilio Sardegna, le Isole Maddalena e Caprera. Con una
LiU OUillld, carta gc'ogr. d’Italia, piante di città e 21 ilio. „ 3 r.O

Dopo le Guide circostanziate dell Altalful a, della Centrale e della
Meridionale, sì sentiva generiilmente il bisogno di una Guida compen-
diosa per tolta intera la peiii.sola. A questo bisogno cornspotide la

Guida Generale d<Italia
nello stesso formato e collo stesso sistema, che bau rese si popolari
le altre Guide. Questa importante pubbilcazione. forma un grosso
volume di 780 pagine, ma comodo, elegante e (asciibile, colla carta
ge.ograflea di tutta ITtalia, e le piani e di Milano, Torino, Venezia,
Firenze, Roma, Napoli, Palermo, Genova j

UaìBapiedt/ivlnyu
DEI. D0TT(5R PLINIO SCHIVARDI.

Tr<.‘<lice(vim»«MliiRìoiiti com2iietamevte rifusa con una carta a
colori delle Stazioni Bainearìe il 'Italia. Un voi. di 500 pagine , 5 —

cale della Svizzera,

a del Monte Filato .

liolnl'li». Colla pianta di Parigi, ‘2 piante del'Mnseo°del LonvA’
una del Palazzo Jl Giustizia e «2 iiu'isioiii 4 —

!

Con 2 piante Pharm e 35 incisioni . . L. 1 -

In fi'itiicesQ 1 —
I

in iiigloso 1 —
|

in tedesco 1 -

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12
j
E GALLERIA VITTORIo" EMANUELE, 64 E 66 .

Stampato su carta deUe CARTIERE BERNARDINO NODARI J--ugo eli 'Vicenza.



FABBRICA DI AUTOMOBIU
little in Onrvs, IS — TJ* MM tì-p—

—

VIa Ponte olle Aaae» C-A

VETTUBB AUTOMOBIU 16 • 18 - 30 • 40 HP — Licenza Roohet Schneidsr.
Aseuna - Oarase - mIKjANO - Via Porta Tenaglia, O.

CASOTTI Automobili di ogiU poteiulaUta. - Cantiere di eoetriiaionl Bayallt MFOiA.

XoRSO Viti. Emanuele,
S. PaOLQ,

di Novità ^^rologieria
REGALI DI OGNI

vV
F.GUFFANTl

FEiEZZI IFISSI

IPERBIOTINA

CHAMPAGNE -SARN

A

, CHIEDERE CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO
LISTINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA

l PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - Bologna.

TERZA EDIZXOITE
con nuove aggiunte

La Vita=

campestre
Studi morali
ed economici

di Antonio -
Caccianiga

I n Tolume di SfiOpagine

TRE LIRE

F.I.A.T

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
BONAPARTE 35 A

1 Giuocm DELLA VITA
novelle di Grazia Deledda

Un volume in-16 di 340 pagine: Lire 3,50.

Dirigere raglia ai Fratelli Treres, editori,

UEDIASTB l'ubo DELLA

TiPtiiraAcpsadiAsssra
DI

Girolamo Mantovani - Venezia

RrnomAtabifaitatonloo-ato- -5
tnatloa, racoomandaTa nelle
debolesse e brnolort dello 3
stomaco. Inappetenze e dif
Itolli dlgreatlonl: viene pare

1906

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

cox

due Piànte Phàrus
e 35 incisioni

Prezzo: UNA LIRA.

Onestà Guidà illustràtà contiene 2 piante to-
pografiche dell’Esposizione e della città ai Milano,
eseguite su documenti forniti dal Comitato della
Esposizione e dal Municipio. Le due piante escono
dalla officina PbàFUS di Berlino, che ha conqui-
stato una celebrità mondiale in questo genere di
lavori, per la loro meravigliosa chiarezza e la colo-
ritura, non che per il modo speciale di rappresen-
tare le stazioni, le linee ferroviarie e tramviarie,
le graduazioni delle vie, ecc.

Questa Guidà illustrata contiene la descri-
aone particolareggiata delle singole Mostre della
Esposizione Intemazionale Milanese, - e quella me-
todica e pratica di Milano, - atte a facilitare ai
forestieri, nel più breve tempo, la visita della città
e dell’Esposizione. Una grande attrattiva di questa
Guida consiste nelle numerose e nitidissime inci-,

che riproducono tutti : principali padiglioni
dell Esposizione e la maggior parte dei monumenti
della metropoli lombarda.

Edizione IXA.LIA1VA .

Edizione FKA.1VCESE
Edizione INGFEEl«E .

Edizione TEDESCA. .

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

WOVTTÀ LETTERARIE
DI EDIZIONE TBEVES.

PìtìxìxxtìzXq. Prose scelte. 4—
De Amicis. L’ Idioma gen-
tile 3 50— Pagine allegre . . 4 —

Graf. Per una fede . r —
Melegari (Dora). Il sonno delle

anime 3 50
Mosso (Angelo). Vita moderna
degli italiani ... 4 —

Pisa (Giulio). Ilproblema re-

ligioso nel nostro ietnpo. 3 50
Roosevelt (Teodoro). Vigor di

vita (The strenuous Hfe). 3
—

Sighele (Scipio). Letteratura

tragica 3 50
Tolstoi (conte Leone). Auto-
biografia. In-8 illustrato. 6 —

SaENZE,

Annuario Scientifico e Indu-
striale, dxreWo da Aug.Righi,
Anno XLII - 1905 . 9 —

Cornato. L’arte di vivere a
/?^H^Z>,conpref.diMolmentÌ. 2 50

Ribot (prof. Teodulo). Le ma-
lattie della volontà . 2 —
Ravà (G.). Nel mondo dei

microrganismi. Illustr. i —
Schivardi (dottor Plinio). At-
torno alla culla , . i —

Storia e Biografia.

/ Russi su la Russia, del Prin-

cipe Trubetzkoj, ecc. a voi. 7 —
La guerra Russo-Giapponese

zgo^-g. Due voi. in-4, ili. IO —
AtcoXzOsFrancescoCrispi.i —
Lazio (A.). Mazzini . 2 —
Masi (E.). Nell'ottocento. 4 —
Melegari (Dora). La Giovine

Italia e la Giovine Europa.
Da! carteggio inedito di 6. Maz-

zini a L. A. Melegari . 5 —

Besso (S.). Alpes, prose e poe-

sie alpine .... 3 50

D^AIbertìs (capitano). Una gi-

ta all’Narrar. ln-8, ili. 3 50

Fedele (A.). Il Giappone nella

sua evoluzione. ln-4, ili. io —
Labbé (Paolo). L’isola di Sa-

,èir/z?z. In-8 con 98 incisioni. 3 50

Mantegazza (Vico). Il Maroc-

co e l'Europa. In-8, ili. 3 50

Senipionc (il). Numero spedale in

folio, illustrato a colori. Testo del

senatore ing. G. Colombo. 3 —
Tumiati. Tripoliiania . 3 50

ROMAKZl E NOVELLE.

Angeli. L’orda d’oro. 3 50

Bechi (G.). / Racconti di un
Fantaccino. \Ti-Q,iW\i&u&to 4 —

Beltramelli. Il Cantico. 3 50

Brocchi. Le Aquile . 3 50

Castelnaovo (Enrico). P.P. C.

Ultime novelle. . . 3 50

Cxìsé&Vià-Vei'so il mistero.'^ 50

Deledda(Grazia). Giuochi della

vita 3 50

Giacosa (P.). Specchi dell’e7iig-

mtf. Con pref. di Fogazzaro. 3 50

Sartorio (G. A.). Romeo Caì-rus

Navalis 3 50

Dal tuo almio. 3 50

Qa\Azvzhxi.Sulafì-asca. 2 —
Hall Caine. Il figliuol pro-

digo. Due volumi . . 2 —
Nordaa. Morganatico . 3 50

Prevost (Marcel). Lettere a

Francesca .... 2 —

-

Tolstoi (conte Alessio). Ivaìi

il Terribile. ... i —
Wells. Novelle straordmaì'ie.

In-8, illustrato ... 3

POESIA.

D'Annunzio. Laus Vitae. 4 —
Ot3^Ì.LcRime della Selva. 4 —— Poemetti drammatici. 5

—
Mistral. Mirella . . 4

—
Musatti. Rosa dei Venti. 3

—
Negri (Ada). Maternità. 4 —
Pitteri. Dal mio paese. 4 —
Shelley. Poesie ... 3

—
Tedeschi. Voci di bimbi. Con

128 incisioni .... 3
—

-

TEATRO.

Butti. Tulio per nulla. 4 —
D'Ambra e Lipparini. Il Ber-

nini. - G. Maììieti. . 4 —
D'Annunzio. La fiaccola sotto

il moggio .... 4 —— La figlia di Jorio. 4 —
Dreyer. L’età critica . 2 —
Giacosa (G.). Ilpiiifo7-te. 4 —
Rovetta. Il giorno della cre-

sima 3
—

Sudermann. Pietra fra pie-

tre 2 —

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Editori, in Milano.

^lUOWTOlilSTl^ll^

CrTRIOGO ILLUSTRATO SRATISi
DITTA Fl>« BIANCHI BOUBHfll

^Milano, vìaPalermo, 12^
XiE

Farfalle
Saggio popolare

di Storia Naterale sigli iasetti

Felice Froliiii

,

Un voi. in-8 con 390 ino.

^ SEI LIRE,

3M3RO SaiU5
rREfìiSTH DISTILLSRIS

CAV. ARTURO VACCARt, LIVORNO
. MASSIME ONORIFICENZE

t/' Medaeua D'Oro Parisi isoo
ATTESTATI. DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ' MEDICHE

Splendida pubblicazione illustrata

Storia d’Italia
•NARRATA DA

francesco ^ERTOLINI
Profassore di Storia all’ Università di Bologna

II.LD9TRATA DA

Lodovico pogliagtii e Edoardo |Matania

aii RnrriQ dalleoriginiUdlichefìnoalla
OlUl i(t Ili IVUlUd ntoj'fe di Teodosio ÌZ Granie.
Un magnifico volume in-4 grande, con 231 disegni
di L. POQLIAGHI L. 40
Legato in tela e oro 60

Edizione popolare in-4
,
dì 724 pagine, con231 in-

cisioni 20
Legato in tela e oro 30

Vi sono ancora alcune copie dell'edizione in-8,

bellissimo volume di 1060 pag., con 230 dis. 20 —
Legato in tela « oro 25

IUp/Iia lì'vrfi dalleinvaaionibarbarichefinoatuito
ItlCUiU L/VU

ì;; ìsoo, — Un magnifico volume
in-4 grande di 720 pagine, con 96 grandi quadri
di Lodovico Pobliaghi 45
Legato in tela e oro 55—

H RÌn:iQPìmPTltn signorie italiane.—
l\lUa.ovllJlClllU Un magnifico volume in-4

grande di 690 pagine, con 73 quadri di Lodovico
POQLIAGHI 36
Legato in tela e oro 46—

Il Risorgimento Italiano 1815-1870 .

Un magnifico volume in-4 grande di 720 pagine,
con 96 grandi quadri di Edoardo Matanta. 40—
Legato in tela e oro e tagli dorati 50—
Edizione popolare in-4 di 826 pagine, con 108

quadri 20
Legato in tela e oro 30

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori.

VICHY-eiOIHMI STERIUZZATA
mSSETAtfTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI.
—— - Ventiquatti'O fteetnaHg <ti #Wmo Grado

Or^OCiTS’A-TORIIVO -PESA.RO



(Edizioni Treves) J J (Edizioni Treves)

snèSilfnent^sLniHte ivfplrir ™^» ?
Poveiitu, sodo raccomandabaissimi come libri di lettura e,di-premio. Le nostre edizioni sono

o?Sè Defoi dfue
ricchepa di incisioni pittoresolie, e il corredo di carte'geoBràflclie..- Diamo l’indice delle varieopere.i^i Oleine geo„tate^^^^ ““ '® edizioni illustrate di gran lusso, formato-flaKàiin-il; — con « le edizioni in-8 grande;

‘’De Amìcis /f— Edizione illustrata di gran Insso . 10

*HiìhnPr (barone ài). Passeggiata intornoaauuzic/z al mondo. Tradnzione del prof.
M. Lesaoiia, illustrata da oelebri artisti. Un ’vol.

^604 pag.
,
con 77 tav. tirate a doppio fondo, e

Sq5 ineiaioni intercafate nel testo

°Smìloa (Satnuele). Viaggio d’un ragaitoiJimiCO infamo al mondo. 2.* ediz. 1 60

•RnpcOTirt JioTna, la capitale d' Ita-avi oVLLV Un volume di 630 pagine
con 295 incisioni 25 —

**rìft Àmif>!c (Ei.). Hel Pegno del Cervino,UO Aumilis racconti e bozzetti . S

“Fortunato

pagna di Roma
(Giustino). JJicorti» di JVa-

fi (B.). Il OMudnVafero, la valle deliUcUidlOi 'pQ h trentino, schizzi topo-
grafici militari, d il èonfine orientale d’Italia,
del prof. Amato Amati ....... 2 —
"Modòni (Antonio). Su per l’Etna .

‘’Mnccrt (Angelo). Un’ascensione d' invernolauaSU al Monte Rosa, 2.* ediz. . . 1 —
*MÌÌnt7 (Eagenio_). Firenze e la Toscana.uauiZL<j Paesaggi, monumenti, costumi e
ricordi storici. Dn volume di 512 pagane. Ólu-
strato da 367 disegni. . ; 30 —
“Onufrio. rf“

*Vuillier ("g*!;

Wey „
2|* edizione.

*Yp?apfp (Carlo). Le rii'e deil'Atfrjah'co eX X i,c ,7 Xontenegro. Un volume di 5S1
pag. con 257 ine. e 2 carte. Nuova ediz. - . 20 —

ALTRI PAESI D’EUROPA.
Dall’Italia a Vienna. Con 38 incisioni . 2 r-

Apco (Mario). Verso il sole di Mezzanotte,u\Ji aa, jiote Bcandinave l —
°RpilTlÌSlTtì (AttUio). Gli eredi della Tur-
xji utAzcuti

cAitt, studi digeografia politica
ed economica sulla queatioue d’Oriente. Voi. 1.
Grecia. Bulgaria, Serbia, Montenegro, l’Austria-
Ungheria nella Boania. . , , .... 350

^npfpf'tì (Tommuso). La Russia eontejTi-
\j(XL zpn,i pgranea, iinovi stmU ; d —

I ,

...... MI/../ VAX llZoOC.., IV^l iliCt IVZ^x Itti vIa.x hi ut. v.t/11
le opere che non portano nessun segno appartengono alla Biblioteca di Viaggi in-8 illustrate.

“Mantegazza "“2; •'

Dargaud . Nogaret.

*TlaVÌllÌPr I-aSpagna. Un volu-uavilliur me di 1028 pagfne, illustrato
da 349 ancisioni di Gustavo Dorè. . . 20 —
* Edizione di lusso . . 40 —

Amipìc (E.). Olanrfrt. I7.*edizione ri»UV Aimuib veduta dall’autore . . 4 —^ Edizione illustrata
. 10 —

®Tìtì Aivìlpic (E ). Co.vfaniinoBoW. 28.*-edi-Uo illlllUiO'7ÌQQe. 2 volumi. ... 8 60
+ Edizione illustrata da G. Biseo . . 10

Do AmiPlC (®-)- Hicordi di Londra. 21.*XJV AlIllLla edizione. Con 22.inoia.-.- 1-M

geografica e una pianta . . , , . .
., 3 -

®TÌAHiiV>n *A-)- ^ Bulgaria dei Bulgari.X/O flUUll>;o(g sulla rivoluz. di Filippo^
poli, 6 snlla guerra serbo-bulgara (1886) 3 50

®Fnìphottrt' ^^da di Parigi.- Un eie-X U1X>1101;LU. gante volume legato in tela
e oro( con le piante di Parigi, dei Boule-
vard*, eoe., 6.* edizione'U889) . 3 —
Garzolìnì, fa
“Imperiale di Sant’Angelo £•;

(^^- Biiziera, con illustra-
xxciuoii zioni' di 'Alessandro e Arturo Ca-

larne ed altri celebri artisti. Un volume di 630
pmgin^ con 4tìà ine. intercalate nel testo 10 —•— Edizione di gran lusso su carta sopraffina
a larghi margini, . .30 —

2 —
'‘^T.AlYIrtPTJlAlv IO,).. 21 pelgio. 2 volumi di

complessive pagine 868 con
Incisiotìi e'carfe •;20“—

'Lemònnier

’ 9 TI ffitra 77A (Vico). Macedonia. Con 41lUdllLUgdiiZa
incisioni e 1 caria. 4 -

“Mol tlrfl conte di). Lettere dalla RusxuuitAO dirette a sua mogUe nel 1866
Qneste lettere sonolsegulte daXontiora Russia
compendio dei recanti atudi di Molinari-, Wesse-

-lowsky,. WaUace. .Trubetzfeoy ed altri . 2 —
Movnflt li.'^'o.lga, marCaspioemar NerolUUyiieL. Con 48 inois., carte e piante. 3-
’^NoPlTaiI' (Max).’ Ihvero- paese dei m»7iar-AVUX UdU

di, une volumi. 4.» ediz- 2 —
“NOPfTnil (Max) Parigi sotto la terza re-
, , -

pubblica, nuovi studi e'bozzétti
dal “vero paese dei miRardi 4

PflTlflà77Ì (Luigi). Xn Grecia moderna.rCUUdZZil Con 31 incisioni . ... 3-
^’PJrtVJiTlATJì (Emilio). Ca7e(ionia.2 voi. diX IUVéUICIU 332 . . . 7_

(La) descritta e illustrata da Dixon,
Blancardi, Moyuet, Vereschaguine, Henriet e
Vamoéry. 2.* edizione, con un'ampia conclu-
sione del professore Angelo De Gubernatis. Un
volumein-8di800paginecon400inoisioni 10 —
"Searfoglio

Stroobant . Carnet.
Con nna carta e 40 inoisioni ... .3
“Ta-nfant (Achilie). Il paese delle Sier-± 0,1X 10.111 annessa la Guida pra-
tica a% Londra c suoi dintorni . ... 3 bO

"Tunfani Paese dette stravaganze.iAisiaui Assootazioni straordinarie an-
glo-sassoni. i .... 3 .50

Yt*Ì 9 rtfi 77 Monfsnepro. Con 43 in-A X XO.X tc ciaiofii e una carta geogr. . 2 60

^YrÌJirtfi Posnia e l’Erzego-X 1 lai LK3 i.tna durante V insurretione

,

note 01 viaggio 1

REGIONI POLARI.
Ha'VPC! terra di desolasione.xxa,y co 27 incisioiiì e una carta. 1 60

+7»i j/M«o ai iThjffcoi,’ viaggi celebri al Polo
Nord ffi .Sir John Franlrlin, Sane, ]«ac Clta-
tock, Hayes, Hall, Tyson, Hegemann, Koldevey
P^yei' e V'eypreeh^ Nordenskjold, Nares, Klut^
shak. De Long e Greely, narrati dai viaggia-
tori stessi, con prefazione del prof. G. Dalla Ve-

Tolnme di lOOO pagine, iUnstrato da
321 incisioni, e una carta delle regioni polari
secondo le ultime scoperte (1888), preparata dal
prot G. Dalla Vedeva ....... 6

"^KlutSChalf (®“*'-L -Oa Eschimese fraAiULOk/llclA. gliEschimesi, raccontft del-
le avventure della spedizione Reiiwatka alla ri-
cerca di Francklin-negli anni 1878-79. Un voi. dì
444 paf^ne, con 43 incis. e 3 carie geogi'. 8 —
Koldewey . Hegemann.
della Hansa. Spedizione tedesca al Polo Ai^co
(1869-70). Con 39 incis., 7 piante e carte. 2

*Le ultime spedizioni nofarii 11 viagrio della
Jeannette, e la Spedizione Greely, 0 gli affa-
mati al Polo Nord. Con 137 incisioni e 2 carte
geografiche n

"^Nordenskiold (barone a. B.). XaVé-V wwxior^yiu ja, viaggio discoperta
del passaggio nord-est fra l’Asia e l' Bnropa
(187.5-76), narrato dal capo stesso della. sptói-,
none. Due volumi col ritratto deH’antore, 468
incisioni e 18 carte geografiche . . . M —
“Nordenskjold
aia, » ghiacciai deifinferno (islandis) a 7a co-
sta orientale. Con 139 incisioni e 5 carte in
cromolitografia. . . . . 12 —
Tvcilìlì (Giorgio). La.eattera di ghiaccio.xjrauu Kaufragio del Folaris. Con 29 ino.
e nna carta geografica 1 50

ASIA.
Asia Minore e Turchia, di Konstier, Jernsalamy
e Proust. .Con 42 incisioni e una càrta 1 so

b/'a'fpìlaTil (Enrico)., L'Estremo, Oriente eCdlUildUl 7e«i« lotte. Unvolumedì 400
pagine con 6 carte geografiche . . . 5 —
*TÌ9l Vftritlfi {conte L.). Giappone e Si-IJAl V ei me ierta. Note di nn viaggio
nell'estremo Oriente al seguito di S. A. R. il

'

Duca' di Genova Un magnifico .volume di 5CÒ
pagine, con 223 incisioni é 12 carte . ; 15 —
“De Gubernatis *

i’’"’'!:

^Dfi Ri<ifiià (Gio.vanni). Il- Gtappbné mo-x/c niat/ia ^«710. un volume cB se) pag
con 192 incisioni........... 3 —
*17AHa1o (AdelfredO).77 Giappone nella suaxcueit; e.voluzioito. Studi orìcordì dì nna
«mpagna nell’ Ksti'emo Oriento compiuta con
a B. Nave “VeTtol' PiSani\ ddraiile gli anni

1903-1904. Un volnme oon‘20 incisioni, una carta
e sei grandi quadri a colori 10

^T Q hhó (Pàolo). L’Isola di Sakalin. Unvo-XjcXUUC lume con 98 incisioni. e prefazione
del professar .G..Rìochifri . 3 60

bWQtit'oofa-770 (P-)- 7jidià. 4,* edizioneilldUtegdiZiXd. iiiastrata da 82 incisioni
6 una nuava prefazione ........ 3 50

*RmiCcalAf (Luigi). L'India, viaggio nel-nuUbbUiUl rindia centrale e nel Ben-
gala. Un magnifico voi. di 638 pag., con 80 ta-
vole e 3C6 incisioni intercalate nel testo.’ 40

Sa Vfn- (Pietro). 77 Giapponealgiorno d’oggi,

*7^ ’ nella sna vita pubblica e privata, po-
litica e commerciale. Viaggio neirintérno del-
1 isola e nei centri sericoli eseguito nel 1874.' 2.*

edizione. Un volume di 220 pagine , corredato
ffi4nuove carte geografiche, e 31 ino., nonché
dei bolli dei cartoni seme bachi da seta. L.*’3 60

“Schwelger-Lerchenfeld. ,f^S'
•Un volume di 840 pagine, con 216 incis. . 15 —

‘Thompson . Choutzé.
di 420 pagine illustrato da 167 inoisioni tolte da
schizzi e. fotografie dell'autore .... 3 —
VamllAnv (Arminio). Viaggio di un falso

y dervi.'ch nell’Asia Centrale.Con
21 incisioni 0 nna carta geograflea . . 2 50

AFRICA.
+A77a ncerea de77e sorgenti del Nilo, viaggi
celebri dei signori Burton

, Speke (Jrant e
Baker. Un voi. di 638 pag., con 144 ino.. 4 —
BfitfiP i^am.).- Ismailia (Gondokoroi. Rac-

conto d’uua spedizione armata nel-
1 Africa Centrale per l’abolizione della tratta dei
nen (1869-70). Con 60incis. carte e piante 8 —
'*’I?Ì9T1pTiÌ (Gustavo). A77a Terra dei Galla,"

. , .
narrazione della spedizione Bitw-

chi.in Africa nei 1879-80. Nuova edizione (18ot)
corredata da una prefazione biografica dì At-
tilio Brunialti e di una carta della regione per-
corsa da Gustavo Bianchi. Un volume di 608
pagine, con 103 indsioni 20 ——“Nuova edizione economica illustrata. 8 60

BlflìlP I prigionieri di l'eodoro e la cam-xAitAxxy. pegno, inglese d’Abissinia. 4.» edi-
zione italiana

,
illustrata da 18 inoisioni e la

carta geografica deH’Abissiiria . . .
'

. 1 60

bRrillTlìali’i (Attilio). Algeria, Tunisia e

t
uxiitUU jvijjolifa-nia. Studi di geo-

grana politica sugli ultimi avvenimenti afri-
cani. Con una carta della Reggenza di Tunìai
a delle regioni limitrofe 3 80

CaiTìPriìn (X- M-). Attraverso ì’Africa.Vtxuieiuxi Viaggio da Zanzibar a Ben-
Buela. Due volumi con 1-38 incisioni, il ritratto
dell autore e 4 carte e piante. . « '

‘'Pappili (Càp. Ant.). X’AbisjiTiia. CJon due
..

giundi carte
, 'costrutte apposita-

mente dall’autore in base alle pii recenti sco-
perte.- 7.*- edizione 3^

AITìPT’f'ìc (capitano E. A.).Xa Crociera

n ;!r. 7 : .
Corsaro alle Azzorre.

Con-21'inci8i9ni e 7 carte 6

^JÌ’AlbfirtiQ (capitano E.A.). Unagitaal-U AliUUl tl5> l'Rarrar. Con 62 ino. 3 50

“DeAmieis *
— Edizione illustrata da Ussl e Biseó. 10 —

l-Arturo). Viaggio nel mar 77o.wo e traxaaci
, 4.‘ edizione in-8 (188®, illu-

strato da 27 ine. con un appendice su! Mar Bosso
nei suoi riporti coll’Italia dopo il 1870. 3 60

“Licata Si

làywgstone^
(1858-1864). 3.“ edizione. Con 31 inoisioni^e 3
carte geografiche.

. 2 .50

Llvingstonegtf:s?°''r”“/''^^^^^

“Livingstone gi’8„TaVi4^Tt;
“Mantegazza(aifgSS;?
“Mantegazza

! TS
'Ma-ptini (Ferdinando). (Deputato e mem-HlcU uni R. -Commissione d’iu-
ohiasta per la Colonia Eritrea). NelVAffrica Ita-
liana, ìropressioniericordl flBOl't; EdU, illùsfrata
riveduta dall’ autore, con i50 inoisioni, 2 carte
geografiche e nuraeruse. noie ed aggiunte. 5 —

Nuova edizione ei-oiiemica con '2 carte
note ed aggiunte 9 •

Egiziani (1885) ....... . an
L’Autore racconta la ribellione di Aràbi

pascià,Tl’.flooupazione' Inglesi e Tiuvasione
colerica, a-wentit'a durante U tempo ch’era
console italiano al Cairo.

^PetfiPS po'più di tuge sul-X oaoxA l’Affrica tenebrosa, relazione sulla
Spedizione Tedesca per Emin Pascià. Un vo-
lume riccamente illustrato da 32 tavole fuori
testo e 80 disegni intercalati', dal ritratto del-
1 autore e da una capta a colori. . . . IO .en

“Robecehi-Bricohetti (f®
GibVe Animone. Un voi. in-8 di 370 pag. con 163
incisioni e una grande carta geogr, . .• 12 —
f Torteci fÀdólfo). Jnp7e«' e Boeri, attraverso

-x
e U Transvaal.

(.Oli 28 ritratti, ,60 incisioni e una grande ta-
vola a colori del Teatro della Guerra i 2 50

Sishwfììnfurth deii’A-oyiiyvoiuiux in /Wca.TreanftiiUviaggi
ed avventure nelle regioni iuesplopate deU’A-
fricaC6ntrale.2vol.con l‘22 ino. e2 carte. 6 —

—u 1 V, vasia x.c aoryvini acc iviio, ?
grandi laghi dell’Africa Equatoriale e lungo
il fiume Livingstone fino all’Oceano Atlantico.
Con 150 incisioni e 7 carte geogi-afiche

, tre,
cui una grandissima carta geografica deli'A-
frìca Equatoriale 12 —

_ attraverso l’Africa Equatoriale
(Novembre 1874-Setterabre 1877). Lettere al
NeW'York Herald e al Daily Telegraph, con
45 Incisioni e una carta 3 ~

. «uoro 7»Jcro Sto/o. Due volumi di
complessive 1034 pagine

,
con 119 incisioni, 5

corte e una lettera autografa di Stanley. 15 —
"‘‘StsmlAV Ewgpt alla ricerca di Li-
k> VAXzzcjr vingstovie, Comeio trovai Living-

stone e Artrai'arao il Continente L'ero. Un vo,
lume di 540 pagine, con 102 ineiaioni, il ritratto
dell’autore e 3 catte 4 —

dazione italiana con un’appendice sui viaggi eie
avventure del capitano Casati, dalle sue lettere
Un voi, di 276 pag,, con 4 ritratti e 2 carte. I 60

S
edizione

,
ricerca

, liberazione e ritorno di
din, governatore della Provincia Equatoriale.

L’ edizione italiana è pei'fettamente conforme
all'edizione originale inglese. Due grossi volumi
di complessive 1200 pagine, con 150 incisioni,
13 carte 4.* edizione 25 —
*

e Mounteney-Jephson.
Bmin pascili; capitano Casati e la Ribellione
all’ Eguatoria. un volume di 466 pagine con
47 incisioni, una carta geografica e nn fac-ai-
mile della lettera del Mahdi 10

Tunisi, viaggi di Crapelet
,
Rebatel e Tirant

seguiti dà Le rotine di Utica, di A. Daux, e
Il mare Saharico e la ^edizione italiana i?t
Tìinisia. del dottor A. Branialti. Con 57 inci-
sioni e 2 carte . . . . 3 _
’^’X^fmAriAC Sii7 campo di Adua.Aimuneb (Marzo-Giugno 1896).
Con oltre 200 incisioni e una carta a colori del
campo di battaglia 5

AMERICA,
Bruwaerth (E.). Chicago e V Esposi-

zione universale Colom-
biana del 1803. Con 62 disegni ... 3

carta geografica 2 -

“D’Albertis
la prima terra scoperta da Cristoforo Colombo.
Con 5 tavole a colorì fuori testo e 35 inb. 3 50

Dixòn 1
geografiche _

fraTlPnaa Perla delie Antille,UdilUngd. con 8 incisioni ed una carta
dell’isola di Cuba 1 50

XI Parco Razionale degli Stati Uniti, tre spe-
dizioni di DoASE, Hayde.v b Lak&jtord, se-
guito da Lo Svizzera Americana, spedizioni di
Haydes e WiTKEY. Con 61 incisioni a una carta
geografica 3

‘’Sern'a Pìnth -9.°^ attraversatoP<x r^uitu.
V.Africa

, dall' Oceano

OMrkQco (Angelo). La Democrazia nella Re-ATxvAAu ligicme e nella Sdvisa. Studi sdl-
XURERICA 4 _

>• L’Americae l'Avvenire

"Perolarì Malmignati
treihendi giorni (1878-81). Pagine dì uno spet-
tatore

Poussielgue i„à*;iroi ““sfl

RapIìIC D'Istmo di Panama. Con 100HCUiUa Ino, e nna carta geografica . 3 —
®RaC3 CPrt (®’j- del Piata, viaggionUbdbCO nella RepubbUea Argentina o a
Montavideo (1890). 2.* edizione .... 5 —
“Rossi (A.i. Un Italiano in America. 1 -

Simonin ^^^dversoagU stati uniti,OUllUXUll Atlantico al Pacifico. Con
5b incisioni e 7 carte geografiche . . . 4 _

, incisioni e 4 carte

°WinderIing

OCEANIA-
Rfl'ffrttll Genova a Batavia.uuxxuili Con 38 incisioni e nna carta 3 —
Tifi Vano*nv Quattordici annialle

Mo7e SanduHck (Hawaii),
due carte 2Con 27 inoisioni 1
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^ X X Fabricanls à VENtSE et ROME.

^xposilion de véritables dentelles en toutes

0 qualilés et toutes fagons. XXX
^oieries - étoffes et velours artistiques pour

f ameublement. X X X X X
tiles créations d' articles pour cadeaux

mouchoirs, parures, écharpes, èventails,

ayon spédal de Hngeries artistiques pour

maisons - Broderies, etc. XXX
nique en Italie - Rayon de Rideaux, Stores

- Couvre-lits artistiques, etc. XXX
usée et vente de dentelles anciennes,

Linqeries anciennes avec dentelles. X

VemSE - Fonte Canonica,

ROME

HIIlilN-

Piazza di Spagna -• :

x: F»o «i I 'X' Io
SECTION ART DECORATIF
VISITE INTÉRÉSSANTE

EUSTOMATICUS
DENTIFRICIO
NATURALE POSSILE

del Doti. ALFONSO MILANI -Verona

SOVRANO
a tutti per la sua virtù imbianca-

trice dei DENTI assolutamente inof-

feusivo allo smalto. T)ocumentato
da certificati di eminenti autorità.

POLVERE E PASTA. L.l-

ALTRI PRODOTTI DI SPECIALITÀ

è S -221 • §5 f -fc
• B

-SsB -5? -se „
3. ® 3

:3Ib

FABBRICA iiADTOMOBILI

Marca BRÀSIER
SOCIETÀ AIVONIIMA

Sede in ROMA Officine In TORINO

Consegna immediata di Hutomobili

= BRASIEB, ^
PRIMI nelle Eliminatorie Francesi del 1904 -VINCITORI della Coppa “Gordon Bennett,, nel 1904

PRIMI nelle Eliminatorie Francesi del 1905 • VINCITORI della Coppa “Gordon Bennett,, nel 1905

Rivolgersi alla Società FIDES : ROMA, Via del Tritone, 36.

Airella
FOEAA DI

P. Aistral
Tradutlone di

MARIO CHINI.

Con frtjathnt di

P. B. FAVQLINI.

•olume in formato bijou col

;to dell’autore c la rlprodu-

! diunastatiiett.T di MirclU;

QUATTRO LIRE.

TREDICESIMA EDIZIONE

completamente rllusa

(laida ai Bagni
' ed alle

Acque Minerali

=
d’Italia

del Dottor

Plinio Schivardi

con Diploma di Medaglia
d’Oro alla grande
eione d’Igiene,A'apolilSOO

Un volume in-16 di 500 pa^
trine, con una Carta a
colori delie Stazioni
Balnearie d’Italia:

CINQUE LIRE.

Dono a chi acquista pi": di Life 25,

E. Frette & C.^ Monza

Telerie

Tovagneri^
j

%ende

Biancheria da Uomo e da Neonati
j

ijliil Corredr da Casa--ff'dà' Sposa I

Cataloghi e Campioni gfatìs e franco.

TEBZA EDIZIONE con nnove aggiunte

La Vita campestre
stadi morali ed economici,

di Antonio Eaccianiga

Un volume iii-16 di 360 pagine: TRE LIRE.

niBIOEBE COHMiaSlONI B TAQUA AI 7BATELLI T££VES, EOITOBI, IN UILANO, VIA FALBBMO, Ifi.

S tWBRICa
I /TfRCI DI tlETALlO DI BÉRIIDORP

^rtliurKrupn
J fiLIflie DI dlWnO-Pi«za 5,fUr*5.

negozio- Portici 5eMenlrionali25.

Posalerìe e5ervizi da favola di
'

aipnafiBRfifiiTfliDnflLPflaa

cucmn m
Riparazioni e R-iar^entahire

Fireuze. - Genova,
Napoli. - Roma. - Torino,

Veto EstrSttO di CsriB d'Anstrsiia I

“
ARRIGQNI ..

(CONCENTRATO!.

Garantito chimicamente puro, ji dt ji jn

Stomachi deboli, Anemici, fatene uso.

Ottimo ricostituente per bambini gracili.

CATALOGO GRATIS, G. ARRIGONI& C., GENOVA. I

^ BUONO SI FA STRADA!
I II rimedio usato generalmente dai più distinti

jsCCtedid, perchè di esito certo, nella cura radi-

1 cale della Gotta, Artrite e dei Beumatlsmi
I cronici, è il celebre

ni

la azione principale sta nel modificare la co.

stituzione del gottoso ,e principalmente di quei

tessuti organici la cui viziata nutrizione è la causa

intima e la essenza de) processo gottoso. Graiis

si spedisce interessante libro da) Premiato Sta-

bilimento Chimico-Farmaceutico

CARLOAmALM «• Via VitnvDìo, 9
(Corso Bucnos-Ayresj, MILANO.

Linee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra le Società

“ Navigazione Generale Italiana „ e
“ La Veloce „

Partsoze da tienovn al 6tov«dÌ.

"Linee Postali della Navigazione Generale Italiana,,
3sr Adea, Bombay, llooj^-lieng', la Moria, .Mas.sana, eoa.

BIGLIETTI A ITINERARIO COCCBINATO
a scelta del viaggiatore, a prezzi ridottissimi, sui percorsi delle
principali linee mediterranee della Sooiet& (Egitto. Tiireliia.

Grecia, Tunlnia, Trlpulltaala. eec.).

Servizi postali della Società “ La Veloce. „
T..in<uv del ItnvMile:

Partenza da Genova per NaiitOM con approdo a Napoli, Te-
leriifa 6/0 8. VIucenso al 16 d’ogni mese.

E.ine» dell’America Centrale:
Partenza da Genova aà 1.° d’ogìii mese per P.Lliunii e t'elnu

tocnando naralglia, Barrelloaa e Tt-ueriira.

Rocentissime pubblicazioni

Il Problema

{lelìgìoso

del nostro tempo

OPERA POSTUMA DI

Giulio PISA
Un volume in-16 di 820 pag.

Lire 3,SO.

Dal mio paese
VERSI DI

Riccardo PITTERl

Un volume in formato-bijou

QUATTRO LIRE.

FrateUi Trnves, editori, Milano.

CHAMPAGNE -SARN

A

f CHIEDERE CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO

I
L’UNICA MARCA ITALIANA CHE NON TEME LA CONCORRENZA

‘«-LUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA
DELLE MIGLIORI MARCHE ESTERE. \ PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - BOLOGNA.

ACQUA PURGATIVA NATURALE

Hunyadi Jànos
“Il purgante delle Famiglie.,,

PIÙ DI 1000 APPROVAZIONI MEDICHE.
Hunyadi Jànos è un purgante di azione sicura mite e

assolutamente innocua contro

STITICHEZZA e sue conseguenze;

CONGESTIONI al cervello, al polmoni, eoe;

DISTURBI DELLA DIGESTIONE e disordini dietetici;

AFFEZIONI EMORROIDALI; OBESITÀ, eec.

RINOMANZA UNIVERSALE. -"*1

Adottata e preferita dal ceto medico nelle prescrizioni giornaliere.

Esìgere h VERA acqua NATURALE, portante t’etichetta con uno

scompaptimenfo centrale rosso e coi nome de! proprietario :

Andreas Sàxiehner, Budapest

Automobili ISOTTA-FRASCHINI
MILANO

Vìa Monte Rosa, 79.
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MOSTRE RETROSPETTIVE

TBASrOim SLXL’ACIjCE.

Una visita alle Mostre Retrospettive vale un
viaggio di piacere verso la storia antica. Un
viaggio celere, vario, interessante, ohe ci pre-

para — come l'introduzione succosa d’un buon
libro — a sentire, pei rapporti di continuità, di

contrasto e di progresso, tutta la possanza del-

l’attività moderna.
E nella sala dei trasporti sull’acque la gioia

diventa quasi intima, perchè la gloria marinai’a

più continua, più vicina e più nostra giunge
diritta al sentimento e ci offro minore ramma-
rico e più sicura speranza.

Gli ordinatori della mostra hanno voluto che
il breve riassunto fosse completo

;
partisse dalle

primo forme della locomozione più facile —
dalle forme sperduto nei tempo delle tribù

0 dello palafitte lacustri —
-
per scendere a

quello delle civiltà antiche, dai tempi di

mozzo 6 del Rinascimento fino all’ultimo

secolo; dal remo alla vela, al vapore.

La raccolta s’inizia col frammento d’una
])iroga ricalcata in gesso sull’originale di

tronco di ([uercia tratto dallo palafitto di

Morges, ,nel fondo del magnifico lago di Gi-

nevra. E un primo abbozzo di nave, a cui

contrasta la Vittoria di Samotracia', la prora
ripescata dopo un silenzio di secoli nel mar
Egeo e custodita nel Louvre a Parigi. La
prora rigida del trireme greco, animata
lialla “Vittoria,, infranta dalla Dea “ve-
stita di vento „ che sorride senz’occhi e

senza goto, auspicando sempre la buona
via e la migliore fortuna — segna già un
abisso, una lontananza senza misura dal

primo tronco cavo.

Per la storia completa ai due calchi di

gesso s’ò aggiunta una serie di disegni ac-

curati. Fra questi v’è il ricordo della nave
romana da guerra, tozza, rostrata, ornata

con discrezione a poppa e prua, carica

d’armati di lancia e di scudo. V’ò la nave
mercantile ancor più cara ai romani, meno
gonfia e più ricca di vele e di sartie; una
nave che si ancora vicino al molo, mentre
il capitano brucia il sacrificio di ringrazia-

mento.
Nè si son dimenticate le navi meno ne-

cessarie. Il piccolo disegno copiato da un
mosaico D’Altiburs, in Tunisia, mostra le

forme quadre AQÌÌ’iiipayogus-, della nave che

trasporta tre nobili cavalli da corsa e un
grande acquarello dell’ architetto Arcaini

ricostruisce per gl' increduli una delle navi

di Trajano ritrovate da poco nel basso fondo

del delizioso laghetto di Nemi. La nave spa-

ziosa ornata di colonne, di tempietti, di

giardini e di fontane, rabescata d’oro e

profumata dalle fiamme aromatiche, è un
segno del lusso del tempo

;
è un documento

mirabile della sapienza costruttiva degli ar-

chitetti navali.

Ma non fummo soli in tale colpa e tanta

gloria. Al di là del Mediterraneo, non an-

cora “maro nostrum,,, gl’intrepidi Fenici

già navigavano assai lontano, 6 se doves-

simo giudicare la loro audacia dalla nave
simile ad una vaschetta instabile copiata

da un bassorilievo assiro del secolo XVIII
avanti Cristo — bisognerebbe coniare per

essi soli un aggettivo nuovo. E gli Egiziani

gareggiavano coi vicini Penici per ardimento

commercialo e sorpassavano i nostri padri per

pompa di sfarzo. Da ima parete del tempio
Dnr-d-hali-eri si è ritratto il caricamento di

una loro nave bassa, con la poppa biforcuta

come l’aratro, con le sartie partite a raggi e le

velature con l’antenna curva. E lo stesso archi-

tetto Arcaini ci mostra la ricostruzione del più

famoso colosso di mai’e, anteriore di vari secoli

allo più ricche navi romane. La lessaraJìontiere,

monumentale, solenne, lunga 160 metri, alta

dodici piani, provvista d’una siepe di quaran-

t’ordini di roiiri mossi da 40(K) rematori, difesa

da 6860 militi, servita da 400 marinai, diretta

da otto timoni e frenata da dieci àncore — che

jioteva ben pretendere di soverchiare ogni pazzia

di re Gerone.

una nuova strada, forzando i termini fenici, e

suggerì le nuove forme ai navigli, conservati

uguali l'er tradizione della distanza, dell'uso e

del pericolo immutato.

In tre custodie di vetro, chiuse come reliquie,

s’ammirano le caravelle concesso a Cristoforo

Colombo per la grande impresa. Minori di gran-

dezza un ventesimo del vero e perfette di par-

ticolari, furono costruite dal capitano -A- ^0
Albertis per il centenario colombiano del ^93;
la Nina “ rodonda porque era latina,,, ìa, Pinta

“ mas velerà é ita dolanto del Almirante e

l’almiranto Santa Maria “ muy pesada y no

para ol ofioio de descubrir

Vicino a (poste memorie posa la sveltissima

galera genovese, ricostruita dal tenente Oonz,

con le tre velo triangolari latine e i fìtti remi

snelli 6 pronti. Della stess’opoca — 1600 — è

invece la formosa nave, cho portò Maria de

Modici da Livorno in Francia
;
una nave troppo

diversa da quelle del commercio e delia fuga o

che ricorda il lusso smodato della decadenza

DaU’antichissimo si salta al principio deH’evo

moderno
;

alla scoperta dell’America, cho aprì

La principessa Ma.ddalena Barbiaxo dx_^Belgioioso d’

Precidente del Comitaio delle patronesse del Torneo di scherm

romana. La poppa sembra un palazzo dipinto

d’azzurro e rabescato d’oro e i chioschi, le lam-

liade, gli angioli e i fiori affollano ogni altra

parte, per rambiziono della padrona ambita. La
beila nave disdegnava la forza dei remi, s’af-

fidava alle sue vele bianche soltanto, come
quella che condusse dalla Francia il duca di

Parma, più che di fregi fornita di cannoni in

doppia fila.

Ma la vera, la grande trionfatrice por la glo-

ria di forza e di bellezza marinara è Venezia.

Uno sguardo riassume tutta la sua storia. Ecco
la trireme del 1500 “ galia sottile da banchi 2o,

ti'6 remi e tre uomini per banco la hireme o

fasta meno veloce, con due ordini
;
la fregata

con uno. Più innanzi navi del 1700; grosse di

primo rango a tre alberi e tre ordini di remi
e minori con uno soltanto: il galeon con molta
velatura e scarsa artiglieria

;
la galeazza rifor-

mata per gli ultimi decreti senatoriali noi 700,

alleggerita di forme e arricchita di cannoni.

Al posto d’onore si mostra il Bucintoro, opu-

lento e magnifico, rosso di velluto, lucente d’oro,

guidato dalla Giustizia. E intorno tutti i battelli

con le vele fiammanti in ogni memoria e in

ogni quadro di Venezia e modelli di bissone

celeliri, di gondole discrete....

Nò meno interessanti sono le incisioni rare e

i dipinti che pochi conoscono e pochissimi de-

o-nano d’uno sguardo, passando.
° Accanto agli acquarelli della regata veneziana

del 1784— che sembrali dipinti da un fanciullo,

ma servono benissimo a figurarci la spesa e la

gioia di quel divertimento — si ammira l’ inci-

sione più vecchia d’oltre un secolo, che rappre-

senta abbastanza viva la festa marinara dell’Ascen-

sioiie “ lo sposalizio del mare „ 11 frontespizio

dell’atlante del Ooronelli c_i mostra l’alta poppa

d’una nave inglese del 1650; un’altra stampa ci

fa assistere alle feste lacustri intorno alle isole

Bori'omoe, più liete per l’arrivo di papa Inno-

cenzo XI; una terza ci apprende come gli Ar-

gonauti, guidati da Cupido, risalissero l’Arno nel-

l’anno di grazia 1608, per rendere più ricordevoli

Io nozze del principe di Toscana e un’ul-

tima ci rammenta il famoso “giuoco del

ponte,, sempre vivo a Pisa.

Più innanzi un’incisione tedesca raffigura

Amerigo Vospuoci che giunge in America

accompagnato dalie deità marine europee e

ricevuto dalle compagne americane : venti-

cinque figure intercalate in libri italiani

delle celebri tipografie di Venezia o di Ro-

ma oi mostrano tutti i tipi di navi fran-

cesi e paesane, che solcavano mari e fiumi

fra il 1500 e il 1550 e due magnifici qua-

dri dovuti al bulino del Bortheram oi fanno

assistere allo spettacoloso imbarco di Fi-

lippo V a Barcellona ed allo sbarco non

meno coreografico preparatogli a Napoli.

Ma fra tanto cose belle ve n’ò una che

le vince tutte por curiosa originalità; un’in-

cisione del milanese Paolo Bianchi pubbli-

cata a Milano e ad Amsterdam, contempo-

raneamente nel secolo XVII. 11 titolo a

grossi caratteri vai meglio d’ogni doscri-

zione e la nota del contenuto è più elo-

quente d’ogni esclamazione terrificante. La
sezione raffigura nientemeno il “vero dise-

gno dell’artifìciosa e insigne Machina in-

fernale gettata dall’Armata Navale inglese

et olandese a’ danni della Francia dove ha

incenerito la città e porto di Dieppe nella

Normandia....,, E la nota, degna d’una mo-

derna fattura, ci apprende che l’enorme

vaso di bronzo era sostenuto e sospinto da

due barche; era stipato d’arena in fondo

per la stabilità diritta ed era ripieno di

tutto questo ben di Dio : 2000 barili di pol-

vei'6 serrati fra due mui'i, 600 bombo co-

strette sotto una fila d'arcate, un terzo

strato con 60 barili di fuoco artificiati (?),

tutti cerchiati di ferro e sull’orlo una fran-

gia spumosa di 200 cannoni di varia forza

tutti “ incatenati e caricati fino alla bocca „.

E come se non bastasse ancora, fra strato

e strato, fra muro e muro divisorio v’erauo

sparsi quattro piani di polvere comune....

Altro ohe brulotti moderni ! Quella “ insi-

gne machina infernale „ che attenua di molto
la potenza spaventosa dei distruttori carichi

di dinamite, oscura tutti gli episodi di com-

EsTE navali magnificati sopra un fo-

glio più ampio 6 discolora l’ardimento del-

l'mg- Leblun e dello sue batterie mobili

“fluttuanti,,, che s’appressarono cariche di

vendetta fin sotto le mura di Risorta attac-

cate dai Veneziani nel 1786.
A questi rari disegni, che animati dalla fan-

tasia mostrano i più strani tentativi di distru-

zione, fan riscontro le prime armi da fuoco meno
grandiose ma più diffuse, meno spaventose ma
più efficaci. La nostra Marina da guerra ha man-
dato tutto quanto possiede, tutto quanto può
ravvivare le fonne dello prime artiglierie poste

a poppa e a prua dei modelli troppo piccoli da
permettere riproduzioni precise delle armi. Così si

guardano con curiosità i primi cannoni di bronzo
ad avanoarica ed a capsula; quelli pesantissimi
e rozzi fregiati dal leone di San Marco o dallo

scudo borbonico; le prime pietriere a retrocarica
con bossolo mobile di legno; quelle più perfette

con cinque canne e carica rotante come moder-
nissimo cannoncino revolmr',i gvQSsi falconi dalla

bocca enorme e dal lancio breve di pietre da
62 chilogrammi. E poi enormi arcliibusi da posta,

tromboni da foco, elegante cannone del 600, come
mitragliatrioe con venti canne sottili; robustis-
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siina balestra da bordo, spade, mazze, pi-
stole e pistoloni multipli, rabescati come s>:io-

ielli....

Le scene del trionfo della vola si chiudono, in
ordino di tempo, coi passag-gio di Napoleone I

dal Bellerofonte al Northumborland. Il vapore,
che doveva rendergli più triste un giorno di pri-

gionia, gù\ vinceva le primo avversioni o tutta
la mostra, oltre il 1814, ci ricorda i iivimi ten-
tativi sulle nostro acque : il primo battello del
lago di Ginevra varato nel 1824, i disegni o l’ in-
cisione per quello che solcò duo anni dopo il

lago Maggiore, la partenza del primo vaporino
da Venezia per Trieste. E insieme a tutto que-
.sto, notificaHoni di concorso per ottenere il pri-

vilegio dell'esercizio, in cui si spendono tre ar-

ticoli per vincere la preoccupazione d’una val-

vola ben sicura
; tariffa che richiedevano cinque

lii'e pel tragitto da Torbole a Dosenzano e avvisi
manoscritti, por incitare il pubblico a servirsi del
nuovo mezzo, assicurando largo posto “perchè
li colli non vengono cai-icati se non ben di rado. „
Ma ben presto ogni dulìbio scomparve,

ogni timore fu vinto e perfino i fiumi si

videro scossi da qualche ruota. Dalla solenne
inaugurazione della lapide murata da Lo-
dovico il Moro nel 1497 si passa alla festa

del 1819 por il primo sbocco del canale di
Pavia nel Ticino; dalla piatta “Colorno,,
ohe Luigi XV donò al duca di Parma per-

chè potesse navigare sul fiume per meglio
avvicinarsi al nuovo dominio, si giunge al

piroscafo-rimorchiatore Pto IX, che risaliva

con la sua forza di cento cavalli lo stesso
Po, utilizzato per le nostalgie mainnare del
duca di Borbone.

Di modernissimo v’ò solo la slitta e il

kajo.k della spedizione polare del Duca degli
Abruzzi; due tenui mezzi di trasporto sul-

l'acqua 0 sul maro ghiacciato, usati ieri e
giù affidati alla storia. Essi fanno riscontro
alla honancia costruita dal capitano Pagòs
un secolo prima per tentare lo stesso viag-
gio al polo 6 magari il giro del mondo,
che forse sembrava allora più. periglioso,

benché già ripetuto con fortuna.
Il capitano francese, aiutante del Re, ar-

mò una baleniera con tre ordini di remi,
ne difese la prua con duo filo di pescatori
d'alghe o spezzatoli di ghiaccio equilibrati

sulle punte d’esili pennoni e con questo
fragilissimo ragno immaginò possibile ciò

ohe solo permise in parte la volontà d’un
uomo raoi.'olto sullo scheletro del carro più
lìrimitivo, nel cavo della barchetta floscia

di tela cerata.

L'* incisione della honunqa di Pagòs meri-
terebbe un posto vicino al kajak dol Duca.

Emidio AGOSTINO^I.

Il Torneo Internazionale di Sellerina.

Fu inaugurato il 27 maggio nel gran
salone della Società dol Giardino e per il

numero e il valore dei premi e per la no-
torietà doi tiratori iscritti riuscì in vero
della massima importanza.
La cerimonia inaugurale fu brevissima:

venne limitata all'appello degli iscritti, i

quali in massima parte erano presenti.

Presidente generale della giurìa fu il co-
lonnello cav. Giuseppe Moocagatta. Per i

dilettanti presiedette ancora lo stesso colonnello
Moocagatta e por i maestri l' ing. cav. Alfredo Dal-
gas. La giuria venne poi completata — por i dilet-

tanti, con i signori avv. Luigi Bozino e maestro
Giordano Rossi, vice-presidenti; maestri Arista
0 Saverio Gerchiono; dilettanti Busoarlet di Gi-
nevra, De Negri di Genova e Moro di Milano.
Per i maestri, con il signor maggiore E. Cavai-
finn, vice-prosidente; maestri Barbasetti, Tito
Oortiai, Ferdinando Masiello, Salvatore Peco-
raro, Eugenio Piairo Rochat di Parigi.

Agli assalti di classifica, tra dilettanti e mae-
stri, presero parte 25 coppie, distinguendosi spe-

cialmente i signori Diana, Luini, Panzeri, Cri-

velli, Dubini, Serfcoli, Natini, Speciale, D’ippo-
lito. Do Micheli, Forti, Muller, Cimino, Chili,

Heller, danese, Do Visart, Castelli, Gabrielli,

tutti valorosi dilettanti. Fra i maestri vanno
ricordati Sartori, Coltri, Santelli, Piacenti, Gar-
bagnati, Liguori, Tiberini, Rodriguoz, Cattaneo,
Croco, De Buscher, Arduino, Barbieri, Ceselli,

Weysi, Soliiuona e Colombetti.
Agli assalti di classifica seguì il girono iliiale

di spada, tra dilettanti: il girone era ad una
sola botta, all’italiana: cioè, ciascun tiratore do-
veva misurarsi con tutti gli avventuri. Ecco la

premiazione: — Speciale, di Palermo, va.so Sò-
vros, dono dol Ministero della Guerra francese,

1
)61*11 girono finale; Gianesi, orologio d’oro, dono
della Patriottica, por il girono e orologio d’oro o
catena, dono dol conto Febo Borromeo, por gli

assalti di classifica; Diana, portasigarette d’oro,

dono delle dame milanesi, per il girono; Olivier,

gruppo in marmo, dono del senatore Conti, per
il girone; Gabrielli, coppa d’argento, dono dello

damo milanesi, por il girone e coppa d’argento,

dono della Società del Giardino, per gli assalti

di classifica; Sarzano, due spade cesellate, dono
dei Ministero della Marina, pel girono; Foresti,

GiGINA SiOLI LEGI^A^;I-C0^’TI

Segretario del Comitato delle Patronesse del Torneo di scJiern

spilla d’oro, pel girono, e servizio da caffè, dojio

delle dame milanesi, per gli assalti di classifica ’

Barba, matita d’oro, poi girone; Onesti, valigi ^

da viaggio, pel girone; Gnosutta, astuccio di po-

sate per frutta, per il girono. Inoltre Balossi ri-

covette una medaglia d’oro, dono del common-
dator Johnson, come quarto negli assalti di clas-

sifica.

Il girone di spada fra maestri diede iK se-

guente risaltato: Greco, premio di lire mille;

Pieroni vinse quattrocento lire; Dol Bel, lire

duecento, e Colombetti, Sartori, Plauto, Do Loo-
jiibus, Bonioli, Brasioli, Neralio, Rodriguoz, Ruf-
fini vinsero ciascuno cento lire. Greco però, corno
secondo classificato, vinse inoltro altro duecento
lire 6 Pieroni, jirimo classificato, altre trecento,

così altre cento Rodriguez, come terzo classificato.

Seguirono gli assalti di sciabola e a chiusura
dol torneo, riuscitissimo, ebbe luogo il 2 giugno
una grande accademia nel Salone dei festeg-

giamenti all’Esposizione, a cui partecipò un
pubblico numeroso ed elegante. Tra i presenti
erano quasi tutte lo patronesse Q i componenti
la giurìa del torneo.

Gli assalti furono tredici: sei fra dilettanti e
sotto fra maestri, o non ne mancarono alcuni
vorainonte interessanti.

AU'assalto fra Metsztai*os e Olivier, assalto di

sciabola alquanto calino e moderato, tenne dietro
ipiello di fioretto Holler-Balossi, durante il quale
il Balossi ebbe modo di spiegare la sua virtuo-

sità. Assalto classico, accademico, fors'anche ec-

cessivamente, quello Urbani-Alfiori e interessante
quello di fioretto Gal)riolli-GiaiiosQ. I due tira-

tori vi misero tutta la vivacità a loro propria.
Rovatti 0 Barba fecero della buona scherma di

sciabola e Speciale e Diana chiusero, con un bril-

lantissimo assalto di fioretto, la prima parte del
programma.
La parto seconda, dopo un assalto in cui il

Do Boi si fece notare quale toccatore corretto

ed efficace, interessò subito per un assalto di

fioretto fra Rodriguoz e Colombetti. Seguì un
assalto di sciabola, durante il quale il Neralic
si dimostrò degno allievo dol Barbasetti e Mor-
mile non indegno avversario del Neralic. Sug-

gestivo l’assalto di fioretto fra Pieroni o

Greco: questi si riaffermò ancora una volta

tiratore efficace, vario o complesso nel-

l’azione.

Coronò dcgnainonto il programma dogli

assalti uno bellissimo fra Santucci o Weysi,
applauditissiino. in fino l’assalto concosso

dal cav. Pini alle insistenti ricliiosto doi

pubblico ed estrinsecato col Do Bel valse

ad entusiasmare vieppiù gli spettatori, che
a più riprese ruppero in applausi vigoro-

sissimi ai due valenti campioni.

Porremo termine a queste righe sul riu-

scitissimo torneo schermistico con alcuno
jiote intorno alle duo gentildonne, che alla

testa del Comitato delio patronesse tanto

contribuirono coll’opera loro intelligente al

successo della festa di cui abbiamo qui scrit-

to. Esse sono la principessa Maddalena Bar-
biano di Beigioioso o la signora GiginaSioli
Legnani-Conti, figlia al sonatore Conti.

La princii)essa di Beigioioso, sposa al

principe Emilio, è belga di nascita ed è della

famiglia dei visconti Desmaiiot do Biosmo.
Ella dedica la massima parte del suo tempo
ad opere buone ed utili o fra le molle ca-

riche che occupa in istituti di beneficenza
ci piace specialmente ricordare quella di

capo-gruppo dell’Asilo doi Ciechi. A lei il

vanto ancìie di aver fondato in San Colom-
bano al Lainbro un oratorio o “Dopo
scuola „ maschile.

Como la principessa di Beigioioso, la si-

gnora Sioli è degna pur essa dol sincero

plauso dei buoni, por tutto il contributo di

intolligonto attività ch’olla dà a [)rofitto di

tante istituzioni rii benoficeìiza. Ella è una
dolio fondatrici del Circolo Filologico fem-
miniio, come pure del Toa-Room Charitas.

La Regina Margherita a Milano.

La Regina Madre giunse a Milano sa-

bato, 16 giugno, prOYOniento da Torino, in

automobile. La biaiica inacchina era riuella

stessa ohe, in una notte dolfagosto 19l'5,

in Val d’Aosta, corse pericolo por l' inci-

dente dello pietre mosse a traverso il cam-
mino. Essa porta il nomo di Sparviero.

. La Regina arrivò da porta Magenta e

lungo tutto il percorso fu acclamata, fino

in Piazza dol Duomo, dove ad attendoi'la

s’ora radunata una folla considerevole, che
all'apparire della Sovrana, verso lo 19,45, irruppe
in applausi fragorosi. L’automobile recante la

Regina, proceduto da alcune guardie cicliste, pro-

cedette lento fra duo fìtto ali di popolo fino a
Palazzo Reale. Le acclamazioni continuarono poi

in sino a che l’ospite augusta comparve alla fine-

stra a ringraziare della dimostrazione in suo onoro.

Nel pomeriggio dol giorno successivo la Re-
gina, accompagnata dalla principessa Letizia c
dalla duchessa d’Aosta, si recò alla Villa Reale,

dov'erano convenuto circa mille socie della So-
cietà Nazionale di Patronato e Mutuo Soceoi'so

fra le operaie, e colà distribuì i premi alle allieve.

La sera, poi, alla Scala ebbe luogo, in onore
della Regina, un grande concerto. Ad esso inter-

venne la Sovrana, salutata a più riprese dagli

applausi dol pubblico elegante che gremiva il

teatro. Inutile avvertire che la Regina Margherita
s’aff'rottò la mattina stessa seguente l’arrivo di

lei a Milano, di visitare la nostra Esposizione,

ritornando a più riprese nei giorni di poi ad
ammirare quanto di interessante vanta la gran-
diosa Mostra e specialmente la sezione di Bolle

Arti.
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Speciale.
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Fot. Nino Fornarl, Tonno.

Gianese.

Salvatore Arista.

Il Gban Tomeo

Weysi.

SCHEBJIA NEL SaLOI-'B PEI FESTEGGIAMENTI — 2 giugao.

Vittorio Sartori.
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Per la verità, il pubblico che
ogni giorno popola le due branche
dell’Esposizione non è fino ad oggi,
nella sua uinssima parte, costi-
tuito (la forestieri e da studiosi.
Tuttavia fin dalla mattina ogni
galleria è fre(inentata sempre da
nnmerosi visitatori, che si soffer-

mano ad ammirare <jna un com-
plicato congegno, più lungi un
grazioso ricamo, là una bell’opera
d’arte,_ lieti di constatare che l'E-

sposizioup, nonostante tante de-
plorevoli deficenze in coloro che
ne sono a capo, ha tradotto final-

mente in realtà le speranze che
essa aveva fatto concepire.

Fra le Mostre ])iù frequentate
é indubbiamente la Galleria del
Lavoro. Ma esercita pur un’nttraf'
tiva grandiesa sul pubblico la Mo-
stra Ferroviaria, dove Austria, Ger-
mania, Svizzera vantano il pri-
mato; ne è dimenticata la Mostra
delta Croce Rossa, di un interesse
tutto proprio, come non sono trascu-
rate tante altre gallerie, degne in
vero del più attento esame, non
.solo da parte del profano, ma di

ogni studioso die intenda consta-
tare il progresso compiuto da ogni
nazione nei vari rami delia scienza
e deU’artc.

La Mostra ferroviaria tedesca.
Lo “ stand, Urania. li Villaggio Ei-itreo. La Mosira della Croce Rossa.

La Mostra ferroviaria tedesca.

In Piazza d’ A

r

ji

i

(fotogratìe di nio).



Nella Mostra di Hello Arti. La visita ui
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ziono delle strade, per guisa che meglio possano
servire all’mifcomobilismo.

Interessante anche fu la discussione sulle ruoto
elastiche, relatore Leone Perrus; sui pneuraatioi
ed altre guarniture di gomma por automobili,
relatore l’ ing. Alberto Pirelli; sulle vetture eloh
ti'iohe, relatore il signor Cliarles Jeantaud; e sui
differenti sistemi di trazione automobile, rela-
tore ring. Ugo Baldini.

L’ing. Azzini foce poi conmnii’azioni riguardo
ad una locomotiva con motore a vapore e a
benzina o fu pregato su tale argomento di pre-
sentare una memoria. Poi. fra i vari voti espressi,
non va dimenticato (Quello contenuto in un or-
dine del giorno del comin. G. Silvestri, invitante
le amministrazioni feiToviarie in generale o quella
italiana in particolare a secondare le iniziative
già avviate.

Sempre nella prima sezione l’ing. Gino Tur-
rinolli riferì sulle vetture elettriche: seguirono
la lettura dello rolazioni doll’ing. Serpollet so-
pra le automobili a vapore o del signor Enrico
Barrerò sopra la cartografia turistica. Poi l’ing.
Carlo Prigerio trattò della questione delle fer-
rovie elettriche e venne letta la relazione del-
l'ing. Roiss di Berlino sui camions automobili.
Nella sezione seconda, cho s’occiqrò delle que-

stioni economiche, si discusse prima di tutto in-
torno ad una relazione dell’ing. Baillie sui ser-
vizi pubblici con vetture automobili e do^io lungo
dibattito si approvarono lo duo proposte che for-
mavano la sintesi della relazione Baillie : la
prima, intesa ad ottenere un maggior rendi-
mento del combustibile nelle vetture automobili,
essendo essenziale nelle vetture industriali di
ottenere il massimo del rendimento col minimo
consumo di benzina; la seconda proposta riguar-
dava la costruzione, nella <piale si dovrebbe cer-
care di curaro^ insieme alla leggerezza, anche la
solidità, polche è ovvio cho una vettura indu-
striale si consuma più in sei mesi ohe non un’al-
tra di turismo in tutto il tempo della sua durata.
E altre e altre im])ortaiiti questioni furono

trattate, le quali troppo in lungo ci porterebbero,
anche solo ad enumerarlo. Ci limiteremo por-
tanto ad avvertire, che il Congresso riuscì inte-
ramente allo scopo suo e questo a tutto merito
di chi ha presieduto all’organizzazione di esso.

'

_

La seduta finale del terzo Congresso interna-
zionale automobilistico, presieduta dal senatore
Colombo, ebbe luogo il 29 maggio o in quella
riunione furono approvati tutti i voti omessi ed
approvati nello singolo sezioni. Venne poi data
lettura della relazione ilell’on. Maiorana, riguar-
dante lo sgravio del dazio sulle benzine, o in
ultimo fu emesso il voto per la costituzione
di un hn-ean pormanontd dell’automobilismo, pol-
lo studio delle (piestioni tecniche cho intorossano
questo mezzo moderno di trasporlo.

I congressisti il 20 maggio partooiparono ad
una riuscitissima gita automobilistica ai laghi
lombardi e in onore di essi fu offerto dal Co-
lmino una brillantissima Garden-pnrtji cot\ Tin-
tervonto della principessa Letizia e di un largo
stuolo di dame. Riuscitissima anche la festa da
ballo nel Salone dei festeggiamenti all'EB])Osi-
zioue, data ancor essa in onoro dei congressisti,
i quali il 27 maggio, riuniti in grappi, visita-
rono vari fra i principali stabilimenti milanesi
di costruzione di automobili o di carrozzeria.

OSPITI CINESI.
Uiia missione numerosissima del Celeste Im-

pero ha onorato nei giorni scorsi la nostra città

e r K.sposizione.

Accolti con onori prinoiposohi, furono fatti

segno alle migliori cortesie per parte dello Au-
torità, che offrirono ricevimenti e banchetti.
Nei tre giorni di permanenza fra noi visita-

rono l’ intera Esposizione divisi ingruppi e gui-
dati da ciceroni, che tentavano di farsi com-
prendere come potevano, poiché, tranne due, nes-
suno parlava francese.

Dappertutto destarono curiosità mista ad un
po’ di delusione. Le vesti scure, i modesti segni
del grado, quasi invisibili, e ratbeggiaraento di-
sinvolto contrastavano troppo con la loro ban-
diera gialla, animata dal drago rampante. Se
tutti avessero avuta — come alcuni — solo la
zazzera lunga, per farne un codino nascente al

momento necessario, si sarebbe quasi creduto
ad un inganno, tanto più cho con quegli oc-
chietti tagliati a fior di pelle e con quei sorri-
setti sempre pronti avevano tutta l'aria di pi-
gliarci troppo sul serio....

Più volte manifestarono vivo oompiacimonto
per le bellezze dell’Esposizione e partendo si

dissero ammirati della città e gratissimi per le
cortesie ricevuto.

LE CONFERENZE
L’Arte e la Vita italiana .

Lunedi, 4 giugno, Corrado Ricci iniziò il ciclo

di conferenze promosso dal Comitato dell’ Espo-
sizione con una conferenza detta, nel Salone dei

Festeggiamenti, ad un pubblico foltissimo, tra cui

spiccavano i più noti artisti, lettorati o giornalisti.

Il titolo l’Arte e la vita italiana già svelava la

concezione d’intimi rapporti ohe l’illustro scrittore

ravvisa peroime fra la vita d'ogni tempo e l’arte

sua 6 il discorso iniziato con tato affermazione fu
tutto analisi rapida delle condizioni d’ambiente,
sintesi colorita delle forme cho ne fiorirono.

Dal bizantino, ohe vinse la ruggine secolare

dol medioevo intristito, e dall’arte trecentesca,

che si chiuse noi volo del simbolo, ci trasportò
al di qua dol trecento e ci accompagnò dove la

materia non fu più sorda, dove ogni manifesta-
zione ritrovò intera la sua forza, traendo varietà

0 vivezza dal sorriso dei vari paesi, dall’indole

della varia gente; dall’ Umbria, verde romitag-
gio di pace e d’amore senza confine, alla To-
scana popolata di artefici concordi e animata da
una febbre di bellezza in ogni rivolo di vita;
dalTEmilia, folta di corti o di mecenati, viva di

spirito e ardila di forme nuove, alla Lombardia
laboriosa, severa ed eguale, a Venezia rigogliosa
di ricchezza, di fasto e di gioia....

E il volo, regolato dal sapiente studioso, ci

condusse alla fine del secolo XVI
;
al tempo in

cui l’arte perdette in gran pai-to i caratteri re-

gionali, por guadagnare in proporzione di livello:

perdette in purezza di forme, ma interpret(') con
mirabile accordo i peculiari difetti della società
squilibrata noi duo secoli del barocco. L'oratore
rivendicò gli artisti d’allora, illustrando con gu-
stosi quadretti la vita seicentesca, ponendone
in raffronto le stravaga'iizo di costume con le

forme artistiche più abusate.
L’ultima parto della conferenza ricordò la roa-

ziono fredda del neo-classicismo, la controrea-
zione dol troppo accusato romanticismo, che pure
ebbe magnifici bagliori, o commentò gli sforzi

dei modernissimi innovatori.
L'oratore disse: “Quale sarà il destino del-

l’arte, ohe oggi s’affanna in mille tontativi, al-

cuni dei (juali nobili e degni di successo'? Quali
sono i suoi rapporti con la vita? — Pur troppo
1 contoinporaiioi, come i dannati di Danto, non
possono giudicare rottamento. Ma da quello che
si scorgo, l’arte sta forse per diventare una
schietta rappresentazione della nostra vita so-

ciale, delle sue speranze, delle suo disperazioni,
dei suoi bisogni spirituali e materiali — un’e-
spressione intensa dei suoi godimenti estetici,

delle sue iroso bramo di benessere, dolio sue
conquiste nei campi della scienza.

“Infatti il desiderio sfrenato di luce non ò
oggi degli artisti soltanto. La piccola lampada,
che sola ardeva a notte nella via deserta, di-

nanzi all’immagine sacra; il raggio di sole, cho,
breve e circoscritto, scendeva dalle piccole fine-

stre, dardeggiando sopra una sola figura o sopra
un solo oggetto, sì da rendere pili <;upa ogni
cosa intorno; la luce temperata, che penetrava
por lo impannate e si diffondeva mite ed eguale,
lianno lasciate lo loro impronte immortali nol-

l’arLe, hanno avuto i loro grandi poeti del pennello.
“ Invece nessun’arto al inondo ha cercato l’ar-

dore della luce aperta come la moderna; ma
nemmeno nessuna società al mondo ha corcata
la luce come la moderna.

“ L’ igiene Ila proclamato la virtù dol sole por
la salubrità di tutto; la inodicina l’ha invocata
a risollevar nervi abbattuti; lo fmestro, già pic-

colo e poche, si sono ampliate e moltiplicate; le

strade, già tortuoso e strette, si sono allineate
ed allargate; lo lampade, già rade e fioche, hanno
fatto posto ai bianchi fulgori dell’elettricità; Io

finestre degli spedali, già semichiuso, si sono aporte— e il sole, lieto e fecondo amico (cacciando te-

nebro, miasmi, avvilimenti e paure) è disceso sul
letto degl’ informi, a rallegrarli di speranze, a ri-

prometter loro la calda bellezza della vita.

“Il mito ha raggiunto la realtà: Proinèteo ha
rapita la favilla al sole e nessun avoltoio gli

rode più il cuore!
“ Così dall’odierna pittura, tanto nella tecnica

ohe nell’espressione, si cerca la disinvoltura, dote
precipua della vita moderna, dove tutto è divenuto
più facile, più sciolto e, specialmente, più rapido.
E se, per la tecnica, lo scopo non può dirsi an-
cora raggiunto, può ben dirsi raggiunta l'espres-

sione dei sentimenti e del moto ; dol moto prin-
cipalmente, al quale ha fin dati ardimenti ecces-
sivi 6 falsi, spronata dall’attiino che l’obbiettivo
afferra isolato, slegato cioè dallo svolgimonto logico

degli atteggiamenti anteriori e dei susseguenti.

“ Ma ciò cho ò innegabilo si è che l’arte si

trova ora in un periodo di transizione, tl’ incer-

tezza, 0 meglio di preparazione. Alle antiche

scuole, dove tipi e formulo si miglioravano merco

l’opera disciplinata e perfezionatrice di tre o

(juattro generazioni d’artisti, l’odierno spirito

d’indipendenza non può ricondurre; nè, d’altra

[larte, vuol rimanervi allo accademie. Ondeggia

quindi incerto tra ardimonti di tecnica, talora

(]uasi inafferrabili, e imitazioni artiflziose del-

l’antico, alle quali non è certo consontita lunga

vita 6 ohe hanno, alia risurrezione, prossima la

seconda morto. Ad ora ad ora ò illuminata da

lampi che affidano della sua vitalità o promet-

tono, tra le lotte più ardenti, una vittoria forse

non lontana. Ma sia consentito dire, ohe ad essa

non giungerà sonza una completa dedizione alla

spontaneità del sentimento e anche della tecnica;

senza attingere, come nei secoli migliori, le forze

da tutta la vita della società conteinporaiioa.
“ L’artifizio è nell’arto quello ohe ò la poca

schiettezza nella vita. Potrà ingannare per qual-

che tempo. L’arte non sarà forte, nè durevole, se,

invece di profondar leradici nell’ indole del tempo
e del paese, parrà solo trapiantata o innestata.

“ Così, non essendo lecito falsare la sua grande
missione consolatrice, ò con profondo dolore cho la

si vede spesso pericolosamente torta ad esprimerò

cose 0 ripugnanti o false. Pensate: ogni esposi-

zione abbonda di rappresentazioni angoscioso

del lavoro, come se il lavoro non fosse la sola

ragione della vita e l’orgoglio maggioro o mi-
gliore dol nostro tempo.

“ La società ha diritto d’osigero cho il lavoro

non manchi a nessuna creatura e che sia con
rettitudine o bontà riconosciuto o retribuito, ma
non devo tollerare che l’arte no ti'agga, per se-

condi fini, simboli d’odio e di dolore, come sa-

rebbe consentito ricavai* dall'ozio.

“E Milano, anche oggi, lia mostrato d’inten-

dere ijuesta verità, sollevando al lavoro l’inno

glorioso 0 trionfale di questa granile Esposizione „.

La magnifica chiusa, come i punti più vi-

branti, fu salutata da un’ovazione, che costrinse

l’oratore a ringraziare. Camillo e Arrigo Boito,

Ada Negri e una schiera di amici e di ammiratori
si focoro intorno por congratularsi. a.

la nostri Rivisti nella Cillerii del lavoro.

Lo macellino in moto — che svelano la parto
più significante dell’opora loro, che ostentano
quasi la moravigliosa trasformazione dolio cose
più Bomplioi 6 più disiiarate — sorprendono il

visitatore, lo (rattongono e lo divertono. 11 moto
multiforme, rapidissimo e pigro, continuo o in-

termittonto, tenue e rude, sommesso e frago-
roso; tutte le vibrazioni strane di quelle anime
d’acciaio assumono noli’ hisieino un aspetto lu-

singatore e una voce carezzevole, che incantano.
Ogni macchina, ogni apparecchio, ogni pro-

dotto ha il suo pubblico; un pubblico diverso,
che gli si raggruppa intorno, proporzionato di

numero, d’aspetto e d’intelligenza all’oscurità
del segreto e all’ importanza doll’uso. Così la
maggiore fortuna tocca al riparto dello grosse
macchine grafiche. Davanti a loro v’è sempre
una folla, che ammira l’ intolligenza sicura dei
maggiori colossi, che sente tutta la lotta fra la

fibra fragile del foglio che si svolge e il metallo
inflessibilo cho imprime, trascina, piega o cuce.
La sorpresa aumenta por l’eleganza del ma-

teriale e la finezza del lavoro e questi maggiori
elementi di curiosità viva fermano a lungo l’at-

tenzione nello stands “Urania,,, davanti alle
macchine degli stabilimenti Ricordi e Troves e
Bpeeialmente vicino alia bella macchina — che
riproduciamo in azione — da cui scaturisce ve-
locissima, linda 6 lucida, questa nostra Rivista
in diecine e diecine di migliaia d’esemplari,
pronti ad essero consegnati ai nostri lettori.

Milano
e la Esposizione Internazio-

naie del Sempione - 1 906
E aperta V associasio7ie

aiSO mxmei'i^sr Lire SS (Est., Fr. 35).

Gli associati diretti ai jo numeri riceveranno su-
bito tutti i numeri già pubblicati e i seguenti

PREMI:
I) GUIDA DI MIUAXO e dell’ K^iPONlZIONG con due

pi&nte Pharus.
S) I.A GALLKltlA DI-IU .SE.UPIONl-1, di Uifo Auooun,

professore del Regio Politecnico di Milano.
Ai pretta d’ aseociotione aggiungere jo centesimi

(Estero, t franco), per la spediiione dei premi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.
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Falciati! bronzo di Giovanni Nicolini.

Rivistà delle Reile Àrti
LA SCULTURA,

l.

Oggi? fra gli statuarii. Ujio dei caratteri dello
statue esposte è la grandiosità. Gli scultori, salvo
qualche eccezione, hanno abbandonato lo sta-
tuine da camiiietto, la chincaglieria, che, nello
passate

_

esposizioni spesseggiavano, e si sono
slanciati alle ampie dimensioni, ai grossi blocchi
di marmo 6 di gesso. C’ò persino un Giuseppe
Verdi, così colossale che dovrolibe trovar posto
in cima a un teatro massiccio o in una vasta
piazza. Anche gli altorilievi, presentati alla Mo-

j

stra, sono di dimensioni ampie, con figure più
grandi del vero. Statuaria da giganti. Ciò dimo-
stra la volontà di combattere le battaglie dei-
l'arte in un largo campo, con molta materia fra
mano; si vogliono affrontare le difficoltà su vasta
scala, per usare d’una frase da ingegneri. Ripro-
duciamo in questo numero tutta una sej-ie di
statue esposte; e cominciamo dal fondo della
I elùsola, dagli scultori della Sicilia, dove vivono
intatte le tradizioni della statuaria ben modellata.
Tano G oraci, palermitano, espone un Caino.

Mezzo secolo fa, nello mostro artistiche abbon-
davano i soggetti biblici, Caino compreso. II
Duprc, che scolpì un famoso AheLe, scolpì anche
un Caino. L’elegante poeta Andrea Maffei, jnib-
bheando un brano della propria versione del
Caino di lord Byron, scrisse che “ il sentimento

di terrore e di rimorso, ond’ò assalito il primo
omicida alia vista del suo misfatto, fu sculto nel
marmo dell’artista con l’efficacia stessa, con cui
venne significato nelle parole del j)oeta Ma il

Caino di codesto artista, cioè del Dupre, parvo
inferiore aXVAbele dello stesso artista insigne;
perciò gli arguti fiorentini dissero che Abele
aveva ucciso Caino. 11 Geraci ha tentato di trat-
tare un toma ànti(;o con forma nuova. Ha pla-
smato con fare largo e deciso un Caino in preda
alle convulsioni dei rimorsi e al terrore della
morte; della morto rhe egli causò, e che egli vede
per primo nel mondo. Il (•ontorcimento del corjK)
rivela di quali biscio è morso il suo cuore. È un
Caino robusto, che par nato por la lotta; ma la
battaglia^interiore lo investe, lo vince. Lo spino
e i triboli’che il Gerani ha accumulati ai piedi del

Alla Mostra di Belle Arti. — Insidia, statua di Giuseppe Romagnoli.
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primo assassino, del fratricida, sono
esse il simbolo della via tormentosa
ohe spetta al colpevole? Modella-
tura larga, ripeto, o poderosa: i

particolari sono curati persino con
troppa meticolosità, oh’ù in contra-
sto con il tipo massiccio di quel
primo violento e delinquente; gros-
solana creatura umana, mossa da
bestialissima passiono. Chi modella
COSI, ha concezione derisa, risoluta,

polso forte; o farà ancora strada
nell’arte.

Salvatore Buemi non espres-
se, nò poteva esprimere tanta ener-
gia violenta, del quale ò ebbro il

Caino delGeraci: il suo soggetto,
SI patetico, mal si prestava allo mo-
dellature impetuoso : occorreva una
fattura meno decisa; quasi langui-
da, cascante. Il suo gruppo /Sfrat-
tati ò infatti cosi; è un'elegia della
questione sociale; è pianto dei dis-
eredati. Quella povera madre, col
bambino lattante al seno o un altro
figliuolo grandicello ohe si aggrap-
pa piangente alle sue ginocchia, è
una delle tante madri scolpite, di-

pinto e incise, che cominovono i

pietosi. La figurina più espressiva,
più semita, ò quel fanciullo deso-
lato, conscio della miseria che co-
glie lui 0 i suoi cari. Basterebbe
esso solo por salutare il Buemi
poeta dei poverelli.

LTn’altra scultura della questione
sociale: I del palermitano
Giovanni Nicol ini sono una
delle tante derivazioni del celebro
Proximas tiuis di Achille D’ Orsi

;

è una delle scultura d’ intondi-
inonti pietosi verso lo classi [io-

vere 0 affaticato, che in quest’ul-
timo quai’to di secolo uscirono da
vari studi di artisti. 11 Nicolini è
uno dogli allievi di Ettore Ximonos.
Cominciò come decoratore. Uno sta-

bilimento artistico industriale do
ebbe suo ca])o: e ivi egli imparò a
intagliare nell’avorio, nell’osso, o a

Caino, statua di Fano Gemei.

modellare la cera. I suoi biografi

aggiungono ch’egli fu il primo che

introdusse in Sicilia l’arto della

mobilia decorativa con pitture ad
olio; ma questa specie di decora-

zioiro ora diffusa già nel Settecento.

Vinse il concorso bandito dal Go-
verno per la cattedra d’Arto deco-

rativa 0 rilievo nella r. Scuola o

Museo Artistico industrialo di Pa-
lermo. Decorò il teatro comunale
di Siracusa. Suo ò il monumento
a Francesco Crispi, erotto nel tem-
pio di san Domenico a Palermo.
Fissata la propria dimora ad An-
versa ])Or ragione di matrimonio,
il Nicolini ricevo manifestamente
gl’influssi di quell’arte suggestiva.

I suoi Falciati ne recano qualche
reminiscenza. Sono la miglior opera
scultoria fin qui prodotta da quella
mano operosa.

Luigi De Luca ò uno fra gli

scultori ])iù simpatici. Ricordiamo
che, all’Esposizione di Roma nel

1888, inviò Lalla, ispirato da una
fonte troppo torbida, per dir il

vero, l’.ilssomi/iOir, dello Zola; ma
lavorato con giusto proporzioni. A
Torino, nel 1884, espose il busto

in marmo del generale Della Roc-
ca; a Milano, nel 1889, .^1 scuola e

Filone, statuine in bi'onzo. Ha mo-
dellato anche fiori aramÌT'atissimi

;

0 i fiori, si sa, sono fra i più diffi-

cili a modellarsi, consideratala de-

licatezza del tessuto dei petali e il

loro carattere poetico. Egli occupa
ora il posto lasciato anni fa da
Ettore Ximones nell’Accademia di

Urbino
;
ma l’ insegnamento gli la-

scia tempo por modellare statue

come Sotto il solleone, che riprodu-

ciamo; vecchio soggetto, trattato

con giustezza nella mossa, e con
effetto.

Passiamo ora al nord, a Milano,

dove l’impressionismo e la scul-

tura geniale d’effetti pittorici non
ha seppellito ftutt’altro!) lo tradi-

Sfrattati, gruppo di Salvatore Bucini. Amor materno, gruppo di Francesco Penna.
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zioni della sfcatviaria ge-

nuina, degna del no-

me. Sappiamo che la

statua d'uno fra i più

ogi'Ogi rappresentanti

di quest’arto seria o ac-

curata, G i u 1 i 0 B r a 11 -

ca, fu presa in consi-

derazione per un pre-

mio: 0 lo meritava.

Con Lo. voce della co-

scienza, QixiVio Bran-
ca ò arrivato alla sua
scultura più gagliarda;

gagliai’da per massa,

por larga, energica mo-
dellazione, por intensa

osprossiono psicologica.

Chi non rimane im-

pressionato guardando
quolla creatura umana
soggiogata da 1 1 a oo-

scienza rimordente'':’

Non può farla tacere

mai quolla voce, quolla

liarola terribile, che gli

rinfaccia il delitto. Es-

sa ò inesorabile; grida

nel silenzio delle notti,

nel tumulto delle cose

esteriori
;
ò sentenza, ò

condanna, ò patimento,

ed è espiazione insie-

me. Quello sciagurato

è abbattuto, accascia-

to ; non ha la forza

]>cr sollevare le mem-
bra; non ha coraggio

(li rialzare la fronte. Si

direbbe che la maledi-

zione divina lo ha ful-

minato. Può essere Cai-

no, può essere Giuda,

può essere un uomo
(jualunque, che abbia

ancora una coscienza;

non ò {quindi indurito

nel malo, ch’egli vede

in tutto il suo orrore e

che comincia già ad
espiare.

È mirabile lo studio anatomico della figura.

È un nudo magistrale. Anche Tattoggiamento ò

studiato e reso con sicurezza da maestro. Non
solo l’insieme, ma anche i particolari sono dili-

gontomente studiati. Una caratteristica di (luo-

sta bolla statua ò appunto Tarinonia vigorosa

dell'insieme e la finezza dei particolari.

Giulio Branca è autore d’altre statue note-

voli: ricordiamo quol!a‘’di un vecchio contadino

inginocchiato e pre-

gante; è un monumen-
to funebre, uno dei più

sentiti, più belli del Ci-

mitero monumentale di

Milano. Il Branca ò

puro l’ autore di i’o-

smnnda al honchett»

d’Alhoino, ohe esposta

a Torino nel 1880, at-

tirò tanta attenzione.

A lui si devono anche
molti busti d’uomini fa-

mosi; Giuseppe Verdi,

AndreaVerga, Antonio
Sfcoppani (zio dello sta-

tuario) 0 alti’i ancora.

Nato a Oaunobio sul

Lago Maggiore, il Bran-
ca dimora da più anni

a Milano, dov’è amato
anche per la sua bontà.

Uno dei gruppi più
colossali ò il Waterloo

di Riccardo Ripa-
monti; gruppo eque-

stre in gesso, che cam-
peggia e domina tutta

una sala. Quando pen-

siamo alla Pattinatrice,

maochietta in bronzo,

esposta dal Ripamonti
alla mostra di Brera
nel 1882, e coiisidoria-

jno le statue e i grui^pi

che l’animoso statuario

lombardo plasmò a ma-
no a mano, troviamo
la riprova di quanto
dicevamo poco prima

statua del Ripamonti,
messa nel Museo ci-

vico di Milano mercè la

mano amica d’un asses-

sore e tolta por la mano
d’un altro, sollevò po-

lemiche acerbe; e ora

pende un giudizio pres-

so i tribunali, ohe non
crediamo affatto compe-
tenti per nessuna que-

stiono letteraria o d'ar-

te. Il Waterloo, ora espo-

sto dal combattivo e

combattuto scultore, è

Napoleone I a cavallo,

dopo la memoranda di-

sfatta. L’illustro cava-

liere è avvilito; ha ha te-

sta bassa
;
tutto il suo

corpo indica l’annienta-

mento ; anche il cavallo

è soggiogato dallo stesso

sentimento mortale; ca-

vallo e cavaliere forma-

no un tutto fuso insie-

me; un tutto di desola-

zione. Non sappiamo in

quale storia autorevole

il Ripamonti abbialetto

che Napoleone era av-

vilito in quel modo cosi

compassionevole. G 1 i

inglesi che lo accompa-
gnarono prigioniero a
Sant’Elena per morire
inmezzo alla solitudine

dell'oceano, trovarono

un uomo ancora altero.

Napoleone ricevette a
Waterloo un colpo mor-
tale e lo sentì profon-

damente, ma non era

tempra da lasciarsi av-

vilire fino aquel punto;
il suo terribile orgo-

glio non glielo avrebbe
permesso ; quel Luci-
fero, che guardava d’al-

to in basso popoli e

re
,
non poteva mu-

tarsi di punto in bianco
;
egli che fu, è vero,

Duo volte nella polvere

ma anche
Due volte sugli aitar!

Il Napoleone, reduce di Waterloo, del Meisso-

nìer, è ben altro!... Anche il pittore Chaperoii

presentò un vinto superbo.

Crediamo che il Ripamonti, in quell’abbatti-

mento funebre, comune
aH’uomo e alla bestia

sì mirabilmente conscia

ohe lo porta, ha voluto
esprimere la sconfitta

deldespotismo più odio-

so, impersonato appun-
to in Napoleone 1, giu-

stamente punito a Wa-
terloo

;
e allora le consi-

derazioni psicologiche

sfumano, e ci poniamo
a considerare la fanta-

sia ultrice, il simbolo
dell’artefice liberale.
Come fattura scultoria,

il cavaliere è plasmato
meglio assai della ca-

valcatura, la cui testa

si presta troppo alle di-

scussioni degli inteJli-

geiiti in materia equina.
Un altrogruppo eque-

stre, ma non pieno di

morte e di sfacelo, come
(quello del Ripamonti,
bensì pieno di vita fre-

mebonda, è II governo

dei cavalli, del Pozzi.

Tancredi Pozzi,
è milanese per nascita,

torinese per studi e per
dimora; studiò all’Ac-
cademia Albertina. È
uno dei più laboriosi

e fecondi statuarii. Mo-
numenti funebri e com-
memorati vi, ritratti in

busto, statue di gran-

dezza naturale, gruppi,

Il governo dei cavalli, gruppo di lancredi Pozzi (fot. g. Assale).

ohe si tende alle masse larghe e grandiose. Un
errore giudiziario dello stesso Ripamonti, esposto

anni sono, rasentò il premio Umberto: gior-

nalisti partigiani o ammiratori sostennero le ra-

gioni di quella statua d’infelice, condannato in-

giustamente alla galera; la modellazione era larga,

ora forte; se non che, la posa e anche Tespres-

sione ebete del viso ci ricordava il citato Proxi-

mus tuus d’Achille D’Orsi, Da ultimo un’altra

Alla Mostra di Bello Arti. — La voce della coscienza, statua di Giulio Pranca.
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altorilievi, tutto trattò con bontà
di modellazione sciolta e anima-
ta. Il suo Redentore, il suo Popo-
lano, la sua Regata vinta (esposta

a Venezia nel 1887), i suoi Tafani
(studio di cavallo in 'ges-

so), il suo Tancredi innamorato
(piccolo gruppo equestre in bron-
zo) formarono l'avanguardia delle

opere di questo artista, ohe oggi
arriva con \in altro gruppo eque-
stre, ma colossale e certo enco-
miabile per la modellazione ro-

busta e per il movimento. La scul-

tura del movimento presenta, co-
m’ò noto, le massime difficoltà. IJ

Pozzi si mantenne noi limiti giusti.

Un napoletano, che da diversi

anni dimora a Milano, è Fran-
cesco Penna. Ha mandato due
opere. L'una, la Risurrezione: è
un'ara, o da un ammasso di fìoii

sorge una fanciulla
;
l’altra èAmor

materno, una giovane madre, una
])opolana, ohe, colta dalla bufera,
affretta il passo, per salvare il suo
bambino. Ricorda L’avvicincu'si
della procella, di Raffaele Belliaz-

zi, che si vede nella roggia di Oa-
jìodimonto. Dobbiamo toner conto
delle intenzioni del giovajie Pen-
na, così ricco di buona volontà
e non privo di attitudini alla

scultura aneddotica e d’effetto.

Il De Biagi, di Torino, man-
da un Contro corrente. Un ragaz-
zetto nuota impaziente contro la

correntìa impetuosa dell’onda. E
un contrasto tra quella testina

simpaticamente ardita e l'ondata,

che vorreltbe impedirgli il varco.
L’acqua poteva essere più eviden-
te, ma è così difficile ritrarla nella

plastica!... L’insieme sente del faro del Canonica.
Nessuna meraviglia se questo maestro lia sì va-
lenti scolari.

Ed ora uno statuario toscano; Qiu seppe
Romagnoli, l’autore doll’/^istWia. È un tipo
indovinato di femmina cattiva

;
simboleggiante

ciò che tanti poveri mortali devono temere. 11

liomagnoli la fece alquanto magra, come so nu-
trita da’ suoi stessi veleni: ò nuda, col ventre a
terra, strisciante, a! pari d’una biscia. Si devo
tener conto del concetto originale espresso con
scioltezza, che ferma l’attenzione di tutti, e piace.
E con questo artefice della terra del Dupré, termi-

niamo per oggi questa corsa veloce.

Rappabllo Bariìieu.a

La visita dì Milton a Galileo ad Arcetri, qua-
dro di Tiio Lassi, — Tito Lessi, pittore fiorentino,

allievo dell’Accademia
Fiorentina

,
che da

molti anni ha la pri-

ma dimora a Parigi

ed espone a quei Sa-
lons, ha mandato il

quadro ohe riprodu-

ciamo, e ohe colle mi-
l'abili tele è stato col-

locato infelicemente in

una sala di passag-
gio con luce sfavo-

revole.

Il Lessi è apprezzato
assai all’estero più che
nel suo paese nativo.

Egli violi chiamato il

Meissonier d’ Italia.

Questa tela fu esposta

prima nel gran salone

do! Sedolmeyr insieme

con quelli del Meis-

sonier; poi nel saloli

dei Campi Elisi, a Pa-
rigi.

Milton e Galileo ispi-

rarono molti pittori,

scultori e poeti. Fra i

pittori, oltre il Lessi

va citato il Gatti pure
di Firenze, il quale

dell’alto soggetto fece

numeroso rappresen-

tazioni, vendute (ap-

pena compite) in In-

ghilterra o in Ame-
rica. Fra gli scultori,

Cesare Aurelii, tanto

CoKTRO coiiHEXTE, marmo di Casimiro Pc Biagi (fot, Oliare).

apprezzato da Leone Xllf, plasmò prima un grup-
petto, poi un gruppo più grande del vero, in

gesso ; finito il lavoro, nell’occasione che s' inau-

gurò la nuova sede dell'Accademia dei Lincei,

di cui Galileo fu tra’ primi soci, ivi lo trasportò;

e ivi ora si trova esposto nella sala d’ ingresso

alla Pinacoteca e alla Biblioteca; disgraziata-

mente non vi fu ancora chi facesse eseguire in

marmo il bel gruppo. Raffigura Galileo seduto
mentre con una sfora annidare tra lo mani,

spiega a Milton il sistema planetario. Fra i poeti,

si segnala il vicentino Giacomo Zanella, col suo
robusto, concitato e liberai carme Milton e Ga-
lileo che gli procurò amarezze da pai’to dogli in-

transigenti del Vaticano ai quali finì col sotto-

mettersi, sopprimendo e mutando qua e là i passi

più schietti e, secondo i bigotti, più pericolosi del

poemetto. Crediamo di non errare affei'inaudo

che Tito Lessi s’ inspirò allo Zanella nel dipin-

gere il suo quadro finito nel 1892.

Sembra che il vecchio e cieco Ga-

lileo del Lessi pronunci lo parole

che il poeta di ^'icenza gli mette

in bocca nell'udire la voce di

Milton venuto a visitarlo nel suo

romitaggio d’Arcetri sui colli di

Firenze ;
“ Paventa la jiùa notte. „

La visita del poeta inglese al

sommo astronomo italiano ad Ar-

cetri sembra avesse luogo vera-

mente verso il settembre del 1638,

non già nel 1640, come fu stam-
pato per errore in qualche ripro-

duzione, parigina del quadro del

Lessi. E inesplicabile che il pro-

fessor Antonio Favaro, nel suo
libro su Galileo edito nel '91 a
Firenze dal Barbèra ('6'fl^ùeo Ga-
lilei e suor Maria Celeste) non
parli del memorabile incontro, del

quale Milton stesso lasciò traccio

imperituro nel suo Paradiso Per-

duto, spocialmeute in quel passo

ove rappresenta il grave disco

che pendo dalle spalle di Satana.

Citiamolo nella splendida versio-

ne del Maffei ;

II-.:

Pari all’orbe lunni, (piaiuìo dal poggio

Di Piesole o in Val d’Arno il sapiente

Tosco lo guarda sulla sera armato
D’astronomiche lenti, e nuove terre,

Nuovi fiumi e montagne il maculato
Globo gli svela.,,.

Antonio Favaro pai’la solo della

grata visita ad Arcetri del nipote

AU)Gi'to Cesare Galilei, o di quella

del Carcavy, matematico e lette-

rato francese. In quel tempo, il

sommo italiano Galileo era cieco

conio lo dipinge il Lessi. Alle gra-

vi infermità, scriveva, Galileo al

Diodati nel 1637 ;
“ aggiugnesi (proh dolor !) la per-

dita totale del,|inio occhio destro, che è quello

che ha fatto leHante e tante, siami lecito dire,

glorioso fatiche. Questo ora, Signor mio, ò fatto

cieco; l’altro, che ora ed è imperfetto, resta an-

cor privo di quel poco di uso, che ne trarrei

quando potessi adoperarlo.... „ E più tardi, allo

stesso Diodati; “il Galileo vostro caro amico e

servitore, da un mese in qua è fatto irrepara-

bilmente del tutto cieco.,, Gli orano cadute le

cateratte.

B’ece bene il Lessi a dipingere giovane il Mil-

ton. E giovane^era egli allora difatti: ora tren-

tenne. Più tardi, doveva anch'egli divenir cieco;

punizione del Cielo, fu detto, perchè propugnò
la decapitazione di Carlo I!

Non vediamo nel quadro del Lessi la cara

figlia prediletta del Galilei: Suor Maria Celeste.

Lo Zanella la fa intervenire nel colloquio fra i

due eccelsi uomini
;

ma commette un ana-
cronismo, perdonabile
in un poeta, avendo
la soave monachella
cessato dì vivere fin

dall’ aprile del 1634.

Più storico è adun-
que il Lessi che la

omette.
Il Lessi espone altri

quadri bellissimi i cui

titoli sono ; Savonarola
e i delegati di Lorenzo
He'x1/eaici(1492): Una
lettera in casa di Pi-

von; Toscanelli e gli

ambasciatori del Por-
togallo

;
Ripetizione di

ìuia messa al Vaticaìioj

GilBlas e l’arcivescovo

di Granata-, Una con-

ferenza di G-. B. Lami
alla Biblioteca Riccar-

diana di Firenze-, Il

geometra. Quest’ idti-

mo quadro fu acqui-

stato per la Galleria

Nazionale d'Arto Mo-
derna.

Il Lessi è uno dei

più valorosi rappre-
sentanti della pittura

storica,, che vorrem-
mo veder rifiorire.

Nella Mostra di Belle Arti. — Sotto il solleovk, statua di Luigi De Luca.
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L’arte sociale aH’Esposizione.

I.

Non faccio della critica d’arte

0 non invado il campo al giudizio

competente dei colleghi incaricati

di notai’6 od illustrare le opere
che recano all’Esposizione un no-

vello palpito di bellezza o un ten-
tativo nuovo di tecnica plastica

0 pittorica. Modesto sUidioso dei

problemi sociali che affannano la

nostra società in questo tragico

principio di secolo, io mi pro-
pongo semplicemente di consta-
tare quale o quanta ripercus-
sione essi abbiano nello nuove
figurazioni dell’arto e nell’anima
dei nostri artisti.

E noto anzitutto una confor-
tante e diffusa prooccupazione,
in tutti gli arbofioi convenuti al

grande appello milanese, di es-

sere del proprio tempo, di rispec-

chiare le lotto 0 lo convulsioni
delia società nella quale si tro-

vano a vivere. Por troppi anni
Tarlo venne sagrificata ad un
compito puramente formale o

(juasi luBsuario nella vita: per
troppo tempo la fantasia dell’ar-

tista si vide limitato il campo ai

temi adatti alla intimità borghese
del salotto od alla fredda compo-
sizione destinata al Museo od alla

galleria. Oggi l’arto ha rotto tutte

le ritorte e le strettoie ondo l’avo-

vaiio avvolta i pregiudizi o le con-
venzioni : essa assurgo, non pure a

speeelho fedele dei costumi e delle

idee, ma entra in campo aperto

a combattere in nome delle varie

tendenze intellettuali, elevando il

proprio fine a missione sociale.

Le ultimo esposizioni interna-

zionali di Venezia hanno ventato
sui nostri pittori tutto un soffio

di ispirazioni novelle, attinte alla

più varia ed evoluta vita delle nozioni più moder-
namente sviluppate. Ai vecchi temi aridi, roman-
tici e contemplativi venne sostituito il fremito
vibrante del pensiero contemporaneo e la i)ittura

nostra vide schiudersi ampi od inesplorati oriz-

zonti nello studio amorevole del conflitto sociale

e dei jiiù umili strati cittadini.

Dal canto suo Costantino Meunier dal Belgio
industriale mandava attraverso a tutte lo espo-
sizioni di Europa la lunga, meravigliosa teoria

delle sue statue, ohe orano la glorificazione pla-

stica del lavoro, un inno di entusiasmo alle fa-

tiche proletarie, alla forte bellezza dei muscoli
ingigantiti e poderosamente plasmati dallo sforzo

quotidiano della produzione.

E sull’esempio del grande belga e del suo
meraviglioso continuatore Pietro Braelco la scul-

tura, abbandonando la vieta consuetudine del

tema mitologico o classico, si indirizzò ardita-

mente verso più nobili o moderne mòte. Fu
tutta una gara fra i nostri artisti a chi meglio

migliorare — nel significato com-

plessivo dello opere — nò l’au-

dada delle concezioni e nemmeno
la dignità dell’espressione formale.

All’ Esposizione di Milano la

vanità della maniera e della moda
imporante doveva necessariamen-

te manifestarsi come un diffuso

pericolo, poiché, essendo la mo-

stra dedicata alla celebrazione di

una grande conquista del lavoro

umano, la retorica tribunizia del-

l’opera d’arto aveva un nuovo
assillo ed un nuovo eccitamento.

E mai come qui a Milano si ora

addimostrata la superficialità o

l' impreparazione di tanti artisti

alla difficoltà di concezione e di

sviluppo d’im’opora d’arte inspi-

rata a ci-iteri sociali.

Troppi artisti nostri ritengono

che per fare dell’arto sociale ba-

sti rappresentare un aspetto qual-

siasi delia vita umile di lavora-

tori 0 di sofferenti. La fredda fo-

tografia, cho già si adattò al cosi

dotto vorismo pittorico, si tras-

porta noi campo molto iinpro-

priaraonte detto sociale. E con

scheletriche od aride figurazioni

di uomini curvati sull’ incudine

o sulla gleba si vuole assumere
atteggiamento di artefici intenti a

scrutare la modernità sociale, in

tutte le sue espressioni. Niente
di più errato o di più falso. Por
passare da im convenzionalismo
all’altro, meglio era riinanoro al-

Tantico, più allegro e più estetico.

È perfettamento imitile rattri-

stare il pubblico con tante figure

macabro, quando da quelle figaro

non si sprigiona un sentimento
novello, non si richiama un do-

vere sociale, non si trasfoiido la

pietà, la ribellione, lo sdegno,

nii’einozione qualsiasi, insomma,
nolTanima del pubblico. E mentre
alla nostra Esposizione le opere a

pseudo soggetto sociale sono tante, quelle che rag-
giungono questo altissimo scopo sono assai poche,

poiché tutte restringono il còmpito ai simboli an-

tropomorfi delTingiustizia e del dolore umano.
La grande anima di Giovanni Segantini, senza

assumere pose tribunizie, senza aver l’aria di

atteggiarsi a novazioni, quanto palpito di idealità

nuova ha trasfuso nello suo tele, come ci ha av-

vicinati ed avvinti alla forma più umile, più do-

lorante e più benemerita del lavoro umano,
quello che si compio nel campo, sotto il sole, fra

lo spasimo più acuto, nella collaborazione \nni-

liante delTuomo e dell’animale!

Non c’è bisogno del pistolotto pittorico o pia

etico por fare delTarte nuova, così come con delle

frasi da comizi non si edificano le novelle teorie

che devono guidare il passo dello folle.

L’arto sociale dove essere fatta di sincerità, di

cuore, di spontaneità. Quanti degli artisti nostri

l’hanno compreso? Lo vedremo fra breve.

Guioo Maicvn'gom.

Alla Mostra di Bollo Arti. — Waterloo, gruppo equestre di lì. lìiimmonti

sapesse interpretare o scoprire un gemito sco-

nosciuto della nostra epoca, un dolore ignorato
della nostra carne, un’aspirazione occulta del
nostro pensiero. Ma come in tutte le cose, la

febbre della novazione condusse allo esagera-
zioni antipatiche od anche irei campo dell’arto il

definitsi troppo rapido nelle nuove tendenze de-
generò ben presto in moda, in maniera uggiosa
0 senza comunicazioni emotive.

Cosicché coloro i quali più ardentemente ave-
vano desiderata la evoluzione del motivo arti-

stico e con maggior convinzione spingevano
1 nostri artisti ad affrontare nuovi temi e nuovi
problemi etici ed estetici, si trovarono anche
primi a deplorare la profiuvie di opere e di au-
tori avviati .senza convinzione, senza prepara-
zione e senza profondità di indagine sojira il pe-
ricoloso sentiero. Troppa grazia sant’Antonio !

La fioritura socialisteggiante nell’arte aveva
preso il posto dell’antico romanticismo retorico,
del passeggero delirio divisionista, senza punto
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ime Novelle aL Gastelnoovo
Lire 3,60.

.

Un volume In-16 di 356 pagine, h Liré 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

É: USCITO

Pietra fra pietre
Dramma in quattro atti

DI

ErmaoQO SUDERMANN

Un Tolumo in-16; Due Lire.

SONO USCITI

Dora MELEGARI

La GIOVINE ITALIA
e la GIOVINE EUROPA

DAL

Carteggio inedito di GIUSEPPE MAZZINI
a LUIGI AMEDEO MELEGARI

Parte Prima.

LA GIOVINE ITALIA.
I. Marsiglia e la gioveutii italiana.

II. Affetti e pensieri.

III. I Vpri Italiani.

IV. Moti rivoluzionari in Italia.

V. I viaggiatori.

VI. Il colpo di Tolone,
Vn. Bandiera e Comitato d’insurre-

VIII. Amarezze. [zione.

IX. La spedizione di Savoia.

Parte Seconda.

LA GIOVINB EUROPA.
X. Mazzini e Eamorino dopo la spe-

dizione di Savoia.
XI. L’emancipazione della Francia.
XII. Costituzione della Giovine Eu-

ropa.

Xni. La Giovine Svizzera.

XIV. Calunnie, dissidi religiosi e po-

vertà.

XV. Sulla via d’iin nuovo esilio.

Un volume m-'ió di 350 pagmct CINQUE LIRE

Il giorno della cresima
Commedia in tre atti di

Gerolamo Rovetta
Questa brillante commedia suscitò taii le discussioni a Torino e a Milano,
ohe era generale il desiderio di vederla stampata. Ciò permetterà un sereno
giudizio

;
e non dubitiamo che il gran pubblico dei lettori e deilo lettrici

si divertirà grandemente, lasciando cho la cr-itica discuta prò 0 contro.

Un volume in carta di lusso: TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES. EDITORI, IN MILANO.

AUTOraOBIIiI
DELLE Officine Vivinus

Società A.T>onjma (BTÌUXLEtjlL,E.S).

E. Webrbeim
TORINO

Becontissima pubblicazione

I RUSSI
su LARUSSIA
Pubblicazione internazionale dovuta ad
eminenti scrittori e statisti russi, fra cui il

Principe Eug. Trubetzkoj

Due volumi di complessive 770 pagine :

- SETTE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

lEPdSTKillI DOPRE

E USCITO
contemvoraneamente in quattro

lingue e cinque diverse edijloni

Leone Tolsloi

sua vita e sue opere
MÈMOnm AUTÓBIOGRAFICHE

LETTEREEMA TERlALEBIOGRAFICO
FORNITO DA LEONE TO LST O I
E RIORDINATO DA PAOLO BIRIUCÙF

Traduzione dal russo, unica autorizzata, di Nina Romanowskj

Un volume in-8 di p6o pagine, con 29 incisioni

SEI LIRE
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

VICHY-GIOMMI DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA
CTCPII 177ATA IBOVASt IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE BD ALBERGHI. »w I SiniklAAH 1 H Hretagtie tU Pritteo

MILAJVO-BOLOCÌ>’A-TORIlVO -PESAJIO



Ultimi volumi delia Biblioteca jimeiià

Il bel Solignac, romanzo di Giulio Glaretie.
Due volumi iu-16 di complessive 628 pagine L. 2 —

11 Prisma, > P.eV. Marguerilte.
Un volume in-16 di 30.Ò pagine L. 1 —

6be lare? n^inzo di Nicola Ceroicevski.
Due volumi in-16 (l^complessive 332 pagine L. 1 —

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Letteratura Sociale

BELLAMY (Edoardo). Nell’anftO 2000 (Looking

backward). Romanzo socialista. 17.* edizione italiana,

con prefazione di Emilio Treves L. i —
BOìiGH\iR<tse.).IfarittiaHarchicimJtalia.

a.“ edizione

CELORIA (Giovanni). Z« /S7C« SOCÙtle. a* adi-

I—
La questione sociale vi è trattata in modo originale, elevato:

non è un conservatore dottrinario, non è un utopista rivo-

luzionario o satirico: è lo scienziato che applica il metodo
sperimentale.

FERRERÒ (Gugii.tao), L’Europa Giovane,
studi t viaggi nti paesi del Nord 7.^ ediz. 4 —

Il Militcìrtsmo, dieci conferenze {1898).

3.“ edizione 4-—
LONGONI (Antonio). Contro il Socialismo.

Studio critico popolare, con prefazione dì Romualdo

Bonfadinì (1895). a.“ edizione 3 5o

MALAGODI (Olindo). Imperialismo. La Civiltà In-

dusiriale e le sue Conquiste. Studi inglesi, a.^ ediz. 4
-

—

MERLINO (SO. Pro e contro il Socialismo.
Esposiatàn* critica dei prineipii i dei sistemi socialisii

(i8p‘]). 3.* edizione 3 So

L’utopia collettivista, e la Crisi del

Socialismo scientifico, che fa seguito a Pro

e contro ìl Socialismo, a.* edizione . . . . i —
MORASSO (Mario). V Imperialismo nel Se-

colo XX 5 —
MOSSO (Angelo). La Democrazia nella Re-

ligione e nella Scienza. StudU sull’America.

3.® edizione

yUa moderna degli Italiani. 4
—

NOVICOW (G.). La missione dell'Italia, s —
PISA (Giulio). Il problema religioso del no-

stro tempo. Opera postuma 3 5o

RICHET (Carlo). Fra cent'anni. Col ritratto del-

. l’autore e una prefazione del dottor Seipio Sigitele.

5.®' edizione

RICHTER (Eugenio). Dopo la vittoria del

socialismo, unica traduzione autorizzata, sulla

aaS.“ edizione tedesca, con prefazione di F. S. Nitti e

Gaetano Negri, io.® edizione italiana. . . . i—
SALA (Geroi.). Esercito e Militarismo (a pro-

posito del * Militarismo „ di G. Ferrerò), a.® ediz. i —
SAN GIULIANO (marchese Antonio di). Lc COn~

dizioni presenti della Sicilia , studu e

proposte, a.® edizione . . i—
SERNICOLI (Ettore). L anarchia e gli anar-

chici. studio storico t politico (i&94)- Due volumi.

a.® edizione ® So

—— Gli attentati contro sovrani, pritteipì, presi-

denti t primi a.® edizione . . . . i —
ViLLARI (Pasquale). La Sicilia

'

e il socia-

lismo (1896) a—
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano.

/Aazzini
DI

Alessandro LUZIO

E DOCUMENTI INEDITI

UN VOLUME IN-16— DUE LIRE,

Dir. vaglia ni Fratelli Treves,

Splendida ppblilicazione illustrata

IL SEMPÌlE
NUMERO SPECIALE

illustrato a colori sopra dipinti dì

A. FerragTiti, A. Piatti e R. Salvadori

TESTO DEI SIGNORI

Senatore GIUSEPPE COLOMBO
G. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

Il fascicolo si apre con uno scritto del Senatore
GIUSEPPE COLOMBO, l’illiistre ingegnere che

dirige il Politecnico di Milano, che espone qdali sa-

ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale.

MAGNIFICI QUAEB.X A COLOBI
illustrano ognuna delle 60 pagine di questo fascicolo

di grande formato. Le riproduzioni in tricromia,
affidate a tecnici abilissimi, costituiscono una prova

notevole e ammirevole dei progressi che ha fatto

la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Un fascicolo in-folio, in carta di lusso, con pagine

a colori da dipinti a olio, acquarelli e pastelli di

A. Ferragiuti, A. Piatti, e R. Salvadori, e mimerose

incisioni in nero. Coperta a colori di É. Salvadori.

TRE LIRE. i
Dirigere vaglia aiFratelIi Treves, editóri, Milano.

SPLENDIDA PUBBUCAZWHE

,

Testo di Achille TEDESCHI
Ao^narelli di Arnaldo FEBBAGTJTX

I

Copatia a colori di ALEARDO VILLA

: Un fascicolo in-folio in carta matata

I

con 22 acquarelli a colorì, 27 ino.

' in nero e copertina a colori: ''

DUE LIRE
^

Fratelli Treves^ _

,

Editori,

Milano/ .

^SPLENDIDA
PUBBLICAZIONE

Testo di AobUle TEDESCHI
.... AcquaraUi di

^Dirigere 1 Luigi ROSSI, Arturo FERRARI, A. FERRAGUTI.
uuinmissionis

^^aglla ai Fratól- -gp fascicolo in-folio in carta matata, con 27
li Treves. editori, m

jpqyajgjij a colorì, 16 incisioni in nero e co-
Fallano. viaralermo, IZ 1

^..
_ perlina a colon: DUE LIREa

Pubblicazione per i Ragazzi

Passeggiate v v 3^

3VV V sr in giardino

Lezioncine di botanica, di

Ed.vige Shlvi

Nel preseiitai'a ai lettori questo elegante volnme l’autrice

scrive:

“ Non ho Inteso nè preteso fare un trattatello di botanica i

“ non no .swei stata capace. — Ho voluto ispirai-e nei bambini
“ l’amore per la natura', la quale, a ohi la studia veracemente,

“ porge mateiia ricchissima sia nell’ordine materiale, che nel

“ mome e nel filosofico. Per Ispirare quest’amore volli attrarre

* i bambini con ciò che di più grande olite la natui-a; i fiori „

I! pensiero gentile è attuato dalla scrittrice, tanto cara ai

ragazzi, con arte e con gusto. Le più interessanti notizie di

boranloa, sono date senza pedanteria, sotto la forma attraente

del racconto e dell’ aneddoto: sicché il piccolo lettore si di-

verte ed impara.
.

Un volume in-8 con 160 incisioni: DUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

JESSIE VHITE MARIO

GARIBALDI e i suoi tempi
St>len«ìi<l«mente ìllnstrato da E. AtÀTAyiA.

Un volume di 85a pagine in-4 grande con 8s composizioni storiche, 56 ritratti,

Ediz. di lusso ; L. 20.— NttOVa edizionelpopolare di 400 pag.e le stesse ine.: I.

Il autografi e 8 carte e piante: D. 12.

6.— Ediz. economica in-16 (s voi.): I>. 2,

Milano. viaPalarmo, 12^

Farfalle
Si^o ]H))i«lm

il Storia Mlowè sigli ìautli

DI

Felice FraicescÉi

Unvol.ÌD-8 Qon 320 ino.

SEI LIRE.

Guide Treves
(Nel {ormato Badeker, leg ate in tela)

J,p nostre Gxiide hanno preso xm posto lìislMo fra Upin accrr-

dilate che si nnbhiicttno in Europa. Sono 'hvenxtte il 4iuleiiie-

cum del Viaeaiafore, essendo compilale in modo da .wrire

tanto a chi voglia vedere tutto con dìUgenea, guanto a chi desi-

deri visitare superficialmente il mese che percorre. Terfinp gli

stranieri le preferiscono: epperò le nostre Gtnde sonodanoipiio-

llxcale anche in francese, m tedesco, e in inglese.

ALTA ITALIA
COI PAESI LIM1THOFI PI

NIZZA, TBENTI.VO, TRIESTE c«l l.STRIA.

Un volnme di 560 pagine colla carta deir.41ta Italia
,
8 carie di

laghi, 15 piante, e sa Incisioni. È diviso inSparU. Inolire alcnm

capitoli sono dedicati alle gite alpine L. o

MILANO e la sua Esposizione per il Sempione.
Con due Fùinle Fharus e 35 iuclslonl . . • L-

J

-
— in francese „ 1 —

1

— in inglese , 1 — |
— in tedesco , 1 —

Milano e dintorni 'di *c'-.S!t Torino e dintorni. SiS
Maoqlore e Lugana. Conlapianta

|
di Torino e 30 iucisiniiiL. ’ -

topograiica della I Qenota 6 U Diifi Riviere,
dexlagbie ~ “

’

fino a Nizza e Cannes e fino alla
in francese (Mllatl et S6S spezia. Colle piante di Genova e

environs) 2 — Nizza e #3 luciMionI -

in tedesco (Maìland und

umgebiiiigen) ...» 2 —
in i!iglese (in preparaz.).

Como e i Tre Laglii. SS:
carta dei laghi, a colori „ 1 2j

Guida Storica di Venezia
edU. di 300 pag-, con 55 inois. e ut

presi

il lago di Garda, il Cadore, Tren-

to. Trieste e Tlhtria. Con ;i3 iii-

0 5 carte . - - - 2 —
in francese (Venìse et la

Véliétie)
'• •• • • r 2 —

-ITALIA CENTRALE
Emilia e Marcilo. • Toscana. l mbria. - Roma oriiutorui.

Un volnme di oltre 600 pagine, con una grande cai-tó geografiaKT 11 piante di città, Musei, eco., due l»«nte dei dintórni di

Roma e di Firenze, la grande pianta d% Roma e 3- iiicls.., 6

Firenze e dintorni.
dì Firenze e dintorni, e ascili*

Cisioui
;

• s -

• — in francese (Florcnce Bt

ses environs) . . •

— — in inglese (FlorenCB and

ìls environs) ... - 2 —

Roma c dintorni. Ei" ffiS;
6 dei dintorni e 33 Iiicis. - 3 —

in francese (Rome et ses

environs) 8 —
in inglese (Rome and ils

environs) ^
;

in tedesco (i'« preparai.).

ITALIA MERIDIONALE
Nuova Edizione completamento rifusa ed aumentata.

TTn volnme (li 680 pagine, con ima gran^ carta g60graflj»d’lt^a,

IO piante di città e di musei, le carte dei dintorni di Napoli, Falerno

l a» .8 1» toMIp.. fuor. t.«o .
6-^

Napolicdintorni.Srpt.'SlNapoli e ii ConlinMle.S

la Sicilia, iìrSS?.' l'itS 3 50|

iSa;
Dono le Guida circostanziate dell'Alta Ila! a, d^lla Centrale e d(

ffiionalc, si sentiva generalmente il bisogim diunaGuidatómpén-

^osa per tuUa intera il penisola. A questo bisogno comsponffela^

GUIDAGenerale d-Italia.

geografica di tutta ritalia. e le piante Oi Uiiano, xonno, .

Firenze, Roma, Napoli, Palermo, Genova <

Gin!
DEL DOTTOR KLiril« .

TreUlcevlina cdlalòn©
colori dalle Stazioni Balneane d Italia. Un voi, di 500 p

DOTTOR PLINIO SCHIVARDI.

pagine „ 5 -

GUIDA della SVIZZERA. rsle della SvÌEzera.

lahen, e il Panorama del Monte Pilato
.

PABIGI e suoi DINTORNI,
Bol»mo. Colla pianta di Parigi. 2 piante del Museo del Louvr^

una del Palazzo Ji Giustizia e 33 Inclalout *

Dirigere vitglia ài Fratelli Treue», editori, i» Milano.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI TRATEIU TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO,

OPERE IN ASSOCIAZIONE
Sono uscite le prime dispense di una nuova
edizione illustrata dei romanzi di

= GIORGIO OHNET

Il Padrone Romanzo

delle Ferriere d' un'Attrice
Rkcamcnte illustrato fltsì rieuroa)

^ da SAHIB Con disegni di 0. Tofani

Ogni settimana esce una dispensa Ogni settimana escono due di-

Gentesimì 10 la dispensa. Centesimi 5 la dispensa.

Associistone all' operi comploti: L. 3. issneiasioM all' op«a completa: L. 3.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editoH, in Milano.

Antonio Carnelli,
Stabilimento TiPOGRAFico-LETTERARio-ARTiS’nco dei Fratelli Treves, editori, in Milano.

:



NUM, 20.

lANO E LA

INE

'! r« '.190^^-,,.
DIRETTORr

E.à#ÀRÉStOTTI

e Ed.XiMENES

Associazione a 50 numeri, Lire 25 (Estero, Franchi 35).

Per tutti gli articoli e disegni h riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati intemazionali.



EUSTOIVIATICUS
DENTIFRICIO
NATURALE FOSSILE

del Oott. ALFONSO MiLANI-Verona

SOVRANO
a tutti per la aua virtù imbiiuica-
trice (lei DENTI assoltitaraeuteinof-
feuaivo allO'Smalto. Documentato
da certificati di eminenti autorità.

POLVERE E PASTA. L.l-

ALTRI PRODOTTI DI SPECIALITÀ

jj 1 i 1 1 S.Ì

:i|S -fc’?
'n « s z S

i 1 S .2
1

S-il.S-

’.j 3 ® • Ìj o

•u
*

-&0 B.SeS'g SANAPIEDI

ne

perfetta

LISO

FOXII

per

la

pnlitn

pelle

Ultimi volumi della BIBLIOTECA AMENA

IlPrisma
Ronianso di

P. e V. Marmierltte

Che fare?
Ronianeo di

N. Cerniceuski
Un volume di 3oo pagine

UNA LIRA
Un volume di 33a pagine

- UNA LIRA

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves. editori, in Milano.

Dono a chi acquista pi'' dì Lire 2~,

I

E. Frette* C.
MOOZa

|

Telerie

Tovaglierie
j|

Nuova edizione della
|

GUIDA DI MILANO
E DITSTTOT^TSTT

ed i Lagliì di

Como, Maggiore e Lugano
con la carta topografica della città, la carta
dei laghi e 32 incisioni in fototipia . . L. 2

Ne abLiamo pur pubblicato rcdizioiie francese:
UILAN et ses environs .... L. 2

l’edizionp tedesca:

UAILAXD u. Umgebungen . . . L. 2—
In preparazione: redizione inglese.

Diligere vaglia ai Fratelli Trei’es, editori, in Milano.

Nuova Edizione dei COORE
Do/>o due anni e mezzo dalla scoperta di una nuova contraffazione

del CUORE, di Edmondo De Amicis, chefu in parte sequestrata,

ed anche dopo la sentenza del tribunale di Napoli in data ii maggio
scorso che condannava i colpevoli, siamo informati che f edizione

contraffatta continua a vendersi, speciabnenie nelle provincte meri-

dionali, ed abbiamo forte motivo di dubitare che si preparino altre

contraffazioni.

Per porre un termine a un’industria così vergognosa che ormai^

non esiste più che in Italia, siamo venuti nella determinazione di

modificare la veste tipografica del CUORE, in guisa che sia i librai,

sia- le Autorità politiche e scolastiche, possano a prima vista distin-

guere le copie legittime da quelle contraffalle.

Per far questa, abbiamo deliberato ritirare tutte le copie che

trovansi attualmente in commercio, invitando tutti i librai in corri-

spondenza con la nostra casa a rimnìidSTci le copie del CUORE
(edizione in-i6 da Due Lire con coperta gialla) che tengono ancora

invendute. Noi le cambieremo con altrettante della nuova edizione,

la quale si distingue per la coperta rossa portante un timbro a secco

della Società Italiana degli Anlori.

Questo cambio dev' essere fatto immediatamente, giacché inten-

diamo avvertire le Autorità, sia politiche, sia scolastiche, Cb6 dC"
vono ritenersi come contraffatte tutte le copie apparte-
nenti alle edisioni anteriori, in~J6 da Due Lire CON CO-
PERTA GIALLA, che si mettessero ancora in commercio.

FRATELLI TREVES, Editori.

La nuova edizione del CUORE in coperta rossa col timbro a secco

della Società degli Autori, Che Comincia dal 351 ’ migliaio,
costa ; DUE LIRE.

La medesima edizione, legata in tela e oro ..... L. 3 —

Edizione illustrata del CUORE di Ed. De Amicis

In-8 di 3oo pagine in carta di lusso, illustrato da no incisioni

di A. Ferraguti. E. Nardi e A. G. Sartorio . . . . L. 5 —
Legata in tela e oro: L, 8 —

|

Legata in stile liberty: L. 6 70

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI l'RATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

F.I.A.T

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
1
BONA PARTE 35 A

D'imminente pubblicazione

L’ARTE
NELLA

Esposizione di Milano
NOTE E IMPRESSIONI

UGO OJBTTI
DIRIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Fabricants à VENI'IE et ROME

xposilion de véritables dentelles en toutes

quaiités et toutes fa^ons. ^
oieries - étoffes et velours artistiques pour

ameublement. ^ gg

liles créations d'arlicles pour cadeaux

rnouchoirs, parures, écharpes, èventails

ayon special de lingeries artistiques pour

maisons - Broderies, eie. ^ gè

E
S
u
R
U
M
veNi,

ROMi

IHILilN

nique en Italie - Rayon de Rideaux, Stores

Couvre-lits artistiques. eie. §45

usée et venie de dentelles andennes,

Linqeries andennes avec dentelles.

VemSE - Fonte Canonica, '*7"?":
' de Saint Marc

ROME - Piazza di Spagna ~ -

K x: E*o js Ior IoN
I SECTION ART DECORATIF
VISITE INTÉRÉSSANTE

SocUtà di Navigazione a Vapore del Lloyd Austriaco
AMMIWISTRAZIONB CKJfTBALE ~ TRIESTE

Servizi della Società: Partenze da Trieste;

* iarPO»CINA-GIAPPOSE !

linea Trieste-Bomìiay (mensile)
linea Trieste-Caleutia (mensile)
linea Trieste-Kdbe (mensile)
linea invei-naìe TriesU^Bombay (sei viaggi all’anno).

per 1*AFRICA ORIENTALE}
linea Trieste-Durhan (mensile), con approdo a Venezia ii

data e ritorno per rimbarco e sbarco paaseggieri.

pel BRASILE e LA PLATAs
linea mercantile Trieste-Pantos-Buenos Ayru move viaggi

all'anno alternata con altrettanti della regia anganw
Società ** Adrls „ ).

per 11 LEVASTE e MUmTERRAlVEO !

linea celere TrieMo-Brindin-Alessandria (settimanale)
linea celere TTUsie-Brindiai-Costantinopoli (settimanale)
linea Trié$te-Smirne-Co$tantinopoii (aenimanale)
linea Tì-ieste-Salonieco-Costantinopoli (settimanale)
linea Altasandricp-Sorla-CosUmtinojioli ir"-'

' '

linea Coatantinopoli-Mar A'er

per 1» DALMAZIA;

due corse alla settimana.

Per informazioni rivolgersi alialHVeztone Commercialt a JVi'esIe.
nonché aU’ Agenzia principale della Società in Venesia, ài
Signor Francesco Parisi a Nilano, a tntte le Agenzie della
ditta Cook ed ai principali Bareanz di viaggi.

È usato tl NUMERO SPECIALE
tn gran formalo di gran lusso dedkaio alle

Mode Estive
Elegantissima copertina

con figurino colorato, ed altro

figurino colorato in prima pagina

Questo numero è ricco di circa 200 figurini
in nero, e di

Due grandissime tavole con oltre 30 figurini

di Cai una a colorì.

Esso contiene inoltre un

Modello tagliato di un intero abito

Grande tavola di disegni riproducibili.

DUE LIRE.

BECEprTISSIMA FUBnK.TCA5gTO>JE QUINTO MIOLIAIO

Letteratura Tragica
SW IP IO SIGH E la E psichiatria. - ii. Eugenio Sua e la p.sicoIogia

Pi'iminale. -in. I delinquenti nei romanzi di
Emilio Zola. - iv. La suggestione letteraria. - v. La Ictteva-j

tura dei processi. - Appendice alla “ Letteratura dei processi „.| LiRE 3t 50*
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Milano
e la Esposizione Internazio-

nale del Sempione'1906
È aperta l'associaeioiie

ai50 iiTimcri per Lire35 (Est., Fr. 35).

Gli associali diretti ai numeri riceveranno su-

bito tutti i numeri già pìibblicati e i seguenti

PREMI;
1) GUI1>A m MILANO e dell' K.SPO.SIZIOSB cod due

piante Pharus c.33 incisioni.

2) LA G.4LI.ERIA IHIL NEMPIONE, di U(:o Ancona,
professore del Regio Politecnico di Milano.

A I fretto d' assoeiatione aggiungere fo centesimi
(Estero, i franco), fer la sfeditione dei fremi.

Dirigere vaglia sli Fratelli Treves
,

rfltorl, i n Milano.

RARITÀ E CURIOSITÀ
Conift si fsblji'icano i {/iandaja. — Uno storico errore di scrit-

tura. — La storia dèi iliunaiite. — La lezione del oiiiinone.

L'oro doli' ErilTP».

Giorni sono, al Parco ho sentito un buon padre
di famiglia, ohe diceva alla sua numerosa prole:
“ Soltanto dopo aver visitato trenta volte l’Espo-

sizione si può alTerniare di averla veduta. „
Ecco \in uomo, io ho pensato, che non pro-

cede alla leggiera e alla svelta nelle sue faccende;

che vuole essere ben sicuro del fatto suo, prima
dì azzardare un giudizio. Ohe educazione esem-
plare impartirà ai propri rampolli! Ed avrei vo-
lentieri segnalato al Comitato dell' Esposizione
quel padre modello, por fargli attribuire qualche
attestato di benemerenza.
Se anche oltre il cerchio della propria fami-

glia egli diffonderà quei suoi principii tanto co-

scienziosi, il successo della Mostra milanese è

assicurato da ogni punto di vista.

Tuttavia io scommetterei ohe egli, malgrado
le sue trenta visito, non una di pili non una di

meno, non ha veduto tutto e probabilmente non
ha veduto quello che foi'se per la sua rarità e

bizzarria e più divertente a vedersi.

Io mi figuro che egli avrà fatto delle lunghe
fermate e anche qualche profonda meditazione
a occhi chiusi, per meglio concentrare le idee,

nella galleria degli strumenti agricoli o in quella
degli arnesi da pesca o davanti alle varie ca-

mere arredate nella mostra decorativa, ma giu-

rerei che egli non sa affatto come si fabbricano
quei deliziosi cioccolatini chiamati gianduja.
Bd io confesso, che dinanzi a questa opera-

zione, ohe non oso chiamare artistica, ma non
so chiamare industriale, sono rimasto attonito

a guardare por un tempo assai più lungo di

quello che io mi sia trattenuto dinanzi a fac-

cende ben più serie.

E nella mia contemplazione ho tessuto un
sincero elogio delle mani femminili.

Poiché si fabbricano a mano. L’operaia con
una stecca prende un po’ della pasta morbida e

bruna del cioccolato, la spalma e la raccoglie su
una lastra di cristallo, la allunga, no fa una spe-

cie di striscia cilindrica e poi rapidamente, a
colpettini secchi e precisi, la divide in tante por-
zioni tutte eguali, che ad una ad una essa posa
delicatamente su un piatto di vetro, lasciandola
quasi cadere dal filo della stecca. I cioccolatini

disposti cosi in fila sembrano tante barchettine
arrovesciate, con la carena all’ insù.

Ma questa schematica descrizione, se indica
approssimativamente lo svolgimento della ma-
novra, non ne esprime punto il carattere di leg-

gerezza, di regolarità e di rapidità, non ne mo-
stra la leggiadra maestria da cui io sono rima-
sto attirato. Quello olio bisogna ammirare è il

grazioso e paziente gesto della mano femminile,
ohe mai non si attarda nò si aggrava, che tras-

forma in una carezza svelta ed esatta anche
l’atto monotono e faticoso del lavoro; della
mano industriosa, esperta nei minimi movimenti,
così che sembra modellare con il soffio; è la

mano ohe fa le trine, i merletti, i ricami, che
infila le perle e che qui con la medesima in-

nata sagacia e mansuetudine dà la sagoma ai

bocconcini di cioccolato avidamente desiderati
dai bimbi. È forse uno dei reconditi impulsi
della virtù materna, che guida istintivamente le

alacri dita.

Io sono sicuro ohe il mio diligente capo-fa- '

miglia ha condotto tutta la sua nidiata nel Pa- '

diglione della Città di Milano per un doppio fine

CIOCCOLATO DELLE PIRAIIDI
!

patriottico e pedagogico. Quivi egli avrà fornito

ai suoi legittimi ascoltatori le più copiose ed en-

tusiastiche spiegazioni sull'accrescimento florido

della’ capitale lombarda, sulla sua grande ric-

chezza, sullo sue nuove istituzioni e costruzioni

al cospetto delle tavole e dei diagrammi stati-

stici, contemplati con lo stesso stupore dei gero-

glifici egiziani. Chi sa quali elucubrazioni gli

avranno ispirato le mostro del materiale scola-

stico perfezionato e le minuziose tabelle dell’am-

ministrazione! Ma i suoi occhi non sì sono nean-

che posati sulla vetrina ohe contiene Io schedo

di censimento di talune illustri famiglie dimo-

ranti a Milano, la famiglia del Monti, del Pel-

lico, del conte Porro, eoe. E tanto meno avranno

scorto uno dei particolari curiosi e commoventi

di questa raccolta. Nella scheda della famiglia

Pellico, il nome di Pellico è scritto con una l

sola!

Io mi figuro tutta l’ ammirata concitazione

della tribù familiare nel chiosco dell’oreficeria.

L’educatore avrà avuto modo qui di esercitare

ampiamente il suo nobile officio. Le più austere

parole gli saranno venute alle labbra, per intie-

pidire le ardenti tentazioni irradianti dallo scin-

tillio di tutto quell’oro, di tutto quell’argento,

di tutte quelle gemme.
Non mai il bilancio domestico si era trovato

in più aspro cimento. L’eloquenza paterna devo

aver scongiurata la minaccia ed è forse per ciò

che ha fatto obliare alcuni minuscoli e sottili

piattini, dove sono gelosamente riposte poche in-

significanti pietrine.

Eppure su quelle custodie dovrebbero appun-
tarsi tutti gli occhi femminili, poiché esse con-

tengono Jo varie fasi della storia del diamante.

Nel primo piattino, a sinistra, sta il diamante
grezzo, un bitorzolo non più grosso di iin cece,

una pietruzza qualsiasi grigiastra, che nessuno
degnerebbe di un’occhiata. Ma da una parte quel

sassolino è un po’ limato, la scorza é stata ivi

tagliata e vi si scorge una superficie liscia, da
cui prorompe un vivido zampillo di luce. Nel
secondo piattino queste parti limate sono più
numerose e più larghe: è la prima serie di fao
cettature. Nei piattini che seguono la faccetta-

tura prosegue: ognuna delle prime superfìci si

suddivide in due o tre altre minori, finché in

ultimo la difficile lavorazione ò compiuta; il dia-

mante ha assunta la sua forma geometrica per-

fetta: esso risplende come una piccola stella, è

diventato un brillante. Ohi avrebbe mai supposto
tanta dovizia sotto quell'umile apparenza pri-

mitiva? chi avrebbe mai supposto ima scaturi-

gine inestinguibile di tanta luco sotto quell’opaca

cortice durissima?
Ma è pur sempre la tenace opera umana che

anche in questo prodotto, ove la natura ha adu-
nata la sua massima ricchezza, la rende palese,

la rende pratica per radornamento e la gioia

della vita. È anche qui l’opera umana che com-
pie il miracolo di estrarre la limpida vena dalla
rupe massiccia. Quanta somma di lavoro, di sforzo,

d’ ingegnosità o di pena in questa minima fra-

ziono di materia quasi impalpabile ! Durante
mesi e mesi l’uomo si è diversamente e acerba-
mente affaticato intorno a questo infimo gra-
nello scavato nelle profondità della terra, talché
la fiamma che in esso vi arde può ben dirsi

accesa dal suo costante sacrificio.

Noi siamo tanto orgogliosi delle nostre inven-
zioni e della nostra sapienza costruttiva, ma
quale vanto si dovrebbe tributare a colui che
per primo ha escogitato e con fede ha compiuto
l’arduo travaglio di lavorare il diamante!
Le corazze, i cannoni, le torpediniere, le ter-

ribili armi delle moderne battaglie saranno stati

a lungo ispezionati dal cauto padre instrutto
nelle storie: egli le avrà additate fieramente ai

figli, commentandone le micidiali possibilità. Della
visione materiale nulla gli sarà sfuggito. Le cose
che fanno paura sono quelle che, per savio raec-
canisrao di natura, si guardano (li più. Ma ciò
di cui non si sarà curato di profittare si è della
insigne lezione offerta dal cannone agli uomini.
Non è solo un tremendo arnese di guerra il

cannone; esso, al pari di tutti i più grandi di-

struttori, è un grande maestro e un grande edu-
catore.

Da quei due cannoni Krupp, che si protendono
comma cosi semplice e definitiva rigorosità fuori
della torre corazzata, non si ricava il più fermo
ammaestramento di inflessibilità? Nel loro es-
sere non porgono stupendamente l’ immagine
della inappellabilità suprema della sentenza pro-
nunciata dalle loro bocche formidabili? Quando
si ricorre al loro giudizio non vi è più da evi-
tare guai, se il cuore trema! E il giudizio di
Dio, ciie non può più essere arrestato, nè deviato.
La guerra ha cessato di essere un’avventura

romantica, una parata, un’audacia spensierata,

per diventare una cosa seria, forse la più seria

fra quante ruomo ne compie, in virtù di questi

nostri cannoni. E dalla guerra questo senso di

severità si è esteso a tutta la vita. La serietà

della vita moderna deriva per gran parte dalla

lezione data dal cannone.

Se non ha illustrato questo altissimo signi-

ficato morale del cannone, il padre prudente si

sarà giovato del bellissimo cannone a tiro ra-

pido, esposto nel Padiglione delle Terni, per no-

tare il meraviglioso progresso meccanico di quel-

l'arma, che può lanciare in un minuto venti

enormi proiettili sterminatori a una distanza dì

oltre dieci chilometri. Ma il pei'fezionamento mec-

canico non è un nostro privilegio esclusivo. Io

ho veduto testé nel Museo di Monaco di Ba-

viera un cannoncino a tiro rapido, a. retrocarica,

provvisto di volantini e di viti di direzione e. di

un rialzo giadiiato, che ha appartenuto a quel

precursore della moderna guerra che fu re Gu-

stavo Adolfo. Evidentemente quell’ottimo fra i

modelli fu dagli artiglieri ignorato fino ad oggi.-

Quello che indubbiamente non isfuggì alla

vigile osservazione del padre previdente è stato

il ouraido di quarzo aurifero proveniente dalle

miniere dell’Eritrea. Quante volte gli occhi cu-

pidi della schiera da lui guidata debbono essersi

alternativamente posati su quelle pietre, che sem-

brano leggermente striate di lironzina, e sui

campioni d’oro, pure racchiusi nella vetrina con-

tigua! Che sogni dorati!

E sono questi sogni dorati, che impediscono a

molti di considerare le medaglie al valore ap-

pese sul petto di parecchi ascari, che nel Vil-

laggio Eritreo tengono in disciplina la negra

ciurma, offerta a spettacolo.

Ebbene, quei nobili segni di valore sono pro-

prio runica cosa che colà non avrei voluto vedere.

Maeio M(5KASS0.

yv\05TRE RETROSPETTIVE

Portantine, carri e carrozze.

Il popolo ha già colto per quei ferri ed ori

vecchi il nomignolo di tartarughe e se queste

bestie pigre fossero meglio incroalate d’un rifu-

gio brillante, nessuna immagine sarebbe più

felice.

La storia dei trasporti è tutta contro la len-

tezza e le relìfiuie son tartarughe, a confronto

delle meraviglie celeri del nostro tempo. Per il

dominio, la sicurezza, il guadagno ed il piacere

non si seppe mai miglior mezzo della corsa, delia

fuga, del viaggio o delia gita; e questa febbre

d’andare, d’abbreviare e d’accelerare fu più con-

trastata noi viaggi di terra. La terra fu meno
ospitalo che non si creda. Da principio mancava
ogni segno di cammino: la via naturale fu la

valle del fiume o il letto arso del torrente, e non
s’ebbero certo carri e cocchi. Più tardi il sen-

tiero segnato dalle zampe sicure degli animali

meno indocili vinse la tirannia doll’aciiue e la

cavalcatura — più o meno nobile — fu l’unico

mezzo di trasporto.

I carri grevi dei guerrieri, i cocchi ornati dei

Consoli e delle bello dame, le lunghe scintillanti

carovane imperiali o le modestissime vetture pub-
bliche, rhedae, risia jnmenta, si seguirono sulle

grandi strade orientali o sulla magnifica rete dif-

fusa dai romani. La strada insegnò l’uso della

ruota.

Fra i molti disegni che completano la prima
storia dei trasporti terrestri uno solo ricorda il

mezzo primitivo, la cavalcatura; e quel modesto
viandante, che compio l’ ingrato dovere di pa-

gare l’oste prima di proseguire, non è certo più
antico delle prime strade e elei primi carri. In-

vece tale pregio può riconoscersi senza alcun
dubbio alla portantina fiorata col re d'Egitto al-

tero come un dio e i quattro portatori d’accordo
e lesti. Le stesse linee semplici e ardite ricor-

rono più tardi iieH’agilo carro di guerra di Ram-
sete II; si rivedono più schematiche nei legni

sottili del modello tirato dai buoi.

Minore semplicità di forme ma eguale purezza
di linee e maggiore resistenza mostrano i carri

etruschi, siano essi bighe da guerra o da pas-

seggio o carri coperti da viaggio o convogli fu-

nebri. Più vari 0 più adatti ad ogni diverso uso
sono i trasporti pompeiani : una sella gestatoria,
un carro per fornimento d’acqua e perfino un
carro teatrale ornato di tralci e occupato dal-

l’ istrione e dai flautisti. Più ricchi sono poi

At-vìso aUe madri di ftuniglia.

Li‘‘PhospliatineFalières„Éji!riS“s;;S^^^^^
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quelli romani; dalla famosa biga Vaticana or-

nata di magnifico rilievo, riprodotta in gesso per

la nostra Esposizione, alla biga di Norcia, di cui

non ci restano che le fotografìe, perchè esulata

in America appena scoperta
;

dal disegno del

grave carro gallo-romano con magistrato e lit-

tore, a quello modesto dei comuni trasporti fu-

nebri, a quello sontuoso come urna e come mo-
numento por le ceneri di Agrippina.

Tutti questi modelli, questi calchi e questi di-

segni, completati dai frammenti di guarnimenti

e di bardature, proporzionati dal ricordo delle

guide scavate col peso nelle strade di Pompei e

d’Alba 6 animati dalle descrizioni piftoriche dei

viaggi, delle sosto e dei trionfi celebri — acqui-

stano un senso strano d’evidenza, un sapore di

ricostruzione completa e di ritorno.

Con un salto di quindici secoli s’inizia la serie

dell’antico molto più recente. Due carrozze ce-

lebri segnano la fine d'una forma di costruzione

6 d’una abitudine di comodità. Conosciute col

nome di carrozze degli Alighieri, perchè costrutte

per l’ultima discendente del Poeta, ricordano

molto l’armatura curva per la tenda della gon-

dola. Questa forma e il sedile troppo basso as-

sicurano ohe in esse il viaggiatore posasse an-

cora sdraiato. E non è solo tale pregio ohe le fa

degne del primo po-

sto. I magnifici intagli

0 le ricche dorature

sono del Rinascimen-
to e tutto il sistema

di sospensione e d’e-

quilibrio sul carro ri-

gido che manca se-

gnano l'abile principio

sviluppato con tanta

abbondanza di cinghie

0 di cinture nelle car-

rozze dei secoli se-

guenti.

Il seicento infatti si

mostra subito pesante

0 lo larghe cinghie sem-

brano più ohe neces-

sarie. Le due carrozze

dell’arcivescovo di Pi-

sa, nero, massicce e

lento, fanno rimpian-

gere la grazia giocon-

da dei cocchi leggeri,

gai di luce e di drappi.

Ma è una breve pa-

rentesi. La berlina di

gran gala, se non torna

più alla forma di gon-

dola ed al sedile a

sdraio, riacquista pre--

sto, nel settecento, gli

ornati eccessivi di do-

rature e delicati di mo-
tivi; quegli ornati e

quei disegni che ap-

paiono anche sul le-

gno, sulle borchie e

sulle stoffe delle por-

tantine, sulle slitto dallo forme d’uccelli e di

conchiglie. E accanto alle carrozze, alle portan-

tino e le slitto si trasformano — caricandosi o

semplificandosi — lo bardature e i finimenti, i

fanali e le livree. Dalla bardatura sobria, co-

piata nel dipinto quattrocentesco di Paolo Uc-

cello, si giunge a quelle chiassose del penultimo

secolo, a quelle più vivaci dei Memmeccià o dei

(jiarnvià, cacciatori di leoni.

Non v’è paese ohe possa sottrarsi a tanti ten-

tennamenti e a tanti ritorni di stili e di forme.

La Francia stessa, ohe nella sua mostra spe-

ciale raccoglie le cose proprie e quelle ordinate

dai più appassionati ricercatori d’antichità, sem-

bra vinta da un senso di stanchezza. Tutti i

suoi modelli di camozze stampate, tutti i suoi

disegni di livree, ogni nécessaires^ da viaggio,

ogni raccolta di lanterne, di briglie e di staffe

sentono profondo il succedersi degli eterni Zouis,

l'icordano ogni ritorno del primo Impero.

Eppure sotto l’apparenza della tenace restau-

razione artistica nessuna epoca fu più ribelle

deiia napoleonica.

Tra la fine del secolo XVIII e il principio

del XIX la berlina trionfa, e ammirando quelle

esposto nella nostra mostra, quelle che si glo-

riano d’aver ospitato il temuto imperatore, vien

fatto di pensare che sopravvivessero solo per lui.

Accanto alia carrozza dipinta nella scuola deh

l’Albani, e che servi per onorare Napoleone di

passaggio a Venezia, v’è quella molto simile del

cardinale Martiuiana di Vercelli, che la tradizione

vuole usata dopo la battaglia di Marengo : vi-

cino s'eleva più solenne quella degli arcivescovi

di Torinm che portò umiliati gli ambasciatori

sardi a Cherasco per Tarmistizio; e poi quella

che dopo quattr’anni dalla vittoria condusse il

Generale a rivedere il campo di Marengo
;

e

l’altra che, per la sua incoronazione solenne a

primo Re d’ Italia, trasportò da Piacenza il do-

cile Pio VII.

Ma accanto a tanta fioritui’a di carrozze, ohe

sembrano fatte per le feste e per le pompe set-

tecentesche, che sembrano architettate per pas-

sare lente e dignitose sul piano eguale delle vie

lastricate delle città più ricche, che sembrano

rabescate ed imbottite per chiudere come nel-

l’urna un corpo sacro e fragile vestito di seta

e d’oro — sorgono già le carrozze vittoriose del

domani, più comuni, più comode, più diritte; sor-

gono già le carrozze per ogni viaggio ed ogni

strada, per ogni borsa ed ogni fretta. I mo-

delli inglesi, semplici, rigidi e severi, giungono a

buon punto; fugano le forme antiquate e con-

quistano tutta Europa in men che non si dica,

imponendo il gusto e perfino il nome. E l’im-

posizione, rispondente ai nuovi bisogni di como-

dità e di snellezza, di velocità e di risparmio,

fu subita senza resistenza e senza eccessivi rim-

pianti. Ormai ogni anacronismo era vano.

Le celebri mosse napoleoniche pare rinfoeo-

Mostka Retrospettiva dei Trasporti. — Vettura del generale Virginio Bordino, costruita nel 1836.

lasserò il desiderio della velocità. Cosi vicino

alla svelta e solida capote, che fece il primo

viaggio attraverso il Gottardo, ammiriamo un
agile tUhurìj con tre ruote e le molle abbon--

danti a spirale; guardiamo con curiosità viva i

primi biroccini a sediolo — i nonni dei 8ull<ii

— che mandarono in visibilio le folle stipate

per le prime corse al trotto in Padova e Parma.

E non basta ancora.

Mentre la fantasia dei costruttori si sbizzarriva

in queste novità, che oggi fan sorridere por la

loro modestia e allora sembravano addirittura

pazzesche, quella degl’inventori volava molto

più lontano. Da una parto movevano i primi

carri trascinati dalla forza sicura del vaporo,

daU’altra si sgranchivano le prime ruote mosse

addirittura dal viaggiatore stesso.

Nelle diverse salo della mostra storica questo

momento interessantissimo è ampiamente com-

mentato. L’Inghilterra espone alcuni rimasugli

delle prime rotaie di ferraccio, ohe fecero temere

il rapido esaurimento di tutte le miniere, e una

serie di stampe nere e colorite ricordano i prin-

cipali avvenimenti della storia ferroviaria. Sei

incisioni colorate illustrano i ponti, le gallerie

6 i viadotti, tutte le opere della prima ferrovia

[{(ella Galleria delIflUTE DESMTKJfl
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tra Liverpool e Manchester tutte le fogge delle

prime macchine e dei primi vagoni, strane come

caricature. Così altre stampe ricordano la ferro-

via Parigi-Rouens, il primo passaggio sul ponte

del Danubio, quello sull’Adda della linea, che da

Venezia finiva a Milano, entrando in borgo Stella.

La memoria d’un eclisse totale di sole ci mo-

stra anche un treno completo della prima corsa

Milano-Monza e davanti a quel giocattolo non

si può dissimulare un sorriso....

Ma l’ilarità infrenabile assale nella breve mo-

stra retrospettiva della bicicletta. Mai si vide

tanta ribellione di forme in un secolo soltanto.

Gli altissimi bicicli che fecero ridicole per poco

le nostre strade, vent’anni fa, sono modelli per-

fetti a fronte dei primi tentativi di ferro e di

legno. Tutta quella serie di ordegni ingenui

fanno pensare all’opera primitiva di lontanis--

sima gente, fanno credere al lavoro di spiriti

bizzarri disoccupati, a tentativi d’infelici desi-

derosi di correggere ad ogni costo la loro triste

infermità. Più elio macchine coleri sembrano ar-

nesi di lentezza, più che attrezzi d’educazione

fisica appaiono mezzucci da paralitici. Dalle prime

fogge incerte al biciclo altissimo ed alla bici-

cletta comune passa intera una civiltà.

Fra tanta ricerca di novità solo la carrozza

di gala resta rigida conservatrice. Una berlina

del seicento vale rultime che condussero sposi re

Umberto e la regina

Mai'gherita, che porta-

rono in processione per

Roma il Pontefice fino

al giorno della volon-

taria clausura.

Il barocco, ohe nel

seicento aveva affol-

lato ogni lato ed ogni

S])igolo di figure mi-

tologiche a tutto rilie-

vo 6 di scene complete
a grandezza quasi na-

turale; ohe aveva or-

nato di colore e d’oro

il più piccolo spazio,

fino ai cerchi ed ai

raggi delie mote
;
ohe

aveva sacrificato la

semplicità allo sfarzo,

la bellezza alla gran-

diosità, il senso di gioia

all’impressione di stu-

l)ore — vive ancora di

poco attenuato in pie-

no secolo XIX.
Il primato della pe-

santezza e del baroc-

chismo è tenuto dalla

berlina papale ohe Leo-

ne XII fece costruire

nel 1828, ma gli fan

degna compagnia quel-

la del senatore di Ro-
ma 6 dol cardinale Bo-
naparte

;
quelle non

mono vistose e corto

più artistiche e più

sobrie di Casa Savoia

6 dei Principi spodestati. Dalla semplice ele-

gante berlina detta di Pio VII, che si vuole

costruita da un artefice milanese del secolo X.VI

e che fu confiscata nella villa pontificia vicino

Bologna, a <pi6lle fiammanti di rosso o d’oro

della Corte borbonica, alterate per l’inutile cam-

bio di stemmi; dalla carrozza fiorentina più fine

di Leopoldo II al berlingotto leggero di Vittorio

Emanuele I; dalla carrozza funebre VEgiziana,

che trasportò Carlo Alberto da Genova a To-

rino, alla fresca od azzurra berlina dcijU sposi,

alla Telemaco rossa e dipinta, degna del primo

posto nei primi cortei. E insieme bardature do-

rate, piumate e colorite con la stessa misura;

tutta una lucentezza f.istosa che, vorremmo ri-

vedere per un istante fra la folla gli, arazzi, i

fiori 0 i cavalieri rutilanti al sole.

Ma per un istante solo. La berlina, (luasi abban-

donata da trent’amù soltanto, sembra già troppo

lontana o stonerebbe troppo nelle nostre strade

ringiovanite', essa darebbe la misura troppo evi-

dente del turbino di progresso che ne avvolgo

0 ne trasforma violontemente.

La carrozza del generalo Bordino mossa dal

vapore, quella di Garibaldi che coi'se nel cre-

pitìo delle fucilate, Taltra che portò Cavour fino

alla soglia del Parlamento italiano — tutte coe-

tanee 0 più antiche di fattura o d’uso doll’altre

grevi 6 dorate — segnavano già uu'onorme lon-

tananza.
Emidio Aqostxkoki.
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I CONGRESSI
Il V Congresso Chimico-farmace^iiW^.

Voline inaugurato il 27 maggio, ancor esso
noi Salone superiore della Permanente, presenti
li rappresentante del Prefetto e gli assessori
dott Candiaiii, prof. Menozzi o prof. Gabba.
Parlò per il Sindaco il dolt. Candiani, quindi il

dott. Giungo, presidente del Comitato ordinatore,
il dott. Tacconi ed altri.

Iniziati in seguito i lavori del Congresso, si venne
alla noinina dogli ullìci di Presidenza, indi, udite
parecchie relazioni sui temi di carattere scienti-
fico di non lieve momento nei riguardi anche della
salute pubblica e all’esercizio professionale, esso
vennero in massima parte a])provate. Applaudite
le conclusioni del coinin. Poiacci, deli’tJnivGr-
sità di Pavia, o della signoi'ina Sorgoni sul teina;
Sterilizzazione e disinfoziono in rapporto albi-

giene e alia farmacia. „ Si approvarono pure i
criteri enunciati dal dott. Griggi eull’unifìcazione
dei metodi per l'analisi delle urine e del dott.
Rizzi sulle tinture alcooliche. Importante pure
fu la relazioue del dott. Gabbiani, il quale pro-
pose alcune utili modificazioni al testo della far-
macopea ufficiale. Anche la purezza dei medi-
camenti, nei riguardi dei pubblico, fu argomento
di un’animata e non breve discussione.

Il dott. Mazzoletti parlò sulla opportunità di
riordinare gli studi farmaceutici e il dott. Ba-
gini di Pavia circa l’ istituzione di un corso pira-
tico di igiene nelle Università por gli studenti
di farmacia e il jirof. Vitali pure sugli studi
farmaceutici e il prof. Sansone sulla laurea in
farmacia.

Il yi maggio, i congrossisti presero parto ad
una gita di piacere sui laghi di Como e Lecco
6 il J,.° giugno furono ripresi i lavori del Con-
gresso e vennero attentamente udite, fra le al-
tro, le relazioni sui Collegi farmaceutici, sulle
condizioni dei farmacisti nell’esercito, sulla per-
sonalità della proprietà di una farmacia e si
conformarono i voti inclusi nel memoriale di-
retto nel 1904 all’on. Giolitti dall’Associazione
Parmaceutica Lombarda, che determinava i di-
ritti inerenti. Inoltro l’avv. Dai riferì intorno
aU'assistenza farmaceutica nei Comuni, il Con-
gresso approvando la proposta relativa alla isti-
tuzione delle condotte farmaceutiche.

'

Degna di essere rii'ordata anche la relazioue
del dott. Bargioni di Firenze, sull’identificazione
della firma dei sanitari, e meritevole di nota l’or-
dine del giorno con cui si sollecitò una rigorosa
vigilanza del Governo e determinante speciali
provvedimenti nell'interesse dell’igiene o della
professione.

Dopo una gita a Dergano, da parto dei con-
gressisti, per visitai'egli ini])ortanti stabilimenti
della ditta Carlo Erba— colà ricevuti dal conte
Gmsep])e Visconti e dalla gentile sua signora,
contessa Carla, insieme al direttore dott. Usilio e
al vice-direttore dott. De Gaspari — il quinto Con-
gresso Chimico-farmaceutico si chiuso il 4 giu-
gno sotto la presidenza del dott. cav. Amici di
Roma.. Esso è riuscito di indubbio profitto, giac-
che si- discussero serenamente molte questioni
di interesse pubblico e professionale.
Al cav. Pessina, al dott. Ciongo e al dott.

Candiani vennero in ultimo offerte tre medaglie
d’oro di benemerenza.

gli l’avvenuta costituzione della nuova Associa-

zione. Si procedette quindi alfa elezione dello

cariche, si discusse sugli eventuali rapporti con
le altre organizzazioni ferroviarie e si stabilì di

pubblicare un giornale di propaganda e di di-

scussione.

11 Congresso si chiuso con un discorso di Cor-
bari e si designò Roma a sede del secondo Con-
gresso.

11 Cougresao internazionale dei Pompieri.

Primo Coagresao nazionale

fra gii impiegati delle Ferrovie dello Stato.

Il 20 maggio, nei locali dell'Associazione ge-
nerale degli impiegati civili ebbe luogo il primo
Congresso nazionale fra gli impiegati diplomati
delle Ferrovie dello Stato, a! quale presero parte,
inviando i loro rappresentanti, i comitati di Pa-
lermo, Reggio Calabria, Napoli, Firenze, Genova,
Verona, Venezia o Torino. 11 Congresso iniziò i

suoi lavori, acclamando alla presidenza Ferrarlo
di Milano e Pangella di Torino e dopo un di-
scorso di Perrario si passò alla discussione deilo
statuto della costituenda Associazione.

Alloroliò Tasserabloa ebbe approvato lo sta-
tuto e_il presidente dichiarò quindi costituita
l’Associazione nazionale fra gli impiegati diplo-
mati dello Stato, ummiini scoppiarono gli ap-
plausi e fu subito inviato al direttore generale,
comra. Bianchi,”un telegramma, per annunciar-

LIUGGl
vur» «: ^uari^^iuiie uulla

\ DIATESI URIDA

Nel vasto Salone della Permanente, adornato
con bandiere, il 28 maggio vonne inaugurato il

Congresso internazionale dei Pompieri. I pre-
sonti erano circa trecento e intervenne anche il

Conte di Toi’ino, in rappresentanza del Re.
La cerimonia inaugurale fu breve. Parlarono

il senatore Ponti, in nome di Milano, il cav. Et-
tore Candiani, l’on. Ronchetti, presidente della
Federazione italiana dei Pompieri, e il signor
Moyer, di AmsLerdaii], a nomo dei congressisti
esteri.

Terminati i discorsi, il Prefetto, sonatore Al-
fazio, dichiarò a nomo del Governo aperto il

Congresso, il quale cominciò subito i suoi la-
vori. Esso si divise in due sezioni o l’ima fu
presieduta dall’ing. capo municipale cav. Mas-
sere, l’altra dal prof. Grassi, membro della Com-
missione provinciale per la sicurezza dei teatri.

11^ cav. Goldoni, comandante dei nostri pom-
pieri, riferì sull’organizzazione ponipioristica in
Italia 0 il signor Edward 0. Sachs parlò sui
rapporti internazionali nel servizio d’incendio.
Poi il^ signor Shoppard parlò di alcune esperienze
da lui fatte a Londra su costruzioni in cemento
armato, le quali possono resistere anche ad un
fuoco di grande intensità, e illustrò la sua inte-
ressante conferenza con non mono interessanti
proiezioni fotografiche.

Il signor Reichel di Boriino fece in seguito
un confronto fra le automobili a scoppio, a va-
poro ed elettriche applicate al servizio dei pom-
pieri e disse ohe dopo varie esperienze da lui
fatte vonne nella convinzione, che le automobili
a vapore sono superiori a quelle a benzina ed
elettriche, le quali presentano, troppi guasti o
pannes. L'argomento svolto dal Roichel diede
motivo ad un’ampia discussione, terminata la
(piale venne letta la memoria presentata dal
signor Riccardo Gregorini, di Bologna, sull’or-
ganizzazione dei servizi di primo soccorso nella
sua citta, raccomandabile però — a parere dei
congressisti — alle città con po2)olazione non su-
pcriore ai duecentomila abitanti.

Il signor Collins di Londra parlò sulle misure
di precauzione da prendersi nelle fabbriche di
automobili, garages, eoe. Sulla asfissia di origine
chimica iiarlò il dott, Campanini di Milano e il

rappresentante di Nouchutol, Zoller, intrattenne
i congressisti sui pericoli determinati dall’uso
imprudente della benzina, petrolio, eoe. e dal
niottore in contatto liquidi, cho abbiano un punto
di infiammabilità superiore a trentatrò gradi dol-
l’appareccliio di Abeti. Seguì, in fino, l’ing. Mas-
sarelli, che comunicò il lavoro fatto dalla Società
fra gli industriali per prevenire gli infortuni de-
terminati dalla caduta o dalla rottura delle scale
aeree, le quali ora a Milano dopo qualche tempo
del loro uso veiigono sottoposte ad una visita.
La seduta di chiusura ebbe luogo il 31 mag-

gio 0 riuscì imponentissima: ad essa presenzfò
anche l’assessore dott. Ettore Candiani. Dopo
1 approvazione delle conclusioni proposte dai di-
versi relatori, colle modificazioni discusse nelle
precedenti adunanze, pronunziarono discorsi di
saluto il signor Sachy di Londra e l’assessore
Candiani.

' Iniziati in seguito i lavori, ebbero luogo varie

imiiortanti comunicazioni, fra le quali notevole

quella del Malagola, direttore deH’Archivio eli

Stato di Venezia. Egli rese conto delle condizioni

morali e materiali degli archivi italiani e la re-

lazione non fu certo molto lusinghiera a queste
condizioni, onde l’assemblea accolse plaudente
la proposta di un ordine del giorno dcli’ou. Mol-
menti, nel quale si fecero voti, perchè il Mini-

stero deirintorno provveda con apposita legge

all’organizzazione degli Archivi o alle condizioni

del personale.

Segui il comm. Biagi, della Mediceo-Lauren-
ziana di lUrenzo, con una relazione sulle con-
dizioni odierne delio biblioteche pubbliche go-
vernative. Anche qui non furono tutte rose o
l’assomblea, dopo vivissima discussione, accettò

un ordine del giorno invitante il Governo a man-
tenere le antiche pi'omesse e a porro le Biblio-

teche in grado di esaudire le varie esigenze della

modernità colta e desiderosa di sapere.

Poi parlò il comm. Nevati su una sua pro-

posta per una bibliografia delle stampe jjopolari

italiane dal secolo XVI al XVIII e il coinm.
Olskki lesse una sua relazione intesa a deplo-
rare le eccessive fiscalità burocratiche o doganali,
che, per un’erronea interpretazione della legge
sull’osiiortazione degli oggetti antichi d’arte, per-
seguita anche lo scambio dei libri stampati tra
il cinquecento e i’ottocento.

Lesse pure una relaziono il cav. Pietro Vai-
lardi, intesa a far rilevare quanto sia nociva al

commercio librario e al decoro nazionale la legge,

che impone una tassa doganale ai libri italiani

spediti all’estero che ritornano in Italia e altri e

altri oratori seguirono, fra cui Venturini, che
riferì sull’esito del concorso Messaggi, per un ca-
talogo tipo di una biblioteca popolare.
La seduta di chiusura di questo Congresso

l’avemmo il 4 giugno 0 in ossa vonne acclamata
Bologna a sode del futuro Congresso, ohe avrà
luogo nel 1908.

11 Congresso degli Editori.

11 VII Congresso

della Società bibliografica Italiana.

La serie dei Congre.ssi delle Società studiose
venne degnamente aperta dalla settima riunione
della Società bibliografica italiana, che venne
inaugurata il 31 maggio alla Villa Reale. Pre-
senziarono la cerimonia inaugurale l’assessore
Mojana, in rappresentanza del Sindaco, l’on. At-
t\ho Hortis di Trieste, l’on. Molraonti di Ve-
nezia, il prof. Nevati della nostra Accademia
scientifica ed altri. Presiedette l’on. Arnaboldi,
1 quale, come organizzatore della riunione, portò
il saluto ai congressisti. Parlarono inoltre l’as-
sessore Wojana e il cav. Pesce, rappresentante
del ministro della Pubblica Istruzione.

Quindi, su proposta dell’oii. Arnaboldi, venne
acclamato presidente del Congresso l’avv. Hortis*
a vice-presidente venne nominato il comra Bar-
bera e a segretari il prof. Gian di Pisa e il coinm
V erga.

^

Questo Ccjjigresso seguì subito quello della
Società bibliografica e venne iniziato con un
ricco ricevimento in casa Ricordi.

Gli iscritti al Congresso erano 242 e la ceri-
monia di inaugurazione si svolse nel Salone su-
periore della Villa Reale il 6 giugno, presieduta
dal coram. Tito Ricordi, che nel suo discorso,
dopo aver affermato che Milano continuava l’ini-
ziativa di Lipsia, mandò un caldo o riverente
saluto a Perdinaudo Brimetiòre o fra l’altro ri-
levò che rAssooiazione tipografica libraria aveva
fmito il catalogo cinquantennale della Libreria
Italiana. Al Ricordi seguì l’assessore Gabba, poi
il signor Sironi, consigliere delegato di Prefet-
tura, portando il saluto del Prefetto e dei mini-
stri dell’Agricoltura e della Pubblica Istruzione e
^guirojio altri oratori di varie nazionalità, fra cui
Brockhaiis, Cornelis del Belgio, Ruis spagnuolo,
r oui’et della casa Hachotto, Heiiieraann inglese,
ed in fine _M()rel che lesso il resoconto dei la-
vori C(5mpiuti dall’ultimo Congresso di Lipsia

oggi dal “ Bureau permanent des Editeurs
di Berna, che egli dirige.

.

Snniziarono poi j lavori del Congresso, il quale
SI divise in tre sezioni, la prima presieduta da
Emiho Treves, la seconda da H. Laurens e la
terza da W. Enoch. Nella prima sezione si les-
sero e si discussero le relazioni di E. Bruylant
sulle scuole professionali; di E. Treves sul con-
tratlci di edizione; di H. 0. vSperling sul coin-
inercio librario a rate; di U. Hoepli sull’espor-
tazione e reimportazione dei libri e di W. Heine-
inann su alcuni metodi usati per diffondere ihbn Nella seconda sezione il signor F. Schwartz
ai Monaco svolse la sua relazione sulla riforma
della bibliografia delle opere artistiche e nella
terza si_ discusse la relazione Weinberger sullo
regole internazionali dei diritti di esecuzione
dello opere musicali.

In seguito nelle sedute plenarie si discusso ani-
malamente intorno a un ordine del giorno per
labiphzione del deposito speciale e di o-mi for-
malità per la protezione del diritto di autore,
lasciando il deposito per arriccliire le biblioteche,
per tonnare la bibliografia generale.
Como parentesi lieta e serena in mezzo allungo periodo dei poderosi lavori, dopo un ria-
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scitissimo ricevinieiito dato alla Villa Reale dai

Municipio in onoro dei congressisti e duranlo il

quale pronunziarono discorsi il coiuin. Gabba o

vari congressisti, ebbe liu>go il 0 giugno una gita

sul Lago di Como, favorita da una giornata splen-

dida.

Ricordi, Hoopli, Lozza e Trevos invitarono gli

stranieri a ricevimenti parziali o fu molto no-
tato un discorso tenuto da Emilio Troves nel

banchetto offerto dalia sua casa ai congressisti;

discorso in cui definì ITifRoio elio gli editori eser-

citano nella società moderna.
Il Congresso si chiuso il 10 giugno o dopo i

discorsi del comm, Ricordi e di numorosi con-
gressisti si passò a discutere sull’epoca e sulla

seduta del futuro Congresso. Per l’epoca, si de-

cise di tenerlo nel 1908 e quanto alla sedo, si

deferì la scelta al Bm-oau centrale. 11 giorno
dopo, i congressisti si recarono alla Certosa di

Pavia e la sera intervennero al concerto dato in

loro onore alla Scala, egregiamente diretto dal

maestro Vanzo.

Congreaso internazionale

per le malattie del lavoro»

Venne inaugurato il 9 giugno nella Sala ter-

rena della Villa Reale, rigurgitante di medici o
di amici della previdenza protettrice dello classi

lavoratrici e di moltissimi delegati esteri, solle-

citati pur essi dal fino eminentemente filantro-

pico del Congresso.
Aprì radunanza il prof. Monozzi, che a nome

del Sindaco espresse la compiacenza di vedere
Milano sode dei lavori di un così importante
Congresso. A lui seguì l’on. De Gristoforis, pre-

sidente del Comitato ordinatore, e quindi jìresero

la parola il dott. Sehwetter per l’Austria e il doti.

Gilbert per il Belgio, il prof. Langlois per la

Francia, il dott. Hartmand per la Baviera, il

prof. Oldright per il Canada o in fino il prof.

Bozzolo di Torino.
Anche l’on. Sanarelli, segretario di Stato,

l)ronunoiò un lungo discorso in rappresentanza
del ministro Coccu-Ortu, accennando al vivo in-

teresso con cui erano atteso le deliberazioni del

Congresso, il quale nella seduta seguente iniziò

senz'altro i propri lavori.

Tra i vari temi all’ordine del giorno, notevole

quello su cui riferì il sonatore De Giovanni;
Iiidividnalismo e malattie professionali.,, Seguì

la relaziono del dott. Gardenghi sulle modifica-

zioni sfavorevoli del sangue per il lavoro not-

turno, alla cui discussione parteciparono non
pochi congrossisti, concludendo coll’esentare le

donne e i giovani sino ai dioiott’anni.

L’on. Albertoni, poi, riferì sul bilancio alimen-

tare del lavoro o si convenne al riguardo di

raccomandare, che, mercè adatti insegnamenti,
venga migliorata nel popolo la scelta dogli ali-

menti.
Interessante fu anche la relazione del dott.

Pioraccini sulla curva della produzione utile

esterna raccolta negli operai manuali e intellet-

tuali nel campo del lavoro. Egli sostenne la ne-

cessità degli intermezzi di riposo non troppo

lunghi. Il prof. Crisafulli, in seguito, svolse il

b'AU(iUKAZIO}<E DEL P.AUKiLmE DEL BELGIO — 15 giugno (fot. Variseli), Artico e C-, Milano).

tema sulla freiiesLenia e delinquenza in rapporto

a taluni ordinamenti dol lavoro e il prof. Schrotter

riferì sulla patologia dei palombari. Seguì una
relazione del prof. Giglioli sulla patologia dol

lavoro negli ambienti ad aria compressa.

Nel seguito dei propri lav'ori il Congresso ri-

conobbe, col dott. Tullio, relatore, la necessità

di una dieta sufficente in ordine alla durata o
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gravità del lavoro e dopo una lunga e ani-

mata discussione sull’alcool o sul lavoro mu-
sicale, relatore il dottor Suzzana, si approvò

un ordine dol giorno, con cui si dichiarò non

essere necessario l'alcool all’alimentazione del-

l’operaio ed essere invece esso nocivo per i lavori

che producono maggior consumo eli forze e

dàimo fenomeni di intossicazione; potersi so-

stituire utilmente col caffè, col thè e collo zuc-

chero.

Applaudita fu la relazione del dott. Do Cri-

stoforis sulla maternità e il lavoro, e quindi il

prof. Mussulmano riferì sulla tubercolosi e sulla

legislazione dol lavoro. In seguito il prof. Fiuzi

riferì sulla patologia dei lavoratori del cemento

e della calce e dopo alcune comunicazioni sul-

l’industria del fiammiferi e sugli avvelenamenti,

il prof. Ascoli parlò sul carbonchio e sulle in-

fezioni professionali nei rapporti medico-legali,

mentre il prof. Langlois riferì sul carbonchio

industriale. 11 prof. Hahii trattò dell’insegna-

mento dell’ igiene industriale nei policlinici e

delle malattie professionali nello Università. Sulle

malattie dello risaie il dottor Pozza comunicò
uif importante relazione, ascoltatissiiua.

11 Congresso si chiuso il 14 giugno, dopo che

il prof. Gilbert ebbe riferito sull'organizzazioiio

0 sid funzionamento dell’Ispettorato medico del

lavoro noi Belgio o dopo che il prof. Giglioli

ebbe comunicato, molto applaudito, alcuno sue

osservazioni sulla prevenzione delle malattie pro-

fessionali in Inghilterra. Si trattò inoltre della

previdenza o dell’assistenza sociale in genere.

Il Cantico—
ROMANZO D! Antonio Beltra/aelli

Un volume di )20 paj'nir: Lire 3,50»

Dello stesso antere; A»'A PKRUS.VA, novelle
— I pKlSIOtiiflMlTI, novelle.

Lire 3,30
Lire 3,30

Dirigere commissioni e -vaglia ai Fratelli Treves, editori, Afilano.
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NOTE DI CRONACA
Ip’iiiaiiguraKiomi del Padigliom^

(Ielle Arti Decorative Fraarasi.

W i]iaui?uraziono ufEciale dol padiglione delle
Arili decorative francesi, coll’ intervento del mi-
nistro Ruau, ebbe luogo il 18 giugno, quando
il 0 avevamo già avuta l’ inaugurazione pro-
priamente detta.

A fiuelia prima festa era intervenuta anche la
Principessa Letizia, oltre una folla di gentili si-

gnore della nostra aristocrazia in eleganti toe-
lette, ed era stata ricevuta, al suono della marcia
reale, dal comm. Maguin, presidente del Comi-
tato ordinatore della Mostra francese, insieme
agli altri commissari cav. Hestieu, oav. Lainaille,
oav. Sandoz

;
dal console comin. Roussin, dal

comm. Gondrand e dal cav. Ohapello.
Nel ricco salone d’onoro la Principessa si

trattenne a parlare con i membri del Comi-
tato, (30n le dame e (3on lo autorità', poi, accom-
pagnata da ossi, visitò il grandioso Padiglione.
Lodò la simpatica armonia delle tinte, l’eleganza
di vari stands: amminV le gioiellerie, i bronzi, i

cristalli, lo trino o le stelle: le piume, gli ar-
genti, le maioliche chiamarono ancor esse l’at-

tenzione della principessa, che inoltro si sof-
fermò nella Mostra interossaiiLissiraa della città
di Parigi,

_

nel cìiparlimonlo della Senna, o, noi
congedarsi, si rallegrò col Comitato francese della
riescita splendida della Mostra, la quale ò in-
dubbiamente uno dei clov più interessanti della
nostra Esposiziono.

Il giorno 18 ebbimo invoco, oorao abbiamo già
detto, r inaugurazione ufficialo del padiglione
stesso 0 in qucll’ocoasiono il ministro francese
Ruau devo aver avuto certamente mi’ imju'os-
sioiio molto favoi’ovole delle splendido accoglienze
che gli furono fatte da ([uanti convennero nella
grandiosa galleria — autorità e rappresentanze
di Milano.

Del Comune di Milano orano presenti gli as-
sessori Della Porta, dott. Ettore Candiani, Mojana
6 Greppi e tra la folla degli invitati notammo,
fra gli altri, il conto Roberto Visconti, l’ing. Cam-
piglio, la marchesa Ponti, la contessa Suardi-
Gianforto, il conte e la contessa Chapollo, l'ar-

chitetto Boiigi, il prof. Alpe, presidente della
Sezione agraria, il conte Turati, Ting. Fausto
Strada.

Pacovauo gli onori di casa il Presidente del
Comitato organizzatore, Magui'i, il Commissario
generale Jozon, il Segretario Hestieu, il com-
mendatore Gondrand o tutta la rappresentanza
francese.

I discorsi furono fatti nel salone d’onoro. Portò
il saluto al ministro il Cojnmissario Jozon, a cui
rispose con una improvvisazione felicissima il

ministro Ruau, elegante parlatore, ohe il i>ub-
blico accolse con le più. vivo dimostrazioni di

simpatia. Per il Comune parlò Tassessoro Della
Porta, al quale volle ancora rispondere il mi-
nistro francese.

Poi Ruau, offrendo il braccio alla marchesa
Ponti, fece il giro dello Sezioni, fermandosi nella
sala della città di Parigi, dove il “sindyc,, Belian
pronunciò un altro discorso.

Quando il corteo giunse all’estremità opposta,
il Presidente del Comitato francese, signor Ma-
guin, pronunciò il seguente discorso:

“ Quando il signor Dupré era ministro del
Commercio e il suo collega aveva fatto votare,
por mezzo del Parlamento, la partecipazione uf-
liciale francese all’Esposizione internazionale, che
Milano ha organizzato per l’inaugurazione dol
Sempione, io ho risposto: — Fate tatto '1 possi-
bile affinchè la nostra Mostra faccia onoro alla

nostra nazione, al jiostro Paese e sia degna del-

l’Italia e delle Esposizioni precedenti, che ab-
biamo avuto a Liegi, a Saint-Louis.
“Noi abbiamo fatto tutto il nostro possibile,

Eccollonza, e abbiamo invitato tutti gli esposi-
tori 0 industriali francesi, per concorrere ad una
tale impresa, o oggi siamo lieti che un membro
del nostro Governo sia qui venuto per inaugu-
rare ufficialmente la Sezione, esaminare il no-
stro lavoro e per riconoscere che la Mostra è

degna della grande manifestazione del lavoro
umano.
“Come V. E. saprà, il numero dogli esposi-

tori è di circa 4000. Tutti gli espositori erano
stanchi dello numerose Esposizioni avuto a Gla-
sgow, Hanoi, Saint-Louis, Liegi : nessuno vo-
leva più esporre, ma la Francia ha fatto un ap-
pello a tutti 6 tutti furono desiderosi di fare
onore alla loro patria e di mostrarsi degni dol-

raccoglienza che avrebbero avuto sul territorio

italiano. E questa accoglienza ò stata perfetta,

sotto tutti i rapporti.
“ Nella nostra Sezione, Eccollonza, Ella tro-

verà lo manifestazioni dei maggiori progressi

doli’Arto Decorativa e da questo lato la Fran-

cia trionfa ovunque e dà un perfetto aspetto dei

prodotti del nostro paese. „
L’oratoro concluse ringraziando il ministro e

tutti coloro ohe hanno contribuito alla buona
riuscita della Mostra.
Un abbondantissimo hu fjet, servito a Lutti gli

invitati, poso fine alla festa, in cui, come ripe-

tutamente già durante questi mesi di Esposi-

zione, furono rafforzati i vincoli di amicizia fra

i due grandi paesi latini.

L'iiiiiiiyurflxloiic (IcUa Noistra Ciae.se»

Il Padiglione Cinese, che sorge presso l’Arona,

poco lontano dalla Mostra Svizzera di Pisciout-

tura, venne inaugurato ulEoialmente il 12 giugno.
Alla cerimonia assisteva il vicerò della Cina,

Tuang Fang, con tuttala missiouo arrivata per
la circostanza, rainbasciatoro cinese a Roma,
Houang, tre addotti aH’Acoademia navale di Li-
vorno, due a quella di Genova, nonché parecchi

giovani cinesi, che compiono i loro studi mili-

tari in Francia o in Germania.
Assistevano pure, fra l'altri, l’assessore Pressi,

in rappresentanza dol sindaco, il son. Vigoni e

alcuno personalità dol Comitato Esecutivo del-

;

r Esposiziono.

Primo a prenderò la parola fu il viceré della

Ciiia, che pronunciò un breve discorso in cinese,

dicendosi lieto di assisterò ufficialmente a quella
cerimonia, cho non aveva potuto aver luogo prima,
por la enorme distanza che esisto fra la beila

Italia 0 il suo j)aese, od inneggiando all’amicizia

tra i duo popoli.

Ha (luindi parlato il delegato della Cina al-

rEsposìzione, Loli Tcheng, ringraziando le au-
torità e inviando i! suo caldo saluto a Milano
e al re d’Italia.

Segui il Presidente dell’Esposizione, che, in
francese, si dichiarò ben felice di constatare,
come, nonostante la dideronza di razze, di reli-

gione 6 di costumi, il Gclosto Impero avesse vo-

luto farsi cosi degnaraonto rappresentare a iiuo-

sta festa del lavoro, dove i popoli si sono tro-

vati fratelli.

Gli onori di casa erano fatti da! delegato della

Cina all’Esposizione, Loh Tchong, e dopo lo

presentazioni e i discorsi cominciò subito la vi-

sita dol PadigUono: (]uindl vennero serviti dei
rinfreschi.

11 padiglione della Cina ò interamente occu-
pato dalla Coinjiagnia imperialo cinese per la

pesca, costituitasi tre anni or sono por azioni
con un capitale di oltre 100 milioni di lire, la

maggior parte versato dal Governo cinese.

La Mostra, ordinata con gusto od eleganza
dal capo della Compagnia imperiale Loh Tcheng,
si presenta sotto aspetti interossantissimi.

Si vedono i battelli a remi, a vola e due bat-
telli a vaporo adoperati dalla Compagnia impe-
riale per la pesca nei mari cinesi; una raccolta
di pesci dalle forme più varie e bizzarro, fra i

quali un pesce dragone, rarissimo, l’unico pe-
scato noi mai’o cinese, durante gli ultimi cin-

quant'anni; una splendida raccolta di conchiglie
dai riflessi madreperlacei. La madreperla, cho in

Cimi costa poco, trova applicazioni diverso nella
Mostra. Si vedono due tegole fermale di lamino
di madreperla fissate su un telaio di legno; es-

sendo la madrcperla trasparente o molto resi-

stente, in Cina i principali edifici vengono co-
perti con tegole di madreperla.
Ancora: due vasi di vetro contengono tarta-

rughe, ognuna delle quali costa dalle sette allo

ottocento lire. Sono esemplari rarissimi, rinve-
nuti nel fiume Taun-tin-fon. Quando hanno rag-
giunto i cinquant’anni di vita, sotto la loro co-

razza si trova una piccola jialiottola ossea, delle

dimensioni di un fagiuolo, cho manda di notte
bagliori fosforescenti. Perciò è usata come pietra
preziosa e si vendo a prezzo altissimo.

La Mostra ò ricca inoltro di roti, utensili pol-

la pesca, piante acquatiche, pesci fossilizzati, co-

ralli dalle intricate ramificazioni, scatolette con
conserve di pesce, pesci fritti imbiancati di sale.

La Compagnia imperialo cinese non limita
l’opera sua all’Asia Orientale, ma si prei)ara,
anzi ha già incominciato a prosentavsi nei prin-

cipali mercati mondiali — gli europei comi^resi

col commercio dol pesco fritto, cho si con-

serva, senza deperire, per molto tempo.

11 riccviiiienfi) della Ciuese al Castello .

Nello primo ore dol pomeriggio^ del giorno

stesso in cui avvonno l’inaugurazione del ]>a-

diglione della Gina la missione cinese si recò,

in automobile, dopo una visita alla principessa

Letizia 0 al duca d’Aosta, al Castello Sforzesco

Erano a ricevere gli illustri ospiti, al l’entrata

dol Museo di arto antii.'a, il Sindaco senatore

Ponti, gli assessori Pressi o Gabba, il professor

Oorio, i pittori Cavenaghi o Bazzoro, uno stuolo

di eloganti signore e molto autorità, I pompieri

ed 2 valletti facevano servizio cTonoro.

Il vicerò foce miiiufcamonto il giro dei salojii,

interessandosi dello varie raccolto di arto o chie-

do 2ido sposso spiegazioni — a mezzo degli in-

terpreti — al proh Corio.

Compiuta una minutissima visita anche noi

salone dello statue, venne ofibrto agli invitati

un thè d’onore.

11 Padiglioue della città di Siniipierdaremi.

Pure il 12 giugno si ebbe l’ inaugurazione del

padiglione della città di Sampierclarena. Alla

cerimonia, cho ebbe luogo poco dopo quella

per l’inauguraziono della Mostra cinese, parte-

cipò anche il viceré della Cina con tutto il se-

guito 6 fu ricevuto dal Sindaco e dalla Giunta di

Sampierdarena.
Il piccolo ma riuscitissimo padiglione era ri-

boccante di invitati o dopo le presentazioni e la

visita alla Mostra vennero pronunciati idiscorsi
inaugurali. Preso primo la parola il Sindaco di

Sait.piordaroiia, ajiplauditissimo; quindi il pre-

sidonto dol Comitato dell’ Esposiziono e il ca-
valior Pressi, in rappi'esentaiiza dol Sindaco di

Milano.

Il padiglione della città di Sampierdarena si

stacca coinpletamonte dal tipo architettonico
prevalente negli altri odiRct doH’Esposizione.

L’architctlo Gino Coppedò di Firenze si è
sforzato di rondore il carattere austero della pic-

cola 0 laboriosa città ligure, eminonteinonto in-

dustrialo ecl operaia, e n'ò venuto fuori un edi-
ficio massiccio, originale, poifettamento intonalo
al genere di lavoro e di operosità, cui principal-

monto Sampierdarena si è dedicata. L’impres-
sione riportala da chi ha compreso il concetto
a cui TarchitotLo si ò iiispirato ò stata eccel-
lente. Quanti hanno veduto Sampierdiirena, anche
soltanto passandovi in trejio, ritrovano noi Pa-
diglione io lineo tijiicho della Manchester italiana.

Gino Coppedò, il lodatissimo autore dol mera-
viglioso Castello Mackenzie di Genova, ha co-
struito le fronti di una caldaia ferroviaria e di
una caldaia di jjirosciifo e con l’uiia e con Tidtra
ha risolto il motivo dello due facciate del jiadi-

’glione. In alto dell’odificio si vedo un ponto di

comando di nave, con relativa alberatura e pa-
vese. Un bassorilievo, collocato su una dello duo
facciate, rappresenta un gruppo di scaricatori di
carbone: negli angoli si notano delle ruote den-
tate e altri emblemi dell’ industria dello costru-
zioni navali. L’odilicio è tutto in lamiera, a rap-
prosentaro rindiistria metallurgica in genero, che
è la principalissima fonte di lavoro della città,

e in complesso fa onore al suo autore o alla
città gentile che lo ha fatto costruire.

L'interno dol Padiglione è costituito da un
salone circondato da un ampio ballatoio, a cui
si accede per una comoda scala.

La mostra, disposta nel locale, conta cinquanta
espositori, rappresentanti quasi tutte lo industrie
che hanno maggior sviluppo a Sampierdarena:
notevoli, fra l’iillri, Iti Cooperativa Avanti!, la

Corderia Nazionale, i Mulini Liguri, con una
produzione giornaliera di 8000 quintali, la Coo-
jìorativa Caidoiai, la ditta Oasazza e Piglio, i

Mulini dell’Alta italia, la Lega Spazzaturai, che
ha assunto il servizio della nettezza pubblica
cittadina, il Cappellificio Bagnara, la Cooperativa
di produzione, con un modello di nave da salva-
taggio venduta al Giappone, la Società anonima
italiana di fonderie, l’Unione del Gas, la Società
Universale di mutuo soccorso, forte di circa 3C00
soci e con cinquant’anni d’esistenza, il Municipio,
il Collegio Dogliani, l’ Ospedale, lo stabilimonto
meccanico Baccigaluppi, la Camera del Lavoro,
le Damo della Misericordia, la Croce d’Oro, lo
Officine elettriche genovesi, la Congregazione di
Carità, l’Impresa Carnovale, Merlo' e Rota, eco.,
tutto quanto insoinina v’ è di meglio in quel
canto d'Italia, dove al divino sorriso del cielo si

accoppia un’ indomabile energia di lavoro negli
uomini.
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Un omaggio gentile alla royimv Niirglierita.

Morooledì. 20 giugno, nolla Sala delle Industrie
Feinmiiiili, annessa alla Galleria dell’Arte Deco-
rativa, un gentile omaggio fu fatto alla regina
Margherita da un gran numero di geiitildonne
milanesi. Le venne offerto un thè intimo, al

quale ha partecipato quanto di più eletto conta
la migliore nostra società.

Erano fra le moderatrici della riunione la du-
chessa Visconti di Modrone e la marchesa Re-
migia Ponti, dame d'onore della regina Elena,
quali presidenti, onoraria l’una, effettiva l’altra,

della sezione di Milano della Cooperativa nazio-
nale delle industrie femminili

;
la contessa Suardi-

Ponti, che fu la benemerita organizzatrice della
Mostra di quelle industrie a Milano, od altre si-

gnore.

Oltre la Regina Madre, ora presente la princi-
pessa Letizia.

Presenziavano puro il prof. Cavenaghi, il conte
Oldofredi, gentiluomo di Corte, e il conte Cicogna.
La Regina si intrattenne affa!)ilmonte un po’

con tutti, mentre la contessa Suardi le presentò
uno splendido mazzo di fiori e le furono pure
offerti alcuni lavori di gran pregio dell’Aemt-
lìa Ars.

L’ iuaiiguraziouc (Iella Mostra iPArte Decorativa.

Giovedì 21 giugno, allo ore 10, venne inaugu-
rata la Sezione dell’Arte Decorativa, al Parco.
Vi intervenne la regina Margherita, che nel
vestibolo del padiglione, adornato por la occa-
sione di magnifici fiori, fu ricevuta dalla Com-
missione ordinatrice della mostra, alla lesta della
quale erano l’arch. Moretti, presidente, od i se-

gretari Gatti-Casazza e Olerioi. La signorina
Moretti offrì alla Regina un mazzo di fiori, che
ella gradì moltissimo. Quindi la Regina, dopo
aver ricevuto gli omaggi dalla marchesa Pouti-
Spitaleri e salutato l’assessore Della Porta, che
rappresentava il Sindaco, o i membri del Comi-
tato presenti, iucoininciò il giro della Galloria,

avendo a lato l’arch. Moretti, a cui chiese con-
tinuamente spiegazioni sugli oggetti esposti e

sugli espositori.

j.i’augusta Signora aveva appena incominciato
il giro, quando giunse la principessa Letizia. Le
due dame si baciarono: poscia fra due fitte file

d’invitati, mentre un’orchestrina eseguiva vari

pezzi di musica, la Regina continuò la visita alla

mostra. Ella si soffermò davanti a tutti gli stnnds,

chiedendo spiegazioni a quegli espositori che le

venivano man raaiio presentati.

Vario ditte espositrici offrirono alla visitatrioe

mazzi di fiori, che la Sovrana ebbe cari, mani-
festando a pili riprese tutta la sua soddisfazione.

La Regina visitò assai minuziosamente l’intiera

mostra, rimanendo ammirata dei progressi del-

l’industria artistica, a lei non ignoti, e più volte

espresse la sua compiacenza all’arch. Moretti.

Anche con gli espositori la Regina Madre fu

larga di cortesi e buone parole, dimostrando
loro di seguire con interessamento vivo lo svol-

gimento dello industrie italiane in quello ohe
riguarda l’ornamento e il decoro della casa. Si

soffermò poi con particolare interesse nello stand

della ditta Ricordi, dove rimase ammirata dei

moltissimi lavori d’arte litografica ivi esposti.

Ebbe parole di speciale lode por il comm. Giulio

Ricordi.

Compiuta la lunga visita al Padiglione del-

l’Arte Decorativa italiana, la Regina passò al-

l'attiguo padiglione cieU’Arte Decorativa unghe-
rese e qui ammirò i iirodotti seri e geniali di

quella nazione in fatto d’arte decorativa.

Anche in questa sezione la regina Margherita

compì una visita assai minuziosa.

L’maggnrazione <lcl Padiglione del Belgio.

Ebbe luogo il lo giugno, alla presenza del mi-

nistro belga dell’Industria e del Lavoro, Pran-
cotte Gustavo, d’ una folla elegante di signox’e

Q di un numero grandioso di personalità, fra

cui notammo Adriano Van der Burch, commis-
sario generale, il senatore Victor Pris, presi-

dente della Società Nazionale belga delle ferro-

vie, l’ing. Gostantiii do Burlet, direttore gene-

rale della stessa società, l’ing. Maurice Pris, se-

gretario generale del Commissariato belga presso

l’Esposizione, il console de Veleshouwe, i signori

Van Halen, Yan de Meylen, Bogaarts, Mussche,

oltre vari giornalisti belgi.

Il conte Adriano Van der Burch diede al mi-

nistro Prancotte il benvenuto. Rispose, ringra-

ziando, il ministro, che aggiunse parole di vivo

elogio por l’opera grandiosa, che si disse lieto di

inaugui’are, e chiuse il breve discorso con parole

di viva simpatia per la città nostra. Seguì poi l'as-

sessore Della Porta, che parlò per il Municipio.
Quindi il iiiinistx-o Prancotte, dando il braccio
alla marchesa Remigia Ponti-Spitaleri, fece il

giro delle salo. Finalmente il ministro si recò a
visitare il riparto dell’arto decorativa belga, ac-

colto dal prosideute di quella sezione, signor
Gevaert.

LE CONFERENZE
1 Sommergibili.

Nelle vaste gallorie della Marina, fra le gi’osso

ermi o i piccoli navigli, v’ha un modello, dio
richiama qualche sguardo, per il nome ripetutosi
in ogni tentativo di navigazione insidiosa. Ma
il minuscolo scafo del Deljino nulla svela; anzi,

con la forma poco dissimile dallo comuni tox’-

pediniero, aumenta la curiosità per la struttura
e le funzioni, per la manovra e la navigazione,
per roffonsiva e la fuga ignoi’ato.

Perciò una conferenza d’argomento nuovo e

desiderato tenuta da un comandante, che sa ce-

lai-si a fior d’acqua, sa affondare e vivere se-

polto, sa colpire nascosto e tornare diritto, do-

veva destare un’aspettazione intensa.

E così fu. La sei’a del 7 giugno sembrava
che la folla volesse invadere il Salone dei fe-

steggiamenti, non por occupaido ma per distrug-

gerlo, 6 chi riuscì a stijiarlo meglio si reputò
fortunato. Però la curiosità non fu corto tutta
appagata.

Il capitano di fregata Mario Casanova Jerse-

rinch incominciò a schermirsi contro ogni spe-

ranza d’ indiscrezione, per il ilovoro di segreto, e

tenne la sua conferenza nei limiti modesti d’una
lunga esposizione d’indole generale, toccante i

punti più elementari o mono controversi del-

l’arduo problema scientiflco-militare.

Egli distinse i suUoinarin i di piccolo ton-

nellaggio e di scarso equipaggiamento, elio non
possono aiìbandonare l’uscio di casa, dai soin-

morgiijili ])iù grandi, più autonomi e più arditi,

che s'avventui’ano al lai'go od accompagnano le

flotte; parlò dello teorie o dei sistemi di som-
mersione e di ritorno alla luco, della necessaria

resistenza dello scafo e della sua speciale co-

struzione, della visione ottica indiretta, che per-

mette di vedere senz'essere visti innanzi e in

torno a sò ])or uno spazio d'angolo di 50 gradi.

Con l’illustrazione di parecchie px'oiezioni lu-

minose condusse gli ascoltatori nell’ interno d’una
<li quelle piccolo navi, fra lo macchine a scoppio

por la navigazione a la superficie, fi'a quelle

elettriche ad accumulatori per il moto subac-

queo, davanti ai siluri pronti per lanciai’O in

aria una colonna d’acqua enorme, jier isquar-

ciare ed affondare senza scampo. E questa vista

indefinita di piccole causo e di tenibili effetti,

resa j)iù fantastica da tutta la storia dei tenta-

tivi elaborati e delle disgrazie patite, resa più

cruda dalla corsa d’ogni nazione per lo squili-

brio della foi'za in proprio favore — lasciò più

un senso di timore clxe di speranza, più un
dubbio di mistero che un respiro di sicurezza....

Alla fine molti applausi e ie speciali congra-

tulazioni della pi’incipessa Letizia ringraziarono

il dotto comandante.

PC"-' Tkeves, Editori - Milano
Fta Palermo, 12 ; e Qalleria Tiilorio Emanuele, 64 e 66.

ULTIME PUBBLICAZIONI.
I BONE TOL8TOI SUA VITA B SUE OPE-
1-^ RE. Memorie autoliiograflclie, lettere e materiale

biografico fornito da Leone Tolstoi e riordinato da Paolo

Biriucòf. Un volume in-8 di 560 pagine, con 29 ine. L. 6.

T A GIOVINE ITALIA E LA GIOVINE EU-
ROPA, dal carteggio inedito di Giuseppe

Mazzini a Luigi Amedeo Melogari, di Dora Me-

LEGARI. Un volume in-16 in carta di lusso, L. 6.

jL GIORNO DELLA CRESIMA, commedia in

^ tre atti di GebolaMO Rovetta. Un volume in-16

in carta di lusso, L. 6.

T ETTERATURA TRAGICA, di Semo Si-

filIELE. Un volume in-16 di 300 pagine, L. 3,50.

F)AL TUO AL MIO, romanzo di GlOVANKI

Verga. Un volume in carta di lusso, L. 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Rivistà delle Delle Àrti

LA PITTURA,
I.

Fra le mostre collettive, ne emergon tx’e; quella

dei bozzetti di Mosò Bianchi, il caposcuola au-

tentico, il lombardo che grandeggiò nel riprodurre

lavila peschereccia di Chioggia; quella della di-

nastia Guglielmo Ciardi o figli, e infine quella

di Ettore Tito. Riproduciamo alcune dello

opere raccolte del Tito, un siciliano, che diventò

veneziano por il lungo soggiorno, poi soggetti,

pel colorito, sopratutto per Vanima popolare ve-

neziana, ch'egli intende nel suo vero palpito.

Ettore Tito oggi è all’apice della fama e della

fortuna: i suoi quadià vengono disputati: ora

il Municipio di Milano acquistò per la propria

Galleria d’arte il Trionfo di Bacco, pagandolo

diecimila lire. Questo quadro giojoso per il tema,

per il colore e per la composizione scioltissima,

ebbe anche il premio di cimjuemila lire della

Cassa di Risparmio di Milano. Un vero trionfo

di Bacco!
Ettore Tito non ha potuto sottrarsi alle am-

malianti ti’adizioni veneziano, nè all’ambiente

della città oh’è retorna fasoinatrice degli artisti

0 dei poeti. Ma pensiamo: forse sempre gli “am-
bienti,, conducono la mano dogli artisti? Quando
si pensa che Enrico Ibson sciisse. Gli Spettri a

Sorrento !...

Ettore Tito continuò la pittura della vita po-

polare Yonoziaiia che alcuni pittori iniziarono

prima del Favretto, o che questo magico aned-

dotista del pennello innalzò a vita, a splendore

iraporitui'o, infondendo nelle suo tele il sereno

spirito del popolo veneziano, l’arguta anima ve-

neziana. Lo dissero il “Goldoni del pennello,,

e la dormizione è esatta per la costante serenità

dei soggetti e del modo (Tosprimerli, por lo spi-

rito dei temi e delle espressioni, per la dii-etta

sincei’a coiTispomlenza ohe cori’o dalla realtà alla

riproduzione.

Ettore Tito imbevve il suo pennello nei vividi

colori della divina città della laguna; ma seppe

anello coglier tutto ciò che di fine, di signorile

0 d’anstocrabico si mantiene nel popolo vene-

ziano, la cui razza storica e antica, sviluppatasi

fra le squisito bellezze dell’architettura, fra lo

eleganze festose o la penetrazione politica, si

andò raflìnando cosi che tante cenciose popo-

lane delle calli di Venezia hanno lineamenti e

modi più signorili di tante dame d’altre città.

Si veda, por esempio, il quadro Lariuna del

Tito ; quel barcaiuolo curvato sul remo, ha mosso
eleganti

;
e quella ragazzina, così patita, così

povei'ella, là, nella misera barca, ha uu vi-

sino di damigella raffinatissimo; ella leva al cielo

gli occhi, implorando fox'se il pane che manca ai

suoi cari. Che figurina adox'abile!... Quando que-

sto quadro fu esposto nel 1894 alle Esposizioni

riunite di Milano, sollevò aminii'azione. L’acqua
della laguna, mossa dalla brezza vespertina, non
potrebb'esser dipinta con verità più evidente. Il

cielo è ben quello che s’inarca nella sua mitezza

d’intonazioni vespertine sulla laguna di Venezia.

A Venezia, le processioni religioso e persino

1 funerali sono una festa smagliante di colori
;
o

i popolani che portano le grosse torcie infiorate

(i siri) hanno l'aria pomposa di tanti Procura-

tori di San Marco. II quadro La processione (elio

fu prima esposto alle Internazionali a Venezia)

mostra quei portatori superbi su un ponte di pie-

tra. Nel mezzo, una giovane popolana sorregge

sulle braccia un bellissimo bambino: è il “San
Giovanni, „ della processione: usano anche a Ve-

nezia affidare ai ricciuti bambini la parte di San
Giovanni. Così si vede, in quelle sacre sfilate,

camminare a passi piccioletti (e sui ponti è por-

tato dalla madre) un vezzoso bimbo seminudo,

coperto d’una candida pelle d’agnello ed ò tutto

nastrini cilestri e l'osa; ò infiorato nei capelli

biondi, noi braceini nudi, nei piedini.

Un quadro, il rpiale è tutto ciò di più vene-

ziano che si possa protendere, vero e fine per-

sino noi più tenui particolari, è la Pescheria

vecchia. Chi non ha veduta (piella pescheria a

Rialto, prima che fosse eretta l'obbrobriosa tet-

toja in ferro (che verrà, grazio a Dio, sostituita

quanto prima da un edilicio consentaneo all’ar-

monia pittoresca del luogo) non può credere

quanto sia vero nell’ insieme o persino nelle mi-

nuzie il quadro di Ettore Tito. Quel pescivendolo

dalla fan.'ia rossa cotta e stracotta dai soli della la-

guna, dai soli delle valli peschereede, mi par bene

d’averlo veduto in pescheria, qualche vigilia di

Natale, presso i suoi canestri dei hisàti!... Il mo-
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ScACClArEXSlERl, quadi'O di Carlo Ferrari.

Nella Mostra di Belle Arti. — Costumi ui Sca-NNO (Abruiszo), quadro di Camillo Innocenti.
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TÌraento e il carattere delle compratrici, sono
d'una naturalezza parlante

: per esempio quella
rossa, ohe caccia la mano fra il pesce per assioxi-

rarsi della- sua qualità!... È un ritratto. Gli effetti

prospettici, gli effetti di penembre, d'ombra e di
luce sono resi con giustezza quasi scientifica: il

pesce dalle squamme argentee è così vero, ohe
sembra l’opera paziente d’un fiammingo.
Fondamanta (la riproduciamo) è un'altra scena

della vita popolare veneziana. Anche qui siamo
all'aperto; perchè Ettore Tito è il pittore del-
1 aria aperta, e del vento. Certe sue giovani la-
vandaie esposte a Venezia (lavandaie che sten-
dono le nude braccia alle lenzuola agitate dal
vento, mentre queste sono messe ad asciugare
sulle corde) non si possono dimenticare facilmente.

Spira vento anche s,\j\\q Fondamenta: le don-
ne, coi bambini in braccio, corrono; altri bain-

bini 6 ragazzine fanno da battistrada: un bar-

caiuolo s’affretta a condurre al sicuro il suo
sandalo. L’acqua è mossa: la biancheria, esposta
ad asciugare, svolazza; tutto è messo in movi-
mento dall’aria agitata, ohe par di sentire. Le
pietre delle fondamenta narrano lunghi anni di

salsedine ohe le hanno corrose e di bufere che
le lianno flagellate. È uno di quei quadri, ohe,
con barbara parola, si dicono ben “ ambientati „.

Fot. BrORÌ.

Nella Mostra di Belle Arti. — Ritr.ìtto della signora A. M. Pagliano Bruno, di Edoardo Gelli.

E un modello di rapporti esatti e di toni finis-

simi di colorito.

Ettore Tito ha esposto anche nella sua parca

Mostra retrospettiva due ritratti; l'uno è quello

del patriota trivigiano Luigi Pastro, l’ultimo su-

perstite dei processi di Mantova
;

l'altro è una
Amazzone, tutta suprema eleganza. La giovine

donna dalla figura sottile e slanciata sta fra il

cavallo, ch’ella tiene con gesto grazioso per le

briglie, e un nervoso cane levriere, degno di

Paolo Veronese. All’amazzone fa da sfondo un
albero mezzo sfogliato. Pittui’a di toni sobrii, in

accordi alquanto bassi. Porse il quadro fa miglior

figura nella riproduzione fotografica; ma reca la

mano del grande artista.

Un ritratto di signora, dipinto da Edoardo
Gelli, conta fra i più osservati dell’Esposizione,

la quale è molto ricca di ritratti femminili. La
signora A. M. Pagliano Bruno è seduta in una
sala decorata senza i fronzoli che altri pittori

amano mettere vicino alle figure ritratte. La si-

gnora Pagliano Bruno è riccamente vestita di

nero; il largo strascico dell’abito è raccolto da-

vanti al piede che spunta dalla veste.
i

In questi ultimi anni, l'arte del ritratto prese
uno sviluppo che nessuno forse immaginava con
il moltiplicarsi delle fotografie. Appunto, perchè
il ritratto fotografico, anche il più artistico e il

pili ampio, è diventato comune; appunto, perchè
la propria effigie si può averla oggi con la mas-
sima facilità, — il ritratto a olio o a pastello, di

varie dimensioni, è ricercato, è voluto da chi può
spendere, da chi desidera adornarne le proprie
pareti, o meglio, quelle de' suoi cari

;
poiché,

sa bene, non è di buon genere tenere i proprii

ritratti nelle stanze abitate da noi. Eppure in

i
quante ricche e ricchissime sale (non peraltro

stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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aristocratiche) dove la gentil padrona di casa
riceve, troviamo il ritratto di lei.... a oliol Ma
no, corpo di Bacco!... il ritratto della signora
devo brillare nel gabinetto dell’egregio marito e
viceversa !

Edoardo Celli, relegante pittore di Sa-
vona, diventato toscano per la dimora, per gli

studi (è allievo del Gisèri) per la copiosa pro-
duzione dello sue opero (notiamo Carlo I nello

studio di Van Utjclx), è sopratutto ritrattista. Egli
concepisce ed eseguisce il ritratto con prestezza
sorprendente. Nel 1886, il Celli fu chiamato a
Vienna per eseguire- i ritratti dell’imperatore
d’Austria e di varii principi della Casa regnante
di Cobnrgo Gotha. Il Celli dovette fermarsi tre

anni sul Danubio, tanto nella città delle bellis-

sime donne si desiderava d’essere dipinti da lui.

A Roma, il Celli eseguì il ritratto del povero
Umberto I, che il cavalleresco sovrano mandò
in regalo al Bismarok. 1 ritratti del simpatico ar-

tista posseggono, oltre il coloro, la solidità della

figura, la bontà del disegno, senza del quale, pel

ritratto specialmente, non c’è salute. Ricordiamo
bene il ritratto del pittore Antonio Puccinelli,

dal Celli esposto l’anno scorso a Venezia: ritratto

da galleria.

L’Esposizione presenta alcuni bambipi af-

fettuosamente dipinti, in quadri di vario valore.
Ritrarre l’ infanzia è una delle difficoltà più
grandi; deve averlo sentito Carlo Ferrari,
che ne ha superate non poche nel suo Scaccia-
jìensieri. Una bambina, di ricca famiglia, vestita

da pagliaccetta, guarda e ride. Il Ferrari non ha
voluto idealizzare il suo soggetto; è una bam-
bina dotata di lineamenti tutb’altro che estetici,

ma le graziette infantili e certa grazietta rabbel-
liscono. Pittura dalle risoluzioni svelte e garbate

Quanti costumi d’Italia sono poco conosciuti
da noi stessi! Camillo Innocenti ha espo-
sto Costumi di Scanno (Abruzzo) che se, nella
tecnica, risentono dell’influenza esotica, sono
pur modelli sinceri di costumi nazionali antichi:
dobbiamo aggiungere, anche: piccoli capolavori
d’espressione; di quell’espressione rusticana e
quasi beota, che l’egregio artista ha voluto pre-

sentare con un pennello che qualche volta sente

del comico. Nel quadro da noi riprodotto, oltre

le flgurine, abbiamo la prospettiva, la quale

serve da sfondo al quadro e concorre a rendere
il carattere abruzzese. Tutto è chiaro, nitido,

preciso nel disegno, nel colorito: la composi-
zione parta immediata a chi la guarda, senza
bisogno di traduzioni ohe dimezzano spesso il

piacere delle sensazioni geniali.

Dobbiamo un cenno pei quadri riprodotti nel

numero 15 e lasciati nell’ultimo momento dol-

l’ impaginazione senza una parola d’illustrazione
qualsiasi.

In quel numero, riproducemmo due quadri con
figure isolate, RiiraUo di mia nipote d’innocente
Cantinotti e Danzatrice di Ettore Do Maria Ber-
gler; due paesaggi con figurino: Estate, quadro
di Andrea Tavornier e Ritorno dal Corpus Do-
mini, quadro di Ettore Berta. Aggiungemmo un
paesaggio puro e semplice: Alta montarla di

Alberto Neuschiìller.

Innocente Cantinotti, ha roso con deli-

cata verità il carattere dell’infanzia. La bella te-

stina di sua nipote è affettuosamente curata. Il

Cantinotti, giovane milanese, è nato artista: egli

è passato di progresso in progresso con rapidità

e sicurezza mirabile. Da questo ritratto, si rileva
com’egli potrebbe diventare il pittore specia-
lista dell’infanzia. Dopo Tranquillo Cremona,
che sviscerò l’anima infantile con la poetica pro-
fondità e tenerezza di Carlo Dickens, abbiamo
avute alcune figure infantili altamente espres-
sive del Moniessi e del Conconi, specie del pri-

mo eh’ è pittore-poeta dei sentimenti materni e
filiali. Siamo sicuri ohe il Cantinotti toccherà
le cime dell’arte, se continuerà lo studio inde-
fesso del vero, interpretandolo con semplicità e
col proprio sentimento schietto, senza gli orpelli

e le pose sentimentali ohe guastano tutto. In-

tanto egli sa già disegnare a dovere, e infonde
poesia alle sue belle testine.

Tutt’altra pittura è la Danzatrice di Ettore
De Maria Bergler, un napoletano che ri-

siede a Palermo. E una figurina slanciata in un
quadro di piccole dimensioni. La danzatrice balla
con grazia sollevando il largo e lungo abito di

voli, sul quale i lumi della ribalta (pare ohe siamo

a teatro) gittano i loro riflessi rossastri. Questi

riflessi avrebbero potuto essere più curati dal-

l’egregio autore.... È avvezzo ai premii, ai trionfi

il De Maria: è uno dei pastellisti migliori.

La semplicità femminile di Andrea Ta-
vernier (libere bagnanti ìji libera Natura) fa

contrasto alla virginale purezza di tre fanciulle

che sono di Ritorìio dal Corpus Domini, la dolco

festa celebrala lassù sulla montagna in un mat-

tino fiorito, tras})ai'onto di luco.

La montagna del Tavernier è aspra di rujii;

quella di Edoardo Berta nel Ritorno dal Corpus

Domini, ò allietata da vorzura. Ingenuo sen-

timento preraffaellita spii’a dal quadro del Berta,

die pensò accuratissimo ogni ponnellala; senso

pagano trapela dal quadro del Tavernier, co’ suoi

nudi femminili, trattati con vivacità decorativa.

I due quadri si fanno riscontro.

Gli austeri fascini dell’alta montagna deserta,

dove lo nubi veleggiano su le eminenti balze

come errabondi veli fantastici hanno soggiogato

Alberto Neuschiiller: questi sente la se-

vera parola delle Alpi, e oe la fa ripetere con

fedeltà

E anche d’una scultura, che riproducemmo
senza parole d’illustrazione alla pagina 205, dob-

biamo qui far conno. E il gruppo R Teueì-e, di

Augusto Apolloni. E uno studio di nudi
ben modellati. Una fìgiu’a virile correndo sta per

spiccare un salto da una rupe e tre figure di

donne gettate sulla stessa roccia fanno l’atto di

raggiungerlo con un’ansietà e una disperazione

ohe sembra debbano perdere por sempre il loro

dilettissimo. Quel giovanotto nudo sarebbe forse

il Tevere alle sorgenti ?... Dico “ alle sorgenti „ per-

chè il fiume di Roma non possiede la velocità, che
il forte statuario laziale ha voluto imprimere al suo

corridore. Ma il gruppo (che potrebbe chiamarsi

con altro nome) è un prodigio di movimento
Quelle braccia, quelle gambe di donna sono
agitate e intrecciate senza effetti mostruosi e

disgustosi, che facilmente si potevano commet-
tere, dato il soggetto e il genere. Le difficoltà,

ohe quel viluppo di membra quasi convulse
presentava, sono state superate. Siamo dinanzi

a una scultura delle belle tradizioni italiane: pec-

cato che le figure siano troppo piccole!

Raffaello Bariubea.
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LaGIOVINE ITALIAeiaGiovine Europa
dal Carteggio inedito di Giuseppe Mà^^ini a LuigiAmedeo Melegavi

di Dora iVLELEGARI Un volume ln-i6 di 35o pagine: CINQUE LIRE.

Il giorno della cresima, m“fdi Gerolamo Rovetta.
Un volume in-i6 in carta di lusso: TRE LIRE.

Dal tuo aimio, romanzo di G. VeV^H. L. j jo
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Le lime della Selva,
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gico e quasi poshnno di A, Grof. d» formato bijou. .. 4 —

Il Cantico, romanzo di A. Beltramelll . 3 so

La Rosa dei venti.
malo bijou.

poesie di Alberto
Musatti. Infor-
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Su la frasca.
romanzo di Pietro De Coule-
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Specchi deirenigma. novelle dipi^m

I ro Giacosa.
Con prefazione di Antonio Fogassaro 3 30

L’Otda d’oto, romanzo di D. Angeli. 3 30

Ultime novelle
y

di E. Castelnuovo. L. 3 30

1 Russi su la Russia, pubblicazìo-
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Principe Eugenio Trubetjkoj 7 —

del capitano

E.A.d*Al-
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IL SEfflÓNE
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illustrato a colori sopra dipinti di

A. Ferraguti, A. Piatti e R. Salvadorì

TESTO DEI 8IGNOEI

Senatore GIUSEPPE COIOMBO
G. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

Il fascìcolo si apro con «no scritto del Senatore
GIUSEPPE COLOMBO, rillustre ingegnere die

dirige il Politecnico di Milano, die espone quali sa-

ranno le benefiche ccmseguuiize dell'opera colossale.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle óO pagine di questo fascicolo

di grande formato. Le riproduzioni in tricromia,
affidate a tecnici abilissimi, costituiscono una prova

notevole e ammirevole dei progressi che ha fatto

la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Un faBcicoh in-folio, in carta di lusso, con pagine

a colori da dipinti a olio, acquarelli e pastelli di

A. FerragLti, A. Piatti, e R. Salvadori, e numerose
incisioni in nero. Coperta a colori di È. Salvadori.

TRE LIRE. -

Dirìgere vaglia ai Fratelli Xreves, editori, Milano.
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' Splendida pubblicazione

Marina da Guerra
* * * ITALIANA

Testo di Jack la Bolina e Lorenzo d’Adda.
Acquarelli di Antonio Rizzi, Giovanni Beltrame,

Dante Paolocci, Antonio Piccinni, Romolo Piva,

Gennaro Amato.
Splendida Coperta a colori di Gennaro Amato.

Un fascicolo in-folio, con Xnp I ii»p
numerosi disesrni a colori 1 1 C LU C.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

IPERBIOTINA

È aperta l'associazionB alla HDOVA EDIZIONE della

Vita e Costumi
degli

ANIMALI
di

= LUIGI FIGUIER =
CON NUMEROSE AGGIUNTE DI

Michele Lessona, Arturo Issel, Paolo Savi, De Filippi,

F. Franceschini, 6. Marinoni, 6. Gattaoeo e 6. Anfosso

Illustrata da 2300 incisioni

Dopo^ centinaia di ristampe , è continuamente richiesta dal pubblico
quest'opera classica, che continua ad essere considerata come la più
completa e la più pittoresca Storia Naturale che si conosca, come il più

gradevole ed il più utile libro per la 'gioventù.

Associazione all' opera completa : Lire 18.
Esce a numeri di 8 pagine in-8, illustrati da 8 a IO incisioni.

' — Centesimi 5 il numero —

:

L'OPERA COMPRENDE l SEGUENTI VOLUMI:

1 Mammiferi. Con 370 incisioni.

Gli Uccelli. Con 349 incisioni.

Gli Insetti. Con 606 incisioni.

Rettili, Pesci ed Animali ar-

ticolati. Con 299 incisioni.

1 Molluschi e i Zoofiti, 393 ine.

Introduciamo una novità nel modo di pubblicazione: affinchè l’opera

intera sia al più presto nelle mani dei lettori, pubblicheremo ogni
settimana due numeri di due volumi: cioè 4 numeri in tutto.

Gli associati riceveranno V opera a serie di io numeri, affinchè i

fogli pervengano nitidi e non piegati.

Ogni serio di IO numeri :

Sono asciti

CINQUANTA OENTESIWi.
46 numeri dei Mammiferi

46 numeri degli Insetti.
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L’UNICA MARCA ITALIANA CHE NON TEME LA CONCORRENZA
DELLE MIGLIORI MARCHE ESTERE.

[
CHIEDERS CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO

^ LISTINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA

I PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - Bologna.

Un rol.in-if) con40ÌHcvtioni

e 3 grandi tavole fuori testo

Lire I«50.

mmo 5aiu5
TREfllST» DI5TH.LSRIH

CAV. ARTURO VACCARI, LIVORNO
MASSIME 0N0HIFICEN2E

Aedaelia D'Oro Parisi,udoo

Guide Treves
(Nel formato Bàdeker, legate in tela)

Le nostre Guide hanno preso un posto distinto fra le più accre-

ditate che si pubblicano in Europa. Sono diveriute il Vneleiiie-
ciiiii elei Tiiiggiiitorc, essendo compilate in modo da servire

tanto a chi voglia vedere tutto con diligenza, quanto a chi desi-

deri visitare superficialmente il paese che percorre. Ferfino gli

airanierile preferiscono: epperò le nostre Guidesonodanoipub-
bucate anche in francese, in tedesco, e in inglese.

ALTA ITALIA
COI PAESI LIMITROFI DI

NIZZA, TRENTl.V», TRIESTE c«I ISTRIA.
Un volarne di 550 pagine colla carta dell’Atta Italia, 3 carie d)

laghi. 15 piante, e !I2 iaelsioui. ft diviso in 5 parti. Inolipe alcuni

capitoli sono dedicati alle gite alpine L. 6 —

MILANO e la sua Esposizione per il Semplone.
Con due Piante Fharus e SS liiclNlonl L. 1 —
— in fraiioesa „ 1 —

|

— i'i inglese „ 1 — 1
— in tedesco , V —

Milano e dintorni dLcSl
Maggiore e Lugano. Con la pianta
topograi ca d.-Jla ril-tà. la carta
dei laghi e 3‘Zliicisloiii L. 2 —

in fpaiic6.ne (Milan et SOS

env rons) « 2 —

in tedesco (Mailand und

umgebungen) . . . » 2 —
in inglese (in preparaz.).

Como e i Tre Laglii. S-
carta dei laghi, a colori , I 25

Guida Storica di Venezia,
ediz. di 300 pi.g.. con 55incis. e ni

Torino e dintorni. ì;

di Torino e 2l) liicìsioiiiL. 2 —

Genova e le Due Riviere,
fino a Nizza e Cannes e fino alla

Spezia. Colle piante di Genova e
Nizza e Int'isloiil . , 2 —
Venezia e il Veneto.
il lago di Garda, il Cadore, Tren-

to, Trieste e l’Istria. Con 33 io-
«.-iaioiii B 5 carte . . . - 2 —

in francese (Venise et la

Vénétie) » 2 —

ITALIA CENTRALE
Emilia e Marcile. • Toscana. • Umbria. • Roma e «Untorni.

Un volume di oltre 600 pagine, con una grande carta geografica

d’ItaLa. 11 piante di città, Musei, eco., due piante dei dintoi'iii di

Koma e di Firenze, la grande pianta di Roma e 33 inda., 6 —

Firenze e dintorni. S,™,*
dì Firenze e dintorni, e :i3 In*

clsioiil....... TI
2 —

in francese (FtorCnCC Et

ses enwirons) .... 2 —
— — in inglese (FlorenCE Rnd

its envtrons) ... m 2 —

Roma e dintorni • te di Boma|
e dei dintorni e 331iicls. „ 3 —

;

in fi-ancese (Rome et ses

environs)
— — in inglese (Rome and its

environs) * ^ “I
in tedesco fv'n pì-eparaz.). '

ITALIA MERIDIONALE
Nuova Edizione completamente rifusa ed aumentata.

Un volume di 680 pagine, con una grande carta geop-afica d'Italia,

IO Piante di città e di musei, le carte dei dintornidi Napoli, Palermo

e delTEtna, illu.st. da 4» liicisloui in fototipia fuori testo „ 6

Napoli e dintorni. S"pt5;lHapoii e il Continente. SSi
-di ciità, del Museo Nazionale di carta geogi-afìca d’Italia, pianta

Napoli e ao lnd»ioiii . , 2 50
|
di città e Musei e 37 lue. , 3 oQ

la Sardegna; le Isole Maddalena e Caprera. Con una
dlGlMu, carta geogr. d’Italia, piante di citta e 31 ine. , a vO

Dopo le Guide circostanziate dell'Altaltal a, della Centrale e della.

MeridimiBle, si sentiva generalmente il bisogno diunaGuidaoompen-j

diosa per tutta intera 1» penisola. A questo bisogno corrisponde laj

GuidaGenerale o<italia
nello stesso formato e collo stesso sistema che han rese si popolari]

le altre Guide. Questa importante pubblicazione forma un grosso^

volume di 780 naginr. ma comodo, elegante e tascab le, colla carta

geografica di tutte ITtalia. e le piante dì Milano, Torino, Venezia,

Firenze, Roma, Napoli, Palermo, Genova „ T —

Gyiilaai

DEL DOTTOR PLINIO SCHIVARDI.
Trcm«-e>*iiii» e«li*icme completamente rifusa con una carta n

colori dalle Stazioni Balnearie d'Italia. Un voi. di 500 pagine , 5 -

, o T Rzzgiaj aa'Z» • xaie della svizzera,

iJ piante di città, la cai-ta geogr.ifìca ed il panorama del la« dei

Quiittro Csiitctiì, una carta delle escursioni dei dintorni di Juter-

lakeii, e il Panorama del Monte Pilato 3 —

PAIÌIGI e suoi DINTOllNI, gS,.-,! Tf;
isolanio. Colla pianta di Parigi, 2 piante del Museo del Louvre,

nna del Palazzo di Giustizia e 33 Incisioni I —

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSBTAHTE e DICESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FAEMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI.
fmliquatlro lIrtZagtie di Primo tirado '

TWTT A TVrt.TtOT fX^lVA-'TOKXlVO-FESA.ro



Questa
Guida ii-

I ustrata
contiene 2

piante to-

pografiche

dell’Esposi-

zione e del-

la città di

Milano, ese-

guite su do-

cu menti
forniti dal

Comitato
dell’Esposi-

zione e dal

Municipio.

Le due pian-

te escono
dalla offici-

na Pha-
rus di Ber-

lino, che ha

conquistato

una celebri-

tà mondiale

in’questo

genere di la-

vori, per la

loromeravi-

gliosa chia-

rezza e la

coloritura,

non che per
'

il modo spe-

ciale di rap-

presentare

le stazioni,

le linee fer-

roviarie e

tramviarie

,

le gradua-

zioni delle

vie, eco.

1906

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON

due Piante Pharus
E 35 INCISIONI

Prezzo : UNA LIRA.

£:<lizione ITA-X.IA.NA- L. 1

—

Sedizione FRANCESE 1 —
Edizione INCEESE 1 —
Edizione XERESCA,. ..... 1 —

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Questa
Guida il-

lustrata
contiene la

descrizione'

particola-

reggiata
delle singo-

le Mostre
deH’Esposi-

'

zione Inter-

nazio naie
Milanese, -

equellame-

todicaepra-

tica di Mi-

lano, - atte

a facilitare

ai forestie-

ri, nel più

brève tem-

po, la'visita

deila città

e dell’Espo-

sizione. Una
grande at-

trattiva di •

questa Gui-

da consiste

nelle nume-

rose e niti-

dissime in-

cisioni, che

riproducono

tutti i prin-

cipali padi-

glioni della

Esposizione

e la^ m a g-

gior .parte

dei monu-
menti della,

metropoli

lombarda.'
.

edi'

Q,>/zioni del-

7 la Casa Tre-

/ so e vario assor-

/ timento di libri

'italiani e stranieri.

~ Abbonamenti ai

^giornali della CasaTre-
s e ad ogni altro gior-

; italiano e straniero.

La LIBRERIA INTERNAZIO-
NALE F.m TREVES diRoma
èsiata ÌMcaricnla dell' esciti-

siila rendita di tutte le pub-

blicazionidel Minist. d'Agrì-

coli. Industria e Commercio,

I%e centiKMÌme
I>n bblionzion i

AVazzini
DI Alebandro LIIZIO

Con Noie e Documenti inèditi

Un volume Ìn-16 ; Lire 2.

Dirigere commiasioni e vaglia ai
Fratelli Treves, editori, Milano.

ZV XERZÀ, EDIOTONE
ww con nuove aggittnte

La Vita campestre
Studi morali ed economici, di

Antonio GACCIANICA

Un volume in-16 di 360 pagine: TRE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editoH, Milano.

TREDICESIMA EDIZIONE

Guida ai Bagn

n oompiQ.

1
Itamente

1 1
rifa»*

Aeque Miniirali
1

PREMIATA «
con Diploma di Medaglia tfOro I
alla grande Esposizione d'igiene, w

Napoli, 1900
l'Italia

1
del Dottoi* 1

Plinio Schivardi I

Un volume in-16 dì 500 pagine, con una Carta I
A colori delle Stazioni Balnearle d’Italia 1

CINQUE LIRE. |
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 1

liBCBNTISSIMA PUBBLICAZIONE

Verso il AVisteko
Novelle di (ZORDELIA

Un volum'e Ìn-i6 di 36o pagine
. . LIRE .3,50.

Dirigere, vaglia ai.Fratelli Treves, editori, in Milano,

LaRussla
DESCRITTa E ILLOSTBATA

sa

Dixon,Vereschagnine.

Biancardi,Moyn8t,

SPLEWBIDA PUBBLICAZIONE

La SVIZZERA
DESCRITTA DA

WOLDE/nARO K.ADEN

Un magnifico volume di 630 pagine in-4 grande
con 446 disegni di

Alessandro e Arturo CaLA/AE

DIECI LIRE.

Edizione di gran lusso su carta sopraffina: !. 30»

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Fratelli

Editóri,

Testo di AehiUe TEDESCHI
Acquarelli di Arnaldo FEREAGUTI

Coperta a colori di ALEARDO VILLA

in nero e copertina a colori:

DUE Lire.

Testo di Achille TEDESCHI
Acguarelli di

Luigi ROSSI. Arturo FERRARI, A. FERRAGUTI.

j"" Un fascicolo in-folio in carta matato, con 27
acquarelli a colori, 15 incisioni in tiero e co-

^^

nertina a colori; DUE LIRE

NUOVA EDIZIONE ECONOMICA

Doi CsÉloro e C!

e, Giovami VERGA

Un volume di 300 pagine:
~— Una Itlra.

Dirigere (Mammissioni e vaglia ai
Fratelli Treves, editori, Milano.

GIOVAN MICHELE BIAI
Già interprete della Colonia Eriire

(CHI
-

a

Erilreo

nìa Eritrea

Al

- Tre Lire

Diziario e Irasario
Raccolta di 5S00 vocaboli

e frasi della lingua principale della Col

ITALIAND-TlGRIGNi 0 TIGR

Tre Lire. - Un volmno in-16 di 280 pagine

DlrlgerB vaglia ai Fratelli Trevea, editori. n Milano.

Con un’ampia conclusioM
del professore

Angelo DE 6UBERHATIS

Un volume in-8 di 800
pagine, con 400 incisioni*

DIECI LUE.

Dirigere eommistionie vaglia ai
Tratelli Treves, editori, in Mi-
Utno, via Palermo, J3.

SESTO MIGLIAIO
Recentissima pubblicazione

Prose scelte —
di Gabriele d’AnilUnZlO

L’alpe

=

oinicifla

PAOLO HERVIED

Un volume in-i6 di 420 pagine: QMdttTO LlVC,
Traduzione di Salvatore BESSO

onira autorizzata

Lire 2,50.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. Dirigere oommìssioni e'vaidia ai

Fratelli Treves, editori, Milano.

Recentissima pubblicazione §

Giappone nella sua evoluzione
Studi e ricordi d'una campagna nell’Estremo Oriente compiuta
con la R. Nave ‘‘ Vettor Pisani^ durante gli anni 1903-1904

da AdeljFrédo FEDELE
Macchinista navale rtelt’Armata Italiana

Un volume in-4 di gran lusso, illustrato da 30 incisioni,
" °

da una Caria, e da SM GRANDI QUADRIA COLOR!. Lire IO.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA* AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Antonio Carnelu, Gerente. Stabilimento tipograpico-letterario-aetistico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.
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MACCHINE DA CUCIRE

VELOCIPEDI NAUMANN
MOTOCICLI

MACCHINE da 8CR1VERE“IDEAL, In uso:
cucire2,000.000 di Macchine

500.000 Velocipedi
25.000 Macchine di scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

Aazzini

TERZA. EEIZIOTVE
. con nuove aggiunte

La Vitacanipestre
Studi morali ed economici, dì

Antonio CACCIANIGA

Un Tolume in-16 di 360 pagine: TRE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Linee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra le Società

'
Navigazione Generale Italiana „ e “ La Veloce „

Servizio settimanale fra Genova • Barcellona • Isole Canarie
Montevideu > Biienos-Ayres 0 ylodTersa.

Partenze da Genova al Giovedì.

“Linee Postali della Navigazione
per Aden, Bombay, llong.UOing, la

ne Generale Italiana,

BIGLIETTI A ITINEBABIO OOKBINATO
a scelta del viaggiatore, a prezzi ridottissimi, sni percorsi delle

principali linea mediterranee della Società (Egitto, Torchia.
Grecia, Tunisia, TrlpolttaDis, eoo.).

Servizi postali della Società “La Veloce.,,
del Br».HÌles

Partenza da Genova per Nantos con approdo a napoli, Te-
uerlira e/o S. Tinecnao al 15 d’ogni mese,

I..ine(v dell’America Oentroles
Partenza da Genova al l.° d'ogni mese per P. l.iiuon e Colon

I, Barcellona
~

toccando Me ralgUa, J e Tenerllfh.

I lE |^5UGlig DOPRE
i MIRi1&l2SE*Ti,cciz.
I per la rara delia:

Vetrine e Bandii Vendita

Esposizione 1906
I3ST 3S/d:i3:..Aisro

La FABBRICA ITALIANA DI MOBILI
rllevatarla vlello fitabillmento CARCO ZESf

Società animima - Capitale L. (100,000

tiene attnalmente ia co«tr«2:ione per la

Esposizione del 1906

Vetrine speciali e BanchiVendita
Oalzatapifici

S

Setilìoi
Oauapìfiof
Fabbrica di bastoni
Orolojfflai
Orefici
Fabbrica fii Liquori

*’*’*

^ Fabb. A.rtfenteria <la tavola

(

Fabbrica <ii Fimn© e Fiori
Fabb. eli Bottoni e di Pettini
Fabbriolie <li Busti
Fabbrica <ii Lampade elettri-
cine e Fanali per carrozze

fabbricate su disegni e preventivi accettati dai clienti

e die restano di proprietà di ogni singolo oliente.

Dietro richiesta si forniscono nuovi disegni e pre-

ventivi per vetrine in qualunque stile, e qualunque

forma, con illuminazioni interne speciali.

Scrivere FABBRICA ITALIANA di MOBILI, via Nino Bixio

ir* «X ^ la Grande Galleria di Kolilli di

VISliar6 iQMO atmeisa allo Stabilimento,
- via Nino Bizio, MUJUTO.

Dono a cM acquista pl'i di Lire 2^.

: E. Frette & C.
1 Monza

TREDICESIMA EDIZIONE

complBtBmsnte rHuta

buida ai Bagni
V ed alle

Acque Minerali

d’IIalia

del Dottor

Plinio Scliivardi

eon Diploma di Medaglia
d’Qro alla grande Ef^posi-

zione d’Jgitne,l^apoli 1900

Un volume in-16 di 500 pa^
ginn, eoa una Carta a
colori «Ielle Stazioni
Bnlnearie «T itali»:

CINQUE LIRE.

EUSTOIVIATICUS
DENTIFRICIO
NATURALE FOSSILE

del Dott.

A

LFONSO MIIANI-Verona

SOVRANO
a tutti per la sua virtù imbianca-
trice dei DENTI assolutamenteiuof-
fensivò allo smalto. Documentato
da certificati di eminenti autorità.

POLVERE E PASTA. L.l-

ALTRI PRODOTTI DI SPECIALITÀ
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UEblANTE L’UBO DELLA

Tintura Aepsa II Àsseizio

Girolamo Mantovaal- Venezia

Rlnomztabibltat*aleo-ito- s
matto», raooomzndA» nalle
debolozzo « brnolorl dello .3
•toinaoo, Inayyeteoz* e dlf-

Soill dlgeatloal; rione por* ^
iieata anele prOHervatìTO uon- ^
ero la lobbit palustri. Pren-
desi lohiett&otiil'acqiisSeltz. -=

CHAMPAGNE -BARNA [

CHIEDERE CON SEiAPUCE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO
LISTINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA

' PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - Bologna.

1 neRCi DI neifluo di BennooRp

MrtlmrKrmro
IflLINLLDIdlLdliO-Piazza 5. Marzo, 5.

Dejozio- Portici dettentrionaliZ^.

Posaterie eèervizi da tavola dì

aiPHCcflRRQenTaTDeflipacc^

cucirvn m
Rìpzrazloni e Hùr^enlAlure

Società di Navigazione aVapre del Lloyd Austriaco
AWKINISTRATIOWE CENTRALE — TRIESTE

Servizi delia Società: Partenze da Trieste:

per riXDO-cnVA-GIAPPOXE;
linea Trieste-Hombag (mensile)
linea Trie-ite-Calcutta (mensile)
linea Trieste-Kobe (mensUei
lùtea invernale Trieste.Bombay (sei viaggi all’anno).

per TAFRICA OBIESTABB:
linea Triesto-Durbaji (mensile), con approdo a Venezia in an-

data e ritorno per l’imbarco e sbarco pusse^eri.
pel BRASILK e BA PEATA ;

linea mercantile Triesie-Sanios-Bvenos Ayres (nove viaggi
all’anno alternati con altrettanti della regia angarlos
Società Adria ,, ).

per a LEVASTE e WEIUTEBBAXEO ;

linee celere Trieste-Brindisi-Coslantinopoii (settimanale)
linea Trieste-Smime-Costantinopoli (settimanale)
linea Trieste-Ralonieeo-CostanHnopoH (settimanale)
linea Alessandrìa-Sioria-CostmfinopoU (settimanale),
linea Costantevio;io2i-J)/ar Hero e Cos(an(tno/to2v-Z)anubto.

per la DALMAZIA:
linea celere Trieste-Cattaro (settimanale).

per VESEieiA « viceversa t

due corse alla settimana.

Per informazioni rivolgersi alla Direiione Commerciale a Trieste.
noiicbé all'Agenzia principale della Società in Venezia, bJ

Signor f’rancesro J'ari.-n a Villino, a fotte le Agenzie della
ditta Cook ed ai principali Boreanx di viaggi.

SU LA FRASCA
ROMANZO DI

Pietro de 600LEVAIN

Un volumo in-1 6: Due Lire.

VALIGERIA FRANZ!
ORESTE FRANZ! & C.

Accomandita per azioni - Capitale X.. 1.500.000 interamente vernato.

Primo Slaliilimeiito llaliaiio per la Fairicazioiie il’Arlicoli ila Viapiio
Forza arotric-e - - aOO 0;>e

Amministrazione e Fabbrica: MILANO, Via Ruggero Bosoovich, 12.

FlUalls
I

Df'poNltl:
HII.ANO — ROMA — LONIIRA

I GENOVA — FIRENZE — NAPOBI
Prezzi - Oatologo a riebit^uta - Dettoelio - ineTsoMHO — EsivortazionOt

Automobili ISOTTA-FRASCHim
MILANO

AHa Monte Rosa, 79.



[N. :M] MILANO E L' EvSPOSTZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE I?)0R

tì^TEiiKO DEL Padiglione della Città di Milano (tiìseìmo lU r. saivadon).



306 MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 [N. 91

Milano
e la Esposizione Intemazio^

naie del Sempione ^ 1 906
E aperta V associaaione

ai ì>0 iiilinei'i per I^ife S2."> (Est., Fr. 35),

Gli associali diretti ai jo nunieri riceveranno su-

bito iuili i numeri già pubblicati e i seguenti

PREMIi
1) «UlUA iti MILANO u deU' ICSIMkNlXIONK enn due

pi.\nte Plurus e .35 inci.'iioni.

2) I.A UAI.I.I3IUA SICm'IOMl, di Ancoiiii,
prufe.^sore del Ueslo Politecnico di Milano.

jil pmto ci' associatione aggimisere jo centesimi
(Estero, / jrnnca), per la spejitione dei premi.

Dirigere vaglia 1ai Fratelli Trevc;s, editori, in Milano.

L' AEREONAUTICA

I.

L’Aerconautica assurse a l’altozza di scienza
seria o positiva solameiiLo nel 1900, quando l’il-

lustro astrononro Janssen non sdegnò di met-
tere il suo nome alla testa del movimento no-

reonautico del mondo.
In Italia solaraonto ora, in occasiono dell’Espo-

siziono di Milano, si ò iniziato un movimento
a prò’ di questa scienza e i suoi cultori sono i)er
ciò Hmitati ai distinti ufficiali della brigata spe-
cialisti aereostieri del terzo reggimento del ge-
nio. Tra gli aereonauti borghesi una vera e
jjropria competenza manca, e la prova ce la for-

nisce la giuria dei concorsi internazionali d’ae-
reonautica, nella quale i competenti sono solo i

militari. Con ciò non voglio lasciar supporre che
i borghesi facenti parto di detta giuria non siano
delle personalità anche spiccate, tutt’altro; anzi,
per maggior chiarezza, dirò ohe vi sono uomini
giustamente stimati in Italia ed all’Estero, come
il sen. Colombo, direttore del Politecnico di Milano.
Ma solamente osservo, che una giuria per con-
corsi d’aeroonautica, la quale ha per competenti
non militari soltanto ring.Canovotti, noto da venti
più anni per le sue ricerche infecondo sulla re-
sistenza dell’aria, e qualche altro non noto al

mondo, nò per ricerche scientifiche di un corto
valore nò por grandi traversato aeree, dà la prova
più evidente che fin’ora in Italia i’oiomento bor-
ghese non ha seriamente considerati i grandiosi
problemi della navigazione aerea.

Nella massa dei pubblico, poi, le cognizioni d’ae-
roonautica sono addirittura scarsissime. Pochi
sanno come è fatto un aereostato; pochissimi ne
han visto qualcuno ed il resto delle popolazioni
(l’Italia 0 non sa niente o ne ha delle notizie
sbagliato. Basti dire che, ìnentre la cesta della
lìegbia Elena ora tutta sommersa nel maro Adria-
tico e i poveri aereonauti Usuelii, Minolotti e
Nazari lottavano conia morte, i barcaiuoli con-
templavano la scena dalla spiaggia e non si Jnos-
sero al salvataggio, porchò credettero elio le per-

siano fossero al sicuro sul globo. Ciò pare incre-
dibile, ma a me l’ha accertato il signor Oolestino
Usuelii, l’unico scampato alla catastrofe della
Jìcgina Elena, ohe privò di due valorosi ae-
rooiiauti la S. A. I., sezione di Milano. Io per
ciò, dovendo accompagnare il lettore a traverso
lo mostre dell’aoreonautica e dovendo tenerlo al
corronto dei concorsi che avranno luogo al parco
aoreonautico dell’ Esposizione di Milano, erodo
cosa utilo far precedere i miei modesti articoli
da un rapido conno sulle vicende che l’aereo-
nautica ha avuto negli scorsi secoli e da una
breve esposizione dei più elementari principii di
aereomoccanica necessari alla comprensione di
molti fatti d’aereonautica.

Ancor prima d’affarmaro la sua potenza sulla
terra e sul mare l’uomo sollevò lo sguardo al
cielo e ne sognò la conquista, sicché tutte lo
letterature od i inonumonti delle più antiche
civiltà son pieni di leggende di uomini volanti,
d'ascensioni e di viaggi aei'ei. Da principio si

credette, specialmente prima delle montgoffieve,
ohe queste leggende non esprimessero altro che
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delle semplici aspirazioni più o meno fantastiche,

ma oggi che lo sviluppo dello scienze aereonau-

tiche ha invogliato gli studiosi a ricercarne la

storia, si può affermare che esse nella maggio-

ranza dei casi nascondono un fatto storico o che

quasi tutte hanno un fondo di verità.

Nelle famose raccolte di antichità egiziane del

Musoo del Louvre si conserva un’antichissima

targhetta di bronzo, sulla quale è scolpito in ri-

lievo un uomo con due immenso ali. Molto pro-

babilmente si tratterà di un simbolo, come il

nostro Mercurio, il quale ha le ali ai piedi; ina

se si pensa, che nelle prime epoche deU’umanità
gli nomini ohe desideravano navigare nell’atmo-

sfera ignoravano tutti quei mirabili trovati della

meccanica moderna, si può anche ammettere che

essi abbiano pensato di copiare le ali degli uc-

celli 0 di servirsi addirittura di quelle immense
degli uccelli antidiluviani, dei quali a noi non
sono arrivati che pochi resti fossili. Cosi l’an-

tica targhetta egiziana del Louvre potrebbe an-

che essere il ricordo del più antico apparecchio

d’aviazione, di cui sia a noi giunto il ricordo.

Come il Louvre, quasi tutti gli altri musei hanno
qualche cosa che può far nascere in noi la cre-

denza, che l’aviazione, cioè l’arte di sollevarsi con
macchine più pesanti dell’aria, oltre all’avor pre-

ceduta l’aereoslazione, sia un’arte delle più an-

tiche che abbia avuta Tumanità.
11 primo uomo, so dobbiamo credere ad Ovidio,

ohe pensò di costruire delle ali artificiali fu il va-

lente scultore ateniese Dedalo, il quale, per aver
ucciso il suo allievo Colus, dovette abbandonare
la sua patria e rifugiarsi nell’isola di Creta. Qui
ebbe da principio ottima accoglienza dal re Mi-

nos, il quale gli affidò pure la direzione di di-

versi lavori; ma poi, giustamente Minos sdegnato
contro di lui, finì por inottergli a prezzo la testa.

Ora Dedalo, stanco di subire in una terra diven-
tatagli odiosa tutti i dolori dell’esilio, pensò di

tornarsene in Grecia. Ma il mare, pur troppo,
col circondarlo da ogni parte l’ imprigionava.
“Minos poti’à porsoguitarmi sulla terra, farmi

negare la via del mai'e, ma il cielo io l’ho sempre
aperto od esso sarà la mia vita d'uscita, la mia
salvezza. „ E ragionando così egli applicò il suo
ingegno ad inventare un’arto sconosciuta e che
mirava di sottomottero aU’uoino un altro impero
vastissimo: quello dell'aria.

Dedalo allora dispose un numero grandissimo
di piume in modo che ognuna fosse più grande
della precodeiito o più piccola delle seguenti,
talché partendo da una piccola piuma si giun-
geva ad una grandissima.
Dopo che queste piume furono fissato insioine

con della cera ed assicurate su delle assicelle,

Dedalo le incurvò leggermente, allo scopo di me-
glio imitare le ali degli uccelli.

Il giovane Icaro, all’impiodi presso di lui, igno-
rando di scherzare con la propria morto, si dava
alla caccia dolio leggero piume, che, sollevato dal
vento, andavano vagando por l’aria. Talvolta fa-

ceva rammollire la cera fra le sue dita, facondo
così ritardare coi suoi capricci l’opera meravi-
gliosa del padre, che, dopo aver compiuto il lavoro,
da ingegnoso artista, sospeso a quello due ali, si li-

brò in fino per l’aria. E diede al figlio alcuni av-
vertimenti. “Icaro — gli disse — tienti a mez-
z’aria, poiché se terrai un volo basso i vapori
acquei danneggoranno le ali, allo stesso modo
elio imraizandoti di molto il solo potrà bru-
ciarle: tienti fra mozzo allo due ali sempre ed
evita assolutamente di guardare l’Elice, il Carro,
o la spada di Orione. Px-ondi esempio dal mio
volo.,, Gl’ insognò quindi a volare, dopo avergli
attaccate le ali allo spallo, non poranco avvezzo
a {xortarlo.

Non lungi di là era una collina, ohe, pur non
elevandosi all’altezza di una montagna, domi-
nava tuttavia l’estesa jjianura. Pu lassù che
ossi si recarono per lanciarsi al pericoloso volo.
Dedalo faceva agire lentamente le sue ali, senza
perdere di vista quelle del figlio. La novità del
viaggio aveva per essi uno strano fascino, spe-
cialmente por l’audaco Icaro, il quale, bandendo
ogni timore, soiqjassò presto col suo volo i li-

miti d’altezza prescrittigli dal padre. Un pesca-
tore li vide, mentre lanciava in maro la flessi-

bile canna e, stupito, essa gli cadde di mano.
Gli aerei viaggiatori intanto avevano lasciato

sulla sini.stra Saino, la Grimonia, Paro e Deio
care a Febo; sulla destra Lobinto, Caliinne ó
Astypalèa. Allora Icaro, temerario come si può
essere a quell’età giovanile, si elevò troppo in
alto fra le regioni dell’aria e abbandonò la pa-
terna guida. Ma a un tratto i legami delle ali
si rilasciarono, per essersi fusa la cera ai raggi
roventi del sole, e le braccia d’ Icaro si agita-
rono, impotenti, nell’atinosfora sottile.

Da quell’altezza vertiginosa egli volse sul mare

uno sguardo di terrore: poi un volo rapidissimo

in basso, triste effetto della sua temerità, gli

annebbiò la vista. La cera si era fusa! Invano

egli agitava al vento le braccia senz’ali, ire-

mando” di orrore. Cadde in mare con la rapidità

del fulmine e mentre le onde lo sommergevano

gridò disperatamente: Padre! oli, padre mio!

Ma il mare soffocò le sue parole, mentre il di-

sgraziato Dedalo — che oramai aveva perduto il

figliuolo — gridava a sua volta: Icaro! Icaro!

D°y0 sei? Verso quale zona solare dirigi il tuo

volo ?

E lo chiamava ancora, quando vide fluttuare

sullo acque le ali del figlio.

Il volo di Dedalo o la caduta d’Icaro hanno

troppo del fantastico nell’elegante verso di Ovidio,

porchò si possa ricercare in esso il fatto storico;

ma qualunque sia il significato ohe dar si vo-

glia a questa leggenda, resta sempre però asso-

dato il fatto, che anclie nelle antichità più re-

mote il sollevarsi nell’aria, nell’azzurro del cielo,

lontano dai fastidi del mondo o delle sue picci-

nerie, è stato un grande ideale dell’ umanità.

Più probabile è resistenza della famosa co-

lomba inoccanioa costruita dal celebro filosofo

Archita di Taranto, amico e contemporaneo di

Platone.
Archita non solo ora un pitagorico e un ma-

tomatico profondo del quarto secolo innanzi l’era

volgare, ma era eziandio un mecc,anico notis-

simo per alcuno invenzioni. Il corvo volante, ad
esempio, ò da moltissimi ritexiuto inventato da
lui e perciò potrebbe anche darsi che la sua
colomba di legno, con dello ali mosse da un mec-
canismo nascosto, abbia potuto realmente esi-

stere, tanto più che vi sono documenti che di-'

cono che il padre Kircher abbia potuto con
l’aiuto di essi ricostruirla.

PiiANco Mazzoni.

Il Padiglione della Città di Milano.

Del padiglione col quale la città di Milano
partecipa alla grande Esposizione abbiamo già

avuta occasiono di parlare in (jueste stesse pa-
gine: qui ci limitiamo a ripeterò che esso si può
dire altrettanto riuscito per quanto rifletto la

costruzione architettonica che por il contenuto.

Non aridità di forma, ma molta praticità di

concetto ha presieduto aH'ordinamonto della mo-
stra. I disegni si alternano ai modelli, alle foto-

grafìe, in modo da poter dare un’idea enicace al

visitatore di quel che sia la vita pulsante in

una grande città.

Il grandioso impianto di fognatura, i servizi

municipalizzati di illuminazione, di acqua pota-
bile 0 di tram fanno presagire l’avvenire e de-
lineaiio la fulgida asoonsinno alla quale Milano
si avvia con passo tranquillo o sicuro.

La costruzione di case popolari, di edifici sco-
lastici, ideati con modernità e larghezza di ve-
dute, di lavatoi o di chioschi per servizi pub-
l)lici sono ampiamente illustrati con evidenza di

disegno o con acconcio fotografie.

L’ampliamento o la trasformazione della città
ti’ovano pure efficace illustrazione in alcune ta-

vole, dinanzi alle quali il visitatore sosta sorpreso
od ammirato.

Altrove vediamo quanto rifletto i servizi igie-

nici, con molte tavole statìstiche, che solo i com-
petenti possono valutare, ma per compenso con
pochi 6 ben riu.^citi modelli e fotografie.

Non manca il materiale didattico, che dimo-
stra ancora una volta come Milano sappia stare
alla testa del jxrogresso anche in questo impor-
tantissimo ramo doU’ainministrazione.

Nuova edizione della
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ed i Laglii di

Como, Maggiore e Lugano
con la carta topografica della città, la carta
(lei laghi c 32 incisioni in fototipia . . L. 2—

he abbiamo pur pubblicato l’edizione francese:
QIILAN et ses environs . . . . L. 2
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LA GALLERIA DEL LAVORO.
Questa del Lavoro è la regina delle Gallerie;

non tanto per la sua imponenza o vastità, quanto
perchè in essa i prodotti del lavoro umano non
sono esposti dopo compiuto interamente il loi'O

processo di fabbricazione, ma si vedono creare

sotto gli occhi, nell’operosità e nell’ingegnosità

febbrili delle varie Maestranze operaio, offren-

doci il modo di farci un’idea quasi esatta di

tante cose che avevamo appena intravvoduto o
non viste mai.

T^a Galleria del Lavoro è uno dei più mae-
stosi edifìci di Piazza d’Artni. Arrivando con la

ferrovia sopra-elevata è fra i primi padiglioni

che s’ incontrano. Già abbiamo avuto occasione di

accennare ad osso e sappiamo ohe occu])a un’area

di circa 37,000 mq. 6 che fu ideato dagli archi-

tetti Bianchi, Magnani e Rondoni. La facciata

è lunga 260 metri o ha altorilievi del Carminati,

i quali rappresentano schiere di lavoratori, che

vanno a raccogliere il meritato alloro; notevoli

anche due statue dello scultore Goppini.

Sul l’ingrosso principale spicca una grande arcata

con ampie finesti'O, le quali danno luce all’in-

terno, e nel centro della facciata è un cupolone
con dorature, che si eleva a trenta metri.

Enti'ando si presenta un atrio, ai cui fianchi

stanno le sale degli Ulfici. Dall’atrio si passa

al salone circolare d’onore, tutto fregiato di di-

pinti di Mario Grandi o raffiguranti il Gonio, la

Scienza, l’Avto, l’Architettura, la Pittura, il La-

voro, l’Agricoltuni. Poi si entra nella galloria

centralo, tutta in ferro: infondo a questa, por-

pondicolare, sorgo un’altra galleria, terminante,

da ambo i lati, in due ottagoni di quindici metri

di diametro o venti d’altezza.

Il salone d’onore, con un diametro di ven-

titré metri e un’altezza di trenta, ha due pic-

cole gallorie laterali, correnti sulla fronte del-

l’edifìcio 6 terminanti ognuna in un porticato:

quello di destra curvilineo, l’altro di sinistra

rettilineo. Essi, alla loro volta, comunicano con

due ampio gallerie.

Gli spazi intercorrenti fra la galleria centrale

0 le gallorie laterali sono stati trasformati in cor-

tili: quello a destra è occupato dal padiglione della

R. Manifattura dei Tabacchi, con i relativi cam-

picelli sperimentali por la coltivazione del tabacco,

0 dal padiglione Vonezia-Murano — autore del-

l’uno 0 doil’altro l’architetto Bongi. Il padiglione

del prof. Raoul Pietot di Ginevra, por inalazioni

modiche d’ossigeno, doveva pur trovare la sua

sede in questo stesso cortile, ma, non sappiamo
con quanta opportunità, si proferì, assegnargli

un posto nella galloria centralo del Lavoro.

Nel cortile a sinistra ò il sontuoso Padiglione

dello Industrie Seriche, in cui espongono, con

numei’osissimi operai ed operaie che lavorano,

circa duecento ditto sotto gli auspici dell’Asso-

ciaziono dell’ Industria e Ooinmorcio dolio Sete

in Italia.

La galleria centrale è lunga metri oontoven-

tisette: le gallorie laterali, a tre navate, sono

lunghe metri contovonticinque.

Data un’idea quasi esatta dell’edificio, la cui

costruzione venne eseguita dalla ditta Fratelli

Bonomi, capoinastro Verga, non crediamo inop-

portuno accennare agli scopi e agli intenti ohe

si ò proposto il Comitato, organizzcuido la Gal-

loria del Lavoro.

11 Comitato si propose di ottenere mostro spo-

cialmoiito di macchinari, i quali da soli o in

serie dessero prodotti finiti. Lo macchine ohe non
servono dirottamente alla produzione, anche so

presentate in azione, non vennero accolte nella

galleria. Si accettarono come parti di impianto

per una produzione. Una dinamo, ad esempio, o

una pompa non poteva essere accolta nel Padi-

glione, se isolata; ma vi ha trovato posto come
parte integrale, a mo’ d’esempio, d’una tessitura

0 della fabbricazione della carta.

Mettere in evidenza in ogni categoria i mezzi

di produzione più recenti e più ingegnosi, che

presentino dal lato tecnico una particolarità

spiccata, quand’anche i loro prodotti non sieiio

del tutto interessanti, nè nuovi, ecco il capo-

saldo del programma informatore della Gallo-

ria del Lavoro, mentre si sono ammesso, in fatto

di lavorazioni interamente manuali, soltanto

quello volto a produzioni aventi carattere ar-

tistico. Si sono pure accettato, accanto alle mo-
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stro in azione, altre mostre campionarie dagli

espositori ritenute più convenienti, per meglio

porre in evidenza le loro produzioni. In ogni

mostra si è avuto però cura che la parto in

aziono prevalesse sempre sull’altra, come si è

provvisto anche in modo di accogliere le pro-

duzioni di quelle arti industriali, rivestenti carat-

toi’o importante di novità, non ammesse nelle

prime cinque categorie della mostra.

Questo premesso, passiamo senz’altro a fare

una rapida corsa fra tanto frastuono di mac-
chine e di operai.

Nella Catogoi’ia I — arti grafiche, carte arti-

stiche, carte per paiati — concorrono venticin-

que ditto italiano, dodici della Germania, tre

cicli’ Inghilterra, tre della Franria e sei della

Svizzera, raccolte in un’unica mostra.

Questo è uno dei riparti ])iù interessanti. Il

Corriere della Sera o il Secolo stampano alla pre-

senza del pubblico le loro edizioni del pomeriggio,

e poi il Secolo Illustrato, la Lettura, la IhmenÀca
del Corriere o il Homanzo Mensile, ecc. Il visi-

tatore profano non sa capacitarsi di tutta un’ope-

razione così complessa e vertiginosa di tiratura,

piegatura e tagliatura di giornali; quasi egli non
ci’ocle ai propri occhi. Stampano pure il Ricordi,

il Treves, la Società Urania, lo stabiiiinonto d’arti

grafiche Galileo, lo Scoti, Dubini o C. e vario ditte

estero. Anche questa nostra xjubblicaziono, come
già abbiamo avuto occasione di avvertire, i vi-

sitatori dell’Esposizione possono veder stampare
nella Galleria del Lavoro.

Ma l’interesse e la curiosità aumentano, via

via, dinanzi all'osservatore. Gianotti fabbrica le

buste
;
la Manifattura Pastori lo penne metal-

liche; Roberto Dall’Aglio lo macchine tipografi-

che per comporre; gli eredi Gorosa gli appa-
recchi por riproduzione di scritti; il professor

Rossi un poligraminigrafo per riproduzione di

figuro geometriche su pietra, carta, vetri, ìnarmi;
i Fratelli Kahn la carta por disegni; i Fratelli

De Magistris spaghi e carte catramate por im-

ballaggio
;

Pilade Rocco le cartolino ufficiali

dell’Esposizione; Turolli i timbri; L. G. Hardt-
mutli le penne Wattermanii stiìografiche e i

lapis Kohi Noor; Rebora e Boeuf le inacohino

da scrivere coi più recenti perfezionamenti; Ge-
stotuer i ciclostili ed altri apparecchi di ripro-

duzione; la Società Italiana per la stereotipia a

secco.... io dice il suo nome; Ghezzi Aldobrando
presenta rapplicaziono fotografica sul vetro, un
processo speciale, curiosissimo, ingegnoso; So-

galU 6 Cavalli una macchina per lisciare lo pie-

tre litografiche; il Bacigalupi i clichés in <.'ol-

luloido: egli in poche oro fa una produzione,

che con altri sistemi esigo ben altro tempo; Horn
0 Scliiioidor i cartoncini in rilievo.

In questo stesso riparto espongono la Lino-

type and Macbinery Ltd., Kloiiiovefers, Schelter

Giescho, Jagonborg. Gobr. Tollschow Maschinonf.

dui. Mansfeld Maschinonf. di Germania; tutto

mostro in azione, che esigono molti operai e ohe

presentano macchinari perfezionati, colossali, con
innovazioni recentissime.

Nella II Categoria — lavoi'aziono artistica dei

metalli e del legno — concorrono ventidue ditto

italiano, setto di Germania, una d’Inghilterra e

cinque della Francia.

Barelli Pietro presenta la lavorazione del le-

gno con la pirografia; Ravarini e Castoldi, Paini

0 0. fabbricano eleganti bastoni da passeggio

con ornamentazioni originalissimo; Livio o C.

pipo 0 bocchini — i fumatori hanno da scogliere

largamente in questo svariato e grazioso padi-

glione
;

— Ercole Moiraglù monta lo pietre

preziose con macchinario nuovo mosso da forza

elettrica e impiega all'uopo una diecina d’operai

e produce lavori svariatissimi; Johnson Stefano,

il valente incisore, conia medaglie oommoraora-
tive dell’ Esposizione

;
Nicola Hirnbal e G. di

Cuneo lavora l’alluminio; il Tovaglieri lo smalto

0 produce bijouterie di ogni sorta; Alfred H.

Schutte presenta macchine per la Javorazione

del loglio 6 del metallo; il Ranci o C. espone

un suo processo per la litografia sulla latta;

1 Fratelli Rossi fabbricano dello bello pipo di

radica; la Società “Il Truciolo di Carpi,, — di-

rottoro l’onorevolo Alfredo Portesi e consiglierò

delegato l’ingegnere Giuseppe Pontroinoli— sotto

gli occhi del pubblico trac dai fuggi il tru-

ciuolo e lo trasforma e lo Javox'a e vi confeziona

fresco fresco un simpatico o robusto cappello di

paglia di legno: è un’industria ormai fiorentis-

sima, che ogni giorno conquista nuovi mercati

e ohe a Carpi ha occupato molto braccia. Ri-

volta 0 Villa fabbricano e vendono ranelio-ri-

cordo dell’ Esposizione; Friedrich Keliermenn
prepara, con caratteristica novità, oggetti di-

versi di metallo e Macchi e Passoni espongono

macchinari per la lavorazione del legno e del

metallo e per la fabbricazione di utensili.

Anche in questo liparto varie ditte estero si

afl'ermano superbamente in tutte lo lavorazioni

ohe abbiamo enumerate.
La Categoria III ha fra i concorrenti sei ditto

italiane, duo d’ Inghilterra o duo di Bbanriu.

Qui siamo nella lavorazione delle ceramiche
e del vetro, fra lo porcellane e le maioliche

artistiche, lo terraglie e lo terrecotto, la ve-

treria da tavolo e la vetreria per tutti gli altri

usi; siamo fra articoli d’ottica interessantissimi

od utilissimi per le necessità personali o per gli

studi scientifici e siamo fra le conterio, lo tegole,

i mattoni e i diversi altri generi affini.

Volete avere una bolla tavola, splendidamente
fornita di bottiglie, di bicchieri, di piatti gra-

ziosi, che vi rallegrino gli occhi e vi facciano

sembrar più liete le ore jìassato alla mensa V

Qui c’è tutto; non avete che l’ imbarazzo della

scelta.

Una rapida rassegna dei principali espositori.

Bocca Pietro vi attende por incidere a ma-
no, in duo minuti, su un bicchiere di vostra

scelta il nome di qualche persona a voi cara;

Taddoi Silvio di Cles — Trentino — vi fabbrica

delle terrocotte artistiche con simpatici effetti di

luce
;

i Fratelli A'onder o l’ingegnor Leonardi e C.

preparano dei materiali da costruzione in ce-

mento, resislentissirai o Conti Luigi e C. dei

materiali da costruzione in genere; Scliulhof,

Komp, Fischel, Petit preparano telescopi, can-

nocchiali, lenti d’ingrandimento, occhiali, occliia-

lotti, binoccoli, tutta una nuinorosa e svariata

collezione d’oggetti utili all’ottica, con macchi-
nario moderno, nuovo, lucente.

Non parleremo del padiglione speciale Veno-
zia-Murano. Esso merita un'illustrazione a parte.

E la principale industria veneziana; l’ industria

anzi caratteristica della laguna, che trionfa qui
noi suoi mille ninnoli, i quali fanno la gioia di

tante spose o di tante fanciulle. Guardato che
bei lampadari, che leggiadria di forme, che vi-

vezza di colori, che gusto di lavorazione!

La Categoria IV — lavorazione dei tessuti od
industrio affini — vanta sovratulto il padiglione

speciale dell’ industria serica, che da per sé solo

è un’altra Galleria del Lavoro. La lavorazione
della seta passa sotto gli occhi del visitatore por
tutte le sue fasi: si assiste anzi alla creazione
della seta stessa, colla coltivazione e l’allova-

monto dei bachi. Tutta <piest'opora industre,

paziento, provvida, geniale si compio, come ab-

biamo or accennato, in vostra presenza: voi la

potete vedere dettagliatamente— nulla vi è sot-

tratto.

Le ditte italiano che in questa Categoria con-
corrono nella vera e propria Galloria del Lavoro
sono sei, oltre le dodici milanesi: lo ditte di Ger-
mania sono tre; quello d’Inghilterra due; lo ditto

di Prauoia cinque; ([uelle della Svizzera due.
Splendidissima qui la mostra di macchino della

fabbrica Singer, coadiuvata da sei ditte milanesi,

le quali producono ricami artistici, biancheria,

busti, maglieria, confezioni da signora.

La ditta Ferrari Vittorio produce dei magni-
fici tappeti Gobelin

;
Guido Ravasi, tessuti fan-

tasie per cravatte; lo Stabiiiinonto Meccanico
Biellese, tessuti vari; il Lanificio Milanese Lago,
tessuti di lana; il Viganò Galeazzo di Ponte
Albiato, stollo di tipi diversi; Giovanni Conti,

maglierie; Robert Hall et Sohn e Parker Sum-
nor 0 C., tessuti in genero; Weeks e C. espone
un nuovo sistema di balenatura; Luigi Parmi-
giani fabbrica cravatte; Pisa e Nadai, espon-
gono dei ricami; Giovanni Honsemberger di

Monza, macchine per tessuti; Virginia De Be-
nedetti fa funzionare una scuola da taglio.

La Svizzera espone parecchie macchine per
la produzione di tessuti, ricami, seta, abiti, ma-
glierie.

La Categoria V — lavorazione del cuoio —
conta una ditta italiana, oltre sei ditte mila-
nesi, duo di Germania, tre di Francia, due della
Svizzera.

Carlo Pasini fabbrica i portafogli di tutto le

foggio; la valigeria Pranzi articoli svariati per
viaggiatori; il Gilardini conceria modello perii
cuoio 0 la Fabbrica Italiana di calzature Piatti
vanta una completa lavorazione della calzatura;
lavorano (lui oltre cinquanta operai.

La Categoria VI raccoglie lo produzioni di

quello arti industriali le quali, come abbiamo

Unica ni inondo per In
cura e iruarlscloiic dello

DIATESI DRIEA
Concessionar.ezrhviiyo ,>er U
vendita A. BIRINDELLI. Roma.
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todieo e le gallerie con le loro raccolte senza

legame riuscirono ben presto a strappare l’arte

dalla vita o dal suo ambiente naturale. E quando

l’ individuo vinse la corporazione, e a sua volta

fu vinto dalla macchina, si perclotto ogni rap-

porto fra artefice ed artefice, fra arto ed
_

arte,

fra espressione o sentimento. Solo la musica si

ribellò a questa forma di smembramento, ma
non riuscì a trovare tutti gli accenti d’una sen-

sazione completa.

Le accademie, le gallerie e lo macchine crea-

rono la prima antitesi fra l’arte jìiu-a o l’arto

decorativa; crearono la prima divisione stretta-

mente scolastica di cui nessuno sa rintracciare

10 frontiere. Gli artisti, mediocri specialmente,

por falso senso di orgoglio acuirono sempre più

11 distacco fra l’opera loro e lo cose circostunti,

ostinandosi sempre più a faro il quadro per il

quadro e la statua por la statua, assecondati in

ciò a meraviglia dalle esposizioni, che finiscono

per essere una corsa sfrenata verso il premio e

in cui ognuno grida più acuto e più sonoro per

vincere ìe altre voci sovorohiatrici.

A ([uesto punto l’oratore ricorda l’idealo este-

tico del Ruskin e la sua tenace propaganda per

ricondurrò l’accordo fra Tarto o la vita; por ri-

condurre rarinonia fra le forino maggiori o mi-

nori
;

per far rifiorire la spontaneità che fece

grandi i primitivi artefici; por far zampillare an-

cora una fonte di gioia al lavoratore che crea.

Accanto alla magnifica figura del maestro ri-

presenta i duo discepoli maggiori che tornarono

alle fonti pvoraffaelito o diffusero con Tcsompio

e con la parola, prima fra i rari studiosi e i

oi’itici intelligenti, poi fra gli artisti novatori, il

loro pensiero, le nuove tendonzo ricostruttive ed
arraonizzatrici. E da loro nacquero le forme di-

ritte 0 sempiici dello stile inglese, quelle esili ed
intime dolio scozzese, miti e pacato doll’olandese,

eleganti e ardite del francese, vivo e audaci del-

l’austriaco, sinuose dell’ungherese.... Così da prin-

cipio si nota una tendenza verso la tradizione,

da cui presto però avviene un distacco più no-
vatore, che trac i motivi o dallo formo naturali

delle foglio e dei fiori specialmente, o dallo forme
geometriche.
Da noi lo sforzo fu da principio più imiiro-

detto non comprese nelle prime cinque categorie,
rivestono però carattere di importante novità.
Espongono in questa sezione ventitré ditto ita-

liano, cinque della Germania, cinque della Fran-
cia, quattro della Svizzera.
Ecco una ditta che fabbrica dei iwodotti cari

alle signore: i profumi: ò la nota ditta Bor-
toni 0 ó. La ditta Radice o 0. di Monza compio
la completa lavorazione del cappello di panno, dal
fiocco al •cappello finito; il Dompè Adami fab-
brica prodotti farmacoutii'i; il Bozzora Luigi bo-
vando gasoso o caffè. La Società Milanese di Pa-

LE CONFERENZE
L’uiiità dell’Arte.

— Vi fu mai unità noll’arteV — Uoii questa

domanda Antonio Fradeletto incominciò la sna
brillante conferenza avanti un pubblico foltis-

simo.

E la risposta immediata non lasciò alcun dubbio.

Lungo tempo trascorse in cui uii accordo pieno

unì la concezione idealo del bello e il suo si-

gnificato più profondo con tutto lo maiiifesta-

Esterno.

stificio, forni in funzione, figura qui splendida-
mente; fornitrici delle varie parti d'impianto sono
dieci distinte ditte : una di esse, i Fratelli Pa-
gnoni di Monza, ha fornito un torchio, che pro-
duco una pasta da minestra quasi impalpabile ed
invisibile. Ma non devono essere dimenticati in

questa sosta categoria Augusto flugoiiy e G.
di Palermo, profumi e saponi; Angelo Manto-
gazza, paste alimentari speciali; Ceschina Busi
0 0. di Brescia, pastificio in funzione; la Fab-
brica Italiana Frigoriferi, fabbricazione del ghiac-
cio

;
Franzini Lodovico, svariatissima argente-

ria; Borbeker Maschinonf. u. Giessei'ei, forno spe-
ciale lungo il viale sinistro iiresso il viadotto;
Galileo Pochini di Firenze, scultura di busti
e oggetti artistici iir marmo di Carrara; An-
tonio Frilli di Firenze, statuette, bustini, ecc.;
Alessandro Moretti, sculture di busti al vero in

creta
;
Berkefeld Filtei', feltri per scopi industriali

;

Alsop Flour ProcGS.s Ltcb, iiribiancamonti dello fa-

rine; Savy Jeanjean et 0., macchinario per il cioc-

colatto Samarani
;
Pictet Raoul, aria liquida, ossi-

geno; Fratelli Bitlther, pastificio; Stabilimenti
Risi'aUlainonti Centrali di Berna, servizio di ri-

scahlamonto e di rofi'igoramento
;
Cesare Soinaré,

biscotti con farine speciali o in fine il padiglione
della Direziono Generale dello Privative di Roma
con trenta operai, che producono sigarette e si-

gari di tutto le marche.

La nostra è stata una rapida corsa, mentre
ancor oggi, pare incredibile, la Galleria è incom-
pleta; tuttavia la fugace nostra rassegna basta
a dar una pallida idea di quello che questa se-

ziono sarà veramente fi'a breve, un alveare umano
di onergie in moto, frementi, agitate, indirizzate
ad un unico scopo: la produzione multiforme,
rapida, geniale, a buon mercato.

È US< :I'rO contemporaneamBnte

in 4 lingpic e 5 diverse edizioni

Leone Tolstoi
SUA VITA E SUE OPERE

Tradmione dal russo, unica mitcHzsala di .Vl.VA RO.'ifA’dO ÌVSKI.

Un volume in-8 di 300 pagine, con r>S> iiicisioui;
- SEt

IHrigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Il PADiaLioSE dell'Arte Delohativa Prasceee. — Interno (rotos»f.t ai eiì„).

zioni atto a produrlo 6 ad incorniciarlo degna-
mente. Ogni arte animata dai ritrai consentanei
e concorrenti delle sorelle maggiori e minori,
sorretta da una nobile forma di corporativismo
non affannata dalla concorrenza delle macchine
- viveva in magnifica fioritura.

Così dal trecento alla fine del secolo XVIII
od al principio del XIX, al trapasso fra lo stile
rococò e quello imjìero.

Quando quest’ultimo s’affbrmò sovrano, Tunità,
più voluta ohe spontanea, tenuta in vita più
per tradizione ohe per sentimento, si sciolse,
vinta da molte cause sopraggiunte.
Le accademie con il loro insegnamento me-

duttivo, perchè influivano con danno i comui
violenti politici del risorgimento, l’ imperiosi
delle accademie e le depresse condizioni ec
nomiche. Il cammino fatto sulla nuova via (

tutto il mondo fu ricapitolato nella nostra 1

sposizione di Torino del 1903 e là anche n<
che duo anni prima a Parigi eravamo appai
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zione sociale o quando lo arti tutto si sa-
ranno raccolte intonio alla prim'arte — alTar-

chitettura —
;
quando saran fiorenti lo scuole

come (luello meravigliose dell'Umanitaria e quan-
do il lavoro, perdendo l’aspi'ezza della fatica, sarà
una gioia — avremo assicurata la paco mi-
glioro.

Tutta la conferenza -— a cui assisteva anche
la Principessa Letizia — fu spesso interrotta da
applausi e chiusa alla fine da un'ovazione pro-
lungata. L’unità dell’arte ebbe la sua grande
giornata. a.

corno assenti, demmo mostra di promet-
tente vitalità.

Nelle seguenti Esposizioni di Venezia
si ponsò di tentare i primi accordi fra
lo nuove decorazioni e le alto forme
d’arte contemporanea o così non si eb-

bero più quadri o statue soltanto, non
si ebbero più opero nuove o stoffe vec-
chie, non si videro i mobili, le stoffe o
le decorazioni asservite ai quadri ed allo

statuo, nò (piosti a quelli, come era suc-
cesso in Austria; si cercò di armonizzare
fra loro tanti molteplici elementi, con-
servando ad ogni regione le suo naturali
0 spiccato caratteristiche. L’anno scorso
si lenti') altrettanto por alcuno nazioni
straniero od anche questo tentativo fn
ima dimostrazione lusinghiera por l’unità,

dell’arte.

— Noi — (lice l’oratore— possediamo
tutti gli elementi por riuscire vittoriosi.

Noll’attuale Esposizione v’ò il vetro isto-

riato 0 il ferro fucinato, che rinverdi-
scono la fama degli artefici antichi. Il

Beltramo e il Mazzocutelli presentano dello

opero degno d’ammirazione. Fra gli stra-

nieri son degne di speciale studio le mo-
stro cloll'Ungheria e dell’Austria; — l’Un-
ghoria, originalo con quel sapore asiatico

ohe ne svola Torigine, e l’Austria con
quelle forme severe dònno l'impressiono
del gusto schiettamonto nazionale.

11 pregiudizio ancor tro|)po radicato e
la mole enorme delle opere d’arte pura J1 ministro francese Ruau arriva al Padiglione, per assistere all'iimuguraziono (foLdlKiint.

il ministro Ruau esce dal Padiglione, dopo l’inaugurazione (fot. variscui, Artico e c.j.

Le visite deiia Regina Madre.

Biiranto la uoii breve permanenza a Jlilano della Re-
gina Margherita, ella lia visitato liingainente l'E.sposi-

zione, padiglione per padiglione. Quelli stranieri attras-

sero in particolar modo l’attenzione della .Sovrana e

come ella fu al Palazzo dell’Arte Decorativa Francese,
ricevutavi dal console generale Roussin, così visitò il

Padiglione del Belgio, dove si trattenne a lungo, accom-
pagnata nella visita di questo secondo padiglione dal

commissario conte Van der Burch. Fu pure al Palazzo
dell’Austria e non dimenticò il Padiglione Svizzero, nè
quello del Canada. La Mostra delle Repubbliche Latino
l;i interessò in modo speciale e a visita terminata viva-
mente si rallegrò con il signor fialimberti, che di questa
Mostra si può dire sia stato l’anima.

jion hall permesso anche da noi raccordo fra esse
e lo sorelle minori, che avrebbero dovuto confor-
tarne l’ambiente o visitando lo sessanta salo pare
di assistere ad un insoguimonto di centinaia di

lavori troppo staccati, troppo in antagonismo fra

loro, sì che il desiderio d’unità si affaccia ])re-

potonto, e spontaneo si sente il ristoro nel Pa-
diglione del Belgio, dove tutto concorse a faro
opera perfetta d’armonia.

Tale ammaestramento dello cose non può la-

sciare alcun dubbio. Perciò si affaccia la do-
manda; dobbiamo o no rispettare la tradizione?
L’oratore afferma che ò contrario allo spirito

gretto d’imitazione, ma ò favorevole al rispetto

ragionevole della tradizione. Infatti gli stranieri,

ohe vengono numerosi a consultare le nostro
memorie e quelli che traggono motivo dallo formo
più (.-onsontaneo d’altri tempi, dallo forme che
trovano riscontro nella vita dei giorni nostri,

nulla tolgono all’originalità dello loro opere, ag-

giungendovi d’altra parte quel senso squisito

della misura, che è il sogno pili sicuro dell’arto

sana. Noi possediamo ipiosta fonte inesauribile,

ma abbiamo bisogno di maggiore liberalità e di

migliore buon gusto nelle classi dirigenti. Il mo-
conatisino è scomparso e il lusso non purificato

dal buon gusto diventa presuntuosa volgarità,

sfacciata irrisione della miseria.

La donna può molto in questo campo, può
supplire a tanta manchevolezza e purificare col

bollo la vita degli umili. Il bello possiede un’alta

potenza mora.lizzatrice, esercita una grande fun- Nell’ interno del Padiglione: la piccola orchestra il giorno dell’inaugurazione.

L’iNAUGURAZIOJfE DEL PADIGLIONE DELL’ARTE DECORATIVA FRANCESE — 18 giugno (fot. ai Elio).
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3STEL AZ’ZLI^^G-G-IO ERITREO-
Il Villaggio Eritreo, è curioso a dirsi, non è un villaggio di Abissini propria-

mente detto, cioè di cristiani colti, ma di maomettani che vivono nel vasto terri-

torio ad occidente dell’Asinara.
Non potevano essere riuniti a menar vita comune cristiani e maomettani

senza il pericolo di veder nascere qualche fastidioso incidente. I maomettani hanno
un grande disprezzo per gli Abissini che li chiamano col vocabolo sprezzante
di Abach! Perciò vediamo raccolti in questo villaggio tipi disparati di musul-
mani dalla costa occidentale dell’ Eritrea: delle trifo del Gasch e dell’Atbara

;

i Bogos di Ohei’on e i Mensa in maggior numero; poi i Maria-Neri, i Baria, i

Beni Amar e... i Dervisci. Di Choren cioè e di Cassala, noi rivediamo quella strana
accozzaglia di negri di cui il Munzingor descrive le origini curiose e le costu-

manze, che gli studiosi delle cose africane consulteranno sempre ma ai quali

nessun altro lettore si accosterà mai, tanto è ardua quella faraggine.

L’interesso che ha questa mostra è specialmente etnografico; tutte le altre con-
siderazioni d’ordine politico-militare bisognerà assolutamente scartarle.

Vi è qualche ascaro degli antichi battaglioni indigeni ma ò fuori di servizio

da parecchio tempo. Non sono modelli perfetti della loro tribù, ricordiamo di

averne visti aH’Asmara dei veramente splendidi. Abbiamo voluto sapere qual-
che cosa del magnifico ascaro Faragialla, famoso nel '96, ma ci venne detto
che l’antico antropofago, poiché Faragialla è un Niam-Niain, è già invec-
chiato. Ne è passata dell’acqua sotto ai ponte e taluni ricordi cominciano un
po' a scolorire.

C’è ohi tiene sempre viva la memoria di quello strano e incantevole paese,
chi vi ha vissuto non può facilmente dimenticarlo. È apparso in questi giorni
un diario interessantissimo: Al comando delle Bande Vere ^). Dietro allo pseu-
donimo di (Jvismay si nascondo il nome di un valoroso: del tenente Mai'ozzi,

di cavalleria, l’audace capitano di bande che neU’aiìrilo e maggio ’96 proteggeva
la destra del campo di operazione marcianto alla liberazione di Adigrat.
La lettura di questo libro vale a dimostrarci di quali valori il nostro esercito

coloniale allora disponesse! Tutto energie sciupate por l’ino-

eperienza nostra. Scorrendo le pagine di questo libro ci

viene oil’erta molta materia di studio e di meditazione: i co-

piosi elementi di forza e di bellezza che ossa olire, eccitano

la pas.sione di chi ricorda esente la strana nostalgia dell'AlIrica.

11 nesso fra il libro del Marozzi e il Villaggio Eritreo sta

noi richiami montali ohe ci riportano a quelle orde di neri

COSI ben dirette dai nostri ufficiali ma cosi male impiegate

dai grossi papaveri.
Le riproduzioni delle danze guerresche, delle fantasie,

lese con suiricionte fedeltà nel Villaggio Eritreo, fanno ac-

correre il pubblico numeroso, che si esalta e applaude; la

matita del nostro disegnatore ne è eccitata, come appare
dalie incisioni nostre, come lo è la fantasia popolare, cosi

che quando sono finite le processioni e le danze, una vera

folla si riversa nel recinto ad accarezzare i diavoletti, ad
ammirare gli elefanti e le giraffe, le zebre o gli struzzi e

a pendere dalle labbra dei vecchi ascari ohe nan-ano, com-
piacenti e fieri, i loro aneddoti di guerra.

b Giusmah. Al comando delle Bande Nere, llilano, Ulrico Hoepli.

Nel Villaggio Ekitreo, impressioni di Riccardo Pellegrini.
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La Regina Margueiuta a - L’incontro colla principessa Letizia nel Padiglione doli’Arte Decorativa (disegni di r. saivadorij.

La Regina Margherita riceve le giovani operaie alla Villa Reale.
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Locomotiva a vapore surriscaldato della Casa “Vulcan„ di Stettiko.

È controverso, so al soprariscaldamento sia van

taggioso unire la doppia espansione. I mocca-

]iici moderni tendono sempre più ad ottenere

un grande effetto utile con la minor spesa pos-

sibile. Parrebbe die, se al vantaggio che dà il

surriscaldatore si unisse il sistema Compound, os-

sia si facesse agire il vapore anche in cascata,

reffotto che si otterrebbe sarebbe iinmenso. Un
tipo di questa locomotiva, della Società di An-

nover, fu esposta nel 1904 a Saint-Louis e vi

ottenne il “ Gran Prix Questa locomotiva,

sciolta, nelle corse di prova ad alta velocità, fatte

nell’anno 1905 sullo PeiTOvie Prussiane, rag-

giunse la velocità di 143 chilometri all’ora, man-
tenendosi tranquilla nella sua marcia, in modo

che, senza timori di inconvenienti, la velocità

avrebbe potuto essere ulteriormente aumentata.

Ciò non ostante, gii ingegneri non credettero

conveniente, anzi, dissero ohe non v’era bisogno

della simultanea applicazione del vapore surri-

scaldato e del sistema Compound.

LA MOSTRA FERROVIARIA

II.

Il dispositivo del soprariscaldamento del va-

pore prima della sua introduzione nei cilindri

ha preso nelle fabbriche estere di locomotive un
grande sviluppo : si può dire che non solo le

locomotive a semplice espansione sono ora co-

struite tutte con il soprariscaldatore, ma si pro-

fitta delle grandi riparazioni dello locomotive già

da anni in servizio per applicare loro il surri-

scaldamento.

La funzione del soprariscaldatore è quella di

aumentare il volume del vapore senza dimi-

nuirne la pi’essione, dimodoché con una stessa

quantità di combustibile e di acqua si può avere

una maggior quantità di vapore secchissimo da
far agire sopra i cilindri, i quali possono avere

con questo artifizio un diametro più grande di

quello che comporterebbe la stessa caldaia senza
soprariscaldatoro.

11 principio è semplice e può essere spiegato

anche senza il soccorso di una figura. Si imma-
gini ohe il tubo ohe dalla caldaia va ad immet-
tere il vapore nei cilindri sia in una parte del

suo percorso riscaldato, per esempio, por spie-

garci meglio
,
con un fornello suppletorio. Il

vapore quando trova questo aumento di calore

aumenta di volume, pur rimanendo costante la

])rossiono, 6 se in tale stato si immette nei ci-

lindri abbiamo il vantaggio, con poca spesa, di

avere quasi raddoppiata la quantità di forza da
far agire sopra gli stantuffi. Praticamente non
si adopera un fornello suppletorio noi vero
senso della parola, ma si utilizza una parte del

prodotto della combustione del focolare della

caldaia. Un tipo di soprariscaldatoro general-

mente adottato ha la seguente disposizione ; la

parto inferiore della caldaia ò attraversata da
un grosso tubo a fumo di centimetri 35 di dia-

metro — gli altri tubi hanno tutti 3 centimetri
di diametro — il quale sbocca in un vano ci-

lindrico delia camera del fumo: il vano, poi,

ò in comunicazione col camino. Dentro a questo
vano ò situata una serie di venti tubi, i quali

come tanti anelli quasi lo riempiono : in essi

entra il vaporo che proviene dalla caldaia o

va ad immettersi — mediante uji collettore

comune — ai duo tubi che lo introdurranno
poi nei cilindri. E evidente che por il gran
tubo da fumo passa una grande quantità di pro-

dotti della combustione del focolare, che riscal-

deranno fortemente la serio dei tnbi ad anello

[)OSti nel vano cilindrico della cassa fumaria.
Quindi il vapore che esce dalla caldaia nel pas-

sare per questi tubi si riscalda, aumenta di vo-

lume, mantenendo la stessa pressione, e va a
funzionare nei cilindri.

Dato che nella caldaia vi sia una pressione
di 12 atmosfere, la temperatura del vapore è

di 210.4 gradi, i quali diventano 350, passando
per il soprariscalciatore. Con surriscaldatori tipo

Schmidt, applicati a locomotive che ne erano
sprovviste, si è avuto un risparmio di combu-
stibile del 18 Vo e di acqua del 3540 Vo> pur svi-

luppando la medesima forza. Riassumendo, col

surriscaldatore si aumenta la forza della loco-

motiva, perchè con lo stesso volume della cal-

daia si ha un maggior volume di vapore. Ohi
osserva le locomotive esposte può scoprire quelle

munite di soprariscaldatore dal grande diametro
dei due cilindri e dalla lunghezza della camera

del fumo, dovendo questa contenere i tubi ad

anello — s’intendo sempre in proporzione della

caldaia — mentre può scoprire le locomotive Com-
pound dalla enorme caldaia e dai piccoli cilin-

dri, qualora quelli ad alta pressione siano esterni.

Si noti che nella Sezione Austriaca sono espo-

sto delle Compound a duo cilindri: osservando

questi, situandosi davanti alla locomotiva, si nota

che uno ha un diametro doppio dell’altro. Que-

sto magnifiche locomotive hanno un sistema di

avviamento, il sistema Goldorfs, che descriveremo

in un altro articolo.

Con l’alta temperatura del vapore soprariscal-

dato, se non è necessario assolutamente, si deve

pi’oferire la distribuzione del vapore a valvole

invece di quella antica a cassetto: per lo meno
occorre adottare la distribuzione a stantuffo. La
prima è già da molto tempo in uso por lo mac-

chino fisse: nella Galleria del Lavoro ve ne sono

di diversi tipi; oppure lo macchine Bromovsky
di Praga. L’adozione della distribuzione a val-

vole nelle locomotive ò stata ritardata dal dub-

bio ohe le scosse fossero un impedimento al re-

golare funzionamento dei diversi pezzi compo-
nenti il meccanismo. Invece, in pratica, hanno
dimosti’ato di comportarsi benissimo, perchè ba-

stano molle anche deboli per mantenerle in sedo,

e quando siano ben costruite durano molto e

non lasciano inai sfuggire vapore.

Parecchie locomotive a surriscaldatore sono

esposte. La Casa Sohwartskopff ha una locomo-

tiva-tender a cinque assi accoppiati per treni

merci; la Casa Vulcan una a quattro assi pure

accoppiati per treni merci; la Casa Breslauer

una a due assi accoppiati e carrello portante

per treni dirotti. Tutto hanno il surriscaldatore

Schmidt. La Società por la fabbricazione di lo-

comotive di Annovor — successa a Giorgio Ege-
storff — presenta una locomotiva a tre assi ac-

coppiati con distributore Lentz e surriscalda-

tore Pielok : essa ha un nuovo congegno, tipo

Lontz, por T inversione della marcia. E soppresso

il settore e reccentrico ha un dispositivo spe-

ciale, per cui è tenuto fermo durante la marcia

e può, mediante una cremai iera obliqua, descri-

vere un mezzo giro per invertirla. Tutto il con-

gegno è rinchiuso in un carter, ohe lo pone al

coperto della polvere e por la sua disposizione

sopprime qualunque oscillazione dannosa al buon
funzionamento delle valvole. Questo locomotive
non fanno ancora servizio, ma in iruinerose prove
hanno dato risultati molto soddisfacenti.

Le grandi velocità che ora raggiungono i con-

vogli diretti, il loro peso, la necessità di frenare

con rapidità la marcia, per non essere obbligati

a rallentarla a grande distanza dalle stazioni,

hanno indotto gli ingegneri a trovare un mezzo
meccanico di frenatura che presentasse sicurezza

e prontezza di azione. Venti, o anche trent’anni

addietro, un trono diretto, che non avesse a pei'-

correre vie con pendenze non superiori al sei

per mille, non aveva ohe i freni del tender, del

carro bagaglio e della carrozza in coda. Sulle

linee a forte pendenza, come la Porrettana e

(juella dei Giovi, i freni delle carrozze erano ma-
novrati da personale apposito: ora un tale ser-

vizio richiedeva una spesa non indifferente. Oggi

i treni diretti, ed anche gli omnibus, sono prov-

visti di freno automatico, manovrato dal mac-

chinista. Siccome i congegni principali sono si-

tuati nella locomotiva e la manovra del freno

è affidata al macchinista, noi non possiamo far

a meno di trattare questo argomento come un
accessorio della locomotiva.

Due tipi principali di freno sono in uso: il

freno ad aria compressa — brevetto Westing-

house — od uno ohe è sorto da poco tempo,
almeno nel suo stadio di perfezione

;
il freno a

vuoto della Società del freno a vuoto. Questo

secondo freno contende ora il primato alJWesting-

house: descriveremo quest’ultimo.

Il principio sul quale è fondato il freno ad
aria compressa è semplicissimo. Con un serba-

toio d’aria compressa e con un tubo, che dalla

locomotiva vada sino alla coda del treno, si può
intercalare sui diversi pezzi componenti il treno

un tubo secondario, che immetta l’aria compressa

in un cilindro, nel quale uno stantuffo mobile
comandi le leve dei freni. Introducendo l’aria

compressa nel tubo principale si viene a far

agire simultaneamente gli stantuffi, frenando cosi

tutto il treno. Ma questa semplicità non presenta

molte garanzie: un tubo può rompersi durante
la marcia, senza che il macchinista lo sappia ed
allora il freno non funziona nel momento di

maggior bisogno. Bisogna dunque complicare un
po’ il meccanismo.

Gli apparecchi che fanno parte della locomo-

tiva sono: una pompa ad aria, azionata dal va-

pore della caldaia, che aspira e premo l’aria in

un recipiente; il recipiente stesso, ohe è posto di

fianco 0 sotto il telaio della locomotiva; e una
valvola di manovra per l’aria. Comuni alla lo-

comotiva ed a tutte le carrozze sono i cilindri

dei freni, dove l’aria compressa esercita la sua
azione frenatrice, mediante gli stantuffi. Si osservi

attentamente la figura schematica qui disegnata.



[N. 31] MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 315

La pompa aspirante premente — ohe nel di-

segno non è rappresentata — comprime l’aria

nel serbatoio A alla pressione di sei ad otto at-

mosfere; da questo serbatoio l’aria compressa
passa per il tubo di condotta .B X, situato sotto

il telaio delle carrozze, per tutta la lunghezza

del treno. In G si trova una valvola di riduzione,

ohe riduce automaticamente la pressione nella

condotta a quattro atmosfere, sufficiente per una
frenatura completa. Un tubo E deriva l’aria com-

pressa nel cilindro/', sboccando nella parte G.

Lo stantuffo /ir ha sulla corona una lista di cuoio

piegata verso sinistra ; al gambo dello stantuffo

sono articolate le leve ohe comandano il freno.

Nella posizione di pronti, l’aria compressa del

serbatoio /I passa nella condotta, riducendosi a

quattro atmosfere e riempie tutto il cilindro,

perchè l’aria entrata per il tubo E m G passa

anche in F attraverso lo spazio che intercede fra

la lista di cuoio o la superficie interna del ci-

lindro. Lo stantuffo H, compresso ugualmente
sullo due faccio, è come non subisse nessuna pres-

sione. Ma se si fa compiere un quarto di giro

alla valvola B prima si interrompe la comuni-

cazione fra la condotta ed il serbatoio, poi si

lascia sfuggire l’aria che è nella condotta e nella

parte di cilindro G, che è in comunicazione con

la condotta. L’aria ohe è inF non può sfuggire,

perchè diminuendo la pressione in G la lista di

cuoio si applica contro la superficie del cilindro

ed interrompe l’apertura. In questa fase accade

la frenatura. Lo stantuffo H, che prima era com-

presso ugualmente nelle due faccie, si trova ora

compresso solamente sulla faccia in F, quindi

si muove verso destra e agisce sulle leve che

fanno premere i ceppi sulle ruote. Se si ricon-

duce la valvola B nella posizione di pronti, al-

lora l’aria del serbatoio riempie la condotta e

tutto il cilindro; lo stantuffo H compresso ugual-

mente dallo due parti è ricondotto alla sua i^ri-

miera posizione di riposo dalle molle delle leve

e cessa cosi la pressione dei ceppi contro le

ruote. Il serbatoio 0 contiene un supplemento

d’aria compressa, per non diminuire troppo la

pressione quando il freno funziona, perchè_ lo

stantuffo spostandosi a destra tende a rarefare

l’aria. Questo è il congegno situato nella loco-

motiva, ma è evidente che sulla condotta VX
si possono inserire tanti cilindri quante sono le

carrozze che compongono il treno.

Il macchinista deve avere la sicurezza che il

freno al momento opportuno agirà in modo con-

veniente. Con il manometro L, inserito fra il

serbatoio e la valvola di riduzione, è avvertito

del grado di pressione del serbatoio; con il

manometro ÌX, inserito sulla condotta, sa che vi

sono le quattro atmosfere di pressione regolamen-

tari. Supponendo che si verifichi una perdita nella

condotta o ohe parte del treno si stacchi, a-

vremo nel primo caso una frenatura lenta e nel

secondo una frenatura rapida.— Quando il treno

si scompone, le singole carrozze sono frenate;

bisogna aprire il rubinetto 'F e far uscire laiia

compressa.
Del freno a vuoto descriveremo, m modo soin-

mario, il dispositivo del cilindro che aziona il

freno. Il cilindro A contiene vino stantuffo li con

cilindro, o per meglio dire una rarefazione del-

l’aria, tanto nella parte inferiore quanto nella

parte superiore, perchè l’aria che è in A viene

anch’essa aspirata, passando dalla valvola D che

viene sollevata dall'aria stessa. In questa posi-

zione il freno è pronto a funzionare. Infatti, so

si introduce l'aria nella condotta, quella passa

por il tubo E nella parte inferiore del cilindro

e non in A, perchè la valvola D rimane chiusa,

pressata nella sua sede dal peso dell’aria, e

questa spinge in alto lo stantuffo B, chiudendo

i freni. Il tubo F mette in comunicaziovre la

parte superiore del cilindro con un serbatoio au-

siliario, per mantenere sempre la medesima ra-

refazione dell’aria.

Ora la rarefazione dell’aria è ottenuta con due

ejettori a vapore; uno grande, per fare il vuoto

con rapidità, per aprire il freno immediatamente,

ed uno piccolo, ohe funziona sempre, per assor-

bire le piccole quantità d'aria ohe possono in-

trodursi nelle condotte per le giunture. Se la

trazione è elettrica, la rarefazione è ottenuta con

una pompa azionata o da un piccolo motore

supplevnentare, o da un eccentrico azionato da

un’asse delle ruote. 11 macchinista mediante il

vacuometro — che non è altro ohe un barometro

aneroide — conosce il grado di rarefazione che

indica il perfetto funzionamento del freno. Il

freno a vuoto, come quello ad aria compressa, si

può farlo azionare o lentamente o rapidamente.

— Il freno Westinghouse è moderabile con l’ag-

giunta del dispositivo Henry, ma occorrono al-

lora due tubi di condotta. — Se si introduce poca

aria a poco a poco si ha una frenatura dolce;

ma se la si introduce rapidamente, allora per lo

scattare di apposite valvole automatiche la con-

dotta è messa in comunicazione direttamente con

l’aria atmosferica, la quale vi si precipita in un

attimo, chiudendo istantajieamente i freni. Ogni

carrozza è munita di una maniglia d’allarme,

tirando la quale si mette in comunicazione la

condotta con l'aria esterna, determinando l’ar-

resto del treno. ...
Nella Mostra Ferroviaria, Sezione^ Austriaca,

è esposta, e sempre pronta a funzionare, una

serie di trenta freni riuniti, ossia il freno con-

tinuo automatico moderabile per un treno di

trenta carrozze. Con un treno simile la sua lun-

ghezza si può calcolare di 300 metri, e tanta è

la velocità dell’aria rarefatta, ohe l’ultimo cilin-

dro, ossia quello della carrozza di coda, entra in

azione due minuti secondi dopo che_ il macchi-

nista ha manovrato la valvola di immissione

dell’aria. Questa prontezza costituisce una su-

periorità sul freno ad aria compressa. La_ So-

cietà del freno a vuoto ha già in azione seicen-

tomila cilindri. Le ferrovie deU’Austria, Dani-

marca, Serbia, di un terzo della Norvegia, di

un terzo dell’Inghilterra, dell’India inglese, del

Giappone e del Sud-Africa sono munite del freno

a vuoto.
Nei freni automatici tutto è calcolato in guisa

che con il massimo sforzo si stringono i ceppi

in modo da impedire la rotazione delle ruote.

Ma non si deve credere ohe la frenatura mas-

sima si ottenga con l’arresto delle ruote: invece

il massimo effetto utile si ottiene quando le ruote

sono strette in maniera che esse girano lentamen-

te. Dal sapere bene impiegare l’azione del freno

dipende, qualche volta, la salvezza di un convo-

glio. Lo sti’isciaineuto delle ruote frenate di-

pende, oltre che dalla forza con cui sono stretti i

ceppi, dallo stato delle rotaie. Con rotaie secche

e polverose occorre molta frenatura per for-

mare le ruote, mentre sullo rotaie un po’ umido

al minimo sfprzo si fermano. Alcune volte le ro-

taie sono, per nebbia, umidità od altro, cosi vi-

scide, che se non si ristabilisse l'aderenza me-

diante l’azione delle sabbiere, il convoglio con

le ruote ferme correrebbe come se non fosse

neppiu’6 frenato.
,

Nel prossimo scritto esamineremo altre novità;

fra esse, la' caldaia a tubi ad acqua per acque

cariche di composti calcarei, l’avviamento delle

locomotive Compound ed il ricordato sistema

Giilsdorf, gli assi spostabili o lo boccole mobili,

il tacchimetro. E come riassunto, prima di par-

lare della locomotiva elettrica, diremo_ come si

l’iscaldi e si inetta in moto la locomotiva a va-

pore. Quindi ci occuperemo delle vetture auto-

motrice, del materiale rotabile e in fino delle

segnalazioni. ,, , . . ,

IL maccninista.

Rivista delle DelleJrii

il relativo pistone C, al quale è articolata la leva

die comanda i troni. Nello sposserò dello stari-

tuffo è situata una valvola a pallottola />, la quale

si apre dal basso all’alto. Mediante il tubo A, che

motte in comunicazione la parte inferiore del

cilindro con la condotta, si produce il vuoto nel

e USCITO

Dal tuo al /aio
—

komanzo m GIOVANNI VERGA
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DirlKere commissioni e vaglia ai FratelU Treves, editori, Milaao .

LA PITTU R A.

II.

Chi osservi l’Esposizione al Parco, vodra pro-

prio che i nostri artisti non sono ricchi di idee,

bisogna ripeterlo, pur troppo! Ebbe, peraltro,

una graziosa trovata Andrea Tay ernie r di

Torino con le sue Lucciolo. Siamo in un azzur-

rastra notte estiva, nell’erboso giai’dino di un

convento. Splende chiara la luna, e le ombre

della muraglia e degli alberi si allungano. Al-

cune giovani suore sono scese nel giardino, e

aspirano (possiamo immaginarlo) il profumo delle

erbe aromatiche, mentre sono circondate- da co-

rono di lucciole, come da un serto di esuli pic-

cole stello vagabondo. Qualcuna delle povere

suore (ohe forse ora più che mai _seute_ gli

assalti della carne richiedenti i propni dolci di-

ritti) solleva piamente la testa e giunge le mani

quasi implovaudo l’aiuto celeste nell’intima batr

taglia.... Un’altra suora prega fervorosamente ;

un’altra ancora corre verso il chiostro, 1 asilo di

pace; quella pace di cui ha bisogno! E le luc-

ciole sfavillanti girano girano intorno alle bian-

che, semplici vesti delle spose di Cristo; e in-

trecciano i loro ardenti amori. Briccone di luc-

ciole! Si permetton di venir qui a insidiare lo

povere monachelle. Al bosco! Al bosco.

Il soggetto è una trovata poetica. L’immagi-

nazione dell’osservatore è dolcemente eccitata

da quello stuolo di giovani servo di Dio e di

quello sciame di lucciole. Forse, le ombre por-

tate non sono troppo forti, troppo neror E d

soggetto non potrebbe essere ripreso con piu

studiata finezza d’accordi? Lo meriterebbe, in-

tanto accontentiamoci del tentativo felice e sim-

patico, ohe piace.

Un pensiero nuovo ebbe anche Carlo

ini con la sua Eco dolorosa] titolo che noi

primo catalogo si leggeva mutato in Irlsti ri-

cordi, il che era più concreto e più giusto, bul-

l’ora del tramonto, che richiama al cuore le ri-

membranze più tristi, una povera famiglinola

di pescatori, è venuta con la barca in mezzo al

lago (uno dei nostri laghi lombardi) a pregare;

è venuta proprio qui, dove il suo capo mori af-

fogato, probabilmente in una di quelle bufere che

pur troppo nella cattiva stagione richiedono u

tributo di vite umane. La madre e la figlia mi-

nore, ritte in piedi sulla prora, formano un me-

stissimo gruppo. L'altra figliuola, in mezzo alla

barca peschereccia del padre, ò assorta nel suo

dolore. Qui, qui, il misero corpo del pescatore

venne travolto dalle onde infuriate, onde ora

tranquille; qui, qui, egli scomparve nell’abisso;

6 non fa trovato più. Non spira adesso ohe una

brezza leggera; il sole morente sfiora con un

rago-io d’oro, quasi postuma pietà, la vela rac-

colta a poppa, la superficie dell’acqua e le rive

della montagna ohe chiude il quadro. o6 1 Ar-

piiii avesse dipinto la sua tela con intona-

zioni grigie, quali il lago assume nel novembre;

se avesse immaginata la coramenioraziono del

povero pescatore annegato nel di dei morti, con

quella famigliuola desolata che gli prega pace,

avrebbe accresciuta l’espressione poetica e vera

della scena pietosissima. Avrebbe potuto lavo-

rare negli accordi bassi, nelle tinte neutre, nelle

o-radazioni di penembre delicate; e più squisito

irebbe riuscito e il soggetto sentimentale o il

lavoro d’arto. Certo, chi immagina cosi è poeta,

e può ritrarre temi ancor più profondi e piu

delicati.

*

Quanta sobrietà nel quadro villereccio di U m-

berto Coromaldi, Alla fontana

l

Toma tratr

tato infinite volte; ma sempre ricco d’atteg-

giamenti nuovi. Dalla Samaritana al pozzo del

Vangelo alle Servo al pozzo, l’arguta commedia

veneziana di Giacinto Gallina, lo spazio ò di-

scretamente largo, 6 i pittori e i poeti si pos-

sono sbizzarrire. Il Coromaldi ha ritratto la

piazzuola ondulata d’uu villaggio del suo Lazio.

Una giovane contadina, che porta la sua anfora

sul capo come le antiche romane, si è fermata

ritta a discorrere con una conterranea vecchietta,

ohe può essere sua madre. Ella veste dimes-

samente : ma la sua è una povertà decorosa,

corretta. Benché siamo in estate, nessuna nudità;

appena un mezzo braccio nudo. In fondo, altre

donne attingono acqua all’antica fontana, che

avrà versato chi sa quanto liquido sosurrante
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Chi potrebbe immaginare che Pompeo Ma-
riani cominciò con lessero impiegato subalterno
in una banca di Milano V Bisogna sezitire rac-
contare da lui, così ameno narratore, lo sue pe-
ripezie burocraticho, alle quali noji ora nato.
Non sarebbe riuscito un Rothsohild! Non avrebbe
aiutata l’operazione della conversione della ren-
dita. Ah, no ! Riuscì, iiivoce, un pittore coscien-
zioso, eleg;ante, dai toni finissimi. E degno nipote
di Mosò Bianchi di Monza, il caposcuola lombardo,
che gli foce da maestro o lo amò come figlio. In un
mio libro Terso Ideale (editore Streghe, Torino),
parlando di Mose Bianchi, riportai alcuni espres-
sivi, originali brani diletterò dol grande pittore
a Pompeo Mariani

;
lettore nelle quali gl’insegna

a ridere dei giudizi degli accademici barbogi, o
a studiare il vero, direttamente il vero. Pompeo
Mariani obbedì al celebro zioj e ora se no trova
contento. Espone alla mostra dol Parco, tutta
una serie di acquerelli; paesaggi e vedutine della
vita elegante, o meglio galante, milaneso. Vora-
meuto, la vita cocottesca (chiamiamola così) della
metropoli lombarda, non ha nulla di caratteri-
stico per meritare l’onore dol pennello di un Pom-
peo Mariani: è una copia, ridotta, assai ridotta,
di quella di Parigi; pure offre effetti di sete, di
voli, di piume, di gioielli, di scarpette che pos- Alla. fontaxa, quadro di Umberto Coromaldi.

fresco, e por quanto generazioni ! Nel mezzo,
stanno agglomerati i volatili destinati ai ban-
chetti festosi; in fondo, le casupole dol vil-

laggio.

Il Coromaldi ha trattato il suo soggetto attenen-
dosi scrupolosainonte al vero; non i-egalò alcuna
ponnollata vivace, nessun minio, nessun vivo
cobalto, al suo soggetto, che ha il colorito di-
messo degli umili villaggi, o della povertà. Le
case sono tinte d’un giallo pallido. Il sole non
sfoggia alcun fulgore prepotente : un insieme
giustamente intonato come una canzone cam-
pestre della sera. Questo quadro, a olio, di pic-
cola dimensione, è quasi sperduto nell’angolo
dove fu messo

;
bisogna andarlo a cercare non

senza fatica; ma la sua tecnica sciolta e la sua
espressione pacata ci compensano delle ricerche.

l’abbiamo lasciato ultimo apposta per occuparci
distesamente di questo indemoniato e caro pittore,
il quale vorrebbe avvezzare i suoi osservatori a
tutto le sorprese. Angelo Dall’Oca cominciò col
calcar le ormo degli accademici ihù regolari si,

ma anche più amraufEti. Perchè egli, allora, si

attaccava ai vecchi alberi, come i licheni?... Ma
durò poco, per fortuna, in quel sistema ohe

vane veronese cercava una sua propria via; e
la trovò. Studiò le acquo, i mulini, lo caso
dell’Adige, e cominciò una serie di quadri, dove
il bel fiume veronese venne ritratto sotto diversi

effetti di luce nelle diverse ore del giorno. E a
Brera mandò la sua Ave, Jlaria, gratia jilena, che
rappresentava appunto un fosco canale secon-
dario dell’Adige, con alcune figure di popolano

Nella Mostra di Bolle Arti. — Vita .mil.vxesk:

saiK) tentare, nella loro varietà, lo tavolozze. 11

Mariani coglie alla perfezione il modo di cam-
minare, di correre delle orizzontali; un modo
tutto speciale di quei ‘Sfiori del male,,, come li

chiainerelibe il Baudelaire. E ac(
5
uerellista magi-

strale il Mariani con la sua larga pennellata,
grondante di coloro; ed ò così elegante da far
ricordare i migliori acquorollisti pearigini.

Abbiamo lasciato ultimo il <iuadro di Angelo
DairOca Bianca, Piazzadelle Urbe di Verona:

“La Violetta ,„ quadro di Pomjjeo Mariani

contrastava sì forte col suo spirito giovanile. E
si diede a imitare il Favrotto. Fu il più felice
degli imitatori del celebre aneddotista del pen-
nello. Ricordiamo, esposta a Brera, una parodia
della famosa “Partita a scacchi,,: duo vecchi che
seduti l’uno contro l’altro a una tavola, gioca-
no allo carte e si scambiano brutte smorfie che
vorrebbero dire sorrisi d’amore. L’ironista spun-
tava dalla vivida peuiiellata. E, intanto, il gio-

cosi la “ PliOMphatiuo Fnlii-i-VN ., si evitano quelle diar-
ree infantili si freiuenli e cosi temibili.

povere, una dello quali è giovane, con sogni
non dubbi di imminente maternità: unaveoohio-
rolla recita (forse ironicamente) l’Ace, hlnria,

gratia j^dena.... Al quadro fu assegnato il premio
Principe Umberto. Non sappiamo dire quanti
nemici si scatenarono allora contro il Dall’ Oca per
quel premio! Pareva ohe egli avesse dipinto non
un quadro destinato alla popolari tàfinfiniti pittori

10 copiarono); ma ohe avesse fatta Tapotoosi di
uii brigante, di Gasparone, di Ninco Nanco;
pareva che avesse meritato non già un premio,
ma la forca, la sedia elettrica!... Perchè tanta
guerra a un giovane artista, che cercava di ac-

quistarsi la sua parto di sole?... Ma avviene
sempre così; le invidie, si sa bene, sono le ombro
che accompagnano i corpi ohe camminano. An-
golo Dall’ Oca Bianca, tipo tenace e combattente
(anche troppo!) non si die’ per vinto, e rispose
a’ suoi detrattori come doveva : con lo studiare
di più. Si consacrò a nuove ricerche tecniche;
studiò nuovo combinazioni di toni, nuovi effetti,

restando puro nell’àmbito degli argomenti po-
polari. E a Brei'a, mandò (luadriglia, che è un
ballo campestre all’ora dol tramonto; quadro
tutto movimento, tutto brio e tutto armonia
nei toni vibranti e fini nello stesso tempo. I

pittori dell'Olona assalirono allora di bel nuovo
11 pittore dell’Adige; il quale ebbe il conforto di

vedere iluadriglia accolta con molto plauso allo
esposizioni dell’estero e premiata. 11 Dall'Oca
dipinse varie vivido scene dell’Adigo, e quella
Piazza delle Erba di T^eronn, piena di movi-
mento mattutino e caleidoscopio di colori, che
lo tenta ancora, come vediamo dal quadro in-

viato all’Esiìosiziono dol Parco. Ma fu a Vene-
zia, in quell’elette mostro artistiche, precisa-
mente in quella dell’anno scorso, che il Dall’Oca
meritò l’attenzione speciale di coloro che stu-
diano i nuovi andamenti non solo degli artisti, ma
anche dell’arto moderna. Le sue Ombre e luci
Ijrimavcrili, La chiesa e Poesia notturna non su-
peravano per qualità ai'tistiche la Quadriglia
(oh’è j)er noi il quadro meglio composto e meglio
dipinto finora dal Dall’Oca) ma si facevano no-
tare per il sentimento poetico che si confondeva
col simbolismo e per la fattura che, se risentiva
forse di potenti influenze straniere, si palesava
lontana da ogni volgarità : fattura invidiabile
e.... anche questa volta invidiata.
La Piazza delle Erbe di Verona e più la sa-

tirica allegoria della Politica (quadri esposti al
Parco) segnano una nuova maniera dell’autore di
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Quadrìglia
;
maniem ch’è per noi una sorpresa,

poicli’egii, in omaggio a’siioi nuovi principii d’arte,
sacrifica le più bollo qualità di pittore che Io
facevano tanto ammirare o invidiare. Ma gli
emuli suoi non saprebbero con tanta disinvol-
tura “ambientare,, (dobbiamo dirla la barbara
parola !) il quadro della piazza delle Erbe con tutte
quelle figurine, ciascuna delle quale ha un mo-
vimento proprio, un'espressione propria. Quei
tre preti, che catnnrinano, o, meglio, corrono in
fila, con la larga vesto talai-e svolazzante, paiono
tre caricaturo; e forse l’ intenzione del pittore
satirico di Verona è stata birichinoscaraonte talo.

Tra formose popolano, civettuolo anzichonò, che
vediamo nel primo piano, oi par di scorgere la

“rossa,, ohe ride nel quadro Za Politica

j

bella
creatura, che deve dare del filo da torcere ai po-
liticanti 0 .... ai pittori. Su tutta quell’onda ine-
guale di teste di proti, teste di monelli, di serve, di
pescatrici d’amori, teste di giovani padroncino che
vanno a far la spesa, e figure di facchini oziosi,

si stendono i bianchi ombrelli del caratteristico
mercato, o, più in fondo, si ergono lo vecchio,
pittoresche case, che la speculazione privata vo-
leva far abbattere, con si acuto spasimo del
Dall’ Oca, che adora la sua Verona nell’antica
fisonomia tanto pittoresca, piena di coloro.

Nel presente qxradro
,

cerchiamo invano lo

brillanti colorazioni di altre tele del nostro pit-

tore: egli ha voluto sacrificare il magico splendore
della sua tavolozza di ieri por le intonazioni più
serie, ma anche x>iù monotone; egli è che volle
mostrarci la famosa Piazza anche sotto l’effetto

d’una luce modesta, alTrontairdo nuove dilRooltà

d’accordi, di tinte neutre, pur riuscendo vivace
nell’ intreccio delle figurine, còlte, si vede, dal
vero, con quell’ infaticabile smania di ricerca ohe
forma del Dall’Oca una seconda imperiosa natura.

Nel quadro Piazza delle Evie, v’ò un’unità che
forse manca nell’ indiavolato quadro della poli-

tica
;
aggrovigliamento questo di teste bizzarro,

bislacche: paro una bottega di masoliere. E si

ripetono volentieri i versi del Giusti ;

Viva, Arlecchini

E burattini

Viva le maschere
D’ogni paese 1

Vi è il socialista? Vi ò l’anarchico? Ci pardi
vederli. Una sola figura genialmente si stacca da
quel caotico ammasso di figure ohe non andranno
in Paradiso; ò la ragazza dai capelli fulvi e dagli

occhi oilostri assassini; colei fa una smorfia, uno
sberleffo, ch’è forse la sentenza di condanna di

tutta quella ignobile genia. Lo stridente con-
trasto dei colori, la stonatura dello tinte, cercata
a{)posta, mossa giù sul quadro con deliberato

proposito, accentua l’idea delle diverso bramosie
discordanti, dello quali si pasco la dolce politica.

E ora cogliamo roccasione di questi accenni
per additare agli osservatori non comuni la com-
posizione ])ielosa, che Angolo Dall’Oca Bianca
esegui por il concorso della Pace, bandito
con lo scopo preciso di suscitare negli animi ci-

vili sempre più intenso l’orrore della guerra. Il

Dall’Oca non ripetè i soliti carnami squarciati

dalla mitraglia, calpestati dai cavalli accorrenti
;

non ripetè i soliti morti e moribondi
;

i soliti

rivoli e fiumi di sangue
;

le solito stragi, in-

somma, ohe le armi moderne rendono ancor più
orribili delle stragi antiche. Il Dall’Oca ?ion si

smarrì fra le nebbie evanescenti del simbolismo.
Egli rappresentò una scena vera, reale, che può
facilmente cadere sotto gli occhi di tutti, spe-

cialmente nel Veronese dove la disgraziata guerra
d’Afrioa lasciò in pianto famiglie miserrime di

contadini, oi’bate dei loro cari, sperati invano
aiuto nel lavoro aspro dei campi. La compo-
sizione del Dall’Oca mostra vecchi, cadenti ge-

nitori, i quali lavorano la terra, in vece del figlio

rimasto mutilato nella guerra; ossi son là lungo
i solchi; ed egli giaco seduto in disparte, inu-

tile, benché nel fiore dell’età. Il contrasto balza

agli occhi e al cuore. È vero che quel disgra-

ziato giovanotto potrebbe essere rimasto inabile

al lavoro iier una delle tante disgrazie ohe suc-

cedono agli operai esposti a facili pericoli
;
ma

certe distinzioni, certe sottigliezze cadono da sò

allorché il titolo della composizione vi dice ben
chiaro ohe quello è un mutilato delle battaglio;

uno fra i tanti, ai quali la magra pensione go-

vernativa non pxiò arrivare come assoluta pa-

nacea 6 pieno conforto. 11 lavoro ò eloquente, ò

artistico. Non vedo altri concorrenti dello stesso

significato umanitario che possano vincerlo nei

pregi. Per mio conto, s’io fossi re Roberto.... o un
semplice mortale della Commissione esaminatrice,

gli darei la corona. E auguro che così sia!

Raftaello Bakbieka.

note di cronaca
He visite della Regina Madre .ali’Esposizionc.

Si può dire che non sia trascorso giorno dalla
sua venuta a Milano, senza che la Regina Mar-
gherita abbia visitata l’Esposizione, accolta sem-
pre dai visitatori e dagli espositori all’ ingrosso
di ogni padiglione da dimostrazioni di riverente
simpatia.

Noi certo non staremo a far la cronaca det-
tagliata di tutto lo visite fatte all’Esposizione
dall’augusta signora, ma ci piace non passar
sotto silenzio la visita che olla fece il 20 giugno
al Padiglione degli Italiani all’ Estero.

Qui era a riceverla il Presidente del Comi-
tato, prof. Coloria, olire la Presidenza del Go-
mitato dell’Opera di Assistenza agli operai ita-

liani emigrati in Europa e nel Levante. La Re-
gina cominciò il suo giro dalla Mostra della
Società coloniale: poi passò a quella delle Mis-
sioni, Boffermandosi in special modo alla Mostra
dello suore del Sacro Cuore. Ella osservò, rivol-

gendo molte domande al prof. Coloria, con atten-
zione la Mostra ricca d importante nelle varie
manifestazioni dell’attività dalla Missione spie-

gata in prò specialniGuto degli emigrati italiani.

Su questa esplicazione della vita delle Mis-
sioni religiose si soffermò in special modo la Re-
gina, interessandosi vivamente a quanto si fa per
aiutare e proteggere i connazionali che fuori della

Patria lottano per resistenza. La Mostra dei Sale-

siani di don Bosco attrasse pure l’attenzione della

Regina, la quale si mostrò assai al corrente del-

l’opera ohe spiega questa congregazione nelle

numeroso o attivissime sue case e nelle molte-
plici e varie manifestazioni ohe vanno dalle co-

lonie di indigeni ai prodotti della tipografia, della

legatoria, dello manifatture in genere.

Dalla Mostra dell’Associazione Nazionale per
soccorrere i Missionari italiani la Regina passò
alla classe dei grandi lavori, riuscita una vera
rivelazione in quanto essa svola il modo con cui

non soltanto la mano d’opera, ina l’ingegno e il

capitale italiano emigrano e s’impiegano profi-

cuamente ali’ Estero. Potenti imprese italiano

hanno costruito edilìzi e ponti e forrovio e canali

e scavi e porti un poco da por tutto; noi Brasilo

con Janiiuzzi o Santoro; all'Argentina col Luiggi;
in Bosnia Erzegovina con Candotti e Oorclignano

e Michetti; in Siberia, nell'Yimnau, nel Congo,
nel Siam, nel Principato di Monaco, in Egitto
— vi sono due moclolli di grandioso dighe di

sbarramento — noi Transvaal, in Svizzera, nel

Cile, eco. Ammirando le raccolte fotografiche o

sfogliando i numerosi e magnifici nlhums, la Re-
gina esclamò con evidente orgoglio: “Ma (juanto

lavorano i nostri italiani
! „

Alla classe esplorazioni geografiche e scien-

tifiche il prof. Ballerini fornì molte notizie in-

torno allo ultime scoperto, preziosissime. La Re-

gina mostrò di aver sempre seguito con amore
l’opera dei nostri dotti archeologi sia in Egitto che
in Creta. Occuparono l’attenzione della Sovrana
anche le mostre della Società Geografica, por

quanto ancora incompleta, e della Società di

Esplorazione Commerciale. Nella sala che acco-

glie l’opera di monsignor Bonomelli porgli emi-

grati si intrattenne pure a lungo e nella Mostra

Eritrea interrogò minutamente il Baldrati sui pro-

dotti della colonia e sull’avvenire di essa; rivolse

poi vario domande agli ascari di servizio e in

special modo al sorgente che li comanda, un va-

loroso decorato di duo medaglie al valore.

La visita della Regina Madi-e continuò minuta
nella sala della Stampa e delle Monografie co-

loniali, allo mostre industriali del Brasilo, del-

l’Argentina, dell’ Uruguay, delle colonie di Pa-

rigi 6 di Londra, del Cile, ecc. Passando per la

sala di Belle Arti e por quella del Ministero degli

Esteri, la Sovi-ana terminò la sua visita al Pa-

diglione degli Italiani all’Estero, minuziosa sem-

pre 6 su lutto avendo domandate numerose no-’

lizie, spesso pure informata delle condizioni, del-

l’attività dei nostri connazionali all’ Estero.

Ma un’altra visita che vivamente interessò la

Regina Margherita fu quella ohe Ella la mat-

tina del 27 giugno volle faro alla Galleiia del

Lavoro. Pu una visita che durò circa tro ore e

durante la quale volle visitare minutamente tutti

gli stamls, chiedendo informazioni ed esprimendo

a più riprese il suo pensiero sulle macchine rac-

colte in questa Mostra. Quindi visitò il Padi-

glione delle Industrie seriche, dove fu ricevuta

bouchéesdiDame rTr.sT-
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dal Presidente dell’Associazione fra i produttori

della seta, cav. Massimo De Vecchi.

La visita degli operai all' Esposizioue.

Domenica 24 giugno ebbe luogo la visita do-

gli operai all’Esposizione, Il corteo si era for-

mato verso Io nove alla Camera del Lavoro
;

composto di circa tremila persone con quaran-
taquattro bandiere o due'musiche, esso entrò nel

recinto dell’ Esposizione in Piazza d’Armi dal-

l’ingresso di piazza Sei Febbraio, sostando da-

vanti al ristorante della Camera del Lavoro. Qui
gli operai presero posto sotto l’ampia tettoia che
fa parto del ristorante e ad essi venne offerto un
vermouth d’onore. Poi, provvistisi di sandwich,

molti si affrettarono a recarsi a visitare le mo-
stre, cosicché il numero degli operai era di molto
ridotto, quando giunse l’ora all'uopo fissata per

la cerimonia di ricevimento, alla (j^uale, oltre

vari rappresentanti del Comitato esecutivo dol-

TEsposizione, erano pure presenti gli assessori

Candiani, Monozzi e Morpurgo. Vennero pro-

nunciati vari discorsi, fra i quali notevole quello

tenuto dall’assessore Morpurgo, il quale si disse

commosso di trovarsi in mozzo a tanti operai

por una cosi simpatica festa. Egli portò il sa-

ìuto del Ooinimo di Milano, aggiungendo che
il Sindaco, non essendo giunto a lui alcun in-

vito, non aveva creduto di poter intervenire.

Risposo a nomo del Comitato per i ricevi-

menti operai il signor Gandolfi, a cui segui il

litografo Poggi. Quindi lo bandiere vennero por-

tate e depositate al ristorante della Camera del

Lavoro egli operai si sbandarono nelle gallorie.

Una festa acreonivulica

con rintcrvento (Mia regina Marglierìta .

Un pubblico discretamente numeroso assi-

stotto nel pomeriggio di domenica 24 giugno al-

l’ascensione aereonautioa, por la quale era au-

nunziato l’intervento della Regina Madre.

Molti spettatori si trovavano nel prato e af-

follate di signore eleganti erano le tribune. Ad-
dossata al muro del padiglione della Mostra ae-

reonautica era stata oretta la tribuna
.
reale,

adornata con trofei di liandiero tricolori.

1 j)i'oparativi per la partenza cominciarono

verso mezzogiorjio e allo 14,30 i palloni orano

pronti. Allo Jo o un quarto, accompagnala dalle

dame d’onore e dai gentiluomini di Corto, ar-

rivò in automobile la regina Margherita.

Prima che cominciasse rascensione, alla Re-

gina vennero presentati i piloti dei diversi pal-

loni; signor Goortz, Gianotti, Signorini, Celestino

Usuelli, Mina, Di Mai-io, De Benedetti e il si-

gnor Caldirola, prosidonle della sezione aereo-

nautica milanese.

La Regina strinse cordialmente la mano all’uf-

ficialo tedesco Gootz e si intrattenne a parlare

con lui; anche con l’ Usuelli, il superstite della

catastrofe del Regina Piena, conversò alcuni mi-

nuti. Quindi, terminata la cerimonia delle presen-

tazioni, venne iniziata l’ascosa degli aereostati.

I palloni partirono a breve intervallo l’uno

dall’altro. Gli aereostati si inalzarono leiitamonto

a circa 5fX) metri, dirigendosi verso sud-est; il

tempo era coperto, ma l’atmosfera calmissima

e da ogni pallone vennero gettati numerosi fo-

glietti bianolù, rossi e verdi.

II pubblico salutò con applausi la partenza

d’ogni aereostato; un applauso speciale tributò

all’ Usuelli: anche la Regina salutò, sventolando

tratto tratto il fazzoletto.

I palloni partirono nell’ordine seguente; pal-

lone n. 23 di me. 900 della Brigata specialisti,

pilota tenente De Benedetti: passeggieri i signori

Coetz e il sotto-ufficiale Di .Mario; — pallone

n. 13 me. 540 della Brigata specialisti, pilota

tenente Cianetti, solo; — Condor di me. 900, pi-

lota signor Usuelli, passeggeri signori Riva o

Tobler; — Fides li, di ine. 1250, della S. A. I.,

sezione di Roma, pilota tenonle Signorini, passeg-

gieri il signor Kaufman e la signora Toeplitz;

— Principessa I^etizia di me. 1200 della S. A.

L, sezione di Torino, pilota tenente Mina, pas-

seggieri signori Favata, Rolla e Durando; —
pallone n. 17 di me. 450, della Brigata specia-

listi, pilota tenente Ranza, solo.

II concorso era di durata minima; punto di

arrivo, Quintello.

È USCITO

Letteratura Tragica
DI Scino SlGHELE

Un volume in-i6 di 3oo pagine: Lire 3,50.

Diriger* vaglia ai Fratstli TVeviS, ediiori. in Milana.
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INDUSTRIE FEA/v\INILI.
Dal giorno in cui la donna colso la prima

volta un ramoscello fiorito per ornarsene il sono
0 i capelli 0 rallegrò la capanna o la grotta
rozza, con un fascio di fronde verdi, (juanti ten-
tativi di eleganza ingenua, quanti prodigi di pa-
zienza B di abilità, quanto lunghissime ore di la-
voro delicato o penoso furono necessarie por
giungere ai miracoli di grazia, di eleganza o di
ricchezza, che il lavoro femminile ha saputo com-
piere nel campo dell'Arte Decorativa!
Manine grassocce od inosi>orto di bimbo, che

aggrovigliano il filo sui suoi ferri arrugginiti dal
sudore stillato nell’ardua impresa, agili mani di
operaio abili o svelto, mani candido o ]n-ofumato
di signore ohe intrecciano ai delicati fdi di seta
1 sogni di poesia o d’amore, pallide mani di re-
cluse nel silenzio di un chiostro, mani rugose e
scarno di vecchierelle tremanti, quanto avete la-

vorato, per decorare lo vostimenta e la casa e
l’altare! Dai grossi tappeti sardi tessuti a mano
in tinto vivaci a disegni semplici od ingenui, da
le soiainrao abissine, da i tessuti in fili di palma
0 i rozzi filondenti lùcamati in punto in croce
con grosso lane di tinte selvagge, ai tessuti va-
porosi di tulle 0 di seta, a le mussole flosce o
ai velluti morbidi, ricamati in oro, ornati di
porle, cosparsi di lustrini e di strass, a le trine
meravigliose per delicata fattura, quanto lavoro,
quanta grazia, quanta eleganza !

_

Nella Mostra d’Arte Decorativa, cosi nella Se-
zione italiana ohe nelle Sezioni straniere, è una
ricchezza straordinaria di trine e merletti, di ri-

cami 6 lavori d’ogni sorta.

Interessantissima è la riproduzione di trine
antiche, su disegni tolti da quadri o da ritratti
0 per copia di merlotti esistenti nei musei. La
Cooperativa nazionale delle industrie femminili
italiane espone un velo per calice, copiato da
uno antico, esistente noi Museo di Cluny, una
trina copiata da un ritratto di Maria Do’ Medici

i

0 un rettangolo in punto gicipure antico con lo
figuro dello (juattro stagioni, su disegno di Vc-
cellio, ohe sono veri prodigi di abilità o di pa-
zienza. Principesca è la culla con arredi, ornata
di trine, i disegni dello quali furono ricavati da
un quadro dot secolo XVI esistente nella pina-
coteca di Bologna, esposto da VAemUiu Ars.

Iriiie meraviglioso per fattura delicata hanno
le fabbriche di Burano o di Cantù; Jiella Seziono
francese è uno sfarzo di merlotti finissimi o co-
stosissimi, d&ìitcll&s di Milano, di Malines, poiut
d’AloiH'on, jJofjziS do Paris, Valeacienves, Bru.vdles.
Le varietà sono molto conosciute: non v’ò si-
gnora che non sappia distinguere un merletto a
punto di Spagna da un fjuijMu-e o da un Rina-
scimento. Come non v’è signora, la quale non
sappia che la moda dei ricami o dello trino ò
squisitamente decorativa e che lo iucrostazioni
di merletti nelle stofl'e sono un forte elemento
di eleganza e di buon gusto.
Accanto a lo classiche trine, rinomato e co-

stoso,^ fiorisce ora tutta una produzione di lavori
artistici, i quali destano ammirazione più per
reloganza del disegno o la sapiente fusione delle
tinte 0 delle stoffe, che por la tormentosa finezza
dell’esecuziono. Sono lavori d’effotto, molto volte
semplicissimi e di gusto squisito. Nella Mostra
d’Arte Decorativa ungherese sono corti ricami
a punto piatto, eseguiti in tinte pallide ed an-
tiche su stofl'e di Bota, dove sono inseriti lombi
di stoffe d’altro tinte, i quali ottengono un ef-
fetto meraviglioso. Nella stessa mostra sono espo-
sti dei lavori con velluti bruciati o fonUs, a di-
segni graziosissimi, rialzati da costurino di seta:
il massimo buon gusto.
Molto decorativi e simpatici nella loro soin-

plicita sono i ricami d’Anghiari, lavorati su grossa
tela; originalissimi i lavori dell’Arte francescana
in Assisi, col fondo lavorato e il disegno nella
tela liscia. Di un gusto molto distinto e di buon
effetto, con una fattura facile e svelta è il ani-
pure in tela, da Pisa o da Firenze.

Ma dove l’Arto Decorativa per l’industria fem-
minile ha raggiunto il massimo dell’eleganza e

della ricchezza, è certamente nello mostro d’abiti

fatti. Strascichi trapunti di perle e di lustrini

dorati; veli ricamati in fiori di seta o ghirlan-

dine in rilievo; grandi ninfeo d’argento su voli

grigi 0 rosati, manti di stoffe intessute di fili

d’oro, pesanti o maestosi come arredi sacri, apion-

tisi su gonno di mussolina bianca, leggiera o

vaporosa; veli di tenuissimo tinto roseo, rica-

mati con fili d’argento e strass rutilanti, con dello

ghirlande di roso bianche che dal basso della

gonna salgono a cingere la cintura, come in un
abbraccio

;
grandi stole e dalmatiche solenni o

regali, fermate su le spalle e sul petto da pe-
santi fibbie d’oro, tutto quanto s’ò potuto im-
maginare di ricco, d’elegante, d’attraente; tutte
le risorse del buon gusto, tutto lo trovato della

fantasia !

Le sale deU’Arto Decorativa francese sono
l’attrattiva, il paradiso, il tormento dello si-

gnore. Io no uscii sbalordita.... Ma appena fuori,

nelle minuscole aiuole decorale da le varietà più
strano di fiori e di frutti, mi fermai ancora, am-
mirata, davanti a un alberello. Un alberello gra-
cile, dal fusto nodoso, coi rami sottili e lo fo-

glie come d’acacia, dai peduncoli flessibili; la

fioritura a grappolo, un grappolo di roselline
rosse, delicate e tenui, da far temere che il più
lieve soffio di vento so lo portasse via.... Ma ciò

ohe non ò possibile diro è la grazia squisita di

quei petali così morbidi e lucenti, come nessun
velluto non sarà mai, di ima tinta miralfll-

mente sfumata, che nessuna stoffa non potrà
mai uguagliare, cosi da rendere la veste del gra-
zioso fioretto insuperabilmente artistica e deco-
rativa....

0 abilissime industrie femminili, quando giun-
gerete a tanto da poter dare una veste splen-
dida, come la gonnella succinta d’una rosellina
selvaggia ?

Ida Baropfio Bektolottf.

Nuova Edizione dei CUORE
Dopo due aimi e mezzo dalla scoperta di una nuova contraffazione

del CUORE, di Edmondo D& Jimicis, che fu in parie sequestrata,
ed anche dopo la sentenza del tribunale di Napoli in data ii maggio
scorso elle condannava i colpevoli, siamo informali che V edizione
contraffatta continua a vendersi, specialmente nelle provincie meri-
dionali, ed abbiamo forte motivo di dubitare che si preparino altre
contraffazioni.

Per porre un termine a un’industria così vergognosa che ormai
non esiste più. che in. Italia, siamo venuti nella determinazione di
modificare la veste tipografica del CUORE, in guisa che sia i librai,
sta le Auloriià poliliche e scolastiche, possano a prima vista distin-
guere le copie legìttime da quelle contraffatte.

Per far questa, abbiamo deliberato ritirare tutte le copie che
Irovansi atlualmente in commercio, invitando tulli i librai in corri-
spondenza con la nosira casa a rimandarci le copie dei CUORE
(edizione in-i6 da Due Lire con coperta gialla) che tengono ancora
invendute. Noi le cambieremo con altrettante della nuova edizione,

finale si dislingue per la coperta rossa portante un timbro a secco
della Socteià Italiana degli Autori.

Questo cambio dev’ essere fatto immedialamente, giacché intcn-
diamo avvertire le Auloriià, sta poliliche, sia scolastiche cbc dC-
rono ritenersi come contraffatte tutte le copie apparte-

ànteriori, in-16 da Due Lire CON CO-PERTA GIALLA, che si mettessero ancora in commercio.
FRATELLI TREVES, Editori.

La nuova edizione del in coperta rossa col timbro a secco
della Società degli Aulori, che comincia dal 351 " migliaio,

costa : DUE LIRE.
La medesima edizione, legata in tela e oro L. 3 —

Edizione illustrata del CUORE di Ed. De Amicis
In-8 di 3oo pagine in carta di lusso, illustrato da no incisioni
di A. lerraguti. E. Nardi e A. G. Sartorio. . . . L. 5

—

Legata in tela e oro: L. 8 —
|

Legata in stile liberty: L. 6 75

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Abbiamo il piacere di annunziare che, con regolare conlralto
il celebre scrittore inglese

H. G.WELLS
ha ceduto alla nosira Casa il diritto esclusivo di traduzione ìn lingua
italiana delle sue opere fiiiitrc che usciranno contemporaneamente a
Londra, Neiv-York e Milano ; nonché delle sue opere antecedenti non
ancora pubblicale in Italia.

Fin d’ora possiamo annunciare che il nuovo romanzo

Nei giorni della Gomela
<nH. G. WELLS

uscirà il 2/ sellembre prossimo in italiano conlemporaneamenle che
in inglese.

Onesto nuovo romanzo, nel quale il popolarissimo scrinare ha
ritmilo la profonda e acuta osservazione della vita reale ai superbi
voli nel regno delVulopia e del mondo futuro, è atteso con ansietà
dal pubblico ed avrà l’importanza di un vero avvenimenlo lellerario.

Pubblicheremo successivamente la tra-

duzione delle seguenti opere di IVells :

La visita meravigliosa.

La ruota della fortuna.

Quando dii dorme si desterà.

La sovrana del mare.

Avvisiamo i mtìeghi editori e le direzioni di giornali, che ogn;
pubblicazione di dette opere 0 di brani di esse è assolutamente vietala
senza nosira autorizzazione speciale, intendendo far valere riparo

.
samente i dirilii d’autore.

^

fratelli TREVES, Editori.

Il bandietto degli Dei.

Dodici novelle e un sogno.

Kipps.

^nticiparioni.

Stampato sa carta delle CARTIERE BERNARDINO NOD ARI iTi Laffo di "Viceaza.



FLORENTIA FABBRICA. DI AUTOKKOBIU
'Viale in Ou — -via Ponte alle Ah>

VETTURE AUTOMOBILI 10 - 18 30 - 40 HP — Licenza Rocbet Schneider.

AseiiTdn - OaraKe - MIL.ANO - Via Porta 'l'emvBli “
CASOTTI Automobili >11 ORUl potemtlalltA. Cautlere «li cei»tru»loul : KPEZIA.

brevetti
In tutti gli Stati

ERR.^ T-i

SociETR (3
. Peri^hrdi ^ G.

AAniNISTKAZIONE IN AilanO: Via GiulINI, 6 - Telefono 38-37
Oppicinedi Costruzione in Bovisa-Ailano

Forniture Governative

i.i Italia ed all’Estero

CORRIGE

PRECIPITATO
CONSUJIO DELLA
BIAKCIIEUIA

FUNZIONAMENTO
A LEGNA
CARBONE

GAZ - VAPORE

Dalla applicazione domestica aH’impianto completo di lavanderie economiclie igieniche perfezionate.

Negoji ; MILANO, Vià Màiijoni, 26 - ROMA, Lungo Tevere Cenci, 80.

MILANO - ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE - APRILE- NOVEMBRE 1906 — CHIOSCO N. 95.
; OA'rAT.o>7:o I

LA REALE
Società Anonima Cooperativa di

Assicurazione contro 1 danni della

GRANDINE
Anno 15.“— Garanzie per gli assicurati: Capitale I i Cfìn n[ìfì fìO

sociale interamente versato e portafogli in corso l.uwu.uww.uw

Sede Generale:

BOLOGNA

SEGRETO
per i<ir rioTeaseieiiap«lll, Bar-
ba e Bara in nooo tempo.
mente dopo il rianltato.— Non da
oonrondergi oon isoliti imposteri.
Hivoleorsi GIULIA ICONTE,
S.TaretrlladelSpagnolI.SS, Napoli.

Le Aquile
BOVAKZO DI

*“

Virgilio Brocchi

Un volume di 304 pagine:

ILilre 3,SO.

La più felice associazione dellToio

con gli Alcalini è la preparazione del

Sale di Carlsbad lodato;

Cristaux lodés Proot
Il migliore depurativo rinfrescante

dol CORPO, del SANGUE o delleMUCOSE
6ovi'a.uo Riuiedio c!oulr*o

la GOTTA, il DIABETE e l’ OBESITÀ

Calao oOneesslonario par l’Italia e Malta: Vettur Pl<iani

Napoli. Via Deprefia.ll - Tel ef.13-75.- Ogni Flacone con iatra-

zionl ooata L. 3.50, per posta 4,31). In tutte le buone farmaoie,

AUTOIKEOBlIiI
Società Atii

DELLE Officine Vivinds
(I3iiuxiì:lx.es).

24/27 HP.
Prezzo del

chassis lunga

L. 9.500
24/27 HP.
Vettura coir

carrozzeriadi

grande lusso

firma doppio

phaeton, en-
trate laterali

L. 11.500

SM.FIRO 5aLU.5

PREfliaTS disTillbrih
CM. ARTURO vàCgARI. LIVORNO

\\ MASSIME»0N0R1FICE1\IZE
Heda«ua D'Oro Parisi.-isoo

ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ MEDICHE

IPERBIOTINA
Recentissima pubblicazione

L’Isola di SAKALiN
I PAOLO lABBÈ

U» t'olizme inS di 850 pagine,

mostrato da 98 ineieioni, con

prefaeione e noie del professor

GIUSEPPE SICGHIERI

Iiire 3, 50.

Vero EStrSttO ili CSHIB d’Austrilii

(CONCENTRATO).

Garantito chimicamente poro. o* «a*

Da non confondersi con altri Liebigs. .^5

Ottimo ricostitoente. ' Guarisce l'anemia. (4

Catalogo Gratis. o.ARRIGOHIGr C., Gbnova.

Il miglior rimedio prescrìtto ed adottato
generalmente dai più distinti Clinici per gua-
rire radicalmente l’.A.S&T.^ di ogni
specie (affanno, soffocazione, oppressione di
rc-ioiro, dispnea, ecc.), II catarro bron -
chlole, enfisema, bronchite cronica •

:e ostinata è il premiato

LIQUORE ABNÀLDI
balsamico, solvente, espettorante. La pSx calde
atccstazioni di riconnsceuza di persone gui

me quasi miracolosamente provano la si

superiorità assoluta su altri rimedi che ni

sono che calmanti provvisori. Gratis si spi

disce dietro richiesta, interessante libro d

Premiato Siabilìmento Chimico Farmaeeuiieo

CARLO ARNALDI • Milano

SPLENBIDA PUBBLICAZIONE

La SVIZZERA
DESCRITTA DA

WOLDE/AARO KADEN
Un magnifico volume di 639 pagine in4 grande

con 446 disegni di

Alessandro e Arturo CaLAAVE

DIECI LIRE.

Edizioae 'dl gran lusso su carta sopraffina : L. 30k

Dirigere vaglia ai Fratelli Trevee, editori, in Milano.

SESTO AIGLIAIO

Nel Regno del Cervino
NUOVI BOZZETTI E RACCONTI

D, Epwondo De Aaicis

Un voltane in-i 6 di340 pagine: Lire 3,50.

Dirigere vagKa ai FratelU Trevea, editori, in MUano.

'Reoentissima. pnbt>lloa.zioP^

Specchi deir Enigma
tOVELLE DI PIERO GIACOSA

Con prefazione di A NTÓnWFOGAZZA RO

Jn volume in-16 di ^16 pagine : Lire 3 ,50 .

OIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.,

Mi/uno, riaPa/ermo,12 \

- J-.AU

Farfalle
Si^o iKipolirt

diSloris Natiralni^iisittì

DI

Felice Franchini

UaT0l,in-8 con 320 ino.

SEI LIRE.

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Testo di AohlUe TEDESCHI
AotìuarelU di Arnaldo FEBBAGUTI

Coperia a colori di ALEARDO VILLA

(Jn fascicolo in-folio in carta matata

con 22 acquarelli a colori, 27 i

in nero e copertina a colorì:

DUE LIRE.

Testo di AohUle TEDESCHI
^ ^

i
Acquarelli di

^Diligere \^Luigi ROSSI, Ariuro FERRARI, A. FERRAGUTL

n. Un fascicolo in-folio in carta matata,

- pei-una a colon; DUE LIRE.

^ICHY-GIOMMI
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

ATCDÌI ITT ATA TROVASI in tdtte le farmacie, drogherie ed alberghi.

O I CIiILIA&A I A VtntUqtemtlf artiagtio Hrimo «raW»
BJUI-.AJVO-BOI^OOXA-TOKlI>0-I»Efc»Aa40



D’imminente pubblicazione

L’ÀRTÈ^
NELLA

Esposizione di Milano
HOTE E IMPRESSIONI

UGO OJBTTI
DIRIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

ANNO V - 1906

6 uscito il Fascicolo di LDCLIO

Il Segolo XX
RIVISTA POPOLARE ILLUSTRATA

SOMMARIO
del fascicolo di Luglio

IL PRESENTE E L’AV-
VENIRE DELLA RA-
DIOTELEGRAFIA
(Un'intervista col
mai’chese Solari), di
Silvio Ghelli.—
15 illn8tra2ioiii.

L’IRA DEL CIELO, te-
sto e 7 disegni di G.
E. CmoRiNO.

BELLEZZENATORALl
DI CAPRACOTTA, di
Antonio Db Nino. —
Con 17 fotogi'nfta arti-
stiche di G. Paglione.

LE FATE DEL SOLE,
fiaba porolaro spa-
gnnola, versionedi Ci-
NO Accàscisa. — Con
7 disegni di Riccardo
Pellegrini.

IL GIGANTE SCANDI-
NAVO (Enrico Ibaen).
di Maiito Consi.— Con

13 incisioni: riivatti, autografi, scene di vita intima.
ARTEFICI PRIMITIVI DEL VELENO dì E. Agostikoki.

—

Con 8 fotografie.
DA PECHINO AL LAGO BAJKAL, note di nn viaggio at-
traverso la Mongolia, di Alfukdo Rizzisi. — Con 12 fo-
tografie artistìcEe.

UNA DONNA CHE SCOLPISCE STATUE MONUMENTALI
(Lola Mora), di Galu.eo Marsei. — Con 10 illnsfrazioni:
ritratti e fotografie deUe principali opere daUa scnltriee.

COME FORTUNA VOLLE, romanzo nnovissimo di Guoliei.-
110 Westai.l (acquistato dal Secolo XX). — Con illustra-
zioni di Carlo Santini.

LA STORIA DEL MESE. — Diario illustrato da 9 fotografie.
CONCORSI A PREMICI ( 60 premi per 5 solutori dei problemi!,
CURIOSITÀEVARIETÀ DELLAVITA E DELL’INDUSTRIA.

— Etce ogni !>•«««. —
PUt ai conto pagine. — MHù <li cento ineitioni.

Centesimi 50 il fascicolo

Abbonamento annuo: SEI LIRE (Estero, Fr. 9), &

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. ^

È asclto a NUMERO SPECIjU E
in gran formato di gran lusso dedicato alle

Mode Estive
Elegantissima conertina

con figurino colorato, ed altro

figurino colorato In prima pagina

Questo numero è ricco di circa 100 figurini
in nero, e dt

Due grandissime tavole con oltre 30 figurini

di cui una a colori.

Esso contiene inoltre un

Modello tagliato di un intero abito

t mia Grande tavola di disegni riproducibili.

DUE LIRE,

SONO USCITE

Le Rime
DELLA SELVA

Cunzofliere minimo,

, r semitragico

3 quasi postumo, di

Arturo GRAF

Un volume in formato

bijou, in carta dì lusso

— Quattro Itire.

ULTIMI VOLUMI
DELLA

BIBLIOTECA iENA

BUTTI (E. A.)

L’ Automa . . L. 1 -

ROD (Edoardo)

Tazlana LeUoi;

ERCKIHANN-
CHATRIAN

La casa del guar-
daboaohi. . L. 1 —

BRADDON (Miss E.)-

Una vita, un amore.
L. 1—

8AVAGE (E. B.).

Una sirena amerl*
oana L. :

BARRILI (A. G.).

La Signora Àutarl,
L, 1 —

BALZAC.
Eugenia Grandet.

L. 1-

HALL CAINE,
ZI FigUuol Prodigo.
Due volunii . L. 2—

SCHUBIN (Ossip).

GloriaVictis! h.l—

CLARETIE (Giulio),

n bel Soli^ao.
Due volumi. . L. 2—

MARGUERITTE,
ZI Prisma . . L. 1 —

CERNICEVSKI.
Cbe fore? . D. 1-

Giovanni Morelli

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Da Pittura Italiana
Studi storico-critici

Le Gallerie Borghese ^ ^

e DoriaPampl|ili,inRonia.

Prima Edizione Italiana, preceduta dalla liiografis e dal rìlraUo

dell'autoK, illustrata da 81 riproauzioni di quadri celebri.—
-ar

Un volume in-8 grande di 340 pagine; DIECI LIRE.
Legato in tela e oro: Quìndici X.ire.

Dirigere commissioni e vaglia ai'Fratelli Trevcs,Miìano.

SONO USCITI

Dora JVLELEGARI

La GIOVINE ITALIA

e la GIOVINE EUROPA
DAL

Carteggio inedito di GIUSEPPE MAZZINI
a LUIGI AMEDEO MELEGARI

Parte Prima.

LA GIOVZNE ITALIA.
I. Marsiglia e la gibventù italiana.

II. Affetti e pensieri,

in. I Veri Italiani,

IV. Moti rivoluzionari in*Italia.
V, I viaggiatori.

VI. Il colpo di Tolone.
Vn. Bandiera e Comitato d'insnrre-

VIII. Amarezze. [zione.

IX. La spedizione di Savoia.

Parte Seconda.

LA GIOVINE EUROPA.
•X. Mazzini e Ramorino dopo la spe-

dizione di Savoia.

XI. L’einancipazione della Francia.
XII. Costituzione della Giovine Eu-

ropa.

XITT. La Giovine Svizzera.

XIV. Calunnie, dissidi religiosi e po-
vertà.

XV. Sulla via d’un nuovo esilio.

Un volume in'iS di 350 pagine: CINfJ^UB LIRE.

II giorno della cresima
Commedia in tre atti di

Gerolamo Rovetta
Questa brillante ccmmedia suscitò tante discussioni a Torino e a Milano,
che era generale il desiderio di vederla stampata. Ciò porraetterà un sereno

,giu(iizio;_e non dubitiamo che il gran pubblico dei lettori e delle lettrici

sì divertirà grandemente, lasciando ohe la critica discuta prò e contro.

Un volume in- 16 m carta di lusso TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

IPOEJSIH] JDX ISTHia-E^Z
1G«° MIGLIAIO Ì2a° MIGLIAIO T.” MIGLIAIO

FATALITÀ TEnPESTE MATERNITÀ
QUATTRO LIRE. QUATTRO LIRE. QUATTRO LIRE.

DIRIBEBB COMlIISSIOiil B VAOLIA Al FKATEIA/l TREVES, EDITORI, JN MILANO, ’

Nel formato Bideker

legate in tela GUIDE TREVES Nel formato Bàdokor

li’gate in toia

Zb nostre Gfnide hanno preso nn posto distinto fra le piò, accreditate che si pubblicano in Europa. Sono divenute il VADEBIECUU
DEL VIAGGIATORE, essendo compilate in modo da servire tanto a chi..voglia vedere tutto con diligenza, quanto a chi desideri visitare
superficialmente il paese che percorre. Perfino gli stranieri U preferiscono: eppe/rò le nostre Guide sono da noi pubblicate anclie in

francese, tre tedesco, e in inglese.

ALTA ITALIA
Coi paesi limitrofi di NIZZA, TRENTINO, TRIES.TE cd ISTRIA.
Un volome di ri.'iO pagine colla carta dell'Alta ltalia,3 carte ili laghi, 15 piante,
e 33 Inolslonl. £ diviso in 5 parti. Inoltre alcttni capitoli sono dedicati

alle gite alpine. Oin<iiio iLii-e.

Milano e dintorni m.'Sm°:llMO. MAG6I0RE .

la pianta topografica della
a dei lagliLeSSino. 2

in ingiese (i'»i preporasiore).

Como e i Tre LagM.
a colori 1 2.5

C[uida !

Genova e le due Riviere NIZZA
e CANN ESe fino alla SPEZIA. Colle pian-
te di Genova e Nizza e 32 laols. 2 —
Venezia e il Veneto. SSi»"
DA, il CADORE, TRENTO, TRIESTE e
l'ISTRIA, Con 33 laols. e 5 carte. 2 —— — in francese 2 —

!. carta di Venezia.

ITALIA CENTRALE
EHILlAc MARCHE. -TO.SOANA.- eiaBBIA. -R031A e dintorni.
Un volnrae di oltre 800 pagine, con una grande carta geografica d'Italia. 11

piante di città, Musei, eoo., 2 piante dei dintorni di Roma, e dì Firenze, la
grantie j/tanla ài lìoina e 33 inolslonl. Sei Lire.

Firenze e dintorni. “SiVi
e dintorni e 32 Inolslonl. . . 2 —

in francese 2—
in inglese 2 —

Roma e dintorni • Roma e^dintorni
e 32 Incisioni 3 —

in francese 3 —
In inglese 3 —
in tedesco (in preparae(oue).

ITALIA MERIDIONALE
NFOVA EDIZIONE coiii|>letauicnte ritUsa ed aumentiitii.

Un volnme di 680 pagine, con mia grande carta geografica d’Italia, 1<> piante
di città e di musei, le carte dei dintorni di Napoli, Palermo, e dell' Etna,
illiiitrutu dA 48 inviKlonl in fototlpln Inori tosto. Sei Lire.

Napoli e dintorni. piante (Ucftr
I

Napoli e il Continente. S",’'"!
tà, del Mnseo Nazionale di Napoli, e geografica d'Italia, piante di città a
SO inoislonl 2 sol Musei e 27 inolslonl .... SSO

Cap
B 21 inolslonl 3 SO

GUIDA GENERALE D’ITALIA
nello stesso formato e eolio stesso sistema che hun reso si popolari le altee
Guide. Questa importante pubblicazione forma un grosso volume di78()pBgjne„
ma comodo, elegante e tascabile, colla carta di tutta i'Italia, e le pianto di Mi-
lano, Toi'ìno, Venezia, Fii-enze, Roma, Napoli, Palermo, Genova, Sette Lire.

Guida ai Bagni ed alle Acque Minerali d’Italia
DRt. DOTTO» PLINIO SCHIVAROl.

Tredlceftiiutt edizione eoviplctumetute rifusa con una carta a colorì delle
Stazioni Balnearie d'Italia. Un volume di tOO pagine. Ointine Lii-e.

CniM della SVIZZERA. !

carta generale ,della Svizzera. 8
piante di città, la carta geografica ed il pa-

norama del lago dei Quattro. (Cantoni, una carta delle escursioni nei dinlunii
di Intei'laken, e il Panorama del Monte- Pìlato 3 —

MILANO e la sua Esposizione per il Sempione.
Con 2 piante Pharus e 35 incisioni . . . . L. 1 -

iu francese „ 1 —
]

in inglese „ 1 —
|
in tedesco „ 1 -

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, I2J E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.

Antonio Carnelli, Gerente. Stabilimento tipografico-letterario-artistico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.
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FRATELLI TREVES
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Per tuttx gli articoli c disegni è riservata la proprietà artistica c letteraria, secondo le leggi c i trattati intemazionaK.



FABBRICA DI AOTOMOBILI
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“Il purgante delle Famiglie.,,

PIÙ DI 1000 APPROVAZIONI MEDICHE.
Hunyadi Jànos è un purgante di azione sicura mite e

assolutamente innocua contro

STITICHEZZA e sue conseguenze;

CONGESTIONI al cervello, al polmoni, ecc;

DISTURBI DELLA DIGESTIONE e disordini dietetici;
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Milano
e laEsposizione Internazio^

naie delSempione^1906

È aperta V associazione

ai 150 iiiimei’i/it’i- Lli*e (Est., Fr. 35).

Gli associati direiii ai jo numeri riceveranno su-

bilo Utili i numeri già pubblicati e i seguenti

PREMis
1) GtJIUA 1>I MILANO e dell’ KSPOSIZIONL con due

piante Pharus e 35 incisioni.

2) I,A GALLERIA «EL NEMRIONE, di l’so Aiieoiin,

profes.sore del Regio Politecnico di Milano.

Al trei‘0 d' assodatione aggiungere so cnUesivit

(Estero, i franco), per la sfedieione dei fremi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

/MILANO “POR EVER,.
Una corsa per le esposizioni passato o pre-

senti farebbe yenir la voglia di farne la storia,

quasi ohe l’Esposizione non fosse davvero una
invenzione tutta moderna. Ma per quanto mo-
derna, Tiiomo ha avuto sempro un’idea antica,

0 almeno no ha avuto in ombvìouo lo spunto.

L’evoluzione duncpie non può ammettere ohe

proprio in quest’ultimo periodo dolla vita dei

popoli sia sorta l’idea della vera e propria Espo-

sizione. 0 non erano esposizioni gli antichi mer-

cati, le fiero, tutto quel ben di Dio, che si am-
massava in gare nazionali, regionali ed anche

internazionali? La fiera, il mercato, è antico

quanto il mondo e credo che dal giorno in cui

vi fu commercio ò esistita la mostra dei pro-

dotti fra popolo e popolo. 0 non si sono trovate

stazioni lacustri, grotto, in cui erano vere espo-

sizioni di pietre più o meno levigate? Quando
occorse un articolo d’uso qualsiasi, subito as-

surse alla gara dei confronti e l’arte stessa, che

rifletteva il progresso, variava da popolo a po-

polo, appunto per quell’ istinto di conservazione,

ohe è la caratteristica d’ogni l’azza e la fa ec-

cellere in un dato ordine di idee e per conse-

guenza d’industrie e di commerci. Queste gare

ebbero luogo fra i popoli aflatto primitivi ed

anche oggi fra i selvaggi i mercati sono ap-

punto l’esponento dell’attività artistica od indu-

striale d’un nucleo di famiglie o di razze.

I popoli più barbari ebbero sempre il bisogno

di far mostra delle proprie attitudini e, poiché

nell’industria è la vita, l’arto progredì in ragione

diretta dolla maggior frequenza degli scambi, ap-

punto perchè il far mostra delle proprie abilità

è un senso quasi innato, ò un bisogno dello spi-

rito, come pel corpo il mangiare e il bere. Di

qui lo grandi fiere tra nazione e nazione, le

vaste esposizioni di oggetti necessari all’esistenza

ed anche non assolutamente necessari, fino a

cho per il continuo evolversi dei bisogni umani
non si giunse alla perfezione dell’arte industriale.

So si volesse fare dunque la storia della lenta

evoluzione di ciò che, mutando nome, ebbe pur
gli elementi della nostra vita moderna, occorre-

rebbe un libro.

Risalendo fino alla Genesi, si sa ciò cho fosso

il commercio presso l’antico popolo ebreo e dove

esso cercasse e trovasse i luoghi di produzione

0 i mercati. Dal piccolo traffico esercitato dai

Penici nacque Vemiporos, cioè il grande com-

mercio. Tutta la storia nazionale del popolo

ebreo prova sino dalle sue prime origini l’atti-

tudine spiccatissima al commercio e solamente

dopo l’entrata in Canaan gli Ebrei appresero

l’uso della moneta, che era già in uso da molto

tempo in Babilonia e in Egitto.

II Federici negli “Studi Religiosi,, accenna alle

controversie di indole morale e religiosa alle

finali le abitudini commerciali degli antichi ebrei

diedero origine, rilevando che se da uii lato

molti rimproveravano il commercio di frode e

dichiaravano non essere la bottega scuola di

sincerità, si fece ben presto la convinzione della

legittimità e dei benefici del commercio.

Di qui VEmporio greco e VEmporium romano,

il quale viene a significare Esposizione. Nel Mo-

Eiiicn Ri mollila iter la
dira e gimriirloiie ilella

\ DIATESI DRIGA
Concesidonar esclusivo per la

vendita A. BIRINDELL1, Roma.

dio Evo si perpetuò Temporio nella forma delle

grandi fiere, ove si raccoglieva il fioro dello in-

dustrio. Si sa elio Milano dopo la scoperta dello

Americhe fu teatro d’esposizioni di tutti i pro-

dotti venuti di là, specialmente in fatto di tes-

suti e d’animali, e son celebri le fiere in piazza

del Duomo, le quali si prolungavano per tutte

le vie all’intorno. Cosi il maceììum degli antichi

romani o mercato quotidiano divenne fiera, poi

galleria stabile, corrispondente alle liermesses.

Napoli, poi, nelle grandi foste pubbliche offri spet-

tacoli del genere, grandiosi, specialmente al tempo
di Carlo III di Borbone. Cosi a poco a poco pos-

siamo dire d’essere giunti al 1800, in cui la

forma d’Esposizione assunse carattere mondiale.

Non ci occuperemo per ciò delle formo di mer-

cati antichi o moderni, i quali non orano, in

fondo, che esposizioni di prodotti terrestri e ma-
rittimi. Alle fiere più celebri, di regione a re-

gione, fanno oggi contrasto le grandi esposizioni

internazionali o addirittura mondiali. Pare anzi

che il mondo sia divenuto ristretto per gli ideali

dei vari Comitati d’Esposizione, i quali studiano

lo più mirabolanti forme di sorpresa. Non manca
più altro che di trovare uno specchio del cielo,

per metterci in diretta comunicazione con gli

astri. Ma forse anche a questo si arriverà, quando
si potrà giungere a riavvicinare con un telescopio

potentissimo le distanze più enormi. Non di-

ciamo neppure come sia divenuto facile oggidì

trasportare di pianta un lembo di città, di vil-

laggio e anche di deserto, por farci viaggiare

economicamente o farci aver l’idea di popoli dai

costumi più primitivi e più strani. Se si vuol

poi avere un’idea dello varie evoluzioni nell’in-

dustria, nella meccanica, basta far capolino in

uno di quegli arsenali improvvisati, che sono ap-

punto lo gallerie internazionali d’invenzioni in-

dustriali in ogni i-amo dello scibile. E tale dun-

que il distacco dalle antiche fiere nazionali a

queste esposizioni mondiali, che non ci si rac-

capezza più e il cervello umano i-imane scosso

dinanzi al movimento sempro ascendente della

spiralo del progresso umano.

Ma ora è la volta di una Esposizione in casa no-

stra, che afforma, oltre la balda italianità, la finale

si accentua sotto lo formo d’ogni progresso ascon-

dente, anche la viva potenzialità d’una grande
città italiana, cho si può ben dire la capitalo del

lavoro.

Chi avrebbe detto nel 1700, (juando francesi

ed austriaci si contendevano il dominio della

Lombardia, che i buoni railaucsi avrebbero ga-

reggiato con Parigi e con Vienna por fare una
grande Esposizione? Allora i milanesi satireg-

giavano i francesi, nostri buoni vicini, in un opi-

gi’amma famoso, che mi pinco riportare:

Alla Chiusa sou oliiusi,

A Carpi son carpiti,

Al Jlincio son rainchiont,

A Ciliari son chiariti,

AU'Oglio sono fritti,

A Cremona (li vergogna cremisini.

Come si vede, a noi, servi allora, non restava
che la magra e vile soddisfazione di motteg-
giare sui nuovi padroni. Ma i milanesi ebbero
anche pietà del buon Luigi XVI e il poeta ver-

nacolo cantò:

Come mai se po tasè

S’an coppa fina el so Re,

E un Eo bon com'era quel,

Innozent come un agnell.

Dopo la servitù straniera, come dice il Do Ca-

stro, da schiavi o poltroni o bambini cho era-

vamo nel 1799 eccoci liberi, d’una sola cosa, d’im
solo nomo innamorati: di questa Italia sì a lungo
male compresa, male servita da noi : oggi tutta
nostra e noi tutti suoi.

Queste belle e patriottiche parole dovevano
esser fatidiche. Milano ha avuto il coraggio di

liberarsi dalla servitù e la fede di pervenire. Nella
grande famiglia italiana Milano ha avuto il

vanto di portarla sempre innanzi con l’onestà

del lavoro. Ed oi-a cho tutti i cuori battono al-

l'unissoiio per plaudire alla sua grande e no-
bile iniziativa, coronata dal pili grande successo,

in questa veramente colossale Esposizione, in cui

tutti i prodotti italiani eccellono e mostrano di

mettersi alla pari e anche di superare quelli

stranieri, lasciate che s’inneggi al merito dolla

valorosa e patriottica Milano, la quale non è

mai sorda ad alcun impulso, che sia il battito

vero della nazione, della quale può dirsi il polso
gagliardo.

L. Conforti.

LA MOSTRA DELL’OREFICERIA.
Vons étes orfìvre, monsieur Jope! dice Molière

ironicainento nell’AiJioìo' Medecin al buon .Josse,

che offro diamanti ed ori per guarire la figlia

di Sganarelle.

Fous étes orfévres, messieurs ! diremo noi agli

espositori del Padiglione deirOreficeria, per espri-

mere tutta l’ammirazione che provammo, pas-

sando rapidamente in rivista i lavori, meravi-

gliosi per arte e ricchezza, esposti. L’oreficeria

italiana si afferma splendidamente in questa mo-

stra: qui gli uni risalgono col cesello alle finezze

eleganti, signorili del Rinascimento, altri tentano

egregiamente lo stile nuovo. Nella montatura dei

brillanti e dello pietre preziose — Parigi pas-

sava, prima di questa mostra, per la insuperata

e la insuperabile — v’ò tale una rivelazione di

senso artistico, di buon gusto, di eleganza, che

noi da oggi in avanti, senza tema di peccare

d’ immodestia, potremo parlare d'oreficeria ita-

liana, come al buon tempo antico, in cui questa

terra baciata dal genio dava al mondo gl’ insu-

perabili maestri del cesello.

L’origine di quest’arte, dalle supreme finezze

e dalle inarrivabili eleganze, ci è completamente
ignota, ma non v’ha dubbio alcuno ch’essa ri-

sale alla pili alta antichità. Noi ne troviamo le

tracoie presso gli uomini primitivi, le tribù sel-

vagge: essa sembra nata col nascere dell’uomo.

Dal rozzo cerchio di ferro, all’ informe vaso,

su cui appaiono tracciate dalla mano dell’uomo

incerte linee, si sale agli splendori del tempio di

Salomone, che, secondo i vecchi testi affermano,

era tutto ricoperto di lamine d’oro — l’altare, il

tabernacolo, i michelangioleschi cliorubini.

Omero nell’Odissea parla d’una conocchia d’oro

e d’iin canestro d’argento a bordure d’oro, che
Menelao presenta in dono a Elena.

Ciò dimostra come la lega dei metalli e i la-

vori d’oreficeria fossero conosciuti fin dalla più
alta antichità.

Presso gli Assiri, gli Egizi o gli Ebrei Parte
dell’orafo raggiunse un grado altissimo di per-

fezione, che si trasmise poi alla Grecia. Gli sto-

rici antichi ci parlano del vasellame d’oro mas-
siccio, incrostato di pietre preziose d'un valore
favoloso, posseduto dai re asiatici e dei templi
di Babilonia, (die andavano famosi por la profu-
sione degli ori e dolio pietre preziose, tanto da
far affermare ai moderni alchimisti, che quella
grande ricchezza di metalli e di pietre [prezioso

non si ])uò spiegare ohe riconoscendo ai sacer-

doti d’Oriento la conoscenza del segreto della
pietra filosofale. L’oreficeria ha seguito passo
passo il cammino delle arti pi-esso i singoli popoli.

Ove le belle arti fioriscono, l’oreficeria realizza

dei capi d'opera: ove sono in decadenza, l’orefl-

ceria segna una parabola discendente. E come
la pittura e la scoltura, l’oreficeria rispecchia
il momento psico-inorale-storico dei popoli. Nel-
rantiohità incide sugli ori i simboli delle re-

ligioni iniziatiche — nei tempi eroici, imprese
belliche, armi ed armati — nei tempi di deca-
denza, lascive figure di donna, farmi, amori, scene
bacchiche.

Nel medio-evo, rinchiusa come tutte le arti, le

scienze, le lettere nei conventi, tratta soggetti
religiosi: nel XIII secolo, liberatasi dal giogo mo-
nastico ed uscita alla vita libera, diventa mon-
dana.

La Rinascenza sogna l’apogeo di quest’arte :

ad essa dedicano le loro forzo, il loro ingegno
artisti sommi.

L’ Italia, come in tutte le arti, gode il pri-

mato anche neirarte dell’orafo : Donatello, Bru-
nellesclii, Ghiberti, Antonio del Pollaiuolo, Maso
Piniguerra, Amerigo Verrocchio, Piero Giovanni
Michelagnolo da Pinzidiraonte, Romolo del Ca-
rolaccino, Benvenuto Cellini, Daniello Arcioni,
Caradosso, eco., ecc., tutti nomi ohe lasciarono
alta fama di se neU’arto orafa, creando dei capo-
lavori che sono rimasti e rimarranno nei secoli.

Sembrava che l’ Italia fosse, in rapporto a que-
st'arto, entrata in un periodo irremediabile di de-
cadenza e che l’oreficeria, l’arto gentile, fatta di
grazia e di squisitezze, avesse varcato, e per sem-
pre, l’Alpi, diventando patrimonio esclusivo dei
francesi, i quali vi irapersonificavano tutta la
loro esuberante fantasia, tutto il loro buon gusto.
Ma questa credenza non rispondeva al vero. E
ohe così fosse il Padiglione deU’Oreficoria lo di-
mostra luminosamente.

Qui, come in tutte le altre mostre, l’ Italia si
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afferma ia modo veramente impressionante : qui

tutti noi possiamo constatare quale profondo, ge-

nerale risveglio siasi operato in questa terra di

mo7'ti nel campo delle Arti o delle Industrie;

quale grande, meraviglioso progresso si sia coni-

l)iuto nel breve volgere di poclii anni; pro-

gresso che ci motte a pari — per qualità non por

quantità— alle più apprezzate produzioni doU’arte

6 dell’ industria straniera.

Io non parlerò del Padiglione degli Orefici

come costruzione, chè già la Kioista ne ha par-

lato, e diffusamente, ma soltanto e in modo molto

rapido di quanto vi ò esposto.

E dirò subito che la mostra, tanto per la ric-

chezza, quanto por la bellezza artistica dello coso

esposte, impressiona vivamente il visitatore.

È tutto uno scintillìo di ori, di diamanti, di

gomme, di porlo: tutta un’iride dai superbi co-

lori. Accanto al vivace rubino, dai riflessi disan-

gue, v’ò i’ iridescente diamante: i riflessi d’ac-

ciaio brunito della porla nera si disposano col

delicato ed oscillante pallor lunare dell’ojialo.

Si gode l'illusione d’entrare in uno dei loggon-

dart palazzi dell’antica civiltà asiatica!

10 tenterò di passare rapidamente in rivista lo

mostre dei singoli espositori.

11 Forrario di Milano espone imo sbalzo in

rame — Aìnori et dolori—
;
lavoro finissimo, raffi-

gurante la Deposizio

ne dalla croce del Cri-

sto, più degli osten-

sori, u\\(dlmninio do-

rato a fuoco ed altri

ceselli di soggetto re-

ligioso lavorati con
vero senso d’arto od
una finitezza vera-

mente pregevoli.

Abramo Colombo
ha una ricca mostra
di foglie d’argento,

d’oro, fili di platino,

pur tanto di moda
por la montatura dei

diamanti.
Innocente Do An-

na, di Venezia, espo-

ne una colonna per

arpa; lavoro di fan-

tasia, a colonne so-

vrapposto, che attira

l’attenzione del pub-

blico
,

percliò vera-

mente originale.

Ettore Cella, di Mi-

lano, specialista in la-

voti in six faces, fra

l’altro coso ospotio uri

ventaglio giapponese

con decorazioni in fio-

ri di brillanti, o in-

setti, — una libellula

od un’ape in brillanti,

pietre e perle, — che

sono inoravigliosa-

meute imitati: espo-

ne anche un ricchis-

simo collUr in ])erIo

6 smeraldi, per il quale chissà quante gentili vi-

sitatrici sospirano.

Il Brandiui di Roma ha delle lampade cesel-

late 6 decorate in pietre fine
;

il Pandiani delle

figuro in bronzo, un Cenacolo, uno sbalzo in ar-

gento, rappresentante (quattro damo — lavoro

veramente grazioso — ed un’anfora d’argento

finemente cesellata.

11 Ghezzi di Milano espone degli arrocli sacri,

di lavoro pregevolissimo, ed un bronzo cesel-

lato — La ceìia degli apostoli — veramente

notevole; rilonin, pure di Milano, dello posaterie

pregevoli per eleganza o finezza di lavoro; il

i’allotti di Venezia lo suo famose catone, rolliers,

diademi, che si distinguono dagli altri per la

maglia fine, delicata, gentile; il Farina di Milano

delle bello incisioni in argento; TAuigat di Na-
jioli vasi, anfore, candelieri, ecc., in istile pom-
peiano, etrusco, finemente lavorati, nonché dei

diademi ricchissimi; poi il Broggi la sua argen-

teria, nota in tutta Italia od all’estero.

Il Cazzaniga di Milano espone da gran si-

gnore una (juantità di coso: specchi, spazzolo,

bicchieri, tazze, tutti lavorati a cesello o a sbalzo
;

superbi diamanti montati in platino puro con un
gusto artistico indiscutibile — perle della gros-

sezza d’ima nocciuola, dei diamanti meravigliosi

montati a bretelle, scomponibili in collana; dia-

demi con incastonati dogli smeraldi della gros-

sezza d’una noce. Poi un’altra vetrina meravi-

gliosa — una vetrina ]>rincipe —,
quella di Adone

Calderoni, fuori concorso. Qui una profusione

fantastica di diamanti, smeraldi, rubini, topazi.

E fra tutti domina una testa di donna adorna

d’un diadema — stile Liberty — in cui è in-

castonato un diamante— brasiliano però, credo—
della grossezza d’una noce, a cui fanno degna

collana altri della ined:sima (pialità, d'una gros-

sezza veramente notevole. Diadema superbo, de-

gno d’una principessa dell’India antica!

In questa vetrina il visitatore può ancho_ os-

servare le diverso fasi di lavorazione, a cui viene

assoggettato il diamante prima di ridurlo sfac-

cettato, pronto per la montatura.

Il Krupp espone la sua argenteria: mostra

ricca por ([uaiitità e qualità; Confaloniori, il no-

tissimo, espone fuori concorso; Domenico Saiio

di Napoli ha una riccliissima vetrina di lavori

voramonte graziosi o ben riusciti, ciò che si os-

serva raramente, in corallo rosa venature

bianche e in tartaruga, delle conchiglie lavorate

finemente ed artisticamente a cammeo, eoe.
;
Go-

rosa di Milano i suoi lavori in smalto vera-

mente belli; Pietro Malnati, scultore e cesella-

tore dimorante a Parigi, due impugnature per

Facciata ukl Padiuliuke dell’Aute Decorativa Italiana aot. di eiìo).

degli Orefici e quindi il mio oòmpito ò termi-

nato.

Però prima di chiudere voglio avvertire, che le

pareti di una parte del salone centralo e quelle

dei padiglioiicini laterali al padiglione degli Orafi

Italiani sono tappezzato da grandi panneu-iu',

eseguiti espressamente dalla Tessitura di Brein-

bate — Bergamo — su cartoni a colori di Lo-

dovico Gavaleri o di Alessandro Mazzuootelli.

Le tappezzerie del salone centrale, che misurano

sei inoLri per cinque, riproducono tralci di glicinie:

quelle dei padiglioni laterali, dei grandi fogliami

di platani. La parte, dirò, floreale fu eseguita

dal pittore Gavaleri: la parte ornamentalo, che

r incornicia, fu disegnata dal Mazzucotelli, va-

lentissimo artefice del ferro.

Le tappezzerie sono di tipo gobelin, ma non

sono una imitazione del solito arazzo antico,

bensì costituiscono un arazzo affatto moderno,

di tecnica speciale. Sono tessute in cotono mer-

cerizzato per mezzo d'una sola macchina 2640

in campo unico di 235 centimetri.

Grandissime furono le difficoltà da superare,

0 per la montatura speciale della macchina _o

dei relativi telai, nonché por le grandi, inusi-

tate misure date tassativamente daU’arohitetto

del padiglione por le tappezzerie.
_

A dare un’idea, poi, delle difficolta di ri-

produzione nel ren-

dere il più possibile il

colore
,

la linea, la

modellatura dei dise-

gni originali, basti di-

j-e, che occorsero ben
settantaraila cartoni,

per traduiTe gli ap-

positi disegni in istof-

fa; un lavoro che ven-

ne eseguito dal si-

gnor De Martini con

gran cura, nonostan-

te la ristrettezza di

tempo concessa por

resGCUzione, i disegni

originaliossondo stati

consegnati agli ulti-

mi di gennaio e la

stoffa essendo stata

ultiraatao consegnata
neH’aprile.

Ed ora non ho che

d’augurarmi una co-

sa : che tutti coloro i

quali si recheranno a

visitare questa ric-

chissima mostra ab-

biano a riportare rim-

pressioiio che io ho
riportato; e cioè che

l’Italia nostra sta

riconquistando quel
l>riinato nel campo
delle arti ondo andò
celebro nell’età d’oro

della lliiiascenza.

E questa mia sin-

cera impressione bal-

za non solamente dal-

GIOCGOLAITlNETULiNE
IL DESSERT
IJiaV^ERSALE

bastone — lavoro fine od originale — un nido di

uccelli, acquistato dal Calderoni, anelli, spille, tar-

ghe, tutto lavorato pregevolmente^ al cesello, su

disegni originali, voramonte artistici; il Taddei,

di Milano, degli orologi, che per verità nella loro

lavorazione non risultano troppo artistici o ori-

ginali; il Cusi Aniiibalo un magnifico colletto

alla Maria Stuarda, tutto in diamanti montati

in platino puro.

Un’altra mostra notevole ò quella del Giacche,

di Milano, il quale espone dei lavori in argento

una giardiniera, candelabri, specchi, eoe., —
in istile Rinascimento, d’una purezza di linee o

d’una esecuzione veramente aramirovoli.

Poi L. Cavomile espone nccessaires, servizi per

calfò, impugnature per ombrelle, ecc., in argento

lavorato pregovolmonle al cesello; Mansueto Co-

mola, dello catene d’argento
;
Mossulani di Milano,

brillanti montati, porle nere, argento cesellato;

Lorenzo Castellini, doU’argeutcria da bnffet cesel-

lata 0 sbalzata; la Cooperativa Orefici di Vicenza,

fermagli, spille, anelli, ecc.; Baldini Enrico di

Milano, due portiere decorate a frascaturo d’ar-

gonto — stilo Liberty — e a pietre fine; Luigi

Gennali, un trittico — Il traforo del Sempione—
un cesello buono tanto come concezione quanto

por esecuzione.

Ho terminato la mia rapida e sintetica ri-

vista delle vetrine che figurano al Padiglione

la mia breve e pur troppo rapida visi!' aalla Mo-

stra dell’Oroficoria; ma risulta dal compiono di

iinnrossioni ricovute, visitando la Gallf^ia i

Bello Arti, la Decorativa Italiana, la Mostra

dogli Italiani all’estero.

Io ebbi campo ovunque di convincermi, pro-

vando un vero senso di gioia ed’orgogho, — le

frontiere cadranno ma il sentimento di razza

e di nazionalità pormarrà nei secoli — elio il

gonio latino è più che mai vivo e vigde e pre-

diligo questa nostra terra sacra alle bellezze

della natura o dell’arto.
. » .

Altri potrà ancora ripetere la ormai statata

Jeg“-enda — e la sfatano le provo contrarie vi-

sibUi e taiigilfili — della decadenza di nostra

razza: noi, nella sicura coscienza d’essere inter-

preti della verità, innalziamo un inno ontusiasta

alla moderna rinascenza italiana, consacrata nelle

gallorie della nostra Esposizione.

F. JACCHINI Lnf.A(iHI.

È usc i rò c

Leone Tolstoi
SUA VITA E SUE OPERE

Dirlaàrii cotìlììitssL
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vedono le nostre ineinorio medioevali •. il tetto

spiovente sui mensoloni, i terrazzini e i bal-

coni pensili negli spigoli, le mura di pietre

6 di mattoni rossi e fregiati, le vetrate co-

lorite e lo finestre inferriate, i legni trafo-

rati, lo imposte e le balaustre — tutto vi

ricorda qualche lontano rapporto di somi-

glianza, mentre accentua, nei dettagli e negli

sviluppi, le speciali caratteristiche di un po-

polo che sente e vive diversamente.

Entrando, godete per lo stesso senso di

armonia. 11 legno, il grano e la seta affer-

mano il trionfo d’im popolo d’agricoltori, de-

corando il soffitto, le pareti e il pavimento,

ornando le mostre, i chioschi e le vetrine, e

profumando l’aria d’essenza di rose.

Il legno è ima delle maggiori ricchezze

del Principato, ui; terzo delle montagne e

Vico Ma.\tega!5za

Commissario generale della Bulgaria,

LA CASA DELLA BULGARIA.
La piccola nazione bulgara accetta sempre

l’invito per le feste del lavoro e fa sempre
onore al padrone di casa. Per la nostra Espo-
sizione non si è fatta troppo progare e non
ha torturato il cervello dei suoi artefici. E
corsa da noi, come giunse a Parigi, a Saint-

Louis e a Liegi, come si presenta fra i primi
dovunque ò una mostra di buono intenzioni,

una rassegna di civiltà. Non ha proteso un
abbigliamento strano per sò o monotono

i)0r

tutti, un domino sognato come speranza del-

l’avvenire, una veste trita di forme o ar-

rufiata di guarnizioni, ohe ne cainuffasso
la fisionomia od il carattere, che ne compri-
messe violentemente ogni linea di tradizione

originale.

Essa si presenta com’è, come fu sempre.
L’anima rinnovata si cela nell’abito antico,

Giouuiu Guinee

Is2ìdlore gcn. dell’Indnst.edel Comm. della Bulgaria.

Pjbincii’e Eeruinando di Bulgaria,

nella corteccia della razza, nella casa che custodi i co-

stumi e le speranze nazionali. E questa soinpìicità sem-
bra un sogno di maggiore fratellanza e di migliore con-

fidenza, tanta modestia spontanea spira un’aiu'a di

simpatia.

La Bulgaria espone i suoi prodotti, i suoi meravi-

gliosi progressi in una casa simile alle tante case sue

dello città e dei villaggi; in una casa che, mentre af-

ferma tutto il carattere nazionale, ricorda il tempo in

cui i popoli nemici o sconosciuti traev'ano quasi per

istinto dalle comunanze più remote le forme simili

dello costruzioni essenziali. Guardandola appena si ri-

1l Pauigliune della Bulgaria (fot. dì euo).
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Ma il carattere nazionale più
evidente e più distinto non è
dato dai cereali e dalle sete, dai
minerali e dai profumi, dai vini
e dalle sigarette, dalle scarpe,
ohe mal ricordano la ])elle hul-

(jaro, e dai mobili che tentano
ingenuamente lo stile nuovo;
no, esso è ricordato, ooramentato
e diffuso dagli ai-genti e dagli

delle valli è";coperto di

boschi solenni di quer-
ce,''aori di resino, mor-
bidi di faggi

;
un cam-

pione di grosso tronco
segato si fa osservare
davanti all’entrata, le

migliori applicazioni co-
struttivo si ammirano
in ogni angolo della mo-
stra e io cifre dei dia-
grammi espressivi dico-
no il rifiorire di un coin-
inorcio tanto ricco, co-
me le leggi protettivo
del minuscolo Parla-
mento ammoniscono i

bulgari e Jioi, imponen-
do un rispetto o acca-
rozzando una speranza
che non può fallire.

Nè minori ricchezze
si attendono dai cereali.

Noi mezzo della sala
si levano duo chioschi
come tempietti dedicati
alla Dea delle messi.
L’anima delle colonni-
ne è fatta di grani, come
son grani noi vasi a
foggia d’anfore, come
sono spighe sulla cu-
pola leggera, intorno
alle fondamenta di le-

gno sodo. L’abbondan-
^^•

1

^ anche nelle annate scarse, e noi
e il Belgio più lontano ancora aspettiamo sem-
pre lo loro sementi e le loro farine. Negli ultimi
quattro anni la Bulgaria esportò per 85 138 2-14
lire di grano e raggiunse col grano il 34,7 V» del
suo commercio.

lina grossa bottiglia, guernita di piccole bot-
tiglie coronate di tralci, mostra tutte le varietà
di vini saporiti; una fila di uova dorate, sempre
più^osse, dice chiaro il progredire meraviglioso
dell’ industria delle campagne o dei cortili: in
dieci anni l’uovo ò diventato do-
dici volte più grosso e le 791 896
lire entrate per quel commercio
nel 1896 son diventato 0120310
nel 1905. Nè minori progressi
affretta l’industria del baco da •

seta. Una piramide di piccoli cubi
allarga sempre più la sua base,
perchè resportaziono diffondo più
ampie radici: i cubi crescono
sempre, la proporzione di 446 960
chilogrammi del 1896 sale a due
milioni nel 1905!

Accanto alla seta, che decora
di bozzoli i fregi o i finti arazzi
delie pareti, di matasse lucide
(li stoffe tenui e di vestiti ricchi
le vetrine, contrasta l’industria
estrattiva dei minerali scuri e
grevi, armonizza quella incolore
e volatilo dei pi’ofurai.

Miniere di Stato o miniere pri-
vate danno del carbone e mag-
giore abbondanza di piombo, di
ramo e di ferro, una varietà sim-
patica di marmo venato e delle
terre eccellenti por figuline. Una
valle incantevole, unica al inon-
do, aperta fra le montagne più
aspre, irrorata dal ])iceolo pe-
renne Thungia, si veste tutta di

rose, s’impregna di profumo, for-

nisce ricca mosse aile coglitrici,

abbondante materia alla distil-

leria, che manda essenze acute,
por diluire odor di rosa in tutto
il mondo. La poetica cultura o
la ricchissima industria negli ul-

timi quattro anni richiamarono
in patria 816 699 lire in più delia
seta!

Il PAL.iZZO DEL Plu^al’E Eekdi>'ando a Soi'ia.

ori d’ornamento, dai costumi vivaci, dai ricami
giocondi 6 dai tappeti preziosi.
Un piccolo rifugio come im’alcova mostra sullo

pareti ed attraverso i vetri alcune reliquie d’ai--
gento, d’oro, di madreperla, di rame e di ferro— fregiate e istoriato. Le forme dei dolci e delle
altro vivando più prelibate, ohe ornavano la ta-
vola festosa di figure e di scene sacro, le cin-
turo, i ganci, i giustacuore e i monili che com-
pletano l’abito fiammante: tutta un’accolta di
cose vecchio, che più non si creano o che so-

pravvivono per l’onore

del casato antico; un’ac-
colta di cose custodite
nei musei e nelle .vec-

chie casse delle fami-
glie campagnole più
tenaci di tradizione.
I contadini conservano
e traslbi'inano lenta-

mente l’oro 6 l’argento,

corno seguitano a rica-

mare di colori vivi le

pezzuole e le tovaglie,
i fazzoletti 6 le cami-
cie, come seguitano a
vestire le gonne gonfio
e i corpetti dorati.

E accanto a questo
primitive manifestazio-
ni d’arto, che non var-
cano la ])orta di casa,
prospera l’arte dei ta])-

poti, antica anch’essa,
primitiva andi’essa di

mezzi e di disegno, ma
ardila di sviluppo, si-

cura di (liffu siono e ricca
di guadagni. Si vedono
tappeti da por tutto.

Sullo pareticompletano
la decorazione dei di-

pinti delle stagioni, del-

l’àgricoltura e del com-
mercio; in terra am-
morbidiscono il pavi-

mento; sui divani celano la modestia dei mobili
improvvisati. E ognuno si forma davanti ai duo
telai, ai due quadri iiianchi, coloriti a poco a poco
dalla trama sapiente che sale. Tre fanciulle ve-
stite di nero e d’oro, sedute in terra, annaspano
in frotta fra i fili tesi, rinsodano col piccolo pet-
tine la costruzione laboriosa, guardano il dise-
gno 0 proseguono lesto coi colori voluti. Altre
tre, vestite diversamente, tessono tappeti più
orientali e mostrano ancora più spiccata l’abi-

lità ereditaria d'im popolo intelligente.

Nel Padiglione della Bulgaria.

11 maggior espositore è il Mi-
nistero dei Commercio; è il Go-
verno bulgaro che sente tutta la

potenza di un rinnovamento eco-
nomico, che ha saputo affidare
all'ispettore generale Guineff ed
al segretario Theodoroff l’orga-
nizzazione di cos'i importante mo-
stra, ohe ha saputo procurarsi la

cooperazione preziosa del no.stro
comm. Vico Mantegazza. Con tali

uomini e con propositi decisi
l’esposizione bulgara lia acqui-
stato l’alto valore di manifesta-
zione nazionale, di progresso ci-

vile e di conquista economica.

La bandiera bulgara, dai colori
italiani orizzontali e diversi d’or-
dine soltanto, sventola fra le più
audaci Ijandiore e il simbolo na-
zionale si logge in ogni orna-
mento, in ogni decorazione, dallo
spighe ai bozzoli, alla treccia delle
piccolo operaie. Ammirando il

cammino percorso in trent’anni
di libertà, le sosto comandato
dalle incertezze politiche e lo
slancìio mirabile degli ultimi tem-
pi, si sento un popolo che vuole
vincere il passato, che vuole me-
ritarsi lo gioie della civiltà, che
viiolo guadagnarsi la sua parto
di considerazione nel mondo. E
formandosi fra le piramidi, che
vi sognano la misura del com-
mercio d’ogiii paese,— fra quelle
colonne che cre.=cono o diminui-
scono d'anno in anno sottraen-
dosi a vicenda — e guardando
le proporzioni meschine del no-
stro sviluppo fra tanti forti ar-
cigni e pronti, si sente tutto il

valore del nuovo sbocco, tutto
il sapore d’un ammonimento.
Lo nostro stoffe e le nostro

macchino — le creazioni più fe-

lici (barto e d’industria — sono
desiderate, sono attese: questa
mostra e il trattato firmato ieri
ne sono la prova più sicura
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Sampiordarona adagiata fra il Tirreno azzurro,

brulicante di navigli, ed i verdi contrafforti del-

l’Appennino, ohe sembrano ritrarsi docilmente

ad accoglierne e favorirne il meraviglioso svi-

luppo quotidiano
;
la bianca piccola città ingi-

gantitasi come por iiroanto a fianco di Genova,

levando il trionfo dei mille camini fumanti,

contro il fastigio marmoreo della Sit^erhii, ha
voluto degnamente affermare in questa Esposi-

zione le glorie delle suo conquiste i-eoenti o di-

spiegare innanzi ai nostri occhi attoniti le fan-

tastiche documentazioni di un progresso civile

ed industriale, che ha dell’inverosimile nella ra-

pidità della sua evoluzione e nell’importanza

dei suoi risultati.

E mentre le più grandi capitali d’Europa sti-

marono Buffioionto campo allo mostro munici-

pali angoli e sale modeste dello gallerie nazio-

nali, solo la industre città ligure volle imitare

Milano nel creare un apposito padiglione, por

raccogliervi la gloria tutta moderna del rinno-

vellato Comune.
Cosicchà a pochi passi dal classico edificio

eretto dalla città di Milano, rievocante coi mo-

tivi architettonici di Galeazzo Alessi tutta una
tradizione di attività, di arte e di gloria, sorge

l’edificio di Sainpierdarena, recante nella tozza e

strana architettura i simboli di una grandezza

reoento figlia dell’epoca — che sogna il mas-

simo trionfo della macchina e dell'acciaio.

Eorse qualche esteta di cattivo umore torcerà

lo sguardo irritato davanti al cupo e basso edifi-

cio dell’architeito Giuo Ooppodé, arioggiante nella

linea rigida ed arida una costruzione di metallo

uniforme e posante. Ma nessuna trovata di ar-

tista poteva più felicemente riassumere nella

sintesi di un simbolo architettonico il carattere

doll’esposizione di Sainpierdarena od esprimere

nella ferrea succinta figurazione tutta la forza

gagliarda della

....audacia tenace ligure

elle posa nel giusto ed a l'alto mira....

Il Comune di Sainpierdarena non volle limi-

tarsi alla sola iniziativa della mostra. Seppe of-

frire anche il buon esempio facendosi primo

espositore e presentando tutta una serie di pro-

getti edilizi, di disegni, monografie e statistiche,

ad attestare il suo progresso civile ecl econo-

mico. I servizi pubblici della Manchester ita-

liana sono illustrati copiosamente o le varie

Opere pie: Ospedale, Asilo infantile, Croce d’oro.

Congregazione di Carità, affermano in vario modo i

rapidi progressi e le modernità della loro funzione.

E dopo i corpi morali sfilano in nuinorosa

coorte tutti i grandi stabilimenti industriali, i

vasti falansteri operosi, ohe fanno di Sampiorda-

reiia un così cospicuo centro di produzione

multiforme.
L’industria predominante della città marinara

ò (inolia navale, por logica di cose. Ecco lo sta-

biliinei:^to Ansaldo Armstrong e G., onde escono

i grandi colossi a solcare le ondo del maro, ad

avvicinarne le sponde più lontane collo scambio

rapido dei prodotti d’ogni continente.

Una lunga serie di fotografie e di albums ci

offrono saggio dei più importanti lavori usciti

dai cantieri immensi di questa vasta azienda

industriale.

E collo stesso mezzo conosciamo i prodotti

delle altre grandi industrie metallurgiche; quelli

del Ternani e C„ della Società Anonima Ita-

liana dello Fonderie, del costruttore navale Ba-

racchini, del Bacoigaluppi.

Accanto all’industria navale, creatrice di

scambi ceminerciali per eccellenza, no sono

sorto altre sussidiarie veramente degno di nota.

Lo stabilimento Gottardo De Androis ha una

mostra di carattere artistico genialissimo. L’arte

litoo'rafìca venne mirabilmente adattata alla de-

corazione della latta ed il De Androis ci porgo

un largo campionario in stile liberty con vaghis-

sime combinazioni di disegni e di colori vivaci.

L’industria del De Andreis ne ha figliato

un’altra sorella. Quella che trasforma i grandi

fogli di latta decorata nei piccioli e grandi ba-

rattoli multicolori, a racchiuderò le mei'oanzie.

E le vetrine della fabbrica Savio ci porgono un
campionario ricchissimo dalle varie foggie e di-

mensioni; cosi pure quelli di Aldo Falchi e C.

e del Nasurzio.

Ili un emporio di spedizioni come Sampierda-

rena doveva fiorire anche l’ industria dei tra-

sporti e deirimballaggio: la ditta G. B. Carpa-

neto con molte fotografie ci rende conto della

sua impresa colossale di trasporti mercanzie; la

ditta Liberti espone vari sistemi di imballaggio
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in legno e latta e la Corderia NaAnaU un

campionario larghissimo di cordami m metallo

6 canapa.
. t • .,(.0

Ed una quantità di altre ditte e di altri soa-

biìimenti documentano la piena lloridezza m
Sainpierdarena dello industrio più vane; mulini,

segherie a vapore, brillatura del riso,_ cappelli-

fici, mobili, profumerie, prodotti chimici, eco.

Ma la riprova del grande carattere di moder-

nità onde si indirizzano lo giovanili energie di

Sainpierdarena scaturisce più chiara ed eloquente

nella constatazione dell’enorme sviluppo assunto

dalla cooperazione.
1 f

Questo istinto, che spinge i lavoratori aci ai-

fratellarsi, ad unirsi nello sforzo della produ-

zione, acciocché il lavoro ricompensi coloro che

lo compiono e non ingrassi dogli struttatori

vampiri è manifestazione affatto mod(3rna delio

spirito umano e sorgo spontaneo negli ambienti

più evoluti e più aperti al soffio nella nuova civiltà.

Ed in Sampiordarona i successi degli indu-

striali, che seppero così validamente dare im-

pulso 0 sviluppo alle loro aziende, si accompa-

gnano a quelli dei lavoratori, i quali moltiplicarono

gli sforzi ed i sagrifioi, por creare accanto a

quella capitalistica ed individualistica una produ-

zione collettiva, una grande industria proletaria.

Fra le moderne forme di cooporazione, quella

di lavoro è la più ardua, è quella ohe incontra

più gravi ostacoli e più gagliarde ostilità. E nio-

rito dei lavoratori di Sainpierdarena quello di

aver superato e vinto ogni difficoltà
_

0 creato

delle cooperativo produttrici, le quali possono

degnamente competere con quello piu antiche

e più formidabili dei paesi nordici.
^

La Società Cooperativa di produzione di bam-

piei'darena, fra le ininaccie della concorrenza più

accanita, è arrivata a fabbricare noi suoi modesti

Cantieri; dei piroscafi finiti di tutto punto e_c(3--

struibi con pezzi manipolati da propri operai. Il

modello di nave da salvataggio che la Coopera-

tiva ha venduto al Giappone è assai ammirato

dai tecnici e costituisce un successo clamoroso

per la industre collettività proletaria.

Sempre nel campo della produzione i soci della

Cooperativa lavoranti in rame si fanno altreU

tanto onore con lavori in ottono, nei quali 0

tanto apprezzabile il buon gusto, la precisione,

la finitezza meravigliosa dei pezzi esposti.

Uguali miracoli foron compiuti nel campo

delle Cooperative di consumo.

La vecchia Alleanza “ Avanti „, che risale al

1854, ha un grande stabile proprio e provvede

all’assistenza dei suoi soci, in tutte le forme mo-

derne; espone un abbondante campionario dei suoi

generi e quello delle paste alimentari fabbricate

in stabilimento proprio con farina macinata nel

molino della stessa Cooperativa.

Il grado di evoluzione della classe lavoratrice

di Smnpierdarena culmina poi nei grafici e iielle

monografie, che attestano lo sviluppo rapido 0

gagliardo dello organizzazioni di classe.

Se lo spazio permettesse, sarebbe doveroso un

diffuso esame, più che un semplice accenno ai-

fi iucUistria dei cartoni impermeabili per tetti,

allo stabilimento delle Officine elettriche geno-

vesi. alla torneria Boccardo, agli studi e mono-

grafìe concernenti gli acquedotti De Ferrari

Galliera, ai disegni dei docks vinicoli, agli sta-

bilimenti della XJnion des Oas.

Ma l'articolo ò già assai lungo e bisogna con-

cluderò. Non senza però notare nella vetrina

che fronteggia l’ ingresso, in mezzo ad altro me-

morie preziose, la tavolozza di Nicolò Barabino.

Quella reliquia d’arte, fra tanta prosaica affer-

mazione della modernità positiva ed affannata,

conferma ancora una volta il felice equilibrio di

tutte lo facoltà pratiche od ideali della nostra

Itala gente da le molte vite.

Lo sviluppo industriale di Sainpierdarena non

ha impedito al suo grande figlio di sentire tutte

le bellezze del mare glauco e del pendio verde;

il fumo esalante dai camini non gli vieta di

corcare nella luce diffusa nel sono falcato del

golfo luminoso un ideale radioso di arte 0 di

bellezza.

E la soddisfazione legittima della propria gran-

dezza industrialo non impedisco ai cittadini

di Sainpierdarena il ricordo affettuoso e la glo-

rificazione postuma del loro grande pittore.

Quella tavolozza, vedova recente della mano
delfiArtofice, in mezzo ai prodotti dell’umilo la-

voro umano è insieme una manifestazione squi-

sita di sentimento gentile e di alta educazione

sociale. </

mostre retrospettive

strade e Poste.

Lo strado facilitarono i viaggi degli uomini e

dello cose, come lo posto diflusero lo corso del

'”’La°t)Osta sogni la strada’, fu da principio pri-

vata 6 diventò di tutti corno questa, quando il

cambio si foco più imperioso. Strade e poste fa-

vorirono l'istinto Intolligonto 0 insiomo preem

dettero o assecondarono le tendenze dogni ci-

VI 1 ta. . 1 . ,
- * Il

Nelle stesse sale dedicate ai carri, alle por-

tantine alle carrozze ed allo berline si raccol-

sono lo memorie delle prime e dell’ultime strade

famose, i ricordi delle poste che corsero sulle

terre e sull’acque.
. .

La storia delle strade incomincia con l epoca

romana dello conquiste ed è stona degna di

quei formidabili costruttori, ohe fondarono la

loro potenza sulle comunicazioni rapide e sicure.

Una carta moderna mostra il cammino dello

legioni conquistatrici, tutta la rete ohe avvol-

geva 6 legava a Roma le inigliori proviiicie del

mondo esplorato o un foglio della famosa ta-

vola Peutingeriana, ohe si conserva nella biblio-

teca imperialo di Vienna, conferma tutto quanto

vi sembra incredibile. Quale miglior testimone

d’una copia tratta nel secolo XIII da un docu-

mento dell’epoca imperiale, che secondo niolti

sarebbe l’orbis pktus raffigurato sotto il por-

tico d’Ao-rippa? La breve carta limitata all'Italia

settenti-fonale o centrale, che presenta tre strisce

di terra quasi parallelo per segnare la nostra

penisola fra le coste dell'Africa_ e della Dal-

mazia diviso da due mari stretti come rivi, è

quanto di più schematico si possa immaginare;

ma l’ingenuità della fattura e la mancanza di

perfette conoscenze geografiche ingigantiscono

la m'andozza dell’opera reale raffigurata.

Lo carte però limitano il loro linguaggio al

numero ed alla lunghezza dello strade; m esse

le difficoltà enormi sono appena accennate alla

nostra immaginazione dal segno dei fiumi e dello

montagne. Ma le fotografie diffuse qua e là nelle

cornici soccorrono i segni e le luci e l’ombre dei

ponti, dei viadotti, delle trincee e_ delle inura-

Hie aggiungono qualche altro pallido elemento

capace di ricordare la gloria positiva dei nostri

padri. Sulle pareti rivediamo il ciglio del ponte

d’Albenga rinterrato, gli ultimi mozziconi di

pile fra l’aoqiie ruinose del Breinbo. l’arco e la

strada abbandonati ad Alassio sulla ripa del

mare morbida d’olivi, i colossi di sostegno, gli

archi infranti, le trincee corrose o le rocco scal-

pellate del valico alpino da vai d’Aosta verso

le Gallie ambite. E poi aiioor.i ritratti di vi-

venti sani 6 saldi; l’unico arco lanciato sulla

Dora e quello più ardito sulla Lesa, lo file d’ar-

chi del ponto di Augusto a Rininii, del ponte

“ Pietra „ di Verona o di quello più sicuro d’Al-

cantara col tempio ed il trionfo fregiati del nomo

di Traiano imperatore.

Tutti questi elementi sparsi, se non valgono

a ricostruire l’opera d’ardimento e di fatica per

ogni strada, per tutta la fitta rete corsa da sol-

dati e da prigionieri, da trionfatori o da mer-

canti. valgono a ravvivare almeno una strada

sola, che sia per noi d’esempio o di misura; esem-

pio e misura ohe trovano un commento vivo in

due pietre miliari e nel ritratto della famosa

guida detta l'icarello.

Una delle pietre, ancora rozza e incerta di

forme, è un calco ricavato dall’originale dolfianiio

131 av. 0., posto durante il consolato di Po-

pilio lungo la grande via fra Rimini ed Aqui-

loia. L’altra, addirittura autentica, è già una

colonna cilindrica regolare, sbozzata al tempo

di Claudio per la strada non meno magnifica,

che da Aitino scendeva al Danubio. 11 Vicarello

poi è la prima guida ohe si ricordi; una guida

affidata all’argento d’un bicchiere da viaggio di-

viso da quattro colonnino fra quattro file di

paesi e di distanze. Esso guidava il breve viag-

gio da Cadice a Roma....

Dalle grandi strade militari romane si passa

addirittura a quelle napoleoniche. I troppi se-

coli di mezzo trovarono sfogo suificiente, per la

guerriglia continua, nella larga eredità, ohe a

poco a poco ridussero con la distruzione e l’ab-

bandono; 6 solo Napoleone, per la ^ande guerra,

per i passaggi sicuri e le distruzioni fulminee,

immaginò e ordinò ancora strade meravigliose,

degne della fama antichissima. Molte incisioni

ricordano i passi dello Spinga e del Cenisio, le

opere principali sul Sempione, il passaggio del-

l’armata francese sul San Bernardo; parecchie

altre ravvivano memorie di feste e di scene ce-
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lebri, mostrano i ponti in legno del celebre Pal-

ladio e degli architetti oscuri, la discesa e il

cammino sotto il Tamigi, il volo sul ferro li-

brato fra le sponde dell’ Isonzo e dell’Adda.
E accanto alle incisioni, raccolte insieme come

una secolare famiglia patriarcale, Io medaglie,

le targhe 6 le monete incise aggiungono qualche
altra nota, che dalle ultime opere fissate sulla

carta scende fino alle ultime vittorie degne di

ricordo. Il Circolo numismatico milanese pre-

senta le l'ioche collezioni dei soci Caldo e Cesare

Clerici, Johnson o Mattoi, e la ditta Spink e

Soli di Londra mostra la propria, certo non
meno pregevole. Sono centinaia d’esemplari, che
parlano di ponti, di strade, di trafori, d’esplo-

ratori, d’alpinisti e d'aereonauti ; è la storia dei

trasporti incisa e fregiata nel metallo.

I romani godettero la posta pubblica, come il

servizio organizzato delle pubbliche vetture. Nel-

l’Esposizione ne fanno fede due calchi d’iscri-

zioni gelosamente conservate. Il primo ricorda

(forse in una lapide funeraria) i diversi uffici

occupati da un ufficiale portalettere, che fu “ mem-
bro della Decuria dei portalettere, della Decuria

dei messi consolari e sopraintondento alla spe-

dizione della corrispondenza e della posta ma-
rittima,,. L’altro calco invece è l’isarizione vo-

tiva d’un direttore delle poste, imiefectns vzhi-

culorum.

Dopo questi primi accenni d’introduzione, la

storia figurata nell’Esposizione delle poste, ohe

accompagna quella dei trasporti d’uomini e di

mercanzie, incomincia dal 1562 con i fogli d’uii

libro postale stampato a Brescia e conservato

nella nostra Biblioteca Ambrosiana. Il titolo

poco modesto dice; Le yoste — necessarie a’

corrieri per l’Italia, Francia, Spanna e Alema-

nna — a{t'jiuntovi ancor le fere di tutto il mondo.

Guardando al di là del titolo, veramente le fiere

di tutto il mondo si riducono alle poche di po-

chissimi Stati; tanto poche, da fare impallidire

la loro fama in fatto di mercatura.

Dello stesso secolo sono gli ordini quasi in-

decifrabili ohe imponevano ai cavallari la par-

tenza con lettore di Stato da recapitare in di-

versi luoghi. Sono documenti notevolissimi por

le formule di raccomandazione e per certi sogni

molto significativi. In uno si legge; cito, cito,

cito, cito, citissime: in un altro, sempre per ob-

bligare alla maggiore celerità, si ordina; con la

celerità de la stapheta, per stapketa volando o

cavalcando /jiorno et nocte continuaìnente. Molte

poi portano sognato un triangolo, quale sigla

di riconoscimento, le ore perii controllo o il ri-

cordo della forca per continuo ammonimento. Al-

tre carte ingiallite ordinano il pagamento del men-

sile, la retribuzione speciale di tre scudi d'oro

per un viaggio celere da Milano a Parma e

sposso vicino allo licenze accordato ai viaggia-

tori postali si leggono salvacondotti promulgati

da Can Grande, da Amedeo di Savoia, dal conto

PADKìLIOKE della città, di SAJIPIERDARENA (fot. L. Coniario, Milano).

Hapsburg Q dal Consiglio di Lucerna; salvacon-

dotti scritti in caratteri bastardi o bollati di si-

gillo, che infrangevano il protezionismo della

mercatura e assicuravano la vita dei temuti

concorrenti.

Le licenze speciali dei corrieri postali conser-

varono per parecchi secoli l’importanza di un
alto documento di Stato. I maestri delle poste

cesaree di Carlo V, come quelli di Napoleone e

degli ultimi governi pontifici, furono sempre in-

vestiti con brevetti stemmati, sigillati, firmati e

controfirmati come lauree universitarie e forse

meglio. Parecchi portano la firma autografa del

generale Bonaparte!
E non deve meravigliare tanta cura e tanto

riguardo. Il portalettere traeva nobile origine
'

dall’antico ambasciatore e le credenziali di pre-

sentazione, gli abiti vistosi ricamati d’oro, i cap-

pelli piumati e gli spadini di gala, — tutti que-

sti segni esteriori che sopravvissero fino alla

prima metà del secolo XIX e che troviamo qui

raccolti in buona misura— sono la prova più di-

retta della trasformazione troppo lenta.

I “ Corrieri di Gabinetto ,„ la nobiltà mag-

giore della classe dei portalettere, temuti e ri-

spettati perchè corrieri di paco e di guerra, ve-

nivano cosi salutati in un brutto sonetto stam-

pato por la loro festa a Torino nel 1834;

Scliiora regali fin daU’estrema terra

Per fare omaggio al Ee de’ Eegì unita

Là 've ’nsolita luce a gir l’invita,

Lieta il piè volge e innanzi a Lui s’atterra.

Ma la posta, mentre s’indugiava nelle par-

venze delle fogge antiche, favorita dalla pub-

blicità della stampa sempre più diffusa, progre-

diva quasi senza volerlo.

Nel 1574 il marchese d’Ayainonte poteva cosi

far leggere in ogni cantonata un ordine con le

norme per il noleggio dei cavalli, affinchè facil-

mente si distinguessero da quelli della posta

quelli dei falsi concorrenti e dei banditi in fuga.

L'ordine era severissimo: tali cavalli non pote-

vano adornarsi di placche speciali, non potevano

annunziarsi con squilli di cornetta, non pote-

vano passare innanzi ai compagni trascinatori

(iella pubblica posta. Guai, il maestro godeva

ampi poteri di polizia....

Un’altra grida del governatore marchese Spi-

nola, controfirmata dal famoso cancelliere Porrer,

proibiva ai soldati di togliere allo poste i rela-

tivi cavalli e permetteva ai postiglioni quel buon

Fernet -Branca
dei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE COIfTRAFfAZiO.'fl.
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E d’ antico solo qual-

che raccolta di costumi
da portalettere o posti-

glione, qualche guida
postale, qualche opera

di diritto e una buona
serie di stemmi, sempre
uguali per ogni stato

della numerosa Fede-
razione.

A giudicare dall’E-

sposizione retrospetti-

va, ci accorgiamo ohe

i tedeschi incominciano

dove noi ci siamo qua-

si arrestati,...

Einoio Agostinoki.

Mostra raRROviAiuA. — Nella seziono Germanica (fot. di eho).

bagaglio d'armi ohe fu necessario fino a pochi

anni fa; forzieri di sicurezza, fucili e pistoloni

rozzi, di cui la mostra non difetta.

Altre stampe del seicento e del settecento in-

dicavairo le partenze e gli arrivi e si reputai'ono

tanto importanti questi orari, da aggiungerne
negli almanacchi fin dal 1675. Agli avvisi di

carta si unirono quelli incisi sulla pietra per le

indicazioni più brevi e più durevoli. E l’Espo-

sizione raccoglie un buon numero di quelle pie-

tre con le bocche spalancato, storto, sgangherato

e logore, come se avessero ingoiato limo di ferro,

anziché lettere di carta.

Nò minor uso di tali e più diverse réclames

fecero gli alberghi e le locande. La locanda era

il riposo sulla strada, l’asilo della posta, e per-

ciò fra strado e poste non poteva mancare qual-

che ricordo legato all’una e all'altra mostra.

Cosi si leggono curiose insegne, che aggiungono
all’esi locanda il sottotitolo più lusingatore e

'

magari una diligenza appena giunta, per inco-

raggiare il pellegrino. Si vedono incisioni, che
raffiguravano l’abbondanza della cucina

;
grido

che {>rescrivevano misure contro i malintenzio-

nati
;
ordini che raccomandavano digiuni e pe-

nitenze poco care agli osti e fors’anche al pa-

trono della loro Università, all’oste-inartire San
Teodoro, ohe non mancava mai in piccola effige;

e in ultimo distinte di j)rezzi meno salati di

quelli attuali e conti non sempre discreti,...

A questi piccoli guai sposso so no aggiunge-
vano dei più seri e fra le tante incisioni non
mancauo le caricaturo in nero ed a colori che
narrano “ Gl'inconvenionti dei viaggi in dili-

genza „.

Tutto questo nella mostra italiana. La Francia
espone l’elOganza dei trasporti : non ha nulla
delle strade e solo qualche abito o un paio di

enormi stivaloni da postiglione, per le posto.

La Germania invece mostra il suo superbo
organismo postalo moderno. I primi telegrafi e
gli ultimi più perfezionati, i semafori e i tele-

grafi ottici, lo navi per la posa dei cavi sotto-

marini, i telefoni più perfetti, i vagoni ambu-
lanti, gli uffici grandiosi, lo rimesse ben fornite,

i carri comodi, lo barche dei fiumi o dei ''canali.

LE CONFERENZE

1 nuovi problemi

deirAgricoltura .

Mentre ascoltavamo

la parola convinta del-

l’ex-ministro o sentiva-

mo tutta l’importanza,

tutto il dovere d’un ri-

torno verso la terra —
ci apparivano por con-

trasto le larghe gallo-

rie, folte di macchine e

d’attrezzi rurali, sem-
pre deserte.

I visitatori dell’Espo-

sizione sono desiderosi

di novità meno.... terre-

stri 6 non s’ indugiano

fra gli ordegni ohe dan-

no il pane e le sementi.

Essi non ricordano, sde-

gnano quasi la terra e

i suoi amici, le culture

e i suoi artieri. Le belle

macchine lucenti spar-

se a migliaia, doside-

l’oee di squarciare, di

fecondare, di trasfor-

mare e produrre, sono
lasciate inoporo,se, qua-

si dimenticato, corno se la terra non celasse le

nostro migliori sporanze, corno se la metà della

nostra popolazione non fosso d’agricoltori.

Perciò la conferenza doll’on. Rava ha avuto
anche il merito di ricordare una parte cospicua

dell’Esposizione, che riassume i progressi conse-

guiti e spiega i mezzi più perfetti del futuro.

Tv'oratoro, dopo un breve esordio, disse del

rinnovamento iniziato alla fine del secolo X'V’IIl

dagli oconoinisti, che facevano capo a Pietro

Verri ed al simpatico cenacolo del “ Galfò „ ;
a

tutti quei novatori cho fugarono TAroadia sdi-

linquita nel legger male o intender peggio la

divina poesia delle Georgiche. Ma la “ Società

Patriottica derivata da quost’accoinunarsi dei

migliori ingegni speculativi o dello maggiori

forze fattive, piegò presto verso le industrie piu

nuovo e più ricche, sì che le macchine trasfor-

matrioi precedettero quello produttrici. La grande

industria si antepose alta coltura intensiva.

Il risveglio così fu lento. Alessandro Volta

diede la pila alla scienza, ma molto tardi la pila

usata per iscomporre i corpi recò utile all’agri-

coltura. E mentre nel 1848 la Francia già fon-

dava le sue scuole agrarie, da noi, por inerito di

Cavour e di Cattanoo, appena s’iniziavano i primi

studi ristretti a iiochi appassionati. Altri ponsiori

sopraggiunsero tosto a distrarci dall arto dei

campi 0 la politica agraria tardò a farsi strada.

Passando dal processo storico aU’analisi dolio

condizioni attuali, il conforonziere fa notare i

dati dol censimento, secondo cui ben 17 dei 33

milioni d’abitanti italiani sono agricoltori,^ o pone

il problema dei rapporti fra la quantità della

terra e le braccia disponibili.

Esamina poi la nostra produzione, facendo an-

cora una volta notare lo nostre deficienze (grano),

le sovrabbondanzo (vino), le specialità (liozzoli) e

lo novità (barbabietole), con dati e raffronti nuovi.

Con rapida sintesi riassume le cifre del no-

stro commercio d’esportazione, assorbito total-

mente dalla sola importazione del grano
;
espone

lo riforme necessarie nello scuote agrario
;

jiro-

pugna l’insegnamento spedalo alle donne, cho

in molti casi possono sostituire o completaro

l’opera dell’uomo.

Parlando dell'organizzazione, <'he è la caratte-

ristica doi giorni nostri, ricorda quanto faccia in

Germania la “Bund der Landwirt „ e in Au-

stria la “ Brauvereine
,, ,

o doj'o un breve con-

fronto con le organizzazioni ungheresi e francesi,

tornando in patria, ricoi'da tutto ciò che ci

manca, dalle statistiche alla colonizzazione in-

torna, dalla iirevidenza alle riforme del Codice,

dal credito agrario al credito fondiario o all’as-

sicuraziono sulla vita.

“Tutto queste raaiichevolozze — egli esclama

— sono le prime cause del profondo malossore o

della continua emigrazione. „
La seconda parte della conferenza, più nuova

0 iiiù attuale, interossò maggiormente. L’ im-

pressiono destata dalla genialo iniziativa del Re
è ancora viva e i dubbi suirofficacia di un gran-

dioso Istituto internazionale sono ancora molto

diffusi, perciò la jiarola doll’ex-miiiisti’O, cho fu

chiamato a segnarne le basi ed a seguirne i primi

passi, doveva essere a ragione molto attesa.

Ma l'aspettativa fu alquanto delusa, perchè

l’oratore si limitò a delinearo la funziono scien-

tifica, etica e sodale dell’Istituto, ad illustrarne

la bontà por tutte lo classi sociali che vi avranno

voce 0 vi trarranno aiuti.

Terminò ricordando la festa della Repubblica

Cisalpina, che contrappose l’arco del Seinpione

alla rocca feudale dogli Sforza, e chiuso dicendo;

“Ora Arco e Castello — ritornati in tutto lo

splendore della loro bellezza — sognano agl’ Ita-

liani la festa del lavoro nazionale e si uniscono

alla città bianca e meravigliosa per celebraro

le glorie della nuova Italia e la fede nel suo pro-

gresso avvenire,,. — Vivissimi applausi corona-

rono la dotta conferenza. «•

Facciata del Padiglio.ne della Mostra Aokaiua (fot. di eiìo).
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La famiglia del minatore al Sempione.
Ancora uno sguardo, prima cho si ostingua

il suono ed il ricordo degli anni passati nella
fatica, per cui in questi giorni tutta la Lom-
bardia si i-allegra e uno spontaneo fiorire d’affetti
stringe l’Italia con nuovi patti di pace; ancora
uno sguardo alte vicende e allo persone passate.
Poi anche queste memorie si spegneranno

per rincalzare della vita. Si è parlato di tante
cose: giova anche accennare un poco a quelli
che di così nobile opera furono strumento, e non
strumento cieco, ma forza intelligente e neces-
saria. È bello 0 giusto farne un conno, ma non
iperbolico e retorico. Lo statue e le figurazioni
(lei lavoro si sono moltiplicate anche troppo o
sta così bene, a riscontro di tanto sforzo di im-
magini e di concetto, vedere un poco i lavora-
tori, i minatori del Sempione non trasfigurati,
ma nella loro vita, nel sacrifizio costante di ogni
giorno, colle loro miserie e coi loro mali, fra cui
puro risplende allo sguaz’do di chi sappia osser-
vare tanta simpatica luce di costanza e di bontà.
Ohi si pensasse cho le famiglio dei minatori
fossero organizzate, dirotte, ordinato come quelle
di tutto il mondo civile e che così vivessero
e si svilupp;issoro, mostrerebbe di non cono-
soer(3, coinè in mozzo alla nostra vita così pro-
gredita vivano e fioriscano, molto volte an-
che di bella e splendida vegetazione, delle iso-
lette, dirò così, dove il mondo antico o Luomo
meno civile, ma certo, in qualche parte, più
grandioso 0 più bollo di noi; Fuorao d’altri
tempi si riflette ancora e apparisce coi suoi ca-
ratteri 0 collo sue diverse passioni. — Le fa-
miglie dei minatori sono così fatte. — Zingari
del lavoro, tribù erranti di combattenti contro
la terra, essi vivono per Ja civiltà, senza che di
questa giunga loro che una lontana voce o senza
parteciparne cho lontananiento ai frutti.
Bisogna però fare una distinzione. Non tutti

1 minatori sono così od occorre fare una divi-
sione di caste fra minatori e minatori. Sonvi i

rainafori delle miniere, i quali hanno general-
mente lavoro stabile e duraturo e possono, volendo,
restare molto tempo ed anche per tutta la vita

nella stessa azienda e formano una specie di
corjiorazione, che ha tutti i cm-al-teri di quello
dei lavoratori delle altre industrie.
Per (pesti la vita ò più facile, poiché sanno

che è loro garantito un lavoro continuativo e
ohe ogni giorno che passa reca con sè la sua
mercede. Le traccie dell’uomo antico in questi
si estinguono lentamente, se bene ancora no
apparisca a tratti qualche lampo, e la stabile di-
mora permette loro di occuparsi con amore delia
casa 0 di acquistare un poco di forma moderna.
Ma por il minatore delle gallerie, ed in genere
per tutti i lavoratori che prestano la loro opera
affa costruzione delle strade ferrate, ben diverso
si presenta lo svolgimento della vita. II vento
procelloso della necessità li spinge e li trasporta
(la lavoro a lavoro, da paese a paese, li solleva.
Il fa turbinare nello spazio e li sbatte senza posa
da un punto all’altro del globo con alterna
vicenda.

Essi lavorano per la civiltà, finché vi é l’arido,
il forte, il brutale da vincere: (luando si inco-
mincia a raccoglierne la dolcezza dei frutti, il

lavoro è finito e i minatori abbandonano l’opera,
oramai divenuta fonte di vita, per correre al-
trove, ad altre duro guerre, ad allargare ancora
col ])iccone i confini di quel mondo civile, cho
essi non conosceranno e non godranno mai.
Questa vita nomade ed irrequieta; questa in-

stabilità, la mancanza di un domicilio fisso o di
casa influenzano tutte lo azioni, improntano
tutti gli atti della vita e si ripercuotono sulla
compagine della famiglia, la quale prende nella
sua_ struttura gli stessi caratteri di instabilità
ed irrequietezza. Como il proverbialo sasso che
rotola non può rivestirsi del verde muschio, così
il minatore di galleria non raccoglie intorno a
sé affetti duraturi od infrangibili, per cui noi
vediam moltiplicarsi gli accoppiamenti illegali,
1 quali si rompono colla stessa facilità colla
quale SI sono formati. I figli che nascono da
queste unioni restano por lo più colla madre,
la quale li porta con sé ad un altro connubio
ed è tacito patto che colla madre si debbano
mantenere anclie i figli che reca. Si formano
così straordinari miscugli nelle 'famiglie, i cui

I racnibri vengono ad avere le più impensate re-
lazioni di parentela e non é raro il caso di ve-
dere scambiate le psoudo mogli, regolarmente, ad
epoche fisse.

Caratteristica, nella sua ingenuità, è la ri-
sposta che diede un bruno, sucido e bollissimo
monello, il quale, seduto in terra, davanti alla
p(;rta di una baracca, stava divorando con com-
punzione un piatto di minestra: a me, che io
richiedevo, so egli era il figlio di un tal Pietro X :

No „ mi risposo con commovente semplicità il

bambino “ mio padre ora si chiama Giovanni.
Pietro non é più mio padre, ma il padre di
lonino

,, ^— e tenclendo il pugno, cho stringeva
il (Jucohiaio, mi indicava col gesto un altro mo-
nello, cho si rotolava sul terreno, davanti ad una
baracca non lontana,
A parto (juosto instabili unioni, che non for-

mano corto la regola, vi sono pure le legittime.
Ma però la moglie del minatore, come osserva-
rono anche CalinetLe e Breton, è raramente
buona massaia e questo dipendo dal fatto, ohe
non avendo mai un domicilio stabile non può
prendere amore alla casa o perde l’ambizione di
tenerla in ordine. Ma la madre é sempre madre
0 raffotto per i figli è vivissimo od ò l'unicc)
(conforto e la più grande gioia ohe le sia data
di provare.

lyoccupaziono principale della donna é quella
(U gn’iìr(3 per lo strado coi bambini più piccoli
in braccio od alla mammella o gli altri attaccati
allo gonnelle, a pettegoleggiare colle amiche o
nelle rivendite di generi alimentari a faro della
maldicenza sul conto dello vicino o ad incontrare
1 manti che tornano dal lavoro.
Erequeuti sono le incursioni clandestine nel

campo altrui od in molto pensioni, insieme al
vitto ed all’alloggio, l’ inquilino preleva pure la
sua raziono di favori dalla moglie, dalla figlia o
dalla sorvonto del padrone.
A questo proposito un bell’umore mi diceva

che egh aveva scoperto il rimedio infallibile per
guarire immediatamente dal cosidetto “ poiano
opia da qu6lIo_ stato di adinamia e sonnolenza
che suole lasciare l'inspirazione del fumo di
galleria, quando in esso si trovano i gas dele-
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teri prodotti dalla dinamite che brucia invece
di detonare, e mi raccontava il seguente epi-

sodio. Una notte fu portato fuori dalla galleria

0 condotto ad ora insolita al suo domicilio un
minatore, ohe era stato colpito dal “ poiane
Mossosi a letto, accanto alla tenera consorte so

ne stava mozzo assonnato o mezzo incosciente,

come succede in simili rasi, quando un lieve

rumore si fece sentire virino alla porta, la quale
si schiuso pianamente ed una figura nera com-
parve sullo spiraglio. Allora dalla tiepida con-
sorte partì una voce sommessa che diceva: “Va
via, che o'è lui !... „. Bastò questo sussurro, ohe pa-
lesava l’infedeltà della consorte, per fare di colpo
scomparire tutti i fenomeni dol “ poiano „. D’un
balzo egli fu in piedi, alFerrò un robusto bastono o

si precipitò alla porta, ma non ebbe altra soddisfa-

zione ohe quella eli vedere allontanarsi sollecita e

fondersi nelle tenebro della notte un’ombra nera.

Pieno d’ira rivolse allora il suo giusto sdegno
sulla traditrice consorte, ri-

versando sulle spalle della

medesima una buoJia dose di

legnalo. Così egli per la ma-
gica virtù del suo disonoi’e

si trovò sanato dal “ poiane,,.

lo accenno di volo a questi

casi, ma si può pensare quale

strano aspetto presenti la

vita in un mondo cosi dissi-

mile dal nostro. Si immagini
che cosa doveva essere la fa-

miglia del minatore al Sem-
pione, dove doirelomonto in-

stabile 0 quasi selvaggio a
cui io accennavo dianzi si

ei‘a raccolto il numero mag-
giore che forse si sia rac-

colto mai in \m solo villaggio

e intorno a un centro unico

di lavoro o dagli incontri,

dai riconoscimenti, dai cam-
biamenti, dall’ infinita varie-

tà di oasi nasceva o si svi-

luppava una infinita com-
media, 0 meglio un infinito

numero di casi comici, spos-

so lieti 0 pieni di allegra spen-
sieratezza, non raramente an-

che ripugnanti, alcuna volta

pur troppo anche terribili e

tragici, ma sempre strani,

impensati, diversissimi. Ed ò

(jUQsta consiclorazione allo

anomalie ed anormalità di

vita dei minatori che rendo
più meraviglioso, più grande
e quasi direi inoomprensibile

lo spirito eroico di sacrifizio

6 di dovei'O che fiorisce ac-

canto agli episodi più vol-

gari 0 olio desta il senso
dell’ammirazione por le azio-

ni sublimi comjiiute da gente

che vive in una lotta co-

stante contro tutto quello

che il mondo civile ha di

più stabile e sacro. La ri-

conoscenza e l’amore verso
i minatori dovrebbe cresce-

re in proporzione dell’idea

che noi possiamo farci dei

loro cuore, il ijuale ti'abocca

molte volte iucoscieiitemente

in impeti di bella genero-
sità, mentre ogni momento
della loro vita congiura per

sviluppare gli istinti meno
nobili. Quanti sagrifizi compiuti c^uasi senza

damo segno, quanti eroismi ignorati, (piante

scene commoventi si potrebbero narrare!

Io che ho per tanti anni vissuto della loro

stessa vita; che ho scrutato fino iu fondo le lorc)

anime; che sono stato testimonio costante dei

loro dolori e delle loro gioie; che ho ricevuto sul

viso il soffio delie loro coscienze: io le voglio dire

queste miserie, li voglio gridare questi eroismi!

La prima, la più grande, la più spaventevole

è la loro miseria intellettuale, dovuta all’igno-

ranza nella qii.alo vivono.

La vita instabile e girovaga che conducono

fino dai primi anni non concede loro il tempo,

nè il modo di frequentare le scuole e di istruirsi

e così vegeta rigogliosa tra loro la triste pianta

dell’analfabetisino. Ricordo che all’epoca doU’uI-

timo censimento, avendo dovuto compilare le

schede per i miei ammalati dell’Ospoclale, sopra

22 degenti che in quel giorno vi si trovavano,

tutti uomini dai 18 ai 50 anni, tre soli poterono

rispondere in modo afTermativo alla domanda,
so sapessero leggere e scrivere. Questa enorme per-

centuale, in un gruppo d'uomini ohe il caso aveva
uniti, dà il giusto criterio del numero jtauroso
dogli analfabeti tra gli operai minatori. Questa
ignoranza, che sentono o misurano in tutta la

sua estensione col metro dell’odio contro i go-
vernanti che non provvedono nò pensano a loro,

è la principale causa della loro infelicità ed è

la barriera contro la (piale vanno ad infrangersi
tutti gli sforzi 0 tutti i conati ohe tendono al

loro miglioramento sociale. Al Seinpioue, però, un
ingegno altamente benefico, S. È. Mons. Pul-
ciano, allora vescovo di Novara, vide subito
dove stava la piaga putrida di questi lavoratori

ed aiutato dall'Impresa provvide immediatamente,
facendo quello che il Governo ed il Comune non
avevano fatto, istituendo cioè dello scuole mo-
dello, seguito in ciò poi dall’Opera Evangelica,

dove centinaia o centinaia di figli di minatori

BaLÌIALOXESC'A, il VlLLAfiUIO DEI MIXATOIU (disefrno di K. Salvadori),

trovarono il mezzo fa(file o piano di istruirsi o

di acquistare quelle cognizioni, ohe saranno il

grande tesoro della loro vita. Questa schiera di

fortunati dove benedire ora e sempre quelli che

diedero ad ossa il modo di sollevarsi dalla infetta

palude delfignoninza, fondando e mantenendo
le scuole, e a colui che con tanto amore e

tanta abnegazione le diresse e che immatura e

tragica morte ci tolse, il sacerdote A. Vandoni,

vero tipo, vera incarnazione dell’eroe vagheg-

giato da Ada Negri por le infelici popolazioni

Vesuviano e delle Calabrie. Si abbia da questi

pochi cenni un ultimo saluto l’oscuro sacerdote,

che con costanza o amore ammirabili sostenne

il sacrifizio di ogni giorno, la fatica senza ri-

poso, per portare ai selvaggi figli dei poveri mi-

natori il benefizio inestimabile della civiltà o

della istruzione e la parola di paco c di amore

là dove altre persone venuto di tempo in tempo
dal seno del mondo civile non sapevano ohe

portare il ragionamento di odio e di vendetta.

Dico questo, perchè gente così diversa da noi,

ohi l’ama veramente senta quanto sia neces-

sario raccogliere al seno della civiltà ora per-

ora con la paziento fatica degli anni e (juanto

sia invece pericoloso gettare in mezzo ad essa
d’un tratto dottr-ine che non può nò capire in-

teramente, nò accettare che secondo la propria
natura più volta aU’azione rapida che alla lenta

organizzazione.

Oltre alla miseria intellettuale abbiamo visto

sfilai’O davanti ai nostri occhi sequele eli miserie
fìsiche, dove la maledetta lue e l’alcool avevano
impresso il loro marchio treinondo. Ed oltre a
questi, i danni provenienti dal lavoro stesso, i

traumi, lo ferite, la morte.
Un muratore che cado da un ponte, un mec-

canico travolto dalla sua macchina sono certa-

mente fatti lacrimevoli e terribili, ma quanto
più paurosa si presenta la morte nel buio spa-

ventoso nel seno della terra e se è vero, coino

canta il Foscolo, che

....gli occlii deH’uom cercan iiio-

[rendo

il .loL, e tutti l’iiltinio sospiro

maadaiioi petti alla fiiggeute luce,

quale enorme ed impenetra-
bile diaframma intercetta alla

pupilla del morente il raggio
dol sole od il viso del la madre,
della sposa, dei figli che fat-

ti cojisapevoli dell’immane
sciagura all’ imbocco della

galleria, figgono gli occhi

0 tentano di rompere col

desolato sguardo il tenebro-

re dell’antro! Ed il treno
arriva od esco silenzioso,

muti no scendono i compa-
gni 0 tra lo straziante sin-

ghiozzare dei parenti la let-

tiga viene sollevata dalle

braccia muscolose ed issata

sulle spalle di quei torsi nu-
di e gagliardi, degni di fi-

gurare come modello nelle

geniali creazioni di Rodili :

ossi lenti si avviano.
Ma ben più tei-ribilo, pol-

le disastrose conseguenze c-

conoraicho per la famiglia,

ò la morto per malattia, che
non trae seco nessun risar-

cimento, nessuna indennità
pecuniaria, come avviene pol-

la morte dovuta ad infortu-

nio. Quando in una famiglia

di lavoratori muore il capo,

vieiio a mancare la colonna
che sostiene tutto l’odifizio:

si spezza la chiave di vòlta

e tutto precipita o si dis-

solvo. Lontani da tutti i

centri, dove la beneficenza è

un istituto, in paesi scono-
sciuti, senza appoggi, senza
conoscenze, i superstiti nulla
hanno da sperare dai Co-
muni, ben poco dalla carità

pubblica e la famiglia del

minatore viene dispersa co-

me le foglie che l’inconscio

vento disperde.

Ma al Sompione, por lo

favorevoli condizioni igieni-

che nelle quali l' Impresa
pose l’operaio e cercò con
tutti i mozzi di maiitener-

velo, la mortalità tra gli operai non superò mai
la media comune od i superstiti trovarono sem-
pre largo e generoso aiuto morale o finan-
ziario dalla Società.

Con un augurio io chiudo (juoste poche righe;
augurio alla grande famiglia dei lavoratori delle
gallerie ed alla patria, od è ohe ben vengano o
si moltiplichino (jueste Impreso, ohe insieme al

lucro portano lo spirito filantropico del quale
orano animati gli iilusfri componenti la Società
per il Traforo del Serapione — Brand, Brandao,
vSulzer 0 Locher, i quali, insieme al benessere
economico e fisico, pensano al sollovamonto ino-
ralo doll’oporaio, considerandolo non come pas-
sivo 0 cieco istrumonto di lavoro, ma come ef-

ficace ed intelligente cooperatore delle loro im-

Doti. Giuseppe Volante.

HERLtTTIJKURllH

stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Societh URANIA.
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I CaiìL'SIj quadro di Onofrio Toinaselli.

L’ARTE SOCIALE ALL'ESPOSIZIONE

IL

I pittori.

Se la rappresentazione semplice o muta del

lavoro umano bastasse a costituire dolio opero
d’arto sociale, ijualo piti grande e suggestivo
sociologo di Mosò Bianchi V Dallo colline della.

Brianza ai canali di Chioggia il caposcuola lom-
bardo si è compiaciuto di sorprondoro rumile e

feconda fatica della povera gente e di celebrarla

nelle sue piccole tele, vibranti di verità o di pro-

fondo affetto umano. E un altro l'ecoiito scom-
parso, il compianto Niccolò Cannicci, non ha
dedicato quasi tutta' l’opera propria a rivelare

la vita faticosa dei contadini agili e pittoreschi

della sua Toscana?
I nove ([uadi’i che rinnovano alla nostra Espo-

sizione la gloria del defunto geiiialisBimo pae-

sista sono tutti un inno ni lavoro campestre.
La seti nei cainjii h un episodio toccante o sug-
gestivo di vita umile; la gente dei campi si

raccoglie intorno alla rozza ùjifora agreste, per
cercare nella fresca acqua della fonte vicina un
refrigerio all’aspra fatica sotto i raggi cocenti

del solleone.

E il Ritorno dui cam^n ci presenta un altro

gruppo di contadini, mentre si avvia a passo
lento, sfibrato dallo sforzo, verso il casolare lon-

tano ed il giaciglio riparatore delle forze stre-

mate. Ecco in Giro tondo o in Gioie materne, sem-
pre del Cannicci, i brevi istanti di felicità che
sorridono fra tanti dolori alla disgraziata pro-

genie della gleba; ecco in Licina l‘astora una ce-

lebrazione (piasi ieratica della bellezza e della

sacra mae.xtà della natura.

Ma cotesti maestri, noll’affottiiosa o palpitante

esaltazione dei più umile e modesto lavoro uma-
no, obbodiroiio a un impulso sincero e spontaneo
del loro cuore, senza prefiggere alla loro arte

una tesi o un preconcetto morale o sociale.

Ond’è che i loro <piadri mancano di quei con-

trasti adatti a suscitare, insieme al sentimento
della pietà, anche un’invocazione di giustizia o di

redenzione; insieme alla commiseraziono del malo
anche l'impulso a combatterlo e distruggerlo.

Questo scopo si afferma con maggior forza od
evidenza in Filippo Carcano, il quale seppe ani-

mare quasi tutti i suoi quadri meravigliosi di

un concetto sociale.

Jìeligione e lavoro, l’episodio brianzolo così ge-

Nella Mostra di Beile Arti. — Lavuiiatuei della ì'L'uln'a, quadro di Gumippe Bozzalla.
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nialo pel contrasto fra le vivaci setaiixole av-
viate allo stabilimento ed il reverendo ohe legge
tranquillo il breviario; la dolorosa Amlulanze di
minatori feriti-, Un trasloco a Chioggia e, per altro

ordine di emozioni, gregge ad il Diviii Fastore
si possono classificare fra le opere che prime in
Italia hanno indirizzata la pittura allo studio dei
problemi sociali ed alla rappresentazione dello

nuovo idee. Peccato, ohe assai pochi pittori sap-

piano, come Filippo Carcano, equilibrare con
mirabile senso della misura lo scopo ideale del-

l’opora con la robustezza del mezzo tecnico, non
dimenticando mai che se l’arte si irrobustisco o

si innalza quando ò saturata di i)ensiero, non
cessa però mai di vivere della forma e per la

forma....

Fra i pochi quadri, dispersi per le numerose

sale, che più. vigorosameirto acceniimio ad lina

intenzione sociale, motto in prima linea, per la

recisa delineazione dei suoi intenti e per l'evi-

denza del suo significato simbolico, Xa Bufera,

del torinese Luigi Onetti.

Un turbine impetuoso, nel quale l’autore volle

significare la nuova riscossa umana, spinge vio-

lentemente alla rovina cpianto di putrido e

di riinignante ammorba la nostra convivenza

umana. Giù per il declivio, lungo una paludosa

e nuda landa, fra gli sterpi e gli stagni, il braccio

d’un mezzano trascina in fuga giovani corti-

giane, inseguito davvicino da paggi simbolog-
gianti l’ingenuità giovanile. E dietro ancora,

spinti dal soffio della stessa bufera, i simboli an-

tropomorfi di tutte le classi e categorie di pa-

rassiti e sfruttatori della società, la quale, alla

sua volta, ha il proprio simbolo riassuntivo nella

forca che cade spezzata sullo scheletro dell’ul-

l’ultimo appiccato, vinta anch'essa dal soffiar

vittorioso delle nuove idealità umane : Ah ira

mea faciam nt fugere nequeant.

Peccato che questa vasta tela doll’Onotti, così

densa di vibrazioni di pensiero moderno e di

cosi vivace movimentazione pittorica, sia re-

legata in un angolo della saletta d’uscita, dove
le mirabili sue qualità di concezione o di tec-

nica vanno quasi del tutto perdute per il gran
pubblico dei visitatori.

Il doloroso fenomeno dell’emigrazione si ri-

specchia in duo grandi quadri : quello di Hol-
laojider, che rappresenta una tolda di bastimento
mentre i gruppi infelici degli einigrairti cercano
conforto al viaggio disagiato col coro delle can-

zoni appreso nei campi che non dànno più pano
pei figli derelitti, ed in quello nel quale Gaolo

Covelli, con mirabili giuochi ed effetti di luce,

riproduco l’ambiente fumoso di \in comparti-

mento di terza classo, che reca al porto lontano

un altro gruppo d’uomini e donno lanciati in

cerca di lavoro lungi dalla patria matrigna.

Nella Mostra di Belle Arti. — Lotte sociali, quadro di P. JJe Francisco.

Il Tomaselli rievoca a forti tratti le duro fa-

tiche dei Carusi, i piccoli operai costretti a pre-

cocemonto logorare lo deboli membra nel lavoro

dello zollare •. il Rizzi ed il Bozzalla ci presentano

i lavoratori del gaz o della fiicìiia negli ambienti

infuocati dove si svolge l’opera loro faticosa.

Un profondo senso di rimpianto umanitario

anima il trittico X'/njnrisnio del Lo Principe; Ip

Lotte sociali, nelle formo più violente della ri-

volta, inspirano un discreto dipinto al De Fran-

cisco; i dolori delle madri e dei bimbi raminglii

dànno efficacia commotiva ad un quadro di Vin-

cenzo Caprile e la sentimentalità un po’ arcaica del

romanticismo lagrimoso, ormai passato di moda,

inspira il Cherubini nel suo quadro Povari foi.

Il lavoro dei campi trova nuovi entusiastici

esaltatori nello Smith, nel Cortese, nel Potroni,

nel Dezzi; e un giovane padovano, ricco di pro-

messa, il Vianello Giovanni, inneggia alI’Ali'me

benemerita, la zappa.

Angelo Morbelli, in duo quadretti meravigliosi,

scrive altro duo strofe riboccanti d’arte e di cuore

di (piel suo gran poema della vecchiaia povera e

dolorante, cui ha consacrato tutta l’opera propria

di artista e di uomo. Guido Majwa'ooei.

§
iy[USY, Padre e Figli

FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - ARGENTERIA Ì

Provveditori delle LL. MM. e Reali Principi ^

Ch.se fondata nel 1707. - Torino, Via Po, t

Premiata colle Massime Onoriticenae. — Oggetti artUtici . Collane

di ferie - Orologeria - Pietre franose - Laboratorio •(» Preet^”'«‘

I CONGRESSI
V Congresso nazionale

dei proprietari di fabbricati.

Venne inaugurato il 9 giugno alla Perma-
nente, sotto la Presidenza del sen. conto Pullò,

Prosidonto onorario dell’Associazione fra proprie-

tari di case, dalla quale venne l’iniziativa. Erano
rappresentati il Prefetto, son. Alfazio, e il Sin-

daco; quest’ultimo dall’assessore conte Greppi.

Il sen. Pullò pronunziò il discorso inaugurale,

interrotto spesso da applausi. Gli seguì il rap-

presentante del Sindaco, recando il saluto cor-

diale del vsen. Ponti. Parlarono poi il oav. Bru-

schetti, Preadente dell’Associazione fra proprie-

tari di case,‘p il delegato di Parigi, che pronunziò

un discorso pieno di affetto per l’Italia.

Iniziati in seguito i lavori del Congresso, l’av-

vocato Boselli riferì sulla convenienza che i pro-

prietari di fabbricati hanno ad assicurarsi con-

tro la conseguenze delle responsabilità civili o il

Congresso approvò il voto da lui proposto, ec-

citante l’Associazione fra proprietari eli case di

Milano, d’accordo con le consorelle, ad ottenere

lo migliori condizioni possibili per i contratti di

assicurazione contro la responsabilità civile.

L’avv. Pagani riferì sulla necessità ohe il Go-

verno liberi provincie o comuni da taluni oneri

propri dello Stato

6 a tal’uopo pro-

pose di promuovere
un’agitazione lega-

le, interessando se-

natori 6 deputati

delle varie regioni,

anche perchè venga
data un’equa parte

alle provincie del-

r imposta di ric-

chezza mobile. Al-

l’avv. Pagani seguì
1' avv. Fortunato

,

che riferì sulle ri-

forme da apportarsi

alle Commissioni
por le imposte di-

rotte, a miglior tute-

la dei contribuenti.

Sul toma riguar-

dante i regolamenti
municipali lesivi i

diritti della proprie-

tà riferì puro l'avv.

Pagani o i congros-

sisti approvarono lo

conclusioni, con cui

si fece voto ; che

siano stabiliti per

leggo i principi fon-

damentali per la

compilazione dei
Regolamenti muni-
cipali di igiene edi-

lizia, tenendo conto
della legge 7 otto-

bre 184H; che i re-

golamenti sieno approvati con R. Decreto, pre-

vio parere del Consiglio di Stato, e sieno ap-
plicato lo norme per l’espropriazione di pubblica
utilità per le limitazioni ai diritti acquisiti dai

proprietari.

Sulle caso a buon mercato riferì l’ing. Chie-
richetti e sulla riforma della legge per Fappli-

caziono dell’ imposta sui redditi dei fabbricati

rifei’ì r ing. Rain])oldi, che sostenne la necessità

della riforma della legge sulla ricchezza mobile.

Il Congresso approvò Torcline del giorno da lui

presentato; esso chiedeva una pili razionale

distribuzione dei tributi locali; che i Comuni e

10 Provincie non abusino dogli addizionali e che
sia rimborsata l’ imposta, in caso di sfitto, al-

meno di sei mesi
;
che non si estendano i pri-

vilegi, già numerosi, accordati alle case popolari

là dove non rispondono allo spirito della leggo.

Circa il servizio di spazzatura pubblica e pri-

vata e sulla municipalizzazione delle affissioni ri-

ferì r ing. Donzelli, le cui idee vennero accolto

in parte : si fece voto che i Municipi provvedano
gradualmente all’assunzione del servizio di spaz-

zatura, mentre si deliberò la sospensiva sullo

affissioni.

Interessante si svolse pure la discussione sul

tema; “Lo riforme della legge per le disdetto

degli affitti e garanzie ereditarie dei lavoratori,,

e dopo Tapprovazione di due proposte in riguardo
11 Congresso venne chiuso il 14 giugno, avendo
scelta Firenze come sede del prossimo Con-
gresso.

Alla nostra Esposizione la pittura nuova, la

pittura assurta a funzione educativa e riforma-

Lrice del pregiudizio sociale, aveva im ottimo ed
opportuno campo di affermazione nel concorso
bandito dalla Società internazionale per la Pace.

Quale più alto ed umanilario compito sopra
quello di diffondere colla suggestione dell'arto

l'orrore della guerra? Quale più superbo e poe-

tico campo d’azione por l’opera pittorica oltre

quello di glorificare l’ideale civile della pace uni-

versale fra i popoli?

Invece il concorso fu una delusione o le

tremila lii‘0 della

socìotìi non valsero

a inspirare un con-

cetto nuovo geniale

ed elevato ai pochi

concorrenti, eviden-

temente inferiori al-

l’arduo còmpito ohe
vollero prefiggersi.

Nessuno intesela

grandezza della tesi

e s6x>pe estrinse-

carla con nobiltà

d’intenti o d’espres-

sione.

Angelo Dall’Oca

Bianca ha II fglio
mutilato e Daniele
1)6 Strobel non è

riuscito convincen-

te e penetrativo col-

la sua conqiosizione

macabra Mors dum
emltat, matres In-

crijìiuis effundunt:

ossa non ha calore

di convinzione e di

efficacia, malgrado
gli sforzi 6 le in-

tenzioni dell’ auto-

re. Più geniale G.B.
Carpanetto, che sin-

tetizzò tutto l’orro-

re del problema di

sangue nel volto di

una madre, la quale

segue coll’occhio

perduto nel vuoto e

il cuore straziato o il pensiero in ansie continue

le sorti della guerra lontana che le rapisce il figlio.

Ma tanta sintesi di idee e di sentimenti richiedeva

l’opera d'uii maestro, por avere adeguata estrin-

secazione sulla tela!

Nemmeno i disegni di lUliberto Minozzi e di

Carlo Doudelot mi parvero intonati agli scopi

del concorso. Ed ò davvero deidorevole, clm al-

l’appello degli apostoli della pace gli artisti ita.-

liani abbiano risposto così malo o così in pochi.

B'orse il ritardo frajiposto nell’annunziare la no-

bile gara limitò la partecipazione a quanti ave-

vano già pronte opere del genere ed impedì a

molli di cuiiqiieve espressamente delle opere in-

spirate davvero ai termini del concorso.

Auguriamoci ohe la iirova venga ritentata (3

che la pittura d’ideo abbia campo di affermarsi

a suo agio e con tutta coscienza.
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S. M. LA KLUINA MaIìGIIEIUTA ]N VISITA ALL’ EsTOSIZIOIsE (fot. Gnijroni o Bossi),

Carteggio inedito di

Giuseppe Mazzini

ì
a LOICI AMEDEO

I I
MELECARI

Dora MELGGARI

I n volume in-l(i

eli 350 pupille;

Cinque Lire,

Il Giorno

della Cresima
Commedia in tre aiti di

Gerolamo RoVGÌtd.

Un vuluino

in carta di lusso :

Tre Lire.

Nel formato Badeker

legate in tela. GUIDE TREVES Nel formato Badeker

Jegateintela.

nìi'i'i'?
diMinlo frci le piv ae.cmìiiaie che .V. puhNienvoin Knropa. Sono fUremde il Viuloni.-c-ii.

J-/

compilale in modo da .•>n;are laido a rhi. voglia vede, 'e. tulio eoo diligeva, gmido a chi desideri visitasupei lilialmente H ìiatse che jienorre. 2 eiliiio gh stranieri le preferiscono: cìgierò le nusire Guide sono da noi intbldicate anche .

fraiicasfl. in tsdosno, r in intrJfiae.

ALTA ITALIA
Crtt PAESI I.nilTROFI m

St7//.A. TRESTI.V». TUIESTE od I.STKI,t.
U;i 'voIqtiio di 550 vapiiia collii carta doll'Alta Italia

.
n carie di

IngLI, 15 piante, c 32 Incisioni. K diviso in 5 parli, Inoli re alconi
capitoli sono dedicati alle gite alpine L. 5 —

Milano e dintorni di 'cotti
i

Torino e dintorni. ™l,u
Maggiore e Lugano. Con lupi
topogralicii della città.. In c

dei lagMc ;(2iiiciMiitiii L.

in francese (Mllail et S$3

eiivirons) - 2 —
in tedesco (Mailaiul timi

Umgebìliigen) . . . ^ 2 —
in inglese iin jircpnrac.j.

Como e i Tre Laglii. S”l
carta, dei laglii, a colori „ 1 25

Guida Storica di Venezia, di a,
edie. diSOOpag., con 65 inda, e mia ciirta di Venezia, a colori, 4

lino a Nizza c Cannes u tìiio alla

Svezia. Colle piante di Genova e

Venezia e il Veneto. {tS
il lairo di Garda, il Cadore, Tren-
to, Trieste e l'Istria. Con 32
«'isìMiii fi 5 carte . .

. , 2 —
in francese (Veilise et

Vénétie) ...... 2

ITALIA CENTRALE
Enailin e Mnrclio. • To.ciCitiin. • - Itomu c dfiitoraii

Un volnmo di oltre fiiXl p.-igino, con mia grande caria geograilca
d'ItaKa, Il piunte di clltft, Mn.sei. ecc., dnflpiiinte dei dintorni di
Roma e di Fìi'eiize, la grande pianta di Roma o 32 iiiclv.„ 6 —

Con le pian-
te (11 Roma

6 dei diiilonii e 32 int-ix. , H —
in francese (Rome et S6S

enviroiis) s —
in inglese (Rome and its

eiìvirons) 3 —
tedesco (in preparaz.ì-

di Firei
4'isitmi - 2 —

in francese (Florence et

ses environs) . . , 2 —
in ingle-sfi (Florence and

its environs) . . . „ 2 —
|

_

ITALIA MERIDIONALE
Nuova Edizione complctnmente rifusa ed aumentata.

Un yolnim» di OWl pagine, con una grande cari a geografica d'Italiii,
li) pKiiiffi di eiUà c Ci rmsfii.le cartn dei dintorni di Napoli, Palermo
e deirEtnii, jllnal. da Ais int-i.siniil in l'ofotipia fiioi'i testo „ R -

Napoli c dintorni. frpSe' I Napoli e il Continente. S“'.
di fiiità, del Mu.seo Nazionale di I carta geograilca d’Ilalin, piatilo
Napoli e 20 iii<-isi»HÌ 2 50

I
di città e tinse! e 27 ine. „ 3 ,50

Isole Maddalena e Caprera. Con

Uopo le Guide circostanziate deH'Alta Ita! a, dplla Centralp e della
Meridionale, si sentiva goneralraente il bisogno di una Guida compen-
diosa per tutta intera là penisola. A questo Msogiio eorriiVponde la

GuidaGenerale d<Itaua
nello stesso formato e collo stesso sistema che haa reso sì popolari
la altre Guide. Questa importante pubbilcazioiie forma mi gro.sso
volume di 780 pagine, ma comodo, elegimte e lascah le, colla'carta
geografica di tutta ITtalia. o le piante di Milano, Torino, Venezia,
Firenze, Roma, Napoli, Palermo, Genova 7

GiaaiBipledalleAvlerallil’K
TiEr. nonoR PLINIO SCHIVARDJ.

Trodiccsimu edizione completamente rifusa con nna carta n
colori dello Stazioni Balnearìe il’Jtaiia. Un voi. di .500 pagine „ 5 —

GUIDA della. SVIZZERA. STS.:";à5“f:
8 piiinte di città, la caria gfiogr..fica ed il panorama del la.go dei
Quattro Cantoni, una carta delle (^scarsioiii dei dintorni di Inter-
lakeii, e iJ Panorama del Monte Pilato ,s —

Con 3 j)ian(e Pliarus e 35 incisioni. . L. J
-

Infranceso] —
j

iniiigioso 1 —
|

in tedesco 1-

SOJfO USCITI

Il Prisma
Romanso di

P. e V, Mar^ueritte

Un volume di 3oo pagine

— UNA LIRA

Che fare?
Romanso di

N. Cernicevski

Un volume di 33s pagine

— UNA LIRA

UOMINI E BESTIE

Racconti
d*Estate

di

Anton Giulio Barrili

Un volume di 824 pagine—
'

.. UNA LIRA

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.

Sta.mpa.to siu eai*ta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in JUuffo di 'Vicei
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VETTURE AUTOBlOBZIil 16 • 18 • 30 40 HP — Licenza Rochet Schneider.

AKenrfn - Garage - MIIjAIVO - Vie Porta Teneatlie. «.
.

1

CASOTTI Automobili di Ofral potenalelltA. » Cantiere di coatrmloul aavall; SPEZIA.

HBDUKTB L’UIO OBLLl
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DI

Girolamo Mantoiail- Venezia
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PREfeiHTH DlsTU-UERia

CAV. ARTURO VACCARI, LIVORNO
MASSIME ONORIFICENZE

Jr AEDA5 LIA D'Oro Parisi aooo
** ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ MEDICHE

Moscato Spììmante,

CHAMIPAGNE -SARNA (
CHIEDERE CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO
LISTINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA

t PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - Bologna.

1906

Milano
B LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON

due Piànte Pharus
e 35 incisioni

Prezzo: UNA LIRA.

Questa Guida illustrata contiene 2 Iiiante to-

pografiche dell’Esposizione e della città di Milano,

eseguite su documenti forniti dal Comitato della

Esposizione e dal Municipio. Le due piante escono

dalla officina PtarUS di Berlino, che ha conqui-

stato una celebrità mondiale in questo genere di

lavori,-per la loro meravigliosa chiarezza e la»colo-

ritura, non che per il modo speciale di rappresen-

tare le stazioni, le linee ferroviarie e tramviarie,

le graduazioni delle vie, ecc.

Questa Guida illustrata contiene in descri-

zione particolareggiata delle singole Mostre della

Esposizione Internazionale Milanese, - e quella me-
todica' e pratica di Milano, - atte a facilitare^ ai

forestieri, nel più breve tempo, la visita della città

e dell’-Esposizione. Una grande attrattiva di questa

Guida-consiste nelle numerose e nitidissime inciy

sioni, che- riproducono tutti i principali padiglioni

dell’Esposizione e la maggior parte dei monumenti
della fnetropoli lombarda.

GIOVAN MICHELE BIANCHI
Oid Mirpretr della Colonia Eritrea

Oiziariti e IrasariD Eritraa
Raccolta di ssoo vocaboli

e frasi della lingua principale della Colonia Eritrea

ITALIANO-TIGRIGNA 0 TIGRAI

Tre Lire. - Un volume in-16 di 2 -Tre Lire

Dirigere veglie et FreteUi Trevea, editori
,
in Uileno.

Nuova Edizione lei CUORE
Dopo due anni e messo dalla scoperta di ima nuova contraffazione

del CUORE» di Edmondo De Amicls, che fu in parte sequestrata,

ed anche dopo la sentenza del tribunale dt Napoli in data ii maggio

scorso che condannava i colpevoli, siamo informati che
_

V edizione

contraffatta continua a vendersi, specialmente nelle provincie meri-

dionali, ed abbiamo forte motivo di dubitare che si preparino altre

contraffazioni.

Per porre un termine a un’industria così vergognosa che ormai

non esiste più che in Italia, siamo venuti nella determinazione di

modificare la veste tipografica del CUORE» m guisa che sta i librai,

sia le Autorità politiche e scolastiche, possano a prima vista distin-

guere le copie legittime da quelle contraffatte.

Per far questo, abbiamo deliberato ritirare tutte le copie che

trovansi attualmente in commercio ,
invitando tutti i librai in corri-

spondenza con la nostra casa a rimandarci Ic copic dcl CUORE
(edizione in-i6 da Due Lire con coperta gialla) che tengono ancora

invendute. Noi le cambieremo con altrettante della nuova edizione,

la quale si distingue per la coperta rossa fortante un timbro a secco

della Società Italiana degli Autori.
;

Questo cambio dev’essere fatto immediatamente, giacche inten-

diamo avvertire le Autorità, sta politiche, sia scolastiche, CbC cfó“

vano ritenersi come contraffatte tutte le copie warte-
nentl alle edijioni anteriori» in-16 da Due Lire CON CO-
PERTA GIALLA» che si mettessero ancora in commercio.

FRATELLI TREVES, Editori.

La nuova edizione del CUORE 'm coperta rossa col timbro a secco

della Società degli Autori, che comincia dai dSI*" migliaio,

costa : DUE LIRE.
(Per la spedizione a mezzo postale, aggiungere 15 Ceutesimi).

La medesima edizione, legata in tela e oro . : . . . L. 3 —

Edizione illustrata del CUORE di Ed. De Amicis

In-8 di3oo pagine in carta dì lusso, illustrato da no incisioni

di A. Ferragutì. E. Nardi e A. G. Sartorio . . . . L. 5 —
Legata in tela e oro: L. 8 —

1
Legata in stile liberty: L. 6 qS

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

IPERBIOTINA

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Lago Maggiore
Testo di Achille TEDESCHI

Acquarelli di Arnaldo FERRAGUTÌ
Coperta a colori di ALEARDO VILLA

Un fascicolo in-folio in carta malata

con 22 acquarelli a colorì, 27 ine.

in nero e copertina a colori;^

DUE LIRE.

Kclìzioue 1XA1L.IA.3VA. . . . . L. 1 -

Rldi^iioiie FltANCESE .... 1 —
Edizione TNGEESE 1 —
Edizione XEDESCA 1 —

Dirìgere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

Testo di Achille TEDESCHI
I

Acquarelli di

^DiNgFra ^ Luigi ROSSI, Arturo FERRARI, A. FERRAGUTÌ.

^^^^ommissionia
I

. .

^,^agiia ai Fi-atel-
]

-gj, fascicolo in-folio in carta malata, con 27
rii Treves, editori, in

; acQuarellI a colori, 15 incisioni in nero e co-

due L,mE.

XEItZÀ EDIZIONE i

_ con nno-ye aggiunte
j

La Vita campestre
Studi morali ed economici, di

— Antonio GACCIÀHIGA

Un volume Ìn-16 di 360 pagine: TRE LIRE.

Du-igere raglia ot Fratelli Treves, editori, Milano.

Guida ai

TREDIOESIMA EDIZIOHE

Paolo Lioy SeOOWDO WIlOLIAiO

JStoria jialurale in Campagna
Lire 3,50. ~ Un volume in-i6 di }8o pagine. - Lire 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Acque Minerali
|

PREMIATA
con Diploma dì Medaglia d'Ora

allagrande Esposizione d'igiene,

Napoli, 1906
d'Italia

del Dottor

Plinio Schivardi
Un volume in-16 di 500 pagine, con una OArta
a coleri delle Stazioni Balnearle d’Italia

CINQUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Trevet, editori, Milano.

VICHY-GIOMMI STERILIIZATA
OISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TDTTH LB FAEMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI.— VmUgeeattiro Medaglie eli l*t'iti*e> Gfaelo

MIEANO-ROEOGIVA-XORIIVO-EESARO



G. d’Annunzio
PROSE SCELTE • 6.° migliaio. L. 4—

I

ROMANZI

Il Piacere. 19.° migliaio .5 —

s5 —
4 -

L’ Innocente. i5.° migliaio ....
Trionfo della Morte. i6.° migliaio.

Le Vergini delle Rocce. i4'.°migi.

Il Fuoco. 17.“ migliaio. 5
Edizione speciale in-8 in carta d’OLanda.

Le Novelle della Pescara. 7.® migi,

POESIE

Laudi del Cielo, del Mare, della

Terra e degli Eroi.

Volume I: Laus Vite ... • R
Legato in vera pergamena. .

Edizione economica

Volume II: Elettra-Alcione
Legato in vera pergamena . . - .

Canto novo; Intermezzo. Edkion
definitiva '.

. .
‘

L’Isottèo; la Chimera. 4.® ed. diam

Poema paradisiaco; Odi Navali
5.° migliaio

La Canzone di Garibaldi (La notte

prera). ii.° migliaio

In morte di Giuseppe Verdi. Prece
duta danna Orazione ai Giovani. 3.°mig

Ode a Vittor Hugo. 3.° migliaio .

Francesca da Rimini. 8.^* migliaio
In pergamena con fregi e nastri di stile antico

Edizióne economica in carta vergata

La Figlia di lorio. In carta vergata

i5.° migliaio
Legata in pelle stile Cinquecento .

La fiaccola sotto il- moggio. In

carta vergata

Legata in stile antico

La Città Morta. 9.“ migliaio . .

La Gioconda. n.° migliaio . . ,

Edizione speciale in-8 in carta d’Olanda.

La Gloria. 4.“ migliaio

Edizione speciale in-8 in carta d’Olanda.

Sogno d’un mattino di primavera
3.° migliaio '

. . .

Sogno d’un tramonto d’autunno
4.° migliaio
Edizione speciale in—8 in carta d'Olanda

' 4 —
IO—

4—
di Ca-

I 5o

7 5o
la —

4—
4—

L’Allegoria dell’Autunno. Confe-

renza. Omaggio offerto aVenezia. Nuova
edizione

Dirigere eemnissieni e «glia ai Fratelli Ttns, elilori, in Milano,

SPLENDIDA PUgBUCAZIOWE

La SVIZZERA
DESCRITTA DA

WOLDEAARO KaDEN
Un magnifico volume di 630 pagine in-4 grande

con 446 disegni di

Alessandro e Arturo Cala/AE
DIECI LIRE.

Edizione di gran luaso su carta sopraffina; L* 30«

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Splendida pabhlicnzione ilinstratn

IL 8EMPI0NE
NUMERO SPECIALE

illustrato a colori sopra dipinti di

A. Fcrrag’uti, A. Piatti e R. Salvadoii

-ÌESlÓ bSi SiGHOEl

Seiiiitoic OIUSEPPE C0L03IB0
G. Lanino, A Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

Il fascicolo si apre con imo scritto del Senatore
GIUSEPPE COLOMBO, rillustre ingegnere che
dirige il Politecnico di Milano, che espone quali sa-

ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale,

MAGiriFlCI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 60 pagine di questo fascicolo
di grande formato. Le riproduzioni In tricromia,
affidate a tecnici ahiiissinii, costituiscono una prora
notevole e animireyole dei progressi che ha fatto
la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Un fascicolo, in-folio, in carta di lasso, con pagine
a colori da dipinti a olio, acquarelli e pasieìii di
A; Férrng,.ii, A. Piatti, e R. Salvadori, e numerose
iKCisto/rt in nero. Coperta a colori di lì, Salvadori.

X E X- 1 re E.
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

D’Imminente pubblicazione

L’ARTE
NELLA

Esposizione di Milano
^ NOTE E IMPRESSIONI

di

UGO OJUTTI
DIRIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

QUINTO MIGLIAIO

jSeCBETI

di Bellezza

Salute

e Longevità

del Professor

BoydLaynard

Unica traduzione italiana

sulla 41.^ edizione inglese

Un Tol. in-16 di 260 pagine

Lire 2,50.

IL
Recentissima pubblicazione

Giappone nella sua evoluzione
Studi e ricordi d’una campagna nell’Estremo Oriente compiuta

con la E. Nave ‘‘ Vettor Pisani,, durante gli anni 1903-1904

da Adelfredo FEDELE
Macchinista navale nell’Armata Italiana

Un volume in-4 di gran lusso, Ulitstraio da 30 incisioni,

da una Carta, e da SEI GRANDI QUADRIA COLORI: Lir© IO.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELU TREVES, EDITORI, IN MILANO.

iiiLiMmimnunuufiuuuunWifuuuuuuunnum

Splendida pubblicazione illustrala

Storia d’Italia
NARRATA DA

francesco pERTOLlNI
Professore J£ S/oria aW Universitix di Boìoenu

n.LUSTBATA DA

Lodovico pogiiaglii e Edoardo j^atania

fli \}(\r\\'iA'^^^^'>'AginiitalichefinoallaOlUlla U1 ll.UlJla, morte di Teodosio il brande.
Un magnifico volume in-4 grande, con 231 disegni
di L. PoGLrAOHi L. 40
Legato in tela e oro 50

Edizione popolare in-4, di 724 pagine, con 231 in-
cisioni 20-^
Legato in tela e oro 30

Vi sono ancora alcune copie dell’edizione in-8,
bellissimo volume di 1060 pag., con 230 dis. 20—
Legato in tela e oro. ìjó

FvrA dalleinvasxoniharbarìclieknoatutto
ITICUIU D/VU ,7 1300. —^Uii magnifico volume

in-4 grande di 720 pagine, con 96 grandi quadri
di Lodovico Pooltaqhi 45
Legato In tela e oro 55.

Un magnifico volume in-4
grande di 690 pagine, con 73 quadri di Lodovico
POOLIAOHI 36
Legato in tela e oro 4S

Il Risorgimento Italiano 1815-1870.
Un magnifico volume in-4 grande di 720 pagine,
con 96 grandi quadri di Edoabdo Matahia. 40—
Legato in tela e oro e tagli dorati 50—— Edizione popolare in-4 di 826 pagine, con 103

quadri 20
Legato in tela e oro 30

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori.

NO IT

À

LETTE R.A R.lE m Edizione Treves.
Tolsfoi (conte Leone). -4u-

tobiograjia. In-8 ili. 6—
D’Annunzio (Gahr.). Prose
scelte 4—
De Amicis (Edmondo). L'i-

dioma gentile ... 3 50
— Pagine allegre . 4—
Graf (Art.). Per una fede,

seguito da un saggio sul

SANTO di Antonio Fogaz-

zaro 1 —
Melegari pera). Il sonno
delle anim .... 3 50

Mosso (Angelo). Vita mo-
derna degli italiani 4 —
Pisa (Giulio). R problema
religioso del nostro tem-

po 3 50

Roosevelt (Teodoro). Vigor

di vita (The strenuous

life) 3—
Sighele (Scipio). Lettera-

tura tragica .... 3 50

Annuario scientifico ed
industriale, diretto da Au-
gusto Righi. Anno XLII
•1905 9—
Cornaro. L’arte di vivere

a lungo, con prefazione di

P, Molmenti ..... 2 50

Ribot (prof. T.). Le malat-
tie della volontà . 3—
Ravà (G.). Nel mondo dei

microrganismi.lW. 1—
SchÌvardÌ(dott.PIinio). At-
torno alla culla. . 1 —
STORIA E BIOGRAFIA.

I Russi su la Russia, del

prìncipeTrubetzkoj, ecc. Bue
volumi 7—
La guerra russo-giappo-

nese 1904-5. Due volumi

in-4, illustrati ... 10—
Arooleo (Giorgio). France-
sco Crispi 1 —

Luzìo (A.). Mazzini 2—
Masi (Ernesto). Nell’otto-

cento 4—
Melegari (Dora). La^ Gio-
vine Italia -e la Giovine
Europa. Dal carteggio ine-

dito di Giuseppe Mazzini a

Luigi Amed, Melegari 5—

Butti (E. A.). Tutto .per

nulla 4—
D’Ambra (l.) e Lipparini

(G.). Il Bernini. - G,'.Ma-

meli 4—
D’Annunzio. La fiaccola

sotto il moggio . . 4—
— La figlia di Jono 4 —
DreyeT. -L'età critica 2—
Giacosa (Giuseppe). ll-piU -

forte 4—
Rovetta (Gerolamo). Il gior-

no della cresima . 3 —

-

Sudermann. Pietra fra
pietre 2—

VIAGGI.

Gesso (S.). Alpes, prose 0

poesie alpine ... 3 50

D’Albertis (capitano e. A.).

Una gita all’ Harrar.
In-8, illustrato ... 3 50

Fedele (A.). R Giappone

nella sua evoluzione. In4,

illustrato 10—
Labbé (Paolo). L’isola di

Sakalin. In-8, con 98 in-

cisioni 3 50

Mantegazza (v.). Il Ma-
rocco e V Europa. In-8,

illustrato ...... 3 50

Sempione {II). .Numero spe-

ciale in folio, illustrato a

colori. Testo del senatore

ing. Gius. Colombo - 3—
Tumiali (Domenico)., Tri-

politania 3 50

ROMANZI E NOVELLE.

Angeli (Diego). L'orda d’o-

ro. ... . 3 50
Bechi (G.). I, racconti di
un fantaccino. In-8, illu-

strato . . 4—
Beltramelli (Antonio). U
Cantico- ‘3 50

Brocchi, Le Aqidle 3 50
.Casteinuovo (E.). P. P. C.
Ultime novelle . . 3 50

Cordelia. Verso il misfe-

ro . 3 50
Deledda (Grazia). Giuochi
ddla vita 350
Giacosa (Pietro). Specchi
dell’enigma. Con prefazio-

ne di A. Fogazzaro. 3,50.

Sartorio (G. a.). Romea
Ca.ri'us Navalis. . 3 50

• Verga (Giovanni). Dal tuo

al mio 3 50

Coulevaih (Pietro De). Su
la frasca 2—

Hall Calne. Rfigliuolpro-
digo. Due volumi . 2—
Nordau (Max). Morgana-
tico 3 60
PrévOSt (Marcel). Lettere a
Francesca ..... 2—

Wells. Novelle straordi-
nàrie. In-8

,
illustr. 3—

D’Annunzio (Gabr.). Laìis
Vitae 4 —

'

Graf (Art.). Le rime della

selva ........ 4—— Poemetti dramma-
tici '. . . 6—

Mistral. Mirella. . 4—
Musatti (Alherto).i2osarffi{

venti 3—
Negri(A.).ifci<e}’mf(ì 4—
Pltten (Riccardo).i)a^ mio
paese 4 —
Shelley. Poesie . . 3—
Tedeschi. Voci di b-imhi.

Con 128 incisioni. . 3—
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12) E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.

'2
iéà

Antonio Carnelu. Gerente. Stabilimento tipografico-letterario-abtistico dei Fratelli Tteves, editori, in Milano.
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Per tutti gli articoli e disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati intemazionali
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MACCHINE DA CUCIRE

VELOCIPEDI

MOTOCICLI

2500 Operai

NAUMANN
Macchine la 8crivehe“IDEAL, In uso:

2.000.000 di Macchine da cucire
500.000 Velocipedi
25.000 Macchine da scrivere

SEIDEL a NAUMANN
DRESDA (Germania). « ^

PITTA SBIANCHI BOLDGII

i

GARAGE-OFFICINÀl
DI RIPARAZIONI.

[PEZZI DI ricamb io!

MILANO^- FORO
BONA PARTE 35 A

CHAMPAGNE-SARNA
L'UNICA MARCA ITALIANA CHE HONTCME^ CONCORRENZA

DELLE MICLIORI MARCHE ESTERE.

(
CHIEDERE CON SEMPLICE CARTA DA VISITA LOSPLENdÌdqÌ

I LISTINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASAll

[ PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - BoLon»» I

RBCBNTISSIUA PUBBLICAZIONE

Verso il Mistero
Novelle di C O R D ELIA

I
di 36o pagine

LIRE 3.50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, i

EUSTOMATICUS
DENTIFRICIO
NATURALE FOSSILE

dei Doti. ALFONSO IHILANI

In Polvere e Pasta L. 1,00

SoTrano a tatti per l’imbianoMmento

ledato del piamo soicntiEco. • Àmmi-
I rato noi mondo. - Ap])rezzato aiiolie

I dalla LL. UM. 11 Re, la Iteiflnr ~

la Reirlua Madre.
6 acqua (liBinfetiante per bocca usate
r £1.1X111 Euatouiatlcus del Dott. A. THlIanl.

1. I I. m » ài “
* 1 Sgj ’3 ".5 ®
3 h o.SgJ g 2o c-Bao uj"" =ap ya 5

.I.g a

NON PI"’ ^
MALATTIE’ IPERBIOTINA

SOKO USCITE

Le Rime
DELLA SELVA

Canzoniere minimo,
; semitragico

e quasi postumo, di

Arturo GRAF

Un volume in formato

bijou, in carta di lusso

. — Quattro l^lre.

REOEMTIS9TMA FUPPX.tOAZrOJTE

Letteratura Tragica
DI I. L’opera di Gabriele d'Annunzio davanti alla

SCIRIO SIGHELE psicbiatria. - n._Eugenio Sue e la psicologia

criminale. - m. I delinquenti nei romanzi di

Emilio Zola. - iv. La suggestione letteraria. v. La lettera-! _ cr
tura dei processi. - Ajjpendice alla “ Letieraiura dei processi LlWB 3t 50»

nmiGEEE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, ED1T0HI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

p/7 dì Lire 25.

Telerie

.. "iTovaglieriel

Biancheria da Uomo e da Neonati
I

Corredi' da Casa.e''dii Sposa

Cataloghi e Campioni gratis e fraaco.

LUXARDOj
MA5pt!lNG?i7M|
QuestoJigllOrG rinomato

|

non dovrebbe mancare!
a nessuna mensa.

Società di Navigazione a Vapore del Llovd Austriaco
AMMINISTRAIIOXE CENTBAI.E -- TRIESTE

Servizi delia Società: Partenze da Trieste;

per 1* IXDO-CINA-GIAPPONE 8

linea Trieate-Bombay (mensile)
linea Trieate-Calcutta (mensile)
linea Trieaie-Kobe (mensile)

linea infernale Trieate-Bombay (sei viaggi all’anno),

per l’AFRICA ORIENTALE 8

linea Trieate-Durban (mensile), con approdo a Venezia in an-
data e ritorno pei rimbarco e sbarco passeggierì.

pel BRASILE e LA PEATA ;

linea mercantile Trieate-Santoa-Biimos Ayrea (nove Tiactn
all’anno alternati con altrettanti della tenia nneaUm
Società **A<lrla„).

per U EETANTE e WEPITERItAIVEO ;

linea celere Trieate-Brindiai-A\essandria (settimanale)
linea celere Triesie-Brindiai-Costantinopoìi (settìmanaU)
linea Trieate-Smirne-Coatantinopoli (settimanale)
linea TìHeate-Salonitxo-Coatanti'nopoli (settimanale)
linea Alessandria-SoriOrCostcmUnopoli (settimanale)
linea Costantinopoli-Mar Fero e Coataniinopoli-DanabU.

per la PAEMAZIA;
linea celere TrUate-Caiiaro (settimanale).

per YENEXIA e vlceyeraa ;

due corse alla settimana.

Per informazioni rivolgersi alla Diresione Commereiaie « Triale,
nonché all'Agenzia principale della Società io Tenenia, id
Signor Francesco PaHsi a Milano, a latte le Agenzie della
ditta Cook ed ai principali Bureanx di viaggi.

imìSlEP^STlGUIDOPR!
rossE f |*('ilRfl(&Io$E'ntcct

! .per la cura dellaj 10331

Vetrine e Banchi Vendita

Esposizione 1906
ITT IVCIIjAISrO

La FABBRieA ITALIANA DI MDBiLI
rllevAtarla dello Ntablliiiiento OAREO ZEN

Società anonima • Capitale L. 600,000

tiene attTia.lxnente iu costnizioiie per la

Eaposizione del 1906

Vetrine speciali e DanchiVendita

!

Oa.lzattu*ifioi
Se>tiaoi
Oa,na.pificf
Fabbrica. <li bastoni
Orologiai
Orefici
Fabbrica di Fiiqaori
Fabb. A.rg'eiiteria da tavola

(

Fabbrica di Pinme e Fiori
Fabb. di Bottoni e di Pettini
Fabbriche di BizNti
Fabbrica di X^ampade elettri»
che e Fanali per carrozze

fabbricata su disegni e preventivi accettati dai clienti

e obe restano di proprietà di ogni sìngolo cliente.

Dietro richiesta si forniscono nuovi disegni e pre-

ventivi per vetrine in qualunque stile, e qualunque
forma, con illuminazioni interne speciali.

Scrivere FABBRICA ITALIANA di MOBILI, via Nino Bixio

Visitare
OaUerla di Mobili di

Inaio annona allo Stabilimento,
via mno Bixio, MIXABO.

iS tWBRICS ^ -

i
/leRCI DI nSTALLO DI BeRDDORP

^rtl|url(ruini
|FILIIILeomiLAI\0-Piazza 5.flarco.5.

negozio 'PorHci SeMentrionali 25.

Po&alerie eòervizi da tavola di
' nmccummmmm

cucmn in

lUperaztoni e R.iar^enizlure

Firenze. - GenoTa.
Napoli. - Roma. - Torinc

Lìnee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra (e Società

“ Navigazione Generale Italiana „ e
“ La Veloce „

veraci. Fertenee da tienova a

Servizio settimanale fra Genova - Barcellona - Isole Canarie
• nontevideo - Bueiios-Ayres e viceversa.

Partenze da Genova al Giovedi.

"Linee Postali della Narigazione Generale Italiana,,
per Aden, Bombay, Uong-Kong, la Scria, Blaaaaaa, eoo.

BIGLIETTI A ITIZfEBABlO COMBINATO
a scelta del viaggiatore, a prezzi ridottissimi, sul percorsi delle
piinoipali linee mediterranee della Società (Egitto, Tarehia,

Grecia, Tunisia, Trlpolitanla, eoo.).

Servizio giornaliero fra Napoli e Palermo e fra Civltavee-
cbla e Golfo Aranci, le Isole toscane, eoo.

Servizi postali della Società “La Veloce.,,
ILinea del Bramile :

Partenza da Geaova per Santos con approdo a Napoli, Tfr
nerilfa e/o S, Tlncenzo al 15 d'ogni mese.

Eiinea dell’America Oentralei
Partenza da Genova al 7.“ d’ogni mese per P. Idmon e Colon

toccando Slarslglia, Barcellona e TeuerllDi,

Gavalleria=

= rusticana

In portineria

drammi di

Giovanni

Verga =

In formato-bijou,

su carta di lusso:

Quattro Lire,

imbblicBzione

/^AZZINI
m Alessandro LUZIO

Con Note e Documenti inediti

Un volume ln-16 : Lire 2.

VALIGERIA PRANZI
ORESTE FRANZ! a C.

Accomandita per azioni - Capitale E. 1.500.000 Interamente vereato.

Priiifl SlaliiliiiiEiito Italiaifl per la Fairicaztae J’Aiticoli ila Viapit
Forza Motrice —•••— gOO Operai.

Amministrazione e Fabbrica: MILANO, Via Ruggero Boscovich, 12

FlUall; 1 Benosltle
BIILANO — Roma — EONDBA

1 GENOTA — FIRENXE — NAPOLI
Frezzi Beai - Oataloeo a^rìcbieeta - Dettaelio - Inei'osso - Esportazione,

lUTOROBiLi ISOTTl-FRlSCHim
MILANO

Vìa Monte Rosa, 79.
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Il '* Genio della Musica statua di Mardthi. Statuetta di Ligeti,

La sala deir industria casalinga ungherese (fot. di Elio).

Nella Mostra dell'Arte Decorativa Ungherese,
23



338

[N. 23]

MITjANO e L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEM.PIONE 1906

L*Ungheria àlFEsposizione Internazionale di Milano.

Noi 1896 rUnglioria celobrò il millennio dol-

Pavveniinonto die la costituiva in nazione di-

stinta nella vecchia Europa. Quell'anno volle

ordinare una Esposizione speciale di carattere

esclusivamente storico. 1 monumenti più im-

portanti del reame magiaro, tanto pel valore

artistico quanto pei ricordi gloriosi che richia-

mavano, furono ricostituiti in un insieme son-

tuoso 6 pittoresco, il successo di questa rico-

stituzione fu grandissimo, e quando nel 1900 si

trattò di costruire in riva alla Senna un edifìcio

sintetizzante il passato o il presento <lella na-

zione ungherese, gli organizzatori si richiama-

rono a questo precedente che costituiva un espe-

rimento vittorioso; l’arte ungherese mostrò al-

lora al mondo il suo vivace risveglio nella se-

ziono nazionale al Palazzo delle Belle Arti a

Parigi 0 nel suo caratteristico padiglione ricco

di originalità decorative.

A Venezia, l’anno scorso alla Mostra interna-

nale di Bello Arti, i delegati all’ordinamento della

sala ungherese signori Bertalan Karlovszky e

Jonò de Radisics, persistettero nel concetto di

richiamai’6 e fissaro'.nell’occhio o nella monte del

visitatore le pure
tradizioni magiare.

Nel passato del-

l’arte ungherese ap-

paiono distinti que-
sti costanti carat-

teri : il fasto della

decorazione, la pro-

pensione per la in-

dipendenza indivi-

duale e il culto della

tradizione storica.

Questi caratteri

danno alla produzio-

ne artistica unghe-
rese quell'esuberan-

za orientale che le

è inseparabile, l’ispi-

razione attinta nel-

l’ambiente naziona-

le, pieno di ricordi,

avvinto dai vincoli

del passato.

Nel creare le loro

forme d’arto gli ar-

tefici ungheresi su-

biscono l’ influenza

di peculiari toni di

colori, di motivi di

disegno, di rilievo,

dati da tutti gli og-

getti da cui appare
un sospiro d’arto, da-

gli umili ricami do-

mestici alle facciate

dei castelli secente-

schi, quando il re-

gime nazionale dei

principi di Transilvania faceva sbocciare la ri-

nascenza ungherese. Questi motivi, se non rag-

giungono la delicata finezza dei capolavori del

Rinascimento, hanno però il pregio di rispec-

chiare l’anima del popolo magiaro.

È opportuno ricordare che nelle manifesta-

zioni artistiche ungheresi attraverso i secoli, l’in-

fluonza italiana non vi fu del tutto estranea;

nel VI secolo. San Benedetto, a Montecassino,

fondò la sua regola religiosa, e all’epoca del con-

cilio di Costanza Tordine di San Benedetto con-

tava quindicimila abbazie fondate dall’intera cri-

stianità. Fin da allora l’Ungheria era aperta

allazione incivilitrice dei monaci italiani e fran-

cesi, che crearono numerose abbazie nel reame
magiaro

;
l’ ordine dei Circestensi fondava in

Ungheria i classici monasteri di Zam e di

Kiem.

I motivi ornamentali e le sculture delicate del

famoso castello del conto Klobusitzky, a Epcrjos

sono opera di uno scultore popolarissimo in Un-
gheria, Raffaello Donnor (169.5-1741). Donnei' fu

educato da un italiano, lo scultore Giuliani che

Fernet -Branca
dei fratelli branca di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

morì in miseria, quantunque l’opera sua fosse

stata considerevole. Benedetto da Majano e Fi-

lippo Scolari innalzarono dello architetture in

Buda.
Tutto le forme dell’arte magiara si riconnet-

tono così aU’arto italiana anche so vi predo-

mini l’impronta nazionale che risente dell’in*

flueJiza orientalo.
. .

Tutto ciò che ricordava il musulmano ispi-

rava orrore, e tutto ciò che ricordava la sua

memoria era respinto: l’Ungheria nutre odio

secolare per la barbarie orientale, il sangue

scorse a rivi per secoli, l’odio sempre sveglio

non accettò concessioni nemmeno sul terreno

delfarto. Ma questa ribellione estetica non trionfò

sempre e coinpletaraonte ; gli artisti ungheresi

ammettono anche oggi che nei caratteri della pro-

duzione artistica magiara l’esuberanza orientale

le ò inseparabile: gli ungheresi risentono tutta

l’influenza della vicina Bisanzio. Ma, come dissi,

all’ influenza orientale si sovrappose quella ita-

liana; i re d’Ungheria, in due diversi periodi

storici, si rivolsero all'Italia prendendola per

modello. Nel secolo quattordicesimo, Ludovico

Sala della Fontana; disegnato da ilarótbi (fot. di Elio).

il Grande, re d’Ungheria, di casa Angioina (ni-

pote a Carlo Martello, che fu amico di Danto
Alighieri) si servì delle sue relazioni e delle sue
spedizioni noi regno di Napoli, per chiamare dal-

l’Italia alia sua corte pittori, scultori e decora-
tori. Mattia Ilunyadi impone, sul cadere del se-

colo decimoquinto
,

il suo entusiasmo per il

rinascimento italiano. Tuttavia, preso fìsono-

mia propria un’arto decorativa ungherese, iiret-

tamonto nazionale, sorta noU’òra dei principi

nazionali che le nuovo generazioni migliora-

rono sempro producendo nriovo creazioni d’arte

decorativa. Così fiorì caratteristica l’arte del ce-

sello, quella degli smalti ungheresi, delle cera-

miche, degl’intagli, dei ricami che si distinsero

per tecnica originalissima.

La grand’arto protetta dai principi, era stata

distrutta dai turchi; e il soffio d’arte nuova che
sorgeva daH’anima nazionale, fu pili volto spento
fra le lotte civili e nelle guerre dell’indipen-
denza. Così è che l’arto ungherese procedette
colla sua storia, la quale si compendia in duo
grandi periodi: quello della guerra di resistenza
contro l’oriente pagano e quello della guerra ad
oltranza por l’ indipendenza nazionale.
Nel 1867 il Re d’Ungheria giura sulla mille-

naria costituzione della nazione ungherese; la

nuova óra vedo rifiorire, coi commerci e l’indu-
stria, anche l’arte. La nuova Ungheria riedifica

ciò che fu distrutto e dà nuove, ampie basi alla

sua cultura e al suo risorgimento.
La sezione dell’Arte Decorativa Ungherese al-

r Esposizione Internazionale di Milano, ci mostra

luminosamente la nuova via percorsa e la mèta

a cui il popolo magiaro, colle sue forme d’arte

altissime, aspira.

A questo scopo concorsero le istituzioni creato

dallo Stato e dai privati, e la forza stessa, sia

illuminata che inconscia, dell’arto popolare. Noi

vediamo i saggi splendidi di queste scuole d’arto

decorativa e industriale. In esse la gioventù

uno-herese si prepara allo applicazioni pratiche

0 si avvia alle futuro carriere. Un contributo

potente è dato dai musei delle vario provincie,

ma specialmente dal Museo d’Arte Decorativa

di Budapest, che ha raccolto e disposto, con

amorosa e intelligente cura, preziose collezioni

di antichi oggetti d’arte decorativa nazionale

ungherese.
Questa mostra magiara nella_ nostra Esposi-

zione è un esempio grande di ciò che uno Stato

può 6 devo faro per la cultura artistica del suo

popolo. Dovrebbe essere soggetto di studio at-

tento, da ]iarte dei preposti airinsegnamonto dello

Belle Arti e delle Arti decorative in Italia.

Questi metodi semplici d’insognamento arti-

stico pretendono stu-

dio attento e seria

considerazione; sono
essi i metodi vera-

mente razionaliatti a
rendere un complesso
di produzione d’arte

così elegante, nobile

0 caratteristica.

Il Museo di Buda-
pest, per esempio,

usa tenere confe-
renzepopolari d’arto

0 di storia doirarto,

organizza esposizio-

ni speciali d’arte de-

corativa e d’arti

grafiche. Tanto il

Museo, che la Scuola
d’arte decorativa
possiedono dello co-

pioso biblioteche che
stanno aperto al piib-

blico fino a sera

tarda
;
queste biblio-

teche offrono ai loro

lettori ben 120 rivi-

sto d’arto 1

Avvi pure uii’Ns-

sociazione d’arta de-

corativa ungherese

che conta duemila
soci; questa scuola

non ò creata dallo

Stato nò dal Comune,
ma dai cittadini. Que-
sta si'uola va pub-
blicando una magni-

fica rivista illustrata, L’arte decorativa ungherese-,

fornisce modelli a richiesta degli industriali e,

curioso 6 nuovo por noi, ha aperto una specie

di bazar di oggetti decorativi e lavori d’ogni

genere.

Il Consiglio direttivo di questa Scuola-modello
esplica un’attività sempre vivace e varia; ])iù

volte all’anno, o specialmente a Natale, orga-
nizza un’ esposizione dei migliori prodotti del-

l’arte nazionale, bandisco premi e concorsi per
la decorazione di oggetti ai'tistici, dà ordinazioni

a piccoli industriali, organizza esposizioni nella

provincia e dirige l’opera decorativa alle espo-

sizioni ungheresi che si fanno al l’estero.

Scuole, musei, biblioteche, società agiscono
concordi verso un ideale unico.

Come gli studiosi di scienze naturali, i gio-

vani artisti decoratori intraprondono delle escur-

sioni in campagna per sorprendere il cavallaro

che intaglia fregi nel manico della sua frusta,

0 il pastore nel suo bastone, la contadina che
ricama l’orlo del suo grembiule; in tal modo si

comprendo come l’arte o tutta la vita unghe-
rese sia sempre legata al suo passato, non por-

GUARDARSl DALLE CONTRAFFAZIONI.
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deado di rista le basi

internazionali della

decorazione, aiutala

sempre dall’ espres-

sione popolai'o sin-

cera, recando nuoyi
elementi nel grande
campo dell’arto e im-
primen<lo ognora la

sua caratteristica na-

zionale.

Fu durante il re-

gno di Maria Teresa
che venne istituita

la xn’ima scuola in-

dustriale di disegno
in Budapest.
A traverso lo mo-

dificazioni e le ri-

forme, che col volger
del tempo le nuo-
vo aspirazioni im-
posero, oggi questa
scuola è uno dogli

istituti modello di

Europa. Mantenuta
con grandi mezzi
concorro ad innal-

zaro il livello intel-

lettuale dogli indu-
striali; incoraggia o

promuovo la piccola

industria, crea de-

gli abili maestri di

disegno por le scuole

popolari. In tutta la

sua attività questo
Fbascesco K.OSSOTH, ministro dell’Industria e delComm. Alberto]AppoSyi, ministro della Pubblica Istruzione.

trecento e quello dei

professori ad una
ventina.

Vediamo come i ri-

sultati di questa
scuola, basata sull’i-

struzione teorico-

pratica, siano perfet-

tamente rispondenti

allo scopo di produi--

re sempre nuovi ma-
nipoli di abili artefici

per i varii rami del-

l’arto decorativa e

dell’ industria arti-

stica.

Questa scuola è

scuola dello Stato il

quale per il risorgi-

mento doll’arto un-
gherese non lesinò

mai, tenne sempre il

primo posto, fondan-
do 0 mantenendo con
larga munificenza ac-

cademie, musei e isti-

tuti d’arto.

Tanto sviluppo ar-

tistico r Ungheria lo

dove, come dicem-
mo, alla marcia trion-

fale deH’idea nazio-

nale ungherese
,

la

(^ualo permise l’av-

vento al potere di

Francesco Kossuth e

di Alberto Apponyi.

invece con mezzi modestissimi ; erano stati votati

dalla Camera ungherese, nel 1880,5000 fiorini sol-

tanto
;

i professori allora non orano che quattro

0 la scuola non ebbe in quoll’anno ohe sette

allievi. Oggi il numero degli allievi è salito a

Fregi stilizzati di Geza ilarótbi.

Fregi stilizzati di Gèza Mardthi.

Istituto prende norma e indirizzo dalla vita

pratica corcando di corrispondere alle esigenze

reali di essa. — A
tal fino la scuola com-
prendo quattro corsi

speciali ; corsi se-

rali 0 domenicali

,

corsi invernali, corso

pubblico di disegno

0 modellatura, corsi

di disegno per mae-
stri.

Vediamo una mo-
stra particolare de-

gli allievi di questa

scuola negli uLhums
in cui sono raccolti

disegni e studi che
illustrano l’istruzio-

ne dei principianti e

si felici risultati fi-

nali in lavori corni-

ciati 0 appesi alle

pareti.

Si resta veramente
ammirati davanti al-

l’esposizione, di que-

sti lavori risultati

di metodi d’insegna-

mento tanto sorapli-

01 0 tanto efficaci.

La Scuola nazio-

nale d’Arto Decora-

tiva ohe ha, d'altra

parte, intenti pura-

mente artistici, sorso

Il Redentore

(maiolica a gran fuoco di Nicolò Zsolnay).

La Fontana delie Anitre : disegnata da Jlaróthi (fot. di Elio).

Francesco Kossuth, figlio doH’eroico governa-

toi’O dell’ Ungheria nella guoiTa del 1848-1849,

che visse i suoi ultimi giorni a Torino, ospite

amatissimo dell’Italia, Francesco Kossuth, mini-

stro del commercio, è uomo che ad un sen-

tire veramente moderno unisce una vasta col-

tura. Studiò al Politecnico di Torino insieme
con suo fratello Teo-
doro, che ora vive a

Milano. Gli sforzi di

Francesco Kossuth
sono sempre rivolti

ad indirizzare l'Un-

gheria ad un cre-

scente sviluppo e-

conomico indipen-

dente.

Alberto Apj)onyi,
leader dell'opposizio-

ne, oratore facondo

6 incisivo, dai con-
cetti arditi e geniali,

ora che copre la cari-

ca di ministro, di-

rige l’istruzione pub-
blica con vero intel-

letto d’amore.

li complesso di

quelle forze cheidea-

rono 6 crearono la

Mostra ungherese al-

r Esposizione di Mi-
lano è dovuto a que-
sti due uomini illu-

stri. Poi a Giuseppe
Szterényi, che è se-

gretario di Stato e

commissario genera-
le di tutte le sezioni

della Mostra unghe-
rese, 6 ad Alessio
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Dcitt. Klemèr (,'zakò

oi'gaiiizzatoie delia Mostra ungherese.

riesco a rendere tutto un insieme soave ed ar-

monico.
Edmondo Paragò voile ispirarsi ai motivi sem-

plici degli intagliatoi'i magiari, o ideò degli am-
bienti caratteristici, servendosi di tutti gli ele-

menti decorativi primitivi o rurali del suo paese.

Tutto queste saie sono guardato con compia-
cenza 0 diletto grandissimi, tanto per la loro de-

corazione attonata ohe per la simpatica caratte-

ristica dogli oggetti che vi sono disposti: dai gio-

cattoli disegnati da Guglielmo Weszely, alla figura

in ceramica a gran fuoco del Zsolnay; dai ricami

casalinghi di Csot, ai vasi di lusso dalle vernici

iridescenti alla Mastro Giorgio di Gubbio.
Tutto il campo decorativo industriale vi è no-

GiUSEPPE SzTERÈi'I

Segretario ili Stato e Commissario gen. por l’ Esposizione.

Lippich De Korongh, vice-presidente e direttore
delle Beilo Arti al Ministero dell' Istruzione.
L’ installazione di questa Mostra fu ideata da
due distinti artisti: dal giovane Gòza Maróthi, e
da Edmondo Paragò, tutti o due interpreti fedeli

delle aspirazioni artistiche nazionali ungheresi.
L’impianto ne è maestoso e solenne, mentre è

caratteristico e semplioo. Una fuga di arcato riu-

correntisi danno a tutta prima l'idea di una po-
derosa costruzione in granito, ma quest’apparenza
greve è immediatamente alleggerita dall’elogauza
dello linee e dalle decorazioni murali originalis-

simo. Larghe fascio di spighe, loggiadrainente in-

trecciato, adornano le mura e le arcate, la poli-

cromia sapionteinente tenue di tutto il fregio.

Alessio Lippich De Korosgu
vice-2)residente e direttore delle Belle Arti

al Ministero dell’Istruzioue.

La decorazione ungherese. — Sala Magiara all’Esposizione di Venezia.



[N. 93] MILANO E L’ ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 341

bilraeute rappresentato con saggi ’molteplioi del-

Tattività esemplare ungherese, il doti. Elemòr
Czakò ne ha saputo curare la disposizione con
rara intelligenza e maestria. Vodiamo armoniz-
zare i bei bronzi di Ligoti coi grandi vasi dei
due Steiner richiamanti il motivo del Jesoro
d'Attila; il Genio del Maróthi risalta con gra-
zia delicata fra le coppe di ramo martellato
dello Steiner*, ò tutto un insieme dove il buon
gusto 6 la grazia imperano, dove riappare l’an-

tica usanza dei nostri maestri del Rinascimento
che lavoravano da orafi e da pittori, da scultori

e da architetti. Vediamo che Palinkas è un pit-

tore ed espone dei tavolini da salone e da thè.

sia pure colla collaborazione dell’ebanista Radócz
;

che Leone Belmonto ò un pittore ed espone dei

ousoini in cuoio
;
ohe Matrai Zoltàn si dice ar-

chitetto e fabbro artistico e perciò espone una
colonna di balaustrata in ferro battuto. Ogni
scultore decora il piedestallo della sua statua,
ogni pittore modella la cornice al suo quadro e

"disegna il monile di smalti o granate della sua
donna.
Vediamo come la corona d’Ungheria abbia

dato motivo a Maróthi, scultore, per la creazione
di sedie originalissime, come vecchi mattoni di

una casa di contadini siano stati gli elementi
creativi del dovizioso zoccolo della rotonda cen-
trale. Tutta decorazione che ha il suo carattere Giocattoli disegnati da Guglielmo Weszely.

Sala da pranzo per villino, disegno di KOrdsfòi.

Leopardo, marmo policromo di StroW.

e la sua logica d’ambiente
;
ecco ciò che costi-

tuisce la vera e sola ragiono del successo di que-

sta simpatica e importantissima Mostra.

In Ungheria non si tentenna come in altri

paesi ohe conosciamo, i quali, straricchi di ele-

menti decorativi, perdendo di vista le antiche

tradizioni, per far del nuovo, ricorrono ai mo-
tivi di decorazione nordici, allo sterno della ba-

lena o alle corna dell’alce e della renna.

Gli elementi della decorazione italiana, pro-
viamoci a cercarli, come fanno gli Ungheresi, alla

fonte viva della espressione del nostro popolo,

rintracciarli nel papiro che cresce sull’Anapo
o nella dispregiata foglia d’acanto che trascu-

riamo 6 calpestiamo, con ingratitudine supina,

sotto i templi di Pesto. Ricordiamo ognora, a no-

stra incitazione, che l’Ungheria deve la gloria

delle sue arti decorative agli intagli delle fruste

dei suoi csikós e agli occhi di pavone che fre-

giano i mantelli dei suoi “ paraszt „.

Eduardo Ximenes.

Statua iu rame martellato, disegno di JlaiAtlii.

Oggetti di lusso iu metallo e smalto, costruiti sopra disegni di A. Muliics. Mobile di Palinkas.
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LE PRESIDENZE DELLE COMMISSIONI

L'architetto Gaetano Moretti.

E di Milano e compì i corsi d’arte alla nostra
Accademia di Brera. Laureatosi in architet-

tura civile, si detto presto all’ insegnamento, pur
non ti’ascurando la professione. Difatti a lui si

debbono non poche costruzioni civili e religiose

6 prese parte a vari Concorsi per opero di ar-

chitettura 6 di decorazione, sia nazionali che del-

l’estero, riuscendo vincitore a più d’uno.
Egli insegna all’Aooademia di Belle Arti di

Milano ed è libero docente in architettura supe-
riore presso il E. Istituto Tecnico Superiore. È
architetto della Fabbrica del Duomo di Milano;
ò Direttore dell’UfRcio regionale per i monumenti
di Lombardia e fu Direttore per qualche tempo
anche del Servizio di conservazione dei monu-
menti di Venezia e del Veneto: ò inoltro Pre-
sidente della Commissione tecnico-artistica per
la ricostruzione del Campanile di San Marco e

della Loggetta del Sansovino in Venezia.
Delegato dal Ministro dell’Istruzione Pubblica

a compiere studi intorno alla conservazione dei
monumenti ed oggetti d’arte in Egitto ed in
Grecia, disimpegnò in modo lodevolissirao l’in-

carico avuto, tanto da meritare le generali ap-
pi'ovazioni. Attualmente è delegato della Società
Umanitaria e del Consorzio degli Enti provin-
ciali per le Scuole professionali di arte appli-

cata nel milanese.

Fa parte del Comitato Esecutivo doll’Esposi-
zioiie come Presidente della Commissione d’Arte
Decorativa e come Presidente della Commissione
per il Concorso delle Case popolari. Appartiene
anche alla Commissione Edilizia.

L’architetto G. B. Borsani.

Fu uno dei migliori elementi che abbia van-
tato il Comitato Esecutivo dell’ Esposizione eia
perdita di lui — cessò il 30 marzo 1906 — fu
segnatamente sentita dalla Sezione di Arie De-
corativa, di cui era vice-presidente : ad essa
aveva difatti dedicato non poca parto della sua
intelligenza o dell’attività sua.

L’architetto Borsani ora nato a Milano nel 1850.
Ancor giovane vinse il concorso, insieme al pit-

tore Luigi Bisi, suo maestro, por il restauro del
palazzo dei Giureconsulli, in piazza Mercanti, e
cominciò così artisticamente la sua cariiera di

costruttore. Il restam-o della Loggia degli Osii
fu, per opera di lui, uno scrupoloso storico rin-

novamento dell’edificio antico, ridonato alla prima
concezione di bellezza.

Con l’architetto Savoldi eseguì il restauro dol
Castollo Visconteo a Pavia, la villa Erba a Cer-
nobbio, l’edicola Erba al Monumentale o molle
altre ville, facciate, case notevoli. Luca Beltrarai
l’ebbe collaboratore per la facciata di Palazzo
Marino.
A lui si deve la casa Chies% sul corso Ve-

nezia. Egli faceva parto delle Comniissioni arti-

stiche del Duomo di Milano. Era già professore
d’architettura e venne nominato architetto per
meriti speciali. Occupò varie cariche e uffici: fu
professore di disegno ornamentale all’Accademia
di Beilo Arti di Milano e titolare di disegno alla

Scuola Tecnica Elia Lombardini
;
fu membro delia

Commissiono artistica di vigilanza di San Vin-
cenzo in Prato e della Oommissione consultiva
dell’Umanitaria; fu anche vice presidente della
Scuola professionale muraria.

Dol Comitato Esecutivo dell’Esposizione faceva
parte, oltre che come vice-presidente dell’Arte
Decorativa, quale membro della Commissione di

Pubblicità 0 Stampa, la quale, anzi, a più riprese
tentò di indurlo ad accettare la carica di vice-
presidente, nella persuasione che con lui ben
diversamente si sarebbero svolte le cose di questa
Commissione di quello che oggi da tutti è viva-
mente deplorato.

L'architetto Giuseppe Sommaruga.

È di Milano e nacque il 10 luglio del 1867.
Studiò all’Accademia di Brera, poi alla scuola
di Boito, al Politecnico della nostra città, con-
seguendo nel 1895 la grande medaglia d'argento
spooialo dell’Accademia di Brera e noi 1896 la
medaglia d’argento di Architettura.

I concorsi ai quali prese parte dal 1887 ad
oggi sono senza numero. Ci limiteremo a ri-

cordare quelli in cui egli riuscì vincitore o fu
ritenuto degno di speciali premi: Teatro Privato
di Parma, Museo Greco di Milano, Palazzo del
Parlamento di Roma ebbe il primo premio;
Teatro Pilvato di Smirne, Ossario di Palestre,
Cimitero di Treviso, Teatro Riccardi di Ber-

gamo, Palazzo del Parlamento di Buenos Aires,

Cimitero di Bergamo e Padiglione Reale italiano

di Saint-Louis. Inoltre nel 1S90 vinse il diploma

d’onore di primo grado dell’ Esposizione di Ar-

chitettura nel Concorso internazionale di Torino

e nel 1904 la medaglia d’oro, unica, al Concorso

mondiale di SaiiitrLouis: insieme ebbe il diploma

d’onore.

Fra le opere principali progettate ed eseguito

dal Sommaruga non si debbono dimenticare,

oltre rOssario di Palestre, alcuni degli edifici

delle Esposizioni Riunite di Milano 1894; il Mau-
soleo Biffi, la palazzina Aletti di Roma, il pa-

lazzo Oastiglioni di Milano e la villa Galimberti

di Stresa. E’ pur opera sua il restauro Calde-

roni di Milano.

È membro di parecchie Commissioni cittadino

e governative, come di quella Edilizia, della Ve-

neranda I<’abbrica del Duomo e dei cultori d’arte

di Itoma.
L’Esposizione deve a lui il disegno dei giar-

dini di Piazza d’Armi e quello della grande
fontana.

Il cav. Menotti Bassani.

È nato nel 1864 a Laveno. Studiò disegno

all’Accademia di Bolle Arti, ma, innamoratosi
dell’ industria delle arti grafiche, ad essa dedicò
tutta l’attività e l’ intelligenza sua, siche il suo
stabilimento, in origine modestissimo, raggiunse
in breve una delle più invidiabili reputazioni,

estesasi poi colla fusione del suo stabilimento
con quello del conte Vittorio Turati.

Il nome del Bassani è legato anche alle buone
cronache della vita milanese, sovratutto a quelle

per la risurrezione del Carnevalone Ambrosiano.
Nel Comitato Esecutivo dell’ Esposizione è

vice-presidente della Commissione per la Gal-
leria del Lavoro e appartiene anche alla Com-
missione di pubblicità e stampa, della quale fu

puro per qualche tempo vice-presidente.

Il comm. dott. Ettore Candiani.

Ha solo trent’ott’anni. Allevato nelle patriotti-

che tradizioni del padre, fino da giovinetto attese

con serietà agli studi, perfezionandoli in Ger-
mania e laureandosi in chimica alla Scuola Su-
periore di Agricoltura in Milano. Contempora-
neamente all’Accademia di Milano riportava il

diploma di professoie in lingua e letteratura
tedesca. E dopo un giro di perfezionamento, nei
rapporti dell’industria alla quale doveva deili-

carsi, entrò nell'azienda paterna. A venticinque
anni il dottor Candiani venne inviato Commis-
sario governativo all’ Esposizione di Chicago,
dove protesse energicamente gli interessi degli
espositori italiani.

Ritornato daU'America, portò con sè anche
l’idea prima della Casa per gli Invalidi a Turate,
che il padre comm. Giuseppe poi istituì e ohe
egli aiutò. Dall’Ainerioa puro portò studi e ap-
punti sull’industria chimica, raccolti poi in un
libro. Nell'importante azienda ò subentrato al

padre quale unico gerente. Attualmente è as-
sessore comunale per la sorveglianza urbana.
Appartiene al Comitato Esecutivo dell’Espo-

sizione come vice-presidente della Commissione
di Finanza.

Il prof. Antonio Cavazzana.

Nato a Battaglia, provincia di Padova, iiel

1858, studiò matematiche in quell’università e
nel i881 entrò nell’Amministrazione metrica.
Fino al 1887 assistette ai lavori di metrologia

il prof. Pisati, allora titolare della Cattedra di
Fisica tecnica nella Scuola di Applicazione degli
ingegneri in Roma, prendendo anche parte alla
determinazione della lunghezza del pendolo a
secondi, poderoso lavoro compiuto dai profes-
sori Pisati e Pucci nel 1883.

Poi sino al 1893 prestò servizio negli uffici
della Commissione Superiore Metrica in Roma
e passò in seguito all’ Ufficio Metrico di Milano.
Poco dopo fu nominato Ispettore compartimen-
tale: quindi venne promosso Ispettore centrale.
Attualmente fa parte della prima classe della
sua Amministrazione.

Il prof. Cavazzana dirige da dodici anni con
competenza il più importante Ufficio Metrico
del Regno ed ha pubblicato un pregiato lavoro
sui misuratori del gas. All’Esposizione tiene il

posto di vice-presidente della Commissione per
la_^Mostra di Metrologia.

Uuic-it ul momio pi-r l)i

tura c tfiiitrisiime

j DIATESI DRICA
Concessionar, ffìnìuHvo per la
vendita A. BIRINOELLI. Roir«

1 CONGRESSI
11 Congresso internazionale dei lavoratori

addetti ai Trasporti.

Venne inaugurato il 25 ghigno nel salone dei

ferrovieri. Vennero eletti a Presidenti i delegati

Brodenscky, rappresentaiito doi ferrovieri boemi,

6 Zampila, rappresoiitanto italiano dei lavoratori

del mare: a segretari i delegati tedeschi Himpel

6 Jochode.

Iniziati i lavori, dopo aver letto e approvato

il resoconto finanziario e dopo avere approvato

l’aumento della quota, si iniziò la discussione

intorno al Kon-esjmidenzhlaU, che è l’organo tri-

mestrale della Federazione. La maggioranza del-

l’assemblea si affermò sul concetto di fai'e
_

per

ora una semplice raccomandazione al Comitato

Centralo della Federazione, perchè la pubblica-

zione del bollettino venga fatta il più frequente-

mente possibile.

In seguito il Congresso fece voti, perchè le

amministrazioni delle ferrovie di Stato comin-

cino ad adottare l’apparecchio automatico di ag-

ganciamento di vagoni inventato dall’ ing. Boir-

sult. Sulla tattica nella lotta sociale parlarono a

lungo Duning, Brodensoky, Mùller, T*‘oinschit,

Branconi, Boriosi, Jochode, Manot, Lindley ed

altri ed in fine si addivenne all’approvazione

della seguente mozione:

“ Il Congresso delibera di lasciare a ciascuna

nazione o fedorazione nazionale l’autonomia com-

pleta sulla scelta doi mozzi e della tattica da

seguire per conseguire i risultati che si vogliono. „

Sulla regolamentazione degli scioperi si ap-

provò la mozione colla quale si stabilisce, che, in

caso di sciopero doi lavoratori dei trasporti, la

direzione di esso e la raccolta dei fondi sia riser-

vata a ciascuna organizzazione; che non si possa

domandare l’appoggio finanziario alla federazione

internazionale, se non in caso di lotta di grande

importanza; che non vengano appoggiati, salvo

circostanze eccozionali, le federazioni non ade-

renti alla Conferenza internazionale.

Il Congresso deliberò poi di incaricare il Co-

mitato della federazione a curare la raccolta di

dati statistici sulle condizioni di salario e la-

voro dei ferrovieri di tutti i paesi
;
sulle condi-

zioni delle pensioni e casse-soccorso; sulle istitu-

zioni di beneficenza; sui Comitati arbitrali; sulla

libertà di sciopero per i ferrovieri stessi — e di

rilievi statistici riguardanti pure il numero degli

operai doi trasporti, i differenti metodi di la-

voro, eco. Si approvò anche all’unanimità il se-

guente ordino del giorno sulla reazione spa-

glinola:

“Il Congresso internazionale della Federa

zione dei trasporti protosta nel modo più so-

lenne contro le leggi spagnuole, che favoriscono

esclusivamente la classe capitalistica, conside-

rando delitto l’esercizio del libero diritto di scio-

pero; contro i procedimenti giudiziari a danno
degli equipaggi dei piroscafi spagnuoli Conte di

^]^lfreds e Beelber, per aver fatto uso di questo
diritto contro la condotta degli armatori di navi
della Spagna, che obbligano i lavoratoli a rima-
nere fuori delle organizzazioni operaie con la

minaccia di boicotaggio contro gli sfruttatori
;
in-

vita le organizzazioni operaie create dai padroni
con i Monti Pii a liberarsene, per entrare nelle

organizzazioni strettamente operaie di resistenza.,,

Il Congresso si chiuse il 28 giugno con un ap-

plaudito discorso del presidente Brodensoky, il

quale, tra l’altro, ringi*aziò gli italiani per la

loro cortese ospitalità, ohe affermò sarà ricam-
biata a Vienna nel prossimo Congresso interna-

zionale dei lavoratori dei trasporti.

Nuova edizione della

GUIDA DI MILANO
E DIlSTTOBlSri

ed i Laglii di

Como, Maggiore e Lugano
con la carta topografica della città, la carta
dei laghi e 32 incisioni in fototipia . . L. 2—

Ne abbiamo pur pubblicato l’edizione francese:
MILAX et ses environs .... L. 2 —

redizione tedesca:

SIAIIfAND u. TTmgebuugen . . . L. 2—
In preparazione: l’edizione inglese.

Dirigere vaglia ai Fratelli Trevee, editori, Milano.
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Ai-ch. G. B. Boesaki, TÌce-presidente dell’Arte DecoratiTa.

Fot. Vapisclii, Artico e C.

Arch. G-AETAJy'O Moretti, presidente deU’Arte DecoratiYa.

Ettore Oajìdiani, vice-presidente alle Finanze. Prof. Aktokio Gavazzala, vice-presidente della Metrologia.

Menotti Bassani, vioe-presidonie della Galloria del Lavoio.

Fot. Vai-ischi, Artico e C.

GiUcìEi’i’E SoiLMARUGA, architetto nell’ Esposizione
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LA “CITTÀ BIANCA,,

I.

Nella Mostra retrospettiva dei trasporti.

Quando per la prima volta io posi il piede
nell'ingresso di quosto padiglione e vidi, su la

prua della candida trireme ellènica, la figura
della Vittoria di Samotracia in attitudine di

Bpicoax'e il volo verso una mèta lontana, mi
sembrò in vero die le ombre augusto degli an-
tichissimi padri mi venissero incontro in frotta,

risorte per magica virtù dal silenzio in che
l’onda dei secoli li travolse, e ohe la voce delle

età tramontate mormorasse d’intorno lamento-
samente soave.

Scuotesti, vergia divino, l’nuspice

ala su gli elmi chini dei pèltasti,

poggiati il ginocchio olio scudo,

aspettanti con Pasto protese?

0 pur volasti davanti l’nquile,

davanti il flutto dei niarsi militi,

col miro fulgor respingendo
gli annitrenti cavalli dei Parti?

(Carducci, AZJa Viiioria).

Tj’alata Vittoria, la gloriosa Nike ellènica, che
aveva guidato le milizie di Maratona e di Sa-
lamina alle vendette della libertà, non era essa,

nella sua animosa attitudine, simbolo dell’anò-
lito umano verso il bone e voi’so la mèta? Non
era esso il segno dell’irrequieto palpito, che
animò nei secoli le stirpi della Terra su le

grandi strade del progresso e della civiltà?

Quando Giason dal Folio
spinse nel mar gli abeti

e primo corse a fendere
co’ remi il seno a Teti,

su l’alta poppa intrepido

col fior del sangue acheo,

vide la Grecia asceudere
il giovinetto Orfeo.,.,

(Monti, Al siffvor di

Ohi suBurrava da presso cosi? Il pensiero mi
si cullava su la sonante armonia dei versi mon-
tiani 0 vedeva una remota età serena

;
un’età

di forti e generosi uomini, che primi combatte-
vano la battaglia contro l’aspra e nemica Na-
tura e trepidanti veleggiavano, traverso l’ira

dei flutti irreineati, su le prime mal connesse
barche, verso una mòta agognata, rifulgente lon-
tano, nelle terre d’Asia inconosoiute. Il vello

d'oro splendeva come un’aurora ai naviganti de-
siderosi 0 li divorava la febbre roditrice della
conquista, menti'6 il vate Odrisio toccava le

corde della lira materna, rianimando gli spiriti

e le speranze. D’allora quanti velli d’oro attras-
sero col loro fascino gli uomini e li guidarono,
eterni Argonàuti della Storia e della Vita, tra-
verso gli anni, sul dolore, sul pianto, sul san-
gue? Quanti Giasoni tentarono vie nuove, tem-
perarono nuove armi jier la battaglia secolare,
nuovi disegni arditissimi pensarono per la con-
quista della vita? All’uomo che s’era appagato
di arare coi propri aiTuonti la zolla avita e di
maritare al fresco olmo le floride vigne, invo-
cando i domestici dèi e allietando la casa di
numerosa e gagliarda prole, parvero stretti ì

confini delle patrie montagne, stretti i limiti
delle spiagge, dove il mare s’infrangeva con la
titanica forza profonda; e volle uscire dalle terre
ove era nato; volle andare lontano, verso terre
ignote, che nel suo pensiero egli si fingeva più
luminose e più pingui

;
volle prendere possesso

della Terra. Oh, certo sorrise il vasto mare della
trepida audacia di quei primi navigatori

;
sorri-

sero le immobili ed aspre montagne dei fragili
carri, su cui l’uomo s’avventurava alla conquista
del mondo; ma quello piccole navi o quei pic-
coli carri avevano l’impronta del ferreo e per-
tinace gonio umano e se il mare e le aspre vie
d.6i monti li infransero, più solidi e più perfetti
li ricostrussero gli uomini e, lungo il corso dei
secoli infaticabilmente modificandoli, pervennero
a costruire i possenti veicoli, che, animati di
fuoco^ come il corpo umano nella concezione di
Empedocle, percorrono ora rapidissimi le vie
della Terra:

Come di turbino
l’alito spande:
ei passa, o popoli,

Satana il grande;

passa invisibile

di loco in loco

su l’infrenabile

carro del foco;

(Carducci, Inno a Satana).

pervennero a fabbricare le navi sterminate,
“ tutte armate di ferro gigante contro i ferrei

destini che fanno sventolare alta nel vento e

nel sole la bandiera della patria, raggianti come
fari, pi’onte ai conflitti supremi, sacre alla Vit-

toria e alla Gloria.

Dal sommo delle antenne eccelse, che sanno la nube

tonante e la folgore, intatte

gin per le sàrtie, a poppa, a prora, in un vento di gioia

ondeggiano come una selva

eroica le belle bandiere di tutte le glorie.

(D'AsKUNZio, La Kate).

Se in fatti è vero, che nessun maggior doloro

vi ò per l’uomo che quello di ricordarsi del

tempo felice nella miseria, secondo il detto della

soavissima B’rancesca, anche è vero che grande
gioia è ricordare nei giorni felici quelli dell’araa-

rezza e del dolore, nel giorno della vittoria quelli

affannosi della battaglia. Quale cosa dunque più

logica e più giusta in questi uomini moderni,

che perforarono le montagne e costi-ussero i

mirabili mostri di ferro o di fuoco, che quella

di porre, a canto a questi, il frutto dei primi

remotissimi tentativi dall' Umanità fatti “ contro

la Terra e le sue forze ignudo?,, e, a mano a

mano, mostrar per che lungo cammino e per

quanta e quanto faticosa vicenda da quei ten-

tativi informi e rozzi si giunse alle odierne con-

quiste ?

Non male dunque io dissi altra volta, affer-

mando essere questa città bianca la fonte ove si

compiace rimirarsi — Narciso della Storia —
r irrequieta Umanità operosa; e ben conferma
il mio detto questa Mostra retrospettiva dei

mezzi di trasporto, nella quale ogni men ohe
accorta pupilla vede la diligente sollecitudine di

mostrare quanto povere e insuffioìenti e risibili

fossero le navi e i carri e le carrozzo antiche a
Inetto dei formidabili colossi che Tuomo oggi
produce.

Oh, ma non solo tale sentimento di — pur
giustissimo — orgoglio guidi il visitatore tra-

verso questi ruderi di antiche età o di civiltà

tramontate su gli orizzonti della Vita; questi,

che ora ci appaiono, o sono in fatti, soltanto

ruderi, furono, ricordiamolo bene, i tràmiti por
cui bisognava passare per giungere a noi; echi
ci assicura ohe fra cento, fra dieci, fra ti’a se-

coli forse i nostri colossi ferrei debbano appa-
rire ed essere, per quelli che verranno da noi,

nulla xMÙ che ruderi? Ancora; ohi ha dimenti-
cato i sospirosi versi di Giosuè Carducci?

Lalage, io so qual sogno ti sorge dal cuore profondo,
so quai perduti beni l’occhio tuo vago segue.

L’ora presente è in vano
;
non fa che percuotere e fugge.

Sol nel passato è il bello, sol nella morte è il vero.

trreeso Purna di Perey Bysshe .Shelley).

Chi non sa quanto dolce e soavissima cosa
sia abbandonare lo spirito all’onda tacita dello

memorie e, qtiando ci si sente più a disagio

nella nostra civiltà e più se ne scorgono le fal-

sità, le ipocrisie, le convenzionali menzogne, la

noia, la vacuità, rivolgersi un x)oco indietro, ai

tempi passati, per chiedere ad ossi un lampo,
un lampo solo della gioia serena, che fu sì lar-

gamente per esse diffusa?

Vedete: la Nike alata vola su la prua del-

l’agile trireme ellènica. Non pensate che oggi
una simile nave sembrerebbe insullicenie i)ure

I>er l’umile opera dei pescatori, die oggi le navi
da gtierra àuno cannoni e corazze e possono
volare su i flutti oceànici; ricordate invece le

piccolo flotte veleggianti o remiganti su le ac^

que del cerulo Egèo, tra le luminose e operoso
isole deirArcipelago, apportatrici di traffico e di

negozi ad Atene dominatrice; ricordato le pic-

cole triremi ohe Temistocle in conspetto della

X)atria trepidante oppose alla furia devastatrice

e dex)r6datrio6 di Serso; pensate ai canti lunghi
e monotoni dei rematori ohe battevano le onde
del bianco mare', pensate a Odisseo ritornante,

dopo la decenne assenza e dopo le decenni pe-

regrinazioni, alla sua rupestre Itaca nativa sopra
la piccola nave spinta tra le onde dalle braccia
dei robusti compagni. E pensate che come que-
sta erano — o xiress’a poco — tutte le navi
greche: monoremi, biremi, triremi, quadriremi,
quinqueremi e che tutte, come questa, avevano
la prora adorna di figure simboliche d’ambo i

lati 6 che su la prora di tutte era un emblema,
un’insegna, una forma umana in una partico-
lare attitudine. Non vi si svolgerà ella, avanti
gli occhi della mente, tutta la storia della vita
ellènica, appresa già nei trascorsi anni nei poemi
d’Omero e nelle Storio di Tucidide e negl' Inni
di Pindaro tebano ?

Invano però cerchereste una memoria dello

prime navi che il console romano Duilio oppose

nelle acque di Sicilia alla flotta cartaginese nù-

iiaoeianto la maestà e la potenza di Roma: l' in-

vida ala del Tempo, che tante coso e opero ha

sfiorate e distrutto nel suo passaggio, non ha vo-

luto che nulla restasse di quell’antica gloria la-

tina, che insegnò ai figli di quei magnanimi eroi

essere il mare precipuo campo d’azione all’ita-

lica gente “dalle molto vite,,.

E che l’insognainonto giovasse ci ricordano

in questa stessa Mostra le imbarcazioni d’ogni

foggia che la Serenissima regina dei mari lan-

ciò per tutto lo vie del mare, alle sirti, ai porti,

alle città più lontane, edificando con esse la

propria prosperità e la iiropria gloria. Sono galèe

mercantili e da guerra, galeoni, galeazze, gon-

dole, navigli d’ogni specie, a diversi ordini di

remi, corno le navi greche, con grandi alberature,

cariche di gonfaloni e d’orifiammo, dipinti con
la figura del Cristo crocifisso o del Cristo risor-

geote, come quella, ricchissima e scintillante

d’ori e di stucchi, su cui nel milleseicento Maria

de’ Medici si recò da Livorno in Francia; è il

magnifico Bucentanro o Bucintoro, grande e mae-
stoso, tutto rabeschi e ori, su cui nel dì del-

l’Ascensione il dogo di Venezia procedeva con
magnifica pompa a solennizzare la cerimonia

delio sijosajizio doll’Adriatico.

Quaudo ritto il doge antico

SII l’antico bucentanro

Panel d’oro dava al mar,

e vedeasi, al fiato amico

de la grande sposa cevula

il ci'iu bianco svolazzar,

sorrideva noi pensiero

no le fronti a’ padri tremuli

de' forti aulii la virtù,

e gittava un guardo altero

muta, a Tonde, al dolo, a Pisolo,

la togata gioventù.

Ma rompea superbo un canto

da l’ ignudo petto ed ispido

de gli adusti remator.,..

Ei cantavano San Marco,

i Pisau, gli Zeni, i Dandolo,

il maggior dei Morosiii;

c pi'i sen lunati ad arco

lunghi gli echi iniuacciavano

sino al Fosforo e all’Eussiii.

(Cahduuci, Le ìw:ze del marej.

Tra le varie o strane etimologie che si dànno
a questo nome ricorderò soltanto quella che lo

fa derivai'6 da dveentorum, perchè quando il

Senato veneziano ne ordinò l'anno 1311 la co-

struzione si servi di queste parole: gnod fahri-

c.etur navilinm ducentoriim hominum. In questa
nave veniva portato il Dogo, quaudo andava a
gettare in maro l’anello, in segno della predo-

niinanza di Venezia su le acque; e tale solen-

nità fu in uso fino agli idtimi anni della Re-
pubblica e molto tempo dopo che i Veneziani
non avevano più l’egemonia del mare. La prima
origine di tal festa vuoisi che fosse la vittoria

che il doge Orsoolo riportò su i corsari verso
Panno mille e la spontanea dedizione che lo

città della Dalmazia in tale epoca fecero di sé

a Venezia. La flotta vincitrice essendo uscita
dal porto il dì dell’Asoensione, si volle rinno-

vare ogni anno la memoria di questo fausto
evento con una solonno visita, che il Doge fa-

rebbe in tal dì al mare. In tal modo continuò
la festa jier cent’ ottani’ anni. Ma in conseguenza
doll’abboccamento che ebbero papa Alessandro
terzo 0 Federico Barbarossa e della seguitane
riconciliazione, il pontefice, volendo ricompensare
i Veneziani della parto che avevano presa in
tale occasiono e questi avendolo pregato di con-
ceder loro la sovranità dell’Adriatico, il papa,
per simboh; di essa, diede al Dogo un anello,

con cui sposasse il mare. E la cerimonia sim-
bolica era veramente solenne e grandiosa e de-
gna della maestà della Serenissima e certo su lo

menti della togata gioventìi voneziana, guardante
lontano, ai confini del mare, con cupidi occhi,
doveva esercitare un fascino malioso e non di-

menticabile quel grande naviglio a due piani,
nell’inferiore dei quali arranciàvano i remiganti,
e nel superiore, avvolti in ricchissimi abiti di
gala, il patriarca, gli ambasciatori, i governa-
tori dell’arsenale e i personaggi più distinti si

raccoglievano intorno al Doge, che, giunto alla
bocca del porto, pronunziava ad alta voce, ri-

volto al mare, nell’atto in cui vi gettava l’anello,

le solenni parole :

“ Mare, noi ti sposiamo in segno del nostro
vero e perpetuo dominio!,,

Plaudiva l’immensa popolazione adunata nel
porto della città e dalle gondole, dai palischermi,
dallo navi immobili su Tacque delia laguna; ed

' era grido di gioia entusiastica, grido d’amor di
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pairia, grido di gloria; ed era grido, anche, di
liattaglìa e di minaccia coiifcro tutti i nemici
vicini e lontani, contro i Turchi, contro i Pi-
rati, contro i Genovesi....

Anche contro i Genovesi. Là giù, in faccia al
Tirreno cerulo, la punta della Meloria si allunga
ancora, guardando all’orizzonte interminato, me-
more di un urlo di soldati e di remiganti, di un
cozzare di armi, di lamenti di feriti, del pianto
lungo e acutissimo delle scarmigliate femmine
pisane. E nello sciacquio delle onde urtanti contro
gli s(!ogli del Tirreno e del Ligure mare è forse
ancora l’eco delia infinita serie di battaglie e di
vittorie, ohe fecero allora rintronare gli antri
marini e le pinete lungo il lido profumate di
rosine stillanti, quando lo città marinaro con-
tendevano con Tarmi del primato commerciale
e guerresco, e nelle stragi e nello mine acui-
vano i vicendevoli odi. Oh, ma da quelle stragi,
(la quelle ruine, da quelle guerre fratricide spiccò
il volo, agile e bianca, come la Nike ellènica, la
Gloria alata e il nomo d'Italia corse trionfale
su la Terra e il mare bagnante le coste nostre
fu mare nostro e l’itala gente non ebbe a cono-
scere il “ bavàrico inganno „. La gloria, si sa,
costa dolore, lacrime e sangue.

E ben lo sapesti tu, o Cristoforo Colombo.
Ecco; le tre umili caravelle, che dopo lunghi
anni di lotta e di interiore desolazione ottenesti
dalla bontà intelligented ella regina di Spagna;
le tre caravelle, che oggi appaiono gusci a fronte
degli stessi piroscafi ohe solcano i laghi alpini
e su le (juali tu osasti affrontare la terribile e
fasoinatrice sfinge dell’Atlantico

;
le tue tre umili

caravelle sono qui, e nessuno le guarda senza
avere uno stringimento al cuore, pensando a te

e al tuo tristissimo destino.

Ecco, è la Pinta, “ mas velerà y que iba de-
lante del Almirante haltó tierra è la NiJia,
“ rodonda porque ora latina ò la Santa Maria,
“ nmy pesada y no para el ofi’cio de descubrir „.

E puro qual profondo palpito di gioia ti dovè gon-
fiare il grande cuore la mattina del 3 agosto 1492,
quando dalla riva del porto di Palos tu le ve-
desti cullarsi placidamente su le ondo nelTattesa
che il vento propizio lor gonfiasse le grandi
ve!e, spiegato verso le terre ignote! La tua pic-

cola ciurma, di centoventi uomini, era già su le

navi 6 tu, “ ammiraglio dei mari e delle terre
da scoprirsi „ ti avviasti con passo sicuro verso
di esso, ansioso e impaziente di sciogliere le go-
mene e di salpare, di trovarli lontano ai pic-

coli uomini e alla piccola Vita, sospeso tra i due
lìrinamenti del cielo e dell'acqua e di sentir
l’Infinito cantarti dentro e d’intorno nel cuore.

Presentisti in quel mattino di gioia la sequela
trista di miserie e di affanni che ti attendeva,
l’ordito di tradimenti e d’insidie che ti avrebbe
ravvolto, le gravi catene tra cui rivarcheresti
l’Oceano? Porse ne avesti la fugace visione, ma
ti ardeva in fronte un sole radioso di gloria, ti

cantava dentro la speranza, ti illuminava la

fede della tua conquista. E partisti; e quando
le tue tre piccole caravelle scomparvero su
l’orizzonte del mar tenebroso, oltre i limiti ohe
l’uomo non aveva toccati, non ohe varcati, mai,
molti risero forse della tua follia, molti ti rim-
piansej’o, pochi sperarono e ti attesero. Ma tu
ritornasti e avevi su la purissima fronte il

raggio della Gloria e la Nike alata, ritta su la

prua della nave ammiraglia, annunziò da lon-

tano agli aspettanti la buona novella. Poi
che tu eri uno di quegli uomini dalla fronte se-

gnata di vittoria che, tormentati dal desiderio

di un’altra terra, ne hanno divinato l’esistenza

prima ancora ohe nessun segno ne sia venuto;
che hanno la testa rivolta sempre al cielo o

Taniina, bussola ostinata, protesa sempre avanti,

alla ricerca di un polo sconosciuto.

Ces Gamas, en qui rimi n’efface

leur iailomptable ambition,
saveat qu’oa a’a tu qu’uae face

de l’iminense création.

Ces Coloiabs, dans leur m.ain profonde

pèsent la terre; et pòsent Tonde
corame à la balance du ciel,

et voyant d’eii haut toute cause
sentent qu’il inanque quelque chose
à Téquilibre universel.

Ce contre-poids qui se dérobe
ils le choreberons, ils irout;

ils rendront sa ceiuture au globe,

à Tunivers son doublé front.

Ils partent, on plaint leur folie.

L’onilQ Ics emporfe: ou oublie

le voyage (’t lo voyageur. ..

Tout à coup de la iner profonde
ils ressortenp avec leur monde
cornine aree sa perle un plongeur!

(Hugo, a M. de Lamai-Unei.

Un memore saluto a te, eroe mite e sereno,
dio ritornasti col tuo mondo; e, nel nomo tuo,
un saluto e un sospiro por quelli ohe come te
partironrD, ma non tornarono più. Grandi e va-
mrosi gli uni e gli altri; oggi il mondo è pieno di
ciurmadori e di sicofanti impronti e stolti, ed è
ventura poter offerire il pensoso fiore della me-
moria agli onesti e ai grandi che veramente ne
son degni.

E le tue tre caravelle, tra queste antiche navi
e tra questi ruderi del Passato, rifulgono come
un altare.

Guido Vitali,

I LAGHI LO/ABARDI.
Nel padiglione, formidabile di struttura e di

coutenuto, che fu a ragione chiamatola “porla
dell’ Esposizione

„ ,
entro l’hangar dei trasporti

marittimi, ove s’allineano ordinati e silenziosi i

congegni terribili atti a distruggere ed a vin-
cere; accanto alla canzone, disfrenata in laudo
dell’energia e della possanza, prorompente da
fauci spaventevoli di cannoni mostruosi, dalle
escubie di cento navi, dalle bocche di mille ci-

miniere, da boccaporti, da scafi, da torri di co-
mando, da sezioni blindate, da stive ferrate e via
dicendo, v’ò un angolo tranquillo, ovoil minao
cioso rito degli istrumenti di rovina tace un
istante sopito.

Pare che la minaccia gigantesca degli acciai
e dei bronzi s’arresti, anelando, qualche attimo
concedendovi tregua di meraviglie e di sbigot-
timenti; par che la fronte corrugata del Dio di-

struggitore si spiani, nella penombra del can-
tuccio silente, in un palpito di sosta e di perdo-
nanza e che la visione delle armi muoia, non
inscientemente, in una evocazione d’azzurro e
di serenità.

Siete in cospetto alla mostra dei laghi lom-
bardi, “chiare fresche dolci acque,,, dalle rive
smaltate di delizie senza paiI; sinuosità di prode
fertili di vigneti o di robinie semi-tuffate nella
enorme sorgiva.

Il contrasto ò bizzarro.

Poix) prima tutti i diabolici “ commessi viag-
giatori,, della morte; gli obici, le granate, gli

shrapnels, i siluri, i rotoli da mitraglia, le tor-

pedini, ecc. ; qui le plaghe incantate, ove tutto è
un richiamo suadente alla vita, alla pace, al-

l’oblio
;
Marte, torvamente asserragliato accanto

a un ridere di naiadi, limoniadi e di napee
;
Tedio

ed il bene
;
Teterno maleficio accanto Teterna

bontà. L’illustrissimo signor Giano, la divinità
gèmina, bifronte e bicipite, dalle due faocie oc-
casionali — forse il precorritore del trasformismo
depretino — deve avere indubbiamente firmata
la richiesta di spazio necessaria allo stand: un
po’ di mitologia romana è scivolata negli “ in-

carti „ della palazzina di via Buonarroti; la mo-
stra dei Trasjiorti Marittimi è forse, in fondo a
tutto, un apologo !

Ohe qualche onorificenza, bestemmiata dagli

spiriti increduli della demagogia, abbia onorato
sostanzialmente dei.... Menenii Agrippa ?

Il Lario.

Lo videro Tito Livio, Gaio Plinio Secondo,
Strabono di Amasia, lo storico dai 17 libri; Io

cantarono Enrico Maria Beyle, Lamartine, lo

Shelley, Nietzske, una regina, Elisabetta di Ru-
mania, e mille altri. Si snoda, mollemente fru-

Bciante di tinte smeraldine, entro un bacino di

(jolline soavi quanto non mai
;
corre da Corno

alTestreina Gora, da Cadenabbia a Bellagio e da
qui a Varenna in un perenne sussurro di gorghi,

baciato dalla sua maschia “ breva „ sollevatrice

di grandi vele candide o scarlatte, di fiocchi o

di rande ohe garriscono nel soffio veemente
;
tace

a notte dominato dal suo Baradello, con la gran
rocca feudale ormai sfasciata dai secoli, mentre
si spoglie entro i bordi d'un piroscafo bianco, che
beccheggia ormeggiato, l’ultimo anelito degli enor-

mi bracci d’acciaio che ne congegnano l’anima

veloce.

Il lago Maggiore; il Verbano dell’epopea ro-

mana.
Ancora rivaggi popolati di fronzure deliziose;

ancora brividi di risacche fittizie al passare dei

vasti piroscafi correnti da mane a sera sovra una
piana glauca alliingantesi per ben sessantacinque
chilometri da Sosto Caleudo, bianca di ville, a
Locamo, città cantonale, la “Nizza elvetica,,

profumata di platani e di magnolie.

E il lago di Lugano, il Ceresio voluttuoso,

k “ Phosphatine Faliéres „ "S* ",SSo,“.

dalla spirale bizzarra, come l’arabesco capriccioso
tracciato sulla rena sottile da una sognatrice in-

seguente con la fantasia una chimera d’innamo-
rata. II bel lago procinto d’olivi e di lauri, di
magnolie e d’aranci, di palmo e (Valoé e a cui
sorridono il San Salvatore solitario ed olimpico,
le colline di Castagnola, la Valsolda fogazzariana,
il pontile snello (li Melide, accanto a quella bor-
gata di Paradiso, il cui nome è definizione non
retorica di bellezze quali non accadde mai a poeta
di sognare più meravigliose.
E dopo il “ ramo del Lago di Como che volgo „

allo delizie di Mandello, di Lecco e d’Abbadia;
dopo il Sabino — lago d’ Iseo — caro alla Mon-
taigue Wortley, a Giorgio Saiid, a Massimo d’Aze-
glio, il Iago “dolce e fresco corno un’egloga di

Virgilio,,, ecco il Garda, incanto tra gli incanti,

sogno dei sogni, canzone eterna di primavera e
di forza, tra Dosenzano bresciana e Riva di

Trento italica, sotto la scolta dello pure vette
di Monte Oro, dell’Altissimo di Nago e di quel
Monte Baldo, talora

co la testa sconta
nei fumi dio lo magna a tocM, a tocM

e da cui alitò un sì fresco e possente affiato

nella canzono del mite poeta veronese, il Bar-
barani. Ed ecco Sirmio “fiore delle penisole,,;

ecco

lieta nel bacio delTeterna amante
che mollemente le ai prostra al piè

la striscia di terra ove languì Adelaide di Bor-
gogna e dove indarno si affissero le balestre di

Pederico Barbarossa; ecco Salò dalla chiesa ricca

di capi d’opera, del Romanino, di Palma il Vec-
chio e d’altri venti

;
ecco Gardone e Gargnano

ebbre d’aranceti e di lauri, l’eremo di San Vi-
gilio, noto a D’Annunzio, che vi sogna lunga-
mente le suo immagini sconfinate, Torbole e

Malcesine, popolata d’ulivi, difesa dalla bicocca

antica che si protende, corno una zanna ferina,

sullo specchio iridescente delTacque.
Vien fatto di chiedersi; cantarono sufficiente-

mente i poeti delTemisforo le magnificenze di

nostra terra?
E la posero in versi in tanti...!

E la cronaca della Mostra nel riparto di Piazza
d’Armi.

AlTontrata del piccolo stand, sito presso l’uscita

del gran padiglione centrale dei Trasporti Ma-
rittimi — l’entrata cui fiancheggiano, simboli-

camente, due ruote da timone, dalle quali s’estot-

gono due lunghi viluppi di gomene — vi salu-

tano tosto duo laghi ; il Benaco od il Verbano,
lago Maggiore.

Sotto un buon frontone, dipinto a olio del pit-

tore E. Sala, due supporti vi presentano subito
qualche riescitissiino fac-simile ; lo riproduzioni
dei piroscafi benacensi G. Zanardelli e Mincio,
nonché quella del Regina ^^adre del Lago Mag-
giore 6 dell’imbarcadero di Stresa, lavoro questo
della casa Escher Wyss e C. di Zurigo.
Entrate; a sinistra chiama subito i vostri

sguardi un eccellente rilievo plastigrafico di Do-
menico Locclii, raffigurante la regione dei tre

laghi: Maggiore, di Como e di Lugano; disse-

minate qua e là nei viluppi di corde sopra ri-

cordati sono dello àncore a mo’ di cerchio or-

namentalo dolT/(a«<7ar; a destra, oltre ad un ma-
gnifico modello d’uua macchina avapore verticale,

tipo Marina, per alta e bassa pressione e della

forza di tre cavalli, eccovi riprodotto il bacino
di carenaggio di Peschiera, costrutto dagli in-

gegneri Giuseppe Oastiglioni e P. Bianchi della

nostra città; edeovi un modellino di barca a
motore elettrico per rifornimento di carbone ai

piroscafi sul Lago Maggiore ed una riproduzione
del Verhano, il primo battello a vapore di quello

acque, che fu varato xm’ottantina d’anni fa
;

accanto al modellino è la relativa bussola per
la navigazione nei periodi e le zone nebbiose;
poscia è un “ libro di bussola „ del Regina
Madre sopraricordato e sono innumeri fotografie

ed un dipinto — rozzo un poco, peraltro —
raffiguranti il maggior lago dell’Alto Milanese.

Una carta parietale — rilievo prospettico del

Lago di Garda — occupa il fondo del primo
rettangolo, mentre s’apre nel quarto Iato di

questo una sorta di corridoio, fiancheggiato a
sinistra da una cabina-bureau per la vendita
dei biglietti di navigazione sui laghi delle So-
cietà espositrici, a destra da un supporto recante
una magnifica riproduzione d’uno “ scalo d’a-

laggio „ della Lariana.
Sovra il supporto, varie fotografie delle acque

comasche; presso la cabina-bureau, ancora entro



348 MILANO E L'ESJ’OSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 [N. 23]

il rettangolo anteriore, il facsimile d’un com-
ballo, sorta di barcone di legno della portata di

100 tonnellate e destinato al trasporto delle

merci e delle derrate dello stesso Lario.

Sobrietà di linee, armonia di colori, sapiente
utilizzazione dello scarso spazio caparrato, ecco
le tre virtù della mostra modesta, esponente
delle bellezze preclare d’ima vasta plaga, ove
non è cantuccio che non suoni d'una intensa
espressione di poesia.

Al Parco, nel capannone della Società d’Acqui-
coltura e Piscicoltura Lombarda e Veneta.

l'n solido e massiccio cascinale coperto, a rao’

delle case peschereccie lacustri o fluviali, da una
fitta stratificazione di paglia chiude la mostra
bellissima, ove sarebbe negligenza grave il ne-

gare a sé stessi una visita accurata.

Una fiorente Società, l'Unione Pescatori dello

Isole Borroraee, espone nel primo rettangolo del

capannone una mostra densa di documenti in-

teressantissimi d’una industria efficace e pro-

sperosa.

Sono venti disparati modelli di reti e di si-

stemi ò!exploitation dello dovizie animali dello

acque: ecco la highezza, lo per trote, agoni,

coregoni ed altre specie, la riacera o rete chiara,

il tremaggio, i\. panferonc, ìtì tirUndana; coi suoi

rulli, ecc.; ecco la tigna, il caratteristico stru-

mento per la pesca dell’anguilla e del pesce

persico {porca jkwiatiJ.ié), il bertovello, la guada,

la hordta ed altri innumeri; ecco infine le ri-

produzioni dei vivai, d’una casa di pescatori,

avente accanto la propria caldaia per la tin-

tura delle roti; ecco lo botti per il trasporto

dei pesci, le canne, le spatole, le focine o tutto

il restante arsenale dell’industria, fiorente di

accorgimenti e d’ imboscate contro la preda leg-

giera, istintivamente saputa d’ogni arte dell’e-

terno suo persecutore e presta a guardarsene od
a fuggire.

Poi, disseminati qua e là entro il capannone,
vetrine ove s’allineano mille fiale, contenenti

nell’elemento ohe li preserva da decomposizione,

i campioni, dai più comuni ai più insigni, delle

razzo acquatiche; una raccolta di plancton dei

laghi italiani, del prof. P. Pavesi; macchine ed

attrezzi, scheletri ed interiora di natanti e d’an-

fibi, di crostacei e di fusiformi; quadri sinottici

documentanti l’incremento della Società Lom-
barda espositrice. Poscia, in una sorta di discesa

laterale, gli apparecchi d’incubazione, di Giu-

seppe Rizzio di Giovanni, con i suoi trogoli e le

infule, con le cassette californiche e i restanti

minori attrezzi.

Una mostra superba e tale da onorare alta-

mente la Società coordinatrice, conscia, eviden-

temente, dell’importanza dell’ industria ch'ella si

elesse a tutelare ed a rivelare a non pochi profani.

La Società Benacense per l’Acquicoltura e la

Piscicoltura non si dimostra meno conscia del

valore della propi’ia missione e ne offre, la do-

cumentazione con una breve ma s'i efficace

ìim
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La. Mostra ui Piscicoltura. — La sezione dei Laghi Lombardi (fot. vamebi. Artico e c.).

esposizione, da richiamare intensa l’attenzione

del visitatore più empirico.

Anzitutto un plastico-modello. E una dimo-
strazione del sistema di pesca fìssa in uso a
Peschiera, nelle pesche demaniali, per lo sbar-

ramento del Mincio, emissario del Garda e per
la cattura d’ogni sorta di posce; prima tra que-
sti le trote use, nell’epoca del cosidetto “fre-

golo,,, ad inoltrarsi troppo inconsideratamente
nel fiume; poscia è un apparecchio d’incuba-
zione con selettore automatico per le uova dei

coregoni
;
poscia ancora qualche modello di tro-

golo 6 di cassetta californica.

Ma tre vetrino s’allineano e fasciano superbo
Vhangar piccolissimo deli’espositrice benacense.
Sono tre ordini di mensole sorreggenti tre

collezioni di valore inestimabile.

1 nemici dei pesci, i mammiferi, cioè, gli uc-
celli, i rettili e gli anfìbi, ohe delle ricchezze

acquatiche sono gli avversari cosi definiti; na-

LACTEOBROMA il migliore Cioccolato al Latte

Brevetto M.Talmone, Torino

turali, diretti, indiretti ed accidentali, occupano
la prima di cotali vetrine e la popolano di cam-
pioni magnifici della fauna paesana ed esotica.

Superbi, nella colleziono, due tipi di cormorani
utilizzati, nell’Oriente Estremo, come meravi-
gliosi mezzi di pesca.

La seconda vetrina accoglie una mostra non
meno interessante: quella di tutte lo reti, at-

trezzi da pesca e barche peschereccie dei laghi

di Garda e d’Idro e del fiume Chiesa.

Nella terza “ scansia „ è una collezione, essa

pure di valore inestimabile, dei pesci e dei prin-

cipali crostacei catturabili nella zona acquatica

commessa alla tutela della Società benacense.
Notevoli, nella vetrina, due campioni della specie
“ trutta-carpio „ della maggior grandezza sinora
reperita.

I visitatori della gran Mostra milanese s’ac-

corgemnno doi due piccoli angoli tranquilli, in

cui l’utile ed il dilettevole di parecchie zone be-

nedette lombarde e della Venezia viene mode-
stamente dimostrato da due coraggiosi enti, che

i più sin qui non conoscevano o che formano
provvidenzialmente la misconosciuta sostanza
alla marea di.... sole parole in uso presso i mene-
strelli della risurrezione economica della quarta....

0 quinta Italia? Alubrt.

Milano
e la Esposizione Intemazio-

nale del Sempione-1906
E aperta l’ associasioite

aiGO iivimei'i per I_irc (Est., Fr. 35).

Gli assodttii diretti ai jo numeri riceveranno su-

bito tutti i numeri già pubblicati c i segitenti

PREMI:
l) OUIUA m SIII.AIVO e del!' BSl'OSIZIOJfK con due

piante Pharu.s e.15 incisioni.

l.A OAV.I.KltlA lllyli SICMI*I03fK, di Uffo AiicoiiA,
professore del Regio Politecnico di Milano.

A! frezta d’associazione aggiungere ;o eeniesimt
(Estero, I pratico), per la spedizione dei premi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.
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LA CROCE ROSSA
.... è l’esponente più nobile, più alto, più solenne

della civiltà. Lo spirito mordace di Schopenhauer
— ili un giorno più nero dei consueti, costante-

mente intessuti di malumore — definì questo
riconoscimento generale della neutralità del fe-

rito “ la finzione più volgare dell’umanità „.

Ma rimase senza eco.

Egli sentiva forse viva neiranimo la desolante

impressione di tutte quelle lussuose feste “ prò

beneficenza „ in cui i neghittosi cercano un pre-

testo per affogare la loro noia incombente, illu-

dendosi di divertirsi. Ma rintiino significato della

Croco Rossa ò ben più superbo e più significa-

tivo. La frase tagliente di Schopenhauer è ri-

masta senza eco, così come rimarrebbe senza

consentimento il più esasperante libero pensa-

tore, che volesse involgere in sua ii’onia una
suora di carità. E noi potremmo anche, con uno
spunto filosofico del pessimismo più profondo,

aocoltaro la teoria che la Croco Rossa sia essa

I

pure nata da quell’egoismo umano, connaturato
e inflessibile, ohe ci spinge a fare opera buona
laddove un altrui palese tormento ci conturbi e
ci attristi; ma certo si è ohe nessuna opera col-

lettiva, generalmente riconosciuta, ha diritto di

raccogliere egual plauso di questa.

_

Sorta por la guerra, oivil complemento ad eser-

cito combattente, omaggio nazionale ad esercito
che va a spargere il proprio sangue — la Croco
Rossa — sirailuiente all’esercito stesso, serve la

patria utilmente nella pace. Siano fatti isolati

che scandono la tragicità della vita, siano vasti
lutti di regioni tormentato da fatalità di vulcani,

I

0 da ira di fuoco, o da inesorabilità d’acque è

I

essa pi’ima fra tutti ad accorrere: è essa prima
!
apportatrice di un po’ di lenimento ai dolori —
forte della scienza — animata dalla più inesau-
ribile simpatia.

Epperò, se possibile è stato in questa milanese
Esposizione il separar la Mostra dedicata allo

Croci Rosse europee quivi esponenti dal padi-

glione tondenlo a cantar un inno all’ Igiene, si

dovette necessariamente allacciarla, intrecciarla

anzi a tutte quelle svariate associazioni por soc-

corsi d’urgenza di cui è ricca ogni grande città

in offesa al completo oblìo delle campagne iso-

late; ed è più che mai doviziosa la Toscana tutta

con le sue Arciconfraternite della Misericordia.

Porse, se 1’ Esposizione non si fosse così ina-

spettatamente sviluppata, fino a raggiungere le

odierne forme gigantesclie, incalzando una città

impreparata a tanto, a tutto risolvere in brevis-

simo lasso di tempo, si sarebbe potuto pensare

ad una completa e generale “Mostra sanitaria,,.

Ma indubbiamonto meglio di quel che si fece,

date le raillo urgenzo, non ora possibile fare e

lo spettacolo cui noi assistiamo, percorrendo l’am-

pio tratto siid-ost di Piazza d’Armi, dove l’Au-

stria, la Germania, la Francia, la Svizzera o

l’Olanda pongono di fronte all’Italia quanto di

meglio hanno escogitato e di più nuovo lanciato

in ogni genere di soccorsi per foriti, è di una
magnifica imponenza.
E qui noi vorremmo possedere la penna di un

La Mostra della Croce Rossa. — Nella sezione Germanica (tot. Vuriseui, ArUco e c., Milano).

autentico 6 altero nazionalista, che cantasse la

impareggiabile v'ittoria nostra su tutto quanto le

sta di fronte, cominciando da quella Germania,

che con imperialo prodigalità contrappone alla

nostra modestia intessuta di praticità e di avve-

dutezza, di perfezione e di previsione, di economia

bene intesa e di oculatezza acuta, la superbia

sfarzosa di ohi disdegna il dettaglio.

Certo delle sei mostre, fra cui l’Olanda scom-

pare, ò la Germania la {)iù varia, la più singo-

lare e allettatrice. Ma non ci pare raggiunga la

completezza d’ogni particolare, quel “particolare,,

che è indubbiamente la caratteristica della Croce

Rossa italiana, esporta più d’ogni altra, forse, per

fatalità di eventi.

Lo dico addirittura. Il lettore che ci segue in

questa nostra costante rassegna non pretenda sa-

per da questo scritto “ ogni cosa „. Dir tutto, tutto

descrivere con la minuzia che pur sarebbe de-

siderabile, è impossibile. Occorrerebbe non già

un articolo ma un volume, e forse un volume

sarebbe insufficiente. Sarà per ciò nostra cura

l’espoiTO succintamente quel che wna monte pro-

fana può abbracciare in una visita calma. Ai

tecnicissimi il resto.

Incominciando da quei servizi!, che non hanno

un carattere esclusivamente militare od imo scopo

puramente relativo ad un servizio svitarlo in

battaglia, ma offrono aiuto in casi di infortuni

civili, potrà essere di grande interesse una serio

di barconi italiani por trasporto lagunare e flu-

viale di feriti 6 malati, in cui la economia dello

spazio assurge a nuovo trionfo. In una completa

ambulanza, composta da sette barconi o peate,

troviamo, come in pochi metri cubi, sotto coperta,

si possa dar posto a un centinaio di feriti, a quat-

tro infermieri e un medico in ogni barcone, a cu-

cina, farmacia, magazzeno viveri, sala opera-

toria, eoe.

Questo servizio d’ambulanza fluviale è esclu-

sivamente opera nostra; nulla di uguale par siasi

fatto all’estero, che non ha egual valore il mo-

dello di nave a vela e di nave a vaporo che la

Germania espone. Cui noi, del resto, apponiamo

una sezione di nave del Lloyd italiano trasfor-

mata rapidamente in ospedale con ogni esigenza

por operazioni, ecc.

Dove temiamo la Germania oi batta è nei treni

spedali. Lo nostre dieci carrozze della Croce

Rossa italiana, quantunque notevoli, non hanno

quella luminosità, vastità, quel comfort dei con-

vogli prussiani. I due troni di quattro vagoni

ognuno, che le ferrovie dell’Impero oi mostrano,

sono il ìion plus ultra. Noi passiamo da una com-

pleta cucina a un carro per ullìciali, che per

linda vernice a smalto bianco fa un inchino a

S. A. la sterilizzazione ed entriamo in una sala

operatoria, che può far invidia a molti ospedali.

Il quarto vagone, tutto a letti, ne contiene do-

dici, comodi, larghi, lasciando spazio a comode

poltrone e ckdises longues, solide ed eleganti.

Interessa inoltre il sistema di trasformazione di

vagoni merci, con letti e barelle sospese a molle,

vari sistemi di trasformazione e improvvisazione

di carri comuni, di veicoli privati in comodi

sdrai per feriti e malati.

Se poi entriamo a dar un’occhiata a quel che
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l’esigenza del momento, l’esporionza, la genialità

hanno trovato pel rapido trasporto di un ferito

a braccia o in automobile, il campo diventa im-

menso. Dallo modeste tende da campo italiane,

che si portano a dorso di mulo in luoghi aspri

montani, alle vetture elettriche di gran lusso, che

la Germania espone, c’è un abisso.... ricolmo di

mille dettagli sottili e significanti. Passano le

barelle fatte con fucili, sui qiiali s’attorciglia una
tenda od una coperta

;
i noti carri ambulanza

da reggimento, che sono vere macchine di tor-

tura, lettighe dei modelli più svariati, chiuse,

aperte, a due, a tre, a quattro ruote, con pneu-

matici o con molle. La Svizzera espone una slitta

originalissima a bilico e una vetturetta a ben-

zina, che è un gioiello; la Germania una car-

rozza per bimbi, col posto per una persona ac-

compagnatrice; la Fiat un auto iier quattro fe-

riti leggero, snello, lucido, ralFinato come uno
sparato di dandy.

Nella Sezione italiana espongono inoltre i loro

materiali — a parte i privati — alcuno delle no-

stre migliori associazioni del genere. La Società

di Pubblica Assistenza Croce Verde Genovese,
l’Associazione per la difesa contro la tubercolosi

di Milano, la Oompagnia di Pubblica Assistenza

di Pisa e associazioni private e contro gli in-

fortuni del lavoro con statistiche di interesso

tecnico eminentissimo.

Ci è sembrata sbrana l’assenza della valorosa

Arciconfraternita della Misericordia di Firenze,

la più antica società per l’assistenza dei feriti

ohe sia in Italia, lo cui tradizioni aristocratiche

s’allacciano oggi stesso alle cospicue proli fio-

rentine, ohe non disdegnano, ma hanno in alto

onore, il servizio umile por turno bimensile. La
Misericordia B'iorentina ci avrebbe aperta una
pagina di storia retrospettiva della più pura clas-

sicità, ci avrebbe reso più facile un raffronto fra

il passato torbido o l’oggi luminoso.

La nazione eminentemente militare, che ri-

spondo al nome di Impero germanico, si sfoga —
è la jDarola — in tende ed in baracche da campo.
Ve n’ò por tutti i gusti o por tutte le teorie. Le
tonde si sa poi in fine cosa sono e come possano
essere. Tutte si rassomigliano o valgono le quat-
tro 'italiane, come le dodici tedesche: anzi una....

internazionale sarebbe bastata per dar al pub-
blico un’idea o la profusione germanica a nul-

l’alLro vale ohe a darci la sensazione di una su-

perflua ricerca d’épater les Oouiyeois con un colpo
d’occhio grandioso.

Più acuto invece ne è il senso della curiosità

al penetrare nelle cinque casette di legno scom-
ponibili e trasportabili, atto a formare con una
compagnia di soklati del genio e ventiquattr’ore
un completo ospedale stabile.

L’entrata è gratis. E bone ciò sappia il pub-
blico, che, ormai abituato a veder cartelli di prezzi
in tutti i pseudo-divortimonti, non osa entrare
in nessun padiglione, senza metter mano al bor-
sellino.

La prima casetta (son tutto di dieci a dodici
metri quadrati) ha quattro stanze. Anche qui
l’economia degli spazi ò studiata od ottenuta fino

alla più sottil parsimonia. Ma ciò senza danno
della libera circolazione. 11 primo locale d'abita-
zione ha tavoli, sedie, libreria, stufa; il secondo
ò dormitorio por duo infermieri; il terzo è una
stanza da bagno

;
il quarto ò dormitorio per

quattro ufficiali.

Una seconda casetta fìnge una farmacia con
ufficio, laboratorio con ogni più costoso appa-
recchio 6 magazzino; una terza per ufficialo su-

periore di sanità
;

poi v’ò un laboratorio chi-

mico, in fine un padiglione chirurgico.

L’ Italia non ha casette. Il sistema di questo
curiose e utilissime case di legno scomponibili
ò recente e tedesco. Naturai cosa che primi i te-

deschi ne usufruissero. Pin’ora noi ci siamo li-

mitati a comperarne qualcuna por le nostre scuole
elementari suburbane, ed è già un passo. Corto
la loro utilità è evidentissima.

Cosa contrapponiamo noi a tanto sfarzo, che
un collezionista maligno potrebbe benissimo chia-
mare “ sfoggio di doppioni ?„ Un’ambulanza da
montagna con muli, rappresentata con figure dal
vero su sfondo di proalpe, ohe risponde brillau-

teinonte al quesito di una Croce Rossa Alpina,
per un paese come il nostro; ed una eguale
rappresentazione al vero di servizio sanitario in
bicicletta, la cui comoda e rapida dislocazione
era ben giusto dovesse suggerirlo.

Tra queste due imponenti mostre, che oi hanno
occupato quasi esclusivamente fin qui, oscillano

la Francia, la Svizzera e l’Olanda, senza lasciar

traccia della loro preparazione in tal senso. Solo

l’Austria, ma a parte, lontano, vicino al proprio

padiglione ferroviario, come nascosta, ha pian-

tato essa pure una delle famose sunnominato

casette di legno a nome della Società viennese

di salvataggio. Sono tre eguali e lindi locali. Si

accede ove stanno monografìe e modelli relativi

alla gloriosa istituzione, ohe ha sempre pronti

alla stazione di Vienna venti vagoni ainbulaiiza

in tre troni, ohe non invidiano i due treni ger-

manici qui esposti, per comodità, razionalità,

completezza e lusso di particolari; che possiede

numeroso lettighe elettriche e carri ambulanza
automobili pronti a lanciarsi al soccorso ed ha
disseminato in provincia dolio speciali cassette

di antidoti porcasi urgenti, cui noi non abbiamo
mai pensato, per quelle tanto foresto dove la

vipera impera.

A coiiolusione, è questa Mostra della Croce
Rossa, a nostro avviso, la pili imponente della

magna Esposizione. Non conoscerà lo raffinatezze

della Decorativa Francese od i fragori della Gal-

loria del Lavoro, ma forse perciò qui balza più

evidente la commovente anima delle cose.

Tullio Pànteo.

LE CONFERENZE
Contro la malaria.

La malaria uccide senza darsene il merito
terribile, senza osLoiitaziono. Uccido lentamente,

in silenzio, preparando la fine precoce, ma pro-

pai’andola soltanto: rultimo colpo lo lascia a

qualche altro malanno, facilmente ospitato nel

corpo già vinto. Così avviene che la malaria

desta pietà ma non orrore, ohe i malarici sono
cominiserati ma non temuti, che i rimedi sono
suggeriti ma non imposti.

Contro una serio di pregiudizi tanto diffusi,

che svigoi'iscono ed attardano la lotta contro il

morbo che adligge gran jiarte dello terre ita-

liano, parlò Tonorevole Colli nella terza confe-

renza del ciclo promosso dal Comitato dell’Espo-

sizione.

Il dotto scienziato — vero apostolo del risa-

namento delle plaghe infetto e della cura pre-

ventiva per le intero popolazioni in pericolo —
incominciò con lo cifro che meglio potessero far

sentire tutta la gravità del male o tutto il peso

dello suo conseguenze.

Nel settentrione d’Italia non manca la mal-

aria, ma per tanto causo fortunate i morti sono
rarissimi. Perciò l’enornio numero di 15 0( 0 morti

dell’anno 1901, aggiunto al numero molto più

grande d’altro vittimo infiacchito dalle febbri

e finite per altri mali sopraggiiinti, produsse
enorme impressiono. Nè meno impressionante

fu la misura del danno economico-sociale diffuso

nello regioni infette.

Risalendo dagli effetti alle causo, mostrò pro-

iezioni dei luoghi e delia vita che colà si

vive; mostrò le torre squallido, le capanne
umido 0 fetide, i miserabili colpiti. E passando

alla parte più positiva — ai rimedi più ur-

genti — ricordò quanto si fece dai tempi più

antichi fino ad oggi, dagli Etruschi ai Papi,

e da questi agli scienziati moderni. Ricordò

la necessità d'affrettare il risanamento dei tor-

roni paludosi, il dovere di diffondervi lo cul-

ture che non insidiano il lavoratore e quello

più immediato e mono costoso di fornire il chi-

nino a tutti.

E concluse fra gli applausi, dicendo: “Bisogna
persuadere i poveri ignoranti con ogni mozzo,

anche con l’esempio
;
bisogna convincerli che lo

case difese dalla fitta rete e il corpo agguerrito

dal chinino vincono il tristo malo e permettono
d’attendere gli effètti radicali di quella politica

delle acque, deH’agricoltura e doll’igiene da cui

dovrà scaturire tanto bene per il progresso della

razza e del Paese. „ u.

È contemporaneamente

in 4 lingue e 5 diverse edizioni

Leone Tólstoi
SUA VITA E SUE OPERE

Iradtiiioiti! dal rvsso, vnica autorizzala,d‘ ROMANO WSKI

Un volume in-8 di S60 pagine, con im-iwloitii

- SEI IjlItE.

Dirigere commissioni e -vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

LE CA/AERE D’ALBERGO.

È noto. II Touring-Club Italiano, nelle sue in-

nuinerovoli manifestazioni di alta e feconda at-

tività, ha lanciato questo “Concorso nazionale

por camere d’albergo,, per cui, ora, in padiglione

apposito si apprende, se pur non sempre si am-

mira, quel che i fabbricatori di mobili intendono

per tipi di camere da hotels. L’idea è stata in-

dubbiamente geniale. Or, non più come una volta,

viaggiano soltanto i diplomatici, i milionari ed

i commessi viaggiatori. L’automobile, la moto-

cicletta, la bicicletta (il podismo no, è sempre

esistito, ma non va molto lontano) fecero concor-

renza allo ferrovie. E una concorrenza leale, che

non ha danneggiato c lauto meno fatto desiderare

il disservizio di Stato agli ex-benemeriti azionisti,

antichi pionieri italiani della pentola Papin ap-

plicata all' industria della trazione; ma la con-

correnza esisto. Ed esiste di cotal genere, per cui

attualinonto anche alla x)iù modesta borsa è data

possibilità di dislocarsi por studio o por diverti-

mento.
La. clientela degli alberghi s’ò cosi sensibil-

mente mutata. Se non mutata, fatta più varia

0 più complessa. Già si sa : non sempre è dato

aver ovunque un’amicizia od una parentela..,,

ospitale. A questa maggior varietà di clientela

gli hutds hanno dovuto mostrare la loro com-
prensione, 0

,
vuoi, il loro accorgimento, spostando

10 viete norme cl’ammobigliamento sontuoso e

severo, por atteggiarsi in liberty omaggiante VAl-

manacco d’igiene del prof. Paolo Mantegazza. I

nuovi usi sono entrati per essere pagati a con-

tanti.

Su questa nostra rivista, quando essa faceva

opera d’ indiscrezione sui preparativi di questa

superba Esposizione inilaneso, superba a dispetto

di tutte le congiuro fatali o maligno a’ suoi danni,

vittoriosa contro ogni impreparazione, abbiamo
accennato al programma del Tonring circa la

Mostra in predicato. Inutile il ripetersi. A noi

incombe ora dovere di analisi, di esposizione, di

accentuazione laddove v’è del bollo, di rimpianto

allorché non sì raggiungo un resultato migliore.

Compresero adumiue, porfettainento, tutte le

fabbriche di mobili, lo spirito del iirogramma ?

11 programma stesso fu di colai limpida soinpli-

cità per cui ogni fede! co....struttore non avesse

altro che attenervisi, senza bisogno di interpre-

tazioni di sorta '?

Siamo spiacenti di dover rispondere ad en-

trambe queste domande di “no,,. Non tutte le

fabbriche compresero o il programma dimenticò

quel dettaglio che è il modo migliore por non
lasciar dubbi.

Quando il Tonring con bello accorgimento e

senso di pratica opportunità divise il Concorso

in tre categorie, diverse o distinte, a seconda dei

centri in cui platonicamente avrebbe risieduto

l’albergo; ecioò alberghi per piccoli centri (tipo A);

alberghi per città di provincia (tipo B)\ o al-

berghi per grandi contri, stazioni climaticho e

balnoarie (tipo C); forse (ed io ne sono convinto)

volle, con cortese eufemismo, rispondere indiret-

taraonto a quel fatto ohe influisce appunto mag-
giormente sull’appàronza confortahle di ima ca-

mera d’albergo: la questione economica. Perchè

il mondo dei viaggiatori, pur volendolo dividere,

come gradisce il T. C. I., in tre parti distinte e

disuguali: p. e., in figli legittimi di Tizio, Caio

e Scmpi'onio, si sa ohe Tizio non può spendere
quanto Caio o Sempronio segue appunto la via

di mezzo.
In ogni luogo, in cui sia passaggio di persone,

paese, capoluogo di provincia o capitale, esistono

locande plebee e gravds hdtcls e in ogni albergo

son camere por borse pingui e por poeti....

Quali sono ì requisiti di una camera, ohe la

pratica suggerisce ad un moderno albergatore?

Perchè gli albergatori oggi non hanno più nulla

a che faro cogli aviti conduttori di locande, che
ripetevano esser il guadagno in relazione alla

bontà dei letti. Sfido, cogli sconquassamenti dì

cinquanta chilometri di diligenza al trotto sul

selciato...!

Ma oggi l’albergatore moderno vuole : ele-

ganza, praticità (comfort) o solidità. Viene dopo,

molto dopo e quando arriva, l’igiene.

Questi requisiti io ho messi succesBÌvamento,
ma in relazione alla loro importanza. Essi però

sono retti da un canone immutabile e impre-

scindibile: l’economia. Perchè esista eleganza,

praticità, solidità e igiene occorro un mobiglio
rinnovantesi a breve scadenza. Il periodo d’am-

mortamento, infatti — lenendo calcolo della fre-

quenza di forestieri o dell’ importanza dell’al-

bergo — è sempre il più possibile corto e può
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variare, se ben rammento quanto mi disse uno
dei nostiù più geniali hoteliers, dai cinque ai do-

dici anni.

1 signori espositori hanno avuto presento co-

tali esigenze? Se noi guardiamo i prezzi esposti

su certe tabelle, ad occhio e croce, ci sembra di

sì
;
ma la realtà intima è ben’altra. In una ca-

mera del tipo A, segnata 340 lire sole e che ci

appare gaia nella semplicità, comoda, completa,

troviamo ohe per 340 lire vi dànno un lettino,
\in armadio, un comodino e una sedia. Ma l'altra

sedia, la poltroncina, il tavolino, il canterano, il

portapanni, il poi’tavaligie, che figurano nello
stand, che completano realmente la stanza, non
son computati. E questa osservazione è generale
per tutti coloro che hanno esposto dei prezzi.

Con tali dati di fatto avviene che il requisito
classico è violato. L’economia è fittizia. 0 voi

sfrondato la camera del mobiglio in più _e vi ri-

mane un’apparenza di miseria; o aggiungete

tutto al cbnto e il conto vi parrà salato.

Qui, intendiamoci bene, non si fa questione

nè di valore commerciale, nò di valore reale di

merce esposta; ma solo e precisamente questione

di programma.
Noi avremmo poi anche gradito cho gli espo-

sitori avessero messo i prezzi por xiiia e por più

Pi.Ln fiiuionica il colotee scnltoio ritrattista aello teste coronato, lia esposto airasposieiono nazionale al Porco tre

Pietro Pcraionica, u co ou
ritratto di siimoro, poro in marmo; o inSne nn altro marmo, olle dovrekbo es-

sculture. il e ,

, Poiiera è bolla- Lo Scavatore, che qui sopra riproilncianio. Quest’nltiina è lina delle pili

sere convertito
ba d mostrato ilnor» magàor genio noi soggetti delicati, femminili ebe in ,oclll

vigoroso opero ™i soggetti ebe hanno un pensiero o che no fanno destare; è 1. scultura per

l^sra tura Parte pet Pi rte: è uno studio d'anatoSte, che potrebbe esser portato davanti agli ,scolari in pnaUingue illustro

accadoiJrX’on è tolse SSl» studiata la posa?... Non sono forse frappo studiato lo pieghe del manto .'... erto . terrea la

tmsione del braccio muacolato ohe sta per iscavaro : corto lo linee del dorso sono lo specchio del vote. (V. b.)

(Camere eguali. Ne avrebbero avvantaggiato i

privati e gli albergatori stessi e nessun segreto

di sconti amministrativi sarebbe stato violato.

Ma i signori espositori sono sempre in tempo,

Delle ventuna camere esposte, nove pel tipo A,

novo pel tipo B e tre pel tipo 0, parecchie sono

veramente di buon gusto, alcune indubbiamente

mirabili. Come stilo predomina il nouvenu, ca-

muffato talvolta in Enrico II, innestato al liberty

con una leggera punta al floreale. Questo nou-

veau stale si attaglia certo ottimamente agli ar-

redi degli alberghi, come pare in trionfo nei Co-

mitati delle esposizioni italiane. Certo non^ ri-

chiede studi soverchi in disegnatori, genialità di

scultori in legno, dovizia di legname. Ha un’ap-

parenza simpatica, piacevole, gaia. Viola sere-

namente le antiche leggi di armonia e di sta-

tica, ma non ve lo fa capire. Il canterano sci-

vola verso Tarmadio 6 vi si fonde; le gambe dei

tavolini disegnano dogli V e delle 7v, allarmandosi

sulla loro stabilità, ma l’aria circola liberamente

e la polvere non si arresta e feconda parassiti

in troppo classici rabeschi.

Si staccano completamente dallo stile ora ci-

tato, se non magnificato, tre ditte con mobili in

metallo; ferro e ottone. Il ferro non mi è sim-

patico, quando si presenta sotto le spoglie di un

stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBEB, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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cassettone o di im armadio, quantunque la loro
solidità sia a prova di bomba. Tuttavia le risorse
cui sono ricorsi questi espositori per affrontare
il buon gusto sono innumerevoli ed evidenti e
di una <'amera tipo C non si può non provare
che un senso di ammirazione. Peccato die costi
800 lire.... aneli’essa scompleta!
Ma il programma aveva aperto, sulla via del

comfort, spaziosi orizzonti. Ed ecco profusione
di campanelli elettrici e lampade d’ogni genere

;

telefoni, stufe, tennosifoni, vetri colorati, tappez-
zerie lavabili, tabelle d’ogni genere per orarii,
tariffe e quella s(Ntta angosciosa pei commessi
viaggiatori,... deuxfuispour lafermne de chamhre.

Avremmo ora da parlare delle appendici. Oh
Vespasiano imperatore dove seiV II mio pensiero
vola alla tua alta mente speculativa, con larghezza
di vedute sviluppata in questa mostra.

Il progranmia ha j)arlato chiaro. Tutte le ca-
mere, di ogni tipo, debbono avere propinque una
provvida ritirata. I signori del tipo i? e sa-

ranno gratificati inoltre d’un gabinetto di toilette,

ma le eterne ingrate attese notturne pei corridoi
non debbono esistere più per nessuno. E ben
sia, quantunque la cosa rasenti un poco, nelle
prol)abiIità di riuscita, il programma massimo
del partito socialista.

Tanto pei gabinetti di toilettes come per le ri-

tirate la tecnica idraulica s’è sbizzarrita a suo
talento. Tutti i più moderni sistemi di rapida
pulitura, di riscaldamento, di apparecchi per
docce, per massaggi, per ginnastica da camera,
mostrano n\iove e ardite applicazioni. Io non so
so prove pratiche potrà quivi far la giuria per
coscienziosi apprezzamenti, ma certo che in que-
sto genere il “ sudicio popolo italiano „ mostra
di aver una considerazione della personale net-
tezza pari, se non superiore all’estero. E qui è il

trionfo dell’igiene. E questa è mirabile appen-
dice alla mostra ad hoc, che ci attende in altra
parte della Piazza d'Armi. t. p.

1 premiali all’Esposizione di Belle Arti.

Ci si comunica; “La Commissione per le Belle
Arti, prosa conoscenza della relazione in data
20 giugno, presentata con i relativi verbali
dalla giuria incaricata dell’assegnazione dei pre-
mi nella Mostra nazionale artistica, decide di
dare immediata pubblicazione alla relazione me-
desima, pure riservandosi di esaminare quegli
atti in osservanza all’art. 59 del Regolamento
speciale por la Mostra nazionale di Belle Arti.,,

Segue la relazione della giurìa al Presidente
della Commissione di Belle Arti. Essa dice :

La giuria, riunitasi per la prima volta il giorno 28 u. s.,

in una sala della R. Accademia di Belle Arti, dopo le

consuete pratidie di costituzione della Presidenza, tro-
vandosi di fronte ad un numero grande di opere, ri-

tenne opportuno aggiornare le proprio riunioni allo scopo
elle i propri membri avessero agio, sia individualmente
che per gruppi, di farsi un’ idea esatta delle opere esposte,
per potere poi con maggiore sicurezza di convinzione
portare il proprio contributo di studio e di giudizio nelle
decisioni definitive.

Pu quindi nella successiva riunione del 3 giugno che,

dopo aver deciso di procedere nei lavori con votazioni

palesi a mezzo di schede firmate, si passò ad una desi-

gnazione per un premio.

Ne sortiva così nn elenco col quale risultava deli-

neata la cerchia entro cui doveva svolgersi il lavoro

della giurìa.

Ed acciocché, se non in forma materiale, ogni artista

preso in considerazione abbia ad avere una dovuta ri-

compensa, almeno morale, si crede opportuno di fissare

qui l’elenco dei nomi, comprendendovi anche quelli che

poi non poterono essere ammessi in concorso ai premi,

sia perchè presentatisi con opere già esposte, o per ri-

nuncia personale.

Artisti presi in considerazione.

Pittori.

Buffa Antonio — Bouvier Pietro — Bozzaro Leonardo— Borsa Emilio — Bignami Vespasiano — Balestriui
Carlo — Belloni Giorgio — Bersani Stefano — Calde-
rini Marco — Cressini Carlo — Ciardi Guglielmo —
Ciardi Emma — Chini Galileo — Carcano Filippo —
Chiesa Pietro — Cavaleri Lodovico — Cagnoni Amero— Cavalieri Vittorio — Cei Cipriano — Covelli Gaole— Casciaro Giuseppe — Cairati Gerolamo — Carlandi
Onorato — Catti Michele — Dall’Oca Bianca — E.spo-

sito Gaetano — Ferrari Arturo — Foliini Carlo — Far-
neti Stefano — Pragiacomo Pietro — Formis Achille —
Fontana Roberto — Ferraguti Adolfo — Gioii Luigi —
Gioii Francesco — Gola Emilio — Galli Riccardo —
Lessi Tito — Laurenti Cesare — Longoni Emilio —
Loverrini Ponziano — Meutessi Giuseppe — Milesi Ales-
sandro — Morhelli Angelo — Magistretti Emilio — Man-
cini Antonio — Mariani Pompeo — Maggi Cesare —
Noci Arturo — Nomellini Plinio — Nono Luigi — Nardi
Enrico — Pennasilico Giuseppe — Peliti Filiberto —
Pelizza da Volpedo — Pollonera Carlo — Quaraiitelli

Alfonso — Rietti Arturo — Rossi Luigi — Sartorio
Aristide — Sottocornola Giovanni — Saccaggi Cesare —
.Selvatico Lino — Sala Paolo — Tofanari Savino —
Tommasi Adolfo — Tallone Cesare — Tito Ettore —
Tavernier Andrea.

Scor.TORi.

Alberti Achille — Bialetti Felice — Bazzaro Ernesto— Butti Enrico — Branca Giulio — Bartolomè Albert— Canonica Pietro — Cassi Enrico — CelUui Gaetano— Ferrari Ettore — Fontana Carlo — Graziosi Giu-
seppe — Grossoni Orazio — Ghidoni Domenico — Nono
Orbano — Pellini Eugenio — Quadrelli Emilio — Ro-
sales Emauuele — Romanelli Raffaele — Sassi Alfredo— Troubetzkoi Paolo.

Architetti, Istituti ed Uffici d’Aite.

Azzolini Tito — Arcaini Raineri — Armanini Olinto— Bianchi-Maguaui-Rondoni — Bazzani Cesare — Bian-
chi Antonio — Basile Ernesto — Collamarini Edoardo— D’Andrade — D’Aronco Raimondo — De Dartein
Ferdinando — Geymliller Enrico — Locati Sebastiano— Mancini Giuseppe — Milani G. B. — Muzio Virgi-
nio — Marchetti Ippolito — Moretti Gaetano — Ponti
Cosare — Pirovano Ernesto — Sezanne Augusto — To-
gnetti Gustavo — Tagliaferri Antonio — Ministero dei
Lavori Pubblici — R. Accademia di Belle Arti di Bo-
logna — Comitato per la Bologna storica ed artistica— Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti
della Lombardia — Id. Id. del Piemonte e Liguria —
Id. id. dell’ Emilia — Id. id. della Toscana — Id. id.

delle Marche ed Umbria — Fab!)rica del Duomo di Mi-
lano — Mostra della città di Venezia — Ufficio tecnico
della R. Casa — Id. id. Basilica di San Marco — Id.
id. Straordinario per la costruzione del campanile di
San Marco e della loggetta del Sansovino — Ufficio tec-
nico municipale di Venezia — Id. id. por la conserva-
zione dei monumenti del Veneto.
Dato il numero dei premi disponibili si dovette pro-

cedere ad una seconda opera di eliminazione.

I

É qui dunque che cominciò la parte più faticosa ed

aspra del lavoro, cui si addivenne per una serie di vo-

tazioni, riuscendo il seguente

Elenco delle premiazioni.

Premio Principe Umberto, lire 6000: Bazzaro Leo-

nardo, pittore, coll'opera “Dopo il naufragio,, — Butti

Enrico, scultore, coll’opera “ Tregua „ — Ferr.ari Et-

tore, scultore, coll’opera “ Frammento del monumento a

Giuseppe Mazzini. „

Premio di S. M. il Ee, lire 2500: D’Aronco Raimondo,

architetto, colle opere “Nuova Fontana di Tophan,,,

“Moschea di Karakey,,
,
“Fontana e biblioteca di Jl-

diz„ — Pirovauo Ernesto, architetto, colle opere “Nuovo
cimitero di Bergamo,,, “Nuovo cimitero di Mantova,,
— Bazzani Cesare, architetto, colle opere “ Restauro al-

bergo dell’Orso “Casa degli Strincari „.

Premio del Municipio di Milano, lire 5000: Sartorio

Aristide, pittore, coll’opera “ Monte Circeo „.

Premio del Municipio di Milano, lire 2500; Arcaini

Raineri, architetto, coll’opera “Ricostruzione delle navi

di Caligola e Tessarakontère di Tolomeo IV
Premio del Municipio rf* H/ìfnno, lire 1*>00: Goff Ro-

berto, pittore, con opere “Acqueforti,,.

Premio del Municipio di Milano, lire 500: Buffa Gio-

vanni, pittore, coll’opera “ Disegni per illustrazioni „
—

Belloni Giorgio, pittore, coll’opera “ Monocromi „ ,
Ma-

riani Pompeo, pittore, coll’opera “Monotipi,,.

Premio della Cassa di Eisparndo di Milano, lire 5000 ;

Quadrelli Emilio, scultore, coll’opera “ Gioia „
— Tito

Ettore, pittore, coll’opera “ Baccanale ,,.

Pretnio del Comitato dell'Esposizione, lire 5000: Lau-
renti Cesare, pittore, coll’opera “ Maschera bella „

—
Fontana Carlo, scultore, coll’opera “Eterno sognatore

Premio del conte Alessandro Dnrini, lire 3000: Nardi

Enrico, pittore, coll’opera “Poema serale,,.

Diplomi d’ Onore.

Scenografia.

E. Accademia di Belle Arti di Bologna.

Architettura.

Arch. Locati Sebastiano Giuseppe — iug. Bianchi-

Magnani-Rondoni — arch. D’Andrade A. — arch. Ba-
sile Ernesto — arch. Tagliaferri Antonio — arch. Col-

lamariui Edoardo — arch. Mancini Giuseppe — archi-

tetto Milani G. B, — architetto GeymuUer Enrico —
arch. De-Dartein Ferdinando — arch. Bianchi Antonio
— arch, Tognetti Gustavo — arch. Sezanne Augusto —
Ministero dei LL. PP. — Ufficio regionale per la con-

servazione dei monumenti della Lombardia — id. del

Piemonte e Liguria — id. dell'Emilia — id. della To-
scana — id. delle Marche ed Umbria — Veneranda Fab-
brica del Duomo di Milano — Comitato per Bologna
storica ed artistica — Mostra della città di Venezia:
Ufficio tecnico della R. Casa; ufficio tecnico della Basi-
lica di San Marco; ufficio tecnico straordinario del cam-
panile di San Marco e della Loggetta del Sansovino;
ufficio tecnico nmuicipale di Venezia; ufficio tecnico re-

gionale per la conservazione dei monumenti del Venete.

È con vero rammarico che in questa designazione de-

finitiva dei premi, per la dovuta osservanza delle varie

proscrizioni di regolamento, la giurìa .si trovò obbligata,

oltre che al silenzio su opere egregie, anche alla non
assegnazione di qualcuno dei premi. Le riesce però di

conforto la considerazione che in riguardo almeno al

Premia Principe Umberto, essendo questo di carattere

continuativo, la non avvpiuita assegnazione per gli ar-

tisti non rappresenterà una perdita, ma fortunatamente
solo una sospensiva.

È dunque colia convinzione di presentare una propo-

sta d’assegnazione di premi ottenuta dopo un esame se-

reno, che ringraziando dell’alto incarico di cui si volle

onorarli, coi più alti sensi di ossequio si segnano della

S. V. lll.ma devotissimi.

Provveditori delle LL. MM. e Reali Principi

Fabbrica Gioielleria^,^^
Oreficeria ^\\ Fre/aiata

COLLE AaSSI/AE
Onorificenze

OGGETTI ARTISTICI - COLLANE DI PERLE - PIETRE
PREZIOSE - OROLOGERIA - LABORATORIO DI PRECISIONE.

Stampato sa carta deUe CARTIERE BERNARDINO NODARI la Lago di Viceaza.



FLORENTIA FABBRICA DI AUTOMOBIU
Viale in curva, 15 - - Via Ponte aUe Asse, 04

VETTURE AUTOMOBILI 16 • 18 • 30 • 40 HP — Licenza Rooiiet Schneider.

SoeiETft <3 . Per^ihrdi C.
AnraNlSTRAZIONE IN niLANO: VlA GlULINI, 6 - Telefono 58-37

OppicinEdi Costruzione in Bovisa-Milano
Forniture Governative

in Italia ed all’ Estero

CORRiaS

perdita
DI tempo

FATICA
E DENARO

impiego
DI ATTREZZI

E SOSTANZE
DANNOSE

precipitato

consumoDELLA

biancheria

Dalla applicazione domestica all’impianto completo di lavanderie economiclie ipienicìie perfezionate.

Negosi: MILANO, Vià MàitsonU 26 - ROMA, Lungo Tevere Cenci, 80.

MILANO ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE — APRILE- NOVEMBRE 1906 — CHIOSCO N. 95.

FACILE CANDIDO
ECONOMICO

SOLLECITO

DURATA
MASSIMA
DEI TESSUTI

FUNZIONAMENTO
A LEGNA
CARBONE

GAZ - VAPORE

_ OHIEOT3R.E CATALOGO {») CÌR.ATIS -

AUTonmoBiiii
delle Officine Vivinds

Società A.nonizna

le generale jk 24/S7 HP.

E.WeWeira

T PQACCIQ Vettura con
il utiAdolu carrozzeriadi

grande lusso

1 GIUOCHI DELLA VITA
NOVeULE DI Grazia Deledda

Un volume in-16 di 340 pagine: Lire 3,60.

Dirigere vaglia ai Fratelli Trevea, editori, in Milano,

' SOXO USCITI

Carteggio inedito di

Giuseppe,Mazzini

I
aLBlGl AMEDEO

I I
MEILEGARI

Dora MELEGARI

Uq volume ìq-16

di 350 pagine;

Cinque Lire.

Vero Estratti di Caria d'Anstralla

“
ARRIGONI ,,

(CONCENTRATO).

Garantito cfaimicamente paro, j» ,»* .A* 4*

Stomacbi deboli, Anemici, fatene aso.

Ottimo ricostitaente per bambini gracili, (s

CATALOGO GRATIS. G. ARRIGONI& C., GENOVA.

Numero Speciale

Il Giorno

del/a Cresima
Commedia in tre atti dt

Gerolamo ROVGttC

Un volume

in carta di lusso :

Tre Lire.

34.° WIGI.IAIO

L’Idioma gentile

di Edmondo DEAM1CI8

Un volume ìn-16 di 440 pagine: L. 3,50.

Corso Vitt.Eaanuele
S. Paolq

di Novità per^ ^ URI ^ .^ìrologìeria

REGALI
^

^GUFFANXr

^K«EZZI FISSI

in gran formato di gran lusso dedicato alle

Mode Estive
Eleaantisslmn copertina

con figurino colorato, ed altro

tiSurlno colorato In prima Baalaa

Questo numero è ricco di circa 100 flgUTlOl
In nero, « di

Due grandissime tavole con oltre 30 figurini

dt cui una a colori.

Lsso contiene inoltre un

Modello tagliato di un intero abito

« una Grande tavola di disegni riproducibili,

DUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

mmo 5^iu5
PREfimTB OIsTlLLEÌtia

; CAli. ARTURO VACCARI, LIVORNO

\
MASSIME ONORIFICENZE

ik..- Aìedaolia D'Oro Parisi «oo
AITESTATI DELLE PRl»-'’lt NOTABILITÀ MEDICHE

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

UXDUinX L’uso DELU

Tiitura Acquosa di Assenzio

Girolamo Hantoiant- Venezia

mKVlOBf K’moouiUi.uuBL* nroim

daboleu* • brnolorl dello ..s

tomaoOilnapyetoiiEeedU'- .s
flolll dlfeatlonl; Tiene pare _
Qiate anale preserTotiTO eoa*
tro le febbri palnatrl. Pren-
desliehiettaoaU'aoqnaSeltz. -g

E USCITO

Dal TUO al mio
Romanzo di Giovanni VERGA

Un volume in carta di lusso: Lire 3,50.

Dirigete vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

GUIDE TREVESNel formato Bàdeker

legate in tela

r,A nostre Gklide hanno vreso un posto distinto fra le più accreditate che si pubblicano in Europa. Sono divenuU il V-^iaiECyM
t>et. vIAGBXATOBB, essendo compilate in modo da servire tanto a chi voglia vedere tutto con diligenza, guardo a chtdesid.er% visitare

eup^fdahMnie il paese che percorre. Perfino gli^siranteri^ Ze pubblicate anche m

Nel formato Bàdeker

legate in tela

. Sono divenute il VADEMECUM

ALTA ITALIA
Coi paesi limitrofi di NIZZA, TRENTINO, TRIESTE ©a ISTRIA

Un voltune di 550 pagpie colla carta delTAlte Italia, 3 carte dUaghi.JlS^piant^

e 32 inolalonl. E divja
' '

francese, in tedesco, e in inglese.

ITALIA MERIDIONALE
NUOVA EDIZIONE completamente rifusa ed aumentato.

Vi. >.w.. .... o— .
- * piaiuo

^viao in 5 parti. Inoltre alcuni capitoli sono dedicai

alpine. Cinque Lire,

Mildflo c diolorni mV, m^ag^giore*^e

LUCANO,con la pianta topogrrafioa della

città, ÌacartaaeiIaglii,6S2ino. 2 —
in francese 2 —

— — in tedesco

in inglese (in pr^arasione).

Como ni Tre LagW • ta deiLagM,
a colori 4 25

6[uida Storica di Veoezia, e

Genova e le due Riviere nSzza
eCANNESe fino alla SPEZIA. Colle pian-

te dJ Genova e Nizza e 32 Inda. 2—
Venezia e il Veneto.
DA, il CADORE, TRENTO, TRIESTE
'ISTRIA, Con sa Inols. e 5 carte. 2

in francese 2

ITALIA CENTRALE
EMILIA e MARCHE. • TOSCANA. UMBRIA. ROMA e dintorni.

Tln volume di oltre 600 pagine, con una grande oarto geografica d’ItaUa, 11

pianto di città. Musei, eoo., 2j>iante dei dintorni m Roi^ Firenze, la
piante ui

pianta ài Soma e 32 inolslonl. Sei X.ire.

Firenze e dintorni. a’Si h™";
dintorni e 32 Incisioni. . . 2 —

. — in francese 8 —
— in inglese 2 —

Roma e dintorni• Roma e^^torni
32 Incisioni 3

. — in francese 3

Un volume di 880 pagine, con una grande carta geogriillca d’Italia, 10 pianto

di città e di musei, le carte dei dintorni di Napoli, Palermo, e dell Etna,

illustrato da 48 Incisioni In fototipia fuori testo. Sei ILira.

Napoli e dintorni. "£1.S‘S I
Napoli e il Continente.

tà. del Museo Nazionale di Napoli, e ceogvafloa d’Italia, piante di città e

20 InolBlonl 2 50 I Unse! e 27 Incisioni .... 3 SO

I A CinìlÌA la Sardegna, le Isole Maddalena e Caprera. Con nna
Ud ulGllld, carta geografica d’Italia, piante di città e 2i Incisioni 3 50

GUIDA GENERALE D’ITALIA
nello stesso formato e collo stesso sistema ohe han rese al popolari le altre

Guide. Questa importante pubblicazione forma un grosso volume dì 780 pagine,

ma comodo, elegante e tascabile, colla carta di tutta l’Italia, e le pianto di Mi-

lano, Torino, Venezia, Firenze, Roma, Napoli, Palermo, Genova, Sette ILire.

Guida ai Bagni ed alle Acque Minerali d’Italia
DEL DOTTOR PLINIO SCHIVARDI.

Tredicesima edizione completamente rifusa con nna carta a colori delle

Stazioni Balnearie d'Italia. Un volume di 600 pagine. Cinque Lire.

rniTlI JaIIa C\M7 7EDA con una carta generale della Svizzera, 8
UulUA 06113 uVlXiZkLnA. piante di città, la carta geografica ed il pa-
norama del lago dei Quattro Cantoni, una carta delle escursioni nei dintorni

di Interlahen, e il Panorama del Monte Filato S —

MILANO e la sua Esposizione per il Sempione.
Con 2 piante Pkarm e 35 Incisioni .... L. 1 —
in francese „ 1 —

|

in inglese „ 1 — [in tedesco „ 1 —

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, Di MILANO, VIA PALERMO, 12 ; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.

VICHY-GIOMMI STERIUZZATA
DISSETANTE « DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LI FARMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI.
- W»ftinumUr* ai e«*u<fe —

TVCTT, ATVO-T=tOXXJGXA.-TORXrVO-I*ESARO



SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

MILANO-ESPOSIZIONE— BELLE JRTI—
FASCICOLO PRIMO :

ArOLLOKi Adolfo. . . . Tibeo (gruppo).

Balestrini Carlo . . . Preludio dd sonno.

Bàzzaro Leonardo . . VAnnegato.

BelLONI Giorgio .... Cosa bella mortai fossa
6 non dura.

Belloni Giorgio .... Riflessi di madrcperla.

Berta Edoardo .... Lafinediunaprimavera.

Berta Edoardo .... Storia dei cantoni pri-

mitivi della Svizzera (cartoni per mosaici).

BOMPIAKI Roberto . . . Offerta a Diana.

Borsa Emilio Bosco.

Buffa Giovanni . ... La Posta.

COROMALDI Umberto . Ritratto.

Dall’ Oca Blak'CA A. Il figlio mutilato. - Dopo
la guerra.

Dall’Oca Branca A. ''La Politica Una mer-

cantessa di maschere.

De Strobel Daniele . Faida di Comune.

PeruaqutiVisconti A. Ritratto di Signora.

Gelli Edoardo Ritratto della Signora

A. M. Pagliano Bruno.

GiqNOUS Eugenio . . . Scogli a Quarto.

Marchetti Lodovico . Un concerto.

Nedschuler Alberto . Valle di Lamo.
Pennasilico Giuseppe. Beati Mitis.

Petiti Filiberto .... La sponda del Tevere

lungo la via Flaminia.

Piatti Antonio .... Elegie Romane.

Reycend Enrico .... Solitudine alpestre,

Rietti Arturo Ritratto.

Sartorio G. Aristide. Fregi per la sala del

Lazio (4 incisioin).

Sartorio G. Aristide. ilfatta7tóa(Pe8cadeltoniio).

Tallone Cesare .... Ritratto della Signora
Irene de Amorim.

Taverkieb Andrea . . Al Sole.

Tito Ettore Amazzone.

Verno Giuseppe. . . . Contrasti.

Vinbr Giuseppe. . . . Z''oratura (daltrittico Ter-

ra Slaiire).

ZuccaRO G. La Geografia.

Quàdri à colori :

FerraguTI Arnaldo. . Autunno (pastello).

Innocenti Camillo. . . Sul Carretto (Costumo di

Scanno, Abruzzo).

Sartorio G. Aristide. Nd paese di Circe (tem-

pera).

FASCICOLO SECONDO:
Arpini Carlo Dante sul Benaco.

Battaglia Alessandro. La messe (2 incisioni).

Bersani Stefano .... Pascolo lontano.

Bianco Pieretto .... Nei paesi dd mare.

Bistolfi Leonardo . . Monumento a Segantini
(2 incisioni).

Bbass Italico Burattini.

Cagnoni A . Post prandium (pastello).

Cagnoni À Ritratto ddla Signorina
Confalonieri (pastello).

OAMPESTRmi Alcide D. Funerali d'un fratello.

CantinOTTI Innocente. Spaccapietra.

Gei Cipriano Verso U dolore.

Chiesa Pietro La leggenda^ fli - Tha'is,

trittico (4 incisioni).

Chini Mario Notte alta.

Ciardi Giuseppe. . Silenzi notturni e crepu-

scolari. - Mungitura.

Govelli Gaele ..... Autoritratto.

Covelli Gaele Verso l'ignoto.

Db Francisco Pietro . Conforti.

Ferrari Arturo .... Pioggie d’autunnó.
'

Ferrari Carlo Scacciap&isieri.

Ferrari Ettore .... Bassorilievo pd monu-
mento a Mazzini (2 ine.)

Formis Achille Erica in fiore.

FOEMis Achille Vita inconscia.

Formis Achille Maggengo^
Galli Riccardo . ... La fdicità in un can-

tuccio.i

Gioli Francesco .... Novemhi^ toscano,

Innocenti Camillo . . . Aspettando la sppsa (Co-

stume di Scanno, Abruzzo)

Innocenti Camillo. . . Corteo nuziale.

Laurekti Cesare . . . Maschera bdla,

Mariani Pompeo ... In 6’ei'tcino (impress.).

Mariani Pompeo . . . Vita milanese: Interno

di caffè.

NomellinI Plinio . . . Prime Letture.

Pennasilico Giuseppe Triste alba.

Piatti Antonio .... Pescatori -Chxoggioti

(2 incisioni).

Prati Eugenio Zappatrici.

Rizzi Antonio Fantasia classica.

Roda Leonardo .... Quiete minacciata. .
-,

Rossi Luigi I primi raggi.

Sala Paolo Sponde della Moscovia.

Stoppoloni Augusto . Lamorie trovò in questa

guisa un picciol bavibinOf. e con
esso una capra che lo nutriva.

Tallone Cesare .... Ritratto di Bemfisconi.

Tito Ettore. Autvmnq,
Tito Ettore Baccanale.

Villa Aleardo Ultimi raggi.
'

'

- -

Zardo Alberto Riverberi.

Due splendidi NXJMERIhSALON della ILLUSTRAZIONE
ITALIANA. ohe comprendono la riproduzione di 78 magnifiche operc'd’arte :

QUATTRO LIRE.
dirigere commissioni e vaglia ai fratelli TREVES, editori, in, MILANO, VIA PALERMO, 12.

Recentissima piMlicasione SESTO AIGLIAIO

Specchi dell Enig/aa Nel Regno del Cervino
.. Fiero Giacosa NUOVI BOZZETTI E RA.CCONTI

DI Edmondo De Amicis

Ud' volume in-16 di 316 paginei LIRE 3,50. Un volume in-z6 di340 pagine: Lire- 3,50.

Dirigere voEtia aì FTaltlls IVeves, editon, tu Milano. Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE • •

I Russi su la Russia
Pubblicazione internazionale dovuta ad

eminenti scrittori e statisti russi, fra cui il

PRINCIPE EUGENIO TRUBETZK0.T

Due volumi in-i6 di complessive 770 pagine : SETTE LIRE.

DIRIGER* COMMISSIONI E VACUA AI FRATELU TRSVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 19
J
E GALLERIA VITT. EM., 64 E 66.

Recentissima

pubblicazione

lllliine

Novelle

Splendida pubblicazione illnstnita

IL 8EMP10NE
NUMERO SPECIALE

illustrato a colorì sopra dipinti di

A. Feiraguti, A. Piatti e E. Salvadori

di Enrico =
Castelnovo

Don Giusto. - Nel Chiosco

numero 6. - Margherita. -

L’incubo. • La vedova de-

solata. - II chiodo. - Trage-

dia intima,-La signora Cle-

mentina alle conferenze. -

Verità, Giustizia, Pietà. • Il

cugino d’America. -

Un volume di 356 pagine:

• Lire 3,50,
!

Dirigere commissioni e va^ia ai

FrateUiTreves, editori, Milano.
\

TESTO DEI SIGNORI

Senatore GIUSEPPE COLOMBO
G. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

Il fascicolo si apre con nno scritto del Senatore
GIUSEPPE COLOMBO, l’illustre ingegnere che

dirige il Politecnico di Milano, che espone' anali sa-

ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 50 pagine di questo fascicolo

dì grande formato. Le riproduzioni in tricromia,

affidate a tecnici abilissimi, costituiscono una prova

notevole e ammirevole dei progressi che ha fatto

la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Z7« fascicolo in-folio, in carta di lusso, con- pagine

a colori da dipinti a olio, acquarelli e pastelli di

A. FerragUii, A. Piatti, e E. Salvadori, « numerose

incisioni in nero. Coperta a colori di R. Salvadori.

XRE IjIRE.
Dirigere vagUa ai Fratelli Treves, editori, Milano. f

Nuova edizione della

GUIDA DI MILANO
ed i Laghi

,

di

Como, Maggiore e Lugano
con la carta topografica della città, la carta

dei laghi e 32 incisioni in fototipia . . L. 2—
Ne abbiamo pur pubblicato l’edizione francese:

iUQLAN et aes envlrons .... L. 2 —
l’edizione tedesca:

MAILAND n. Umgebnngen . . . L. 2—
In preparazione: l’edizione inglese.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, «dt7on, in Milano.

SONO USCITI 4 .

IlPristtià
Rontanso di

P. e V. Maraaerltte

Un volume di 3oo pagine

- UNA LIRA

Che fare?
Roniaueo di

N. Cernicevski

Un volume di 33» pagine

, UNA LIRA

Dirigere oonuniasìoiii 6 veglia al

Fratelli Treves, editori, Milano.

Nuova Bustone Economica di

UOMINI E BESTIE

RACCONTI D’ESTATE'
di Anton Giulio Barrili

UNA LIRAa — Un volume in-16 di 324 pagine. — UNA LIRA*

DEL MEDESIMO AUTORE:

Cnpltan Dodèro. 13.® edizione. L. 1 —
Santa Cecilia. 11.® edizione. . „ 1 —
Il libro nero. 4.® edizione . . „ 2—
I Rossi c i Neri. 8.® edi?. 2 voi. „ 2 —
Le confessioni di Fra Gualberto. 13.®

edizione 1
—

Val d’Olivi. 18.® edizione. . . « 1 —
Semiramide. 9.® edizione. . . « 1 —
La notte del Commendatore. 2.® edi-

zione „4 —
Castel.Gavone. 10.® edizione . „ 1 —
Come nu sogno. 25.® edizione . „ 1 —
Cuor di ferro e cuor d’oro. 18.® edi-

zione. 2 voi 2 —
!
Tizio Caio Sempronio. 2.® ediz. „ 3 50

• L’Olmo e PEdera. 20.® edizione « 1 —
Disma degli Eiiiliriaci. 2.® ediz. „ 3 —

^

La conquista d’ Alessandro. 2.® edi-

zione —
II tesoro di Golconda. 12.® cd. „ 1 —
Il merlo bianco. 2,® edizione . 3 50

Edizione illustrata da A. Bonamore.
5.® impressione „ 5—

La donna dì picche. 6.® ediz.
. „ 1 —

L’undeciiiio cumnndameuto. 13.® edi-
zione „1 —

il ritratto del di.avolo. 4.® ediz. „ 3 —
[

Il Riiuicospiun. 12.® edizione . „ 1.

—

I

L’anello di Salomone. 3.® ediz. „ 3 50

!
0 tutto 0 nulla. 2.® edizione . „ 3 50

' Fior di iiuiglietto. 4.® edizione „ 3 50

I

Dalla rupe., 3.® edizione . . , „ 3 50
II Conte Rosso. 3.® edizione . „ 3 60
Amori alla nincchin. 3.® ediz.. „ 3 60
AIousù ’romè. 3.® edizione . . „ 3 50

Dirigere cowmtssiont e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, 12,

Casa Polidoi'i. 2.® edizione . . L. 4—
Il lettore della principessa. 3.® edi-

zione 4 —
Ediz. illust. da Pennasilico ,8 —

La montanara. 8.® ediz. 2 voi. „ 2 —
Ediz. illust. da Gino UeBini „ 5—

Arrigo il Savio. 3.® edizione . „ 1 —
La spada di fuoco. 2.® edizione „-4 —
Il giudizio di Dio „ à—
Il Dautino. 3.® edizione . . . „ 3 50
La signora Àutari. 3.® edizione „ 3 00
Iwi Sirena, 5.® edizione . . . „ 1 —
Scudi e corono. 2.® edizione . „ 4—
Amori antichi. 2.® edizione. . „ 4 —
Rosa di Gerico. 3.® edizione . , 1 —
La bella Grazian.a. 2.® edizione „ 8

Ediz. illustr. da 0. Tofani „ 3 50
Le due Beatrici. 5.® edizione . „ 1 —
Terra vergine. 5.® edizione. . „ i —
I Agli del cielo. 6.® edizione . „ 1 —
La Castellana. 2.® edizione . . „ 3 50

Fior d’oro. 4.® edizione ... . „ 1 —
II pimto maledetto . . . . „ 3 50

Galatea. 7.® edizione . . . . ,1 —
Il diamante nero. 3.® edizione. „ 1 —
Sorrisi di gioventù. Ediz. bijou „ 3—
Raggio di Dio. 4.® edizione . . „ 1 —
Il ponte del paradiso. 2.® ediz. , 3 50

Con Garitinldl alle porte di Roma (Men*
'tana), ricordi e note, pubblicate per il

giubileo di Roma capitale. Edizione
bijou 4 —

Vittor Hugo, discorso. ...» 2 60
Zio Cesare, commedia. .... 1 20

Antonio Carnelli, Gerente. Stabilimento tipografico-letterario-artistico dei Fratet.lt Tteves, editori, in Milano.
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ACQUA PURGATIVA NATURALE

Hunyadi Jénos
“Il purgante delle Famiglie.,,

PIÙ DI 1000 APPROVAZIONI MEDICHE.
Hunyadi Jànos è un purgante di azione sicura mite e

assolutamente innocua contro

STITICHEZZA e sue conseguenze;

CONGESTIONI al cervello, al polmoni, ecc;

DISTURBI DELLA DIGESTIONE e disordini dietetici;

AFFEZIONI EMORROIDALI; OBESITÀ, ecc.

RINOMANZA UNIVERSALE.
Adottata e preferita dal ceto medico nelle prescrizioni giornaliere.

Esigetela VERA acqua NAT UBALE, portante l'etichetta con uno

scompartimento centrale rosso e co! nome del proprietario :

Àndreàs Sàxlehner, Budapest
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A
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LISTINO ILLUSTRATO Lun u mula CASA 1

PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - Bologna. 1

EUSTOmATICUS
DENTIFRICIO
NATURALE FOSSILE

del Doti. ALFONSO MILANI
lu Polvere e Pasta L. 1,00

Sovrano a tatti pei T ìmbiancbimento
dei denti. l’remiati con medapHo
(1 oro alle nltiine Ksposizioiii. - Cor-

redato del plauso scientifico. - Ammi-
rato nel mondo. Apprezziito anolie

dalle LL. MM il Ke, li« Reu:iu» e
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NUOVA EDIZIONE ECONOMICA

Doa Candeloro e 6.’

di Giovanni VERGA

Un Tolame in-16 ; UNA LIRA.

Dir. veglia ai Fr. Treves, itilaiio.

&*ò/io a 'chfacquista h'O

il E. Frette & C-
Monza

0Telerie

TovaglierieJ
LCoperte

I Biancheria da Uomo e da Neonati

s Corredi da Gasa e da Sposa

.1= Che cos’è l’arte?
del Conte

Voi. in-16 : Una Ijira.

u
R
U
M

- X X Fabricants à VENISE et RO/^E.

J^xposition de véritables dentelles en toutes

0 qualités et toutes fagons. x X
^oieries - étoffes et velours arlistiques pour

ameublement, X X X x x

tiles créations d' articles pour cadeaux

rnouchoirs. parures, écharpes, èventails.

ayon special de lingeries artistiques pour

maisons - Broderies, eie. X X x

nique en Italie - Rayon de Rideaux, Stores

- Couvre-lits artistiques, etc. X X x

usée et venie de dentelles anciennes,

Linqeries anciennes avec dentelles. x

Ponte Canonica, t'sli mS'veniSE

ROME - Piazza di Spagna

MILilH-
Kxposnriox
SECTION ART DECORrtTIF

VISITE INTÉRÉSSANTE

Dirigere commÌBBioiii e vaglia ai Fratelli Treve», editori, Milano.

5 uo ae rie^^Elettrlche
materiali prezzi eccezionali

catalogai Illustrati gratis

DITTA ffBlANCHI-BOLOONA

itPiyXO MIGLIAIO

L'Isottèo- La Chimera
POESIE DI

Gabriele d'ANNDNZIO

(|uattro Lire.

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI-

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
BONA PARTE 35 A

Società di NavlÈailone a Vapore del Lloyd Austriaco
AWMIBriSTBAZIOJfE CElgTBAi;.E — TRIESTE

Servizi della Società: Partenze da Trieste:

per 1* INPO-CllfA-GIAPPOZfE i

linea Trieate-Bomia}/ <mensile)
linea Trieete-Caleutta (mensile)
linea Trieete-Kobe (mensile)
linea invernale Trieste-Bombay (sei viaggi all’anno).

per rAFBIOA OBIENTAI,E ;

linea Trieste-Burban (mensile), con approdo a Venezia in an-
data e ritorno per l'imbaroo e sbarco passeggieii.

pel BBASUiE e LA PLATA ;

linea mercantile Trieste-Santos-Btienos Awea (nove viaggi
all’anno alternati con altrettanti della regia nngariea
Società “ Adria „ ).

per 11 RETASTE e MEPITEBBAJTEO ;

linea celere Triesie-Srindisi-Alessandria (settimanale)
linea celere Trieste-Brindisi-CoBianiinopoìt (settimanale}
linea Trieste-Smime-CoatanUnopoU (settimanale)
linea Tritate-Salmiceo-CoataniinopoK (settìmanale)
linea Aleasandria^oria-Costantinopoli (settimanale)
linea Costaìitìnopoli-Mar Kero e CoatantinopoH-Daniibio.

per la DAEMAZIA;
linea oelere TriesU-Caitaro (settimanale).

per TEWEglA e Ticeverea;
due corse alla settimana.

Per informazioni rivolgersi alla Direzione Commerciale a meste.
nonehè all'Agenzia principale della Sooietà in Venezia, a)

Signor FVoneesco Boriai a Milano, a tntte le Agenzie della
ditta Cook ed ai principali Bnreanz di viaggi.

CUORE
Libro peri ragazzi

DI

Ed.DeAmicis
Un volume di 350 pagine:

DUE LIRE.
Legato In tela e oro: Tre Lire.

Nuova Edizione illustrata

Popolare. Unvolumo in-8,

di 300 pag., con 110 ine.

CINQUE LIRE.
Dirigere eommisaioni e vaglia
ai Fratelli Treves, editori,

Milano, via Paterno, JS,

# M "fORlfio

.i\.A '.V

Canelu,

Linee Postali Italiane per le AMERIEHE
Servizi celeri combinati fra le Società

" Hafigazione Generale Italiana „ e
“ La Veloce „

Servìzio settimanale fra Genovn • BArcellona • Isole Cnoaide
• IMontevldeo - Bnenos-Ayres e viceversa.

Partenze da Oeaova al Giovedì.

“Linee rostali della Nafigazione Generale Italiana,,

per Aden, Bombay, Hong-Uong, la Sorta, Massana, ecc.

BiaLIETTl A ITXNERABZO COUBINATO
a scelta del viaggiatore, a prezzi ridottissimi, sui percorsi delle

principali linee mediterranee della Sooietà (Egitto, Turchia.
Grecia, Tunisia, Tripolltania, eco.).

Serfizi postali della Società “La Veloce.,,
I-iinea del BraHÌIe:

Partenza da Genova per Nantos con approdo a Napoli, Te*
nerilFa e/o N. Tincenxo al J6 d’ogni mese.

I.iiiiea dell’.A.ixierica Oentrales
Partenza da Genova al 7.° d'ogni mese per P. liimon e Colon

toccando MarslgUa, BarceUona e TenerlSh.

Nuova edizione della

GUIDA DI MILANO
E DITSTTOKlSri

ed i Laglii di

Como, Maggiore e Lugano
COD la carta topografica della città, la carta

dei laghi e 32 incisioni In fototipia . . L. 2—
Ne abbiamo pur pubblicato l'edizione francese:

i^UlILAM' et ses enviro&s . ... L. 2—
l'edizione tedesca:

MAH.AMT> n. Umgebungen . . . L. 2—
In preparazione: l’edizione inglese.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE

I Russi su la Russia
Pubblicazione internazionale dovuta ad
eminenti scrittori e statisti rossi, fra cui il

Principe EUGENIO TRUBETZKOJ
Due volumi in.ió di complessive j'jo pagine: SETTE LIRE,

DIRIGERE COaoasSIOKI E VACUA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 13
;
E GALLERIA VITT. EM,, 64 E 66.

Avtoiiobiu ISOTTl-FRUCHIIII
IVULANO

Vìa Monte Rosa, 79.
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I PROPANI NEL TE/APIO.

In una Mostra internazionale, vasta come la

odierna, la gran massa del pubblico, che compie
una visita affrettata a traverso le immense gal-

lerie, deve necessariamente trascurare moltis-

sime sezioni e sceglie, come meglio può, le mo-
stre che lo interessano di più, a seconda della

condizione sociale, delle tendenze e della intel-

ligenza di ciascuno.

Ammesso questo criterio, i)arrebbo che la vi-

sita a lo gallerie di Bello Arti dovrobb’essero

riservata quasi esclusivamente agli artisti, ai

si riduri'ebbero a ben pochi, a quelli cioè ohe

sono assolutamente refrattari ad ogni sentimento

d'estetica e di verità. E se, come dice Tolstoi,

l’arto è una necessità della vita, essa non deve

divontai-e la prerogativa di questa o di quella

classe privilegiata.

Perciò, invece di profani, si dovrebbe dir me-

glio ignoranti d’ogni coltura artistica, ingenui,

guidati solo dal buon senso comune e dal sen-

timento universale d’ainoro por la bellezza.

Ora, la gran massa del pubblico è ignorante

0 ingenua in materia d’arte. Ma non per questo

rinuncia a vedere e a giudicare opere artistiche

uno sforzo grande: perchè ha voluto conside-

rarsi fuori 6 al disopra deUe intelligenze co-

muni? Se il sacro fuoco s’è spento, per man-

canza di combustibile, è inutile soffiare nelle

ceneri, e quando si è lucciole non ci si deve met-

tere di fianco a gli astri. Del resto, il profano

difficilmente censura o disprezza: se l’opera

d’arte non ha il potere di commuoverlo, egli

passa indifferente, non dico senza guardare, ma
assolutamente senza vedere. L’occhiata che dà

di sfuggita è negativa. Di ciò che non lo inte-

ressa o che non capisce non si occupa: va verso

ciò che lo attira, semplicemente, serenamente.

E ciò che lo attira è il bello o

l’ interessante, le belle forme o il

soggetto commovente. La sua am-
mirazione è eminentemente sog-

gettiva: un bel quadro di paese

gli dà l’illusione dell’aria libera:

sente l’odore di verde davanti a

un bel bosco e loda il ritratto

d’una bella donna con le stesse

frasi che direbbe a quella o di

quella, se la incontrasse per via.

Il gran piibblioo, o profano, o

ingenuo, o ignorante, ha le doti

6 i difetti dei fanciulli: come que-

sti ultimi egli è volubile e alfetr

tuoso, caparbio e perseverante,

semplice ed egoista. Sente una
grande attrattiva por i quadri a

soggetto storico, come i fanciulli

la sentono per le favole: queste

fanno sognare i piccoli
;

quelli

fanno pensare gli adulti, risve-

gliando le memorie di studi pas-

sati, di personaggi dimenticati e

di epoche a cui non s’è più pen-

sato da tanto tempo.

Felice il gran pubblico, se a la

prima occhiata riconosce il sog-

getto dell'opera: ciò lusinga l’or-

goglio e la fedo nella propria col-

tura: felice se può fare una ci-

tazione a inezza voce, che attiri,

se non rammirazione, oh Dio,

bisogna accontentarsi! — almeno
l’attenzione dei vicini.

PaDIGLIOSB della Mostra retrospettiva delle comunicazioni B dei trasporti (fot. Vai-isclii, Artico e C.J.

cultori e agli intelligenti d'arte. Eppure no. La
gran massa del pubblico, còlto o meno, intelli-

gente 0 non, fa volentieri la sua passeggiatina

a traverso le gallerie e passa cosoienziosamente

in rivista tele, bronzi e marmi. Il Tempio ri-

gurgita di profani.

Chi siano poi veramente i profani in arte, è

difficile dire. Se dessa è la manifestazione del

bello e del vero e se quasi tutti siamo, più o
meno, accessibili a comprendere e ad amare la

bellezza e la verità, i profani propriamente detti

t
MUSY, Padre e Figli ^

FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - ARGENTERIA
PRi.ivveDiTORiDELi,a LL. MM. e Reali Principi

C«»a fondata nel 1707. - Torino, Via Po, 1
^

Premiata colle Massime Onorificenze. — Ometti artistici • Collane
di ferie - Orologeria - Pietre freiiose - LMOratorio di Precisione.

e formula il proprio giudizio serenamente, senza
ma e senza 'però. Le circostanze attenuanti non
sono ammesse.

Ohi non sa d'arte non si cura dei mezzi: non
guarda che la mèta. La tecnica non esiste per
lui, che ne ignora ancdie il nome: i pregi di fat-

tura, la correttezza del disegno, la fusione sa-

piente delle tinte sono doti secondarie, molto
spesso non avvertite, ammirate solo nel com-
plesso dell’opera. La quale è riuscita o non, se

sa, o meno, piacere ed interessare. In una ri-

vista d’opere d’arte il profano cerca principal-

mente di divertirsi e non si cura di indagare
il lavoro e la fatica altrui. I tentativi e gli studi,

le ricerche appassionate di metodi e di tecniche
nuove non Io interessano affatto. Tanto peggio
per l'artista, se un’opera mediocre gli è costata

Un quarto d’ora passato in una
qualunque delle sale dell’ Esposi-

zione di Bolle Arti, osservando
non i quadri o le statue, ma il

pubblico, può essere un vero pas-

satempo, per poco che si sia stati

felici nella scelta del momento.
Si riconoscono a prima vista

gli artisti 6 gli intellettuali d’arte:

essi sono raramente soli e discu-

tono in gruppi 0 a coppie, allon-

tanandosi ed avvicinandosi altei*-

nativamonte ai quadri, come se

facessero la prima figura d’una
quadriglia, segnando col pollice

nell’aria delle curve ipotetiche ed
agitando la punta delle dita riu-

nite a mazzetto, rivolto a l’instò,

per indicare quel non so che, il

quale manca a tutti i quadri per
essere un’opera almeno almeno
passabile, ciò che l’autore non
ha mai potuto capirò, mentr’essi,

— guarda combinazione !
— l’han-

no compreso sin dal primo mi-
nuto. E 11, consigli e critiche a
l’artista, assente per sua fortuna,

che avrebbe dovuto tagliare que-
sto, lasciare quello, eliminare
quell'altro: taglia, lima e demo-
lisci, a sentir certuni, di molti
quadri non resterebbe che la cor-

nice, e ancora....

Lì vicino è un gruppetto di provinciali e
ascoltano intontiti tante frasi e tanti paroioni,
vuoti di senso per loro — e non solamente per
loro. E quando quelli sono passati nella sala at-

tigua, tirano un sospiro di sollievo.... Si sa, l’i-

gnoranza odia la luce. E i nostri provinciali, da
quegli ignoranti che sono, vanno in estasi, a
farlo apposta, proprio davanti al quadro criti-

cato prima da quegli altri, dove è una bella

Madonna con una faccia che pare un amore,

nuiiGi
viirn « {(uiiri^iunv ueiia

^ DIATESI DRIDA
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con un bambino roseo, che muove l’invidia e
la tenerezza d una futura mammina, e degli an-
geli cosi belli, cosi belli! Vi sono anche tre co-
niglietti ai piedi della Madonna, un po’ piccolini,
però osserva con aria grave una donnetta, che
a casa sua deve avere l’alta sovrintendeuza del
cortile rustico, e aggiunge, sempre molto grave-
mente: “Saranno novellini.... „
Poi l’attenzione generale ò attirata da un car-

tellino 6_un giovanotto legge a mozza voce;— Acquistato da esse emme il Re!— Sua Maestà, asino! — rimbecca il capo
della comitiva, il padre certamente, e quell’al-
tro, l’asino, non Sua Maestà, am-
mutolisce.

in vista, il cicerone vi si pianta davanti con le
bracciaallargate, gridando:— Avanti! avanti!—

e

tien d.’occhio specialmente la zitellona, la quale
vuol sempre guardare anche, e specialmente, quan-
do le si dice di tirar dritto, la sfacciata!

L’altro prete cammina serio, stringendo le
labbra, ravvolto nel mantello, come un congiu-
rato degli Ugonotti, pensando certamente che a
questo mondo tutto è vanità, vanità delle vanità....

Poi, quando gli altri tutti se ne son andati,
la sua faccia rabbuiata appare ancora nel vano
del^ passaggio e i suoi occhi ricercano lina va-
nità_^special65 uno dei famosi quadri mascherati

A proposito della Mostra dei Tabacclii.

Parlando di questa Mostra interessantissima, già eb-
Inmo occnaione di accennare al R. Istituto sperimentale
dei Tabacclii di Scafati. Qui aggiungeremo alcune note
intorno a questo Istituto.

Esso comprende un territorio di forma quasi rettan-
golare, dellcstensione di_ 150 000 metri quadrati, com-
presi i fabbricati e le adiacenze ed è cinto internamente
da muri, limitati, nei due lati più larghi, dal fiume
Sarno e da un canale di questo, il Bottaro.

L’Istituto di Scafati ha ima fisonomia tutta propria,
originale; non è un’azienda agricolo-industriale e non
è una scuola: non è nemmeno un’istituzione puramente

— E poi dicevano che non è
un bel quadro! Se l'ha compe-
rato il Ite!

E con quest’argomento, che
senza dubbio taglia la testa al
toro, i provinciali dànno un’oc-
chiata circolare nella sala e pas-
sano di là.

E entrata intanto ima coppia
di sposini freschi freschi: lui at-
taccato al braccio di lei, la quale
lo preoccupa evidentemente più
di tutti i quadri e le statue del-
l’universo. Ma se è vero che nel-
ranima d’ogui uomo è sempre un
cochon endormi, paro che in quel
momento il cochon addormentato
nell’animo dello sposino socchiu-
da gli occhi 0 almeno un occhio
e si risvegli un po’, perchè, ac-
cennando a un quadro ove è di-
pinto una specie di baccanale,
l’uomo mormora qualche cosa a
l’orecchio della compagna. Questa
arrossisce, pare che vada in col-
lera, dà col ventaglio dei piccoli
colpi, non troppo forti, su la bocca
del marito o se ne va presto di
là, senza voler vedere più nulla,
non abbastanza presto, però, per
nascondere un sorriso.... Dio mio,
forse s’è svegliato qualcuno, an-
che nell’animo della sposina?
Ecco un gran scalpiccio di pie-

di; è un mezzo villaggio che ar-
riva, rotolato giù da le balze dei
monti oomasohi o lecchesi. Visi
stanchi e intontiti di contadini,
i quali trovano molto pili fati-

coso girare le gallerie d'una espo-
sizione ohe non lavorare tutto il

dì sotto la sferza del sole o da-
vanti a le bacinelle colmo d’acqua
bollente delle filande. Passano
senza veder nulla, sudati, impol-
verati; li guida un giovinottone
allampanato. Egli ha tutta l’aria
di un sacrestano-campanaro e va
innanzi a dare un’occhiata nelle
sale, per vedere se non ci sono
hrutt robh, per salvaguardare il

pudore delle donne della comi-
tiva. In coda è il curato, un ometto
da l’aspetto indulgente e bonario:
egli guarda tutto e nulla, con
un’aria di tranquilla felicità negli
ocelli.^ E tutti i componenti la
comitiva portano la medaglia-di-
stintivo d’ un pellegrinaggio, at-
testante ohe la salute dell’anima
non è stata dimenticata e che la
visita a r Esposizione avvenne
conciliando l’utile col dilettevole.
Passano così lo signorine in-

tellettuali, dilettanti di pittura:
da ohe sanno copiare una foglia
dal vero dànno un prezioso con-
tributo a la critica d’arte. Pas-
sano i giovinottini azzimati e le signorine in
cerca dell’introvabile marito: hanno una pre-
dilezione Bpeoialissima per i quadri protetti dal
vetro, che rillettono le loro artistiche person-
ome e rivelano provvidenzialmente che il nodo
della cravatta s’ò spostato e ohe una penna del
oappellmo non ha più tutto il garbo civettuolo
desiderabile....

Passa da ultimo una famiglia modello: la vec-
chia_ madre, con la bocca arcigna sotto i baffi
grigi, la figliuola maritata con due rampolli istu-
piditi dal caldo e dalla stanchezza, la figliuola
nubile, i duo figli in veste talare e il vecchio
padre m coda. Passano in gruppo, attenti alle
parole del più giovane dei due sacerdoti, che
fa da cicerone.

Quando un quadro dal soggetto un po’ardito è

Il Padiglione del Oan.adà (aisogno dì c. Tallone).

dal fratello e ad esso egli lancia un’occliiata
fredda, come di ohi si sente invulnerabile....

Ida Baroffio Bertolutti.

CREME
POUDRE
SAVON

alia auCERIHjl
Prodotti senza rivali per la cara della Pelle

Gnai-ilara i dalle luiilazioiit aoventi uocivc.

3^^ J. SIMON. 59. Faubourg St Martin. PARIS.

scieutifica. E tutto ciò preso insieme, per quanto
guarda la produzione del tabacco. In esso l’agricol
e l’industriale possono trovare largamente applicati t
i sistemi di cultura, di cura, di fermentazione e di t

(lizionauiento dei diversi tipi di tabacco; il funzioni
e il privato, l’ insegnamento teorico in continua e
retta relazione con Timinediata applicazione nei ca:
e nei laboratorii, e lo scienziato, campo vastissimo d
vestigazioni e di ricerche, da potersi estendere con i

dente profitto su grandi quantità di piante e di fog
in qualunque stadio esse si desiderino.

L’importanza di questo Istituto sperimentale è i

dpte ad ognuno e in esso_ la scienza e la pratica
dànno la mano, i^sessuno dei progressi scientifici o
dustriali del tabacco sfugge al vigile occhio o all’
tento esame di coloro che sovraiutendono all’lstiti
Se il problema (Iella coltivazione indigena del tabaccc
potuto mettersi su basi granitiche e avviarsi a una so
zione, una grande parte ili merito va all’ Istituto di Scaf
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La NAVE DI TRAIANO

e la TESSARAKONTÉRE di Tolomeo
ricostrait(^ dftU'arcliitetto ARCAINI.

La Mostra d’Ar<-hitettura è una delle più riu-

scite della nostra Esposizione; fra gli interes-

santi disegni o progetti di edifici insigni, in

costruzione o compiuti, colpiscono due grandi

acquarelli dell'architetto Arcaini : sono due ri-

costruzioni dotte e geniali: una di esse è ([nella

della nave di Trajano ritrovata nel fondo del

lago di Nomi, l’altra la Tessarakontcre di To-

lomeo IV.

Ua molti questa specie di ricostruzioni, e que-

ste deH’Aroaini in particolare, sono considerate

come semplici esercitazioni ingegnose, al massimo

come una testimonianza persuasiva della dottri-

na del loro autore e si affrettano senz’altro a

classificarle nei documenti ipotetici aventi mag-

giore 0 minore base scientifica.

A tutta prima ci('> pud) parere attendibile, ma
bisogna ricordare che tutte le ricostruzioni, per

quanto scrupolose e scientificamente^ ngorose,

non possono essere compiute senza 1 aiuto del-

l’ipotesi e dell’immaginazione. La scienza non

offre che i materiali, spetta all’arte delle rico-

struzioni di riunirli in un’opera organica, corri-

spondente a tutte le caratteristiche d’ambiente

e di tempo.
. , .

,

Se l’artista corro il pericolo di cadere m qual-

che inesattezza, ha peni anche la probabilità

grande di indovinare quello ohe la scienza non

ha potuto scoprire.

Queste ricostruzioni storiche, in ogni modo,

sono sempx-e gradevolmente riceri'ate, tanto da

chi ha sentimento d’arte, ([uanto da chi possiede

cultura scientifica, esse nella loro sintesi grafica

aiutano la fantasia ad immaginare rapidamente,

a riassumere tutto ciò che di slegato si lia ap-

preso 0 si ha sentito dire; fanno abbracciare con

un colpo d’occhio quello che è sminuzzato in

tante pagine sparse di libri archeologici.

Soiiratutto queste ricostruzioni hanno il ine-

rito di richiamare Tattenzione e l’interesse de-

!
gli studiosi; se l’Arcaini non avesse eseguito e

nubblicato il suo splendido lavoro di ricostru-

zione della barca di Trajano, i preziosi oggetti

vecentemonto tolti ad una delle navi giacenti

nel la^^o di Nemi, forse oggi non figurerebbero

nei musei di Uoma, non solo, ma non sarebbero

state iniziato altre ricerche 6 altri studi successivi.

Eppure l’architetto Arcaiiii dice che per le ri-

costruzioni di questo naviglio ebbe poclnssirai

dati 0 nonpertanto suscitò tanto interesse nel

campo scientifico, mentre ebbe elementi m copia

ma^^giore per l’altra ricostruzione: la Quarantina

di Tolomeo, che a prima vista è considerata come

una concezione assolutamente fantastu-a._
_

I dati storici circa la barca di Tramano, si ncon-

nottono colla tradizione che dice come nel fondo

del limpidissimo lago di Nemi sia stata sommersa

una nave stupenda di un imperatore romano.

Nei secoli XV e XVI vennero fatte delle esplo-

•razioni, poiché dicevasi come in corti momenti

di limpidezza cristallina delle acque si scorges-

sero <Tli ornamenti della grande nave. A Milano,

nella'’Biblioteca di Brera, si conserva un libro

HAll’amm 1600. ohe reca curiosi ragguagli di quelle

La. barca di Traja^JO, ricostruzione ideale dell’arohitetto Arcaini, ohe ottenne il premio della Città di Milano (riproduzione vietata).

LA RAUCA O I TRA (AVO - ^

r-

esplorazioni. S' iutitióis. architettura militare
j 1

e ne è autore il capitano Francesco De Marchi.

Al capitolo LXXXll, il De Marchi racconta come

nel 1535, egli, insieme con un suo collega, certo

Guglielmo da Lorena, esperimentando uno scafan-

dro, si calasse nel lago di Nemi. Descrive le pe-

ripezie e i timori provati sott’acqua e i molti

oggetti appartenenti a una nave trovata nel fondo.

Aggiunge la descrizione della nave e il modo

usato per conoscerne le dimensioni.

Antichi scrittori afi'erraarono ohe quella nave

fosse stata fatta costruire da Trajano, in forma

di isola galleggiante con templi, teatri, giardini,

fontane ed abitazioni e che per un caso qualsiasi

un bel giorno fosse colata a fondo con tutte le sue

ricchezze. Non c’è punto da meravigliarsi quando

si consideri ohe Trajano fece innalzare la son-

tuosa colonna in memoria delle sue vittorie sui

Daci, colonna di marmo di Carrara tutta isto-

riata che, resistendo ai tempi, rimane a Roma
testimonianza della ma^ificenza del grande im-

peratore. Come una serio di quadri delle guerre

di Trajano contro i Daci, i bassorilievi della co-

lonna riproducono le armi, le macchine da guerra,

le vestiineuta, le abitazioni dei barbari e le navi

di quel tempo, piroghe, quadrireme. Si vuole

anzi che la nave sepolta nel lago di Nemi cor-

risponda appunto a una delle navi scolpite nella

Colonna Trajana.

Le esplorazioni tentate nell’ottobre 1896 dai

palombari nel lago, condussero alla scoperta dello

scheletro d’una nave lunga 65 metri e larga 12,

ornata di bronzi. Nelle esplorazioni dei secoli

XV e XVI, s’erano già potuti estrarre alcuni

pezzi di bronzo e di piombo.

In una seduta dell’Accademia dei Lincei, il

prof. Bernabei, che diresse i lavori, ne fece una
descrizione interessantissima. La nave, egli disse,

è ricoperta con travature d’ormeggio, sporgenti

alcuni metri da ogni lato e sorreggenti un’ampia

impalcata con svelta balaustra di riparo. Le tra-

vature della carena sono coperte di fasciame in

legno. Fra le travature e l'esterno fasciame sono

interposte delle lastre di piombo o un tessuto di

stoffa in lana, imbevuta in una materia resinosa.

Le travature d’ormeggio terminano airesieriio

con una robusta testa felina in bronzo di finis-

simo lavoro. Pianelle di marmo, lastre sottilis-

sime di porfido ed altre pietre di valore com-

pongono il pavimento di talune parti della nave.

Tutta la costruzione giace sepolta in tre strati

diversi; la parte più profonda è dentro la sab-

bia e deve essere ben conservata; la parte media

giace nella melma; i legnami sono infraciditi;

la parte alta sta neU'acqua ed è la più guasta,

in seguito ai molti tentativi d’estrazione subiti.

11 campo delle deduzioni venne allargato sem-

pre più, e divenne sempre più attendibile la ri-

costruzione ideale che l’arohitetto Raineri Ar-

caini aveva già compiuta fin dal 1891. Questa

ricostruzione ammiriamo ora all’Esposizione e

rappresenta la nave in forma di isola con un
tempio pieno di magnificenze, con statue, giar-

dini, gradinate, urne che ai lati d’un simulacro

mandano al cielo nuvole di profumi. Questa nave

è immensa; per concepirne le diraonsioni, basta

fissare l’occhio sulla differenza che passa tra

questa nave e la galera ohe ad essa si avvi-

cina condotta da file fìtte di remi. Quel tempio,

quel santuario sono certamente quelli di Diana.

La dea aveva difatti culto speciale sul lago di

Nemi; anzi, questo, a’ tempi de’ Romani, si chia-

mava, in onore di lei, Specchio di Diana. Il culto

di Diana vi aveva un magnifico tempio, un san-

tuario e un bosco intorno al Iago.

Qualche anno dopo la pubblicazione della ri-
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costruzione doli’Arcaini, il Governo Italiano, va-

lendosi dell'opei’a del signor V. Malfatti di Mi-
lano (allora capitano di marina), ordinò il ricu-

pero dogli avanzi di questo naviglio. 11 lavoro

si limitò alla estrazione di diversi materiali di

costruzione e di parecchi oggetti in bronzo, di

sommo valore artistico; oggetti che apparter-

rebbero però a due piccole navi sommerse vi-

cino alla spiaggia, anziché ad una sola e grande
come quella di cui parlano le antiche tradizioni

e la descrizione del Do-Marchi. La grande nave
pescando di molto, non poteva come le piccole

avvicinarsi alla riva, obbligata, con catone d’or-

meggio, a muoversi di pochi metri in mezzo al

lago
;
tanto pifi che non risulta fosse essa for-

nita di equipaggio e di mezzi di traslazione,

come velo, remi, eco., per cui deve ritenersi che,

affondando, il suo scafo si sia incastrato nella

melma per circa quaranta metri.

Porse soltanto l'abbassamento del lago poti’à

permettere il ricupero di quanto ò rimasto di

questa antica nave, e constatare l’attendibilitò

del bellissimo lavoro dell’Arcaini, a mono che
non fosse stata distrxitta prima <'he minacciasse
di colare a picco.

* *

L'altra ricostruzione deU’Arcaini che figura

nelle sale dell'Architettura, è quella della Tes-

sarakontére di Tolomeo.
Trattasi della QuadrcMmtaremis dotta anche la

Quarantina di Tolomeo ÌVFilopatore Ro d’ Egitto
(22:^-205 a. C.) ohe venne da lui stesso fatta co-

struire con quaranta ordini di remi nel porto

di Alessandria, e con grande pompa varata.

Di questo naviglio, scienziati insigni ed ar-

cheologi, quali il Rondelett, il Graser, E. Ass-
mann, lo ì^tratico ed altri, parlano e ne com-
mentano i dettagli costruttivi, discutendo anche
le citazioni di (Jalisséno, Plutarco e Atenèo, che
concoi'dano nelle loro descrizioni.

Su di essa, secondo le asserzioni dogli antichi

che la descrivono a 12 piani e lunga circa IGO
metri, oranvi costruzioni monumentali a guisa di

templi, torri, portici, abitazioni, e perfino un foro
;

era arricchita con tutto lo sfarzo e lo splendore
orientate di (juci tempi. Tolomeo volle superare
in sontuosità e grandezza i suoi predecessori,
l’emulo Gerone re di Siracusa spei'ialmente, ohe
poco prima gli aveva con regale munificenza
fatto dono di una Icositére, una nave a venti

ordini di remi, della cui magnificenza, pur es-

sendo di minor mole, e di minor lasso, Atenèo
così scrive;

“ Ampie salo con pavimenti di agata, di pietre

prezioso e in mosaico soffitti di cedro, di avorio

ric<'amonte dipinti, un Ginnasio, una Biiilioteca,

bagni, caserme, mulini, forni, cucine, eco., infine

dei deliziosi giardini ricchi d’ogni sorta di alberi,

pergolati e molte altre simili e incantevoli at-

trattive. „
La Tessarakontère, più maestosa, era armata

con una vola quadrata come tutti gli altri na-

vigli di minor dimensione, alta trentadue metri,

con quattrocento rematori, e altrettanti di ri-

serva ohe manovravano remi lunghi da 2.50 a
20 metri, forse di bambù — dice l’Arcaini, —
colla parte interna ripiena di piombo, e le pale
prossime all'accjua legate fra di loro con corde
di corame. Imbarcava quasi quattrocento soldati,

per la disciplina dell'equipaggio. Quattrocento
marinai per le manovre di bordo. Possedeva
dieci àncore costruite in legno con fasciature

in tela e corame, marre di bronzo, fusto ripieno
di piombo. Otto timoni erano posti osternamento,
costruiti come le àncore.
L’opulenza di quei tempi è fantastù’a; gli archeo-

logi fanno ascendere il valore, del tesoro delle re-

centi scoperte fatte nella valle delle tombe i-eali

presso Tebe, a milioni di lire italiane!

Shakespeare, volendo descrivere la nave del-

l’ ultima regina egizia, dice: “abbagliante la de-

corazione del naviglio di Cleopatra — con trono
sfavillante di gemme — tutta d’oro la poppa— di porpora la vela — Cleopatra seduta sotto

un padiglione tessuto d'oro.... „.

Tutte queste magnificenze abbaglierebbero la

più fervida immagiuaziono; ma altro è immagi-
nare altro è fissare evidenti tutto queste forme
di bellezza e di magnificenza. Il dotto e geniale

ricostruttore ce ne offro la sintesi fulininoa in

un genialissimo e imponente colpo d’occhio. La
Giurìa ha assegnato per questo airArcaini il

premio della Città di Milano e, come raramente
avviene, colpì nel segno o riscosse l'appi'ova-

zione di tutti.
'

Ed. Ximenes.

CACAO TALMONE
TORINO più facile a digerirsi.

LA AOSTRA DEL CANADÀ

I.

Il vasto padiglione aperto da pochi giorni al

pubblico che l’affolla, è tutta una meravigliosa

affermazione delle potenti energie di un paese,

che in pochi anni ebbe uno sviluppo fantastico

e seppe compiere miracolosi progressi, valendosi

dello sue privilegiate condizioni naturali.

Solo quanti ne avevano seguito la rapida evo-

luzione ascensionale conoscevano la l’icca pro-

duzione che il Canadà presenta all’Esposizione

di Milano e per la maggioranza del pubblico

questa mostra rappresenta una sorpresa stupe-

facente ed un campo immenso di studi e di

constatazioni.

Il vasto dominio del Canadà, ohe comprende
gran parte del continente americano a nord de-

gli Stati Uniti od ha un’estensione quasi uguale
a quella dell'Europa intera, appare come un
paese fatato, nel quale l’opera colonizzatrice degli

inglesi trovò facile od adatto toireno alle con-

quisto civili.

11 suolo del Canadà, vergine ancora di lavoro

umano e favorito da socoli di riposo, era tale,

da compensare assai largamente oguì sforzo fer-

tilizzatore, ogni adattamento produttivo. B ap-

pena le sue straordinarie qualità furono note;

appena si dimostrò che le terre del Canadà su-

peravano quello della stessa Russia in potenza
produttiva, l’immigrazione dei coloni andò cre-

scendo a dismisura.

E più ohe allo sfruttamento delle industrie,

l’attività dei sopi’avvenuti si indirizzò al lavoro

della terra, all’ incremento doll’agriooltura.

Durante l’ultimo semestre del 1894 ed il primo
del 1895 oltre 146 mila nuovi colonizzatori si

stabilirono nelle varie plaghe de! Canadà, di-

sperdendosi nelle quattro provinole confederate

di Ontario, Quebec, New Brunswick e Nuova
Scozia. E quasi tutti questi immigranti appar-
tenevano alla Gran Bretagna e sue colonie: solo

una piccola minoranza perveniva dagli Stati

Uniti.

Ma l’enorrao estensione del Canadà offre larga

ospitalità ad un ben maggior numero di abita-

tori. Ed il Governo con abbondanti concessioni

di terreno e colla piena libertà dei suoi ordina-

menti, il clima eccellente di tutti i territori, le

mille attrattive del paese fortunato aumentano
di anno in anno l’alfiuenza degli agricoltori

stranieri in quella terra promessa.
Chiunque si disponga a coltivare delle terre

all'ovest del dominio ottiene gratis nn podere
di 160 jugeri; a prezzo puramente nominale
vengono concessi anche i migliori terreni del-

rOntario e del Quebec. Ond’è ohe quasi tutti i

castaidi sono proprietari dei terreni lavorati.

Lo ferrovie inoltiplicantisi ogni giorno favori-

scono lo scambio delle merci ed il trasporto del-

l’abbondante produzione ai porti dell’Atlantico

e del Pacifico — i due oceani elio delimitano la

immensa plaga canadese.

La forma assai democratica del Governo e la

piena libertà religiosa di cui godono gli abitanti

sono pure coefficenti assai importanti a giusti-

ficare la preferenza dogli emigranti per la Con-

federazione Settentrionale.

Il padiglione che racchiude le interessanti rac-

colte ed i campionari svariatissimi della produ-

zione canadese è uno dei meno felici, dal punto

di vista architettonico. Si impronta a quel di-

sprezzo caratteristico degli americani por tutto

ciò che rappresenta un pleonasmo puramente
estetico e decorativo, senza basi di utilità e

praticità. La linea retta e schematica o la qua-

dratura di tutto le parti non si smentiscono

in tutta l’architettura del vasto edifìcio, rozza-

mente rivestito con lastre di zinco appena leg-

germente coperte da una verniciatura-biacca.

Per questo più stupofaconte e gradita viene

la sontuosa apparenza dell’interno, di un insieme

veramente grandioso e solenne.

Ai lati della grande aula centrale, illuminata

da un lucernario, che si apro nel tetto sostenuto

da semplicissime capriate in legno, si aprono
tanti piccoli stands, a guisa di cappelle nelle

navate delle chiese latine. Sulla tappezzeria di

stoffa rossa si svolge con bellissimo effetto la

decorazione graziosissima, composta di grandi

festoni di spighe, di curiosi intrecci di messi di-

verse 6 di cereali essiccati, di fantastiche colon-

nine di paglia. E fra le colonnine una teoria di

ottimi quadri ad olio riproduce i meravigliosi

paesaggi, le immense piraterie, le foreste cupe e

lussureggianti di vegetazione, le graziose fat-

torie disperso per i piani sconfinati del Canadà.
Sopra l’arco degli stands, trofei di bandiere

multicolori completano la decorazione ed al

sommo delle colonne, a guisa di strani od ori-

ginali capitelli, si sporgono delle cornute teste

di cervi, stambecchi e di molti altri animali, di

cui è ricca la fauna indigena.
Accanto allo porte d’ingresso abbiamo una

prima ragione di meraviglia nel guardare i ma-
gnifici prodotti delle foreste. Una lunga fila di

tronchi d'albero, splendidamente venati e d’una
compattezza marmorea, attestano, oltre la ric-

chezza e la varietà, anche l’ottima qualità delle

piantagioni. I cedri ed i pini del Canadà ci si

presentano con un vaghissimo aspetto estetico

e con dimensioni veramente fantastiche per noi,

abituati allo proporzioni lillipuziano dei pini col-

tivati nei nostri giardini.

Un tronco di x>ino, esposto all’ingresso del

padiglione, misura la bellezza di circa due metri
di diametro. Ma il nostro stupore giunge al

colmo nel conoscere, da un avviso appiccicato

“ Phospliatiiic Falicres „ LS”!££
to da tutte le madri, sopratntto al momento dello alatlamenl.o

1 0 durante il periodo dello sviluppo.
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vicino, (?omo quel tronco sia tagliato a (il metri
d’alfcozza del pino originario, il quale misurava
alla base metri 8,84 di diametro o superava in
altezza la guglia del Duomo di Milano.

Il gigante Golia dei pini presenti, passati e
futuri !

Una curiosa varietà di piante è quella che
produce! legni polposi por la fabbricazione della
carta, varietà molto diffusa nel Oanadù, dove si

dirigono le ricerche delle maggiori cartiere mon-
diali.

Non meno interessante, dopo la mostra degli
albori originari, è quella del legname lavorato,
delie tavole a vivaci colori, a vaghissime mac-
chie 6 venature estratte dai tronchi colossali e
preparate a trasformarsi in mobili artistici, in
pavimenti dai disegni geniali, in mille oggetti
di uso comune.

La curiosità del pubblico, in questo elegante
6 caratteristico ambiente americano, è special-
mente attratta dalla mostra delle frutta, assai
ricca, straordinaria ed attraente col dolce aroma
ohe diffondo attorno e colla varietà policroma
delle alzate e delle ceste allineate lunso di
scaffali.

I bimbi e Io mainmino si affollano a faro pec-
cati di desiderio ed a deplorare che non sia
permessa la degustazione di cosi appetitosa e
solleticante produzione canadese.

Quello maledetto balaustre di ottone, sullo
{[uali si allineano tante manine di bimbi, de-
siose di protendersi verso lo mele tentatrici!...
Le aree destinate ai frutteti raggiungono al

Canada circa il B"/,, dell’intera superficie col-
tivata 0 la proporzione è assai grande, a con-
fronto dello percentuali europee. Il suolo è sin-
golarmonto adatto alla coltivaziojio d’ogni qua-
lità di frutti e compensa le cure intelligenti dei
giardinieri dedicatisi a questa difficile e delicata
coltivazione.

A dimostrarlo, meglio delle parole, vale que-
sto specchietto della produzione totale di frutta
noiraimo 1003:

Melo Kn- 21 900 000
Pere 212 734
Pesclip „ 219 956
Prugno „ 223 149
Ciliege „ 134 1(10

Uva „ 106 931 638
Piccolo Frutta „ 10 585 787
Frutta varie „ 144 234

La grande esportazione di frutta del Oanadà
ed il pregio die essa gode su tutti i mercati
sono un merito del Governo, il quale molto op-
portunamente ha emanata una legge per l’ ispe-
zjone dello frutta, tanto nel periodo di coltiva-
zione quanto al momento dell’ imbarco, accioc-
ché l’ingordigia dogli speculatori privati non
possa danneggiare il credito della produzione
collettiva. E queste disposizioni sono tanto sag-
gio, da essere poco per volta adottate dagli al-
tri governi d’America, le cui plaghe hanno ini-
ziato la piantagione degli alberi fruttiferi, ele-
vandola, come nel Canada, a grado di vera o
propria industria.

Specialmente ammirevoli e giustamente famosi
sono i pomi del Oanadà. E nelle bacheche, sulle
alzate, dentro gli alberelli, oon.servati secondo i

molti sistemi, la mostra di Milano ce ne offre
una ricca collezione dei più diversi tipi, tutti
ineravigliosi per la bellezza della forma, la viva-
cità dei colori sfumanti in mille delicate nuances,
per il sapore squisito o la pasta finissima.
Anche l’uva, malgrado molto difficoltà iniziali,

ha trovato sviluppo notevole nei terreni più ele-
vati. Nel decennio dal 1891 al 1901 la cifra del
raccolto

è_ aumentata da cinque ad oltre dieci
milioni di chilogrammi. E la produzione sale
ancora e continuerà a salire.

Da questa enorme produzione di frutta e dalla
impossibilità di lanciarla fresca sui mercati lon-
tani sono sorte alcune industrie do.stinate a
fiorire ed a svilupparsi anch’esse assai rapida-
mente.
La fabbricazione dei liquori, ad esempio, dà

ottimi risultati o l'Inghilterra, che è forte con-
suinatrice_ di bevande alcooliche, importa molti
e finissimi liquori del Oanadà. (josi gli sciroijpi
delle varie frutta vengono fabbricati su larga
scala, approfittando dell’abbondanza pletorica
di materia prima.

Un’altra quantità di frutta viene conservata
in scatole di latta a smaglianti colori e di varie
dimensioni e spedita in Europa e nelle regioni

INellàfallerladell'flllTE&EColMTKlfl
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americane meno produttive del genero. Le gra-
ziosissime scatole portano riprodotti in disegni
policromi le qualità contenute o sono un’altra
attrattiva della mostra ed un’altra tentazione
pei piccoli visitatori, che osservano desiderando....

Ma la grande ricchezza del Oanadà, il segreto
della sua floridezza recente e dei suo immenso
sviluppo sono costituiti dalla industria agricola,
gagliardamente diffusa sulla zona immensa di
terreni feracissimi e di cosi soffice composizione
da rendere assai agevole la coltivazione....
Ma l’agricoltura del Oanadà merita attento

esame e molte considerazioni
Ad un prossimo articolo. g. m.

I CONGRESSI
Il Quinto Congre.sso Nazionale

(lei lavoratori doU’Arte Bianca.

Fu un Congresso operaio, che si svolse con
molta serietà e vivo interesse. Venne inaugu-
rato il 15 giugno e fra le relazioni merita di
essere rilevata quella por l’abolizione del lavoro
notturno, relatore Ennio Astorri.
L’ardua questione venne trattata ampiamente

e serena si mantenne sempre la discussione, la
<[uale portò all’approvazione del seguente or-
dine del giorno:

“ 11 Congresso, preso atto dello stato attualo
della lotta prò’ lavoro diurno e dolio conclu-
sioni dell’Ufficio del Lavoro governativo;

ritenuto, che il caposaldo 0 non ha nessun
necessario rapporto con una legge per l’aboli-
zione del lavoro notturno nell’industria della
panificazione;

ritenuto inoltre, chela nostra organizzazione
in caso di non presentazione o i-igetto della
legge debba agire con tutti i mozzi a sua di-
sposizione;

delibera di invitare il Governo a presentare
al Parlamento una legge basata sui duo primi
capisaldi proposti daH’UfEcio del Lavoro gover-
nativo ad esclusione del oaposaldo G e di impe-
gnare il nuovo Gomitato Centrale a propugnare
con tutti i mezzi atti ad ottenere la necessaria
e umana riforma. Inoltre, riconoscendo buono
le agitazioni finora fatte presso i Consigli Go-
immali, intese ad ottenere, mediante il Regola-
mento d’igiene Comunale, l’abolizione del lavoro
notturno; delibera di permettere di portare a
compimento dette agitazioni in corso, confer-
mando il deliberato di Genova, inteso a vietare
ogni 6 qualsiasi agitazione parziale per ottenere
l’abolizione del lavoro notturno. „

Interessante si svolse anche la discussione sul
tema “ Legislazione sociale „ e sognatamonte,
per quanto si riferisco alle leggi dei Probiviri,
Infortuni sul lavoro. Lavoro delle donne e dei
fanciulli e Cassa Nazionale di Previdenza. Quindi
Astorri trattò dei benefìci di una Confederazione
italiana, che abbia con sò — pur lasciandolo au-
tonome per interessi speciali e propaganda —
le federazioni Pastai e Mugnai, Offellai e la
federazione Fornai ed Affini del Canton Ticino.
A questo argomento il Congresso si interessò
vivamente e dopo arapissiraa dismissione si ap-
provò la proposta Confederazione deH’Arte Bianca,
in pari tempo che si approvarono le modifica-
zioni dello Statuto, in base alla trasformazione
dell’Istituto.

Il Congresso si chiuso in fine con un banchetto
sociale fra i congressisti al Ristorante della Ca-
mera del Lavoro all’Esposizione.
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e la Esposizione Internazio-
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ai no iiiimovi per (Est., Fr. 35).

Gii associati dirciti ai jo mnneri riceveranno su-

bito tutti i niiMieri già pubblicati e i seguenti
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VETTURE DA VIAGGIO

OMNIBUS e CAMIONS.

_

Dopo lo vetture per città e lo vetturette, che
si potrebbero chiamare le milizie leggiere del-
rautoinobilismo, dobbiamo ora passare in rivista
il nerbo dell’esercito automobilistico e cioè la
rapida e possente vettura da viaggio, che com-
pendia in un solo veicolo indipendente tutte le
possibilità del treno senza averne gli inconve-
nienti la fulminea vettura da corsa e in fino il

furgone por il trasporto delle merci e l’ojnnib/is
por la locomozione in comune.
Ed anzitutto, duo rilievi di indole generale.
In primo luogo, por ciò che riguarda la vet-

tura da turismo, il tipo classico deH’automobile,
ò da notarsi come il Salon automobilistico mi-
lanese abbia offerta Toccasione al più istruttivo dei
raffronti e alla più fervida gara di emulazione,
non solo fra l’industria italiana da una parte e
l’industria estera dall’altra, ma nel sono stesso
doli’ industria nazionale, tra le officine lombarde
e le officine piemontesi, con la presentazione
nello stesso tempo di alcune nuove case costrut-
trici di altre regioni italiane.

Questo ci attesta la mirabile floridità dell’in-
dustria automobilistica, dotata già oggi di due
centri importantissimi: il Piemonle e la ;Lom-
bardia, a cui in breve se ne aggiungerannò altri
in Liguria e nel Mezzogiorno.
Ma sono specialmente le fabbriche lombarde e

piemontesi che qui hanno tenuto a dimostrare
la loro piena vitalità e a porre iu imbarazzo cosi
l’osservatore corno il oliente, che non sanno in
vero a chi accordare la preferenza. I piemontesi
sono scesi in lizza con la Fiat, con la Rapid, con
la Diatto-Clomont, eco., i lombardi con la Isotta
6 Frasohini, la Zust, la Bianchi, eco. Tra i nuovi
venuti sono i liguri con la San Giorgio-Napier
e con la ICag o poi la Fides-Brasicr e la Ser-
pollefc italiana, eco.

In secondo luogo le principali fabbriche esi-
stenti, portato a un certo grado di stabilità il

loro tipo di vetture ad uso individualo, macchine
che per il loro costo appartengono a una cate-
goria di lusso, hanno rivolto i loro studi o la
loro attività alla fabbricazione dei carri da tras-
porto 0 dello vetture ad uso collettivo, formanti
la categoria dei veicoli economici e di impiego
pratico, procedendo cosi di pari passo con la
diffusione sempre più vasta deH’autoinobile in
tutte le forme dell’operosità umana.
E come molte delle antiche fabbriche si sono

date a questa lavorazione, pur accrescendo quella
procedente, così sono sorte nuove fabbriche de-
stinate a produrre soltanto il veicolo economico
del commercio, Vomnihns e il camion.
Vi sono stati i soliti spiriti gretti, cui l’auto-

mobilismo ha turbato la tarda penetrazione, i

quali hanno malamente interpretato questo mo-
vimento, come una specie di salvaguardia appre-
stata sullo fabbriche per ravvenire. I costruttori
si sarebbero premuniti in anticipo per il caso in
cui venisse ad esaurirsi la proficua clientela
presente, cercando nuovi sbocchi e nuovi
compratori.
E questo caso essi dicono si verificherà tra

breve, poiché non sono molte lo persone che pos-
S(5no oon gli attuali prezzi concedersi il lusso
di 1111 automobile ed è vicino il giorno che
questo saranno tutto provviste.
Con lo apparenze del buon senso non si po-

trebbe dire più grossa minohioneria. Intanto a
nessuno è lecito di dire dove termina la classo
delle persone che hanno i mezzi di acquistare un
automobile: nella società umana non esistono
tali confini, nò le classi sociali formano un clan
chiuso e iininutabile, bensì costituiscono uno
stato transitorio in perenne rinnovazione. Sono
come luoghi di convegno, da cui gli uni partono
e in cui altri arrivano e che quindi si trovano
sempre affollati di un pubblico nuovo.

Dive che tutti quelli che possono 'comperare
saranno provvisti di automobile e che quindi
non si venderanno più automobili, è come dire
che tutti sono provveduti di orologi, di mobili,
di macchine da cucire e ohe quindi questi og-
getti non si fabbricano nè si vendono più.

1 clienti per l’automobile non mancheranno
mai, 0 almeno non mancheranno per un bel
pezzo, anzi aumenteranno sempre più. I fabbri-
canti possono star sicuri. Nò il prezzo dell'auto-
mobile costituisce una seria limitazione, li de-
naro posto in relazione con l’automobile viene
veduto da una nuova prospettiva; ha un valore
infinitamente minore. Il danaro è più niente,
quando si tratta dell’automobile. Non oi si bada
più. Le grosse somme non fanno più iinpres-
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sione ; escono dalle tasche con \ma facilità

incredibile.

Taluno ohe non avrebbe speso mille lire, se

non con la piìi minuziosa circospezione e riiìot-

tondovi per giorni e giorni, oggi ne spende, per

acquistare un automobile, dieci, ventimila in un
sol colpo e dopo una trattativa che non ha la

durata di un quarto d’ora.

Tanto è il fascino della macchina, tanta è la

gioia che essa promette, tanta è la bramosia che

suscita, ohe non si sta più a calcolare e a lesi-

nare, si come dinanzi a una bella donna deside-

rata 0 al tavolo da giuoco.

Quante volte in mezzo a una strada di Pa-
rigi, scorgendo la continua sfilata di magnifici

automobili, io mi sono chiesto stupito; “ Possibile

che vi sia tanta gente ohe può spendere venti-

mila, quarantamila lire in una vettura, quando
dianzi per spendere la stessa somma nell’acquisto

di una casa, di un terreno fruttifero oi si pen-

sava su almeno sei mesi V „
La stessa domanda me la ero rivolta qualche

anno prima, scorgendo su tante teste, che non
orano mai state onorate da un cappello di un
valore superiore alle dieci lire, dei panama au-

tentici, che costavano dalle cento lire in su.

Il valore del denaro è adunque relativo alla

utilità dell’oggetto da acquistare, al desiderio che

se ne ha, al piacere ohe procura.

L’automobile ò un oggetto, ohe ha il potere

straordinario di togliere al denaro la sua antica

importanza, di far scomparire l’avarizia dai vizi

umani, talché soltanto per questo fatto la cate-

goria delle persone che possono spendere le

somme necessarie per acquistarsi un automo-
bile si trova illimitatamente ampliata.

In conclusione, non ò certo per paura ohe

manchino i clienti, che l’industria automobili-

stica ha iniziato la costruzione dei suoi tipi eco-

nomici da commercio, bensì per corrispondere a

un nuovo e reale bisogno, per effettuare una
nuova e vastissima applicazione dell’automobile

ai trasporti di mercanzie e ai trasporti in co-

mune; applicazione di una portata addirittura

indefinita. Poiché, se uno solo è lo scopo a cui

può servire una vettura automobile da viaggio,

innumerevoli invece sono gli usi a cui può de-

stinarsi il carro automobile per l’industria, il

commercio, i pubblici servizi, ecc. È sufficiente

ohe noi teniamo presente tutto ciò ohe ora si

compie nelle città e nelle campagne, mediante la

trazione a cavalli, per calcolare quale vasto

campo di azione si apra all’automobilo da tras-

porto e quante svariate funzioni gli si potranno
attribuire.

11 tipo della vettura da gran turismo dell’au-

tomobiie da viaggio si può considerare ora com-
pleto e fisso, in tutte le sue parti principali.

Se ancora si notano variazioni di anno in anno

6 da una fabbrica ad un’altra, si tratta di diffe-

renze lievi, relative ai particolari, agli accessori

della macchina.
Di questo tipo, di cui la forza motrice è con-

tenuta nei limiti da 24 a 60 cavalli, ecc. e però

comunemente da 24 a 40, sono stati esposti nel

nostro Salon magnifici campioni, così nazionali

come esteri, tra cui è assai diffìcile, per non dire

impossibile, stabilire una graduatoria di su-

periorità.

Ornai le buone marche si equivalgono; la la-

vorazione é arrivata a tale definitiva perfezione

presso tutte le officine rispettabili, da pon-e i di-

versi prodotti quasi allo stesso livello. La scelta

è determinata più che altro da simpatie perso-

nali, poiché in realtà fra l’una e l’altra macchina
non corre un divario apprezzabile.

La Mercedes stessa noii occupa più un posto

a parte. Se essa è indubbiamente una delle mi-

gliori, delle più armoniche vetture da. viaggio;

se meccanicamente forma il congegno più omo-
geneo e bene assestato; se storicamente vanta la

priorità degli attuali modelli e la tradizione pili

salda e diritta, oggi se non è stata ancora su-

perata è stata quasi raggiunta. 1 suoi insegna-

menti sono stati messi a profitto, e in Italia spe-

cialmente hanno trovato un terreno favorevo-

lissimo. Costruttori ed ingegneri italiani non si

sono impuntati a voler far da sé e a cominciare
ah ovo: hanno francamente accettato i risultati

già ottenuti nelle officine di Gronstadt, si sono
posti per quella via e hanno cercato di andar oltre.

Vi è ohi dice ohe in Italia si é coperta la

Mercedes', lasciamo questa parola ostica, diciamo
piuttosto che la si è studiata, e avendola rico-

nosciuta ottima, la si ò imitata sagacemente e

se ne sono anche svolti i principi direttivi, pas-

sando così avanti a quelli ohe si sono indugiati

in altre direzioni.

Gli chàssis Mercedes veduti a Milano mostra-

vano una volta di più quella giusta coordina-

zione meccanica che è il loro pregio più cospicuo

6 che senza assegnar loro un grado eccezionale

ne fa, all’apparenza, i modelli a cui gli altri,

secondo il loro valore, si avvicinano più o meno.

Fra le marche tedesche facevano bella mostra

di solidità 6 di potenza pure le Benz.

La fabbricazione italiana è quella adunque

che si avvicina di più alla Mercedes e che come

contributo proprio apporta neU’automobile un ca-

rattere di eleganza e finitezza in ogni pezzo, su-

periore talvolta a quello ottenuto in Francia.

Alcuni chàssis sembrano preparati con un certo

senso di civetteria; vi si nota una certa arte

nella disposizione simmetrica dei diversi organi,

nella distribuzione dei differenti metalli e delle

nichelature.

Pare che la meccanica si sia fatta civettuola.

Gli chàssis dell’ Isotta Fraschini e della Bianchi,

e poi quelli della Rapid e della Florentia acca-

rezzano piacevolmente l’occhio.

Si scorge ohe è stato tenuto conto dell’effetto

estetico, il che attesta l’amore e la cura di tutta

la lavorazione, tanto più ohe un tale efl’etto è

ricercato non solo negli chàssis da esposizione,

ma in tutti (luelli consegnati alla clientela.

Come assieme meccanico stanno in prima

linea gli chàssis Zust e Fiat; nei primi io scorgo

la più bella linea meccanica significativa di sem-

plicità, di robustezza e di eleganza; nei secondi

io scorgo un ordine fermamente e sicuramente

consolidato.

A questo nostro tipo si riadducono gli chàssis

dello giovani officine francesi e delle fabbriche

Lionesi; la Berhet, Ghantiers de la Buire, Pi-

lain, Rochet e anche la stimata Do Dietrich,

mentre conservano ancora una distinta indivi-

dualità le antiche marche, le decano dell’auto-

mobilismo, e cioè Panhard, Renault, Mors e in

minor proporzione De Dion e Darracq.

Lo chàssis Panhard, malgrado le sue diver-

genze dai modelli ornai preferiti, desta pur sempre

una meritata ammirazione. Esso è il frutto di

una costruzione, che ha voluto andare per una
via propria, ohe ha voluto svolgersi con un suo

particolare criterio, anziché con i criteri univer-

salmente adottati, e ohe da sola quindi ha cer-

cato di progredire siccome gli altri riuniti in-

sieme. Oggi io non potrei affermare recisamente,

se la Panhard da sola si mantenga allo stesso

livello delle altre fabbricazioni ispirate al tipo

3Jercedes. Io credo di no, poiché anche soltanto

alla vista lo chassis Panhard è un po’ greve e

difetta della svelta eleganza degli chàssis ita-

liani ; tuttavia riconosco in essi pregi di robu-

stezza e di connessione meccanica tali, da farne

una macchina di piena fiducia.

Lo chàssis Renault mi è apparso ancora più

greve e più tozzo di quello Panhard ed anche

come assieme meccanico non mi ha troppo sod-

disfatto, sebbene esso sia dimostrativo di grande
forza e ne abbia dato testé al Gran Premio della

Sarthe una prova insigne.

Lo chàssis Mors mi pare che risenta troppo

dell’officina, che sia più macchina che vettura.

Il De Dion 24 H. P. ha bella apparenza, ma
deve dare ancora altre prove di sé; il Darracq
ha nuovamente ottenuto molti dei suffragi dei

competenti.
L’industria automobilistica belga ha sostenuto

bene il confronto con quella degli altri paesi,

mediante i bei chàssis della Metallurgique G. e

quelli della Pipe e di Antoine e G. : però essa

rimane ancora un po’ al di sotto.

Il vapore è stato duplicemente rappresentato

al Salon dalla Serpollet e dalla derivata Serpollet

italiana e dall’americana ì\’’ithe.

Negli ultimi modelli Serpollet ci risulta sempre
più chiara la tendenza di avvicinarsi, per quanto

è possibile, all’automobile a benzina, non solo

nella forma esterna, ma anche nella struttura

interna. Persino il suo motore viene ad atteg-

giarsi e a conformarsi a seconda del motore a

esplosione. Il che se dimostra l’ ingegnosità avuta
dal Serpollet, dimostra altresì la bontà del mo-
tore a benzina assunto come modello.

La Withe invece è straordinariamente sempli-

ce; il motore a vapore vi è rimasto invariato.

È un motore marino verticale compound posto

sul davanti dello chàssis : la caldaia é al centro,

sembra una grossa marmitta ripiena di una fitta

spirale di tubi.

Quasi tutto le fabbriche sopra nominate hanno
esposto, insieme agli chàssis per vetture da
viaggio, gli chàssis per omnibus e camions, di

cui io non mi indugerò qui a ripetere l'elenco.

Dalla Fiat, di cui gli omnibus hanno ottenuto

una fama mondiale, eguale a quella delle vet-

ture, alla Mercedes e alla Benz; dalla Panhard

alla De Dion 6 alla Serpollet ò tutta una serie

di valide macchine destinato ad addossarsi tutto

il peso dei trasporti cittadini _e rurali per libe-

rarne muli e cavalli. Furgoni postali, furgoni

militari, carri per la spazzatura e per l’inaffia-

mento, carri per pompieri e pompe, furgoni per

macellai, panettieri, lattai, por tutti i magazzini

ohe fanno la consegna a domicilio, carri por il

trasporto dell’acqua potabile, per le derrate agri-

cole, omnibus per servizi urbani e dei sobborghi,

per linee di montagna, per il servizio degli al-

berghi, ecco tutte le docili e vantaggiosissimo

incarjjazionì dell’automobile pratico.

E anche su questo terreno relettricità non
rimane addietro. Per i servizi urbani in ispecie

essa ha qualità notevolissime, come economia,

facilità di maneggio e silenziosità.

A Londra gli electro-bus stanno facondo con-

correnza ai motor-biis e il pubblico li predilige,

perché silenziosi e morbidi. A Milano so il ser-

vizio passoggieri è eseguito ottimamente dagli

omnibus a benzina, il servizio postale è in guisa

non meno soddisfacente compiuto da furgoncini

elettrici, e pure elettrici sono gli omnibus di due

principali hotels milanesi.

A Roma relettricità trionfa, mercè ravantreno

del capitano Gantano. L’avantreno elettrico per

questi usi economici è addirittura insuperabile

per il risparmio e por la potenza. Le grosso vet-

ture dell’ambulanza militare sono ad avantreno

Gantano e malgrado la loro mole filano pure in

salita ad alta velocità con ujia sposa tenuissima.

Anche i grandi omnibus di uno dei primi hotels

di Roma sono ad avantreno elettrico e hanno
fornito eccellenti risultati.

Moltiplicate le stazioni elettriche per la rica-

rica degli accumulatori, la diffusione di questi

veicoli sarà immensa pure nello campagne.

Al i^alon non ho veduto che due piccoli om-

nibus Gamon e Turrinolli, ma, in verità, l’Espo-

sizione più convincente ohe si fa di questo mac-

chine è quella che si fa sulla strada.

Geme pure è sulla strada che ora sfoggiano

la loro ardente virtù le vetture da cor.sa, perciò

all’Esposizione ne vedemmo una sola, la 100 H.P.

Isotta e Fraschini di imponente aspetto
;
la L iat

e la Itala ei'ano sul circuito della Sarthe.

E vi hanno figurato degnamente ai primi

posti. Mario Moeahso.

ESPOSIZIONE DI metrologia.
Gom’eva da prevedersi, e come accennammo

nel n. 6 della nostra pubblicazione, la Mostra di

Metrologia all’attuale Esposizione è riuscita

importantissima, per il concorso degli espositori,

che sono circa 300 e occupano un’area di 3200
metri quadrati, e per la qualità e quantità degli

strumenti esposti, i quali possono destare il più

vivo interesse dei visitatori, stante Taccurata

loro varietà, corrispondente a tutto lo classi

stabilite dall’apposito programma.
Abbiamo accennato allo tre categorie nello

quali è suddiviso il programma della Mostra,
ma riteniamo utile di indicare ora le clas.si che
lo costituiscono.

La metrologia retrospettiva comprendo le se-

guenti classi :

I. Antichi sistemi di pesi e tàisuro. Cam-
pioni relativi o loro copie.

II. Tavole di ragguaglio, disegni, pubblica-
zioni diverse.

La metrologia applicata alle arti, professioni,

industrie e commerci comprende;

1.

° Lunghezze e direzioni: Misure per le

lunghezze, distanzioraotri, goniometri, bussole,
inclinometri, clisimetri, eclimetri, apparecchi fo-

topografici, livelli, attrezzi topografici.

2.

° Capacità e voluìni; Misuro ed apparecchi
relativi, misuratori — contatori per i gas e per
l’acqua. Apparecchi di prova.

3.

” Energie jisiche: Strumenti per misuro
elettriche e magnetiche. Termometria e calori-

metria. Densimetri, manometri, dinamometri.
Strumenti per misure ottiche, fotometri, spet-
troscopi, microscopi, ecc. Apparecchi di prova.

4.

” Tempo: Orologeria, orologi da torre, da
parete, da tavolo, da tasca, quadranti elettrici,

contatori, ecc.

5.

° Peso: Posi, serie di pesi, bilancio, sta-

dere, apparecchi pesatori diversi.

6.

” Resistenze di materiali in genere: Appa-
recchi per la loro determinazione. Flessimetri,
micrometri, eoe.

7.

” Ap>parecchi per misure diverse: Appa-
recchi speciali alle diverse industrie. Apparecchi
in uso nella idrometria, nella idrografia, nella
idraulica, nelle diverse applicazioni scientifiche.
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Scandagli, idrometri, inareoinotri, misuratori dello
velocità, sismoraotri, sismografi, ecc.

8.

° Afjìareci-hi <Vmo jirofiissionale e coni-
inerc'ale: Planimetri, regoli calcolatori, macelline
calcolatrici, contatori registratori — registratori
di cassa, eco.

9.

” Servizi metrici nei diversi Stati: Leggi
regolamenti, pubblicazioni, studi

” ’

La meti’ologia di precisione comprende:

1.

’’ Strumenti per la d-terminazione e sud-
divisione dei,la hmtjhezze: Campioni di lunghezza,
comparatori, catetomotri, sferomotri, micrometri
dilatatoraetri, macchine per dividere.

2.

° Strumenti per la determinazione delle

nvisse: Campioni di pesi, bilancio di precisione.
B." Strumenti j>er la determinazione del tempo:

Pendoli, cronometri, cronografi, strumenti dei
passaggi.

AP Strumenti di j^recisione per determinare
le temperature, le pressioni, l'umidità, le cor-
renti elettriche, le resistenze, eco.

5.

° Strumenti di precisione per le misure
terrestri: Apparecchi per le basi, teodoliti, li-

velli, bussole, eco.

6.

° Istituti scientijici metrolopici nei diversi
Stati: Impianti, funzionamenti, ricerche, pub-
blicazioni.

Questo premesso, diremo qui brevemente della
Mostra della Metrologia retrospettiva italiana,

la quale ò raccolta nel Padiglione dapprima de-
stinato alle conferenze dei congressisti aereonau-
tici. Essa ha proporzioni relativamente modeste
perchè si è dovuto limitarla allo spazio concesso.
Tuttavia ò riuscita interessantissima, per i pre-
ziosi cimeli esposti.

La più importante collezione di campioni di

unità lineari, di peso e di volume è stata esposta
dal R. Istituto Carlo Cattaneo di Milano.
A quell’istituto, nel 1861, venne aggregata

una Giunta Metrica, dipendente dal Ministero di
Agricoltura Industria e Commercio e alla quale
era demandato tutto quanto ai atteneva all'ap-

plicazione della Leggo sul sistema metrico de-
cimale. La Giunta Metrica funzionò fino al 1872
od in quel lasso di tempo ebbe la possibilità di

racoogliei'6 una quantità di campioni e modelli
di unità di pesi e misure in uso in varie Pro-
vincie italiane, e specialmente nel Lombardo-
Veneto. La collezione idmaso pertanto deposi-
tata presso il R. Istituto Tecnico Carlo Cattaneo.

Ija collezione venne con tutta cura ordinata
in tre apposite vetrine e con perfetta chiarezza
illustrata in apposita pubblicazione dal prof.

Luigi Cattaneo del detto R. Istituto. In quella
pubblicazione figurano una quantità di notizie,

che possono far meglio constatare T importanza
della Mostra, la quale consta di circa 1200 stru-

menti metrici, di una cinquantina di pubblica-
zioni 6 di molti atti delle Commissioni di pesi e
misuro, 6 delle Giunto Metriche dal 1801 in poi.

l'n’altra importante Mostra ò quella del Co-
mune di Roma, che ha mandato la collezione

completa dei campioni delle unità di lunghezza,
poso 6 volume degli strumenti metrici usati nel-

l’ex-Stato Pontificio.

I detti campioni — 150 circa— sono veramente
splendidi, perchè artisticamente decorati: essi

sono poi bene conservati e pertanto hanno un
importante valore storico e metrologico.

Molto interessanti sono le Mostre fatte dai

musei di Napoli, dove figurano bilancie, stadere
e pesi raccolti negli scavi di Pompei. Essi dànno
la nota caratteristica dell’arte di quei tempi,
perchè tanto gli strumenti che i campioni sono
artisticamente figurati, rappresentando busti di

guerrieri o figure di animali. Questi cimeli sta-

biliscono poi anche il grado di coltura statica

di quei tempi, perchè i punti di appoggio e di

applicazione, negli strumenti per pesare, sono
rappresentati da anelli incatenati, ohe, generando
un relativo attrito nel movimento, non possono
stabilire con costanza i bracci di leva degli stru-

menti stessi. I detti musei presentano anche
dei fac-simili in gesso della lapide al Re Fer-
dinando d’Aragona e della mensa ponderarla di

Pompei, nei quali vi sono i campioni delle mi-
sure per aridi e per liquidi di quei tempi. Ad
essi si deve anche una vecchia clessidra, che rap-

presenta la retrospettiva della misura del tempo.
Anche rArchivio di Stato di Siena ha pre-

sentato dei pesi e delle misure antichi, abba-
stanza bene conservati.
Don Eugenio Berardi, del Comune di San Gio-

vanni in Galilea, ha presentato una Mostra in-

teressantissima di pesi di diverse epoche e delle

più remoto. Cosi il prof. Galdino Gardini di

Ferrara espone un campione di lunghezze colle

misuro di diversi paesi ed alcuni pesi dell’epoca

Longobarda.
Alla Mostra retrospettiva metrica concorrono

1

“"“he i Bignori Magnani Riccardo di PaTia,
Massa Domenico di Gallese, Monti Angelo di
Milano, 1 ezzali Paolo di Padova, nonché i Co-
muni di Benevento, Borgo San Donnino, Oortale,
Monza, San Giorgio La Molara, San Lorenzo
Maggiore e gli uffici metrici di Arezzo, Asti,
Bologna, Cagliari, Caltanissetta, Gasale, Oromona,
Genova, Oristano, Pavia, Roma, Saluzzo, Torino,
Ireviso, Varese e Verona, che con strumenti più o

rendono più interessante la Mostra.
All Esposizione di Metrologia retrospettiva oo-

cupa un posto importante la Mostra retrospet-
Uva di sismometria organizzata dal R. Ufficio

di Meteorologia e Geodinamica di Roma.
Nella medesima si veggono moltissimi strumenti,
ideati nel secolo passato, per lo studio dei ter-
remoti e fra essi il celebre sismoinetro a mer-
curio del Cacciatore, il quale sembra che già
funzionasse a Palermo nel 1818.

Altri non meno celebri sismoraetri sono quelli
del padre Cavalieri e del prof. Palmieri, costruiti
poco oltre la metà del secolo scorso e ohe per
quei tempi presentavano l’ultimo perfeziona-
mento di tal genere d’istrumenti.
Dopo il 1870, per opera principalmente del

prof. Bertelli e del prof. De Rossi, la sismoine-
tria ebbe un notevole impulso e così da ogni
parte d’Italia furono costruiti numerosi e sva-

MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE.

Diciamolo addirittura. Penetrando nel piccolo
padiglione dedicato all’ illustrazione deU’attività
delle Missioni cattoliche italiane all’estero, non
è_ alcuno che — facendo tacere un istante qual-
sivoglia sentimento proveniente da speciali at-

teggiamenti dello spirito — non si senta avvol-
gere da un senso di suadente stupore, da alcun-
ché di astratta e inconsapevole ammirazione per
la tenace opera di cotesti silenziosi fratelli nostri,
migrati un giorno volontariamente in cuore alle

barbarie più sconosciute e lontane a ivi recare
una parola ohe, se attinge fede ad una credenza
che può non essere quella di tutti, non cessa
tuttavia per questo di potersi chiamare il germe,
umile ma fecondo, della redenzione di chissà qual
formidabile tumulto di vite.— II missionarismo assolve il clericalismo, —
affermò un giorno Aristide Briand; e l'asserto

parve avere, a poca distanza di tempo, una tra-

gica sanzione di verità dalle notizie che il tele-

grafo veniva recando d’una rivoluzione lontana
in cui perivano ben sette apostoli della fede “ai
trionfi avvezza,,. Il missionarismo assolve il cle-

ricalismo — e la stessa Francia volterriana di

Émile Oombes e di Jean Jaurès, nel cuore della

battaglia contro il Concordato leonino che l’avvin-

oeva a doppio intrico alla Santa Sede feudale, de-

cretava l’invio d’una nave in una delle terre d’O-
riente in cui la bandiera sventolata da una missione
cattolica francese, pareva insufficiente a proteg-

gere la propaganda e l’esistenza di quegli stoici.

Considerata, ora, alla stregua delle loro ri-

sultanze pratiche — i prodotti pulitamente e

diligentemente ordinati entro le vetrine dei sin-

goli riparti — le mostre derivanti daH’attività

di cotesti nostri missionari (sono situate in un
hangar della Sezione Italiani all’Estero, in Piazza
d’Armi) non rivelano al certo alcunché che li

imponga all’ammirazione di cliicchessia
;
ma solo

che si pensi che l’ intera collezione di piccole e

modeste cose esposte, giunse a noi traverso un
viaggio per mari e terre sconfinate e tolte al-

l’ignavia ed alla cecità morale di elementi et-

nicamente e secolarmente .selvaggi
;
allorquando

si rifletta al paziente lavorìo, al durato sacri-

ficio — spesso, anche, al martirio — che il pic-

cioletto tesoro ebbe a costare ai silenti e pallidi

argonauti che lo strapparono all’ostile barbarie

oh’essi primi affrontarono e quasi totalmente

svelsero, un senso di pacata meraviglia ci per-

vade l’anima e lo spirito, ed il favellare sottile

d’un dubbio, ci tiene e ci domanda se non forse

non sia in noi una ben singolare colpa per avere

sì a lungo ignorato il meraviglioso Calvario.

La mostra dell’ “Associazione Nazionale per
soccorrere i missionari cattolici italiani „ va per-

tanto visitata con tali sentimenti. Così soltanto

il piccolo riparto parrà sconfinato come se a fianco

delle effimero pareti di tela che lo cingono, si

aprisse immensa e solatia la visione delle terre

che l’opei’a industre e paziente degli eroi igno-

rati seppe avocare alla causa della civiltà.

La prima sezione della esigua corsia è dedi-

cata all’opera dei Missionari Valdesi nell’Africa

Centrale. Bibbio, libri diversi e giornali, l’opera

L’alto Zambese del Coillard, una raccolta d’armi

riati strumenti, che quasi tutti figurano oggi
all’Esposizione.

Tra essi ricordiamo in modo speciale quelli

del mecoanioo Scateni di Urbino, del prof. Galli

di Velletri, del Mensini di Firenze, del conte Mal-
vasini di Bologna, del prof. Cantù e del prof. Ber-
telli di Firenze, del prof. Regina di Modena, del

prof. De Rossi di Roma e quelli assai numerosi
costruiti dai Fratelli Brassart, già meccanici del

R. Ufficio Centrale di Metereologia anzidetto.
Questa Mostra retrospettiva di sismometria

è la prima del genere che sia stata fatta in
Italia e all’estoro e non è a dire se riesca uti-

lissima, principalmente per gli studiosi dei ter-

remoti, tanto più che nella galleria della me-
trologia contemporanea non mancano di fare

bella mostra vari strumenti sismici moderni
esposti dall’ufficio sopra ricordato dal prof. Gra-
slovitz d’ Ischia, dal meccanico Cagliato di Pa-
dova e dal cav. Guzzanti di Mineo. Così dicasi

pei confronti che possono esser fatti dagli studiosi

fra tutti gli strumenti raccolti nella Mostra retro-

spettiva con quelli esposti nel riparto della contem-
poranea, dei (inali ci riserbiamo di parlare quanto
prima, anche per mettere bene in evidenza gli

immensi progressi fatti nella scienza e nell’ in-

dustria metrologioa.

G. Gavazzala.

d’ogni specie, di freccia, di turcassi, di lancio

corte, avvelenate e no, di sgabelli, guanciali, di

utensili domestici rudimentali, di denti d’ele-

fante, collane ed altri ninnoli, documentano l’at-

tività dei Missionari Valdesi in Africa, nella

Svizzera, nell’America (Baltimora Md., Uruguay,
Argentina, eoo.) ed altrove, attestando in pari

tempo della efficacia e delia prosperità della

loro propaganda.
Una buona mostra hanno saputo ordinare

l’Istituto Missionario del “ Sacro Cuore di Gesù,,
e r “ Opera della reverenda madre Cabriui „. Quivi
ottimi lavori femminili di svariatissimo uso e

struttura, lavori in mosaico di legno, legname
per traforo, ninnoli, chincaglie e una raccolta

mineralogica di forte valore, superbo tra questa
un tronco pietrificato delle foreste pietrificate

dell’Arizona.

L’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice

(Opera di Don Bosco) espone una buona colle-

zione di lavori femminili, di fotografie dei pro-
pi'i istituti, nonché una raccolta di legnami di

Mato Grosso (Patagonia settentrionale) in cui

figurano superbi tipi quali il il timho,

Vespinitlo, il guagacau, il ceraso, il chalchar, la

carruba, il nogat e via dicendo, che formereb-
bero l’ambito ornamento di qualsiasi Museo na-
turale delle nostre grandi metropoli.
La “ Mostra dei Gesuiti „ documenta puro la

energia e la infaticabile propaganda di quei cat-

tolici, con un riparto in cui è tra l’altro ordi-

nata una eccellente raccolta vegetale: di critto-

game, marocotiledoni e dicotiledoni di singolare
importanza. I Gesuiti — narra un quadro sinot-

tico appeso nel riparto stesso — estendono la loro

propaganda in Albania e in Dalmazia, nelle

isole dell’ Egeo, in Brasile, in California, nel
Mangalore (India), nel Nuovo Messico, nel Colo-
rado, nelle Montagne Rocciose e nell’Alaska,

disponendo d’un esercito complessivo di ben 704
Missionari.

Seguono le mostre dello Missioni affidate al

Seminario di San Calooero in Milano: la vetrina
delle suore Canossiaiie di Hong-Kong, delie suore
V'en.B Capitanio di Krishnagar e delle suore di

Nazareth di Koung-hoo; seguono ancora le rac-

colte di fotografie ed i documenti di propaganda
delle Oanossiane istesse e campeggia sovra la

densità dei quadretti e delle “tavole,, un qua-
dro innanzi a cui ci si arresta meditabondi.
È il quadro recante le effigie delle sette vittimo

dell’insurrezione dei hoxers del 1900.

Sono volti pallidi, jeratici precinti dalle lun-

ghe barbe venerando, fluenti sovra le stole ed i

paludamenti della terra di cui avevano dovuto
piegare ai bizzarri costumi ornamentali e che
vi guardano oggi dalle sbiadite fotografie con
occhi vitrei, tranquilli, gravi, profetici..,. Ma ti’a

la venerabilità di tanta canizie, ecco il sorridere

calmo d’un bianco volto femminile, soffuso d’una
luce di bellezza che vi pare di sogno. E il viso

di madre Maria (Giuliani), una Francescana dalle

carni pallidissime, dal nero occhio profondo scin-

tillante di fascini e che giacque un giorno lag-

giù orribilmente squarciata dalla coltellata ful-

minea d’un gnomo!
Piegate il capo riverenti al cimelio tragico e

pensate daccapo con Aristide Briand — il mis-
sionario assolve il clericale!

Falco.
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LA /AOSTRA POAPIERISTICA.

La Mostra ponipieristica, diligentemente or-

dinata nei tre ìmngnrs confinanti col padiglione

dell'Agraria di Piazza d'Arini, può -venire bat-

tezzata come una delle migliori dell’ Esposizione

od almeno tale da rispondere all’ importanza del

problema della difesa contro il fuoco?

Noi non oseremmo certamente affermarlo. Cosi

come apparo allestita, la piccola Mostra di mac-
chino ed attrezzi estintori d’ incendio, ohe poche

ditte, straniere la maggior parte, concorsero a

formare, farebbe supporre o ohe il Comitato

esposizionale non abbia saputo, nell’ indire l’ana-

logo concorso, dipingere con sufficienti colori

r importanza di esso, oppure che sifi'atta impor-

tanza non abbiano sentito le Case, pure nume-
rose anche in Italia, che dell’industria ad hoc

si occupano traendone lucri duraturi ed ingenti.

Una riflessione può — sola — farsi a questo

proposito; ed è questa; che la tecnica pompie-

ristica, raggiunto in fatto di perfezionamento

dei propri mozzi materiali e meccanici il termine

più desiderato, proceda ora a occuparsi più spe-

cificatamente del lato, diremo cosi, disciplinare e

logistico del quesito o che a risolverlo essa si

dedichi con il massimo fervore piuttosto ohe con--

sacrarsi a minuto migliorie pratiche dei propri

utensili di guerra.
,

- i ...

In vero siffatta teoria venne sostenuta (lai dotti

comandanti dei corpi pompieristici stranieri più

evoluti (quello londinese ad esempio e della

Feuerwacht della capitalo germanica) nello bril-

lanti conferenze onde risaltò intera la loro for-

midabile competenza in materia, nel congressc)

porapieristioo recentemente tenuto, il 23, 23, 24

maggio, nella nostra città.
_ _

Dimostrarono quei valorosi strateghi, in arme

contro;i^l’elemonto distruggitore, come a compiere

Nel Padiglione degli Italiani all’Estero. — La Mostra dell’Associazione nazionale deh soccorrere i Missionarii cattolici.

(Fot. Vai'iaehi, Artico e C., Milano).

la performance necessaria ad un corpo di pom-
pieri sia Bopratutto e capitalmente necessaria

la preparazione morale, individuale e collet-

tiva, che lo renda atto a valersi, con l'ordine e

la semplicità maggiore, degli attrezzi che ormai

la tecnica poliorcetica ha posto a loro disposi-

zione.

Eziandio il servizio di difesa preventiva as-

sunse e va assumendo di giorno in giorno un
sempre più crescente valore; ma di siffatte mi-

sure di organizzazione, quali sono quelle delle

buone ubicazioni dolio condutture sotterranee,

dei posti d’avviso, delle forme di segnalazioni,

della efficace sistemazione della vigilanza o via

dicendo, non potevansi — riteniamo — alle-

stire documenti materiali sufficienti e acconci

ad essere sottoposti e, sopratutto, apprezzati dal

publilico dei visitatori dell’Esposizione.

Ciò premesso, non riescirà discaro ad alcuno

una rapida visita ai tre hangars, che, come di-

cemmo, raccolgono, bellamente ordinato, il ma-
teriale difensivo e d’attacco che, in uno col Co-

mando dei pompieri del nostro Comune, espon-

gono pochi ma eccellenti fornitori, i quali montro

scriviamo, già la Giuria esaminatrice ha ormai

cato ed adeguatamonte rimunerato.

Una stanza di segnalazione— la speciale Mo-
stra delle segnalazioni è, invece, ordinata in un
riparto della Mostra ferroviaria— contiene tutti

i mezzi di trasmissione d’allarme di cui dispone

in caso di bisogno il recinto dell’Esposizione in

Piazza d’Armi.

Apparati telefonici e telegrafici, batterie elet-

triche e quadranti, quadri di compensazione e

suonerie d’ogni specie, attendono, pronte a vi-

brare alla più lieve occasiono, la denunzia del

sinistro, per far uscire fiilmineainonte dal porti-

cato di guardia, in servizio effettivo, i carri-

pompa, porta-scala od attrezzi, nonché il drap-

pello di vigilanza e farli accorrere sul luogo
dell’eventuale incendio.

I carri — una scala Justus Christian Braun
di Norimberga; una pompa a vapore Shand
Mason e 0. di Londra, nonché un eccellente

carro attrezzi — s’allineano tei’si e scintillanti,

come dicemmo, sotto al porticato priticipalo di

accesso alla Mostra; lateralmente al passaggio

che conduco al cortilone separante lo stand in
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causa da quello dell’Agraria, stanno le due scu-
derie, allestite dalla ditta Francesco Villa della
nostra città, entro i cui ho-e, fanno voltare .tran-

quilli le belle teste assonnate dei cavalli di ser-

vizio.

Stanze di segnalazione, porticato e scuderie, i

mezzi d’estinzione citati ed il restante corredo,

tutto ciò costituisce il materiale del “ Modello di

posto di guardia succursale „ di cui è espositore

il nostro Comando dei pompieri.

Neir/ictn^a?’ di destra la ditta Giulio Matta-

relli di Lecco, ohe già espone una bella colle-
zione di rubinetteria e pompe nella Galleria del
Lavoro, ordina una Mostra dei propri brevettati
estintori, recanti un nuovissimo perfezionamento
nelle cariche e che la Giuria ritenne meritevoli
della massima onorificenza.
La ditta Gerlach e C. allinea nello stesso ret-

tangolo una mostra degna della maggiore con-
siderazione. Sono estintori portatili, elmi pro-
tettori,

_

dello più disparate sostanze; di feltro,

d’acciaio, d’ottone, di cuoio, d’alluminio, plac-

cati in nikel e via dicendo; sono attrezzi del-

l'arredo personale del milite; una scala Magirus,

un cari'O-lettiga, un apparecchio di segnalazione

(la “ Carboniquo Suisse, S. A. — Berna,,),
utensili e tabelle dimostrative analoghe; sono
scale accessorie, tubature, rubinetti, telo di sal-

vataggio e cosi via.

Proseguiamo la visita in corsa. Ecco la scala

girevole sistema Schmahl della casa F. G. Lieb
di Biberach; ecco l’elmo luminoso di Adolfo
Casiraghi, milanese ; le pompe a mano ed a va-

ia Piazza d’Arrai. — La uasbbmetta-modello dei Pompieri di Milano (fot. varisela, Artico e c.).

pore della casa Zulauf e 0. di Hiichst sul Meno;
della stessa casa la nuova maschera da fumo
per la respirazione dell’ossigeno, sistema vien-

nese: ecco apparecchi, modelli di scale aeree,

girevoli ed a bilanciere, estintori portatili, scale

a gancio, gomene, ascio, martelli ed altri og-

getti: ecco un teatrino sperimentalo tutto in

carta, tessuto e legno inoombustibili, presen-

tato dalla Life Safeness Company di New York
6 fornitrice dello Stato italiano; ecco in fine

il riparto dell' “ Italica „ ,
la ricca società indu-

striale concittadina, che, con una serie di mo-

delli di carri di diversa indole — ottimo fra

tutti un “ carro di montaggio „ per impianti

elettrici — ed una mostra di diversi tipi di

scale aeree, V Italica, Excelsior, Eareha, Alfa,

Asta-, Faros e via dicendo, chiude degnamente

la piccola ma elEoace esposizioncina, in breve

visitata 6 che, quantunque deficiente, non esi-

tiamo a riconoscere apportatrice di non tenue

conforto al pensiero della costante e minacce-

vole possanza del nemico incombente sempre in

agguato contro noi, le nostre pareti ed i nostri

averi.

“Piccola ma confortatrice „
— venne defi-

nita la Mostra dal capo dei porapieii parigini,

che ebbe a visitarla nel tempo del citato Con-

gresso.

Ohe il tempo e la valida cura degli uomini

valgano a renderla un gimmo — in una pros-

sima novella gara del lavoro e delle industrie

umane — anche meno niignonne!
Alberto.

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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Rivistà delle Relle Àrti

LA PITTURA,

III.

Chi ha seguito la produzione del toscano Pli-
nio Noinellini, produzione abbondante e sva-
riata, avrà notato un imjniso quasi autoritario per
uscire dalle vie battuto. Egli ha pensato eh’

è

inutile rifare quello ohe hanno fatto gli altri.
Pei'ciò una ricerca delToriginalità, accompagnata
dalla lena di produrre in ogni campo, sìa di

marina, sia di figura, sia di paesaggio e di pro-
spettiva. Ali’ Esposizione Internazionale di Belle
Arti dell’anno scorso a Venezia, il Nomellini
espose otto quadri, nessuno, forse, più sugge-
stivo (non ostante i colori) do Le, siioglie deU’ar-
viata, esposto ora al Parco.
Nel vedere la riproduzione in nero di questo

quadro, si fanno le seguenti meditazioni: “La
guerra ruggì; lo sterminio volò sulle acque, sulle
navi; la difesa fu leonina, disperata; l’ofFesa fu
implacabile, fulminatrice. Vano ogni sforzo im-
mane per salvare le navi tempestate dalle palle
di fuoco; vano ogni eroismo; vano ogni miracolo
di volontà, di fierezza patriottica, di fede. La vit-
toria degli uni fu la disfatta dogli altri

;
e la flotta,

che vediamo nel quadro del Nomellini, non fu solo

I

vinta, fu distrutta. Le enormi navi non hanno più

I

albetura. Sembrano abbandonate tombe di giganti.

Gli alcioni volano fra i carcami de’ navigli : e

orrenda luce dal cielo sconvolto, conscio quasi

del lutto navale, illumina con tragici chiarori

le acque ancora agitate e i profili delle navi

squarciate ed immote. Un navicchiero conduce
una barca. Bieca figura questo nocchiero : forse ò

un predone, venuto a raccogliere alcune spoglie,

alcuna almeno, della distruzione; a rubare i frutti

dell’altrui sciagura. Il quadro è tutto un ijisieme

affannoso e tetro. E, sotto il quadro, per tre

aspetti, iji tre riparti, ò ritratto il mar burra-

scoso. Il maro di mezzo è tutto un viluppo di

Nella Mostra di Belle Arti. ~ Le spoglie deli’ìeiiata, quadro di Plinio Nomellini.

flutti spavontevohnente iracondi. Anche in que-
sti tre riquadri, la luce piove tragica. Sembrano
tre funebri note d’accompagnamento alla funebre
armonia del quadro superiore.

Cosi si pensa nel vedere la riproduzione in
nero; ma chi vede il quadro dipinto pensa tut-
t’altro. Quel senso tragico è attenuato e quasi
rallegrato dai colori; colori brillantissimi; sma-
glianti fuochi di bengalal... Una bizzarria da
artista; d’un artista ricco di talento, di estro.

Plinio Nomellini, che a lungo visse a Livorno
(adesso dimora a Torre del Lago: Lucca) po-

trebbe offrirci nuove scene del mare. La pit-
tura del mare non è trascurata come la lette-
ratura del maro in un paese supremamente nm-
rittimo qual’è il nostro; ma non ò coltivata in
guisa da esserne del tutto soddisfatti. Il Nomel-
lini riempirà tanto vuoto dell’arte nostra rao-
doi'iia ?... Lo confidiamo.

Ingegno profondamente diverso è Giorgio
Bolloni. L'egregio pittore lombardo espone al
Parco nuovi quadri di figure e dì paesaggi. La
figura è una formosa giovane, tutta nuda, che
sta per entrare nel mare tranquillo, d’opale,
che le si spalanca dinanzi: bellissimo nudo ri-

guardo al disegno, non tanto pregevole riguardo
al colorito delle carni, che non sono (‘ami vere.
Quel color livido che invade la giovane persona,
non è giustificato dalla luce dell’ambiente, meno

dalla florida età della creatura così adorabile per
le morbide forme. Ma Tacqua del mare coin’ è
vera, coni’ è dipinta da maestro! Altra volta
Giorgio Belloni espose quadri, nei quali il mare
e la figura umana si fondono in armonia.

Perfetto può dirsi il paesaggio Autunno morente,
che il Belloni pose accanto alla sua giovane
nuda: fu acquistato da S. M. il Re, e noi lo
iiproduciarao, ben dolenti di non poter rendere
la sinfonia di colori smorti che vibra melan-
conica sulla tela. E un parco (forse quello di

Fernet -Branca
loi FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.
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Monza) dagli altissimi castani mezzo spogli clolle

loro frondi; lo foglie rimaste sili rami sono ^ial-
liocie e presto cadranno al primo nuovo sofHo
gelato. 11 viale deserto si protende nella lonta-
nanza: le insistenti piogge autunnali hanno for-
mato larghe pozze, nelle quali si specchiano i

tronchi degli alberi. In faccia, risplende pallida
una striscia di luce, ohe debolmente si specchia

aneli essa nell’acqua cascata sul piano. Nulla

I ?
nulla di più vero. La poesia

della triste stagione penetra nell’animo doll’os-
sorvatoro.

Giorgio Belloni non ò un pittore che possiede
una propria spiccata “ personalità

,,
come altri

d ingegno artistico meno serio forse del suo:
ma, m ogni lavoro del Belloni è manifesta la

meditazione attenta del soggetto
;
e la tecnica

ò solida 0 curata, come in Autunno morente;
quadro degno di galleria, degno d’un ro.

Ah, SI, desideriamo il ritorno della pittura
storica! Sappiamo che ò diflìcile; ma gli artisti

devono forse adagiarsi comodamente soltanto

iWjiifrrrW 1'9

Nella Mostra di Belle Arti. — AuTUKìto itORE>'TE, quadro di Giorgio Belloni (acauistato da s. m. n Re).

nel letto del genere facile?... 11 quadro storico,

sentito nel tema, nella composiziono, steso con
tecnica seria piacerà sempre; dirà sempre un’alta,

severa parola. La storia presenta soggetti infi-

niti, di sommo interesse drammatico; soggetti
0 caratteri. Si deplora la povertà delle idee nei
nostri artisti: nel mare della storia, ne attinge-

ranno a rotate ; una vera pesca miracolosa.
Basterebbe limitarsi nella storia italiana, che
verrebbe resa popolare anche coi pennelli. La
pittura storica dell’epoca romantica volgarizzò

varie pagine del medio-evo; ma quante ne re-

stano ancora! Intanto, ci piace VAvanti, Savoja!
di Alcide Davide Campestrini, che ripro-

duciamo. Il soggetto questa volta non è nuovo,
fu trattato da altri valorosi italiani; l’abbiamo
veduto in altre esposizioni; ma è sempre sim-

patico, è sempre generoso; è una di quelle ri-

petizioni che hanno efficacia educativa nei cuori,

perchè patriottico, perchè virile. La carica del

Campestrini è resa con verità. Sembra di sen-

tire il grido fatidico; Avanti, Savoja! ohe echeg-

giò nei campi di battaglia, nella guerra del-
r indipendenza. L’ impeto dei piumati bersa-
glieri è fulmineo. Alcuni, colpiti dal piombo
nemico, sono già cachiti,; altri cadranno del
pai'i

;
ma che importa? E un momento deci-

sivo per r onoro della bandiera: forse è de-
cisivo per la battaglia, Avanti! Si vincerà!
Avanti, Savoja!

Raffaello Barriera.
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Nella Mostri) di Bello Arti. — Avanti, vSaa'O.ia! quadro di AU-tde Davide Camjiestrhìi.
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Sautoiuo G. Aristide .

Tavernier Andrea .

Tito Ettore
Verno Giuseppe . . .

ViNEE Giuseppe, . . .

,
Preludio del sonno.

. L’Annegato.
Cosa bella mortai passa e

non dura.

Riflessi di madreperla.
La fine, di una primavera.

. Storia dei cantoni primi-
tivi della Svitsera (car-

toni per mosaici).
Offerta a Diana.
Roseo.
Art Posta.
Ritratto.
Il figlio mutilalo. • Dopo

la guerra.

'‘La politica C'iw mer-
cantessa di mastùiere.

, Faida di Comune,
. Ritratto di Signora.
Ritratto della Signora A.
31. Pagliano Bruno.
Scogli a Quarto.

. Vn concerto.
yalle di J.anto,

. Beati ìMis.
La sponàadel Tttereltmgo

la via Flaminia.

Rlegie Romane.
Solitudine alpestre,

. Ritratto.

. Fregi per la sala del La-
tto (4 iiiEisioni).

. AfaffuNeaipescadeltonno).

. Ritratto dellaSignoraIre-
ne de Amorim.

. Al Sole.

. Amaitone.

. Contrasti.

. L'urnfitra (dal trittlcoTer-
ra Mudrei.

Irt Geografia.

Quadri a colori:
PerR-agcti Arnaldo . . Autunno (pastello).

Innocenti Camillo. . . Sul Carretto (costume di
Scanno, Abruzzo).

Sartorio G. Aristide . Nel paese di Circe (tem-
pera).

Fascicolo Secondo:
Arpini Cario
Battagua Alessandro.
Bbrsani Stefano . . . .

Bianco Pieretto
SisTOLFi Leonardo. . .

Brass Italico
Cagnoni A
Cagnoni a

CAOTE9TRTST Aloide D.
Cantinotti Innocente.
Gei Cipriano
Chiesa Pietro

COVELLI Gaele-
OovEi.i.i Gaele
De Francisco Pietro .

Ferrari Arturo . . . .

Ferrari Carlo
Ferrari Ettore

FoRstis Achille . ... •

FoRSirs Achille . . . .
•

FoRUis Acbille
Galli Biccavdo
Gioii Francesco
Innocenti Camillo. . .

Innocenti Camillo . . .

Laurenti Cesare. . . .

Mariani Pompeo . . . .

Mariani Pompeo . . . .

Novellisi Plinio. . . .

Pesnasilico Giuseppe.
Pi.ATTi Antonio
Prati Eugenio
Rizzi Antonio
Roda Leonardo
Rossi Lnigi
Sala Paolo
Stoppolosi Angusto. .

Dante sul Benaco.
La messe (2 inrisioni).
Pascolo lontano.
Nei paesi del mare.
Monumento a Segantini
(2 incisioni).

Burattini.
Post prandium (pastello),

Ritratto della Signorina
Confalonieri (pastello).

Funerali dHtn fratello.
Spaccapietra.
verso il dolore.
La leggenda di Tais, trit-

tico (4 incisioni).

A'offe alta.
Silenti notturni e crepu-

scolari. - Mungitura.
Autoritratto.
Verso l' ignoto.
Conforti.
Pioggie d’autunno.
ScacHapensieri.
Bassorilievo pel monu-
mento a Mattini (2 ine.).

Erica in fiore.
Vita inconscia.

La felicità in itncantuceio.
Novemiire toscano.
Aspeffando Rasposa (Costu-
me di Scanno, Abruzzo).

Corteo nutiale.
Maschera bella.

Ih Vai Soriana (impress.).

Vita milanese : Iiilemo di

caffè.
Prime, letture.
Triste alba.
Pescatori CAio<7g2ofi(2iiic.)

Zappatrici.

Tallone Cesare . .

.

Tito Ettore
Tito Ettoi-e

Villa Aleardo
Zardo Alberto ....

Sponde della Moscovia.
Lamone trovò in questa
guisa un picciol 6om-
bino, e con es.so una ca-
pra che lo nulrim.

Ritratto di Bernasconi.
Autunno.
Baccanale.
Tritimi raggi.
Rherberi.

Due splendidi WUMERI-SALON dalla ILLUSTRAZIONE
ITALIANA elio comprendono la riproduzione di 78 magnifiche opero d’arto:

QUATTRO LIRE.
DIBIGEBE COMMISSIONI E VAGLIA Al ERATELLI TREVES, EDITORI, IN MItANO, VIA PALERMO, 12.

TAURUS
CARROZZERIA DI RRAN LUSSO

PER AUTOMOBILI
SFECIAUTA in OMNIBUS, SGHAR A BANG.

' FURGONI, CAMIONS, 0CC.

===== TORINO

Le Aquile, ROMANZO DI V. Brocchi.
Dn volume in-16 di 304 pagine. — Lire 3,50.

Dirigere e vaglia ai Frateili Treves, editori, in Milano.

RBOERfrrSSIMA PUBBI^IOAZIOPTE

Letteratura Tragica
DI

SOIPIO SIGHELE I. L’opera di Gabriele d’Annunzio davanti alla

psichiatria. - ir. Eugenio Sue e la psicologia

criminale, - in. I delinquenti nei romanzi di

Emilio Zola. - iv. La suggestione letteraria. v. La lettera-]
~

txìiz òzi yTozzssi.- Appendice alla “Lettergiura dei processing LiRE 3a 50a

DIBIGEBE VAGLIA AI FBAIELU IBEVES, BDITOBI, IN MILANO, VIA FALEBMO, 12,

"
'TflRaBA. EDIZIONE i

_ __ con nno've aggiunte I

La Vitacanipestre.
Studi morali ed economici, di

Antonio GACCIAMIGA

Un volume in-16 di 360 pagine: TRE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Trevee, editori, Milano.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETAHTE e DIGESTIVA per ECCELLEEZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE BD ALBERGHI.
. Il Ventigeeatlr» e$t Orai!» ' . '

MILiklVO-BODOGlVA.-XORINO-I>ES.AJE»0



SeCONPO IWlQLIAIO

Nuovi Libri da Leggere
AI BAGNI E IN CAMPAGNA

(EIDIZIOISI XREVES OEL lOOO)

NUOVI

ANGEIiI (Diego). L’orda d’oro, romanzo.

BELTRAMELLI (Antonio). J1 Caìiiico, romanzo.

BROCCHI (Virgilio). Ls aquile, rom&nzo.

CASTELNTJOVO (Enrico). [P. P. C.] Vliime novelle,

CORDELIA. Trrso il mistero, novelle.

DELEDDA (Grazia), I giuochi della vita, novelle.

GIACOSA (Piero). Specchi délVenigma, novelle, con pre-

fazione di Antonio Fogazzaro.

HORDAU (Dlax). jVor^aHfifico, romanzo.

SARTORIO (Giulio Aristide). J?o)«rc Carms Kavalis,
favol.i contemiiOKtiiea.

VERGA (Giovi: un il. Dal tuo al mio, romanzo.

NOVITÀ DRAMMATICHE.
BUTTI (B. A.). Tutto per nulla, commedia in 3 atti . 4—
DREYER (Max). L’età critica, dramma in 4 atti . 2—
ROVETTA (Gerolamo). Il giorno della cresima, com-

media in .3 atti . . . 3—
SUDERUAHH (Ermanno). Pietra fra pietre, dramma

in 4 atti 2—
NUOVE POESIE.

GRAF (Arturo). Le rime della selva. Canzoniere minimo,

seraitragico e (inasf postumo 4—
BXXSTRAL (F.). Mirella. Poema, tradotto da M. Chini, con

prefazione di P. K. Pavoliiii 4—
MUSATTI (Alberto). La rosa dei -venti. . . .3 —
PITTURI (Riccardo). Dal mio paese 4—
SHELLEY (P. B.). Poesie, tradotte da Roberto Ascoli, e

precedute da uno studio biografico del traduttore . 3—

>

I2.oma.nzi a I_ilÌ2A. il volume.
BALZ.\C ....Eugenia Grande t.

BARRILI. ... A r r i go M Savio.
La signora Àutarl.
Uomini e bestie

BARRILI.
BARRILI.
BARRILI. . - . I Rossi e i Neri (2 voi.).

BUTTI lE. A.',

CBRNICEVSKI
DROZ

L' a
Cho fare?
Attorno a una sorgente.

HALL CAINE. Il figlluol prodigo (2 voi.).

HUNCrERFORT . Dalle tenebre alla luoe.
HARGUBRITTE. 1

1 p r I s m a.

PONT-JEST. . U n nobile sacrificio.
ROD Taziana Lelio f.

SAVAGE

.

TULSTOI
VALERA

.

..Una sirena americana.

. . Resurrezione (2 voi.).

. . Le illusioni del dott. Faustino.

GABRIELE D’ANNUNZIO,
:pE;Osib so:h]XjTei|Xj tj s ^ xt

Un volume iti I6 di 4C0 pagina. •— Uuftttro Lire.
I

Xuova edìz. enon. con fregi di A. De Earolia. — <|itaUro Lire.

ANGELO MOSSO.
VITA 3I0DERNA DLGLI ITALIANI I LA. IPA-TIOA.

<li<atlro Lire. Kuova edizione economie», con 30 incisioni. — Due Lire.

EDMONDO DE AMICI S.

PAOINÉ ALLEGREjNel Regno del Cervino|l.’ipiOMA GENTILE
r.“ JtIGLUlO. — Lire 3.S0. BOZZETTI E RACCOJiTI. — Lire 3,30. 3-Ì.* MIQLUIO. — Lire 3,30.

II.vT.,TJ!w»XRA.XI a. Hre 3«SO
LABBÉ (Piiolo).

L’Isola di Sakalin
D’ALBERTIS (cap. E. A.).

Una gita all'Harrar
Un volume in-S ci

MANTEGAZZA (Fico).

Il Marocco nel 1906

0 volume di ben IbO psgin

LEONE TOLSTOI, Memorie autobiografiché.

MELEGARI. La Gioirne Italia e la Giovine Europa, "'iJJtto'E'” GIUSEPPE MAZZINI • ('iu<|iié I.'ii'e.

LETTERATURA TRAGICA IL LIBRO DELLA NOTTE
DI BCiPlO SIGHELE. Live S5,SO. DI PAOLO LlOY. Live 0,S0.

WELLS (H. G.).

NOVELLE STRAORDINARIE
con 11 incisioni a due colori, fuori testo

Tre Lire.

LlUlg l ILLTJSXnAXI PER 1 «AOAZZI
TEDESCHI (Achille). I BECHI (Giulio).

VOCI DI BIMBI IRACCONTIDIGNFAHTACCINO
nuovo CA.szOMEUE DEI BAiiBLNi 1 oon L4 inois. da fotogr. del cup. 0. Gastaldi

con 128 incisioni — Tre Lire. A^iiattro Lire.

Beva E4Mom del CUORE di Edmondo De Aniicis (
35B.*

Autori. (Per la spedizione a mezzo i

' *

Edizione illustrata, in-8, di 3(X) pagine

j coperta rossa col timbro

_ secco della Soefetd Italiano

degli Autori. (Per la spedizione a mezzo postale, ngginngere 15 oentesind)' . . . • .• • • •• • • .•

—Edizione illustrata, in-8, di 300 pagine in carta di lasso, con iiicisiom di A. Ferraguti, E. Nardi e G. A. Sartorio. Lluyue Ure

Dirigere commissioni e vaglia ai Fraielli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12; e Galleria Vili. Eman., 64 e 66

TBEDIOESIMA EDIZIOIIE

Guida ai Bagni
|mammmmm sd ali#

pompi»

.tamonto

eque Mineraii

PREMIATA
etn Diploma di Modaglia tlOro
allagrando Esposizione dUgitno,

napoli. 1909
d’Italia

del Dottor

Plinio Schivardi
Un Tolam» in-16 di 500 pagina, oan ana OartA
A oolorl dolio Stuioul Balaoarlo d’ItoU»

CINQUE LIRE.

Marcello PrèvosL

Paolo Lioy

jStoria fiatarale in Campagna
Lire 3,50. - Un volume. in-i6 di j8o pagine. ~ Lire 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

1906

Milano

II
PER IL SEMPIONE

due Piante Pharus
e 35 Incisioni

Prezzo: UI7A LIBA.

«iiicstaCluldallIustratta con-

tiene 2 piante topografiche della
ICunnaìT-fonA B ridia città idi Ali-Esposizione e della città di Ali-

lano. eseguite sudocumenli for-

nitidal Comitato dell’Esposizione
e dal Municipio. Le due piante
escono dalla offirinà Plinrii.-v ili

Berlino, che ha oonquistato uim
celebrità mondiale in questo ge-

nere di lavori, per )a loro mera-
^gliosa ohiarezzaelacoloritara.
non ohe per il modo speciali dì

rappresentarele stazioni,lelìnee

ferroviarie e trnmviavie.le gra-

duazioni delle vie, eco.

AlucstnGulda illustrata con-

tiene la descrizione particolareg-
giata delle dngole Mostre delln

Esposizione Internazionale Mil*-

nese, • e quella metodica e pra-lieae, - e aueiia uieiuu.wa e i.ia-

tìca di AUlano, - atte a facilirarf

ai forestieri, nel più breve tempo,
la visita della città e dell’Espo-

sizione.Una grande attrattiva di

questa Guida consiste nellennme
rose e nitidissime incisioni, ohe
riprodnooiio tutti i principali pa
diglioni della Esposizione ,e Ih

maggior parte dei monumenti
della metropoli lombarda.

Edizione ITALIANA L. 1 -

Edizione FRANCr.KE .1-
Ldlziuue INOLKSE . .1-
EdlzloilO TEDESCA . . 1 •

La vita militare

Bozzetti (li Ed.DeAmicis

Quattro Lire.

Dirig. vaglia ai Fratelli Trevo

ANNO V * 1906

È nscito ii Fascìcolo di AGOSTO

Il Segolo XX
RIVISTA POPOLARE ILLUSTRATA

SOMMARIO
del fascicolo di Agosto

CHE COSA SI PUÒ FA-
KECONLARENDITA
1)1 TREDICI MILIONI
(La SoQie(à Umanita-
riu), di N. Mazzost.
— Con •l'è illustrazio-
ni. fregio di R. Griffi,

ritratto e testamento
di P.M. Loria a foto-
grafie artistiche.

IL ROCCIAAIKLONE.di
AgostisoFeruaiu.--
Coii 8 folografie arti-

stiche.

L’ ORO- DEL RISOTTO
ALLA MILANESE (Lo
zafferano), di A. P. —
Con 5 fotografie arti-

LA STÒRIA DI UNA ^
MARSINA, novella di- ì

RiCCAKnO PlERASTO-
M. — Con 14 disegni
di Luca Fornari.

COME SI REGISTRANO I TERREMOTI (Un’intervista col

professore Agameimone), di Enrico Fondi, — Con 8 il-

lustrazioni.

UN SERRAGLIO A MILANO NEL SECOLO XVIII, di Gi(r-

SEPPE ÉosELLi. — Con y incisioni da una vecchia stampa.

UNA CITTÀ CHE SI RINNOVA (Livorno), di M. Ilmi. —
Con 6 fotografie artistiche.

BIGLIETTI DI BANCA PER NIENTE, di J. Gelli. — Con
28 illustrazióni.

L’ARTE DI DIFENDERSI DAI MALFATTORI. - Con 7 fot.

I SANTI DEL DUOMO, di Uoo MoN.sEKET Pi Villard. —
Con li fotografie artis (fiche deisignori Vultellind e Lissoni.

COME FORTUNA VOLLE, romanzo nao vissimn di ,G0qi.ie(.-

Jio WESTài.r. (ac()uis(ato dal Secolo J.X). — Con illustra-

zioni di Curio Santini.
LA STORIA DEL MESE. — Diario illustrato da 6 fotografie.

CONCORSI A PREMIO (60 premi per i solutori dei problemi).

CURIOSITÀ E VARIETÀ DELLAVITA EDELL'INÙUSTEIA.

Centesimi 50 ii fascicolo

Abbonamento annuo: SEI LIRE (Estero, Fr. 9).

Dirigere vaglia ai Fraielli Treves, editori, Milano.

Novelle, di Ed. De Amcis.
22.“ MIGUAIO. QUATTRO LIRE.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves . editori, Milano.’
;

IL
SPLEHDIDA PUBBLICAZIONE

Testo di Achille TEDESCHI
Aoi^uarelU di Arnaldo FEBBAGUTI

Coperta a colori di ALEARDO VILLA

, .. , Fratelli Tretes,/ w

Lago Maggiore

Lettere <11 donne L. 1 —

Nuore lettere di donne 1 —

i

Ultime lettere di donne. 2-‘ edizione, i —
Ci.iscuna di queste lettere 'di donne contiene, per

Un fascicolo in-folio in carta malata^
con 22 acquarelli a colori, 27 ìuc^

è.®'

in nero e copertina a coleri^

DUE UIRE.^
HL

Là coppia felice. 2.“ edizione . . . 1 -

Il Giardino segreto, 2.° edizione . .
1-

L*autunno d*una donna . 2 “ edizione. 1 —
Lettere a Prancesca, 2.° edizione. . 2 —

Testo di Achille TEDESCHI
Acquarelli di

Dirigerà
'

Luigi ROSSI, Arturo FERRARI, A. FERRACUTl,
Commissioni e I

^ 1
Un fascicolo in-folio in carta matata, con 27

ano'^i^aieram^^^
acquarelli a colori, 15 incisioni in nero e co-

- perlina a colori: DUE LIRE.
Dirigere vagita ai Fratelli Treves, editori, ì

Prose Scelte, cH Gabriele d’Annunzio.
SESTO MIGLIAIO.

Dirigere vagli* ai FrttUlH Treves, ediUri, MUans.

Un volume in-ló di 420 pagine; QUATTRO LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VXTT. EMAN., 64 E 66.

Antonio Carnelli, Gerentt. Stabilimento tipografico-lettebario-artistico dei Fbatelu Tteves, editori, in Milano.



(Estero, Cent. 70Ì

®A2^0NALE

IS^cWti
Ed.Xiaìenes

ì

WVj' MILANO

^ FRATELLI TREVES
^ Editori-Via Palermo

Associazione a 50 numeri^ Lire 25 (Estero, Franchi 35).

Per tutti gli articoli e disegni è riservata la proprietà artistica c letteraria, secondo le leggi e i trattati intemazionali



tUTOiOBiLi ISOm-FRASCHim
MILANO

Via Monte Rosa, 79,

WlìIirANTli LC60 HEI.IA

TiiiraAciosaiiAssepzio
I

Girolamo Mantoyanl - Venezia

RÌ3ioma(a liibita tonloo-ato> •—
matioa, reccomandata «pile
debolezze a brnolorl dello “
atomaoo, Inappetenze o dlf- e
floili digestioni; vic-np pare
asiita quale presepTutivo oon- =
Ito le febbri palnstirl. Pren- -S
desi SBliietta o all’acqua Seltz.

2500 OperaiMACCHINE DACHCIRE^oeoe

VELOCIPEDI NAUMANN
MOTOCICLI

Macchine da Scrivere“IDEAL„ In uso:
2.000.000 di Macchine da cucire
500.000 Velocipedi
25.000 Macchine da scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

TREDICESIMA EDiZIOHE

m pletanunto rHi

uida ai Bagni
' alle

Minerali

= d’Italia

Acque

del Dottor

Plinio Schivardi

eoìi Diploma di iledaglia
d’Oro alla grande Xi’posi-
tione d’Igiene, JSapoli 1900

rn 'tolame in-16 di 500 pe^
fine, con ana Carta a
colori delle Stazioni
Balneari» d'Italia:

CINQUE LIRE.

Linee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra le Società

“ Navigazione Ceneraio llaiiana „ e
“ La Veloce „

Servizio settimanale fra (Jetiorn • Barcellona • Isole Canarie
• Hontevideo Biienos-A^res e viceversa.

Partenze da lìcnova al Giovedì.

“Linee Postaii deiia Navigazione Generale Italiana,,
per Aden, Bonibajv, Hong-Kong, la Sorta, Nlassaaa, eoe.

BIGLIETTI A ITINERARIO COUBINATO
a scelta del viaggiatore, a prezzi ridottissimi, sui percorsi delle
principali linee mediterranee della Soeieti (BKltto, Tnrcbls.

Grecia, Tunisia, TrlpoUtaula, eoo.).

Servizi postali della Società "La Veloce.,,

k Naiioli, To-
« del 1

Partenza da Genova per SnutoM con approdo i

uerlifa e/o 8. Tlucenso al IB d’ogni

Tiinen dell’America Centrale:
Partenza da Genova al 1." d’ogni mese per P. Llmon e Colon

toccando naralgUa, Barcellona e TenerlDGa.

XJSOIXO

Dàlie

tenebre

àllà luce
Romanzo di

Mrs. Hungerford

Un volume di 35o pagine

— — UNA LIRA

SEGRETO
per far ricrescere Capelli,Bar-
ba e BafB in poco tempo. Paga-
mento dopoU nsuitato.—Non da
confondersi con i soliti impostori.

Rivolgersi eiCLlA COHTB,
S.TtreselladelSpagneli, S9, Napoli.

Fabricants à VENISE et ROfiE.

Exposition de véritables dentelles en toutes

qualités et toutes faijons. ^ ^ ^

S oieries - étoffes et velours artistiques pour
ameublement. ^ ^ ^ ^ ^

C tiles créations d' articles pour cadeaux

mouchoirs, parures, écharpes, éventails,

R ayon spédal de lìngeries artistiques pour

maisons » Broderies, etc. ^

C nique en Italie - Ra^on de Rideaux, Stores

- Couvre-iits artistiques, eie- ^ X
jiy^usée et venie de dentelles anciennes,

Linqeries anciennes avec dentelles.

Ponte Canonica,

t

simst

ROME - Piazza di 5pagna

E*OS ITIOle
SECTION ART DECORATIF
VISITE INTÉRÉSSANTE

lilILilH'

F.I.A.T.

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI»

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO" - FORO
BONAPARTE 35 A

CHAMPAGNE -SARNA CHIBDERB CON SEWrLICB CARTA DA VISITA LO SPLENDIDO
LISTINO ILLUSTRATO CON PREZZI E CONDIZIONI ALLA CASA
PRODUTTRICE DI VINI FRANCESCO BALDI - Bologna.

In Campagna
RACCONTI VILLERECCI
DI AUTORI TEDESCHI

UN VOLUME IN-16; Due Lire.
DIMOEEE COMJOS8IONI K VAGLIA AI FRATELLI THEVB8, EDITORI, IN MILANO.

/leRCI DI nCTALLO DI BeaBDORF

i?lrtl)urKrufl|i
‘''j fILIflLf DI (lILflllO-Piazza 5. flamS.

rie^ozio-Porhci deNentrionaIi25. T

PosarerieeServizidafavoIadih

CUCIRÀ m 1

^parazienieRiar^entature |(

^
Bjtenze. - Genov*.

Napoli. - Roma. . Torino.

La lupa
Cavalleria =

i= rusticana
!

in portineria
: |

drammi di

Giovanni

Verga =
In formato-bijou,
su carta dì lusso :

Quattro Lire.

;|E. Frette & C-
I Monza

Società di Navigazione a Vapore del Llovd Austriaco
AMMISISTRAZIONE CEMTBA1.B •- TBIESTB

Servizi della Società: Partenze da Trieste:

p»r rUrPO-CINA-OIAPPOyE;

linea Trieste-Kobe (mensUe)
linea invernale Trieste-Bombay (sei viaggi all’enno).

per l’AFBlCA OBIEWTAEE;
linea Triesto-Durban (mensile), eon approdo a Venezia in a

data e ritorno per rimbarco e sbarco passe^eri.
pel BRASILE • EA PEATA ;

linea mercantile Trieate-Santos-Buenos Ayres (nove viaggi
all’anno alternati con altrettanti delm reria ungarica
Società “Adria,,).

per U EETANTE ea MEPITERRANEO ;

linea celere Trieste-Brindisi-Alessandria (settimanale)
linea celere Trieste-BrindisùCostantinopoìi (settimanale)
Unea Trieste-Smime-Costantinopoli (settimanale)
linea Ti-ieste-Saloniceo-CostaniinopoH (settìmanrie)
linea Alessandria-Soria-CostantinopoU (settimanale)
linea CostaìiUnopoli-SIar Itero e Costantinopoli-Danubto.

por le DAEMAZLA ;

linea celere IVieste-Cattaro (settimanale),
per VENEZIA e vicevera» ;

due corse alla settimana.
Per informazioni rivolgersi alla Direzione Commerciale a Triesle,

nonché all' Agenzia principale della Società in Venezia, ai

Fronecsco Barisi a Milano, a tutte le Agenzie della
ditta Cook ed ai principali Bnreanx di viaggi-

VALIGERIA FRANZ!
ORESTE FRANZ! R R
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Motrice - GOO Onerai.
Amministrazione e Fabbricai MILANO, via Ruggero Bosoovich, 12.
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Il Palazzo dell’ Architettura, distrutto dall’ incendio del 3 agosto (fot. vameiii, Artico a c., Milano).
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“L’Esposizione in fiamme!,,

questo grido ha corso le vie di Milano alle quattro

antimeridiane del 3 agosto mentre questo numero
andava in macchina nella Galleria del Lavoro.
Si, purtroppo, il fuoco, scoppiato in modo inespli-

cabile nell’angolo est al Parco ha distrutto in set-

tanta minuti, dalle 3,15 alle 4,55 antimeridiane,
tutta la splendida Arte Decorativa Italiana, Un-
gherese e l’Architettura-, e bisogna ringraziare

soltanto l'aria queta e afosa se il disastro non
ìì stato maggiore. Incisioni destinate a questo nu-
mero rappresentano una delle pih belle parti

distruita — il Cortile Regina Elena e la Facciata
del Palazzo dell’Architettura.

LA /AOSTRA D'ARCHITETTURA

Bicostruzloni e restauri.

I moiiuinenti antichi hanno troppi nemici ; i

raoclerniBti senza scrupoli, gl'inclifìerenti senza
ideali 6 gli avari senza senso fanno di tutto per
abbandonare, trascurare o demolire. E contro
questi molti lottano i pochi; i solitari innamo-
rati, gli anacoreti del bello, che studiano in si-

lenzio per conservare e che chiedono l'elemosina

per restaurare.

L’ Esposizione mostra i piani di queste bat-

taglie oscure, raccoglie i segni delle vittorie più
degne, onora i nomi dei combattenti più tenaci.

La lotta è più difficile nei luoglii lontani, ap-
partati dalla vita continua. Le montagne fuga-
rono gli uomini violenti e conservarono meglio
le memorie abbandonate e le montagne— sem-
pre conservatrici — ora oppongono ogni difesa

per conservare i ruderi decomposti.
Molte fotografie d’ impressione tragica mo-

strano la Sagra di San Michele, lassù in alto,

in Val di Susa, sempre maestosa nella sua mi-
seria, con la badia diroccata, le basi malferme
e le mura che s’allontanano per colpa delle nevi.

E il senso di rimpianto si fa più vivo, guar-
dando i numerosi gessi, calcati sui capitelli delle

magnifiche porte dello “Zodiaco,, e dello “sca-
lone dei morti,,, sulle colonnine agili ritorte 6

a spina di pesce, sui fregi istoriati di figurine

abbracciate, di bestie decorative e di volute fiorite.

La speranza diventa imperiosa davanti al mo-
dello bianco di legno e gesso che s’alza dalle

finte rocce in mezzo alla sala ligure-piemontese e

vi rassicura, ammirando i disegni minuti ohe
commentano le forme riassuntive del modello e
comunicano gli studi coscienziosi degli architetti.

E con l'ardore di risurrezione seguite tutta la

storia del monumento. Lo vedete minuscolo ora-

torio confinato sulla vetta del Pircheriano, lo

accompagnate nella discesa lungo le ripe del

monto, l’ammirate nel secolo X fatto chiesa da
Ugone, arricchito di chiostro e monastero e poi

seguitate sempre ; nel secolo XI, quando si ag-

giunsero altre celle al couveirto augusto, la casa
dei pellegrini e la torre “Bell’Alda,, di difesa;

nei secoli XII e XIII, quando s’allungò ancora
la chiesa, si che Toratorio vi restò celato nel

mezzo e s’aggiimsero tre absidi tonde coi tipici

colonnati trecenteschi, lo “ scalone dei morti „
per salirvi dopo essere entrati dalla porta tonda
detta “di ferro,, e il campanile quadro illumi-

nato dalla storia progressiva della feritoia, ohe in

quattro piani diventa bifora lombarda, trifora e

quadrifora ogivale.

La ricostruzione non potrà certo ridonar tutto

quanto sembra una cittadella smantellata. Il mo-
nastero è affatto distrutto, le torri son monconi
sventrati, il campanile è mozzo e la chiesa pe-

ricolante. Ma la chiesa e il campanile si pos-
sono, si debbono salvare e i bravi architetti

torinesi hanno ben meritato, iniziando le fonda-
zioni dei pilastri di sostegno e mostrando ciò

ohe si possa fare e quanto necessiti.

La stessa sapienza e lo stesso amore ohe vi-

gilano supremi sui primi ripari della storica Sa-

gra diressero il restauro di altra opera insigne.

L’architetto D’Andrade, che raccoglie nella sua
sala tutta la vita e segna il suo trapasso dalla

pittura all’arte maggiore, mostra ogni ricerca oc-

corsa per ridonare al grande porto il bel pa-
lazzo. Due pareti sono tappezzate di studi e di

minute ricerche per il Palazzo di San Giorgio
a Genova; dal frammento del quadro quattro-
centesco, i^rivo di prospettiva e scarso di dettagli,

ai segni delle mura incassate, degli archi chiusi,

delle osterie rintanatevi; alle ricerche d’arma-
ture, di decorazioni, di fregi e di chiavistelli

fatte dovunque, da Genova a Taggia, dal Duomo
di San Remo alla chiesa di Noli, dal chiostro di

Santa Maria di Castello al soffitto del Palazzo

Laniba-Doria, alle piccole porte delle casette di

via delle Pasoivole. E oltre questi disegni e questi

calchi, le fotografie presentano il palazzo prima del

restauro del lb92; l’ala lombarda — conosciuta

col nome Boocanegra — così come tornò dopo

queU’amio, la facciata verso il mare' di stile rina-

scimento, ringiovanita più tardi, l’anno scorso,

e lo scalone riattato, la sala del Capitano rido-

nata alla sua dignità, le pareti frescate e i pavi-

menti illuminati di mattonelle spagnuole, lo inve-

triato del secolo XIV, studiate e ricercate apposta.

Nè minori studi e minori ricei'che conforta-

rono i monumenti di Lombardia. Nella sala spe-

ciale, 6 miste ad altri lavori in altre sale, sfi-

lano le principali opere compiute, circondate dalle

doviziose raccolte di elementi disparati.

Su tutti si leva il Castello di Milano già dan-

nato a morte e liberato e ravvivato dalla pa-

zienza 6 dall’ingegno di Luca Beltrami. Gli

schizzi, le fotografie, i graffiti, le stampe e le

piante, ohe ne fornirono le notizie coscienziose

e i raffronti utili, sono la prova più chiara del

merito insigne.

Intorno al colosso Sforzesco si mostrano altro

opere, che vi ebbero rapporti di vita e dì vicende
;

altre opere rinvigorite o risorte. La chiesa delle

Grazie, ch'ebbe restaurata la cupola bramantesca

e sente la inano amica intorno ai rosoni della

facciata e fra le colonnine del portico. Quella

minore di San Sepolcro, che si vide liberata dai

rabberci pazzeschi e ridonata all’antiohe linee

armoniose per opera di un altro benemeidto

lombardo, dell’architetto Moretti. E poi la cu-

pola del tempio dì Saronno, rafforzata, per assi-

curare la vita ai preziosi affreschi di Gaudenzio
Ferrari; il chiostro, la cupola e la torre leggia-

dra dell'ex-abbazia di Chiaravalle rinsaldati
;
la

torre Arengario di Monza rassicurata; la fac-

ciata di (piel duomo col magnifico rosone, della

Loggia di Brescia e del fmestrone di San Fran-

cesco a Pavia restaurati
;
e in ultimo la Cer-

tosa di Pavia, ch’ebbe isolato il fianco settentrio-

nale 0 le absidi, rinnovati i tetti, cambiate le

basi e i frontali delle tre piccole guglie dei ca-

pocroce di nord e di sud; e ancora, proprio nella

capitale longobarda, la bella basilica dugentesca
di San Pietro in Cielo d’oro, ch’ebbe ricostruita

la navata laterale di destra, le basi delle colon-

nine 6 le absidi vecchissime.

Il Veneto è tutto raccolto intorno alla sua
Venezia. Se si tolgono i pochi lavori a San Lo-
renzo di Vicenza e a San Fermo di Verona, ogni

altra cura, ogni forza è , spesa nella città insi-

diata dallo fondamenta. E la base che cede e i

primi studi sono per le armature di sostegno,

ohe si veggono disegnate e costruite anche in

modelli di legno — e le armature fasciano i

campanili specialmente.

Parecchie tavole presentano “campanili vari,,

più 0 meno in pericolo. Ma i maggiori studi sono
per il campanile di San Marco da ricostruire;

si affollano intorno al modellino donato con gen-

tile senso di fratellanza dagl’italiani di Trieste,

vicino alla piccola riproduzione dei nuovi lavori

arrestati al famoso quinto gradone. Tutti i fram-
menti fotografati, tutti i resti conservati e tutte

le memorie consultate infondono molta speranza

6 i buoni lavori iniziati per la loggetta del San-
sovino, compiuti per il gioiello dei Erari e già

sperimentati nelle logge, nelle colonne e nelle

porte del Palazzo Ducale — confortano con qual-
cosa di meglio della incerta speranza.

Più in giù, nelle Romagne, Ravenna ci mo-
stra i suoi mausolei ;

quello di Galla Placidia,

già rinterrato in gran parto e soffocato dalle

ignobili costruzioni addossatevi, e quello meno
lieto di Teodorico, già allagato per la bassezza
del fondo

;
e in altra sala presenta i fac-simili

dei più pregiati mosaici, quello che illumina la

tomba della figlia di Teodosio e quelli che ador-

nano le chiese di San Vitale e Sant’ApolIinare

con le cerimonie sacre della Corte convertita. E
poi le curo per conservare integra la bella chiesa

e il campanile maestoso di Pomposa, la chiesuola
di Rubbiano e il castello di Finale.

A queste opere di quell’ufficio regionale bi-

sogna aggiungere tutta una serie d’altri lavori

notevolissimi dovuti a semplici privati e ad una
nobile associazione, degna d’essere ricordata e
possibilmente imitata in altre regioni non meno
ricche di memorie artistiche e non meno disgra-

ziate per abbandono continuo. Edoardo Colla-

marini ha potuto restaurare la facciata e tutto
l’interno decorato e frescate della casa Bojardi
6 il “Comitato prò Bologna storica e artistica,,

in tre anni soli — dal 1902 al lfX)5 — ha sa-

puto ridonare le antiche forme alla casa Ospizio

di San Leonardo, col porticato angusto del se-

colo XIV, la casa Saraceni coi portici più belli

del secolo XV, il portico di San Vitale dello

stesso secolo, la facciata del Corpus Domini di

mastro Sperandio da Mantova, la nobile casa

deo-lì Azzonidi, del trecento, retta dalle colonne

quadre e il palazzo severo di
_

Enzo re. E non

basta; mentre tutto questo sì compieva, altre

case, altri monumenti si sceglievano, altri re-

stauri si studiavano e le ricerche già complete

sfilano nella mostra, pronte por essere degna-

mente utilizzate. Cosi la piazza dei Beutivoglio

6 il palazzo degli Armigeri di Giovanni II, già

“ più bello del palazzo di Cosimo de’ Medici e

di quello del duca Federico in Urbino,,, tor-

nerà merlato e tutto frescate di scene e di fi-

gure, dagli archi ai merli; così risorgerà bella la

casa quattrocentesca della contessa Baldi, quella

cinquecentesca detta dei Poeti; così seguiranno

taiit’altre ancora, fin ohe tutta Bologna vetusta

riacquisterà le sue forme austere e gentili.

Sullo Marche e sull’Umbria appare ancora Io

grande ombra tutelatrice del Sacconi. La sua

firma minuta ricorre spesso noi disegni ohe rad-

dolcirono i contorni della Basilica Laurotana,

fissa sul colle come una rocca, negli schizzi som-

mali ohe diedero nuova ricchezza agli altari ed

alle finestre istoriate.

E accanto a questi ricordi preziosi i disegni

sicuri del Benvenuti, por rinsaldare
_

l’arco trion-

fale di Traiano e la basilica romanico-bizantina

di San Ciriaco in Ancona
;
per assicurare i fianchi

delle porte d’altre chiese e d’altre città; per con-

servare le tre meraviglie di San Francesco d’As-

sisi, vigilate pietra per pietra.

Nè minor cura mostra la Toscana. La ricca

industria dei forestieri e il culto d’arte non mai
spento nei secoli suggeriscono la migliore sol-

lecitudine anche per le opere che non ebbero la

ventura di sorgere nelle città maggiori. Oltre il

loggiato settentrionale di Santa Croce in Fi-

renze, l’attuale Esposizione ci mostra restaurati

il palazzo comunale di San Gemignano, la mi-

nuscola pieve di Santa Maria in Val d’Elsa, il

palazzo del Cardinale del Monte, dovuto all’arte

di Antonio da San Gallo il vecchio, la pieve di

Santa Maria Assunta a Poscia e il magnifico

palazzo pretorio di Prato.

L’Ufficio regionale romano rivolse molta pre-

mura al palazzo quattrocentesco dei Vitelleschi

in Corneto Tarquinia. Le grandi fotografie espo-

ste mostrano il cortile con tre ordini di logge,

le trifore ricchissime di stile ogivale, il fianho

aggiunto del primo rinascimento; tutto quanto
come fu rovinato di sostegni e accecato di muri
posticci, come fu ripristinato vittoriosamente.

Non meno ricco e storicamente più notevole

ci appare il palazzo e la loggia papale di Vi-

terbo. Il palazzo aveva perduto addirittura ogni

figura d'antichità, ogni parvenza di splendore e

la loggia restava un miserabile avanzo con iscarse

tracce. Il restauro iniziato e completo in buona
parte ha dischiusa la loggia, ha liberato gli

archi e le luci e le colonnine elegantissime, ha
discoperto i fregi della cornice, i leoncini, gli

scudi e l’aquile; ha rinsaldate le fondamenta
delle vòlte, ha riaperta la porta principale e le

prime trifore ricche e ornate come la loggia.

Ma l’opera più importante degli architetti ro-

mani, il lavoro più profondo e più complesso è

quello durato intorno alla cattedrale di Ferentino.
Il restauro poco dovette alle pareti esterne.

La costruzione, molto semplice, poco aveva sof-

ferto e le piccole finestre poco avevano perduto
dalla chiusura, che donò al tempio maggiori te-

nebre 6 più cupo raccoglimento. Gli ai-chìtetti,

più che le forme, vi ricostruirono la forza, tor-

nando a piombo le mura allontanate. La grande
opera completa, paziente, religiosa fu nell’in-

terno, dove tutto era stato manomesso e rico-

perto
;
dove tutto doveva essere ravvivato. E là

liberarono l’abside e vi fecero rifiorire le pitture

nascoste, scrostarono gli stucchi ignobili e le

cornici appiccicate e riaprirono tutti gli archi

delle tre navate fecero rivedere il legno isto-

riato dei soffitto; isolarono ancorali tabernacolo;
ricostruirono l’iconostasi con i mosaici fiam-

manti come quelli del pavimento, studiati brano
a l)rano dagli scarsi logori frammenti.
Non si esagera, notando tutta quest’opera fra le

più coraggiose e le più perfette che si siano tentato.

Ma rUfficio die merita tanta lode è pur tute-

latore dei monumenti del Lazio e dell’Abruzzo
insieme e pur troppo nulla mostra d’abruzzese,
perchè l’Abruzzo non chiede e non grida.
La basilica longobardo-romanica di Santa Maria

in valle Porclaneta è abbandonata alla custodia

I

secolare d’un pastore; la chiesa di Rosciolo è
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tutta puntellata ; la basilica frammentaria-romana
d’Alba Piicense è deturpata da un altare inde-
gno : la chiesetta di Luco vede svanire nel nero
gli affreschi ridenti; il tempio di Trasaoco vede
ablìandonati fuori la porta i resti dei fregi ro-
mani; quello di Ortucchio va perdendo nell'in-
terno ogni ricordo antico e la porta di Santa
Sabina, meravigliosa di marmi dell'epoca impe-
riale, ò sola alia mercè d’ogni vandalismo. E
COSI dapertutto; in San Clemente, in San Pelino,
a Cugnoli, a Moscufo.... In ogni paese castelli o
chioso sono moribondi o non vaio il tenue ri-

medio alle screpolature e all’impiantito : dove
non giunge a tempo il soccorso del restauratore
s’avanza la mano violenta del rozzo demolitore
e dell’ottuso fabbricatore di muri, passa il pen-
nollo inesorabile dell'imbianchino.
Mono sfortunate sono le Puglie. La celebre

basilica di San Nicola, il campanile quadro di
Ravello, il mausoleo strapiombato di Boemondo
in Canossa e l’arco veramente trionfale di Al-
fonso d’Aragona — hanno trovato i loro protet-
tori. Nella Mostra attualo si segue in grandi
fotografie ogni passo di quest’ultimo restauro.
Il magnifico monumento perdeva lo cornici, i

bassorilievi e i capitelli a brano, a brano; i

grand’archi cedevano, i muri si sgretolavano
come disfatti; e l'architetto sapiente rinforzò le

basi con materiale giovine, consolidò i bassori-
lievi e i capitelli con congegni di ramo o ne
assicurò la vita por l’ammirazione di tutti.

La Sicilia mostra solo la decorazione di duo
soffitti del noto palazzo Chiararaonti e del Duomo
ben turrito di Cofalù. Beati noi! Gli stranieri
die visitano la costa orientale dell’isola lamen-
tano l’abbandono di tanta poetica ricchezza greca:
i rostauratori piangono la mancanza di mezzi
e lo scarso pubblico dogli esteti corca invano
nello sale deli’arohitettura qualche segno di prin-
cipio, qualche primo motivo di speranza.

V’ò un po’ d’Abruzzo in troppi luoghi!

Emidio Aoostinoni.

I CONGRESSI
II Congresso ilei Libero Pensiero.

Venne inaugurato il 29 giugno nel palazzo
Dugiiani, in via Manin, e vi parteciparono pa-
recchi deputati italiani e doU’ostero, fra cui l’ono-

revole Lorand, l’on. Eurnemont, segretario della
Federazione Intemazionale, gli on. Buisson o
Prossensò della Camera francese.

Presiedette la seduta di inaugurazione il se-
natore De Cristoforis e primo a prendere la parola
fu il dott. Veratti, che lesse la relazione di

quanto aveva fatto la Sezione Milanese.
Parlarono poi Moneta, il prof. Garoglio, Fumé-

mont, Loraiid. Quest’ultimo venne anzi chiamato
alla presidenza, su proposta dell’ou. De Cristo-
foris, e iniziati in seguito i lavori del CongTesso
l’avvocato Passini riferì sul tema; “ Le Congre-
gazioni religiose e le leggi italiane di soppres-
sione „. La discussione si svolse ampia su questo
argomento e il Congresso in fine approvò al-
runanimità il seguente ordine del giorno;

“ I Liberi Pensatori riuniti a Congresso a
Milano, esaminate e riconosciute insufficenti lo

leggi attuati, richiamano il patrio legislatore alla
tutela della Nazione contro il risvegliarsi delle
Congregazioni religiose e il ricostituirsi della
manomorta ecclesiastica, applicando le antiche
leggi di soppressione in ciò che possono avere
di efficace e presentando alla Camera una legge
nuova comprensiva e tassativa in conformità al-

l’articolo 17 della relativa legge francese 3 lu-
glio 1901 e invitano il Comitato Centrale e tutte
le oi-ganizzazioni politiche e operaie che inten-
dono gli interessi della civiltà a diffondere con
una costante agitazione fra le masse il senti-

mento di questa necessaria difesa e di imme-
diati provvedimenti „.

Non meno vive e interessanti furono le di-
scussioni alle quali diedero motivo gli altri temi
sottoposti all'esame del Congresso, quale quello
sul “Patrimonio ecclesiastico -e il bilancio dei
culti,, e l’altro sulla nuova reggiraentazione
ufficiale delle organizzazioni cattoliche e sulla
laicità della scuola.

La signora Arbib, poi, portò il saluto deH’As-
sociazione femminile di Milano ai oongrossisti e
lesse una sua relazione, in cui propugnò il do-
vere che ha la donna di contribuire alla lotta
contro l’invadenza clericale.

Chiuse il Congresso un inspirato discorso del
prof. Ghisleri, il quale, dopo aver ringraziati i de-
legati esteri per il loro intervento, diede il saluto a
tutti i congressisti e li convocò poi a banchetto.

Il domatohe Peters in mezzo alle belve.

IL TEATRO DEGLI ANIMALI AL PARCO.

Non ò un serraglio, ma un vero o proprio
teatro, col palcoscenico adornato della sua brava
cortina di velluto rosso. Questa cortina maschera
un’ampia gabbia in ferro, dove, invece di cluions,

si producono dello fiere con esercizi sensazionali.

Una folla elegantissima accorre a tutte le rap-
presentazioni, che sono l'egolate a numeri come
nei caffè chantants.

Quattro celebri domatori vi dirigono spettacoli
arditi, i cui protagonisti sono leoni, tigri, orsi

bianchi e neri.

Sommamente emozionante è un “ numero „
in cui il domatore Peters si presenta con un
gruppo grandioso di diciannove belve ammae-
strate.

Questo gruppo di fiere, il più numeroso che
si sia veduto, viene presentato con impareggia-
bile maestria ed ardimento. Le belve vi mano-
vrano con disciplina ammirabile. La difficoltà

grande sta nella diversità di animali presen-
tati, il cui temperamento discorde è domato con
eguale sicurezza ed eguale energia. Tanta va-
rietà di belve di differenti caratteri, che nello
stato di libertà sogliono combattersi fieramente,
perchè nemici mortali, si ritrovano uniti e d’ac-

cordo: si immagina come il còmpito di abituarli

6 addestrarli sia stato sommamente difficile. Peters
dice che gli è voluto non meno di un anno per
conseguire un risultato cosi straordinario.

Abbiamo visto dei domatori soggiogare fiere

con maggiore o minore perfezione, ma lottare

con le tigri, porgere ad esse il dorso per farvi

spiccare un salto, o alzare sulle spalle un leone
di tre quintali, è uno spettacolo affatto nuovo
ed originale.

Questo gruppo di fiere, uno dei più nume-
rosi stati finora riuniti e ammaestrati, di pro-
prietà del famoso negoziante di Amburgo, Wil-
helm Agenbeck, è costituito di quaranta belve,
che rappresentano un valore di 200,000 franchi.

Il successo di queste rappresentazioni è fra i

più segnalati degli spettacoli dell’ Esposizione ed
è soggetto di curiosità vivissima da parte del
pubblico. I quattro domatori Peters, Roberto’s,
Prato e Miss Susanna Braun sono diventati
oramai popolari a Milano.

Roberto’s produce in altro numero una doz-
zina di orsi, ai quali fa eseguire degli esercizi
pericolosi e insieme esilaranti. La ressa alle bot-
tiglie di latte 0 il modo ridicolo col quale ven-
gono dalle bestie tracannate, destano nel pub-
blico un’ilarità vivissima. Ma quante difficoltà

per conseguire questo risultato!

Abbiamo voluto saperne qualche cosa dal do-

IIUGGI

Univa al mondo per Ih
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Conce.ifiionar. «cAts-Ti-o per la
vendita A. BIRINDELU. Roma.

malore stosso, in una mattinata di riposo, dopo
le provo consuete a cui sottopone i suoi orsi,

fra una rapx^rescntaziono e l’altra.— Il mio collega Peters — ci diceva Ro-
berto’s — è da poco tomjio nel mestiere, ma ha
raggiunto risultati veramente straordinari. Egli
ha il mestiere nel sangue ed avrebbe dovuto in-

cominciar prima, per darci dei risultati forse an-
cor più importanti di quelli che ora ci dà.— E voi siete vecchio del mestiere?— Io discendo da una famiglia di domatori.
Mio padre fu un ardito ammaestratore, mia so-

rella è la celebre Miss Ella deH’Ippodromo di

Londra. Ho passato la mia giovinezza nell’ in-

cettare belve in Affrica e nelle Indie inglesi, poi
mi diedi alla specialità degli orsi, che vado a
procurarmi ad Trodsò in Norvegia. Gli orsi che
presento a questo “teatro degli animali,, li ac-

quistai tutti ad Araafest.

— E perchè vi siete specializzato nel genere
orsi ?— Perchè sono lo bestie più difficili a domare,
perchè più difficili a comprendersi. L’orso quando
infuria non ruggisce corno il leone, non barrisce
corno l’elefante, non si atteggia all’assalto, ma
attacca rapidamente, senza nessun segno pre-

ventivo che possa far mettere in guardia il do-

matore. Ecco gl’incerti del mestiere, — o così

dicendo mi mostra la sua faccia solcata da due
lunghe cicatrici quasi circolari, un dito della

mano destra tronco ed il dorso stesso della mano
dilaniato.

— Questa ferita — dice — me la guadagnai
sei settimane fa ad Acqui, nel circo Manetti;è un
regalo di quest’orso bianco, veramente feroce, che
ho dovuto separare dagli altri orsi. Quando una
bestia è indomabile è inutile insistere: bisogna
assolutamente metterla da parte.

La magnifica bestia si dimenava, allungando
il collo, nel suo caratteristico ticchio e presen-
tava in quel momento un'aria di stupidaggine
innocua, rassicurantissima.

— Ho dovuto provvedere alla sua evirazione
— riprese, dopo avere rivolto qualche frase ca-

rezzevole alla bestia — egli è ancora un po’
ammalato. Il professore Antonini, che si è assunto
l’incarico dell’operazione, ha dovuto tribolare non
poco por eseguirla. La bestia era refrattaria a
qualsiasi sonnifero somministratogli. Gli vennero
fatti ingollare tre litri e mezzo di grappa e un
litro di spirilo ed era più vispo e fresco di

prima! Ciò che valse finalmente ad addormen-
tarlo furono duecentocinquanla grammi di clo-

roformio; il professore mi assicurò che contale
quantità di cloroformio si uccidono sette cavalli!

Spero finalmente di poterne ricavare qualche
ubbidienza da questa bestia, ora ohe non ha più
ardori d’amore.
— Con qual cibo nutrito gli orsi? Ricordo che

a quelli chiusi nella fossa di Berna il pubblico of-

fre copiosamente delle carote, che vengono divo-
rate con evidente compiacenza.
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— No, io do loro dei pesci, del pano e

dell’olio di fegato di merluiszo.

— Dovete consiimaro molto di que-
st’olio'? Esso ha un corto valore.

Roborto’s rni mostrò diverso latte vuote
della capacità di dieci litri.

— Un orso, a lasciarlo faro, ò capace
di succhiarne una latta intera. Agli or.si

bisogna somministrare il pasto duo volto

al giorno, ciò cho non si pratica coi leoni,

colle tigri i quali mangiano una volta al

giorno, alla mattina. I leoni e lo tigri

allo stato libero fanno un pasto ogni due
0 tre giorni, s’impinzano delle carni delia

preda o poi non possono più muoversi.
— Tal quale come le iene o gli scia-

calli — osservai — nel campo di Adua,
dopo la battaglia, por il pasto copioso dei

cadaveri si muovevano a stento e veni-

vano allontanati a colpi di pietra. All’ora

del tramonto ruggì un leone sulle alture

del Rajo o lo vidi allontanarsi tardiva-

inoiitc, disegnando lo sue formo pe.santi

sul fondo giallo del crepuscolo. Ciò non
impedì elio gli indigeni levassero altissime

grida di spavento. Dell’niuòe^iin ossi hanno
un infinito terrore.

— Quanto è mai bello — sospirò il

domatore — il leone che ci perviene dallo

stato libero! Egli supera in valore dieci

volte un leone nato nel serraglio.

— E perchè?
— Perchè le belve nate nella cattività

sono degenerate, perchè ottenute.... dai

parenti. Esse non hanno il bel colore

fulvo carico del leone del deserto, nascono
colla pelle più chiara e sono anche più

tarde e meno intelligenti. Un leone che ci

perviene dallo stato di libertà è più rapido
all’ubbidienza, mentre il leone — diciamo
così — domestico, si abitua troppo a dis-

ubbidire, sa lino a qual misura suolo ar-

rivavo il castigo.

— Quali mezzi — domandai— adoperate per costringerli all’ubbidienza?— La frusta.

— E l’azione quasi ipnotica cho esercita l’occhio umano?

Sono frottole. L’occhio umano non ha

esercitato mai nessuna influenza sulla vo-

lontà delle belve. Sono trucchi dei domatori

della vecchia maniera per impressionareil

pubblico. Il segreto sta nel dimostrare un
indomito coraggio. Guai se la belva si ac-

corge della menoma esitazione del doma-

tore; egli dopo due o tre tentativi ò per-

duto. Bisogna adoperare sempre la forza:

se la fiera vi urta, rispondete immedia-

tamente con un altro urto.

— Vini ‘vi repellere,... dunque. Ma
vuoisi che voi domatori propiniate, prima

delle rappresentazioni, dei narcotici, degli

anestetici.

— Anche questo è un mezzo vecchio,

oramai in disuso, perchè pericolosissimo.

Quando l’azione dell’anestetico finisce, la

belva diventa più feroce.

— Dunque allorché Peters pre.senta

tutte lo sue sedici fiere, le presenta .sem-

pre in istato normale?

— Perfettamente normale.

— Anche il leone che si carica sulle

spallo?— Specialmente ijucllo. E desso un
leone di eccellente temperamento e nien-

t’altro. Una leonessa assai difficile ò quella

regalata al teatro dal jirincipe di Mol-

letta, membro del Gomitato dell’Esposi-

zione; essa è troppo abituata allo carezze

del suo padrone o per noi, per ora, è in-

domabile. Quando il principe viene a vi-

sitarla, la povera bestia si abbandona a

strane tenerezze. Eccola.

La bella leonessa era sdraiata a vontro
in aria nella sua gabbia, ansava dal caldo,

che, evidentemente, qui a Milano, soffro

più che nel deserto: all’avvicinarsi del

domatore saltò in piedi ruggendo, mo-
strando una batteria di denti formida-
bili.

— Gli orsi — riprese il domatore, dopo una breve pausa, ritornando

alla gabbia favorita — non si possono addomesticare quando si cattu-

rano adulti; essi muoiono dopo soli tre giorni di cattività. Anzi non si cat-

IL DOilATOKK PETEUS E IL SUO UESACClllOTTO (UAV.U'ESE.

MiS.S -SUSAA'NA BilAUN B I SUOI LEDEI A F iU C A E I.
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PETEBS con il leone in ISl’ALLA.

turano punto. Sono i pescatori di merluzzo che ci procurano gli orsacchiotti

all’età di sei mesi, che poi ci Tendono chiusi nelle botti come le aringhe.

Essi internandosi nei Jiords scovanoL piccoli e badano alle orme del padre

Peters era. le tigri.

e della madre quando si sono allontanati in traccia di preda. Se l’oi'ina è

fresca, si avTenturano a rapire, gli orsacchiotti, so Torma ò già gelata, cioè

vecchia, non tentano Toperaziono, perchè pericolosissima; i parenti possono
essere sulla strada del ritorno e guai agli audaci rapitori se vengono rag-

giunti ! Molti cacciatori imprudenti hanno cosi perduto la vita. Tutti questi

orsi che bevono graziosamente il latte nello bottiglie su questo palcoscenico,

furono portati ad Amburgo nelle botti e allevati da me. Addestrati alla

danza e al “ toboga se strappano agli spettatori degli applausi calorosi,

bau pure strappato brani di carne a me e a’ miei aiutanti; un di essi me
lo squartarono, non ha guari, in Germania.
Roberto’s continuò a raccontarmi delle cose interessanti circa la vita dei

domatori. La vita? Ohe specie di vita è la loro!... quando all’udire le loro

descrizioni pare che si delinei, seduta sulle gabbie ferrate, una figura nota,

quel simbolo dalla lunga falce e dal teschio scarnito, che ò ripetuto tante

volte sulle acqueforti di Gallot o sui disegni dello Zuccaro! E. X.

Rorerto’s ed I SUOI ORSI polari.
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L’incendio del 3 agosto. — Ciò che fu saltato della Mostra Decorativa Urgherese (fot. Tarantola).

La faccuta del Padiglioke dell'Arte Decorativa, distrutto dall’ incendio del 3 agosto (tot. vuvìsciiì, Artico e c.).
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L’incendio del 3 agosto. — Ciò che riìiake del Padiglione dell'Arte Decorativa e del Palazzo dell’Architettura (fot. Tarantola).
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Le meraviglie d'arte

della ditta Jesarum distrutte.

Stavamo mostrando in questo numero le bel-

lezze d’arto esposte dalla Casa ^Tesurum di Ve-
nezia nell’Arte Decorativa, quando l’anminzio
della catastrofe distruggitrice ci ò giunto. Quante
meravigliose coso perdute! Esse erano il risul-

tato di oltre un annu di studi ohe il comin. Je-
surum aveva fatti intorno alle più importanti
l'iproduzioni di opere antiche ed aveva all’uopo

intrapreso ripetuti viaggi per visitare alcuni
preziosi originali, esistenti nel Museo decorativo
di Parigi ed in quelli di Anversa e Bruxelles.
Aveva anche appositamente acquistato antichi

esemplari e compiuti molti tentativi costosis-

simi per conseguire risultati che ora andarono
perduti.

I lavori più importanti fra quelli esposti erano
un cuscino e centri da tavola e tavolini, per la

prima volta riprodotti dai medaglioni bizantini

della chiesa di Torcello, die erano stati coiniie-

rati dal primo negoziante di merletti di Parigi,

Lesoure: una tovaglietta gotica tutto ricamo e

merletto all’ago; una guarnizione ricchissima di

collo a jjfasÉron-ventaglio di merletto in punto
all’ago, tanto fine ohe ora stato necessario met-
terle dinanzi una forte lento perché il i>ubblico
potesse rilevarne il disegno e la fattura; una
guarnizione completa di punto rosaline, il più
fine che si fosse eseguito in questi ultimi tempi;
una coperta in ricamo, composta con tutti i

punti all’ago che si fanno nella manifattura Je-
surum a Burano; una ricca colleziono completa
di merletti di Burlano di tutti i punti

;
tendo

da finestre e coperte di tutti i punti, singolar-
mente disegnate e studiate; un vestito completo
in merletto policromo, a fuselli, eco.

Inoltre vi erano molti oggetti da tavola, fra
cui una magnifica tovaglietta, composta di sos-
santaquattro quadratini con sessantaquattro di-

segni differenti
;

fazzoletti, cravatte, ventagli.
Alcune riproduzioni di antichi merletti di Pel-
Icstrina erano state messe insieme agli originali
tratti dallo stesso Museo di Pollestrina, perchè
apparisse la precisione della copia.

il comm. Jesuruin aveva assicurata la propria
mostra presso la Riunione di Sicurtà, per tren-
tamila lire, ma i danni sono realmente incalco-
labili, por un complesso di considerazioni.

r.

applicato aH’organizzaziono della proprietà o del

lavoro.

Dove invece il sentimento della lotta, il senso
vivo e battagliero delle ingiustizie sociali domina
corrucciato o minaccioso è nel campo delle Leghe
di resistenza, dello Camere di Lavoro, delle Ee-
derazioni di mostioro, dello organizzazioni di

classe.

Vi son qui 21 Federazioni di mestiere, 6 Ca-
mere del Lavoro, 16 Ullici di protezione legale

degli operai, 260 istituzioni operaio conglobate
intorno alla potente Camera del Lavoro di Reggio
Emilia, lo Federazioni nazionali dei lavoranti
cappellai, dei lavoratori del libro, dei litografi,

dei postelegrafici, eoe.

Si sente l’odor della polvere qui: compaiono
le statistiche dogli scioperi, i grafici della disoc-

cupazione, le cifre dello casse di guerra: è l’espo-

sizione delle forzo combattenti la battaglia no-
vissima, è la lotta di classe organizzata e cosciente:

non pili paure, non più serene e placide visioni

di pacifiche ti’asformazioni: qui si afferma che
la vita ò lotta 6 la lotta la si affronta colla

I fiducia nel numero e la sicurezza della fede.

E accanto a questo gruppo di combattenti,
ecco la grande, la immensa riserva delle forzo,

oggi quasi ancor vergini, che decideranno nel-
l’avvenire: le Società mutue, quelle che hanno
ancora sul bianco dei loro tricolori l'ingenuo
simbolo dello mani stringentisi, le 212 Società
di M. S. che espongono i loro statuti timorati
e modesti, i bilanci delle loro casse di sussidio,

di malattia, di.... funerali, e magari, come VAf-
fratellamento di Ricorboli, i regolamenti delle

sezioni ciclistica, ginnastica, orchestrale, corale
0 .... filodrammatica.

Poveri e buoni o modesti o umili uomini di
lavoro, che sono oggi ancora pazienti o rispet-

tosi e fiduciosi nella bontà altrui; ma domani?
Son questi i gruppi principali, noi quali si

suddivide la Sezione Nazionale della Mostra; ma
intorno ad essi altre moltissime e svariatissimo
istituzioni mostrano in quante formo diverse si

può concepire la Previdenza e quanto il suo
grande tronco può ramificarsi o propagginarsi.

Ecco, per esempio, la sezione del livs2yarinio

0 del Credito — i due tocca o sana della mi-
seria, secondo le speranze dell'economia bor-
ghese — con 39 Gasse di Risparmio, 47 Banche
Popolari, 13 Casse rurali di prestiti.

Ecco 13 Monti di pietà — le organizzazioni
della miseria disorganizzata, disperata, avvilita— ecco o Uffici di collocamento; ecco 9 istitu-

zioni padronali a beneficio degli operai: quod
superest....

Ed ecco ancora i 2000 espositori delle mostro
collettive organizzato dall’Opera dei Congressi
Cattolici sedente in Bergamo; l’Ufficio Gover-
nativo del Lavoro di Roma, la Società Italiana
dei sordomuti, la Nazionale degli impiegati, occ.

In complesso la Sezione nazionale della Mo-
stra non ò gran cosa: poteva esser molto di più— soltanto lo Cooperative federate sono 1207 o
le Mutue 74.o — ma vale tuttavia a mostrare
che anche in questo campo si cammina, si
cammina....

Tanto più poi che l’Estero ha presa ben poca
parte a questa Mostra, alla quale non parteci-
pano, oltre all’ Italia, che la Francia su oOO m. q.,
l’ InghiltoiTa su 100, la Svizzera su 85, la Cassa
di Risparmio di Rotterdam e la Cardage Com-
pany di Plymouth (New York!.

Ed ò poi giusto osservare che grandi istitu-
zioni nazionali, come l’ Umaìiitaria di Milano, la
Cassa Pensioni di Torino, la Cooqìeratlva Case
ed, allogai di Milano e le istituzioni di previ-
denza di Sainj)ierdarena hanno speciali padi-
glioni distinti, in altro località.

Non è questa, insomma, una Mostra delle più
favorito, delle più curate, dello più.... lanciate;
ma, forse appunto per ciò e, ad ogni modo, te-
nuto conto di ciò, non può dirsi che non sia
riuscita.... se si pensa oh’essa ò sorta in im Paese
ove troppo urgono, spccialmento per le classi
mono agiato, i problemi impellenti dell’ora che

perché esse possan volgere il pensiero
con Loiiacia all’avvonirG: carpe diem si deve diro
ancor troppa parto del popolo italiano. ..

Lnnocenzu Cappa.

Fernet -Branca
=isi FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE COXJRAFFAZIOHI.

IL PADIGLIONE DELLA PREVIDENZA.

È stato collocato, quasi nascosto, laggiù, in

fondo al Parco, fra le macchie più folte d’albori,

ohe tolgono al pubblico di poterne ammirare le

semplici ma severe e corrette linee archiletto-

niohe esteriori.

Ma, già, il pubblico!... 0 ohe forse esso, nella

sua grande massa festaiuola — per la quale la

visita all’Esposizione o è soltanto un diverti-

mento domenicale, o, peggio ancora, è un tri-

buto alla moda del giorno — si cura della Pre-
videnza e della sua mostra?

Il popolo italiano, si sa, ò il più imprevidente
del mondo: c’è ancor troppa giovenilità pagana
nell’anima sua, c’è troppo sole sui suoi campi,
c’è troppo azzurro nel suo cielo, perchè il pen-
siero suo si volga colla frequenza e colla paura
necessarie alla contemplazione dei mali, dei danni,

dei pericoli della vecchiaia e della morte.

E c’è anche, sopra tutto, ancor troppa igno-
ranza e troppo analfabetismo nella terra di Luigi
Luzzatti....

La Previdenza, per ciò, ed il suo padiglione— che, del resto, non è piccolo, perchè occupa
un’area di 2200 m. q. — sono stati messi, come
in castigo, nell’angolo più remoto del Parco, e

nessuno se no lamenta.

Ah, no davvero: nemmeno chi vuol visitarlo

a proprio agio e vuol studiarlo un po’ seria-

mente.

Almeno là dentro, in quel vestibolo oscuro, in

quei cinque salottini eleganti, in quello gallerie

silenziose, in quel gran salone per conferenze
sempre vuoto e deserto, in quel malinconico
cortiletto da presbiterio ohe vi è annesso; là

dentro non sciama mai la folla rumorosa e al-

legra che invade invece altre gallerie.

Là dentro di signore eleganti e di eleganti

ufficiali non so ne incontrano: non vi sono nè
tùileites francesi da ammirare, nò ammiratrici
da,.,, insidiare; e il buon borghese sudante o
sbuffante si annoia troppo davanti a tutti quei
grafici, a tutto quelle statistiche, a tutti quei
quadri riassuntivi di situazioni di bilancio; o

l’operaio e il contadino oi capiscono troppo
poco....

Qualche studioso, soltanto, ohe passa lento,

serio, silenzioso e si ferma a lungo davanti alle

colonne delle cifre allineate o ai quadri zeppi
di linee spezzate montanti e scendenti; qualche
pallida e anemica “ signorina

„ ai tavolini delle

Società d’Assicurazioiii; qualche inserviente an-
noiato 6 sbadigliante; ecco quel po’ di vita che
anima il vasto quadro di natura morta della
Previdenza.

Eppure questa “natura morta,, ha anoh’essa
palpiti di vita e di fode, luci di speranza e di

avvenire, che si rivelano a chi li sa compren-
dere, che si comunicano a ohi li può sentire e
vedere.

1 1

Nessuna meraviglia della scienza in quelle
gallorie e in quelle sale: nessuna bellezza arti-
stica, se no togliamo i quattro quadri dell’Agazzi,
ohe rappresentano la Matnalitd, la Cooperazione,
l’Assìcnrazione e V Organizzazione che ornano le
pareti del vestibolo, e la statua raffigurante la
I l'evidenza, del Brianzi, nel salone centrale; ma
quei grafici freddi e monotoni, quelle cifre e
quelle lineo, ohe si allungano su per le pareti
come strani motivi ornamentali d’un’arte primi-
tiva, chi li sa capire, parlano il linguaggio me-
lanconioo della vita q_uotidiana moderna, della
fatica 6 del dolore; dicon le miserie del lavoro,
le preoccupazioni e lo paure del domani, gli
sforzi Sisifo! per la conquista del benessere o
della sicurezza dell’esistenza, le ricerche dispe-
rate 6 gli esperimenti dei vari cataplasmi che
dovrebbero curaro lo spesso non guaribili can-
crene del corpo sociale.

_

Ed un linguaggio speciale ha anche ogni se-
zione: ecco qui, ad esempio, tutta la lunga schiera
delle Società d’Assicurazioni. Ve ne sono d’ogni
sorta: 26 di più rami, 10 contro gli infortuni del
lavoro, 4 per la vecchiaia e l’invalidità, 10 casse
di previdenza, 8 assicuratrici di cooperative. Ve
ne sono di ricche, di potenti, che occupano i sa-
lottini, che fanno pompa delle fotografie dei pa-
lazzi di loro proprietà; degli originali degli af-
fches di reclame recanti talora firme d’illustri;
dei bilanci mastodontici. E vi sono quelle mo-
deste, quelle la cui vita si svolge fra gli umili,
nelle officine, nei villaggi, nei campi, nelle stalle;
quelle che hanno la tariffa pel prezzo dello
braccia, delle gambe, delle mani dei lavoratori;
quelle ohe assicurano la vita delle bestie, tante
volto di maggior valore della vita umana; quelle
contro i danni della grandino, quelle contro i

parassiti delle piante.

E la forma della previdenza basata sulla più
autentica od insieme la più umana dello paure:
la paura della morte, la paura della miseria.

C’è dietro quei grafici tutta una folla innu-
mere, tutto un vasto mondo, che non ha j)iù la
balda fiducia in sò, spensierata e allegra, della
giovinezza noncurante: padri che tremano pen-
sando all’avvenire dei figliuoli, contadini che
sognali spasimando negli incubi notturni la
morto della vacca o la grandinata devastatrice :

c’è l’uomo piccolo, debole e impotente, contro
la natura bruta e crudele.

*

Più lieta, più calda di fede, più rosea di pro-
messe, la forma della previdenza cooperativa,
che conta oltre duecento espositori.

Vi sono 48 Cooperative di consumo, 52 di
produzione, 59 di lavoro e di pubblici servizi,

16 por le abitazioni economiche, 5 federazioni
regionali o locali, 3 cooperative scolastiche,
26 Consorzi agrari cooperativi e la grande Lega
Nazionale.

Qui la preoccupazione per la vita materiale
è temporata dal sentimento della identità dei
bisogni e dogli interessi: non c’è più soltanto la
paura iinpotonto contro Tavversità della natura
0 non o’ò ancora la lolla iiontro l’ingiustizia
dogli uomini: la cooperazione è l’inno delle ar-
monio sociali; è l’ideale della rivoluzione eco-
nomica pacifica, è il sogno doi placidi tramonti
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LA “CITTÀ BIANCA,.

Nella Mostra retrospettiva dei trasporti.

ir.

La voce delle aiUichissime età continua a par-
lare d’ in torno in questo padiglione, ove si aduna
quanto nel corso de' secoli idearono e costrus-
sero gli uomini per trionfare della Natura ne-
mica, per valicare gli ostacoli da essa frapposti
tra le stirpi diverse, per stringere fra loro i le-

gami d'amicizia e di fratellanza che furono e
sono desiderio intenso di tutti i più nobili spi-
riti, non solo, ma eziandio ragiono 6 necessità
del vivere civile. E corno ci parlava augusta e
solenne dai modelli delle navi elleniche e latino
0 da quelli delle galere venete e genovesi del-
l’età dei Comuni liberi, augusta e solenne parla
ora da tutti i carri e da tutte le carrozze an-
tiche che, prima dei rapidi e fuggovoli convogli
odierni, giovarono ai nostri avi remoti a per-
correre le vie della Terra.
Non sono gran cosa nè grande novità, in fatti,

le bighe qui esposte per esemplare di quelle
usate dai Greci, dagli Etruschi e dai Romani o
qualunque meno che modesto cultore d’archeo-
logia ricorda di averne vedute in maggior nu-
mero ne’ musei di cose antiche o nelle gipsote-
che; e pure t^ui, in questa adunazione di vecchi
veicoli, alla^ fantasia già eccitata nella rievoca-
zione di età 6 di consuetudini tramontate esse
Ijarlano con voce stranamente fascinatrice. E ri-

vedo la fantasia Ilio “raso due volte e due ri-

sorto splendidamente su lo mute vie per far più
bello l’ultiino trofeo ai fatali Pelìdi,,, fumante
nell'incendio o nella strage; o, in torno le mura
antichissime, il lungo ululo dei cani, il disperato
lamento dei feriti, il tuono delle spade e delle
aste cozzanti su gli elmi e sugli scudi, e il vasto
e affaccendato grido di guerra dei soldati e degli
eroi

;
vede la gagliarda forza del Telamonio Ajace,

6 il Tidide Diomede caro a Pàllade Atena, o
Pàtroclo ardimentoso, e il re dei re Agamennone,
e lo scaltro e facondo Odisseo, e il savio Ne-
store, e l’agile e invincibile forza del Pelide
Achille, 0 Ettore ed Enea e Paride e tutta la
lunga e immensurabile schiera di eroi guidanti,
tra i cadaveri nel sangue tra le anni cadute, i

veloci e animosi guei'rieri dall'alto delle lievi
bighe volanti

;
rivede, traverso gl’ inni di Pin-

daro tebano, altre più agili bighe tratte da cor-
sieri annitrenti e sbuffanti e guidate da robusti
gioviui, nella polvere dello stadio di Olimpia,
verso una mèta contesa e agognata, sotto il sole
di fiamma, tra i simulacri immobili degli dèi e
l'urlo incitatore di una folla appassionata e com-
mossa

;
6 ricorda i beliissiini carri di bronzo

adornanti, in memoria delle vittorie riportate nei
giochi, lo pubbliche piazze e i templi marmorei
di Grecia.

E più ancora ricorda e rivede, che l’occhio
non scorge pur troppo ciui, le varie forme, ciò è,
dei carri romani ; il currus, calesse da corsa aperto
davanti, il cisiiwi a due ruote, scoperto, la car-
ruca 6 il pilmtiim, su cui i magistrati della re-
pubblica percorrevano le popolose vie di Roma,
il plaustvum o la rheda, carrette da viaggio, il car-
2ientum, a due cavalli, coperto con una tenda ad
arco. A proposito del quale ultimo mi sovviene
di un curioso aneddoto narrato da Ovidio nei
Fasti.

Dopo la prosa di Vejo, Camillo, ohe aveva
fatto voto ad Apòlline di consacrargli la decima
parto del bottino, pregò il Senato che facesse
comperare l’oro irecossario

;
ma non se ne trovò.

E furono le matrone romane quello che, fatte
diverse riunioni, decisero in comune di portare
al tesoro pubblico quant’oi'o in gioielli e altri-

menti avessero in casa. Di che il Senato tanto
si compiacque, che volle che da quel giorno in
poi le donne avessero diritto di andare allo ce-
rimonie sacro e ai giochi in pilouto e di feria o
di festa in carpento. Se non ohe, durante i di-
sastri della seconda guerra punica, il tribuno
Cajo^ Oppio, fi'a gli altri privilegi muliebri, an-
nullò anche questo. Figuratevi le ire e le furie
dello donne romane ! Gridarono, protestarono,
strepitarono; finché, a nulla riuscendo, si appi-
gliarono a un espediente assai efficace, a quel
che pare. Fecero infatti giuramento di non dar
più figlioli ai loro mariti, cui si negarono per-
tinacemente: anzi, come Ovidio aggiungo, “per-
chè non partorissero, con ciechi colpi temeraria-
mente scuotevano il peso crescente nelle viscere. „

L’effetto fu sorprendente: la legge fu ritirata,
anche a dispetto di quell’ottimo censore di Ca-
tone, che tentò opporsi alla revoca. E le donne

MERLETTIJESURUH

poterono passeggiare novamente in cocchio e
hgholi 6 figliole nacquero in copia stragrande

;m iTcojioscenza della qual fecondità le ma-
trone vollero dedicato un tempio alla dea Car-
menta.
E bene fu una reminiscenza della consuetu-

dmo^ orientale quella che invalso per tiitto il

medio evo fino al secolo decimoquinto, di ado-
perare i carri per ufficio di guerra, e se alle
bighe ellèniche corrispondono in qualche maniera
1 carri falcati d’ Egitto, all’Arca che gli Ebrei
traevano religiosamente su i campi di battaglia
somigliano i caiTocci intorno a cui la gioventù
pugnace e animosa delle città e dei Comani li-

beri si adunava compatta, decisa a vincere o a
morire per la libertà e per la vittoria della sua
terra. Nessun grande poeta, per quel ch’io ne
ricordo, celebrò ne’ suoi versi la gloria e l’altis-
simo ufficio di questo rozzo carro; ed è da de-
plorare che la Canzone di Legnano del Carducci
sia rimasta incompiuta, perchè ivi appunto avrem-
mo avuto l’esaltazione di quella lotta gloriosa
por la libertà, e udito, tra il frastuono e l’urlo
della battaglia, il suono della martinella, che adu-
nava gli eroi combattenti animandoli di novo
coraggio. Ma non senza ammirazione io credo
che possiamo noi, oggi che le guerre si combat-
tono così diversamente, ripensare a quel grande
carro trascinato da tre o da quattro paia di gran-
dissimi bovi, alto sul ilutto vario e tumultuoso
della battaglia, con l’altissima antenna sormon-
tata da mia fulgida orifìamraa, con l’ immensa
croce su cui si contorceva il Cristo negli spasimi
della morte, con l’altare pel sacerdote celebrante
e benedicente, ricinto di ricchissimi addobbi, in-
torno a cui si addensavano, fulgidi e superbi
nelle lucide armature, i cinquanta più animosi
guerrieri, offrenti il petto valoroso ai colpi ne-
mici in difesa della religione e della patria, prò
avis et focisj mentre presso a loro i trombettieri
squillavano su i combattenti inni di battaglia,
che facean riecheggiare la vasta o commossa
pianura.

Poi che il carroccio, ohe primo Ariberto arci-

vescovo di Milano nell’anno del Signore 1039
costruBse contro l’ oltracotanza germanica, di-

venne per le città ohe l’ebbero un segnacolo glo-

rioso della patria, una specie di palladio, ove si

riponevano le cose più care e più sante, il sim-
bolo della fede religiosa e della “carità del natio
loco,,; e su esso incontravansi a festa i pon-
tefici e i re; su osso si giuravano i patti da co-

mune a comune; vicino ad esso trovavano i fe-

riti rimedio e coraggio e forza novella
;
od era

reputata infamia incancellabile il perderlo, su-
prema vittoria il conquistare quello degli inimici.

E ben se ne avvide Federico I, sacro imperatore
romano, quando su i campi di Legnano, al suono
della martinella sacra ohe animava i guerrieri
alla pugna o ai cavalieri della morte ammoniva
di vincere o di morire, le sue agguerrite e ben
ferrate schiere cedettero al lombardo impeto

;

quando, se pure

ili conspetto a Cesare gli animi eà i vessilli

d’Itilia s' inchinarono, e Cesare passò,

fu la superbia di lui, tedesco Cesare, fiaccata, e

si posero nei cuori dell’italica gente le basi di

un più saldo amor nazionale e di più grandi e

di più feconde vittorie future.

Ma altri e altri ricordi Rincalzano nella no-

stra visita a questi ruderi di antiche età. 0 ele-

ganti signore, che vi cullate, supine sopra i cu-

scini di velluto, nei vostri cocchi superbi soste-

nuti dalle flessibili molle d’acciaio, e giudicate
incomodi e duri, e troppo chiusi, e troppo lenti

i carrozzoni dei treni direttissimi delle moderne
strade ferrate, soffennatevi un poco davanti alle

due carrozze da viaggio del cinquecento, le più
antiche che esistano, almeno in Italia, una delle

quali fu di Ginevra degli Allighieri, sposata
l’anno 1549 al conte Marcantonio Serego di Ve-
rona. Nè sorridete della semplicità rozza e pri-

mitiva di ossa: alla pensosa discendente dello

sdegnoso poeta ghibellino essa dovette certo parer

pili soffice e più comoda che non a voi gli ele-

ganti coupés e le velocissime automobili.

E due altre grandi carrozze da viaggio tro-

vato di fronte, pesantissime, nere, senza alcun
fregio, senza dipinti, senza stucchi, e coperte di

grosse borchie nere. E pensatele correnti lungo
le grandi strade polverose d’ Italia, trascinate

da robusti e grossi cavalli pieni di sonagli o ca-

richi di bardature; pensate i variopinti posti-

glioni seduti sul dinnanzi della carrozza, intenti

ad incitarli con inugolii e con grida, schioccando
le fruste e scuotendo le redini; e la folla ad-

densata sul passaggio del pesante veicolo, e le

sue esclamazioni di saluto, e le curiose occhiate

spinte nell’ interno, dovo forse un pallido e so-

gnante viso di donna s’ intravvedeva neU’oinbra,
0 dove un bello e ricco signore giaceva sonnac-
chioso, facendo suo cammino per terre lontane.
0 nostri avi antichi, o nostre nonne dimenti-
cate, in parrucca e in guardinfante, la vostra
vita fu certo non meno delle nostra tumultuosa
e cattiva; ma noi, guardando questi vostri vec-

chi veicoli 6 pensandovi viaggianti in essi lungo
le strade maestre, non possiamo a meno d’ i-

maginarvi semplici e buoni, e ignari delle tristi-

zie e del male che amareggiano e rendono dif-

ficile a noi oggi la vita.

Ma chi susurra, in torno, di battaglie e di vit-

torie?

Dall’Alpi alle Piramidi,
dal Maiizanarre al lleno,

di quel sicuro il fulmine
tenea dietro al haleuo;

scoppiò da Scilla al Tànai,

dall'uno all’altro mar.

Fu vera gloria ?

Oh! pudica ombra dubitosa di Alessandro Man-
zoni

;
fu gloria, fu gloria, fu gloria

;
e il fragore

ne andò per la terra e per il mare, e l’epopea
che fiori dietro di lui fu sì mirabile d’impeti, di

grandezze, di entusiasmi, di titaniche lotte; sì

luminosa di sole e di gloria; sì piena di gene-
rosissime 6 ardimentose e ribelli anime umane,
ohe non molte, io credo, le possano con verità
esserle avvicinate e comparate. Fu gloria, e il

chiedere se fu^^era (e qual’è la vera'C è pedan-
teria retorica dogma di padre Cristoforo. Fu glo-

ria: quest’uomo che tra le folle plaudenti e ac-

calcate sul suo passaggio e attònite nel guar-
darlo e nel rimirarlo passava muto e pensoso,
con l’aniraa piena di procellosi pensieri di do-
minio 6 di gloria; quest'uomo che l'iempì di sè

tutta la sua età e di terrore le pavide anime di

tutti i sovrani d’ Europa
;
quest’uomo che fu

idolatrato da’ suoi soldati, adorato dalle donne,
celebrato con magnanimi inai di gloria dai poeti,

questo uomo fu degno ohe rellenioa Nike, di-

scesa nel candidissimo volo dall’alto de’ cieli, gli

ponesse su la vasta fronte, ove fremeva l'ura-

gano perenne del pensiero, la luce della gloria

6 il segno della conquista.

Ricordate?

Et Ctì qui me frappa, dans ma .'saiute terreur,

quaud au frout du cortège appavut l'empereur,

ce Ufi fut pas de voir tout ce peuple à grand bruit
le suivre, comme on suit un phare dans la nuit,

ni, pressés sur ses pas, dix vassaus couronnés
regarder en tremblaiit ses pieds éperonnés,

ni ses vieux grenadiers, se faisant vìolence,

des cria univeraels s’enivrer en sìlence
;

non, taudia qu’à genoux la ville tonte en feu

ebantait en chceur: Veillons av, salut de l’empire!

ce qui me frappa, dis-je, et me resta gravò,

méme après que le cri sur sa route élevé

se fut òvanoui daus ma jeune memoire,

ce fut de voir, parmi ces fanfares de gioire,

dans le bruit qu’il faisait, cet honime souverain
passcr muet et grave ainsi qu’iin dieu d’airain.

(Hugo, Les feuilles d’automne).

Qui, guardando la sua carrozza, quella che lo

portò su i campi di Marengo a commemorare
la vittoria riportàtavi da lui quattro anni prima
insieme con raniinoso Desaix, e l’altra carrozza

da viaggio da lui donata a Pio VII papa, il suo
ricordo e la visione della sua pallida fronte se-

gnata dal destino e dalla Gloria si afi'acciano

vivi alia fantasia e l’epopea stendo il largo volo

delle rosse ali intorno intorno, facendo per un
attimo dimenticare le piccole cose della triste Vita.

E per poco ohe si faccia cammino tra le vec-

chie carrozze e le magnifiche berline dì gala ric-

che di pitture, di stucchi, di ori, di broccati che
servirono ai papi, agli arcivescovi, ai duchi e ai

principi del secolo passato, il rombo di un’altra

epopea si distende e risuona, e lo squillo dei

patriottici inni di guerra pare elevarsi canoro e

animoso col volo delle memorio. Ecco: la car-

rozza che servì a Garibaldi nella triste campagna
del ’67, col mantice tutto perforato dai proiet-

tili; quella donata da Vittorio Emanuele II al

Generale, che vi fece il viaggio di nozze e la

usò a Caprera; quella di gala del conte di Ca-
vour, che la usò nell’apertura del Parlamento
italiauo

;
o altre e altre ancora.

Uomini minori e più grande epopea, perchè
nata per spontaneo impulso dalla coscienza col-

lettiva di tutta una gente e alimentata e inci-

tata dalla parola e dali’arfce dei poeti della patria.

— Italia ! Italia !
— rispondeano l’uvue

(l’Arquà e Ravenna,

GIANDUIA TALMONE
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6 sotto il volo scricchiolai'on l’ossa

sè ricercanti lungo il cimitero
della fatai penisola a vestirsi

d’ ira 6 di ferro.

— Italia ! Italia ! — e il popolo dei morti
surse cantando a chiedere la guerra;
e un re, alla morte nel pallor del viso
sacro e nel cuore,

trasse la spada. Oh anno dei portenti,

oh primavera della patria !

E fu da vero una luminosa primavera italica,

una magnifica fioritura di entusiasmi e di eroi-

smi, di ardimenti e d’impeti magnanimi, un
fremito immenso di libertà che, spirato durante
l’epopea napoleonica traverso le Alpi sul nostro
paese, aveva suscitato e avvivato nei cuori sen-
timenti ohe da secoli vi erano stati sepolti e che
ormai, nò i capestri di Ferdinando di Borbone,

re d’ergastoli e re di monasteri,

nè le repressioni ferocissime del duca di Mo-

dena, nè le sanguinose vendette del papa, nè
gli artigli riconquisbatori dell’avoltoio austriaco

valevano a soffocare, non ohe ad estinguere più.

E, fra le glorie e gli uomini che illustrarono

quella stupenda storia italica, una figura emerge
pura e fulgidissima, alba, solenne, trionfante :

Garibaldi. Nessuno, se ne togli i turpi ministri

dell’odio bieco e dell’antipatriottismo, può sot-

trarsi al fascino di quest'uomo, che passò fra

i contemporanei come un eroe leggendario,

che tutti incuorò, che di tutti eccitò gli ar-

dimenti, che a tutti rinfocolò gli entusiasmi,

ohe generoso offerì il braccio per ogni nobile

causa, per ogni rivendicazione di dritti concul-

cati, per ogni battaglia che un popolo combat-
tesse per la libertà. La sua grandezza vive in

noi insieme con la grandezza e con la gloria di

quei giorni, ed egli anzi quella gloria tutta sim-

boleggia, riuscendone quasi la sintesi luminosa
6 suprema.

“ Egli fu una di quelle anime complesse e ric-

camente dotate della più alta umanità, quali sa

darle la gente nostra nelle sue produzioni fa-

tali. La correzione e purità in lui de’ lineamenti

eroici persuade di assomigliarlo a quei magna-
nimi greci che liberarono le patrie loro dalle ti-

rannie straniero e domestiche; a Milziade, a Tra-
sibulo, a Timoleone, a Epaminonda, a Pelopida;

tale qual fu, Giuseppe Garibaldi è il più popo-
larmente glorioso degl’ italiani moderni. „
Che importa se intorno alla sua atta fronte

constellata di un’ aureola luminosa d’eroismo

strisciarono la livida calunnia e il viscido so-

spetto e la vigliacca insidia ? A noi è caro ri-

vederlo quale il poeta glorioso di nostra gente

lo fìnse, cavalcante alla testa dei nostri eserciti

per condurli alla vittoria e aQa gloria, nella mi-

rabile fantasia con cui ne pianse la morte e ne
esaltò la grandezza

;
ci è caro salutarlo con le

parole dello stesso poeta:

Oggi r Italia ti adora. Invócati

la nuova Eoma, novello Eomolo.
Tu ascendi, o divino: di morte
lungo i ailenzii dal tuo capo.

Il cortile Regira Elena all’Arte Decoeatita italiana, distrutto dall’ incendio del 3 agosto jfot. dì Elio).

Sopra il comune gorgo de l'anime
te rifulgente chiamano i secoli

a le altezze, al puro concilio

de i numi indigeti su la patria;

ci è caro ricordarlo spronante dal Gianioolo

contro l’oltraggio gallico
;
d’intorno

splendeagli, fiamma di piropo al sole,

l’italo sangue,

quale appare sul limitare della morte all’ ìialo

Amleto, a re Carlo Alberto, che passava, nel pen-
siero della patria lontana e nel sogno della sua
futura vittoria. Un mesto e affettuoso saluto an-
che a lui: VEgiziana, la berlina di gran gala ohe
servì nel 1817 alle nozze di Maria Cristina di Bor-
bone, 6, nell’ottobre del 1840, al trasporto della
salma del pensoso e pallido re, ci appare essa pure,
qui, come un’ara sacra, innanzi a cui si scoprano
riverenti quanti ancora serbano in petto luce di

eroismo e religione di patria. Guido Vitali

Nell'ai'doolo aalla Quamntina di Tolomeo, ancor questo dise-
giio dell’Ai'caini andato distrutto dal fuoco colle altre opere del-
l’egregio aicliitetto, venne SiiUato, nel numero scorso, uno zero
.-al numero dei remutori. Essi erano 4000 o non 400.

Li MARINA MERCANTILE ITALIANA

La “Navigazione Generale» e la “ Veloce »4

La Mostra di Milano ha rivelato un fatto im-
portantissimo, per quel che riguarda la marina
mercantile: la nostra emancipazione dallo stra-

niero nell’ industria dei trasporti marittimi.

Non molti anni fa i nostri porti erano pieni
di piroscafi francesi, inglesi e germanici, che si

disputavano il trasporto delle merci e dei pas-
seggieri italiani, non solo per viaggi di lungo
corso, ma anche per quelli costieri. La marina
italiana timida, timida, se guardava con sogge-
zione questa attività straniera, guatava pure
il momento di prenderne il posto, che una volta
fu il primo del mondo, e con Tesaminare quali
erano le condizioni tecniche ed amministrative
che facevano di noi dei vassalli degli stranieri

li abbiamo superati in più di uii punto. I nostri

cantieri della Riviera non mancano di nulla per
effettuare le grandi costruzioni; neppure quella
caligine che attenua e qualche volta oscura la

luce meridiana e che era solamente attributo
delle riviere inglesi.

La Navigazione Generale Italiana rappresenta
quanto si può ottenere daH’unione della capa-
cità tecnica con l’amministrativa. Questa potente
società, formatasi dalla riunione della FLoHo con
la Ruhaitino, ha ora in mano molta parte del-
r industria dei trasporti marittimi di cui ha bi-
sogno l’Italia. Pa i servizi transoceanici, i me-
diterranei internazionali e gli interni, in modo
da soddisfare a tutte le esigenze moderne. Al
l.° febbraio di quest’anno la sua flotta era com-
posta di 99 vapori, fra grandi e piccini: dal Pia-
nosa di tonnellate 73.86 e di 154 cavalli di forza,
al Sannio di tonnellate 7326 e di 8000 cavalli.

Nell’anno la flotta sarà aumentata di molti va-
pori di grande tonnellaggio: il Ite Vittorio e la
Regina Elena, ohe saranno adibiti al servizio del
Sud America; il Duca degli AhruzzÌQ<ì il Duca
di Genova per i servizi del Nord America. I

primi due grandi vapori sono in costruzione nel
Cantiere Odoro a Sestri Ponente — tutto l’arredo
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interno dei saloni sarà della Ditta Piaggio; —
gli altri, nei cantieri di Muggiano.
La Società di Navigazione Generale Italiana

quest’anno solennizza il yenticinquesirao anni-

yersario della sua costituzione ed ha approfit-
tato della Mostra di Milano per far conoscere ai

visitatori della stessa quanto si può fare da noi
in fatto di arredamento per nave da passeggieri.

La Società ha costruito un apposito padiglione

in Piazza d’Armi, in prossimità dell’ ingresso di

via Buonarroti, per esporre una parte della nave

Be Vittorio, ohe si riferisce alle cabine e servizi di

prima classe; e, precisamente, la parto che sta fra

le cabine erette sopra coperta e quelle superiori.

E davvero di una magnificenza regale questa

prima classe del futuro piroscafo, che probabil-

mente principierà i suoi viaggi nel prossimo feb-

braio. Se non fosse la stabilita assoluta o 1 as-

senza del particolare odore marino misto a quello

sui genens del piroscafo vero ed in movimento,

il visitatore potrebbe credere di compiere un

viao-gio nella lontana.... cioè, vicina America del

Sud, poiché i nuovi vapori non impiegheranno

più di sedici giorni a compiere il viaggio.

La sala da pranzo è davvero ammirevole e

vasta, ben illuminata da una cupola a vetri, sui

quali sono disegnati eleganti arabeschi a colori,
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e riunisce tutto quanto può essere di elegante
sulla terra ferma. La decorazione, sia intaglio

che intarsio, è fine e snella, veramente artistica

e cosi ben proporzionata all'ainbionte, che questo
apparo grande; dalla sala da pranzo, per due
porte a vetri, si accede nella sala delle signore, ove
il confortevole si unisce bellamente all’artistico.

Le cabine, tutte ad un sol letto, sono arre-
date con lusso semplice, ma distinto e hanno
tutte le comodità desiderabili. Oltre le cabine
vi saranno otto appartamenti — uno di questi
è esposto — per famiglie ricche, che amano stare
in casa propria anche quando viaggiano. Sono
composti di un salotto, di una camera con due letti

sopra uno dei quali è sospeso un lettino por un
bimbo, di gabinetto di toeletta, bagno o ritirata. In
questo piroscafo abbiamo una novità: la camera
per i bambini, dove possono comodamente di-

vertirsi e piangere, senza recare disturbo agli
altri viaggiatori. Per non dilungarci troppo, di-

remo che quanto si può desiderare si trova, nei
limiti del possibile, s’intende. So alcuno volesse
fare una passeggiata in landeau, per esempio,
deve attendere ohe questa città galleggiante si

unisca con un parco. Ma se il viaggiatore non
vuol salire scale ha l’ascensore a sua disposi-
zione, che lo trasporta da un piano all’altro: se
vuol mandare un telegramma alla famiglia, vi

è il telegrafo Marconi.
La illuminazione elettrica è sfarzosa e tutti

possono farsene un’idea, perchè il bastimento è
visitabile anche di sera. Una vera féerie, una
gamma luminosa colorata da incantare. Ed a
novembre questa casa, ora poggiata sulla terra,
sarà pezzo per pezzo trasportata e ricomposta
sullo scafo di Re Vittorio, lungo metri 145,
largo 16.24, profondo 11.65, stazzando cosi 9000
tonnellate di registro. Porse qualche viaggiatore si

ricorderà che tutto quanto por lui è mobile e
centro ideale di un circolo che continuamente
si sposta verso il sud, fu a Milano e invaso da
una folla di visitatori, fra i quali moltissimi non
avranno mai veduto nè vedranno il mare.

* *

La Veloce, società anonima di navigazione a
vapore, in pochi anni, mediante una cospicua abi-

lità amministrativa e tecnica, ha saputo divenire
una compagnia di navigazione, che emula quelle
di primo ordine.

E la prova di questa asserzione sta nel fatto,

che i viaggi settimanali della Navigazione G-enorale
per Buenos-Aires sono combinati oon questa so-

cietà. In pochi anni la Veloce ha saputo miglio-
rare la sua flotta e rendere rigida ramininistra-
zione. Dai pochi vapori di non molti lustrila, sia-

juo venuti alla flotta di oggigiorno, composta di

tredici grandi piroscafi di un tonnellaggio variante
dalle 4000 alle 7000 tonnellate. Il piroscafo Eu-
ropa, della forza di 6000 cavalli, è a doppia elica

6 stazza 7000 tonnellate, fila 17 miglia all’ora,

che sono come chilometri 30.600, ossia la velo-

cità di un treno omnibus. Altri tre piroscafi a
doppia elica possiede la Compagnia: Argentala,
Brasile e Italia, di tonnellaggio minore dell’Eu-
ropa, ma pure rapidi. Tutti sono arredati con
lusso e per comodità nulla hanno da invidiare
alle navi straniere.

Alla Mostra lo stand della Veloce è situato,
per ohi entra dall'ingresso principale, all’angolo
sinistro sotto la cupola centrale. E messo con
lusso, con gusto fine d’artista. Vi sono esposti
i modelli dei piroscafi Brasile e Argentina, veri
gioielli del genere; i disegni dell'/in^ta, fotografie
dei piroscafi della flotta eseguite oon cura dallo
Stabilimento Sciatto di Genova. Una camera di
lusso con salottino dell’JtnZia è riprodotta in
ogni suo particolare. Mobili, tappeti, tappezzerie,
arazzi sono quali può desiderare il pili esigente
viaggiatore straniero, diciamolo pure inglese

;

non vi manca nulla, chè vi è riprodotta anche
la sala da bagno. Si deve pure far cenno di una
carta geografica, disegno dell’Artioli, sulla quale
sono tracciate le linee di navigazione esercite
dalla Veloce; del mobiglio ohe arreda lo stand e
la decorazione in ferro battuto e cristallo della
Decorativa Milanese, dirotta dal Gianotti.
La prima classe della Navigazione Generale e

10 stand della Veloce: sono l’indice che segnano
11 progresso della genialità italiana nei mezzi di

navigazione. Noi che fummo fino ad ora tribu-
tari dello straniero per i trasporti marittimi,
possiamo compiacerci di questo risultato, e,

in un non lontano avvenire, attirare nel porto
di Genova gli stranieri che devono prendere im-
barco per rÀmerica del Sud, un'America proprio
fatta dagli italiani. E poco a pooo sparirà quella
leggenda, per noi umiliante, che l’utile, il bello
e l’attività insieme uniti si trovano solamente
fuori (li casa nostra. ex-marinaio.

I premi agli espositori di automobili e cicli.

Ecco l’elenco completo e definitivo delle ono-
rificenze assegnate dalia Giuria agii espositori
della Mostra di Automobilismo e Ciclismo;

Gran Premio. — Austria: Nesseldorfer Wngenbau
Pah. — Piich Jonun — Société de Sauvetage-Wieii —
Oest. Autoinobil Club. — Belgio: Société Auon. Ger-
inain — Societé Auon. Euglebert A 0. — La Métalur-
gitiiue — Pai), nnt. d’Armes de guciTC. — Francia: Au-
tomobilos Gladiator — Crépel Hardy — Ass. Gén. Au-
tomobile — Auptom Club de France— Bandry de Saunier-— Bessand pére et fils, Strasse A C. — Boyrivon fils

A Cret — Calpaiii Berger A Soc. Iiifly — Clément A.— Andinoau A 0. — Bali Jeane, frères — Belvalette
Alfred — Boulogiie et fils — Cottenet A C. Prignet
Ainé Eugène — Pelber fils A C. — Kelluer A fils -
Labourlette Henry —- Mublbaclier A fils — Ebeiins A
Anseber — Vauvooreii — Compt. gén. de la Macerienue— Darracq (A.) — Desmarais Leon et Moraue — Dion
(do) Bouton A C. — Etabl. Arbél forges de Donai A
Couzon — Gartner Serpollot — Gronvelle I. H. Ar-
quembourg A C. — Edeline (Hallam do Nittis) — Hut-
chin.sou Etablissements — Longuemare {V. e L.)
Peugeot Frères (les fils de) — Soc. Auon. l’Astor —
Soc._Anon. d’électricité et Auto: Movs Soc. Annn. pneu-
matiques cuir Sorason — Soc. Aiiou. d’étectricité Nil-
luelior — Soc. lud. des téléphoues — Touring Club do
Frane'-. — Germania: Adler Faliri'adwerke — Benz A C.— Continental C.ioutschouk A Guttapercha — Dailer
Motoroii Gesellscb. -- Kaiserl. Automobil Klub — Werft
Metallindustrie Scbonebeck. —Italia: Automobile Club
Italiano — Bianchi Edoardo a C. — Off. di Sesto San
Giovanni, Camona e C. — Fabbriche Riunite di Car-
rozze, Ferrarigia Mainetti e C. (Castagna) — Fonderia
milanese di acciaio — Isotta e Frasebini — Locati e Tor-
retta — Pirelli e C, — Sala Cesare — Zttst ing. Robert— Touring Club Italiano. — Inghilterra : ììmahCT Ltd.— The Dunlop Tyre A C. — Svizzera: Sulzer fratelli.

Diploma d’Osore. — Belgio: Usine de ribon — V.
Antoiue fils A C. — Usine de Saveuthem — Doprez
Joassart — Soc. Anon. de Fonderies de Bronze phos. —
Voitures des pompieres. — Francia: Fonderies de Pu-
teaux — Vedrine A. A C. — Soc. Auon. des voitures
électriques A. Vedrine — Berliet Marias — Desgrano-e
Henry (L’Auto) — Dinin Alfredo — Moret (Jules) —
Potron Emile — Richard (Georges) A C. — Thomé
Fils (E.) - Cromback — Vanzelie (E.) A C. — Ger-
mania: Aachener Stahvaronfab. A. G. — Deutsche Waf-
fen A Miinitious Fabrik— Hannovers’che Gummi-Ramm
è: _C. — Mittold Gummiwaren Fab. L Peter — Fab-
brica di biciclette “ Kekarssulin

,,
— Westphalische

Metall-Iiidiistrie. — Italia: Macchi Fratelli Soc. — Ca-
navesio Carello e C. — Emilio Foitzer — Reina, Za-
navdiiii e C. — Reinach Ernesto e 0. — Rapid Società
Torinese di Automobile. —Inghilterra: Swift Cicle C.
Ltd. — Svizzera: Ateliers H. Guenod.
Medaglia d’Oro. — Austria: — Masebinen-Wag-

genbau Fab. — Styria — Geindnde Wien: Stradt;
Strasenbau. — Belgio: Fonderie Ateliers Simonau —
lossart Dubois. — F)-ancia: Besnard, Maris A Antoiue— Maison Talbot — Brosse Felix A U. — Giauoli Louis
Alexandre — Lavalette A C. — Leiuoino Biés — Lo-
kert (Juliette) — Soc. Anon. d’Autom. Gillet Forest
Union Velocipedique de France. — Germania: Mars
Welke A. C. — Allg. Autoinobilzeitung — Post Julius
Eugen — Eisengiess-Schlossfab. Gel). Judik R. G. —
Leipziger Werbzeug Maschiiioufab. vorm: von Sittler— Matbis E. E. C. A C — Opel Adam — H-rm: Rie-
manii — Taxameter Westeudarp-Pieper — Wuttig
Georg. — Italia: Belloui Francesco — Carloni’s Brake
0 C. — Diatto A. Clément — Floreiitia Fabbrica di
Automobili — Frera Corrado e C. — Fabb. Marchand— Gazzetta dello Sport — Giornale L’Autouiobilo —
Manifatture Martiuy — Neuci Ces ire —Officine Turk-
heiiuer — Società Italo-S rizzerà “ Orion „ — Società
Italiana .Automobili Krieger — Sonzini e Bossi — Vay
Luigi e 0. — Industria Metallurgica. — Inghilterra:
Coventry Chain C. Ltd. — Bowiieii E. M. Ltd. — Sviz-
zera: Hopkinsoii 1. E. A C. — Oebler A C.

Recontissiraa pubblicazione

I RUSSI
su LARUSSIA
Pubblicazione internazionale dovuta ad
eminenti scrittori e statisti russi, fra cui il

Principe Eug. TrubetzEoj

Due volumi di complessive 770 pagine :

— SETTE LIRE.

Dirìgere vaglia ai Fratelli Treves, ,editori, in Milano.

Riuistà delle RelleÀrti

LA PITTURA.

IV. — Due altri quadri di Ettore Tito.

La mostra particolare del pittore veneziano Et-

tore Tito, del quale parlammo alla pagina 209

del numero 20, è continuo oggetto d’aramira-

zioui. Possiamo assicurare che, non solo i buon-

gustai più raffinati, non solo i giudici compe-

tenti più severi esprimono lodi convinte per l’o-

pera pittorica d’Ettore Tito; anche i popolani si

fermano a lungo davanti a quelle pitture. Egli

è ch’esse recano la luce sincera della verità;

esse dicono la schietta parola della naturalezza;

sono soene della vita. Senza dubbio, i quadri

Il trionfo di Bacco e La nascita di Venere

escono dall’orbita della vita che ci cade sotto

gli occhi; ma anche in quelle composizioni mi-

tologiche, la verità delia figura umana emerge
possente. Si direbbe che, con questi due quadri,

Ettore Tito siasi ricordato d’un sommo artista

del periodo più gaudioso della scuola veneziana:

Paolo Veronese. Non siamo certo, davanti alla

stessa magia di colorito, che in Paolo è tutta un
fulgore

;
ma siamo costretti ad ammirare la

grand’arte. Ettore Tito, che raggiunge la perfe-

zione nella pittura di genere (basterebbe la sua

Vecchia pescheria di Rialto), si eleva anche alle

imponenti manifestazioni di “quella grand’arte,,

che non può essere negletta nella nostra Italia

ohe la vide nascere e toccare il sublime. Si po-

trebbe chiedere a Ettore Tito: perchè non scelse

per la sua Venere una più più nobile, più poe-

tica figura femminile?... La sua Venere è forse

troppo oiooiosa; è più una femmina di questo

mondo, ohe una Dea. Sappiamo ohe è ben diffi-

cile trovare modelli perfetti: le modelle bellis-

sime, sono ormai rare. Se sono tali, spuntano
sull’orizzonte degli artisti per isoompariro subito

come brillanti meteore: escono dalla circola-

zione.... A ogni modo, il grande pittore vene-
ziano poteva idealizzare colei oh’ò una dea, e

la più dolce di tutte. La Venere, che nasce dal

mare, non è la Venere terrestre comune
;
bensì

quasi la Venere celeste, a cui, parlando del Pe-
trarca, accenna Ugo Foscolo nei Sepolcri. UEhe
del Pellegrini nella Galleria di San Luca a Roma
(per citare un esempio) è tutt’altro che una crea-

tura grassa e volgare: la perfezione squisita delle

linee, la modellazione stupenda del giovane corpo
nè gracile nò troppo fiorente, incantano gl’in-

tenditori della sovrana bellezza femminile. A
ogni modo, Ettore Tito fo’ eminente opera d’arte;

la composizione, che ricorda i grandi maestri del

passato, è larga: il colorito sfugge gli eccessi

della vivacità ed è arinoniosainonte fuso e no-
bile : la tecnica è forte e fluida nello stesso

tempo: quegli Amori.... sono un amore.
Le miserie dell’aridissimo, vecchio manierismo

ci portarono per naturai reazione allo studio di-

retto del vero a ogni costo
;
fonte sicura di fortis-

sima arte; ma intanto si trascurò, per questo, la

composizione, il lavoro della fantasia, ohe dove
avere i suoi diritti e ohe, nei maestri del passato,

imperava dominatrice. Quei maestri gloriosi, per
rispondere ai bisogni dei committenti, dovevano
trattare sempre gli stessi, eterni soggetti sacri

;
ma

in quante e quali maniere li rappresentavano!
Quante ingegnosità di combinazioni! quanta va-
rietà! quale sfoggio di fantasia! In quello sfoggio,

risiede quasi metà della loro gloria. E, adesso, non
si dovrà lasciar libero il varco all’ immaginazione?
Ohi possiede il dono divino della fantasia dovrà
forse soffocarlo come un incendio pericoloso ?

Tutt’altro genere è l’altro quadro di Ettore
Tito che riproduciamo. La vigorosa creatura ci

sembra d’averla veduta in campo a San Polo a
Venezia, dove le lavandaie (così usavano almeno
una volta: non sappiamo adesso!) stendevano
sulle tese corde, al sole, all’aria, la biancheria
appena uscita dal bucato

; e là, esse, fra quel
candore di ampi lenzuoli, di camicie dalle brac-
cia disperatamente distese, e di tutti gli altri

intimi indumenti
,
sembravano regine autori-

tarie, ohe correvano qua e là, e mettevano a
segno, con bruschi movimenti, le tele e i cotoni,

che si abbandonavano alle follìe del vento. Bian-
cheria cd vento del Tito ci mostra una di quelle
lavandaie fra le lenzuola furiosamente svolaz-
zanti sulle corde. Il vento è impetuoso; agita
la biancheria, le gonne della giovane ch’è salita

su una sedia; agita il fazzoletto nel quale essa
si è avvolta la fiera testa. È tutto un movimento
indiavolato. Ettore Tito è anche il pittore del
movimento; il pittore del vento, dell'aria.

Raffaello Barbiera.
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I FIORI E LE FIU/AE.
Certe stradicciole di villaggio, strette 'e tor-

tuoso fra le casupole basse, che appaiono tanto
più miserabili, quanto più splendida è la natura
circostante, hanno talvolta delle decorazioni me-
ravigliose 6 con la loro miseria e la loro bellezza
diventano eminentemente artistiche e pittoriche.
Sono certe finostrette rustiche, rannicchiate sotto
le gronde sporgenti, che s’aprono quasi a ma-
lincuore, timorose di mostrare a l’aperto, im-
menso orizzonte, le strettezze e la miseria rac-
chiuse fra le mura di pietra rozza, senza into-
naco. Ed hanno il vano mascherato da pianti-
celle fiorite, per lo più gerani, roso e garofani:
i rami lunghi e fiossibili s'aggrappano a le pietre
sporgenti,^ penzolano nel vuoto, oscillano a la

brezza più lieve coi loro grandi fiori rossi e bian-
chi e rosati, che spiccano fra il verde sul grigio
triste dei muri.

Eppure gli abitanti della campagna non hanno
quasi_ sentimento estetico e non trovano che de-
corazioni selvagge e primitive : essi compongono
un mazzo di fiori come legano un mazzo di ra-
vanelli, anzi peggio, chè se si accontentassero
di riunire gli steli fioriti, senza studio e senza
la preocoupaziQne di far bene, non ci regalereb-
bero i noti cavoli variopinti, fatica particolare
dei floricultori campagnuoli. E dire che le pianto
fiorite sono cosi meravigliosamente decorative !

E quelle stradicciole e quelle fmestrette ornate
da garofani e da gerani coi grandi petali di
fiamma, odorosi e vellutati nelle tenui tinte ro-
sate, dove la mano inesperta e non educata del-
Tuorno non ha rovinato, guidandola, l'opera della
natura, sono nella loro semplicità insuperabil-
mente artistiche.

Gli è che per guidare la natura, la quale fa
da sò cose mirabili, occorre una mano sapiente
ed un altissimo sentimento estetico, e saper rac-
cogliere gli elementi artistici naturali ed appli-
carli ed usarne così da averne nuovo incremento
a la bellezza ò già opera difficile e da tempe-
ramenti privilegiati. La donzelletta, ohe

.... vieti dalla campagna,
In sul calar del sole,

Col suo fascio dell’erba; e reca in mano
Un mazzolin di roso e di viole,

che sarà l’indomani ornamento a la sua gio-
vane beltà, sente forse già la prima nota di quella
grande armonia della bellezza, che le fa prefe-

j

rire l’umile fiore selvaggio a le gale dai colori i

violenti, che solo la grand’aria aperta arriva qual- i

che volta ad affermare in una tinta simpatica.
Cosi certe nostre crestaine e certe giovanotte
modiste rivelano talvolta anche nella scelta d'iin
fiocco di nastro da tre soldi e nella posa d’un
cappellino alquanto sbertucciato un particolare
senso estetico, o ciò che più comunemente si

chiama il buon gusto.
Ora il gusto estetico si può certamente edu-

care, ina ò ritenuto principalmente una dote na-
turale. Certo è che molto generalmente si attri-

buisce a questa o a quella regione un buon gusto
speciale in questa o in quella manifestazione
artistica. Per ciò che riguarda rabbigliamonto
femminile è, per esempio, molto accreditato il

buon gusto francese. Dopo aver visitato accura-
tamente le diverse mostro d’arto decorativa di

questa nostra Esposizione Internazionale, io non
credo di poter dire che la mostra francese me-
riti il primato assoluto su lo altre, anche in ciò
che riguarda specialmente le industrie delladonna
e por la donna. Sono certo mostre nello sezioni
ungherese, belga, austriaca, che si possono con-
siderare corapetitrici validissime della francese
anche in questo ramo d’arte e d’ industria.
Dove però la Francia ha una superiorità evi-

dentissima è nel sapere esporre : Vétalarje fran-
cese è insuperabile.

Le mostre doU’arte decorativa francese sono
per l’elemento femminile ciò che la calamita è
per il ferro : esse attirano, attirano, destano la
curiosità, suscitano l’interesse, infiammano il de-
siderio. Stupore, ammirazione, bramosia, rim-
pianto, dispetto, attrattiva e tormento, gioia e
invidia, tutta l’anima della donna vibra, eccitata.
Perchè l’anima della donna non è solamente
vana — un po’ lo è sempre — ^ma ama anche
il bello per la bellezza, lo ama per sò e per la
casa, lo ama come elemento di felicità, come
forza di seduziono. Uétalage francese ha delle
attrattive speciali, non per la qualità o la quan-
tità degli oggetti esposti, ma per il modo col
quale sono presentati. Nulla di speciale in un
cortile rustico, dove un tacchino fa la ruota, le

galline razzolano circondate da i pulcini e i co-
lombi beccano i chicchi sparsi

;
ma un tempe-

ramento artistico ha saputo raccogliere tutti gli
elementi di bellezza nella scena comune, elimi-
nando ciò che urtando il senso estetico ci ha
impedito sin qui di gustarla. È per questo che
il pxibblico non ha mai trovato così decorativa
la ruota d’un volgare tacchino e che una signora
riconosce, meravigliata e turbata quasi, nella
coda d’un gallo comune il ciuffo elegante che
le orna il cappellino civettuolo. Molto semplici
bellezze naturali acquistano un alto valore de- 1

corativo con un criterio sapiente di scelta e di

eliminazione.

Se poi la bellezza naturale è già grande per

sè stessa, a quali meravigliosi risultati può con-

durre un alto sentimento estetico ed un intelli-

gente criterio di applicazione !

Lo dicano quelle meravigliose mostre di fiori

artificiali, per i quali l’arte h’a saputo riparare la

cleficenza della natura, la quale dando ai fiori tutta

la grazia e la bellezza li ha fatti così deboli e

indifesi, prodigi di fattura della durata d’un
giorno! Quell’angolo del mercato dei fiori a Pa-

rigi, sempre cosi fresco e verde, dove i fiori re-

cisi non agonizzano dopo poche ore sciupati e

tristi, destando un sciitiinonto di tristezza come
(li esseri sofferenti e moribondi; quei bei fiori

allegri, che dàimo tutta la gioia degli occhi, sono
il trionfo dell'arto, che da uno dei prodotti più

belli della natura ha saputo scegliere tutti gli

elementi di bellezza non più diminuiti da la

pecca della fragilità.

Ohe cosa possa per l’arte decorativa un alto

sentimento estetico, unito ad un intelligente cri-

terio di applicazione, lo dica quell’angolo di pa-

dulc popolato eli aironi e di gru che si spec-

chiano nell’acqup, tra i fenicotteri bizzarri e i

grandi fiammanti rosa e i pellicani dal lungo
strano becco gozzuto e le pavoncelle gentili e i

martin-pescatori all’erta su le sponde, altra at-

trattiva fortissima della mostra Decorativa Fran-
cese. E accanto un lembo ideale di foresta, con
lo liane aggrovigliate a le orchidee strane e fan-

tasticho, dove sono tutti gli uccelli più rari da
lo piume meravigliose, paradisiache, con la coda e

le ali coperte da lunghe o morbide penne d’oro,

minuscoli colibrì scintil lauti come gemmo vive,

arghi da lo lunghe penne smaglianti rigido ed
occhiute, e fagiani multicolori, grandi pappagalli
verdi e turchini, caeatoò ed are bianche e gialle

e pappagallini minuscoli color verdino chiaro,

col beccuccio roseo, ricurvo. Nel fondo è la ruota
del pavone, iridescente, meravigliosa.

Poi nelle vetrine è la mostra delle piume e delle

penne; ciuffi morbidi e pennacchietti scintillanti;

grandi remiganti rigide, e piccole ali fragili come
di farfalle, lunghe e maestose piume di struzzo
arricciate e morbide, mucchietti di peluria soffice

che dànno, anche a soli vederli, sensazioni strane
di solletico 0 di carezza e tutte le tinte, tutte le

gradazioni, tutte le sfumature più delicate, una
meraviglia di forma, uno sfoggio meraviglioso,
un’orgia di colore! — Tale la mostra di fiori o di

piume a l’Arte Decorativa Francese.

Ida Baiìoffio Beetolotti.

SPLEmiD^ PU6PLICAZI0NE

Milano -Esposizione
BELLE ARTI

Il PRIMO FASCICOLO contiene :

Apollosi Adolfo .... Tiheo (grappo).
Bai.kstiuki Carlo. . . . Preludio dA sonnu.
Bazzaro Leonardo. . . Ij'Annegaio.
Beli.ojji Giorgio .... Cosa bella morial passa e

non dura.
Belloni Giorgio .... Riflessi di madreperla.
Bruta Edoardo La fine di ima prniiarera.
Berta Edoardo Storia dei cantoni 2>rimi-

tiri della SrÌ2!cra (oar-
t03ii per mosaici).

BoMPiAsi Roterto . . . Ojferta a Diana.
Jk'RSA Emilio Bosco.
Buffa Giovaiini , ... La Posta.
C0RO3IALIH Umberto. . Ritratto.
Dall'Oca Biakca a. . Il figlio mìiUlato. • Bo-pti

la guerra.
Dall’Oca Bianca A. .

“ Za jiolitica „. Una mer-
cantessa di maschere.

Db Strobei. Daniele. . Faida di Comune.
Ferra(JU1tViscontiA. Ritratto di Signora.
Gelh Edoardo Ritratto della Signora A.

il/. Pagliano Bnmo.
HiONOL'S Engenio. . . . Scogli a Quarto.
Marchetti Lodovico. . Un concerto.
Xbcschuler Alberto . Valle di Lama.
l’KNNAisiLiCO Giuseppe. Beati Mitis.

l’urm Filiberto .... LaspondadelTcverelungo
la ria Flaminia.

Piatti .tntniiio F.legìe Romane.
RevcenI) Enrico .... Solitudine, alpestre.
Ribtti Arturo Ritratto.
Sartoiuo G. Aristide . Fregi per la sala del La-

zio (4 incisioni).

Sartoiuo G. Aristide . l'fuffniirafpesoadeltoiino).
Tallone Cesare .... Ritratto della Signora Ire-

ne de Aniorim.
Taveiisibr Aiidroft . . Al Sole.
Tito Ettore Amaezone.
Verno Ginseppo .... Conirn.'iU.
ViNEu Giuseppe Z’arat!//-a (dal trittico Ter-

ra Mudre).
ZeccAKO G La Geografia.

Quadri a colori:
Ferraguti Arnaldo . . Autunno (pastello).
I.nnocenti Camillo. . . Sul Carretto (costume di

Scanno, Abruzzo).

SARTorìiO G. Arisldde . Kel piaese di Circe «e-ji-
pera).

11 SECONDO FASCICOLO contiene:
Akpini Carlo
Battaiìlia Alessiuid
Beiisam Stefano . .

Bianco Korefto. . .

Bjstolfi Leonardo.

Brars Italico ....
Cagnoni A. .....
Cagnoni A

Cajipestiuni Alcide 1).

Cas'iinotti Iniiocpiite.

Gei Cipriano. .

Ch7e>;a Pietro

.

COVELI.1 Gaele ....
CovEi.M Gaele ....
De Francisco Pietro
Ferrari ApIupo . . .

Ferrari Carlo ....
Ferrari Pittore. . . .

I FoUMis Acliille .

. l'aseolo lontano. i Gini,i Fi-n.

. Rei 2iaesi del mare. ' Innocenti
,
Alonnmenfo a Segantini

B\ira1tivi.
Post prandiìtm (pastello).
Ritratto della Signorina
Contalonieri (pastello).

Funerali d'nn firatello.
S))accn}iietra.

, Verso il dolore.
La leggenda di Tais, trit-
uro (4 incisioni).

Fotte alia.
Silensi notturni e cnpii-
scolari. - lUvngittira.

Autoritratto.
Verso l’ignoto.
Conforti.
i^ioggie d'auhmvo.
Seaceiajiensieri.
Bussoriliero j)cf 7nonu-
mento a Maszini (2 inr„).

Erica in fiore.
Vita inconscia.

Innocenti Camillo

.

. JInggengo.

. Lafelieiitì in un cantuccio.
. Forembre toscano.
. Aspettando la.sjju.m (Costu-

me di Scanno, Abruzzo).

caffè.
IsOMEI.LlNl Plinio. . . . Prime letture.
Pen.sasiuco Giuseppe. l'ri.^te. alba.
Piatti Antonio PescatoriChioggioti&ine,.)
Prati Eugenio Za2>pairin.
Rizzi Antonio Fantasia classica.
Iìoi>A Leonardo Quiete minaeciiùa.
Rossi Luigi / 2’rimi raggi.
Sala Paolo Sjionde della Moscoria.
Sropi-OLONI Angusto. . Lamone irorà in questa

guisa un picciol bam-

Tai.li

ft)')IC,

pra che lo nutriva.
. Ritratto di Bernasconi.
. Aulniino.
. Baccanale.
. Ultimi raggi.
. Riverberi.

Due splendii.!! NUMEBI-SALON della Illustrazione Italiana die comprendono la riproduzione di 78 magnilicho opero d’arte; QUATTRO LIRE.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDlTliUlI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE 64 E 66.

stampato sa carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI la Lago di Vlceaza.



AUTOIKEOBI1.X
delle Officine Vivinus

Societii Anonima (UFIUX.EIjIj'ES).

24/27 IIP.

Prezzo del

E. Weltrtieini M chassis tango

m ^RO SR1U5
PREfliaTS DISTIU-ERIH

cm ARTURO VRCCRRI, LIVORNO
'U MASSIME ONORIFICENZE

Aedasua D’Oro Parisi d900
ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ MEDICHE

YeioEstrSttO di C3riB d'AnstiaUa

“ARRIGONI
5J

(CONCENTRATO).

Gafan,tito chimicamente puro, o*

Da non confondersi con altri Liebigs.

Ottimo ficostitnente. - Guarii ranemia. <4

CATALOGO GRA TXS. G. ARRIGONI &• C., GSNO VA.

\, Giovanni Morelli

Della I

studi 8<orìco-cn<tct Q

Le Gallerie Borghese

Porla Pamphili, in Roma.GJD
0

Prima Edizione Italiana. pMtedoU ia!ls1iiogra5i«dd

dell’astore, iliustraU da 8I riproduzioni di quadri celebri.

Un Tolume Ìn-8 grande di 340 pagine; PISCI UIRB.

Legato in tela e oro: Quindici X^ire.

Dingeì'e com«tÌssio?ii e vaglia ai\Fratelli Treves, Milano,

Recentissima pubblicazione

L>lpe=
omicida

PAOLO HERVIED
delVAocademia francese

UiRE 2)50a

Secondo Ulglialo

Storia Naturale

IO

ni

Paolo LlOY

UnTolumediSSO pagine

Lire 3,SO

La più felice associazione dellTodo
con gli Alcalini è la preparazione del
Sale di Carlsbad lodato:

Cristaux lodés Proot
n migliore depnratlTO rlnflreaoante

del CORPO, delSANGUE e delleUUCOSE
Sovrano Rimedio contro

la GOTTA, il DIABETE e l’ OBESITÀ
Unico concessionario per l’Italia e Valta; Tettor Pisani

Napoli, Via Depretìs,ll - Telef. 13-76. • Ogni Flacone con istru-
zioni costa L. 3,60, per posta 4,30, In tutte le buone farmacie.

Anno II - lOOO

=6ootemporaoeo
ILLUSTRATO

Opii settimana un fascicolo di i6
pagine a 2 colonne per

DIECI CENìTESIML
HA GIÀ PUBBLICATO-.

IL CAPPUCCIO ROSSO, di Silas Hocking;
ANDREA CORNELIS, dì Paolo Bourget:
ENIMMA CRUDELE, di Paolo Bourget

;ROMOLA, di Giorgio Eliot;
L’AUTUNNO DI UNA- DONNA, dì M. Prévost.
DAVIDE COPPERFIELD, dì Carlo Dickens.

Ilf CORSO :

GUÉNOLA, di M. Maryan
;m PRBPARAZIOMB:

LO SCONOSCIUTO, di Paolo Hervieu.

Agli associati si spedisce a serie di
80 pagine con copertina.

Associazione pel 1906 (dalla serie 5 alla 14):

CINQUE LIRE.
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

L’UOIVIO
£C LE

lazzi!Umi
t>i

Luigi FIGUIER

La Terra prima del Di-

lavi n versione con note del
dott. 0. Mapinoni,

con aggiunte sull' Italia prima
del Diluvio. Un voi. di 600ppg.
con 26vedute idealidi paesaggi
del mondo antidiluviano dise-

L'Uomo Primitivo, ‘j;:
zione del prof. 0. Marikon: con
numerose note ed aggiuntesul-
l'Uomo Pì^miHvo inItaHa.'Gii
voi. di 680 pag., con 40 scene
delia vita primitiva, composte
da Fj. Bajard; e 262 incisioni
rappresentanti gli oggetti u-
enall dei primi tempi deiruma-
nità disegnati da Belaye. 4—

Le Razze Umane.

sentanti i principali tipi delle
famiglie umane e da 8 tavole
in cromolitografia. Un volarne
di 804 pagine 7 60

Nuovi Libri da Leggere
AI BAGNI E IN CAMPAGNA

(EDIZIOINI XREVE8 DEL lOOO)
NUOVI ROMANZI E NOVEL.UE

a ILiire »,.~0 .

A170ELI (Diego). L’orda d'oro, rcmunzo.

BELTSAUELLI (Antonio). Il Cantico, romanzo.

SBOCCHI (VirgiUo). Le aquile, romanzo.

CASTEUnrOVO (Enrico). [P. P. C.] Ultime novelle.

CORDELIA. Terso il mieterò, novelle.

DELEDDA (Grazia). I giuochi della vita, novelle.

OIACOSA (Piero). Specchi dcll'enignia, novelle, con pre-

fazione di Antonio Fogazzaro.

NOBDAIT (Has). Morganatico, romanzo.

SARTORIO (Giulio Aristide). Ronuc Camis Kavalis

,

favola contemporanea.

VERGA (Giovanni). Dal tuo al mio, romanzo.

NOVITÀ DRAMMATICHE.
butti (E. A,). Tutto per nulla, commedia in 3 atti . 4—
DBEYEB (Max). L’età critica, di'amma in 4 atti , 2—
BOVETTA (Gerolamo). Il giorno della cresima, com-

media in S atti 3—
SUDERUAlfR (Ermanno) Pietra fra pietre, dramma

in 4 atti 2—
NUOVE POESIE.

GBAF (Arturo). Le rime della selva. Canzoniere minimoi

semitragico -e quasi postumo 4—
mSTBAL (F.). Mirella. Poema, tradotto da M. Chini, con

prefazione di P. E. Pavolini . 4—
UUSATTX (Alberto). La rosa dei venti . . . .3—
FITTERX (Riccardo). Dal mio paese 4—
SHELLEY (P. B.). Poesie, tradotte da Roberto AsooII, e

precedute da uno studio biografico del tradnttora . 8—

Romanzi a UISTA. LIR.A. il volume.
BALZAC . . .

BARRILI. . ,

BARRILI. . .

BARRILI. . .

BARRILI. . .

BUTTI (E. A.).

CERNICEVSKI
DROZ

Eugenia Grande t.

Arrigo il Savio.
La signora Àutarl.
Uomini e bestie.
I Rossi e I Neri (2 voi.).

L’ a u t o m a.

Che fare?
Attorno a una sorgente.

HALL CAINE. Il figlluot prodigo <2 voi.).

HUNGEREORT .Dalle tenebre alla luce.
MARGUERITTE. Il prisma.
PONT-JEST. . U n nobile sacrificio.
ROD Taziana Lello f,

SAYAGE ....Una sirena americana.
TOLSTOI . . . Resurrezione (2 voi.).

YALERA. ... Le Illusioni del dott. Faustino.

GABRIELE D'ANNUNZIO.
SCELTE

I
Xj jA. TT S VIT^E

Un volume in-13 di 400 pagine. — Quattro Lire.
I

Kuovaediz. econ. con fregi di A. DeXaroIis. —.Quattro Dire.

ANGELO
VITA MODERNA degii ITALIANI I

tosso.
L JL E.A.TIO.A.

Muova edizione economica, con 30 incisioni.

EDMONDO DB AMICI8.
PAGINE ALLEGRElNel Regno del CervinolL’iDIOMA GENTILE

T.® «lauAio. - BOZZETTI K RACCONTI. — Lire 3,50. 3-4.” MiaUATO. -

•yiA&CH I 1L.1L.USTRA.TI a, I/ire 3,^

LABBÉ (Paole).
I

R’ALBERTXS (cap. E. A.).

L’Isola di SaRalin Una gita all’Harrar
AAn tii.i>fo7iAnA 6 fì1 nrnf. 14 . Hicebieri I — - - —

Un volume in-8 con 62 incisioni.

MANTEGAZZA (Tico).

n Marocco nel 1906

LEONE TOLSTOI, SUE OPERE. iti InoiaioiiL Sei Lire.

UELEGAKI. La Giovine Italia e la Gioirne Eoropa,' ” GIUSEPPE MAZZINI.

LETTERATURA TRAGICA
m SCIPIO SIGHELEa Lix*e 3,50.

IL LIBRO DELLA NOTTE
DI PAOLO HOY» I-.lro 3,50.

UBreX ILLUSTRATI JPER I RAGAZZI
WELLS <M. G.). TEDESCHI (Achille). BECHI (Giulio).

NOVELLE STRAORDINARIE VOCI DI BIMBI I RAGCONTlDlflNFANTACGlNO

Raoia Edizione del OlTOBE di Edmondo De Amicis (355.' \ in coperta ro.isa col timbro
a secco della Fociefd /fabiana

Due Lire
.. Nardi e G. A. Sartorio. Cinque Lire

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12; e Galleria Vitt. Eman., 6i e 68.

VICHY-GIOMMI DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELIENZA
CTCDII ITTATA TBOVASI in tutte 1^ FABUACIE, DBOOEEEIE BD ALBBBGHL
W I ClllLlai&H I H — - — .

MIIaAJVO-BOLX>GIVA.-XOI*IJVO-PHJSAJIO



Questa
Guida il-

lustrata
contiene 2

piante to-

pografiche

deirEsposi-

zione e del-

la città, di

Milano, ese-

.gùitesu do-

oumenti
forniti, dal

Comitato
deirEsposi-

zione e dal

Municipio.

Le due pian-

te escono
dalla offici-

na Pha-
rus di Ber-

lino, che ha

conquistato

una celebri-

tà mondiale

in questo

vori, per la

lorpmeravi-

gliosa chia-

reizà è la

coloritura,

non che per

.

. il modo spe-

ciale di rap-

presentare

-le stazioni,

le' linee fer-

roviarie ,e

tramviarie

,

le gradua-

zioni delle •

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON

due Piante Pharus
E 35 INCISIONI

Prezzo : UNA LIRA.

iasione IXA J1.IA.TS A. . . . . . L. 1 —
Eluizione fra.p4ce:se . . . . . 1 —
E^dizioine INGLESE. . . .

E^dizione XEX>ESCA. . . .

DIRIGERE COMMISSIOm E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, M1LA.NO.

Questa
Guida il-

lustrata
contiene la

descrizione

particola-

reggiata
delle singo-

le Mostre
deH’Esposi-

zione Inter-

nazionale

Milanese, -

e quella me-

todicaepra-

tica di Mi-

lano, - atte

a facilitare

ai forestie-

ri, nel più

breve tem-
'

pò, la visita

della città

e deH’Espo-

sizione.Una

grande at--

trattiva di.

questa Gui-

da consiste

nelle nume-

rose e niti-

dissime in-

cisioni, che

riproducono

tutti i prin-

cipali padi-

glioni della

Esposizione

e la mag-
gior parte

dei monu-
menti della

metropoli

lombarda.

Guide di Milano
(BIDIZIOITI TRB'VES)

IN ITAImIANO

MiliO e Sii Étoni

ed i Laghi di COMO,
MAGGIORE e LUGANO

TIV TJ'Ff.AlS'OEsfe: S XP4 TEDESCO

ian et ses envirois

et Laos de COMO,
MAGGIORE et LUGANO

MdilidiidUieliDiip
die COMO- MAGGIORE

und LUGANO Seen

Edizione (DiDpleUffitntenfosa Sdihoa cooplèUineBi refoida» Gsdi Aollagt

colla pianta topografica

della città
,
la carta dei

laghi e 32 Incisioni.

DUE LIRE.

avec an pian de la ville,

la carte des lacs et 32
gravnres.

DUE LIRE.

mit dem topographisebeo
Pian der Stadt,der Kart»
der Seen und 32 Zeìch-
nungen. due LIRE.

DISIOEBB VAGLIA AI FB TBLLI TBEVBb, SDITOBI, IN UILANO, VIA FALBBUO, 12

LeRicreazioDi

. Scientifiche

l’IHSEBHAMENTO

COI BIUOCHI

gine in-e, oon SCO inoÌBioni:

CINQUE LIRE.

I Martiri

della Scienza

QUATTBO LIRE.

Gii Eroi

del Lavoro
Dn Tolttme di 412 pagine in- 8

,

con 40 inoisìoni*.

CINQUE LIRE.

Dirigei-e eommisHoni e vaglia ai
Fratelli Treves, editori, Milano

Librerie

Fratelli Treves

MILANO. . . Via Palermo, 12; e Galleria

' Vittorio Emanuele, 64 e 66.

ROMA Corso Umberto I, 174.

NAPOLI'.'. . ViaRoma,258 (PalazzoBerip).

Depositi :

FIRENZE .
prèsso R. Bemporad e figlio.

BOLOGNA .
presso la Ditta N. Zanichelli.

TRIESTE. . .
presso G. Schobart.

LIPSIA, BERLINO e VIENNA:
presso F. A. Brockhaus.

IW Deposito delle edizioni della CasaTroTes.ed eat^

80 e vario assortimerito di libri italiani e stranieri.

Abbonamenti ai giornali della Casa Treves e

ad ogni altro giornale italiano e straniero.

La LIBRERIA INTERNAZIONALE FM* TREVES di Roma

è la sola incaricata della ven-

dita dì iafie le pubblicazioni del

Mimsterod’Agricolfara.IadustriaeConiiiiercio.

IDI ADA. nSTEO-K,!
IGa" MIGLIAIO I2 b” woliaio MIGLIAIO

FATALITÀ TE/AFESTE MATERNITÀ
QUATTRO LIRE. QUATTRO LIRE. QUATTRO LIRE.

DIGIGEBli COilMIBSIOME VAGLIAAIFrATEI.LI TREVES, EDITORI, IN MILANO, ‘VIA PALERMO. 12.

IL
SPLCMWA PI/BSUCAZIOne

Lago Maggiore
Tolto di AohlUe TEDESCHI

Ao4narelll di Arnaldo FERRAQUTX
Coperta a colori di ALEARDO VILLA

Un ibscicolo in-folio in carta matatd^
con 22 acquarelli a colori, 27 ino.^

in nero e copertina a colori^

I DUE LIRE^

Fratelli Trefes^

Editori.

Milana

.6®'

r
^SPLENDIDA

PUBBLICAZIONE

DirIg«M
MtnmiMloal e

biglia ai FrateP
'reves, editori, in

>, via Palermo, 12.

Teato di AohlUo TEDESCHI
Acquarelli di

Luisi ROSSI. Arturo FERRARI, A. FERRAOUTL

Un fascicolo in-folio in carta malata, con 27

acquarelli t colori, 15 incisioni in nero e co-

pertina a colori: DUE LIREi

Prose Scelte, ai Gabriele dAnnunzìo
SESTO MIGLIAIO. < Un volume in-tó di 420 pagine; QUATTRO LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 13; E GALLERIA VITI. EMAN., 64 E 66.

ROMANZI

Catene. 7.“ edizione

— 3 .® edizione illustrata da Bonamore

Per la gloria. 2.* edizione . . .

Il mio delitto. 4.^ edizione . . .

— Edizione ìn-8, illustrata da Colantoni

Forza irresistibile. 2.^ edizione

Per vendetta. 3 .^ edizione . .

— Edlz. illustr. da Ferraguti e Annenise

L’Incomprensibile. 3.® edizione .

LIBRI PER I RAGAZZI

Piccoli eroi. 43.“ edizione. . . .

Legato in -tela e oro .
’

— Ediz. in*8 grande, illusfr. da Ferraguti
Legato in tela e oro . .

'

. . . .
'

.
'

,

Mondò piccino. 5 ,“ edizione illustrata.

Il castello di Barbanera. 3.“ edizione

illustrata da Paolocci

— Edizione economica illustr. da Paolocci

Mentre nevica. 5.® edizione illustrata.

Nel regno delle fate.' 3.*^ edizione il

lustrata da Dalbono
Legato in tela e oro .

I nipoti di Barbabianca. 2.®’ edizione

illustrata da Matania
Legato in tela e oro

TEATRO

Teatro in famìglia. Commedie per

giovani, illustrate da Sophie Browne
e A. Ferraguti'. .

Legato in tela e oro

Gringoire. Opera in un atto, musica <

A. Scontrino. Riduzione per canto
pianoforte.

— Il solo libretto_, i —

3 —
3 -

4 —
7
—

3 5o

Cordelia
RACCONTI E BOZZETTI

Il regno della donna. 7.* edizione L,

Dopo le nozze. 3.* edizione .

I nostri figli. 2.“ ediz. in formato bijou.

Prime battaglie. 4.“ edizione .

Alla ventura. 2.“ ediz. illstr. da G.Amato
Legato in tela e oro .

Racconti di Natale. 2.®'. edizione.

— Edizione illustrata da Dalbono e Mac
chiati. 5.^ edizione .....
Legato in tela e oro

Vita intima. 9 .® edizione . . .

Casa altrui.' 2.® edizione, illustrata da

Matania e Bignaraì
‘

— IO.® edizione economica . . .

All’aperto. 2.® edizione, illustrata da

Ferraguti e Amato
Legato in tela è oro

Nel regno delle chimere. Novelle

fantastiche, con fregi dì G. E. Chiorino,
Legato in tela e oro

— Edizione in-8, illustrata da G. Amato
E. Dalbono e A. Ferraguti . ,

Legato in tela e oro

Verso il mistero. Novelle . .

4 —
7 —

5 —
8 —
3 5o

4 —
35o

3 —
35o

I —
4—
I —

.4—
7 “T

7 5p

4 —
7 —

2 5o
4

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

Antonio Carnelliì Gerente. Stabilimento tipografico-letterario-artistico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.



(Estero» Cent. 70)

ONALE

^È® •

Ed.Ximenes

' M.ILANO
FRATELLI TREVES
Editori-Via PaJermo 12
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b IloslfP (li'll’irle Dccoratm Italiajia e Dnglierese

distrutte dal fuoco.

La Mostra dolio Arti Decorative ora forse
quella che più di ogni altra aveva assunta
un'importanza mondiale, sia per fioritura
di genialità, sia per le molteplici e pratiche
forme della sua esplicazione, sia perchè ap-
punto una fra le sezioni rivestenti più am-
piamente il carattere internazionale. Ad essa,
oltre l'Italia, hanno concorso Tlnghilterra,
la Svizzera, la Germania, la Turchia, il Giap-
pone, la Norvegia, l’Olanda e l'Ungheria.
E quest’ultima, oon l'Italia, era la nazione
che aveva fatto lo sforzo maggiore per af-
fermare più simpaticainonte e più larga-
mente alla nostra Esposizione Io sviluppo
raggiunto in breve volgere d’anni nel campo
delle arti decorative. E l'Italia e rUnghoria
sono state lo tromondamente colpite.

Durante la notte, tutti i padiglioni del-
l’Esposizione, così al Parco come in Piazza
d'Anni, sono soggetti a sorveglianza e ad
ispezioni speciali, che vengono effettuate da
guardiani alle dipendenze del Comitato e
da una Commissione ufficiale composta di
un funzionario di P. S. e di altro del Munici-
pio, con guardie, vigili, carabinieri e pompieid.
Senza soffermarci sui dettagli di tale vigi-

La MOSTIì.A DBLL’AkTE DeCOKATIVA UìJGHERESE PIUJEV dell’ LN’CESDIO del 3 agosto (foL di Elio).

perchè ora impossibile avvicinare il fuoco,

ohe progrediva con impeto spaventoso. Suc-

cessivamente avvertiti, sopraggiungevano i

pompieri del posto di soccorso del Parco, il

quale è presso ringrosso trionfale deU’Arena,

quelli del posto di Piazza d'Anni e quelli

finalmente della caserma principale di via

Ansperto. 11 comandante cav. Goldoni, coi

sottocomandanti ing. Pennò, Rossi, Pirola

e Pirinoli e il dott. Campanini del corpo
dei pompieri, erano tutti in servizio.

Si può diro che tutti gli attrezzi di cui è

dotato il corpo dei pompieri furono mobiliz-

zati. Furono messe in funzione quattro pompe
a vaporo, un carro-^eneZe?', un carro Gaspriz,

carri di primo soccorso e parecchi caiTÌ-na-

spo, il carro automobile, scale aeree, ecc.

Il servizio d’estinzione fu disposto e ini-

ziato con la massima rapidità. L’acqua, per
fortuna, non mancò mai un momento. Óltre
alle numerose idranti, fu utilizzata la rog-
gia semi-coperta, che attraversa il Parco e
scorre poco lontana dall’edificio incendiato.
Erano conseguentemente torrenti abbon-
danti e impetuosi quelli che si riversavano
sulle fiamme.

Raramente fu visto incendio svilupparsi
in modo più fulmineo di questo. Si può
dire che venti minuti dopo rallarmo le
fiamme avevano avvolto tutte l'edificio, com-
prendendo la parte della Mostra Ungherese
e Decorativa, confinante col vialone centralo.

lanza, diremo che nella notte di venerdì 3 ago-
sto, al tocco, il delegato mandamentale del
Municipio di servizio al Parco procedeva coi
suoi dipendenti ad una ronda attorno l’e-

dificio dell'Arto Decorativa iialiana.
Afferma il delegato di non aver avvertito

nulla di anormale
;
anzi, di essere rimasto

completamente rassicurato, che nel padi-
glione non esisteva pericolo alcuno. Poco
dopo le tre, un’altra ronda — quella dei
funzionari di questura — passò attorno al

medesimo edifìcio, accertandosi nuovamente
ohe tutto era tranquillo.

Non è inopportuno ricordare, che il padi-
glione dell’Arte Decorativa italiana era sor-
vegliato, si può dire, permanentemente, al-

meno all'esterno, e in modo speciale, pel
fatto della vicinanza al padiglione dogli
Orafi, ove sono di servizio costantemente sei
agenti di città. E fu precisamente da questa
parte che, quasi per ironia del caso, ebbe
origine Tincendio.

Le prime fiamme guizzarono presso la
Mostra della Casa Ricordi e furono subito
scorte dai guardiani, dagli agenti e dai vi-
gili, che diedero i’allartno.

Quanti si trovavano sparsi nei viali del
Parco accorsero sul luogo del pericolo o fu
una gara lodevole di premure e di sforzi
por portare qualche ooelfioiente nell’opera
di salvataggio. I primi arrivati diedero mano
agli estintori, ma non poterono servirsene. La Mostra Ueoiieeese dopo l'ieceedio dei. 3 aoosto (tot. m r.
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Alle quattro, l'incendio aveva raggiunto il suo
massimo sviluppo. Era un unico ammasso di

fiamme, che offriva uno spettacolo insieme ter-

rificante e meraviglioso. Per avere un' idea del-

l' intensità del calore emanato dall'incendio, con
grande pericolo dei padiglioni circostanti, basti

dire che la bandiera alla sommità della torre

Stigler, malgrado la distanza e l’altezza, av-

v'ampò e fu distrutta dal fuoco, insieme al tavo-

lato della piattaforma; se la torre resistette, ciò

fu dovuto alla sua costruzione in ferro.

L’ incendio, cominciato, come abbiamo detto,

dalla parte prospiciente il padiglione degli Orafi,

estendendosi da ogni lato, minacciò dopo pochi
istanti l’estremità della galleria di Belle Arti,

con la quale la Decorativa Italiana era in co-

municazione, separata solo da un piccolo portico

a doppio colonnato.
Il pericolo si presentò terribile. Già le fiamme

facevano irruenza contro quel porticato di pas-
saggio, quando opportuni ordini fecero sì ohe
tutti i pompieri convergessero i loro sforzi da
quella parte. S’ impegnò così una difesa dispe-

rata contro l’elomento distruggitore. Il pensiero

che le fiamme invadessero le Bello Arti suscitò

in ogni petto un’ansia, che valse a infondere
maggioro vigoria e coraggio. La preoccupazione
era una sola: sottrarre al fuoco la immensa
galleria comprendente nel mezzo il grandioso
Salone dei Fostoggiaraenti. La lotta per contra-

stare la corsa alle fiamme è stata fortunatamente
coronata da successo. Il porticato che avrebbe

dovuto condurre le fiamme crollò sotto i colpi

delle scuri dei pompieri, proprio quando aveva
cominciato ad avvampaire il fragile soffitto. In-

tanto, nell’ imminenza del pericolo, si provvide
a vuotare dei quadri le salo, che al pericolo stesso

erano più vicine. E fu così che quadri grandi e

piccoli furono portati fuori alla rinfusa e acca-

tastati al sicuro, lungo il vialono.

Malgrado che le fiamme fossero state tagliate

fuori a tempo, il pericolo permaneva, causa il

calore, che sarebbe bastato da solo a fomentare a
distanza il fuoco. Di fronte a ciò si dovettero man-
tenere rinfrescate con getti d’acqua le pareti

tanto del Padiglione delle Belle Arti come quello

del Padiglione degli Orafi, pure vicinissimo, ma
resistente, perchè costruito in muratura.

A (luesto punto, conviene ricordare, ohe le mo-
stre Decorative Estere al Parco, tranne l’Un-
gherese, riunita all’ Italiana in un unico padi-
glione — quello incendiato — sono comprese in

una lunga galleria separata da un largo viale dal-

l’edificio distrutto. Nessuna comunicazione fra

questo e quella: e fu in conseguenza di ciò ohe
le gallerie estere rimasero immuni, insieme al

padiglione della Previdenza, ohe fa seguito al-

l’estremità verso l’Arco della Pace.
Alla Decorativa Italiana, poi, era annessa la

mostra di Architettura, della quale si ricorda

facevano parto la riproduzione del Duomo, i

frammenti architettonici del famoso tempio e il

grande modello del monumento a Vittorio Ema-
nuele in Roma. Anche questa mostra andò in-

teramente perduta.

Lo spettacolo del disastro era quanto mai rat^

tristante. L’artistica costruzione fu trasformata

DESSERT DE REINE

in un ammasso di rovine, nere e fumiganti, in-

grossate di quando in quando per il frequente

crollare di travi e pareti carbonizzate. Rimasero
qua 6 là i ferrei scheletri di chioschi e vetrine.

Verso lo Decorative Estere rimasero intatte quat-

tro magnifiche colonne di marmo lucido, avanzo
esse pure di una mostra. Alcuni altri marmi,
esposti da questa parte, risentirono così forte-

mente degli effetti del calore, da esserne spezzati.

La fontana, compresa nel recinto ove trova-

vansi le industrie femminili e il Tea-room, for-

mava come un’oasi in mezzo a tanto squallore.

LI RICOSTRUZIONE.

Nel pomeriggio del giorno stesso dell’ incendio,

la Giunta del Comitato Esecutivo dell’ Esposi-
zione, riunitasi in seduta plenaria, deliberò di

radunare il Comitato Esecutivo, per approvare
r iniziativa presa di ricostruire immediatamente
la Galleria dell’Arte Decorativa.

All’adunanza intervenne il Sindaco, sen. Ponti,

che assicurò l’appoggio suo e deil’amministra-

ziono comunale all’ impresa. Ed è certo in re-

lazione all’adunanza di cui diamo notizia, che
la Giunta del Comitato ci comunicava questo
ordine del giorno :

“ La Giunta del Comitato Esecutivo, avuto
affidamento del più cordiale appoggio da parto
del Comune, ha deliberato l’immediata ricostru-

zione di quella galleria di Arte Decorativa che
l’incendio ha distrutto e di spingere i lavori in

guisa ohe la nuova costruzione sia pronta per la

fine di agosto. La Giunta è sicura fin d’ora del
concorso di tutti gli espositori. „

Il Comitato Esecutivo venne poi convocato per
sabato mattina ed esso ratificò il deliberato della

Giunta.



388 MILANO K 1/ ESPOSIZIONE LVTKHNAZIONALE BEL SEIIPIONE 1000 [N. 80]

LE INDUSTRIE FEMMINILI ALL'ESPOSIZIONE"

In questa grande Mostra di Milano la piccola
esposizione delle Industrie Femminili Italiane mi
parve un riposo. Qui sono “ le tranquille opere „
dell'ago, della spola, dei fuselli, eseguite da mani
affusolato di dame, che ingannano l'ozio col la-

voro leggiadro, ohe lo farà più leggiadre; e da
inani rozzo, incallite di contadino e di operaie,

che utilizzano anche lo oro di riposo nelle tardo
veglie invernali, nei giorni passati aL'canto al

letto dei malati o allo culle doi piccini con que-
sti lavori in cui vediamo rinascere lo virtù ar-

tistiche e casalinghe dello nostro nonne, che
ignoravano la macchina. Qui tutto, infatti, ò
reazione contro la macchina, che toglie al lavoro
ogni personalità e aH’ornamento toglie insieme
signorilità, rarità o tanta pai’te di bellezza.

Non contento, infatti, di studiar gli antichi
punti e i vecchi telai e i disegni e i modelli
del tempo andato, noi andiamo ansiosamente
cercando le vocchine, che ancora filano col fuso
6 la rocca e quelle che tessono nelle camerette
a terreno dei villaggi sperduti; e corchiamo le

orbo donde gli antichi traevano i colori tenaci
6 armoniosi per le torzanelle e i damaschi. Ri-

cerche oziose? Bigotteria più che culto dell'an-

tico, questo sdegnar l’ausilio doi mezzi mecca-
nici, da cui forse gli antichi avrebbero saputo
trarre gran partito anche nel senso della bel-

lezza ? Non so. Corto ò che ohi dal recinto dello

Industrie Femminili passa alle mostre affini, fatte

con intento di pura speculazione, avverte la

diffoi'onza grande e tutta a vantaggio del la-

voro a mano più solido o pili signorile non solo,

ma più artistico nel senso di cosa in cui si sia

trasfusa una personalità, sia pur piccola e sem-

1) L’iucpndio dnl 8 agosto, conio dicmmo altrove, lia

distrutto la Mostra dell’Arte Decorativa Italiana e Un-
gherese. Noi in queste pagine continueremo però a de-
gnamente illustrare lo due riuscite esposizioni e come
iniziamo la serie degli articoli che intere.ssano la Mostra
dell’Arte Decorativa Italiana, così diamo qui posto a
questo scritto dovuto alla penna di una nostra valorosa
collaboratrice e già dettato quando il fuoco distrii.sse

lo due splendido Mostre Ungherese e Italiana dell'Arte
Decorativa.

plice; di cosa croata da im’auima che vigila, in-

vece che da una ruota die gira.

Così, mentre in questo grande convegno del

lavoro tutti gli artefici par che fissino cogli oc-

chi febbrili avanti avanti noll’avvonire promet-
titore di nuovi prodigi, qui par<ho gli occhi si

volgano indietro a interrogare il passato, por
rapirgli il segreto delle sue più riposte e intime
bolJozze noi bianchi lini, operati, ricamati, tra-

forati, frangiati, nelle rozze lane figurate, nei

bei fregi a colori o noi tessuti trapunti di seta

6 d’oro.

11 risultato, noi suo insieme mirabile, ò quale
solo l’Italia poteva dare, in pochi anni. Le si-

gnore, che seguendo l’esempio della contessa
Marcello, elio fu la prima, e imitando la con-

tessa Lina Gavazza, che è, fi’a tutte, la vitto-

l’iosa, cercarono lo operaie cui affidare l'esecu-

zione dei lavori che volevano far rinascerò, vi-

dero operarsi il miracolo. Lo auliche facoltà,

appena sopito, si risvogliavono pronte al primo
richiamo: lo mani non parvero nuove al lavoro
0 impararono rapiclamonte quei punti, che fu-

rono già non solo il pane, ma l’orgoglio delle

ave lontane. Forse al prodigio concorse la gioia

eho lo umili donno provavano nell'opera non
umile !

Un esempio luminoso di ciò lo abbiamo qui,

in un cuscino, unico saggio, che manda la scuola
fondata in America, fra le emigrate italiane,

dalla signorina Carolina Amari. Parti la corag-
giosa donna, nell’ inverno scorso, colla sua bolla
idea, un gran corredo di cognizioni tocniche e
di sani e siculi concetti artistici, e con questo
bagaglio, jirezioso — e esente da dazio! — sbarcò
a Nuova York poco avanti Natalo. Non è senza
una certa trepidazione che dovette mettersi a
cercare in quel mondo doloroso, torbido, quasi
pauroso doi nostri più miseri emigranti, le donne
che volessor(5, sapessero e potessero lavorare. In-
segnar loro, chi sa? a tener l’ago in mano: to-
glierle alla fabbrica, alla strada, alla misexia, a
peggio, col tenue mozzo di un lavoro delicato e
leggiadro — che lìi può essere largamente remu-
npraliyo — che le restituisca in certo modo alla
dignità di donne e di italiane! L’impresa era
così nobile come ardua.

La Mostra dell’Aemilia Ars.— Veste eseguita inpunto
in aria, sniza cuciture, su disegno del prof. Casanova.

Di lì a pochi mesi il risultato finanziario si

riassumeva nella vendita dei lavori eseguiti in

America per qualche migliaio di dollari o il

risultato morale in una folla di donne e di

fanciulle, che chiedono di essere ammesse alla

scuola. Quel cuscino, che ci viene di là, dalle

nostre sorelle in esilio, merita di esser osservato
più e meglio che come semplice lavoro.

Così quasi tutte queste vetrine che portano

I

il nome dei più lontani e oscuri villaggi ita-

La Mostra della Aemilia Ars. - Tarticolan della veste in punto in aria, eseguita per commissione della signora lì. su disegno di Achille Casanova.
I LAVORI DISTRUTTI DALL’ LN'CRNDLO DEL .3 A(J(.)STO REI. PAUKiLIORf; DELL’ART’E Dei.'ORATLYA,
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liani, dal Friuli alla Sicilia, hanno la loro pic-
cola storia, che ò quasi sempre la stessa.

Come rinacquero a Perugia quei tessuti ope-
rati di lino bianco coi larghi fregi color indaco,
che ripetono i bei motivi medioevali, i grifi, i

leoni, le donne, i cavalieri, coi loi’o motti di
amore e di pietà? La signora Mary Gallenga
Stuart, trovato il telaio sconnesso che serviva
in antico, rintracciò l’operaia quasi centenaria
che ancor vagamente ricordava come quel telaio
si adoperasse o insieme si studiarono di rifare i

modelli, che un antiquario — così accorto come
liberale — aveva trovato in lunghi anni di ri-

cerche e ora prestava generosamente. Intanto
un’erudita, frugando nelle vecchie carte e inter-
rogando gli antichi quadri, riusciva a stabilire
in modo sicuro, che quei tessuti, di cui si voleva
la risurrezione, datavano dal 1300.

Ecco come l’Ars Uiribra può esporre qui gli
asciugamani, i cuscini, le borse, le tovaglie, i

fregi per ornar portiere, parete e mobili, dal
tessuto solido e singolare e dai disegni evidenti,
espressivi, nobilissimi.

La Sicilia riprende i suoi antichi Jìli tirati,

dove la fauna e la flora araldica si alternano
coi bei fregi cinquecenteschi. La stessa eco del
non lontano Oriente ritroviamo nei tessuti di
lana ohe espone la Sardegna, coloriti con auda-
cia quasi selvaggia e però non volgari mai. La Mosiha della Aemilia Ars. — Le quattro Stagioni

: pu7ito in aria. Dalla Corona di Cesare Vecellio (ir)92).

tati ad ornar mobili e

verande di campagna;
i bei merletti di Abruz-
zo di una spontanea in-

genuità rusticana, fatti

dalie contadino, senza
la guida del disegno,
ripetendo coi fuselli gli

antichi motivi, a orec-

chio, come cantano le

canzoni antiche! I la-

vori di Anghiari, che
tanta fortuna incontra-
no fra le persone di

buon gusto, per la gra-
zia del disegno e per
il maggior risultato ot-

tenuto col minimo mez-
zo

;
tutti questi lavori,

da quelli che manda Sor-
bello in grossa canapa
a disegni strani e affasci-

nanti, ricordanti le cat-

tedrali roinanicho, alle

finissime prodigiose tri-

ne di Burano, hanno
un’impronta ben no-
stra, un carattere d’ar-

te, di nobiltà di razza,
che ogni italiano — co-
me diceva uno straniero
di spirito — toglie dai
suoi duemila anni di

civiltà.

Ma la trionfatrioe in
questa mostra, e non
v’è chi non lo ricono-
sca, è VAemilia Ars, che
insegnò qualcosa a tut-
te le minori sorelle —

La Mostra della Ars LLubra.— Asciugamano con bordo
tessuto color indaco. Copia d’un modello antico (sec. XIV

non foss’altro, a lìattezzarsi in latino! — Qua’ la-

vori, in verità, si chiamano, più modestamente e
più esattamente : Micami su- tela a punto antico. È
con questo nome che la contessa Lina Gavazza
mise i_ primi saggi sotto la protezione di quel-
VAeìnitia Ars, sorta a Bologna qualoho decen-
nio fa, con nobili o puri intenti Ruskiniani. I
bei mobili, le ceramiche artistiche, gli squisiti

La Mostra di Savignano di Eohagna. — Lavoro copiato dalle coperte per buoi,
usate in Romagna. Treccia in filo color ruggine su tela bianca.

'lout cela . a de la distinction, diceva un fran-
cese, che guardava con interesse i nostri lavori :

ed è questo il loro carattere speciale.
Nulla^vi ha di stonato o di volgare; i sontuosi

lavori d applicazione ohe ci manda Genova e
Firenze ; il leggiadro e civettuolo handera pie-
montese: il punto di Pisa, che può parere la
traduzione italiana del ricamo inglese, mentre
questo non è, infatti, ohe l’interpretazione fredda
e rigida del nosti’o antico ricamo in tela forata
a buchi, rivendicato ora da Pisa: i ruvidi drappi
colorati che vengono da Monteleone— ancora non
si è rassodata la terra laggiù e già arrivano i

saggi di un lavoro iniziato dopo il terremoto—
gli originalissimi ricami a treccia di ohe le con-
tadine di Romagna ornano le coperte dei buoi
e che da Saviguano arrivano genialmente adat-

Funto in aria copiato da un ritratto di Maria de’Medioi, nella Galleria Pitti di Firenze.
La Mostra della Aemilia Ars.— Funio in aria copiato da un ritratto di Poi-bus, nella Galleria’di Modena.

I L.A.VOBI DISTllUTTI DALL’ INCENDIO DEL 3 AGOSTO NEL PADIGLIONE DBLL’AbTE DECORATIVA.
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gioiolli, in cui Alfonso Rubiani esprime qualche
cosa della sua anima, colla nobiltà delle linee,

colla poesia e la grazia del colore, si eseguiscono
ancora per le poche persone che cercano la bel-

lezza 6 l’armonia in ogni cosa che le circonda.

Ma V^lemiiia -Ly è orinai rappresentata o cele-

brata dai ric.ami su tela a punto antico. Uue artisti— che sono anche uomini di gusto squisito, —
D’Andrade o Pogliaghi, fra le più belle cose
della Mostra di Milano mettono alcuni saggi
dell’-lenii^irt Bel trionfo, per l'ago, il filo e
le donne! E magnifico incitamento a far bene,
a far bello, con coraggio, con pertinacia, con
fede. So le persone ohe amano sinceramente e

efficacemente ciò che ò bello sono poche, sono
pochissime quello capaci di soddisfare a questa
aspirazione; so queste pochissime cedono le armi
ai primi ostacoli, la causa della bellezza è per-

duta! Pei’severare bisogna: i sinceri trascine-

ranno gli.... altri a seguirli e il “ buon gusto „
trionferà in virtù di quelli e di questi, ma sopra-
tutto di coloro che l’ hanno coll’opera difeso a
viso aperto. UAemiUa Ars ha finito col trion-

fare, nei suoi lavori femminili, in ogni senso.

Finanziariamente, dà lavoro a quasi un migliaio

di operaie e paga un decente interesse ai suoi

azionisti: moralmente, onora l'industria nostra,

femminile e italiana sui mercati e nelle esposi-

zioni.

Una delle ragioni del successo sta nel modo
con cui i punti e i motivi tolti in parte agli an-

tichi modelli — si riproducono esattamente le

trine anche dai quadri e dai libri del cinque-
cento — sono adattati alle nostre costumanze e
agli oggetti di uso nostro. È cosi che le più
rinomate case di moda di Parigi e di Londra
ricorrono a Bologna per i più squisiti ornamenti
delle loro vesti dernier cri!

Nella piccola vetrina, che raccoglie i più fini

frammenti, è esposto un saggio del vestito com-
pleto, che è il maggior lavoro comjjito fin qui
ùaXVAemilia yli'*-. E tutto in punto in uria, su
disegno di Achille Casanova e fu eseguito in

due mesi da sessantacinque operaie, fra le più
abili della casa. Nella sua dolce bianchezza, nella

sua discreta e signorile ricchezza, la bella veste
fa pensare al dono di ima fata, ohe voglia av-

volgere la sua protetta in un velo di fronde, di

fiori, di uccelli, per mandarla a vincere, in una
gara di bellezza, tutte le altre donne vestite di

sete, di nastri, di rutilanti gioiolli!

e. r.

Treves, Editori - /Milano
Via Palermo, 12 ; e Galleria Vittorio Emanuele, 64 e 66
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Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

LE ARTI DECORATIVE ITALIANE

I.

Non giova ch'io ripeta la descrizione del di-

sastroso incendio che ha distrutto il grandioso

gruppo di gallerie destinato ad accogliere lo

opere ed i prodotti dell’Arte Decorativa Italiana

ed Ungherese. Questi miei articoli ch’io verrò

dettando resteranno come ricordo della splen-

dida raccolta di squisiti prodotti d’arte, ohe gri-

davano alto di una nuova coscienza fatta tra

gli industriali produttori di arti applicate. Il

destino triste non ha voluto ohe una somma
egregia di sforzi restasse a testimoniare dei pro-

gressi reali compiuti dall’ Italia in questi ultimi

anni: resteranno dunque questi pochi appunti e

qualche documento fotografico come tristi me-
morie di attività spente e pur brillanti ancora
di artistica luce traverso l’opera demolitrice del-

Tolemento terribile ed implacabile.

Se la formula esatta dello stile nuovo non è

ancora ben definita, ò lecito supporre che raol-

t'acqua passerà sotto i ponti, prima di addive-
nire ad una precisa ed esatta determinazione del

tanto atteso “ stile „. Troppe influenze inceppano
il libero svolgersi delle ricerche nuove. Desse
sono in gran parte dovute alle tradizioni del-

l’arte antica in noi connaturate con tenacia od
a loro non possiamo strapparci che a stento, ri-

bellandoci energicamente e con vivo slancio ten-
dendo verso una conquista di nuovi motivi, ohe
rappresentino un progresso per la precisa defi-

nizione dello etile nuovo.

Fin da principio, dai primi tentativi trovarono
la strada esatta verso i nuovi orizzonti d’arte
la Ceramica e la Decorazione del vetro. Non al-

trettanto sicura fu l’applicazione dei novissimi
principi alla decorazione d’interni. Tentativi
pregevoli assai vedemmo, è vero, all’ Esposizione
di Torino di Arte Moderna, ma erano saggi iso-

lati, sforzi eletti, ohe a nulla approdarono. Tanto
è vero, ohe lo spasimo palese della ricerca stancò
il gusto degli ammiratori, ohe ora una conse-
guente tendenza generale è notevolissima: il

desiderio di tornare ancora ai migliori stili del-

rantica severa arte. Il che significa un bisogno
di riposo. Il buon pubblico deve avere capito
che l’arte, a lui gabellata per nuova, non era
in fondo che la nuova edizione, non corretta e
mal riveduta, delle aspirazioni artistiche del medio
evo

;
aspirazioni da parecchio tempo dimenticate,

come dimenticate erano la fede ed il sapere che
ne aiutavano e ne originavano il divenire.

E mancanza di fede e di sapienza giustifica-
rono la caduta delle trovate del nuovo stile. Ohi
non ricorda— gli esempi sono ancora numerosi —
Tapplicazione del famoso cotitorno? „ Era una
vera epidemia: non si disegnava un fiore, una
testa, figure intere, che non fossero racchiuse e
profilate dal “ contorno „ ohe ne seguiva la linea
esterna come chiudendole con una fettuccia, che
la moda del momento voleva quasi sempre del
più bel nero. E gli errori che si commettevano
per la forma delle cose si ripetevano per quanto
si riferisce al colore: le dissonanze più terribili
orano ritenute quali trovate! Non era difficile

trovare toni del più brillante tra i verdi avere
per tono intermedio un bel giallo oro, che lo le-

gava al tono rosa a lui vicino. Trovate queste,
ohe si sono ormai rifugiate nella creazione di

affiches di quarto ordine per la gioia degli occhi
di coloro che non sanno di colore.

Dimenticati questi errori, il “ modem style „
venne però drizzando il volo verso una più
razionale applicazione agli oggetti a noi neces-
sari per la vita: l’arte entrò cosi a dare nuovo
decoro alla nostra casa od a cacciarne i prodotti
antiestetici che il barocchismo agonizzante vi
aveva accumulati. Ma in parte soltanto vi riuscì
6 per pochi privilegiati, perchè è lecito affermare
che una ragione, e forse la maggiore, che impe-
disce allo stil nuovo di affermarsi va ricercata
nel suo carattere speciale di stile di lusso. Non
vi è legno o materia preziosa che non sia im-
piegata neU’esecuzione di cose o d’ambienti: dai
tappeti alle lampade è una ricerca spasmodica
di lusso 0 di strafare, che nega per l'agioni eco-
nomiche, volgari si, ma, mio Dio, non trascura-
bili, il diffondersi del nuovo verbo e la sua ado-
zione nelle classi meno abbienti.

E questo ò un difetto mortale. Lo splendore
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ecl il fasto furono sempre la causa prmcipale

della decadenza delle arti presso tutti i popoli.

11 fasto degli ultimi imperatori i-omani ha col-

nito a morto l’arte bizantina: sotto i califfi
1
yto

araba decadde rapidamente ; dopo gli splendori

dell’Alhambra l’arte moresca è agonizzante e i

Romani strozzarono la fine arto greca coll’amore

smodato dei piaceri e il lusso sfrenato della loro

raffinata civiltà.

Il o-otico stile, giunto al parossismo della ri-

cerca° della contorsione o della alterazione orga-

nica, ò sostituito dal sobrio o snello Rmasoiinento,

ohe vive a lungo di vita gloriosa. Sarà un

o-enio che Io rovinerà a morte: Micholangelo. Ed

al barocco gonfio, esuberante succederà un ri-

torno al olassioisnio freddo accademico, fatto di

formule troppo precise e troppo sapienti, che

condurranno alla noia od alla reazione artisti che

volevano vedere e sentire fuori dei moduli impa-

ratiooi. E venne il nuovo stile, colla sua mancanza

d’unità e coi difetti gravi già accennati, a porgersi

come tavola di salvezza. E i migliori tra i nostri

Alla nostra Esposizione non mancano certo

gli elementi per un esame proficuo, che dia la

misura esatta del progresso fatto in questi ul-

timi anni nelle arti decorative dai nostri ar-

tefici. Il confronto colle altre Nazioni ohe espon-

gono cose notevolissime in questo ramo varrà a

render noto che oggi in Italia si fa bene assai :

in certi rami d'applicazione d'arte potremo, anzi,

vantare la nostra superiorità.

II.

Dire segnatamente d’ogni buona cosa esposta

6 non incorrere in dimenticanza sarà nostra

cura: diremo di quanto si era completato, per-

chè vi erano molti ambienti incompleti, dovuti

ai migliori nostri industriali-artisti, che avreb-

bero dato senza dubbio maggiore importanza

alle Mostre decorative italiane.

Perciò ricorderemo con ordine le vaile gallerie

e, trascurando affatto le vetrine contenenti og-

getti di poco 0 nessun pregio artistico, rileve-

remo nel loro bizzarro disordine distributivo le

cose esposte ohe ci parvero degne di nota.

Nell’ati'io d’onore ohe stava all’ ingresso delle

Gallerie d’Arte Decorativa Italiana al Parco era

un originalissimo sedile in marmo, tinto artifi-

cialmente in una calda colorazione di buonissimo
effetto. Pregevolmente decorato il sedile da due
statue che ne costituivano i fianchi, i due nudi vi-

gorosi vennero scolpiti dal De Albertis di Genova,
che seppe trasformare un modesto sedile in una
vera opera d'arte originale.

Non appena entrati, ricordiamo nel ramo di

galleria a sinistra, ove non era penuria di buone
cose, un tentativo di camera da letto economica
di F. Battista di Napoli, malgrado qualche
chiassosa esuberanza nelle parti metalliche, non
priva di pi’egio: se non altro, rappresentava un
tentativo di modernità, del quale bisogna tener

conto. Non altrettanto può dirsi per la fastosa

e pesante camera da letto in uno etile che
arieggiava da lontano il modo del Brustolon, del

Galizzi da Bergamo.

Pochi mobili ed una mostra modesta quella
dei Fratelli Z&tti di Brescia, ma in compenso
una delle migliori cose da me viste in fatto

di mobili. Una sedia sopratutto, originalissima
nella aggraziata e bizzarra trovata, si faceva
ammirare. Indovinatissime le tinte nel complesso
dei materiali impiegati : ben si collegavano toni di

madreperla a tarsie di metalli e legni in coloro
di perfetto gusto. Una colonna sostegno, un
mobiletto a cristalli ed un tavolo confermavano
l’abilità dogli esecutori, che mi sembrano chia-
mati a far molta strada.

Esperimento più completo era la mostra collet-

tiva del pittore Tommaso Bernasconi e del pro-
fessore Francesco Ferrarlo : una camera da letto
con annesso piccolo studio, che trovò opportuna
collocazione in una veranda a vetri. Il motivo
del letto era originale, nuovo. Un intelligente
nesso logico seppe coordinare la decorazione
deirarabiente col motivo decorativo a fiori, che
adornava la testata del letto, e dappertutto era
una sobria fioritura, che rendeva simpaticissimo
l’ambiente, destinato certo ad accogliere una
fresca figura di donna fine od intellettuale....

Seria era la mostra dell’architetto E. Monti e C.
Mobili di pregio erano qui esposti, ma in modo
troppo- sparso e senza alcun concetto di unità.
Senza dubbio, però, la camera da lotto e i det-
tagli di questa ne facevano un lavoro d’arte pre-
gevole nei rapporti della forma e del colore. Cosi
Io studio severo, abilmente ravvivato dalla ve-
trata disegnata dal Cantinotti ed eseguita colla
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Il vestibolo della Galleria del Lavoro.
(Fot. Varisclii, Artico e C., Milano).

consueta abilità da G. Beltraini o collaboratori,

era degno di lode.

Interessantissima la mostra dei Fratelli Zari;

interessantissima, dico, per il continuo progredire

della fabbricazione dei tappeti di legno, peri quali

si desidererebbe un rinnovamento nei disegni

più degni del movimento modernista. Altret-

tanto dicasi per i mobiletti semplici, che pur

dovrebbero rappresentare uno dei problemi più
importanti, perchè, se ben risolti dal lato del-

l’estetica e dell'economia — diciamolo pure — po-

trebbero anche rappresentare uno dei migliori

affari. E ben lo seppe la sedia di Chiavari, che

rappresentò un lieve miglioramento della tradi-

zionale sedia impagliata! Ma di questi piccoli

problemi i nostri industriali non si occupano

affatto, preoccupati come sono a trovare nuovo
decorazioni, che debbono épatey per il loro lusso

e per la raffinatezza.

Tra l’altro, la decorazione del cristallo ha rag-

giunto una altezza iperbolica. Splendori o scin-

tillìi d’oro, dì gemme, di tinte vivacissime sono
messi a contributo ed in tutti i modi. Traspa-
renze, opacità, iridescenze castigate da opportune

Stampato con inchiostri della CASA MiCHAEl. HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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leggi chiinicliQ sono a disposiziono dell’artefice.

E si hanno risultati meravigliosi. Nella mostra
Brusotti era una vita vibrata di luci sapienti e
dal Saphirium — una applicazione delle lastre
opaline e delle marmoriti modificate con procedi-
mento segreto — alle decorazioni ad olio in traspa-
renza era una vera festa di colore, che l’artista de-
coratore Giumelle aveva bravamente saputo pro-
curarci.

Ciò ohe ho scritto per quanto trattasi di de-
corazione di cristalli, dovrei ripetere per le mo-
stre di ceramica della Richard-Ginmi o di cri-
stalleria Lazzar, ma i nomi dispensano da ogni
necessità di elogio.

Servizi da tavola e da toilette, per liquori,
vasi e mille ninnoli di ricco pregio erano esposti....

in azione. Ricordo un servizio per vini di lusso
in cristallo terso e gemmato ed una raccolta di
bicchierini con motivi a rilievo di tralci d’uva
che io invidiavo ai fortunati possessori.
Qui vicino ancora qualche marmo.... d’officina;

questa produzione, alla quale dobbiamo il nome
di faiseurs de marhres. In ricambio poi una
buona fontana del Pugi di Firenze a marmi
multicolori e che richiamava alla mente un noto
quadro di Alma Tadema: una dolce figura di
donna appoggiata ad una vasca, sorreggeva
un'anfora e fissava lo sguardo lontano lontano,
ripensando forse ai dolci colloqui d'altri tempi,
tenuti alla fonte, ora solitaria.

Ammirevole sotto ogni rapporto e degnissima
di lode la mostra delle oerainiche Cantagalli di
Firenze: patine e smalti, meraviglia degli inten-
ditori. Erano certe formelle, che avevano la grazia
e la avvolgente seduzione dei pezzi antichi ; erano
modesti servizi di Ghirlandina e Robbia, che ci
facevano dimenticare l’imitazione; erano anzitutto
e sopratutto ceramiche italiane, restate tali senza
risentire il bisogno di copiare ciò che si fa in
Ungheria o ciò che si fa a Copenaghen. Una
fontana a motivi di sapore moderno con tondi
decorati a figure e con fondo a piastrelline, una
sala da bagno, un camino, formelle, piatti, vasi,
erano tutti pezzi interessanti, nò oi facevano in-
vidiare alcun prodotto estero.

Una strana, eppure efficace esposizione, era la
raccolta dei lavori dovuti a L. Del Grosso. Su
di una parete in legno, di motivo modernamente
secessionista, venne applicata una quantità di

piccoli lavori, ohe stavano a dimostrare la versati- ,

lità nella lavorazioixe e nelle applicazioni del-

l’espositore. Dal modesto attaccapanni alla

splendida lampada, dalToroIogio alla vaschetta
per acqua, dal porta-fiori al vaso, tutta una
ricerca verso ima forma nuova di abbandono
delle forme tradizionali. Il tentativo ottimo e la
tecnica sicura rendevano interessantissima la
raccolta di questi piccoli bronzi sapienti.

Per oggi chiudo indicando una raccolta: la “Mo-
stra campionaria „ dei Fratelli Morandi. Qui erano
tutti gli elementi della tappezzeria moderna: dal
mobile al cordoncino. Smalti, passamanerie, arazzi
a punto riccio, mobiletti in moderno stile e tap-
peti. Nò mancavano vetrate e merletti applicati.
Tra i mobili esposti, curiosissima una sedia, che
ha servito all’espositore per fare una domanda
imbarazzante a tutti coloro che si occupano in
qualsiasi modo di arte decorativa.
La sedia in questione era la riproduzione di

quella ritrovata in una delle più antiche tombe
di Tebe ed attribuita alla XVI Dinastia Farao-
nica. Qualcosa come 2000 anni prima della ve-
nuta di Cristo. — Ora Tespositore, dopo avere
sfoderato tutte queste belle notizie storiche,
chiede semplicemente: Arte nuova?

Data Toriginalità “ modernissima
„ della sedia,

la domanda mi è parsa feroce nella sua efficace
ironia e mi è parsa profonda di pensiero nella sua
brevità imbarazzante. jjARlo B. OLEATI.

Unadonna chescolpisce statuemouu-
mentali. Molte donne, oper un vivo amore dell’arte,

0 per capriccio di originalità, si .sono date a ritrarre nella
creta figure o cose

;
poche però hanno saputo elevarsi

oltre un geniale dilettantesimo, pochissime si sono distinte
quali scuitrici di statue monumentali. Lola Mora, la gio-
vane e forte artista argentina, le cui opere si ammirano
nelle piazze della sua patria lontana, va quindi, per gli ec-
cezionali suoi meriti e per la rarità del fenomeno, parti-
colarmente ricordata. Nata oltre l’Atlantico, essa vìve in
Eoma, fonte inesauribile per lei di ispirazioni e di en-
tusiasmi. Nel suo villino, dov’essa lavora, e Margherita
od Elena — le due Regine — l’ hanno di recente visi-
tata. Ed è in questo villino, fra le statue che essa ha
inodcUato, che conducono alcune pagine del fascicolo di
luglio, della più diffusa delle nosti-o Riviste; Il Secolo XX.
Un giovane e brillante letterato, l’ha intervistata e ha
raccolto un ricco materiale di fotografie, che fanno co-
noscere e la celebre scidtrice, e lo sue opero maggiori.
n Secolo XX trovasi in vendita presso tutti i librai

ed in tutte le edicole al prezzo di Oent, 60 il fascicolo.

PITTORI ITALIANI A COSTANTINOPOLI,

In qtiel microcosmo che è la “ Mostra degli
Italiani all’ Estero „ è tutto un sentimento di

alta soddisfazione che proviamo davanti alle sva-
riate manifestazioni dell’attività e della genialità
dei nostri concittadini.

E troppe volte e su tutti i toni abbiam sen-
tito deplorare l’ignavia e l’ignoranza de’ nostri
emigranti, seminanti miseria e delitti pel mondo,
che davvero in queste sale par di trovarci in più
spirabil aere e di assistere ad una gloriosa rivin-
cita. Accennerò qui soltanto ad xm cantuccio della
Mostra, ove sono raccolte le opere di artisti sta-

bilitisi a Costantinopoli, valorosi campioni dulia
nuova scuola degli Orientalisti turchi, su cui
recentemente ha pubblicato uno studio accurato
la rivista parigina L’Art e Ics Artistes.

Il eomm. Zonaro, pittore del Sultano, riassume
l’opera sua dal 1892 in lodate tele e in due Al-
bum di riproduzioni fotografiche di ben 50 la-

vori. Di quest’artista originalissimo diremo pre-
sto in questa nostra pubblicazione. Qui oi limi-
tiamo a rilevare invece, che il cav. Do Mango, da

Anco TRioifrALB A Marco Aurelio a Tripoli,
quadro di L. de Mango.

Bisceglie, artista libero e valente maestro nella
Capitale turca, espone 14 impressioni d’Oriente,
paesaggi e scene, studi di testo e di costumi,
oltre ad un ricco Album, il quale fa fede della
ricca 0 pregiata produzione artistica dei pittore
italiano che sì onora la patria sua. I quadri di
lui ebbero lodi e premi in Esposizioni parziali a
Pera, alla Mostra di Torino del 1884 e a quella
Universale di Parigi del 1900. L’illustrazione
che accompagna questi cenni dà una pallida
idea dell’abilità tecnica, della inrainosità dei qua-
dri del De Mango, ohè in riproduzioni siffatto,

tolta la magìa del colore, ben poco resta a far
prova dei pregi, salvo, forse, la castigatezza del
disegno. Segnalo qui, altresì, le incisioni all’ac-
qua forte e i disegni a penna della signorina
Lina Gabuzzi e quei cinque gioielli che sono
gli acquarelli del cav. Valeri, valente profes-
sore nell’Accademia di Stamboul: essi sono dei
geniali studi di costumi turchi — il lustrascarpe,
le zingare, l’acquaiolo e il ciabattino.
Onore a questi e a tutti gli altri artisti, che

sulle rive del Bosforo tengono alto il vessillo
dell’arte italiana! a. f.

Milano
e la Esposizione Internazio-

nale delSempione - 1 906
È aperta l' associasione

aiSO numeri Lire SS (Est., Fr. 35).

Gli associati diretti ai yo numeri riceveranno su-

bito tutti i numeri già pubblicati e i seguenti

PREMI;
1) CiCinA »I niLAXO e deIl'£SPOSIZIONE con due

piante Pharus e 35 incisioni.

3] liA GALLERIA 1>EL NLIUPIONE, di Vg;o Auconn,
professore del Regio Politecnico di Milano.

Al fretto d' associazione aggiungere ;o centesimi
(Estero, / franco), fer la sfedizione dei fremì.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

LA A\05TRA DELL'AGRARIA

II.

Macchiue per la coltivazione.

Passando a traverso le ampie e laminose gal-

lerie dello macchine agrarie alla Esposizione mi-

lanese, m’è ritornata alla mente, lucida e pre-

cisa, una dotta e persuasiva lettura all’Istituto

Veneto di Scienze, Lettere ecl Arti del noto e

illustre professore Tito Poggi, direttore della Cat-

tedra ambulante di agricoltura di Verona, in

cui il chiaro ed eloquente agronomo offerse il

frutto dei suoi studi severi e delle sue esperienze

sul tema “Della mezzadria nell’agricoltura mo-
derna— “E certo — egli disse, fra altro — che la

pi’inoipalissima causa del tanto cammino dello

moderne e buone pratiche agrarie, più che nel

frazionamento della proprietà, nella scarsezza

dei capitali e nella insufficiente istruzione, sta

nel contratto agrario, che affida tutta la dire-

zione tecnica delle aziende ai coloni mezzadri,

troppo spesso ignoranti, sempre attaccati alle

tradizioni e perciò ricalcitranti alle proposte di

migliorìe: sta in fine e sopra tutto nella non
comprensione del contadino circa l’utile impiego

della macchina agraria

Sulle basi che questo enunciato illustra di per

se stesso ampiamente e ohe abbiamo voluto qui

riportare — appunto perchè tratteggia e illumina

con impareggiabile comunicativa la importante
questione — profondi economisti ed autorevo-

lissimi agronomi da lungo tempo discutono in

ostinato opposto accordo sulle ragioni per cui

l’agricoltura italiana ha potuto progredire assai

più laddove il contratto di mezzadria non vige

6 dove questa o consimili forme di colonia par-

ziaria non regolano e non costringono in linee

gretto i rapporti fra proprietari e lavoratori.

Non è qui forse il luogo di trattare la que-
stione e non è forse il caso dì esprimere con-

vincimenti: certo si è che occorrono pronti prov-
vedimenti per non continuare in una sosta ohe
dura già da molti anni, e, considerato che la

scrittura mezzadrile ha fra ogni altro sistema di

coltivazione della terra vantaggi impareggiabili ed
offre garanzie per le due parti assolute su un co-
stante e vigile interessamento sui campi, bisogna
estendere, almeno por ora, certo fino a quando
una nuova e più vantaggiosa forma non siasi

escogitata, quel sistema toscano, ohe fu già preso
a modello o che consiste ncll’innestare alle pre-
rogative di diretta direzione del contadino il

cosciente controllo scientifico del proprietario, il

quale ha già avocata a sè la facoltà di imporro
quei tecnici suggerimenti che sono del caso, fa-

cendo presiedere ad ogni azienda un agente o
fattore stipendiato dal proprietario stesso e scelto
non già fra contadini notoriamente più esperti,
ma fra persone vagliate a studi profondi.

Certo si è, ad ogni modo e per non indugiare
più oltre ad entrare in argomento, che se noi
togliamo Tetnotecnica, Tolearia, il caseificio, la

bachicoltura, Tavicoltura, campi unici e soli iu
cui la scienza ha preso assoluto predominio sulla
tradizione, e dove la macchina — sia essa quale
lavoratrice dei prodotti greggi o perfezionatrice o
controllatrice o presorvatrioe — è entrata vit-

toriosamente a debellare la primitiva antica
opera manuale del contadino; in tutte le altro
categorie di agricoltura la progressione verso
una bene intesa modernità ò di una lentezza
che rasenta perfino l’assurdo.

E so che dati di fatto, controllabili ed elo-
quenti, noti e continuativi, ammoniscono, se non-
consigliano, quanta e immediata utilità sì possa
trarre da una razionale applicazione della tec-
nica meccanica alia lavorazione della terra. E
molti di coloro che possiedono cento ettari di
terreno e ne vedono deperire non solo il valore
commerciale, per la diffidenza generale nel com-
perar campagna, ma le vendite stesse scemate,
sì che una passata agiatezza par quasi confini
con una intollerabile povertà larvata di ben peri-
colosi ripieghi — non pensano che su un mede-
simo raggio di terre, in una plaga dalla fertilità
non eccezionale, qualcuno ha tratto esiti che
confinano col meraviglioso.
Intendo accennare a quella Colonia Agricola,

che del 1895 l’Istituto Artigianelli di Brescia
fondò — dietro consiglio e con la direzione del
cav. Giovanni Bonsignori — a Remedello Sopra
e della quale ci doliamo non sia nella Mostra
Agraria in predicato alcun cenno, un semplice
semplice atto di presenza, almno, efra tante va-
nitose affermazioni private.
E perchè il lettore profano non esiti innanzi
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alla sincerità di questa nostra affermazione di

rimpianto, ecco alcune cifre senza commenti:

Capitale impiegato.

Nella compera della terrai 100 ettari . L. 80 000

In riduzione di terre, fabbricati e macchine „ liiO 000 1)

In malanze vive, morte e scorte . . „ 70 000

Capitale di conduzione e circolazione ^ „ 80 000

L. 300 000

Spese annue.

Interessi dei capitali impiegati, 4 per 100 L, 12 000

Mano d’opera e amministrazione • • „ 17 500

Imposte 1 •'iOO

Concimazioni 7 000

L. 38 000

Entrale.

Per latte L. 18 000

Per vitelli 2 000

Per semi da prato 4 000

Per frumento 7 000

Per pomidori (parte padronalej . . . „ 8 000

Per uva » 4 000

Per bozzoli (parte padronale) . . . . „ 3 000

Per granoturco 1 300

Varii ortaggi, frutta — 700

L. 48 000

Onde un utile netto di 10 000 lire oltre l’in-

ter’esse del 4 per cento, cioè, di lire 12 000 sul

capitale impiegato di L. 3(X)000.

Noi abbiamo creduto bene dividere questo ca-

pitolo sulle macchine agrarie fra macchine di

coltivazione e macchine per la lavorazione dei

prodotti. Ci è parso necessario disciplinare in

questo modo il nostro esame e avremmo gra-

dito ohe questa semplice teoria divisoria avesse

retto e consigliato anche coloro che hanno avuto

il ben ponderoso incarico di ordinare una mo-
stra, la quale si presenta fra tutte di una diffi-

coltà d’analisi e di raffronti straordinaria. E tanto

più questo, a nostro avviso modesto, appare di

utilità somma, in quanto che sarebbe stato più

facile r immediata constatazione di quel che è pro-

duzione meccanica indigena o straniera
;
avremmo

di primo acchito osservato, per esempio, ohe men-

tre per la prima categoria noi siamo ancora

esclusivamente tributarii delle altre nazioni, per

quel poco che lo spirito gretto contadinesco ci

ha pur consentito d’introdurre a suo minor sper-

pero di fìsica energia individuale; per la seconda

noi abbiamo alcune branche, in cui già godiamo

la soddisfazione e la libertà e l’economia del vi-

vere di vita propria.

Perchè la maggior parte di questa grande

sezione espositrice italiana, densa di splendide

macchine, di superbi attrezzi, di mirabili crea-

zioni meccaniche, non è forse una fittizia ema-

nazione di una attività italiana che realmente

non esiste?

A che vale una transazione colla realtà, se

questa transazione non porta che una momen-
tanea 6 completamente inutile, se un pochino

dannosa, illusione? Quasi quasi, passando avanti

alle imponenze meccaniche italiane e raffrontan-

dole con le straniere notoriamente gloriose e sa-

pienti — se non sapessimo che l’esportazione

italiana in fatto di macchine si limita a delle

caldaie di Legnano e a delle turbine di una
ditta milanese — (che vanno ricercate in tutto

il mondo civile) noi siamo indotti a pensare che

magari l’Ungheria stessaci domandi.... che so?

un erpice od una trebbiatrice.

Ma proprio non è così. Anzi, è il contrario.

Ghè, se omettiamo le imponenti locomobili del

Preda, con alcune interessanti trebbiatrici da

paglia lunga a battitore (fra cui notevole una
con battitore della larghezza di m. 1,37 e otto

spranghe) non saranno certo nè la Federazione

Italiana dei Consorzi Agrari di Piacenza, nè il

Riva e Monneret, nè il Manzoni, nè il Borrini,

nè tutti gli altri, grandi e piccoli, possenti o

modesti, che ci presenteranno delle autentiche

macchine italiane.

Tutti codesti signori, ben meritevoli indub-

biamente e sempre di grande considerazione pei

loro sforzi verso una razionale introduzione della

meccanica nell’industria agricola, sono tutt’altro

che dei veri e propri industriali (nel limite agra-

rio); sono dei rappresentanti di possenti ditte

inglesi o francesi, tedesche od ungheresi, che

hanno occupato, in loro nome, la sezione dove

l’Italia manca di sincerità.

Ma era giusto che questo dovesse avvenire?

1) Delle 120000, par sole maoubine, 70 milal

Ma perchè questo avvenne? Tutte le ragioni

che possono essere addotte non sono che mo-
tivi e non confinano che col pretesto. Un’ Espo-
sizione Internazionale non è una semplice lu-

stra. È una reai gara tangibile a chi più e me-
glio sa fare. Qual mai autentico vantaggio trarre,

se avverrà che il profano visitatore, tratto in

inganno da una etichetta inesatta, ritornando

alle sue case affermerà esser l’Italia la più for-

midabile produttrice di macchine agrarie, perchè

quelle macchine portano, sulla nuova vernice,

dipinto nome e indirizzo d’un rappresentante
domiciliato nel “bello italo regno,,?

Ho detto più sopra che per la coltivazione

della terra noi siamo rimasti ancora all’o ò c. E
infatti se noi osserviamo minutamente quel che

presenta la ditta Aebi e 0. — di Burgerdorf —
che in vero è una delle più accreditate, con le

Ferriere dello Stato ungherese, dobbiamo con-

vincercene. Tutti i più diversi sistemi di rapida

6 precisa aratura, erpioizzazione, estirpazione di

erbe parassite, di rastrellatura hanno interpre-

tazioni pratiche di bellissima modernità. Certo

por noi, ohe siamo rimasti al lento — seppur

pio — bove parrà superflua questa fretta e que-

sta meticolosità nel plasmare un campo con pre-

tese quasi d’estetismo; ma è appunto cosi oh’

è

possibile ottenere buon rendimento dai propri

capitali ; è appunto amministrando le terre con

occhio eminentemente pratico, con idee d’eco-

nomia industriale, che nulla mai va perduto.

Cosi lo stesso Aebi mostra per la coltivazione

dei mangimi da bestiame delle falciatrici a traino

di cavalli, rivoltatrici di fieno, e prima semina-

trici per prati e rastrellatrici interessantissime.

È soltanto mercè un risparmio di tempo che si

rende possibile talvolta la salvezza del raccolto.

La mano d’opera non è in vero meno precisa

ed è indubbiamente più dispendiosa e più lenta.

Ho preso il nome di questa ditta a caso e

perchè fra le più note. Ma valga quanto ho

detto per molte altre delle sezioni estere. Certo

si è che questi usi all’estero si sono ormai in-

tegrati talmente nelle abitudini dei contadini,

che, per esempio, difficilmente avvengono altrove,

(rimanendo sempre nell’ordine dei fieni) quegli

incendi per combustione spontanea dei fienili

che sono tanto frequenti da noi.

La precauzione migliore — si dice — è queha

del non riporlo se non completamente stagio-

nato. Ma per ottenere ciò, in poche ore di sole,

occorre un esercito di rastrelli.... umani, oppure

basta.... una macchina a due cavalli.

Fra gli apparecchi italiani di aratura mecca-

nica — uno fra tutti — e forse perchè il più

ardito, ci pare degno di menzione. È un sistema

Violati-Tescari a trazione continua, messo in

moto da una locomobile 6 HP. con rendimento

di circa due ettari quotidiani alla profondità di

m. 0,40 ed una spesa di circa quindici lire per

ettaro.

Ma ohimè! questo apparecchio ha bisogno di

troppe semplificazioni per riuscire di pratica at-

tuazione. Trasportare in campagna con strade

pessime, in terreni cedevoli, sessanta e più quin-

tali in macchine del peso singolo minore di cin-

que o sei, per dislocarli dopo una giornata di

lavoro ed un impianto non indifferente di argani,

di àncore e di carrucole, di corde metalliche di

oltre un chilometro di lunghezza e grosse ll mil-

limetri, non è tal cosa che sia facile. Ho citato

questo apparecchio, perchè segna uno spunto di

genialità e arditezza latina, ma non per altro.

Sempre in aratri e tacendo del Lam-Eberhardt

(Germania), ohe di aratri è uno specialista, tro-

viamo segnalabile un aratro volta orecchio del-

l’Arata di Piacenza, leggero, robusto, di facile

scomposizione ed accessibile a tutte le
_

borse,

che non pretende varcare i modesti limiti del-

l’attrezzo e 'già confina, per l’ottenibile rapida

somma di lavoro, con la macchina. Aratro a

vomere di acciaio fucinato, con bure in legno

elastico.

Terminerò accennando ad una bella falciatrice

a quattro rastrelli del Oolorni e ad una sua fal-

ciatrice e legatrice e un erpice a seminatrice

dell’Apollonio, ed un seminatore concimatore

dello Spizzi ed una seminatrice Boerini per riso,

leggerissima e interessante.

Tdllio Pànteo.

Fernet -Branca
dei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.

IL PADIGLIONE DELLA CITTÀ DI MILANO.

Prima di tutto l’edificio: è quello che si di-

segna maestoso a chi, dall' ingresso di via Gadio,

spingo Io sguardo traverso il porticato del pe-

ristilio d’onore. E subito l' impressione è
_

di si-

gnorile eleganza, di corretta armonia di linee o

di decorazione. Lo stile nuovo è stato messo da

parto, una volta tanto, e si è ritornati alle tra-

dizioni della grande arto italiana.

Il Padiglione della Città di Milano si ispira

alle migliori opere di Galeazzo Alessi, ma, na-

turalmente, non si tratta di pedissequa ripro-

duzione, nè di raflàzzonamento di motivi male

fusi 6 poggio coordinati tra loro. L’architetto

dell’edifioio, ingegnere Giannino Ferrini, ha sa-

puto assimilare gli elementi dello stile ohe aveva

prescelto, così da creare opera originale non solo,

ma particolarmente mirabile — dato il pericolo

di fuorviare dalla diritta via, che spesso accom-

pagna questo genere di lavoi-i.

Un’ampia scala dà accesso ad un portico d’o-

nore, decorato riccamente: il soffitto è stato di-

pinto a ghirlande di fiori e frutta di ma,gnifica

eleganza dal noto Gomolli; nella decorazione si

intrecciano gli stemmi di Milano e d’Italia e

quelli delle antiche porte milanesi.

Dal portico si entra in un bel cortile, ornato

da un’artistica fontana, eseguita, come tutte lo

altre decorazioni in cemento, dalla ditta Rampi-

nelli. Gli zampilli, uscenti dalla bocca dei mo-

stri, delfìni, leoni, vivificano la tranquilla serenità

dall’ambiente e rendono più gaio il giardinetto ohe

orna Tartistico cortile.

Il fregio, che corro torno a torno il portico,

reca a lettere dorate iscrizioni virgiliane allu-

sive alla mostra: Durate et vosmet rebus servate

secundis. — Vincet amor patricB laudum<iae im-

mensa cupido. — Hoc opus Ilio lahor.

Il cortile è racchiuso per un lato dal portico

d’accesso, per gli altri tre dalle sale, dove il Co-

mune di Milano ha esposto quanto si riferisce

ai suoi pubblici servizi, con particolare riguardo

a quelli ohe si sono sviluppati specialmente in

questi ultimi anni.

Nella saia a destra di chi entra vediamo an-

zitutto il metodo psicoscopico del prof. Pizzoli,

che si sta sperimentando nelle scuole comunali

e che dovrebbe servire a misurare, per dir così,

le facoltà intellettuali dei singoli allievi. Il me-

todo è assai ingegnoso: l’esperimento dirà se

esso sia anche pratico o se invece il vecchio si-

stema, col quale la perspicacia dell’insegnante

sapeva intuire in brev’ora la capacità dell’al-

lievo, sia ancora a preferirsi. In ogni modo il

metodo Pizzoli non potrebbe servire che ad un

insegnante intelligente: e per questo è proprio

necessario usare la serie complicata e complessa

d’istruraenti ohe offre il prof. Pizzoli, per misu-

rare il grado di sensibilità o di intelligenza de-

gli scolari?

Passando oltre, ci si presentano programmi
d’insegnamento, metodi per l’insegnamento og-

gettivo, attrezzi ginnastici, fotografie della refe^

zione scolastica, che nelle scuole di Milano si

fornisce calda e fredda. "Vorrebbe essere una
, mostra scolastica, ma, in verità, è riuscita assai

modesta per un Comune ohe dedica all’istru-

zione i suoi sforzi con molta larghezza, come fa

il Comune di Milano.

Invece la mostra dell'Ufficio d’igiene è riu-

scita più completa. Vediamo anzitutto una lunga

serie di diagrammi, i quali non interessano i

profani ohe nelle loro conclusioni: la diminu-

zione delle malattie infettive e la diminuzione

della mortalità. Nel complesso le condizioni igie-

niche della città, grazie alle opere di risana-

mento intraprese, alla prevenzione e alla severa

profilassi delle malattie infettive, vanno sensibil-

mente migliorando.

La parte più importante della mostra è costi-

tuita da un modello in legno dello stabilimento

di disinfezione di Dergano e da una serio di fo-

tografie dimostranti come si provvede al servizio

della disinfezione a domicilio e ai soccorsi d’ur-

genza. Anzi, in apposito padiglione, costrutto

dietro il padiglione principale, sono collocati due

furgoni, ohe servono, l’uno al trasporto degli in-

dumenti, effetti letterecci, ecc., allo stabilimento

di disinfezione, nonché al trasporto degli appa-

recchi per la disinfezione a domicilio; l’altro per

i soccorsi d’urgenza. Quest’ultimo è una vera

meraviglia per la leggerezza e nel tempo stesso

la solidità della costruzione: esso contiene due

barelle portabili, nonché tutto roccorrento per

la medicazione durante la marcia del carro.

Più innanzi ancora, cifre e bilanci: la Ragio-

neria espone l’andatnonto dell’azienda comunale;

il mercato bestiame e quello del servizio d'an-

1
nona. In altro riparto l’Economato mostra i mo-
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bili soinplioi ed eleganti costrutti noU’offiGina
comunale.
Lo sfondo della sala è occupato dalla mostra

dello Stato Oirile. Ecco la sentenza del Poggia,
ultimo dei condannati a morte: ecco una bella
serie di atti di nascita, di matrimonio, di morte
e_ fogli di famiglia e di anagi-afe usati dalla
città di Milano, daH’opoca napoleonica in poi.
Andrea Appiani, Vincenzo Monti, Luigi Ca-

nonica 6 l’Oriani, il Foscolo, il Pellico, il Prìna,
il Porta, il Gagnola, il Cattaneo, e poi Casati,
Grossi, Lazzati, Luciano Maiiara, Giorgio Palla-
vicino, l’arcivescovo RomiUi, Giuseppe Sirtori
sfilano innanzi a noi nelle schede livellatrici

dello Stato Civile.

Tra i più recenti atti troviamo quelli relativi
a Giulio Carcano, Cesare Correnti, Alessandro
Manzoni, Giuseppe Verdi, che lascia di propria
mano l’intera denuncia, e di Umberto di Savoia
e Margherita di Savoia, coniugi, i quali col fi-

glio Vittorio abitavano in Piazza del Duomo
numero dodici, piano primo.... nè più nò meno.

Nella sala intermedia hanno trovato luogo i

principali servizi pubblici, ohe Milano ha svilup-
pato con larghezza di intendimenti e giusto Senso
di modernità.

Il servizio dell’acqua potabile ha il primo
posto. Oltre le statistiche ed i diagrammi rela-

tivi al consumo vediamo illustrato con disegni
e fotografie il modo di escavazione dei pozzi coi
quali si giunge a quello strato acquifero, che
può offrire ai milanesi acqua salubre e fresca
in quantità illimitata.

Segue poi quanto riguarda i molti impianti
di sollevamento d’acqua distribuiti nei vari punti
della città e che vanno man mano aumentando
di numero e di potenzialità con lo sviluppo pro-
gressivo della città, della popolazione e del con-
sumo sempre maggiore che i cittadini fanno
dell’acqua, ora che essa è posta in buona quan-
tità ed a mite prezzo a loro disposizione.

In fine vediamo i serbatoi costrutti nei torrioni
del Castello Sforzesco. B un imponente assieme
di vasche in lamiera od in cemento armato, di
saracinesche e paratoie, che impressiona anche
il profano e lo fa meravigliare.

Più oltre vediamo tipi e disegni relativi al-

l’impianto comunale di illuminazione elettrica
5

impianto appena costrutto in piccole propor-

zioni e che si va ampliando. Il recente acquisto

di forza motrice in Valtellina darà più vivo im-

pulso aquesto nuovo ramo di industria municipalo.

In fine ci si presentano diagrammi e dati_ re-

lativi al servizio delle tramvie. Gli studi di si-

stemazione del transito nel contro di Milano,

studi ohe si risolvono nelle ricerche di espe-

dienti per sfollare la Piazza del Duomo dall’ec-

cessivo ingombro di vetture, sono efficacemente

illustrati. E così pure con modelli e_ sezioni di

rotaie fuori d’uso si rende noto il risultato di

esperienze istituite per ottenere dei dati pratici

sul logorìo delle rotaie nei rettilinei e nelle

curve, allo scopo di ricavarne criteri per rag-

giungere la massima economia di spesa nell’im-

pianto 6 nel ricambio dei binari.

Chiudono la mostra alcuni esempi di cuori,

incroci 6 scambi costrutti in officina con rotaie

phcenix ordinarie. Il risultato ò splendido, te-

nuto calcolo specialmente della notevole impor-

li Padiglione della Città di Milano (fot. dì Elio).

tanza che ha il fatto di poter comporre qua-
lunque pezzo' speciale con materiale corrente,
anziché ricorrere a pezzi di fusione, pei quali
occorre tenere una scorta ingombrante e costosa.

L’ultima sala è dedicata in principal modo
allo costruzioni municipali. Ecco le prime case
popolari costrutte in via Ripamonti, modello di
serena comprensione dei bisogni delle classi più
umili : ecco gli uffici d' Igiene municipali ed ecco
gli istituti clinici di perfezionamento, ora ulti-

mati 6 ohe presto entreranno in esercizio.
_E poi una bella serie di edifici scolastici, sta-

bili e provvisori, alouni costrutti con sistema
ordinario in legno e mattoni, altri dal tipo smon-
tabile Dòcher. Le fotografie degli edifici già
costrutti dimostrano quanta cura sia stata data
dal Comune all’educazione morale ed igienica
dei fanciulli, principalmente colle costruzioni di
bagni e doccio annessi a ciascuna scuola.
Più olti'6 troviamo i piani del grandioso cimi-

tero di Musocco, capace di ben centoquattordici-
mila salme e studiato secondo i criteri migliori
ohe teorie ed esperienze hanno suggerito. La
decorazione dell’ingresso ò rappresentata in un
modello in gesso, di dimensioni colossali, ohe
avrebbe meritato migliore ubicazione, sopra-

tutto per potersi render conto dell’effetto che
gli architetti si erano proposti ideandolo. Va
notato ohe l’effettivo di esecuzione è alquanto
differente dal modello, essendosi soppresse lo

statue decorative, le quali, a dir vero, non ap-
parivano convenientemente fuso coll’assieme ar-

chitettonico.

Il rimanente della sala è quasi tutto dedicato
ai lavori di fognatura. Vediamo la storia dei
vari mezzi escogitati nel passato per provveder
Milano di un mezzo ad eliminare le acque di

rifiuto 6 vediamo lo sviluppo assunto da que-
st’opera colossale in questi ultimi anni. Sono
centotrenta chilometri di canali condutture; tu-
bazioni che si ramificano fin d’ora per ogni punto
della città, sovrapponendosi, intersecandosi, dando
luogo ad importantissime opere d'arte, come si

chiamano nel gergo tecnico, delle quali alcune,
per la loro grandiosità ed importanza, possono
render orgogliosi i tecnici che le idearono e le

costrussero. II gran lavoro, che è destinato a
diffondere un gran beneficio igienico in ogni
quartiere della città, non è eseguito che in parte.

Decine di anni e di milioni occorreranno al suo
completamento : ma Milauo può guardare con
sicurezza l’ importante problema, ora che la via

di soluzione è designata oon accorta intuizione
dei bisogni della città e delle suo condizioni al-

timetriche e pianimetriche.
Non diversamente è stato considerato il pro-

blema della viabilità nel centro di Milano. Due
tavole, raffrontanti il centro di Milano qual’era
nel 1856 e qual'ò oggi, valgono a dimostrarlo.
Si crederebbe a prima vista trattarsi di duo città
diverse

: poi qualche nome e qualche via, che ha
resistito al rinnovamento, vale ad orientarci. Ma
quale profonda, radicale trasformazione !

Il dedalo di viuzze, vicoli e contrade che si

addensava attorno al Duomo è scomparso, per
dar luogo alle vie larghe, spaziose, ornate da
negozi e percorse dai trams : i nomi pittoreschi,
ispirati a tradizione, a usanze, a costumi sono
svaniti nel tempo ; le contrade son divenute corsi
6 il piccolo mondo antico ha ceduto il posto al
mondo moderno, ohe vuol essere gi'ande, ma non
vi riesce sempre. La poesia dei nomi e dei luoghi
è scomparsa, ma chi oserebbe invocarla oggi, che
nelle arterie allargate e non sempre sufficienti
pulsa la vita di una citta grande, ohe si avvia a
divenire una tra le più importanti metropoli del
mondo ?

Quella vita che pulsa febbrile e violenta nelle
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vie ha la sua ripercussione nel problema che si

vede trattato nell’ultima parte della Mostra della
Città di Milano. Si tratta della questiono delle

strado. L’Esposizione da, questo lato è piuttosto
negativa che positiva. E la dimostrazione di

quanto occorro faro — o per fare è necessario,

lo si intende, vengano messi a disposizione mezzi
proporzionati — por porre le vie di Milano in
condiziono di far fronte alle esigenze dell’accre-

soiri-to traffico. Il Municipio, che ha inteso con
larghezza e modernità tutti i problemi tecnici,

vorrà certo affrontare anche questo con maggioro
iniziativa. Anche per questo lato, adunque, si dovrà
tributarglil’elogio ohe sgorga incondizionato dallo
labbra di quanti visitano l’ importante mostra
colla quale si è voluto da Milano dimostrare a
cittadini e forestieri che l’ainmiiiistrazione co-
munale, senza distinzione di parte, ha saputo
tener la città tra lo prime per quanto ò progresso
civile od industriale, provvedendo con sagace
oculatezza a riformare i vecchi impianti e a co-
struirne di nuovi con saggia avvedutezza e pru-
dente larghezza di iniziative. c. a.

UNA GITA NELL'ARIA'"
(svi “licjina Elena „ il 22 luglio del IDOG)

Tra gli applausi e i saluti degli astanti, accom-
pagnati dalle notè di ima festosa marcia, agil-

mente spicchiamo il volo nell’aria dal parco ae-

reostatico dell’ Esposiziono. Siamo nella navi-
cella del “ Regina Elena „ ,

il capace pallone
sferico della sezione milanese della Società Aereo-
nautica Italiana, che pochi mesi di vita conta e
pur già una pagina tragica ha scritto negli annali
deU’aereonautica nazionale e ohe di tanti mesti
ricordi è cinto. Viaggiamo in quattro; il pilota,

signor Celestino Usuelli, che oggi riconduco per
la prima volta nell’aria l’aereostato che fu ri-

belle e riafferma su di esso il governo del suo
braccio fermo ed esperto e inaugura una nuova
serie di arditi viaggi aerei; il signor Palermi,
giornalista, che compie la sua prima ascensione;
il sigiror Oomotti di Busto e lo scrivente, ohe
ascondono por la seconda volta. Il pallone oon
notevole forza ascensionale si eleva rapidamente;
con l’allontanarsi crescente delle cose si allar-

gano i confini del visibile e un complesso di

visioni sempre più grande e più ricco entra in

ogni successivo nostro sguardo.

Già abbracciamo in un sintetico colpo d’oo-

oliio tutta l'Esposizione, bianca e luccicante con

juillo sprazzi di luce dalle tettoie di zinco; e

tosto l’occhio afferra la geometrica disposizione

delle sue parti e la sua estensione imponente.

L’osservazione del barometro ò intercalata da

rapide occhiate al di fuori e al di sotto della

navicella: si imesenta alla vista una sconfinata

0 rossa distesa di tetti, in mezzo alla quale si

stacca 6 sporge la mole grigia del Duomo, ri-

dotta ad umili propoi’zioni, spoglia di tutta la

sua imponenza e quasi sperduta nel mai-e di

case e di edifici che si assiepano attorno ad essa.

Nell’aria, velata da una nebbiuzza sottile che

dà al cielo una diffusa luminosità bianchiccia

e metallica, l’aoroostato continua ad innalzarsi,

aiTotondando nel medesimo tempo la curva in-

feriore del suo profilo, fino ad apparire comple-

tamente sferico.

Tocchiamo i mille e poi i mille e duecento

Questa istantauea eseguita il giorno ,'J agosto serve a dare un’idea, sebbene approssi-

mativa, della rapiditd colla i^mle si gorocede {dia rieostruzlone delle Mostre Ita-

liana e Ungherese delle Arti Decorative al Parco, appena sei giorni dopo l'incendio.

metri d’altezza, tiuasi conservandoci sempre nella

medesima verticale. Scemano e si mescolano in

un vasto fragore lontano i rumori giungenti

fino alla navicella; le tinte delle cose anche si

fondono rima nell’altra.

Oon dolore abbiamo notato di trovarci in mozzo

ad un immenso anello di vapori opachi, chiu-

dente i confini dell’orizzonte; sicché, non ostante

l’altezza rilevante toccata, nessun xn'ofìlo, nessuna

vetta di monte, nessuno specchio di lago si rivelti

al nostro occhio desioso. Sembra che laggiù, tut-

t’intorno alla pianura lombarda, un grande fiume

circoli, come l’oceano delle antiche leggende greche

od evapori sotto i raggi del sole le suo acque in

un’immensa nuvola. Non ostante questo, le mac-

chine fotografiche aprono a più riprese i loro ma-

gici occhi sul panorama che ci sta davanti, ac-

cogliondo ed imprimendo nelle loro delicate e

memori anime le immagini pel risveglio futuro.

É
MUSY, Padre e Figli „

FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - AR^NTERIA
l’ucvvBDi'roRi nELLB LU. MM. B Rbali Principi W

Ca«a fondata nel 1707. - Topino, Via Po, 1

Ppemiafa colle Massime Onorificenze. — Oggeiti artUtiei- Collane

di ferie - Orologeria - Pietre fretiose - Zaboralorto dt Preetste

A mano a mano che si sale e si toccano e si

superano i mille e ciiuiuecento metri, l’anima

si esalta, gioisce e si abbandona allo espansioni

sue più naturali o più semplici. Ora possiamo

credere di essere, jier cosi dire, usciti fuori della

cerchia dell’umano e di essere tornati nel con-

tatto diretto e primitivo con la natura. Essa oi

avvolgo nel suo infinito e sola occupa i nostri

sensi e le nostro anime. Gli uomini più non
esistono per i nostri occhi e i nostri orecchi, so

non nei segni e nei simboli deila loro attività

creatrice e costruttrice; le città, i campi, le strade,

sono le uniche testimonianze che ancora ci par-

lano dell’uomo. Sentiamo spontaneamente la no-

stra individualità affermarsi quasi in acuto con-

trasto con tutto il restante del genere umano
lasciato laggiù cosi lontano. Questo isolamento,

questo distacco che l'anima dell’aereonauta godo,

quando il pallone lo innalza a grandi altepe,

costituisce il nucleo, l'essenza delle sensazioni

aereonautiche. Nessun’altra forma di trasporto

6 Le fotografie furono gentilmente prestate dal signor

Celestino Usuelli, che è pur l’autore delle due rappresen-

tanti il panorama dell’Esposizione visto dal pallone. I più

vivi ringraziamenti al valoroso e cortese aereonauta.

0 di innalzamento lo potrebbe suscitare, perchè

in tutte le altre il corpo aderisce sempre alla

terra; solo elevandoci nella navicella d’un pal-

lone Tatmosfera circola liberamente intorno a

noi in tutti i sensi e ciò costituisce una condi-

zione di cose particolarissima.

Una situazione straordinaria, fatta di molte-

plici elementi, gode dii naviga l’aria in aereo-

stato: la possibilità di abbracciare l’intero cir-

colo dell’orizzonte in tutte le sue opposte dire-

zioni; il distacco completo da ogni cosa che sia

terrestre; l’avere il proprio punto d’appoggio

ai di sopra del capo anziché sotto i piedi; l’il-

lusione dell’ immobilità, mentre realmente il pal-

lone traccia nell’aria una spezzahi bizzarra, ma
non casuale, sia nel piano orizzontale che nel

verticale; il sentirsi trascinati in un movimento

al di fuori e al di là del nostro volere e abban-

donati alla violenza d’ima forza naturale contro

Viiieii Hi iiioml» por Ih
cura e guarl^’loiio «Iella

I DIATESI DRIGA
Concessionar fftc.lunvoper la,

vaidm A. BIRINDELLI, Roma.
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cui siamo, fino ad un certo punto e direttamente almeno, incapaci di

lottare; la yista delle cose in proiezione verticale e il loro ridursi alle

proporzioni microscopiche di un mondo lilipuziano; l’improTviso cessare

6 abrogarsi di un numero considerevole di difficoltà e di impossibilità

terrestri (attraversamento istantaneo e in qitalsiasi senso di fiumi e di

boschi); tutto questo crea una situazione eccezionale e straordinaria che
suscita nell’anima una disposizione generale piena di dolcezza e d' incanto,

ove la gioja, l’eccitazione nervosa, la meraviglia, hanno ognuna la sua parte.

Or siamo immobili e, come una grande e strana lampada, penduli sotto

la vòlta del cielo, in cospetto di Milano rosseggiante nell’ illimitata super-

ficie de’ suoi tetti, piatta e come accasciata a terra. Abbiamo raggiunto
l’acme dell’altitudine del nostro tragitto aereo; poiché, non senza ramma-
rico e tristezza, ò d'uopo rinunciare airaffascinante proposta del nostro
pilota di spiccarci a quattro e a cinquemila metri. Questa elevazione ver-

ticale ci sarebbe costata troppo gas e ci avrebbe cosi impedito di per-

correre orizzontalmente almeno una quarantina di chilometri, cifra ohe
rappresentava Viiltimatum del nostro desiderio aspirante alle centinaia di

miglia da superare.

Chi, trovandosi una volta librato nell’aria nella navicella d’un pallone,

non ha detto al compagno di viaggio o non ha anguj’ato tacitamente a
so stesso di non più disceirdere o almeno di atterrare il più tardi possi-

bile, di percorrere la disUmza massima che fosse acconsentita dalla po-

tenzialità dell’aorGostato ?

Ora è necessario ohe noi ci abbassiamo, se vogliamo toglierci all’im-

mobilità che ci ha tenuti già quasi mezz’ora sopra Milano, mentre gli

altri palloni ohe ci hanno proceduti o seguiti nella partenza
,
lontani

all’orizzonte, già ad ora ad ora scompaiono alla vista, immergendosi nella

densa nebbia.

Con abile e sicura manovra il pilota ci conduce in seno alla bassa

corrente che spira con non piccola velocità a duo o tre centinaia di

metri al di sopra della terra; e qui il pallone comincia a muoversi oriz-

zontalmente in direzione di nord-ovest. San Siro spiega al nostro occhio

la sua spaziosità verde e la solitudine melanconica di Musocco poco dopo
ci appare davanti. Or siamo già fatti insofferenti d’un lento andare;
vorremmo volare sopra la teiTa, vorremmo veder correrci incontro l’un

dopo l’altro i villaggi e le borgate che si trovano sulla linea della no-

stra rotta e, salutatili, vorremmo fuggissero e disparissero alle nostro

spalle. Per ora così non è ;
i nostri voti rimangono inascoltati dal vento.

Stazionari dobbiamo contemplare ancora il medesimo panorama, solo

deviando lievemente ora a destra ora a sinistra. Interrompiamo la mo-
notonia di quei momenti con la manovra della calata del gnide-rope,

fraternamente suddivisa fra i quattro noreonauti e non facile per l’aspra

rigidità 0 il peso del cavo che pregiudicavano l’integrità della cute delle

nostre mani. Finalmente si arrivò all’estremo superiore d’attacco e l'im-

presa fu compiuta; la bianca fune pendeva dalla navicella lievemente

oscillando come un enorme tentacolo alUmgantesi per ghermire la preda.

L’aria greve ed afosa ai’de sui nostri visi, senza un alito di vento: la

tenue cortina di vapori distesa sul cielo e ohe ai confini dell’orizzonte

diviene un velame impenetrabile, raddoppia il potere calorifico e.... sudo
rifico dei raggi solari. Qua e là bianche nuvole come grandi fiocchi di

Focili simun PRIMA DELLA l’.iRTE^ZA.

Il ^‘Reouka Elera,, nell’aria a circa 300 metiu d’altezza.

bambagia sì librano basse sopra la campagna. Ammiriamo questa in

tutte le sue variopinte e infinite divisioni, nelle sue preciso e geome-
triche quadrature e segmentazioni : ci sembra quasi una grande pagina
vergata nell’angolosa scrittura orientale, pur rivelante aperto a tutti il

suo significato. la grande collettività umana, nella grandezza doU’opora
sua complessiva, ohe ci si impone: il campicello dell'individuo scompare
nell’estensione verde posseduta da tutti i componenti un medesimo co-

mune, così come la casa singola si sperde nel rione della città o nell’am-

masso del villaggio.

Or finalmente navighiamo con notevole velocità; dietro a noi Milano
si abbassa grado a grado e sempre pili paro appiattirsi a terra; le caso
si confondono Tuna nell’altra e presto più non scorgiamo che una stri-

scia chiara tracciata lontana tra il verde della terra o Tazzurro del cielo.

Lieti,- come se usciti di carcere, seguiamo il rapido muoversi dell’aeroo-

stato incontro al sole: non che direttamente i sensi nostri percepiscano
il suo spostarsi orizzontalo; ma ce ne accorgiamo solo prendendo il

punto, cioè seguendo il movimento dell’ombra dell’aereostato proiettata
sulla terra o quello dell’estremità inferiore del guide-ivpe che sempre
pare sfiorare il suolo.

Comincia intorno alla nostra navicella uno svolazzare leggiadro di

bianche farfalle, ora risalenti, ora abbassantisi, ora roteanti nell’aria in-

torno a noi. Sono i segni sensibili dei successivi spostamenti verticali

del pallone ohe il pilota sostituisce alle misure barometriche e sui mo-
vimenti dei quali egli basa la sua manovra, regolando il gotto della
zavorra fino a che il pallone non si sia equilibrato in uno strato d’aria
6 non vi sì muova orizzontalmente lungo una medesima linea d’altezza.

Anche cominciano adesso le sorprese della topografia aereonautica; i

consueti apprezzamenti di distanze, la stima delle proporzioni vengono
gravemente perturbate. Le distanze chilometriche fra borgo e borgo ap-
paiono ridotte a lunghezze di pochi metri. Quattro, cinque villaggi en-
trano ad una volta nella nostra visuale. Noi trascorriamo velocemente
con lo sguardo dall’uno all’altro e pensiamo con sorpresa e stupore come
laggiù si pena a cogliere con lo sguardo da un villaggio pur la cima del
campanile del borgo vicino.

L’un dopo l’altro, villaggi, borghi e piccole città sfilano ai nostri piedi;
li adocchiamo ancora prima ohe sieno bene in vista, additandoceli por
riconoscerli e identificarli sulla carta geografica. Ci corrono incontro i

grandi e i piccoli agglomerati di case, quelli imponenti e quelli umili
sperduti nella pianura, e da tutti un saluto, fatto di mille voci insieme
confuse, ci è lanciato attraverso l’aria. Accorrono da tutte le parti i villici

6 via, attraverso i solchi appena arati, gli angusti sentieri campestri, le

strade larghe e bianche d’antica polvere, inseguono a corsa il pallone
per qualche tratto, poi abbandonano l’impresa esausti e sfiatati. Dalla
navicella si spiccano a loro indirizzate le apostrofi poco lusinghiere del
pilota, espresse in esotici idiomi. Si spandono per l’aria, ma prima che
giungano a terra il vento le intercotla e le disperde.
Fu questa la fase più bella e più deliziosa della nostra gita aerea;

conservandoci, benché a stento e solo mercé la perizia e la vigile opera
dei pilota nella corrente del vento, in falsa quota, a 200-300 metri d’ai-
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L’ Esposizione del Parco, veduta dal pallonata circa 1000 metri.

L’Esposizione di Puzza d’Armi, veduta dal pallone a circa 300 metri fotogi'aiie àei Big. Usneiii).
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tezza, assisteyarao ammirati e felici al dispie-
garsi magico sotto i nostri occhi d’ima delle parti
più attive e popolose della provincia di Milano.

'Tratto tratto Io risate o i hons mots, lo con-
templazioni e le ricognizioni topogi’afìohe cessa-
vano improvvisaniGiito dando luogo ad un in-
termezzo d’ira, e ciò avveniva so qualche villico
dopo averci rincorso per lungo tratto, riusciva
ad afforraro il cavo. Allora quattro voci insieme
piombavano tonanti o imperative dalla navi-
cella 0 sopra tutte spiccava quella del pilota
gridante una minaccia omicida.
Adesso ancora riproviamo un delizioso senso

di gioia quando con T immaginazione fingiamo
a noi stessi che ci si ripeta davanti il fantasma-
gorico_ passare di tutte le borgate grandi e pic-
cole situato lungo il corso delTOlona (piante al-

lora apparvero ai nostri sguardi; Pogliano, Nor-
viano, San Vittcu-e, Corro Maggiore, Legnano,
Castellanza, Olgiate, Gerla Minore, Busto, Sol-
biate, Corta Maggiore. Bisognava affrettarsi se
si voleva giungere a tempo ad identificare tutti
i gruppi di case con la chiesuola eminente nel
mezzo e il campauilo dai grandi occhi aperti
sormontante come vigile custode, — che ora
erano ai nostri piedi e poco dopo già dilegua-
vano all’orizzonte. — Sull’immenso sfondo verde
gli intrecci dello strado, lo macchie cupe di
ampi boschi, la striscia tortuosa delTOlona se-
gnata in verde oscuro e al di sopra della quale
noi tracciavamo nel cielo il nostro bizzarro zig-zag;
la rotta precisa del canale Villoresi; lo aree di
varia vegetazione rivelantisi nel diverso colorito;
lo macchie dogli abitati, componevano un quadro
di magnifica realtà naturalo. Venivano a noi ad
ora ad ora, più o meno distinti e percettibili a
seconda degli spostamenti verticali del pallone,— i gridi degli individui singoli, i clamori della
folla, i sibili acuti di uomini e di ti-eni, il suono
solenne dello campane diffondenti nell’aria il loro
pio riedhamo, le note di più d’una banda musi-
cale di villaggio. La campagna verdeggiava im-
mensa sotto i nostri piedi; qua e là il raggio
del sole lucendo in specchi d’ac(|ua no strappava
vivi bagliori di fuoco, dando T illusione di la-

mine incandescenti sparso noi campi.
Pur mentre i nostri occhi s’abbandonavano

all’ebbrezza di questo spettacolo il pensiero ad
ora ad ora oi'a costretto a soffermarsi a mesto
constatazioni; l’emisfero inferiore del pallone
andava sempre più affloscendosi e raggrinzan-
dosi 0 rientrava in sè stesso disegnando grandi
cavità sulla sua superficie; il gas sfuggiva dagli
infiniti pori dell’ampio involucro che la vernice,
corrosa dai sali marini, non sapeva più chiudere.

Il getto della zavorra era incessante, precipi-
toso; sacco dietro sacco si vuotava nel cesto
appeso alla sponda della navicella, donde la me- *

stola del pilota lo riversava a porzioni misurato
nell’aria; una piccola nuvola giallognola si di-

latava sempre tra il pallone e la terra, illumi-
nando al sole i suoi margini in un improvviso
e fugace baleno.

Questo dell’osmosi dell’aoreostato era il pen-
siero melanconico che insistente si affacciava al

nostro spirito e che talora lo pungeva penosa-
mente perchè pareva fosse minacciata la durata
della nostra gita e che noi fossimo per essere
costretti a interromperla a mezzo, quando in-

vece una mèta seducente era stata gridata in
sul partire che l’anima nostra aveva subito ac-
colta corno una sicura promessa. Bisognava che
il pilota intervenisse lui ad assicurai-ci che la
nostra gita avrebbe potuto continuare.... tutta
notte, perchè noi potessimo con pace, senza
preoccupazioni abbandonarci ancora al piacere
della vista o del navigare aereo.
A poco a poco, senza che noi co ne accorges-

simo, le ombre crepuscolari si erano diffuse noi-
l’aria 6 il sole più non sferzava spietato co’ suoi
raggi di fuoco i nostri volti, ma come un disco
rosso si disegnava con un netto profilo nelle
lontane e grige brume.
Dolcemente navighiamo ancora, ma ormai

siamo giunti al principio della fine. Si comincia
a parlare del punto d’attcrraggio.
Bagnano oi muove inconti’o o vuole aver lui

l’onore di accogliei-ci di ritorno sulla tei’ra dal
nostro coleste viaggio. II pilota getta l’àncora
ma cpiesta non arriva a mordere nel terreno;
solo un forte strappo scuote improvvisamente
la navicella. Si scendo in piena campagna col-
tivata; il popolo accorre da tutte le parti vo-
ciando G schiamazzando. Tutta l’anima del pi-
lota ora è assorba nelToperaziono dolTatterraggio;
non potendo far diversamente bisogna che sbar-
chiamo sopra il coltivato, ma si procura di
scendere in prossimità della strada, si che i

danni sieno minori. Mi aggrappo alla funo della
valvola spalancandone un battente: non basta:
il pilota agguanta la cinghia di strappamento e
sotto il forte colpo anche l’altra o più ampia
chiusura della valvola, strappandosi, si schiudo,
sicché il pallone devo cedere, abbassarsi al suolo
e rimanervi. La sua possa è vinta, i suoi vanni
sono fiaccati — e, vuoto per tre (piarti, — on-
deggia sui nostri capi al vento, corno un fan-
tasma gigantesco. Trasportato il pallone in
un’area vicina più sgombra e spaziosa, poniamo
mano allo sgonfiamento. Una folla immensa ci
si assiepa intorno e ci premo alle spallo: sono
infiniti curiosi che ci incalzano di domande, che
ci guardano con aria di meraviglia, che sento
per noi in quei momento una particolare consi-
derazione, che provano T irresistibile o infantile
desiderio di toccare e palpare Taereostato, che

vogliono ad ogni costo muovere le mani per

aiutarci. Ma vi sono anche i danneggiati, ecci-

tati nei loro istinti di cupidigia, che non parte-

cipano di ipiei sentimenti
;
essi badano a gridare

i loro diritti, fanno la voce grossa e non tra-

scurano le minaccio; por essi gli uomini venuti

dal cielo perdono tutto il loro prestigio di fronte

agli uomini ohe dovranno loro sborsare una
corta somma, la quale bisogna corcare che di-

venga quanto è possibile maggiore. Così la terra

riceve sempre i suoi figli ritornanti dagli spazi

atmosferici con un moto d’ira e uno d’ammira-
zione. Gii aeroonauti atterrando vanno sempre
incontro a (luoste due schiere di accoglitori; gli

entusiasti e gli irosi.

Si riesce naturalmente a liberarsi abbastanza
presto da entrambe ed allora comincia Tultima
fase d’una gita aerea, quella delle rievocazioni,

dei richiami, dei ricordi. Assisi ad una lieta im-
bandigione i ricordi si affollano alla mente, le

labbra si fanno pronte e facili a dirli e ad ac-

compagnarli di arguti commenti. Ancora in

quegli istanti, come negli occhi passano le vi-

sioni alto godute dalla navicella del pallone, il

nostro pensiero pare attingere dal cielo la ma-
teria per le suo affermazioni.
Dal borgo ove atterrammo, la carrozza ci porta,

a notte inoltrata, alla vicina stazione ferroviaria,

ove con Tultimo treno ritorniamo alla città di

parfenza.

Dopo aver data una capatina in qualcuno dei
sontuosi caffè notturni, ove impolverati, coi so-

lini flaccidi 0 gli abiti sgualciti, noi passiamo con
una certa aria di orgoglio o di indifferente su-
periorità in mezzo agli eleganti od impeccabili
concittadini, si arriva all’uscio di casa. I pa-
renti son già sotto lo lenzuola; s’accorgono del
vostro entrare; balzano a sedere sul letto, 6,
dopo un respiro lungo di sollievo, vedendovi ri-

tornato sano e salvo, cominciano naturalmonto
ad assediarvi di domande. Il navigante aereo
Boddisfà quella curiosità incalzante ccl un sen-
timento dolce di compiacenza solletica la sua
anima, dirottamente proporzionalo alla cifra dei
chiloraotri di distanza e del metri d'altezza che
egli può vantare d’aver toccata.

Cosi si chiude un giorno memorabile nella
vita d’ogni individuo ohe abbia fatta, non solo
por la prima volta, ma piu' dopo un qualsiasi
numero d’ascensioni, una gita nolTaria. Poiché
nella navigazione aerea è un fascino occulto che
mai non perdo la sua forza e la sua intensità
per quante volto uno lo abbia a provare. Ogni
gita aerea si chiude, si deve chiudere necessa-
riamente col proposito di compierne un’altra il

più presto possibile, alla prima occasione pro-
pizia che si presenterà.

Oarxo Volpati.

NOVITÀ LETTERARIE m Edizione Treves.
Tolstoi (conte Leone). An-
tohiograjia. In-8 ìli. 6—
D’Annunzio (Gftbr.). Prose
scelte 4—
De AmicIs (E(]nion(io). L’i-

dioma gentile ... 3 50
— Pagine allegre . 4—
Graf (Art.). Per una fede,
seguito eia un saggio sul

SANTO di Antonio Fogaz-
zaro 1 —

Meieyari (Dora). Il sonno
delle anim. .... 3 50

Mosso (Angelo). Vita mo-
derna degli italiani 4 —

Pisa (Giulio), n problema
religioso del nostro tem-

po 3 50

Roosevelt (Teodoro). Vigor
di vita (The strenuous
life) 3—

Sighele (Scipio). Lettera
tura tragica .... 3 50

Annuario scientifico ed
industriale, diretto da Au-
(jUStO Righi. Anno XLII
-1905 9 —

Cornaro. L’arte di vivere

a lungo, con prefazione di

P. Molnienti 2 50

Ribot (prof. T.). Le malat-
tie della volontà . 2 —
Ravà (G.). Nel mondo dei

microrganismi.lìì. 1 —
SchÌvardÌ(dott.Plinio). At-
torno alla culla, . 1 —
STORTA E BIOGRAFIA.

I Russi su la Russia, del

priiicipeTrubetzkoj,ecc. Due
volumi 7 —
La guerra russo-giappo-

nese 1904-5. Due volumi
in-4, illustrati ... 10—

Arcoleo (Giorgio). France-
sco Crispi 1 —

Luzio (A.). Mazzini 2
Masi (Ernesto). Nell’ otto-

cento
, 4—

Mejegari (Dora). La Gio-
vine Italia e La Giovine
Europa. Dal carteggio ine-

dito di Giuseppe Mas-
a Luigi Melegari 5 —

Butti (E. A.).

nulla .

Tutto ^)er

D’Ambra (L.) e Lipparini
(G.). R Bernini. - G. Ma-
meli 4 —

D'Annunzio. La fiaccola
sotto il moggio . . 4—— La figlia di Jorio 4—

L’età critica 2—
Giacosa (Giuseppe). Il piìi

forte 4 —
Rovetta (Gerolamo). Il gior-

no della cresima . 3 —
Sudermann. Pietra fra
pietre 2—

VIAGGI.

Besso (S.). Alpes, proso o

poesie alpine ... 3 50

D'Albertis (capitano E. A.).

Una gita all’ Harrar.
In-8, illustrato ... 3 60

Fedele (A.). Il Giappone

nella sua evoluzione. In-4,

illustrato 10—
Labbé (Paolo). L’isola di

Sakalin. In-8, con 98 in-

cisioni 3 50

Mantegazza (V.). Il Ma-
rocco e l’Europa. In-8,

illustrato 3 50

Sempione {II). Numero spe-

ciale in folio
,
illustrato a

colori. Testo del senatore

ing. Gius. Colombo . 3 —
TumiatI (Domenico). Tri-

piolitania 3 50

ROMANZI E NOVELLE.

Angeli (Diego). L’orda d’e

ro. 3 50
Bechi (G.). 1 racconti di
un fantaccino. In-8, illu-

strato 4—
Beltramelli (Antonio). Il

Cantico 3 50
Brocchi. Le Aquile 3 50
Casteinuovo (E.). P. P. C.
Ultime novelle . . 3 50

Cordelia. Verso il miste-

ro 3 50
Deledda (Grazia). Giuochi
della vita 3 50
Giacosa (Pietro). Specchi
dell’enigma. Con prefazio-

ne di A. Fogazzaro . 3 50
Sartorio (G. a.). Romoi
Garrus Navahs. . 3 50

Verga (Giovanni). Eoi tuo
al mio 3 50

.

Couievain (Pietro De). Su
la frasca ..... 2—

|

Hall Calne. R ftgliuolpro-
digo. Due volumi . 2—
Nordau (Max). Alorgana-
tico 3 60
Prévost (Marcel). Lettere a
Francesca 2—

Wells. Novelle straordi-
narie. In-8, illustr. 3 —

D’Annunzio (Gabr.). Lam
Vitae 4

Graf (Art.). Le rime dello

selva 4— Poemetti dramma-
tici 5 _

Mistral. Mirella . . 4 —
Musatti (Alberto). Ifosa da
venti 3

N_egri(A.).il:fa«ej7iitò 4 —
Pitteri (Riccardo). Dal mio
paese 4 —

Shelley. Poesie . . 3—
Tedeschi. Voci di bimbi.
Con 128 incisioni. . 3 —

Edizione
di gran lusso IL SEMPIONE

Ili-ustrato a colori sopra dipinti di

A. FERRAGUTT, ANTONIO PIATTI e R. SAT.I^nni^T

Testo del Senatore GIUSEPPE COLOMBO
e di G. LANINO, A. MALLADRA, E. MOLA, A. TEDESCHI

Un fascjco^^in-folio, in carta di lusso, con pagine a colori da dipinti a olio, acquarelli e pastelli di jìmàldo Ferrà*^uti tAntonio Piatti e Riccardo Salvadori, e numerose incisioni in nero da fotografie. Copertina a colori di R. Sàlvadori) LTC LifC*
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.

Stampato sa carta deUe CARTIERE BERNARDINO NODARI la Lago di Vicenza.
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VETTUBE AUTOMOBILI 16 18 30 40 HP — UMnza Roohet Schneidar.
Acenxia - Gersse “ MUNIVO - Via Porta rrenasiia, 9.

CAVOTTX Aatomoblli di egal peteneialltA. • OantleM di eoatrpaloni navalli SFEMA.

eustomaticus
del Don. ALFONSO mILANi

DENTIFRICIO
POLVERE- PASTA -ELIXIR

SOVRANO
a tutti pnr l’imbianchimento dei

denti. Premiato con medaglie
d’oro alle ultime Esposizioni, (’or-

redato del plauso scientifico. Am-

mirato nel mondo. Apprezzato anche dalle Loro Maestà

b BBOIEA t b REOINA MADRE.

Polvere igienica per lavarsi

Procura e mantiene una meravigliosa bellezza e sanità

della pelle.

A titolo di Réclame anticipando L. 6 si rice-

vono franchi detti esemplari. Per l’Estero L. 7.

Società DalULFONSO MILANI s C.^ - VERONA.

2 ,°

Abbasso

le armi!
E0MAK20

della baronessa

Botta DE SUTTNEB

Che ha ottenuto nel de-
cembre 1905 il Gran pre-
mio Nobel per la pace.

Dq6 volumi iit-10 dì comples-
sive i320popine, col ritratto
e la biogpufift dell'aatrice.

DUE LIRE.

gaiaiPERBIOTINA

^W 3RO 5RLU5
PREfliaTH blSTH-LERm

av. ARTURO VACCARI, LIVORNO
MASSIME ONORIFICENZE

^lEDASLIA D'Oro Pariei «oo“ ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ MEDICHE

Vigor DI VITA
(THE STRENUOUS LIFE)

DI

TEOBORO ROOSEVELT

Terzo Migliaio

Un volume in-16: TRE LIRE.

NUOVA EDIZIONE

A CsCCiS, racconto di Maurizio Tliompsoo
DUE LIRE, — Un volume in-8 illustrato da 27 incisioni. — DUE DIRE.

DIEIQEUE fOMMISSIOKI E VACUA AI FEATELI.l TEBVE8, EDITOET, IK MILANO, VIA .PALEEMO, 12.

Slrolamo Baitomni - Yenetla

Rinomata bibita tonioo-sto-
matioa, raccomandata nello -=
debolezze e braolorl dello ^
stomaco, inappetenze e dlf- s
flclll dlg'estlonl; viene pure ^
usata quale preservativo con-
tro lo febbri palustri. Pren- -=
(lesi sobietta 0 all’acqua Seltz. •—

e presso tutti ì liquoristi. ^

^Milano, vìaPahrmo, 12

Farfalle
Stpio popoUn

di Storii Msttle sigli ÌD»tU

DI

Felice Erancescii

Un vol.in-8 con 320ii

SEI LIRE.

Nuovi Libri da Leggere
—ss AI BAGNI E IN CAMPAGNA

(Erviziom TREVES DEL lOOO)
NUOVI ROMANZI E NOVELLE

a Lire

ANGELI (Diego). L’orda d'oro, romanzo.

BELTRAMELLl (Antonio). Il Caniico,

BROCCHI (Virgilio). Le aquile, romanzo.

CASTELNUOVO (Enrico). [P. F. C.] Ultime novelle.

CORDELIA. Terso il mistero, novelle.

DELEDDA (Grazia). J gixtoehi della vita, novelle.

GZACOSA <Pì6i-o). Specchi delVenigma, novelle, con pre-

fazione di Antonio Fogazzaro.

IfORDAU (Uax). Morganatico, romanzo.

SARTORIO (Giulio Aiisfdde). Romce Carme Navaliè,
(avola contemporanea.

VERGA (Giovanni). Dal tuo al mio, romanzo.

NOVITÀ DRAMMATICHE.
BUTTI (E. A l. Tutto per nulla, commedia in 3 atti . 4—
DBEYER (Max). L’età critica, dramma in 4 atti . 2—
BOVETTA (Gerolamo). H giorno della cresima, com-

media in 3 atti ..8—
SUDERMANR (Ermanno). Pietra fra pietre, dramma

in 4 atU 2—
NUOVE POESIE.

GBAF (Arturo). Le rime della selva. Canzoniere minimo,

semitragico e quasi postnmo 4—
MISTRAL <F.). Mirella. Poema, tradotto da M. Chini, con

prefazione di P. E. Pavolini 4—
MUSATTI (Alberto). La rosa dei venti . . . .3 —
PITTERX (Riccardo). Dal mio paese 4—
SHELLET (P. B.). Poesie, tradotte da Roberto Ascoli, e

precedute da uno studio biografico del traduttore

Romanzi a
Uà LZàC ... Eugenia Grandet.
BARBILI. ...Arrigo II Savio.
B AERILI ....La signora Àutarl.
BARRILI. . . . Uomini e bestie.
BARRILI. . - . 1 Rossi o 1 Neri (2 voi.).

BUTTI (B. A.). . L' a u to m a.
CRRNICBVSKI .Che fare?
DROZ Attorno a una sorgente.

X.<1R.A. il volume.
HALL CAINE. Il figlluol prodigo (2 voi.).

HUNGtERFORT . Dalle tenebre alla luce.
MARGUERITTE. Il prisma.
P 0N T-JEST.. Un nobile sacrificio.
BOD Taziana Lello f,

SAVAGE....Una sirena americana.
TOLSTOI .. . Resurrezione (2 voi.).

YALEBA .... Le illusioni del dott. Faustino.

GABRIELE I

i=>ì^os:e3 scelte
Un volume in-lS dì 400 pagine. — Quattro Lire.

3’ANNUNZIO.
Xi A. TJ S V I T A. E
Nuova ediz. eoon. con fregi di A. DeEaroIis. — Quattro Lire.

ANGELO
VITA MODERNA DEOLI ITALIANI

Quattro Ltre.

mosso.
L jA in A.TI0A_

Nuova edizione eoonomloa, con 30 incisioni. — Due Lire.

EDMONDO DE AMICI8.
PAGINE A LLEGRElNel Regno del CervinoiL’IDIOIVIA GENTILE

7.° MI3LUI0. — <èoaffpo Uro.
[ bozzetti e BXCCOBn. — Uro 3,B0. 1 3-A.® MiGLiiiO, — Lire 3,50.

VIA.GGI ILHJSTRA.XI a Ulne S.SO
LABBÉ (Paolo).

L'Isola di SaRalin
eoa prefazione del prof. G. Ricobieri

eSSiucuionj.

D’ALBERTIS (cap. E. A.).

Una gita aU’Harrar
Un volume in-8 oon 62 incisioni.

MA27TEOAZZA (Vico).

Il Marocco nel 1906
In-8, di 300 pagine, in carta di lusso

con 68 incisioni.

TT CtVfffVT O V V ® il pio hello e variato e piacevole magatine,

e

ohe al pud dare in mano alla gioventù. Ogni suoAaj MMWMW fascicolo mensile è un volume di ben 100 pagine con oltre 100 incisioni, e costa solo 50 centesimi.

LEONE TOL.STOI, IS§ omre^ Memoria autobiografiche. S\ÌSSS“À"Ì,r.".

J VTT6QT QTT TA nTTCtCITA Fubblloazione intemazionale dovuta ad eminenti scrittori e statisti rossi.* wW AjAX MtUDOAAo fra cui il principe Eugenio Trubefzko}. 2 voi. di compì. 770 pag. .Sette Lire.

MEI.EOABI. LaCiorine Italia e la Ciotineloropa.'^U'S.W” GIUSEPPE MAZZINI.

LETTERATURA TRAGICA
DI 8CIFI0 SIGHELEe x.<iire 3,50.

IL LIBRO DELLA NOTTE
DI PAOLO LIOY* x-ire 3,50.

LIBFtl ILLXJSXRA.XI XER I RA-OA.ZZI
WEItDS <H. G.).

NOVELLE STRAORDINARIE
oon 11 incisioni a due colorì, fuori testo

Tre Lire.

TEDESCHI (Achille).

VOCI DI BIMBI
NUOVO CANZONIEBE DEI BAMBINI
con 128 ineisioui — Tre Lire.

BBCHI (Giulio).

1 RACCONTI DI DN FANTACCINO
con C4 inois. da fotogr. del cap. C. Gastaldi

Quattro Lire.

XnoTi Ediiione del CUORE di Edmondo De Aoicis (355.*
degli Autori. (Per la spedizione a mezzo postale, aggiungere 1.1 centesimi)

Edizione iUustrafa, io-8 ,
di 300 pagine in carta di lusso, con incisioni di A.

I coperta rossa col timbro
secco della Società Italiana

DuF I.Ire
Ferragntt, E. Nardi e G. A. Sartorio. Cliiqi

I

Dirigere emnmissioni é vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, J2; e Galleria Vili. Eman., 64 e 66.

È APERTA L’ASSOCIAZIONE alla|nuova edizione illustrata dei romanzi di

- GIORGIO OHNET==
Il Padrone delle Ferriere

Riccamente illustrato da SAHIB

Ogni settimana esce una dispensa dì 16 pagine in-8 illustrate

Centesimi IO la dispensa.

Associazione all* opera completa: TRE LIRE.

Sono uscite QXJA.TXOiei>JOI tlispensse.

Romanzo d’ un' Attrice
(LtSA F1L.EUROX)

Con disegni di OSVALDO TOFANI

Ogni settimana escono due dispense di 8 pagine io-8 illustrate.

Centesimi 5 la dispensa.

Associazione alVopera completa: TRE LIRE.

Sono uscite VEXTIDUE dispense.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MÓANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITT. EMAN., 64 E 66.

GIOVAN MICHELE BIANCHI
Già interpi-ete della Colonia Eritrea

Dizlnario e Irasario Eriirao
Raccolta di ssoo vocaboli

e frasi della lingua principale della Colonia Eritrea

ITALfAHO-TIGBiewA 0 TIGBAI

Tre Lire. - Un volume in-16 di 280 pagine. - Tre Lire

Dirigere vagli» ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

SECONDO MIGLIAIO

Il Fonte del Paradiso
BAccob-To DI Anton Giulio Barrili

Ub volume iu-16 di circa 350 p^ne: Llr5 3,60.

Dirigere vaglia ai Fratelli Trevea, editori, in Milane.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETjIHTE e DIGESTIVA per ECCELLEMIA

TROVASI m TUTTE LE FARMACIE, OROeHBRIB BD ALBmGHL—— VanMaieemttra MoetmgUo eli SeNHf»
MH.AAJVO-BOIL.OO]VA.-TORI3rO-PES.AJEÌO



È USCITO

Milano -- Fratelli TREVES, Editori -- Milano

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

MILÀNO-ESPOSIZIONE= BELLE ARTI
Faaokx^ Primo:

ArOLLOVi AÒU» .... Tibto CiTivM.
BiLBBTBun Cwl^ . . . PreìwSo ael mim.
BAztAW) IiMnuw. . . L’Afineifiit0.
BsLion Giorgi* .... Gota bella mortaigam» $

non dwa.
Eelloni Oioiglo .... Riflessi di madreperta.
Bekta Edoardo La fine di tma vrlmanma.
Berta Edoardo Btoria dei cantoni prim^

(ivi della Sviszera (oar-
toni per moaaiol).

BoHPiAsi Boberto . . . Oflirta a Diana.
Borsa Emilio Bosco.
Butta GiOTaasl . ... La Posta.
COROMALDI Umberto. . JSitratio.

Dall'Oca Bianca a. . XI figlio mutilato. • Dopo
là guerra.

Dall’Oca Bianca k. .* La politica,. Vna mer-
cantessa di mas^sere.

De Strobbl Daniele. . Fbida di Comune.
FerraouTiViscoNTiA. fliirotfo di Signora.
Gelu Edoardo Rilratto- della Siterà A.

2f. Palliano Brttfw.

OioAOus Eneenio. . . . Scogli a. Quarto.
Marchetti LodoTieo. . Un e<mcerto.
Neuschììles Alberto . Valle di Zaneo.
Pennabilico GiQseppe. Beati Mitis.
Fetiti Filiberto .... ZaspondadelTeverekmffo

la via Flaminia.

Piatti Antonio Rltgie Romane.
Reycend Enrico .... Solitudine alpestre.
Rietti Arturo Bìtraito.
Sartorio O. Aristide . Fregi per la sala det La-

na (t incisioni).

Sartorio G. Aristide . iXatiansaipeseadeltonno).
Tallone Cesare .... Ritratto dellaSigtiora Ire-

ne de Amorim.
TavHrnier Andrea . . Al Sole.
Tito Ettore Amanone.
Verno Giuseppe . .

.

Contrasti.
TiNER Qinseppe D'araiura(daltrtttte*li>-

ra Madre).
ZUCCASO O La Geografia.

Quadri a colorì:
Ferraotjti Arnaldo . . Autunno (pastello).

Innocenti OuniUo. . . Sul Carretto (costarne di
Scanno, Abruzzo).

Sartorio G. Aristide . Nel paese di Circe (teu>
pera).

Fasoioolo Secondo:
Carlo Dante sul Benaeo.

Battaglia Alessandro. La messe (2 incisioni).
Bebbani Stelano .... Pascolo lontano.
Bianco Fieretto. .... Nei paesi del mar».
BisTOLn Leonardo. . . Uonumento a Segantini

(2 incisioni).
Brabs Italico Burattini.
Caomoni a Post prandium (pastello).
Cagnoni A Buratto della Signorim

Con/àlonieri (pastello).
Caxpbsxbini Aloide D. Funerali d’u» fratello.
OantqìOTTI Innooente. ^aceapleira.
Cju Cipriano verso tl dolore.
Chiesa Pietro Za leggenda di Tate, iiit>

tioo <4 indeioni).
Chini Mario Notte alta.
OiABDi Giuseppe ... * Silenti notturni e orepxi-

seolarì. - Mungitura.
Cotelli Gaele Autoritratto.
CovELU Gaele Verso V ignoto.
De Francisco Pietw . Confòrti.
Ferrari Artnro .... Pioggia d’autunno.
Ferrari Carlo Scaeeiapensitri.
Ferrari Ettore Bassorilievo- pel monu-

mento a Naseint (2 ino.).

FoRuis AobiUe . . . . ' Brica in fiore.
FoRUis Achille . . .

.

' Vita inconscia.
FoRHlS Acbille Maggengo.
Galli Biosardo Lafelicitàinuneantuccio.
Giou Franoesoo Novemibre toscano.
Innocenti CamiDo. . . AspetiandolasposalCoatn-

me di Scanno, Abruzzo).
Innocenti Camillo . . . Corteo nuziale.
Laubenti Cesare. . . . Maschera bella.
Mabiani Pompeo . ... In Val Soriana (impress.).
Mariani Pompeo .... Vita milanese: Interno ài

caffi.
NOURLLiNt Plinio. . . . Prime letture.
Pennasiuco Ginieppe. Triste alba.
Piatti Antonio PeseaiioriCKloggiotiGinti,)
Prati Engenlo ..... Zappatrici.
Bizzi Antonio ...... Fantasia classica.
Soda Leonardo Quiete minaeeiata.
Bossi Luigi I primi raggi.
Sala Paolo Sponde della Moseovia.
Stoppoloni Attorto. ..Zamone trovi' in questa

guisa un picdol bam-
Mno, e co» esso una ca-
pra che lo nutriva.

Tallone Oe*are .... Biiratto ài Bernasconi.
Tiro Ettore Autunno.
Tito Ettore ^Baccanale.
Villa Aleavdo Ultimi raggi.
Zardo Alberto Biverberi.

Dua splendidi NUMERI-SALOM della ILLUSTRAZIONE
ITALIANA che comprendono la riproduzione di 78 magnidcbe opero d’arte:

QUATTRO LIRE.
DIRIGERE COHUIBSIONI S TAGLIA AI FRATELLI TREVES, SDITÒBl, IN ULANO, VIA PALBBHO, 12,

AX.COTT (L. M.). Jack'e Ja-
ne, riduzione dall'ÌDRlese di

Sofia Fortini Santarelli. Con
25 incisioni.

BACDE. UitoloRìa pev i gio-

vanetti. Con 117 incisiom.
CERVANTES. Storia deF
l’ammirabile Don Chisciotte
della Maneia (adattato per
l'intanzia). Con t)4 incisioni.

CULET (Luigia). Infanzie di
uomini celebri. Con 57 incia.

CONTI (Edoardo). Caui, gat-
ti e ragazzi. Con 43 incisioni.

DEPPINO. MeravigUe della
forza e della destrezza. Con
ee incisioni, .

'

DOliLABI. La storia d’nn
gatto. Con 63 ineisioni.

DD OUAlLI.il (Paolo). Av-
ventore nella terra dei goril-

la. Con 36 ineisioni staccate
dal testo.

'

FAVOLE ITALIANE di celebri
autori. Con 31 iseisioui.

FÉNÉLON (arcìv. di Cam-
bra;). Favole. Con 28.incis,

FEUILEET (Ottavio). Pul-
cinella. (h}Q 90 incisioni.

HACFF (G.). La carovana,
racconto orientale. Con 46
inósioni.

HEBEE e 8IRIROK. Sto-

rielle brevi. Con 27 incisioni.

EEANJDEB (dottor Wolk-
maim). Sotto la cappa del

cammino. Con 11 incisioni.

I A II. 1, 50 il volume. — Legato in tela e

I.E8A6E. Gii Blas (edizione

destinata all’ adolescenza). I

Con 42 incisioni.

9IAG INTOSOH. Racconti

.

di zia Caterina. Con 120 ine.
I— Nuovi racconti di zia Ca-

1

terina. Con 58 incisioni. '

MATNE-BEID. Al mare!
Con 29 incisioni.

SUEANI(Gustavo). Armonie
poetiche della natura e della

,

scienza. Con 52 incisioni.

UOBANDI (Felicita). Ida e
Clotilde. Con 26 ineisioni.

OUIDA. Ilfancinllo d'Oibi-
' no. Con 24 incisioni.

PHILLIPS. Rosetta ol figli

della fattoria. Con 15 incis.

PORCHAT (G.). Novellette
meravigliose.. Con 21 incis.

BCNAZZI. Fra la favola ed
il romanzo. Con incisioni.

,

SCOPOLI-BIA8I (Isabel-

la). Racconti. Con 22 inois.

SÉCIUR [contessa di). I buoni
i-agazzi. Con 80 incisioni. 1

L’albergo dell’Angelo Cu- i

stode. Con-75 incisioni. !

11 cattivo genio. Con 90
ineisioni. '

IlgeneraleDnrakine.Con,
97 incisioni.

STEV£NSON(R.L.). L’isola
;

del .tesoro; Con.24 incisioni.
'

8WIFT. Viaggi di Gnlliver
'

(abbreviati ad uso dei fan-

oinlli). Con 57 incisioni.

TROWBRIDOE (J.T.). Mea
colpa. Con 13 incisioni.

VANBBUTBSEL. I olienti

del vecchio pero. Con 53 ino.

: I.. 2,85.

I

Dtrigsre'commissioni t vaglia ai Fratelli Treves, im AfiVano.

RECBNTISSISeA PUBBLICAZIONS

Verso il AVistero
Novelle di Cordelia

Un volume in-i6 di 36o pagine=I==Z= LIRE 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

IVAN IL Terribile
Romanzo storieo di Alessio Tolstoi

La Giovine ItaliaelaGiovineEuropa

dal Carteggio inedito di BIIISEPPE MAZZINI a Luigi Amedeo Melegari

Tirvn A aV’At T'rv A nr Un folume in-16 di 350 pagine

DORA MELEGARI ^ cinque lire
DIRJGERS COMMIB8IONI B VAGLIA Al FRATELLI TREVBS, BDITORI, IN UILANO.

Nuova. Eclitaioae

li Canzoniere
DEI

BAMBINI
DI

Enrico Fiorentina

ILLUSTRATO DA

PAOLOCCI e MONTALTI

POESIE NUOVISSIilB
AD USO delle: famiglie

E DELLE SCUOLE

Questa ristampa éiii formatopiù
grande e a grandi caratteri per
renderne facile la lettura anche
ai fanoiuUi che sanno appena

compitare.

Nuova Edizione in-8 grande

con 67 incisioni a colori.

TRE LIRE.

Fratelli Treves , editori ,
3

TSEPIOESIMA EDIZIOlgE

Guida ai Bagni
ed alle MIHMI

Acque Mineraii

PREMIATA
con Diploma di Medaglia d'oro

allagrande Esposizione d'igiene,

napoli. 1S0Q

d’Itaiia)

del Dottor

Plinio Schivardi
Un volume in-16 di 500 pagine, con una Oart*
B colori dello Stazioni Balnearle d’Italia

|

CINQUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Paolo Lioy Secondo IWigliak»

jSloria flaturale io Campagna
Lire 3,50. - Un volume in-i6 di pagine. - Lire 3,50-

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, -EDITORI, IN MILANO.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

43;

fiCGOli

^EROl
Libro per i ragun

CORDEUA
Di idi di 200 pag..con4inc.;

OTTE XJXE.
Legato in tela e oro: Un l,M.

Ediz. in-8 p'ande con 23 incisioni

QUATTRO LIEE.
Dirigeie commissioni e vaglia
ai Fratelli Treves, editoi-i,

in Milano, via Palermo, tP.

Guide di Milano
(EIDIZIOISn TBEVES)

IN ITALIANO 1

Milano e M Étorni

«d i Laghi di COMO,
MABGIORE e LUGANO

TN> ITKANOBISBS

Milan et ses environs

e! Lacs de COMO,
MAGGIORE et LUGANO

IN TEDSSOO

Mallaniiilliiyebonien

die COMO- MAGGIORE
und LUGANO Seen

Editiou MopleUaiinte ribsi Ediiion {ODplèttaut rtfoidiie Giù neue iuOtee

colla pianta topografica

della. città
,
la carta dei

laghi e 32 Inolalonl.

DUE LIRE.

avec un pian de la ville,

la carte dee lacs et 32
gravnres.

DUE LIRE.

mit demtopographischen
Pian der Stadt.derKarte

der Seen und 32 Zeich-

nungen. DUE LIRE.

1906

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

COI?

due Piànte Phàrus
e 35 incisioni

Prezzo: UNA LIRA.

Questà Guldà illustràtà contiene 2 piante to-

pografiche dell’Esposizione e della città di Milano,
eseguite su documenti forniti dal Comitato della

Esposizione e dal Municipio. Le due piante escono
dalla officina PbSTUS di Berlino, che ha conqui-
stato una celebrità mondiale in questo genere di

lavori, per la loro meravigliosa chiarezza e la colo-

ritura, non che per il modo speciale di rappresen-

tare le stazioni, le linee ferrpvìarie e tramviarie,

le graduazioni delle vie, ecc.

Questà Guidà illustràtà contiene la descri-

zione particolareggiata delle singole Mostre della

Esposizione Internazionale Milanese, - e quella me-
toaica e pratica di Milano, - atte a facilitare ai

forestieri, nel più breve tempo, la visita della città

e dell’Esposizione. Una grande attrattiva di questa

Guida consiste nelle numerose e nitidissime inci-

sioni, che riproducono tutti i principali padiglioni

dell’Esposizione e la maggior parte dei monumenti
della metropoli lombarda.

Eldizione ITAI-.IAIVA- .

Sedizione FRANCESE
Edizione JNOEESE .

Edizione XEOESCA .

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano,

Antonio Cabnelli, Gerente. Stabilimento •npOGRAFico-LETTBRARio-ARTiSTico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.



(Estero, Cent. 70)

lONALE

DIRETTARI

' AVILAJNO

FRATELLI TREVES
^
Editori -Via Palerino 12

Associazione a 50 numeri, Lire 25 (Estero, Franchi 35).

Per tutti gli articoli c disegni è riservata la proprietà artistica c letteraria, secondo le leggi e i trattati intemazionali.



Automobili ISOTTA-FRASCHI|!L«ì«^
MILANO

Rosa, 79.

BIBLIOTECA ILLUSTRATA

MONDO PCINO
*

ln»8, con copertina* in cromolitografia

del

SERIE A DTJ£ LIRE IL VOLUME

ilnnfi Gliultimiracconti.Conll
àlCUVl. incisioni.

Qo<?Ia« fiino e Oioa fra gl’india*
MjlOr. ni. Con 24 incisioni.

Bojes(n..St.S»1.’“”-®'”

.DiiAnl'p 1 ragazzi nella storia.
flrOUài. Con 45 incisioni.

B»mltsas.‘"

B«rii(tt, èKT;.S"nt.‘'““-
rnnll t miracoli della si*
bVlH). morins Ines. Con 22 Ino.

Uova Oranellitt di pepe. Con 12
fava. laeisionL

Kava Al paese deUe stelle. Con
fava, 24 ticisioni.

FmiriLÌn

lamitnn ^ piccolo vagsbondo.
jauil!»lill, Con 26 inciaionl.

i' Con SI ìnoiaioni.

I' Con Ì6Ó inciaiont.

^ Con 35 ioclaioni.

i' tolino. Con 8 incisioni.

SO incisioni.

Ogni volume legalo alla bodoniana, L. 3,jo;

gnorino. Con 12ÌUO.

inielaeoro, L.j, 2j

SERIE A UNA LIRA IL VOLUME

Bmii Kffi'SS Gallina.
Cosi va 0 mondo, bimba
mia. Con 39 inoiaioni.

l. Con 22 ineisioni.

Mondo piccino ! Con 15 PiaU Avventure della signorina
bOrUeU#. iaoigioni. I Ladretta. Con24inciaioiu.

Ognivolutnelegaloallabodoniana.L. i.jo; inielaeoro, L.a.aj.

e vaglia ai Fratelli Xrevea, editori, Milano.

MACCHINE DACOCIREae.^eae

VELOCIPEDI naUMANN
MOTOCICLI

-
Macchine da Scrivere “IDEAL,, In uso:

Recentissima pubbUeaeione

Giucchi della Vita
NOVELLE DI

Grazia Deledda
Un volume in-16 di 340 pagine; Iiiro 3,50,

Dirigere taglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

2.000.000 di
Macchine di cucire

500.000 Velocipedi
25.000 Macchine di scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania). “

'^no a'ifìfacquista <jj Lire‘2S.

E. Frette & C-
’] Monza

1
Telerie liliiiiìiiiill; iiiiiiii

Tovaglierie
|

Fappfili
;

Biancherìa da Uomo e da Neonati

CorrecR da Casa e da Sposa

e Campioni eratls e Ira

ISTANTANEE, „ Kodak
Ua volume in formato bijou in carta di lusso : DUE LIRE. Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milauo.

SONO USCITI

La Gioie Italia

Carteggio medito di

Giuseppe Mazzini

I
a LUIGI AMEDEO

I I
MELECARl

Dora MELEGARI

Ue volume in-16

di 350 papioe;

Cinque Lire.

Il Giorno

della Gresima
Commedia in Ire alis dx

Gerolamo RoVBttS

Un volume in carta di

lusso: Tre Lire,

ilEP^STlGIlI DUPRE
I

MIRiì(ól5SET;tcrc
i rer la cura delia lOoot

Società di Navigaiteae a Vapore del Lloyd Austriaco
AMiWUNlSTRAZIOME CENTRALE — TBIESTB

Servizi delia Società: Partenze da rnesfe.'

A»lNPO-CiyA-GIAPPOSE;
linea Trieate-Bombau (mensile)

; linea Trieste-Caleutta (mensile)

linea Trieaie-Kobe (mensile)

I linea invernale Trieste-Bombau (sei viaggi all'anno).

>er l'AFBlCA OBlEarXAI.E ;

linea Trieste-Durban (mensUe), con approdo a Venezia in an-

data e ritorno per rimbarco e sbarco passeggieri.

«A BltASILE c LA PLATA;
linea mercantile Trieste-Santos-Buenos Aurea (nove viaggi

all’anno alternati con altrettanti della regia ungarica
Società '<Adrla„).

por a LEVANTE e MEDITEBBANEO;
linea celere Trieste-Briìidisi-Aleasandria (settimanale)

Enea celei'e Trieste-BrindisUCoatantinopoU (settimanale)

linea TriesteSmime-Costantinopoli (sattìmanalo)

Enea Trieste-Salonicco-CostcmUnopoli (settimanale)

linea Alessandria-Soria-Costanttnopoli (settimanale)

linea Costantirxopoli-Mar Fero e Coatantinopoli-Danubio.

por la PAIilWAZIAt
linea celere Trieste-Cattaro (settimanale),

per TEHEZIIA e vicevern»;

due corse alla settimana.

ter informazioni rivolgersi aUa XKrezfone CommtrciaU a Trieste.

nonché aU' Agenzia principale deUa Società in Venetia, u

RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE

Una liìta airUarrar=
del Capitano E. A. d’Albertis

Un volume in-8 con 62 incisioni: Lire 3,50.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

^ ^ Fabricants à VENI5E et ROME.

xposiiion de véritables dentelles en ioules

qualités et toutes fai;ons. ^ ^
oieries - étoffes et velours artìsliques pour

ameubiement. ^

tiles créations d’ articles pour cadeaux

mouchoìrs. parures, écharpes, èvenlails,

R ayon special de lingeries artistiques pour

maisons - Broderies, eie, ^

nique en Italie - Ra’^on de Rideaux, Stores

Couvre-lits artistiques. eie.

usée et uente de dentelles andennes.

Linqeries andennes avec dentelles.

E
S
u

u
M
VdNISE - Ponte Canonica,

ROME - Piazza di Spagna -

RXF*OSITlOX
SECTION ART DECORATIF
VISITE INTÉRÉSSANTEHIILilH-

13

I sa VMBRICS
i neuci DI (lETflLlO DI BeRDDORF

W^rtliurKrnpn
I FILIALE DI MlKmO-Pijzia snarns. I

ne^otio'PorHci Settentrionali 23. li

Posaterie eServizì dabavoladi H

flLPflt£flflMfnTaTDcBiPflaaK

Liaee Postali Italiane per le AMERiEBE
Servizi celeri combinati fra le Società

“ Navigazione Generale Italiana „ e
“ La Veloce „

versa. Partenze da Genova a

Servizio settimanale fra Genova - Barcellona • Isole Canarie
- Monàevldéo - Biieuos-Ayres e vioeversa.

Partenze da Genova al CHovedi.

“Linee Postali della Navigazione Generale Italiana,,

per Aden, Bombay, Hong-Kong, la Noria, Massana, eoe.

BIGLIETTI A ITINERARIO COMBINATO
a scelta del viaggiatore, a prezzi ridottissimi, sul percorsi delle

prinripali linee mediterranee della Società (Étrittd, Turchia,
Grecia, Tunisia, Trlpolitanla, eoo.).

Servizi postali della Società “La Veloce.,,

XAnea .del XiraHile :

Partenza da Genova per Santos con approdo a Napoli, Te-
nerllTa e/o S. Vlnceuao al 15 d’ogni mese.

XAnea dell’America Centrale t

Partenza da Genova al Z.° d’ogni mese per P. Llmon e Colon
toccando Marsiglia, Barcellona e Teneriffh.

Per schiarimenti ed aeqitisto biglietti rivolgersi alle Agenzie delle

due Società ed ai signori Thos Oook e Son.

Recentissima pubbllcazioi

Il Caotico
.Hovnanfo di

Antonio Beltramelli

Untolume in-16 di 330 pagine:

Lire 3,50.

VALIGERIA PRANZI
ORESTE FRANZ! & C.

Accomandita per arionl • Capitale 1.» 1.500.000 Interamente versato.

Primo Stabilimento Italiano per la Fabbricazione d’ Articoli da Yiapiio
Forza Motrice — SOO Oi>era,i.

Amministrazione e Fabbrica: MILANO, Via Ruggero Boscovlch, 12

pillali:
I

Beposltl:MILANO — ROMA — LONDRA 1 GENOVA — FIRENZE — NAPOLI
Prezzi fissi —OataloRO a^chiesta — Dettaebo —Ingrosso — Ssportaxione,

FLORENTIA FABBRICA DI AUTOBEOBIU
Viale in OnrTa, IS — m-w mn — via Ponte alio Asse, S4

: AUTOKOBILI IO - 18 - 30 40 HP — Ucenza Rochet Schneidir.

CANOTTI

J
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Il Padiglione del Belgio, dell’arohitptto Waes (fot. Vaviscfii, Ar;ko e c., MUano).
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Il PaDIULIOXE del BELUXO. — Gli arazzi del vestibolo (fot VarisclU, Artico e C., Milano},

IL PADIGLIONE DEL BELGIO

La partecipazione del Belgio alla nostra Espo-
sizione per Tapertura del Seinpione, apparve fin

dal giorno dell’inaugurazione (quando poco o
nulla oravi d’ inaugurabile) fra le più imponenti
e signiflcanti.

Il Belgio faceva corteggio alla nostra festa in-

ternazionale in gran tenuta di gala, nel suo co-

stume nazionale caratteristico
;
ciò allora espresso

soltanto dalla sua facciata, poiché la mostra in-

terna del padiglione era ancora da ordinare, pel

ritardo, credo, dei servizi ferroviari.

L’aspetto imponente ci fece immaginare su-

bito quali tesori di buon gusto o di attività

avrebbe saputo mostrarci il Belgio, ordinati colla

consueta sapienza di cui aveva dato prova a Pa-
rigi, a Torino e a Liegi.

Gn palazzo fiammingo fulgora jiella sua espres-

sione tipica nazionale. Se questa volta non era

la riproduzione del palazzo di città di Ande-
naorclo, il capolavoro monumentalo dell’ architet-

tura fiamminga ohe ton*eggiava sulle rive della

Senna, era però un’espressione sintetica e carat-

teristica di questa architettura, significata feli-

cemente dalla geniale concezione dell’architetto

Waes.
Le Fiandre e tutto il Belgio, furono nel

medio evo il teatro del movimento dei Comuni;
ogni città otteneva colla forza lo statuto ohe
costituiva la propria libertà, e da allora era go-

vernato dalle corporazioni dei mestieri. 1 Comuni
di Fiandra resistettero contro i loro duchi e

contro i loro signori. La pace e la tranquillità

di cui godettero poi queste città potenti, permi-
sero di affermare la loro potenza, di dare im-
pulso grandissimo alla loro industria e di innal-

zare le loro case comunali, segnalate da una
torre culminante, da cui potevano vibrare da
lungi le campane dell’allarme o le adunate civili.

Il palazzo di Bruxelles, quello di Lovanio e

quello di Audenaerde sono consacrati all’ammi-
razione del mondo. Questi i più celebri: il pa-

lazzo di Bruxelles, costruito nel XV secolo, che ha
ottanta metri di facciata, la cui torre si eleva a
centoquattro metri; il palazzo di Lovanio che ha
i suoi due frontoni sormontati ognuno da tre

campanili, affusolati e traforati squisitamente,

somigliando tutto il palazzo a un reliquario d’ore-

ficeria in proporzioni grandiose, ancli’esso del

secolo XV. Il palazzo di città di Andenaerde,
maguifica costruzione cominciata nel 1527 dal-

l’architetto Van Peede, ohe appartiene sempre al

periodo dell’arto originale gotico-fiammingo, ma
le cui forme risentono dell’influenza del Rina-
scimento che già penetrava in ogni forma d’arte.

Nelle linee grandiose del palazzo restò tuttavia ni-

tida la tradizione ohe consacrava lo stile caratteri-

stico proprio ad un palazzo comunale, tal quale

lo dovevano volere e sentire i magistrati dello

città. Le città fiamminghe resistettero assai al-

l’influsso italiano; muratori, pittori, ornatisti, scal-

pellini, solidamente costituiti, si opponevano con
tutte le loro forze a che prendessero parte ai loro

lavori artisti venuti di là dalle Alpi.

“ Quando si è veduto il palazzo comunale di

Bruxelles— dice Camillo Lemonnier (1)— e quello

di Lovanio rimane ancora da vedere quello di

Andenaerde. Questo non impallidisce davanti ai

suoi rivali, per quanto lascino nella mente un
ricordo meraviglioso. Infatti se il palazzo comu-
nale di Bruxelles spiega delle dimensioni più
maestose, se questo straordinario gioiello che
forma la meraviglia della città cattolica ha delle

pareti che si direbbero cesellate da un Benve-
nuto Cellini, la simbolica casa d’Andenaerde ha,
nelle sue dimensioni ridotte e neU’abbondanza
della sua ornamentazione, una simmetria ele-

gante e fiera ohe le conferisce una bellezza spe-

ciale. Una scienza mirabile ha combinato l'effetto

di questa squisita architettura, dal punto di

vista di un’armonia talmente perfetta, che la

grazia e l’ irresistibile seduzione del dettaglio non
si scorgono ohe collo studio nel fascio ohe le

riunisce all’insieme,,.

(1) CAM3r.i.o Lemunnikh, Il Belgio, Fratelli Treves.

Potremmo citare altri palazzi comunali che

sarebbero più ammirati se non esistessero questi

tre tipi: quello di Gand, per esempio, quello di

Bruges, quello d’Ypres, installato nella torre delle

Grandes Halles, costruzione gigantesca, che costò

un secolo di lavoro.

L’architetto Waes nella facciata del padiglione

belga a Milano, senza riprodurre integralmente
alcuna di queste insigni costruzioni, seppe trarne

le linee più caratteristiche e comporle in una
espressione assai felice.

La fisonomia stessa, la facciata, faceva preve-

dere ohe il padiglione del Belgio avesse raccolto

nel suo interno espressioni d’arte esclusivamente
tradizionali.

Più tardi ci fu dato vedere, all’apertura defi-

nitiva del padiglione, come il Waes avesse svolto

il suo problema decorativo, o potemmo compia-
cerci, se non di una ripetizione strettamente le-

gata al prospetto, eli una variazione illuminata
e sapiente di motivi decorativi fiamminghi assai

strettamente avvinti alle forme architettoniche
del Rinascimento italiano.

Ma in fondo al padiglione, e dopo l’ampia
corte d’onore, adorna di orifiamme e (li bandiere,
una leggenda ci avvisa come qualmente in quel
punto ogni velleità di archeologo e di storico
debba arrestarsi, e come l’arte, a quel punto,
cominciasse a parlare un linguaggio diverso. La
scritta dice: Arto moderna....

Infatti là dentro avrebbe dovuto spiccare l’espres-

siono più saliente del genio artistico fiammingo,
nella modernità : la manifestazione matura e forte
di una fisonomia d’arte schiettamente contempo-
ranea. Quest’affermazione il Belgio se non l’aveva
completamente espressa chiaramente nella sua
mostra al gran convegno internazionale di Pa-
rigi, si manifestò completa a Torino, dove l’ar-

chitettura e le arti decorative pareva trion-
fassero sull’accademismo, sull’imitazione e sulla
stessa Rinascenza fiamminga. Vittorio Horta
osava inventare dei nuovi profili architettonici
in aperta ribellione agli stili e ai capolavori del-
l’antichità greco-romana. Tutta la giovane ge-
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aerazione degli architetti e decoratori belgi si

divincolara dalle forme del passato, ispirandosi

agli stessi bisogni della civiltà moderna, attin-

genti la loro bellezza a una comprensione di-

versa, più acuta dell’età nostra.

Questo sollevamento ardito non era originale

ma aveva avuto inizio in Inghilterra, capitanato

da ‘William Morris che produsse poi il grande
risveglio delle arti decorative.

La parola decorazione, fin allora, era ostica

per la maggior parte degli artisti. Dire che,

una statua, un quadro, erano decorativi, era il

peggior demerito ohe si potesse attribuire ad
un’opera d’arte. Da noi, in Italia, dura ancora
in molti artisti lo stolto pregiudizio. Quanta
lotta non dovè sostenere Antonio Pradeletto a
Venezia perchè dagli artisti fossero tollerate le de-

corazioni delle sale ove volle armonizzati i quadri

e le statue? Eppure egli non rievocava che le

nostre grandi tradizioni artistiche, quelle dei

tempi dei Medici e dei duchi d’Urbino!
Allora ogni arte plastica era decorativa; pit-

tura e scultura dovevano essere subordinate al-

l’architettura, erano mantenute intime ed unite

le tre grandi forme deU’arte. A questa unione si

richiama perfettamente il pensiero artistico mo-
derno e ne rinnova le discipline.

È questo un ritorno ai metodi del passato,

ai metodi di osservazione che permettono la per-

cezione chiara dei tempi ohe viviamo e ai quali

vengono attinte le ispirazioni novelle por la

creazione d’opere vive e veramente moderne.

Come 'William Moris e Walter Grane in In-

ghilterra, come Puvis de Chavannes in Francia,

Il Fauigliose del Belgio — La sala d’Anversa di Van Asperen e Van Averboke (fot. variscw, Ai-tìoo e c., Milano).

nella pittura e nella plastica, Hankar e Horta
nel Belgio si erano affermati rinnovatori del-

l’arte architettonica.

Van de Velde, Serrurier-Bovy e tr. Hobé
avevano conquistato una fama invidiabile nella

decorazione moderna. Van de Velde, dapprima
pittore, esegui pannelli decorativi, arazzi, mo-
bili, carte dipinte, bronzi, creò decorazioni com-

plete. Van de Velde, che poi passò in Germania,

impresse il sigillo personale caratteristico a ogni

sua produzione d’arte, che venne distinta e in-

dicata col nome di “ Veldsche Stil

Serrurier-Bovy, alla testa di una scuola ca-

ratteristica ohe prese il nome di scuola moderna

di Liegi, crea forme decorative squisitamente ori-

ginali. L’Hobé, ricco di buon gusto e di talento,

riassume il programma della sua opera artistica in

questo ragionamento caratteristico e persuasivo:
“ Mi provo a vivere per qualche momento la

vita dei miei clienti, di cui cerco conoscere i gusti

e le abitudini; ogni abitazione dev’essser fatta

sul modello dell’occupante come un abito....,,

Sono Belgi Costantino Meimier, Fernando
Knopff, Adolfo Orespin, George Lemmon, Ras-

senfosse, che produssero opero mirabili di bel-

lezza e di grazia. Nell’ampia galleria di Horta e

sotto la distinzione del titolo “Arte Moderna,, il

Belgio mostra l’opera dei suoi eletti figliuoli che

hanno conquistato una celebrità nel rinnova-

mento delle arti, nella decorazione cosi agile e

nuova
Il programma milanese per la sezione del-

l'Arte Decorativa reclamava delle opere origi-

nali moderne esclusivamente, e annunciava che

avrebbe rifiutato le imitazioni del passato.

La Francia si sbarazzò presto dalle imposi-

zioni del programma per le esigenze speciali dei

suoi espositori; l’Italia non potè sostenere il suo
stesso programma per la medesima ragione; il

Belgio avrebbe potuto seguirle in quest’ordine di

idee, ma l’ illustre critico d’arte Pierens-Gevaert,

che era stato scelto a presiedere e a ordinare la



404 MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 [N. 27]

mostra, volle che si facesse la esposizione com-
merciaie, il bazar abitualo, da una parte, o ima
sedo speciale por gli artisti, dall’altra, sebbene
nell’istesso padiglione. Il sussidio stabilito per la

Mostra Belga a Milano era assolutamonte inadatto
allo scopo e Eiereiis-Gevaort iniziò allora una pro-
paganda efficace, risvegliò tutte le energie a
Bruxelles e nelle provincie; TEsposizione d’Arte
Moderna di Torino, alla quale il Belgio aveva no-
bilmente partecipato, era stata apprezzata dagli
artisti.

L’organizzatore fervente ed intelligente, rag-

gruppò gli architetti, i decoratori, gli artefici

tutti che volevano esprimere sinceramente i

loro sentimenti artistici in manifestazioni origi-

nali e personali.

È questa la seconda volta dunque die i de-

coratori belgi si affermano pubblicamente in

Italia. “L’Esposizione di Torino — dice Pierens-

Gevaert — fu per loro un debutto eroico. Essi

devono ad essa la fraterna e forte unione coi

compagni di lotta e conservano un ricordo d’inof-

fabile gratitudine. Essi accorsero a Milano pieni

di riconoscenza per questa Italia, alla quale i

loro grandi antenati chiesero ripetute volte degli

insegnamenti.,,

Queste gentili frasi del fine critico d arte e

queste promesse entusiastiche e fraterno sono

infatti pienamente attuato e la elegante ed

originale mostra degli artisti “ moderni „ del

Belgio ha conquistato rammirazione del pub-

blico intelligente.

Ho pure immaginato un pubblico diverso del

moderno, davanti a questa mostra puritana, a

un pubblico, mettiamo, del secolo decimosesto;

e mi son fatta questa domanda: Avrebbe egli.

Il P.ujkjliu*ne del Beliìio — La sala di Liogi di Leone Sneyors, - Pannello decorativo di E. Berchmaus (fot. varisohi, Artico e c., Milano}

questo pubblico, concessa altrettanta sincera am-
mirazione a questo complesso, a questo nuovo
aspetto decorativo? Io mi rispondo di si, se penso
che le nuove forme di decorazione hanno conqui-
stato una fisonomia caratteristica, una specie di

cifra che le farà parere assai diverse dagli stili

dei secoli scorsi, dal I-iococò o ^aXVEmpire, per
esempio, creando uno stile che si chiamerà del

secolo ventesimo. — Mi rispondo di no, se im-
magino che tjuel pubblico d’altri tempi leggesse
0 le parole del Comitato promotore che bandisce
tutte le forme derivanti dall’antico, o se ascol-

tasse le asserzioni degli espositori belgi, per
quanto sincere ed entusiastiche, che, cioè, nel

-concepimento delle loro fonne d’arte ripudiano
ogni _e qual si sia richiamo del passato.

“ lei,— dice Pierens-Cevaért nella prefazione del
catalogo della Mostra belga d’Arte moderna, —
sont groupés les architectes, décorateurs, ou-
vriers d’art qui veulent exprimer loyalement
leur sentimeiit et se refusent à copier les formes
défuiites

;
ici, pour répondre au voou des orga-

nisateurs milanais, n’ont point trouvei place “los
imitations serviles des styles du passò,,. Depuis
le inattre qui oongut le cadre où s’iiarraonisent
tant de oròations diverses, jusqu’au plus modeste
des exposants, le désir fut gònéral de secouer la

torpeur archéologique, — ce signe d’agonie, —

et de ne moutrer que des ceuvres traduisant une
oonscience et une òmotioii personnelles. „E questa una volontà forte e potente ma non
traducibile in atto nel senso più lato del pro-
posito stesso: il passato riappare sempre in ogni
concezione umana artistica.
Ma evidentemente la formula scritta, la pa-

rola, oltrepassa il pensiero di questi artisti va-
lenti: essi marciano trionfanti verso un ideale
raagiiifioo che dà produzioni cerebrali mirabili :

non si potranno chiudere peraltro gli occhi da-
vanti al sole della Rinascenza, se non perchè se
ne resta abbagliati.

(Continua). Ed. XliIBNES.
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Sala dello sculfcuro di Meunior o del pannello decorativo di Montald.

^ nÈ^H (

Il Padiuliu.ne del Belgio — Stanza da studio di Oscac Vau Voorde (fot. Varisciiì, Artico a (\, Milano).
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Ti- 'r f#* ^
Progetto di Facciata del Duomo di Pellegrini Pellegrino.

Progetto (li Facciata del Duomo di Francesco Castelli.

vita intera e ogni volta l’occhio si posa
sul ricamo tenue, sulle cuspidi leggere,

vi vede ciò che basta per sorridere e di-

menticare ogni peso per un istante almeno.
Ognuno entrava in quella Mostra e guar-

dava ancora. V^edeva con uno sguardo solo,

come dall’alto e assai lontano, tutta la mole
rimpicciolita da Vincenzo Mattarelli in ven-
tidue amii pazienti; e vedeva quanto si

prepara per trasformarne la corona mal-
ferma della fronte improvvisata.
Nel mezzo si mostravano i maggiori

frammenti delle due opere più discusse.

Sul modello di pavimento nuovo — fin

sotto la volta gotica illuminata dalie fine-

stre ai’chiacuto e dalle trifore ogivali e ar-

monizzata dagli arazzi autentici 6 dai vetri

copiati — si levava uno scomparto della

nuova falconatura della fa(,'ciata.

I! pavimento, bello di motivo o grazioso

b Questo, e gli articoli seguenti sull’architet

tura, fui'oijo scritti prima che il fuoco divorasse

tanta parto del buon lavoro dei nostri artisti. E
perciò, quando riassumono le vicende del nostro

Duomo, (juando ricordano i timori e le critiche

per il monumento del rimpianto Sacconi, la storia

gioconda della scuola scenografica bolognese e i

tentativi arditi degli ultimi novatori — debbono
considerarsi come un segno di ricordo per le note-

voli opei-(ì che ancora attendevano il giudizio dei

più, per le preziose memorie distrutte per sempre.

Primo progetto di Facciata del Duomo di Carlo Buzzi.

nelle tinte, era confortato da molti rilievi

tratti in varie parti del tempio e da pa-

recchi studi fatti in altre chiese della stessa

età. Da questo lavoro comparativo è stato

suggerito il pavimento unico, che, mentre
rispetta lo ragioni storiche dello stile, offre

continuità e migliore armonia.
Nò diversa impressione destava la falco-

natura. Il modello di gesso che s'arrestava
alla ooroncina cuspidale, quello più com-
pleto disegnato soltanto e la cima del co-

ronamento finito e levigato in marmo roseo
di Candoglia resistente e leggero in con-
fronto del frammento antico friabile e tozzo
— piacevano, perchè ricordavano la fresca
ricchezza degli altri lati del monumento.
Ma questa buona impressione analitica

non appagava e non risolveva la questione
principale. Si deve toccare il Duomo?

Questa domanda, dopo tante discussioni e
dopo i due concorsi, sembra stiperflua o al-

meno ingenua
;
ma pure son troppi an-

cora quelli che i’azzardano e molto spesso i

pareri s’incrociavano nel piccolo tempio che
racchiudeva l’avvenire del tempio grande.
La storia completa ricercata dagli studiosi,
tradotta dagli architetti e commentata da-
gli scrittori degli ultimi trent'anni, tutta
posta a contatto del pubblico italiano e
straniero, dava motivo alla nuova discus-
sione che infiamma gli animi e turba leSecondo progetto di Facciata del Duomo di Carlo Buzzi.

La Mostra d’ Aechitettura, distrutta dall’incendio del 3 agosto.

LA MOSTRA D'ARCHITETTURA"

La facciata del Duomo di Milano.

ultima sala del-
l’Arte Decorativa
Italiana discopriva

la cappella gotica

della Fabbrica del

Duomo, 6 questa
faceva da richia-

mo a tutta la Mo-
stra d’Architettu-

ra. Non v’era con-
tadinoottusoodon-
netta ingenua che,

vedendovi in fondo
— tra i ferri fioriti

e le stoffe colorate
— i pinnacoli noti

della sua Chiesa, non entrasse e non si fermasse
per vedere ciò che meglio richiamava un ricordo
o segnava una trasformazione chiara.

II nostroDuomo è seinprenuovo e sempre ristes-

se, come il mare, e come il mare si guarda sempre
e non istanca mai. Vi si passa davanti per una

Facciata postìccia primitiva del Duomo.
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coscienze; alla nuova discussione, da cui dovrà
sorgere quel consonLimento generalo ormai ne-

cessario por alterare un’opera die è tanta parto

del patrimonio estetico e sentimentale d egni
cittadino.

La facciata del Duomo affatici') gli antichi co-

struttori molto più dei moderni rifaoitori. Lo
stile gotico era tramontato e il rinascimento si

era già imbastardito, quando, innalzata la mole,

la si volle compiere con una fronte adeguala.
Nel secolo XVI il

Pellegrini, il Basso,

il Rinaldi, il Bisnati

0 il Riohino— succe-

dutisi nella carica di

architetto della Fab-
brica — pensarono le

formo del rinascimen-

to con le relative torri

campanarie già usate

nelle chiese romane.
Invece un secolo dopo
— nel seicento— già

s’era cambiato pare-

re, già si tentava
qualche accordo, una
amichevole transizio-

ne fra i due stili re-

calcitranti, il gotico

del resto e il rinasci-

mento per la faccia-

ta: il Buzzi, un igno-

to gesuita
,

0 con
minoro dignità Fran-
cesco Castelli presen-

tarono dei progetti

ispirati a tale inten-

dimento. Ma un altro

autore ignoto, d’epoca

incerta (1733?), tornò

al classicismo stem-
perato dal barocco e

allora come per ri-

bellione rifiorirono gli

studi gotici e s’eb-

bero i disegni del Ve-
ternato-Cotognola o

quelli più bastardi

del Vanvitelli, del

Merlo, del Vittono,

del Riccardi e del Gal-

liori, molto diversi di

struttura e di dise-

gno, ma tutti con-

cordi nel concetto fon-

damentale di rispetto

alle porte romano del

Pellegrini .
costruito

loiitaraenteduranteil

tempo perso in tanti

studi disparati. Tutta
l’ultima schiera d’ar-

chitetti, per salvare

le porte e il basa-

mento decorato dei

magnifici bassorilievi

che ancora ammiria-

mo, idearono la fac-

ciata più innanzi del-

le porte stesso sulle

colonne e gli archi

acuti (l’un portico.

Ma di questo avvi-

so non furono il Soa-

ve, il Pollale e il mar-
chese Gagnola, che si

avvicinarono all’at-

tuale forma, comple-
tata seguendo il dise-

gno meno costoso del-

l’architetto - canonico
Giuseppe Zanoia.

La spesa scarsa e il breve tempo, imposto da

Napoleone I aggiunsero alla deficienza del di-

segno la cattiva esecuzione e il pessimo mate-

riale, s’i che presto la questione della facciata

riapparve sollecitata dalia tendenza raccorda-

trico dei moiuunenti di vario stile capitanata da

Viollot-le-Duo 0 imposta dalla poca sicurezza del

coronamento.
Le discussioni riaccese trovarono base posi-

tiva nel lascito insperato d’uno sconosciuto, di

Aristide De Togni, che morendo elesse la Fab-
brica del Duomo erede delle sue 800 000 lire; e

così fu bandito il primo concorso, che raccolse
(Quattrocento stuclj di centoventi architetti ita-

liani e stranieri.

Buona parte dei disegni erano ora allineati sullo

pareti della Mostra accanto ai tentativi antichi

e guardandoli si seguiva spesso un ritorno verso
questi modelli, si sentiva sposso una dissonanza
dovuta al diverso carattere, che lo stile, ingen-
tilito da noi, conservò nei diversi paesi

;
ma

nainento, o di tutti i progetti non sopravvisse

che la nuova falconatura della corona.

La Fabbrica espositrice mostrava ben vicino tre

fotografie: quella della facciala attuale, quella

col solo coronamento mutato o quella modificata

in tutto, tranne che nelle cinque porto inferiori,

secondo il parere dell'ultima Commi.ssiono.

Il coronamento più elevato, meno inclinato o

guernito di falconaturo snelle, conferirà certo

mio-lioro grazia alla facciata tozza, ma lo nuove
linee, mentre anuo-
nizzoraimo meglio col

resto del monumen-
to, aggiungeranno un
nuovo elemento di

contrasto nella fron-

te già disgraziata per
troppo lunga e discor-

de elaborazione
;
e i

ìuiovi marini levigati

e rosei non ])rodur-

ranno certo una sen-

sazione piacevole di

intonazione.

E non basta. Por
compiere la sostitu-

zione del nuovo coro-

namento è necessario

abbattere, fino all’al-

tozza della seconda
finestra, i due piloni

centrali ideati inge-

gnosamente dal Pel-

legrini solo per equi-

parare lo distanze

nelle basi del portico.

Jj’ impressiono sgra-

dita di tate tronca-

mento renderà certo

necessaria la distru-

zione compleia dei

due piloni e recccs-

sivo spazio restante

obbligherà molto fa-

cilmente ad eseguire

tutto il progetto della

Commissione e forse

non quello soltanto.

Questo è il nuovo
pericolo che minaccia
il processo storico

dcH’architettura del

Tempio; un pericolo

che può diventare più

forte del buon volere

e del culto geloso de-

gli artisti illustri che

ne vigilano l’ avve-
nire.

Il tempo concesso

dal De Togni — già

prorogato— non per-

mette soverchio in-

dugio, ma non vor-

remmo che per que-

sto restassero intatti,

e degni del Duomo
primitivo, solo 1 sigilli

dei padroni succedu-

tisi, lo musiche piane

e le suppliche queri-

inonioso dei maestri

di cappella.

E. Agostl\uj;i.

Progetto (li Puedata del Duomo di Giuseppe Breatauu.

La Mostra d’ Aju'IIITETTUHA, distrutta dall’ inooiidio del 3 agosto.

in tutti si scorgeva uu nobile tentativo (l’ar-

monia.
Dei centoventi, quindici furono scelti per una

seconda gara. La vittoria ultima fu del Brentano,

e il suo disegno, insieme agli altri ti’odici, mo-
stra i perfezionamenti suggeriti dal concorso di

secondo grado.

Ma altre vicende ben note sopraggiunsoro. Il

Brentano morì, la sua opera incompleta nei par-

ticolari si dovette modificare in qualche punto:

il modello della porta centrale, costruito in gran-

dezza precisa, sollevò uu coro di proteste: il de-

naro del De Togni si riconobbe insulficiente, la

fonte pubblica non sembrò certo soverchiamente

generosa e di tutti i grandi motivi ben presto

non rimase che quello dell’ instabilità del coro-

Completiamo le noti-

zie sulla facciata (3el

Duomo, richiamando alh

memoria d'-i nostri let-

tori il concorso che venne

bandito nel 1887. Ksso

fu internazionale e quin-

dici furono gli artisti premiati e scelti. 8'i si presen-

tirono con progetti di facciata semplici i* furono Ilel-

trami, Lccati, Azzolini, Nordio, Weber e Becker: quatiro

si presi'iitnrono ciui progetti di facciata cnu torri e

furono riachiii, Deperthes, Dick e Ilartel-Neckelman :

quattro si presentarono con diversi progotti con e senza

campanili e furono Ferrario, fioretti, Brentano i- tt sa-

Bianchi: uno, in fine, il Bradi', pvesimtù un pro-

getto, dove fia il si e il no s^'iiihi-nva di parere con-

trario, giacche i corpi tiancheggianti la sua facciata non

si sapevano definire se guglie grandiose o piccoli campa-

nili. traesti quindici concorrenti furono invitati ad uu

secondo concorso per l’anno di poi e, come sappiamo,

no uscì vincitore il compianto Brentano.

CIOCCOLATO DELLE
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LA “CITTÀ BIANCA,.

La guerra dei Giganti.
(2<el Pntiiglioiie (ìfl Sempiimp).

Avanti la ciclòpea Ròcca di Spoleto, ove L\i-

crezia Borgia s’affacciava sorrideuto a salutare
il sole elio illuminava la verde umbra campagna,
Giovanni Marradi ebbe un acconto vigoi’oso di

Iioosia e il volo di un alto pensiero;

Forse pensa la Rócca: — Io son. la sfocia
de’ tempi ignoti e degli ignoti umani.
Stan di Pelasgi, d’ Umbri e di Romani
i travertini miei vanto e memoria.

Vidi Annibaie in fuga (epica gloria)

scalpitar giù, precipitando, ai piani,

e sul fronte a’ miei Duchi, in guerre immani,
vidi il resto d’Italia. Io son la Storia. —
E il monte pensa: — Il tempo che rinverde
le mie giovani chiome, o peritura,

rode i tuoi massi e in atomi li sperde.

E di quassù le tue ciclòpee mura
vedrò in polvere tutte, io sempre verde.
Io son la forza della dea Natura. —

piARKAur, molile Xtico).

Io son la forza della dea Natura! Ohi entri
in questi cunicoli scavati nella viva pietra, che
una pallida idea rendono della vera mirabile
opera dall'uomo compiuta nelle viscere del monte
intatto, inalzante, come una trionfale ara della
purezza, come un giocondo inno del bianco, le
mille vette nel freddo cielo dell’Alpi, non può
trattenersi dal correrò col pensiero alla ribelle
guerra, che nell’eroica età dell’Ellade primitiva
combatterono audacemente e aspramente i Gi-
ganti immani contro la forza dominatrice di
Zèus, i quali, come noi i ciottoli e le piccole
pietre del suolo, le montagne intere e i più nudi
gioghi e i più sterminati massi scaraventavano
contro l’immobile volta del cielo; e gli uni su
gli altri sovrapponevano, per costrurre una altis-

sima sommità, che attingesse la sede del dio do-
minatore e per la quale, scalandola di salto in
salto, potessero penetrar nell'Olimpo a strappar
di mano a Zeus il fulmine e lo scettro. E pensa
anche al ribelle ardimento di Prometeo, ohe per
amore del benessere umano affrontò l’ira del
padre degli dèi e giacque lungo tempo su la
rupe caucasica tra le aspre catene, ohe Ephaistos
e la Violenza gli ribadirono su le carni, mentre
l’avvoltoio vendicatore di Zòus a lui rodeva im-
placabilmente il fegato; ma vede anche il narthex
del generoso titano passar tra le mani degli uo-
mini e suscitar nelle capanne e nelle grotte la
fiamma del fuoco avvivatore e purificatore. E,
se per poc-o ricordi, vede da tutta la storia del
pensiero e della civiltà umana, dal tumulto delle
vicende, dal cozzo dello stirpi della Terra uscire
alata e luminosa una forma di ribellione, che
guidando gli uomini pei cammini della Vita li

condusse a vincere le più ardite e le più inve-
rosimili battaglie contro la forza immobile e se-
colare della Natura, ohe a dividere e inimicare
gli uni contro gli altri aveva eretto le più ardue
ed inaccessibili barriere e aperti i più vasti e
minaccevoli abissi.

Io son la forza della dea Natura! dovette
sembrare allo stupito troglodite che gli gridasse
su la faccia ogni forma della vergine 'Terra: o
un religioso terrore dovette stringergli Tignava
anima e immobilizzargli le inesperto mani; ma
a poco a poco il sentimento della ribellione
contro quell’ immobilità e contro quella ostile
opposizione lo vinse ecomincìòegli la sua guerra,
inaugurando T infinita serie di lotte e di batta-
glie contro il bruto

Poter che ascoso a coinuii danno impera.

Quanti, d’allora, furono i vertici abbattuti o
superati, le montagne varcate o sventrate? Ben
sarebbe, io credo, studio nè ozioso, nè vano
utile, anzi, e dilettevole, mostrar la lunga serie
di vittorie dalTuoino conseguite sopra i monti,
che uri insormontabile ostacolo opponevano al-
1 avvicinarsi delle stirpi o allo stringersi di vi-
cendevoli vincoli d’amistà fraterna fra loro. È vero:
non per tutte questo vittorie è resa migliore la
Vita; non più buone sono fatto le anime, non

Fernet -Branca
><>1 FRATELLI BRANCA oi Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.

pili generosi s’aprono i cuori; e fervono e ribol-

lono in essi, oggi, gli stessi truci odt e le stesse

bieche inimicizie, che già al sanguinoso troglo-

dito armavano la mano della robusta clava, a

colpire i fratelli; e Taiuove è ancora offuscato

di sospetto e di tradimento o la gioia instabile

6 fuggitiva 6 il dolore vigile e presente in ogni

cosa 0 il singulto disperato e affannoso pronto

ad erompere da tutte le fauci. Ora come allora:

ora, nell’età del telegrafo e del vapore e del-

l’elettricità, come allora, in quella placida e se-

rena degli antichi, quaudo tranquille le triremi

fendevano il mare cariche di bianche vele, quando
Socrate insegnava la bontà e il vero

ed Aristotile meditava;

ora come allora; ora come domani, forse; ora
come per sempre, poi ohe il fratricidio ha cemen-
tato eternamente le mura della nostra Vita e

della nostra civiltà.

E sia, ma se la conquista di essa Vita e di

essa civiltà ad altro non debba portarci che al

raggiungimento di più numerosi e di più facili

agl; se ad altro non debba giovare ohe a infon-

derci coraggio per le nostre battaglie e confi-

dente amore della nostra forza e del nostro av-

venire, sia benedetta l’opera assidua e instancabile

ohe ci consente di piantar di quando in quando
la nostra vittoriosa bandiera sopra una vetta
non mai prima raggiunta e di gridare ai fra-

telli, come noi, salienti e combattenti:

con brando e con fiaccola

su l’erta fatale

ascendi, mortale I

(Zakei.i.a, Sopra, uno roiìr.higlia fossile).

Come tanti altri prima che l’opera dell’ uomo
li conquistasse, il monte sorgeva, immobile e

superbo, tra il perpetuo fioccar delle nevi, can-

didissimo, enorme, con le mille cime nelTazzurro
dei cieli; e nei lunghi e oziosi sonni dell’Alpe,

turbati soltanto da remoto scroscio di cascate o
da stridìo di falchi e d’aquile solitarie, dovette
egli vagheggiare e carezzare il suo bel sogno, il

suo grande sogno di potenza e di gloria, alto

su tutto le vette d’intorno, forte e incrollabile

contro gli urti del tempo, contro il mugghio
delle bufere, contro il tenue brusio che a lui da
lontano saliva dalle stirpi dell’ uomo. E il suo
sogno dovette aleggiar sovrano e imperioso, nel
nitido cielo, e gridare dall’alto ad ogni timido
occhio umano il verso altero del poeta:

lo son la forza della dea Natura!

Ma, più grande, più imperioso, più ardito del
suo, un altro sogno ascendeva con fremito di

guerra a violare i suoi lunghi silenzi e le sue
nitide paci: il sogno umano. Il tenue brusìo
diffuso delle stirpi dell’uomo era venuto dai re-

motissimi piani ascendendo, ascendendo; edera
ormai tuono alto e fragoroso, urlo sonoro o tra-

vincente; e quando il console Servilio Cepio
gi'idò il nome di Roma nelle valli profonde o
tradusse per dirupi ed abissi le aquile e legioni

della Repubblica viaggianti a guerre lontane,
oltre Alpi, nel suolo inquieto dei Cimbri, uno
strazio doloroso dovette lacerare il cuore del-

Tiinmensa mole, che vide, avanti la sua, sor-

gere e giganteggiare una cima più alta e più
grande, in attitudine d’ irriderlo. D’allora, oh
quanta ala di tempo corse la terra! oh per quante
lacrime e per quanto sangue si gonfiarono le

onde del gran fiume del dolore umano! Ma, pur
tra il sangue e tra il pianto, Tuomo ascendeva
vittorioso 6 ribelle; e il moto irrequieto e im-
mortale aveva ragione dell’immobilità secolare;
e altre e altre stirpi passarono per le non più
intatte valli del Monte.

Ma, sopra di esse, la candida mole s’inalzava
ancor vergine e pura tra le nubi tnigrabonde, at-
tingendo i silenzie il mistero dei limpidissimi cieli

6 il sogno di dominio e di vittoria si restrinse
lungo i fianchi o su la cima, guatando con sospet-
toso occhio il sogno umano, che errava per le val-
late anelando salire. In vano! in vano! I nuovi
Giganti non si arretravano avanti le minacce e
le ire dello Zèus corniccioso

;
o uno di essi, un

piccolo e pallido guerriero, dai capelli spioventi,
dalla grande fronte marmorea, dallo sguardo
acuto e profondo

;
uno, a cui nella mente fre-

meva un uragano di pensiero, un turbinìo di

sogni di conquista e d’impero, guardò con la

fissa pupilla quel sogno, e, poi che più grande
sogno fremeva a lui nello spirito, volle superarlo
e schernirlo. Che fu? E il monte intese il pic-

cone duro 6 tagliente rompere la sua pietra,

risonando l’aspra eco per le valli o per i greppi
già silenziosi; e una strana folla vide di picco-
letti uomini, disseminata per dirupi su scogli e

sopra abissi, intenta a dirompere 1 arida forza

della selce e la cristallina compattezza dei ghiacci.

E più vide: vide una strada allungarsi a poco

a poco lungo il suo pendìo e salire, salire, gi-

rando a torno la sua mole immobile: vide gi-

gantesche 6 titaniche arcate sorgere la dove

l’abisso impediva il passaggio; e in vmio su

l’àlacre falange piombo la .sua ira sterminatrice

con impeto di frane e con turbine di nevi
;
in-

vano, corrucciato o vigile, chiuse la strada con

la rovina e col tuono delle valanghe al pelle-

grino che lo calcava vittorioso, facendo suo viag-

gio per la terra di Francia: l’alto clamore della

conquistatrice stirpe dell’ uomo celò l'ululo suo

e Tuomo, por la nuova ampia arteria dischiusa

da Napoleone imperatore alle febbri operose del

mondo, migrò sereno verso l’amore 6 vbrso

l’opera del popolo fratello.

Ma ormai il Sogno umano era salito ben più

alto del Sogno suo e parve alTuorao troppo

lento e faticoso il cammino per quella via e gli

parve che un’ irrisione alia sua lentezza e alla

sua fatica fossero le collere e le procelle che il

viaggio gli facevano periglioso e difficile. E volle

più addentro o più profondamente ferire la su-

perba mole del Monto e più rapidamente e più

facilmente far cammino verso le terre de’ fra-

telli; e feri o trafisse Tavversario nelle viscere

sue più nascoste, gli frugò nei sono intatto, gli

mosse il cuore con acuti cùnei d'acciaio, con

violenza di fuoco, con potenza di non mai ve-

duti congegni
;
e lentamente, ma securamento,

avanzò, avanzo, mentre dalla parte opposta al-

tri suoi fratelli si avanzavano con le stesse armi,

nell’opera stessa, anelanti di ritrovarsi con loro,

di abbracciarli, di intonare insieme il gioioso

inno del trionfo e della vittoria. E lottarono,

lavorarono, soffersero accanitamente, paziente-

mente, pertinacemente; e tra le rovine micidiali

delle pareti, che non a bastanza valevano a so-

stener Tannature, e tra i violenti scrosci d’acque

crucciate ed irose, inondanti Topere e gli operai,

6 pur nel lutto doloroso dei fratelli caduti nel

comune lavoro proseguirono sempre animosa-

mente, sicuri di vincere, sicuri di vedere i fra-

telli. E un giorno, quando la grande opera era

por finire, quando pochi palmi di roccia li divi-

devano ormai, udirono essi il remore dell’altra

scliiera di lavoratori, che fervidamente dirompe-

vano il monte, che li chiamavano, ormai vicini,

sempre più vicini, sempre più fratelli. E cadde

alfine l’ultimo schermo e alla fioca luco delle

lampade, a pena diradante la tenebra spessa, si

videro, essi, e si abbracciarono con immensa
gioia, con entusiastici canti di vittoria

;
e la no-

vella ne andò per la terra e per il mare, lon-

tano, lontano, a altri fratelli lavoranti in altre

regioni, ad altre opere; e il mondo esultò della

nova conquista e fu per tutto un inno di gioia

6 di gloria.

11 Sogno del Monte era vinto; la potenza con-

quistatrice 0 dominatrice delTuomo aveva supe-

rato quella della dea Natura immobile ed ini-

mica. E fin l’ululo angoscioso, che per le vallato

profonde e per i ciechi abissi del Sempioiie salì

al cielo come una protesta e un lamento dolo-

roso, fu superato da quello che i mostri di ferro

e di fuoco, vomitando scintille, rapidissimamente
fuggendo nella buia via, lanciarono presto, come
una sfida, come un ultimo scherno. Ancora una
volta Tuomo aveva vinto, piegando le forze della

cieca e bruta materia, con la luce e con la forza

della propria volontà, al suo benessere ed alla

sua gioia. E quei due grandi fòri aperti nel

monte, neri e densi di tenebre, spiccarono nella

massa bianca dei ghiacci come i due occhi fissi

e intenti dell’ Umanità universa, guardante cu-

pida su tutte le vie della Terra, a tutte le altre

cime non ancora raggiunte, a tutti i valichi non
per anco superati.

Umano ardir, pacifica

filosofia secura,

qual forza mai, qual limite

il tuo poter misurai

Ohe più ti vesta':' Infrangere
anche alla morte il telo,

0 della vita il néttare

libar con Giove in cielo.

Così Vincenzo Monti salutava la prima mon-
golfiera, che da Parigi ascese nella libertà degli

spazi celesti, altra vittoria su la dea Natura, cTe
oi volle ostinatamente attaccati al suolo. Quante
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furono le yitfcorie di poi ? quante saranno do-

mani? Verrà dayero il giorno che percorreremo
tutte le vie della Terra, rapidamente e sicura-

mente, come se le Alpi, corno se i fiumi, come
se gli abissi, come se i mari non esistessero per
noi ? E fino a quando durerà quest'ascensione

di yittoria? L’antico filosofo Eràclito yide nel

mistero dell’essere un continuo divenire e in esso

pose la ragione tutta della Vita; cessando que-

sto divenire, cesserebbe la Vita. L’idea dell’an-

tico è trasmigrata in noi e ad essa si ispira la

concessione filosofica nostra. Nella vita, dice il

poeta agli uomini, io ho notato

un patto muto, un vincolo indefesso,

un divenir che non riposa inaij

e fui poeta in esso.

.... Di là dai paesaggi

coronanti la vostra ampia dimora
io vedo prepararsi altri viaggi,

vedo altri monti ancora.

Voi partirete. All’alba una fraterna

vostra avanguardia sellerà i cavalli

e la diana della marcia eterna

rintronerà le valli.

(Bertìcohi. Io migrante).

La diana della marcia eterna! Non avrà dun-

que mai fine il cammino nostro per le strade

della Vita, verso la conquista del Vero? E too-

LE SIGrlVOItE

NEI PADICLIONI DELL'ARTE DECORATIVA

Entrando nel padiglione dell’Arte Decorativa

Francese non pochi artisti rimangono delusi e

stupiti, vedendo come sia scarso lo spazio riser-

bato alle cose che, secondo il loro criterio, ap-

partengono veramente all’Arte Decorativa, in

confronto al grande spazio accordato ai sarti,

alle modiste, ai fabbricanti di camicie, di spaz-

zole e di saponi, agli struzzi ed ai galli.

Io ero assente quando si fece l’inaugurazione

di questa mostra.

La prima signora ohe incontrai al mio ri-

torno me ne parlò con tanto entusiasmo, che la

mia immaginazione ne fu abbagliata; ma poco

dopo un giovine pittore dallo spirito caustico

mi disse allegramente; “ L’Arte Decorativa Fran-

cese?... Ah! c’è di tutto; scarpe, calze, parruc-

che, spazzolini da denti.... meno l’Arte Deco-

rativa
! „

Io visitai in questi giorni il bellissimo padi-

glione e già prima d’entrarvi avevo ammirato il

gusto squisito con cui è disposto — nel breve

spazio disponibile — il giardinetto che lo cir-

conda.
Nell’interno.... è evidente ohe gli espositori, o

meglio i direttori della mostra furono ossessio-

nati dalla brama di attirare le signore nel loro

padigioue : di aflàscinarle, di abbagliarle.... e di

indurle a spendere molti denari.

Non mancano i mobili artistici, gli arazzi, le

belle porcellane, i bronzi, ma tutto è sommerso
dal gran maro della moda. L’esposizione dei

sarti, dei chincaglieri, dei parrucchieri esorbita.

I grandi magazsini, Louvre, Printamgps, Pon
Marche si sono fatti la parte del leone. Le si-

gnore che non sono state a Parigi ed hanno
sempre sentito magnificare quei grands maga-

zins, dove sembra ohe gli oggetti di lusso si

regalino, sono accorse fin dai primi giorni e tut-

tora vi accorrono. Ma non tutte sembrano sod-

disfatte; quelle dalle piccole borse hanno sen-

tito raccontare di certi riparti dove si trovano

oggetti di grande eleganza buttati lì alla rin-

fusa che si vendono a prezzi ribassati. In quel

fouillis le signore parigine pescano ed hanno
a volte delle fortune. Ma il magico centone non
ha passate le Alpi.

Altre signore invece, pronte alle grosse spese,

dicono ohe anche il vero lusso è rimasto al di

là. Non so. Può essere. In ogni modo c’è da ac-

contentarsi. Ho visto dei ricami in rilievo ma-
gnifici tanto in bianco che a colori. Sono lieta

che il ricamo pieno trionfi e faccia argine al-

l’odioso ricamo inglese tornato di moda. Pino a

che lo si metteva sulle camicie, sulle mutande,

pazienza; ma agli abiti, agli ombrellini tutti quei

buchi non stanno bene.

Per fortuna mi sembra che i francesi la pen-

sino come me su questo punto, altrimenti chi

sa quanti abiti traforati a bucherelli rotondi e

ovali mi toccherebbe di vedere. Gli abiti, q
per

esprimermi come vuole l’ambiente, le toilettes

esposto in queste sale sono innumerevoli.

Le toileites da ballo, da società, da teatro si

seguono in lunghe teorie. Espone perfino Worth!

cheremo mai Tultimo Vero ? Dalla conoscenza
di nuove forze della Natura, a noi ancora del

tutto ignote, balzerà alle anime nostre oppresse
di mistero il raggio di verità che le illumini e

le guidi? E la conquista di quelle forze saprà
darci la felicità ?

La domanda rimane senza risposta e rimarrà
forse senza risposta anche la ricerca affannosa,
ohe ol sospinge verso l’ ignoto, verso il mistico
avvenire. Ma non giova forse intorbidare la tran-
quilla gioia delle nostre conquiste con queste
paurose ombre interroganti

;
non giova spingere

lo sguardo troppo in là, oltre i limiti del cono-
sciuto. La contemplazione delle opere mavavi-
gliose, che la nostra Volontà e la nostra perti-
nacia producono

;
l'osservazione di tutti gli osta-

coli faticosamente superati
;

il pensiero di tutte
le sofferenze sopportate e di tutto il sangue
sparso per compierle; l’entusiasmo per opere
nuove e più grandi appaghi l’irrequietezza delle
anime nostre dubitose

;
e, poiché sapere ci è ne-

gato, quando una grande opera nostra altro con-
forto non ci dia che di ricchezze e di più stretto
vicendevole amore, attendiamo ad essa con tutta
la gioia e con tutta la speranza, contenti di con-
tribuire con essa a preparare più cospicue e più
floride ai lontani nepoti le mèssi future.

Guido Vitali.

Il grande Worth, del quale ci hanno descritte le
meraviglie e l’alta importanza sociale i più abili
romanzieri parigini. Per dire il vero mi fa specie
che sia_ ancora vivo, tanto mi sembra storico.
Una toilette di Worth! Ohi sa quante anime fera-
miniii l’hanno sognata, la sognano.
Una toilette di Worth? È qui.... Può vederla

chi vuole. Ha l’apparenza gentile, la linea pura
ed è tutta ornata di ricami a colori sopra un
fondo tenue. Anzi, ve ne sono due, se non isba-
glio. E per ora nessuno le ha comperate. Una
signora di mia conoscenza essendo a Parigi volle
farsi una toilette da Worth, ma una toilette che
non costasse troppo. Quando andò a provarla,
il gi’ande sarto disse ad una lavorante : “Ap-
portez cette petite toilette de Madame.
La //etite toilette costò settecento lire. Queste

esposto qui, invece, sono grandes toilettes. Co-
steranno in proporzione.

I colori dominanti sono, dopo il bianco, i mezzi
toni chiari: avorio, rosa pallido, cielo lombardo,
eliotropio illanguidito. È raro vedere un colore
intero, un fraise, un fatence-, un cerise. Anche
negli abiti da passeggio, ohe sono i meno, do-
minano i toni sfumati e in generale maniche
corte e guanti bianchi lunghi fino al gomito ;

anche d’inverno, anche col manicotto, maniche
corte 0 guanti bianchi lunghi fin sopra il go-
mito. Lo stile empire s’ insinua da per tutto,
senza riescire a dominare completamente. Lo
gonne salgono, su fino al petto, ma in modo da
non nascondere la vita, sottile in cintura, ade-
rendo finemente sul busto. Negli abiti da ballo
le scollature sono abbastanza ardite, ma in tutti
gli altri il colletto ritto, sia pure di trine, sale
fino al mento. Non è più possibile che uno stile

del passato riesca ad imporsi completamente ;

questo sogno degli artisti non si verificherà più;
il costume è morto; noi amiamo lo stile libero

e la varietà.

Una cosa fa sorridere scorrendo quelle ve-
trine; tutti gli abiti sembrano fatti per una
donna sola: una donna alta, dalle spalle larghe
con la vita sottile e le reni falcate. È vero ohe
i tacchi alti, lo strascico, i cappelli a tetto acu-

minato sono inventati apposta per livellare le

stature; ed è pure vero che i busti lunghi da-

vanti con le jarretières ben tirate obbligano le

martiri della moda a tenere la posa necessaria

per falcare le reni, ma basta rivolgere Io sguardo
sulle donne vive che girano intorno alle vetrine,

per vedere quanto sono diverse le une dalle al-

tre. La natura ripudia l’ uniformità.

E tuttavia, pare impossibile, la non si accon-
tenta di mutar il taglio degli abiti, ma tenta di

modificare la figura umana....

.
Interessante il riparto delle penne di struzzo.

E ricco, abbondante. Vi sono delle penne di

lunghezza e larghezza mirabili ; bianche, nere,

naturali, ritinte. Bellissime quelle ora tanto in

voga a colori sfumati dal tono più cupo al più

Unica al mondo |>cr in
cura e guarigione dell»

DIATESI URIGA
Coneeaaionar. aacluaivo per la

vtìidita A. BIRINDELLI, Rom>

chiaro. I boa e le sciarpe di piuma sono sempre

in onore e ciò fa piacere a tutte, perchè tutte

le donne amano i boa o le piume. Vedono in

essi i più sicuri coeflicenti della loro bellezza.

In una serie di nicchie, in un corridoio scuro,

illuminate come presepi e disposte con abilità

scenografica, sono rappresentati episodi svariati

della vita industriale e campestre. Ecco un al-

levamento di struzzi. Un ^osso struzzo allam-

panato, povera bestia preziosa, è lì nel mezzo
e subisce il taglio delle sue belle penne. Non è

vero che gliele strappino ; le tagliano perchè

tornino a crescere. Intorno stanno piccoli struzzi

ignari: una femmina sta covando e poco più in

là un piccino è appena uscito dal guscio. Un’al-

tra nicchia rappresenta una basse cour con un
enorme gallo trionfante

;
dei tacchini, diremo cosi,

corazzieri, eoe., eco.

Poi viene una bottega di modista del Sette-

cento, con una signora che sceglie un cappello:

e mercati di fiori antichi e moderni. Ma tutto

ciò non è molto gaio ;
quella vita morta, quei

fantocci paralizzati con i grandi occhi lucenti,

dallo sguardo fisso, mettono un senso di noia e

di tristezza. O'è abuso di fantocci. E perchè mai

tutte quelle donnine dalla faccia di cera hanno
gli occhi cerchiati, pesti, dipinti col bistro e le

labbra sanguigne e lo sguardo febbrile? Che sia

quello il tipo più in voga di bellezza parigina?

In verità preferisco di molto quelli che espon-

gono la loro merce sopra dei manneguins senza

testa. E più decorativo ;
più artistico certo.

Degno di nota il riparto di biancheria, camicie

e coperte, sottane e matinés, in bella tela fine e

robusta, con ricami e trine in abbondanza.

E per i signori ohe vanno in collera quando
cambiano il colletto, ohe dopo alcune stirature

non combina più di misura col cinturino della

camicia, ho visto una piccola invenzione, che se

va proprio bene sarà preziosa. Le brave mogli

no faranno un presente ai mariti poco pazienti.

Uscendo dai riparti nel corridoio i miei sguardi

sono attirati dalla vetrata di una finestra, bel-

lissima, eseguita su disegno del celebre pittore

Lue Olivier Mersoii : rappresenta un episodio

della vita di San Luigi re di Francia ed è final-

mente una vera opera d’arte decorativa, che sol-

leva lo spirito dopo tanta bottega !

Nel padiglione dell’Arte Decorativa Italiana

la chincaglieria è quasi del tutto esclusa e lo

spazio concesso aH’abbigliamento femminile non
esorbita. Se io mi dovessi occupare di tutta

questa mosbi’a comincerei dall’esposizione di Gio-

vanni Beltrami, da quella del Duomo, dai lavori

in ferro, in bronzo. Non dovendomi ocotipare

ohe delle cose più esclusivamente muliebri co-

mincorò dai merletti di Venezia, da quelli di

Cantù e dai ricami in generale. Su questo punto
noi non dobbiamo invidiare nessuno. I merletti

di Venezia non hanno neppure d’uopo di lode.

Le vetrine di Jesurum contengono dei tesori (1 ).

Anche il merletto di Cantù è in continuo pro-

gresso. Le riproduzioni di merletti antichi espo-

ste dallo Fabbriche Riunite sono una inagiiifì-

cenza. Il ricamo in rilievo è in grande onore an-

che da noi, tanto in bianco ohe a colori. Vi sono

lavori su disegni antichi e nuovi; tovaglie, len-

zuoli, coperte da letto ornati di trine e ricami

stupendi. In tutti i generi si ammirano esecu-

zioni squisite. Ilo visto certe donnine semplici

aggirarsi come in un sogno tra questi capolavori

dell’abilità femminile. Si chiamano da lontano,

s’ interrogano e restano lì immobili.

Un giorno no ho osservate due che mi hanno
molto interessato.

Erano di quelle poche, di quelle fedeli al co-

stume, che portano ancora il velo in capo, umili,

sfiorite. Ferme davanti ad un vestito tutto ri-

camato, guardavano con occhi estatici. Esse non
pensavano alla fortunata ohe potrà indossare

quel vestito, non invidiavano, ma da vere intelli-

genti conoscitrici ammiravano soltanto il lavoro,

0 tutt’al più invidiavano l’abilità della ricama-

trice.

È notevole la mostra della Società Anonima
Cooperativa : Le industrie femminili italiane. Que-

sta società espone un po’ di tutto ; ricami, mer-

letti, biancherie, tessuti, pitture decorative, per-

gamene, arazzi, lavori in legno, in cuoio, cera-

miche. Molte cose buone in ogni ramo. Merite-

(1) Tesori che noa esistono piùl Io ho scritto questo

cenno la vigilia della catastrofe : il mio cuore si gonfia

d’amarezza nel rileggerlo per correggere le bozze- Mi
sembra di avere visto poco, di non avere detto ohe una
minima parte del mio pensiero. Ahi Perchè la mia pa-

rola non può far rivivere ciò che è scomparso!
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rebbe questa bella mostra una lunga particolare
descrizione.

Come ho giù detto, gli abiti da signora man-
dati dalle nostre ditte stanno in un giusto li-

mite: piaciono e non annoiano; hanno tutti un
carattere decorativo. I vestiti non sono punto
inferiori a quelli dei grandi magazzini di Pa-
rigi: alcuni hanno forse la stessa origine. Molte
nostre sarte fanno venire i modelli confezionati
dalla capitale francese. Ciò non ostante, la linea
è in generalo meno esagerata e più varia.

Si capisce che questi abiti devono essere por-
tati da donne vive, naturali, non fabbricate so-

pra un unico modello.
La signora Rosa Genoni fa ancora un passo

innanzi. Geniale e indipendente questa giovine
sarta, che s’ispira all’arte, merita un sincero
elogio

;
0 più ancora meriterebbe d’essere inco-

raggiata. La sua idea è patriottica o artistica
insieme. Ella vorrebbe che le signore italiano ai

liberassero una buona volta dalla schiavitù della
moda francese e seguissero piuttosto la tradi-

zione degli antichi costumi, ispirandosi ai quadri

magistrali dei nostri pittori.

Questa idea non è assolutamente nuova
;
ma

la signora Genoni ignora certo che altri abbia

tentato di effettuarla molti anni prima di lei.

Molti anni ! Era nella primavera del 1868. Un
uomo singolare, un patriotta, il quale aveva pas-

sato vari anni della sua giovinezza nelle carceri

austriache, uno spirito alto e bizzarro, concepì,

in quel tempo di fervidi sogni, l’idea della moda
italiana, die liberasse la donna d’Italia da ogni

servitù allo straniero. Non bisogna dimenticare
che in Francia imperava Napoleone III, il quale
teneva schiava Roma. I fatti di Mentana erano
appena avvenuti. Caldo Zambelli del resto odiava
ogni sorta di schiavitù e avrebbe voluto essere

il liberatore di tutta l’umanità. Un giorno so-

gnò di liberare i produttori, i piccoli produttori
specialmente, dal parassitismo commerciale e isti-

tuì una Esposizione caminonaria permanente^
che egli dirigeva. I produttori mandavano a lui

i campioni dei loro prodotti ed i consumatori

andavano là a scegliere la merce, a fare l’ordi-

nazione, realizzando sensibili risparmi. _La cosa,

naturalmente, durò con fatica alcuni anni e

sfumò.
Quando gli venne T idea della moda italiana,

trovò subito un giovine utopista, pittore, che

accettò con entusiasmo l’ incarico di disegnare

i figurini.

Il primo numero della jiJoda italiana usci

il 3 maggio 1868. Il primo figurino era per

donna. Si abolivano subito gli orecchini per to-

gliere la barbarie degli orecchi forati. Il secondo

figurino, per uomo, uscì il 21 maggio. Portava

la camicia senza colletto inamidato, chiusa dal

semplice cinturino con due bottoni gemelli, corno

nel costumo sardo. Così si aboliva la cravatta,

simbolo di strozzatura. 1 bottoncini potevano es-

sere in oro, in brillanti, come diceva la spie-

gazione, poiché la Moda italiana non faceva

guerra all’eleganza, anzi voleva raffinarla, dan-

dolo tin carattere nazionale e ]>ittoresco. Non si

trattava per altro di ristabilire i costumi, nè jia-

&-1
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D’OKESSO l'KLVCIPALE

zionali, nò regionali, nò, tanto peggio, di classe.
Carlo Zambelli, che odiava ogni livrea e avrebbe
soppresso volentieri ogni nniforme, non poteva
sognarsi di richiamare in vita i costumi, ohe per
noi non possono essere altro che mascherate.
Egli conosceva troppo bene il valore sociale ed
igienico della moda. E voleva la moda is[)irata

al carattere nazionale, al senso estetico, alio pre-
scrizioni dell’igiene. Como vuole appunto la si-

gnoi'a Genoni.
Ma il poveretto non ebbe lieta sorte. La

Muda italiana, dopo cinque numeri, avendo pub-
blicati cinque figurini, sospeso il sesto al pit-

tore, per crisi fnanziaria del giornale, e addio.
Nessuno se ne occupò.
Auguro alia signora Rosa Genoni miglior for-

tuna. La merita, perchè la sua idea è bella e

T iniziativa coraggiosa. Ella ha gusto e tatto :

gli abiti esi>osti nella sua vetrina lo dimostrano.
Chissà, il successo potrebbe arriderlo. I tempi
sono mutati. L’Italia di adesso non è più la ti-

mida giovanotta del 1868. E non più esiste in

Francia una Eugenia Bonaparte che imponga le

sue lussuose e brillanti fantasie a tutto il mondo
femminile. La moda che noi seguiamo adesso la

DEL Padiglione dell’Arte Decorativa Francese

creano i grandi sarti ; e le loro creazioni sono lan-

ciate da donne.... senza nome. Le signore italiane

potrebbero ribellarsi. F veramente un principio
di ribellione si fa notare. Già da qualche anno
si è decretata, non so da qual tribunale, col con-
senso di molti giornali di mode, la morto delle
camicette; e le camicette trionfano sempi’e. Negli
anni scorsi sì sono fatti tutti i tentativi per ri-

tornare alle gonne gonfie, alle crinolities: forse

vi erano delle ditte che ne tenevano in riserva
nei vecchi fondi e tentavano di smerciarlo, ma
lo sforzo fu inutile; lo gonne piatte imperano:
anche se lo fanno a crespe, a pieghe, le schiac-
ciano bone perchè non ingrossino troiipo. Solo
le trasformazioni delle maniche non trovano op-
posizione. Una signora che si rispetti non ose-

rebbe uscire con le maniche gonfie al basso
quando il figurino porta il gonfio in alto e vi-

ceversa.

Se quest’inverno c’imporranno, corno sem-
bra, le maniche che non passino il gomito, avre-
mo.... la rassegnazione di portarle?...

Chissà!

Speriamo che la signora Genoni si metta d’ac-

cordo con le sue colleghe (isolatamente non è

(fot. Vai-ischi, Artico, e C).

facile vincere) e che, virihus unitis, ci prepari
bei modelli d’inverno artistici e comodi e razio-
nali, sopra tutto.

B. S.

Milano
e la Esposizione Internazio-

nale del Sempione-1906
E aperta V associaBÌone

aiSO mimei-i per Lir-e (Est., Fr. 35).
Gli associati diretti ai jo numeri riceveranno su-
bito tutti i numeri già pubblicali e i seguenti

PREIMI:
1) GUIDA »I IWIUASro e dell’F,SI»»SIZI03fK con due

piante Pharus e35 incisioni.

2) UA GALLERIA DEL ISU.ni'IONE, di Ua-o Aiiroua,
professore del R^io Politecnico di Milano.

Ai pretto d' associatiOHe aggìtiTigere yo centesimi
(Estero, t franco), per la spejitione dei premi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.



[N. 27j MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 413

II Piumati, dopo avere studiato all’Accademia
Albertina, passò a Colonia, dove fu professore....

di pittura?... No; di lingua! Lo troviamo poi a

Roma, per una missione archeologica governa-
tiva.... Tutto ciò, avrebbe potuto, almeno, atte-

nuare in altri il sentimento pittorico : il Piu-

mati passò, invece, attraverso i quaderni scola-

stici e le pietre archeologiche rimanendo pittore.

Ricordiamo qualche suo pregevole /ifsom, i suoi

cascinali, parecchi tramonti, le ripetute ini-

Idella (tallerìa dell'/]RTEDE@MTKi/l

I
>/isitare' l'&$po^izion& di.'-^ ìrlettijesoruh

Fof. G. n. Ganzili!.

Mia moglie e i miei figli, quadro di Antonio Baronio.

Nel gruppo dei paesisti piemontesi, rappresen-
tato dal pittore Marco Calderini, entra felice-
niente anche Giovanni Piumati col Parco
(ibbandonato, coi Rododendri, con La casetta nel
bosco. Il Piumati (nato a Bra) è un allievo
del grande F'ontanesi. Il suo quadro, che riprodu-
ciamo, presentale sue qualità migliori; la scolta
del soggetto, ch'è poetico, l’eleganza dell’insieme.

Rivista delle Reile Àrti pressioni del Colle di San Giovanni, che, si di-

rebbe, è il suo colle prediletto. Il Re acquistò i

Rododendri del Piumati.

Un solo quadro mandò Antonio Baronio
aU’Esposizione; JA'n moglie e i miei figli. Non
si poteva ideare piu gentile

sentimento. Il pittore non
inviò tele dipinte con “ lo

scopo,, dell’esposizione, di

questa fiera di coloi'i
, di

marmi e di bronzi, dove
tante nobilissime idealità,

generosamonto inviate, ven-
nero 0 collocate male o in-

giustamente giudicate e pog-

gio. Antonio Baronio mandò
il ricordo do’ suoi cari. Sim-
patico cpiadro di famiglia;

ritratto collettivo che ha una
dopjiia gradevole intonazio-

ne: quella del coloro 0 quella

doil'alfetto. Ci piace il vedere
tanta “ distinzione „ tanta
signorilità nella famiglia di

un artista italiano che por-

ta il nome d’un celebro car-

dinale del Cinquecento, po-

lemista contro lo Centurie
di Magdeburgo. Quella ma-
dre è una “ signoi-a „ nel

senso più eletto della pa-

rola; quei bellissimi bambi-
ni, dalla posa graziosa, in-

genua, recano nel nobile
volto e negli occhi un pen-
siero. Conosciamo grujìpi

somiglianti, dipinti da arti-

sti sovrani con potenza ben
più sicura e più impressio-

nanti del quadro del Baro-
nio: non ne conosciamo al-

cuno dalle pose più naturali

e più semplici, dalle linee

armonioso o punto ricercalo

coinè questo.

Con quanto piacere si ri-

vedono sempre i quadri di

Paolo Sala! Egli non ò

il “facilone,, che dicono i

suoi colleglli (oh, le caro
lingue dei colloghi!); è un
artista che ha abbondante
l’ostro, elio ha la mano pron-
ta, che ha il lavoro sponta-
neo

;
laddove, altri spremono

10 loro ideo o le loro pitturo

0 pitturine col coiitagoccio.

11 Sala, che volle russifi-

carsi jier un po’ ilimorando
sotto il ciclo moscovita (dal

quale Iddio benedetto Si-

gnore ci scampi, salvi e li-

beri!) ha esposto una Nanfa
Russia (trittico: acquerel-
lo) e Sulle S[.onde della d/c-

scQvia, ampia tela, che ci fa

conoscere clavvicino quello
acque torbide e impetuoso
come la nazione che bagna-
no. Sono numerosi i quadri
ohe Paolo Sala mandò, tutti

ili una volta, in un agone
nel quale egli fu benigna-
mente “contemplato,, perii
“ Premio PrincipeUniberto „
dai Faraoni della Commis-
sione: ma tutto si ridusse....

alla ‘^contemplazione,, pa-
tetica. Il Sala ha esposto an-
che un Idaggio oh’ò tutta una festa di colori e una
festa degli occhi. Questo dipinto a olio ha tutte
le vive trasparenze degli acquerelli, dei quali il

Sala è maestro. È ben maggio, un autentico
maggio, l’allegria ohe, anche la nostra riprodu-
zione rende in parto! È ben maggio tanta gaiezza
di tinto, tanto brio! Sono questi i tiri as-

sassini, ohe madama Primavera fa ai mortali
;

salvo poi a pentirsene. Ma, intanto, se fiam-

meggiano lo rose, se fiammeggiano gli amori,
godiamo !... E quelle beate creature, ebbre di

gioventù 6 di speranze, si slanciano a una ridda
frenetica, che finirà con la vertigine e con una
bella caduta.... sui fiori !

Carlo Pollo nera, d’Alessandria, ha man-
dato all’Esposiziono nazionale del Parco, tre qua-
dri : Gajezzadisole, Malinconia, Pascolo avtunnale.

Riproduciamo quest'ultimo, che effonde, anche
nella riproduzione a nero
quel sentimento della natu-
ra, che, nei paesaggi del Pol-

lonora, è tanta parto d’attrat-

tiva acuta e profonda. Egli,

come tutti sanno, ò anche
autore di quadri di figura;

il suo primo quadro esposto
fu appunto un quadro di

figura: I giuocatori di carte,

che alla Promotrice di To-
rino, nel 1873, fece notare
il giovano pittore. Da allora,

il Pollonora continuò la sua
via, intervenendo a molto
mostro. Il seminatore, figura
di grandezza naturale, espo-

sto a Torino nel 1882', sognò
una tappa dell’artista pie-

montese, ohe col graiidequa-
dro II ballo (una quadriglia
di ballerine ai lumi della

ribalta) sollevò tanto cla-

more di critici. Il Pollonera,
infatti, voleva essere “ indi-

vidualo. „ Cominciò a stu-

diare (a ventinove anni !)

nell’Accademia Albertina
col Gastaldis; ma con qiie-

sto maestro si mise subito
in disaccordo artistico, anzi,

in guerra; il baldo allievo

non si sentiva di seguire i

canoni dol maestro accade-
mico; e passò alla scuola del
Fontanosi dove respirò aria

libera — l'aria sua — ma
non si può diro ch’egli ab-
bia imitato neppure il Fon-
tanesi, eh’ egli ammirava
puro grandemente

,
specie

quando, passato ])or breve
tempo a Parigi, vide i pae-
sisti fi-ancGsi 0 da essi capì
meglio quanla potenza si

sprigionava dal pennello di

colui che c’insegnò le ar-

monie, gli effetti, le rol.>u-

stozze dei rajiporfi. Nessuno
più del Pollonera odia il ma-
nierismo : nessuno più di lui

ama il vero. 'MI verista “ad
ogni costo,, G oi fa ricor-

dare la profonda esclama-
zione dol Manzoni: “(juanta
poesia ha la realtà!,,

Di Plinio Noraellini,
parlammo nel numero 24,
dove riproducemmo la fan-
tastica smagliante composi-
zione : Le spoglie deli’armata.
Ora riproduciamo una com-
posizione più complessa, più
animata, più curata nei par-
ticolari : L’ invasione. Una
moltitudine di barbari ir-

rompe in terra ad essi stra-
niera, 6 il cielo sembra fa-
vorire la loro irruzione ver-
sando fasci di luce sullo
fitte torme seminude, armate
di lunghe lande guerresche

;

audaci come conquistatori.
Fra gl’invasori, dalle folte

ohìomo e dai larghi petti, scorgi le loro donne e

qualche loro robusto bambino. L’ idea di quella

donna, che spinge innanzi il figliuoletto suo, è

idea di poeta. Quella madre simboleggierebbe

ossa sola l’invasione: quel bimbo, sospinto innanzi,

e ohe innanzi procede, è il primo d’una nuova ge-

nerazione che pianterà l’asta del diritto nel paese
invaso 6 conquistato. Orda compatta e con-

fusa, che domani si ordinerà in gerarchia bene
distinta; è un volgo, la cui forza sta in un solo

volere e nel braccio muscoloso, ferreo, pronto a

colpire; un volgo, che domani detterà legge ai

popoli sorpresi dall’onda barbarica, e ahimè!
imbelli 0 tremanti. Il maggior merito del quadro
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Pascolo autunnale, quadro di Carlo Pollonera.

Fot. G. B. Ganziiii.

Maggio, quadro di Paolo Sala.

Fot. G. B. Gaiizini.

P.ÌKCO ABBANDONATO, quadro di Giovanni Piumati.

Nella Mostra di Belle Arti.
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Kella Mostra di Belle Ai-ti. — L’i>iYAtiiOKE, (luadro di Plinio Nomellini.

sta nel concetto reso con varietà di mosse, con

verità d'espressioni. Par di sentire l’urlo sel-

vaggio di conquista, olio esce dai petti nudi ed

impavidi, il cozzo delle armi, lo scalpitio, il nitrir

dei cavalli, e il sibilo del vento che agita le nu-

vole illuminate dalla luce dell’alto. È forse Roma
la città cui mira l’“ invasione?,,

Il colorito sarà discutibile; si potrà disputare

su certe ombre; nessuno potrà per altro passare

davanti al turbinoso quadro, senza fermarsi a

osservarlo
;
senza essere colpito da un pensiero '.

quello dello stesso artista, ohe accompagna con

idee non comuni la sua tecnica non comune.

Rappabllo Barbi era.

Lo scultore signor Giovanni Nicolini, del quale alla

pag. 284 fu riprodotto a titolo d’onore il bronzo Falciati,

ci scrive dal Belgio, ch’egli non abita ad Anversa ma a

Roma, e ch’egli ebbe a maestro il Monteverde; ci scrive

che i cenni biograflci, dell’articolo, non lo riguardano.

Infatti (salvo il monumento a Crispi di cui si fa pa-

rola) riguardano un altro artista, anch’esso scultore,

anch’esso Nicolini, anch’esso pre,miato, anch’esso sti-

mabile. Siamo lieti d’aggiungere che questa

buona derivazione o divagazione, se cosi si vuol

chiamare, del famoso Froxhniis tuus, del D’Orsi, fu

acquistato dal Ministero della jmbblica istruzione. Con-

gratulazioni allesimio statuario e garbato scrittore!

(
6.)

UNA GIUSTA PROTESTA

Egregio signor Direttore,

Leggo nei giornali — a proposito del tristis-

simo recente incendio all’ Esposizione — ohe sa-

rebbe desidei'io di qualcuno di ripresentare nella

nuova Mostra i cimeli che potessero essere rin-

venuti nelle macerie.
Io spero che non si alluda con ciò ai possi-

bili cimeli storici e artistici antichi, perchè, se

cosi fosse, il terribile incendio — che tanto ainaro

cruccio lascierà negli studiosi ohe di quelli co-

noscevano tutto il valore — non avrebbe por-

tato nessun ammaestramento.
Senza fare appunti e recriminazioni e posta

fuor di questione ogni personalità, bisognerà

pur persuadersi che i prodotti dell’arte antica

6 i documenti storici non debbono per nessuna
ragione figurare nelle nostre esposizioni provvh
sorie, dove mancano spesso le più elementari

garanzie por la loro incolumità e l’ambiente

adatto per apprezzarli. Ohe ci stavano a fare,

in una grande mostra ch’era atfermazione di

attività e di lavoro odierno, quei documenti pre-

ziosissimi, ohe mai dovevano uscire dalla raccolta

severità degli archivi, il liher ecdesiae majoris

del 1386, 11 liher ruheus del 1387, il diploma del-

Tarcivescovo Antonio da Saluzzo, i sigilli, le

bolle poiitifioe, lo lettere ducali, i diplomi sfor-

zeschi miniati e quelli di Luigi XII re di Fran-

cia, di Carlo V, di Carlo Emanuele I di Savoia,

documenti preziosi della pietà e della serietà

d’ intenti dei nostri avi — principi e popolo ac-

comunati da una grande idea — a pro^ del

Duomo, privo oggi de’ suoi migliori titoli di no-

biltà? Che ci stavano a fare il libro di musica

del famoso Gaffurio e le messe autografe dei

grandi maestri del secolo XVII e del XVIII?

E perchè furon esposti, nel bel mezzo di una

rumorosa esposizione, in pascolo alla indiscreta

curiosità degli ignari, alla debole salvaguardia

di una baracca di legno coperta di tende o di

cartoni incatramati, i vetri istoriati del quattro-

cento, già destinati a temperare la luce nel mi-

stico ambiente della cliiesa? E perchè furono

esposti i tre meraviglosi arazzi eseguiti su di-

segno di (Giulio Romano e ispirazione (h Raf-

faello se crediamo al D’Arco e allo stile loro

elettissimo — regalati dal duca di Mantova a

San Carlo Borromeo e da questi al Duomo a

perpetuo ornamento ? Ora, di tanta ricchezza,

non resta che un pugno di cenere e a cosi

grave perdita son ben magro conforto le foto-

grafie 0 le incisioni del Lo Paer ohe ne riman-

gono o, pei documenti scritti, gli Aunali di cosi

incompleta e inesatta lezione.

Per le altre sezioni incendiate della Mostra ciò

che andò perduto potrà essere rifatto, almeno in

parte, perchè gli esecutori son vivi e, a giudicare

dal meraviglioso risveglio seguito aU’abbattimento

dei primi giorni, molti di essi son disposti ari-

fare alacremente la strada fatta.

Ma il danno della perdita dei preziosi documenti

della storia e dell’arte antica non avrà termine; e

sarà vivamente sentito fra anni, cosi come lo è oggi

la scomparsa del quadro del Tiziano, perito nel*

l’incendio della cappella del Rosario a Venezia
quaranta anni fa. Per ogni capolavoro del nostro

Rinascimento ohe vien meno è un piccolo lembo

del suolo della patria perduto per sempre.

Non conviene ora, e non sarebbe decoroso,

fare ricerche sulla colpevolezza dell’uno piuttosto

che dell’altro. Il Romussi, uno dei fabbriceri, ha
coraggiosamente riconosciuto che meglio sarebbe

stato non esporre in una mostra, come l’attuale,

i cimeli del Duomo e ne prendeva pretesto a

insegnamento per Tavvenire.

Il Corriere della Sera commentava giorni sono

tanta perdita, raccomandando che, per l’avve-

nire, non s’afBdino più a luoghi che celano per

esse insidie terribili le opere che rappresentano

tutto un passato glorioso, tutta una storia di

fatiche e di sacrifici, di ostacoli superati o di

vittorie conseguite. La raccomandazione non
poteva essere più opportuna e quanti hanno il

culto dell’arte e delle memorie debbon vigilare

perchè tanto ora — mentre si progetta una
nuova Mostra — quanto per l’avvenire essa sia

scrupolosamente osservata.
Devotissimo

Francesco Malaguzzi-Valeri.

stampato con inchiostri della CASA MICHAEL. HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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COME Gl SI DIVERTE ALL’ESPOSIZIONE.

Ci si diverte all’Esposizione? 0, meglio, c’è
modo di divertirsi all’Esposizione? La domanda
è perfettamente imitilo, perchè la Mostra costi-
tuisce già di por sò stessa un unico grande di-
vertimento. Essa è un insieme di tante piccole
e grandi cose, che, se servono come strumenti
di studio e di esperienza, sono però nel con-
tempo elementi di ricreazione, di svago e anche
di divertimento.

Ma la domanda si riferisce a quegli altri di-
vertimenti, a quelli ohe nulla hanno a che fare
colla scienza, con l’arte e nemmeno con l’Espo-
sizione; ma che pure s’insinuano nei recinti di
tutto quelle che si chiamano, con frase abusata,
le gare del lavoro, come trovano posto in tutte le
fiere, nei piccoli e nei grandi centri. Per mio conto,
penso che so si fosse tutti un po’ più seri e si

imparasse a disprezzaro o, per lo mono, a non
rincorrere certe forme di svago e se sapessimo ren-
derci conto di che cosa dovrebbe essere un'Espo-
sizione 6 a quali scopi dovrebbe essa servire, certi
passatempi vorrebbero senz’altro relegati fuori
dai recinti delle mostro nazionali ed internazio-
nali. Ma la folla vuol ridere, vuol divertirsi sem-
pre, ad ogni occasione e l’importante — special-
mente nello grandi intraprese pubbliche — è di
accontentare le folle. E sarebbe davvero un’ ingiu-
stizia enorme, so per le idee utopistiche di qual-
che solitario si scontentasse la gran massa del
pubblico.... che paga. La cassetta è la ragiono più
forte: tutte le altre passano in seconda linea.
Dunque, torniamo alla domanda: c'ò modo di

divertirsi all’Esposizione di Milano? Io credo di
sì 0 credo anche co ue sia per tutti i gusti non
troppo esigenti ; dai viaggi attraverso il globo
terracqueo al Padiglione delle Illusioni. Vera-
mente quest’ultimo, una volta, quando cioè venne
aperto al pubblico, chiamavasi Padiglione Umo-
ristico. Ma di umoristico non c’era ohe il nome.
Visitando il modesto padiglione, di forma circo-
lare, si rideva di compassione per non piangere
di rabbia. “Poveri i miei quattrini!,, esclamava
uscendo l' ingenuo visitatore, che si era lasciato
allottare dai cartelloni rdcla/nie— la réclume giuoca
spesso dei brutti tiri a chi non è corazzato di
xma buona dose di diffidenza — incollati sui muri
attorno alla porta d’ingresso. Ohe cosa si vedeva
nel Padiglione Umoristico? Qualche caricatura di
personaggi più o mono celebri

;
poi una linea

orizzontale raffigurava una dea d’oriente ed un
sigaro virginia inzuppato nell’acqua voleva signi-
ficare una vergine nel bagno e così via-di questo
passo. Ma siccome il pubblico non è poi sempre
di cosi facile accontontabura come da taluni si
crede, così si pensò dì far subire al padiglione
una trasformazione interiore. E divenne il Padi-
glione dello Illusioni. Il nuovo cartellone pro-
mette ora grandi cose illusionistiche. Anzi cose
fantastiche, meravigliose, compreso un uomo alto
due metri — dice il cartellone — e quaranta
centimetri — il nomo del lungo personaggio è
un simbolo.... — Purché non siano.... disillusioni!
Allontanandoci dall’ombra del gigante in ve-

trina entriamo nella categoria dei divertimenti

caratteristii'À. È cosi largo ed elastico il signi-

ficato di quest’aggettivo, che può bene accogliere

sotto le sue ali protettrici qualsiasi cosa origi-

nale e grottesca. Un orso bianco, ritto a lato

della porta d’ ingresso di un edificio dalle linee

grandiose, ci avverte, che nel breve tragitto com-
piuto ci siamo avvicinati ai paesi dei ghiacci
eterni. Alcuni marinai d’occasione convei'sano,
con aria annoiata, appoggiati ad nu tourni<inet.

Una ruota dal movimento lento e cadenzato pro-
duce le onde.... del mare. Non occorre il coraggio
di Nanseu o di Andróe per andare dal! Esposi-
zione al Polo Nord. Cinquanta centesimi, un
salto nel fondo di una barca ed im corso d’ac-
qua, non profondo o non vertiginoso, trasporta
ì viaggiatori attraverso i mari, fino alle regioni
inesplorate del Nord. Un lugubre lamentare di
foche saluta rardimeutoso alia fine del suo viag-
gio. Dall’altra parte del globo, cioò al piano
superiore dell’edificio, una canzonettista lancia
nell’aria le note di una vivace melodia di Pie-
digrotta. Avevamo lungo il viaggio ceduto uu
momento all'illusione? E, all’arrivo, era stata
l’anima nostra presa dal fascino dell’ignoto o
una visione inagnifica e terribile — campi in-
determinati di neve, mari coperti dai ghiacci, che
non si sciolgono mai, luminose aurore boreali —
si stendeva davanti ai nostri occhi? Ebbene, è
bastata la voce stridula della cliantsuse per farci
precipitare dal sogno polare alla realtà dell’Espo-
sizione. Ma c’è sempre mezzo, al Parco — senza
bisogno, per esempio, di salire sulla Torre Sti-
gler, la quale è fatta per tutti i borghesi pacifici,
i quali amano vedere e ammirare senza far su-
bire ai propri nervi sensazioni troppo ridenti— c’è
sempre mezzo, dico, di elevarsi nello regioni quasi
celesti. Ecco_ l’Aeroplano, che abbassa le sue
lunghe braccia e vi invita a montare nel bat-
tello. Qualcuno chiama l’Aeroplano Tombrello
dell’Esposizione; un ombrello caratteristico in-
fatti ed irrequieto; un ombrello svolazzante per
virtù (li centinaia di piccole bandiere

;
un om-

brello luminoso por virtù di migliaia eli lampa-
dine elettriche. I piccoli punti luminosi s’ inse-
guono in una corsa vertiginosa, in una ricicla

fantastica. E la corsa finisce e ricomincia sempre,
finche nel recinto c’ò vita.

Quando al Parco l’animazione cessa, anche la
niaccliiiia girante resta come un corpo senz’anima,
ferma, con le barche abbassate. Ma ranima, sotto
forma di corrente elettrica, ricomincia a scuo-
tere, dopo non molte ore, il caratteristico orga-
nismo. Ed ecco il grande ombrello, il globo lu-
minoso hicicare attraverso il verde-cupo degli
alberi del Parco. La gente osserva, da vicino e
da lontaiio, la corsa delle lampadine e dello ban-
diere e si diverte. L'Aeroplano non esercita si-

curamente sulla 'psiche della folla tanta influenza
come il suo vicino Toboga. Tuttavia sono ben
pochi coloro i quali non vogliono provare, una
volta almeno, l’elfotto del viaggio girante. An-
ch’io mi sono iscritto più d’una volta nel-
l’elenco dei passeggeri. Che cosa è questo viaggio
nell’aria? Quali sensazioni fa provare? È co-
me “viaggiare,, su di una giostra terrestre?
No. E qualche cosa di meglio: di più estetico e

di meno volgare. Dio mio! Le giostre sono di-

ventate ornai gli elementi indispensabili di tutte

lo fiore. Saliamo sull’Aeroplano. I battelli a poco

a poco s’innalzano, piegandosi su uu fianco, e si

rincorrono subito velocemente. E tutt’ intorno

gli uomini e gli edifìci pare che si pieghino da
un lato. Paro che tutto debba cadere, precipi-

tare, rovesciarsi e confondersi. Invece, dopo brevi

istanti, tutto — uomini e cose — ritorna allo

stato verticale. Dietro ogni battello un’elica si

muove. L’illusione del vero deve essere com-
pleta. Sembrano i passeggeri naufraghi rasse-

gnati alla loro sorto. Si prova da principio l’ im-
pressione di dover naufragare nell’aria, ma ci

si sente poi sicuri nel fondo del battello. La
nave si piega, ma non si capovolge. Qualcuno
però naufraga davvero. Sì, se patisce il moto
circolare. B allora.... ma il caso è rarissimo.

In alto, ancora in alto. Adagio, adagio, la sa-

lita è lunga e “scoscesa è la cliina,,: arriviamo
in cima al Toboga. Si respira bene quassù. I

polmoni s’allargano e prendiamo fiato. Prima di

scendere nel fondo della barca abbracciamo con
lo sguardo il panorama della Mostra. Ci tro-

viamo al di sopra di tutti gli edifici. Stiamo per
compiere un atto di coraggio. Siamo degli eroi.

Quando non c’è pericolo si può diventare an-

che degli eroi. In fondo alla discesa il piccolo

lago, che fra poco ci accoglierà nel suo seno
umido, luccica al sole. Esso ci invita. Resistere
non è possibile. Coraggio! Con aria sicura ci im-
barchiamo. Uno squillo di tromba e la barca si

precipita nell’abisso.

Che cosa si prova durante il brevissimo, ful-

mineo viaggio? 0, meglio, che cosa ho provato
io? In un affare come quello del Toboga è que-
stione di nervi. Ognuno, quindi, non può dare
che un giudizio assolutamente soggettivo, per-

sonale. Nella barca, seduto davanti a me, c’ora
un bel tipo di cominerdanto ambrosiano. Lui
sorrideva tranquillo, mentre correvamo giù nel
precipizio : io dovevo avere una faccia da spi-

ritato. Dunque due sensazioni assolutamente con-
trarie. Oh! i miei nervi, i mici poveri nervi! Si

sono tosi terribilmente, corno in uno spasimo, o
mi parve di sentirmi mancare il res|)iro. Lo con-
fesso. Volevo saltare dalla barca. Volevo quasi
gridare che fermassero. Ma non no ho avuto il

tempo. Quando credevo di morire, sentii un
tonfo.... La nave si cullava placidamente sulle
onde del lago. Tirai un sospirone lungo lungo
0 sentii i miei nervi, liberati dall’ incubo, di-

stendersi a poco a poco. Quando uscii dal re-

cinto del Toboga mi accorsi che avevo il ve-
stito spruzzato d’acqua e ohe non avevo fatto
la figura di un eroe. Tutt'altro! Mentre mi al-

lontanavo una voce ignota e beffarda mi do-
mandò: “Andrai ancora sul Toboga?,, Io risposi

risolutamente: “No!,, E mi passò la voglia di

salire sulle montagne russe — divertimento an-
cora vecchio — e sui cavallini elettrici, che nes-
suno ancora ha cavalcato, o nemmeno di tentare
Mwrecord di lentezza sulla groppa di un asino!

Ezio Draghi.
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mente un viaggio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude il

fascicolo con pagine vivaci conducendo il lettore dagli splendori del

Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 5o pagine di Questo fascicolo di grande

fomato. Le riproduzioni in tricromia, affidate a tecnici abilitimi,

costituiscono una prova notevole e ammirabile dei progressi che

ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colon (tricromia).

Un fMcieoIo in-folio, in carta di lu«o, con pagine a colori da dipinti a olio,

un taacicoio
' ^ Firraguti, Anionio Ptailt e Rtceardo Salvador,,

tre lire.

Veto Estratto di CarilEd'AostraUa

“
ARRIGONI ,,!

(CONCENTRATO).

Garantito chimicamente paro, .a* .a* .J»

Stomachi deboli» Anemici» fatene oso. J*

Ottimo ricostitaente per bambini gtaàlu

CATALOGO Gratis. G.ARRiGONiGrC., Genova.
\

GUI

Come
con ]

dei la

Ne abbian

UH.
l'edizione

MAI
In prepar

Nuova edizione della

IDA DI MILANO
B IDiaSTTOItlSri

ed i Laghi di

), Maggiore e Lugano
1 carta topografica della città, la carta

gài e 32 incisioni in (olotipia . . L. 2—
0 pur pubblicato l'edizione francese:

LEf et ses environs .... L. 2—
tedesca :

LAND n. Umgebungen . . . L. 2—
izione: l’edizione inglese.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano,

dirigere commissioni e vaglia AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

TBEDlOEglMA EDIZIOHE

k oompl»

Itamenf

Guida ai Bagni
«d alle

[eque Minerali

PREMIATA
oon Diploma di Modaglia tfOro

allagrande EsposUionod'/giono,

HapoH. 1906
d'Italia

d«l Dottor

Plinio Schivardi
Un volume in-16 di 500 pagine, con una Carta
a colori dolio Stalloni Balneari* d’Italia

|

CINQUE LliilE.

Dirìgere vaglia ai Fratelli Trave», editori, Milano.

fe TJSCIXO contemporaneamente in » lingue e 5 diverse edizioni

Leone TOLSTOI, sua vita e sue opere

BIEMORIE AUTOBIOGRAFICHE, LETTERE E MATERIALE BIOGRAFICO
FORNITO DA LEONE TOLSTOI E RIORDINATO DA PAOLO BIRIUCOF

^3e'incÌMÌoni: SEI EIRB.

niBIGERE CO^C^nBSIOKI E T a FRATELLt TREVES, SJMTOBl, IN MII-AHO, '

^CEMTO MIGLIAIO

L'isottèo- La Chimera
POESIE DI

Gabriele d’AHNnHZlO

/Hrigere commissioni e vagita at

Tratelli Treves, editori, alitano.

34..° «IIICU.IAIO

L’IdiomS yCfltitC) liEdm. De Amids.
Lire 3,50. — Un volume di 440 pagine. — Lire 3»50,

DIRIGERE COMIMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

VICHY-GIOWIWII STERILIZIATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TUnVARl TN TUTTE liC FARUAOE, DEOOHERIB BD ALBERGHI.

VveeUqeeattret M»aaaUe Ai «farfo

MXLAJVO-BOI-.001VA--TORIIVO -PES-A.RO



Opere di Edmondo Db AmiCiS
La Vita Militare.

58 .*^ improssione dell'edizione deAni-
tiva del 1880 L. 4 —

— Edizione in-8 illustrata . . .10 —
Legata in tela e oro . . . 13 50

Marocco.
20.* edizione 6 —

— Ed. in^ illiistr. dn TJssi eBiseo. 10 —
Legata in tela e oro . , . 13 50

Costantinopoli.
28.* edizione. (2 volumi) . . 6 60

— Ediz. in-8 illustr, da C. Biseo. 10—
Legata in tela e oro . . .'18 50

Olanda.
18 .* ediz. riveduta dall’autore. 4—

— Edizione in-8 illustrata . . ,10 —
Legata in tela e oro . . .13 50

Sull'Oceano.
25.* edizione 6 —— Ediz. in-8 ili. da A. Ferraguti, 10

Legata in tela e oro . . .13 50

Novelle.
Oli amici di colteaìo. • Oamilla. - Farlo.
- Un pran felonio. - Alberto. - Fortezza.
- La casa paterna.

22.* impressione doll’edizione defini-

tiva del 1878 '
.

' 4 —— Edizione in-8 illustrata . . .10 —
Legata in tela e oro . . .13 60

Alle porte d'Italia.

11.* impres. dell’ediz. del 1888. 3 50— Ediz. in-8 illnstr. da Q-. Amato. 10 —
Legata in tela e oro . . .18 50

Ricordi di Parigi.
Il primo gdorno a Parigli. - Uno scardo
alrEspOsizione. -'Vittop Hngo. - Emilio
Zola. - Parigd.

18 .* edizione 1 —
Ricordi di Londra.

24.* ediz. illustrata da 22 ino, 1 50

Ritratti letterari.
Dandet. - Zola, polemista. - Atigier. -

Bumas. - L'attore Coqaelln. - Déroalède,

8.* edizione . .
' 4—

Gli Amici.
19.* edizione (2 volnmi) . . .

— Ediz. ridotta o illustr. 18.* ed. 4—
Il Vino.

Nuova- ediz. illustrata da Ferraguti,

Ximones e Nardi. 2.* ediz. . 2 50— Ediz. di lusso in-8 e a colori, 6 —
La carrozza di tutti.

18.* edizione 4—
Fra scuola e casa.

Rareonti: Un dramma nella scuola. - A-
more e ginnastica. - La maestrina degli

lerai. — Botzetti: Il libro degli operai.operai
-Latinorum. - Ai fanciulli del Rio della
Piata. - Il prof. Padaloochi. - Un poeta

Cuore. Libro per i ragazzi.

356.* edizione L. 2 —— Edizione in-8 illustrata da Ferraguti,
Nardi e Sartorio 5 —

Legata in tela e oro 8—
Legata in stile liberty ... 6 76

Il romanzo d’un maestro.
11.* edizione 5 —— Ediz. econ. in 2 voi. 26,* ediz. 2 —

La maestrina degli operai.
3.* edizione, in formato-bijou . 3 —
Legata in tela e oro . . . . 8 75

Ai ragazzi, discorsi.

10.* edizione 1 —— Ed. di lusso legata in tela e oro. 5 —
— Legata in pelle, uso antico . 8 —
Memorie.

Memorie giovanili. - Àfemorle di viaggia-
tori e- d'àrtiaH. - Memorie d'oltralpe e
d’oltremare., -, Memorie Sacre.

8.'®"earzione 3 50

La lettera anonima.
6,* ediz., illustrata e a colori . 3 —

Ricordi d’infanzia e di scuola,
segQiti da; Bambole e Marionette. - Pic-
coli studenti, r II garolUno rosso, rac-
conto. - Gente ininma. - Adolescenti. -

Due di spade e due di onori, racconto.

8 .* edizione. ...... 4—
Capo d’Anno.

Capo d'Anno. - Confessioni di nn confe-
renziere. - Simpatia. - il canto XXV del-

ed Ei Rosei. - Eloquenza con-
vivale. - Scrivendo un libro. - Cosi va il

mondo. - I nostri contadini in America.
• La Canaglia. • Fantasie notturne, - il

libro, delia spesa di Silvio Pellico. - Sul
’ flonco^isio.

5.“ edizione , 4 —
Nel Regno del Cervino. Nuovi rac-

,
conti e bozzetti.— Nel regno del Cer-

vino. - Ricordi di Natale. - La mia olH-

cina. - L’ultimo amico. - Nel giardino
della follia. - La posta d’on poeta. - Dna
illusione. - Musica mendicante. - Il se-

greto di Gigina. - I vicini d’albergo. - I.,a

‘‘prima elementare „aIladoccia. -U sogno
di Rio .Janeiro. - Lagoerra. - 11 saluto.

6.® edizione 3 5t)

L'Idioma Gentile.

34.® edizione) 8 50

Pagine Allegre.
Il canto d’un lavoratore. • I lavoratovi
del carbone. - L'artista del fuoco. - La
quarta pagina. - Le esposieioni e il pub-
blico. - La tentazione della bicicletta. -

Le alpiniste tedesche. - Il paradiso degli
Inglesi. - Santa Margherita. - .Una vispa
all'Accadenila della Crusca. • Musica flo-

rentina. - Raocomandazioni ed esami. -

È uscito il libro!'- La Sicilia in teatro."
- Piccole miserie dell ospitalild borghe-
se. - n dottor Orazio. - Casa di tutti. -

Oli azzurri e i rossi. - Giallo Mazzoni. -

Domenico Bozzotio. - La dinastia Ban-
chini - Un amore di NelHno. • Il Vino.

7 .® edizione 4 —
IHf"- Dove non è indicato il prezzo della legatura in tela e oro

'intende di aggfiQU|^ere tTKA LIBA per olasonn volume.

Tre ore a Montecarlo. (Nel Fascicolo I Ploredel passato,ìmzzettodrammatìco.
di ottobre 11)06 del SecotoAX). Cent. 50

|
(Fasc.gennaio 1906 SecoloZX) Cent. 50

DIEIGEEK COMMISSIONI E VAGLIA Al PBATELLI TBBVES, BDITOBI, MILANO, VIA PALERMO, 12.

Recenlissinm
pubblicazione

Su la

frasca
Romanzo dì

Pietro =

de Coulevain

DUE LIRE.

Recentissima

pubblicazione

L’Orda

^d’Oro

Romanzo di

Un volume iu-16
di 300 pagine:

Lire 3,50.

Paolo Lioy

jStorìa jlalarale in Campapa
Lire 3,50. - Un volume in~t6 di $8o pagine. - Lire 3,50

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Xv, Giovanni Morelli
Rocootissima pubblicazion

L’^lpe=Deb Pittura Italiana
1 C Studi tdorico-criiici O

omicida
DI

PAOLO HERVIEO
dclVAccademia francese

Ti-adnzione di Salvatore BESSO
nnira autorizzata

Lire 2,50

Le Gallerie Borghese ^ ®

® eDoriaPampl]ili,inRoma.

Prima Edizione Italiana. precediU ddia biogrifia « dal litratlo

deil’antcN, illaslraUda 81 riproauzioni di quadri celebri.

Un volume in-8 srrande di 340 nas'ine: DIECI LIRE.
Legato in tela e oro: Qviindioi Xjire.

Dirigere conwiiseioni e vagliaaiFratelliTrevee, Milano. Dirigere commlaaioni e v^liaa
Fratelli Treves, editori, iSlano

_ w Recente pubblicazione

^LlEò ^ PROSE e POESIE ALPINE

Raccolte da Salvatorc Besso
Un volume in-16 : Lire 3,50.

Dirigere commmioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in ^filano.

La lupa .SA

Cavalleria rusticana
In portineria =

Giovanni Verga
In formato-bijou, su carta di lusso

- QUATTRO LIRE

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Vltlml volumi iella BISLIOTECjI AMENA

UOMINI B BESTIE

Ràcconti d' Estate
di ANTON CIVLIO BARRILI

Un volume di 334 xtagine; UNA LIRA.

Che fare?
Rottiniizo di

N. Cernlcevski

Un volume di 33s pagine

IlPrisma
Romanso di

P, e V, Maraueritte

Un volume di 3oo pagine

Dalie tenebre àllà luce
Rontauso di Mrs. HVNGERFOBD

Un volume di 35o pagine : UNA LIRA.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

IL
SPLiHDlDA PUBBLICAZIONE

Testo di Achille TEDESCHI
AoqLuarelll di Arnaldo FEBBAaXTTX

Coperta a colorì dì ALEARDO VILLA

Fralelli Treves,

Editori. , _
Milano/1 <0?«

Un fascicolo in-folio in carta matata,
con 22 acquarelli a colori, 27 ino.
in nero e copertina a colori:

DUE URE.

òP>̂
SPLENDIDA

PUBBLICAZIONE L

1906

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

due Piànte Phàrw
e 35 incisioni

Prezzo: UNA LIRA.

Dirigere
’óommissionie

al Frate!-

Treves, editori, in
m.viaPslermo, 12.

Testo di AohlUe TEDESCHI
Acquarelli dì

Luigi ROSSI. Arturo FERRARI. A. FERRAGUTI. L

Un fascicolo in-folio in carta matata, con 27 I
acquarelli a colori, 15 incisioni in.nero e co- C

Questa Guida Illustrata contiene 2 piante t
pografiche dell’Esposizione e della città di Milan
eseguite su documenti fomiti dal Comitato del
Esposizione e dal Municipio^ Le due piante escor
dalla officina Pbàrus dì Berlino, che ha conqv
stato

^

una celebrità mondiale in questo genere
lavori, per la loro mera-vigUosa chiarezza e la col
ritura, non per il modo speciale di rapprese,
tare le stazioni, le linee ferroviarie e tramviari
le graduazioni delle vìe, ecc.

Questo Guida illustràtà contiene la descr
zione particolareggiata delle singole Mostre del
Esposizione Intemazionale Milanese, - e quella ni
todica é_ pratica di Milano, - atte a. facilitare
foresti^j, nel più breve tempo, la visita della cit
e dell Esposiziore. Una grande attrattiva di ques
binda consiste nèlle numerose e nitidissime ine

riproducono tutti ì principali padiglioi
de 1 Esposizione e la maggior parte dei monumcn
delia metropoli lombaixia.

pertica a colori: DUE LIRE.

RF.CENTISSIMA PUUDI.ICAZIONB

/AAZZINI, DI Alessandro Luzio.

£]<3iasioiie ITA.XjIA.1VA. .

Indizione ITRAIVCESK
Eldixioiiie TXCrXjES*>K
ICdiieioiie TEDESCA

1 —
1 —

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.
CO.VJVOTB S DOCV.VBTfTII.VBDITT. n-15: t>UE HjIIIE.

Dirigere commisaìani e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Mila.no. Via Palermo, 12.

Antonio Carnilli, Gerente. Stabilimento TiPOGRAnco-LBTTERARio-ARTiSTico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.
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Associazione a ^ numeri, Lire 25 (Estero, Franchi 35).

Per tutti gli articoli e disegni è riservata la propnctà artistica e letteraria, secondo le leggi c i trattati intemazionali



MACCHINE DA CUCIRE

VELOCIPEDI

MOTOCICLI
NAUMANN

Mi[CnEdaSGgiVERE“IDEAL„ In uso:
2.000.000 di Macchine da cucire
500.000 Velocipedi
25.000 Macchine da scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

Linee Postali Italiane per le AMERICHE
Servìzi celeri combinati fra le Società

“ Navigazione Generale Italiana „ e
“ La Veloce „

Serrtzio settimansite fra G«noTa - Barrellonn - Isole Gnnarie
• Nlonievlileo • BiieaoN-Ayres e vloaTersa..

Partenze da Oenovn al Biovedi.

“Linee Fostali della Navigazione Generale Italiana,,

{ter Adea. Bombay, HODg*Koo8r, la Noria, MasBaa», eoo.

BIGLIETTI A ITINEBABIO COUBINATO
a scelta del viaggiatore, a prezzi ridottiBsiml, ani percorsi delle

piinoipali linee mediterranee della S$ooiet& (Kiritto, Torchia,
• Grecia. Tunisia, Tripolitanta. eoe.).

Servizi postali della Società “ La Veloce. „
del BroMile s

Partenza da Genova per Nantos con approdo a Napoli, Te-
nerllfa e/o S. Tineenso al 16 d’ogni mese.

Xjinea dell’America Oentrale:
Partenza da GcnoviA al l.° d’ogni mese per P. l.linoa e Colou

toecaodo MarsigUa, Barcellona e Tenerlllh.

Recentissima

pubblicazione

L’Orda

^d’Oro

Romanzo di

Un volume iu-16

di 300 pagine:

Lire 3,50.

FraMlli Treves, editori, Milano.

F.I.A.T

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI®

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
1 BONAPARTE 35 A

Società Anonima

Capitale versato L. 600.000.

MILANO

Mobili di Lusso ^ ^

Mobili per Uffici Sf Sf

Mobili per Càmpàgtià

Appartamenti completi com-

posti di Cucina t Stanza da

Ietto, Salotto, Sala da pranzo,

per L. 5000 .-5900 .-7000

N’olio miglialo

Fra scuola e casa

I E. DE AWICIS
Q-UATTB.0 LIRE.

Dlrig. vaglia ai Fratelli Treves.

5 uo rie rLe^j^ElettricIiE
rTiateriali prezzi EccszionuU
catalogtiL Illustrati gratis

DITTA rfBIAMCHI-BOLOOriA

Recentissima pubblicazione

L’alpe

=

ofliicida

PAOLO HERVIED
deU’Aaademia francese

Lire 2|50i

ACQUA PURGATIVA NATURALE

Hunyàdi Jànos
"Il purgante delle Famiglie.,,

PIÙ DI lODO approvazioni MEDICHE.

Hunya^i Jànosri un purgante di azione sicura mite e

assolutamente innocua contro

STITICHEZZA e sue conseguenze;

CONGESTIONI al cervello, al polmoni, ecc;

DISTURBI DELLA DIGESTIONE e disordini dietetici;

affezioni EMORROIDALI; OBESITÀ, ecc.

RINOMANZA UNIVERSALE.

Adottata e preferita dal ceto medico nelle prescrizioni giornaliere.

Esigere la VEEA acqua NATURALE, portante Petichetta con uno

scompartimento centrale rosso e co! nome dei proprietario:

Andreàs Sàxlehner, Budapest

UOMINI E BESTIE

Ràcconti d*Estate
a ANTON GIULIO SjìRRIU

Un volume di 334 pagine: UNA LIRA.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Guide di Milano
(BIDIZIOISn ’TSE'VES)

rrs' ITALIANO

Milano e Sii diitoril

ed i Laghi di COMO,
MAGGIORE e LUGANO

Mlli al ses eivlrois

e! Laos de COMO,
MAGGIORE et LUGANO

MnlliiMOiebiinp
die COMO- MAGGIORE

und LUGANO Seen

EdiiioDe coDpIetvDenUrìfGsa. EditioD eomplèUneiit refondus Gasi Ddut AuSage

colla pianta topografie»

della città la carta dei

laghi e 32 Incisioni.

DUE LIRE.

avec un pian de la ville,

la carte dea laca et 32
grravnres.

DUE LIRE.

mit dem topographìachen
Pian der Stadt,derKarte
der Seen und 32 Zelch-
nungen. DUE LIRE.

DISIOESB VAGLIA. AI FBATSLLI TBETBZI, BDITOSt, IK UtLAMO, VIA FALBBUO, 12

EUSTOMATICUS
del Doti. ALFONSO IHILAN||

DENTIFRICIO

POLVERE- PASTA -ELIXIRl

SOVRANO
a tutti per l’imlùaneliiineiito deir.

denti. Premiato con medaglie!
d’oro alle ultime E-sposizioni, Cor-'

'

redato del plauso scientifico. Am-^

mirato nel mondo. Apprezzato anche dalle Loro Maestà-
- REGINA 6 la REGINA MADRE.

Polvere igienica per lavarsi
Procura e mantiene una meravigliosa bellezza e sanità]

della pelle^

A fitolo di Reclame anticipando L. 6 si rice-|

vono franchi detti esemplati. Per l’Estero L. 7.

Società Dott. ALFONSQ MILANI «, C.'

Società di Navisizione 1 Vapore del Lloyd Austriaco r

AMMIWISTKAZIOJfE OEKTBAI.E — TBIESTB

Servizi della Socielì: Partenze da Triesie;

per l’ HUDO-CINA-GIAPPOKE i

(mensile)
linea Trieste-Kobe (menaile)

linea invernale Trieste-Bomibay (Bei viaggi all’anno).

per l’AFBICA OHIESTAEE ;

linea Trieste-Burban (mensile), con approdo a Venezia in a

data e ritorno per L’imbarco e sbarco passeggieri.

pel BRASILE « LA PEATA 8

linea mercantile Trieste-Santos-Buenos Ayres (nove viaggi
_

all’ anno alternati con altrettanti della regia nngarloa
Società “ Adria ,,).

per U LEVANTE e MEDITERRANEO ;

linea celere Trissfe-BrinduiuCostantinopoli (settimanale)

linea Trieste^Smime-CostantinopoH (settimanale)
Linea Trieste-Saloìiieco-Coatantinopoli (settimanale)
linea Alessandria-Sorùt-Costantinopoli (settimanale)
linea CostantinopoU-Slar Aero e CoatantinopoH-Danu^io.

per la DALMAZIAv
linea celere Trieste-Caitaro (settimanale).

por VEJVEZIA e Tlceveraa s

due eoise alla settimana.

Per informazioni rivolgersi alla Birseione Commeretale a Trieste,

nonoliè all' Agenzia principale della Società in Venetia, al
'

Signor Francesco Pwrisi a ìiilarto, a tutte le Agenzie dell* -

diita Cook ed ai principali Bnreanx di viaggi.

MILANO:
^ Via Nino Bixio, 24 .

Deposito 1

I Corso Vitt. Eman., 26.

È USCI’TO

Che fare?
Rotnanso di

N. Cernlcerskl

Un volume di 33s paginei== UNA LIRA

VALIGERIA FRANZ!
ORESTE FHANZI & C.

Accomandita per azioni - Capitale E. 1.500.000 Interamente versato.

Prillo StaMliiieito Italiaio per la.FaUricazIoie à' Articoli da Vlaiplo
Forza Motrice — BOP Or>emi.

Amministrazione e Fabbrica: MILANO, Via Ruggero Boscovioh, 12

Filiali:
I

Jàepositl:
BflEAIfO — ROaiA — LONDRA

I
GEROTA — FIRENZE — NAPOLI

Prezzi finsi — Oatalogo a.richiesta — Dettaglio — Inigrosso — TSsportazione,

Automobili ISOTTA-FRASCHim
MILANO

Vìa Monte Rosa, 79.
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Nella Mostra di Belle Arti. — Autoritratto di Aktorio Marcisi.

(Fot. Variseli, Artico o C., Mila)ic).



418 MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 [N. 28]

Pianta generale del Nuovo Padiglione dell’Arte Decorativa Italiana e Ungherese — architetto Orsino Bongi.

li’ARTE DECORATIVA RISORTA.

Su l’area bruciacchiata e desolata dell’antica
mostra d’Arte Decorativa Italiana ed Ungherese
è rivissuto un lampo di quella energia operosa
e poderosa onde nei primi mesi di quest’anno
abbiamo visto sorgere come per incanto, fra i

dedali yerdi del Parco e il piano deserto della
Piazza d’Armi, le moli candide e graziose della
Mostra Internazionale.

È lo stesso febbrile fervore d’opera, lo stesso af-

faccendarsi d’operai, lo stesso suonar d’ascie e mai--
telli in un unisaono wagneriano di fatica creatrice.

Ancora una volta la Tirtii della nostra stirpe
si esprime in un bel gesto gagliardo e vittorioso.
Contro la forza bruta del fuoco distruggitore ha
lottato ed ha vinto lo spirito imperterrito e la-

borioso di Milano.
Quello che l’ incendio ha percosso 6 distrutto

in pochi istanti di furia iconoclasta, ò risorto
nello sforzo tenace, nella volontà meravigliosa
dell’opera umana.
Porse è la gloriosa possanza degli avi che si

perpetua in mirabili fenomeni di atavismo per
lo anime e lo fibre dei milanesi contemporanei.
La città rasa al suolo e cosparsa di sale sulle
fumanti rovine dalla ferocia barbarica rivisse
più bella, più forte e più audace nei raddoppiati
sforzi perseveranti degli antichi. Lo narra Al-
berto di Giussano, verso inspirato di Giosuò
Carducci ;

D;ii quattro corpi santi ad una ad una
Crosciar Tedemmo le trecento torri
l>e la cerchia; ed al fin per la mina
Polverosa ci apparvero le case
Spezzate, smozzicate, sgretolate:

Parean file di scheltri in cimitero.
Di sotto Possa ai Jean de’ nostri morti.

Dopo tanta rovina Milano fu ancora prepa-
ratrice delle rivincite clamoroso sul Barbarossa.
E i nepoti delle milizie strette intorno al Car-
roccio non dovevano sapere riedificare uno dei
gioielli più preziosi della Mostra e confessarsi
vinti di fronte ad un braciere spento?

^
L’antico valore operoso non era ancor morto-

E lo seppero i forestieri, i quali venendo a Mi-
lano per guardar tristemente alle vestigia del
fuoco sacrilego videro, maravigliando, già sorte
dopo brevi giorni altre gallerie, altri padiglioni
a sostituire, quelli incendiati.

E questa rapida riedificazione, che assunse
quasi un carattere miracoloso, costituisce nella
sua importanza morale uno dei maggiori suc-
cessi dell’Esposizione e di Milano.

Fernet -Branca
dei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIOfTI.

L’ardente desiderio di Milano e la sua ferma
decisione di vedere risorgere al più presto l’Arte
Decorativa ebbero come un interprete ed un
simbolo antropomorfo neH’architettoOrsinoBongi.

Si può dire che — mentre ancora sul vasto
spiazzo fumavano gli edifici abbattuti e si riz-

zavano carbonizzate, come, Jile di scheltri in ci-
mitero le alte antenne della facciata — il gio-
vane artista era già chino sul tavolo a studiare
il nuovo progetto, a creare l’opera reintegratrice
di quella andata perduta.

I nostri disegni rendono assai chiara la nuova
concezione architettonica. L’arco antico è tutto
recinto e circoscritto da una serie di padiglioni
svolgentisi sopra una linea a quadrilatero irre-
golare.

Lo spigolo prospettante il grande viale è smus-
sato a semicerchio e costituisce la nuova fac-
ciata. Dalle testate estreme dei padiglioni si stac-
cano due colonnati ad architrave, di linea se-
vera, che vanno a raggiungere il colpo centrale,
di sobria ed elegante architettura, improntata a
quella finezza di gusto di cui il Bongi diede
ampia iirova in parecchi altri edifìci dell’Espo-
sizione. Ai lati estremi della facciata principale
sullo stipite dei due portoni d’ ingresso due
nomi i Italia a destra, Ungheria a sinistra.

I nomi delle due nazioni associate nella sven-
tura si ricollegano gloriosi nella resurrezione.

G. Guidoni.
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Sala della Presidenza e del Consiglio.

Là Società Geogkafica Itallaxa.

Galleria.

La Mostra della Società Geografica Italiana

11 desiderio del nuovo e dell’ignoto è nell’uomo
uno degli istinti più formidabili. La vita ran-
dagia delle prime collettività umane dovette
certo essere originata dall’ansia febbrile di cono-
scere nuove terre, di scoprire altri paesi. Nella
società civile contemporanea — se sono dimi-
nuite lo possibilità di esercitare gli istinti del-

resplorazioiio — non ò venuto meno la necessità
per le Nazioni di trovare nuovi sbocchi alla

espansione commerciale dei loro prodotti e negli
individui non è certo meno sentito quel fascino
suggestivo dell’ignoto, che mosse i primi scopri-

tori di continenti nuovi, da Cristoforo Colombo
a Marco Polo.

Quanto sia acuto ed istintivo nell’uomo questo
fascino dell’ignoto e questa spinta verso tutto ciò

che rappresenta una incognita, lo constatiamo
nella complicata psicologia del fanciullo moderno.
Appena esso è in grado di compiere una let-

tura, non verso lo romanzesche imprese caval-
leresche, onde si deliziarono fanciulli i nostri
nonni, rivolgo lo proprie preferenze; nemmeno
alle fantastiche fiabe colle quali tanti scrittori si

industriarono invano a creare una letteratura
infantile siti generis. Lo sue letture preferite sono
le avventure dei viaggi di terra e di mare, le

descrizioni dei fantastici nuovi continenti pieni

di sorprese e di emozioni.
L’istinto coltivato nel fanciullo si sviluppa nel-

ruoino ed è il segreto delle grandi imprese di

esportazione; degli studi scientifici e geografici

sulle regioni più lontane; dello spedizioni più au-
daci attraverso i continenti meno conosciuti;
dello svilui)po commerciale delle Nazioni, come
del rifiorire della scienza geografica.

I sogni infantili cercano realizzarsi nella ma-
turità: l’istinto amorfo o latente si integra in

ferma volontà virile: il miraggio fantasioso ed
allettativo delle prime letture diventa l’aspra

Jjattaglia e il forte scojw della vita.

Queste considerazioni andavo facendo ieri,

quando per i disordinati e interessanti stands del
padiglione Italiani alVestero, mi avvenne di sco-
prire, in un angolo molto modesto e remoto, la

piccola Mostra delia Società Geografica Italiana.

E dessa, questa Associazione, il cervello equi-
librato 0 intelligente che regola, disciplina ed
assilla l’istinto di scoperte nei nepoti di Cristo-

foro Colombo.
La grande carta geografica dei viaggi com-

piuti dalla Società Geografica Italiana, o comunque
da essa patrocinati, è il riassunto di quanto si

è compiuto in Italia di utile e di pratico nel
campo della esplorazione. Se in questi ultimi
anni i viaggiatori italiani hanno resi cosi grandi
servizi alla scienza universale ed al commercio
della patria, se col loro coraggio, la loro energia
ed il loro senno attrassero nuovo ragioni di am-
mirazione sul nome italiano, ben conviene rico-

noscere che per l’opera della Società Geografica
essi poterono compiere le loro gesta benemerite.

Altre carte minori seguono le singole spedi-
zioni compiuto dai vari viaggiatori sotto il pa-
trocinio della Società. Ecco, fra le altre, interes-

Marchese Artokino di San Giuliano
Pi-esidaiie della Socielà Geografica Ualiam.

santissima, quella che ci rende conto degli iti-

nerari segu’iti dalla seconda spedizione Bòttego:
ecco quella che ci fa conoscere il Giuba ed i

suoi afiluenti, esplorati dall’altra spedizione del
capitano Bòttego per iniziativa della Società Geo-
grafica Italiana: ecco la magnifica carta dell’Har-
rar, che ha servito per la quarta spedizione della
Società di Esplorazione Ooraraerciale ìji Africa,
comandata dal conte Porro.
E ancora nelle varie vetrine: la carta origi-

nalo climosti-ativa della Somalia, costrutta dat-
l’ ingegner Robocclii-Bricchetti

;
la nuova carta

del Venezuela del socio ingegner conto G. Orsi;
il plastico accuratissimo ed esattissimo delle re-
gioni esplorato dalle spedizioni I^òttogo.

Basterebbe questa raccolta cartografica a sta-
bilire un grado elevatissimo di benemerenza della
Società Geografica Italiana, la quale cogli inco-
raggiamenti morali e pecuniarl, con sagrifioì non
lievi ha suscitato e promosso e premiato tutto
un nuovo fervore di studi e una nobile febbre
di opere. Como ogni tentativo, ogni conato felice
non sia sfuggito all’occhio vigile ed attento della
Società lo dimostra la numerosa raccolta dello
medaglie dùstribuite a titolo di premio o di in-
coraggiamento: notevoli assai sono i due meda-
glieri della spedizione Bòttego e di quella del
duca degli Abruzzi.

Alcuno ^andi fotografie illustrano e ci fanno
conoscere i vasti locali della Società, le gallerie,

Sanatorio Untore Waid
St. OjiLLEtf - SVIZZERjl.

»«>ck & l-'iscbvr
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DIETA. - MALAT-
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NERVI, STOMACO,
MALATTIE INTE-
STINALI, ETC.

le sale, gli uffici ond’essa si compone: assai gran-
diosa od imponente è l’Aula Magna, riprodotta

in occasione della conferenza ivi tenuta dal duca
degli Abruzzi intorno al suo viaggio fortunoso
verso il Polo.

Tutta una parete della Mostra è occupata dai
grandi ritratti ad olio od in fotogratia dei mag-
giori esploratori italiani e una apposita vetrina

contiene in gran quantità memorie e autografi
dei singoli viaggiatori. Sono assai notovoli gli

schizzi a lapis ed i manoscritti di noto di viaggio
di Gaetano Casati, oltre ad una quantità di let-

tere scambiate fra gli esploratori colla Società
Geografica, le lettere fainigliari, lo molte commen-
datizie ulflciali per le autorità più o meno bar-
bare dei paesi visitati.

Il cofano contenente la bandiera della seconda
spedizione Bòttego è conservato religiosamente
in memoria dell’infelice e tanto benemerito viag-

giatore africano; e accanto, una fotografia della
stazione della Società Geografica a Let-Marafìà
(Scioa) ci presenta la cappella mortuaria del
marchese Orazio Antinori, un altro benemerito
della Società e della scienza geografica.
Como un geniale cinematografo di paesaggi e

di luoghi sconosciuti ci si offre la raccolta dei
disegni, dei rilievi, degli schizzi originali, delle
varie pubblicazioni e memorie lasciate dagli
esploratori.

In una serie ricchissima di fotografìe, negli
schizzi contenuti dai molti carnets di viaggio e
nelle carte topografiche tracciate rapidamente
fra i disagi delle strado e delle contrade inospiti
noi vediamo sfilare i tipi più strani delle popo-
lazioni africano, i costumi più originali delle
tribù, gli usi più caratteristici delle razze po-
polanti le regioni del centro d’Africa o degli al-
tipiani. L’ Barrar, il Benadir e la Somalia ven-
gono specialmente 0 completamento illustrati da
numerosi documenti, ohe ci offrono di quei paesi
un concetto esatto o preciso.
Di non poco valore scientifico — insieme alla

raccolta preziosissima dei bollettini pubblicati
dalla_ Società — è la elegantissima Raccolta Co-
lombiana, una bibliografìa ampia e diligente
delle pubblicazioni comparse in tutto il mondo
civile intorno alla vita od alla scoperta del no-
stro grande connazionale Cristoforo Colombo.
La modestia di questa mostra non viene a

diminuire la grande sua importanza scientifica
e sociale. Le belle ligure degli esploratori, i quali
offrirono quasi tutti la vita in olocausto alla ri-

cerca geografica, si elevano in tutta la nobiltà
del loro sagrificio fra le carte ed i disegni che
celebrano le loro gesta ed attestano di fronte
agli occhi ammirati dei visitatori la loro bene-
merenza personale e quella della società onde
furono diretti ed incoraggiati i loro sforzi.

ii

L'interesse e rammiraziono che ha destato in
noi la mostra della Società Geografica Italiana,
ci induce a cercare fra le memorie raccolte nel
Bollettino, ]a storia o le vicende di questa isti-

tuzione privata, la quale è riuscita colle sue
forze sole a render cosi vasti servizi alla patria,
alla scienza ed alla civiltà.

Fu lamentata, per molti anni, in Italia la man-
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La Società Geocìkafica Italiana.
Gabinetto del segretario generale.

oaiiza di una società geografica, la quale — su-

gli esempi antichi — tornasse a suscitare l’a-

more dei viaggi e delle scoperte, l’amore degli

studi e dello ricerche geografiche.

Di questo bisogno si resero interpreti il conte
Annibale Ranuzzi nel suo annuario geografico

del 1845 e il valoroso geografo napoletano Fer-

dinando De Luca in una sua relazione al VII
Congresso dei dotti, tenuto a Napoli nel 1845,

nella quale relazione il De Luca si fece primo
propugnatore della costituzione d’una Società

Geografica Italiana.

Ma questi conati generosi rimasero lettera

morta nella indifferenza generale e nel periodo

febbrile onde si preparava il risorgimento uni-

tario della nazione italiana. Soltanto più tardi,

negli anni che corrono tra la costituziono del

Regno d’Italia nel 1860 e l’apertura del canale

di Suez avvenuta nel 1869, si andò fra noi ina-

turando ima coscienza geografica, coi nuovi bi-

sogni economici cresciuti nella nazione risorta

arbitra dei suoi destini.

Furono gli apostoli dei nuovi bisogni e della

nuova necessità, in scritti luminosissimi, Cosare

Correnti, Carlo Cattaneo, Cristoforo Negri, Fe-

dele Lampertico o Ferdinando Do Luca.
Le condizioni del nostro paese, nel qualo l’a-

gricoltura primordiale o l’ industria aft'atto em-
brionale rendevano pletorica la mano d’opera o

necessaria una larga emigrazione di popolazioni

lavoratrici, il bisogno di indirizzare tale emi-

grazione e di studiare i paesi pili adatti ove in-

dirizzarla, furono ragione non ultima del suc-

cesso insperato che sorrise ai gagliardi tentativi

di tanti illustri e benemeriti scrittori. Difatti,

in una riunione convocata a- Firenze l’il aprilo

del 1867, auspici Cristoforo Negri e Cesare Cor-

renti, si deliberò di promuovere la costituzione

definitiva di una Società Geografica, la ipiale di-

ventò un fatto compiuto eolia iscrizione di i63

soci in una seconda assemblea tenuta il susse-

guente maggio nella stessa Firenze, allora capi-

tale del Regno.
Dopo otto mesi la Societìi approvava il pro-

prio statuto 6 constatava con gioia come il nu-

mero dei soci, già salito a mezzo migliaio, an-

dasse meravigliosamente ciescendo ogni giorno,

dimostrando come le sorbi della Società fossero

ormai definitivamente assicurate.

Cristoforo Negri dalla carica di consultore le-

gale al Ministero degli Esteri, coperta per molti

anni, venne elevato a quella di Presidente della

Società, alla quale si consacrò con tutte le forzo

del poderoso ingegno, della volontà ferrea e della

coltura vastissima. Però la sua natura piuttosto

di studioso che di uomo d’azione, mentre lo

portò a dare grande sviluppo alla propaganda
ecl alla diffusione delle pubblicazioni, lo rese

molto esitante di fronte alle iniziative pratiche.

Beno osservò uno dei vice-presidenti della so-

cietà, come essa troppo si indugiasse nel carat-

tere accademico, mentre urgeva di iniziare le

esplorazioni nei paesi che all’Italia più impor-

tava di conoscere. E per effetto di questa lode-

vole reazione nei primi mesi del 1870 partiva la

prima missione geografica, a malgrado della dif-

fidenza e della resistenza di Cristoforo Negri.

Composta dei soci naturalisti Antiiiori, Beo-

cari ed Issel, la spoclizioue si recò nello Sciotel,

a nord dell’Abissinia, paese sotto la domina-
zione egiziana, nel qualo alouiii italiani avevano
fondato una colonia agricola.

Intanto — trasportata la capitale da Firenze

a Roma — anche la società si trasferì nella città

eterna e quasi contemporaneamente al cambia-
mento di sede venne mutato anche il presidente:

Cristoforo Negri, nominato Console generalo in

Amburgo, venne sostituito colla preclara perso-

nalità di Cesare Correnti, il quale durò in ca-

rica fino al 1879 o seppe dare mi gagliardo im-

pulso allo esplorazioni
,
sulle orme (ielle quali

doveva poi svolgersi tutta la politica coloniale

italiana. Per opera del Correnti sorse la prima
idea di penetrare nello Seioa e si iniziò il pro-

getto della spedizione ai laghi equatoriali capeg-

giata dall’allora segretario della Società Geogra-

fica, marchese Orazio Antinori, per la qualo si

fece appello al pubblico che rispose con slancio

tale da superare ogni temeraria aspettativa. Dopo
una ricognizione in Tunisia ed una esplorazione

di Giulio Adainolt al Marocco, la grande spodi-

zioiiQ italiana jiarti nel marzo 1876 e a malgrado
di tutte lo avversità incontrate, fu quella che

ci insediò nell’Africa Centralo aprendoci le co-

munioazioni coraincrciali che dopo non si seppero

completamente ed utilmente sfruttare dal nostro

Governo.

Dopo una lunga serie di opere e di beneme-
renze, Cesavo Correnti cessava dal suo ufficio

presidenziale nel gennaio del 1879 e fu sosti-

tuito col senatore Michele Amari, il quale, avendo
declinata la nomina, fu a sua volta surrogato

col duca Onorato Caetani di Serraoneta.

Il periodo che segui a questa nomimi fu assai

laborioso per le relazioni numeroso pubblicate

intorno alle spedizioni effettuale o per la crea-

zione della stazione scientifica ed ospitaliera di

LetrMarefià. Sotto la presidenza Caetani si ini-

ziarono i viaggi di Matteucci o Massari attra-

verso il Sudan, la spedizione polare di Giacomo
Bove e si completò Io studio dell’esplorazione

del Giuba.
E avvennero purtroppo i tragici disastri dello

spedizioni Giulietti nel 1882, Bianchi nel 1884

6 Porro nel 1886, imponendo alla vSociebà mag-
gior prudenza o circospezione noll’organizzaro

le esplorazioni.

Tale compito spettava al presidente Vitelle-

sebi, successo al duca Caetani e durato in ca-

rica fino al 1890. Furono in quest’epoca sussi-

diate largamente le spedizioni nella Somalia,

iniziate dal Bandi di Vesme e dal Robecchi-Bric-

chetti; e ben presto contro tutti i propositi di

limilaro l’audacia e il numero dei viaggi, la

forza delle cose e la necessilà del paese spìn-

sero la Società ad una nuova intensificazione del

servizio esplorativo. 11 nuovo presidente mar-
chese Doria, nel decennio fra il 1890 e il 1900,

favorì le crescenti tendenze di espansione colo-

loniale e le due grandi spedizioni del Bòttego,

la prima per l’esplorazione del Giuba e la se-

conda per quella clell’Oino, formarono la gloria

maggiore del nuovo periodo attivissimo della

Società Geografica.

Venne pertanto il triste e sanguinoso epilogo

della nostra guerra d’Afrioa a intralciare la se-

conda spedizione Bòttego (il quale ci lasciò la

vita insieme al Sacchi), ed a scoraggiare la So-

cietà, la quale si vide persino accusata in Par-

lamento d’essere responsabile del massacro av-

venuto sulla costa del Benadir della comitiva
condotta dal Oecchi. Fu giocoforza allora rivol-

gere le energie della società allo studio della

geografia locale, abbandonando temporaneamente
le grandi esplorazioni coloniali.

Il comm. (iiusoppe Dalla Vedova, ])rofessore

di geografia all’Umversità di Roma, elevato alla

carica presidenziale, si inspirò all’opera prudente
di Cristoforo Negri, noi dolerrainaro il nuovo
[ìeriodo, ossonzialmenle di studi e di ricerche

della Società, ma non dimenticò certo l’obbligo

di favorire la esplorazione pratica a scopo com-
merciale’.

Ritiralosi il Dalla Vedova dopo l’ottimo risul-

tato politico e scientifico della sua presidenza,

venne chiamato a succedergli il mal-chcse An-
tonino Di San Giuliano — ancor in carica at-

tualmente — il quale, come ministro degli affari

esteri, aveva dimostrato di ben saper apprezzare
gli intendimenti della Società, ripristinando il

sussidio governativo.

Il vasto programma del Di San Giuliano fu

iniziato colla partenza per l’Asia Minore del te-

nente Vannutelli, allo scopo di com[)letaro il suo
studio colla visita della Siria, dello isole del-

l’Egeo 6 della Mesopotainia.

Tutta quest’opera ardita e colossale della So-

cietà Geografica Ilaliana, ha come una rapida

sintesi generale nello stand del padiglione Ita-

liani aìJfestero ohe già abbiamo descritto. I ri-

svdfati ottenuti sono tali da rendere orgogliosa

la Società dei grandi benefiol arrecati alla Na-
zione. Noll’estendersi della conoscenza o dello

studio intorno alla Terra si è determinalo un
nuovo fattore nell’economia moderna, il fattore

geografico.

Lo Società gengrafiche hanno appunto lo scopo

di coltivarlo, a beneficio delle singolo Nazioni

e negli interessi generali del progresso e della

ci viltà.

L’Italia che vide sorgere fin dal 1080 a Ve-
nezia quella Accademia degli Argonàuti che fu

il primo esempio di istituto geografico al mondo
intero, non doveva 6 non poteva abbandonare
alla iniziativa dello altre Potenze un còmpito

ondo tanti vantaggi economici debbono derivare

al suo sviluppo industrialo o commerciale. La
Società Geografica Italiana ha molto patriottica-

mente 6 nobilmente rievocata e risollevata la

grande tradizione del paese di Cristoforo Colombo.

g. m.
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1 NOSTRI BUONI VILLICI

È nella lunga tradizione milanese ohe nel giorno
del feiTagosto ogni galeotto cittadino fugga il

suo ergastolo intboato e si rifugi — tutto ansia

e tripudio — oltre la pianura padana, sui colli

brianzoli, sui laghi lombardi, sulle prealpi ber-

gamasche.
Condotta dal caso, sposso, ad attraversare Mi-

lano in tale epoca, per recarmi io stessa ai

monti, Ilo assistito alla frenetica fuga e parte-

cipato involontariamente allo peripezie fastidiose

di un simile strabocchevole esodo.

Ohe piacere si trovi a scalmanarsi sin dal

mattino nella furia di trovare uu posto in mi
vagone stracolmo, ove, per non poche ore si

arrostirà spietalaniente, per poi ritornarsene a
sera in una ressa sudata e promiscua, ili un para-

piglia di gente vociante ed alticcia — non so dav-
vero. Tutti i gusti son gusti, però — e poiché i

milanesi godono a questo strano modo di rinfi-e-

scarsi 6 di riposarsi, si servano pure. La loro

bella 6 rumorosa città rimane così, per ven-
tiquattr’ore, una vasta necropoli urbana; le vie

sono immote e silenziose, i caffè disertati, i lo-

cali pubblici vuoti: non v’è nulla ohe assomigli
più all’indomani di un grande disastro come il

Ferragosto milanese; il giorno classico della bom-
banza e deH’allegi'ia.

Ma quest’anno Milano ò passata attraverso a
un fenomeno di cui la sua storia, certo, non re-

cava memoria. Nel vuoto pneumatico prodottosi
dalla fuga doi cittadini si è precipitata una
nuova popolazione, eterogenea, singolare, impre-
veduta — ma abboudevolissima.

Tutta la provincia settentrionale d’Italia e

tutto il contado lombardo si sono rovesciati per
le conto vie che li potevano condurre da ogni
punto a questo punto solo — ed i treni ed i

traine, che partivano stracarichi di fuggenti,
giungevano stracarichi di accorrenti. I quali, na-
turalmente, non avevano che una mòta al loro

cammino: l’Esposizione — ed un solo scopo al

loro viaggio; poter dire di averla visitata.

Curiosa di assistere allo spassoso spettacolo di

questa immigrazione carapagnuola e provinciale,

mi recai di buon mattino all’ Esposizione.
I viali erano ancor mondi e freschi, i padi-

glioni, inalBati, spazzati e spolverati, riprende-
vano una certa verginità d’aspetto — che a sera,

dopo tanto scalpiccio, non hanno più. I visita-

tori, tuttavia poco numerosi, giravano qua e là

con l’aria incerta di ohi, non avendo un itine-

rario proprio che lo districhi dai viluppi di un
ambiente nuovo, ne aspetta l’ indicazione e lo

slancio dalla direzione della folla. Qualche soli

tarlo — più audace o già esperto — si avviava
diritto a un qualunque localo, ma ne usciva
quasi subito, non ancora deciso di cominciare la

visita. La prima ora dopo Taportura di una
Esposizione come questa, che in sé aduna tante
attrattive diverse e contrario, è l’oi'a della esi-

tazione: ognuno cerca la sua via.

Ma già, i visitatori aumentavano ; erano i buoni
borghesi giunti la sera prima, con i treni spe-
ciali, dal Piemonte, dalla Liguria, dal Veneto e
dall’Emilia.

Avevano ben dormito, avovano proso il loro
caffè ed arrivavano con una certa calma, come
chi sa di avere un biglietto valido per tre giorni.
In tre giorni, se ne vedo della roba!
Poiché mi ero ripromessa un piacere nuovo

dallo spettacolo, oro rimasta a girovagare sul
piazzale dell'ingresso principale, in attesa delle
prime ondate della folla.

E come il movimenta si determinò, mi lasciai
trascinare nel Hutto e mi ritrovai dinanzi la

vòlta oscura della Galloria del Serapione.
In qual modo i critici di mestiere abbiano

giuclieato questa specie di clou, non so. Come
lo giudichi io stessa, non occorre sapere. Ripro-
mettendomi di visitare l’Esposizione, dietro il

codazzo della curiosità popolare, io mi oro pro-
posta di doporre ogni mio criterio personale,
ogni gusto diretto, ogni prodilozione intima. Mi
allettava anzi, infinitamente, la prospettiva di

credermi priva di (lualuìuiuo parere mio proprio,
quasi io pure facessi parte di quella massa in
parte mediocre, in parte ignorante, in parto anal-
fabeta. Ed anche ora, scrivendo alcune mie im-
pressioni “ ferragostine „

— io mi escludo volon-
tariamente, e non senza soddisfazione, dal pio-
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colo mondo dei critici — nel quale, purtroppo,

debbo navigar tutto rauuo.
Prima di entrare nell’oscurità del tunntl, a\zs\

a caso gli ocelli alla parete — e mi venne fatto

di leggere uu cartello, sul quale, in varie lingue,

è ammonito: Guardatevi dai borsaioli. La mia
momentanea attenzione richiamò sul cartello lo

sguardo di una signora — oggi si chiamano così

tutte quelle che portano in capo un cappello o

poichò tutte lo portano, le signore non si no-

verano più — la quale ne fu così impressionata,

che esitò dinanzi il buco nero, troppo confer-

mante rammollimento del cartello.

Diede di gomito al marito, con uu rapido :

“ Abbottonati la giacca agguantò una sua ra-

gazzotta,che già innoltrava nel buio, e. la ritirò

in luce, comandandole: “Sta attenta all’oro-

logio „ ed ella stessa affondò nella biouse di fou-

lard giallino una catenella d’oro con alcuni oioii-

doletti, si toccò le orecchio e strinse alla persona
il reticide di seta nera.

Questi preparativi allarmanti non passarono
inosservati ai vicini, che ne furono contagiati.

Corse uu susurro: “ ..,.i ladri,, e tutti ebbero
qualcosa da chiudere, da stringere, da toccare.

Dopo di che, la comitiva si infornò sotto la vòlta.

I sacelli ammonticchiati, le travate, le roccio

artilìciali, i binari, le macchine perforatrici, l’acqua

cadente a scrosci, i ventilatori, ogni cosa si pre-

sta alle spiegazioni, ai commenti; specialmente
l’acqua, che precipita con violenza e fragore, com-
muovo i visitatori, i quali non ristanno dalle

esclamazioni :

“Eh! lavoravano con l’acqua a mazza gamba! „
“Facevano saltare la roccia, li, sotto l’acqua!,,
“ Diciotto chilometri di un lavoro così!,,

C’era, fra gli altri, una vecchia signora, una
bottegaia, evidentemente, che doveva aver pas-

sato dietro il banco delle suo cotonine, o del

suo zucchero o caffè, tutta la vita, la quale non
rispondeva ima parola ad uu tale che la chia-

mava “Soiora Teresa,, e ohe si faceva in quattro

por spiegarlo il traforo. Ogni tanto inciampava
fra la ghiaia, o in una rotaia, fissa com’era, con
gli occhi in giro, a guardare con una specie di

terrore superstizioso quella pallida finzione della

grandiosa e impressionante realtà. Non le pa-

reva vero, che un popolo di operai avesse po-

tuto, con superbia di vSatana e pazienza di tarlo,

vivere tanti anni là dentro e rodere il monte e

trapassarlo tutto sino a rivedere la luco, dopo
diciotto chilometri di una notte più nera d’ogni

nera notte!

Queste, dei vecchi, sono le figuro più simpa-
tiche che si possano incontrare alla Mostra —
ed io, nel ferragosto, ne pedinai parecchie. —
Per noi, giovani, nati e cresciuti già in tempi
di intraprese, di invenzioni, di audacie di ogni
genei'e, zeppo, noi stessi, il cervello di idee pa-

radossali, di visioni ardenti, di progetti arditi,

quanto di grandioso, di magnifico, di impetuo-
samente nuovo 6 ricco e vario si oggruiìpa e si

sciorina all'Esposizione, par degno bensì di am-
mirazione, ma di un'ammirazione l’agionata e

ragionevole.

In fondo, nulla ci sorprendo : le più strava-

ganti iniziative, lo più inattese deviazioni tro-

vano, nella nostra mente già avviata alla china,

già educata ai voli, un terreno meglio che favore-

volmente dis[)Osto. Le scuole ed i libri hanno
deposto nel nostro cervello il seme del recen-

tissimo sapere; i giornali, ogni giorno, irrorano,

coltivano quel seme — e la vita vissuta ogni
ora vi profonde sopra la calda irradiazione del

suo moto turbinoso.

Ma i vecchi ! I vecichi provinciali ! I vecchi
campagnuoli! Che belle, curiose figuro, degno
d’ogni intorosse, degne di ogni curiosità! Così
raggrinzite e canute — nonnotti ostinati nelle

loro fisime, attaccati alle loro tradizioni, dispu-

tanti nel caffeuccio locale contro lo mattane dei

ni|)Oti, 0 imperanti sotto il camino fumoso, come
biblici patriai’chi — che strane faccio stupite di

vecchi bambini, che occhi sgi'anati, che bocche
aperto nella sincerità di un’ammirazione tanto
grande, che è persino inquietante!

A travei'so quelle fisonomie maravigliate e

preoccupate insieme si vede fervere la lotta

delle animo ingenue, attaccate ancora a tante e
tante cose, che queste violente manifestazioni
moderno buttano all’aria, rovesciano a terra.

E forse ne soffrono e pur ne gioiscono — o

tremano dinanzi l’antico idolo infranto e sorri-

dono al nuovo idolo vittorioso. Povere piccole

anime di poveri piccoli vecchi, vissuti in uu
buco di provincia, in un cantuccio di campagna,
rimasto ignare nel grande imperversare del pro-

gresso umano!
Nella Galleria del Lavoro due mostre, sopra

le altre, attraggono l'orda invaditrice dei visita-

tori. Ormai ai provinciali borghesi si sono ag-

giunti i villici del contado, appena sbarcati dai

trnms e dal trono: visi arsi dal solo, costumi

contadineschi, incedere rigido e sbalestrato. Gi-

rano in comitive e le donne hanno panieri con

provviste e gli uomini fiaschi di vino per la co-

lazione di mezzodì. Questa gente si accatasta e

fa a gomiti e si tira sulla punta dei piedi e al-

lunga il collo e guata con tutte le orbito aperte

là dove si fabbricano le scarpe o dove si fabbri-

cano i cappelli: gli indumenti massimi, in cui,

nel suo concetto, è condensato tutto il vestire.

Non par vero! Non par vero! Ecco: là è an-

cora la pelle concia; un passo, è tagliata; uu

passo, ò cucita; uu passo, ò formata; uu passo,

ò ribadita; un passo, è lisciata; un passo.... ò

la scarpa fatta, buona a calzare. Nello spazio di

dieci passi si assiste alla commedia della con-

fezione delle scarpe. Peccato che non si sia pen-

sato a cominciare dal vitello vivo: la tragicom-

media sarebbe stata compleia!

A questa rappresentazione assiste anche, com-

mosso e palpitante, un popolo di Crispini. Oh, il

lungo lavorìo della lesina, le lunghe olucubi’azioni

dinanzi il deschetto, nelle drammatiche notti del

sabato, quando, ad ogni ticchettar del vecchio

orologio, l’ora impellente della “ consegna „ si

fa più prossima! Qui, iu un battibaleno, le mac-

chine, idiote od intelligenti, sfornano scarpe su

stivali, stivali su polacchi, e ai poveri Crispini,

se pur cresce l’ammirazione sbalordita, scema

in cuore la speme del guadagno.

Al reparto dei cappelli succede lo stesso. Più

che di cappellai, l’assistenza è fatta di popolani e

di villici, per i quali un cappello nuovo, dalle lar-

ghe tese, dalla piega sbarazzina, rappresenta il

più amlìito lusso domenicale. E si guarda e si

sogghigna e ci si dà dei gomiti nelle costole: “ehV
guarda lì, come si fa presto.... „ La lana, i bagni,

le tinture, le forme, il ferro, il fuoco.... macchine

e mani esperte.... ed in un jiat il cappello è

pi'outo a dominare sul cocuzzolo doll’umanità.

Uno sciame di ragazze, piena la bocca di risa

6 pieni i fianchi di guizzi, si affolla attorno ad

uu banco, dietro il quale una grossa donna su-

data ricama a macchina su piccoli fazzoletti a

colori. Tutte 116 vorrebbero imo per portare a!

paese — trofeo di gloria. Ma sono cari. “Quanto,

questo?,, É uu riquadruccio di cotone, con due
fiorelli rossi e foglie verdi, che reca in brutto

corsivo turchino: Ricordo della Esposizione di

Milano.
La grossa donna risponde: “Due lire,, — e

lo sciame protesta, schiamazza, si consiglia a

gran voce, tirando nella discussione i darai che

ronzano attorno, ma che amerebbero meglio non
intervenire por non correre il rischio di dover

pagare il “ ricordo „

.

Un’altra mostra, clip attrae straordinariamente

questa curiosa infanzia virile, ò quella retro-

spettiva dei trasporti. Lo bighe romane, le por-

tantine Luigi XV, le piroghe indiane, i KajaJc lap-

poni, non raccolgono molti suffragi. Ma attorno

alle berline di gala, che il Vaticano o la Gasa di

Savoia hanno esposto, la folla è addirittura schiac-

ciante. 1 grandissimi carrozzoni scolpiti, dorati, di-

pinti, iinpeiinacchiati, tirati da quattro e cinque

coppie di cavalli, gualdrappati, arnesati di cuoi

dorati ed a pietre preziose, attraggono tutte le

cupidigie ammirative. 1 cartelli esplicativi, che

pendono da ogni veicolo, son lotti e cominoii-

tati ad alta voce. Ecco ['Egiziana, che servì pei

funerali di Carlo Alberto e di Vittorio Ema-
nuele; ecco la berlina di gran gala, detta il Tele-

maco, ohe servì ad Umberto e Margherita, sposi,

per il loro ingresso a Firenze. Ecco la borlina

di gala dei Borboni, ecco la berlina da viaggio

di Pio VII. La storia, la favola, gli errori cro-

nologici, gli spropositi storici degli uomini si ac-

cavallano alle ingenue esclamazioni dello donne,

siupefatte dinanzi a tanta magnificenza veico-

lare, ormai tramontata por sempre al sorgere

del fulmineo e puzzolente automobile.

La mostra della Navigazione Generalo Italiana,

però, mi è stata causa di un’ impressione vera-

mente pungente.
La Navigazione ha esposto un simulacro, al

vero, di una prima classe di transatlantico. Sono
alcune cabine, una vasta sala da pranzo, un
salotto, un fumoir, uu pianerottolo con scale,

qualche altro locale di servizio: iu tutto, una
trentina di metri di lunghezza su sei o setto di

larghezza.

Su per le scaletto di bordo, che immettono a
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qiiesto eiraulaoro di una parte di transatlantico,

salgono silenziosi una ventina di campagnuoli,
che io seguo. Mi accorgo ohe non capiscono
molto. Guardano per Io finestrelle entro i ben
decorati ambienti e continuano il passo.

Uno, dice: “Però è grande, veli, un basti-
mento!,, E gli altri assentono, gravi : “Grande,
davvero!

„

Non so perchè, mi viene a mente di interlo-

quire. Dico:

— Questa non è che la ventesima, la cinquan-
tesima parte di un bastimento, che traversa
l’Oceano.

Da principio tutti mi guai*dano, come se io

volessi burlarmi di loro. Poi mi si accostano
con curiosità. E allora proseguo nelle spiega-
zioni. “ Quel pezzo di bastimento non è che
la prima classe

;
poi c’ è la seconda, poi c' è

la terza, poi ci sono i locali per l’equipaggio,

poi por le macchine, poi per il combustibile, poi
per le merci, poi per Tacqua, poi per le prov-
viste, poi por i servizi di navigazione, poi, poi....

Insomma i transatlantici sono così.... „ E con-
duco il mio uditorio, clic nel frattempo è tri-

plicato, in cospetto del bellissimo modello di

uno degli ultimi vapori della Navigazione — e
gli mostro le dieci o dodici finestrelle della prima
classe, la quale sta, in superficie e in volume,
all’intero bastimento, come uno a cinquanta —
senza contare la parte sommersa.

Allora, la stupefazione, il terrore — anzi —
dei miei ascoltatori non han limiti. Tutti mi
assaltano di domande. Ma come? Ma così grande?
Ma quanto sarà grande? Ma quanta gente ci

sta dentro? E come fa a non sprofondare?
— Eh — fo io — sprofonda! sprofonda!
E siccome la catastrofe del Siria è recente o,

poco 0 mollo, tutti ne sanno qualcosa, sono in-

vitata a spiegare in qual modo è accaduta. E
spiego. E tengo tosta, come posso, alla bufera:

“ È successo così o così. Lo scoglio. Ha cozzato.

Si è rotta la nave. E entrata l’acqua. E tanti,

ohe erano là sotto, vedete, nelle cabine, non
lianno potuto scappare 0 sono rimasti affogati,,.,.

Sui visi di quei contadini si dipinge, ad ogni

mia parola, lo sgomento, l’orrore. Ah! quale ri-

velazione! Questo, duinjue, era il mare, il terri-

bile maro! — ohe nessuno di loro, campagnuoli
lombardi, aveva veduto. Queste, dunque, le navi,

con le quali si tenta la terribile peripezia del-

l’emigrazione! Le mio parole facevaiio travedere

il pauroso ignoto di quell’ infida pianura liquida,

facevano indovinare Tignoto tremendo di quel

viaggio, forse senza ritorno ! Nessuno dì loro —
ohe forse aveva un padre, un marito, un parente,

al di là di qiiell’ infinito mistero azzurro e tra-

ditoi'e — aveva mai avuto un’ idea dei mezzi
con i quali i loro cari Tavovano valicato, un’ idea

dei pericoli che essi avevano corso e dei peri-

coli che ajicura li avrebbero attesi, se pure i ri-

masti volevano godere la felicità di rivederli

ancora quaggiù.
Un gran silenzio si era fatto d’improvviso.

La narratrice non aveva più nulla da dire e gli

ascoltatori non avevano più nulla da udire da
loi. Ora tutti guardavano il modello della nave,

con intensità tragica, porgendo rorecchio all’an-

sioso tumultuare dello loro anime inconsapevoli.

E dalle loro anime si levava l’eco di antichi co-

mandi di miseria, di antiche voci di speranza,

di antichi addii dati o ricevuti sulle soglie dolio

povere case abbandonate.
Pianamente mi allontanai dal gruppo. La mia

parte, trista forse, era finita. Lasciavo dietro me
un sapere e, quindi, un doloro.

Ma coloro si accorsero dei miei passi furtivi.

E mentre gli uomini si levavano il cappello tutti

dissero in coro:— Grazie, signora.
1 DOSJS’A. Paola.

LA “CENERENTOLA,, DELL’ESPOSIZIONE.

IL TRENTINO.

Di tutta l’Esposizione milanese lo stand del

Trentino è il più modesto. Si accontentò d’es-

sere tale, di rimanere e d’apparire più modesto
del possibile, dell’impossibile, anzi, di essere la

Cenerentola, pur di esistere, autonomo in barba
ad una coartazione politica, solitai'io come sempre
è apparsa la sua bandiera, ma volle esistere ed
ora esiste. Nacque forte scatenatore di passioni:

ora è il pili formidabile suscitatore di ineffabili

amarezze.
Di tutta la magnifica festa al,hivoro lo siaJuZ

del Trentino è il più modesto. E tutto solo; ma,
appunto perchè solo, di sua solitudine si magni-
fica 6 si abbella. S’ò ritirato in un angolo re-

moto (ove lo hanno messo?) dove, per trovarlo,

occorre conoscere ogni topografica malizia: s’è

aperto in un piccolo sfondo della “Mostra por
lo camere d’albergo ha chiesto al Touring un
poco d’ospitalità, rifiutando il lotto absburgheso
che gli ora stato preparato. E le uso iioii nume-
rose vedute, così grandemente hello, così inde-

finitamente suggestive, che paiono a noi del

“ paese rivelato che parranno ai ricercatori dì

bellezze naturali, agli amanti della Svizzera, la

Svìzzera più seducente, la Elvezia dei sogni
;
ed

agli innamorati dei fìords, con scoscese scogliere

superbe della punta estrejnadel Beiiàco, i fiords

i più misteriosi; le sue maliardo, esigue foto-

grafie, la sua unica rappresentante: giovine e

vezzosa signora vestita del bizzarro costume
delle Giudicario — soii come una attestazione

di disdegno umile o cortese alla nostra ostinata

dimenticanza.
Quando l'hanno inaugurato — questo stami

dedicato al Trentino, offerto dall’irredento Tren-
tino alla sua madre torra, che l'adora e noi ram-
menta, cui anela e che irride, che aspetta e quasi
lo disdegna

;
— quando hanno inaugurato questo

breve tratto di “Italia all’estero,, — questa
esigua finzione espositrice, malainonte ('ahimè

sì: maiamento) tollerata e non nobilmente e in

mille forme coartata (perchè? perchè maltrat-
tare questa parto di noi stessi?); quando l’hanno
aperto olfìcialinente al pubblico questo brano di

patria, che, — nella Magna esposizione, nella ridda
di personaggi, nel vorticar di parole, nello scor-

rere (li chamjta'ine, nel gioir di tutto le più vasto

e lo più tristi menzogne stereotipate e imposte
da vieto formule controllato e fissate — è il più
patriottico di tutti, il più italiano di tutti, il

più sincero, il più commovente di tutti; quando

BOUCHEESdeDAIIIIE ™T,!

la parola di Arturo Colautti s’è alzata in un
inno: due grandi animo hanno vibrato, due
anime sincero hanno sofferto: quella deU’ultirao

degli irredenti autentici ed infiaccabili: Matteo
Renato Imbriani

;
quella dcH’iiltimo poeta d’Italia,

Giosuè Carducci, in omaggio a Dante divino.

Così (li tempi G genti in vario assalto

Pante si spazia da ben cinquecento

Anni (le l’Alpi su ’l tremendo spalto;

Ed or s'è fermo, e par ebe aspetti a Trento.

Ma proprio questo avvenne in quel giorno : che

mentre tutto le inaugurazioni han sciolto un
inno di festa trionfale, in questa l’ inno fu di

mesta festosità. Una pagina triste di storia re-

cente risorse e troppo viva perchè nei cuori non
avesse l’eco ineffabile delle reminis(3enze.

E infatti il trattato di Praga, concedendo la

Venezia all’Italia, ma negandole il Trentino, che

ibrida ignoranza geografica e ignobile etnica in-

cosoenza di alcuni gratifica del torbido appellativo

di provincia tirolese, le attribuiva un confine

non pur arbitrario ma in parto monco o in

parte aperto, il poggior possibile confino per un
paese così regolarmente delineato o costrutto

come il nostro. La provvida natura aveva am-
piamente descritto l'anfiteatro delle Alpi, quasi

a perenne tutela del gran bacino, che coi detriti

loro esse dovevano comporre a furia di fiumi

sul mare ond’eraiio emerse. E la diplomazia,

profittando della deliolezza nostra, sì piacque di

spezzarne la linea poderosa, lasciando schiuse

sul limito della \'enezia liberata duo breccio: il

Trentino ed il Friuli.
“ Il confine nostro naturale a nord-est sarebbe

stato il displuvio delle Alpi Retiche e quello

delle Giulio, confermando così la formula geo-

grafica del Poeta Divino, che pone il Quarnaro
al termine estremo d’Italia,,. (A. Colautti).

Ogni parto di questo paese ò una seduzione,

ogni angolo una veduta inaspettata, ogni villaggio

una caratteristica bizzarra, ogni casa un trionfo

d’arto od ogni monumento un tributo d’onore,

ogni vetta un castello, ogni roccia un gioco di

acque, uno scherzo di Noreidi sapienti.

ITn viaggio a traverso a questa regione alpina,

ricca di fiumi, superba di strani gruppi dolomi-

tici, tutta vallate in gara di novità inattese, di

costumi non paragonabili ad altri o sì diversi

fra loro, eppur fra loro uniti da oomune favella,

(un veneto innestato sur un puro latino] un
viaggio sia pur rapido, purché sia attento, è tal

visione da rimanere eterna.

Si sale da quel Brennero roso da un Adige

costretto in selvagge costiere, oppili' si approda
por l’eterno suscitator di iinagini : Bonàco, in cui

Sermiono si protende come angosciato verso Riva

di ’lT'ento.

Ma non v’ha lenocinio di stile ohe possa dir

quel ohe sia la Bellezza. Da Arco che col ca-

stello eli Mayerling — appollaiato su una altis-

sima, isolata, sottil punta rocciosa— rispondo in

sua tragedia di Rodolfo alla tragica attesa di

Miramare in nome di Massimiliano; passando

per Dasindo tranquilla, che in sua profonda pace

rammenta le ballato armoniose del nativo poeta:

Giovanni Prati
;
verso la rocca Roveretana, che vi-

gilò il nascer e il maturarsi del gagliardo prete Ro-
smini

;
vi conduce tutta una fantastica visione.

Ma in Trento è l’anima, l’ansia, la gloria sto-

rica del Trentino. J'ridentvm, dove un idiota

Baedeker vorrebbe si parlasse — risiim teneatis ì

— una “ specie di tedesco „.

Ma già, non forse l’imperiai berlinese archi-

tetto Bado Ebhardt, inviato officiale alla as'plQ-

razione di tutti i medioevali castelli d’ Italia, dopo
un’occhiata a quelli romani ed una punta in

Val d’Aosta, tornava consacrando alla sovrana
indifferenza i manieri di Riva, eli Arco, di Mori,

di Rovereto, di Trento, di Castel Campo, di

Stenico, per non dir che dei più caratteristici e

ribelli alle perizie del tempo?
Si vada lassù! E che il soffio caldo di tanta

italianità ribollo con energia calma, rigida, so-

lenne a tutto un cosmopolitismo invadente o

profanatore animi, so non ammonisca !

Lascereino noi forse ancora che, come a poco

a poco si sprofondano in una marea barbarica

lo ultime città latine della sponda orientale

adriatica, così in una nebbia barbarica scompa-
iano gradatamente le vergini Retiche balze?

Ma allora, nulla dunque avremo appreso dal

grande gesto di colui che, dopo aver cantato contro

la monarchia le glorio più giacobino e rivolu-

zionarie e serbato il più disdegnoso silenzio in-

nanzi a Vittorio Emaiiuolo, si arrese alla grazia

di Margherita, prima regina d’Italia?

Ora; quale è la intima essenza di questa Mo-
stra Trentina, ohe non espone nè macellino, nè
prodotti, che nulla vuol dire dolio sue risorse

del suolo e dello industrie, che tace sullo sue
speranze d’economico avvenire, ma sol vi mostra
alcuni piani, dei plastici, delle carte geografiche,

delle veduto, delle fotografie del suo paesaggio
multivario e pittoresco?

Il Trentino vuol esser conosciuto da noi. Da
noi che siamo italiani e andiamo a Saint Moritz,

a Karlsbad, a Nizza, in Svizzera, in cerca d’una
bellezza, che è più nella moda ohe nella realtà, o

non conosciamo Roncegno o Levico, Riva di Trento
e il lago di Molveno (821 m. sul livello del mare).
Questo vuole la Mostra modesta del Trentino.

Perchè, noi, in verità, sappiamo qualcosa di

questo paese meraviglioso? Noi che neppur ab-

biamo la coiisuotudino di leggere un Baedeker,
0

,
quel ohe più facile sarebbe, una guida dei

Fratelli Troves? Conosoiaino noi quella linea

del Brennero, ohe in duo oro ci porta da Verona
ad Ala, per quella Valle dell’Adige che rimarrà
por sempre una delle plaghe più suggostivamonte
selvagge? 0 l’altra via, del Garda, che già fin

da Oatullo romano era considerata la più su-

perba villeggiatura ed ora è esclusiva gioia di

inglesi e di tedeschi?
Oh, il Trentino odierno non è già il paese

solitario 0 al)bandonato che noi ci infingiamo di

credere, o per ignoranza crediamo: esso è il do-
minio, il giardino dei disoccupati, dogli splene-

tici, dei tisici e dei nevrastenici tedeschi e degli

innamorati viennesi, che non ne ignorano le

ampie e diritte strade automobilisticamente de-

lizioso, che passano da! lago di Molveno, detto

dalle i. r. carte viennesi “ il gioiello delle Alpi „— al lago di Ledro alla cascata del Fonale, che
strapiomba noi Garda por un’ampia, altissima brec-

cia nella prealpe; da Pejo a Rabbi, da Vetriolo a
Levico fino a Roncegno, lasciando a noi le infernali

ostati di Montecatini o di Salsomaggioro— effica-

cemente idon tiche —
;
che percorrono la Valle Su-

gana e quella di Non e lo Giiidicarie ricche dei

più torbidi 0 maestosi castelli medioevali che
vanti epopea d’amori trecenteschi.

Il Trentino odiorno vuole essere un poco la

villeggiatura dogli italiani. I trentini sono ita-

liani 0 vantano un’italianità incorrotta, sincera,

non inasprita da lotte filologiche, da etniche in-

filtrazioni; e in nomo della fatidica giornata do-
lorosa di Bezzccca, che spezzò un impeto gagliardo
di patriottismo e si chiuse in un perenne sin-

gulto di pianto; in nomo de’ suoi grandi, che si

chiamano Rosmini, Giovanni Prati, Canestrini
0 Segantini, lancia ai liberi, immemori fratelli

la sua frase umile ma diritta: “ Italiani, visitate

il Trentino
! „ Tullio Pànteo.

Galleria dell’/IRTE ÙEfPlWTRIfl

I
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Rivistà delle Delle Àrti
LA PITTURA.

VI.

Dopo il pericolo scampato doirincenclio del 3
agosto, r Esposizione artistica divenne ancora
più cara: ]ìiù attenti, (>iù benevoli, i>iù amorosi
0 più_ affollati vediamo i visitatori davanti a
<iuadri e a statue prima (juasi negletti.

Oggi ne abbiamo una che no vai mille: un
dipinto che per alcuni alti cultori dell'arte ò

l’opera massima, è il “ capolavoro „ di tutta
l’Esposizione. Antonio Mancini è venuto
egli stesso fra’ suoi varii quadri esposti; poiché
è lui, vero e vivo, in quel suo autoritratto por-

tentoso; è lui che ci guarda, che ride, che ù

beato di farsi riconoscere. Tutti han veduto la

tecnica originalissima del Mancini. Il suo è un
tumulto di colori, che si agglomerano sulla tela

come lava d'un vulcano; è una gazzarra di

tinte schizzate direttamente^dal tubetto; è un

impasto febbrile di colori dai toni più bassi,

uniti, fusi e confusi coi toni più vivi: si di-

rebbe cho ne uscirà un caotico imbroglio, falsi

mascheroni da carnevale; invece ne escono carni

palpitanti, sguardi che balenano, bocche sulle

quali aleggia il riso o vibra la parola; ne escono

persone vive. Come mai — si domanda — può
un artista ottenere effetti così veri e cosi sicuri

con mozzi tanto lontani da (]Uolli che aindie i

pittori meno inclini al convenzionalismo non
usano certo';:' — sta il segreto, cho un ar-

tista di genio come Antonio Mancini • non sa

i'ot. Luigi Cavadiiii

Nella Mostra di Bello Arti. — Riso ui cielo, quadro di Aiirjelo Dall'Oca Bianca.

spiegare noppur lui, poiché il genio è semplice-
mente inconscio. A noi non resta che ammirare
e pregare gli Dei che non spuntino gTiraitatori,
ai quali tocca sempre rumilianto destino di ri-

manere incito indietro al maestro. Ma troppo
tardi: qualche imitatore ò già spuntato.

L’ autoritratto del Mancini è sopratutto un
miracolo di trasparenza delle carni ; il sangue cir-

cola sotto l’epidermide. Quale rilievo delle parti
e quale vivacità prepotente dell’insieme!... Sap-
piamo che gli amanti delle inverniciate colora-
zioni a uso oleografia fuggono inorriditi dai
quadri del Mancini: se li sognano persino la

notte come apparizioni spavontovoli: fuggano
pure, sognino pure i loro incubi: — rimarrà
semjiro dinanzi alle creazioni umane e, se vuoisi,

talora anche bizzarro de) Mancini chi sente il

fascino imperioso del maestro originale.

Questo autoritratto del Mancini (che pare un
moschettiere del Cinquecento) non fa ricordare
l’uomo che ride del Rembrandt?

Passiamo in rapida rivista gli altri quadri,
che a mano a mano riproduciamo in questo stesso
numero.

Del tanto combattuto e combattente Angelo
Dall’Oca Bianca, parlammo per lungo e por
largo in una di queste scorribande artistiche

;ma non parlammo del suo Riso di cielo, una
dolle tante variazioni dell'inesauribile poema
della maternità. Che bel bambino ! Come sorride
alia madre, che lo palleggia e Io guarda vezzeg-
giandolo con l’instancabile adorazione delle ma-
dri! Madre e bambino sorgono da un viluppo di
rami e di foglie in mezzo a un campo

;
la grande

scena dei sentimenti semplici ed eterna. Fino
quadro del pittore veronese, che si è lasciato
trascinare in altri lavori dalle grottesche con-

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società, URANIA.
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Tulsioui demoniache. Qui i tuoi nervi,

spesso vibranti e arricciati come corde di

violino nelle brade, sono a posto, o caro

Dall'Oca; qui ha parlato il tuo cuore; e

la gaia tavolozza e il pennello hanno tra-

dotto fedelmente in sillabe di colore e di

toni quel linguaggio simpatico.

Tre quadri espone CarloBalestrini:
Prelndio del sonno, L'altare delta Jtlndonna

ad l)uonio di Milano, eì’Iinpressiune in-

veniale. che i lettori vedono nel suo in-

sieme malinconico. E uno dei punti della

Milano, rispettata finora dall'ardore d’ in-

novazioni che tutto travolgo 6 trasforma:

è quella pittoresca “darsena di Porta Ti-

cinese „ dove i barconi trascinati dai ca-

valli sulle aspre rive vanno lenti lenti,

carichi di legnami, di pietre, di barre di

ferro. Nel quadro del Balestrini la neve

è caduta. L'aria è grigia; tutto e tetro.

Giornata e luoghi da suicidi, si direbbe....

Anche questo quadro del Balestrini, come
Qo-ni altro suo, mostra la tecnica personale

dell’artista. Ifine e originale pittore, egli

corca il vero, ma lo vede attraverso il

proprio temperamento poetico. Pieni di

poesia sono molti suoi quadri; questo è

del numero. Anche trattando soggetti, che

sotto il pennello degli altri sarebbero vol-

gari, riescono nobili sotto quello del pit-

tore lombardo. Ricordiamo, a questo pro-

posito, il quadro venatorio J)opo un bel

colpo

,

che l’ lLLUSTu.t.zio>'E Italiana e

l’ iLLLSTU.wtONE PoPOLAitE TOsero popo-

lare. L’anno scorso, all’Esposizione In-

ternazionale di Venezia, Carlo Balestrini bll-RESSloSK iktubsale: Darsesa di PnilTA Ticikese a Mieasd, quadro di Varh Bakstriai.

Ritorno all’ovile, quadro di Luigi LUoli.

aveva La calata nella neve, al (juale ricorre il

pensiero guardando le Impressioni invernali, espo-

ste ora al Parco.

Luigi Gioii ripete, col garbo che gli è

proprio, un vecchio ma sempre grazioso soggetto,

nel suo Ritorno all'ovile, ohe ricorda la famosa

similitudine delle pecorelle di Dante
;
le quali

veramente “ eseon dal chiuso,,, ma sono pure

similissime a quelle che vi ritornano, noi movi-

menti, nell’andaro :

....ad una, a due, a tre e l’alti'D vanno
Tiniidette atterrando l’occhio e il muso.

E ciò che fa la prijaa e l'altre fanno,

Adoss.xndosi a lei, s'ella s’arresta:

Semplici e quiete c lo perchè non sanno.

Luigi Gioii ha pure mandato all’ Esposizione

milanese una^Sem; e Gnrbonaio delia montagna

pistoiese e Maremma pisana, ohe riproduciamo

più avanti; tutti degni del rinomato pittore to-

scano, così acuto uell’oBSorvazione del vero, così

preciso nel segno grahco, così piacente Jiella

composizione di genere.

11 dottor Alessandro Roster pub-

blicò or ora un grosso volume “Pe-

inina superior., per combattere uno

dei tanti figli d'Eva che provano un
gusto matto a mettere le discen-

denti della prima madre tutte in un
livello poco più al di sopra di quello

dolio bestie (quell’ “ animai grazioso

e benigno,, è il dottor Moebius di

Lipsia); ma non ha considerato il

talento artistico della donna, ohe tal-

volta è pure un bel talento. Ecco

qui la signorina Anna Morpurgo,
la quale adopera con simpatica disin-

voltura la sua tavolozza nel ritrarre

il suo maestro di pittura, a Brera.

(Questi è il prof. Brambilla; un ar-

tista, il quale all’aspetto sembra un
umorista tedesco. L'egregio maestro

può essere orgoglioso dell’abilità e

sopratutto della cortesia della sua

scolara: quale omaggio più elevato?

Speriamo che lo farà lui (se non
l’ha già fatto) un fino, rasaomi-

gliante ritratto della sua allieva gentile. Sarà un curioso o

ammirabile scambio di biglietti da visita, ohe “ farà epoca „

negli annali accademici.

Se la letteratura italiana avesse tanti libri marinareschi

come la pittura ha tanti quadri, avrebbe.... ciò che non ha-

1 poeti dei nostri mari sono molti, ma poeti col pennello. En-

Hitratto del eroe. Br-ìMLLILa, della signorina Anna^Morpurgo.
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Ilici dal campanile esile della chiesetta. Il

pittore Carlo Oressiui ha tutto bene in-

tonato, o come dicono con parola barba-

rissima, bene “ambientato,, il suo qua-
dro, uno dei più studiati dell' Esposizione.

Maiìds'a, studio di Enrico lieycmd.

Ha il fuoco del diavolo nelle vene, il pit-

tore Giovanni BuffaV... Più volte ab-

biamo citato il suo estro fervidissimo, Io

slancio delle sue figure, il movimento dello

sue composizioni. Cartoni, vetrine, tele....

rappresentano il moto portato sino alla

vertigine. Chi non ammira nel suo quadro
Persecutori e perseguitati la furia rabbiosa
di tutti quei cani, ohe si slanciano, chi

sa con quali urli, alle gambe della loro

vittima, la quale è arrivata ansante, tra-

felata, su, su, fino all’orlo d’un precipizio e

non si decide a spiccare il salto nel vuoto,
nell’acqua; e allunga penosamente, dispe-

ratamente il collo come in cerca d’un
aiuto soprannaturale ?... Quei cani hanno
la varietà o la verità di quelli plasmati
dal famoso Mene ne’ suoi bronzi di caccia.

Ma la vittima, che si profila nel cielo

come uno spettro, come un magro dia-

volo, non ricorda troppo il diavolismo
di certi quadri d’oltre monte?... Il forte
artista lombardo, forte sopratutto nel di-

segno e nelle trovate dei soggetti, non si

lasci prendere da esempli altrui; meno da-
gli esempli di coloro, ohe abbandonano la
verità per la parodia. Chi possiede il raro in-

gegno del Buffa non deve lasciarlo cascare
nella hujfoiiata !

Raffaello Bakbie)ra.

r i c o_ R 6 y c e n d si mette nella schiera con la sua
Marina. Il laboriosissimo pittore torinese è sopra-
tutto paesista

;
ma il suo pennello cerca anche gli

scherzi della luce sui flutti
;
rende (come in Mari-

na) gli effetti del movimento delle onde sotto la
brezza; la quale pare una mano d’un amante, ohe
febbrilmente accarezza i capelli della sua dea.

Il paesello grigio. Così ha intitolato Carlo
C r e s B i n i (del gruppo lombardo) il suo villaggio
alpino, con tutte quelle 'casupole unite e quasi
accavallate le uno sulleTàltre! Quante volte ne
abbiamo veduti di così

;
simili a famiglie di po-

veretti, affratellati nella stessa miseria e nella
stessa pace! Neanche i’"colori osano scherzare e
brillare in questo viluppo di povertà squallida e
contentai il grigio è il solo colore che signo-
reggia sui tetti, sui muri.... C’immaginiamo ohe
si elevino 'canti malinconici dalle zolle colti-
vate della ^austera montagna

;
squilli malinoo- Marbmma pisana, (Quadro di Luigi Q-ioli.

Fot. Italo Puooiuoni

NoUa Mostra di Belle Arti. - Io pabsklio gbioio, quadro di Carlo Creasini.

L'ARTE SOCIALE ALL'ESPOSIZIONE

m.
La scultura.

Dopo i trionfi del naturalismo francese,
l’affermarsi della nuova scultura belga e
la reazione italiana contro le fredde espres-
sioni di bellezza pura del neo-grecismo,
l’arte plastica — assai più arditamente e
gagliardamente della pittura — si è affac-

ciata allo studio ed alla evocazione artistica

dei problemi sociali contemporanei e con-
tingenti.

Oramai, anche nei nostri scultori, il pe-
riodo preparatorio del tentativo e della
ricerca si può dire superato. Tutto un
nuovo processo tecnico ed una nuova con-
cezione ideale 6 psicologica si sono venuti
maturando e svolgendo negli ultimi anni.

Uscita dalle strettoie del convenziona-
lismo e della tradizione, la scultura si è
avvicinata alla vita, di cui esprime più
effioacemeute d’ogni altra arte le forme e
le sensazioni. Attraverso un periodo di
transizione fatto di ossessioni nevrasteni-
che, di stranezze inestetiche, di eocentri-
oità sommarie ed uniformi, il nuovo in-

dirizzo si è rivelato ed affermato. E dopo
aver trionfato nei capolavori dei maestri,
si impone in mirabile fusione di sforzi e
di conquiste anche nell’opera collettiva dei
giovani artisti.

Una più filiera, agile e profonda inter-

jiretazione della poesia, della forma e del
movimento si doveva, per necessità logica
di cose, accompagnare al rinnovellarsi
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novella nel carattere e nelle caratteristiche della
moderna scultura. Ma la ricerca faticosa con-
tinua, la strada, finalmente rintracciata, viene se-

guita con immutabile fede, specialmente dai gio-
vani; il buon seme dei rinnovellatori è coltivato
con virtù d’amore e tenacia di sforzi. Nessuna
parola nuova è pronunciata, ma la fiducia nelle
formule si riafferma. Non è questo uno scarso
nè disprezzabile risultato nel quarto d’ora di rau-
tevoli gusti ed andazzi

;
non è questo fenomeno

da trascurarsi in un paese come il nostro, dove
artisti 6 pubblici con così volubile e nervosa
incontentabilità estetica si dibattono sempre in

aspirazione epilettica del nuovo, rinnegando oggi
quello che ieri seml)rava formulazione definitiva
di un'aspirazione lungamente compressa nell’ani-

Nella Mostra di Belle Arti. — Persecutoei e perseguitati, quadro di Giovanni BuJ^a.

delle fonti d’ispira-

zione. Non più la

fredda ed unica ri-

cerca della bellezza

sulle viete ed arcai-

che orme della' stiliz-

zazione classicista,

ma il trionfo dei nuo-

vi moderni atteggia-

menti, che in ben
diverso ordine di

idealizzazione e di

sublimazione essa
assume nel volgere

fragoroso e vorticoso

dellavita sociale con-

temporanea, di cui

la scultura ha risen-

tito e fatto vibrare

il palpito poderoso.

Le fatiche ed i do-

lori delle umili classi

trovarono eco od e-

spressiono nel mar-
mo 6 nel bronzo

;
le

aspirazioni al riscat-

to, le invocazioni ad
una giustizia novel-
la, la fede nei nuovi
destini dell'umanità,

le ribellioni dell’ani-

mo moderno contro
la schiavitù civile ed
economica si tra-

dussero in statue e

gruppi a ristabilire i vincoli indissolubili del-

l’arte colla vita.

Se talora la volgarità dei minori fece trascen-
dere la plastica ad una banale funzione di pro-
pagandismo socialistoide, reccollenza dei migliori,
da Braecke al nostro Ripamonti, aprì alla figura-
zione plastica un nuovo campo di calde emotività
umanitarie, vibrante alle sofferenze dei diseredati,

rispecchiante, in ampiezza di linee ed in gagliarda
forza di espressione, il dramma delle competi-
zioni sociali che fremono e divampano intorno
a noi.

L’Esposizione di Milano non offre — conviene
dichiararlo subito — alcuna preziosa rivelazione

ma collettiva e giun-
ta finalmente a ma-
turità.

La lotta è ancora
vivace coiitro l’orga-

nizzazione del vec-

chio quietismo e con-
tro le sopravvivenze
ataviche delle vetu-

ste concezioni este-

tiche. E nella lotta

il genio dell’arte si

afferma e si affina in

energici impulsi, che
trascinano, dopo la

tecnica degli artefici,

anche il gusto o la

facoltà del pubblico,

sempre servilmente

legato alle forme su-

perate e travolto.

L’ambiente, saturo
di modernità in tutte

le esplicazioni di vi-

ta, si impone colla

sua nuova struttura
satura e pervasa del-

lo spirito della ci-

viltà democratica e

livellatrice.

Le foi'ze vive della

natura si esaltano
nell’arte, il lavoro
umano si glorifica

nella plastica figura-

zione, le idee nuove trionfano nel loro splendore,

ohe vince e trascina tutte le baldanze giovanili

dell’arte e gli entusiasmi della folla.

Uno dei saggi più geniali e suggestivi di scul-

tura sociale ci viene offerto da Arturo Dazzi
col suo gruppo in gesso: Alla porta dell'ospe-

dale. In quelle poche figure, raccolte in atteg-

giamento di sconforto, di dolore supremo, di ab-

bandono assoluto, palpita tutto un dramma di

miseria e di sofferenza atroce. Lo strazio della

donna, che apprende la tragedia avvenuta nella

fredda corsìa, ove un suo caro è morto solo e

abbandonato a mani estranee, si ripercuote nel

volto di tutti gli astanti, misto ad un orribile

L’arte sociale all’ Esposizione. — La Giiiìiera, gesso di Emilio Bisi.
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timore : e se altre tragedie, ancora ignorate, fos-

sero sopravvenute o si stessero maturando a
loro danno?
Al senso di sgomento che pervade il gruppo

del Dazzi e gli dà una meravigliosa comunica-
zione emotiva fanno geniale contrasto le due
figurine di bimbi, ohe inconsciamente assistono
alla scena di dolore ineffabile.

Del bronzo Falciati di Giovanni Nicolini, che
riassume in bolla sintesi il dramma del lavoro
campestre con un lavoratore il quale procorabe
sul fascio d’orba faticosamente falciato, ha già
discorso in queste colonne Raffaello Barbiora,

segnalandone i pregi di fattura ed i difetti di

originalità. Così pure io non mi intratterrò oltre

intorno agli Sfrattati del Buemi, in merito ai

quali condivido pienamente l'opinione del Bar-
biera. Più che arte sociale quello è sentimenta-
lismo lagriraoso. Sta all’arte sociale come la ca-

rità convenzionale dei comitati per le feste ed
i balli sta alla beneficenza.

Por non uscire dalla sala riservata al gruppo
degli artisti romani, ricorderò ancora La fine
del lavoratore - un piccolo 6 grazioso bronzo del

Quattrociocchi, il quale simboleggia— in un vec-
chio cavallo sfinito dalle fatiche e rinnegato da
chi ne godette le enoi-gie e l'ardore giovanile —
la fine disgraziata dei molti che lavorano per
tutta la vita col triste presentimento della vec-
chiaia abbandonata e desolata.

Un grande lottatore per le rivendicazioni degli

umili e per la giustizia sodale ci presenta il

Biondi con quel San Francesco cZLisaiì'si, nel

quale il plastico meraviglioso riafferma tutte le

sue straordinarie qualità di modellatore squisito

e suggestivo. Carlo Fontana, più ohe col busto
di Enrico Ferri, piuttosto superficiale e gonfio,

con VEterno sognatore si rivela efficace e finissimo

osservatore della vita. Quell’uomo curvato e sche-

letrito nell’ incubo di un pensiero ossessionante
e di una aspirazione irraggiungibile è il pro-
dotto, è il simbolo antropomorfo di tutta un’epoca
vanamente ricercante sè stessa nell’ incalzare dei

fatti e degli avvenimenti, nel volgere e nell’urto

delle idee.

Del bassorilievo di Ettore Ferrari pel monu-
mento di Mazzini a Roma parrai si sia detto
più male di quanto meritasse. NeU’ultima mer-
cantile, superficiale e arida produzione di questo
scultore, il bassorilievo rappresenta un felice ri-

torno alle sue belle tradizioni artistiche. Quella

sua folla ò veramente una folla, per movimento,
per calore, per audacia di mosse, per l’impeto

che anima e trascina quel torrente umano, reso

con rara evidenza di rappresentazione attraverso

a tante difficoltà di tecnica.

Nel salone centrale la tormentosa marcia del-

l’umanità verso gli ignoti destini offre tema a

due opere di artisti, che insieme alla inspirazione

hanno comune il metodo, arieggiante troppo evi-

dentemente le tradizioni classiche. Et xdtra di

Enrico Cassi ci presenta in un modo vigoroso,

di bella linea e di bollo slancio, la figurazione

simbolica dell’uomo moderno, che si lancia ar-

mato di fiaccola e di audacia temeraria verso il

mistero oscuro dell’avvenire. E lo stesso con-
cetto, con altra significazione ed espressione, in-

forma La Chimera di Emilio Bisi, il quale rias-

sunse noi volto del suo protagonista — mira-
bilmente significativo — tutto il problema di

psicologia sociale che egli voleva offrirci in quella
sua figura anelante ad un chimerico ed illusorio

sogno.
Giuseppe Graziosi, con arguta grazia toscana,

in una grande statua di gesso ed in alcuni pic-

cioli genialissimi bronzi, celebra rumile gloria
del lavoro campestre, mentre Eugenio Baroni
con felice e forte penetrazione ci offre il profilo

accigliato e le strane contrazioni di muscoli fac-

ciali dell’Uomo che ])ensa. E Paolo Troubetzkoy
con la squisita arte consueta, insieme a molte
statuette di vario argomento ci fa conoscere un
lembo della vita umile e strana dei lavoratori
samojedi.

Un bel sentimento è nella Vedova di Romolo
del Bo ed una profonda espressione di melan-
conia 6 di sconforto in Sola al mondo di Pras-
sitele Barzaghi.
La leziosa arte aristocratica di Pietro Cano-

nica assurge a nuova gagliarda espressione con
lo Scavatore, modellato forse con eccessiva cura
anatomica, ma mirabilmente bello di misura e
di grazia. Fu osservata e deplorata la soverchia
gentilezza di queli’oporaio. Ma anche il Mounier,
maestro insuperabile del genere, si è preoccu-
pato anzitutto di rendere la bellezza estetica dei
corpi temprati alla fatica, la superba e poderosa
bellezza dei muscoli gonfiati allo sforzo quoti-
diano. Eppoi, questa statua del Canonica, che
richiama stranamente nelle mosse uno dei Lot-
tatori greci degli Uffici fiorentini, non potrebbe—
j)oichè estirpa dalle viscere della terra un capi-

tello ionico — simboleggiare qualcosa di diverso

del semplice lavoro manuale?
10 credo di sì. Altrimenti l’opera bellissima per-

derebbe gi'an parte della sua originalità ed espres-

sione e eopratutto il simbolo che la anima e la

fa vivere di vita intensa.

Non riesco invece a comprendere il pensiero

inspiratore del gruppo Dopo il saccheggio in

Jùissia di Elia Sala, modellato con poca intui-

zione psicologica e con fredda superficialità. La
grande tragedia moscovita poteva suggerire più

ampia e grandiosa concezione!

Fra i giovani scultori che si inspii’ano a sog-

getti sociali mi sembra particolarmente notevole

il giovanissimo Raffaele Uccello.

Ed è logica e naturale la constatazione. L’Uc-

cello è napoletano ed è allievo di quell’Achille

D’Oi'si, il cui meraviglioso Proximustuns ebbet osì

abbondante prole nel campo della statuaria sociale.

Ma l’Uccello segue con nota personale e con

criteri propri! il suo illustre maestro.

11 dramma delle sofferenze umane, negli umili

strati lavoratori, egli lo raffigura nell’ infanzia

diseredata ed infelice. La sua piccola spigolatrice

torna dal campo con un misero fascio di epiche

nella mano infantile. E il disappunto della mi-

nuscola lavoratrice è aumentato dal rimbrotto

del fratello, il quale, seduto sul grosso covone rac-

colto, rimprovera alla piccina la messe deficiente.

Nel viso e nel torso del fratello maggiore sono
i caratteri della degenerazione precoce, frutto

della fame,- delle sofferenze, della lotta antici-

pata por la conquista del pane. Nella graziosa

figurina della bimba è tutto un poema di sen-

timento e di grazia infantile, reso con una finezza

di tocco 6 di gusto vei'amente meravigliosi in

un giovane alle prime armi. Ma questa Notte
all’alba della vita è la rivelazione d’nn tempe-
ramento squisito, destinato a glorioso avvenire
sotto la guida sapiente di Achille D’Orsi.

Assai inaniei'ato e falso il bronzo Lavoro e

Progresso di Pietro Guerri: meglio avrebbe figu-

rato nella Mostra d’Arte Decorativa, per il suo
carattei‘6 speciale e per le evidenti intenzioni.

Umberto Spagnnoli coi suoi due gruppi anti-

femministi segue lina linea ed un’arte che si

presta largamente alle considerazioni od allo di-

scussioni. Ma T articolo è già soverchiamente
lungo e giova riservarle ad una prossima occa-
sione.

Guido Marangoni.

SPLENDIDÀ PUMLICJZWNE

Milano -Esposizione
BELLE ARTI

Il PRIMO FASCICOLO contiene: 11 SECONDO FASCICOLO contiene:
Apollosi Adolfo .... Tiheo (gruppo).
BAi.KSTRiyi Oarfo. . . . Preludio del sonno.
Bazzaro Leonardo. . . L'Annegato.
Bei.LOM Giorgio .... Cosa Mia mortai passa e

non dura.
Bellori Giorgio .... Pifiessi di madreperla.
Berta Edoardo La fine di una yirimarera.
Berta Edoardo Storia dei cantoni primi-

tiri della Svizierà (car-
toni per mosaici).

Bompiani Roberto . . . Offerta a Liana.
Borsa Emilio Bosco.
Buffa Giovanni , ... La Posta.
Oouomai.di Umberto. . Sitratto.
Dall'Oca Bianca A. . Il figlio mutilato. - Dopo

la guerra.
Jall’Oca Bianca A. ."•La politica,. Una mer-

cantessa di maschere.^

De Stuobel Daniele. . Faida di Comune.
FerragutiVisco.stiA. Sitratto di Signora.
Gelli Edoardo Ritratto della Signora A.

M. Pagliano Bruno.
GiOKOL'S Eugenio. . . . Scogli a Quarto.
Marchetti Lodovico. . Un concerto.
KECSCHiiLEU Alberto . yalle di l.aneo.
PuNNASii.iCo Giuseppe. Beati Milis.

Petiti Filiberto .... LaspondadelTeverelitngo
la ria Flaminia.

Piatti Antonio F,legie Romane.
Reycend Enrico .... Solitudine alpestre.
Rietti Arturo Ritratto.
Bartoiuo G. ArisUde . Fregi per la sala del La-

zio (4 incisioni).

Sartorio G. Aristide . Atattanro (pesca dei tonno).
T.aLLOne Cesare .... Ritratto della Signora Ire-

ne de Amorini.
Tavernier Andrea . . Al Sole.
Tito Ettore Amazzone.
Verno Giuseppe .... Contrasti.
ViNER Giuseppe X’aroiHra(daltrit(icoTer-

va Madre).
ZucCARoG La Geografia.

Quadri a colori:
Ff.rraguti Arnaldo . . Autunno (pastello).

Lsnocenti Camillo. . . Sul Carrclio (costume di

Scanno, Abruzzo).

Sartorio G. AiisUde . Nel paese di Circe (tem-

Arrisi Carlo
Battagua Alessandro.
Bep.sasi Stefano . . . .

Bianco Pieretto
Bistoi.fi Leonardo . . .

Brass Italico

Cagnoni a
Cagso.ni a

Campestrisi Aloide D.
Oantinotti Innoceiita,

Gei Cipriano. . .

Chiesa Pietro . .

GovELi.i Gaele . . .

CovEi.l-l Gaele . . .

De Francisco Pietre
Ferrari Arturo . .

Ferrari Carlo . . .

Ferrari Ettore. . .

Pascolo lontano.
Rei giaesi del nuire.
Monumento a Segantini

{‘2 iiieisioni).

Burattini.
Post 2>randiunt (pastello).
Ritratto della Signorina

Con/aloìtierì (pastello).
Funerali d’uji fratello-
Spaccapietra.
Verso il dolore.

. LaJe.gge-nda di Tais, trit-
tico (4 incisioni).

. Notte alta.
• Silenzi notturni e crepu-

scolari. - M’vngitura.
. Autoritratto.
. Verso l’ignoto.
. Conforti.
. Pioggie d’autunno.
. Scacciapensieri.
.Bassorilievo j)el monu-

mento a Mazzini (2 ine.).
• Erica in fiore.
• Vita inconscia.

FoHMis Acliille ....
Galli Riccardo ....
Gioi.i Francesco. . . . ,

I.NNOUENTi Camillo. . ,

Innoce.nti Camillo . . .

Laurenti Cesare. . . ,

Mariani Pompeo . . . .

Mariani Pompeo . . . .

NOMEi.i.iNi Plinio. . . .

Pen.nanilico Giuseppe,
Pi.ATTi Antonio
Prati Eugenio
Rizzi Antonio
Roda Leonardo
Rossi Luigi
Sala Paolo
Stoppoloni Augusto. .

Tai.lonf, Cesare .

Tito Ettore ....
Tito Ettore ....
Vii.la Aleardo. . .

Zaruo Alberto . .

. Maggengo.

. La felicitàin un cantuccio.

. Noremhre toscano.

. AspettandolasposalCosto-
nie di Scanno, Abruzzo).

, Corteo nuziale.
. Maschera hella.
. In Val Sellava (impresa).
Wla milanese: Interno di

caffè.
Prime letture,

l'riste alita.

l'escatoH Chioggioii (2 ine.)
Zappatrici.
Fintasia classica.
Quiete minacciata.
I primi raggi.
Sjionde delia Moscovia.
Lavione trovò in guesia
guisa un picciol bam-

pra 'che lo nutrirà.
Ritratto di BeTnusconi.
Auluniio.
Baccanale.
Ultimi tf^i.
Riverberi.

Due splendidi HUMERl-SALON della Illustrazione Italiana die comprendono la riproduzione di 78 magnifiche opere d’arie: QUATTRO LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE 64 E 66.

Stn.mpa.to su cai^a delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in l^ixgo di Vicenza.



florentia FABBRICA DI AUTOMOBIU
Viale in Ourva< IS — — 'Via Ponte alle X«ee» 04

VETTURE AUTOKOBIU 16 18 • 30 40 HP — Ucenza Rochet Scboeidtr.
A«en7ia - Garsire - ACXI^ADfO - Via Porta ’X'enaclia, O.

CAHOTTI AntomoblU di ogni peteuslalltAi • Cantiere di eoetriudonl naTalli 8PBK1A-

E
S
u
R
U
M

j>surum: «= c.'®
^ ^ Fabricants à VENI5E et ROI^E.

xposition de véritables dentelles en toules

quaiilés et toutes fa?ons. ^

oieries - étoffes et velours arfistiques pour

ameublement. SS ^ ^ ^

tiles créations d’articles pour cadeaux

mouchoìrs, parures, écharpes, èventails,

ayon spécial de lingeries artistiques pour

maisons - Broderies. etc, ^

nique en Italie - Rayon de Rideaux, Stores

Couvre-lits artistiques, etc. ^

usée et vente de dentelles ancìennes,

Linqeries andennes avec dentelles.

VdNISE - Fonte Canonica,

ROME - Piazza di Spagna

MILilH-
KX E»OSITIo n:
SECTION ART DECORATIP
VISITE INTÉRÉSSANTE

DOMMNDBTE

.

LIQUORE 6aLLia/io
^M ^RO 531U5

PKEflIHTB DlsTlLUEWa

L
m. ARTURO VACCAR/, LIVORNO

MASSIME ONORIFICENZE
Aedaeua D'Oro Pasisi.idoo

Secondo Migliaio

la Notte

) Lioy
11 Libro del

m Paole

Ug volume in-16 di 340 pagine : L. 3,50.

Dirigere Taglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

TAURUS
CARROZZERIA DI RRAN LUSSO

PER AUTOMOBILI
SPECIALITÀ in OMNIBUS, SCllAR A BANG,

' FURGONI, GAMIONS, ecc.— TORINO ===
SECONDO MIGLIAIO

N.iiOttocento
Idee e Figure
DEI. Secolo XIX

ji Ernesto Masi
Fra. il Settecento e l’Ottocento. - n Con-
frreseo del ISIS e l'Italia. - La rivolnzìone
del 1831 e le Società Segrete in Romagna.
- La rìTolfiziona del TH48. - II Conte di

Chtcot e l'Dnità Italiana. - Giornali e

Storia Contemporanea. - Storici, Filosofi,

Romanzieri.. L’anno terribile, - L'ultimò
Papa del Secolo XIX. - L’ultimo anno.

Ua volume iQ-1 6 di 450 pagine:= QUATTRO LIRE.

Dir. vaglia ai ¥rat. Treves, Milano.

Riccardo ALT

0 uccidere

0 morire

Secondo migliaio

Una Lira.

RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE

Verso il mistero
CORDELIANOVELLE DI

Un volume di 400 pagine; LIRE 3|50«

DELLA RIEPESiarA AUTRTOEc

Racconii e Bozzetti.

11 regno della donna. 8.^ ed. L. 2—
Dopo le nozze. 8.^ edizione. . . 3—
I nostri figli, in formato bijou. 2.® edi-

zione 3—
Legato in tela o oro 3 75

Prime battaglie. 4.^ edizione. . 2—
Vita intima. 10.“ edizione. . . . 1 —
Racconti di Ifatale. 2.^ edizione 350

Edizione illustrata da Dalbono e

Macchiati. 5“ edizione 4—
Legata in tela e oro 7—

Alla ventura, illustrata da G. Amato.
2.® edizione 4—

Legata in tela e oro 7~
Casa altrui, illustrata da Maiania.

2.^ edizione 3 —
Legata in tela e oro 5—
Edizione economica. 10.® ediz. 1 —

All’aperto, illustrato da Ferraguii e

Amato. 2.® edizione 4—
Legato in tela e oro 7—

Romanzi.

Per la gloria. 2.® edizione. ... 8 50

Forza irresistibile. 2.^ edizione. 3 50

Catene. 7.® edizione - . 1 —
Edizione illustrata da Bonamore.

3.® edizione. 4—
Legata in tela e oro 6 —

I»’ Xnoomprensibile. 3,* ediz. . 1—

11 mio delitto. 4.® edizione ... 1—
Edizione ilhistr. da Colantoni. 3—
Legata in tela e oro 5—

Per vendetta. 4.® edizione. ... 1 —
Edizione illustrata da FerraguH e

Pennasilico 4—
Legata in tela e oro 6—

Libri per i ragazzi.

Piccoli eroi. 43.® edizione . . . 2—
Legata in tela e oro 3 20

Edizione in-8 grande illustrata da
Ferraguti. 31.® edizione 4~

Legata in tela e oro 7—
Nel regno delle fate, illustrato da

Dalbono. 3.® edizione 7 60
Legala in tela e oro 10 £0

Nelregno delle Chimer^ novelle fan-

tastiche. Fregi di Q. E. Cìnòrino. 8—
Edizione illustrata da G. Amato,

E. Dalbono e A. FerraguH ... 6—
Legata in tela e oro 8 —

11 castello di Barbanera, illustrato

da Faoloeci. 2.® edizione 4—
Legata in tela e oro 7

Edizione economica illustrata da
Paolocei 2—

Legata in tela e oro S 25

I nipoti di Barbabianoa, illustrato

da Matania. 2.® edizione 4—
Legata in tela e oro 7^

Mondo ploolno, illustr. 6.® ediz. 1—
Legata in tela e oro 2 25

Mentre nevica, illustr. 5.® ediz. 2—
Legata in tela e oro 3 25

Dove non è indicato il prezzo deUa legatura in tela e oro aggiungere Una Liraa oiascun volume.

TEATRO
Teatro in famiglia^ commedie pei

j

Oringolre, opera in un atto, parole_di

giovani, illustrate da Sophie Brame,
j

Amato e Ferraguii. In-8 ... L. 2 50 I

Legato In tela e oro 4 50 |

Cordelia, musica di A. Scontrino. Ei-
duzione per canto e pianoforte. 6—— Il solo libretto 1—

Dirigere commissiont e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

QUINTO MIGLIAIO

L’isottèo- La Chimera
POESIE DI

Gabriele d’ANNDNZlO

<tuattro Lire.*

Della

Fabbricazione

e Conservazione

del VINO
Istruzioni popolari del dottor

Luigi MARE8C0TTI

Db Mlume in-16; UNA LIRA.

Dirigere vaglia ai Fvatelli Treves, editori, Milano.'

IPERBIOTINA

L’arte 7;

'imminente pubblicazione

nella Esposizione dì Milano

NOTE E mPRESSlOm il Ugo Ojetti=
I. L'architettura dell’Esposizione. - n. La mostra d’Architettura. - ni. Pit-

ture e Pittori. - IV. Sculture e Scultori. - v. Monete e medaglie. -

VI. “ Bianco e Nero - vii. Come si mobiglia una casa. - viii. Le
mode femminili. - ix. Gli Orefici, -x. Ricami e merletti. - xi. C’era

una volta una carrozza .... =
Un volume. in-i6 di circa 200 pagine: DUE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TRE-VES, EDITORI, IN MILANO.

PeoSma, EcUsBione Italiana

Conosci te stesso
NOZIONI DI FISIOLOGIA

ad uso della gioventù e delle persone colte

DI

LUIGI FIGUIER
È un libro scritto ad uso della gioventù e degli

uomini di mondo; ma gli scienziati stessi l’apprezzano
per l’esattezza dello nozioni, e lo ammirano per le dif-
ficoltà superate nell’ esporre chiaramente le cose più
astruse, e nell’interessare vivamente. Le illustrazioni,

che presentono gli organi, nell’interno dei quali si

compiono le funzioni del corpo umano, furono eseguite
da disegnatori speciali con grande esattezza, in modo
taje che i disegni non offrono nulla di sgradevole nè
di urtante all'occhio. Vi è aggiunto un certo numero
di composizioni pittoresche, rappresentanti scene della
storia delle grandi scoperte nella fisiologia. L’opera è

divisa in 12 parti cosi intitolate:

I. Come bì digerisee- - II. Come sì compie la nutrizione. -
III. Come circola il sangue. - IV. Come si reipira, - V. Donde
viene 11 calore del nostro corpo. - VI. Donde viene 11 pensiero.
- Vn. Quali sono gli agenti della sensitività, - Vili. Quale è
il meccanismo dei cinque sensi. - IX. Come si eseguiMOno i

nostri movimenti. - X. Come si produce la voce. - XJ. Che cosa
è il sonno. - XII. Che cosa è la morte.

Un volume in-8 di 730 pagine con T C
166 incisioni e una cromolitografia: ijilv u«

Dirigere’vagiia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE IR FÀSUACIE, DROOHBBIB BD ALBERGHI.
I I Vt>ntiqtatl»"o ÉÉettaglie tti ——

—

aOPAlVO-BOPOONA-TOT^INO -PE1SA.RO



i Iragtct awemmenii della Russta rendono sempre
Pxù'iiHportanie quest’opera che uscì l’anno scorso,
e che è sempre più d’attualità. Quest’opera fa toc-
care con mano le cause della rivoluzione e della
forma terribile eh'essa ha assunto; dà un quadro
terrificante della situazione di tutte le classi e di
tutte le razze nel vasto impero; e faceva preve-
dere, ami dava l'annunzio sicuro delle implacabili
vendette che i terroristi preparavano.

I Russi
SU la Russia

Pubblicazione intetnazionale dovuta ad
eminenti scrittoti e statisti russi» fra cui il

Principe Eug. TRUBETZKO

Il movimcnio politico i»

Russia, di Pietro Strure.

La questione universitaria

e i moti degli studenti, del

priucipe Eugeuio Trubot-
zkoj (Kiew).

Il villaggio, russo, di Ales-

sandro ì^owikoff (Pietro-,

biirgo).

.

Lo .Ziemtsi^o, di Wassili
Golùbieff (Pietroburgo).

La chiesa, di Wassili Eo-
aanoff (Pietroburgo).

La politica finanziaria, del

prof. Ivan Oseroff (llosca)

La questione degli operai,

di V; Totomianz (Pietro-

burgo).

La procedura penale sira^

giudiziale, di Wladimiro
Nalocoff (Pietroburgo).

La donna russa, di Ales-
sandro Amtiteatroff.

La polizia

,

di Moskvitc
(SIcisca).

La questione dei conladini,
di Alessandro Korniloff

• (Pietroburgo).

Gli eira, di 5f. Virtus (Pie-
troburgo).

Il regno di Polonia, di An-
drea Nieraojewski (Var-
savi^j

I piccoli russi, del professor
Michele Gruscovski (Lem-
berg).

La situazione degli Armetii
in Russia, di B. Berbe-
roff (Rostow s/Don).

II Granducato di Finlan-
dia, del dott. Aiel Lillo
(Stoccolma).

L'tsb-uzione popolare, di Ni-
cola Cechoff (Mosca).

L’arte russa moderna, di
Alessandro Beuois (Pie-
troburgo).

AF»r»ENDXCEs

La Rivoluzione in Russia nel 1905

Due volumi in-16 di complessive 770 pagine.

SETTE LIRE.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

E USCITO

La GIOVINE ITALIA

e la Giovine Europa

dal Carteggio medito di

Giuseppe MAZZINI
a Luigi Amedeo Melcgari

di DORA MELEGABI
Questo libro (scrivo A. Luzio sul Corriere della
iSero) “ può- considerarsi come uno dei -più -no-

tevoli contributi alla storia delle congiure maz-
ziniano : poiché' ci immette nel retroscena della

'

Giovine Italia nel suo primo tempestoso periodo,

cì fa assistere alle conversazioni oonfidenmàli
del capo delle cospirazioni col piti intelligente
e autorevole dei suoi luogotenenti

Un volume in-l& di 3^ pagine:
'

CINQUE URE.
Dirigere vàglia ai Fi-qtelli Treves, editori, in Milano.

Le Esposizioni

Nazionali ed Internazionali
ALBUM ILLUSTRATI

872 . Fra Quadri e Statue, 2!“Sp.Mo‘
no Italiana di BellsApti (Milano), di yoRick
(figlio di Yoiiek). In-16, con 12 fotogr. L. 6

1873. Album dell'Esposizione Unifer-

^fllp rft Vipnnn volume in-4 grande,
bdllj U1 f lenild. con 109 incisioni. Testo di
BojiQHr, De Cesare, Gabelli. 5 —

leso. Album-Ricordo deli'EsposIzioue

Nazionale di Belle Arti a Torino.
In-folio, 'con 52 qnadi-i e M statue, _ .

tratti degli artisti premiati 12 -

Legato alla bodoniana U-

1881. Album-Ricordo deirEsposIzlone

Nazionale di Milano. SiSiSS.-'a'
rati a parte in carta sopraffina ... 20 —

Legato alla bodoniana 22 —
Legato in tela e .oro 25 —

issi.MilanoerEsposizioneNaziouale.
In-4 grande, di 320 pagin e, con L'IO ino. 10 —

1883 . Album-Ricordo dell'Esposizione

Nazionale di Belle Arti a Roma.

1884. Album-Ricordo dell'Esposizione

Nazionale di Torino diviso ili 4 parti
LA STORIA E LE FESTE DELL’ ESPOSIZIObTE, di

G. I. AfmandI, con 13 grandi disegni e i ri-
tratti del principe Amedeo, del presidente
Toininaso villa e aeU'architetto Riccio. 1

L’ESPOSIZIONE INDUSTRIALE, di G. Robtxstelli.
Con 40 incisioni 4 _

IL CASTELLO MEDIOEVALE, descritto da Camillo
Boifo. Pisegni di A. Sezanw, A. Banaìnore
ed K. Catania 2 —

L’ESPOSIZIONE ARTISTICA, di Luigi Chlrtsnl.
Colla riprodiis!. di 45 quadri e 14 statue. 4 —
e 4 parti j-twnzfe in un noi volume- formano
uno stu/)endo Albtun in-folio illu.'>trato da
IBS magni/lche ineiirioni n —

Legato alla bodoniana 13 —
Legato in tela 15

1884 . Torino e l'Esposizione Nazio-
fiolp Un volume in-4 di 480 pagine, con 150
UUIO. incisioni 15 —

887
. Qnadri e Statue.

le .Arti a Venezia. Con 54 riproduzioni delle
^migliori opere d’arte

1887. Venezia .e l'Esposizione Nazio-

nale Arlislica
. i

1887 . L'Esposizione Internazionale di

Macinazione e Panificazione in Mi-

1888. Bologna e le sue Esposizioni.
In-folio, dì 48pag. conl9ritr. e.3iìine. L. 2—

1888. L'Esposizione Italiana a Londra.
Testo di R. BoN'OHt, Vico IfASTKaAzz.v ..

L. Cbirtasi. Ne fu fatta nn’ediziono inglese
ennaitaliaiia.In-folio,di.32pag.eS6ino. 1 25

1883 . Parigi e l'Esposizione Onifer-
elio svende di ,320 pagine splendida-
vuio. mente Illustrate 8 —

183192 . Palermo e l'Esposizione Na-
rinnnlo Un volume in-4 di 832 puglne con
LlUllalCi. 225 incisioni 10 —

1893 . Chicago e l'Esposizione Unirer-

sale Colombiana, S-

1894 Brera alle Esposizioni Riunite

di Milano, àl'tià

1895 . Prima Esposizione Internazio-

nale d'Arle a Venezia.
con 45 riproduzioni d'opere d’urte . . 4 —

1897 . Esposizione Triennale di Belle

Arti a Brera. Catulogo illnstjato . 1 50

1898 . Ricordo dell'Esposizione Cene-

rafe Italiana e d’Arte Sacra a To-

1899. Terza Esposizione Internazio-

nale d'Arte a Venezia. L'riSU:'’
fiche incisioni in fototipografia . . .3 75

1900. Esposizione Dnirersale a Parigi.
.In-folio, di 620 pag .,0011 462 incia.,,30ritratii a
50 grandi tavole colorato fuori lesto . 25 —

Leg-ato in 1 eia 6 oro .33 —

1901. Venezia e la IV Esposizione In-

ternazionale d'Arte • con coperta a co-
riproduzioni d’opere d'ante

1902 . L’Arte Decorativa a Torino, ^"dt
32 pagine, in carta di gi-un lusso, con 44 in-
cisionl e copertina a eoiori 2

lano. Con 22 grandi incisioni. .

1903. Venezia e la V Esposizione In-

un iiictsioni e copevlinu. a colori.

1905. Venezia e la VI Esposizione In-

125 incisioni e copertina a colori.

In corso d’assQciazione MILANO In corso d’associazione

Esposizione Internazionale del Sempione
1906

Esce ogni settimana a numeri di 16 pagine in gran formato
corno l'Illustrazione Italiana^ riccamente illustrati con copertina;

Contesimi 50 il numero. Associuzione aperta a 50 niiiiieri: Lire 25 .
(Estero, cenfestmi 70).

. . (Estero, franchi 36'.

DUUGEEB COMMlSSIO.NT E VAGLIA AI FRATELLI TEEVES, EDITOBI, MILANO, VIA PALERMO, 12.

ANNO V 1906 \r^7y77-r?y77j}

! ascilo il Fascicolo di SETTEMBRE

RIVISTA POPOLARE ILLRSTRATA

IL SECOLO XX

Sommario del

fascicolo di Settembre

UN tìRANnfi SCULTO-
RE DI ST.ATUK PIO-
ClNKtCosfa.ntino Bar-
bone), di Paolo Ora-
no. — Con 10 incisio-
ni; ritratto 0 fofagra-
fie delle operemigliorl
delUartisfa.-delUarfista.-

IL CONFOlllt) , poesia
di Ara Negri. — Con
fregi di Ricoai-dò Sal-
vailoiì.

RICORDI DI UN MILA-
NESE AL KI.ONDI-
KE. ili GiANM Poje-
cHim.Li. — Con 9 fo-

fografla artistiche.
NEL PAESE DELLE
l’iaNATTElAIbLsSOia
Marina), di Cf. L. Cek-
.rruuil. — Con 15 fo
togrslle «rfwtlohe.

SENZA VOLERLO,
commedia in un'atto

- lllufitrat» da 5 disegni didi GiACi.sTO Benavente.
L. Fornarì.

LA SCIENZA DEL NAVIGARE, di Ettore Br.av
pitano di fregata. — Con 29 ninàfrazlorfi.

LA POPOLANA VENEZI.ANA, di Acniu.E De OaRL-0;-
Con 24 illnstrazioni, quadri di Kttoro Tito, Cesare La

MO WestALL (acquiatato dal Suolo AiZ). — Con Ùiustr
zioni dj Carlo Santini.

LA STORIA DEL MESE. — Diario iìlusirato da 7 fotografie.
CONCORar a premio (•'O premi per i anlntori dei problemi).
OURIOSITAEVARIETÀDELLA VITAE DELLUNDUSTRIA.

Centesimi 50 il fascicolo

Abbonamento annuo: SEI LIRE (Estero. Fr. 9).

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, edifoì-i, Milano,

Seconda Edizione

Come siamo entrati

n Rema (1870) ->

RicordiidiUgo Pesci3
PUBBLICATI PEL GIUBILEO DEL jSg;.

L’autore e il libro sono presentati niontemono
che (la G-IOStJE CAJIDUCCI, il quale decora
il libro (li un’ ampia e spìenilida prcfazioTie.

Un volume in-16 di 350 pagine; Quattro Lire.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano.

VAN IL Terribile
Romanzo storieo di Alessio Toi .stoi

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Jdilano.

II prisma
BOMASZO DI

P. e V, Maraaerltte

Un. volume in-16: Unalira.

li Treves, editori, Milano.

NUOVA EDIZIOWE ECONOMICA

Il riscatto, romanzo di Arturo GfSf
Uria Lira. - Un volume in-16. di 330 pagine. ^ Una Lira.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12.

E XTSCIXO

Dàlie

tenebre
alla luce

[

'

Mrs. Hungerford

Un volume di 3So pagine— --zgu una lira

IL
SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Lago Maggiore
Tegto di AohlUe TEDESCHI

AoquareUi di Ar&^aldo FEBBAQUTI
Coperta a colorì di ALEARDO VILLA

Un fascicolo in-folio in carta matata^
con 22 acquarelli a colori, 27 inc^
imiero e copertina a colori:^

DUE MRE./

Fratelli Tmes,/
Editori,

Milang/L

SPLENDIDA
PUBBLICAZIONE

Dirigere
^oommissìonie

.
^'aglia ai Fratel-

li Treves, editori, in

filano, Ti» Palermo, 12.

.ago di Gemo
Testo di AohlUe TEDESCHI

Acquarelli di

Luigi ROSSifArturo FERRARI, A. FERRAOUTI.

Un fascicolo in-folio in carta malata, con 27
acquarelli a calori, 15 incisioni in nero e co-
pertina a colori: DUE LIRE.

34.®

MIGLIAIO L’IDIOMA GENTILE, di Edmondo De Amicis. Un voliiniQ di' 440 pagine:

•„ z Lire 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.

Antonio Carnilli, Gerente, Stabilimento TipooRAnco-LETTEHARio-ARTisTico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.



Cent. 50
‘j (Estero, Cent. 70)

WM5.

DIRETTORI '

E.A.Marescotti
-

e Ed.XiMENES

' MILANO
FRATELLI TREVES
Editori -Via Palermo 12

Associazione a 50 numeri, Lire 25 (Estero, Franchi 35).

Per tutti gli articoli e disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati intemariq^E



Lfi ìnsipryifmi QÌ rìppvnnn* T^so l'Apmzia ai publlicUidoi fratelli tREVES, Milano, Via PatemoJ2;G pressoio Filiali Trcves in Roma,
XuO iliaci ^lUlU 01 1 UatjVUIlU . i;oreo Umberto I, 174

;
o Napoli, l'ia lioma (già Toledo), 258 (Palazzo Borio). — Prezzo: UNA LIRA la linea di ooloiina corpo C.

Jv 1 J iv 1 : Al « o.”=
se Fabricants à VENISE et ROME.

xposition de vérilables dentelles en loules

qualités et loutes fa;ons. ^ ^ m
oieries - éloffes et velours arlisliques potlr

ameublement. ^ se ^

E
S
u
R
U
M
vem;

ROMi

MIL9H

files créations d’articles pour cadeaux-

rnouchoirs, parures, écharpes, èventails,

ai^on spécial de lingeries artistiques pour

maisons - Broderies, etc. se se

nique en Italie - Rayon de Rideaux. Stores

Couvre-lits artistiques. eie. se sg

usée et vente de dentelles anciennes,

Linqerìes anciennes avec dentelles. se

VemSE - Ponte Canonica, l'tmi «l'if

ROME - Piazza di Spagna -

i»osITIo ic
SECTION ART DECORATIF
VISITE INTÉRÉSSANTE

SEGRETO
per far rioreBoere Capelli.Bar-
ba e BafU in .poso tempo. Paga-
mento dopo il riBultato.— Non da
confonderai con i soliti impostori.
SivolgerBi eiiJi.iA CONTE,
S.TereselladelSpagnolI, 59, Napoli.

Recente pubblicazione

Il Giorno

del/a Cresima
Cotttmedta in ire aiti d%

Gerolamo R0V6tÌ3

Un volume in carta di

lusso : Tre Lire,

F.I.A.T

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONIio

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
Ibonaparte 35 a

Linee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra le Società

“ Narigazione Generale Italiana „ e
“ La Veloce

Servizio settimanale fra denova - Bar«ellonn • Isole Canarie
• Houtevideo • Biienos-Arres e viceversa.

Partenze da denova al Giovedì.

“Linee Postali della Nafigazione Generale Italiana,,
per Aden, Bombay, Hongr.Hontr, la Sorta, Slassaua, eoe.

BIGLIETTI A ZTINEBARXO COUBINATO
a BceKa del viaggiatore, a prezzi ridottìsaimi, ani percorsi delle
principali linee mediterranee della Società («pitto, Turchia,

Grecia, Tunisia, Tripolltanla, eoo.).

Servizi postali della Società “La Veloce.,,
Tdnea del Bramile :

Partenza da denova per Hanto« con approdo a Napoli, To-
neritra e/o 8. Tlncenzo al IB d’ogni mese.

X^inea dell'America Oentrales
Partenza da deiiova al J." d’ogni mese per P. Lluion e Colon

toccando 9far*l«Ua, Barcellona e TenerifTa.

Per sehiarime7ìU ed aeqiiUto biglietti rivolgersi alle Agenzie d*lle
due Società ea ai signori Tbos Oook • 8on.

SM VRIIIIRICS

3 /iERG DI neTflLLO DI BeRnDORF^

J^rllmrKrnpp
I flUflie DI MILflnO-Piazza 5.(1*to5.

neJotio-Porhcl Settentrionali 25. 1;

Posaterie eóervizi da favola di n
'

flipaaflflMenTaTDnaiPflcc^i^

l^iperarioni e tZiar^entature |(

È USCITO

eia

Garteggio inedito di

Giuseppe Mazzini

1 a LUIGI AMEDEO

I I
MELEGARI

Dora MELEGARI

Uc volume in-16

di 350 pagino;

Cinque Lire,

Dirigere commissioni e vaglia ai
Fratelli Treves, editori, Milano.

BREVETTI
In tutti gli Stati

Società Q- Perimardi ^ C.

A/^/ainistrazione in Milano; Via Qiulini. 6 - Telefono 38-57

Ofpicinedi Costruzione in Bovisa-ZAilano

PERDITA -

DI TEzMPO
FATICA
E DENARO

IMPIEGO
DI ATTREZZI
E SOSTANZE

•DANNOSE

PRECIPITATO
CONSUzMO DELLA
BIANCHERIA

Forniture Governative
ili Italia ed all’Estero

C OJiSIG£

BUCATO
STERILIZZATO

FACILE CANDIDO
ECONOMICO

SOLLECITO

DURATA
MASSIMA
DEI TESSUTI

FUNZIONAMENTO
A LEGNA
CARBONE

GAZ - VAPORE

Dalla applicazione domestica airimpianto completo di lavanderie economiche igieniche perfezionate.

Negasi: MILANO, Via Monsoni, 26 - ROMA, Lungo Tevere Cenci, 80,

MILANO - ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE - APRILE- NOVEMBRE 1906 — CHIOSCO N. 95.

. chiedere: catalogo {») gratis -

GIOVANNI PARMA
j

WILANO, Via Solferino, 16. 1

SERRATURE Di SICUREZZA E CASSE FORTI
)
Riparazioni

DA. nURARE E DA STUDIO,’ CONTRO L’[lNCENDIO
|

IN CENERE
THIAVI INGLESI.' EGIZIANEzlETCOMUNI1Z= ‘ IN GIORNATA

lÉ.RqSTIGIil DUPRé
fi MIR-ICóIoSEq-

<^Miuv.c«iiuioiigpiO'Ì della IOjjoI^i
J(ire t frèinche y D

r

e

Società di Narlgazlono a Vapore del Lloyd Alistriaco
AWalIWlSTHAZlOWE CENTBAI.E -- TRIESTE

Servizi della Società: Partenze da Trieste:

per l' INPO-ClIVA-dlAPPONE :

linea Trieete-Bombay (mentile)
linea Trieste-Caleutia (mensile)
linea Trieate-Kobe (mensile)
linea inveitale Trieste-Bombay (sei Viaggi all’anno)

per l'AFBlCA ORIENTALE t

linea Trieste-Dtirban (menaUe), con approdo a Venezia in an-
data e ritorno per l'imbaroo e sbarco paBaeggievL

p«l BKASIEE e LA PLATA i

p«r U LEVANTE e WElllTERBANEO ;

linea celere Trieale-Bì
.naie)

7.7 ,-w.„imanale)
.znea TrtesteSmime-Costaniinopoli (settimanale,
Unea Triesf^oZm^rw^osfanftnojjoit (settimanale)

linea Coatantinopoli-Èar Hero e Costantinopoìi^anidiio.
per là PAEDIAZIA;

linea celere Trieste-Cattaro (settimanale).

per VEJfEZlA e viceversa; .

dne corse alla settintana.

Per informazioni rivolgersi alla Direzione CowiTnercIafs a Trieste,
nonché all'Agenzia principale della Società in Venezia, al
Signor Praneeseo Parisi a Milano, a tutta le Agenzie i^«n«
ditta Cook ed ai principali Boreans di viaggi.

Recentissima pubblicazione

Le Riae della Spi \/a

«Arturo GkafsemiiragicQ e qiiast_i

In formato bijou in carta di lusso: Quattro Iiirp,

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in MilaHo,

È APERTA L’ASSOCIAZIONE alla nuova edizione illustrata dei romanzi di

— GIORGIO OHNBT —
Il Padrone delle Ferriere

Riccamente illustrato da SAHIB

Ogni settimana esce una dispensa di 16 pagine in-8 illustrate

Centesimi IO la dispensa.
Associazione all’opera completa: TRE LIRE.

Sono Tiscite SEOTCI <lispense.

Romanzo d’ un’ Attrice
(ILtSA. FREUROIM

Con disegni di OSVALDO TOFANI
escono due dispense di 8 pagino in-8 illustrate.

Centesimi 5 la dispensa.
Associazione all’opera completa: TRE LIRE.

Sono uscite VEISTOTTO Ulsuense.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FliATEU.1 TREVES, ZDITOM, IN MILANO, yn PALERMO, 12 ; E GALLERIA VITI. EMAN., 64 E 66

tUTOiOBiLi ISOm-FRASCHim MILANO
Vìa Monte Rosa, 79.
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LA /AOSTRA FERROVIARIA

III.

Quantunque non vi sia peniu-ia di acqua,
pur'6 non tutto sono idonee ad essei'e adoperato
per le macchine a vapore. L’acqua del suolo
contiene sempre in soluzione dei erompesti cal-

carei e magnesiaci, ohe variano di (juantitù e
qualità, a seconda della natura del suolo che
attraversano. E evidente che col continuo e ra-

pido evaporarsi dell’acqua della caldaia i coin-
posti_ calcarei devono depositarsi sulle suo pareti
e sui tubi a fumo. Un’acctua è buona, quando
dopo un servizio di otto giorni la caldaia può
[Udirsi senza ricorrere a mezzi straordinari. La
pulitura ordinaria si fa introducendo uno zam-
j)illo d’acqua nella parte superiore della caldaia,
lasciandola sempre sfuggire da apposite aper-
ture autoclavi poste nel fondo del focolare. Il

detrito calcare che lo zampillo stacca e quello
già d6])03to sul fondo della caldaia sono spinti
mediante una grossa bacchetta di ferro — pas-
sata da un fóro praticato nella base della faccia
anteriore della caldaia, aprendo, s’intende, gli

sportelli della camera da fumo — nell’ interca-
pedine del focolare, e da questo, mediante le

aperture autoclavi sopra dette, sono espulsi con
a])])Ositi ferri ad uncino ed a spatola.

il deposito calcareo, quando ò eccessivo, dimi-
nuisce la quantità di vapore ohe può produrre
una data quantità di combustibile, peroliò i cal-

carei, essendo cattivi conduttori del calorico,

impediscono a questo di essere assorbito dal-
l’acqua. Oltre a questo inconvenionto ne può
accadere uno gravissimo, quello cioè dello stac-

carsi d’ampie croste, la caduta delle quali può
determinare un subitaneo e pericoloso innalza-
mento della pressione, perchè l’acqua, venendo
a contatto con le pareti metalliche surrùscaldate,
evapora con rapidità.

Ma non sempre si può scegliere l’acqua: vi
sono regioni nelle quali questa è cosi carica di

calcarei, che se si aspettassero otto giorni a la-

vare la caldaia, il deposito sarebbe cosi abbon-
dante da riempire lo spazio esistente fra i tubi
a fumo. Una regione che possiede un’acqua tanto
disastrosa per le locomotive è l'Algeria, le cui
ferrovie sono esercite dalla Parigi-Lione e Me-
diterraneo. Si ricorre allora ad una caldaia a
tubi ad acqua.
Un tijio di questa nuova caldaia ò esposta

nella Sezione Francese dalla P. L. M. Veduta
esternamente non presenta nel complesso diffe-

renze, rispetto alle caldaie normali, perchè tutti
i tubi sono coi>Brti da una fodera di lamiera di

tutte, ohe i’disegni che si riferiscono ai nostri

scritti sono schematici e ridotti al solo necessario.

Da un grande tubo A, ohe fa da collettore

dei tubi laterali ad acqua, partono quest’ultimi,

che fanno capo ad un collettore più piccolo B,
il quale si bifore^ per i>oter stabilire il focolare:
D è la griglia. Nel collettore B vi sono prati-

cate moltissime aperture autoclavi E per la pu-
litm'a. L’acqua riempie tutti i tubi laterali, il

collettore inferiore e due terzi del superiore.

Con questa disposizione il deposito calcareo, pro-
dotto dalla continua e rapida evaporazione, dai
Libi cade nel collettore B, dal .quale è tolto con
molta facilità e comodità aprendo le aperture
autoclavi.

Questa caldaia ha dato buonissimi risultati in

quanto si riferisce al discrostamento non solo,

ma per un grande reudimeuto di va[>ore, che fa

risparmiare molto combustibile. Non sarà im-
probabile ohe per questa ragione si adotti questa
caldaia per altre locomotive ohe fanno servizi
in regioni nelle quali l’acqua contiene pochis-
simi calcarei.

L’avviamento della marcia della locomotiva
ordinaria a due cilindri non ha bisogno di di-

sposizioni speciali, sebbene, generalmente, si fer-

mino con le manovelle in condizioni sfavorevoli,

cioè: quando un cassetto della distribuzione del

vapoi-e chiudo l’ introduzione di questo in uno
dei cilindri. Nel cilindro D (jig. 2) (quello situato

il cilindro piccolo non ha vaporo da fornire al

grande: se si vuole avviare la locomotiva bi-

sogna introdurre del vapore vivo nel cilindro

grande. Nel tubo X, che sei’ve a condurre il

vapore dal cilindro piccolo al grande (receiver)

si introduce, mediante il rubinetto R, del va-

pore, ohe riempie contemporaneamente lo spazio

m 6 71 : in n agisce nel senso motore ed in ìh

nel senso contrario (contropressione). Ma, data

a destra, ris[)etto alla direzione della marcia) non
riceve vapore, perchè ambedue le luci d’amrais-
sione sono coperte dal cassetto e lo stantuffo è

al 75 per 100 della sua corsa. Nel cilindro M (di

sinistra) i-ioeve il vapore per l’apertura B e la

manovella è a 45'^ circa: lo sforzo tangenziale
che effettua in A è sempre suflìoiente per av-
viare la locomotiva anche quando tutto il treno
sia teso. Perchè l’avviamento avvenga, bisogna
che l’ammissione del vapore nei cilindri sia com-
binata in modo da agire por una lunghezza un
poco superiore al 75 por 100 della corsa: altri-

menti nel cambiamento a fondo di corsa il mac-
chinista deve far indietreggiare la locomotiva
almeno di un quinto di giro di ruota, perchè il

vapore possa entrare nel cilindro M per l’aper-
tura B. Quando il cambiamento di marcia a
fondo della corsa degli stantuffi è tai’da, si [tuò
renderla i)ronta senza modificare gli eccentrici
che muovono il cassetto di distribuzione, prati-
cando una smarginatura nel cassetto o nella ta-

vola di frizione, o in ambedue, la quale smar-
giiiatura può condurre l'ammissione sino ad ol-

tre il 90 por 100 della corsa, senza influenzare
dannosamente la marcia piena.

Nelle locomotive Comiìound a quattro cilin-
dri (cilindri in tandem, macchine di Glehn, Mal-
let, eco.) l’avviamento avviene senza difficoltà,

perchè uno dei cilindri ad alta pressione si trova
sempre nella condiziono di una locomotiva or-
dinaria sopra descritta. Ma se la locomotiva
Compound è a due cilindri, può accadere che
all’avviamento il vapore non trovi l’entrata nel
cilindro ad alta pressione; oppure che la trovi,
ma la manovella corrispondente faccia con l’o-

rizzonte un angolo così ridotto, che lo sforzo tan-
genziale non è sufficiente a muovere la loco-
motiva. E evidente che l’altra manovella è nella
posizione la più favorevole per ravviamento,
ma nella Compound il vapore nel cilindro a
bassa pressione vi arriva da quello ad alta.

la difl'erenza di superfìcie dei due stantuffi, quello

in B produce uno sforzo tangenziale sulla ma-
novella sufficiente aH’avviaraento. Si può evitare

la contropressione, interponendo nel tubo X una
valvola t, la quale si chiude per effetto della

pressione del vapore che proviene dal robinetto

R 6 si apro al primo colpo di scappamento del

cilindro ad alta pressione. Il robinetto R, appena
ottenuto l’avviamento, è chiuso dal maccdiini-

sta od automaticamente, unendolo con leve a
quella del regolatore. Le locomotive Compound
con apparecchi di chiusura sul percorso del

tubo intermediario hanno bisogno di una grande
sorveglianza e di maggiori spese di manuten-
zione: di più, gli apparecchi, quando perdono la

loro chiusura completa, causano una marcia ir-

regolare, ed il macchinista non si può accorgere
del guasto che allorquando l’ inconveniente è

divenuto cosi grave da impedire l'avviamento.
Ma se la distribuzione del vapore è conge-

gnata in modo che l’amraissione di quest’ultimo
nel cilindro a bassa pressione è possibile per
quasi la totalità della corsa (90 per 100), il mec-
canismo di isolamento del cilindro ad alta pres-
sione diviene inutile. Di più, per avere una mar-
cia regolare occorre •— nella Compound a due
cilindri — ohe la seziono dei cilindri sia nel
rapporto di Questo ò il dispositivo delle

Compound Gulsdorf, nelle quali ravviamento a
fondo di corsa ò ottenuto mediante una presa
di vaporo vivo dalla condotta del vapore, o dal
cassetto di distribuzione ad alta pressione, ed
introdotta nel cilindro a bassa pressione, senza
che occorrano congegni secoiidarl.

Il vapore vivo per ravviamento è preso dalla
condotta A (fp. 4) con un piccolo tubo B, ohe
si biforca e va ad introdurre il vapore nel ci-

lindro a bassa pressione, mediante i fóri «i m
fatti nella tavola di frizione. Quando si apre il

regolatore, per mettere in movimento la loco-
motiva, il vapore va nel cassetto ad alta pres-

X

M

Fig. 3.

Si osservi la Jig. 3: nella posizione delle ma-
novelle come sono disegnate il cassetto chiude
r introduzione del vapore nel cilindro piccolo ad
alta pressione. Noi cilindro a bassa pressione la

manovella E si trova in una posizione delle
più favoi-evoli per ravviamento, ma il vapore
che fa funzionare lo stantuffo proviene non
dalla caldaia, ma dal cilindro ad alta pressione.
Siccome abbiamo supposta la locomotiva ferma,

I

siono 6 nello stesso tempo in quello a bassa pres-

I

sione, mediante l’orificio m, corrispondente alla

j

direzione del movimento: l'altro è chiuso da una
I

nervatui'a mediana o dal bordo un poco allar-

,

gato del cassetto. Si noti, che se la locomotiva
,

e fenna, in modo che la manovella dell’alta pres-

I

sione sia in posizione verticale, ravviamento è ra-
I pido ed il vapore sussidiario non entra nel ci-
lindro a bassa pressione, perché i fóri w sono
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chiusi dal cassetto. Ma so la locomotiva non

si avvia, allora, mettendo a fondo la leva di

cambiamento di direzione della marcia, si sma-

schera il fóro m corrispondente. Conseguenza

evidente di questa osservazione è, che durante

la marcia regolare i fóri m sono sempre chiusi,

perché dopo ravviamento la leva della marcia è

ritirata un poco verso il punto morto, por avere

il vantaggio deH’espansione.

Le ai>erturo in devono avere dimensioni tali

da produrre nel cilindro una pressione dì cìmiue

atmosfere in uno a due secondi, non pili
;
per-

chè se si riempie il cilindro a bassa pressione

m m

Fig. -1.

di vapore vivo, ossia, alla pressione della caldaia,

lo sforzo tangenziale che esercita la manovella è

superiore al peso aderente e ravviamento non

avviene, perchè le ruote slittano. x\.nche le Com-
pound a quattro cilindri sono provviste dì un
tubo d'avviamento, per renderle pronte alla par-

tenza, ossia, per supplire al piccolo diametro del

cilindro ad alta pressione. Questo tubo supple-

mentare va dal regolatore alla camera di distri-

buzione del cilindro a bassa pressione od il va-

pore cessa di penetrarvi, quando i! regolatore si

apre abbondantemente.
Alla Mostra Austro-Ungarica sono esposto

locomotive Compound a due cilindri con rav-

viamento Gólsdorf. Tipica quella che porta il nu-

mero 180.117 a cinque assi accoppiati per treni

merci. Nella Mostra dello Ferrovie dello Stato

italiano vi è una Compound a due ciliudri, av-

viamento Gólsdorf, portante il numero 7531; ha

quattro assi accoppiati e carrello portante an-

teriore : servirà per il piano inclinato dei Giovi.

Nella Mostra si osservano locomotive molto

lunghe, aventi però carrello mobile; se no os-

servano altre, come la sopradetta Compound, a

cinque assi accoppiati senza sterzo. La distanza

da asse ad asso rigido non può superare una

certa misura, perchè nelle curve, e più ancora

negli scambi, le parallele formate dai bordi delle

ruote non potrebbero essere inscritto nelle curve

che formano le rotaie, anche tenuto calcolo <ìd-

l’aria che vi è fra i bordi delle ruote e la ro-

taia. Por conseguenza nelle locomotive a cinque

assi accoppiati, tre di questi sono spostabili. Os-

sìa tre assi, quelli coiTìspondouti ai numeri dis-

pari, numerandoli dal davanti della locomotiva,

possono muoversi nel cuscinetto, nel senso del-

l'asse, in modo da spostarsi di trenta millimetri

da, destra a sinistra e viceversa. vS’ intende che

anche gli organi del movimento possono scorrere

di trenta millimetri sopra i perni relativi. Con

questo artificio, che nulla perturba il buon fuii-

zionainento del motore, lo ruote si adattano alle

curve forti o alle sezioni quasi poligonali degli

scambi, senza subire deformazioni e farne subire

alle rotaie. Per gli assi portanti si è introdotto

l’uso dei cuscinetti mobili, ruotanti sopra il loro

asse verticale; e ciò per dare a tutto il sistema

la maggiore elasticità che sìa possibile.

Se il visitatore della Mostra Ferroviaria dà

un’occhiata alle cabine delle magnifiche locomo-

tive esposte, vede una quantità di congegni, che

non vi sono sulle vecchio locomotive, quantun-

que a queste si facciano continue aggiunte. In-

vece di un solo livello por l'acqua ve no sono

due, protetti da robuste custodie di vetro, per-

ebè in caso di scoppio non feriscano e scottino

i macchinisti. La lubrifi<;azìone dei cilindri e dei

distributori si fa dalla cabina, mediante piccole

pompe: lo sportello del focolare si apre con una

leva in luogo dell’antica catena. Vi è pure il ta-

chimetro, congegno che segna sopra un qua-

drante la velocità della locomotiva, o, sopra una

lista di carta, i chilometri percorsi. Il tipo più

usuale di tachimetro ò quello fondato sulla forza

centrifuga ; essendo unito, mediante un’asta al

centro di una ruota a mezzo di un ingranaggio

conico, dall'allontanarsi maggiore o minore delle

sfere dall’asse dì rotazione, allontanamento tras-

messo all’ indice, sì conosce la velocità della lo-

comotiva.

Nella seziono belgica — non ancora aperta

quando furono scritti i primi due articoli — vi

è esposta una Compound tipo Atlantic e un'altra

a vapore surriscaldato a quattro cilindri eguali,

ohe assicurarono una grande stabilità nelle grandi

velocità. Quest’ultima locomotiva è delle officino

della Meuse a Liegi od ha uno sforzo di tra-

zione quasi doppio delle locomotive tipo inglese

per i diretti (il tipo 17). La società anonima

John Cockoi'ill espone una Compound a vapore

surriscaldato, molto interessante. Il vaporo dio

esce dalla caldaia va in un surriscaldatore prima

di immettersi nei cilindri ad alta pressione e da

questi, prima dì passare in quelli a bassa
,
pres-

sione, passa per un secondo surriscaldatore. E dun-

que una locomotiva nella quale il vapore lavora

doppiamente in cascata; por pressione e per tem-

peratura, 6 1’effetto ohe produce uguaglia la tripla

espansione. In servizio ordinario questa locomo-

tiva ha rimorchiato un treno di 450 tonnellate—
locomotiva esclusa— con la velocità di 80 chilo-

metri all’ora sopra una via avente una pendenza

di novo millesimi ;
per quindici chilometri la pres-

sione del vaporo nella caldaia non subì nessuna

diminuzione. Anche la sezione italiana — oramai

completa — sì è arricchita di altre locomotive

delle officino di Saronno e di una Compound a

due cilindri interni con distributori esterni per

troni diretti della Casa Armstrong di Sumpier-

darena.

La Mostra Ferroviaria è visitata da ingegneri

G da studiosi di ogni nazione e presenta nel suo

complesso tutto quanto si è fatto di nuovo in

quost'ultitno decennio, riguardo al miglioramento

della locomotiva. Nessuna Esposizione ha rac-

colto, come questa di Milano, un così immenso
materiale, diinostranto la potenza dei mezzi at-

tuali di comunicazione.
Il macchinista.

LA /A05TRA D'ARCMITETTURA

Il monumento a Vittorio Emanuele II.

Il piccolo modello del monumento romano a

ro Vittorio e la minuscola riproduzione del Duo-

mo milanese erano le due cose che godevano le

simpatie migliori del gran pubblico, di quello che

fugge i prospetti piatti e le linee scheiuatiohe.

La sala semicircolare che accoglieva il modello

bianchissimo, costato cinquantamila Uro al Mi-

nistero dei Lavori, non mancava mai di malcon-

tenti 6 d’ammiratori. Ma gli uni e gli altri giu-

dicando quel gesso non sentivano l’opora del Sac-

coni, perchè non potevano forzare l’immagina-

zione, a tal punto da vedervi la mole immensa

così come sarà sul colle sacro.

Il modello era troppo bianco e gli mancava per-

ciò quel rilievo ohe fornisce evidenza ai partico-

lari maggiori ed armonia a tutto il monumento.
La gran massa bianca abbagliava e stancava e

l’opera che sarà tutta intonata di marmi poli-

cromi, che dovrà posare fra gli avanzi gloriosi,

che sarà visibile dai punti più suggestivi di Roma
antica non poteva essere apprezzata con misura

nel bozzetto, fuori della sua cornice.

Nella riproduzione non si poteva giudicare che

la struttura soinmaria, in rapporto dolio scopo e

del significato.

Sì salo por la prima ampia scalinata a gra-

doni 6 sì giunge al primo ripiano, ad una spe-

cie di terrazza adorna di parapetto o sculture.

Una gradinata minore vi accompagna fino ai

bassorilievi, che animano il nucleo di baso del

Re a cavallo, e due scalinate laterali vi portano

sul secondo ripiano intorno al raonuraonto e-

questre.

Qid appare come finita la prima parte larga

6 modesta, uii po’ frammentaria e alquanto

slegata per le lunghe scalinate, le soverchie

distanze, le varie sculture e le diverso deco-

razioni.

La seconda parte si leva subito imponente,

solenne. Ai lati, come i fianchi d’un tempio

classico, 6 in alto il giro di colonne, la trabea-

zione e due quadrighe. L’insieme è d’aspetto

nobile, ricco, austero. Le Vittorie alato invitano

ad entrare fra le colonne magnifiche, a passare

per leggervi nell’intei’colonnio tutta la storia

nostra sul mosaico fiammante.

I popoli ari, maestri del foco o deH’armi, sono

seguiti dai greci, geometri e ceramisti, dagli

etruschi, agricoltori e costruttori di mura ciclo-

piche, da Cesare e le sue legioni, dal Carroccio

coi fanti ferrati, da Colombo, che avviva i com-

merci, da Leonardo e la sapienza nelle arti fino

alla rivoluzione di popolo, ai miracoli garibal-

dini, che fugarono gli stranieri e conquistarono

alla Patria la libertà vaticinata da Dante e pre-

parata dai commerci mondiali, dalle esperienze

di Galileo, dalla fermezza dei Comuni, dalle leggi

di Giustiniano, dalla forza d'Augusto, dall’elo-

quenza di Cicerone, dall’ardiinento dei fenici,

dallo sforzo rude dei soldati e degli aratoi’i

umbro-sabini.
Tutto questo diceva il piccolo bozzetto d’una

sola decorazione inchiodata a fianco del monu-

mento; 0 da ciò si poteva immaginaro quale va-

lore sostanziale affidasse il compianto_ Sacconi

agli elementi decorativi e quale funzione essi

debbano compiere per completare l’opera, per

legarla solidamente in ogni sua parte e darle

completo quel significato riassuntivo e solenne

che invano cercheremo nelle mura fredde e sulle

colonne simpatiche.

Da via Nazionale, dal Corso e dai colli ele-

vati si scoi'gono già le colonne fasciato di travi,

ma non si vede la base greggia di pietre e di

mattoni, su cui poserà il cavallo: non si vedrà

sempre insieme Telmo del Re. Il monumento di

Vittorio Emanuele non è nel suo cavallo e nella

sua maschia figura di cavaliere : è in tutta l’opera

d’ai'ohitettura. E questo carattere, che arjnonizza

con lo stile e ricorda il significato dei colossi-

antichi, spiace a molti.

Per molti il monumento non ha fine: non

concludo, perchè non finisce in punta. L’ampio

colonnato s'inizia e si completa davanti, le qua-

drighe son due e poste ai lati, le scale salgono

sempre.... ma dove conducono? Il monumento
continua dove dovrebbe finire, s’arresta dove non

finisce.... Così dicono i più furibondi, a cui ogni

regola tradizionale sembra infranta, ogni legge

violata.

Queste critiche eccessive confermano il signi-

ficato storico deli’opera, che non può essere giu-

dicata come apoteosi di un uomo grande. Un
artista lo chiamò monumento alla terza Italia e

se in tali parole non avessero voluto cercare

l’ombra del berretto frigio j1 nome avrebbe fatto

fortuna, perchè racchiude tutta l’alta significa-

zione civile che il conte Sacconi volle affidata

alla sua opera maggiore.

Emidio AoosTll^'o^I.

Fernet -Branca
del FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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ALLE MOSTRE TEAFORANEE

Ita fotografa.

L’ Esposizioiio di Milano ha sognato am pro-
gresso davvero meraviglioso nelle arti grafiche

nazionali. Mentre por l’ incuria del Governo e

l’iudifTeronza del pubblico languiva quella cal-

cografìa romana, nella cpiale tante speranze ei'ano

un giorno riposto, si andavano svolgendo o svi-

luppando quei processi tecnici e quello inizia-

tive private onde la funzione od i sistemi calco-

grafici dovevano apparire superati. E le mostre
delle maggiori ditto editrici d’Italia, noi vari
padiglioni dell’ Esposizione, attestano il rapidis-

simo progresso dell’incisione nei vari metodi e
processi ultimamente adottati.

Ma il segreto di cosi confortante o continua
ascensione fu il geniale adattamento della foto-

grafia all’incisione zincografica. Ond'ò che il suc-

cesso della mostra di Arti Grafiche ci viene come
spiegato od integrato dalle meravigliose prove
che ci ulfro l’arto fotografica raccolta in mostra
speciale negli standa delle tostò inaugurate tem-
poranee.

I risultati irltimi dell’arto fotografica hanno
qualcosa di fantastico. Chi avrebbe immaginato,
ancora pochi anni or sono, che la fredda arto

del chiaro-scuro <lovesso arrivare, per prodigi di

conquiste, alle miracolose meraviglie che va sfog-
giando m questa Esposizione?

Ai primi successi della fotografia si disse che
essa avrebbe i>ortato un gran benefìcio alla ])it-

tura, della quale doveva essere ausilio prezioso.

Ormai si deve parlare di concorrenza invece che
di aiuto. La fotografia gareggia colla stessa pit-

tura per la precisione, la nettezza dei partico-

lari, per la calda vibrazione di vita che riesce

a conservare nei modelli, per la forza di sugge-
stione ohe riesce ad imprimere agli stessi paesaggi.
E a documentare quanto aflerrniamo sta la ricca

mostra aperta nel palazzo dell’Automobilismo a
segnare i trionfi della luce dopo quelli del moto
nell’industria moderna dal passo vertiginoso.

Non si tratta più delle lunghe o monotone file

di ritratti o di vedute insignificanti, di cui ci la-

sciarono uggiosa impressione e memoria le an-
tiche mostre fotografiche. Si tratta di una rac-

colta di piccoli quadretti, di paesaggio e di figura,

dai soggetti più vari e interessanti, inspirati non
più alla modesta funzione di ripi’odurro un lembo
di natura sulla fredda curva dell'obbiettivo, ma
tutti improntati ad un sentimento proprio, ad
una intenzione decisa di assurgere ad opero
d’arte.

E dove più rapidi e sicuri i passi dell’arto fo-

tografica furono mossi in avanti, so non nel no-
stro paese ancora tanto arretrato pochi anni fa

ed oggi assurto a battaglia non ingloriosa o non
sfortunata colle nazioni più avanzate nei pro-
cessi fotografici ?

Alla soddisfazione di constatare ed ammirare
i successi generici deU’arte fotografica interna-
zionale si aggiunge por noi quella di plaudire
agli sforzi fortunati dei cultori italiani della mo-
dernissima 0 nobilissima arte.

Il Sfoggi di Firenze, in testa al battaglione
valoroso dei fotografi nostri, ci cifre un saggio
assai interessante dello varie applicazioni cui
può essere adattata la fotografia moderna. Ecco
accanto ad un meraviglioso panorama di Pa-
lermo, straordinario per il netto e preciso ri-

lievo d’ogni particolare, una riproduzione dello

Jre Grazie del Botticelli, che ne conserva tutte
le grazie delle movenze, tutta la leggerezza va-
porosa doi panneggiamenti. E insieme alle rie-

vocazioni melanconiche dei chioschi di Monreale
6 di quello degli Aranci, collo fughe di portici
umidi e silenziosi, il Broggi ci dà una perfetta
riproduzione di Piazza della Signoria sotto un
cielo nuvoloso e del Poro Romano in scorcio pro-
spettico, con tale evidenza di dettagli da con-
servare significato e bellezza ad ogni capolavoro
d’arte e di storia.

E quale mai rievocazione dei bassorilievi rob-
biani fu più perfetta e suggestiva delle tavole
fotografiche del Broggi, il quale raggiunse l’il-

lusione completa coll’applicazione geniale dei
fondi azzurri?

Alla fotografìa pittorica si dedicano special-
inento due fotografi artisti ; il Giovannardi di

Firenze ed il Pignat di Udine. Ai loro quadretti

di genero manca soltanto il colore, por contendere

vittoriosamente con molto opero di pittori esposte

alla Mostra di Belle Arti. In compenso lo figure

0 rambiente sono resi con perfezione assoluta;

ciò che non sempre avviene nei saggi di pittura

dei tanti artisti mancati.

Il quadretto Antichità del Pignat di Udine ha
una grazia affatto morelliana; sono due vecchi

del Luogo Pio Triulzio, che escono da un por-

tone del Castello Sforzesco, in atteggiamento così

naturale e in mossa così simpatica da suscitare

un sorriso affettuoso insieme coll’ainmiraziono.

Anche i bozzetti 1 erso (;asa, A riva, e special-

mente IL pranzo dei lavoratori sono altrettanti

quadri veduti e sentiti da! Pignat con vera in-

tuizione d’artista.

Il Giovannardi invece, anzi che neH’aria libera

così audacemente affrontata dal Pignat, ambienta
le suo scenette nei locali chiusi, compiacendosi dei

contrasti violenti di luce. E tutta la sua rac-

colta ò una graziosa collezione di quadretti di

genere, dal Lavoro luminosissimo alla commo-
vente Maternità, dal frobeliano Xel vizio al

grande ritratto di vecchio che intreccia le reti

per la pesca.

Il Rastellini dì Parma ò uno specialista assai

consumato nella riproduzione delle opere d’arte.

La sua fotografia conserva come il profumo delle

vecchie tele e l’anima dei grandi maestri. Za
Madonna della Scodella del Correggio, il Trittico

dot Mazzola, il Giobbe del Muriìio, la tosta di

Leonardo e la Madonna del Francia non pote-

vano sperare più perfetta e fedele rievocazione
fotografica.

Una genialissima composiziono ci vien presen-
tata da P. Orlandini di Alodena, colla piazzetta
nevata e col gruppetto di persone nel primo
piano. Dell’Orlandini noto ancora un intorno del

Duomo di Modena, mirabile per l’effetto di luco,

ed alcuni ritratti assai gustosi.
Nel campo arduo e delicato delle riproduzioni

ar-tisticlio si distingue il Bottini di Livorno, af-

fermando l’eccellenza dell’arte sua anche nel
paesaggio.

Una sua mareggiata è davvero un piccolo ca-

polavoro del genere. Quale tesoro ne potrebbe
trarre un pittore ! Non gli resterebbero a stu-

diare che gli effetti di colore !

Il Godognato di Verona, insieme a parecchi
interessanti quadretti, espone un superbo Adige
notturno sotto un ciclo nuvoloso, con effetto pit-

torico riuscitissimo.

Degni di elogio i paesaggi di Luigi Crespi,

milanese, del Wassennan, quelli a colore di An-
nibaio Morgante di Udine, i costumi o paesaggi
della Vallata del Solo di L. Cardone, le impres-
sioni gustosissimo di Alberto Grosso, (luelle del

Calcatorra Gino, il panorama di Domodossola del
Trabucchi.
E come dimenticare le fotografie eseguite a

luce artificiale dal Marino di Ancona? E le ma-
rino, i ghiacciai, la scena di Costantinopoli e (li

Smirne, ondo Roberto Veiler di Milano rivela

così fino intuito d’arto e tanta perfezione di

tecnica ?

Alla fotografia classica, quella cho si rinchiudo
nel compito tradizionale di ritrarre la figura

umana, rimangono fedeli i nostri Varischi ed
Artico. Una fedeltà che non ò immobilità. Pe-
rocché mentre gli altri loro confratelli perfezio-
navano la propria arte o la avventuravano nel
campo difficile e sconfinato del paesaggio, il Va-
risehi ed Artico ne cercavano con rinnovati sforzi

il perfezionamento nel suo campo naturale : il

ritratto.

Sulle traccio della pittura anche la fotografìa
tenta di riprodurre, olti'e ai caratteri esteriori,

pur Tanima dei modelli. Ancora non si parla,
noll’arto fotografica, del famoso “ insiglit „ pas-
sato dalla filosofia alla scienza e quindi all’arto.

Ma senza preoccuparsi dello “spirito del senti-
mento interiore delle coso,, i ritratti esposti da
Varischi ed Artico aggiungono, ad una vivacità
0 varietà straordinaria di mosso, una vita in-

tima tutta loro speciale e intonsa.

Una bella mostra di ritratti è pur quella del
G. B. Ganzini, por quanto alcuni saggi appaiano
un po’ duri e pletorici di ombreggiature; il Bom-
pard di Bologna, il De-Marchi Carlo dì Milano,
il Boeri di Vercelli, il Wassermann di Gardone
Riviera ed anche lo Stoppani di Buenos Aires
hanno raccolto pregevolissime di ritratti.

1
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Gli unici stranieri largamente rappresentati

alla mostra fotografica sono gli svizzeri, i quali

sostengono assai decorosamente il confronto colle

nostre migliori ditte.

Se la Mostra PhoLoglob e C. di Zurigo ac-

cenna ad una applicazione commorciale della fo-

tografia, ridotta colle veduto a colore ad essere

corollario della industria dei forestieri, uno stuolo

valoroso di veri artisti della fotogralia ne di-

mostra i progressi notevolissimi anche nella pa-

tria di Guglielmo Teli.

II Liuck di Winterthur ha una colleziono di

paesaggi nevati o di effetti lunari sulle acque

del lago di gusto squisito o di perfezione tec-

nica assoluta. E. Hauser di Lugano, coi riusci-

tissimi effetti di luce, lo Schild-Bicksel di Brienz,

colle caratterietiche scene popolari svizzere, Jean

Ruggeri di Briga, coi panorami notti o lumi-

nosi, il Rebinann di La Chau7C-de-fond, cogli in-

terni vivaci, il Photo-Club di Losanna, con la

mostra varia o geniale, Wohrli A. G. Rilchberg

di Zurigo, coti una ricchissima raccolta di pae-

saggi, tengono ben alto il nome e la tradizione

defl’arte fotografica svizzera.

Ma soprattutti il Wachonr di Montreus, col

lago solcato di cigni e coi mirabili effetti crepu-

scolari, ed il Moeglc di Thonne, cogli splendidi

effetti di albe e tramonti ottenuti col carbone a

tre colori, sognano un gigantesco passo in avanti,

verso la perfeziono degli effetti pittorici in foto-

grafia.

Fra le più strane applicazioni e lo molte cu-

riosità dell’arto fotografica vogliono essere ri-

cordate le provo fortunate di Ernesto Forma, il

quale ù riuscito a riprodurre perfettamente al-

cune parti doi codici danneggiati dall’ultimo in-

cendio della Biblioteca Nazionale di Torino, come
])nro le finissime miniature del Plinio ospitalo

in quella biblioteca, alcuno pagine della prima
edizione della Divina Commedia o duo disegni

di Andrea del Sarto e Raffaello.

Interessantissima la mostx’a dolTOspedalo Mag-
giore di Milano, dì fotogi-afio eseguito con ra-

diazioni Rontgen (raggi Xì, a dimostrare quale

prezioso contributo arrechi la fotografia alle opo-

l’azioni cbirurgiclie.

Anche il gabinetto di radiologia e di elettro-

terapia del dott. Bruno Manzoni di Mendrisio

ha una mostra consimile o ci spiega una nuova
funzione, diremo così, di pubblica sicurezza della

fotografia; quella cho riesco a scoprire le traccie

di sangue sugli abiti degli assassini e lo vestigia

delle mani omicide sul corpo delle vittime.

Assai acuto e geniali sono pure le applica-

eazioni della fotografia all’arte militare segna-

lato nella mostra originalissima della brigata

specialisti, sezioni fotografiche, del 3." reggimento
genio.

E finalmente nell’abbondante o ricchissima

esposizione della Compagnia Rotografica ammi-
riamo la sostituzione fotografica dei vecchi si-

stemi tipografici 6 litografici per i (|uadri ré-

chiine. Quale più elegante o sigjiorilo cartello

della fotografia nitida e perfetta ?

Il sistema di stampare a rotazione, introdotto

nei processi fotografici, ha risolto il problema,
uttenendo un buon mercato favoloso.

Ed il panorama di Napoli, che sta in cima
alla Mostra Rotografica, dimostra tutta la per-

fezione e la finitezza del nuovissimo sistema, che
trova pure largo o benemerito campo d’azione
jiolla riproduzione delle opero d’arte, tirate a mi-
gliaia di copie, diffuse largamente a popolariz-
zare i capolavori dei nostri maestri.

Guido Marakoium.

Milano
e laEsposizione Intemazio-

nale del Sempione - 1 906
E aperta V associasìone

ai liiiinei'ì per Lire (Est., Fr. 35).

CU associati diretti ai po numeri riceveranno su-

bito tutti I numeri già pubblicati e i seguenti

PREMI:
t) GOinA DI nilI.AXO e dell’ KSPIt.SIZIONE con due

piante Pharus e.ì5 incisioni,

2) I.A GAI.I.EKIA Divi. .SEMPIOSf E, di VjfO Ancoua,
professore del Regio Politecnico di Milano.

Al fretto d’ assoeiatione aggiungere }0 centesimi

(Sstero, I franco), per la sfeditione dei fremì.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.
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L'ARTE DECORATIVA DISTRUTTA

li.

Traverso i tizzoni spenti e il calcinaccio al-

cuni sentieri ricorrìano la distribuzione dei vari
stands, che componevano questa distintissima
mostra. Lo orme fìtte ben dicono le numerose
ricerche e l'afrannoso aggirarsi tra le rovinate
coso di chi vide distrutta l’opera propria, frutto
di tante fatiche, che rappresentava una somma
di gonialitii, di abile esecuzione. La vampa vo-
race jiulla ha rispettato od anzi, scherzando
quasi, ha salvato dal suo orribile ab-
braccio le cose peggiori I Che importano
pochi e volgari tavolini in ferro da
caffè, qualche sedia e gli antiestotici
lavori in pietra saponaria dei mercanti
giapponesi? Che importano quelle quat-
tro colonne in granito, intatte nella loro
tranquilla e gelida tinta?

Le perdite che dobbiamo rimpiangere
con maggior dolore erano nel padiglione
del Duomo, che accoglieva documenti e
lavori il’arto non suscettibili affatto di

sostituzioni. Ricordo gli arazzi eseguiti
su cartoni di Giulio Romano allievo
di Raffaello — per ordino del Duca di

Mantova e da questi regalati a San Carlo
Rorromeo. Sparvero i disegni del Buzzi,
documenti importantissimi, che segnano
un punto di partenza per la soluzione
di un coronamento; bisogno sen-
tito sino da allora (1653) e che servi di

base al progetto della nuova facciata,

cosi come si vuole ora attuare. Decreti
di altissimo interesse storico, registri di
fabbriceria, progetti del Brentano, ve-
trate antiche sono scomparsi in uno
colla fedelissima riproduzione dol nostro
Duomo fatta dal Mattarelli in vent’anni
di lavoro — lavoro importantissimo e
che nella sua precisione poteva assur-
gere a vero documento storico.

Tutto questo non si rifarà più, come
non riavremo gli splendidi arazzi del
Comune di Roma, disegnati da Erulo
Enili, come lo splendido ceramiche —
pozzi unici — di Hans St. Lerche, il fi-

nissimo artista norvegese, che vivo in
Roma, st udioso assiduo dello antiche ver-

nici e delle antiche patine faentine. Erano
di lui vasi, anfore, piatti meravigliosi
nelle tinte aristocratiche, l'icercate, dalle

intonazioni basso ricchissime di sfuma-
ture, vere /AjAces oche rappre-
sentavano dieci anni di lavoro e di studio
continuo. Alcuni suoi bronzi ricordo an-
cora nettamente nella loro efficace rap-

presentazione decisa e pur morbida nella

sapiente fattura. Un piccolo busto in bron-
zo, offigiante Bjoìrnson Bjceriistjerne,

e una testa di vecchia erano tra le mi-
gliori cose; ma il ritratto di Leone XIII,

benedicente dalla sedia gestatoria con la

mano sospesa, lo sguardo fisso in basso
sulla folla, era una piccola meraviglia,
ricca di osservazione finissima del tipo....

Curvo su le oeneri, pazientemente cer-

cando almeno la materia prima nobilis-

sima, ho visto il cesellatore Mario Qua-
drelli. Della splendida Coppa della Città
di Milano, il Quadrelli, che ne è Tauto-
re, non ha trovalo ohe la tazza d’oro, la

quale ne formava la parte superiore. Dei
gioielli finissimi di fattura ed ammirevoli
nella trovata non è più traccia. Qual-
che piccolo frammento d’oro, ricco di

agili forme, gocce d’argento e pezzi in-

formi di bronzo, ecco quanto è rimasto
a rappresentare questo egregio artefice.

Una chiave in ferro, lavoro difficilissimo

por la durezza della materia impiegata, è quanto
di meno rovinato resta a documentare il valore
della mostra scomparsa ed a farci desiderare di

rivedere nel nuovo padiglione, coi cimeli del triste

avvenimento, lavori nuovi di questo artista.

Dello stand indovinatissimo di G. Beltraini
non rimane alcuna traccia. Delle splendide ve-
trate non è più che un ricordo di tinte vaghis-
sime distribuito con esatto senso dei valori, con
perfetta scienza degli stili. Dalle severe vetrate
religiose alle gaie composizioni di carattere mo-
dernissimo era tutta una gloria di colori semi-
nati e ravvicinati con equilibrio e con perfetto

gusto. I collaboratori di Giovauni Beitrami : Buffa,
Zuccaro e Cantinotti, artisti noti, sono ormai
padroni della loro tecnica in modo assoluto. La
piacevolissima decorazione che essi trattano ha

in loro cultori diligentissimi e valorosi, die non
hanno più da invidiare se non il mago Tiffany.

Qualche foglio abbruciato e che coiisorva
qualche traccia dei disegni preziosi, ecco quanto
rimane delle mostre interessantissime dogli Uf-
fici Regionali di Lombardia, della Liguria e Pie-

monte, del Veneto, dell’Eiiiilia, eoe.

1 l'ilievi dell’architetto Landriani, eseguiti per
il restauro della fronte del Duomo di Monza, i

rilievi della Certosa di Pavia, del Castello di

Milano e della divina Santa Maria dello Grazie
sono irrimediabilmente distrutti, cosi i disegni

delle splendide chiose di Pavia, documenti impor-
tantissimi dell’architettura lombarda. Di questo

Pauiolioxe dell’Acquicultltra, Pesca e

chiese erano alcune tavole autografe del De-

Dartein, autore della famosa e dotta opera sul-

1’ “ Architettura del Rinascimento in Lombardia
Portunatamente la “Scuola di prospettiva e

scenografìa Bolognese „ si è salvata e speriamo pre-

sto rivederla esposta
,

perchè ricca di doou-

nioiiti interessantissimi intorno a questa nostra

bella arto scenografica, ohe fu sempre vanto ita-

liano.

E rivedremo presto nella nuova prova altre

opere egregie. Questi appunti, buttati giù a memo-
ria, ricordano cose per sempre perdute, ma ricor-

dano anche opero di molti artisti, ohe sanno fare

ancora e molto. Tenuto calcolo del tempo a loro

disposizione, diremo a cose compiuto : intanto non
possiamo ohe ricordare.

Mario B. Cerati.

LA AOSTRA DEL CANADA

li.

Manitoba, cioè paese di Dio, violi 'chiamata

una provincia occidentale del Canadu. Ma la de-

iioininazione può essere allargata a tutto il do-

minio, tanto è fertile il terreno in ogni punto,

tanto è meravigliosa la produzione agrii'ola in

ogni provincia. 11 governo collabora, per la sua
parte, allo sviluppo intensivo doiragricoltura, man-
dando informazioni ai coltivatori por mezzo di

bollettini ebdomadari ed iniziando esperimenti

Acquario (fot. Varìschi, Artico e C.].

nello varie provinole per l'adattamento ed il

miglioramento dello culture già esistenti. In ogni

provincia siedono ministri e segretari d’Agricol-

tura, i quali curano e tutelano gli interessi dello

comunità agricolo e fanuo capo ad un diparti-

mento centrale governativo.

Funzionano molto utilmente pure le Scuole

Agrarie istituite nell’Ontario,- nel Quebec, nella

Nuova Scozia od a Manitoba. I giovani coltiva-

tori imparano — oltre agli elementi della scienza

agraria — il modo razionale di fabbricare i lat-

ticini, i sistemi migliori per l’allevamento del

bestiame e f^uanto di cultura generale può es-

ClOCGOLIiTTINEmiNEI^i
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Bore utile noirazionda agricola. Ogni anno, in

tutte lo provinoìo si tengono dello esposizioni

agricole, nelle quali i gastaldi gareggiano coi pro-
dotti coltivati e col bestiame allevato.

Conoscendo questa intolligonte organizzazione
0 queste curo statali per la grande industria
agricola, nulla di strano adui^quo che all’Espo-

siziono di Milano il Ganadà eccella specialincnto
nella mostra dei prodotti del suo suolo.

A (luesbi successi la ricca colonia inglese non
ò nuova, del resto.

Nell'osposiziono pan-amoricana del 1001 il Ca-
nada ottenne undici proini poi suo magnifico be-

stiame, mentre solo sette vennero assegnati agli

Stati Uniti.

All’Esposizione di Saìnt-Louis, del 1904, l’On-

tario riportò il Gran Premio por la Mostra di

agricoltura e lo maggiori distinzioni toccarono
alla mostra di grano, di farine e di formaggi del
Canada.
L'anno scorso, i soli paesi dell’Ovest produs-

sero 70 mila staja di frumento per l’importa-
zione. Dopo aver alimentato i cinque milioni e
mezzo di suoi abitanti il Ganadà spedì all’estero

tanti cereali por il valoi'e eli 674 milioni!
Alla abbondanza corrispondo la perfetta qua-

lità dei cereali inviati all’Esposizione. 1 vari
campionari di grano 6 di meliga sono tutti am-
mirevoli por la grossezza o la pasta eccellente
dei chicchi o per la ricchezza di albuminoidi. Ed
altrettanto si può dire delle molto qualità di ci-

vaje e d’ortaggi esposte abbondantemente, se-

condo la produzione speciale dei vari territori.

Il Canada è riuscito persino a fabbricare su larga
scala il burro, che vien esportato negli altri

paesi americani, creando una seria concorrenza
agli esportatori lombardi.
Le vaste e produttivo praterie favoriscono me-

ravigliosamente rallevaraento del bestiame. Al-
cuni quadri ad olio ci danno un’ idea dei si-

stemi seguiti al Canada, dove i cavalli ed i bovini
sono lasciati oontimiamonte all’aperto, in piena
libertà, senz’essere ricoverati nemmeno nei mesi
più crudi deir inverno. Il cavallo del Ganadà si

presenta assai svelto e grazioso di forme; ò agile,

muscoloso, resistente alle fatiche. Il bue è pic-

colo, molto cornuto e laboriosissimo.
Un prodotto abbondante e scolto si ottiene

anche coltivando la pianta del tabacco, la quale
cresco rigogliosa, specialmoJite nei territori di
Juliotto e del Quebec. Nei centri principali sono
già sorte cinquanta manifatture di tabacco, che pre-

parano degli ottimi sigari o bastano di già al con-
sumo interno della Colonia. E da notare che in
Ganadà la coltivazione del tabacco è liberissima
e non gravata da tassa alcuna. Ogni colono —
quando non lo coltiva su largasela— produce
per Io mono la piccola quantità che basti ai bi-

sogni della propria fattoria, per cui il vizio del
fqmo è assai economico nel fortunato paese del
Nord America. È supponibile ohe abbia a reclu-
tare speoiabnente fra i fumatori le torme di im-
migrati ohe ogni anno aumentano la popolazione.
Nella sola città di Winnipus l’anno scorso il

Municipio autorizzò la costruzione di nuove case
per un importo di 60 milioni. Ed i nostri Co-
muni si affannano invano por anni ed anni in-
torno al famoso problema dello case deficienti!

In fondo al padiglione un originalissimo
chiosco, a grandi vetrate, raccoglie la fauna del
Canada, specialmente ricca di orsi bianchi o neri,
di molte varietà di piccoli felini e di antilopi
assai graziose, lo quali vanno però diventando
sempre più rare, dovendo cedere il pascolo agli
animali domestici aumentati straordinariamente
di numero.
Scomparsi ormai del tutto sono i bufali, di cui

ammiriamo imbalsamato uno degli ultimi esem-
plari uccisi nelle praterie del Canadà. Assai
ricche ed interessanti sono pure le collezioni 'di

ucceni acquatici e di corvi, stambecchi e caprioli.
Tutti gli animali — congenialissima trovata —
sono disposti su uno sfondo di praterie e di bo-
schi, con un effetto riuscitissimo.

Il paese, bagnato da duo grandi oceani e ricco
di fiumi e di laghi, vanta puro una pesca ab-
bondantissima, specialmente di salmoni, di pesce
passero e di aringhe.

Caratteristici delle pesche canadesi sono gli

MUSY, Padre e Figli ^
fabbrica gioielleria . OREFICERIA - ARGENTERIA
l’BWVBDiToai «ELLE LL. MM. li Reali Principi

Ca.sa fODdRta nel 1707. - Torino, Via Po, 1
^

Premiata colle Massime Onorificenze. — artUtici - Collane
di feri* - Orologeria - Pietre prerìou ~ Laboratorio di Precisione.

animali da pollicia, appartenenti allo famiglio

delle foche.

Uno sforiti, dedicato alla industria della pesca,

ci presenta una delle grandi pescherie canadesi

e un campionario vastissimo delle boatto, nello

quali il pesce viene salato ed esportato.

E la ricca mostra agricola del Canadà si com-
pleta con una bella colleziono di macchino
agrario, adottate su larga scala da quegli intel-

ligentissimi e studiosi coltivatori.

Mentre la superfìcie della terra ricompensa con
così doviziosi frutti le fatiche dell’uomo, senza
iierameno richiedere por molti anni l’ausilio della

concimazione, le viscere del suolo canadese of-

frono altri tesori, ed i letti dei fiumi, lo roccie

delle montagne racchiudono ricchezze favolose

di metalli e di minerali.

Nel solo anno 1904, la produzione mineraria
del Canadà superò i 300 milioni di lii’e, segnando
in xm decennio l’aumento di quasi 200 milioni.

Ferro, piombo, nichel, coì)alto, pirite, grafite,

manganese, zinco, mica, antimonio si trovano
abbondantissimi nello plaghe del Canadà e figu-

rano ixella mostra, disposti in ricche collezioni,

dentro elegantissime vetrino. Molto interessanti

sono specialmente le raccolte di metalli argenti-

Riuistà delle Delle Àrti
LA PITTURA.

VI.

Piazza San Marco!... Ohi può contare i pittori

che ritirassero sotto i diversi aspetti di stagione
e di luce la piazza più originale e più balìa del

mondo? Si è messo nell’infinita schiera anche
Italico Brass, che espone pure, nel gruppo
di “giovani artisti veneziani,, un altro quadro
di genere: Burattini. L’egregio pittore goriziano,

che studiò a Monaco e a Parigi e cominciò col

quadro (esposto al Salon dei Campi Elisi nel 04)
Oìiioggiotti alla briscola, si attiene ancora ai sog-

getti veneziani, inesauribili por vivacità o colo-

rito. Egli tende all’anoddotismo. Aneddotico è

anche questo quadro di Piazza San ^^arco poi
gruppi di gente, cagiiuolini e colombi compresi,
ohe la popolano: preti, crestaine, bambinaie....

Siamo nell’angolo verso la torre dell’Orologio,

dove, da moltissimi anni, usa agglomerarsi la

pai’to più popolare della cittadinanza: la parte
più aristocratica passeggia lungo il famoso an-
tico caffò Elorian, verso lo Proouratie nuove.
La tecnica sciolta del Brass non esclude l’ele-

ganza.

In questo numero uniamo altri bei quadri di
genero. Graziosissimo ò il soggetto trattato da
Luigi Rossi nel quadro Le future madri.
Chi non ha osservato nelle fanciullo T istinto
della maternità affettuosa e protettrice? Se non
hanno bambini da baciare e da sorreggere, ba-
ciano, portano in braccio con alterezza di trion-
fatrici le bambole. Psicologia giusta nel quadro
di Luigi Rossi; talento di composizione equili-
brato; atteggiamenti naturali. Tre piccole madri
del popolo e tre bambini: sei figurine adorabili.

Si capisce che Luigi Rossi, veneziano, scelse i

suoi tipi fra la povera gente di Venezia.

Un altro tema veneziano è Salcataggio, di

Felice Castagnaio, uno dei quadri 'più os-

servati dell’Esposizione per il soggetto pietoso e
per la verità con la quale tutte quelle figuro
sono intente verso una misera creatura caduta,
0 piuttosto buttatasi nel canale per finirvi i

giorni troppo dolorosi. Il naufrago, o la nau-
fraga, non si vedono

;
ma tutte quelle figure

dicono l’ansia dei loro cuori per T infelice, nar-
rano il tragico quadro. Maggior forza di colo-

rito, maggior risalto d’ombra (che la nostra ri-

produzione peraltro accentua) avrebbero fatto
di questo quadro un capolavoro. Ma, anche così,

ò un quadro impressionante o magistrale. La
figura dello zoppo, che corre verso la riva per
assistere alla scena drammatica, è una trovata
da vero poeta.

Dal pianto al riso. Intermezzo allegro è una
dello tante variazioni del simpatico toma della
vita dei pittori nel loro stadio. Volentieiri i pit-

tori ritraggono quello che si può chiamare il

loro santuario, comprese le dee, modelle pazienti
e spesso sorridenti. E. Riva si sbizzarrì a ti'at-

tare lo stesso soggetto, si vede, con gusto, ma
anche con molta cura dei particolari, ohe dùnno
sapore all’argomento vecchio, ringiovanito dal
brio dell’artista.

r. h.

fori ed auriferi, i quarzi, le galene, da cui l’oro

viene estratto a percentuali forti. Notiamo an-

cora: la straordinaria produzione di torba, pre-

parata in panetti, con un processo da qualche

anno adottato anche in Italia nelle torbiere di

Oodigoro, nonché il bellissimo amianto, lavorato

negli stabilimenti canadesi a tessuti, corde, fili

sottilissimi. Por dimostrare l’abbondanza del-

l’amianto in Canadà, basta ricordare come questa

regione fornisca il novanta per conto della pro-

duzione mondiale amiantifera.

E il fortunato paese espone ancora una ricca

raccolta di marmi di vari colori e finissime ve-

nature, dei blocchi ili granito rosso e variegato

e dei materiali laterizi lavorati in modo perfetto.

La ricchezza meravigliosa del Ganadà culmina

0 sombra raccogliersi in sintesi simbolica nel

tozzo 6 quadro chiosclietto in mosaico elevato in

mezzo al padiglione, racchiudente a guisa di

cassa-forte una preziosa raccolta di oro o di

pietre raro, fra lo quali ò ammirovolo una va-

rietà rarissima di agate.

La sommaria rivista è finita. E si esco dal bel

padiglione come sbalorditi dei progressi o dello

meravigliose naturali dovizie di questo giovano

paese, cresciuto così miracolosamonto, in pochi

anni, di floridezza economica e di potenzialità

produttiva. g- m.

LA GALLERIA DEL LAVORO

1.6 arti grafiche.

Allorquando, oltrepassato l’olegante vestibolo,

vi inoltrate nell’ampia galleria, dove vi invitai!

fragore diverso di mille macchine, furto fecondo

di mille acciai politi, o il faticoso rotolamento

di ruote e ingranaggi d’ogni forma e dimensione,

prima che l’occhio vostro si soffermi ad abbrac-

ciare con uno sguardo la mirabile sintesi di la-

voro e di feconda attività che offre l’enorme

galleria, e prima che vi possiate render conto

della elegante maestria dello macchine nuove,

che senza apparenza di sforzo compiono rapida-

mente lo opere più complesse e complicate, siete

vittimo d’una disillusione.

Ormai anche chi non fa professione di visita-

tore d’ Esposizioni sa quanta differenza passa tra

le gallerie del lavoro d’oggi e quelle di un tempo
6 non s’aspetta più di incontrarvi lo colossali

motrici con quegli enormi volanti decorativi,

cho ci deliziavano — o non per burla — venti

anni or sono. Le cinghie di trasmissione sono
scomparse, gli ingranaggi, di facile deperimento,
sono ormai limitati a quelle parti dello macchine
dove proprio non se ne può fare a meno : ma
l’energia o il movimento sono portati alle varie

macchine semplicemente col mezzo dei fili con-
duttori di elettricità.

Motorini elettrici in ogni parte imprimono il

moto ad ogni organismo operatore e col sem-
plice alzare o abbassare di un interruttore di

correnti si comandano le manovro più comjili-

cate e faticose.

Perché dunque, ora che ai prodigi dolio mac-
chine senza ruote oi siamo abituati, non credere
che sia una macchina misteriosa anche quella

che vi appare all’ingresso in aspetto di una
tenda da campo, e dell’equipaggiamento di guerra
di un corrispondente di giornale? Siamo o non
siamo nel recinto delle arti grafiche? Alzato
però quella tenda e di grafico non trovato nulla.

Ripensandoci però comprendete, che se non esi-

stessero i corrispondenti e i giornali che inviano
i medesimi a seguire lo sorti delle guerre, alle

macchine a comporre e alle macchine da stampa
mancherebbe il pane quotidiano, i giornali non
uscirebbero, e non esisterebbero neppure i mo-
struosi, potenti meccanismi che fanno bolla mo-
stra di se in questa Mostra di arti grafiche.

Tranquillizzati così i vostri scrupoli di visi-

tatore cosciente, procediamo oltre e visitiamo
senz’altro la Mostra. Assolto questo primo
dubbio, esso vi impedirà di meravigliarvi più
oltre, quando vi aiiparirà altro cho non sembri
stretlamonte connesso col programma. Nel più
si comprende il meno e troverete sempre, per
analogia, il modo di giustificare il Comitato or-

dinatore della Mostra.

Una mostra di arti grafiche devo naturalmente
dedicarsi in modo principale alla composiziono
e alla stampa.

In questi ultimi anni si sono compiuti enormi
progressi in questo ramo e certo babbo Guteni-
berg non riconoscerebbe più l’arte sua, se po-
tesse levar dalla tomba il capo chiomato. Come
mai l’inventore dei cai'atteri mobili potrebbe
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crederò che ai componga colla Lhioti/jye, dove i

caratteri sono tornati fissi e legati tra loro?
E che direbbe dinanzi alla macchina Hoe del

Corriere della ò'em o a quella Marinoni del
t'^ecolo, che danno ^4,000 copie all’ora di un gior-

nale di otto pagine piegato e incollato?
DaU’antico torchio di legno degli impressori

antichi siamo tanto lontani, che quasi più non
riconosciamo gii ex Ubris dello antiche ti])Ografie,

dove quel simbolo di coltura si ripete genial-
mente nelle forme più diverse.

“11 tempo è denaro,, sembra il motto della

odierna meccanica : si combatte sempre su questo
terreno e la concorrenza si basa sullo sforzo

sempre maggiore che si fa per diminuire il fat-

tore tempo. La vittoria è di chi produce bene
e colla maggiore rapidità.

Per esempio vediamo ancora molte macchine
por la produzione dei caratteri mobili, special-

mente dei corpi maggiori o specialmente per
le parti decorative della composizione tipogra-

fica; ma ormai la composizione corrente è fatta

con macchine ad hoc e anche qui siamo in via
di continui perfezionamenti.

L'amoricaiia Linotype, che può usare corren-
temente tipi diversi per mezzo di una tastiera

simile a quelle della macchina da scrivere, e che
raggruppa in una sola fusione tutti i caratteri

di una linea, provvedendo aiitomaticamente a
ricollocare al loro posto le matrici che hanno
servito a formarla, è sembrata a taluno troppo
complicata.

Ed ecco appunto la TypoQraph tedesca, mac-
china analoga, ma assai più semplice.

È vero che non vi si può usufruire di gran
varietà di tipi come nella Linotype

;
è vero ohe per

rimettere a posto le matrici occorre che il com-
positore faccia ruotare di un quarto di giro

tutla la parte superiore della macchina, che
contiene la serie delle matrici, ma per compenso
la macchina, risultando più semplice, ne restano

in vista tutte le varie parti, e le riparazioni, già

di por se stesse meno frequenti, riescono più
facili. La macchina poi pesa pochissimo e ri-

chiede piccolo sforzo per il suo funzionamento.
Certo questo tipo di macchina riescirà difB-

cilmente a sostituire la Linotype nella compo-
sizione dei giornali, dove si richiede grande ra-

pidità di funzionamento 6 quindi Tautomatismo
nel ricollocare in posto le matrici può signifi-

care risparmio di tempo, ma può tornare assai

utile nella composizione corrente di libri, dove,

in generale, la gran varietà di caratteri non ò

richiesta e non vi sono esigenze di una ecces-

siva rapidità di composizione.

Con tenesti tipi di macchine ai caratteri mo-
bili, come si ò detto, si sostituiscono le righe

mobili. Di qui la necessitìi di rifare tutta una
riga per correggerla, quando in essa si contenga
qualche errore; e rifacendola non è sempre detto

che correggendo un errore non se ne faccia un
altro. Sé non ci dilungassimo troppo, potrei pre-

sentare una curiosa collezione di refusi pescati

nei giornali o sfuggiti a chi correggeva errori

probabilmente meno gravi. E poi ohi non ri-

corda le righe doppie, o capovolte, o spostate,

che sono l’eifetto di correzioni eseguite con

troppa frotta, specie noi giornali quotidiani?

La Monotype si è studiata di conciliare la

composizione meccanica colla formazione di ca-

ratteri mobili. Ne ha scapitato alcun poco la

rapidità, ma lo scopo è stato raggiunto. Vediamo
anche qxiesta macchina in aziono nella galleria

laterale di sinistra nella mostra Sonzogno. Questa
macchina consta di due gruppi. Nel primo si

trova una tastiera, dove ad ogni lettera corri-

sponde un tasto, che perfora in modo opportuno
ima striscia di carta continua che le scorre in-

nanzi. Questa striscia montata su un’altra mac-
china serve a comandare la fusione dei vari ca-

ratteri e a presentare la composizione finita. L’in-

sieme è ingegnoso e veramente impressionante.

Nel campo dell’ illustrazione si sono pure

compiuti progressi enormi.

Non vediamo in azione i procedimenti coi

quali si ottengono i dichés per quelle splendide

fotoincisioni che hanno portato una vera rivo-

luzione nel campo librario e ohe ci fanno guar-

dare con benevolo compatimento i volumi che

veut’anni fa sembravano il non plus ultra del-

l’eleganza editoriale. Vediamo invece alcuni ten-

tativi interessanti per sostituire altri materiali

a quelli metallici in uso. Ecco la Linoleumgrajia

e sopratutto i dichés in celluloide eseguiti dalla

ditta Bacigalupi di Genova.
Non sappiamo quanto valore pratico abbia

questa nuova industria: certo i campioni esposti

di lavori eseguiti sono promettenti. 1 vantaggi

del cliché in celluloide sono la maggior legge-
rezza, che sta come tre a cento, in confronto di

quelli ordinari; il minor costo, circa la trente-
sima parte, e la facilità di riproduzione. Questi
dichés si preparano por qualsiasi uso tipogra-
fico: dallo tricromie si giunge ai grandi carat-

teri per manifesti, nei quali il vantaggio della

maggior leggerezza ò sempre più apprezzabile,

senza diro delia rapidità con cui si può proce-
dere alla composizione.

II tempo dirà se il nuovo ritrovato possa ser-

vire in pratica anche pei lavori fini; certo pei

lavori correnti le prove esposte sono sufficonte

testimonio di quel che possa giovare il cliché in

celluloide.

* »

Ed eccoci alle macchine da stampa. Abbiamo
già accennato alle macchine del Corriere della

Sera e del Secolo.

Il loro funzionamento è degno di poema: gli

organi innumerevoli della macchina si muovono
con precisione matematica, con rapidità sor-

prendente.

Si ha l’impressiono di un movimento d’oro-

logeria di proporzioni colossali: è un dedalo di

nottolini, rotismi, ingranaggi, rulli tutti in feb-

brile agitazione, tutti scossi ritmicamente nel

fervore della produzione. Si assiste meravigliati

al lavoro formidabile.

Ma lì accanto ci attendono macchine vieppiù
sorprendenti. Sedici pagine di giornale piegato

e cucito, illustrato a parecchi colori vanno ac-

catastandosi con incredibile rapidità. Anche qui
le copie che si producono in un’ora si contano
a migliaia.

E via via vediamo il magnifico stand della

Società Urania e l’altro della ditta Nehiolo, che

sole rappresentano — e rappresentano bene —
l’industria costruttrice italiana in fatto di mac-
chine da stampa di fronte all’industria estera.

Dai tipi più correnti si arriva a quelli per la-

vori fini di tricromia, alle macchine per le illu-

strazioni di lusso, dove la ditta Treves e Ricordi

presentano le loro eleganti edizioni.

Nelle sezioni estere sono pure a notarsi alcuni

bei tipi di macchino. Elencare gli espositori sa-

rebbe troppo lungo. Ci limitiamo a citare una
macchina della ditta Schelter e Giesecke con

mettifoglio automatico, la quale, quando sia ca-

ricata di carta, può funzionare automaticamente
e presentarci i fogli stampati e piegati, e un’altra

colossale della ditta Lambert per tricromie fine,

nella quale la stampa dei vari colori dovrebbe

avvenire consecutivamente in modo che il foglio

introdotto bianco si presenti finito aU’uscita

dalla macchina. Abbiamo scritto dovrebbe, perchè

sinora la macchina non ha potato funzionare

regolarmente.

La lavorazione della carta ha offerto argo-

mento ad un’altra sezione della Mostra. Il foglio

stampato deve essere ripiegato, tagliato, cucito,

legato in volume.
A tutto ciò provvede una sei’ie di macchine

con precisione ed esattezza, e con rapidità assai

maggiore di quel che non si faccia a mano.
E mentre i volumi legati con filo di refe o

con filo d’acciaio, a seconda del bisogno, si ac-

catastano nello stand, lì vicino un’altra serie di

macchine taglia il cartone, vi imprime una vi-

gnetta, forma lo scheletro di una scatola, la mu-
nisce di cantonali di metallo e vi presenta finito

un solido ed elegante involucro, quale i nostri

nonni non avrebbero ottenuto neppure in un’ora

di lavoro.

E mentre anche le scatole oresoon sotto i no-

stri occhi, più oltre si tagliano, si piegano, si

gommano le buste, e più oltre ancora ima mac-

china applica rapidamente le etichette alle bot-

tiglie. E così non v’arrestate ad esaminare le

calandre, lo macchine per stampare i tessuti, le

macchine per riprodurre gli scritti, le macchine

per scrivere, le carte da imballaggi, le penne me-

talliche, che sotto i vostri occhi produce rapida-

mente la Manifattura l^astori, o la macchina

Segali! per lisciare le pietre litografiche. Ormai
l’occhio vostro non soffre più meraviglie.

Eppure come non ritornare col pensiero alla

constatazione dell’enorme progresso e della ra-

pidità colla quale esso si compie?
La Galleria si intitola al “ Lavoro „ e i begli

altorilievi del Carminati ci presentano sul limi-

tare di essa i lavoratori che muovono a schiere

a cogliere l’alloro.

Non sarebbe forse stato superlluo ohe fosse ri-

cordata landacia e la paziente ricerca di chi col

tenace lavoro intellettuale ])reparò arditamente

il fulgido avvenire delle industrie.

A proposito della Mostra delle industrie vetrarie.

Venezia Rialtina assurse alla dignità di Do-
garessa dopo che le sue sorelle maggiori o mi-

nori morirono, od abbandonate dinanzi alle ir-

ruenti orde barbariche od ucciso dai miasmi

infetti e dalle corrosioni cancrenose. Par quasi

che la vita di questa fiera gente, sottraendosi al

Furur teutonicus, abbia rinverdita o materiata la

finzione della tragedia greca, la xKT«/3«rt{ che do-

mina ed informa tutto il teatro dell’ Eliade.

È un destino cupo ed oscuro, un fato tragico,

che sospinge sempre indietro questo popolo di

lottatori e di ribelli, d’artisti e di uavarchi
;
che

lo costringe ad indietreggiare dal mare alla

terra — e tanto più esso indietreggia quanto più

la terra guadagna il mare, quanto più l’onda va
ritraendosi.

A nulla valgono le opero pazienti e pur po-

deroso doll’uomo: non è qui come al nord, dove

Tuomo ha opposto all’invadenza del mare digho

potenti e granitiche, poi che là la minaccia di

morte diventa qui segno di gioia e di vita: il

nemico è lo stesso ma ne è diverso l’atteggia-

mento, chè l’invasione del mare, mentre per il

primo significherebbe rovina, por la seconda si-

gnifica la vita.

Ben altro nemico ha dovuto o deve combat-

tere la gente ohe per secoli ha rinverdita l’ere-

dità romana: uir nemico diffuso ed oscuro, im-

palpabile ma implacabile e pur sempre vigile

ed audace e sicuro della proda — il miasma ma-

larico, la putredine palustre, le sotterranee cor-

renti, instabili come l’onda e come l’acqua.

Ed innanzi al nemico tutti han dovuto dichia-

rarsi vinti e retrocedere : a poco a poco le gemmo
tutte dell’Estuario Veneto morirono, a poco a

poco furono abbandonate o quelle che ancor

oggi rimangono all’ammirazione del mondo in-

tero son virtualmente morte: morte perchè nella

grandiosità dell’ambiente vivo una povera gente:

morte perchè lungo i canali verdi e cheti o sol-

cati solo da qualche ignobile vapore i grandiosi

palazzi marmorei vanno intristendo in una me-
lanconica vecchiaia, vanno sgrettolandosi. Bono
ancora fastosi ali’esterno e le decorazioni che

non furono asportate o che l’odio del tempo ha
rispettato denotano l’antico splendore: ma nel-

riinterno, ohimè! le sale da secoli non risuonan

più del passo d’antiche famiglie gentilizie e le

grandi, fastose sale son vedovate delle opere

d’arte, degli arazzi delie stoffe, delle armi, dei

mobili istoriati e, diviso e suddivise in piccole

stanze, servono di dimora agli umili.

La città dei fuoco che da esso dovrebbe es-

sere purificata e resa tersa come un acciaio bru-

nito sta per morire. I canali di Murano son già

quieti e verdi: le ulceri corrosive dei toni più

malati hanno invaso tutta la città e delle grandi

famiglie patrizie non rimangon che le case mar-

moree e solitarie.

E nulla, nulla vi ò di più triste della usur-

pazione delie fastose dimoro regali ed abbando-

nate. Di tra le commissuro del ciottolato cresce

un’erba maligna e moschin a, che dà all’ isola del

fuoco' l'aspetto d’un vecchio monastero ed un’aria

claustrale e severa.

E questa era la gloriosa Città de! fuoco e qui

avevano sede quelli che D’Annunzio ha chia-

mato i “ Maestri del Fuoco „.

Quale abisso! Allora Murano andava celebre

per la sua scuola di pittura; per quella scuola

che aveva precorsa la gloriosa pittura veneta:

e nella storia e nella leggenda passa insieme a

le glorie vetrarie il nome di Bartolomeo Vason,

fondatore della scuola di Murano, e lo seguono
Giovanni D’Alemagna ed Antonio da Murano,
integrantesi nella fiamma purissima dei "Mivarini,

che aprivan al Carpaccio la nuova via,

Quest’isola può essere chiamata degnamente
lynis Ardens!

Ardente per il fuoco dal quale i maestri trae-

vano i capilavori ed i gioielli vetrari.

Ardente per la fiamma ohe portò nella pittura

0 nel calore, in cui parve si rinnovasse il mira-

colo del fuoco sul vetro.

Ardente per il calore intellettuale che intorno

sprigionava e irraggiava con le Accademie di

que’ meravigliosi Ilortl Muranensi, dove per

invito di gentiluomini più ilJuminati, per in-

vito dei Navagero, dei Trevisan, dei Zorzi

traevano a liete feste i più illustri letterati della

Rinascenza: il Bembo, l’Aretino, il Parata.

Ignis Ardens per una dolente storia d’amore,

che, tra un'accademia ed un’altra, Gaspara Stampa
perdeva la pace e la quiete per lo grazie di

Oollaltino di Collalto.

In quel tempo Murano era simile ad una
grande cittìi: ora i! contro artistico e letterario
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di Venezia Rialtina; era il ceniro, a nui tutti i

Sentiluoinini e forestieri d’alto lignaggio cov-
reyano.
Le grandi famiglie patrizie vi avean eretto

fastosi palazzi ed i inoninnenti e le chiese più
iniridche, alietavano con l’arte la piccola isola, in
cui covava un cosi grande e sacro fuoco; ma
le più pure glorie furon demo! ite e corrosee gli

ultimi palazzi intristiscono in una desolazione
piena d'angoscia.

In questa azzurra e quieta isola gli .Toso, i Se-
goso, i Barovier, i Fuga immaginavano le me-
raviglie fragili e terse tratte dalla rigida ed in-
domabile materia coll’aiuto del fuoco e del fiato

e le modellavano in forme nobilissime; in quelle
originali foggie, che dovevano poi servire di
esempio per i secoli venturi : ed anch’esse erano

come un’offerta votiva alla patria e servivano ad
accrescerne la potenza, la gloria ed il fasto.

Questi sogni i maestri foggiarono, in forine
nuove e strano ed il vetro avea il coloro dei
sogni di gloria.

Era porporino come il sangue, od opalino
come la laguna nei tramonti di primavera; ri-

peteva il colore 0 lo splendore deH’ac^uainft/'ùm
e radunava in sè tutto le giocondità delle gemme
regali e splendenti tutte le melanconie delle gemme
opache e tristi; sotto lo sapienti mani il vetro
fragile assumeva il carattere, il colore, l’aspetto
dell’ouioe, dell'agata, del topazio, il berillo verde,
la turchese, che dà la quiete dei sensi, il lapi-
slazzuli, che si credeva snebbiasse la mente dei
pazzi, il crisopazio malato, il rubino rutilante,
i diaspri sanguigni e sti’iati, le ametiste violette,
le più cristiane e religiose tra le gemmo e che
in sè conservano tutta la tristezza del nero e

tutta la gaiezza dell’azzurro, i zaffiri stellati e

quelli cupi come un cielo notturno o quelli che

trascolorano nel verde delle acque palustri, i

topazii bianchi, che conciliano la Fortuna, ed i

gialli, che conciliano il sonno, od i giacinti

aranciati, che guariscono l’itterizia, e l’opale che

è maestra e dispensatrioe di dolori ed i crisobe-

rilli, che fan prevedere il futuro, tutto; tutto sa-

pevano fingere i maestri del fuoco.

Essi sapevano le miscele che danno al vetro

lo splendore dell'acqua infiammata dal sole e

quelle che si dispongono in venature imitanti i

pùi preziosi marmi dell’Africa tenebrosa; le mi-

scele che donano al vetro un colore che non è

in natura; la Aventurina e quello che imita le

antiche 3fiirrine Romane.
Ed anche sapevano imitare la perla, la più

misteriosa fra le gemme, che racchiude in sòia
tristezza ed il profumo della viola: la gemma

Padiglione del GaNADÀ. (tot. vai-ìschi, Ai-tlco e C., Milano).

dell’amore, fatta di dolori e di gioie, così come
l’amore stesso.

Queste opero fragili, sottili e trasparenti, di-
spensiere ai grandi di giocondità e di ebrezza, eran
quasi una parte della Serenissima o ne porta-
vano impressa la gloria e il fasto.

Fra i maestri la tradizione passava così di
figlio in figlio: i segreti giungevano in eredità
con un cerimoniale di mistero e di religione e
nessuno osava parlare o tradire ciò che dugli
ascendenti aveva avuto come sacro deposito.
Guai a chi avesse tentato, guai a chi si al-

lontanava dal territorio della Repubblica, senza
il permesso dei Savi! Ghi osava trasgredire agli
editti od agli ordini era condannato nella per-
sona e negli averi ed i suoi prossimi persegui-
tati 6 martoriati: così che dinanzi ad essi do-
veva continuamente sorgere il fioro fantasma
della forca, diritta fra le due colonne.
La Serenissima teneva i maestri quali depo-

sitari d’una parte della sua gloria: essi, come
le antiche Vestali, eran custodi del fuoco e del-
l’ardore, dal quale uscivano le trasparenti gemine
foggiate con arte e sapienza inarrivabili.

E le navi parfcivan cariche della merce pre-

ziosa, per ritornare curve sotto il peso dei tap-
peti di Smirne e di Persia, di aromi dell’Epiro,
(li gemme orientali, di cedri del Libano, di acque
di rose e di profumi di Tessaglia e dell’Asia
Minore, di pelli d’Africa e delTArabia, di scul-
ture bizantine e greche, di sete sottili e leg-
gere ed intessute d’aria, di penne preziose e di
veli d’oi'o e d’argento, di zibellini e di pollicoie.

Così la Serenissima s’arricchiva e portava lon-
tano nel mondo la sua potenza e la sua gran-
dezza ed i maestri compensava con onori, con
ricchezze e con titoli gentilizi.

Murano, che fu già colonia romana, andò sempre
crescendo di potenza, fino a che il Maggior Con-
siglio della Serenissima colla legge del 1291-1295
concentrava in essa tutte le fabbriche di ve-
trerie. Molti ritengono che l’arte vetraria sia

Francesco GattiA
GIOIELLIERE

Casa FONDATA NEI. 1S-Ì7. Telefono 32-09.

MILANO MILANO

nata in quest’ isola, mentre tutti i musaici delle
chiese di Venezia e deìTEstuario, opere di ar-
tisti greci, denotano come questa forma d’arto
derivi dall’Oriente.

Uno dei pochi documenti sfuggiti agli incendi
od alle distruzioni e che data dal 1090 parla di
un Petrus Plabianus Phiolarius e questo di-
mostra come già in quel tempo le vetrerie fos-
sero in fiore nell’isola, tanto ohe nel 1200 tro-
viamo già le confraù'rnite, ohe prendono il nome
dei Fioler, dei Paternoster, dei VhristnLer, dei
Perler, dei Spegler,

Ma il massimo sviluppo, il massimo splendore
quest’arte raggiunse con Angelo e Marino Ba-
rovier, i più insigni artefici vetrari, coi quali
non sdegnavano stringere amicizia non solo i

principi della pittura, ma gli stessi principi del
sangue. Va ancora celebrata e tenuta come pre-
ziosa opera d’arte la Ccippa così detta del Ba-
rovier. Questi vetri oggi preziosissimi, vuoi i sof-
fiati semplici e smaltati e decorali, vuoi gli specchi
ohe andarono famosi col nome di /Specchi di
Venezia ed istoriati con somma abilità a sme-
riglio, sono_ sparsi per tutti i Musei e gli esempi
più preziosi sono al British Museum di Londra,
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che conserva fra altre la Tazza Farnese recen-

temente spaccata da im pazzo visitatore; alla

Galleria degli Uffizi di Firenze; alla Galleria

di Roma; nei Musei di Murano o di Venezia e

nel Tesoro di San Marco.
I Barovier, che con un senso d’arte altissimo

e con una fantasia meravigliosa moltiplicarono

lo foggio e le forme dei veh'i soffiati e con tanta
profusione che oggi le cosidetto formo New fdijU
— credute dai più. originali — non sono se non

copie delle antiche fiale, tramandarono la loro arte

di padre in figlio, così che oggi troviamo ancora
maestri vetrai i Barovier discendenti dall’antico,

così come troviamo i Seguso, i Toso, eco., vere

dinastie di principi dell’arte vetraria. In breve
quest’arte arrivò a così grande importanza e

venne tenuta in così alta estimazione, da esser

regolata con speciali leggi dalla Serenissima". la

quale, mentre era di una estrema severità contro

i nobili che avessero contratta alleanza con

plebei, permetteva ohe i primi potessero sposare

le figlie dei vetrai, senza perdere alcun diritto

di nobiltà e considerando questi artisti pari ai

patrizi.

Nei secolo XV, dopo che un certo Bnani aveva

trovato la maniera d’imitare tutte le pietre dure

e prezioso, attivando un estesissimo ed immenso

commercio con tutti i paesi dell’Oriente ed il

Senato dovette promulgare severissimi editti

contro i falsari delle pietre preziose, il vetro ebbe

Salvataggio, quadro di Felice Custagnaro.

Nella Mostra di Belle Arti. — Imtekmezzo allegro, quadro di Egidio Ulva (fot. vanBulu, Artico e c., Milano;.

un numero infinito di applicazioni. E così, oltre

i vasi, i lampadari, gli specchi, i musaici, gli

smalti, i servizi da tavola, i vetri a rullo di

vetro, era fatta una quantità enorme di oggetti
di uso più comune; col vetro eran pur fatte

certe pavimentazioni por i frati d'Assisi e col

vetro eran costruiti anche i iiesi.

Non è certo nuova la descrizione dello spet-

tacolo della creazione d’un soffiato. Tutti coloro
che posero piede fra le lagune ebbero quale non
ultimo desiderio una visita alle ardenti fornaci

dei vetri muranesi.
Nel mozzo d’ima gran sala terrena i forni

apron le lor bocche di fuoco ed in quelle gli

artefici sapienti immergon le vuote canne di

ferro, estraendone la pasta silicea, molle, pla-

stica, incandescente. La porzione di pasta è cal-

colata dal tatto finissimo di chi la estrae e ba-

sterà giustamente per il soff.ato che s’accinge a

plasmare.

Soffiando dall’ imboccatura della canna, il blocco

di pasta prende forma irregolare di bolla: ri-

cacciata a più fiate nel forno essa mantiene la

lUGi

sua plasticità, che per pochi minuti si presta

alla destrezza dell’artefice, per raggiungere le

forme più vaghe e le trasparenze più smaglianti.

Attorniano l’artefice tre o quattro garzoni ;

questi estraggono alla lor volta piccole porzioni

di pasta, pronti ad applicarla dove più convenga
sul pezzo principale e dove il gusto dell’arte-

fìce lo desideri; porzioni che, sotto la molla fatta

a forbice, unico attrezzo che l'artefice adopera,
prendon forma di ricci, di piume, di ali, di fo-

glie 6 d’ogni altra decorazione che vediamo poi
nell’assieme, quasi d’uu sol pezzo il soffiato si

componesse.
Tutta l’operazione, anche se complicato sia il

disegno ed ardua la struttura del soffiato, non
dura che minuti; calcolati, preziosi, adoperati
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tutti 0 ad un taglio o ad una giunta o ad una
!

congiunzione o ad una scherzosa sagoma, de-
volti tutti a tocchi finemente calcolati, a strappi
di qua e piegamenti di là, ma giusti, precisi,
calcolati, sicuri e mai inxitili aH’eseouzione del
soffiato superbo, che brilla in un fiat davanti
rocchio perplesso di chi incantato ammira il

miracolo, forse più rapido e più fragile dell'arte

e del buon gusto!

Un altro ramo di quest’arte, il più importante
forse, e nel quale Milano arrivò alla perfezione,

è la plttufa, il grafito o lo smalto sul vetro.
Molti sono i metodi della decorazione ve-

traria; ma in ultima analisi essi si riducono a
due; il grafito e la pittura.

Il grafito in oro si ottiene, dorando tutto il

vaso a semplice mordente ed a foglia: su questo
il disegnatore trasporta la composizione e quindi
con una ])unta, grafise, lo figure, ])ortando via

l’oro dei fondi, e tratteggiando il resto por ot-
tenere il chiaroscuro : subito dopo il vetro viene
esposto di nuovo al fuoco, ma ad una tempe-
ratura più moderata :

‘‘ vien refogolà in modo
che l’oro s'unisca in un tutto unico col vetro,
in leggiera fusione.

Questa è la prima fase delia decorazione: la
seconda consiste nella vera e propria pittura: la
materia colorante è data dal vetro stesso, ri-

dotto a polvere impalpabile: e questa polvere,
aggiunta ad un medium qualunque che la renda
grassa e simile ad una tinta ad olio, viene ado-
perata come un qualunque altro coloro: con
queste tinte limitato e differenti gli artisti di-

pingono ornati e figure sui vetri già grafiti in
parte; e questa è la preparazione. Non resta
ora, se non fissare la dipintura, e questa si ot-

tiene col fuoco ed immergendo cioè il vetro
nella parte superiore del forno, dove il calore
è meno intenso: le tinte, fatte di vetro polve-
rizzato, si fondono e quindi s’immedesimano

col soffiato in un tutto unico, inalterabile e

pittoricamente indistruttibile.

Il segreto sta naturalmente nel saper affer-

rare quella lieve modificazione di tono, che de-

nota nel vetro il principio di fusione; poiché
un solo istante di ritardo farebbe fondere tutta

intera l’opera, ridiicendola ad un informo blocco

di vetro liquefatto.

Tutte codeste forme d’arte, ohe lentamente, a
poco a poco, andarono estinguendosi, ebbero una
rinascenza con la rinascenza d’Italia, por opera
dei Barovier, dei Salviati e principalmente dei

Toso e dei Toso-Borolla, che l’arte del grafito e

della pittura sul vetro riportarono allo antiche

6 gloriose tradizioni.

Oggi, tutto ciò che esce dalle lagune, tutti i

vetri dipinti, smaltati e grafiti, comprese le

muyrine, che nessuno seppe mai fare dopo i Ro-
mani, tutte le fragili fioriture gemmate escono
dalle mani di questi modestissimi artefici.

Essi, dopo un lungo periodo di crisi e quando

Nella Mostra di Belle Arti. — Le futukb 51ADEI, quadro di Luigi Mossi (fot. VariscM, Artico e c., Milano.

pareva che l’arte vetraria dovesse cadere è mo-
rire por sempre e (piando le volgari vetrerie di

Boemia avevan già preso il sopravvento in tutti

i mercati, seppero, insieme a poclii altri, con

un’indomabile energia riportare l’arte all’altezza

delle antiche tradizioni.

Non più Murano avrà l’antica importanza, non
più arriverà all’antico splendore.

I cronisti di un tempo scrivevano parlando

di re e principi: “ ....fo condoto a veder el tesoro

do Missier San Marche.... et a veder far veri a

Murai!....,,, e Marin Sanudo;
“ Monsignor di Vendome con li altri signori

francesi andono con barche picele a Muran da

Anzoleto Barovier et visto la botega li fo dito

tolesse quel che il volesse....,,.

No: Murano non è più come a quel tempo
gloriosa: ma questo non per mancanza d’arte-

fici 0 per minor perizia, ma per il mutamento
dei tempi e per la smodata sete di guadagno,

che molti induce a combattere e ad ostacolare

la più gentile tra le manifestazioni del genio

Veneto.
Achille de Carlo-Mabco Lokdonio.

IL PADIGLIONE DELL' INDUSTRIA SERICA.

Una delle Mostre più riuscite ed ammirate
dell’Esposizione ò certamente quella dell’Indu-

stria Serica, sorta nel padiglione deU’archi-

tetto Tononi in mezzo al cortile centrale della

Galloria del Lavoro.

La coltivazione del filugello, ohe è tanto dif-

fusa nella plaga lombarda, e la fabbricazione dei

tessuti di seta, onde va gloriosa la nostra re-

gione, costituiscono una delle industrie nostre

più caratteristiche od uno dei cespiti maggiori

della ricchezza lombarda. Era ben giusto che in

una grande Esposizione aperta a Milano figu-

rasse degnamente la Sericoltura ed avesse quel

largo posto che le compete nella economia ge-

nerale della nazione.

E il padiglione delle sete riesce gradito e sim-

patico a tutti: tanto a quelli i quali conoscono

di già i processi evolutivi onde il bozzolo si tra-

sforma in nobile tessuto frusciante, quanto a

coloro che vedono stupiti, per la prima volta,

lo meravigliose gesta del filugello ed i miraco-

losi progressi della tecnica meccanica nella la-

vorazione della seta.

Ohi ha vissuto nelle nostre campagne e spe-

cialmente nell’Alta Lombardia o nelle pianure
piemontesi rivede con gioia i piccoli insetti be-

nemeriti, disposti lungo le Stores, che gli ram-
mentano forse un’epoca più lieta della vita.

E dal fondo dei ricordi giovanili trae le spie-

gazioni delle varie metamorfosi del bianco Fre-

goli del regno invertebrato, oggi bruco, poi cri-

salide e farfalla dopo la faticata preziosa creazione

del bozzolo.

Eccolo vorace sulle belle foglie verdi dei gelsi

spogliati crudelmente del loro manto primave-
rile, eccolo assopito nel letargo fecondo e pre-

paratore della prossima opera lenta e paziente,

eccolo avviarsi alla salita del bosco in nuova
febbrile attività.

Tutti questi ricordi escono dalle memorie in-

fantili insieme a vaghi echi di stornelli e can-

zoni dileguanti per la campagna, a voci note e

care disperse lontano o ammutolite per sempre
nel buio di una fossa.

Poiché il baco e l’industria serica costitui-

stampato sa carta deUe CARTIERE BERNARDINO NODARI la LxTgo di Viceaza.
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scono una delle tante poS'

sie di nostra laboriosa

regione e della nostra
razza privilegiata che sa
genialmente vestire di

gaio e artistico aspetto

anche i più umili uffici

della vita, anche le più
doloranti forme della pro-

duzione industriale.

Di questa poesia sana
e gagliarda della campa-
gna milanese, ecco un’al-

tra strofe gioconda nella

brianzola che ha seguito
alla Esposizione il mac-
chinario, del suo stabili-

mento. È sempre la hrinn-

zola buona e gaia, pafhila

e arguta, che ci trasportò

bambini sulle sue brac-

cia, che oi suscitò dappoi
i primi fremiti amorosi
colle forme procaci, la

brianzola classica e ca-

ratteristica onde gli ar-

tisti trassero il simbolo
della Lombardia. Anco-
ra lo sorride il mito go-
nio della slirpo negli oc-

chi luminosi, ancora die-

tro la bruna cerchia dei

capelli le splende la rar/-

(jiera di Lucia Mondella.
Ma i bei colori della sa-

lute 6 della gioventù
sono scomparsi: il sim-
bolo della Lombai'dia non
è più il simbolo della sa-

lute fiorente, gagliarda
e prosperosa.

Lo stabilimento industriale, col suo mecca-
nismo, ])Ì6ga i giovani corpi a fatica monotona
e lunga; i miasmi emananti dalle tinozze ove
macera il bozzolo, l’ambiente chiuso della fab-

brica, hanno sfiorite le roso sulle tonde guanoie
delle brianzole-, hanno portato — col progresso
di tutti i processi lavorativi — la degenerazione
d’nna razza abituata al libero ossigeno, all’aria

pura dei colli nativi, alle carezze morbide del

sole lombardo, al sorriso non conteso del cielo

cos'i hello quando è hello!

E qualcuno vedrà in questa dolorosa tra-

sformazione della brianzola, il declinare di sè
stesso. Quei bachi — divertimento e svago della
prima gioventù — come ritornano melanconi-

più delicati, ci addimostra
il risultato degli incroci

e dei vari sistemi di alle-

vamento tentati con in-

telligente acume dai vari

produttori nazionali.

E vediamo poscia il boz-

zolo trasformarsi in esile

filo tenace coll’opera delle

macchine filatrici per le

abili mani delle brianzole

schierate in lunga fila di

raggiere scintillanti e nei

caratteristici costumi
multicolori, davanti alle

macchine fumanti.

Quel filo altre macchi-
nesapienti raccolgono in

turgide matasse per av-

viarlo ai telai che al rit-

mico ticrtac dei compli-

cati meccanismi lo ridur-

anno in stoffe leggere,

delicate, vaporose.

E quelle stoffe, per

altri geniali processi di

trasformazione, si ador-

neranno dei più vaghi
colori, dallo sfumature
squisite, dalle iridescenze

luminose, per drappeg-
giarsi poi in panneggia-
menti regali nelle aureo
sale, per svolazzare al

vento in bandiere e sten-

dardi, per ricoprire can-
didi e delicati misteri di

corpi matronali.

La sala che raccoglie

il campionario delle stof-

fe di seta prodotte negli

stabilimenti italiani, costituisce tutto un trionfo

dell’industria nostra. Tutti i colori delfiiride

brillano fascinatori dalle vetrine eleganti, tutte

le dolci mollezze del tessuto mirabile si adagiano
in pieghe morbide e suggestive....

Questa sala è quanto di più signorilo possa
vantare l’ Esposizione. La ricchezza del conte-

Jiuto si accompagna al buon gusto più aristo-

cratico. Sopra la leggerezza vaporosa delle stoffe

seriche, anche le graziose decorazioni di legno
intagliato sembrano elevarsi al soffitto istoriato,

iji volute graziose, in sfumature vanescenti, nel

diffuso fruscio come di fresche acque correnti.

G. Guiuoivt.

Fc1. T.

Nella Mostra di Bolle Arti. — vSan quadro di Italico Brass.

èamente agli occhi che stanno volandosi delle

prime nebbie importune
Meglio, assai meglio si trovano in questo in-

teressante padiglione, quanti non sono legati da
memorie giovanili e attratti a constatazioni me-
lanconiche dallo spettacolo nuovo e originale.

Ricordare è sognare, sognare è soffrire non solo

nella filosofìa disperata del principe Amleto. Meglio
por chi può freddamente osservare ed imparare....

Dopo che un riparto speciale ci ha rivelato il

mistero della ci-eazione del bozzolo, costrutto col

sagrificio di so stesso dal filugello operoso, un’ani-

pia raccolta delle varietà più belle e dei colori

Questa settimana esce

L’Arte
nella

Esposizione di Milano
NOTE E IMPRESSIONI

UGO OJUTTI
I. L’ architettura dell’ Ssposi-

zioue.

II. La mosti'a d’Architettura.
III. Pitture e Pittori.

IV. Sculture e Scultori.

V. Monete e medaglie.
VI. “ Siane 0 e Xero

vir. Come si mobiglia una casa.

Vili. Le mode femminili.

IX. Crii Orefici.

X. Ricami e merletti.

XI. C’ era una volta una car-

rozza....

DUE LIRE. — lu-Hl. (li ((ii-ca 3 I);) iMpiiie. — DUE LIRE.

T lilu'i ili critica ilarfe non Inumo pin- solito iimni'ro.si lettori. Questo dol-

] Ojetti ne avrà invece nioltissiini, si può esserne certi. Giacché oggidì l’Ojotti

è forse il solo scrittore che in ipiesto genere dittìdle. porta, oltre alla conipetenz.',

ed aU'ei'udizioiie. una grande, chiarezza e una graiitli.ssima piacevolezza dVsp e. di

narrare, di descrivere. Perciò l’go Ojefti è uno fra gli scrittori prediletti dei gran
puhhlico, ed anche ipiesto suo volumetto sarà molto ricereatu e gustato. Oltre che

un hrillante e solido studio artistico, é un libro di lettura piacevolissimo, e si legge

con lo stes,so diletto di un romanzo o.... di un corriere del fonte Ottavio

“BIBLIOTEGA AMENA „allNA LIRA il volume

(fucsia raccolta, che è rimala la pi-à popolare e la pilt apprezzata delle biblio-

teche romaìiiiche, attraverso tutte le imitazioni e tutta la concorrenza più a buon
mercato, deve il suo crescente successo alla scelta delle opere che sì fa con gran
cura fra le più recenti di tutte le letteì-ature. Il 7 ila “ volume che oggi si annunzia è

IL RISCATTO, di Arturo Graf.
Questo romanzo, quasi autobiografico, dello scrittore già celebre come eru-

dito 6 come poeta, levò grande rumore alla sua comparsa cinque anni fa.

“Pochi libri (ne scriveva il prof. Eynauili in una rivista napoletana) hanno,
come (luesto racconto hrilhuite, virtù di far pensare intensaiuente di sollevare

nell’anitno un numero cosi straordinario di domande. Più che un racconto di

fatti è la leopardiana storia di un’anima. „ E il critico ne addita con ammira-
zione “la potenza straordinaria dell’analisi e l'attrattiva miralnle dello stile:

il rigore scientifico del ragionann-nto e l eleganza signorile delle descrizioni della

Natunr, cosi semplici ed affa.scinanti ; il velo sottile di melanconia che caratte-

rizza l’autore e pei (juale siamo ipiasi indotti a dare al personaggio del racconto
le scniliiaiize del poeta medesimo; il trionfo di vita con cui si chiude il romanzo
e il trionfo di colori che anima dalla prima all’ ultima pagina del volume il

pensiero dello scrittore,,. — E il pnif. 1). Mantovani sulla Sinnuja chiudeva
eosì un’ampia analisi del romanzo :

- il libro è scritto con tale garbo letterario,

die più siiuisito non si può de.sidevarlo. Una lingua ricca, pronta ad esprimere
ogni cosa, ogni impre.ssioue, ugni variazione did .sentimento

;
e questa lingua,

questo docile strumento, che i più grandi scrittori moderni studiano sempre con
amore infinito, forma del Riscatto, oltre al valore suo psicologieo. oltre alla forza
dell’analisi, un vero modello di hello scrivere. 11 romanzo è architettato con giuste
proporzioni. Anche qui sì scorge lo .scrittore di razza, l'artista,..

Introdotto ora nella Biblioteca Ameìui, il romanzo di Arturo Graf
conquisterà certamente una grande popolarità.

Anche del Barrili inlroducia/no weZl'Amena due volumi graziosissimi :

LA SIGNORA ALTARI UOMINI E BESTIE
DI ASTON GIULIO liARRILl

j
hacconti d’estate di A, G. BARRILI

Fra i romanzi stranieri, pubblichiamo un capo d’opera della letteratura russa:

Php faPP? CERNICEVSKI, tradotto dal russo da FEDERIGO VERDI-
OlH» iul b . Fois, che vi ha aggiunto uno studio biografico sul celebre autore

;
e

n PrÌ<iniJÌ
i^oDianzo nuovissimo di V. e P. MARGUEBITTE, del quale

1 I ionia, la Casa Treves ha acquistato la proprietà letteraria per l'Italia.

DIRIGERE COMMISSIONI E VACUA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12
;
E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.
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VIVINOS grande lusso

A.11I10 II > lOOO

Romanziere

=

=6onteniporaoeo
ILLUSTRATO

Ogni settimana un fascicolo di i6
pagine a 2 colonne per

DIECI CENTESIMI.
^>4 GIÀ PUBBLICATO:

IL CAPPUCCIO ROSSO, di Silas Hocking:
ANDREA CORNELIS, di Paolo Bourget;
ENIMMA CRUDELE, di Paolo Bourget;
ROMOLA, di Giorgio Eliot

;

L’AUTUNNO DI UNA DONNA, di M. Prévost.
DAVIDE COPPERFIELD, di Carlo Dickens.

IN CORSO:

GUENOLA, di M. Maryan.

IN PREPARAZIONE:

LO SCONOSCIUTO, di Paolo Hervieu.

Agli associati si spedisce a serie di

80 pagine con copertina.

Associazione pel 1906 (dalla serieS alla 14):

CINQUE LIRE.
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

EDIZIONE DI GRAN LUSSO

L Sempione
Illustrato a colori sopra dipinti di

A. Ferraguti, Antonio Piatti e R. Salvador!

Testo del senatore Giuseppe Colombo
e di G. Lanino, A.Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

L’anno 1906 sarà l’anno del Sempione, e la nostra Casa ha dedicato
un numero speciale ricchissimo all’opera colossale. Il fascicolo

si apre con uno scritto del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, Tillustre

ingegnere che dirige il Politecnico di Milano, che espone qunii sa-

ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale. Segue uno studio
storico di Achille Tedeschi sulle auliche strade del Sempione. Dopo
le storie lontane, le storie vicine dei progetti per la linea ferroviaria,

narrata con tutti i suoi retroscena da Ettore Mola. La costruzione del

grande Tunnel e delle linee d’accesso, è descritta colla evidenza di

chi paria di cose fatte e vedute, dall’ingegnere Giuseppe Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Pressel. Un distinto natu-

ralista, il professor Alessandro Malladra, si occupa delle acque, che,

colle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Final-

mente un viaggio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude il

fascicolo con pagine vivaci conducendo il lettore dagli splendori del

Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 5o pagine di questo fascìcolo di grande
formato. Le riproduzioni in tricromìa, affidate a tecnici abilissimi,

costituiscono una prova notevole e ammirabile dei progressi che

ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromìa).

Un fascìcolo in-folio, in carta di lusso, con pagine a colorì da dipìnti a olio,

acquarelli e pastelli di Arnaldo Ferraguti, Antonio Piatti e Riccardo Salvadori,

e numerose incisioni in nero da fotografie. Copertina a colori di R. Salvadori.

TRE LIRE.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

IPERBIOTINA
NUOVA EDIZIONE ECONOMICA

ic:

VEHIt

JJn volume di 300 pagine:
— Una Ztira.

IL
SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Lago Maggiore
Testo di Achille TEDESCHI

Acquarelli di Arnaldo FEBBAGCTI
Coperta a colorì dì ALEARDO VILLA

I

Un fascicolo in-folio in carta matata^

I

con 22 acquarelli a colori, 27 ine.
jin nero e copertina a colori:

DUE LIRE.

Fratelli Tretes,

Editori, , _
Milano/L f̂S

òP'
^SPLENDIDA

PUBBLICAZIONE

w.

e^XagodiComo
Testo di Achille TEDESCHI

Acquarelli di

Luigi ROSSI, Arluro FERRARI, A. FERRAGUTI.

, Un fascicolo in-folio in carta matata, con 27

perlina a colori: DUE LIRE*

Dirigere

^
oommlssioni

Nuova edizione della

GUIDA DI MILANO
E DUSTTOBlSn

ed i Laghi di

Como, Maggiore e Lugano
con la carta topografica della città, la carta

dei laghi e 32 incisioni In fototipia . . L. 2—
Ne abbiamo pur pubblicato l'edizione francese:

BOLAK et ses environs . . . . L. 2—
l’edizione tedesc.a:

MAILAHD n. Umgehmigen . . . L. 2—
In preparazione: l’edizione inglese.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

gW ^RO 5aiU5
‘7RE(0iaTB ClsTlLUElUa

m. ARTURO VACCARI, LIVORNO
MASSIME ONORIFICENZE

.V- Aedaolia D'Oro Parisi rsoo
ATTESTATI DELLE PRIti'.'iRiE NOTABILITÀ' MEDICHE

Le Meraviglie

deir Industria

IiiriGi Figuibr
Il pine e le farine, fecule, paste alimentari, latte, bnrro

formaggio, conserre aliipentarl, otti), caffè e te, f

Il lino, laMrra,raIcool, le dislillajioni, l'aceto,

notizie snll' industria dei vini, della birra e dell’ alcool in

Italia, ecc. Un volarne in4 di 340 pagine a 2 colonne con
149 inaisioni S—

I due volntni legati in tela e oro 13—

Il retro e le porcellane, cristallo, terraglie, maiollclie,

con aggiante salla pittura sol vetro in Italia, sulle conterie

di Venezia, sull' antiohitA dell' arte ceramica in Italia, ecc.

2.* eaizione. Un volume in-4 di 288 pagine a 2 colonne con
280 incisioni 5—

11 sapone, il sale, lo zollo, lo sode e le potasse, radilo

oAlfftWAft le relazioni del commendatore X. Bennati
ouliUllbU, sulle salire d'Italia, del professor X. Gabia sul-

rindustria della soda, dell’ ingegnere O. Arerio ani solil di

Sicilia, e le teorie valcaniclie di Stoppavi, Bombieci e Go-
rfni. 2.* edizione. Un volume in-4 di z9S pagine a 2 colonne

con 148 incisioni 5 —

I due voluini legati in tela e . 13—

lo ziccliero, la carta, la carta da tappezzare, ;™,r?f
giunte sulle rispettive industrie In'Italia, sulla raffineria Li-

gure. sulle denominazioni delle varie carte, eco. Un volume
in-4 di 304 pagine a 2 colonne con 1G4 incisioni ... 5—

L'aciiaa e le bevande gasose, S.riS‘SS.T,S,;X
dio intorno alle acque notabili nelle sue varie provinoie. Un
volume in-4 di 312 pagine a 2 colonne con 166 incisioni. 5—

I due volumi legati in tela e oro 13

—

la tintura, 1 enei e le pelli,

volume ln-4 di 290 pagine a 2 colonne con 160 incisioni. 6—

Il Moro, il cantdù, il bitume, 1 Jammiferi, la gntta-

perca, V imbiancbimenlo e la lavatura, il freddo arti-

«Alala a Vupfalfn con note ed aggiunte fiullc rispettive
ilUldlt) 0 1 dbldllU, industrie in Italia. Un volume in-4 di
260 pagine a 2 colonne con 94 incisioni 5—

I due volumi legati in tela e oro 13

—

L’opera completa in quattro grossi tomi, con oltre

1500 incisioni, L. 40. - Legati in tela e oro, li. 62.

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Milano-Esposìzìone
BELLE ARTI
Due splendicii NUMERI-SALON della ILLUSTRAZIONE ITA^
LIANA, che comprendono la riproduzione di 78 magnifiche opere d'arte:

Quattro Lire.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGUA AI FRATELU TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 13.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENIJ

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DEOGHEEIB BD ALBERGHI.
.1 . i... Wtn*Utfe*allr‘» MMedagliti «f< J'V-imo 49«>arfo -

lkaiL.AJV0-T*01L.00T'fA.-T0RIlV0-'PK«A.I*<J



1 tragiciavvenimenti della Russia rendono sempre più impor-
tante quest’opera che uscì l’anno scorso, e die è sempre più di
attualità. Quest’operafa toccare con mano le cause della rivolu-

zione e della forma terribile eh’essa ha assunto; dà un quadro
terrificante della situazione di tutte le classi e di tutte le razze
nel vasto impero; e faceva prevedere, anzi dava l’annunzio

sicuro delle implacabili vendette che i terroristi preparavano.

I Russi
su laRussia

Pubblicazione internazionale dovuta ad

eminenti scrittori c statisti russi, fra cui il

Principe EUGENIO TRUBETZKOJ

Il movimento poHtico
tro Struve.

INDICE
i B«8sia, di Pie-

La questione universitaria ed i moti degli
studenti, del principe Eugenio Tru-
•Ijetzkoj (Kìoay).

H villaggio misso, di Alessandro Nowì-
koif (Pietroburgo).

Lo Ziemsivo, di Wassili Golubieff (Pie-
troburgo).

'

La chiesa, di WassOi Posanoff (Pietro-

burgo).

La politica fìnantiaria, del professor
iTan Oseroff (Mosca).

La ptestiofte degli operai, di V. Toto-
miauz. (Pietroburgo).

La procedìtra penale stragiudiziale, di
ma .
Hadimiro Jvabocoff (Pietroburgo).

La donna russa, di Alessandro Amfi-

teatroff.

La polizia, di MoskTitc (Mosca).

La questione dei contadini, di Alessan-

dro Korniloff (Pietroburgo).

&li ebrei, di M. "Virtus (Pietroburgo).

H regno di Polonia, di Andrea Niemo-
jewski ("VarsaTia).

I piccoli russi, dd professor Michele
GrusccTski (Lemberg).

La situazione deM Armeni in iZussia, di

R. Berberoff (Rostow s/Don).

H Granducato di Finlandia, del dottor

Axel Liile (Stocolma).

L'istruzione popolare, di Nicola Ceohoff
• (Mosca).

L’arte russa moderna, di Alessandro Be-
nois (Pietroburgo).

APPENDICE!
La rivoluzione in Russia nel 1905

ai ^ #
Il paragone col 1789 è -imperfetto. Le forze contro-riroluzionarie. La Legione
Nera. La reazione. L'esercito e la rivoluzione. I Cosacchi. Il risveglio deilMitgilt,

Il Popolo. L’abarehia. Il contadino rivoluzionario. I memoriali dei contadini.
L’idea della proprietà. La Lega dei contadini. La donna rivoluzionaria. Il cir-

colo, vizioso delle rivendicazioni sociali. Le marionette e gli attori. La finanza.

Due volumi in-i6 di complessive j'jopagine : SETTE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

GioseppeGIACOSil

UNA PARTITA A SCACCHI, leggenda draìn-

matìca m un atto. - IL TRIONFOD'AMORE,
leggenda drammatica in z aiti. - INTER-
MEZZI E SCENE L. 3-

IL MARITO AMANTE DELLA - MOGLIE

i

-commedia in atti in versi. IL FRATELLO
. D’ARMI, dramma in 4 atti in versi . 3 5o

IL CONTE ROSSO, dramma in j atti in versi

con prologo .......... 3 —
LA SIGNORA DI CHALLANT, dramma in

/ atti. 4

—

DIRITTIDELL’ANIMA, commedia in un atto.

TRISTI AMORI, commedia in } aiti. 3 5o

COME,LE FOGLIE, commedia in 4 atti. 4 —

.

IL RIÙ FORTE, commedia in j atti. . 4—

DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, IN MILANO. Dmgera oommissioni e vaglia ai
- - Fratelli Treveg, editori, Milano.

Splendida

pubblicazione

lloma
la Capitale
D’ Italia

diV.BERSEZIO

BOSIO -=
DE AM16IS

Un volume in-folio

di 63o pagine, illu-

strato da 3oo inci-

sioni: Lire ZB.
Legato in tela e oro:

zr X.<ìre 3S. - <

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

XX Settembre 1870 TVdotfo I^OSSI

PubbUoato per II Giubileo della liberazione di Roma.
40 pagine In-folio con 38 Incisioni: XJ.Iz’e 1, SO.

La patria di Pietro Micca

Luigi Àfchinti
Un volume in-S con 9 disegni:

======== TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

Zn MIGLIAIO

NirOiClli
IDEE E FIGURE

DEL SECOLO XIX

DI

Ernesto AASl

Come siamo entrati

in Roma (1870)
Ricordi di XJffO PGSCÌ G)

PUBBLICATI PEL GIUBILEO DEL i8gt

Un volume in-16

di 450 pagine;

QUATTRO LIRE.

L’autore e il libro seno presentati nientemeno
che da GIOSUÈ CARDUCCI, il quale decora
il libro di Un’ ampia e splendida prefazione.

Un volume ìn-lC di 350 pagine: Quattro Lire.

Fratelli Trevea, editori, in
Milano, via Palermo, 13.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano.

Dal tuo al mio, »» di t. Verga.
Lire 8, 50. - Un volume in carta dì lusso. - Lire 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES,. EDITORI, IN MILANO.

•CONTESSA

EvelinaMARTlllENGO

STORIA
DBLIA

Liberazione

d’Italia H»
narrata allefamìglie italiane

Un voi. in-16 di 420 pagine:
Lire 3,50.

Patriotti =
= Italiani

3.® ediz. - Un volume in-16:

Due Lire.

CAVOUR
Lire 2,50.

Diligere commissioni e vaglia ai Fi-atelli Trevea. editori, in Eilano, Via Palermo, 12.

Questa
Guida il-

lustrata
contiene 2

piante to-

pogi'afiche

deU’Esposi-

zione e del-

,

la città di

Milano, ese-

guite su do-

cumenti
forniti dal

Comitato
dell’Esposi-

zione e dal

Municipio.

Le due pian-
.

te escono -

dalla offici-

na Pha-
rusdi Ber-

lino, che ha

conquistato

una celebri-

tà mondiale

in questo
genere dila-

vori, per la

loromeravi-

gliosa chia-

rezza e la

coloritura,

noL che per

il modo spe-

ciale di rap-

presentare

le stazioni,

le- linee fer-

roviarie e

tramviarie

,

le gradua-

zioni, delle

vie, ecc.

1906

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON

due Piante Pharus
E 35 INCISIONI

Prezzo: UNA LIRA.

Eluizione IXAHANA. L. 1

—

JEldizioixe FRANCESE 1 —
Edizione lIVCrEESE 1 —
Edizione TEI>ESOA 1

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Questa
Guida Il-

lustrata
contiene la

descrizione

particola-

reggiata
delle singo-

le Mostre
delUEsposi-

zione Inter-

nazionale

Milanese, -

e quella me-

todicaepra-

tica di Mi-

lano, - atte

a facilitare

ai forestie-

ri, nel più

breve tem-

po, la visita

della città

e dell’Espo-

sizione.Una
grande at-

trattiva di

questa Gui-

da consiste

nelle nume-

rose e niti-

dissime in-

cisioni, che

riproducono

tutti i prin-

cipali padi-

glioni della

Esposizione

e la mag-
gior parte

&i monu-
menti della

metropoli

lombarda.

Antonio Carnelli, Gerente. STABnJMBNTO UPOinunCO-LETTERARIO-ARllSTlCO DEI PraTELU TrEVES, EDITORI, IN MILANO.
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MACCHINE DA CUCIRE

VELOCIPEDI

MOTOCICLI

2500 Operai

NAUMANN
MmNEdiSCRIVERE“IDEAL, In uso:

2.000.000 di Macchine da cucire
500.000 Velocipedi
25.000 Macchine da scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

Linee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra te Società

" Nafigazione Generale Italiana „ e
“ La Veloce „

Servizio aettlmanale fra <aeii»vn • nsr<'ellua» • Inole Cacarle
- . RiienuH-Ayreii e vioeverea.

Partenze de tieiiova el (Hovedi.

“Linee Fostall della Nafigazione Generale Italiana,,

per Aden. Bombay, lIon^-UoziK, le Sorla, BlaHHaua, eoo.

BXOI.IETT1 A ITIXEBARXO COBIBIXATO
a scelta del Tsaggiatore, a prezzi ridottissimi, sui percorsi delle

principali linee mediterranee della Società (Eicitto, Tardila.
Greda, Tiialala, Trtpulitanla, eoe.).

Serfizi postali delia Società “La Veloce.,,
I.,inea del J^ranile:

Partenza da Genova per Nsntois. con approdo a Napoli, Te-
nerilfa eA> Tinceuxo al 16 d’ogni mese.

X^inea dell’America Centrale s

Partenza da Geuova al l.° d'ogni ineat per P. Xlinon e C'oloia

toooando HarHlprlln. Barcellona e Teuerlllta.

Mobili di Lusso «r «r

Società Anonima jt ^ jt

Capitale versato L. 600.000.

FairiQltaliiailill= miLANO=^

Mobili per Uffici € €

Mobili per Càmpàgiià

Appartamenti completi com
posti di Cucina, Stanza da

^

Ietto, Salotto, Sala da pranzo,

per L. 5000. 5900^7000

MILANO:
^

1 Via Nino Bixio, 24 . .a*

Deposito!
I Corso Vitt. Eman., 26 .

gueritte.

P. e V. Mar-
• Un voi. in-16: L. 1.

Dir,va,glia.aiFr. Treves,3Hlano.

S uo ae rie '^Elettriche
materLaU prezii eccezionali

' catalogò LlLustratl gratis

i
DITTA ff'BIANCHI-BOLQQhA

g.** WIGLIAIO

IDEE E FIGURE

DEL SECOLO XIX

DI

Ernesto AASI

Un volutne in-16

rfi 450 •pagine:

QUATTRO LIRE.

[Hrigerecommisinoni e voglia ai

Fratelli Treveo, editori, in

Milano, via Paleniw, Vi.

acqua purgativa naturale

Hunyadi Jànos
"Il purgante delle Famiglie.,,

PIÙ DI 1000 approvazioni mediche.

Hunyadi Jànos è un purgante di aaiono sicura mite e

assolutamente innocua contro

STITICHEZZA e sue conseguenze;

CONGESTIONI ai cervello, ai polmoni, eoe;

DISTURBI DELLA DIGESTIONE e disordini dietetici;

affezioni EMORROIDALI; OBESITÀ, eoo.

rinomanza universale.

Adottala e preferita dal ceto medico nelle prescrizioni giornaliere.

Esigere h VERI acqua HA 7ORALE, portante !’etiche Ha con uno

scompartimento centrate rosso e co! nome dei proprietario:

Àndreàs Saxiebner, Budapest

EDIZIONE DI GRAN LUSSO

L Sempione
Illustrato a colori sopra dipinti di

A. Ferraguti, Antonio Piatti e R. Salvadori

Testo dei senatore Giuseppe Colombo
e di G. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

L’anno 1906 sarà l’anno del Sempione, e la nostra Casa ha dedicato

un numero speciale ricchissimo all’opera colossale. Il fascicolo

si apre con uno scritto del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, Tillustre

ingegnere che dirìge il Politecnico di Milano, che espone quidi sa-

ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale. Segue uno studio

storico di Achille Tedeschi sulle antiche strade del Sempione. Dopo
le storie lontane, le storie vicine dei progetti per la linea ferroviaria,

narrata con tutti i suoi retroscena da Ettore Mola. La costruzione del

grande Tunnel e delle linee d’accesso, è descritta colla evidenza di

chi parla di cose fatte e vedute, dall’ingegnere Giuseppe Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Pressel. Un distinto natu-

ralista, il professor Alessandro Malladra, sì occupa delle acque, che,

colle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Final-

mente un viaggio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude il

fascicolo con pagine vivaci conducendo il lettore dagli splendori del

Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 5o pagine di questo fascicolo di grande
formato. Le riproduzioni in tricromia, affidate a tecnici abilissimi,

costituiscono una prova -notevole e ammirabile dei progressi che
ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colori (tricrohiia).

Un fascicolo in-folio, in carta di lusso, con pagine a colori da dipinti a olio,

acquarelli e pastelli di Arnaldo Ferraguti, Antonio Piatii e Riccardo Salvadori,

e numerose incisioni in nero da fotografie. Copertina a colori di R. Salvadori,

TRE LIRE.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Società di Nafigazione a Vapore del Lloyd Austriaco
AMMiariSTBAZIOJTE CENTRALE — TRIESTE

Servizi della Società: Partenze da Trieste:

p*r 1* iypO-ClN.à.GlAPPOSEt
linea Trieate-Bombay (mensile)
linea Trieste-Catcutia (menaile)
linea Trieste-Kobe (meiisilet
linea invernale Triestr-Bombay (sei viaggi all’anno)

per l’AFRlCA OBIEMTALE;
linea Trieste-Jrterban (mensile), eon approdo a Venezia in an-

data e ritorno per rimbarco e sbarco passeggieri.

pel BBAWIJLE e LA PEATA ;

linea mercautile l'rieate-Santos-Btienoe Ayree (nove viaggi

all' anno alternati eon altrettanti della regia nngarloii

Società ” Adria ,, ).

per U XEVAJVTE e MEDITEBRAPfEO z

linea celere Triesie-Brindisi-Costantinopoìi (eetùmaiiaie)
linea Tritste-Sìnime-Costantinopoli (seUimanale)
linea TriesteSalonieco-Costantint^oli (settimanale)
linea Alesaandria-Soria-Coatantinopoli (settimanale)
linea Costantinopoli-Mar Fero e Costanlinopoli-Ilan'Ubio.

per la balwazia ;

linea celere Trieate-Caitaro (eettìmanale).

per VENBZLA e vlceveraa ;

dne corse alla settimana.

Per informazioni rivolgerai alla Diretione Commerciale a.TrieaU.
nonché ali' Agenzia principale della Società in TeneHa, si

Sigior Franceaeo Parisi a Milano, a tntte le Agenzie dalla

ditta Cook ed ai principali Boreanx di viaggi.

Receniisslma pubblicazione

LaRosadeiVenti
POESIE DI

ALBERTO MOSATTl

In formato bijou: Tre Lire.

FrateUi Treves. editori, filano

VALIGERIA FRANZ!
ORESTE FRANZ! & C.
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L’INDUSTRIA DELL’ARTE SERICA

Dire dorè si trovi il padiglione dell'industria
serica sarebbe far torto alle gentili nostre let-
trici, le quali abbandonano volentieri le gallerie
rumorose, dove ferve il lavoro instancabile delle
macchine operatrici, per rifugiarsi come in un'oasi
tranquilla nel cortile dove sorge il bell'edificio
costrutto dagli architetti Tononi e Pontana, per
incarico delle Associazioni Seriche di Milano e
di Torino, dei fabbricanti di seterie e dei con-
fezionatori di some bachi.
Aggiungiamo invece subito, per sbrigarcela

colla statistica, che il padiglione occupa un'area
di circa 3100 metri quadrati, dei quali circa due
terzi sono dedicati Mie mostre laboratorio in
azione, l'altro ter-

zo alla mostra dei

lavori finiti. Gli e-

spositori sono 300,
le sale una dieci-

na, e contengono
la genesi completa
dei prodotti serici,

dalla produzione
del seme fino alla

tessitura delle stof-

fe magnifiche.
L'edificio 6 l’am-

biente non potreb-
bero essere più ele-

ganti, sia per la

ricchezza del con-
tenuto, che per la

bellezza delle de-

corazioni e degli

addobbi. Già nel

vestibolo vediamo
le corrette decora-

zioni del Comolli,
ohe ci distolgono
un momento dal-

l’osservare i dati

e i diagrammi e-

sposti, i quali af-

fermano subito
quanta importan-
za abbia assunto
l’industria serica

italiana
,
lottando

vittoriosamente
contro la formi-
dabile concorrenza
straniera e conqui-
stando a Milano
un movimento di

affari cosi impor-
tante, da suijerare

anche quello di

Lione, un tempo
celeberrimo.

Vediamo poi al-

cune carted'Italia,

ohe designano Pm-
tensità produttiva
dei bozzoli nelle

varie provincie ita-

liane : e subito ci

si domanda per-

chè mai il Governo

focazione per gli uni, lo sfarfallamento e la pro-

duzione di nuovo some per gli altri. Il ciclo è

presentato completo 6 nelle migliori condizioni,

perchè l'esposizione possa essere una scuola.

Anzi sulle pareti sono scritte a larghi caratteri

le massime auree che l’esperienza suggerisce per
intensificare e migliorare la produzione, evitando
le insidie delle malattie dei bachi.

Un’altra sala contiene la filanda con trenta-

cinque bacinelle e una cinquantina di operaie

al lavoro nei costumi pittoreschi della Brlanza.

Sotto gli occhi del pubblico viene dipanato dal

bozzolo l’esile filo, che viene avvolto sugli aspi

in matasse soffici ed elastiche, in attesa di pas-

sare alle macchine, dove viene addoppiato e torto

in modo da poter servire agli usi industriali.

Sono incannatoi, dipanatoi, pulitori, binatori, tor-

menti di precisione, con bilancie, contagiri, scru-

polosamente esatti, così corno è voluto dalla

qualità e dal pregio del materiale al quale ser-

vono, e una mostra di tintoria, dove la seta as-

sume le tinte più svariate e brillanti. Notiamo

la striscia esposta dalla tintoria Rusconi, dove

su uno sviluppo di sessanta metri e su un’al-

tezza di sossantasette centimetri sono disposte

ben 65 280 matassine, dimostranti eiascima una

tinta leggermente differente dalla contigua, in

modo che l’intera striscia, passando da tiu co-

lore all’altro, assume sfumature cosi delicate da

disgradarne il più iridescente arcobaleno.

I proprietari di filande e filatoi hanno orga-

nizzato la loro mostra magnifica in una sala

speciale. I prodotti loro sono inquadrati e ordi-

nati sistematicamente, in modo da dare un’idea del-

l’ importanza del-

l’industria. In alto

sulle pareti abbia-

moaucoradati sta-

tistici, dove roc-
chio è però aiutato

da una rappresen-
tazione, per dir

così, oggettiva. So-
no paesaggi e ma-
rine, dove treni e

vapori corrono o

navigano in di-

mensioni propor-
zionali alle cifre

che dovrebbero
rappresentare. So-
no le cifre relative

all'importazione e
alla esportazione

;

cifre che hanno
grande importan-
za per chi vuol
rendersi conto di

quel che sia T in-

dustria serica per
la ricchezza italia-

na. Vi si rileva

come l’Italia im-
porti seta princi-

palmente dall’E-
stremo Oriente e

bozzoli dall' Orien-
te Europeo e dal-

l'Asia Minore e
come esporti prin-

cipalmente ili Sviz-

zera le sue sete

greggie e lavorate.
É’ degno di nota
quanto rifiotte la

importazione di se-

te che si fa in

America. Tiene il

primo posto il

Giappone con tre

milioni e 820 COO
chilogrammi an-
nui

,
vien subito

dopo l’Italia con
1690 000 ohilogr.;

poi la China con
1 125 000 e poi, a
gran distanza, gli

altri paesi. Invece
nella introduzione
delle seterie in A-
merica l' Italia tie-

ne un posto mo-
desto

,
che però

deve incoraggiare
a migliorarlo nel-

l’avvenire. Essa in-
tatti non vende che per tre milioni e mezzo circa
alhanno, mentre la Francia esporta colà per 70
mioni, la Germania per 28 milioni, la Svizzera
per 20 milioni, il Giappone per 28 milioni!

_

Nelle ultime sale, addobbate con eleganza squi-
sita, l’industria italiana presenta tessuti mira-
bili non solo per la finitezza dell'esecuzione, ma
per la squisita eleganza dei disegni e la corretta
armonia delle tinte. Sembra un ambiente di so-
gno 6 certo in esso sognano assai le gentili vi-
sitatrici, poiché qui sono le tentazioni più vaghe
e diverse per l’eterno femminino. Convien però
confessare che anche esaminando la mostra con
scettica freddezza, non si può non subire il fa-
scino delio seriche stoffe magnifiche, de^mi or-
namenti della regalità della bellezza, degni di
appassionato desiderio e di ammirazione pro-
fonda non ai soli occhi delle figlie di Èva. An-
che Adamo è costretto qui a farsi esteta, e cei'to
non se ne lagna.

ITALIA SERICOLA

PRODUZIONE BOZZOLI

^PROVINCIA

non incoraggi con
opportuni provve-
dimenti la diffu-

sione di un’indu-
stria che oggi pro-
cura alle province
deir Alta Italia

un'entrata di cen-

tocinquanta milio-

ni in un solo mese di lavoro. E la domanda riesce
anche più giustificata, quando si pensi che l’Italia

importa dall’estero una enorme quantità di boz-
zoli e che altri Stati, come l’Ungheria, incorag-
giando la produzione del bozzolo, si sono creati
dal nulla un’industria che è fonte di ricchezza
alla nazione.
Seguono due piccole saie, dove espongono gli

istituti ohe producono il seme bachi. Ecco in-

nanzi a noi bozzoli di ogni forma e colore, lu-
centi e nitidi, dal bianco candido al verde fo-

sforescente, alToro splendido per vivacità di ri-

flessi; è una festa di colori e di eleganza. E lì

vicino vediamo le farfalle: da quelle modeste
del baco ordinario, a quelle variopinte delle
razze selvatiche, atte soltanto a produrre seta
di qualità inferiore.

Più oltre assistiamo a tutte le trasformazioni
del baco da seta; la nascita, la vita di nutri-
zione intensa, la produzione del bozzolo, la sof-

. .
Fot. Vansclii, Artico e C., M

La intensità diversa delle tinte indica la maggiore o minore produzione dei bozzoli calcolata per chilo-
metro (juadrato. La tinta più chiara indica l’assenza di prodotto; la più scura la massima produzione.

citori, amiaspatoi dalle membrature delicate, dalle
esili rotelle, dai sottili accessorii in porcellana od
in_ vetro, sui quali ilfilo si svolge, dimostrando
già nella lavorazione una elasticità e una resi-

stenza alla rottura meravigliose.
Ed eccoci alla tintoria e alla tessitura, dove

si distinguono specialmente le varie ditte della
vicina Como. Ventiquattro telai producono stoffe
di ogni specie dalle più semplici alle più com-
plesse; gli arabeschi damascati si formano sotto
i nostri occhi con rapidità fantastica, mentre le
navette corrono infaticabili, avvicendandosi a se-
conda deLcolore ohe il disegno, richiede.

Nella stessa sala troviamo mia’ mostra di sLru-

LIUGGJ
cairn e KunrixKiiie dell»

) DIATESI BRIGA'
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LA GERAWIIGA ALLA DECORATIVA ITALIANA

L’arte della Ceramica ha in Italia una tradi-

zione gloriosa. La tredicesima epoca di que-

st’arte è preoisamonte italiana e s’inizia con
Luca della Robbia, che inventa un nuovo pro-

cesso, per applicare alle terre cotte una vernice

vetrata, che senza alterarne la linea artistica

le protegge contro l’azione distruttrice del tempo.
Fu nel 1511 che i due fratelli Mario e Pia-

minio Fontana di Pesaro produssero i primi saggi

di terra ifetrata o maiolica, il cui uso si sparse

immediatamente per tutta Europa.
Guid’Ubaldo della Rovere, duca d’Urbino, fa-

vorì i lavori dei due fratelli, incoraggiandoli in

tutti i modi. E così ebbe inizio l’epoca d’oro

della ceramica italiana.

I più celebrati scultori e pittori del tempo —
il divino Raffaello, Marcantonio, Guido Romano,
Giambattista Franco, Raffaellino del Colle, eco.

— forniscono i motivi decorativi e i disegni dei

piatti e dei vasi ; Urbino coi Fontana, Xanto,
Patanazzi; Pesaro con Gerolamo Zanfranco delle

Gatine; Gubbio col grande Mastro Giorgio da
Intra li eseguiscono, creando i capolavori della

ceramica. La maiolica dei Fontana, scolpita e

decorata, diventa un oggetto d’arte d’alto prezzo,

degno d’essere offerto in dono ai grandi perso-

naggi ed ai sovrani.

Perduta la protezione dei sovrani, la manifat-

tura di Pesaro decadde, ma non decadde però

l’arte della ceramica, che già Faenza, l’ industre

e graziosa città di Romagna, da ben trenta fab-

briche — celebrala C7ù PiVoin tutt’ora esistente,

fondata nel 400 — inviava saggi ammiratis-

simi a Ferrara, Mantova, Venezia, Verona, Imola,

e anche fuori d’Italia.

I Manfredi, i Modici, i Malatesta, i Carafa e

Enrico IV di Francia diedero alle maioliche faen-

tine la palma anche sull’argento.

E, come le maioliche di Pesaro, cosi le faen-

tine, attingendo dalla favola ellenica il sorriso

della Grazia e dalla natura e dalla storia stessa

soggetti e motivi, s’imposero persino alla lettera-

tura, che le levò al primato d’Italia e tolse il

nome al paese ad esprimere la geniale produ-

zione — le faenze, les fayences.
D’allora in poi quanto cammino ha percorso

l’arte della ceramica !

Dai fratelli Shi'sohvogel di Norimberga, che
diffusero i loro prodotti in tutta 1’ Europa del

Nord, ai prodotti mondiali di Sèvres: da M. Deck,

che ritrova i colori delle maioliche di Bei-nardo

de Palissy e ne rinnova i processi d’ incrosta-

zione e di smalto, all’epoca moderna caratteriz-

zata dall’impiego del caolino, ohe rende più duro

e resistente le porcellane : dalla riproduzione scru-

polosamente esatta dei classici vasi in tutti gli

stili, all'applicazione della ceramica all’ archi-

tettura!

Alla nostra Esposizione la ceramica trionfava

nella grandiosa e veramente interessante Mo-
stra Decorativa Italiana, che dopo l’Ungherese

Nel Padiglione dell’Inuustrlì serica. — Filanda; trattura della seta (fot. vavisoM, Ai-tioo a c., MUano).

era la mostra del genere la più felicemente

riuscita.

La ceramica vi occupava una parte importan-

tissima per qualità e quantità. E sarebbe stata

ancora più ricca e interessante, se il Comitato
organizzatore della Decorativa italiana non avesse

imposto tassativamente ai ceramisti di presen-

tarsi alla Mostra con produzione a stile nuovo
e rifiutando a priori di ammettere riproduzioni

di ceramiche classiche.

Il criterio del Comitato organizzatore della Mo-
stra, buono in sè, sarebbe stato ottimo, se non
così assoluto e avesse lasciato adito ad una larga

esposizione delle riproduzioni delle ceramiche

classiche, che sono le più ricercate dal pubblico

6 costituiscono i nove decimi, per lo meno, del-

l’odierna produzione italiana.

Gli espositori rimasero molto male, perchè si

videro costretti a sacrificare la loro produzione

migliore ed a esporre i primi o non sempre troppo

felici tentativi di ceramica stile floreale, o nuovo
stile, come meglio amate chiamarlo.

Poiché bisogna essere sinceri e confessarlo,

r Italia, che ha compiuto in quest’ultimo venten-

nio progressi enormi in tutti i campi dell’arte,

dell’industria, delie scienze, nel campo dell'Arte

Decorativa non si è ancora orientata e cammina
incerta e brancolante.

Le altre nazioni non si trovano in condizioni

molto migliori: solo l’Ungheria può dire. di aver

fatto qualche cosa di veramente notevole. Così

stando le cose, risaltò ohe alla Mostra delia Ce-

ramica, pur sempre bella ed interessante, venne
a mancare la nota caratteristica, la nota classica

l’esposizione di quei bei vasi faentini contraddi-

stinti dalle serpi, che noi tanto amiamo, e dei

bei piatti a decorazioni raffaellesche o a fiorazzo,

i disegni di trina e di merletto del Patanazzi, o

le piccole meraviglie del grande mastro Gior-

gio. Tuttavia, ripeto, la mostra delia ceramica

rimase, malgrado la grande lacuna, bella ed in-

teressante.

Ed incomincio la rapida rassegna delle cose

che furono esposte, affidandomi alla memoria.

A tout seionenr toni honneur!
Principierò col parlare dei lavori che avevano

mandato all’ Esposizione di Milano le fabbriche

riunite di ceramica di Faenza.
Senza abbandonare le antiche tradizioni, le ce-

ramiche faentine si sono volte a un nuovo campo
non ancora esplorato; all’applicazione architet-

tonica.

Nella distrutta Mostra d’Arte Decorativa at-

tirava l’attenzione del visitatore un colossale

gruppo, costituente il rampante d’uno scalone

principesco. Una maschia figura di giovane sim-

bolizzava la Forza, un amorino baciava il volto

d’una donna e in alto s’ergeva un’altra figura

femminea — la Vita. Il gruppo armonicamente
legato da svolazzi da drappeggi e da veli e in-

trecciato da fasci di simbolico melagrano, rap-

presentava una sincera novità, sia dal lato della

composizione che da quello dell’intonazione del

colorito. Il lavoro era stato ideato dal prof. Palante

0 modellato dagli scultori fratelli Rigola. Dal lato

artistico questo colossale lavoro prestava facil-

mente il fianco alla critica; la figura di donna,

baciata dall’amorino, non era, per esempio, nè
ben disegnata, nè ben modellata; dal lato del-

l’esecuzione essa costituiva un ardito e fortu-
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Np:l Pauiglioke dell’ Industiìu seiuua. DiTerse operazioni della torcitura della seta ; incannaggio, straccanuaggio, binatura torcitura.
(Fotogpi-atie Varisclii, Aiiico e C., Milano).



[N. 30] MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906

Tintoria ed apprettatura della seta.

Nel Padiglio>'e dell’ Industria serica. — Esposizione delle sete greggio e lavorate (fotografie Yai-iaoiii, Artico e c., MUauo).



454 MILANO E L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONB 1906 [N. 30]

nato tentativo nella tecnica ceramica, perchè mai
fu dato di preparare pozzi di così grandiose di-

mensioni, poco maneggevoli pel peso o delicatis-

simi nella lavorazione.

Molte altre bello cose avevano esposto le Fab-
briche Riunite di Faenza. Io mi limitorù qui a ci-

tare un bollissimo vaso, i cui orecchioni orano for-

mati dal corpo di due donno, terminanti in un
ologanto mascherone. Sulla pancia del vaso ora
dipinto, con finezze di disegno ammirevoli, un
motivo d’amore — L’incontro alla fontana. Un
giovane, dalla maschia bellezza, stava per ba-
ciare involto una vaga donzella; sopra di loro

rideva la testa d'un fanno, tutt’ intorno il com-
plice silenzio del bosco che invitava alle gioie
d’amore.

Avevano poi esposto due grandi pannelli — due
trittici — il primo a motivo pastorale — delle

pecore che pascolavano sul fianco d’uiia collina;

a destra, un giovane pastore, che traeva dal

ilauto le melanconiche note, che il silenzio e la

solitudine della campagna gl’ispiravano; a si-

nistra, la graziosa figura d’una oontadinella,
che si recava al lavoro.

Il secondo pannello era a motivo floreale. Nel
centro, due giovani ohe reggevano una corona
circondante uno stemma; ai lati, il simbolico
girasole.

In questo stdan, L'art de la terre, come Palissy
la chiamava, si era affermata veramente in modo
degno delle classiche tradizioni faentino.

Lo stand della fabbrica Molaroni e G. di Pe-
saro, si distingueva fra i tanti perchè, contra-
riamente al dispositivo del regolamento, non
esponeva che riproduzioni di oggetti classici,

ohe attiravano la oxiriosità del pubblico. Questa
fabbrica, la quale non conta che venticinque
anni di vita e che pur ha già raccolte le gloriose
tradizioni dell’arte ceramica italiana, presentava
delle bellissime riproduzioni delle celebri maioli-
che di Gubbio, Pesaro e Urbino nei secoli XV e
XVI, più qualche saggio di ceramica in stile

floreale.

Ma il pubblico a quost’ultime prestava poca
attenzione : esso ammirava invece la riprodu-
zione perfetta d’un piatto del Patanazzi, dal fine

ed elegante motivo decorativo, o quello dei fra-

telli Fontana: La lapidazione di Zaccaria, ese-

guita su disegno di Raffaello.

Ricordo anche lo stand dello scultore Giano
Loretz.

I Loretz sono appassionati ceramisti, di padre
in figlio. Essi tengono il record nella riprodu-
zione dei più famosi piatti e vasi antichi e non
v’è museo italiano od estero che non abbiano
visitato per la riproduzione di qualche capola-
voro della ceramica.

II Loretz esponeva poca roba, ma buona; un
piatto, ove campeggiava la testa di Raffaello,

di composizione originale : fine e delicato era il

motivo decorativo, che dava l’idea d’un pizzo di

Burarao. Un secondo piatto, fregiato del biscione
visconteo, era invece una composizione fatta su
frammenti. Eravi pure uu grande vaso, ohe era
tutto un ricamo. Tre pezzi veramente degni di

nota.

Poi esponeva un grazioso ed elegante servizio

da tavola con lo stemma mediceo. Anche questo
servizio, veramente elegante e di sapoz’e classico,

era una ricostruzione eseguita su pezzi del quat-
trocento e del cinquecento.

Un’altra cosa interessantissima esposta dal
Loretz erano i pezzi di ceramica, riproduzione
mirabile di quelli esistenti noi Museo d'arte cri-

stiana a Brescia.

Questi pezzi erano gli ultimi esempi delle ce-

l’amiche lavorate a stecco o grafito, che dir si vo-
glia, e risalivano al cinquecento.
Nel piatto ohe portava il simbolo eucaristico

si osservava che il fregio circolare accennava già
al barocco.

Bella ora pure una mattonella raffigurante la

Vergine col bambino. Lo figure erano in celeste
su fondo bianco.

Olga Modigliani di Roma si ora attenuta stretta-

taniente al programma ed aveva esposto dodici co-

settine in perfetto stilo nuovo. Graziose, se non

Fernet -Branca
dei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

artisticainento perfette. Due piatti fregiati da

una tosta muliebre, dalle linee decise, la folta

cliioina infiorata — lo stile nuovo lo impoueva
— erano disegnati con abbastanza sicurezza ed

eleganza. Le teste richiamavano alla mente
le figure cinquecontosoho di Fiorenza la bella,

aminodernato secondo l’epoca nostra vuole.

Un pannello con una figura di donna a mezzo
busto, graziosissimo. La donna teneva fra le mani
una vecchia lampada a olio, guardandola come
timorosa ohe si rovesciasse.

La Modigliani aveva poi un altro piatto con

un fine e delicato profilo di donna.
Le altre cose valevano molto meno.
I fratelli Pozzi di Milano avevano esposto uu

monumentale vaso per palme, il quale nulla pre-

sentava di caratteristico, all’infaori della sua mo-
numentalità. Poi altri vasi, sempre per decora-

zione da giardino, alcuni dei quali graziosi con

dei motivi floreali indovinati. Ma in complesso
nulla di veramente originale.

Avevano esposto anche una stufa ed un cami-

netto — una testa di donna, da cui si dipartivano

i veli che andavano a formare le due piantane

laterali del caminetto. — Una cosa graziosa,

olegauto, in tinta verde chiaro a sfumature di

effetto bellissimo.

II Rbmer di Pireiizo è il mago dei colori e de-

gli smalti per ceramiche. Alla Decorativa espose

un grande pannello — un trittico, offigiaute

la Vergine col bambino ed i santi, che col-

piva per la bellezza delle tinte e dello smalto,

d’una trasparenza perfetta — od un pannello

di propoi'zioni minori, raffigurante tre satiri im-

morsi in un'orgia di musica. Anche questo la-

voro rivelava la bontà dei prodotti della ditta

Rbmer.
Un altro stand importante per qualità e quan-

tità degli oggetti esposti era lo stand della So-

cietà Ceramica Italiana di Laveno.

Qui il visitatore si trovava in presenza di am-
bienti 6 (li oggetti i più svariati — dal bagno
a piscina, alla scala colle pareti internamente
rivestite di piastrelle assortite — dal servizio a

dessert con decorazioni tipo Sèvres, al modesto
servizio da caft'ò con graziosi rilievi coloriti sotto

smalto — dagli artistici vasi dipinti finemente
sopra e sotto smalto, ai servizi da tavola deco-

rati a stile floreale. Gli oggetti esposti testimo-

niavano degli sforzi compiuti dalla Società Ce-

ramica Italiana, per creare dei motivi nuovi di

decorazione e dei nuovi tipi di vasi, tazze, ser-

vizi da tavola, eoe. — sforzi che in gran parte

sono stati coronati da un ottimo successo.

Faccio una rapida rivista dei migliori oggetti

esposti.

Una delle cose che subito oi colpiva ora uu
grande pannello — un trittico a motivo cam-
jiestre — e vi colpiva por la vivacità e varietà

delle tinte, cosicché dava l’illusione di un quadro.

Il segreto di quel pannello stava nel fatto ch’era

dipinto sopra smalto e cotto alla mufola, quindi

l’artista aveva avuto a sua disposizione una più
ricca tavolozza.

La dooorazteme sopra smalto è usata dalla

Ceramica Italiana anche per la decorazione dei

suoi servizi da tavola in stile floreale, sui ser-

vizi da caff'ò, da thè, vasi da fiori, piatti deco-

rativi da appendere, eco., senza che il coloi'e

cosi dato alle ceramiche perda in resistenza, es-

sendo molto elevato il calore delle mufole dove
si cuociono. Si notavano difatti delle superbe
decorazioni sopi'a smalto, ohe avevano subito

due ed anche tre cotture di mufola. Erano an-

che molto notate lo belle decorazioni sotto smalto,

ottenute con lustri delle tinto pallide e sirapa-

tiohe.

Molto bollo ora il bagno in doppio stile — ro-

mano e pompeiano.

Pompeiana ora la vasca — tutta in mattonelle

smaltate color coleste, corno le pareti — con
gi'adiriata — : romana era la decorazione — tre

grandi pannelli, uno centrale, gli altri due la-

terali.

Il pannello centrale rappresentava una donna
romana sdraiata su di uu sedile ed un’altra che
vi si appoggiava, mentre stavano ascoltando i

suoni che un ragazzo traeva da un piffero.

I duo pannelli laterali effigiavano due figure di

donna nell’atto di cogliere grappoli d’uva.

Molto bolli erano pure i vasi ed i piatti, imi-

tazione Sèvres, a bordure d'oro su fondo celeste,

finemente miniati.

Lo stile floreale era qui trattato in modo ge-

niale. Per esempio, vi erano esposti dei grandi
vasi a piedestallo dalle linee eleganti ed armo-
niche, belli nella loro semplicità.

E sopratutto, era da notarsi, che si distac-

cassero couipletamonte da quanto erasi tentato

finora.

Poi v’era esposto un servizio da thè, che si

presentava molto bene con la sua tenue, deli-

cata decorazione.

La Ceramica Italiana ha tentato pure, od abba-

stanza felicemente, l’applicazione ai'chitettonica.

Ce lo dissero i basamenti dei pilastri del suo stand

e di quelli dell’Esposizione della Fabbrica Italiana

di Mobili, semplici ed eleganti, d’una esecuzione

accuratissima. In complesso, un’ottima mostra.

Ricoi'do ancora un altro stand, originale, carat-

teristico, che si distaccava completamente da tutti

gli altri.

Era quello del signor Lerche, un norvegese in-

namorato dell’Italia, ohe da parecchi anni ha

stabilito il suo domicilio in Roma.
I lavori che esponeva erano essenzialmente la-

vori di fantasia. Egli non ha una mèta avanti

a sè, non intende creare una nuova scuola ar-

tistica — egli dà prima vita a ciò che passa por

la sua mente capricciosa e mutabile d’artista

strano ed irrequieto.

E cosi nella sua mostra ogni oggetto faceva ^

sè — dalla mensola sostenuta da due inverosimili

pesci di maro al piatto fregiato da un fanta-

stico crostaceo — da una veramente bella testa

di vecchia a un bizzarro vaso intrecciato a pesci

non mai esistiti — da un pannello con tre gra-

ziose teste di bambino a un Budda abbastanza

brutto.

Ma suggestive in modo straordinario sono lo

tinte ohe il Lerche usa per la colorazione dei

suoi piatti e dei suoi vasi.

Tinte strane, fantastiche, a iridazioni violacee,

a riflessi d’acciaio brunito, a toni d’un verde

metallico.

Questa colorazione il Lerche l’ ottiene ra i-

schiando ai colori usuali degli ossidi — il fuoco

compie il rimanente, a suo capriccio.

Vicino a quello del Lerche era lo stand del

Mazzarella di Napoli.

Quale profonda differenza nella produzione dei

due ceramisti!

Là una fantasia che si traduco in formo stra-

namente bizzarre — qui la gioconda e vivace

anima meridionale, che modella grappoli d’uva,

rame di rose, stormi d’uccelli, gruppi di gra-

ziosi 6 simpatici scugnizzi— monelli napoletani—
6 li abballa dei più vivaci colori. Vasi colossali

ricinti da un amplesso di rose, dal colorito de-

licato 0 violento e dalla frascatura verde; pic-

cole anfore, da cui spiccano il volo minuscole

e graziose rondini; canestri da cui pendono ci-

liege 6 susine.

Ecco le belle e caratteristiche terre cotte na-

poletane. Ed in mezzo ad esse biancheggiavano
le terre cotte di Capodimonte, che attingono i

loro motivi alla favola ellenica.

Più in là si notava un'enorme cassa-panca

del Gregori di Treviso, il cui schienale altissimo

era fregiato da tre pannelli.

II pannello centralo — a una sola tinta scura

a gradazioni — raffigurava un guerriero a testa

scoperta, indossante la ferrea armatura. I due
pannelli laterali — buoni come coloritura —
rappresentavano due paesaggi disegnati con vero

senso d’arte.

Altre cose esponevano il Fontebuoiii di Fi-

renze, Pini 6 Celiai pure di Firenze, Sebellin

di Vicenza, Pianezzolo di Nove, Lazzar e Mar-
con di Treviso, Tamburini e Carbonaio di Ve-
nezia, occ.

;
ma le cose esposte non presentavano

caratteristiche veramente notevoli.

Quindi il mio compito è terminato.

A me non resta che chiudere l’articolo con un
rilievo; che l’arte della ceramica si presentava,

nel campo della decorativa, ricca di energie e di

promesse por l’avTOnire, proprio nei momento
ili cui si credeva non dovesse più, almeno in

Italia, risorgere a vita nuova e fattiva :
— e con un

augurio — che or si possa e si sappia degna-
mente rinnovare questa interessantissima espo-

sizione di ceramiche.

L’Italia ha tutto a guadagnare nel cimento
con le altro nazioni.

J. Jacchini Luraghi.

GUARDARSI DALLE CONTIL\FFAZlO?fI.
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IL PADIGLIONE DELLE DIECI REPUBBLICHE

Uh pensiero feiico — Storie di scoperte e di coiiqoisto — Il pa-
diglione — Dal peristilio ni Salone dei Dieui — Le mostre —

Chili sventurato — Un j'aggio....

Un ponsiei’o felice.

Entrate nel bel padiglione che l'architetto Or-

sino Bongi ideò per la mostra deirAinerica la-

tina: entrate e lissate tosto lo sguardo in avanti.

L’Eroe vi as])6tta eretto sovra il suo alto zoc-

colo, il collo proteso a dismisura toi’so Taiielito

della Terra nuova, lo sguardo tutelato dalla

palma loTata a sommo della fronte.

Il Oonovese ò là. Sonz'avvedervene, fantasmi

da chissà quanti anni svaniti dalla fantasia dis-

solvitrice vi si riafl'acciano improvvisi alla mente.

E v'indugiate un poco; e pensate....

Pensate le vacillanti leggendarie caravelle ol-

traggiate da cento risacche, da mille fiotti sba-

raglianii erti di spuma, da mille sibili di libec-

cio e dalla ribalda paura delle ciurme. Pensate

l’Austero, fermo sulla tolda tutta frenetica del

beccheggio e del rullio della Pinta, mentre la

minaccia sanguinosa, serpeggiante paurosa iiel-

requipaggio, da quattro notti, s'ù fatta loquace,

patente, precisa. Pensate la promessa terribile

del Pilota, allorquando le prime pallido vestigia
|

del novello mondo iinminonte gli hanno ormai
|

favellato con l’eco d’un frullo d’ala o Tondularo
sull’acque d’un virgulto lontano, mono macero
degli altri e ne sentite il battito del cuore titanico

e vi par non intendere più quale sia men forte

tumulto, se quello, del petto ansante dell’amini-

l’aglio, 0 quello, tutto crosciaiite, del gran maro;

.... l’intentato piano

deirimmeiiso oceano,

al quale sono fissi, al disopra delle lunghe barbe,

i freddi occhi beffardi dei solitari di Salamanca.— 'Tierra! tierm! — è il grido immortale

dell’ll ottobre 14!)',^; e lo sbiadito profilo del-

l’isola rivelata, San Salvatore — nome di voto —
pallida come se nascesse dalla nebbiosità d’un

sogno, si disegna distinta accanto alle cinque-

cento Lucaie di cui si precingono lo Antillo fio-

rite di nardi e dì inathe, benedette di profilino

0 di solstizi stupendi. — Tierra! tierra! o l’Eroe,

bianco, come se il sangue egli abbia dato a soc-

correre, in uno con l’anima, lo vene di chi di-

sperava, scende tra i marinai spaglinoli ohe gli

si pongono, adorando, d’intorno, mormorando
parole di sgomento e di aminìraziono.

— Columbus novi orbis repertor!

Pensate ancora.

Più tardi è il viaggio dello stesso Eroe nel 1493,

ò quello, continentale, del 1408, è rultima tra-

versata del 1501^, in virtù di cui si rivelano la

Martinica, Porto Bello, la Costa Rica e l’Ilon-

(luras. Poscia la serie dei navigatori, ormai lan-

ciati sulla gran ])esta oceanica in traccia di

mondi, sfila, tutta greve di leggendo di gloria o

di sangue, di martirio o d'esaltazione.

Ecco Alonzo do Ojeda, col fatidico Amerigo,

Seterie di Comò Uol. Varisebi, .\r(ico e C., llilmio).

Nel Padiglione dell’Induktbia siiuica.

allo sbarco di Maracapana sulla Costaferma;

ecco, nel 1500, Vincenzo Yanez PiiiQon al capo

Sant’Agostino, al delta delle Amazzoni e ad

Haiti
;
ecco Alvarez Cabrai, portoghese, assunto

dalie tempeste, ohe no ’l vollero all' India, alle

coste brasiliane; ecco Solìs al rio de La Piata;

ecco Magellano, Cortez, Pedro de Alvarada, Gon-

zales Davìla e Andres Nino, sino a quel tragico

BYRiicesco Pizzarro, ch’empiè di leggende di de-

litto e d’invincibilità la terra peruviana, la Mi-

cene d’oltre Atlantico, di cui è nelle pagine in-

credìbili come una visione d’oro e di quarzi su-

perante la vastità d’ogni concezione. Ecco Diego

Al magro nel Cile, sino a Coquiinbo; Bonalcazar

nelle Antille e nella Nuova Grenada, accanto a

Quesada il valoroso ;
ecco Mendoza, Ayolas, Irala,

i fratelli Cabrillo e altri venti, tutti armati di

fede 6 di ferro, onde venne alla Castiglia leonina

ed al Portogallo navale quanta gloria non sep-

pero mai l’Asiatico, il Magno e l’uomo dì Aiac-

cio, “ referitori „
d' imperi.

Pensate allora che silfatta conquista favolosa

è anch’essa alloro della terra di Roma, dalla quale

part’i in ogni tempo la luce che divinò, che volle,

che seppe; sentite che ciascuno dei nostri sonimi,

si chiami esso Bruno o Galileo, Dante o Gari-

baldi, Colombo o Guglielmo Marconi, è forza e

orgoglio non solo della nazione che li ebbe figli,

ma di tutte le patrie, come lo splendere di mondi

astrali sulla creazione universa e vi sentite al-

lora meno scettici del cantato peana della gloria

indigena e di far che quella stilla di romantici-

smo scivolantesi così inavvertita sul cuore so-

migli la frescura d’una eterna giovinezza, ca-

pace di redimere l’ Italia dalla lordura dei

vegli che l’haimo pollata.

Il padiglione delle Repubbliche americane si

erge in Piazza d’Arini sull’asse istesso dell'edi-

fìcio della mostra Postale o Telegrafica del Go-

verno italiano e di quello dell’ Igiene.

Ha forma quadrilaterale ed occupa un'area di

circa 600 metri quadrati: la decorazione ha so-

bria, ma di linea classicheggiante; semplici i fa-

stigi del padiglione, a cui s’aecede per cinque

vani, compreso il gran portale d’ ingresso da

cui si penetra nel vestibolo. Il vestibolo procedo

il salone maggiore doll’cdifioio, cui fiancheggiano

quattro altro salo: sul salone centralo è un va-

sto lucernario, da cui una candida tela mitiga

la luce troppo violenta dei meriggi.

Penetriamo, per l’entrata d’onore, neir_atrio

ad alta cupola, in mezzo al quale l’effigie di

Cristoforo Colombo troneggia.

La statua è di Alessandro Laforet, un artista

gagliardo, che sa tradurre con respressione pla-

stica maggiore le maggiori concezioni dell’ in-

telletto vigoroso. Sul blocco istesso del gesso — il

gran navigatore è foggiato, come dicemmo, in

atto di vedetta dalla tolda o dal cassero della

nave d’ Isabella, il colio proteso disperatamente

in avanti, l’occhio sbarrato e trionfale nella vista

della proda ormai socura — ò la scritta del grido

fatidico: Tierra! tierra!'. sul plinto è inciso

l’osanna secolare: Columbus novi orbis reperto)-.

Duo ampie vetrino fiancheggiano, nel fondo,

l’uscio d’accesso al salone centrale: sono le mostre

della repubblica Dominicana e del Guatemala;

su qucst’ultima, ai sommo del vasto armadio, con-

tenente la modesta ma varia e ben ordinata ino-
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Etra dei prodotti patrii, ò il sintetico motto na-

zionale Libertid — li) de setiembre del 1821.

Due divani, due vasi di terracotta reggenti due
colossìili palmizi, duo amplissimi quadri laterali

esponenti una serie di fotografie, illustrazione

di tutte lo vie e mozzi di oomunicazione e di

trasporto di cui dispone il Perù, un quadro
contenente alcuni meravigliosi saggi di ricamo

della professoressa Rosa Aspìanato di Montevi-

doo, una buona colleziono di legnami, il i>ro-

dotto-prinoipe di pressoché tutta la terra sud-,

americana, completano l’arredo del vestibolo ele-

gante, sulla parete di fondo del quale un ottimo

affresco, sovra la citata porta d’accesso al sa-

lone centrale, simboleggia L’America repubbli-

cana, “ formosissima donna „ possente di domi-

nio, di forza o di sapore.

Indi è il salone principale.

Un nuovo, lungo quadrilatero. Lo fiancheg-

giano quattro robuste vetrine a muro : sei teche

isolate, a piramide, ne riempiono lo spazio me-
diano, sormontata ognuna da una statua, al-

trettanti simboli d’arte e di energia delle repub-

bliche gagliarde: Equatore, Argentina, Perù,

Salvador, Chili, Brasile. Su cinque porte altret-

tanti stemmi nazionali del Venezuela, di Costa

Rica, della Bolivia, del Panama, dell’Argentina:

sul fondo, ovale ed a fianco rialzato, il cosidetto

“ salone dei presidenti „
cui attorniano le effigi

dei primi cittadini delle dieci Repubbliche latine.

Sono:
Cleto Gonzales Viquez, presidente della Costa

Rica; — Manuel Estrada Cabrerà, pi’esidonte

del Guatemala; — il generale Eloy Alfaro, en-

carqado del 3lando sujiremo dell’Equatore; —
German Riesco, presidente del Chili; — Fran-

cisco Rodi'iguez Alves, presidente del Brasile;

— José Battle Ordonez, presidente dell’Uru-

guay; — José Piguoroa Aloorta, presidente del-

l’Argentina; — José Pardo, presidente del Perù;
— Romen Caceres, presidente della Dominicana;
— Manuel Amudor Guorrero, presidente del

Panama.
Un ricchissimo mobiglio, stilo eminre, esposto

dalla Società Italiana dei Mobili, completa signo-

rilmente l'arredo dell’elegante rialzo. A sommo
dell’ovale è il motto fraterno; — Poindovum
concordia incrementnm jprosfevitatis.

Predominano nelle mostre i prodotti naturali;

i caffò, i vini, le derrate alimentari. Seguono i

manufatti differenti ed i prodotti, in genere,

delle più svariate industrie. Eccoi matracci del

caffè 6 del mathe peruviano e di Salvador; le

bevande distillato ed i vini di Rosario, dell’Ar-

gentina tutta 6 dell’Equatore; le celebrate paste

alimentari di Agustin Marchese di Buenos Aires,

indi le mostro della calzoleria, della sartoria, dei

legnami, dei prodotti minerari e via dicendo;

tutte accuratamente, se non razionalmente, or-

dinate nelle vetrine lucenti, documento di do-

vizia 6 di fervore, richiami vigorosi alla visiono

del tumulto di vita lontana, in cui palpita tanta

parte dell’anima, della tradizione e della storia

nostra.

Poscia dalle qiiattro porte di fianco è l’acoesso

alle quattro sale laterali più sopra menzionate,

ove sono, meglio divise per confino statale, le

mostre del Brasile, dell’Argentina, del Vene-
zuela e del Chili.

Nella prima sala laterale di sinistra la mo-
stra è tenuta interamente dagli espositori bra-

siliani di Rio Grande do Sul. -

Prevalgono i prodotti naturali, minerali e ve-

getali. Si ammira una splendida raccolta di

quarzi, ricca dei più rari campioni della specie;

possia una mostra di prodotti enologici, di confet-

ture, di profumerie, di corteccie da caccia, di og-

getti di terracotta o di grès delle fabbriche Picher

e Irmao e Frederico e Martigny; una seconda
colleziono mineraria e d’ocrio brasiliane; duo
splendidi panorami di Rio Grande, occupanti,

vastissimi, la parete di fondo; una carta geogra-

fica dello Stato e due ottimi ritratti doll’attualo

e del defunto presidente della Repubblica, opere

egregie del pittore Ravotta. In una piccola teca

è un Cristo e Maddalena dello scultore Marino
del Favore, proprietario e dirigente d’un florido

stabilimento di scultura in legno, d’intaglio,

pittura, doratura, decorazione, ecc. Completano
l’ambiento vai’ie fotografie dogli edifici più no-

tevoli di Porto Alogro, lo vetrine dei prodotti

chimici e coloniali di Nicola Dapelo o Rocco
della stessa città, una buona raccolta di legnami.

nonché il modello in gesso della statua eque-
|

stre a Garibaldi in Rio Grande, dello scultore

Ezio Cecoarelli di Firenze.

Nella seconda sala è la superba raccolta di

legni, ordinata dal Governo della Repubblica Ar-

gentina. La colleziono è stupenda. Ecco il cani-

hoath, il clianchorana, il cedro, il curupay, la

gundiroha od il guatamhh', ecco l’incienso, il la-

pacho, il fagus, Valgarrobo, Vespiina de La Cruz,

il cuayavo o l'o??réà accanto al chaTiar, aW’iha-

pohi, al timhò, al quebracho, al pino, al laurei,

al nangapirh e ad altri venti campioni meravi-

gliosi d’una flora senza paragoni in altra terra

0 chiudenti con beU’ornamonto Teffigio pensosa

del venerato Bartolomeo Mitro, il caro morto

ch’è nel cuore di tutta la patria argentina.

Rimpetto, ecco l’armadio vastissimo recante i

manufatti e le confezioni dell’Agenzia Commer-
ciale Italiana E. B. Levy o C. di Caracas, nel

Venezuela; lo scrittoio-libreria contenente i vo-

lumi delle pubblicazioni quotidiane, ebdomadarie,

mensili o via dicendo, di cui è ricca la stampa
argentina; i supporti sovra i quali la Costa

Rica espone qualcuno dei suoi più abbondanti

0 caratteristici prodotti.

Ti-avorsiamo un istante il salone centrale più

sopra descritto e diamo un rapido sguardo alla

sala laterale di destra, dedicata allo mostre del

Governo cileno.

Qui fotografie, mappe architettoniche, carte

geografiche, planimetrie, libri storici e statistici,

raccolti entro un mobiletto d’ottimo intarsio; le

opero d’arto — le statue simboliche dello città

di Buenos Aires, di Granca Bianca e d’Uru-
guay — di N. Plaza, lo scultore più reputato

della Repubblica
;
un buon arredo di mobiglio

disposto con criterio o buon gusto e un album
di fotografie, ch’ò tutto un documento di rim-

pianto 0 di sgomento per il cuore di ohi s’ac-

cinga ad attentamente sfogliarlo.

Sono le fotografie della terra su cui è pas-

sata l’ala squassante e devastatrice della recente

sventura famosa
;
sono lo meraviglie naturali od

artistiche, le opere d'arte o doli’ industria, le

spiaggic, i quais
,
lo piazze, i boulevards politi

0 massicci, i teatri, i templi e le caso di Val-

paraiso, di Santiago, di Zanca, di Limaohe, di

Las Andos e della regione tutta che da Rio
Venniglio a Rio Colorado, dalla pampa all’o-

ceano, tremò nel brivido terribile del 10 agosto

e vide scendere per i propri squarci l’opere me-
ravigliose create dalla forte mano della sua razza

industre o tenace. E accanto ai documenti della

recente ecco quelli delle catastrofi che furono

ancor prima. Ecco il temporale di Valparaiso

nel 99; l’incendio della “Chiesa della Compa-
gnia,, di Santiago, che fu detta sciagura “della

tori'a e del cielo,,; ecco l’inondazione di Val-

divia di poco tempo più tardi; ecco gli edifici

scapitozzati, i fastigi crollati, lo meraviglie arse,

1 ponti rapiti dai gorghi dei clamorosi disastri,

che fecero correre per TAmerioa latina e quella

del nord il gi’ido di dolore dei terremoti antichi

6 suonarono scongiuri a che l’ira dell’Incono-

scibile s’arrestasse a tanto sterminio.

Chiudete rattristati l’album, divenuto ormai
un cimelio e argomento desolante di storia, e

passate oltre a tentar di riconfortarvi nella vista

d’altre ricchezze, d’altri prodigi di qualche altra

terra sorella. E siete nell’ultima sala del padi-

glione.

Due vetrine ampio dell’Unione Industidale

Uruguayana vi stendono sotto lo sguardo una
mostra di prodotti si vari e differenti, ohe vanno
dai prodotti alimentari ai manufatti dell’indu-

stria della selleria: poscia ecco lo vetrine della

Birraria Palermo di Buenos Aires, della far-

macia “ Zegami „
— oh fervidi spiriti dei col-

leglli del Travaso delle Idee! —
,
di Miguel Me-

nilo e C. di San Paulo, dei fratelli Henzi di Ro-
sario di Santa Fe, di David Carneiro e C. di

Curitiba al Paranà, di Matanò Serrichio e C. di

San Paulo, dei fratelli Saint di Buenos Aires, di

Matteo Fattoruso di Montevideo o del Petit

Paris della stessa industriosa città
;
mostre di

mille elementi di commercio e di prosperità,

che somigliano a una bandiera vittrice posta a
garrire sull’alto pinnacolo dello belle, recenti ci-

viltà transoceaniche.

Uscite dal padiglione con l’anima ossigenata

di speranza e di bene, come chi, levati gli sguardi
durante la tempesta ad un lontano lembo del

cielo, vi scorga ridere la purezza opalina del

firmamento ormai vinto di solo. Ed aspetti tran-

quillo il buon crepuscolo.

gnor Generoso Galimberti, presidente essendone

l’avv. S. F. Vanni.

Lo altre dalogazioni speciali riescirono asse-

gnate cosi;

Joseph Penso con Federico Pirelli, per la Re-

pubblica Dominicana; — Alberto Rivera, per

la Repubblica do! Cile; — Generoso Galimberti,

per la Repubblica del Perù; — dott. Z. Suarez,

per la Repubblica dell’Argentina; — Moretti,

Palmi G Berti, per la Repubblica dell’Uruguay;

— Carlo Righetti, per la Repubblica del Gua-

temala; — Luigi Bizozzero, per la Repubblica

dell’ Equatore; — prof. Lessa Parhanos Da Silva,

por la Ropuhlica del Brasile.

La cerimonia inaugurale ebbe luogo il -30

IL CONCORSO INTERNAZIONALE DI MUSICA

Ha innegabilmente raggiunto un notevole ri-

sultato. Esso valse difatti a richiamare a Milano

una miriade di ospiti : a rendere allegi’araente

gaie lo giornate e le serate dei primi di settembre
;

a destare lo spirito di emulazione fra il numero

notevole di nuclei musicali concorrenti; a far-

cene conoscere taluni degnissimi di riconoscenza.

Però, intendiamoci, l’arte si ò mantenuta le mille

miglia lontano da questo concorso, estrinsecatosi

nel canto corale e nell’arringo bandistico. Non
poteva avvenire diversamente. Tuttavia questa

gara ci ha permesso nel numero infinito di bande

musicali ottime, buone, mediocri, di apprezzare

meritamente, non solo la banda della “ Garde

Rópublicaine „ ,
ma in particolar modo quella

della nostra Marina e l’altra di San Severo e

“ Amilcare Ponohielli „ di Cremona.

Ma le musiche che hanno toccato il maggior

successo sono state quelle della “ Garde „ e della

Bostra Marina.

La “Garde,, é formata d’una edite musicale

indiscutibile, avvalorata da un allenamento e

da una consuetudine, che sono parte prima del

suo raro affiatamento. Essa è poi diretta da un
musicista di singolare valentìa, che nelle ridu-

zioni palesa intendimenti d’arte veramente di-

stinti. È facile pertanto rendersi conto dell’ec-

cellenza di questo corpo musicale, tanto più che

esso non disperde la propria attività nei molti

servizi ai quali é costretta una banda per ce-

rimonie 6 marcio, ma la concentra quasi esclu-

sivamente in esecuzioni di concerto.

Oltre al grande concerto di venerdì, 31 agosto,

in cui si esegui l’ouverture del Carnevale romano
di Borlioz, cui tennero dietro fra l’altro il poema
sinfonico: Fetonte, di Saint-Saens, l’entrata degli

Dei noi Walhalla di Wagner, o duo danze un-

gheresi di Brahms, la “ Garde „ fu ammivatissima
anche al concerto tenutosi, pur noi Salone dei Fe-

steggiamenti, all’Esposizione sabato, 1." settembre.

In quella sera stessa la banda della nostra

Marina eseguì l’ouverture delle Vispe Comari del

Nicolai, 0 fu per tutti una rivelazione. Difattì

il corpo di musica della nostra Marina ha rag-

giunto un grado di eccellenza fonica ed esecu-

tiva, che difficilmente può essere superata. È una
falange di artisti ohe può sfidare con moltissime

probabilità di vittoria i più temibili confronti

collo non mono disciplinate provette bande del-

l’estero.

Il maestro Matacena è un valore, non soltanto

per le sue doti intrinseche di musicista, ma per

aver saputo organizzare e disciplinare sì cospicuo
complesso di esecutori, i quali non si sono cer-

tamente arruolati nella musica da lui diretta

dopo avere frequentato i Conservatori.

I due concerti che questo corpo eli musica
diede il -3 e il 5 settembre all’Esposizione non
fecero che riaffermare le innegabili doti di ac-

curatezza, di correttezza, slancio nell’esecuzione,

subito appalesatesi nel concerto del 1.® settembre.

II Concorso internazionale di Musica venne
chiuso domenica, 12 settembre, con un grande
Concerto all’Arena. Esso riuscì imponentissimo,
specialmente per lo spettacolo offerto da tutto

un pubblico che gremiva gradinate e posti ri-

servati. Il Concerto per sè stesso mancò al pro-
prio scopo e solo in fine il gran coro della Xorma,
eseguito da duemila voci e diretto dal maestro
Mascagni, ebbe il potere di strappare gli ap-
plausi più nutriti ai non molti che disillusi del-

l’aspettativa grande, non avevano abbandonata
l’Arena.

|(Ìella Galleria delIflUTE DE(tMTKIfl

I
Visitare TE'spo^ ikioné: di iRUTTIJESORUn

Commissario delegato del Comitato organiz-

zatore è, del padiglione dolio Americhe, il si- LACTEOBROMA il m igliore Cioccolato al Latte

Brevetto M. TaLMONE, ToRINO
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L’ARTE SOCIALE ALL’ESPOSIZIONE

IV.

Umberto Spagnoli nel concepire i suoi duo
piccoli bronzi volle rispecchiare un fenomeno
degenerativo della nostra epoca; la corsa alla

femmina ed al piacere, nella sua essenza pura-

mente bruta od animale. Il tema era bello ed
alto, la concezione ardita od originale. Alle buone
intenzioni non corrisposero però interamente la

potenza tecnica e l’efficacia della rappresenta-

zioire. L’eterno femminino colla beila femmina
ignuda, levata in alto, su un gruppo di uomini
febbrilmonte anelanti di desiderio, a incorag-

giarne e tentarne gli istinti lascivi collo sguardo

procace, è certo assai migliore dell’altro gruppo
Amore e Morte. Ma il complesso della impres-

sione riesce freddo, il preconcetto letterario ri-

mane al di fuori della raffigurazione artistica e

l’ idea informativa del lavoro non attingo l’estrin-

secazione psicologica e plastica che era ne-

cessaria.

Mirabilmente equilibrata e di una forza note-

vole di modellazione è la figura in bronzo di

Luigi De Luca; Sotto U solleone.

Quella contadina, affaticata a legare il grosso

covone di spiche, la vediamo ansare nello sforzo;

sentiamo lo strazio delle sue povere carni bru-

ciate dai raggi torridi del sole implacabile.

La grande opera umana testò compiuta al

Sempione ha inspirato ad Alfredo Sassi un co-

lossale gruppo in gesso; xilVatbacco.

Sono otto figure di operai, grandi al vero, in-

tenti a trasportare le rotaie ed i materiali di

scavo entro la galleria aperta nel seno grani-

tico del monte.
L'opera è diligente e in qualche punto anche

pregevole; ma al disopra della raffigurazione

materiale d’una scena comunissima non ci dice

nulla di nuovo, non espiùrae alcun sentimento,

uè desta commozione alcuna nell’animo di chi la

guarda. A ([uesfarte fotografica e senza scopo

non dovrebbero acconciarsi degli artisti come
il Sassi dotati di mezzi tecnici capaci di assur-

gere a ben maggiori aspirazioni.

Adolfo Wildt, accanto a quei suoi Beventi, così

insignificanti, ci presenta una graziosa figurina

di Piccolo operajo veramente squisita di_ grazia

6 di movimento ; il Ricci, al contrario, cogli Umili

eroi disposti simmetricamente a gradinata non
ha fatto che ripetere assai antipaticamente un
luogo comune oramai sfruttato anche dalla lito-

grafia per i diplomi delle Società operaie.

Che mai volle simboleggiare Domenico Ghi-

doni nel suo gesso Verso la luce'f

Una figura di gigante cammina dietro ad un
fancivdlo che lo trascina per mano. Non si tratta

di Davide e Golia, riconciliati in barba alla tra-

dizione biblica. Più pi’obabihnente lo scultore

volle significare il destino inesorabile e la legge

naturalo che fa dell’uomo di pensiero, piccolo e

debole, il guidatore dell’uomo del lavoro, forte

6 muscoloso.

Ma ci vuole un bel po’ di fantasia per arri-

varci! E magari ci fosso la certezza di aver im-

broccato nel segno!

È davvero deplorevole ohe in questo rebus di

gesso siano andati dispersi taluni preziosi par-

ticolari ed una abilità di modellatore, che in

alcuno parti del lavoro si manifesta chiaramente.

La statua in gesso per fontana del Bezzola e

il gruppo in bronzo: L'energia che si sprigiona

dalla pila di Paolo Sozzi avrebbero più degna-

mente figurato alla Mostra d’Arte decorativa.

Qui sono fuori posto, a tutto danno proprio.

Perchè tanto disdegno, noi nostri artisti, del-

l’arte decorativa? L’esempio dei belgi e degli

ungheresi dovrebbe aiutarli a vincere gli ultimi

pregiudizi !

Alquanto manierato nella concezione, ma assai

simpatico di linea, il bronzo di Alessandro Daz-

zerini : A fatture, e pure grazioso parecchio e il

Peseatoreilo di polipi di Eduardo^ Rossi.
_ _

Dopo il suo soggiorno a Parigi il Bugatti si

è dedicato completamente alla scultura di

mali, sulle treccie dei famosi animaliers fran-

cesi. Ed anche in questo genere il giovanissimo

artista ha saputo rivelare una personalità tutta

sua originale ed un gusto aristocraticamente

squisito. Nel suo bronzo; Dieci minuti di ri-

poso egli ha ritratto con singolare energia un

gruppo di cavalli lavoratori trascinanti in lunga

fila un carro tozzo e pesante. I forti animali da

tiro sono sei, onde poteva facilmente derivare

da questo numero eccessivo un senso di mono-

tonia; ma il Bugatti seppe sorprendere in ognuno

dei suoi modelli un atteggiamento particolare

dando al suo lavoro un fine e geniale carattoro
di varietà e di grazia.

Urbano Nono, invece, non risale alla altezza

di molti suoi precedenti lavori con le statuette

in bronzo inviate a Milano.
11 suo zappatore inverosimilmente magro nelle

spalle infossate e negli stinclii cadaverici è un
saggio di maniera retorica più che di autentica

e sincera arte sociale; e cosi si deve dire della

Siesta di Tulio Golfarolli, arieggiante anch’essa
la caricatura, e del Renajolo di Giuseppe Rossi.

Di questa scultura superficiale e manierata
abbiamo saggi abbondantissimi nei piccoli padi-

glioni costeggianti l’Arena. 11 Bottiuelli col suo

operaio che sega, il Camera Ferruccio col grot-

tesco Proletario, il Gomboni col suo Plebeo ine-

stetico ed inverosimile, lo Strada con uno dei

soliti minatori armati di lanterna, il Giribaldi

auoh’osso con l’ inevitabile minatore e la lan-

terna di prammatica rappresentano l’illusione

genei’alizzata cui accennavo cominciando que-

ste mie note sull’arte sociale: ohe basti rappre-

sentare bene o male un episodio del lavoro

umano per fare opera d’arte nuova e moderna!
Il còmpito è ben più alto e più difficile. Perciò

l’arte a scopo sociale deve essere prova e pale-

stra dei migliori, non protesto alle aberrazioni

ed alle superficialità grottesche di quanti cre-

dono abilità sottile quella di ammantare di av-

venirismo politico la deficienza della tecnica e

della concezione.

È d’uopo però riconoscere ancora una volta

come i progressi siano più vasti o confortanto

nella sooltura che non nella pittura. Da che

cosa dipende il maggior spirito conservatore dei

nostri pittori in confronto ai plastici? Non lo

sapremmo fissare in modo preciso.

Certo si è ohe le nuove con-enti di coltura,

le influenze letterarie e le affermazioni dei gusti

moderno sono più vivamente sentite nella sta-

tuaria, la quale bone o male si avvia ardita-

mente alla ricerca di nuove strade e di nuove

fonti di inspirazione.

La pittura invece è più legata alle vecchie

tradizioni. Nemmeno l’opei’a mirabile di Gio-

vanni Segantini valse ad alitare un potente e

dui'aturo soffio di riiuiovamento. La maggior

parte dei pittori giace ancora in contemplazione

dei vecchi ideali, completamente sorda alla voce

della modernità. La pattuglia che abbiamo pas-

sata in rivista rappresenta soltanto il gruppo più

avanzato, gli uomini d’avanguardia e d’eccezione.

Ma tutto fa sperare che il breve manipolo

dogli uomini di punta abbia a diventare eser-

cito agguen'ito.

L’arte non vive fuori del suo tempo e della

vita circostante.

Questa tormentosa e tormentata vita italiana

del principio di secolo cerca affannosamente,

spasmodicamente la propria estrinsecazione nel

campo dell’Arte.

E l’avrà. L’Arte dovrà rinnovarsi per non

morire.
Guido Maiìangoui.

I PRODIGI DELL’AGO.
La silvia cucitrice è un uccellino che ha

un’abilità bizzarra. A quale famiglia l’uccello ap-

partenga non ricordo, e me ne dispiace per i

curiosi d’ornitologia :
quello che ricordo benis-

simo ò la forma del nido di quest’uccello, com-

posto da tre o quattro foglie cucito insieme.

Evidentemente ruccellino non può servirsi d’ago

e molto meno di anello da ouoùe; ma l’istinto

meraviglioso lo guida a riunire tre o quattro

foglie ovali, unendone i margini a due a due e

con gli apici in basso, in modo da formare come
una cornucopia pensile, ohe imbottita di pehrrie

serve di ricovero ai piccoli. I margini delle fo-

glie sono cuciti insieme, con un filo d’erba, con

un punto ohe assomiglia al nostro sopraggitto e

il filo d’erba passa tra i piccoli fori fatti dal

becco dell’uccellino, come il refe passa nei fori

dell’ago, quando col punto a sopraggitto si uni-

scono due teli. Forse, il nido della silvia diede

la prima idea del cucito.

Ma la silvia rimase al suo piccolo nido pen-

sile, oscillante fra i rami, cullato da la brezza,

e l’uomo, o meglio la donna, che forse da lei

prese la prima lezione di cucito, ha fatto un
cammino immenso e compiuto progressi che

sono prodigi.

Da la prima spina rozza, strappata a un bian-

cospino, ad una robinia o ad un qualunque ar-

boscello spinoso, e ohe, forata a l’estremità più

grossa, formò il primo ago; al piccolo, sottile,

rigido filo d’acciaio inglese, da la cruna dorata,

quanti secoli di lavoro, di tentativi, quante in-

venzioni, quante migliorie!

Oggi l’ago fa miracoli. In un tessuto voz-zo, m
una ruvida tela di canajie fa trafori e ricami

deliziosi per disegno, preziosi d’effetto. Scendono

talvolta ai mercati dei borghi in riva ai laghi

delle montanare, venute dal fondo delle vallate

o dagli alti greppi dei villaggi perduti su i monti

a smerciare i prodotti del gregge e a rifornirsi

dei generi indispensabili a la vita. E portano,

coleste rustiche figlie delle montagDe,sule spalle,

gravate da la gerla pesante, certe salviette di

tela ornate di larghe bordure in traforo, accu-

ratissime guipures ad ago, a disegni semplici e

leo-giadri. Hanno, le rozze contadine, certe ca-

lmele di ruvida tela di canapa e d’ortica, scol-

late in quadro sul petto e sulla nuca e guor-

iute a la scollatura e al basso delle maniche

che portano lunghe sino al gomito con dei tra-

fori a guipure, che narrano tutta una storia di

lavoro paziente, dm-ante le lunghe ore intermi-

nabili d’inverno, nelle stallo semibuie, sepolle

sotto la neve, mentre fuori la tormenta urla e

scroscia spaventosa.

Ma l’umile, paziente lavoro porta una nota

di bellezza e di arte nel caratteristico costume

• paesano. Così, fra l’altre, le contadine di Monte

Viasco in Val Vedasca.

I

II lavoro ad ago ! Esso esige tutta la pazienza

’ e la perseveranza, tutta la calma e la conti-

' nuità. Solo il numero infinito di punti uguali,

! applicati con precisione: solo le lunghe oro d’ap-

1
plicazione dànno risultati buoni. E mentre le

mani si muovono nel movimento uguale e mo-

notono, la mente e la fantasia lavorano e rica-

mano ben altri disegni ! Tutto un mondo si

muove in certe sale di lavoro, dove centinaia di

giovani stanno silenziose davanti al tombolo ed

al telaio!

Che cosa hanno detto a lo giovani abilissime

operaie le belle tovaglie con fondo di tela a ri-

camo inglese, guernite con trine a j^unto di Ve-

nezia, come quelle che la regina Margherita ac-

quistò da la ditta Jesurum, nella sezione d'Arti

Decorative italiane a la nostra Esposizione In-

ternazionale, e pur troppo distrutte dal fuoco?

Hanno desse intuito, le operaie applicate a ri-

produrre certi merletti meravigliosi, rifacimento

di trine antiche, come quelle esposte dalla Coo-

perativa Nazionale d’industrie femminili, la sen-

sazione delicata che può dar l’uso d'ima bian-

cheria finissima, guernita di trine, resa leggiadra

e preziosa da ricami e trafori ?

E l’ago, che passa e ripassa nella tela can-

tlida, nella stoffa tesa fortemente fra le cornici

del telaio, che rimbalza ad ogni punto con dei

colpettini secchi e monotoni; l’ago che sparisce

nel velluto morbido e ricompare con la sottile

punta lucida, trascinando il filo di seta lungo il

tracciato del disegno, che cosa dice fra le mani
rozze 0 candido, robuste od affilate, rovinate da

le punture o serenamente grassocce, solcate da
piccole vene di sangue giovanile?

Che cosa dice l’ago sottileale mani abili, che

con un goraitolino di refe fanno delle trine me-

ravigliose, come i rifacimenti di trine a punto di

Parigi, o in stile bizantino, o a punto Rosaline,

della ditta Jesurum di Venezia?
Forse l’ago dice a le operaie affaticate nel

lungo penoso lavoro, ohe l'energia migliore è

quella che ci ronde pazienti e perseveranti e che

la continuità dà a le piccole forze la potenza

delle maggiori.

Forse l’ago che toglie i fili dal tessuto e li in.

treccia e li addoppia nei vari disegni, unendoi*

con tenue filo, dice ohe la pazienza e l’amore affi*

nano le materie più ruvide e che talvolta un filo,

un debole filo sottile abbellisce ed allieta la vita.

Ida Bakoppio Beutolotti.

Milano
e laEsposizione Internazio'

naie delSempione4906
È aperta V associasìone

aiSO numeri LireSS (Est., Fr. 35).

Gli associati diretti ai }0 numeri riceveranno su-

bito tutti i numeri già pubblicati e i seguenti

PREMI:
1) GUII>A ni MltASfO e dell’ ESPOSIZIOKE con due

piante Pharus e 35 incisioni.

2) EA GALEEKIA nEX. SE.HPIONE, di Ego AucOUli,
professore del Regio Politecnico di MUano.

Al prillo d‘ associatione aggiungire /o centesimi

(BsUro, i franco), per la speditione dei premi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.
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Fot. A. Croce.

Arrivo alla Staziono del corpo musicale della “ Carde Républicaine

L’Oucle Sam volle subito imitare John Bull,

e nel 1853 preparò la seconda Esposizione In-

ternazionale a New-York. Occupò una super-

ficie di % ettari e mezzo con 4 ICO espositori
;

durò 150 giorni e fu visitata da 1 250000 per-

sone. Costò 3 200 000 franchi e fu tutt’altro che

un successo inorale e finanziario.

Terza fra cotanto sonno entrò, due anni dopo,

la Francia, imperante Napoleone III, e con gran-

dissima fortuna. Plon-Plon, ossia il cugino del-

l'Imperatore, assunse la presidenza di quel Go-

mitato, cui si aggiunse un Commissariato ge-

nerale col generale Morin alla tosta, cui suc-

cesse il signor De Play. Si approfittò del Pa-
lazzo ddVIndustria in costruzione nel gran qua-

drato dei Campi Elisi, aggregando ad esso una
lunga galleria, che costeggiava la riva destra

della Senna, fra i ponti della Concordia e del-

l'Alma, una rotonda di Panorama e un Palazzo

di Bello Arti ai piedi del Trocadero, dividendo

così l'Esposizione in due parti, con una super-

ficie di 168 mila metri quadrati, di cui 152 mila

por l'Industria e l’Agricoltura e 136 mila metri

quadrati d’area coperta. Il 15 maggio, giorno

dell’apertura, nulla era pronto : s’ inaugurò invece

la lunga serie delle Esposizioni in ritardo, che

fa levare ancora oggi sì acuto proteste. In com-

penso, si prorogò la chiusura al 15 novembre.

Dei 23 954 espositori, 11 086 erano della Francia

6 colonie, 1580 inglesi, oltre a 857 artisti, 1319

prussiani con 032 artisti, 1208 austriaci, 687 belgi,

599 delle Indie inglesi, 569 della Spagna, 443 del

Portogallo, eco. Le entrate raggiunsero il.Jnu-

Le Esposizioni Internazionali del Mondo.

La storia delle Esposizioni Internazionali si

inizia il 1851 con quella di Lottdra, ideata dalla
“ Società Reale delle Arti, Manifatture e Com-
mercio „, che aveva già organizzato delle espo-
sizioni di prodotti britannici, favorita per il ca-

pitale di garanzia dalla Banca d'Inghilterra e

sanzionata da un’ordinanza reale, ohe nominava
una Commissione sotto la presidenza del Prin-
cipe Consorte. Invitati per via diplomatica, vi

parteciparono la Francia, il Belgio, gli Stati
dello Zollverein, l'Austria, la Russia, gli Stati

Uniti, la Svizzera, la Spagna, gli Stati Sardi,

la Sicilia, la Toscana, il Portogallo, la Dani-
marca, la Svezia, la Norvegia, la Turchia, TO-
landa e la Grecia, con prodotti bruti e manu-
fatti, macchine, lavori in metallo, vetreria e cera-

mica, Belle Arti, dalle quali era esclusa la pittura,

certo perchè.... i pittori inglesi erano molto deboli

a quell’epoca. Sorta in Hyde-Park, l'Esposizione
coperse una superficie di 87 mila metri qua-
drati e vi si costrusse quel “ Palazzo di Cristallo „
concepito da Paxton ed eseguito da Fox e En-
derson, che ne fu la meraviglia e le sopravvisse.

Aperta il maggio si chiuse l’il ottobre: fu
visitata da 6039195 persone, con una media di

41952 entrate giornaliere e un massimo di 110
mila in una sola giornata. Le spese furono di

7 300 000 franchi, l'utile di 5 milioni.

Corpo musicale di Nizza.
Fot. VaviscM, Artico e C.

Fot. Varisclii, Artico e 0.

Il Co^•coRso LNTERNA210NALE DI MUSICA. — Società corale di Tourcoing.

mero di 5 160 000, col massimo di 121000 in

una sola giornata : i biglietti costarono un franco,

salvo il venerdì (due franchi) e la domenica
(venti centesimi). Vi trionfarono con le loro

scoperto scientifiche Elia di Beaumont, Dufrenoy
e Chevreul, che vi] faceva conoscere i’industi*ia

delle steariche da lui croata, e la Francia, in
generalo, per le filature, le seterie, l’abbiglia-

mento, l’animobigliamento, la porcellana, eco.

L’Inghilterra per le macchine agricolo e gl’in-

grassi artificiali, l’Austria per i fiammiferi, la

Svizzera per gli orologi, Cuba per i tabacchi,
la Casa Krupp di Esson (Germania) per i primi
formidabili cannoni.

Nel 18621, la “ Società delle Arti „ preparò una
seconda Esposizione Universale a Londra, in

cui l’Arte aveva un notevole posto, stavolta, in un
gran palazzo nel Parco di Eensington. L’Espo-
sizione, che occupava 10 ettari con 125 600 mq.
coperti, si aprì il l.° maggio e si chiuse il 1.*^ no-
vembre. Vi parteciparono 28 500 espositori con
8150 inglesi. Fu visitata da 6 211 103 persone,
con una media di 36 316 entrata al giorno. 11

beneficio finanziario appena fu di qualche mi-
gliaio di lire.

Ed eccoci di nuovo a Parigi, la metropoli più
di ogni altra adatta a simili grandi feste inter-
nazionali, con l’Esposizione del 1867, cui con-
tribuirono lo Stato 6 la Città con sei milioni
ciascuno e una pubblica sottoscrizione, che ne
raccolse altri dieci. Si prescelse per la località il

Campo di Marte e vi si costruì un grande pa-
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lazzo a forma di duo
somicerchi con 190 me-
tri di raggio, rilegato

da un rettangolo lun-

go 380 metri, largo

HO. Lo spazio era di-

viso in zone concen-
triche e in settori rag-
gianti di cui ciascuno
era dedicato a una na-
zione : cosi, andando
dal centro alla perife-

ria, si passavano in

rassegna tutti i prodot-

ti di uno stesso paese;
seguendo invece una
galleria concentrica, si

osservava lo stesso pro-

dotto di tutti i paesi.

Sulla riva della Senna
si collocarono le mac-
chine idrauliche, gli

apparecchi di salvatag-

gio, con la navigazione

di piacere e un annesso di 30 ettari

per l’Agricoltura 'sull'isola di Billan-

court. L’Esposizione, di ..oltre 687 mila
metri quadrati, con .166 mila di area
coperta, si apri il l.° aprile e si chiuse
il 3 novembre, con ottimo risultato. La
spesa raggiunse il totale di 23 440 ODO
franchi; le entrato furono 11 milioni,

senza contare gli abbonamenti di 100 fv.

che diedero un residuo di 3 816 000 fr. per
le sovvenzioni suddette. Visitarono allora

Parigi 57 sovrani e principi del sangue e
-, fu da quell’anno che

le Esposizioni, meglio
ohe ritrovi di studio, di

scienza e di progresso,

diventarono brillanti

kermesse
,

scapigliate

baraonde, eleganti fie-

re per il popolo. Dei

;

62000 espositori, 16527
erano francesi 6 fra

essi trionfava Pasteur
col riscaldamento dei

vini, che preludiava le

j

sue grand iosissime sco-

i perle; 6077 inglesi,

4946 turchi, 4140 ita-

i liani, 2648 spagnuoli,
! 2089 tedeschi del nord,

I 2040 austriaci, 1918

j
belgi, 1883 portoghesi,

' 1414 russi. Il nostro
paese teneva la corda,

con la Pranoia, perla
produzione dei vini :

venivano dopo la Spa-
gna e l’Austria.

Fu quello, ahimè,
l’ ultimo trionfo del-

l’Impero Francese con
Napoleone III, essendo

1 La Società corale di Tourcoing. 2. Il maestro Mascagni dirige il coro della Norma. — 3. G. Parès, maestro della banda della “ Garde Républicaìne. „

4 II corpo musicale della “ Garde Républicaiue. „ — 5. La Società corale di Nizza entra uell’Arena ballando. — 6. La Società corale di Tunisi.

Il Concorso internazionale di musica. — All’Arena il 2 settembre (lotoerafio di a. croce).
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stato seguito, poco dopo, da Sedan e dalla Co*

muue!
L'Inghilterra nel 1871 iniziò una serie di

Esposizioni che avrebbero dovuto essere annuali

e comportare due elementi
:
quello /sso delle Belle

Arti e delle invenzioni scientifiche, e quello va-

riahile comprendente le industrie via via de-

signate, nel vasto campo delle attività umane.
Al tentativo non arriso la fortuna.

Nel '73 si ebbe l’ Esposizione Universale di

Vienna, posta sotto l'alto patronato dell’Impe-

ratore, con un gran palazzo nel Frater e gal-

lerie laterali al Danubio. Superficie 113 ettari,

24 dei quali coperti; spese, 68 milioni di fran-

chi
;
visitatori, 7 250 000 col massimo di 39 000 in.

una sola giornata. Gli espositori furono 42000
dei quali 12 OCX) nazionali, 9000 della Germania,

4(X)0 della Francia, 1828 della Gran Bretagna....

II 100'’ anniversario dell'Indipendenza degli

Stati Uniti die’ occasione a Filadelfia di una
festa internazionale, che ebbe un risultato poco
felice. Evidentemente, il Nord-America non era

un terreno adatto alle grandi Esposizioni....

E la nuova gara si aperse nel '78, a Parigi,

nello stesso Campo di Marte, cui si aggregarono
il Trooadero e il Qiiai d'Orsai, fino alla spianata

degl'invalidi, con la famosa Via delle Xazioni,

che fu il clou di quella festa e una grande mo-
stra storica dell’arte antica. Inaugurata il l." mag-
gio dal maresciallo Mao-Malion si chiuse il 16

novembre e v’intervennero 35 nazioni, tranne

la Prussia. Gli espositori furono 25 872 per la

Francia, 3586 per la Spagna, 3983 per l’Austria-

Ungheria, 3814 per la Gran Brettagna, 3184 per

l’Italia. La superficie totale era di 40 ettari, di

cui 17 coperti; la spesa 55 400000 franchi; lo

entrato 12 640 (XX). Ùn grande successo morale;

un fiasco finanziario.

Fra le Esposizioni Internazionali ohe si apri-

rono dal ’78 all’ 89, vanno ricordate quella di

Sidiiey (17 settembre 1879 — 20 aprile 1880) con

un’area co|)erba di 6 ettari, 9345 espositori in-

dustriali, 1 116 200 di entrato; — quella di Mel-

bourne, nel 1880 che si chiuse con un deficit

di 6 milioni; — quella di Amsterdam, nel 1883,

con 6578 espositori; — quella d’Anversa, sorta

nel 1885 per iniziativa privata, con 14 472 espo-

sitori e 15 370000 entrate; — quella di Barcel-

lona, nel 1886, con 12 900 espositori di 25 na-

zioni, che costò 11 milioni coprendo un’area di

46 ettari, e vi furono 2227 0C)0 entrate.

La Francia affermò ancora il suo gonio per

simili organizzazioni nel 1889, con una gran-

diosa Mostra che offerse fra gli altri dousy\a.

'Forre Eiffel di 300 metri al Campo di Marte, la

non meno famosa Galleria delle Macchine, con
la navata maggiore lunga 420 metri, larga 115,

alta 45; e la Via del Cairo, che oggi si ripete

all’Esposizione milanese. L’apertura, che coinci-

deva col centenario della Rivoluzione, fu fatta

il 6 maggio dal presidente Carnot. Vi parteci-

parono 55 486 espositori, dei quali 30112 fran-

cesi. Le spese di 50 milioni furono in parte

coperte da un’emissione di 1200000 buoni di

25 franchi che davano diritto a 25 biglietti d’in-

gresso e partecipavano alla lotteria, secondo l’in-

gegnosa combinazione ideata dal signor Ghri-

stophle direttore del Crédit Fonder. Lo Stato

realizzò un benefizio di 10 milioni, e Parigi con-

servò molti edifizi solidamente costrutti.

Fra le altre esposizioni più importanti, ricorde-

remo quella di (jhioago del 1889, commemorante
la scoperta deirAmerica fatta da Cristoforo Co-

lombo, a Jackson Park, sulle sponde del Lago
Michingam, a 10 chilometri dalla città, dove si

animò con canali e lagune come una.... Venezia
americana. L’entrata principale era sul lago,

con un doppio colonnato di 200 metri di lun-

ghezza. Il Palazzo principale, riservato alle Ma-
nifatture ed alle Arti liberali, copriva 12 ettari

ed ora costato circa 12 milioni. Fra le curiosità

industriali era il Palazzo dei Cuoi, ove si fab-

bricavano 1000 paia di scarpe al giorno. C'era

poi il Palazzo della Donna, eretto da im'archi-

tetta ventenne, miss Sophia Hayden: e giardini

magnifici, fontane luminose e altre attraenti ri-

creazioni. Occupava 420 ettari, dei quali 47 co-

perti, e la sua spesa sali a 110 milioni. Fu vi-

sitata da 27 milioni e mezzo di persone che

pagavano mezzo dollaro l’una. Iniziata fra la

gioia generale, si chiuse tristamente, avendo
una turba di scioperanti messo fuoco a non
pochi palazzi, con un danno di oltre 2 milioni

di dollari!

E ricorderemo le Internazionali di Anversa,

nel 1894 e di Bruxelles nel 1897, entrambe no-

tevolissime. La prima, organizzata da una Società

privata, si aprì il 6 maggio e si chiuse il 15 no-

vembre. Copriva oltre 60 ettari e presentava,

fra le altre attrazioni, una felicissima ricostru-

zione della vecchia Anversa, con la Gran Piazza

e parecchie vie della città nel seicento, popolate

di mercatanti, musici, servi in costumi dell’epoca.

Evidentemente, la ricostruzione fu generata da

quella del Castello Medioovaìe dell’ Esposizione

torinese di dieci anni prima, ancora oggi in piedi

e aramiratissimo. Fra i cloiis si ricordano, inol-

tre, le vetrine in cui erano i diamanti delle Co-

lonie inglesi dell’Africa australe, con accanto

tutto il meccanismo speciale delle miniere in

azione, la torre colossale formata di scatole

d’estratto di carne argentine e la gigantesca

statua della Germania in cioccolatta, di ritorno

da Chicago. L’Esposizione di Bruxelles si aperse

il l.° novembre ’97, in occasione dell’anniver-

sario cinquantennale della fondazione del re-

gno, sull’ area del palazzo appositamente co-

strutto per tale ricorrenza, e sotto il patronato

di Re Leopoldo. Essa fu, come quella di An-
versa, interessante anche sotto l’aspetto della vita

della colonia del Congo, di cui si vedevano ca-

panne 6 selvaggi, mentre altrove si ammirava
la restaurazione della Vecchia Bruxelles.

IJ idea delle ricostruzioni storiche non spiac-

que neppure ai Parigini, nell’ultima festa mon-
diale che volle riassumere, sulle rive della Senna,

quanto si era fatto nel campo della scienza, delle

industrie e delle arti nel fecondissimo secolo XIX,_

e il geniale Robida attese a quella Vecchia Parigi

che fu una delle maggiori attrattive dell’Esposi-

zione inaugurata solennemente dal signor Lou-

bet il 14 aprile. “Il visitatore — disse il mini-

stro Millerand, nel discorso inauguralo — si

troverà di fronte a questo miracolo: di poter

fare, in pochi minuti, il giro del mondo. Do’ tipi

di tutte le architetture aggruppati insieme, sulle

due rive della Senna, in un luminoso ed armo-

nioso disordine, cattiveranno la sua immagina-
zione divertendone l’occhio. E per una naturalo

associazione d’idee, quello scenario farà nascere

nel suo spirito questa riflessione, nella quale si

riassume tutta la moralità di queste assise interna-

zionali: ohe, cioè, quantunque lontani sembrino
gli uni dagli altri per reducazioue, il costume ed

il pregiudizio, tutti gli uomini, figli di razze di-

verse, cittadini di diverse nazionalità, apparten-

gono alla stessa famiglia; e perciò il loro do-

vere, come il loro interesse, è quello di lavorare

ed ingrossare il comune patrimonio di scienza e

di bellezza. E quali progressi possono essere rea-

lizzati, quali trasformazioni operate, nello spazio

solo di tre generazioni, uno sguardo gettato sul-

r Esposizione cortamente basterà a rivelarcelo.... „
Il ricordo di questa grandissima festa dell’uma-

nità lavoratrice è ancora assai fresco per recla-

mare un particolareggiato accenno. Essa copriva

103 ettari circa e si svilup])ava sulla Spianata

degli Invalidi, sul Campo di Marte, al Troea-

dero, lungo le rive della Senna, ai Campi Elisi

e al lontano bosco di Vinceunes. Fra i suoi clous,

oltre ai maestoso ponte Alessandro III; alla me-
ravigliosa Via delle Nazioni, co’ padiglioni degli

Stati Esteri, fra i quali primeggiava l’ Italia, in

una bellissima riproduzione dell’architettura del

San Marco di Venezia; e alle visioni coloniali

raccolte intorno al Trocadero; al vastissimo Po-

lazzo delle Macchine, v'era il trotloir roulant che

compiva il giro dell’Esposizione, producendo una
stranissima, inusitata e piacevole sensazione.

L’Esposizione mondiale del 1900 fu un immenso
successo morale: minore fu il successo finan-

ziario, nonostante il grandissimo concorso di vi-

sitatori.

Così non ottenne lo sperato successo finan-

ziario l’ultima importante Esposizione intema-

zionale aperta nel 1904 a Saint-Louis, col con-

corso de’ più lontani paesi. Essa, estendendosi

per 1240 acri dal confine della città nel Forest

Park, occupava due volte l’area di quella colom-

biana di Chicago e quattro volte quella di Pa-

rigi. V’eran 10 palazzi che coprivano in media

da’ 62 000 metri quadrati agli 84 000, o un mi-

gliaio di edifizi minori. Nessuno di quei grandi

costava meno di tre milioni, epperò l'Esposi-

zione fu detta Tìie jifty million dollars exposi

tions. È stata la più grande del genere, la più

fastosa, e l’hanno visitata venti milioni di per-

sone, specialmente negli ultimi mesi, mentre si

tremava per un fallimento, evitato soltanto per

la forza degli uomini e le inesauribili risorse del

paese.

L’ultima Esposizione internazionale fuori d’Ita-

lia è stata quella di Liegi, che lo scorso anno

occupava 430 000 metri quadrati con 130 000 di

ai'ea coperta e riuscì interessante come e più

delle precedenti organizzate dal Belgio. Ma non
vanno trascurate, prima di chiudere questa ra-

pida rassegna, due speciali Esposizioni interna-

zionali italiane, le quali, benché limitate a una
sola espressione deU’attività umana, — l’Arte

pura 6 l'Arte applicata, — hanno assunto, in

questi primi anni del secolo XX, una non lieve

importanza: l’Esposizione di Arte Decorativa di

Torino del 1901 e le Biennali di Venezia, ini-

ziate nel 1895 — per le cure di un finissimo ar-

tista: R. Selvatico, poeta e commediografo, —
fra gl’insuperati splendori della Laguna.

Pasquale de LtrcA.

1 CONGRESSI
Il primo Congresso

fra i dipendenti dai Comuni del Regno-

Il 26 agosto, si è aperto il primo Congresso

fra i dipendenti dai Comuni del Regno, proniosso

dalla Federazione fra le associazioni dei dipen-

denti dal Comune di Milano.

La cerimonia inaugurale ebbe luogo in Mu-
nicipio nella sala del Consiglio e fu aperta da

un discorso dell’assessore Pressi, rappresentante

il potere cittadino.

L’oratore lodò l’ iniziativa del Congresso, che

stava ad affermare di quanta fervida vita si nu-

trano i comuni italiani, e che con l’ importanza

dei temi proposti aH’orcline del giorno e delle

conseguenti deliberazioni, portava un valido soc-

corso all’opera delle amministrazioni volonterose

di bene. Si compiacque di notare, come alcuni

dei voti degli intervenuti fossero già fatto com-

piuto nella nostra Milano.

Il vigile Mojoli, presidente del Gomitato or-

dinatore, in seguito dichiarò gli scopi della riu-

nione: che sono il miglioramento economico e

sociale dei dipendenti dai Comuni, e il migliore

organamento dei servizi e dei lavori cittadini.

Questo primo Congresso — secondo il pensiero

dell’oratore — ha preparato la via a \m secondo

e più numeroso Congresso, al quale i parteci-

panti saranno incoraggiati dalla gratitudine e dal-

l’amicizia dei colloghi di Milano.

Parlarono poi i rappresentanti di Bologna, di

Piacenza, di Reggio Emilia, di Firenze, di Ales-

sandria, di San Remo, di Parma, di Genova, di

Pavia, il direttore dell’organo di classe 11 Co-

mune, il presidente delle associazioni meridionali,

ed altri oratori ancora, ohe portarono il saluto

dello città loro o dei corpi a cui ajìparteugono.

Chiusa così la seduta inaugurale, è stato of-

ferto ai congressisti dal Municipio un ricco ri-

cevimento nell’antisala del Consiglio.

Alle ore 14, si tenne poi alla Permanente una
seduta preparatoria, nella quale si elesse il Col-

legio di presidenza in cui entrano i signori Ar-
turo Rosa di Pollenza (Macerata), ing. Aldo So-

liani di Milano, Agostino Pappo di Asti ed Er-

cole Bonanni di Roma.
In seguito si fissò l’ordine dei lavori, votando

da ultimo un ordine del giorno, ohe, approvato
all'unanimità, basta forse di per sè solo a dare
la fisionomia del Congi esso. Esso suona testual-

mente così:

“Il Congresso, a conoscenza che l’amministra-

zione comunale di Roma istruisce le proprio

guardie municipali in un lavoro di kruiniraggio

in evidente contrasto alle mansioni cho sono
chiamate a disirapegnare, ohe lede gli interessi

di un’altra classe di lavoratori, protesta contro
l'atto illegale e inconsulto, e fa voti perchè i

colleglli di Roma sappiano di moto proprio ri-

vendicare i loro diritli. „
Nei giorni seguenti, si trattò innanzi tutto del

toma: “Organizzazione di classe,,, di cui fu re-

latore il presidente del Congresso signor Arturo
Rosa.

Discussione animatissima. Una parto dei con-

venuti era favorevole al progetto di una Fede-
razione unica, quale la proponeva il relatore

;

l’altra invece manifestava il desiderio che s’aves-

sero a formare due istituti distinti, uno per lo

associazioni dei salariati, l’altio per le associa-

zioni degli impiegati in genere. In fine si venne
all’approvazione del seguente ordine del giorno:

“ Il Congresso, persuaso della necessità ur-

gente ed assoluta di una forma di organizza-
zione di classe seria, imponente e consona ai

tempi moderni
;

convinto ohe le concessioni non scendono
mai graziosamente dall'alto, ma si strappano ai

poteri costituiti con la forza delle organizzazioni
6 della solidarietà di classe;

ritenuto ohe base dell’organizzazione di classe

deve essere la rinnovata coscienza di tutti i fun-

zionari degli enti locali, orientata sulla via della

redenzione economica sociale, cancellando nel-

l’amore e nell'ideale della vera fratellanza ogni
distinzione di casta e di grado;
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affovnifl. il coooctlo doll’unions concorde di
tutte le forze, restando ferma l’autonomia delle
associazioni locali delle diverse categorie per la
tutela dei singoli interessi;

e delibera di dare mandato al Comitato ese-
cutivo della Federazione Milanese di compilare
unitamente ad altri enti, uno statuto che tuteli
gli interessi e i diritti di tutte le diverse cate-
gorie di funzionari, statuto che dovrà essere di-
scusso nel II Congresso da tenersi nel più breve
tempo possibile, non oltre il l.° maggio 1907.
Fu votato in seguito anche il seguente ór-

dine del giorno:

Il Congresso fa voti perchè, in attesa delle
invocate leggi sul suffragio universale, tutti i

funzionari, organizzati o no, ai accordino nelle
lotte amministrative e politiche, allo scopo di
cooperare al trionfo degli uomini e del partito
che daranno affidamento di sostenere i deside-
rati manifestati dalla classe in questo I Con-
gresso. „

L’onorevole Cabrini lesse poi una sua breve

relazirae riguardante il riposo festivo e settima-
nale. Concluse proponendo che s’approvasse il
seguente ordine del giorno:

“Il Congresso, riconoscendo che la necessità
Ui una legge sul riposo festivo e settimanale si
impone anche in Italia per quel complesso di
ragioni economiche, igieniche e sociali dinanzi
a le quali si sono inchinati i Parlamenti di tutti
gli otati civili

;

.

^^Lenendo indispensabile alla attuazione di
I

simile riforma il razionale coordinamento di tutti
1 servizi e di tutte le attività della vita mo-
derna:

affida ai deputati propugnatori delle riven-
dicazioni proletarie il duplice còmpito di spro-
nare il Governo a presentare alla Camera, e di-
scutere entro il 1906, il disegno di legge pro-
messo con le comunicazioni politiche dello scorso
giugno e di ottenere la estensione della legge
anche ai dipendenti dai Comuni e dagli altri
enti locali, armonizzando i turni di riposo con
quelli assicurati delle altre categorie operaie;

463

impegna le sezioni ed i soci ad adoprarsi
presso i deputati dei rispettivi collegi onde ap-
poggino la riforma, e il Comitato Centrale della

Federazione ad accordarsi con le organizza-
zioni che dirigono il movimento di conquista po-
litica.

„
Interessante anche la relaziono letta dall’av-

vocato E. Oaldare, intorno alla “ Riforma nel-

l’applicazione della legge di Ricchezza Mobile,,.

I

Egli terminò presentando la seguente conclu-
sione, approvata dall’assemblea;

1.® di promuovere e coltivare una viva agi-

tazione fra tutti gli impiegati e salariati dello

Stato, delle Provincie, dei Comuni e degli altri

Enti locali, allo scopo di guadagnare l’opinione

6 il potere legislativo della desiderata riforma;
di invitare deputati e senatori a pre-

sentare e sostenere in Parlamento un disegno
di legge informato ai criteri suespressi

;

3.® di impegnare i congressisti e le associa-

zioni aderenti a dare tutta l’opera loro, indivi-

duale e collettiva, alla propaganda e all’agita-

IL Padiglione delle REDUBBLICIIE DELL’AmEKICA LaTIUA (fot. Variselil, Artico e C., iniano).

zione affinchè il voto del Congresso diventi legge

riparatrice.

A questo punto il signor Antonio Colas, se-

gretario del Sindacato degli operai municipali
di Parigi, pronunziò parole di saluto, a nome
dei lavoratori di Francia.

Il signor Eusebio Bussi di Treoate, svolse in

fine la sua relazione: “Ribassi ferroviari,,.

La discussione fu breve. Presero la parola il

rag. Mariani, il signor Gittardi e la maestra si-

gnora Clerici, che dimostrarono come impiegati

6 salariati dai Comuni abbiano diritto ai ribassi

ferroviari alla stessa guisa dei molti impiegati

dello Stato e di Associazioni diverse.

Si votò all’uopo un ordine del giorno, col quale
s’invita il Governo a sollecitare i richiesti prov-
vedimenti. E cosi pose termine ai propri lavori

il primo Congresso fra i dipendenti dai Comuni
del Regno.

e USCITO

Dal tuo al aio
^

LIRE 3,50. ROMANZO DI GIOVANNI VERGA

Dirigere conimissioui e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

NOTE DI CRONACA
L’inaugurazione dei Lavori della Giuria .

Martedì, 4 settembre, si sono inaugurati solen-

nemente i lavori della Ciurla dell’ Esposizione

nel Salone dei Festeggiamenti, sotto la Presi-

denza del sen. Colombo.
Siedevano al tavolo d’onore, l’on. Cocco Ortu,

il Sindaco, sen. Ponti, il generalo Majnoni,

r ing. Salmoiraghi, il sen. Colombo, il conte Cri-

volli-Serbelloni e i Commissari Esteri: barone

Von Hei'ff, per la Germania; Bilbassoff, per la

Russia
;
Wander Bureb, per il Belgio

;
Jozon

per la Francia.

Erano presenti il comm. Vico Mantegazza,
conte Pullè, Chaves Moutier, Galimberti, Gui-

neff, Simmsen, Pacheris, Campiglio, Celoria,

sen. Vigoni e Beltrami, Principe Belgiojoso, Ma-
guin, Goudrand, Estieu, Principe Moffetta, ing. F.
Strada e Valagussa.

Prese la parola per primo il Presidente del

Comitato Esecutivo, che portò il saluto a nome
del Comitato, ai giurati italiani ed esteri, qui

venuti per giudicare gli sforzi dell’ intelligenza

e del lavoro, nella grandiosa Esposizione, co-

strutta per festeggiare il traforo del Sempione.
“Tanto il Comitato, quanto gli espositori, sono

ben felici d’avere in voi, dei giudici che riuni-

scono il sapere, resperienza e l’ imparzialità.

“In questo momento che l’opera del Comitato
6 degli espositori dev’essere esaminata da voi, il

ricordo doloroso della grande disgrazia che colpi
nel medesimo istante le Arti Decorative Unghe-
resi ed Italiane, raddoppia in noi il rimpianto
di non poter presentare in tutto il suo splen-

dore una parte dell’ Esposizione che era un giu-

sto titolo d’orgoglio nazionale per i due Paesi,

di cui l’antica amicizia è stata solidamente rin-

saldata da un grande dolore comune.
“Questo disastro però non spezzò nè affievolì

le energie sul Danubio nè a Milano, ma fece

germogliare una nobile e forte emulazione, la

quale fece risorgeie dalle sue ceneri, una nuova
Decorativa, che sarà inaugurata fra poco.

“Ringrazio rispettosamente S. E. il ministro
di Agricoltura d’aver voluto presiedere, in nome
del Governo, l’ inaugurazione dei lavori della

Giuria
;
ringrazio afl'eltuosameiite il Sindaco di

portar qui, colla sua presenza, l’omaggio della

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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città
;
alla Giuria di questa Esposizione, che Milano

generò con tanto slancio e con fede incrollabile.

“Ringrazio i Commissari esteri, per aver con-

corso, in nome dei loro Stati, a questa grande
festa del lavoro

;
e che l’amore fra i popoli sia

la religione deU’umanità! „
Poi il Sindaco sen. Ponti, a nome della città

di Milano, portò il saluto ai membri della Giu-
rìa, collo seguenti parole:

“ La città di Milano, che con affetto materno
vedeva sorgere e grandeggiare questa Mostra
internazionale, e partecipava egualmente alle

sue liete come alle sue avverse fortune, la città

di Milano vi saluta oggi ospiti benvenuti, mae-
stri preclari nelle più ardue e più diverse disci-

pline, augusti rappresentanti della grande fami-

glia dei popoli, collaboratori preziosi pel compi-
mento della sua impresa!

“ L’autorità e la competenza saranno vostra

forza, la giustizia e la serenità vostra guida; il

vantaggio comune vostra meta; o nel verdetto,

che sarà suggello ai vostri lavori, premio am-
bito alle più nobili emulazioni, si compendie-
ranno in bell’armonia sagaci raffronti col i)as-

sato, insegnamenti, proficui pel presente, acuti

presagi per l’avvenire.

“Cosi, 0 signori, noll’adempiere il delicato uf-

ficio che vi è stato commesso da un largo con-

senso di fiducia e di stima, voi non mancherete
di mostrarvi pari al valore dei vostri nomi, alla

fama dei paesi illustri e delle illustri regioni

italiche, onde provenite.
“ E con tale augurio che è anche certezza,

giunga gradito airemiiiente rappresentante del

Governo Italiano, qui interveuxito, od a voi tutti,

il fervido omaggio di questa città, che è insieme
novello attestato di simpatia ai forti suoi coo-

peratori esteri 6 nazionali, novella affermazione
degli ideali di progresso e di umana fratellanza,

che hanno informato il civile suo ardimento, alto

tributo di riconoscenza a coloro che dell’opera

compiuta saranno giudici sapienti e cortesi!,,

Segui il sen. Colombo.
“Il Comitato dell’Esposizione — egli disse —

ha voluto danni un grande attestato di fiducia,

affidandomi la presidenza della Giurìa superiore,

in questo concorso mondiale indetto dalla città

di Milano.
“ Nell'esprimere la mia gratitudine al Comi-

tato 6 al suo onorevole presidente senatore Man-
gili, alla cui sapiente energia è dovuto il suc-

cesso di questa Mostra, io devo dirvi, o signori

giurati, quanto mi reputi onorato di presiedere
una cosi eletta schiera di scienziati e di indu-
striali, la cui riconosciuta competenza nelle nia-

tei’ie, rappresentate in questa Mostra, ha falto

designare come gli uomini più aiitorevali a darne
un giudizio,,.

Tratteggiò poi abilmente la storia dell’Espo-
sizione fin dalla sua origine, ohe, come si sa,

doveva essere unicamente una mostra dei tras-

porti. Disse poi che gli Italiani, i quali per la prima

volta si sono messi in gara, in un’esposizione

italiana, con paesi di tanto più progrediti del

nostro: attendono sereni il giudizio dei giurati.

“ Noi ci siamo ispirati all’esempio delle Na-
zioni sorelle, che ci hanno da tanto tempo pre-

ceduto nel risorgimento economico: noi siamo

felici che esse abbiano accolto il nostro invito

a concorrere a questa Mostra, perchè la loro

presenza sarà uno stimolo potente, e i loro ap-

prezzamenti guideranno la giovane industria ita-

liana e la conforteranno a raggiungere mag-
giori progressi. La politica divide i popoli, ma
l'arte, la scienza e le loro applicazioni all’indu-

stria non conoscono confini, esse sono essenzial-

mente cosmopolite.
“ Lo scienziato che nel suo studio indaga i

segreti della natura; l’artista che traduce nella

materia la forma ideale; il meccanico che dà
all’uomo il modo di avvincere a suo profitto le

forze naturali; il fisico che confida alle miste-

riose e silenziose energie dell’etere cosmico la

trasmissione del pensiero umano al di là dei

monti 6 degli oceani; l’aereonauta che espone
la vita per assicurare all’uomo il dominio del-

Taria, non lavorano per se stessi, ma per l’uma-
nità; i loro ideali abbracciano tutto il mondo!
E queste gare pacifiche del genio inventivo del-

l’uomo, che la società moderna promuove sotto

la forma di mostre mondiali, questa stessa gara
per la quale voi, o signori giurati, vi siete riu-

niti a Milano, sono la più splendida manifesta-

zione del carattere cosmopolita delle scienze e

dell’ industria moderna.
“ Esse preparano l’avvenire dell’aniversale fra-

tellanza, la quale sarà forse un sogno di menti
esaltate, ma è il caro ideale che noi tutti nu-
triamo nel più riposto angolo del nostro cuore.

“A questo ideale, o signori, io v’invito ad
acclamare, inaugurando i nostri lavori,,.

Ultimo a parlare fu il ministro di Agricoltura,

l’onorevolo Cocco Ortu. Egli disse:
“ Le parole alte e degne, testé rivolteci, im-

prontate a tanta benevolenza, vibrano ancora
neU’animo mio o meglio mi fanno ascrivere a
fortuna ed onore l’invito, per il quale mi è dato

di unire il saluto augurale mio e del Governo
a quelli del Rappresentante la Città, che a buon
diritto va altera della triplice corona dell'arte,

del lavoro e del patriottismo, del Presidente

della Giurìa e del Presidente del Comitatc del-

l’Esposizione.

“il Comitato ordinatore può sentirsi orgo-

glioso dell’opera sua. I geniali ardimenti, la fede

indomita della sua operosità, raccolsero meritato

premio, che il desiderio avanza. E questa Espo-
sizione, prima modestamento,.id6ata, ha presen-

tato agli sguardi dei visitatori ammirati il gran-

dioso spottacolo^di^un'successo ohe'segna^un’orraa

potente neU’evoluzione perpetua e rapida del

pensiero e del costume verso forme di civiltà

più serene e più fulgide.

“ E lo si vide a prova nell’ora sconfortata

dall’incendio devastatore in cui fu inspirata l'e-

nergia di opporre alia ribellione delle forze fisiche

la vincitrice costanza latina. E così risorsero i

padiglioni, ove splendevano superbamente e tor-

neranno altre forti manifestazioni dell'arte de-

corativa
;

dimostrazione eloquente del grande

valore che conferisco alle coso l'arte accoppiata

aU’industria; e cosi rivissero le forme elleniche

del palazzo dell’Architettura.

“L’Italia industrialo non può dimenticare la

perenne tradizione dei sommi maestri del Rina-

scimento che confortarono del sentimento del

bello e con la leggiadria dell’arte tutte le con-

suetudini della vita e, corno nella casa del ricco,

devo e vuole sforzarsi a farne sentire gli effetti

pure nella casa del povero. L’eduoazione este-

tica non soltanto fa risplendere tra tutte le spe-

culazioni dei positivismo, la luce dell’ ideale, ma
pure crea nuove fonti di lavoro e di benessere.

“ La missione civile di questa mirabile Esposi-

zione era raccolta in tali nobili intendimenti, ed

avrà la solenne consacrazione della riuscita nel

giudizio per il quale siete qui convenuti e raccolti.

“L’Italia è lieta di vedervi qui, poiché o ve-

niate dalle torre calde del Sole Levante, dalle

ridenti spiaggie del Mediterraneo o dalie sacre

foreste del Settentrione, sa che è in voi tutti

alta la concezione del dovere, radicato e pro-

fondo il sentimento della imparzialità e della

giustizia 0 che tutti offrite eguale garanzia di

competenza e di valore

L’on. Ministro continua ricordando quanto si

attende dallo studio della Giuria internazionale

e spera che da essa uscirà una parola che giovi

a dare nuovo vigore alla tendenza che esiste e si

manifesta superiore ai pregiudizi egoistici, verso

il consorzio spirituale di solidarietà dei popoli.

E così conclude:
“ Questo appello d’idealità generosa l'abbiamo

veduto conquistare gli spiriti il giorno in cui

con tanta unanimità di consenso i Governi an-

cora una volta qui rappresentati resero omag-
gio al geniale pensiero dell’Istituto Internazio-

nale d’Agricoltura, ideato per avviare con spi-

rito solidale l’arte dei campi agli alti scopi del

benessere e della civiltà universale.
“ In questi intenti, come noi vostri lavori, vi

segue vigile il pensiero del Re, il più nobile

rappresentante del Genio universale della Na-
zione, che in ogni opera di civiltà e di fratel-

lanza vede i simboli della sua nuova missione.
“ Con questa speranza e con questi auspicii

mi onoro di inaugurare in nome del Re i lavori

delle Sezioni della Giurìa Internazionale,,.

Tutti i discorsi furono calorosamente ap-
plauditi.

D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE

Erma bifronte
(L 3

,
50

) Luigi Pirandello.

In faccia al destino
{L. 3,5o) Romanso di Molfo Àlberta;^ji.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. VIA PALERMO. 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE. 64 E 66.

Sta.mx>a.to sii carta, delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in irrigo di Vit enza.
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PEZZI DI RICAMBIO
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Recentissima pubblicazione

Che fare?
Romaneo di

n. Ceraicevskl

Un volume di 332 pagine

UNA LIRA

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

CON TESTO DI

/\dolfo I^OSSlXX Settembre 1870
Pubblicato per il Giubileo della liberazione di Roma.

40 pagine in-folio con 38 Incisioni: Eìrc 1, «>0.

Dirigere oommiasioiii e vagita ai Fratelli Trcves, editori, in Milano, Via Palermo, 12.
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, X ^ Fabricants à VENISE et ROME.

^xposition de «éritables denlelles en toutes

0 quaiités et toutes fat;ons. ^

^oieries - étoffes et velours artistiques pour

^ ameubiemerit. ^ ^ ^ ^

(iles créations d'artides pour cadeaux

rnouchoirs, parures, écharpes. èventails,

ayon spédal de lingeries artistiques pour

maisons - Broderies, etc.

nlque en Italie - Ra'^on de Rideaux, Stores

- Couvre-lits artistiques, etc. ^ ^

usée et vente de dentelles anciennes,

Linqeries anciennes avec dentelles.
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MASSIME ONORIFICENZE

^ Aedasua D’Oro Parisi igeo^
ATTESTATI DELLE PRIM’SIE NOTABILITÀ' MEDICHE

(Seconda £kllzioae

Come siamo entrati

in Roma (1870)
Ricordi diUgo Pesci G)

PUBBLICATI PEL GIUBILEO DEL 189;.

L’antore e il libro sono presentati nientemeno
che da GIOSUÈ CABDDCCI, il quale decora
3 } libro di un’ ampia e splendida prefazione.

Un volume in-16 di 350 pagine: Quattro Lire.

Dxngtre commisgiowi e vaglia ai Fratelli Treves, Milano.

È aperta rassociazione alla NUOVA EDIZIONE della

Vita e Costumi
degli

ANIMALI
= LUIGI FIGUIER =

CON NUMEROSE AGGIUNTE DI

Michele Lessona, Arturo Issel, Paolo Savi, De Filippi,

F. Franceschini, 6 . Marinoni, G. Gattaneo e G. Anfosso

Illustrata da 2300 incisioni

Dopo centinaia di ristampe, è continuamente richiesta dal pubblico

quest’opera classica, che continua ad essere considerata come la più

completa e la più pittoresca Storia Naturale che si conosca, come il più

gradevole ed il più utile libro per la gioventù.

Associazione alt opera completa : Lire 18.
Esce a numeri di 8 pagine in-8, illustrati da 8 a IO incisioni.

Centesimi 5 il numero ==
L OP£Rt eOIIPREIIDR ! SLeVEHTI VOLUMI:

I Mammiferi. Con 370 incisioni.

Gli Dccelli. Con 349 incisioni.

Gli Insetti. Con 606 incisioni.

Rettili, Pesci ed Animali ar-

ticolati. Con 299 incisioni.

I Molluschi e i Zoofiti, 393 ™.

Introduciamo una novità nel modo di pubblicazione : affinchè l’opera

intera sia al più presto nelle mani dei lettori, pubblicheremo ogni

settimana due numeri di due volumi : cioè 4 numeri in tutto.

Gli associati riceveranno 1‘ opera a serie di 10 numeri, affinchè i

fogli pervengano nitidi e non piegati.

Ogni serie di 10 numeri ; CINQUANTA CENTESIWII»
( 68 numeri dei Mammiferi

Sono -asciti
|
gg Insetti.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

EUSTOmATICUS
del Doti. ALFONSO MILANI

DENTIFRICIO

POLVERE- PASTA -ELIXIR

SOVRANO
a tutti per l’imbiancbimento dei

denti. Premiato con medaglie

d’oro alle ultime Esposizioni. Cor-

1,1 ^ redato del plauso scientifico. Am-
mirato nel mondo. Apprezzato anche dalle Loro Maestà

il HE, la REGINA e la REGINA UADRE.

Polvere igienica per lavarsi
procura e mantiene una meravigliosa bellezza 0 sanità

della pelle.

A titolo di Réclame anticipando L. 6 ai rice-

' Tono franchi detti esemplari. Per l’Estero L. 7.

Società DotULFONSO MILANI sC.’- VERONA,

Giovanni Morelli

DeiiiPittura Italiana
C Studi storico-critici Q

Le Gallerie Borgliese ^ ^

® e Porla Pamphili, in Roma.

Prima Edizione italiana. precedoU dalli biografia e dal ritratto

dell aatoro, illustrata da 81 riproauzìoni di quadri celebri.

Un volume in-8 grande di 340 pagine: DIECI LIRE,
Legato in tela e oro: Quindici £jire.

Dirigere commissioni e vaglia ai FrateUiTreves, Milano.

Màrcello Prèvost
Lettere di donne L. i —
Nuove lettere di ioiwe i —
Ultime lettere di donne. 2." edizione. 1 —

Ciascuna di queste lettere di donne contiene, per

così dire, un intiero romanzo.

la cornila felice. 2.* edizione . . . 1 —
Il Riarmino secreto. 2." edizione . . 1 —
L'autuimo i’um ionia. 2.* edizione. 1 —
Lettere a Francesca. 2.* edizione, . 2 —

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Recente pubblicazione

jiLPES ' PROSE e POESIE ALPINE

Raccolte da Salvatore Besso
Un volume in-ió : Lire 3,50.

Dirigere co»i??3MSÌon: e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano,

Il Cantico
ROMANZO DI

ANTONIO=
BELTRAAELLI

Un volume ln-16 di 320 pagine

Xjire 3,00

IHrigere commissioni e vaglia ai

Fraùlli Treves, editori, ililano.

SESTO miQI-IAIO

Nel ReIIHO del CERVINO
Nuovi Racconti e Bozzetti dì EDMONDO DE AMIGIS

Un volume in-i6 di 840 pagine. — LIRE -SySOri

DIRI0EEE COMMISSIONI B VAGUA AI FRATELLI TKEVBS, BDITOEI, MILANO, VIA PALBRMO, 12.

FLORENTIA I
FABBRICA DI AUTOMOBIU
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NBTTTTBE AVTOKOBIU 16 • 18 30 • 40 HP — Licenza Roehet Sohneidw.
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1906

Milano
E LA STIA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON

due Piànte Pbàrus
e 35 incisioni

Prezzò: UNA LIRA.

Questà Guido iilustrotà contiene 2 piante to*

pografiche déll'Esposiziòne e della città di Milano,

eseguite su documeriti forniti dal Comitato della

Esposizione e dal" Municipio.- Le due piante escono

dalla officina PbàFUS ài Berlino, che ha conqui-

stato una celebrità mondiale in questo genere di

lavori, per la lóro, meravigliosa chiarezza e la colo-

ritura, non che per il.modo speciale di rappresen-

tare le stazioni, le linee ferroviarie e tramviarie,

le graduazioni delle vie, ecc.

Questo Guido illustroto contiene la descri-

zione particolareggiata delle- singole Mostre della

Esposizione Internazionale Milanese, - e quella me-
todica e pratica di" Milano, - atte a facilitare -ai

forestieri, nel più breve tempo, la visita della città

e dell’Esposizione. Una grandè attrattiva di questa

Guida consiste nelle numerose e nitidissime inci-

sioni, che riproducono tutti ì principali padiglionj

dell’Esposiziorie e la maggior parte dei monumenti-
delia metropoli lombarda.

Edizione . . . . L. 1 -

Edizione ERAIVOESE .... 1 ~
Edizione INOEKi^E l'-

Edizione TEI>ESCA. . . . . . 1 —

Acquarelli di

Luigi ROSSI, Ariuro FERRARI, A. FERRAGUTL

fascieolD in-folio in carta malata, con 27

acquarelli a colorì, 15 incisioni in nero e co-

p«ttin« scolori; DUE LIRE.

Fratelli

Editori,

Lago Maggiore

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Testo di Achille TEDESCHI
Acquarelli di Arnaldo FEBBAOUTl

Coperta a colorì di ALEARDO VILLA

Un fftscicoloin-folioin rana
con 22 acquarelli a colori, 27

in nero e copertina a colori

Guide di Milano
(EDIZIOITI TREVrES)

IX ITA.EXAXO

Milano e sioi itomi
edi Laghi di COMO,

MAGGIORE e LUGANO

• IX PRAXCESE

Min et set envimis

et Laos de COMO,
MAGGIORE et LUGANO

IX TEDESCO

MniliÌDidUqel)onp
die COMO- MAGGIORE

und LUGANO Seen

Eniàose UBpleliDtBtt rifusi

colla pianta topografica

della città
,
la carta dei

laghi e 32 Incisioni.

DUE LIRE.

Ediliog coaplluòiii refoidoe

’

avec un pian do la ville,

la carte dea lacs et' 32
gravnrea.

.
DUE LIRE.

Gin ini idige

mit'deia topographiaohen
Pian der Stadi, der Rarte
der Seen nnd 32 Zeich-

nungen. que LIRE.

DISIOSSS VAOlilA AI FBATUaj TBEVZH, EDITOBI, IN ULANO, VIA FALEBUO, 12

- Anno II - lOOC

Romanziere

=

=Contemporaoeo
ILLUSTRATO

Ogni settimana un fascicolo di i6

pagine a 2 colonne per

DIECI CENTESIMI.
HA GIÀ PUBBLICATO;

IL CAPPUCCIO ROSSO, di Silas Hocking;
ANDREA CORNELIS, di Paolo Bourget;
ENIMMA CRUDELE, di Paolo Bourget;
ROMOLA, di Giorgio EUof;
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I divertimenti dell’Esposizione.

11 mondo moderno iioiici offre più Io spetta-
colo di una umanità diesi diverto: ci offre in-
vece (luello di una umanità che lavora.

Oggidì. Tiiomo non si sa più divertire. In tanto
ha iiuparato a lavorare, in quanto ha disimparato
a divertirsi. Pare che i due scopi di lavorare
e di divertirsi si escludano l’un l’altro, così che
quando si tenga dietro all’uno occorra lasciar
l’altro in disparte

;
anzi si divenga incapaci di

procurarsi l'altro. Il che vorrebbe dire, che quando
riiomo si divertiva non lavorava nemmeno al-
lorché credeva di lavorare e ohe ora che la-
vora non si diverto più nemmeno in quei rari
istanti in cui credo di divertirsi. Nò questa del
resto ò una fantastica conclusione. I fatti la
confermano pienamente. Era il lavoro di una
volta e il lavoro di adesso intercorre un abisso.

Il lavoro antico, guerra, caccia, pesca, agri-
coltura, pastorizia, era un lavoro naturale, di
cui la finalità utile era chiara, dirotta, imme-
diata. L’uomo abbattendo il nemico lo spogliava
e lo traeva schiavo; inseguendo la preda inse-
guiva il suo nutrimento e il suo vestimento;
coltivando il campo appi'eslava il suo pane. Tra
lo sforzo 0 il risultato vantaggioso non si frap-
ponevano termini intermedi ; il primo era col
secondo in una relazione som|)lico e comprensi-
bile per tutti. In fine gli atti del lavoro e gli
atti del divertimento si equivalevano, orano della
stessa natura, e anche questi ultimi come i primi
coiTisj)ondovano porfett.amenlo al loro scopo.

Il lavoro moderno, (juello vero, che si compie
nelle officine, nelle grandi fabbriche, negli im-
mensi opifìci delTindustria moderna, negli uffici
6 negli studi, è tutt’altra cosa; è un lavoro ar-
tificiale, ili cui la relazione tra Io sforzo e lo
scopo è spezzata, è imbrogliata da mille com-
plicazioni. La visione netta del risultato van-
taggioso non sta più direttamente al termine
doll’operaziono rivolta a conseguirlo. Il lavora-
tore oggi è come un viandante incamminato
per la più tortuosa delle strade; conio un vian-
dante ohe per raggiungere la sua mèta, situata
a destra, devo dirigersi a sinistra e poi orien-
tarsi sempre col calcolo.

Così un operaio ohe ha bisogno di farina, di
carne, di vino per alimenlarsi, di lana por co-
prirsi dove duraiilo la sua giornata guardare
una punta d’acciaio die gira sul banco di un
tornio, 0 vigilavo il va e vieni della spola fra
l'alterna trama del telaio, o portavo sullo sue
spalle ceste di carbone. Così un professionista
che desidera saporita cacciagione e delicate frutta
a! suo desco e ori e gemme por la sua donna
dove da mattina a sera allinear cifro su grandi
registri, ncquistare e venderò delle balle di co-
tone 0 dei fasci di polli disseccate, salire e scen-
dere le scale dei tribunali, ascoltare dagli in-
fermi il racconto delle loro malattie.
L’uno e l’altro pertanto debbono in tutte lo

ore ocouparsi di faccende che non li interessano,
nè li riguardano punto e che non sono affatto
in correlazione con i loro desideri, con i loro
gusti personali, con le loro istintive tendenze e
con ciò che naturalmente dovrebbero fare por
la loro soddisfazione.

Gli atti del divertimento quindi, che per loro
o.ssenza sono volti ed appropriati immediata-
mente allo scopo che sì propongono, vengono
ad essere del tutto differenti dagli atti del la-

voro, 0 il più delle volte ad essi contrari.
(,|u6sta è la ragione per cui oggi il lavoro e
divertimento si escludono. Si tratta di due

attività, di (lue correnti divergenti, contradiG
torie. Una volta presa Tabitudine a una non si

può pili farla all’altra, poiché il passaggio dal-
rima all'altra implica tutto un radicale muta-
mento nella sistemazione delle nostro facoltà,
nel meccanismo delle nostre energie fisiche e
spirituali. E il cardine della nostra esistenza
che si sposta e si rovescia. Da tutto il sistema
quotidiano di azioni, cinicamente guidate da un
criterio opposto all’istinto, dovremmo passare a
un sistema di azioni determinato dagli istinti,
dai nostri impulsi spontanei.
E questa altalena è un gioco assai pericoloso

per Tuomo.

Non sapendo più divertirsi da sé, spontanea-
mente e naturalmente, l’uomo deve lavorare per

É
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potersi divertire, o altri debbono lavorare per

farlo divertire.

Il divertimento semplice, ingenuo, insito nello

stesso atto che lo procura, non si concepisce

più, non è più adatto neanche per i nostri

bambini.
Per una certa somiglianza necessaria fra gli

atti diretti al divertimento e quelli diretti al la-

voro 6 per una certa abitudine ohe noi dobbiamo
agli atti del divertimento, perchè riescano tali,

noi siamo costretti a comportarci, per divertirci,

come ci comporteremmo per lavorare. Dobbiamo
tenere lo stesso metodo e cioè non cercare il

diletto per la via diritta, ma per la via che vi

porta con infiniti risvolti; non con il gesto che
immodiatamonto vi corrisponde, ma con tutta

una serie di operazioni che ne è le mille miglia
lontana.

Per rallegrarci non possiamo entrare di un
tratto in istato di letizia e compiere atti ilari e

giocosi, bensì giungere a questo fine mediante
una lunga e paziente preparazione e non senza
fatica.

E una seria impresa quella di divertirci; è un
lavoro così grave, che molti rifiutano di tentare

6 pochi riescono a compiere.
Molti uomini, speoiahnenle i più laboriosi, non

si annoiano mai tanto e non' si sentono mai
tanto stanchi, come quando sono obbligati dalle
circostanze a divertirsi. Assai più facilmente essi

saprebbero condurre a termine una grande e
intricata operazione di borsa od organizzare una
nuova industria o scrivere un trattato scientifico

ohe trascorrere una serata divei'tonte o passare
un’ora spensierata e allegra.

E quanto ci voglia per trascinare al diverti-
mento questo refrattario spirito delTuorao mo-
derno ben lo sanno tutti quelli che sì assumono
un tal duro còinpito, tutti quelli che allestiscono
spettacoli, giochi e feste, o persino gli stessi
fabbricanti di balocchi.

Tutti scrutano da prima trepidanti gli umori
del [ìubblieo por cono.seerne i gusti, come il

nocchiero scruta la direzione dei venti; poi sì

avventurano in ogni sorta di fatiche o di spese
per adunare tutto ciò che può distrari'e, ohe può
sorprendere, che può cagionare qualche impres-
sione gradevole, qualche sensazione inattesa e
ili line non arrivano che a raccogliere una messe
di sbadigli e di fischi.

Sfido io! Il problema è quasi insolubile; è
questo. Siccome l’atto piacevole, giocoso none
ohe la ripetizione, senza un diretto scopo pra-
tico, degli atti compiuti abitualmente a scopo
utilitario, così oggi si tratta di trasformare sif-

fattamente i nostri atti consueti e innaturali di
lavoro, (301110 i gesti di fatica, Tnso delle mac-
chine e il contatto con gli strumenti meccanici,
l’ansietà degli affari, lo studio indefesso, le sen-
sazioni di rischio e di osauriinento, per modo
che senza troppo deformarsi e straniarsi possano
condurre a un resultato giocoso, essere com-
piuti cioè per passatempo.

Sarelibo meno arduo far di un funerale una
festa da ballo.

Nell’antichità era tutt’altra faccenda. Finché
l’uomo por lavorare faceva la guerra, andava
a caccia, navigava libero sui mari, pascolava
le greggi, arava il campo e mieteva Io messi,
I aliare non era difficile.

r/atto del lavoro, come ho detto, ei'a un atto
naturale, il più delle volte spontaneo o in ac-
cordo con ristinto: la sua ripetizione, anche
senza mi fine utile, rieccitava gli impulsi istin-
tivi dell’uomo, rievocava le sue soddisfazioni
più desiderato e più intense, appagava le sue
brame di rivalità vittoriosa, di preda, di fortuna
6 dava quindi immediatamente gioia al cuore.
La lotba_ fra due atleti, un combattimento di
gladiatori, la mimica del gesto amoroso, una
partita di caccia, un torneo, una processione
per 1 campi seminati, la festa della vendemmia
erano divertimenti di semplice attuazione e som-
mamente gradili.

Ma quando l’uomo dove, come fa ora, per
lavorare, ipnotizzarsi a guardare durante oro
ed ore il monotono va o vieni di un congegno
meccanico, o anohilosarsi lo dita per allineare
durante una giornata intera dei pezzettini di
piombo, 0 abbrutirsi il cervello davanti a inter-
minabili filze di a; e di ?/ o sopra un fascio di
carie bollate, converrete’ con me nel dire che è
una vera fatica d’Èrcole quella di ridurre cotali
atti ad atti di divertimento.
Sarebbe lo stesso come voler fare di una van<>-a

un gingillo 0 di un codice un libro di lettera-
tura amena.
Eppure l’ingegnosità delTuomo è arrivata an-

che a questo miracolo.
I fabbricanti di giocattoli por i nostri bam-

bini, per i bambini ricchi, hanno quasi abban-

donato i cerchi, le funi, le trottole, i giocattoli

semplici, per creare meraviglie di piccole e gra-

ziose macelline, pompo, locomotive, dinamo, au-

tomobili, per divertire il minuscolo costruttore

in erba, e si sono lambiccata T intelligenza per

produrre giochi di abilità, di destrezza, di pa-

zienza a base di alfabeto, di geometria, dì ma-
tematica, con cui possa baloccarsi il futuro con-

tabile e ingenero.

Pare incredibile !

E i fabbricanti di giocattoli per gli adulti;

quelli che volevano divertire i grandi, hanno
dovuto impiegar gli stessi mozzi e seguire presso

a poco la medesima strada. Hanno dovuto, cioè,

lasciare in disparte gli antichi modi di diverti-

mento, in cui sovente Io spettatore contribuiva

al divertimento stesso, come balli, cavalcate, lu-

minarie, per costruire giocattoli meccanici in

grande, per far della macchina un istrumento
divertente, per manifatturare le nostre attività

abituali, richieste dai nostri affari e dai nostri

studi, in tal guisa da renderle piacevoli, da far-

cele ripetere por diletto.

Ed eccoci pertanto per una parte alle mac-
chino comuni poste in azione soltanto por di-

strarci e divertirci col loro movimento regolare,

agli ascensori, allo giosti’o, allo ferrovie circo-

lanti, agli automatici, ai cinematografi e ai fo-

nografi offerti al nostro spasso, ai palloni fre-

nati e liberi, ai deragliamenti o agli scontri fer-

roviari, alle precipitose cadute del Toboga e dello

Montagne russe, rinnovanti por gioco i brividi e

gli affanni della nostra vita turbinosa, al mal di

mare procurato artificialmente per stimolare la

nostra ilarità; ecco i panorami fermi e mobili,

i viaggi attraverso fìnto grotte e gallerie, l’esi-

bizione dì intere tribù di popoli selvaggi, la ri-

costruzione di paesaggi scomparsi, la mostra di

animali rari, lo spettacolo di lavori pericolosi,

come quelli dei palombari, o di esporiraonti fìsici

0 chimici strani come quelli dei raggi x‘ e del

radio, per cambiare in sorgenti di divertimento
le nostre esercitazioni, le nostre fatiche, le no-
stre investigazioni scientifiche (luotidiane.
E poi sì dico che il mondo non è cambiato!

Noi ci divertiamo già con la scienza e la mec-
canica. Che allegria! Tra poco, sorpassando tutte
lo predizioni più ardite, noi non troveremo mag-
gior diletto, dopo una giornata di lavoro, che
quello di sciogliere una equazione complicata e
saremo invasi da una gioia delirante davanti a
un motore che ci dia un rendimento maggiore
di tutti quelli precedenti.

Scherzi a parte, il gioco è ora un’arto o un’in-
dustria che dir si voglia difficoltosissima, che por
essere esercitata conveuienteraente richiede, al

pari deirindusti-Ja, non solo ingenti capitali ma
1 più vasti contributi della scienza o della mec-
canica.

La prova non occorro andare a cercarla lon-
tano. .La nostra Esposizione ce la presenta lim-
pida 0 completa, appunto nei divertimenti rac-
chiusi dentro ai suoi vasti recinti.

_

Tali divertimenti, tenuto solo calcolo dei prin-
cipali, c()stituiscono un tal cumulo di studi, di
sforzi, di denaro, di applicazioni scientifiche e
meccaniche, da superare quello occorrente a molte
serie e grandiose imprese industriali. Si ponga
mente alle costruzioni delia Macchina volante,
delle Montagne russe, del Padiglione dell’Estremo
Noriil, dei_ Cavallini elettrici, del Cairo, del Vil-
laggm Eritreo: si calcoli il denaro necessario per
questi edifici; si pensi alle macchino e agli uo-
mini che vi sono impiegati e si avrà la visione
della grandiosità e dell’importanza dei diverti-
menti moderni.
Certamente molte gallorie deirEsposizione non

hanno richiesto tanto sforzo ideativo, costrut-
tivo ed economico. Con molto meno di quello
ohe SI spose per la Macchina volante o per la
Grotta delTEstremo Nord si può impiantare un
mulino, una conceria, una filanda.

_

Ma non è solo dal punto di vista della loro
importanza materiale ohe noi dobbiamo consi-
derare i divertimenti dell’Esposizione: noi dob-
biamo altresì scorgere in essi uno degli indici
della iKJstra civiltà o della nostra psicologia, poi-
ché essi corrispondono i^recisamente alle cate-
gorie dianzi enumerate. Non sono che mezzi per
^asforraare m piacevoli le nostre abituali azioni
di lavoro. E siccome la nostra vita più attiva
SI svolge tra le macchine, gli affari e gli studi

Francesco Gatti
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0 le nostro facoltà sono quasi esclusivamente

dedicate a questi obbietti, cosi tali divertimenti

sono appunto meccanici o scientifici, o l’uno e l’al-

tro insieme, o produttori di sensazioni rare.

L’ Esposizione non ne conta di altre specie.

In primo luogo abbiamo la Macchina volante,

un meraviglioso ordegno dovuto nientemeno che

a un ingegnere come sir Iliram Maxim, l'inven-

tore delle famose mitragliatrici, il quale ci mo-

stra così che cosa occorra per ideare e allestire

un nuovo divertimento. Abbiamo poi i caval-

lini elettrici non ancora in funzione; abbiamo
tutti i cinematografi e i fonografi, i diversi ap-

parecchi automatici per il tiro a segno, la boxe,

il peso, la compera di dolci e profumi, por inci-

dere medaglie, ecc., tutti appartenenti alla cate-

goria dei divertimenti meccanici. E si tratta in

vero dì macchine vere e proprie, di cui la fun-

ziono è diretta a divertirci. Fra queste si potreb-

bero pure annoverare l’ascensore Stiegler e il

faro della Marina.

In secondo luogo abbiamo i divertimenti scien-

tifici, come il Padiglione del radio o quello dei

raggi X, l'Acquario, eoe. : abbiamo i divertimenti

istruttivi, tra cui si possono comprendere il Vil-

laggio Eritreo e il Cairo, la Grotta dell’Estremo

Nord 6 la Grotta azzurra, il Padiglione dei pa-

lombari.
In fine abbiamo i divertimenti emotivi, come

il Toboga, le Montagne russe e i palloni. E con

ciò credo di aver enumerato tutti i divertimenti

dell’Esposizione. Por fantica categoria, quella

ohe sarebbe dei divertimenti soltanto dweiii-

iiienti, non ne è rimasto neppur uno.

E del resto se anche ci fosse, i visitatori non

saprebbero che farsene.

In un altro articolo la descrizione più parti-

colareggiata di ognuna di queste categorie.

Mario Morasso.

1 CONGRESSI
Cxli impiegati delle imposte dirette.

Mercoledì 29 agosto, in una sala della Villa

Reale, si inaugurò il primo Congresso Nazionale

dell'Associazione Nazionale dogli impiegati delle

imposte dirette.

Al tavolo presidenziale pi’eseio posto il com-

mendator Boitani, capo divisione nel Ministero

delle finanze, rappi-esentante il ministro Massi-

mini; l’assessore Pressi, in rappresentanza del

Sindaco; l’avv. Gasparotto, ch’era stato eletto

presidente del Congresso, i due vice-presidenti

ing. Pino e cav. Ascari e il segretario signor

Cucchi.
Primo a dare il benvenuto ai congressisti fu

l’avv. Gasparotto, che fece rilevare l’ importanza

del convegno. Seguì, brevemente, il coinmen-

dator Boitani, che aggiunse al suo saluto quello

del ministro, augurando ohe il lavoro riesca fe-

condo nell' interesse e degli impiegati e dello

Stato.

L’assessore Pressi parlò poi a nome dell'am-

ministrazione cittadina o del Sindaco.

Nella seduta pomeridiana venne poi nominata

la Commissione delle proposte nelle persone dei

signori; Abate, Gradari e Vernior, o si aprì la

discussione sul tema:
“ Istituzione di una Cassa di mutuo soccorso

e di previdenza „

.

Il cav. Ascari, agente superiore di Roma,

espose le ragioni che militano a favore della

istituzione proposta, ed il signor Bascone ag-

giunse le ragioni tecniche e pratiche per l'at-

tuazione delia proposta stessa. Dalle relazioni

emerse chiaramente come l’Associazione intenda,

con vero spirito di modernità, provvedere alle

manchevolezze dell’Amministrazione che pur do-

vrebbe meglio pensare alla sorto di chi è adi-

bito a sì delicate e importanti mansioni.

Dopo viva discussione a cui presero parte i

signori Gradari, Pasella, Visalli, Biundo, Mac-

oiotta ed altri, il Congresso approvò il seguente

ordine del giorno;

“ Sentite le relazioni ed accogliendo gli emen-

damenti Biundo e Maooiotta, delibera che la

Cassa debba funzionare dal l.° gennaio 1907
;

“Invita i soci presenti a sottoscrivere quali

promotori del nuovo sodalizio; — delega alla

Unica al mondo per In
cura e guarigione della

I DIATESI URIEA
^ Conaessionar whc.nvo per lu

vendita A, BIRINDELU, Roma.

Presidenza dell’Associazione la nomina del Co-

mitato esecutivo che dovrà redigere lo statuto

della Cassa e provvedere all'adesione dei colle-

glli assenti,,.
_ ...

Nelle sedute ohe seguirono, fra i temi piu

interessanti all’ordine del giorno fu quello sulla

“Necessità di riforme delle leggi relative
_

alle

imposte dirette, nei riguardi della semplifica-

zione dei servizi e della più semplice applica-

zione dei tributi,,.

11 tema è della massima importanza in quanto

che tende non solo a richiedere miglioramenti

per il personale, ma a suggerire i mezzi più

opportuni per un miglior assetto tributario nel-

r interesse del servizio e nell’ interesso del con-

tribuente, verso il quale i funzionari delle im-

poste addimostrano cosi il loro affetto, sfatando

le vecchie leggende che facevano di essi gli aguz-

zini del pubblico che paga e la discussione che

ne seguì fu vivacissima. Essa portò in fine al-

l’approvazione del seguente ordine del giorno:

“ Il Congresso, udita la relazione sul secondo

tema, ritenuto che occorrono serie e valido ri-

forme nelle attuali leggi e nei regolamenti ohe

conducano a stabilire l’autonomia dolio Agenzie

delle Imposte che si reputa necessaria, sia per

accrescere autorità e prestigio negli agenti delle

imposto, sia perchè i servizi acquistino quella

semplificazione o celerità che si riconoscono sem-

pre più indispensabili
;
che mirino ad ottenere,

eliminando ogni qualsiasi ingerenza, una cura

più intensa ed una maggiore serenità di giu-

dizio negli accortamonti, ohe rondano nel tempo

stesso autonomo l’Ufficio di Ispezione, in modo
che risponda ad una vera e propria finalità, che

giungano a dare al funzionario ogni valida e

suprema garanzia; ritenuto che è ormai dove-

roso modificare le leggi relative alle imposte di-

rette, nel doppio intento della semplificazione

dei servizi e della più facile applicazione del

tributo; che por conseguenza si ritiene neces-

sario eliminare, por quanto sia possibile, gli

ostacoli sin oggi lamentati e mitigando lo ali-

quote, togliendo le attuali asprezze fiscali, ele-

vando il minimum esente, estendendo l'istituto

dello sfitto, diminuendo Je duro prescrizioni in

materia di indebito e statuendo ogni altra di-

sposizione che profitti a vantaggio dei contri-

buenti, si abbia un sistema tributario dirotto

ad un maggior riguardo verso l’economia na-

zionale; ritenuto che lo Stato ritroverelibo il

compenso perle perdite derivanti dalle proposte

liberali riforme nella progressività delle miti ali-

quote, nella sicurezza degli accertamenti otte-

nuta mercè la obbligatorietà dello dichiarazioni,

l’abolizione delle revisioni biennali e generali,

mercè una giurisdizione più semplice od una
procedura più sollecita, e mercè la collabora-

zione di tutti gli uffici 6 maggioro facoltà e di-

ritti agli agenti, delibera di far voti al Governo,

porchò nel tempo più breve possibile attui le

invocato riforme, ed al Comitato centrale di

stabilire un chiaro programma d’azione per rag-

giungere lo scopo, nel triplice intento del mag-

gior vantaggio dello Stato, del maggior rispetto

verso l’economia nazionale e del maggior ri-

guardo alla nostra dignità ed autorità,,.

Pure vivace si svolse la discussione sul tema ;

“ Riposo festivo „ e sull’altro : “Azione dell’As-

Booiazione Per quest’ultimo fu relatore il signor

Francesco Biundo e parlarono in seguito i si-

gnori Pino, il comm. Boitani, i signori Mao-

ciotta, Losio, De Filippis, Muroni, Bisi, Bosio e

Boitani. Finalmente si venne all’appTOvazione

di un ordine del giorno in cui si invita il Co-

mitato centralo ad offrire al ministro la colla-

borazione di una Commissione del personale

che lo aiuti nella compilazione di un progetto

d’organico ripetutamente promesso; si richia-

mano, per quanto riguarda l’azione politica, i

deliberati dei Congressi generali degli impiegati;

6 si fanno voti che tutti indistintainento gli as-

sociati, immedesimandosi delle duro condizioni

del contribuente italiano, gli procurino, nell’am-

bito dello attuali disposizioni di legge e senza

contravvenire ad esse, quei temperamenti che

le dure disposizioni fiscali rendono necessari.

Esaurito così rordhie del giorno, il Congresso

si chiuse con un discorso di saluto deU’avvo-

cato Gasparotto. A sede del nuovo Congresso

venne pi'oclamata Roma.

Per la difesa della pubblica moralità.

Il 29 agosto ancora venne inaugurato questo

Congresso e fra i numerosi ordini del giorno

votati nello diverse sedute importanti è stato

quello invitante il Governo perchè le Associa-

zioni por la moi'alità pubblica possano diretta-

mente sporgere querela, perchè si usi un mag-

gior rigore dal punto di vista della moralità nel

concedere i permessi teatrali, perchè si intei’dica

l’importazione dall'eBtei’o di pubblicazioni oscene,

6 la pubblicazione sui giornali dei rendiconti di

processi tenuti a porte chiuse. Fu puro appro-

vato aH’unaniinità un ordine del giorno perchè

i giornali sopprimano la pubblicazione di corri-

spondenze amorose o di avvisi poco decenti, o

perchè le cronache dei suicidi e delitti passio-

nali vengano ispirate a sensi d’energica ripro-

vazione.

Si invitò il Comitato Centrale alla fondazione

di nuove leghe e di centri di studio e propa-

ganda. Quindi fece seguito, ampia ed esauriente,

la comunicazione del prof. Augusto Micliieli sulla

lotta contro l’ immoralità per ragioni a cui il

problema educativo e il problema di morale so-

ciale sono intimamente connessi. Egli rilevò l’ur-

genza di riforme nei metodi di educazione e

nella scuola e nella famiglia; suggerì mozzi nu-

merosi per l’elevazione morale della gioventù e

lo sviluppo della coscienza sociale, primo fra

questi una saggia istruzione igienico-fisiologica

e un’ordinata coeducazione dei due sessi e ter-

minò invocando una completa riforma generale

per la vita, particolare pel costume. Furono poi

votati vari ordini del giorno per richiamare l'at-

tenzione delle autorità suli’importanza della <iue-

stione educativa, perchè le leghe per la mora-

lità pubblica compiano studi e fondino una ri-

vista per la diffusione dei principii di morale

sociale e furono inoltro discussi e approvati con

qualche aggiunta, i seguenti altri ordini del

giorno ;

“ Ohe il problema educativo diventi veramente

d’ interesse nazionale e che lo Stato, le Ammi-
nistrazioni provinciali e comunali, i vari enti

pubblici 6 privati e la stampa se ne occupino

in modo sempre più coscienzioso ed amorevole;

che lo Stato, per quanto riguarda la Marina,

l’ Esercito, gli Opifici nazionali, le Università e

Scuole medie, superiori, eoe., e che le leghe, per

quanto riguarda il pubblico in genere, cerchino

di diffondere con opuscoli, fogli, conferenze, pre-

sentando cognizioni esatte sui iiericoli indivi-

duali e sociali dei molteplici pregiudizii sessuali

ora correnti, che le Leghe per la morale pub-

blica e commissioni di educatori e di medici

studino la compilazione di nn manuale destinato

a illuminare i genitori sul problema dell’edu-

cazione sessuale; che le Associazioni per la mo-
ralità pubblica, col sussidio di una Rivista di

morale sociale rivolgano sempre più le loro ener-

gie a tutti i provvedimenti d’indole generale

preventiva atti a combattere l’ immoralità.

Il Concerto della Banda Reali Equipaggi.

Un più completo ed entusiastico successo non
poteva sorridere ai concerti della ìianda Reali

Equipaggi, nel recente concorso bandito dal Co-

mitato deli’ Esposizione.

Erano vive in tutti le trepidaiize, in vista dei

confronti immediati colla famosa Garda Répu-
hlicaine; si temevano disastro.ri per inostri ban-

disti, ma fin dalle prime audizioni lo speranze

si risollevarono. Mai una fusione più completa,

un affiatamento più mirabile, un colorito più

efficace si erano ammirati in una banda.

Sotto l’abile direzione del maestro Matacena i

bravi musicisti fecero prodigi di slancio, di sen-

timento, di perfezione. Il successo culminò nel-

rultimo concerto nel Salone dei Festeggiamenti.

Tutte le aspettative furono superate. Sia che

interpretasse lo melodiche stranezze di Rossini,

o le passionali note di Verdi, sia le gagliarde e

sonore audacie di Riccardo Wagner, la banda
Reali Equipaggi vinse tutte le ultime titubanze

del verdetto collettivo e riaffermò gloriosamente

il primato -italiano nell’arte dei suoni.

Il pubblico, ad ogni finale fu trascinato in

piedi, in un delirio di entusiasmo. Grida di am-
mirazione e di saluto si levavano verso il gruppo
valoroso dei musicisti. Era la compiacenza e la

riconoscenza italiana verso i campioni dell’arte

nostra, era il coronamento, nella sera indimon-

ticabile, di una serie di trionfi memorabili.

m.

Fernet -Branca
dei fratelli branca di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.
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IL TABACCO.... È L’UOAO?
(A proimsito dclln Muntrii^imnifattiira iti Pias:a d'Aniii).

Avoto mai pensato che la scelta di qiiesto o
quel sigaro, di questa o cotest’altra qualità di
tabacco possa star a significare, da parte del
fumatore, una speciale fisonoinia del carattere o
deli' intero organismo?

Il proposito è paradossale; ma lasciate — ver-
bigrazia — parlare un istante le cifre compara-
tive e le tabelle sinottiche esposte noll’A,a7i'/ffl/'

della Mostra-manifattura presso l’ Esposizione

di Milano in Piazza d’Armi.
Per esempio: v’è un tipo di sigaretta che ha

nome 3Iacedonia e costa al consumatore tre cen-

tesimi e v’è un tipo più economico di essa, Viti-

digeiia, che vale esattamente la metà. Orbene:
le tabelle ufficiali di consumo esposto nel riparto

dianzi citato danno come consumo giornaliero

del primo tipo la cifra di 1,891,120 sigarette:

danno invece del tipo secondo la cifra di 373,870,
ossia di un quantitativo cinque volte inferiore.

Esclamate; è la qualità ohe, per il minor costo,

essendo inferiore all’altra, alletta minor numero

di consumatori a farne uso. Ma badate a quo-

st’altro raffronto.

Evvi un tipo di sigaretta posta in commercio

a centesimi due e ve n’è un altro venduto a

centesimi duo e mezzo: le stesse tabelle danno

per vendute giornalmente 1,070,900 sigarette del

primo prezzo e 238,200 del secondo. Osservate:

ma è il prezzo più modesto che seduce una più

vasta clientela di consumatori. Un terzo esempio

Lnterko bel Padiglione dell’Arte Decorativa Francese (disegno di g. Amalo).

vi risponde che avete torto: evvi, infatti, un altro
tipo di sigaretta, la Maryland, che, costando gli
stessi due centesimi della sigaretta dianzi men-
zionata, dà un consumo giornaliero di 49CX) pezzi,
che rappresentano una vendita quasi ventidue
volte inferiore a quella del tipo dell'identico
costo !

Ma non è tutto. Passiamo al riparto sigari.
Eccovi il sigaro cosidetto “alla paglia,, o, an-

cor più comunemente, Sella : la statistic adà per
venduti 169,200 pezzi al giorno: il tipo Virginia
scelto^ dà un consumo di poco inferiore. Orbezie,
il primo costa sette, il secondo dodici centesimi
per ciascun pezzo. Evvi un tipo di fermentato

che è posto in commercio agli stessi sette cen-
tesimi del Sella : il consumo quotidiano ne è di
27,900 pezzi, cioè d’una cifra a quella del Sella
circa sei volte inferiore : evvi in fine un tipo
di fepnentato — il celebre toscano — posto in
vendita a dieci centesimi, il consumo del quale
raggiunge la cifra sbalorditiva, paradossale di
pezzi 2,316,800 por ciascun giorno! un altro si-

garo — il Napoli — dell’egual prezzo ofl're una
cifra di consumo circa venti volte inferiore a
quella del concorrente dell’istesso valore mo-
netario.

Ma v’ò dell’altro ! Facendo grazia a chi legge
dei raffronti d’ugual indole concernenti il ta-

bacco da pipa, osserviamo insieme un istante lo
differenze di predilezioni che, da parte del fu-
matore, convergono sui differenti utensili ine-
renti alla combustione della foglia di nicoziana,
di tutti i tabacchi della terra.

Eccovi la lunga pipa di gesso del contadino
e del rivendugliolo, la “fuma,, corta del ix’sca-
t(Dre, la hrìllegueule dei bretoni, la massiccia ra-
dica del pensionato, la canna a clarone della por-
cellana tirolese, la Jacoh di terra dei fiaccherai
parigini, le schiume, le olandesi, le pipe a ser-
batoi d’acqua, le cliinesi, le hmdones, lo “fumé,,
d’oppio, la cliihouque araba ed il narghilè: eccovi
i portasigari d’ambra, di ciliegia, di schiuma,
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d’osso, d’avorio, di cotto, di povtland e d’altre

materie: eccovi cannule esigue come un gioiello

0 poderose come una ciminiera, prolisse come
inspirate al più puro preraffaelismo dell'Ange-
lioo 0 del gran Sandro o monche come l’arto

d’un “ bassotto

M’interrompete, ora, renumerazione e mi
sentenziate brevi col sofisma che taglia ogni ban-
dolo; — I gusti son gusti e sono molteplici e

non hanno formula chimico-fisiologica di sorta,
tant'è vero che spesso l’uomo li muta!

Arrostiamoci qui un altro poco od osserviamo
se può, in proposito, favellarsi non d’altro ohe
di “gusto,, di quell’atteggiamento cioè di tutti

1 nostri sensi insieme vibranti, ohe vaio sovente
sinonimo di capriccio.

Il regno del tabacco ha anch’esso le sue cro-
nache statali !

Evvi in terra sentimento che più dell'amore
corrisponda alla psiche individualo di ciascun
nato di donna, di ciascun “soggetto,, biologico?
È futile il rispondere. Orbene quale dimostra-

zione pregiudiziale migliore di questa : che il

tabacco fu spesse volte dai poeti paragonato
all’amore, frequentemente ad un suo sostituto,

quasi sempre ad un suo antidoto?

Dii tabao, de l’amour, chachuii est entété,
le soldat e l’abbé, la coquette et la prude;
par le bel air d’abord on s’y trouve porté,

ce bel air du plaisir est bientót escorté;

lo plaisir devient habitude
et l’ habitude enfia devient nécessité.

Ancora ;

Le tabac et l’amour flattent tous deux nos sens.

l'sons de tous le deux de la méme manière;
Et quand nous n’aurons rien à faire,

prenons-en pour passer le temps.

E il dettame terapeutico;

Le tabac et l’amour se ressemblent fort bien;

beaucoiip en fait du mal, un peii ne gnte rien.

Con lo stornello del pistoiese :

Fiore di ripa

e se nel cor l’amore ti dirupa,
ti resta col boccale ancor la pipa!

E il Redi? il Belli? il Bacoigaluppi? il Bar-
barani? e il Praga? il Beaudelaire? il Poe? e
la restante schiera dei cantori della

“ nube leggiera, ondivaga, azzurrina,
onde dismaga il duolo e vieii ToblìoVn

Ma si può esser certi di non andar errati, pre-
cisando ancor più l’intima rispondenza psichica
che è tra il naturale deU’uomo e la scelta dei
modi — il sostanziale e l’estetico — con cui egli
s'accosta al tenue sacrificio di fumo che vapora
all’ accendere d’una foglia d’aroma.

Si fuma in tutte le parti del mondo, ai tro-
pici e nelle regioni degli icebergs

;
nel centro più

degenere della modernità e della coltura cere-
brale, come nella pampa, nel deserto e nelle
terre dei cannibali : al pari del più corretto degli
inciviliti, fuma, annusa tabacco e ne cicca l’abi-

tatore dell’alto Congolese; il mozzicone è nella
Papuasia ciò oh’esso è a porta 2'dsa o sul bou-
levard Montmartre. La nicotina è TUniverso.

Il tabacco ha, per questo, un merito inconte-
stabile. Esso stabilisce cioè il documento della
superiorità umana senza tutti i tipi animati delle
specie. L’uomo è il solo essere ohe fumi. E qual-
che cosa per la teoria biblica....

Ma basta il fatto, che niun altri che l'uomo,
nella compagine vivente, sia pervenuto all’uso
del tabacco e del fumo, per stabilire ch’esso sia,

conseguentemente, un attributo di perfezione e
di cerebralità?

Vediamo. Scrive Luigi Piguier;
“ Il tabacco è un eccitante e un eccitante del

cervello; a questo titolo osso esercita sugli uo-
mini il fascino e la malìa ohe ispira ogni ecci-
tante gradevole. Interrogato un fumatore intel-
ligente e chiedetegli perchè egli fumi e vi ri-

sponderà :
— Il mio gusto ed il mio odorato

sono gradevolissimamente solleticati dal fumo
del mio sigaro. Amo seguire con lo sguardo le
forme capriooiose assunte dal fumo che si torce
in cerchi tenui o si svolge in spirali azzurrine.
Il tabacco esercita sul mio spirito un benefico
influsso ; esso mi calma, se i miei nervi sono ec-
citati

;
mi culla lievemente, se sono tranquillo

;

eccita talvolta la mia immaginazione, sopisco
sempre i miei crucci e mi distrae dalle preoc-
cupazioni che mi dàn pena.,,
Non sembra il programma rigeneratore d’un

qualsiasi tot o prodotto congenere delle quarte
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pagine celeberrime
;
delle pillole Pink o dei cinti

del dottor Houdhson?
E scrive Laubard — v’è chi dice invece Char-

leval — nel sonetto ohe va celebre per la lette-

ratura di Francia;

Doux cbarme de ma solitude,

cbarmante pipe, avdeiit fourneau,

qui puvge d’buineur mou cerveau

et mon esprit d’ ìuquietude
;

tabac dent 3iion ilme est ravie

iorsque je te vois perdre dans l’air

aussi promptement qu’uu éclair

je vois r imago de ma vie.

Tu remets dans mon souvejiiv

ce qu’un jour je dois revenir,

n’ctant qu’une ceadre animèe,

et, tout confus, je m’apergois

que, couraat après la fumèe,
je passe aussi vita que toi.

Un tonico.... filosofico, adunque, oltre il resto?
E tacciamo di Proudhorame, di Alfonso KaiT e

di Corneille, quest’ultimo insorto a difendere il

tabacco dalla empirica denigrazione del sommo
Aristotile e d’altri mille che cantarono il poema....

diagnostico del fumo di tabacco.
Il tabacco — fu detto — è l’apportatore d'ana

quantità stragrande di malanni, di congestioni
cerebrali, di vertigini, dell’alterazione delle fun-

zioni digestive, di indebolimenti nervosi, di pa-
ralisi, di angine pectoris, di cancri alla bocca e
via dicendo. Ora è innegabile che l’abuso d’ogni
eccitante comporti delle conseguenze esiziali alla

salute, ma è altrettanto ingenuo il chiamare la

foglia di nicoziana responsabile di quei malanni
che è dato veder rovesciarsi anche addosso a
coloro i quali non fumarono mai in vita loro.

La nicotina? Essa è posta in quantità mag-
giore in taluni sigari universalmente reputati
inoffensivi, presenziando invece in dosi leggiere
nei sigari più forti e non esistendo affatto nei
tabacchi turchi, che parecchi dei nostri divora-
tori di cicche non sì attenterebbero mai ad usare.

All’abuso dianzi accennato, al preteso avvele-
namento degli organi biologici essenziali, corri-

spose — fu detto — una diminuzione sensibile
del buono stato di salute collettiva in un dato
paese, una data regione?

Altra informazione erronea. Si attribuisce la

causa del crescente spopolamento della Francia
e della ognora decrescente media della statura
dei suoi coscritti alla stragrande quantità di

tabacco di cui in essa si fa uso, senza riflettere

ohe in Germania, dove il consumo di esso è pa-
recchie volte maggiore, l’ inoremento delle na-
scite è in continua ascensione ed altissima ri-

mane la media delle stature individuali.
Si pretende ohe l’uso del tabacco determini

un arresto di sviluppo delle qualità intellettuali

ed ecco la schiera degli uomini maggiormente
famosi per lo sviluppo cerebrale più rapido e
più esorbitante tutta dedita alla consuetudine
dell’ebriaco avvelenamento.
Dunque ?

Dunque; nessuna norma fissa nè d’indole ma-
teriale — finanziaria od ainbieiitaria — nè d’in-
dole fìsica, nè d’indole morale, che legiferi in
materia ed attesti dell’elezione di questo o quel
tabacco, questo o quel metodo di fumo in rap-
porto ad essa; nessun dogma terapeutico, pro-
filattico 0 fisiologico, che attesti solidamente di

benefìci o malefici influssi, di esigenze climatiche
od etnografiche, di relazioni antropologiche o
spirituali, tra sigaro e collettività. Rimane la

nostra formula.

Sono al certo gli olii essenziali e gli olii aro-

matici della macerazione della sostanza vegetale,

che — press’a poco come i profumi, su cui si

divaria l’olfatto femminile, capricciosissimo in

tutto fuorché nella predilezione dell’aroma li-

quido, corrispondente alla sua “divisa,, perso-
nale, come il motto del rispettivo ex-lihris —
suade questo o quell’atteggiamento psicologico,

questa o quella facoltà di pensiero o di fanta-
sticazione. L’uomo abbisogna di attributi mate-
riali ed estetici, ohe ne confermino esteriormente
gli attributi etici e spirituali. Per taluni sognatori
la coijfure bizzarra è un elemento di precisazione
della loro psiche d’eccezione; per il fumatore
l’attributo esteriore è il modo del suo fumare, la

qualità della foglia assunta alla predilezione.
La donna non ingentilisce le sue estasi con

la sigaretta, nello cui volute tenui essa pare il

contenuto di mille arabeschi della volontà del
pari oscillante e presta a vanire ? E l’uomo rude
non rafforza il suo profilo di “ specie „ con la
“fuma,, rudimentale, la foglia formidabilmente
acre dei tabacchi fermentati?

h'uinai'6 non è — a seconda del momento, o

triste 0 lieto, deH’anima proclive alla giocondità

od alia solitudine, della mentalità evoluta o

grossolana — la tregua ottenuta al dolore, alle

preoccupazioni mortali della vita densa di af-

fliggenti meschinità, o la sovreccitazione leg-

giera necessaria al poeta od al pittore, al no-

velliere, all’artista in genere, per infondere al

cervello torpido il fervore geniale della crea-

zione ? Non è il modo per procurarsi artifizio-

samente uno sviluppo di pulsazioni, una ohia-

rovoggoiiza più industre od acuta entro una
qualsiasi penombra cerebrale? Non è nello pro-

fessioni manuali — sempre a seconda della psi-

che della persona — una diminuzione del senso

deH’affaticaraento, della rilassatezza dei massi

nervosi, della stessa coscienza della dedizione

servilo ?

— Meglio il sedere del diavolo che la bocca

dei nostri mariti! — sentenziarono le mogli dei

pescatori e dei marinai bretoni e della Bisca-

glia, nel 1610.

— Oh i porci ! — mdava Napoleone Bonaparte
all’ indirizzo dei persiani, un ambasciatore dei

quali gli aveva, in segno d’alto omaggio, offerto

del tabacco orientale ed una pipa di cui l’im-

peratore — che come è noto non sapeva altro

ohe annusare del “ rapato „
— aveva voluto

fare l’assaggio.

Ma le dame di Bretagna e di Biscaglia non
hanno ancora dimostrato che eventualmente il

loro patchouli, l’ambra, il benzoino, la lavanda
ed il musco della loro toilette fossero migliori

di quel tal sedere....

^ E Napoleone era uno equilibrato, ohe a con-
quistare battaglie e paesi non abbisognava di

eccitanti.

La nostra teoria non ne esce sanzionata?

E voglio chiudoro con lo strofe d’un poeta
modesto, il dottor Arnaldo Risi, della nostra
città, che alla propria sorella, ch’egli adora,
scrisse un giorno lo seguenti malinconiche rime:

Ti, fiimaud la sigaretta

adree ai nivoj bianch del fumai
te fe minga oa poo el poeta?
non te penset di volumin ?

Mentre el fumm el se dundonna
e el te scherza innanz e indree
la toa ment non la ragioiina

brutt penser non te ghe n’ee!

chè te porta in alt di mija
coi sò ài la fantasia.

I bei sogn, cara sorella,

che te fet in quel moment
viaggiand a la pu bella

in d’on mond piissee rideiit

che mai vaghen in nagotta
corame el fumm che fa el tabacchi

Ma i fastidi, i tribuleri

che di volt te ghet an’ ti

(e se sa che pù o men seri

ghe ii’emm tucc in sto mond chi
! )

che sien tucc come sto fumm
che in prenoippi, el par chissà....

ma poeu dopo el so volumm
el spariss de chi e de là,!

De lì on poo cosse ne ven?
Ch’el se perd in del seren !

Inneggiamo, dunque, al tabacco, se in vetta
alle spirali uscenti dalla sua combustione ò, ad
unanime asserto, tanta parte di quella “ sere-
nità „ a conbuista della quale muovono tutte
le battaglie della Tita! Albebto.

Nel Padiglione dell'Arte Decorativa Francese.

Il grandioso Padiglione dell’Arto Docorativa
francese è una dolio maggiori attrattive fra i

grandi edifici della Piazza d’Armi. Non nei soli

giorni festivi, ma in tutti i giorni della setti-

mana il padiglione francese è la mèta di quanti
studiano il buon gusto parigino por gli orna-
menti della casa o della persona. La “ collecti-
vité „ presenta le toilettes da sera più ricche
nella sala illuminata a lampadine elettriche. In
quella stessa sala sono magiche vetrine, ricchis-
sime mostre di toilettes e costumi diurni, su-
perbo oreficerie, splendido cristallerie, cho hanno
portato nuovo bollozze all’arte del vetro, pro-
fumerie, ceramiche, hibelots d’ogni genero; tutto
cose elegantissimo, familiari alle visitatrioi par-
ticolarmonte.

CACAO TALMONE
TORINO

l'alimento ricostituente
il più nutritivo ed il

più facile a digerirsi.
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ALLE MOSTRE TEMPORANEE

IL

La musica.

Non sarebbe esatto affermare ohe le mostre
temporanee siano logicamente e lodevolmente
ordinate. Troppa è la confusione delle varie qua-
lità di merci e prodotti raccolte alla rinfusa nella

bellissima galleria che ospitò già l’Automobili-
smo : troppo è l’ ingombro dei bancherottoli di

chincaglieria, più degni d’una fiera carnevalesca
che non d’una grande Esposizione.
Eppoi la dedizione d’ogni gusto d’arte e d’ogni

preoccupazione estetica è troppo evidente nel ca-

rattere affatto commerciale di tutta la Mostra.

Sono molti i chioschi ricchi di decorazioni e di

pretese: assai pochi quelli improntati a qualche
intenzione di assurgere a dignità di bellezza ar-

tistica. Fra i molti elementi e coefficienti deco-

rativi il nostro occhio non riposa che su un
discreto Bacco sovrastante ad una mostra di vini

toscani e su quattro statue sbozzate con sicura e

geniale sommarietà di tocco dallo scultore Kaf-

faele Uccello per il bel padiglione della ditta

Domenico Ulrich di Torino.

Ma nel dedalo dei padiglioncini e delle mo-
stre speciali ci inoltreremo in seguito. Oggi vai

meglio accennare all’ importante esposizione di

Nella Mostra di Belle Arti. — Davaì’TI al bassorilievo pel monumento a Mazzini, di Ettore Ferrari (disegno di n. Saivadon).

strumenti musicali, la quale, con quella fotografica

di cui abbiamo già tenuto parola, forma la mag-

giore attrattiva (ielle Temporanee.

La Società Italiana di Ponotipia raccoglie un
numeroso pubblico nel suo elegante stand ad

ascoltare le meravigliose riproduzioni di pezzi

musicali, eseguite con precisione correttissima

dai dischi prodotti con tanta perfezione_ dalla

ditta. La voce dei più acclamati cantanti esce

con stupefacente fedeltà dalle trombe metalliche

insieme con le melodie dei più famosi concertisti,

colle canzonette dei cantanti eccentrici, con scene

comiche musicali, eoo., eco.

Sono davvero giganteschi i progressi della fo-

notipia in questi ultimi anni. Chi ricorda i primi

grammofoni dell’ Edison e li confronta colle note

cristalline delle macchine odierne ha campo di

constatare i rapidissimi passi in avanti compiuti

da questa industria mociernissima.

Una interessantissima raccolta di grammo-
foni è pur quella della Società Columbia nella

mostra italiana e nello stand della Gran Bre-

tagna.
Il pianoforte — questo strumento classico e

tanto generalizzato della musica casalinga —
figura assai largamente alla mostra. Numerosis-

simi fabbricanti d’ Italia e dell’estero ne espon-

gono esemplari svariatissimi, secondo i sistemi

più perfezionati e le foggie più strane della moda
che passa.

Venturati ed Amati di Milano oi mostrano fra

gli altri un magnifico pianoforte intagliato fine-

mente, costrutto a doppia tavola armonica e con

un terzo pedale-sordina; il Colombo ha una va-

rietà ricchissima di pianoforti propri! e delle fab-

briche estere e nella mostra degli stranieri pri-

meggiano i Carol Otto di Berlino.

Le Arpe Raffael, dalla costruzione solida, per-

fetta 6 dal suono delizioso, hanno un primato

incontrastato e sono ammiratissime anche per la

bellezza estetica della loro linea.

B fra le molte vetrine messe con gusto signo-

rile e con ricchezza di capi notiamo quella di
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Antonio Monzino di Milano, oto figurano i ce-

lebri strumenti a corda di questa ditta; i violini

imitazione degli anticlii Stradivarius e Amati
esposti dal Messoni di Modena; gli ottoni e stru-

menti a fiato di Carlo Alberi di Milano; la bella,

interessante esposizione di ottoni del Camillo
Sambruna di Milano e quella puro di oltoni e

flauti di Barlassina e Bilioro.

Splendido anche il padiglioncino della ditta

Roth di A. Botteli, i cui ottoni e strumenti a

fiato appaiono perfetti ; notevole una tromba di

alluminio sonora e leggerissima.

Agostino Rampone raccoglie in bella mosti'a

un vasto campionario di flauti, fagotti e contro-

fagotti di legno 6 metallo; il Cazzani ha puro
lui dei notevoli strumenti a fiato.

Notiamo ancora gli organetti caratteristici di

Ottina e Pellandi di Novara e dell’Orsenigo di

Casale Monferrato; le belle armoniche del Merlo
di Vercelli, i piani melodici a cartoni traforati

del Baca di Bologna, e un curiosissimo buffet

con piano a cilindro automatico di Giuseppe Dei-

mastro di Torino, oltre ad un grande e intona-

tissimo organo dei fratelli Aletti di Monza.

Non poche sono le eccentricità e le applica-

zioni comiche dell'arto musicale. Ricordo per

esempio un carretto per bimbi che suona delle

allegre marcie appena è messo in moto ed mia
Eufonica, specie di armonica meccanica che suona
da sè.

Nel campo delle applicazioni fonotipicho è no-

tevole lina macchina presentata dalla Società

Columbia. Essa ricevo immediatamente su cilindri

sensibili l’ impressiono d’un discorso o d’una let-

tura e la trasmetto subito con precisione straor-

dinaria. Questa macchina è già adottata in pa-

recchi uflìci, dove rende superllua l’opera degli

stenografi, poiché le lettere, invece ohe essere

scritte sotto dettatura e raccolto coi caratteri

stenografici, vengono dettate al grammofono, dal

quale poi le ricevono gli estensori.

I fratelli Barigozzi espongono due concerti di

campane per teatro: l'uno col sistema antico,

l’altro secondo il più semplice e perfetto sistema

tubolare inglese. Altri concerti di campana per
chiesa vengono presentati dal Brignenli di Bolo-

gna, dal Bianchi di Varese, dagli Ottolina di

Serogno e dagli stessi Barigozzi, che ne espon-

gono uno in do assai pregevole.

Acquistano assai terreno, in questa nostra

epoca che tendo a tutto semplificare risparmiando
tempo 0 fatiche, anche gli Auto-pianisti.

Già l’industria francese aveva fin da parecchi

anni or sono tentato di riprodurre sul piano-

forte, per mezzo di opportuni meccanismi, l’azione

della mano di un pianista.

Ma quei tentativi, e quelli posteriori dello sviz-

zero Grob, non ebbero fortuna. Solo la mecca-
nica americana doveva adeguatamente risolvere

il grave pi-oblema coll’apparecchio Cecilimi, che
vediamo così egregiamente funzionare all’Espo-

sizione con meraviglia di tutti.

L' illusione è perfetta. Un eseoxitore diligente

e di buon gusto artistico può ottenere per mezzo
del Gecilian ogni effetto più delicato od ogni
sottile sfumatura.
Fra le molte altro trovate al genero vanno

annoverate parecchie pianole di buona e inge-

gnosa costruzione, il Eex, e le macchine perfet-

tissime della casa Aeolian 0. di Now-York, rap-

presentata da Tedeschi e Raff'aol.

Mentre la Gran Bretagna non figura in questa

mostra che con alcuni strumenti della Columbia
riionograph Co., mentre la Svizzera partecipa

con la sola falabrica di strumenti ad arco Anton
Siebenhiiner di Zurigo, la fiVanoia si presenta

invece con una mostra interessantissima per nu-

mero di concorrenti e per la perfezione dei pro-

dotti.

Il centro del vasto salone riservato alla Pran-

eia è occupato dalla superba esposizione dei ce-

lebrati pianoforti Pleyel della ditta Pleyel Wolff
Luyon e C. di Parigi. Sono tre mezze code (fra

le quali uno stile Pompadour, squisitissimo) e tre

verticali a corde incrociate, che rappresentano
l’ultima portata della tecnica costruttrice, oltre

ad un'arpa di finissima fattura.

I fratelli Lémonaire espongono uno dei loro

organi da fiera coi mantici azionati a vapore e

dalla voce possente ; il Lantelme di Parigi ha
una specialità di pianoforti per compositori, di

assai dubbia praticità; e una splendida tastiera

di lavoro finissimo e di gran perfeziono tecnica

ci viene presentata da D’Hàem, di Parigi. Nella
fabbricazione degli strumenti ad arco si fanno
notare Caressa e Prangois di Parigi, con alcuni

finissimi quartetti, Evette e Scha3ffer, con dei

quartetti di legno assai belli; il Sartory espone

degli archi per ogni genere di strumenti ed il

Dumont e 0. di Les Audelys (Euro), dei bellis-

simi armoninms.

*

L’ambiente dei padiglioni destinati agli stru-

menti musicali ò più facile ad immaginare che

da descrivere. Le audizioni si moltiplicano e ten-

dono a soverchiarsi. Le arie dei grammofoni si

mesciono al suono dei pianoforti, lo suonate del

Cecilian sono coperte dalla voce argentina dello

campane, l'eco flebile e delicata delle arpe sva-

nisco nel miagolio del carretto musicale. Un in-

sieme strano, originale, divertentissimo.

IL PADIGLIONE DELLA RUSSIA

L'immenso impero moscovita in tiitt’altre fac-

cende affaccendato colla guerra in Asia e la ri-

voluzione divampante in ogni angolo del suo
territorio ò venuto ultimo alla grande gara in-

tornazioimle del lavoro umano. Solo ad Esposi-

zione aperta, di fronte al nobile spettacolo of-

ferto dal convegno di tante nazioni diverse alla

Esposizione di Milano, il Governo russo si è

deciso a preparare di propria iniziativa una mo-
stra, ohe desse ai visitatori un concetto assai

pallido delle condizioni di quel paese.

E difatti la mostra ha un carattere quasi

esclusivamente governativo, poiché le industrie

private, in quest'epoca di scioperi generali e di

sollevazioni sanguinose, non erano certamente
in grado di allestire un saggio qualsiasi dei pro-

gressi compiuti 6 dello sviluppo assunto nelle

vario forme di produzione.
Il vasto padiglione ohe ospita la mostra russa

non è di buon gusto nè di buon effetto. Rap-
presenta quasi una stonatura colle sue linee

rozze e disadorne in mezzo al candore ed alla

ricchezza decoi’ativa degli altri.

È noto come la Russia non abbia tradizioni

architettoniche. Tutti i più notevoli e colossali

edifici di Pietroburgo e di Mosca — compresi
il Palazzo d’ Inverno, il palazzo ove si riunì ul-

timamente la Duma e tutti i grandi teatri —
sono opera di architetti italiani, i quali raccol-

sero sempre onori e fortuna in quel paese, dove
l’arte di edificare ò rimasta sempre allo stato

primordiale.

Il disegno del padiglione russo si inspira alle

ingenue e primitive architetture del XVI secolo,

con tutte le caratteristiche semplici e monotone
dello stile indigeno. E un antico palazzo di li-

nee basse, fiancheggiato da una torretta e de-

corato da mosaici policromi e fregi di legno di-

pinto a colori vivacissimi. Ne fu autore Tarohi-

tetto Burvere di Pietroburgo.
Nel vestibolo d’ingresso, cui si accedo da una

grande gradinata, è notevole specialmente un
piccolo crocefisso lavorato fìnissimamente a mo-
saico, con una gamma delicatissima di colori e

sfumature.

È questo forse l’unico oggetto d’arte di tutta
la mostra, poiché Io poche statuette in marmo
collocate qua e là non hanno di artistico nem-
meno l’intenzione. Come curiosità e saggio in-

teressante di tessitura a colori notiamo il mo-
dello dello stendardo imperiale, ohe ha servito

all’incoronazione dell’attuale czar Nicola II.

Nelle poche vetrine del vestibolo sono raccolti

i prodotti di vario industrie. Alcuni campionati
di bozzoli e di sete attestano — se non resi-

stenza di una sericoltura — almeno i tentativi

di trasportare in quelle feudali regioni l’indu-

stria del filugello: molte ricche bacheche sfog-

giano le delicate profumerie molto in uso in

Russia per l’influenza orientale nei costumi ed
alcuni marmi colorati, a venature e variegature

vivaci, le pietre lavorate a vasche per giardini,

a vasi e piedestalli di linee semplici sono abba-
stanza eleganti.

L’arte decorativa non figura molto riccamente,

ma con una certa dose di buon gusto, in una
piccola serie di bronzi e statuette graziose e

bene eseguite. E un’altra forma d’arte decora-

tiva per la Russia è quella degli abiti orientali,

a colori sgargianti, a foggia stranissime, in uso

presso i popoli di alcune provincie e colonie

del Sud.
Di buon gusto e di sobrio effetto decorativo

sono pure le ceramiche delle fabbriche imperiali.

Il Governo ha organizzato una piccola mostra

ferroviaria, resa interessante da una ricca colle-

zione di fotografie riproducenti i paesaggi più

caratteristici delle varie^ regioni e i corsi dei

grandi fiumi russi. Interessantissimi i modelli

dei depositi petroliferi di Baku e di un colossale

ordigno per il trasporto delle nafte a distanza.

Il Ministero dello vie di comunicazione pre-

senta ancora le vedute a colori degli stabili-

menti di Stato, ove viene prodotto il materiale

ferroviario e la Direzione generale delle foreste

un campionario vasto 6 pregevole degli alberi

d’alto fusto, che sono una specialità ed una
delle maggiori ricchezze del paese.

Una importante collezione di minerali ferrigni

e di marna testimonia la produttività delle mi-

niere : le pelliccerie magnifiche e ricchissime

rappresentano una delle industrie più caratte-

risiiche della Russia. Specialmente notevoli per

eleganza e ricchezza doviziosa gli astrakan bian-

chi e colorati.

La leggendaria abbondanza di produzione agri-

cola si esprime in uno stand della navata cen-

trale del padiglione. I famosi cereali della Russia,

i grani che invadono oramai tutti i mercati eu-

ropei figurano in tutte le loro varietà di colori,

di grossezze e di spighe dalle foggio più strane

ed originali.

Altra produzione caratteristica della Russia

è quella del thè fragrante e delizioso. Le piante

tessili figurano con ricche collezioni di canapa

6 lino, lavorati e raffinati secondo i più recenti

processi industriali.

Ma sopratulto interessante ò Tultimo reparto,

in fondo al padiglione, dedicato alle piccole in-

dustrie dei contadini.

Le lunghe giornate del lunghissimo inverno,

che obbligano i lavoratori della terra ad abban-

donare le squallide campagne nevate per rin-

chiudersi nel tepore delle stalle e dei tuguri,

sono occupate dai contadini russi nei lavori di

intaglio in legno.

La loro è un’arte primitiva e grossolana, che

ricorda ([uella degli abitanti dello regioni mon-
tane della Svizzera e dei nostri altipiani. Con
pazienza di certosini essi ingannano le intermi-

nabili ore invernali e traggono un misero gua-
dagno, lavorando col coltello dei piccoli blocchi

di legno, ricavandone rozzo e tozze immagini
di animali, giocattoli assai semplici e grottesclii

pei bambini della città, scatole decorate primi-

tivamente ed oggetti vari di xiso domestico.

Questa modesta esposizione, collo caratteri-

stiche sue e col richiamare alla nostra mente
la vita infelice e gli usi quasi bai'barici di tutta

una popolazione infelice, costituisce una delie

attrattive migliori e più interessanti del padi-

glione russo.

Le case di lavoro sussidiate dall’Impero espon-
gono alcuni pizzi ed un ricamo diligente, ese-

guito su disegno del x^ittore Paranonow : e Ivano
Serghief ci presenta dei vassoj incisi a bulino
con bello stile e grazia attraente.

E l’arte russa finisce la sua non gagliarda
affermazione con una raccolta di oggetti d’arte

antica, nei quali è notevole il sapore pretta-

mente bizantino al quale si improntano anche le

ricche stoffe antiche che decorano questo reparto.

Tutto intorno al padiglione ricorrono fregi a

colori vivaci, di disegno primitivo, semplicis-

simo, completando il pensiero degli ideatori, che
vollero rendere un aspetto caratteristico del loro

paese, pifi che allestire una mostra elegante ed
abbondante.

Ma l’impressione più forte ohe rimanga in
noi dopo la visita, è questa: ohe le condizioni
feudali nelle quali si dibatte ancora il grande,
infelice paese abbiano xma ripercussione in tutta
la sua vita economica.
Basta un paragone sommario coi risultati ot-

tenuti dalle altre nazioni, per convincersi come
la compressione dì tutte le libertà politiche dei
cittadini sì traduca per ripercussione diretta
nella compressione di tutte le energie artistiche
e produttivo dei popoli oppressi.
La forma arretrata di governo fa arretrare

la Russia in ogni manifestazionq di progresso,
di civiltà, di pensiero moderno. E un lembo di
barbarie, ohe il dominio sanguinoso degli czar
perpetua a fianco dell’ Europa civile ed evoluta.
Pino a quando?

G. Guidoki.
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Por noi, gente di terrafenna, che conosciamo
il mare solo per averlo visto qualche volta di
sfuggita e non ne sappiamo la vita, il palombaro
si presenta ai nostri occhi come un essere fan-
tastico sopravissuto alle leggende antiche.

Il palombaro, quest’uomo che quando ha ve-
stito lo scafandro non si sa più. se sia un uomo
0 un mostro marino, ohe vi guai’da attraverso
1 grandi occhi fissati nell’enorme testa di ra-
me, da cui si prolungano, quali immensi ten-
tacoli di piovra, i tubi per l’aria, le corde di se-
gnalamento, il filo telefonico, vi dà una sen-
sazione strana, quasi di malessere, quando lo

vedete davanti a voi, muoversi a fatica sulla ter-
raferma, con una tendenza a chinarsi su sè stesso,

come se una forza ignota lo richiamasse nei pro-
fondi abissi subacquei, ove trascorre la maggior
parte della sua esistenza.

Ma se lo vediamo muoversi od agitarsi negli
strati profondi dell’acqua, come lo possiamo ve-
dere all’Esposizione, in Piazza d’Armi, la nostra
impressione muta d’un poco. Noi troviamo che
quell’essere ibrido diventa più estetico, più na-
turalo, ravvolto nel paludamento acqueo.

Egli perdo ancora più la sua fisionomia d’uomo
6 r impressione che dà è quella d'un mostro ma-
rino che si muova liberamente nel liquido ele-

mento che signoreggia.

Eppure il palombaro non è una creazione della
nostra civiltà. Esso esiste da tempo immemore.

Negli ingialliti fogli dei vecchi testi noi tro-

viamo menzione di palombari, che rimanevano
immersi per più ore sotto le acque, a grandi
profondità.

Non è possibile accettare questi racconti come
testimonianze oggettive e sicure, perchè troppo
in contraddizione con le leggi fisiologiche che
regolano la respirazione : evidentemente queste
non sono che voci raccolte dai vivi racconti po-
polareschi, i quali tendono sempre ad ingran-
dire, fino a completamente snaturare, le cose
del mondo.
Ma essi però ci attestano con sicurezza una

cosa : che il palombaro esisteva, perchè altri-

menti nemmeno la leggenda avrebbe potuto tra-

mandarci, per quanto alterate, le loro gesta.

E, riferendoci ancora all’antichità, è a Tucidide
che si deve la prima menzione di palombari adi-

biti a lavori sottomarini. Narra Tucidide, ohe dei

palombari furono impiegati durante l’assedio di

Siracusa allo scopo di distruggere le dighe co-

struite sott’acqua e di ostacolare e danneggiare
le navi da guerra greche, che avessero tentato
l’entrata nel porto, e ohe anche i greci impiega-
vano uomini addestrati per lo stesso scopo.

E Tito Livio oi dice, come sotto il regno dei

Persiani considerevoli tesori giacenti nelle pro-
fondità del mare furono ricuperati per mezzo
di uomini addestrati nell'arte del palombaro. E
venendo a tempi più recenti, riferirò un caso
veramente straordinario, narrato dal padre Kir-
oher, il quale però merita una fede molto relativa.

Dice il padre Kircher, ohe un tal Nicolò Pe-
sce, siciliano, un atleta famoso, era conosciutis-

simo per il suo grande potere di resistenza sot-

t’acqua.

La sua fama di palombaro giunse alle orec-

chie del re, il quale offerse al Pesce un vaso
d’oro, purché esplorasse il terribile e misterioso
golfo di Oariddi.

Il Pesce annui e rimase sott’acqua quasi un’ora
in mezzo ad una fortissima corrente.

Tornato alla superficie, fece tale una descri-

zione dello spaventevole fondo esplorato, che il

re lo pregò di sottopoi’si nuovamente alla prova,
promettendogli una più cospicua ricompensa. Il

Pesce accettò^, ma questa volta non fece più ri-

torno alla superficie.

tio premesso che a questo racconto va dato
la debita tara, perchè non è concepibile che
un uomo possa rimanere immerso un’ora sot-

t’acqua. Tutti sanno che il volume e la capacità

respiratoria dei polmoni variano nei diversi in-

dividui. Ma per quanto si sa di positivo, qua-
lunque fosse il volume e la capacità respiratoria,

nessun palombaro naturale (nudo) è mai riescito

a rimanere sott’acqua più di quattro minuti,

avendo la precauzione prima, di porsi in bocca
una spugna imbevuta d’olio.

La scienza, nel suo eterno ed ininterrotto di-

venire, ha pensato anche ai oasi del povero
palombaro ed è venuta fornendogli degli appa-

rati atti a permettergli una lunga permanenza
sotto le acque ed a sopportai'e le enormi pres-
sioni delle grandi profondità.

Nell’antica storia il primo accenno di apparec-
cW che facilitino il lavoro dei palombari lo tro-

viamo in Aristotile, il quale dice ch’era stato
fabbricato un battello allo scopo di rendere pos-
sibile ai palombari la permanenza per qualche
tempo sott’acqua. E narra che Alessandro il

Grande fece un'immersione in una macchina,
ohe aveva il potere di mantenere un uomo
asciutto.

Da alcuni anche si vorrebbe attribuire a Riig-
gero Bacone il merito di avere inventata la

prima campana pneumatica.
Ma è questa un’affermazione ohe non si può

prendere sul serio, perchè manca assolutamente
di documentazione.

Esiste un’edizimre dell’Ari of War, del 1311,
la quale contiene una interessantissima illustra-

zione, ch’è un vero documento.
L’ illustrazione raffigura un palombaro, che

porta sul capo un bonetto o elmo, dal quale si

prolunga \m lungo tubo, che termina in un'aper-
tura a imbuto mantenuta galleggiante alla su-
perfìcie dell’acqua por mezzo d’un sacco gonfiato.

Un altro esperimento significativo fu fatto in

Toledo nel 1538 alla presenza dell' imperatore
Carlo V. Due greci discesero sott’acqua in un’am-
pia camera capovolta e risalirono alla superficie

perfettamente asciutti.

Ma le esperienze veramente positive ed atten-
dibili cominciano col celebre astronomo inglese
Halley, il quale nel 1717 discese alla profondità
di quindici metri in una campana pneumatica
fatta da lui costruire. La campana, in legno ri-

vestito di piombo, era fornita dell’aria pura ne-

cessaria per mezzo d’una serie di barilotti fa-

sciati di piombo, che venivano immersi in mare
a breve intervallo.

Poi, nel 1798, Kleingut di Breslavia inventa il

suo apparecchio, ohe si può dire il capostipite

del moderno scafandro. Questo apparecchio con-
sisteva in un cilindro di forma ovoidale desti-

nato a racchiudere la testa ed il corpo del pa-
lombaro fino alla cintura, con due aperture per
le quali si passavano le braccia. Sulla parte
frontale era fissata una lente, ohe permetteva di

vedere ali’ intorno, ed era provvisto di pesi che
si attaccavano al corpo. Ad esso apparecchio si

univa nell a parte superiore un congegno, mediante
il quale il palombaro poteva salire o discendere,

manovrando un piccolo stantuffo, die gli per-

metteva di variare la densità dell’aria.

E finalmente, nel 1819, Augusto Siebe inventò
il suo abito aperto, che consisteva in un elmo
di rame e relativo collare in un sol pezzo, il

qxiale posava su un piccolo cuscino circolare fis-

sato sulle spalle del palombaro; e di una giac-

chetta di tela impermeabile, che arrivava fino

alla cintola, foggiata a cravatta intorno al collo

del palombaro. L’aria viziata o superflua sfug-

giva dall’elmo, cioè fra questo e la parte supe-

riore dell’abito: per tal modo Telmo agiva come
una piccola campana pneumatica.

L’abito aperto presentava L’inconveniente, ohe

il palombaro era obbligato a mantenere il corpo
verticale per txitto il tempo dell’ immersione,
pena correre il rischio d’affogare.

Nel 1830 il Siebe riparò a questo inconve-

niente, inventando l’abito chiuso e l’elmo adot-

tato da tutti, il quale permette al palombaro di

lavorare in qualunque posizione.

E, oltre questo, molti altri perfezionamenti e

invenzioni si sono fatte. Fra le tante accenno
alTapplicazione dell’apparato telefonico all’elmo

del palombaro, che permette a quest’ultimo di

comunicare a viva voce con la guardia, abolendo

cosi il sistema molto imperfetto delle segnala-

zioni a mezzo della corda.

Interessantissima è la manovra di vestizione

6 discesa del palombaro; manovra delicatissima,

che richiede precisione, cura e attenzione.

La barca dalla quale deve discendere il pa-

lombaro è provvista d’una scala di ferro con
supporti per appoggiarla e fissarla dal lato dove
il palombaro deve discendere. Se il palombaro
deve lavorare ad una discreta profondità, all’estre-

mità della scala di ferro si fìssa una scala di

fune a tarozzi, collocando aU’estreiuità sommersa
un cavo munito di peso, che vada a posarsi sul

fondo. Fissata la scala, si colloca la pompa di

fronte alla scaletta, indi si comincia a vestire il

palombaro.
Questi, denudatosi, indossa il vestito interno

di lana-maglia, mutande, piccole calze. Se la

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBERi di Monaco di Baviera

temperatura è fredda o se deve discendere a

grandi profondità, allora si mette due o più paia

di maglieria, il crinolino all’addome e il berretto

di lana calato fin su le orecchie e del cotone

imbevuto d’olio nelle orecchie.

Poi al palombaro vengono posti sulle spalle

i cuscini per la posa del collare dell’elmo, assi-

curati con nastro sotto le ascelle. Dopo di ohe

gli si fa indossare il vestito impermeabile, che

d’inverno, o in regioni fredde, viene prima leg-

germente riscaldato. GTinservienti, quando hanno
tirato ben su il vestito impermeabile, posano
sulle spalle del palombaro il collare dell’elmo,

fissandolo enneticainente all’abito coi dadi e per

ultimo applicano Telmo, operazione questa deli-

catissima.

L’assistente, prima di fissare Telmo al collare

verifica se le due valvole, di entrata e di uscita

dell’aria, funzionano bene; poi fatto ciò, toglie

il vetro di fronte colla relativa guarnizione.

Avvitato l’elmo ed assicurata a nodo intorno

alla vita del palombaro la fune dei segnali, in

modo ohe un estremo di essa, passando davanti

al suo corpo, venga ad essere assicurata me-
diante una funicella alla parte destra del col-

lare 0 in cima all’elmo, si mette al palombaro
il centurino di cuoio con il coltello e la mani-

chetta per la respirazione.

Così vestito il palombaro monta sulla scala

di ferro di discesa, mentre gli uomini addetti

alla pompa si pongono in attenzione ad essa.

Sulla scaletta si compie Tallestimento del pa-

lombaro, fissandogli i pesi davanti e dietro il

collare, ben assicurati con una funicella che gli

gira intorno al corpo. Quando la guida che dà
i segnali è sicura che tutto è pronto ed in oi’-

dine e ohe il palombaro avverte tutti i segnali,

fissa il vetro sulTelmo e dà l’ordine pompa,
quindi prende la fune di sicurezza e la mani-

chetta e percuotendole insieme sulla cima del-

l’elmo del palombaro, gli dà il segnale della

partenza.

E l'emozionante discesa comincia....

Questa manovra, che ho rapidamente descritto,

ognuno la può osservare co’ suoi propri occhi

all’Esposizione in Piazza d'Arini, ove due pa-

lombari, tutti 0 due inglesi, se non mi sbaglio,

lavorano alternativamente in una grande camera
d’acqua, della profondità di circa sei metri.

Da appositi cristalli fissati nella muratura si

può assistere al lavoro del palombaro, che con
strumenti fatti agire ad aria compressa, sega,

fora, pialla il legno, leva e mette chiodi, eoe.

Uno spettacolo veramente curioso e interes-

sante. In una sala apposita sono esposti alla cu-

riosità del pubblico gli apparecchi antichi e mo-
derni per il palombaro.
V’è il primo elmo inventato nel 1819 dal

Siebe e Telmo ultimo modello, munito del-

l'apparato telefonico: lampade elettriche sotto-

marine a grande potenza, macchine per fo-

tografie sottomarine, tubi catottrioi illuminati

elettricamente per esplorare il fondo del mare,
spaccati di capanne sommergibili, apparati telefo-

nici, trapanatrici por roccia, una pompa a quat-

tro cilindri, abiti speciali impermeabili a cap-

puccio per guado di fiumi e di canali.

E in mezzo a queste nuove invenzioni stanno

i cimeli ricuperati dai palombari a grandi pro-

fondità: cimeli ohe riconducono la mente a ci-

viltà ormai tramontate, a fatti grandiosi della

storia, a nomi che un giorno rifulsero di gran-

dezza quasi superumana.
Vi è una sciabola da ufficiale, ossidata dal-

l’acqua, ricuperata dai resti della nave da guerra

francese, YOrient, affondata nell’agosto 1708 dalla

squadra inglese comandata dal Nelson alla bat-

taglia del Nilo; v’è una delle sette casse, an-

cora in buono stato, ricuperate dal palombaro
Lambert dai resti del vapore Alfonso XII, nau-
fragato a Punta Gando (Grandi Canarie), som-
merse alla grande profondità di 49 metri, le

quali contenevano 1 750 000 lire; vi sono delle

ampolle greche e delle ostriche perlifero; delle

spugne e dei vasi dorati
;
delle piante marine e

dei monconi di spade.

Tutto ciò fu strappato dalla tenace volontà
umana alle ingorde fauci dell’immenso Oceano,
inghiottitore di navi e di terre.

L’uomo, questa piccola grande creazione del-

l’Universo, ha saputo vincere l’immenso mare,
penetrare nelle sue viscere, strappargli qual-

cuno de’ suoi segreti, riprendersi parte di quanto
nelle sue cieche collere l’Oceano gli aveva rapito.

Onore a lui !

F. Jacchus'i Ltoagiii.

,
rappresentata dalla Società URANIA.
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librio molti e grari sono i malanni iri'eparabili

ohe possono presentarsi o ci doliamo di non
poterne parlare senza sconfinare dai limiti se-

gnati a questa nostra rassegna dell’ Esposizione.

Del resto la questione non s'alIaccia ora so-

lamente. Già nel 1870, pochi di dopo la gagliarda

e solenne apertura della Breccia di Porta Pia,

una prima commissiono (ahimè! son tutte egual-

mente vane le officiali Commissioni italiche)

venne incaricata di studiare il latifondismo in-

colto e le maremme. Passarono trentasei anni

6 siamo ancora allo statu qno ante. Nel 73 —
in seguito allo scioglimento delle corporazioni

religiose — altra levata di scudi prò fraziona-

mento delle proprietà. Nel 74 l’Eroe di Caprera,

dopo le epopeiche vittorie dell’arme che gli cin-

sero il capo fulvo d’alloro, con calda parola pro-

pugna la redenzione morale d’Italia, chiudendo
con lo sacre parole :

“ Il ferro non dovrebbe es-

sere impiegato por fare armi fratricide, ma bensì

per fare dei vomeri. E tale è la mia ambizione. „
Nel 76 viene votata una legge ohe nessuno ri-

corda: nel 78, auspice Baccelli, si vota un’aggiunta
sostanziale alla legge allora in discussione.... e

un quarto abbondante di secolo è passato. Bac-
celli è tornato sulla breccia, ma l'effetto non si

è visto ancora.

Questo abbiamo creduto opportuno premet-
tere per una intenzionale maggior significazione

e glorificazione sul tanto che si è pur fatto in

merito alla lavorazione dei prodotti agricoli, qui

LA A05TRA DELL’AGRARIA

III.

Macchine per lavorazione di prodotti.

Una delle più sicure pietre di paragone sulle
quali si può provare il grado sociale di una
nazione agi’icola è quella dei metri quadrati
di terra che non rimangono incolti. Noi non
avremmo forse dovuto enunciare così cruda-
mente una verità desolante per la bellissima
patria nostra, ma, perocché la piaga esiste ed
ampia e profonda, il non averne pietà è un
dovere.

.... “dei metri quadrati di terra che non ri-

mangono incolti,,. — Che dal coltivare al non
coltivare corre una questione sociale, economica
ed igienica di cotal possente eloquenza, che fin

dall’anno 133 a. C. agitò i sonni Romani in
nome del tribuno Caio Tiberio Gracco, mentre
il coltivare una terra più o meno bene è più
che altro questione di convenienza economica
individuale.

Certo si è che tal convenienza economica non
s’arresta al singolo proprietario, ma s’espande e
incalza la convenienza economica dell’intera na-
zione, la qual nazione, se è come l’Italia emi-
nentemente agricola, sol può aspirare a grande
avvenire, a patto che lo sviluppo industriale non
segni un oblìo pei campi. Da un siffatto squi-

lli Piazza d’Armi. — L’Esi’osiziOiNE vkdl'T.ì Eaiio della M-ari.va (tot. cu a. croce).

dove già manca la prima spinta, in un entu-
siasmo verso la coltivazione.

Così, come abbiamo detto circa il grado so-
ciale di una nazione, possiain dire circa la sua
economica possanza. Essa è in relazione diretta
alle esportazioni e se noi diamo un’occhiata a
quel che pur esporta l’Italia in materia di pro-
dotti agrari greggi e lavorati, noi ci chiediamo
perchè non si giunga ad uno sviluppo com-
pleto. Che se si conseguisse sollecitamente, quale
prosperità enorme oi attenderebbe.
E infatti, di sola fi'utta, che pur non ha ca-

rattere ancora di una vez'a industria, mancando
metodi razionali di cultura, di conservazione e
di imballaggio, alieni ancora dall’adottaro quei
sistemi che nella sezione francoso di quest’ Pospo-
sizione hanno largo sviluppo, noi lanciamo sui
mercati del mondo per milioni di lire in
frutta fresche; per 43 milioni di frutta secche,
in fichi, pista,ochi, uva appassita, ecc.

;
e por più

di tre milioni di conserve estratte dallo nostro
frutta. Proseguendo, l’Italia meridionale ed in-
sulare, il Lago di Garda, la Liguria e la To-
scana producono agrumi in eccedenza al con-
sumo nazionale por circa 26 milioni, rappresen-
tali in massima parte da limoni, che una società
amburghese compra da noi a prezzi irrisori e
lancia all’estero con. ingenti guadagni, e da quel-
l’acqua dì cedro che fa ricca la plaga Salodiana.
E l’olio ì L’olivo coltivato in 50 pi’ovincie su un

rnilione di ettari rende 34 milioni; il riso 13 milio-
ni

;
funghi, legumi, patate, carrube circa 18 milioni.

Hta.mpa.to su cai-ta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in X^ugo di 'Vicenza.
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Continuiamo. Il concime chimico pare sia fi-

nalmente entrato nell’uso consueto. Non si sa-

rebbe tale industria sviluppata cos'i rapidamente,
se non avesse trovato largo consentimento nella

sua stessa base di operazione. Noi ricordiamo
lucidamente le diffidenze primiere a! sostituir

novi sali al glorioso stallatico, che godeva tutte
le simpatie e cure grandissime. Ma gli effetti

sorpren lenti si imposero e noi vediamo nel-
l’alta Italia circa una quindicina di fabbriche

goder florida vita ed esportare già per circa un
milione di lire, rappresentato da una ventina di

mila tonnellate. Di tali fabbriche non è grande
nè tampoco adeguato l’aspetto delle mostre e

solo si affermano l’Unione Italiana di Prodotti

Chimici e l’ industria del Polenghi. Non ci ren-

diamo por ciò ragione del quasi totale eclisse.

Anche l'industria forestale non ha grande
sviluppo alla Mostra. Ed è questo pure un
enigma. Avvengono sovente di qriesti fatti biz-

zarri, per cui ad una esposizione si buttano in

mostra inutili vanità e non appariscono ricono-

sciute energie valenti. Eppure di legnaini da

costruzione vanta la patria nostra produzione o

esportazione diffusa; — e di questa somma a circa

quattro milioni il denaro che ci viene d’oltralpe.

Noi abbiamo fra l’altro una coltivazione a ca-

stagni di circa mezzo milione di ettari in ter-

reno, sparsa in tutta l’Italia, specie nella Lom-
bardia, in Piemo3ite, nell’Emilia, in Toscana e

Nella Mostra di Belle Arti. — Sogn.ìtoee eterxo, bronzo di Carh1_Fontana qot. VarUchi, Artico e c., Milano).

Una statuìiia piccolissima, che vale più di tante grandissime; piccolissima e.... fortunata. Ottenne il premio di 5000 lire

del Comitato dell’ Esposizione di Milano, e fu acquistata per la Galleria Nazionale d’Arte Moderna a Roma. Lo scultore

Carlo Fontana è anche il vincitore del “ premio di Roma „ per un ardimentoso blocco, Farinata. Gli allori, adunque, si

accumulano sugli allori; ed egli, cli’è ueU’aurora bellissima della carriera, ne conterA chi sa quanti altri, al rovescio del

giovane languido ed inerte, ch’è il suo Sognatore eterno. Pare che quel giovinetto sogni cose impossibili, inafferrabili
;

esprimo la réverie sfibrante di chi s’immerge mollemente nelle larve della fantasia più ammalata che sana, li tipo sa-

rebbe reso più vero e più eloquente se quel poco simpatico signore avesse un sigaro o la pipa fra i denti; il sigaro o

la pipa che son spesso indivisibili compagni e snervatori di chi non ha la forza di gettarsi virilmente all’opera, all’azione

e si abbandona dietro le evanescenti spirali del fumo. La statuina psicologica di Carlo Fontana é una meraviglia come
fattura anatomica; eppure la modellazione è libera, lontana da ogni pedanteria; gli sguardi, smorti, sono appena segnati

da un colpo d’unghia. Ogni particolare ha un carattere. Una statuina ch’è un gioiello finissimo, fr. h.)

nel Genovesato. E se ne esitano fra Belgio e
America un 13 mila tonnellate al medio prezzo
di lire 155 la tonnellata, il che somma a più di

due milioni di franchi. Ma noi contiamo inoltro
il primato delle assicelle por fabbricazione di

cassette, di matite, di cannucce, di fiammiferi
(lire 4 milioni d’esportazione) e del carbone

di legna, la cui produzione è grande in Italia e

ci rende uii paio di niilioni annui.
Il bestiame non è veramente troppo fecondo

per noi. Tolti i cavalli, i migliori dei quali sono
i friulani, i sardi e i mareminani (l’annuario

statistico fissava l’aniro passato una popolazione
di soli 800 mila capi) e che emigrano per poco

1
più di un milione di lire, noi non ci siamo
peranco sottratti ai buoi, agli asini esteri e la

coltura ovina e caprina si va pur restringendo.

E l’esportazione, che dieci anni fa sommava per
circa 30 milioni, è già ridotta a due terzi e non
accenna a sostare in questa via di decrescimento.

E passiamo al grano; il grano basta appena
iVedi la ooiitiauozioiio a pag. 4S);



(“ MARGHERITA
delle signore italiane

IM DI GRAN LUSSO DI MODE E LETTERATURA ^

ESCE ^ ^

OGNIsf ^ ^

QUI ìfDICI

GIORNI^ d

m SEDICI

RAGIUE d

IN QUARTO

GRANDE d

EDIZmilE E ONilU
con annessi e fiaurini colorati

UNA LIRA il numero
Estero, Franchi 1,20.

Anno, L. 20 - Sem., L. IO - Trim., L. 5
Estero, Franchi 26 l’anno.

IL PIU d d

SPLENDIDO

EDd d d d

IL Piti d d

RICCO d d

GIORNALE

DI QUESTO

GENERE d

senza annessi e igurini colorati

Centesimi 50 il numero
Estero, Centesimi 65.

Anno, L. 12 - Sem., L. 6 - Trim., L. 3
Estero, Franchi 18 l’anno.
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ai bisogni interni. Ed ecco una riprova di quanto
abbiamo detto altrove, che cioò alia arditezza
industriale per la lavorazione dei prodotti non fa

degno riscontro l’apatia nella coltivazione. E in-

fatti, non appena il grano — sia Jiostrano che
straniero — divien farina, cho il cereale vien
sottoposto a macinazione — primo gradino della

lavorazione del grano — subito troviamo una
esportazione per sei milioni di farine o per un
paio di milioni di crusca, che ascenderanno a
circa 15 milioni appena le grandi e reputate
fabbriche di Treviso, Firenze, R<5ma, Napoli,

Genos'a, Palermo, Trapani, eoe., le ridurranno
in pasta.

La canapo e il lino sono — ed è ormai no-
torio — nostro grandi ricchezze. Son circa 90
milioni che entrano in Italia. La canapa, pro-

dotta in ispecie dall’Emilia, Campania, Veneto,
Lombardia e Piemonte da una superfìcie totale

di 100 mila ettari, va in tutto il mondo. Il lino,

prodotto in Sicilia, Lombardia e Campania, frutta

esso sol.) la metà della cifra enunciata.

Chiude il caseificio, fonte esso pure di una
quarantina di milioni in esportazione.

Questi dati statistici, sia dotto por la verità,

non abbiamo noi trovato in alcuna delle ampie

e numerose sezioni della Mostra d’Agricoltura.
Non sarebbe stato gran male vi avessero figu-

rato e con maggior completezza e fioritura di

I>articolari; ma le nostre ricerche circa robho
riuscirono vane. E se qui li abbiamo riportati,

si è perché fu nostra convinzione che valessero

come dimostrazione immediata dello squilibrio

fra agricoltura tradiziooido e agricoltura indu-
striale, del qualo e sul quale abbiamo insistito.

E a corollario di tutto ciò viene la naturalo
domanda, che a ben grandi destini la patria

Bella può aspirare e potrà giungere, quando
non avrà più tanta penuria di materie prime
in casa propria.

Ed è perciò giusto che noi accentuiamo quel
che appare agli sguardi dei visitatori circa il

frutto di industrie indigene fabbricatrici di mac-
chine per lavorazione; opere notevoli sempre,
mirabili ed invidiatoci sovente.

11 Casali presenta in vastissimo stand otto

belle macchine. Una sgranatrice por granoturco
senza foglia ed una grande pressa por fieno e

paglia oi sembrano più delie altre interessanti.

Segnalabili perù anche due sfogliatrici-sgrana-

trici di pannocchie, l’una con e l’altra senza
elevatore, di importante rendimento, ed una treb-

biatrice e sgusciatrice da trifoglio,- che ha però
una certa fisononiia ungherese tipo Hofherr.

Numerosi vediamo trecciatoj, macchine' da
scarto, por moliiù a cilindri, decusculatori da
trifoglio, ventilatori da cereali, eco. 1 fratelli

Abbriata ci hanno portato una imponente treb-

biatrice da semi minuti; il Gandolli una pratica

0 interessante raccoglitrice di olive.

11 materiale apistico è così scarso ohe quasi....

non si vede. Eppure noi esportiamo miele e cera
por' più di un milione e candele per mozzo, —
e nelle proviiioie di Bergamo, Uomo, Cuneo,
Firenze, Milano, Roma e Torino non mancano
abili e sapienti apicultori.

E l’unico espositore che ci faccia vedere qual-

cosa di nuovo, di moderno, ù il Bandonneau.... di

Parigi!

Ma di tutto il poco bene che abbiamo dovuto
dire, pur con grande amarezza, ci rifaremo nel

prossimo scritto, in cui sarà alta la nostra pa-

rola e salirà dal calamaio la lodo por l’enologia,

dove gli sforzi italiani s’appuntano verso la ri-

tenuta incrollabile rocca francese, con tale ener-

gia, cho presto la debellerà.

Tullio Pànteo.

D’IMMINENTE PUBBLICAZIONE

L Arte mila Esposizione diMilano
Note e impressioni di UGO OJETTl =

I. L’architettura dell’Esposizione. - ii. La mostra d’Architettura. - iii. Pitture e Pittori. - iv. Sculture e Scultori.

V. Monete e medaglie. - vi. “ Bianco e Nero. „
- vii. Come si mobiglia una casa. - viii. Le mode femminili.

IX. Gli Orefici. - x. Ricami e merletti. - xi. C’era una volta una carrozza....

Un volume in-i6 di circa 200 pagine: DUE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, PALERMO, 12
;
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GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI®

PEZZI DI RICAMB IO

MILANA - FORO
BONAPARTE 35 A

Vero ESMtO i C3ril6 d' Austro lia

“
ARRIGONI ..

(CONCENTRATO).

Gaiantito chimicamente puro. ^ ^ ^
Stomachi deboli, Anemici, fatene tiso. S
Ottimo ricostituente per bambini gracili, (s

CATALOGO GRATIS. G. ARRIGONI C.. GENOVA.

AUTOMOBIU
DELLE Officine ViviNus

Itsiia:

E. Wehrlieini
TORINO

Società Anonimfi (BfVUX.EILiX.ES).

Agente^generale 24/27 HP.
Prezzo del

chassis lungo
L. 9.500

24/27 HP.

CHASSIS # r “)!
uiuiHiiP carrozzenadi
VlVlNUd I grande lusso

forma doppio

all’Esposizione I fl phaeton, en-
di Milano y||^ trate laterali

(sezione Belgio) L. 11.500

n ^^RO_^lU5
|Kf| PREflISTS OISTU-LERIP
\W^CAV. AXWRO VACCARI, LIVORNO
|\A\ MASSIME ONORIFICENZE

Ù udP Aedaolia D’Oro Parisi isoo^ ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ' MEDICHE

E uscito nT. miglialo delle

pagine allegre

di Edm. De j^micis.
Questa mova edizìom porta in appendice la

famosa conferenza TJ da qualche
dello stesso autore: 1 1 V LiLUf tempo esau-

rita. Perciò questa edizione costa Quàttro Lire.

Quelli che hanno acquistalo le copie appartenenti
alle prime cinquemila e volessero completare il

volume con IL VINO, potranno avere questa

conferenza (che occupa le pagine a 410) nello

stesso formato, per Cinquàntà Centesimi.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Recentissima pubblicazione

VERSO
IL

MISTERO
NOVELLE DI

CORDELIA

Un vol.in-16di 400 pagine

Lire 3,50.

BREVETTI
in tutti gli Stati

SoeiETH (3. JBeri^hrdi zc G.
A™nISTRA2I0NE in AiLANO: Via GiULINI.6 - Telefono 38-37

Officinedi Costruzione in Bovisa-Ailano

ERRATjì

CONTAGIO
PERDITA

DI TEMPO
FATICA
E DENARO

IMPIEGO
DI ATTREZZI
E SOSTANZE

DANNOSE

PRECIPITATO
CONSUMODELLA
BIANCHERIA

Forniture Governative

in italia ed all’Estero

CORRIGE

BUCATO
STERILIZZATO

FACILE CANDIDO
ECONOMICO

SOLLECITO

DURATA
MASSIMA
DEI TESSUTI

FUNZIONAMENTO
A LEGNA
CARBONE

GAZ - VAPORE

Dalla applicazione domestica all'iinpianto completo di lavanderie ecooomiclie igieniclie perfezionate.

Negosi: MILANO, Via Mansoni, 26 - ROMA, Lungo Tevere Cenci, 80.
MILANO - ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE - APRILE- NOVEMBRE 1906 - CHIOSCO N. 95.

- CHIEDERE CATALOGO (a) GRATIS

Recentissima pubblicazione

Letteratura=Tragica
di

Scipio Sighele

INDICE:
Capitolo Primo.

L’opera di Gabriele d’Annunzio

davanti alla psichiatria.

1. I dìritii della crilica.

SI, Le opere in prosa.

1.*’ I tipi di Giovanni Episcopo,
Tullio Hermil e Isabella.

3 .® La teoria del “Superuomo^,

lu. Le opere di poesia.

i.“ La * Francesca da Riminl , .

a.“ La “ Figlia di Torio .,

.

3.® La * Fiaccolasotto il moggio „

,

Capitolo Secondo.

Eugenio Sue e la psicologia criminale.

I. Uh precursore.

II. Le intuisiom psicologiche.

lU. " // tipo dello Chorineur „ .

iv. Le iniiiieioni sociologiche,

Capitolo Terzo.

I delinquenti nei romanzi di Emilio Zola.

I. Letteratura tragica.

li. I • Rougon Macqunrt „ .

III. La bestia umana - "Jacques Latitier „

.

IV. Il delitto della folla - " Germinai , .

Capitolo Quarto.

La suggestione letteraria.

1. Esiste la suggestione letteraria ?

li. La suggestione suicida.

III. Dal suicìdio al delitto.

IV. La responsabilità degli

Capitolo Quinto.

la letteratura dei processi.

I. Il prestigio del male.

1 1. Che cosa dovrebbe essere la giusiieia.

ui. Comesorgela leiteralura deiprocessi,

IV. L'apoteosi del delitto.

V. CoMc/iisiOMe.

Nota : Le istruttorie in Francia e in Italia.

Un volume in"l6 di 300 pagine: UlRE 3 |50-

DIRIGERE COMftUSSlOSI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Nuova edizione della

GUIDA DI MILANO
E DIJSrTORISri

ed i Laghi di

Como, Maggiore e Lugano
con la carta topografica della città, la carta

dei laghi e 32 incisioni in fototipia . . L. 2—
Ne abbiamo pur pubblicato l’edizione francese:

•MTT.ATir et ses environs .... L. 2—
l’edizione tedesca:

MAIltAWP n. Umgebangea . . . L. 2—
In preparazione: l’edizione inglese.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Recente pubiitcajlone

Il Cantico
Rp«m,zo di Antonio Béltramelli

Un volume in-i6 di ^20 pagine : Lire 3,50.

DELLO STESSO AUTORE:

ANNA PERENNA, novelle.
Un ‘oolume in-I6 di 300 pagine: Lire 3,50.

I PRIMOGENITI, novelle.
Un volume in-I6 di 380 pagine: Lire 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

D’IMMINENTE PUBBLICAZIONE

Erma bifronte =
Lire 3,50, Novelle di Ij. PIRANDELLO

Nei giorni della Cometa
Romanzo di H. G. WELLSLire 3,50.

IlCastelIo dei desideri
' Lire 3,50, Romanzo di Silvio BENCQ

In faccia al destino=
Lire 3,50. Romanzo di
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VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TBOVA8I IN TDTTB LB FARMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI.
. Mmaagtif di cafeido ;

IVfTT.A TVO-BOlL-OGNA-TOriltNO -I»ESAJlO



(Edizioni Treves) J J (Edizioni Treves)

I libri di viaggi che sono i prediletti dalla gioventù, sono racconjaiidabilissimi come libri di lettura e di premio. Le nostre edizioni sono
specialmente segnalate per l’eleganza e la ricchezza di incisio;ii pittoresche, e il corredo di carte geografiche. — Diamo l’indice delle varie

opere, per ordine geografico. Sono segnate con* le edizioni illustrate di' gran lusso, formatO-/toZia/ in-4 : — con* le edizioni in-8 grande;
— con® le edizioni in-16: — le opere che non portano nessun segno appartengono alla Biblioteca di Viaggi in-8 illustrate.

°Dfi AtTÌÌOÌS
befano. 2.^*

I . Edizione illustrata di gran lasso . IO —

®ITq ti ft
all’Istituto Sop. di Firenze.

r.ctliU Un fisiologo intorno al mondo. 5 —
*HiiV\y»OT> (baroiia di). intorno
nUUIlCX al mondo. Traduzione del prof.

H. Lessona, illustrata da celsbri artisti. Un voi.

di. 604 pag-, con 77 tav. tirate a doppio fondo, e
incisioni intercalate nel ti

®^Iniiloc (Samuele). Viaggio d’un ragazzo
OU111C& jiifomo ai-Jrtontfo. 2.* ediz. ISO

ITALIA.
qspAMcaTin (T-). Roma, la capitale d’ Ita-Col OOXIU Ha, Oh volume di 630 pagine,

'PViowfrtTi (Edoardo). Chioggia, nella IK-
vilal LUIl guna veneta. Con 15 ine. — 60

OHza Aml/>ìc (E-)- Rei Regno del Cervino,Do nIIilL>l9 'pHCOonti e bozzetti . 3 bO

Tìol (Carlo). Aapoii e ji'TanoWfanf.Dol Da.lL\j Illustrato da Armeiuse, Dal-
bono e Matania 15 —
oi?ilft«Qn+i (Quirico). Il Tevere e la cam-
r llOpallll pag„a di Roma. ... 1 —

“Fortunato gif f fSé

f ì (?•)• li quadrilatero, la valle del
MiaiiaiLl Po ed il Ti-eniino, schizzi topo-

grafici mUitari, e il confine orientale d’Italia,

del prof. Amato Amati 2 —

^ModOlll (Antonio), Super l’Etna . I —

(Angelo). Uit'aseensione d’inverno
iAUbsU al Jiloìì/e Rosa. 2.* ediz. . . 1 —
*lVIÌÌnt7 (Eugenio)'. Firenze e la Toscana.
•ilaWll^'* Paesaggi, monumenti, costumi a

ricordi storici. Un volume di 612 pagine, illu-

strato da 367'dlsegni : 30 —

“Onufrìo. (fpSSo"’"'”'.'’"'""
;'1‘“

‘Vuillier ;”S -
V^axt (Francesco). Imuseìfiel Vaticano. Un
tV Ojt volume di 200 pagine con 52 incisioni.
2.* edizione 3 —
V»»ìar>'l'à (Carlo).'Trtestee Z’XsMa. Con note.'
1 1 lai L« (3on ^ incis. e 2 carte . . 2 —
*'Vi>?<»ni'a’(Garlo). Xé rive delVAdrtatico e
A 1 lai bO il Alontenegro. Un volume di 5^

pag. con 257 ine. e 2 carte. Nuova ediz. . 20 —

ALTRI PAESI D’EUROPA.
Dall'Italia a Vtsntia. Con 38 incisioni . 2 —
®RArtca (Mario). Verso il sole di Mezzanotte,CUI aa note scandinuve ...... 1 —

(Attilio). Gli credi della Tur-Dx Ulliaitl eAi'a, studi digeografia polìtica
ed economica sulla' questione d'Òrìente. Yol.l.
Grecia, Bulgaria, Serbia, Montenegro, l'Austria-
Ungberia nella Bosnia. 3 50

opnn1a4fì (Tommaso). La Russia eonicm,.vai letlil poranea, nuovi studi ... 4 —

l'interno dell’Ialanda. Con 72 inc.o 2 carte 3 -

*r\Q^rtllìia« (Carlo). La Spagna. Un vola*VaVlUiei me dì 1026 pagine, illustrato
da 34y incisioni' di GtjsiAVO Dorè. . . 20,—
* Edizione, di. lasso!' ... . 40-—

“Tìa Aminìc! (E.). Gfanda. 17.“edizione ri-UM Amitlb veduta dall’autora . . 4 —
* Edizione illustrata .-v . . , ... ^ 10 —

“De Amieis »
I— . Edizione illustrata da C. Biseo . . 10 ^

Tìa Amirtie (E-)- Lìicordi di Londra. 21.*De AmlClS edizione. Con 22 inois. . 150

TìA Pnefon (Carlo) La Zelanda.' (Ne'erlan-
DtJ.tjg&lBr àia). ()on 50 disegni, una carta
geografica e una pianta 3 —
on^ lliiVim (A.). La Bulgaria deiBulgaH.
iJcXlUllllt^ote' sulla 'rivoluz. dl-Filippo-

poli, e snila guerra, serbo-bulgara (1886) 3 50

flQ»vTrtHMÌ (G.). Efoord; dt Spagìia. CoaUdrZOUlU ^ incisioni 1 50

^Imperiale di Sant’Angelo
re). Una eroeiera del yaehf <t Sfinge» (Spagna
0 MaroQCO). pon Ulust. di A. D^a Valle. 4 ^

zioni di Alessandro e-Artura Ca-
larne ed altri celebri artisti. Un volume di 630
pagin^ con 4^6 ine. intercalate nel testo 10 —*— Edizione di gran lusso su carta sopraffina

a larghi margini 30 —

2 —
*^T amnnnmn (G.). Il Belgio. 2 volumi di
izeiuuiiuxci complessive pagine 868 con

incisioni e carte 20 —

gnuolu ; ; L. ;

“Mantegazza "S, SSS.

®Mnltto (mar., conte di). Lettere dalla-Rii»"UIUILHW già dirette a sua moglie neH856.
Queste lettere sonolseguite inLa nuova Rùssia,
compendio dei recenti studi di Molinari, Wesse-
lowsky, Wallace, Trubetzkoy ed altri . 2 —

®Mnr»Haii (Maz). Parigi sotto la feria re-UVA UO.U pìtbìilica^ nuovi' studi e bozzetti
dal “ vero paese dei' miliardi . 4 —
Pennazzi gffh,

^Russia {Laj descrìtta e illustrata da Dixon,
Bianeardi, Moynet, Vereschaguine, Henriet e
VKmbAry--2j*-edizione," con-uu‘•ampia - condn-'
sione del professore Angelo De Gubernatis. Un

‘”.800 pagine con 400 inciaioni 10 —

"Scarfoglio j

Stroobant . Càrnot.
Con una carta e 40 incisioni .

®T3nftlTlÌ iAebUlel. Il Paese delle Stet'-
X aiiidixi

(jon annessa la Guida pra-
tica di iondi-a e suoi dintorni.... 3 50

^TaTlfatl I
Paese delle stravaganie.

1 0.1110,1X1 AggQgjoziniii atraordiiiarift »n-

note di viaggio. .......... l —
REGIONI POLARI.

.*Imnei2o ai ghiacai, viaggi celebri al Polo
i

Nord di Sir Joluf Franklin, Kane, Mac Clin-

I

teck, Hayes, Hall, Tyson, Hegemann, Koldevey,
Payer e Veyprecht, Novdenayòld, Nares, Klut-

I

shaki.Dft Long_6. Greely, .dai viaggia*.
! tori stessi, con prefazione del prof. G.DaUaVe-
1 dova. Un volume di'lOoO pagitia,“illustrato' da
: 321 ìuoisioni, e una catta delle regioni polari
i secondo le ultime scoperte (1888), preparata dal
prof. G. Dalla Vedova ‘ 6 —
*Tnilt‘Cp'hQlr (Enr.).' ila iFlscTiJOTMc fralaiutoyiiOJV giipachiinesi, racconto del-
le avventure' della spèdìzione'Reli'watkaallari-'
cerca di Franoklin negli anni 1^878-79. Un,voi. di
444 pagine, con 43 incis. e 3 ca^te geogr! • 6 —

Koldewey . Hegemann.
•della. Ransa. Spedizione tedesca alFolo.Artico

I
(1869-71)), Con 3H incis., 7 piante e carte. 2 —
[+Le ultime spediiiotii polari: ll'USaggio della
,Jeannette, e .la Spedizione Greely,.o.gU affa-
mati al Polo Nord.' Con 137 incisioni e 2 carte

. 13 —

ga, viaggio di scopata
del passaggio nord-est fra l’Asia e l'Europa
,(1875-76), .narrato dal.oapo stesso della spedi-,
izione. Due volnml col' ritratto dell'autore, 468
iindBioni e 18 carte geografiche . —

a carta geografica

ASIA.
e Turchia, ffi Moustler, Jemsalemy

‘

a corta . 1 5Ó-

^rofolloTii (Enrico). X’Esfrewio Oriente e
LtlieiIetUl !e-aue lotte. Un ^olume di 400

pagine con 6 carte géograficke . . . .. 5 —

'

nell'estremo Oriente al seguito di S. A. R. il

Duca di Genova. Un map;nmco volume di 500
pagine, con.2^ incisioni e 12 carte . . 15 —

“De Gubernatis

con 192 incisioni.

demo. Un volume di 560 pug,'

*T7orfolA (Adelfredo). Il Giapponenella sua-.
rcUClC eroliùnono. Studi 6 ricordi di una

campagna nell' Estt^emo' Oriente compiuta con
la B. Nave “Vet'tor Pisani, durante gli anni
,1S0.S-I9C4. Ùn volume con 20 incisioni, una carta,

6 set grandi quadri' a oolprl ~ , 10

T oHltó L’Isola di Snkalin. Unvo-
LidUUC Inme con bS incisioni e piefazioiie

del professor G. Rioebìeri*. . . . .-. 3-50

dall’ Oriente (1835-1840). Tradu-
zione autorizzata dall'autore. 2.* edizione ita-

liana. Dn volume di 400 pagine-. ... 3 —

.'india centrale e nel Ben-
gala. Un magnifico voi. di 638 pag.. con 80 ta-

T^le e 3()3 incisioni intercalate nel testo. 40 —
Cn vìrt (Pietro). IZ Giapponealgiamo d'oggi,

nella sua vita pubblica e pri'vata, po-
litica e commerciale. 'Viaggio nell’intei'no del-
l'isola e nei centri sericoli eseguito nel 1874. 2.*

edizione. Un volume di 220 pagine, corredato

'Sehweiger-Lerchenfeld.

,

Un volume di 810 pagine, con 216 incis. .

YAlla ricerca delle SorgsìiU deZ’ATZo, ‘viaggi
celebri dei signori Builon

,
Speke , Grani , e

Baker. Un voi. di 638 pag., con 144 ine.. 4 —
RnlrP'P (SAm.). Ismailia (Gondokoroi. Rac-
JJdlLCX conto d’una spedizione armata nel-

l'Africa Centrale per rabolizione della tratta dei
neri (1889-70). Con 60 incis. carte e piante 8 —
*RÌ43T1aV)Ì (Gustavo). Alla Terra dei Galla,

narrazione della spedizione Bian-
chi in Africa nei 1879-80. Nuova edizione (1885)
corredata da una prefazione biografica di At-
tilio Brunialti e di una carta della regione per-
corsa da Gustavo Bianchi. Un volume di 608
pagine, con 103 incisioni 20 —
•r—Nuova edizione economica illusirata. 8 50

RlatlP 1 prigionieH di Teodoro e la o.am-
JJlcUXL» paglia inglese d’Ahiastnia. 4.* edi-
zione -italiana

,
illustrata da 18 incisioni e la

carta geografica deH'Abissiuia .... 1 50

-.ipolitania. Studi di geo-
grafia politica sugli ultimi avvenimenti afri-
cani. Con una carta della Reggenza dì Tunisi
e delle regioni Umi|rofe

nciTnAT>rtTi (V- n.). Attraverso l’Africa.
vallici Ull Viaggio da Zanzib^ a Ben-
giiela. Due volumi con 136 incisioni, U ritratto
aeil’autore e 4 carte e piante. ' 6 —
’’PAppl^ì-(Cap. Ant.). X'AbiSSinfa.-Con-dueVCUViii grandi carte , costrutte apposita-
mente dàU'autore'in base alle piti recenti sco-
perte. 7.* edizione 3 —
•Tì’ AìhAT>fìc (capitano E.A.).XaCroci'eraU AlUCl tla figl Corafirn alle Asrnrre-

'D’Albertis S?ì

“DeAmieis .SS'*"’- ‘S'I

Tcctìl' (Arturo). Viaggio nel mar Rosso e tra
l-oaci i _Bogo8. ,4.» edizione in-S USffi), illu-
stratd' da 27 ine. con un'appendice sul Mar rosso

' suoi rapporti poiritalig dopo il -1870. 3 50

^^ì.i/iQ'-fariG. B.). A.wa5 ei X)a}iàcftj7f.2.'ed.Ijivaia ooi ritratto dell’autoi'e , . 1 —
T 1V1 T1 fTcVriTiA (GJ. Lo Zdm^ese e i stioivivuigoiiUiio

affiueivfi, Ascondo .viaggio
(ltó8-l»64). 3.* edizione. 'Con 31 incisioni e 3
carte geografiche. . . ... ; -. . ; < . 2 50

Con 80 ine, js 3 carte

'i'1Vr<uv>t{tiì (Fenlinando). (Deputato '6 mem-
' -Giai Urli 49ila B. Commissione d’in-
. chiesta per la Colonia Eritrèa)-; JVeH’A/^ica Ita-
liana, tmpressionierieordinsoi i.Ediz. illustrata

' riveduta dall’ uotore, con i50 incisioni, 2 carta
geografiche e numerose note ed aggiunte.. 5 —

. _ . ..gitto senta
Egitiani (1885) 3 50

L’Autore racconta la ribellione di Aràhi
pascià, l’oecupazìone inglese e l'J^asione

Speditione Tedesca per. Etnin Pascià. Un ._

lume riccamente illustrato ria 32 tavole fuori
testo e 80 disegni intercalati, dal ritratto del-
l’autore e da una carta a colori. . . . 12 50

'Robeeohi-Brìcchetti if®

fljpcp? (Adolfo). Jnpfssi e Boerf, attraversonUopl
l’ Africa A-ustrale e il Transvaal.

Con 28 ritratti, 60 incisioni e una grande ta-
vola a colori del Teatro delBi Guerra . 2 50

RpVl Wftìnftll’f’lt (G.j. Xef cuore dell'A-OLnWUiniUl III /^rico. Treannidlviaggi
ed a-vventure nelle regioni inesplorate delTÀ-
frica Centrale. 2 voi, con 122 ino, e 2 carte. 6 —

Atlantico all' Oceano Indiano , per regioni
cognite. Due volumi di complessive 524 pagine,
con 167 incisioni e 8. carte 20 —

wbMaaawj ro, ossia, J.e sorgeììu aei ituo, t

grandi laghi delVAfnen Equatoriale e lungo
il fiume LiHngstone fino alt’Oceano Atlantico,

Con 160 incisioni e 7 carte geogi-afloiie , fra
cui una grandissima carta geografica dell' A-
frica Equatoriale 12 —

_ attraverso l’Àfrioa Equatoriale
(Novembre 1874-Setterabre 1877). Lettere al

Eew-York Herald e al Daily Telegraph, con
46 incisioni e una carta 3 —

‘^C-foTiToTr (E.). Il CongoeLaCreationedel
Oiaiilcj jiMoro libero S/afo. Due volumi di

complessive 1034 pagine
, con 119 incisioni, 5

carte e una lettera autografa, di Stanley. 15 —

•ingsione, Comeio trovai Living-
oiv.ic o Attraverso il Conriuezife A'ero. Un vo,

lume di 540 pagine, con 102 ìnciaioni, U ritratto

dell’autore e 3 carte 4

dazione italiana con un’appendice sui viaggi e le

airenture del capitano Colati, dalle sue lettere.

Unvoi, dì 276 pag-, con 4 ritratti e '2 carte. 1 50

.. lazione autentica dellasua ultima
ledizione, ricerca; liberazione e ritorno. di

Kmin, governatore della Provincia Equatoriale.
L’ edizione italiana è perfettamente conforme
all’edizione originale inglese. Due grossi volumi
di complessive 1200 pa^ne, con 150 incisioni,
13 carte 4.* edizione 25 —
'

e Mounteney-Jephson.
,
Eniin pascià; capitano C/isati e la Ribellione
all'Equaioria. Un volume, di 466.pagiue.con
47 iucisìoni.'nna carta geografica e uu fac-si-

- mile della lettera del Mabdi 10 —
^TiirrtiQ-fi (Domenico). Tripolitania. Un
L UUliaLl volume di 340 pagine . . 3 50

Txiiiisi, viaggi di Crapelet, Rebatel e Tirant,
seguiti da Le rovine di Ittica, di A. Daux, e

. il «tare Snfiarico e la .^edizione italìana'in
Tunisia, del dottor A. Bnmialti. Con 57 inci-
sioni e 2 carte" 3 —

• v'Yivviiuntìe (Ed.). Sul’ campo di Adua.
iLiUlCllOs tìiario (Marzo-Giugno 1896).

Con olti'e 2<X> incisioni e una carta a colori del
campo di battaglia. . . .' 5 —

AMERICA.
RrtiiWQPrtìi *E.). Chicago e VEspoH-.OiGWaOllil rione xiniveraale Colom-
biana del 1898. Con 62 disegni .... 3 —

' Riii»frtTi (Riccardo). J Mormoni e la città
, .DUI.LUU.^ri Santi. Con 31 incisioni e una
carta geografica 2 —

‘ 'n* AIKonf-ìo (capitano E. A.). Crociera del
‘ ^ AlUol LiO' “Corsaro,, a.San Solvatfor,
la prima terra scoperta da Cristoforo Colombo.

,
Con 5 tavole a colori fuori testo e 30 ino. S;50

' TlìvAn (Guglielmo Hepn-ort).Xo Conquista
.
DlAUIl Stanca. Con 121 incisioni e 3 carte

,
geografiche - 5 —
'tallonerà P^tla delle Antilìe,waiiciiga eou- 8 iuoisLoni ed una carta
dell’isola di Cuba 1 50

,
Il Parco Razionale degli Stati Uniti, tre spe-

! dizioni di Doase,- Hayden e LAsaFORD, se-
' guito dn La SvicseTa-Americana, spedizionl^di

1

Haydeìi e WixxEY'. CoirOllnoisioni e nna carta
geografica, . . . • . .' 3 —

' ^IUTacca (Angelo), La Democrazia nella Re-

;

JUUOow ligione e nella Scienza. Studi bdx-

;
L’AMERICA'. 4 —

1 fITn-nl X’America vittoriosa . 8 —
x’Aynericael’Avrenfre 1 —

:“Per.olari Malmignati f.S
' tremendi giorni (1878-81). Pagine di uno spet-
tatore 3 50

' Poussielgue SJiJS “"s

'Ponine D’Istmo di Panama. Con lOO
,
iiOLlua ine. e nna carta geografica . 3 —
‘‘Rocoenn (F-). AHerive del Piata, viaggio
XiOaaSLU naija Repubblica Argentina c a

Monte-video (1890). 2.*.edizione .... 5 —

®ROSSÌ Un Italiano inAmeriia. • 1-—

GìmnTii'n (D.). Attraverso agli Stati Uniti,OlOlUIim dall’ Atlantico al Pacifico. Con
56 incisioni e 7 carte geografiche ... 4 —
VifvnoQiiv (E-)- Viaggio nel Messico. GoaVlglloaUA. 44 ineisioui e 4 carte . 2 —

"Winderling ((3.). Ricordi d’ Ame-

Con 27 incisioni e

* oisioni e nna carta géogr.

.

_ Crusoi, ossia I naufraghi delle
isole Attckland. 6.* edizione italiana. Con 28
incisioni e una carta geografica. ... 2 —

blRIOERE COMMISSIONI E VAGLIÀ Xl FhAtELLI TREVES, .EDITORI, . MILANO, VIA .PALERMO, 13, E GALLERIA. VITTORIO BMANXiELE. .64 E 66.

Antonio Carnelli. Gerente. Stabilimento tipografico-letterario-artisticq dei Fratelli Treves, editori, in Milano!
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Automobili ISOTTA-FRASCHINI
MILANO

Via Monte Rosa, 79.

FABBRICA DI AUTOMOBILI

Màrcà BRàSIER
siiOCTIEXÀ A-TSTONIMA

Sed* in SOMA Offloln* in TOBZltO

Consegna immediata di Hutomobili

= BRASIER
MIMI n«ll9 Ellmln*torl9 Frineail del 1904 - VINCITORI della Coppa “Cordoli Bennett,, nel 1904

PRIMI nelle Eliminatorie FraneetI del 1905 - VINCITORI della Coppa “Gordon Bennett,, nei 1901

lUppresentante per l’Italia; Società FABBBE e GAGLIARDI oon sede a MI-

LANO e filiali a Torino, Genova,Verona,Bologfna, Firenze,BomaeNapolt

È USCITO

Asfodelo
MìssUrAODON

Duo volumi in-ltj

di complossire fìSÌO pagine:
>UE! LUtlS.

Linee Postali Italiane per le AMERIEUE
Servizi celeri combinati fra le Società

“ Navigazione Ceneraie Itaiiana „ e
“ La Veloce „

Servizio aertimanale fra Oeiiova- Bnrcolloiin • laole Canarie
• • Bn«‘u»H>Ayr«K e vioeveraa.

Partenze da Oeuova al IHovedi.

“Linee rostall della Navigazione Generale Italiana,,
per Aden, Bombay, Honpr-Uonic, la Noria, Maaeaua, eoo.

BIGLIETTI A ITITTEBABIO COMBINATO
a aeetta del viaggiatore, a prezzi riilortiasimi, sui peroorai delle

piilioipali linee mediterranee della Snoietà (Rvitto, Tiircbia,
Grecia, Tunlala, Trl|>ulitaiila, eoo.).

Servizi pestali della Società “La Veloce.,,
Uinen del Bramile s

Partenza da Genwva per Nantoe oon approdo a Napoli, T
neriila e/o N. Vincenzo al 16 d'ogni mese.

Uinea dell’America Centrale:
Partenza da Genova al f.° d’ogni mese pnr P. Llinon e Oolon

tóooando .ìlareliclla. Barcellona e TenerltTa.

E USCITO

Dal TUO AL MIO
Romanzo di Giovanni VERGA

Un volume in carta di lusso: LÌF6 3,50»

Dirigere vaglia ai Fratelli Treveti, editori, Milano.

Società di Navigazione a Vapore del Lloyd Austriaco
A

M

M1NI8TRAZIONE GENTBAE.E - TKIESTE

Servizi della Società: Partenze da Trieste:

oer r IXIlO-i'IN t-GIAPPOXE:
liiieti Trifste-Hoinìxiy (mensile)

linea Tri'‘»te-Calculm (mensile)

linea Trirstr-Kobe iraeiisilei

linea invernale Triest'-Bombay (sei viaggi all’anno).

E2L rAPRICA ORIENTALE:
linea 'J'rir..ite-i>urban (mensile), oon approdo a Venezia in an-

ilH'a e ritorno per rimbarco e ebaj-oo panseggieri.

nel BUÀMLE O LA PEATA;
linea mercantile TriealfSantos-Buetios Ayrex move viaggi

ali' anno alternati con altrettanti della regia unganoe
Sioidetà “ 4 «Irla,,).

per li LEVANTE e .VtEUITERRANEO !

linea celere Trifsle-Briìidist-Alestuindì'ia (settimanale!

lìnea celere 7riei>te BrUidisi-Costantinoimli (settimanale)

linea Trieste-Smime-CoslantiuopoH (settiinanalei

linea Triesie-Saloìiicco-Coatantinopoli (seftimaiialei

linea Alessandria-fìoria-Costaìitinopioll (settimanale)

linea Costantitiopoli-Mar ^ero e CostantinopoU-Daniibio.

per la OAEMAZIA;
linea' celere Trieste-Cattaro (settimanale),

per VENEZIA e vlcevoraa ;

due corse alla settimana.

duta Cook ed ai priaeipsil Bureauz di viaggi.

SECONDO MIGLIAIO

NeirOttocento
Idee e Figure
DEL Secolo XIX

di Ernesto Masi
Fra il Settecento e l'Ottocento. - Il Con-
CTCSBO del 1815 e rifalla. - La rivoluzione
del 18.S1 e le Società Segrete in Romagna.
- La rivoluzione del 1H48. - Il Conte di
Cavour e l'Unità Italiana. - fìicnnali e
Storia l’ontemporanea.- Storici. Filosofi,
Romanzieri -L’anno terribile. - L'ultimo
Papa del Secolo XIX. - L’ultimo anno.

Un volume in-16 di 450 pagine:= QUATTRO LIRE.

Dir. vaglia ai Frat. Treves, Milano.

-S uo ae rie Elettriche
materlaU prezzi eccezìonaU
catalogò ULustrati gratis

DinAK'BIAMCHl-BOigGriA

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI»

PEZZI DI RICAMB 10

MILANA - FORO
BONAPARTE 35 A

NUOVA EDIZIONE ECONOMICA

IL RISCATTO, romanzo di Artufo Gr3f
Una Lira. - Un volume iii-16 di 330 pagiuo. -Una Lira.

Dirigfrt commissioni e taglia ai Fratelli Treres, editori, in Milano, via Palermo, 12-

BREVETTI
In tutti gli Stati

Società (S.-'PERfiHRDi C.
AaaINISTRAZIONE in AiLANO: Via GiulINI, 6 - Telefono 38-37

O ppiciNE 01 Costruzione m Bovisa-Milano
Forniture Governative

in Italia ed all’Estero

PERDITA
DI TEMPO

FATICA
E DENARO

IMPIEGO
DI ATTREZZI
E SOSTANZE

DANNOSE

PRECIPITATO
CONSUMO DELLA
BIANCHERIA

DURATA
MASSIMA
DEI TESSUTI

FUNZIONAMENTO
A LEGNA
CARBONE

GAZ - VAPORE

Dalla applicazione domestica all'impianto complelo di lavanderie economiclie igieniclie perfezionale.

Negasi : NILjìNO, Via Mansonl, 26 - ROMA, Lungo Tevere Cenci, 80.
MILANO - ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE — APRILE- NOVZMBRE 1906 — CHIOSCO N. 95.

' OSIEOEIVE CATALOGO (a) OltATlS

FLORENTIA FABBmCA DI AUTOMOBILI
— Via Poat« alla Ams.

B-»-*. 40 HP - Urnui Roftat 8tA«Mw.- »ara«e - MtrLANO - Via Porta 'Taaaatla, ».— SPBMA-
- _ ,
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Le LL. MM. il Re e la Reoika inaugurano la nuova Mostra Decorativa.

3fd

(Disagno di Aido Molìnari).
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LA NUOVA MOSTRA DEIÌORATIVA.

I buoni milanosi Tlianno seguita col pensiero

e collo sguardo. Attravoi'so allo rot: meialliclie

dello steccato ondo vonne chiusa tutta l’aroa

desolata dall’ incendio gli occhi dei visitatori e

dei cittadini si spingevano con trepida curiosità.

Dapprima ora il triste bisogno di constataro l’ine-

sorabilità del l'uoco, che tutto aveva distrutto,

nulla risparmiando tli tanti tesori di bollozaao di

rierhozza. Poi, a mano a mano, fu come un senti-

mento di solliovo. Dal suolo coperto di frantumi
carbonizzaci, di blocchi metallici contorti e defor-

mati nello spasimo incandescente sorsero — come
dall'intimo viscere do! terreno — dogli alti pali,

lunghissimi, quasi a voler risollevare verso l’az-

zurro lo speranze dei cittadini.

E via via L i>a!i si moltiplicavano, anelavano
avvicinandosi gli uni agli altri, coprendosi di

tavole congiungitrici. Poi fra gli uni e gli al-

tri, ai lati estremi, spiovvero lo due linee rette,

tagliantisi ad angolo ottuso, dei primi tetti. Ei-

nalmoiito, tutto in giro all’edificio miracoloso

sorto por magìa di artefici indefessi, in poco
più di un mese, a decorarne i fianchi rozzi e

lisci, vennero in lunga schiera i pittori. E i fregi

policromi si allungarono por tutti i lati, ri-

dendo allegri al solo settembrino ed alla folla

scliiorata, che guardava stuiiefatta, vedendo ne.l-

l’opcra (li decorazione compiersi dcfìnilivamonto
il prodigio. I petti si aprivano ad uii sospiro di

soddisfaziono, gli occhi si sgranavano in un sor-

riso di meraviglia fiora, le bocche dopo gli ah,

gli uh di ammirazione concludevano con un
unissono di soddisfatta gioia cittadina; Milan
L'è OH qran Milani
E difatti, nessuno spettacolo più tangibilecd ini-

inodiato delle sue grandi energie Milano avrebbe
potuto offrire più grande e più nobile di questa
sua titanica o vittoriosa lotta contro il fuoco.

II padiglione deU’Arte Decorativa, cullato, nin-

nato dai trepidi occhi dei milanesi, è sorto ci-

vettuolo, grazioso, leggermente mo'iumr e pe-

tulante come uii ragazzo troppo viziato. E le

sguardo. Il nuovo padiglione ha l’aria di un gio-

vinetto ardito o gagliardo, fiorente di salute e

dì colori, in un crocchio di vecchi canuti ed ac-

ciaccosi; di un cardellino dallo vivido tinte e

dalla forma snella in mezzo ad un gruppo di

tortore tutte ugualmente bianche e tondeggianti.

Ma Io spettacolo più originale od interessante

fu quello olforbo nell’interno dello gallerie dn-

vanl.o gli ultimi giorni di lavoro. L’impresa

Riinfì, che già aveva toccato un vecord porteii-

non ancora era asciutta quella superficie, che già

il pennello del decoratore la investiva colle sue

scorribande, per abbandonarla tutta lieta dì ro-

soni, di festoni e di fregi sgargianti.

E lungo le gallerie destinate agli stands dei

nuovi espositori era caratteristico lo spettacolo

della fusione non sempre perfetta fra l’opera

degli addetti all’impresa Banfi e quella degli

operai dello ditto jirivate.

Le pareti non erano ancor ritte ohe già il tap-

PAOC1A.TA i'itIKUiPALE DELLA KUOVA MOSTIIA DECORATIVA.

X'EDUTA D'iMtflKME DELLA .NUOVA MOSTRA DECORATIVA (foloin-alln di A. Ciocp).

simpatie gli crebbero attorno specialmente per
quel suo fare originale o scapigliato che lo di-

stacca bruscamente dall’uggiosa monotonia bianca
6 b.arocca degli altri edifici dell’Esposizione.Quclla

nota vivace e strana, fra cotanto candore uni-

forme; (lueilo linee semplici ed armoniche, fra

cotanto trionfo dello stucco gonfio e sovrabbon-
dante, ci offrono come un gradito riposo allo

§
MUSY, Padre e Figli j

FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - ARGENTERIA M
Provvbditori DEI.LJ LL. MM. s Reali Principi

Casa fondata nel 1707. - Torino, Via Po, 1

Premiata colle Massime Onorificenze. — Ometti artistici • Collane

di ferie - Orologeria - Pietre freeiose - Laboratorio di PrecisiO’"’

toso di velociLà colla costruzione del Palazzo
Belga in meno d'un mese, ha superato la sua
stessa fama con questa rinnovata Mostra del-

l’Arte Decorativa.

11 vasto recinto parve mutarsi in un grande
falansbero operoso, in un immenso alveare umano,
dove l’opera sì andò svolgendo febbrile, conci-
tata, magica.

L’ambiento quadro del salone d’ingresso aveva
l’aria dì una grande ragnatela di ti'avi, di scale
aeree, di ponti sospesi nello spazio. Non ancora
i carpentieri avevano ultimato l’ossatura delle
pareti e del soffitto, che già lo stucco e la calco
la coprivano d’una lucida superfìcie levigata; o

pezziere si prooIpiLava per coprirle di sue sfcofl'e

sapienti; non ancora il pavimento era sicuro, che
già un tappeto era disteso ad occultarne la roz-

zezza 0 le sconnessioni sotto uii morbido e pe-

sante manto a fioroni ed a tinte unite e deli-

cate. Lo casse di merce si allineavano nel centro
delle corsie, incitamento perenne e superfluo alle

agitate folle di lavoratori.

Come ò risaputo, le sale comprese nel padi-

glione centrale sono destinate ad accogliere, come
in un museo riovocatore, i cimeli e gli avanzi
della mostra distrutta. Intorno a questo corpo
centrale, come già si è visto dalla pianta pub-
blicata in un numero precedente, si svolgono
due serio di gallerie dedicate l’ima alla Mostra
Ungherese, l’altra a quella Italiana. Seguendo
la linea dei viali cosbeggianli, parallolaraento alla

linea del vecchio padiglione, si curvano poi ad
angolo rotto, terminando a poca distanza dell’an-

golo opposto a quello coperto dalla facciata prin-
cipale, chiudendo così corno in un vasto quadri-
latero tutto il recinto antico. E fra lo testate
estreme delle gallerie italiano ed ungheresi è
sorto il bel padiglione dei Fabbri, destinato ad
essere una delle attrattive più nuove ed origi-
nali della mostra risuscitata.

Nello spazio rimasto libero, date lo minori
proporzioni delle gallerie, mentre a lato si alza-
vano gli edifici si andava moltiplicando tutta
una leggiadra schiera di aiuolo fiorite, ridenti
vivacissime nella grazia variopinta delle innu-
meri corolle, disposto in artistico ordine lungo
la linea interna delle gallorie o sul vasto piaz-
zalo di fronte alla facciata.

E tutta un’allegra sinfonia di colori o di pro-
fumi. Si direbbe che la natura abbia voluto ren-
dere un omaggio aulente alla virtù ricostruttrice
della mostra, un contributo primaverile a questa
festa della rinascita miracolosa. Eppure anche
quello aiuole, quel sorriso sgargiante di mille
potali policromi; quella festa degli occhi e del-
l’olfatto; quella nota gentile e genuinamente ita-
liana non solo della natura sono l’opera o l’omag-
gio, ma anche dei nostri giardinieri, che vedemmo

Francesco Gatti
GIOIELLIERE

Casa fondata nel 1847. Telefono 32-09.

MILANO /VMLANO
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La kuova Mostra d’Arte Decorativa. — 11 pannello di Galileo Chini (fot. Vaiìsoiù, Artico e c., Milano).

ail'accendati lungo le aiuole, curvi sulle zolle e

le piante, gloriosi di partecipare anch’essi allo

sforzo tenace o poderoso onde Milano si vendi-

cava della forza brutale e distruggitrice, oppo-

nendole la forza invincibile del suo genio, la sua

virtù pertinace, la tradizione operosa di sua

stirpe.

E nella genialità caratteristica che informa

tutto il lavoro di ricostruzione della Mostra fu

genialissimo pensiero quello di usare così abbon-

danteraonte i fiori come elemento di decorazione.

Noi italiani abbiamo sempre trascurato questo

coelfioieiite di bellezza, di cui la terra nostra è

tanto doviziosa e del quale i forestieri sentono

tutta la grazia e lo attrattive con un senso inef-

fabile di invidia.

Mentre ferveva la rude ed aspra fatica degli

operai intorno allo gallorie ed alle sale duo no-

stri artisti collaboravano arditamente a rendere

più bolla e geniale la mostra, malgrado la furia

concitata con la quale i lavori procedettero. Sui

duo piloni ohe chiudono il corpo centrale della

facciata il pittore Dudovich dipinse con felice

sommarietà di tocco alcuno movimentate teorie

di figuro simboliche di lavoratori o di artieri e

di figure femminili siraboleggianti lo arti appli-

cate, intonate meravigliosamente colla leggerezza

e la grazia policroma dell’edificio.

E nell’interno d’una galleria, lavorando colla

prodigiosa rapidità ohe è tutta caratteristica degli

artefici italiani dalla mirabile e tradizionale fa-

coltà iinprovvisatrico, Galileo Chini compieva in

tre giorni il grande trittico destinato alla parete

frouteggiante l’ingresso sopra rarcone a tutto

sesto che apre la mostra retrospettiva Unghe-
rese. Quella di Galileo Chini è una sintesi su-

perba dell’opora ohe si ò venuta creando in un
mese, con tanto meraviglioso trionfo di energie

associate. E quella sintesi egli seppe esprimere

con arguta forza di colorito, con genialità acuta

di pensiero.

L’uno dei i>annelli del trittico ci dà l’allegoria

del fuoco: una macabra visione di lunghe fiamme
multiooloi'i guizzanti in danza sehmggia e di-

struggltrice fra lo antenne croscianti e le statue

bronzee e marmoree torcenti si nell’abbraccio in-

fuocato. Nell’altro dipinto laterale è invece l’apo-

toosi del lavoro e dell’arto che, guidati dalla

Gloria, innalzano sul luogo dell’incendio la nuova
meravigliosa creazione e recano sulle braccia

potenti degli artefici e sullo groppe dei cavalli

scalpitanti i nuovi tesori del genio umano, la

nuova figuraziono d'arte o di bellezza, onde la

nuova Mostra devo rifulgere più lieta ed in,sigiie

di quella sagrifìcata.

Era Io duo ampie e superbe composizioni al-
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legoriche una classica figura, rievocante la bel-

lezza dell’arte greca, ricollega nel simbolo della

luce, ond’ è scatui’ita ogni forma d’arte susse-

guente, gli sforzi titanici degli artisti che pre-

pararono l’uiia 6 l’altra delle Mostre.

Il Chini ha segnato nell’ampio dipinto, con vi-

gore potente di tratti, la fantasia superba della

sua monte d'artista. E l’energia della sua sintesi,

nella suggestione irresistibile del tocco e del

pensiero simbolico, resterà di fronte al visita-

tore, noll’atto di metter piede alle gallorie, come
rafferinazioiie simbolica e sintetica di quella Virtù,

che tutta la nuova Mostra Decorativa glorifica e

canta e testimonia. q, m.

L'inaugurazione delie Mostre Decorati*e.

La solennità inaugurale del nuovo Padiglione
della Mostra Decorativa Italiana assunse quel-

r importanza ch’era facile iininaginaro, data la

febbrile aspettativa di veder risorgere al più
presto l’opera distrutta così brutalmente dal

fuoco.

I Reali stessi non vollero mancare alia festa

simpatica e giunti a Milano verso il tramonto
del dì innanzi, iiochi minuti dopo le nove e

mozza del giorno dell’ inaugurazione furono ri-

cevuti alla porta principale dell’Esposizione de
tutto le autorità cittadine, al completo.

I discorsi di circostanza furono pronunziati
dal Presidente deh’ Esposizione, dal sen. Ponti
0 dal ministro Rava, che oonchiuse inneggiando
a Milano con parole ispiratissimo.

Terminati i discorsi, che furono tutti brevi,

venne iniziata la visita delle gallorie. Precedeva
il Re coll’aroliitetto Moretti e seguiva la Regina
con l’onorevole Rava. Anzitutto i Sovrani si sof-

fonnarono innanzi alle vetrine della Cooperativa
nazionale dello Industrie Femminili, che si tro-

vano nello stesso salone d’onore. La Regina prese
particolai’6 interesso a questa visita, congratu-
landosi colla contessa di Brazzà, presidentessa
della Cooperativa. Poi i resti degli oggetti arti-

stici di bronzo distrutti nell’iiicendio della primi-
tiva Mostra richiamarono in particolar modo
l'atteiizioiio dei Reali, i quali osservarono pur
con curiosità una ihocola statua di Leone NILI,
rimasta intatta, malgrado l’incendio; notarono
anche varie jiregevoli ceramiche, che si ammi-
rano dinanzi allo stand delle Scuole Salesiane.
Fu appunto qui ohe si incontrarono con l’ono-

revole Biancheri, a cui il lie stese con efl’usione

la mano.

I Sovrani furono pure aminiratissirai del grande
chiosco veramente splendido e tutto in feri-o la-

vorato che sorgo nel Padiglione dei Fabbri e

speciale attenzione prestarono alle due riprodu-
zioni della facciata e dell’osterno della chiesa
di Sant’Ambrogio. Por ultimo visitarono la se-

zione delle Arti grafiche, la sala dell’abbiglia-

mento femminile, veramente bella, o la sala dello

stoffe 0 dei marmi.

Della nuova Mostra parla diffusamonte un
nostro collaboratore nell'articolo che precedo.

MOSTRA DEGLI ITALIANI ALL’ESTERO

Le grandi costruzioni italiane in Egitto.

Il valoroso fotografo Giuntini del Cairo, l’an-

tico e fedele corrispondente i\q\V Illustrazione

Italiana, ha fatto conoscere in Italia, coll’invio

di preziosi documenti, le opere che i suoi valo-

rosi figli compiono nel lontano Egitto, onorando
la patria. Queste opere ora le vediamo ripro-

dotte ed esposte nel padiglione della Mostra
degli Italiani all’Estero con grande lusso di par-

ticolari, che ci spiegano più chiaramento la grande
importanza di quelle opere, quali sono le due
grandi dighe di Kochoche e di Majoura sidl’alto

Nilo, 1’ Ospedale Italiano al Cairo e molte altro

dovuto all’ardimento e all’ingegno dei due Ga-
rozzo, Filippo e Francesco.

Essi sono i degni successori del loro defunto
padre cav. Giuseppe, che eseguì i più importanti
lavori edilizi dell’Egitto. Questo grande costrut-

tore spiegò rara competenza ed un fermo vo-

lere, che gli valsero una fama meritata. Anche
la sua grande bontà gli guadagnò le simpatie

di chi lo conobbe e speoialmento degli operai,

ohe lo ricordano ancora come un padre. Ismail

Pachà, da provetto conoscitore d'uomini qual’era,

seppe apprezzarne l’alto valore e gli affidò le più
grandi e delicate costruzioni di quei tempi, fino

all’epoca della sua abdicazione al trono.

Il nostro bravo connazionale anche quando
ebbe realizzato una cospicua fortuna si onorò
sempre di ax^partenero alla classe dei lavoratori,

in mezzo ai quali trascorse una vita di straor-

dinaria attività.

I lavori eseguiti da lui e dai suoi successori,

Filippo e Francesco Garozzo, sono numerosis-
simi ed hanno grandemente contribuito a man-
tenere in Egitto il primato all'arte edilizia ita-

liana. Le costruzioni di maggiore itnxTortanza

sorte per opera loro sono riprodotte da ben 130
fotografie dello stabilimento Giuntini di Cairo,

riunito in un grande e ricchissimo album: quelle

del grandioso Museo di antichità egiziane ese-

guito dall’Impresa Garozzo o Zafirani si ammi-
rano in altra raccolta separata. In una grande
cornice, scolpita dal noto Aristodemo Medori, i

Garozzo espongono diversi altri lavori, fra i quali

l’Ospedale Italiano Umberto I testò eretto.

Questa mostra ò puro aiTicchita da duo grandi
modelli in legno in iscala di 6 a 1000 dei duo
colossali ponti costruiti sul Nilo a Kooheche e

Majoura di circa mille metri di lunghezza, con
saracinesche in ferro por la distribuzione delle

acque, regolata e manovi'ata con argani grandiosi.

Un artistico stipo raccoglie lo decorazioni od
i doni di valore ricevuti dal defunto cav. G.

Garozzo: lo stipo è dovuto al bulino di Tom-
maso Centonze di Napoli, residente al Cairo o

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Bariera, rappresentata dalla Società, URANIA.
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l’appresenta la facciata di un Tempio dell’antica

Tebe. La retrina con incrostature in argento e

oro, con geroglifici o figure simboliche in istilo

egiziano del Contonzo ò un'opera d’arte, che gli

fa rerarneiito onore.

Le più grandiose costruzioni di Egitto oggi

sono affidate ai due Garozzo.

Essi seguono fedolmente le orme del padre e

hanno innalzato la loro casa a grande conside-

razione. Il Kodive in questi ultimi tempi affidò

loro lavori di mole grandiosa.

Tributiamo ai valenti ed attivissimi nostri

connazionali il nostro plauso caldo e sincero.

e. X.

Vagabondando nelle sale degli Italiani all’Estero.

Per la topografia e per la descrizione è tardi.

Non o'ò bisogno di accennare al Viale Buonar-
roti in Piazza d'Arini, di cui la Mostra degli

Italiani all’Estero è il primo padiglione a sini-

stra, occupante com’ò ben noto 25Ò0 metri qua-

drati.

C’è un peristilio non privo di eleganza e che

vi forma con fotografie di monumenti e d’opere

d’arte, in cui il genio italiano si espresse attra-

verso i secoli e sotto i vari cieli in Europa e

negli altri mondi o più vecchi o più nuovi della

nostra complicata Europa, cosi raffinata eppure
cosi barbarica. Ecco poi una rotonda d’onore,

nel cui mezzo sorge il bozzetto del monumento
a Dante, dolio Zocchi. Oh! padre Dante, che a

Trento stai fermo e pare attendi, se l’anima

dell'imico grande poeta dell’Italia nostra ben
intese la fiera e sdegnosa anima tua, oh! padre
Dante, tu non puoi scorgere, intorno intorno,

nella rotonda che ti accoglie, le modeste vetrine

della Società Dante Alighieri, la quale sperò di

non commettere un'appropriazione indebita, met-
tendosi sotto la tutela del tuo gran nome. E
del resto tu non menavi sempre di frusta nello

male bolgie di Inferno e sapevi la virtù d’ogni

sforzo, anche di quelli che una generazione fri-

vola, pettegola ed ignara poco seconda, anche

se è pronta a molto criticare.

Nelle vetrine della Dante Alighieri le pubbli-

cazioni, i trofei, le bandiere, i cimeli ed i do-

cumenti attendono che il culto dell’italianità

— e si intende anche soltanto un’italianità lin-

guistica e sociale; non per romantiche congiure,

cappellacci e carabine scariche; ma il senso della

dignità e della solidarietà nazionale— che l’amore

della nostra dolce, sonora, eppur sobria pallata

sia realtà continua di ogni ora e non declama-

zione di qualche attimo convenzionale e cosi

detto solenne.

Nella rotonda un altro italiano, figura di sta-

tua e non carne umana per disgrazia — e per

fortuna : se no, forse, il nostro accento lo farebbe

sorridere — guarda con indulgenza buona. È l’ar-

guto veneto, il semplice e geniale commentatore
scenico dei costumi del secolo XVIII. È Carlo

Goldoni, a cui Parigi, per merito del duca Melzi

D’Eril, dovrà inchinarsi finchò il marmo duri.

Parigi raccolse, il commediografo ohe sapeva

ridire, talora con maggior freschezza benché con

assai minoro letteratura, qualche arguzia del

grande Molière, mentre passavano già fosche

ombre sulla Corte di Versailles.

Gli italiani! Antichi improvvisatori dell’arte,

mimi giganteschi, rapsodi di avventurette ero-

tiche e di treni religiosi, laceri e miliardari ad
un tempo! Nella musica e nella drammatica
che tradizione tragica e gaia.... Al teatro d’O-

pcra non ci si batteva per Piccinni contro Gluck?
Beniamino Franklin non doveva scrollare un
po’ melaiiconicaraente il capo, pensando ohe men-
tre un meridionale d’Italia e un tedesco face-

vano girare in tondo lo fantasie e le critiche,

maturavano ben altre contese? La tragedia sa-

rebbe scesa dalle scene alle strade. Non più le

Armide o le ifigenie, ma le Amazzoni furibonde

della rivolta e il sangue di una Lamballe e

rultimo grido alla libertà di una Rolland.

Allora il commediografo italiano, stanco di

anni, di amarezze e di delusione, non aiutato

dalla patria, derubato dagli avversari, sarebbe

spirato non comprendendo l’uragano del merig-

gio, come aveva male inteso i lampi del crepu-

scolo mattinale....

Ma intanto il tempo passa. Via dunque dalla

rotonda d’onore, senza troppo ammirare alle pa-

reti il gialleggiante ed ammirevole trittico del

professore Alciati, che rappresenta — le figure

Bouo più grandi del vero — il lavoro dei no-

stri fratelli nei campi e nelle officino di oltre

Oceano e gli studi di coloro che scopersero nuova

terra....

Che cosa ci offrono le due gallerie aprentisi

sulla rotonda? A sinistra è tutto un miscuglio

di piccole cosette. Piccole cosette nuove per chi

non ha mai viaggiato e non ha mai sentito, con

la nostalgia della patria, l’abbandono di coloro

che viceversa chiamiamo fratelli. Sono fotografie

di case, gruppi di giovinetti ; sono umili qua-

dernetti, su cui ingenue mani tracciano con ti-

more segni di grafia infantile, e brevi frasi di

componimento o di dettato
;
sono ricami e car-

tonaggi, esercizio di mite pazienza, rudimenti

di eleganza popolare, occupazione gentile di mani

bianche, lontane, ignorate: ivi figlie fanciulletto

di italiani guardarono con grajidi occhi puri.

Oh! grandi occhi, stelle rapite dal bisogno agli

intimi cieli dei nostri intorni domestici! Oh!

mani ohe vi concederete altrove e dondolerete

fra quelle di creature non più italiane!

Quelle case sono scuole, quei giovinetti a

gruppi, s’intende, sono scolaresche. Nei qua-

dernetti, nei ricami, noi cartonaggi è il loro la-

voro di preparazione alla vita. A lato si mo-

strano i libri di testo. Argomento non d’ammi-

razione ancora, cbò le nostre scuole all’Estero

sono scarse e non vi ó certo detta l’ultima pa-

rola di una perfezione tecnica, ma argomento

senza dubbio di commozione grande.

Chi scrive si ricorda, ad esempio, di aver vi-

sitato a Buenos Aires una di queste scuole di

figli di italiani. Era di guida un benemerito au-

tentico del patriottismo migliore; l’ ingegnerò

Luciani. In quelle aule, nelle quali egli entrava

con dolcezza paterna e dove udimmo compitare

da labbra elio forse senza di ciò avrebbero igno-

rato l’annonia del le parole, che la rettorica

ha guastate e consunte, di patria, di gloria, di

civiltà, di progresso, di giustizia: che lezione di

modestia, di amore, di dolore per noi! Allorchò

domandammo al caro Luciani— benemerito, non
ti abbiamo scordato certo ! — quali i foiuU e gli

aiuti, egli mormorò; Perchè amareggiarci? Pas-

siamo piuttosto alle aule dei grandetti.,, Ed uno
doi grandetti, involontario ironista, ad una no-

stra dimanda rispose; “L’Italia è stata la ma-
dre delia civiltà....,,

È stata....

A destra, noi camminiamo dalla rotonda, molti

sogni di religione e qualche seguo di martirio.

Sono le sale delle missioni cattoliche e d’altre

religioni. Il Gomitato dell’ Esposizione ha fatto

più che l’Editto di Nantes; ha riconciliato i

molti. Il calvinista, la monaca cattolica, la dama
evangelica qui hanno trovato la speranza di

Dio tradotta nella realtà dolorosa del popolo.

Del sublime binomio mazziniano dà sorrisi e

pianti qui il termine, che con lagrime e sangue

trasmette, ne’ secoli, di padre in figlio la terri-

bile eredità del bisogno del lavoro. 1 Salesiani

con le loro duecento case sparse pel mondo al

soccorso materiale ed alla conquista spirituale

dogli emigranti, le Missioni di San Calogero, i

Gesuiti non possono rifiutare l’operosità di pro-

testanti, valdesi ed anabattisti.... E la gran festa

dell'Eate Supremo! E voi che non credete, guar-

date, ecco a lato l'opera di monsignor Bono-
melìi 6 la mostra del Consorzio laico d’ Emigra-
zione 6 della Società Umanitaria. Quel nobile e

generoso semita che fece il lascito dell’Umani-

taria se lo immaginava il contatto ? C’è persino

qualche segretariato di emigrazione che odora

di polvere; da Cristo al socialismo.... L’umanità

può sognare di dividersi, mal oomprendorsi, di-

laniarsi por la siiperbia di formula o por la di-

gnità d’un principio, ma l’angoscia, la fame, la

paura dell’ignoto sono delle solenni riooncilia-

trici. Guardate dall’alto quel bronzo iiein, che è

una età intera, la quale cammina con le sue

voci 6 con i suoi stendardi ribelli; ò un formi-

col’io che un'ombra copre ed un chicco di tem-

pesta può frantumare. Voi sentite nella mano
un tremito di gentilezza e di pietà. E chi sa

che scendendo per carezzare qualche volto, an-

che se la vostra mano è eretica, non vi accada

di accarezzare qualche cattolico trucidato in

Cina dai boxers'i Almeno forse madre Clara

Nannetti, madre Maria Giuliani, francescane e

missionarie di Maria, che in Cina appunto tro-

varono martìrio e morto e che qui sorridono

dalle fotografie.

GIANDUIA TALMONE

Benché se state proprio in alto, anche i hoxers,

offesi nel loro fanatismo da qualche imprudenza

occidentale, non troveranno nessuna scusa presso

qualcuno che tutto sappia comprendere 6 per-

donare ?

C’è uno scettico dietro di noi ohe sogghigna

sempre, quando quell’ altra parte del nostro

cuore ohe è più entusiasta, si slancia alla lirica.

Questo scettico mi chiede, se credo che questo

ch’io faccio sia descrivere o analizzare e rni

vorrebbe rammentare che il mio vagabondaggio

non ha ancora portato l’attenzione sui veri pro-

tagonisti della Mostra degli Italiani all’Estero.

E sono; la Società Coloniale Italiana, la quale

vanta qui le sue agenzie d’importazione e d’e-

sportazione di Aden, Bombay, Hodeiban, Mas-

sana, Mombasa, Cantou, Resebf e Tripoli e Be-

nadir; la Società Geografica Iialiana, quella per

gli Studi Geografici e Goloniali, quella di Esplo-

razioni Geografiche e Commerciali, la Società

Africana di Napoli, la Mostra del Ministero do-

gli Esteri, con molte notizie sulle Camere di

Ooininercio italiane fuori d’Italia, sugli Istituti

di beneficenza, che soccorrono l’italiano quando

cade nella lotta, sugli Ospedali che lo raccolgono

spezzato e vinto e che il Ministero sovvenziona....

Cosi poco però.... B i protagonisti antitetici sono

sopratutto; la Mostra Eritrea, fatto di volontà

governativa, con i suoi prodotti — della terra;

cereali e legumi; animali; ossa, pelli, penne: e

gli utensili di creta e di cuoio ed i legnami e i

tessuti ~ con i suoi 6000 uccelli diversi e col suo

modello di una miniera d’oro.... Ah! l’oro, il

maledetto! Ma che fortuna se in Eritrea Io si

trovasse davvero! La Mostra Erilroa, dicevamo,

fatto di volontà governativa; _e il campionario

delle varie e spontanee attività italiano nelle

colonie d’ogni luogo, ma specialinonte dell'Ame-

rica del Sud.

Non è per faro della politica, qualsiasi poli-

tica, a cui disconvengono e il luogo e il pretesto:

è per giustificare quel tono forse troppo com-

mosso, che ha conturbato il nostro stile narra-

tivo poco più su. È che guardando a tutto le

infinite manifestazioni di intolUgenza e dì pa-

zienza del nostro popolo, fuori di patria, e ram-

mentandoci — come scriveva or non è molto un
amico nostro — che in tutto il mondo sono ita-

liani e colonie di italiani, e che colonie fiorenti

di esso sono in Asia, in Africa, in Oceania,

ovunque, ma che sopratutto al Brasile — un
grande calunniato il Brasile! — all’Uruguay, in

Argentina costituiscono nuove patrie o ignote o

diffamate nella vecchia patria per qualche suo-

natore indiscreto di organetto, o qualche lustra-

scarpe accattone, una melanconia invincibile vi

prende. Sì, è un guazzabuglio questa attività ita-

liana qui dimostrata. Dalla scherma illustre, alla

fatica degli studiosi
;
dall’arle del canto e della

musica, alla vanga. E che perciò? G'è sangue

e lavoro d’Italia sotto ogni grado di latitudine,

come in ogni mansione e funzione dell’uomo.

Nostri connazionali — ci faceva sovvenire, sulla

Patria degli italiani di Buenos Aires, Pasquale

De Luca — hanno costruito a cottimo la ferrovia

del Congo da Motadi a Stanleypool.

Duecentoquaranta italiani sono funzionarii ci-

vili, militari o ingegneri, capi di compagnie com-

merciali, medici, eco. V’è lavoro d'italiani nella

famosa transiberiana: nella ferrovia da Salonicco

a Costantinopoli e in parte delle ferrovie di Grecia,

Serbia, Bulgaria o’ è lavoro nostro. E, più vi-

cino a noi, il San Gottardo, l’Arlbcrg, il Sem-
pione non ammirarono fatica italiana? E Les-

seps non contava sopratutto su muscoli ita-

liani per lo sfortunato Panama, come aveva

dovuto lodarsene per il gloriosissimo canale di

Suez?

Oltre Oceano questi italiani costituiscono una
quasi città nella città di New-York: hanno fon-

dato, per augurio, nuove Palenno e nuovo Mi-

lano, ovunque dicendo nel nome la acuta no-

stalgia d’ Italia.

Leggete il Fanfulla di San Paulo del va-

loroso Rotellini, leggete la Patria degli ita-

liani di Basilio Cittadini e saprete che cosa

sono là italiani e genio d’Italia Non po-

trebbe insegnare questo qualche difficile dovere

a tutti?

Ahimè! o'è una miniera d'oro che mi am-
micca ed anch’io mi rimetto a sognare Tan-

tioa Africa di Roma imperiale, guardando al-

l’Eritrea....

Innocenzo Cappa.
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LA NAVE DELLA NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA

IN PIAZZA D’ARAVI.

Convenitene ; la locuzione è già, di per sé
stessa, abbastanza stupefacente e jenne style!
Una nave in.... piazza ò cosa che non accade

precisamente di vedere tutti i giorni, nemineno
a ragionarla col cervello dell’ottimo “impiegato
al Macinato,, protagonista del il/iZones ùi mar q
deciso ad andarsene sino in Sardegna.... a piedi.
Ma a quali paradossali trasposizioni od avvi-

cinamenti bizzarri non ci ha resi consueti l’Espo-
sizione di Milano? Non vedemmo parimenti un
monte traforato, senza.... la montagna? Il cele-
berrimo “prendere un buco e rivestirlo d’osso,,,
ricetta secolare per faro gli.... ossi-buchi, ha evi-
dentemente cessato d’essere semplicemente un
motif à régler Alla sezione esposizìonale del
Parco, nella gran Mostra milanese del 1906,
hanno fatto precisamente così: preso un buco,
si lasciò il oòmpito di rivestirlo deU'analoga mon-
tagna alla.... buona volontà della fantasia del
visitatore. E sì che la pos.sibi!ità di rimanere
maggioi'inente nei limiti dell’evidenza non era,
anche in questo caso, lontana! Un mio amico,
spirito burlone, proponeva venisse per l’occa-
sione operato addirittura il traforo del.... Monto
di Pietà ! Senza giungere a tale estremo rima-
neva sempre il.... Monte Tordo od il Monto..,.
Napoleone. Ma già il Comitato è tetragono....

Ma non dilunghiamoci dalla nave della Piazza
d’Arini e della Società di Navigazione, sua pro-
prietaria, della quale vale anzi la pena di tes-

,sere qui qualche brevissimo cenno storico.
11 1° febbraio 1840 si costituiva in Genova,

sotto la ragione sociale Delucchi, Rubatbino e C.,

una Società prnponentesi la navigazione del Me-
diterraneo_ con due battelli a vapore, il Dante
ed il Virgilio. Erano tempi.... letterari quelli e i

numi iiuligoti della patria risposero ottimamente
aU’auspicio loro commesso. La Società si sciolse
circa un anno dopo, ma ])or ricostituirsi imme-
diatamente col suo capitale quintuplicato e con
raggiunta di duo altri piroscafi battezzati, sta-

volta mito-astronomioamente, Castore e Polhiee.
[I servizio veniva fatto fra Genova e Napoli o
fra Genova o lo due riviere Spezia e Livorno.

Scioltasi ancora una volta, la Suoiotà tornò
daccapo a ricostituirsi sotto la ragione R. Ru-
l)attino e C., aumentando man mano la propria
flotta sino a renderla forte, nel 1856, di nove
battelli e cioè; Dante, Virgilio, Lombardo, Ca-
store — questi era stato antiinitologicamente
abbandonato da Polluce!, — Snn Giorgio, Pie-
monte, I agliari, Sardegna e Italia.

La storia assunse alcuno di cotesti legni alla

gloria delle suo arche. Pu sul Cagliari che Carlo
Pisacane, Giovanni Niootera e gli alti-i eroi ten-
tarono l’epica ma infelice spedizione di Sapri:
fu sul Piemonte e sul Lombardo, che

dal fatai di Quarto
scoglio la scliiera dei mille salpò,

alta sui pennoni la divisa scarlatta dell’unità
italiana, che andava compiendosi.
Frattanto Tarmatoro genovese Vincenzo Fio-

rio aveva in Genova consolidata la propria for-

tuna, cominciata con fin piccolo piroscafo e svi-

luppatasi poscia con resorcizio d’altri sei legni,

con i quali disiinpegnava il servizio postale por
i porti della Sicilia, come la Società Rabattino
aveva potuto ottenere dal Governo piemontese
quello per i porti della Sardegna.

Riunite nel 1862 le due Sicilie al regno d’Ita-

lia, venne costituita la Società in accomandita
Ignazio e Vincenzo Piorio e C., con dodici pi-

roscafi; rilevate più tardi le navi d’un’altra so-
cietà di navigazione siciliana, la “Trinacria,,,
ed avendo, nel 1877, accresciuto il proprio na-
viglio, sino a quarantadue piroscafi, la Ditta
iniziò tosto un servizio tra la Sicilia e l’Ame-
l'ica del Nord.
Nel 1869, avvenuta l’apertura del Canale di

Suez, Raffaele Rabattino tentò, primo, di aprire
all' Italia le vie dell’Oriente e imprese la navi-
gazione delle Indie.

Concepita più tardi Tidea d’una vasta ed unica
compagnia nazionale di navigazione, ohe potesse
gareggiare con le formidabili istituzioni conge-
neri dell’ Estero, Io stesso Rabattino risolse dì
unirsi, nel 1881, alla compagnia Fiorio, che non
ebbe difficoltà ad accedere al progetto: nacque
così la Navigazione Generale Italiana.

Posta la sede centrale della Compagnia nella
capitale del Regno ed elette a Genova ed a Pa-
lermo lo proprie sedi compartimentali, fondate
in altre città d’Italia alcune succursali e dando
mano in pari tempo alla riforma del proprio

materiale di flotta, la Società, che ha di questi
ultimi tempi costruiti quindici nuovi piroscafi
per circa 50,000 tonnellate complessive, dispone
ora di cento piroscafi, numero che salirà in breve
a cent’otto, altre otto navi essendo ormai in

costruzione sui cantieri di Mnggiano, di Sostri,
di Palermo e d’Ancona.
Nel 1900 la Società operò coi suoi piroscafi

il trasporto delle truppe italiane in Cina, dov’era
scoppiata T insurrezione tragica a tutti nota.
Nel 1901 la Società si alleò strettamente con
T impresa di navigaziono “ La Veloce „ in unione
alla quale organizzò un servizio per le due Ame-
riche : una consimile operazione attuò, in fine,

ret^ntemente con la società “Italia,,.

E giustizia riconoscere che dai giorno della
sua fondazione in poi, periodo di tempo in cui
la Società compiè il trasporto dì circa undici
milioni di passeggeri, la catastrofe recente del
Sirio è la prima che possa esserle imputala.

Il che, intendiamoci, non assolvo punto nè la
Direzione, nè il capitano Piccono od il suo Stato
Maggiore.
Ma la storia ha le sue ragioni.

La sezione di nave che è in mostra noi Pa-
diglione della Navigazione Generale Italiana, in
Piazza d’Armi, presso T Esposizione di Milano,
appartiene al piroscafo in costruzione Ite Vitto-

rio e ne rappresenta il salone di prima classe,
la sala por lo dame, la sala por i bambini —
una gustosa innovazione — una sezione di ca-

bina di prima classe, di cosidetti “quartierini,,,
comprendenti la cabina a due posti e l’annesso
gabinetto di bagno, e la “ ripostoria,,, nonché
le due analoghe “ passeggiate „ esterno o di

bordo.
Lo scafo sta costruendosi sui cantieri N. Odero

0 C., a Sestri Ponente. La nave, della capacità
di 9000 tonnellate ed atta alla velocità di di-

ciotto miglia all’ora, misurerà centoqiiaranta-
cinquo metri di lunghezza, con la larghezza di

metri sedici e mezzo e l’altezza di metri do-
dici 6 mozzo.
Sarà mossa da due macchino a quadruplico

espansione e due eliche della forza di 8500 ca-

valli: disporrà dell’impianto telegrafico Marconi,
di duo passeggiate di bordo, della lunghezza di

inotri cinquanta; d'iin ascenseitr, di impianti elet-

trici, telefonici, frigoriferi, di riscaldamento, di

sale d'ingresso, di musica, da pranzo, àìfumoirs,
della citata saletta per i bambini, nonché di am-
bienti, più possibili, ohe sinora non sieiio stati

allestiti, por la terza classe.

L’ottimo capitano Giacomo Nisbet, imo stu-
dioso eccito marinaio alle dipendenze della Na-
vigazione Generale Italiana e cli’essa delegò a
proprio rappresentante presso la Mostra del-

l’Esposizione Milanese, ci parlò dell’ innovazione
con un entusiasmo ohe altamente onora la mo-
dernità del suo intelletto. Oi disse, l’egregio ca-
pitano, come in questa e nelle altre navi di cui
si_ agguerrirà la flotta della Società i locali adi-
biti ad uso dei passeggeri di terza classe cesse-
ranno d’essere, quind’ innanzi, delle stive mal
adatte, rispondenti al criterio di un errato com-
puto del valore individuale e sociale del depau-
perato, costretto a spendere, per il proprio “pas-
saggio,, la minor somma possibile.

No! 1’

ogni mensa abbia i suoi dori,

del cantore di Natale, avrà evangelica e sopra-
tutto sociologica applicazione anche per coloro
cui la sorte sospinge a cercar benessere in lon-
tane terre. Non degli “emigranti,, dovranno gli

armatori scorgere nella folla dei faticatori spinti
dal bisogno e dalla fatalità verso le glebe d’oltre
oceano, ma dei cittadini muscolati d’onestà e
d'energie altrici d’ogni progresso, resi rispetta-
bili dal loro pertinace volere, fatti eroici dalla
virtù con cui marciano verso rosourìtà del loro
destino!

11 capitano disse press’a poco ciò, anche se le
parole furono più asciutte e concise nella rude
parlata dell’uomo di mare.
diserrammo fortemente la mano, procedendo

tosto ad una rapida ispezione della sezione na-
vale esposta.

Un ottimo salone “per le signore,, in stile

Louis XV, adorno d’uii affresco pregevolissimo
del palermitano Cantagnier, contiene il piano-
forte per le soirées musicali o i petits-coins dei
convegni femminili; il vastissimo salone da
pranzo ò un vero modello d’eleganza e di com-
fort. L’alto lucernario a fregi, dovuto alla ditta
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Luigi Fontana e C., illumina d’una luce calda
0 aurata il rettangolo sontuosamoiito oi'dinato.

Ogni sagoma, ogni fregio, ogni ornamento scin-

tilla terso e rutilante
• sotto la zona luminosa;

dalle vetrocromie delle escubie o degli sportelli

filtra un po’ più tenue il lume azzurreggiante
esterno.

Poscia ecco le cabine di prima classe, detta-
gliatamente munite d’ognì più indispensabile
arredo; letto, armadio, divano, scrittoio, lava-

toio, portapanni, reggi-bagaglio, apparato tele-

fonico, ventilatore, lampadine elettriche e via
dicendo: ecco la “sala dei bambini,,, artistica-

mente fasciata da un buon tema ornamentalo di

putti 0 eli fiori: ecco i quartieri a due letti con
lo stanzino a gran vasca di bagno, annesso:
ecco la cabina radiotolegrafica, la dispensa, i

corridoi ampi e luminosi o via dicendo, il tutto
improntato a una cotal nettezza, un ordine, a
una sì meticolosa cura di nitore e lucentezza,
che il pensiero delle vostre suole contaminatrici,
sfioranti un poco le passatoio del pavimento, vi
fa rabbrividire di sgomento e scivolare vaga-
mente nel pensiero l’idea di.... togliervi le scarpe.

Tal quale come la provinciale Marcolfa alla

corto del re favoloso.,.,

E qualche informazione.
Sul tipo dell’esposto Ite Vittorio la Naviga-

zione Generale Italiana avrà pronti per l’anno
venturo tre altri vapori destinati al servizio
della l’iata; i piroscafi si chiameranno Regina
Elena, Princi/'e del Piemonte 6 Roma. Due altri

transatlantici destinati al servizio per New-York
saranno anoh’essi allestititi in breve tempo nei
cantieri di Muggiano: a\Tanno nomo Duca degli
Abruzzi 0 Duca di Genova.
Re Vittorio sarà varato, assai probabilmente,

a Sestri Ponente, nel maggio prossimo.
Il mare accoglierà il nuovo errabondo, tutto

aulente di rose....

Alueiito OoLAKTUOìNI.

LA SERA ALL'ESPOSlZiONE.
Quando dalle mie finestre vedo acceso il faro

della Marina e la fantastica città sfolgorante di

luce si stende nella notte, non so resistere al

desiderio intenso che mi prendo di essere là, di

girare por quei viali, di vivere nella realtà di

quella visione. E al pari di me mille o mille
A'engono dai quartieri lontani, vengono vecchi e
giovani, fanciulli e bimbi ignari, che guardano
con i grandi occhi stupiti.

Vi sono quelli che arrivano con uno scopo
determinato: sentire il concerto orchestrale, il

divertimento più gradito allo spirito, e vanno
a sedere nel salone d’onore.

Altri, bramosi di emozioni violenti e strane,
vanno al Toboga per procurarsi il gusto di pre-
cipitar negli abissi, o vanno all’Aereoplaiio per
aver l’illusione di volare. Come i palloni che
salgono al cielo, come gli automobili che divo-
rano la via, anche TAcreoplano, con le barchette
guizzanti nell'aria, risponde all’eterno sogno del-

ì’uraanità, che ò il sogno di volare.
La folla non ha uno scopo fisso, nè un pro-

gramma: vorrebbe veder tutto e si accontenta
di girare lungo i viali inondati di luce; di fer-

marsi qua e là alle innumerevoli buvettes; di farsi

dolcemente portare in Piazza d’Armi dalla gra-
ziosa ferrovietta elevata — due soldi che tutti fan
tintinnare allegramente sul piano metallico del
touraiguel—

;
e laggiù visitare il Cairo, montare

sui camelli o su i muletti, ascoltare le nenie dei
ragazzi nella scuola egiziana e i canti lugubri
e gli insistenti colpi di timpano dì quella gente
nubiana, così bizzarra e malinconica nelle sue
manifestazioni di allegria.

Molti entrano nel recinto orientale, altri s’ac-

contentano di guardarlo dal di fuori e aspettano
il passaggio della pittoresca comitiva, che fa il suo
giro d’invito, cantando, suonando, saltando. Le
nostre donne guardano stupite quelle casette dalle

pìccole finestre chiuse da fittissime grate, dietro
alle quali le donne mussulmane vivono nascoste,
prigioniere della gelosia maschile.

Che vita è quella ? Cosa pensano quelle schiave?
Una sottile curiosità s’accendo nel cervello delle

donne libere o vogliono entrare, forse con l’il-

lusione di penetrare quel mistero. Ma il mistero

rimane imfienetrabile, almeno per ciò che ri-

guarda le donne. Questi vaganti orientali nubiani,
egiziani o beduini, par-te dei quali si sono già pre-

sentati ad altre Esposizioni, devono aver perduto
molto del loro carattere piimitivo : lo donne spe-

cialmente. In realtà sono abili negozianti o poveri
commedianti che recitano la parodia della loro
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vita, dei loro costumi, della loro religione. Ma così
quali sono, essi ci interessano in ogni modo. E
non o’è forestiero venuto a vedere l'Esposizione,
che non si senta attirato da quello scampolo del
lontano Egitto qui riprodotto con abile cura e
artistica fedeltà.

Di giorno come di sera, se vi sono tra gli spet-
tacoli gli orientali, si trovano tra i visitatori i

disorientati: individui solitari o famiglie intiere
0 gruppi d’amici che si inoltrano a caso, senza
Guida, senza Catalogo nò Pianta dell’Esposi-
zione — a dispetto dei numerosi spacciatori che
si sgolano fuori del recinto per offrire i benefici
opuscoli 6 ve li mettono accanitamente sotto il

naso —
;
entrano nei padiglioni senza leggerne

prima l’insegna, senza sapere cosa contengono,
nè come sono vasti, nè quanti sono, convinti di
pot er veder tutto in poche ore, tra VandataQ il

ritorno del biglietto ferroviario giornaliero, e
compresi i pasti. Girano nelle gallerie, si guar-
dano attorno iniontiti' o vanno, vanno.... fino a
ohe, morti di stanchezza, congestionati, riiiuir-

ziano all’ idea di vedere e traversano le sale
quasi a occhi chiusi, con le braccia penzoloni, muti.

Quelli che si fermano a Milano, per godere
una serata all’Esposizione con l’ illuminazione
architettonica di tutti i principali edifici, sono
più animati. Invadono volentieri il Salone dei
Concerti — quando vi si entra senza pagare —
felici di quella libertà, felici di sentirsi padroni
in quell' immenso candore filettato d'oro, pic-
chiettato da miriadi di lampadine elettriche; or-
gogliosi di sederò in prima fila, lassù nelle am-
pie balconate, e di- guardare dall’alto la folla
variopinta della platea, come fanno di solito i

signori nei loro teatri.

Non è difficile anzi che la conquista di quei
posti d'onore — dove le donnine agiate di cam-
pagna, 0 le bottegaie di città hanno modo di
mettere in vista le eleganze eccezionali delle ac-
conciature sfoggiate iier l’occasione — sia causa
di contestazioni o di rumorosi attriti, poiché,
nessuno avendo pagato il posto, tutti, disgrazia-
tamento, vi hanno diritto.

-^oRÙmgeto l’irrequietudine di quelli che non
possono star fermi e zitti ne! medesimo tempo. E
quelli che non possono gustare la musica se non
vedono i suonatori? So non si trovano davanti,
si alzano, si pigiano, spingono, disturbano, fin-

ché seccati 0 malcontenti — le donno special-
mente — con grande strepito di sedio smosse
se ne tornano all’aria aperta. Allora una nuova
onda di gente si butta avanti por occupare quelle
sedie e il concerto si arricchisco di questo con-
tinuo quanto disarmonico accompagnamento.
Per togliere il guaio il Comitato espose nu-

merosi cartelli, cho raccomandano la quiete du-
rante resecuzione dei pezzi musicali; ma ebbero
scarso effetto. Allora pensò di far pagare l’in-

gresso al Salone: cinquanta centesimi a testa.
Si ebbe un po’ di pace, poiché tutti quelli ohe

entravano nel salone per una mera curiosità, senza
aicmr gusto per la musica seria, restarono fuori.
_Non mancarono tuttavia i lamenti. Lamenti

giustificati da parto di coloro che amano vera-
mente la musica, ma non possono spendere se-
ralmente neppure quella piccola moneta.
Fu soppressa la tassa e istituiti i concerti Pa-

nizza a pagamento, con la speranza di accon-
tentare tutti i gusti.

Ora abbiamo i concerti orchestrali all’aperto e
il pubblico che li frequenta è assai tranquillo.
Manca l’eccitamento teatrale del salone, le bal-
conate, lo poltroncine di velluto. Gli uomini fu-
mano ili santa pace, le signore chiacchierano
sommessamente. Quanto ai concerti Panizza sono
diventati un mito, un sogno, una vana speranza.
Era le ultime serate, memorabile fu quella

dell’illuminazioue fantastica in onore degli ospiti
fiorentini,

I viali della Piazza d'Anni erano gremiti da
una folla variopinta. Le sillabe trillate e gli ac-
conti sonori della parlata toscana spiccavano,
innalzandosi sull'accompagnainoiito in toni jtieni.

profondi delle voci lombarde. Le vesti bianche
o molto chiare delle innumerevoli elegantissime
signore splendevano nell’ intensa luce, o riflet-

tevano soavemente i dolci colori sfumati dei
palloncini alla giapponese.

Gaie comitive si spandevano in ogni lato. Certi
caffè, di solito abbandonati, si animavano aii-

ch’essi. Faceva caldo: la gente aveva sete, i ta-
volini si prendevano d’assalto, come i divanetti
della ferrovia elettrica.

E il fascio gigantesco di raggi luminosi, che
parte dal faro della Marina, solcava la notte in
alto, segnando unimmenso circuito. Como eravamo
tutti lieti quella sera e lontani da ogni timore!...
Ritornando al Pareo, passando davanti al Pa-

diglione dell’Arto Decorativa Italiana ci fer-

mammo ad ascoltare il solito rimbombo dei colpi

prodotto dalla concentrata attività dei coniatori
di medaglie. Curiosa gente anche questa. Non
potevo passare davanti al bellissimo padiglione,
la sora, senza fermarmi un momento ad osser-
vare l’assiduo lavoro. Manco so, invece di pa-
gare, fossero pagati 1 A qualunque ora ogni ap-
parecchio era occupato da un uomo, per lo più
giovano, serio, intento a leggere la scritta che
desiderava riprodurre coniata sixlla medaglia, a
girare la lancetta de! quadrante sulla lettera oc-
corrente e a dare con forza al manubrio il colpo
che stampava quella lettera; lieto, a opera finita,

di portare a casa o di spedire ai parenti, agli

amici, alla donna amata, il piccolo e duraturo
ricordo, di cui aveva composto lui la iscrizione
coniata da lui.

E allontanandomi gettavo ancora uno sguardo
alla facciata, che avevo battezzata la Brianzola
per un giro di fiamme sul frontone simigliante
alle tradizionali spadino a raggiera o che bril-

lava così dolcemente, da lontano, tra gli alberi
frondosi del viale.

Quante volte ho desiderato che il grandioso
padiglione fosse aperto anche di sera, per avere
agio di osservare e di ammirare tutte le belle
coso che conteneva! Ma im personaggio autore-
vole_ mi osservò che sarebbe stato pericoloso il-

luminare quello sale con tanti oggetti di valore
così fragili e incendiabili. Oh, ironia, ironia del
destino e delle umane precauzioni!

Tornai al Parco dopo l’atroce disastro: feci

il lungo giro del campo desolato col cuore
stretto e le lagrime mal rattenute. La gente
poco numerosa trascurava i divertimenti por
formarsi attonita davanti al triste steccato, ai

nudi tronchi anneriti, presso a quel campo di
macerie. Tra la folla costernata si distinguevano
i danneggiati, gli occhi fìssi, sbarrati, le braccia
distese, vaganti come anime in pena. Una si-

gnora accompagnata da alcuni amici indicava
un punto nei centro del campo, tra un fìtto di
macerie: “Ecco, noi eravamo là, là, presso quelle
file di pali anneriti,,. E la sua voce tremava.
Invano suonavano le bande e squillavano le

trombe. Un velo sottile di tristezza, un pensiero
di morte avvolgeva tutto il Parco. Fino a che
il disastro non era avvenuto una grande sicu-
rezza regnava nei nostri animi: adesso.... tutto
ci fa tremare.
Eppure vi sono gl’indilforenti, incapaci di com-

moversi. Mentre ai ritornava dal concerto orche-
strale al Pulvinare dell’Arena vidi sore addietro
im signore traversare il salone con la sigaretta
accesa: ed un altro ho visto accenderla neH’atrio,
prima di scendere gli scalini..,. E dire che una
sola scintilla, anche portata da lontano, può met-
tere il fuoco in quel materiale infiammabile, es-

siccato dal sollione!

Nessuna sorveglianza ufficiale può bastare con-
tro gl’ infiniti pericoli di disastri che ci rainao-
clano continuamente: nessuna, se tutto il pub-
blico non si fa solidale nella difesa contro quegli
egoisti insensati, che ogni riguardo dimenticano
quando si tratta di soddisfare un loro gusto o
capriccio. Io sono inclinato a credere che il ter-

ribile incendio dell’Arte Decorativa si debba im-
putare, piuttosto che all’azione deliberata di mal-
fattori, alle piccole, molteplici, quotidiane tras-

curaggini di tutti. Ma è naturale che tale versione
non piaccia a tutti e che si preferisca cercare
rinfame o gli infami su i quali sfogare la, pie-

nezza della collera e del dolore.
Grande, immenso dolore, che nessuna conside-

razione potè strapparci dal cuore e che solo potè
lenire e confortare la speranza di veder risor-
gere ancora l’ammirato padiglione, oggi rico-

struito per nobile impulso di fraterno affetto, di

doverosa solidarietà. h. s.

Milano
e la Esposizione Internazio-

nale del Sempione - 1 906
E aperta l' associaeiorte

ai r>0 uiiiiieri per Lire35 (Est., Fr. 35),

Gli aseociati diretti ai po numeri riceveranno su-

bito tutti i numeri già pubblicati e i seguenti

PREMI:
1) Ollll>A 1)1 MILANO e dull’£SPOSIZIONE con due

piante Pharus e 35 incisioni.

2) LA GALLERIA UEL .SEMPIONE, dì Anc»ua,
professore del Regio Politecnico di Milano.

Al fretto d'associazione aggiuìtgere ;o cenlesitni

(Bslero, I franco), per la sfeditious dei fremì

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

LA “CITTÀ BIANCA.,

Il vello d'oro.

Tadiglitme della, KarUia).

Avanti 6 intorno il padiglione cho aduna le

più moderne e le più vittoi'iose sue manifesta-

zioni l’industria marinara ha voluto cho sorri-

dessero, come simbolo luminoso di poesia, lo

forme e le creature della gioia antica. Nettuno,
che su la sua grande conchiglia si fa trascinare

da due mostri marini; l'Abbondanza, condotta
tra le spume dalla Paco e dall’ Industria, e le

Nereidi oceanine, cho folleggiano presso o d’in-

torno, riconducono volentieri il pensiero alle se-

rene antiche età del mito, quando la vergine fan-

tasia dell’uomo popolò di spii'iti e di esseri di-

vini l’eterna Natura e diede un’anima a tutte le

fonti, a tutte le piante, a tutti gli steli o alle

valli e ai monti e ai laghi e ai fiumi ed al va-

sto mare. È vero: davanti all’avanzare impla-

cabile e vittorioso della civiltà tramontarono
quelle gioiose immaginazioni della prima fantasia

umana; le ninfe fuggirono a piangere nei fiumi

e nei eòrtici materni : tacquero i cori armoniosi
che Pan guidava per valli e per monti sotto i

pleniluni sereni :

dalla, conchiglia rorida di parie

precipitò nei fondi oceanini

gin la iiivea beltà di Galatea

e dormono con lei l’etmio sonno
nei loro avelli di corallo in pace

le Nereidi obliate.

In noi ben altro

Iddio favell.T,

come sospirava l'Aleardi, come sospirano quanti
coltivano nel cuore la religione delle memorie o
la pensosa poesia del Passato. E il dio che fa-

vella oggi in noi non è più neppure quello che
cercava l’Aleardi di far conoscere a Maria, nelle

sue lettere d’amore o di poesia ; anche quello,

avanti la marcia trionfale della civiltà, è fug-

gito paurosamente, cacciato fuor delle suo sedi

6 giù dai suoi altari.

In noi ben altro Iddio favella; e basta che
l’occhio abbracci con un solo sguardo sintetico

l’adunazione di navi d’ogiù forma e dogai mi-
sura che qui volle l’industria dell’uomo, i)or ve-
dere che ben d’altro ohe di religioso timore e ben
d’altro che di trepido aspirazioni ultrateri'ene è

materiato il palpito e l’ànsito immenso che riem-
pie oggi la Vita. Da che Giasone primo calò i

pini nel mare a solcarne le onde ifremoaLe e vi

guidò, alla conquista del magico vello d’oro, gli

argonàuti che gli vollero esser compagni neH’iii-

trapresa altri e diversi e infiniti volli d’oro at-

trassero per i mari della Terra sempre nuovi e
sempre animosi argonàuti, che per raggiungerli
non arretrarono davanti i pili minaccevoli e più
insormontabili ostacoli. Ohe altro è, in fatti, tutta
la Vita, se non una corsa affannosa deU'Uma-
nità, irrequieto e insaziato Giasone, traverso un
oceano irto di scogli e torbido di procelle, verso
un vello d’oro agognato? A Giasone od a’ suoi
compagni altri e altri infiniti successero, ohe ca-
larono nelle infide acque i loro navigli, e le ac-

que furono nel corso de’ secoli percorse e tra-
versate da una rete fittissima di agili legni leg-
geri, su cui le bianche e le rosse vele si gon-
fiavano sotto l’impeto del vento e si gonfiavano
i cuori dei remiganti protesi con desiderio alla
mèta. E se nel volger dogli anni mutarono le

forme dei navigli e alla impacciata trireme e
alle grevi galèe si sostituirono i più agili velieri
6 i più veloci piroscafi e le possenti corazzato e
i mastodontici transatlantici, pur sempre gli
stessi sono gli argonàuti e pur sempre aureo o
luminoso li attrae il vello fatato con un fascino
d’incantesimo. E voi c’ingannaste, o vecchi padri
latini, quando ci ammoniste, ohe tempora mu-
tantur et nos mutamur in illis; chò mutarono e
mutano e muteranno di noi solo le forme este-
riori, ma il fondo rimane pur sempre il mede-
simo, per volger di tempo e por speciosa novità
di scintillanti rinvorniciature.

E bene aureo e glorioso è il vello che attrae
voi, o navigatori che fate cammino, tra le fiot-

tanti onde del mare, su le possenti e ciclopiche
navi sointilianti d’acciaio, spiegando al vento le
fulgide

_

orifiamme della patria. Tutto quanto,
dalla bieca età del troglodite sanguinoso l’uomo
estrusse per offendere e vincere l’uomo suo fra-
tello, appare qui adunato ingegnosamente, per-
fezionato e raffinato a tal punto, che impossibile
sembra ormai ottenere maggior grado di perfe-
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zione nell’arte d’uccidere e di distruggere. Ma
c’è dunque ancora la guerra? l’uomo si arma
dunque ancora contro il fratello? ha sonato in-
yano nella terra di Galilea la serena Toce del
rabbi Gesù e inyauo i discepoli suoi l’ hanno
portata traverso il maro a farla udire alla bel-
licosa stirpe di Japhet ? Ahi me, che tutto fu
invano !

Dal Flavio Autari, clic il longobardico
destriero e l’asta spinge nel Jonio
sereno riJentegli dopo
lungo errare armato, al ventiiriere,

che uscito a vista del Grande Oceano
cavalca Tonde nuove terribili

armato di spada e di scudo
pel regio imperio de la Spagna,

lina fatale sublimo insania
per i deserti, verso gli oceani,
trae gli uomini Tua contro l’altro

co’ muri, col mistico avvenir,

con la scienza.

Tutto fu invano; e la stessa industria ope-
rosa, che fa sonare il sibilo delle caminiere e il

fragore delle macchine possenti a produrre le
armi della gioia serena e delle pacifiche vittorie,
anche costruisce le maglie ferree e i congegni
micidiali e i cannoni sterminatori, onde il fuoco
0 il metallo erompendo con furia infrenabile ab-
battano quanto con lunga paziente operosità creb-
bero e produssero il colono e il lavoratore nelle
ore buone della pace; e il visitatore, ohe muove
il passo lento e l’occhio cupido e irrequieto tra
questi strumenti di morte, gode nell’ intimo suo
di questa perfezione raggiunta dalla sua patria
nolTarte di uccidere e immagina le sue grandi
navi portanti la morte nelle torre dello straniero
0 tornanti, con tutte lo bandiere spiegate nel
largo palpito de’ venti, nei golfi delia patria pa-
vesati a festa e gremiti di popolo plaudente. Vit-
toria 6 gloria ! Oh, navigate, navigate lungi e
sereni, o argonàuti della patria, verso il vello
d’oro, che a noi e a voi sorride fascinatore! na-
vigato, e portate lontano, a tutte le sirti, a tutte
le terre, a tutte le genti il nome della patria e
la sua gloria e la sua vittoria! siate vigili e
pronti ai supremi perigli e alle prove supreme!
Noi non vogliamo

predar le belle

rive straniere e spingere vagante
l’attuila nostra agli ampi voli avvezza;

ma se il giorno della prova giunga e l’onore e

la gloria delia Patria chiamino, andate, andate,

0 gigantesche navi nostre, e le bocche dei vo-
stri cannoni vomitino il fuoco e la morte ! Noi
vi seguiremo trepidi e ansiosi e il palpito e il

sospiro della patria vi sospingeranno più rapide
nel volo vittorioso, confondendosi in voi con
l'ànsito delle macchine e con l’ululo dei venti !

E quando l’ora turbinosa sia passata e più
placide e queto susurrino Tonde del mare e tac-

ciano i cannoni e l’urlo di guerra, oh allora,

rientrando voi tranquille noi porti festosi, altre

navi noi vedremo uscirne a solcare il vasto mare
ed avranno esse puro spiegate le bandiere della

patria; ma a pacifiche guerre le sospingerà verso

torre lontane Telica vorticosa, a commerci pla-

cidi e buoni
;
e ne torneranno con oro e con

ricchezza per i fratelli. Non obici spezzati e gio-

vini insanguinati e tracce di sterminio reche-

ranno esse nelle stive e su i ponti
;
ma avranno

le profumate essenze orientali, le pelli delle belve

esotiche, le droghe acuto, i grani, le biade, le

carni, i frutti di altri paesi e tutto quello ohe

l’opera e T industria producono a render più age-

vole e più dolce la vita.

E altre e altre navi esciranno dai porti, ove

rientrerete voi afi'aticate dalla guerra e luminose

di vittoria. E qualche volta voi vedrete partire

e noi accompagneremo con saluti lunghi e con

l’occhio intento, su cui tremolerà una lacrima

di timore affettuoso, una nave come voi possente

e come voi cinta di ferro; ma non andrà essa

alla conquista di un vello d’oro gocciante e ros-

seggiante di sangue umano, ma purissimo e ful-

gidissimo di bontà e di gloria; e andrà essa lon-

tano, più lontano di voi, a terre non ancora osplo-

l’ate dall’uomo, verso ghiacci non mai infranti

dal piccone, a solitudini di cui la voce umana
non turbò giammai la profondissima quiete e

T intatto mistero. B porteranno esse un mani-

polo di giovini e ardimentosi argonàuti, che il

vello d’oro di quel jnistero, il vello d’oi’o della

conquista scientifica, attirerà con muta voce pro-

mettitrice di gioia e di vittoria.

Periglioso il cammino, grandi gli ostacoli, dub-

bia la risposta del muto Enigma agli animosi

combattitori interroganti; e molti di essi atten-

derà, allo sbarco, la Morte, vendetta della gelosa

inimica Natura. Ma se alcuno tornerà, di essi,
da quello terre dell’ Ignoto e del Mistero, se al-

cuno riveda la patria, dopo il duro affannoso
cammino, e giunga con la nave scintillante cinta
dal volo degli alcioni, con la prua sormontata
dalla candida Nike volante, oh, allora da tutti i

nostri petti erompa un entusiastico inno di glo-
ria e le vergini della patria offeriscano all’eroe

ritornante corone d’alloro e di rose e tutte le

baiidioro fiammeggino e risplendano nel sole e
i poeti elevino gli inni e gli epinici festanti, be-

nedicendo nel nome sacro di Colombo, di Gama,
di Polo, di Bohring e di tutti i Giasoni ani-

mosi delTUmanità a quella nave che avrà por-
tato il vessillo e il nome delia patria su vergini
terrò, il vessillo e il nome della civiltà allo rudi
stirpi, dove ancora il troglodito palleggia la clava
e il feroce ululo suo confonde con quello più
feroce dello belve e dei turbini.

E sia mesto il saluto olio noi rivolgiamo alle

ciclòpiche navi che usciranno maestose con grandi
e sbuffanti pennacchi di fumo dai porti della

patria, cariche di viaggiatori diretti alle città e

alle terre più lontane. Quanti dolori ignoti e pa-

lesi, quante tormentose speranze, quanta deso-
lazione, quanto timore, quante aspirazioni, quanti
sogni, quanta gioia rinserrano nei loro fianchi

queste navi enormi, con cui T industria delTuoino
seppe pi’ocacciarsi, nell’ immensità silenziosa de-

gli oceani, un' immagine degli agi o dello con-
suetudini, ondo ama nelle sue case e ne’ suoi pa-

lagi circondarsi e facilitarsi la vita! Tutta quella

gente, che arriva nei porti e si imbarca in ca-

notti 0 in scialuppe por salir sulla nave dio li

attende, fremendo nel desiderio di partire, ap-

paro, a chi la osservi, caratterizzata da una sola

attitudine di tacita preoccupazione e di muta
inquietudine. Che importa, se i passeggeri di pri-

ma e eli seconda classo, vestiti di belli abiti, se-

guiti da un carico di luccicanti e lussuose va-

ligie, adorni d’oro e di gioielli, si distinguono
nettamento dalT innumere folla di patita o la-

cera gente, che s’addensa su la prua, portando
con sò piccoli e rozzi fagotti variopinti, dove è

tutto quanto essi hanno di più caro, mentre dal

molo una musica suona malinconicamente il suo
saluto fraterno? Voi, dolci ed eleganti signore,

che guardate lungi con profondi occhi sognanti

le acque che sfumano su l’orizzonte, e voi, ele-

ganti signori, ohe salendo su la nave avete dato

uno sguardo sdegnoso o, al più, uno sguai'do di

fredda commiserazione a (juella folla senza nome
e senza patria, che, costi’etta a partir dalla pro-

pria, va a cercarne un’altra ignota e lontana
che basti a nutrirla; voi non sapete che imo
stesso legame vi unisce con quei cenciosi

;
non

pensate che domani, quando la nave fenderà l’alto

mare, voi, in quella lontananza dalla Vita umana,
sarete una cosa sola, una sola piccola cosa in

balìa del titano possente; non pensato ohe se

esso titano si scuota dalla sua quiete, e, sotto

T impeto sonoro dei turbini, mugghii e frema e

sobbalzi minaccevole, travolgendo il naviglio e

scuotendolo e sconquassandolo violentemente,

ogni ricchezza, ogni bellezza, ogni alterigia vo-

stra diventeranno vana ombra di fronte alTiui-

mane potenza inimica del mare e lo stesso ter-

rore e lo stesso sentimento affratelleranno voi

con quei miseri e forse la Morto eguagliatrice

mieterà voi con loro, fin che su la ruina san-

guinosa 6 tragica rimormori tranquillamente il

mare.
Ma non pensiamo a queste tristi cose: non

sempre il mare iughiotte le vite umane e più

spesso i lunghi viaggi sono sorrisi dal fulgore

del sole e dal palpito delle stelle e dal largo

nitido lume della luna. Ohe penserete allora,

nell’ incantamento meraviglioso del cielo e delle

acque, seduti o sdraiati sopra coperta, o dolci

signore, o gravi e severi uomini, o laceri e pal-

lidi emigranti? Voi, signore, sognerete; nei ple-

nilunii sereni ò belio annegare lo sguardo nel-

l’Infinito e quando pare che di tutta la Vita
discorde e affannosa altro non resti ohe, lassù,

il bianco raggio della luna, altro, quaggiù, ohe

il nostro sogno eterno, sognare dolcemente, per-

duta l’anima nella blandizie delToblio e delle

più care fantasie; voi lo sapete;

rèver, c’est le boulieiir; atteiidve, c'est la vie;

e un miraggio di bellezza o di gioia o d’amore

arride pure a voi, come il fatato vello d'oro

degli ardimentosi argonàuti ellenici.

E l’alma cullata nel ritmo de! fiotto,

tra due fii'mamenti librata così,

al cielo che ride di sopra e di sotto

vi narra in silenzio bei sogni d'nn dì.

Ben altro è il vello d’oro che attira i poveri

emigranti nelle terre lontane, dove voi vi re-

cate: il loro vello d’oro è Topera faticosa ma
profittevole ohe la patria ha loro negata, è il pane
quotidiano ohe da essi reclama imperiosamente
la turba di laceri e sudici bambini che piange
e si duole— e voi la sentite— in torno a loro. Con-
quisteranno essi il loro vello? troveranno essili

pane? Anche a loro il muto enigma implaca-
bilmente non risponde, mentre pur li trascina

la cupa Ai)anche in contro ai perigli e in contro
al male.

Siate benedette, o possenti navi, voi come
quelle armate di ferro e portatrici di morte; voi

come tutto quelle che solcano Tondo del maro.
Qualunque sia la sorte vostra e quella dei vo-

stri argonàuti; qualunque sia il vello che li af-

fàscina e l’esito della loro battaglia per conqui-

starlo, siate benedetto por Tamoro e por lo spi-

rito fraterno che destate e mantenete vivo negli

uomini, su tutta la Terra, e ohe l’ululo dei venti

0 il volo delle alcioni in torno i vostri pennoni
sia canto di gioia e di speranza, sia inno di

vittoria e di gloria delTumanità operante e vi-

vente sopra la materia bruta e sopra il cieco e

noraico destino.

Guido Vitali.

LE MOSTRE SVIZZERE AL PARCO.

Quello della Confederazione Svizzera alla no-

stra Esposizione può ben legittimamente dirsi

un concorso nazionale. Dal Governo Federale a

quelli cantonali, dai grandi industriali ai con-

duttori delle piccole aziende fu tutto un nobile

slancio nell' intervenire alla gara delle nazioni

con un largo spiegamento di tutti i progressi e

le conquiste onde va fiero il piccolo paese rin-

novante le basi della sua ricchezza e della sua
produzione alla luce della civiltà trionfante.

Per noi, usati alla tradizione dei governi in

tutt’altra faccenda affaccendati dietro le misere

guerricciole della politica parlamentare e del

tutto indifferenti alio svolgersi della vita econo-

mica, dei governi usati ad intralciare col fisca-

lismo le audaci iniziative private piuttosto che

a favorirle ed incoraggiarle, suona assai stupe-

facente 6 ci detta delle amare considerazioni

Topera del Governo Federale svizzero ad assi-

stenza e sprone ed aiuto agli espositori della

Mostra milanese.

Non soltanto le Camere Federali hanno votato

un eredito ohe supera di oltre il doppio quello

stabilito dallo stesso governo di Parigi a vantag-

gio degli espositori francesi, ma ogni più utile

facilitazione venne escogitata con intelligente

acume ed offerta con larga generosità dal go-

verno Svizzero, in ciò sempre imitato, con nobi-

lissima emulazione, dai cantoni e dalle vario

municipalità.

A spese del Governo Federale furono assunti

i viaggi dello merci e vetrine, tanto nell’andata

che nel ritorno, T imballaggio, il collocamento

in opera, le assicurazioni contro T incendio odi
furti, la custodia, la decoi’azione degli ambienti.

A taluni industriali mancanti di mozzi vennero
persino anticipati i fondi per l’acquisto dei ban-

chi e di tutto ciò che fosse necessario per figu-

rare degnamente.
Della piena riuscita delle Mostro Svizzere il

governo fu dunque efficace e valido cooperatore
;

anzi è suo merito specifico Taff'ermazione ma-
gnifica che T industria svizzera ha fatto nella

nostra Esposizione.

' La sapienza ed il fervore operoso onde fu in-

formata la preparazione delle Mostre Svizzere

si rivela anche nella foima adatta e razionale

con cui furono distribuite. Non lo stivaggio alla

rinfusa dentro un padiglione unico, nel quale i

vari reparti si danneggiano a vicenda e lasciano

un senso di confusione ne! visitatore. Bensì la

distribuzione delle singole Mostre nelle varie se-

zioni, in terreno adatto, di fronte al controllo e al

paragone immediato con le merci esposte dalle

altre nazioni. Sistema molto acuto ed intelligente

quanto temerario e pericoloso per le difficoltà

ohe offriva e che vennero però tutte trionfal-

mente superate.

Il bel padiglione, erotto sul viale delle nazioni,

di contro allo splendido Salone dei Festeggia-

menti, è come il centro ed il cervello di tutto

il vasto organismo dispei’so per tante gallerie.

Disegnato nello stile pittoresco della campagna
bernese dalTarchitetto Augusto Guidini, ha nella

sua linea simpatica tutta la genialità e la ca-

ratteristica leggerezza della costruzione svizzera.

Lo fronteggia la famosa fontana del Tiratore,
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Il padiglione dei -mobili di legno cuevato della ditta Volpi di Udine.

Delle “Arti Decorative,,, distrutte selvaggiamente dalla guerra del fuoco, i visi-
tatori dell'Esposizione al Parco salutano ora con secreta compiacenza uno dei su-
perstiti: l’elegante Padiglione della Ditta Volpi di Udine. Pur essendo ima dépendance
del grandioso edifìcio scomparso, gli fu assegnata un’area di 100 metri quadrati quasi
di fronte al Salone dei Concerti ed esso deve alla sua ubicazione l’invidiata inco-
lumità; così che In Ditta Volpi resta ora fra le pochissime superstite delle di-
strutte Arti Decorative. I mobili artistici e usuali di legno curvato a vapore e a
macchiua della Ditta Volpi non sono solamente un saggio completo della geniale
prod iziotie, ma anche rafteriuazione del rapido progresso conseguito in meno di cinque
lustri da questa nuova industria, che è riuscita — importa notarlo — ad emancipare
l’ Italia dall’importazione dell’Austria e a rivaleggiare con incontrastato successo colle
antiche e poderose fabbriche di quell’impero. II graduale avanzamento della giovane
industria italiana è segnato dalle onorificenze conseguite in precedenti Esposi-
zioni; ma la nota più alta e sicura della fortuna conquistata, sia dal lato tecnico
che da quello artistico, è recata indubbiamente dalla Ditta Volpi all’Esposizione di
Jlilpo. Lo stesso Padiglione che qui riproduciamo, costrutto nelle officine di Udine
e già pronto prima dell’inaugurazione, è, nel suo genere, una mostra pratica e
piacente, come tipo di villino. É stato ideato e compiuto in modo da rispondere al
fine cui era destinato; e infatti esso presenta un amlnente simpatico, adattatissimo
ai vari lavori che raccoglie. Al primo piano, a sinistra dell’atrio d’ingresso, v’

è

una sala da pranzo, annonica nello stile semplice, all’inglese: a destra si presenta
una piccola sala per ristorante o birreria. Al piano stiperiore il pianerottolo reca un
tipo di mobili d’altro disegno, convenienti per un salottino di famigli,

i, e pur essi
eleganti nella loro semplicità. Dal piauerottolo si accede ad una terrazza, a destra
della quale è una camera da letto, fornita di mobili comuni, decorosi e non privi
d’eleganza. Sono di due tipi: uno — s’iiitende per ammobiliamento completo di
una camera — per lire 350, l’altro per lire 450. A sinistra, la Ditta Volpi presenta
il modello d’uiia camera veramente signorile, tutta in frassino americano, a tinta
naturale. — Una particolarità di questa fibbricazione, la quale risalta subito al-

l’occhio del visitatore, è l’arte sapiente di conferire ai mobili, con mezzi apparen-
temente semplici, il pregio dell’eleganza e della bellezza, che sovente si crede di
poter meglio conseguire con un’esuberante e spesso fastidiosa ornamentazione. La
quale è una sovrapposizione al mobile, turba la snellezza delle linee, rende di ne-
cessità più elevato il prezzo e rallenta lo smercio di una produzione che per l’uso a
cui è destinata deve offrirsi generalmente a buon mercato, alla portata, cioè, anche
delle borse più modeste. Questo duplice intento fu raggiunto dalla Ditta Volpi,
che lo considerò sempre un coefficiente di educazione artistica popolare. Di buon
gusto, sopra lutto, perchè tutto ciò che esce dalla semplicità, specie per quanto
riguarda i mobili u.suali, conduce fàcilmente al barocco ed al volgari-. Di questi
eccessi sono esenti i mobili raccolti nel padiglione Volpi: e non S(‘ ne scorgono
neppure nei modelli stile liberty, dove sou così facili certe eccentricità, da cui non
ha saputo interamente liberarsi l’Esposizione di Milano. L’industria di mobili in
legno curvato ha messo nel nostro pae-se larga radice, con evidente vantaggio
dell ecouomia mizionale. Ma i rapidi processi tecnici ed economici non sarebbero
stati possibili, nè si sarebbero conseguiti in un periodo cosi breve, se lo spirito
di concordia fra capitale e lavoro non avesse sorretti i primi passi, vinte le diffi-
coltà imprescindibili da ogni impresa vasta e rischiosa e messo altresì a profitto
degli operai tutte quelle assistenze che sono consigliate da un sincero interessi-
niento per la classe lavoratrice e da una sana previdenza sociale. Questo fu anche
il programma a cui s’inspirò costantemente la Ditta Volpi. E,ssa aumentò le mercedi
a mano a mano che si estendeva il consumo del nuovo prodotto; provvide all’assi-
curazione contro gli infortuni, senza alcuna spesa per gli operai, e all’ inscrizione
alla Cassa nazionale di previdenza, all’Assicurazione mista sulla vita, ad una Cassa
di soccorso per le malattie, ad un’altra di prestiti a lungo periodo di rimborso, a una
cooperativa di consumo, ecc., ecc. Provvedimenti e istituzioni che attestano la sol-
leciiudine affettuosa della Ditta per coloro che sono cooperatori della sue fortuna e
insieme danno un’idea confortante della modernità di vedute con cui essa presiede
a un’industria, alia quale è riserbato un grande avvenire. Vicron.

riprodotta fedelmente, con una mirabile cura
di particolari, e lo sovrasta una composizione
allegorica del pittore Ernesto Rusca, un po’ en-
fatica e superficiale, ma di buon effetto deco-
rativo.

11 padiglione non contiene che alcuni mobili
delle fabbriche di Zurigo e Berna, alcuni saggi
delle industrie svizzere all’estero e parecchie sta-

tistiche interessanti delia Società por la prote-
zione dello fanciulle, della Scuola di Economia
domestica di Berna, dell’Associazione d'utilità

pubblica fra le signore svizzero.

E queste statistiche ci danno un concetto
esatto del mirabile senso di solidarietà fraterna
onde la piccola nazione trae il segreto delle sue
vittorie; un senso di solidarietà che si esprime
in tutte le parti della Mostra e si sintetizza nel
fregio della sala interna del padiglione : Einer
fiir Alle, Alle fUr Einen. Uno per tutti, tutti
per unol

Per rintracciare le prove del più recente svi-

luppo dell’ industria svizzera occorre adunque
uscire dal padiglione e cercarle vittoriose nelle
varie sezioni.

Nella Galleria dei Trasporti Retrospettivi la

Svizzera ha un solo espositore, Alessandro Fiori
di Bellinzona, il quale si presenta con due bel-
lissimi finimenti per cavalli del principio del
secolo scorso. Assai ricca e interessante è invece
la sezione federalo nella piscicoltura. Un paese
ricco di fiumi e di laghi come la Svizzera do-
veva degnamente figurare in questo reparto.
Difatti la mostra della Società di pesca e pisci-

coltura, i modelli a rilievo dei sistemi di pesca
usati sul Rodano e sui laghi, la beila raccolta
di barche peschereccio dalle forme svariatissime,
i vari apparecchi di incubazione a reti metalli-
che, l’abbondante bibliografia di piscicoltura,

[

raccolta in apposita vetrina con ricche rilega-

I

ture, gli acquerelli ohe rappresentano lo molte
I

qualità di pesci delle acque svizzere e le foto-
grafie dei più grandi stabilimenti di condizio-
natura del pesce fanno di questa mostra sviz-
zera uno dei reparti più notevoli della nostra
bella Esposizione di Piscicoltura.

Se non in modo brillantissimo, in forma certo
dignitosa, la Svizzera partecipa anche alla Mo-
stra di Arte Decorativa.

È risaputo come il paese di Guglielmo Teli
non abbia tradizioni artistiche e tanto meno let-
terarie. Un paese che si compone di tre nazio-
nalità diver.se o manca di lingua proj)ria do-
veva, per logica di cose, riallacciare la propria
produzione artistica a quella delle varie naziona-
lità cui appartengono i propri abitanti.

Così la Svizzera diede alla letteratura fran-
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C6S0 parecchi scrittori insigni, da Giangiacomo
Rousseau ad Edoardo Rod, alla scuola pittorica
tedesca degli artisti come Holbein e Bcicklin.

alla tradizione plastica italiana di Vincenzo Vela,
senza poter vantare mai un’arte propria, con
carattere e stile distinto e nazionale.
Tanto più sono lodevoli adunque gli sforzi

evidentissimi che la Svizzera compie in questi
ultimi anni por rilevare il gusto collettivo e for-
marsi un’arte a sè. Di questi sforzi furono te-

stimoni eloquenti le molte coinpere fatto dai
musei svizzeri dei migliori saggi dell’Arte De-

corativa ungherese ed italiana, sforzi malamente
distrutti aneli’ essi dall’ incendio doloroso. Ma
tali sforzi sono ancora attestati dalle mostro di

parecchi stabilimenti d’arte industriale ohe espon-
gono, 80 non oggetti di pregio originale, almeno
la prova di lodevoli conati.

Nei vasi e nelle decorazioni nietalliche del
Mersing il gusto non è dei più squisiti e raffi-

nati: sono però molte grazie di fattura, special-

mente nei candelabri e nel tavolino un po’ troppo
pletorico e sovrabbondante di fregi. Cosi i vasi

ceramici ed i cuscini di cuoio della Teresa Pran-

zoni di Ginevra, i vasi in metallo del Dunand, pure

di Ginevra, il geniale automobilista di Franz Wag-
ner, i bronzi di Carlo Moser, lo decorazioni a stucco

di Scolari e Alien di Lugano, i bei pavimenti della

Pavqu&terie d’Ainle, le inferriate, i vasi e le co-

lonne in ferro di Wolkmer e Huber, provano tutto

un fecondo risveglio di prove e di conati anche
nell'arte svizzera, dopo il secolare letargo.

Ma più notevole e confortante ancora è il rin-

novarsi e il progredire delle arti grafiche.

La Società svizzera dei litografi, l’istituto po-

ligrafico di Zurigo, la “collettività svizzera delle

Lungo il VIALONE al Rauco (disegno di (5. Amato).

arti grafiche „ raccogliente parecchie ditte di

Winterthur, Vevey e Zurigo, espongono (ielle

raccolte magnifiche di carte geografiche, di ri-

produzioni artistiche policromatiche, di affissi

murali, di fotoincisioni riuscitissime.

È strano poi come fra questi cultori d’un’in-

dustria quasi bambina in Svizzera sia tenuto

in pregio Vex-Ubris, che fu già una gloria (iel-

l’arte italiana in tempi migliori e ohe fra noi è

andato deplorevolmente in completo disuso. La
raccolta di e.i‘-lihris,è in questa Mostra Svizzera

interessantissima por la varietà, la genialità, la

finezza meravigliosa dei saggi.

La cartolina in Svizzera assume la funzione

di un elemento sussidiario delTindustria dei fo-

restieri: è quindi logico che l’arte grafica le de-

dichi tutte le sue migliori cure. La raccolta di

cartoline del Guggenhein di Zurigo non potrebbe

esser meglio riuscita per la vivacità dei colori e

la genialità delle composizioni.

E ancora nella sala dell’Ane Decorativa notiamo

i piatti ceramici del Valloson di Losanna, le bellis-

sime vetrate a colori di P. Chiara, le tappezzerie

Tekk e Salubra, le tinture artistiche su stoffe di

Guntcr e C., di Burgdorf, le lastre decorate in pietra

artificiale su disegni lloreali a sistema Giappone.

Di carattere un po’ troppo commerciale ò la

mostra dei mobili moderni, per quanto si distin-

guano per qualche originalità e finitezza di fat-

tura quelli del Vez di Losanna
_

e dell’ Hug di

Berna; magnifici ed elegantissimi i bigliardi del

Morgenthaler.
Trascuriamo le mostre minori di ricami, pizzi,

cornici, pelliccerie, le quali riescono però ad ac-

crescerò il sapore di varietà a questo reparto,

onde si completa la Mostra Svizzera al Parco.

Quella di Piazza d’Armi fa più ricca e so-

lenne attestazione dei rapidi progressi compiuti

in tutte lo industrie dai nostri vicini simpatici.

La esamineremo rapidamente in un prossimo

articolo.
Guido Mabangoki.



404 MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 ÌN, 32]

veneziane che ritroviamo ritratto appunto

nelle numerose tele di Egisto Lancerotto.

La facilità dell’esecuzione, l’abbondanza

dell’estro nocquero talvolta alla bontà tec-

nica, allo stilo pittorico dell’artista
;
ma H

talento di composizione o’ ò sempre; c’è

sempre un concetto particolare, per lo più

comico; c’è sempre il quadro. Non posso

dimenticare una delle più espressivo pit-

turo del Lancerotto; lavoro giovanile, cho

fu reso popolare dalle incisioni di parecchi

giornali illustrati d’Italia e dolTestero. Era
imballo di nozze, fra barcaiuoli, in un'af-

fumicata osteria di Venezia. Ognuno dei

numerosi tipi aveva il proprio segno, la

propria parola caratteristica o precisa. Lo
nozze erano state celebrato in allegria,

intorno a una tavola dove torreggiava il

solito mazzo di fiori finti sotto una lucida

campana di vetro: a una tavola, dove, fra

i piatti prelibati, non sarà mancato il

tradizionale gatto in salsa piccante. Lo
sposo e la fiorente sposa, in zoccoli, bal-

lavano; tutti ballavano: anche un vec-

chietto, che poteva muovere appena lo

gambe, s’era messo della partita; ma la

sua compagna, una zovenHa, non sapendo
come frenare l’ilarità, levava gli occhi ai

travi dell’osteria. Un filarmonico, dalla gros-

sa testa di filosofo, suonava rarmonica,

con tale coscienza, come se dovesse dipen-

btPiiESBiONi DI Milaxo, di C. Agazzi.

Rivista delle Belle Arti

LA PITTURA.
Vili.

Cenno speciale merita Egisto Lan-
cerotto, un pittore cho i ricercatori di

raifinatezze a tutt’i costi, i cacciatori di

tecniche nuove, forse disprezzano, ma
che fino a oggi presenta tale messe di

lavoro, tale varietà d’osservazione della

vita pojiolave veneziana da esigere la

considerazione degl'imparziali. Nato nel
Veneto, in quel Noale, che fu illustrato

dal nome glorioso dol martire Calvi,

Egisto Lanoerotto studiò a Venezia; o

della città inesauribilmente ricca di tipi

caratteristici divenne infaticabile studio-

so, pronto neiraifbrrare lo lineo, il co-

lore, ma sopratutto lo spirito della gente
umile dolio calli, dei tragìiHi, dei caiv-

qnèli goldoniani, <Aqì campi, delle /ontùt-

mente, lungo le quali l’acqua verde s’in-

dugia 6 le barche accolgono il gondoliere
argutamente motteggiatore, e popolane
briose, e vecchi dalle vigoroso teste qua-
rantottesche, e bambini cenciosi e bel-

lissimi, e tante altre figure spiccatamente

Nella Mostra di Bolle Arti. — Duillxda akrisuhiata, di Stefano Bersani.

Llta 1)1 JHELE, dii;'. Laucerutto.

dere dal suo gemebondo soffietto la felicità

di quel matrimonio di giovani vigorosi che
danzavano con la calata (vezzo speciale

della gente del popolo veneziano quando
balla); e, intanto, due bambini imitavano
gli altri; aneli' essi saltavano lietissimi.

Egisto Ijancerotto dipinse dopo altri qua-
dri meglio, molto meglio; ma quello era

una pagina esattissima della vita popolare
veneziana. Non so dove sia andato a finire.

Un giorno sarà forse religiosamente con-

servato come quadro di costumi, al pari

dei quadri settecenteschi del Longhi. Ri-

cordo che, all’ E.^posizione di Palermo, il

Lancerotto aveva un Incorreggihile, che fu

premiato con medaglia d’oro. Ricordo qual-

che altro suo quadro di popolane, messo
in cattiva luce a Brera. Il metodo alquanto
facilone tenuto dal Lancerotto andò tra-

mutandosi in un metodo più accurato :

rimase, peraltro, sempre in lui vivido, e

invidiabile, lo spirito d’osservazione, come
si può vedere anche adesso nella Lana di

miele esposto al Parco. Due giovani popo-
lani, sposi, stanno seduti su una panca
dei giardini pubblici (il loro viaggio di

nozze!) e si tengono il broncio. La prima
nuvola oscura è passata sul loro cielo nu-
ziale. Egli è in collera; non lei, che sor-

ride ed è certa della resa. Un bacio suggel-

lerà il trattato di pace. Lo stesso soggetto,

ma fra giovani aristocratici, fu presentato

per Taddietro da altri pittori, anche stra-
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nieri
;
ma il Lancorotto non ha avuto bisogno

(li andar fuori di casa per ispirarsi.
°

La Galleria d'Arto moderna a Roma (che fra
parentesi si va popolando d’imitazioni e d’opere
mediocri in mezzo a poche eccellenti) contiene
un forte quadro di Stefano Ber sani, che,
nato a Melognano, lavora da pifi anni a Mi-
lano con intendimenti morali e sociali. Ren-
diamo onore a codesti artisti, i quali non si

allontanano dalla vita vissuta, dal loro tempo,
6 no sentono le questioni prementi e dolo-
rose. La questione sociale fu trattata per primi
dal D’Orsi col Praximus tiuis esposto a To-
rino, nella scultura e dal Patini con L’erede,
esposto a Milano nel 1881, (luadro di piccole
dimensioni, ma di grande concetto. Miei,itiira

del riso e Sid destino contano fra i quadri
impressionanti del Bersani. Egli penetra negli
affetti e nei dolori umani. Tutto affetto è il

quadro esposto al Parco, Gioia intima, strofa

(scritta col pennello) dell’eterno meffabile poe-
ma della maternità. Il tema della maternità
ò trattato fra i nostri pittori-poeti dal Pre-
viati, da Roberto Perruzzi di Venezia, sopra-

tutto dal Montessi, grande anima d’artista

vibrante a ogni pietosa sensazione, a ogni
gentilezza. La madre del Bersani contempla
con tenerezza il suo adorato bambino.
L’aneddoto pittorico piace sempre a un largo

pubblico di visitatori
;
specialmente al pub-

blico domenicale. Stefano Bersani l’ha trat-

tato con vivacità bilichina nella Domatida
arrischiata. Anche il compianto Moradei trattò,

nella Matassa s'arrujfa, press’a poco. Io stesso

soggetto. Suvvia, o rustica coppia! Mettetevi
d’accordo e sposatevi.

Vogliamo restare ancora un momento fra

i pittori di Milano? Carlo Agazzi non ha
bisogno di presentazioni, ma merita le discus-

in quelle casaeoie luride e cadenti. Quando anche
quell’estrerao quartiere sarà risanato, il quadro
<Ì6ll’Agazzi rimarrà come memoria dell’antico
quartiere; e i posteri si meraviglieranno che
esseri umani potessero abitare in quelle tane e

ohe quelle acque (così pulite...,) potessero lavare
qualche cosa di questo mondo. La sapienza dei

rusticano: “I tristi limitari di lungo paesello,,.

Motivo campestre, come infiniti altri, trattato,

quasi direi, con devozione dello umili cose. Non
vorrei, per altro, che il Pascoli facesse • scuola

anche fra i pittori. I suoi imitatori in versi sono
insopportabili; i suoi imitatori in pitture sareb-

bero puerili, ridicoli. Ospitalità al culto delle

I TRISTI LIMITARI DI LUNGO PAESELLO, di Alessandro Bagioli.

cose minime, ma non invasione, por Tamor
di Dio!

Ed ora a te, o bella bambina! Ti ab-

biamo lasciata per ultima; ma tu senti già

alla tua età d’essere una regina. Riccardo
Galli ti ritrasse seduta su un’artistica panca
come su un soglio regalo: doviziose pelli

sono state stese a’ tuoi piedi
;

il lusso ti

circonda
;
una grossa bambola è stai a but-

tata via dalla tue manine nervoso in un
momento di capriccio. Tu sei felice, tu sor-

ridi; epperò fai pensare ai versi di Aleardo
Aleardi, cosi veri:

0 va, ti fida,

Ne la promesse d’ima culla d’oro !

Ma il Dio dei bambini o delle bambine
beile disperda il timore ! Roberto Galli di-

pinse un buon ritratto di bimba, che fa

pensare a quella dipinta dal Soldini; bimba
del pai-i elegante, con lo calzette lunghe
nere nelle gambette vibranti

;
esposto a una

delie magnifiche Esposizioni internazionali

di Venezia, insieme con un ritratto spa-

ruto di Giuseppe Verdi, dipinto dallo stesso

originale pittore.

Raffaello Barbieiia.

La Mostra d'arte decorativa inglese.

Nella Mostra di Belle Arti. — Gioja LVTL’tfA, di Stefano Bersani.

sioni che sempre solleva. Non vi è, peraltro, vero

ingegno che non si presti alla discussione, senza

della quale, dicono alcuni pensatori, non vi è nem-

meno vera gloria. Tuttavia, uno dei quadri meno
discussi, è Impressioni di Milano, squallida scena

d’una squallida parte dell’antica città di Sant’Am-
brogio, , lasciata tutt’ora illesa dal martello demo-

litore. È un angolo del sucido Naviglio, tra via

Giocati e via Vallone, con le lavandaie che abitano

rapporti è manifesta in questa “ prospettiva con

figure „ per usare una volta tanto dell’antica no-

menolatm-a: certo gli antichi, il famoso Migliara

6 il Bisi compresi, non rendevano mai la poesia

del luogo, il linguaggio delle pietre, come i mo-

clerniy.fra i quali TAgazzi.

La poesia dei luoghi è sentita anche da Ales-

sandro Bagioli. Il poeta Giovanni Pascoli

gli ha prestato il titolo del suo semplice quadro

L’Inghilterra, la terra classica del rinno-

vamento artistico industriale, a Milano ha
esposto un campionario di parto dei suoi

prodotti. Ignoriamo lo ragioni por cui gli

inglesi non hanno creduto di partecipare

largamente ed ufficialmente all’Esposizione:

forse saranno soddisfatti del buon successo

ottenuto a Torino nel 1902. Comunque i

saggi esposti presentarono il carattere bri-

tannico, 6 poiché la voracità del fuoco li ha
rispettati daremo qualche cenno di quel che

si trova.

Insieme al prodotto industriale ò esposto la sua

origine, vale a dire, il prodotto artistico, il quale

anche presentato con riproduzioni meccaniche

può dare Tispirazione all’industriale. Le non
molte cose che espone la Società internazionale

fra i pittori e gli incisori dimostrano evidente-

mente la base del rinnovamento artistico anglo-

sassone. Sono tricromie, disegni, incisioni, scelti

con buon gusto: peccato ohe sieno collocati così
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che non si possono vedere, osservare
senza qualche difficoltà per la cat-

tiva luce che li illumina. Special-

mente le stilizzazioni sono ammire-
voli. Il riprodurre con mezzi mecca-
nici ain effetto pittorico è quasi im-
possibile; ma si può rendere quel
non so ohe, quel tanto che basta,

che caratterizza un effetto in modo
da dare una sensazione veramente
artistica. E gli inglesi sono forse

appena superati dagli svedesi nel

produrre quelle ammirevoli stam-
pe colorate, nelle quali nulla manca
per gli occhi e le menti esercitate

alle sintesi. Molto interessanti sono
pure gli schizzi ed i disegni ripro-

dotti con processi fotomeccanici:
nelle incisioni vi sono cose vera-

mente notevoli. Fra noi latini, ben
pochi ancora sono in grado di

gioire della sintesi figurativa, ben
pochi acquisterebbero degli schiz-

zi; si vuole il finito ad oltranza,

non si vuole collaborare con gli

autori, ma vedere di tutto il sogno
tangibile corrispondente alla sen-

sazione obbiettiva dell’occhio. Ed
è questa la ragione per la quale
a noi ò ostica la stilizzazione, men-
tre all’estero ò intesa largamente;

è questa la causa del tardo dif-

fondersi del prodotto decorativo
veramente artistico.

La casa Waring e Gillow ha
esposto una serie di ambienti am-
mobiliati. I mobili di questa casa
sono per Io più di derivazione ba-

rocca: corretti nella linea princi-

pale si distinguono dai loro ante-

nati per lo forme d'intarsio. Alcuni
di questi mobili sono di una bolla

semplicità, altri di forme eleganti;

ma non mancano pedisseque imi-

tazioni ohe non sono certo piacenti.

Gli accessori metallici sono im-
prontati a distinzione, posti con
sobrietà e sempre rispondenti al-

l’uso. E esposto pure tutto il mo-
bilio dell’appartamento occupato
dal principe di Galles a bordo del

suo yacht Opliir e situato in am-
biente simulante la nave; è un po’ freddo, ma si

presenta con distinta severità. Il salotto, in quer-
cia, è copiato fedelmente da modelli del secolo
XVII [; la camera da letto è un belheseinplare di

mobili in bianco, tulli in mogano perchè que-
st’ò legno che si presta a modellature delicate.

Si deve notare che questa Casa espositrice ha i

suoi uffici in Piazza d’Armi, in un edificio in

Malta ne 'espone di grandi fatti

al tombolo improntati a buon gu-

sto signorile.

Fra le ceramiche — bisogna

saltare da un prodotto ad un al-

tro dissimilo — non vi sono molte
novità per forma nò per colora-

zione. I migliori campioni sono

presentati dalla Società Pilking-

ton’s Tiles’and Pottery, società

che nei primordi non fabbricava

che piastrelle delle quali espone
saggi rimarchevoli. In una ve-

trina la stessa casa presenta dei

prodotti voluttuari, dei vasi per

fiori o per altro aventi forme gra-

ziose con vernici e rabescature

policrome di beireffetto. Questo
prodotto inglese si distingue, più

che per vaghezza di forme, por

la policromia delle vernici, per lo

smallato che difficilmente in altri

paesi si ottiene con tanta perfe-

zione. Ottime cose espone puro la

casa del baronetto Elton; corno

pure la Ruskin Pottery, e la so-

cietà delle industrie artistiche del

Welsoli.

Fra le argenterie sono esposti

oggetti veramente artistici dalia

The Guild of Ilandicraft di Lon-
dra. Sono lavori battuti a mano
con molta intelligenza ripetenti o

forme antiche o moderno stiliz-

zazioni: si tenta dunque di far

rivivere l’artefice intelligente ora

ucciso dalla macchina e dalla di-

visione del lavoro. Le scuole d’arto

dell’India lucsontano qualche loro

campione di metallo battuto. E
per ultimo annoveriamo fra le cose

degne di attenzione le artistiche

rilegature di Cedrio Chivers ed
I. Zaendorf, per miniature, cuoi

6 guarnizioni.

Questo ò il bilancio della piccola

mostra d’arte decorativa inglese,

bilancio magro per quantità, ma
sufficiente per qualità a dare a

chi non conosce l’attività britan-

nica un saggio della decorazione
artistica. Qualche anglofilo fana-

tico vi vedrà chi sa quali cose; ma noi non
condividiamo le ideo iperboliche di coloro i

quali non vedono bellezze ohe in Inghilterra
a tutti i costi. La obbiettività e la serenità de-

vono essere le doti principali dello scrittore che
si assume il difficile cùmpito di fare dei paralleli.

P. Y. Araitis.

i'ot. Italo PiicoliioiBì.

Nella Mostra di Belle Arti. — Ritratto di bdiba, di Riccardo Galli.

ferro lavorato Humphrey, cd addobbato con bei
mobili in noce italiana che furono esposti e pre-
miati all’Esposizione di Saint-Louis.
Abbiamo pure dei merletti, dei pizzi. Belli

campioni sono esposti del tipo detto Honiton-
Lace, eseguiti dalle allieve delle scuole mante-
nute dal conte Da Denon: vi è pregio di forma
ed accurata esecuzione. La casa P. P. Borg di

QUESTA SETTIMANA ESCE

L Arte nella Esposizione diMilano
Note e impressioni di UGO OJETTl—

=

I. L’architettura deU’Esposizione. - ii. La mostra d’Architettura. - iii. Pitturi e Pittore. - iv. Sculturi e Scultore. - v. Mo-
nete e medaglie. - vi. “ Bianco e Nero. „

- vii. Come si mobiglia una casa.
- vili. Le mode femminili. - ix. Gli Orefici. - x. Merletti e ricami. -

XI. C’era una volta una carrozza,... - xii. Poscritio. La Mostra risorta.
Un volume iii-16 di 208 pagine : Due Lire.

r-* r*m o In faccia al destino
L- 3-5®- Romanzo di A. AdÒCrtaZZl

i^i Ilici um uiiLC
l. 350 - Novene EiLuigi Pirandcllo

Il Castello dei desideri
L* 3*5^* Romanzo di SllVlO

11 Teatro Inglese Contemporaneo

L. 3-5®- Romanzo di RAui IO BOTSU
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN M

*

StfLTnpato SII car“ttV delle CARTIERE BE

LANO, VIA PALERMO, 13; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66 .

^NARDINO NODARI in i_.ugo di "Vicenza..



CARROZZERIA DI ERAN LUSSO
PER AUTOMOBILI

SPECIALITÀ in OMNIBUS, SGHAR A BANG
FURGONI, CAMIONS, ecc.

TORINO

qIOVANNI PARHIA
(AILANO, Via Solferino. 16.

SERRATURE di SICUREZZA E CASSE FORTI )DA MURARE B DA STUDIO, CONTRO L' INCENDIO
'

CHIAVI INGLESI. EGIZIANE E COMUNI ;

'

RIPARAZIONI
IN GENERE
IN GIORNATA

^ Fabrlcanls à VENI5E et ROHE.

E
xposiiion de vérilables denlelles en toutes

quaiités et toutes faijons. K ^

S oieries - étoHes et velours artlstiques pour

ameublement. §41 ^ SS 3N!

es créatlons

rnouchoirs, parures, écharpes, èventails,

tiles créatlons d' artides pour cadeaux

u
R ayon special de lingerics artlstiques pour

malsons - Broderies. etc.

C
nique en Italie - Rayon de Rideaux, Stores

- Couvre-lits artlstiques. etc. ^ M M

M usée et vente de denlelles anciennes,

Linqeries anciennes avec denlelles. X

i?eNI5E - Fonte Canonica,

ROME - Piazza di Spagna -

MILDH-
E>XF*0SITIOld
SECTION ART DECORATIF
VISITE INTÉRÉSSANTE

gM RRO 5 RLU5
PREfflIHTS DlsTlU-ERia

C/W. ARTURO VACCRRI, LIVORNO
MASSIME ONORIFICENZE

3t Aedasua D'Oro. Parioi looo
ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ MEDICHE

RECENTISSIME PUBBLICAZIONI

Specclii deirenigoia

Novelle di Piero Giacosa

Con prefazione di A. FOGAZZARO

Luce. - La neve giustiziera. - “ Noli me
tangero',,. - Le visite. - La mula bianca. —

Brussaglia. - Sorella morte. - Una notte

sull’Alpe. - 11 ragno e il*professore. - •—

Un volume in-i6 di ^i6 pagine:

Lire 3,50

L’Orda d’Oro
Romanzo di Diego Angeli

i volume in-i6 di po pagine :—
: Lire 3,50

igere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Rtcenlissima pubblicasto.

1 Qiuociii DELLA Vita
NOVELLE DI

——^ Grazia Deledda
Un volume in-16 di 340 pagine: Lire 3,50.

2500 Operai
MACCHINE DA CUCIRE .ss

VELOCIPEDI NAUMANN
MOTOCICLI

^
1

MACGB!NEdaSCRIVERE“IDEAL, In uso:
2.000.000 di Macchine da cucire
50G.000 Velocipedi
25.000 Macchine da scriver©

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania). ^

Le Esposizioni

Nazionali ed Internazionali
ALBUM ILLUSTRATI

1872 . Fra Quadri e Statue,
ne Italiana di BelIeArti iMilano), di YORICK
(flfflio di Yorioh). In-16, con 12 fotoptr, L. 6 —

1873 . Album dell’Esposizione ìlniver-

culo ili Vionn'i TJn yolurae in4 irraiide.
OdlU 111 VIBUnd. con litìinoisioiii. Testo di
Bon’qhi, De Cesare, Fn-isn, Gabelli. 6 —

1880. Album-Ricordo dell'Esposiziooe

Nazionale di Belle Arti a Torino.
In-folio, COI» 5/ qnadri e 29 sUitue, e coi ri-

tratti degli artisti ppoiniati 12 —
Legato alla bodoniana 14—

1881. Album-Bicordo dell'Esposizione

Nazionale di Milano.
rati a parte in cai-ta snpniiliiia ... 20 —

Legato alla bodoniana '22 —
Legato in tela e oro 2S —

i88i.Milanoel’EsposizioaeNaziooaIe.
In-4 grande, di 320 pagine, oon 130_ino. 10 --

1333 . Album-Ricordo dell’Esposizione

Nazionale di Belle Arti a Roma.
Colla rippodnz. di 49 quadri e 16 statue. 10 —

Legato alla bodoniana 12 —

1884. Album-Ricordo dell’Esposizione

Nazionale di Torino diviso in 4 parti:

LA STORIA E LE FESTE DELL’ESPOSIZIONE, di

G. I. ApmandI, con 13 grandi disegni e i ri-

tratti del principe Amedeo, del presidente
Tommasn \illa e delTarcliitetlo Riccio, l —

L’ESPOSIZIONE INDUSTRIALE, di G. Rooustelll.

Con 40 inrisinni 4 —
IL CASTELLO MEOIOEVALE, descritto da Camillo

Bollo. Disegni di A. Setanne, A. Boiuiinore

ed K. Maiania 2 --

L’ESPOSIZIONE ARTISTICA, dì Lulsl Chirianl.

Colla riproduz. di 45 quadri e 14 statua. 4 —
Ze 4 parti riunita in sol volume formano
imo stupendo Album in-folio iUusirato du

IBS ‘magnifiche inci.noni 11 —
Legato alla bodoniana 13 —
Legato

—

. Torino e l’Esposizione Hazio

. V,.. A t,4 ,4Cn ..nmina .<.^n 1.4

. incisioni

150

, 15—

1887
. Quadri e Statue . l'Kaposizionedi Bel-

le Arti a Venezia. Con 54 riproduzioni delle

migliori opere d’arte 3 —

1887 . Venezia e TEsposizione Nazio-
*

• TJn f»i(’ii'.olo in-folio di 4R

pagii

1887. L’Esposizione Internazionale di

Macinazione e Panificazione in Mi-

lano. Con 22 grandi incisioni. . . — 75

1388. Bologna e le sne Esposizioni.
In-folio, di 48 pag. con 19 ritr. e 30 me. L. 2—

1388 . L’Esposizione Italiana a Londra.
Tes'o di K. BojiGHi, Vico Mantegazz.a. e
L. C£naTAKi. .Ne fu fatta nn’eilizione inglese
B un., italiana. In-folio, di32pag.e36ine. 1 25

1889 . Parigi e l’Esposizione Unieer-

sale
grande di S20 pagine splendida-

'• mente illustrate

139192 . Palermo e l’Esposizione Na-
vì/iiKiIn Un volume in-4 di 332 pagine non
Zmildlc, 2^ incisioni 10 —

1893. Ghicago e l’Esposizione Univer-

1394. Brera alle Esposizioni Riunite
" In-folio, cr-

.31 quadri

1895 . Prima Esposizione Internazio-

nale d’Arte a Venezia. gran formato.
con 45 riproduzioni d’opere d’arte

1897. Esposizione Triennale di Belle

Arii a Brera. Catnlogo illustrato . 1 50

1893 . Ricordo dell’Esposizione Gene-

rale Italiana e d’irte Sacra a To-
Un fascicolo ilinstrato in-folio, di 40

llliO» pagine con copertina a colori . 125

1899. Terza Esposizione Internazio-

nale d’Arte a Venezia. "“ritiST-
llclie incisioni in fotntipngruiiii . . . 3

1990. Esposizione Universale a Parigi
Jn-fnlio, di620 pag., con 462 inoia...30ritratrie

50 gi'amli tavole cclorate fuoz'i lesto . 25 —
Legato in tela e oro 33 —

1901 . Venezia e la IV Esposizione in-

riproduzioni d'opere d'arte . 250

1932 . L'Arte Decorativa a Torino.”

1903. Venezia e la V Esposizione In-

ternazionale d’Arfe. su carta mutata,
lls incisioni B 'opertina a colori. . 4 —

1905. Venezia e la VI Esposizione jn-

125 incisioni e copersi

In corso d’assooiaziono MILANO In corso d’associazione

Esposizione internazionale del Sempione
" —1906

Esce osmi settimana a numeri di 16 pagine in_ gran formato

come l'Jllustrasione Jialiana, riccamente illustrati con copertina.

Centesimi SO il numero. Assoriasione eg» e 50j»^ : Lire SS.
(Estero, eevtesivn 70). ' '

“OTlMBBa 00»«ISBI05I B TAOHi il raATBI.lI TliSVnS, BmiOBI. MLABO, VIA PALEBBO, 12.

1906

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON

due Piànte Phàrus
e 35 Incisioni

Prezzo: XJKÀ LIRA

Questa Guida illustrata contiene 2 piante to-

po^rafiche cleli’Esposìzione e della città di Milano,
CF-cguite su documenti forniti dal Comitato della

Esposizione e dal Municipio. Le due piante escono
daila officina PbàVUS di Berlino, che ha conqui-
stalo una celebrità mondiale in questo genere di

lavori, per la loro meravigliosa chiarezza e la colo-

ritura. non che per il modo speciale di rappresen-
tare le stazioni, le linee ferroviarie e tramvìarie,

le graduazioni delle vie, ecc.

Questà Guida illustrata contiene la descri-

zione particolareggiata delle singole Mostre della

Esposizione Intemazionale Milanese, - e quella me-
todica e pratica di Milano, - atte a facilitare ai

forestieri, nel più breve tempo, la visita della città

e dell’Eisposizione. Una grande attrattiva di questa
Guida consiste nelle numerose e nitidissime inci-

sioni, che riproducono tutti i principali padiglioni

deirÉsposizione e la maggior parte dei monumenti
della metropoli lombarda.

£:dizioue ITaA-LIAN-Aa .

l^ldizlone FR.AJVOESE
Edizione TIVOLESE .

Edizione TEDESOA. .

. l —
1 —
1 —

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

La
Splendida pubblicazione

Marina da Guerra
* * * ITALIANA

Testo dì Jack la Bolina e Lorenzo d’Adda.

Acquarelli di Antonio Rizzi, Giovanni Beltrame,

Dante Paolocci, Antonio Piccinni, Romolo Piva,

Gennaro Amato.

Splendida Coperta a colori di Gennaro Amal8>

Un fascicolo in-folio, con Tnp T ipn
numerosi disegni a colori liu J.jU u«

Dirigere vaglia ai Fratelli Trevet, editori, in Milano.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
PISSETANTE t DIGESTJVJ per ECCELIEHIJ

TROVASI IN TDTTB LB PAEIUOK, DJUWHaBI» KD ALKBOHI ,

- * ’ ^
MTEAl’*O.BOIX>GNA-XORmO-T»ES.AJRO



45.° miGLteiÒ Prof. F. PETROCCHI ^ MIGLIAIO

Dizionario Scolastico della LINGUA ITALIANA
Una innovazione axsai preziosa a questo Dizionano scolastico consiste nel-

l'indicazione deZrEXIMOLOG-IA. DELLE l?A.t«OLfc.
Questo Dizionario supera i precedenti sotto tutti i ris^yetti e ha già con-

quistato il posto d’onore in tutte le scuole e i collegi e in tutte le famiglie.

Un grosso volume di.l249 pagine in-8 a 3 colonne, legato in tela: LiRS 6|50> — ChUodesiSeranon legato, cioUnlrochure, mandi soie I,.5,50.

In casa e fuori - IiIBBO D’ ISTHUZIOSTS E D’EDUCAZIOXE - Bacconto dialàgico illustrato in cui sono

spiegati e commentati circa 2000 vocaboli per la lingua e le idee. — OTTAVA EDIZIONE.

Cn TOlnme in-8 di 216 pagine con 206 incisioni: DUE Legato in tela e oro: lire 8>50.

MANUALI
parlo STDDIO PRATICO «BECIPSOCO

SKLLX LIKOUS

ITALIANA, FRANCESE ed INGLESE
PBOFEBSOR

GIOVANNI ZiLETTI
Questi Manuali, cou eleisaiiTitisliiia cop«r-

tiua o colori, eolio coai disposti:

Testo Haliano per la lingua Francese L. I
—

„
Francese „ „ Italiana „ I

—
„ Italiano „ „ Inglese „l—
„ Inglese „ „ Italiana »l—

'

Oirni volume comprende 3300 vocaboli diversi,

ripartiti io 560 frasi, e costdtnisce il modo pia

facile e pronto per apprendere quella data lingua

anobe seusa l’aiato del maestro.

EDMONDO DE AMICIS

CUORE
357u° migliaio

L’IDIOMA
GENTILE
34.° migliaio

GIOVANNI DE CASTBO

PICCOLO CORSO DI

SlQlìlil UlllìSilLE
PI

VITTORE DURUY
TBADOTTO DA

Giovanni De Castro < G. Strafforelio
e adattato per la gloventO italiana

UNICA TBADUZIONE AUTOBIZZATA DALL’AUTOBX

Le storie del Dorny sono specialmente
raooomaudatenegU nltàmiprogrammìdel Ministero

dell’Istmzione Pubblica.

Storia romana, Deolma
edizione con' 7 carte.

Storia del medio evo.
Storia dei tempi modornl.
Storia d’Italia.

Storia sacra.
Storia antica. Nuova edi-
zione con 6 carte.

Storia greca. Nuova edi-
zione con aggiunte.

ad 1150 dei ginnasi
,
delle scuola aoriaili, tecniche,migislfali, eco.

I. Tempi antichi, L. 2— |
IT. Medio £i'o, L. 2—

III, Stoffo ìnodema e
Storia eont-

nea fino al .

Ogpivolnme: PNA LIBA. In tela e orp : L. 1,79.

SAMUELE SMILES

Ohi si aiuta Dio l’aiuta
(
sei-.p’-heh»)

oSiorladegli uomini che dal nulla seppero Innalzarsi
ai piu alti gradi In tutti l rami della umana attività.

Scienza Popolare
Be Orestia (Alberto). Il Manuale del noezo,
adottato nelle Senoie di marina. 4.* ed. L. 1 —

Oilardl(iag. Alfredo). Manuale per il eondttf-

tare e il proprietario di caldaie a vapore. Oon
106 incisioni. Bnova edlziou» «onipleta*
mente rtfusa ed aomentata . . . . 3 —

.

Manuale per il conduttore di Lotoynobili.
Con 57 inoisioni 1 —

Carpeub (dottorAntonio). Mant<n/a diBatterio’
logia a difesa della salute •

,
•

. , 1 —
nabeili (Ariatldeb B inìo'e il tuo. 2.* ed.

' 1 —

'

BtkcOzero (&J.' contro la Uibereolosi. Saggio
popolare (iSOO). 2.* ediz . l 50

Orassi (B.). La malaria propagata esclusiva’

mente da pecttliari sajitare , conferenza. Con
23 incisioni -.1-—

Lfttrow (0. L.). Geometria popolare. Tradotta
dal tedesco con note di D. Besso. S.* edizione
italiana. Con 134 incisioni 1 —

9Iaury (M. F.). Geografia fisica , ad uso della

Roventa e degli uomini di mondo. 3.* edizione
italiana daU'OPiginale ingl. Con 2 tav. lit. 1 60

Franck (A.). La Aforaie per tutti. 2.* ed. 1 —
Sfilnul (prof. Gustavo). Il piimo passo alla

Acienra. Principii di soienze fiaiebe e naturali.
4.* edizione oon nnmerose a^nunte. Un grosso
volume di 612 pagine con ^ inoisioni . 5 —

Fiisaz (Elvira). Manuale della sarti^ ad uso
deùe Scuole Professionali del Regno.Un volume
con40inoisionie3granditavoleeolorate 1 50

Nuova GRAMMATICA ITALIANA
Affinchè possa servire generalmente per le seoole di diverso grado, eper tutte le

clasni. oltre allaGranniiatieagenerare,ch6 valeperlB 8onolesecondarle,n6 pnb*
blìchiamodoi sunti adatti perle scuola elementari di grado inferiore esupenore.

(»KAM9fATICA ITALIANA, iier le «cuole sccoudarle (ginnasi elicei.

scuole e istituti tecnici, scuole normali, eco.) .
'

. . . . . . L. 2So
QRAMBATICA IT.11.1ANA.per le scuole elementari pubbl.eprivate:

Corso 1; Elementari inferiori. —50
|
Corso II: Elementari superiori, 1—

MABTINEKGO

STORIA
«Iella.

LIBERAZIONE D'ITALIA
(1816-1870)

tJnvol.di430pag.: L.3.50. Infoia e 050 ; 1..4,50.

cTvour
(1901)

Dnvol.l..s,SO.

PATRIOTTl ITALIANI

CRESTOMAZIE
ITALIANA -LATINA - GRECA

AD USO DEI OINHaBII

cèiapilsU dii prof. Carle Bernardi e Maree Leiisna

CRESTOMAZIA ITALUNA
Per l’anno 1 * del ginnasio . . .

Per l’anno 2® de! ginnasio , . .

Per l’anno 3* del ginnasio . . .

Per l'anno 4® del ginnasio . . .

- 0 5® del ginnasio . . ,

CRESTOMAZIA LATINA
0 2® del ginnasio . . .

0 3® del ginnasio . . .

0 4* del ginnasio . . .

0 5° del ginnasio . . .

CRESTOMAZIA GRECA
Per l’anno 5* del ginnasio . . .

6.° PROSE SCELTE -

IDIZ;i03Sr.A.IiII IvIEXjZI-OBEIìOSXjEIÌ
FRANCESE-ITALIANO ISPAGNOLO-ITALIANO ITEDESCO -ITALIANO lINGLESE-ITALIANO
KITALIANO-FRANCESE

|

kITALIANO-SPAGNOLO
|

. jITALlANO-TEDESOO
|

e ITALIANO-INGLESE
Clawcuu dizionario ÓlPfQUE r.I£lB:- (Legalo in fola 6 oro, L. 6). — 0«nl dizionario è di olfare lOOO pagine in-13 a 3 colpirne.

Nuova GRAMMATICA SPAGNUOLA
per le SCUOLE SECONDARIE e COHRERCIAET

Un t'ofttme in~7C di 430 pàgine,; £>i CARLO BOSELLI
Corso di Lingua Tedesga COMMERCIALE

EOF. FILIPPO RAVIZZA
Docente al R. Istituto Tecnico Carlo Cattaneo di Milano.

FRATELLI TREVES, Editori
MILANO, via Palermo, 12, e Galleria VItt. Eman., 64 e 66. • ROMA, corso Umberto I, 174. • NAPOLI, via Roma, 253 (Palazzo Berio).

Antonio Carnelu, Gerente. StABIUMENTO TIPOGRAFICO-LETTEnAniO-ARTISTICO DET Fka , n.:.l TkeveS. EUITùKl. IN MILANO.



(Estero, Cent. 70)

lONALE

«Ìd.XiMenes

FRATELLI TREVES
Editori-Via Palermo 12

i

1 // /Tk

tr

!s^ uj

Associazione a 50 numeri, Lire 25 (Estero, Franchi 35 ).

Per tutti articoli c disegni è nserv, ta la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati intemazionali



T P ItlQP'PT’inni Cl T»ll^O\7min • presso l'Agenzia di pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 12 ! ® Prosso le Filiali Trores, in Roma,
M-é%u 1110C7Ì ZjìUIII 31 ilLUVUllU. Corso Umberto I, 174 ;

e Napoli, Via Roma (già Toledo), 258 (Palazzo Berlo). — Prezzo; UNA LIRA la linea di colonna corpo 6.

Automobili ISOTTA- FRASCHINI
MILANO

Via Monte Rosa, 79.

Lìnee Postali Italiane per le AMERICHE
Servizi celeri combinati fra le Società

" Harigaziooe Generale Italiana „ e
“ La Veloce „

Servizio setttm&nele fra OeuoTA' I9Rpoll*N’«w Torh e vice-*
Tersa. FartenEe da OenoTR al Martedi, da NnpuU al Giovedì.

Servizio settimanale fra Oenovn • Barc«l]oiin • Isole Onaarie
9lonlevl<leo • Bneuos-Aj'res e vioeTersa

Partenze da (aenova al Giovedì.
*

“Linee Postali della Nafigazione Generale Italiana,,
per Aden, Bombay, Hongr-KoiiK, la Sorla, Uassana, e<

BIGLXETTZ A tTlNEBABIO OOB[BXIfA.TO
a leelta del viaggiatore, a prezzi ridottìseimi, ani paroorai delle
prsnelpall linee mediterranee della Società (Egitto, Torchia,

Grecia, Tuulnla, Trl|>oUtagla, eoo.).

Servizio giornaliero fra NapoU e Palermo e fra ClTitaveo-
chla e Golfo Aranci, le Isole toseane, eoo.

Sertìzi postali della Società “La Veloce.,,
Ijinea del Branile :

Partenza da Genova per Nantos con approdo a Napoli, To-
nerltTa e/o S. Tlncenso al IB d'offni mese.

X>inea dell’America Oentralen
Partenza da Genova al d’Offtii mese per P. Elmon e Colon

toccando Marsiglia, Barcellona e Tenerlffa.

,
Per sehiammenti ed acquisto bigliettì rivolgersi alle ÀgensU delle

due Società ed ai signori Tbos Oook • 8on.

s taiiiiRica ®
J
neRci DI narai^Di BeRnooRp

;^rtl|urKnqgi
ItiLinLeDitiiLTino-Piazza inarca?.

negozio 'RorMci SeTlenlrionali2$.

Posatene eServìzi datavoladi

RLPflaflBRfignTgTDiBtPflCC^

iUpdrazioni e (^Ur^enlaturo

n FABBRICA .1 AUTOMOBILI

Marca BRÀSIER
SOCIETÀ A.IVOTVIIFJA.

leda Ih BOUA Offleln* la TOBZIIO

Gonse^na immediata di Kutomobili

BBASIER
PWai nelle Eliminatorie Franeeel del 1904 - VINCITORI delle Coppa "Cordon Bennett,, nel 1904
PRIMI nelle Elimlnaterle Freneeel del 1905 - VINCITORI della Coppa “Gordon Bennatt,, nel 1905

Eappregentante per l’Italia: Società FABBBE e GAGLIARDI con sede a MI-
XiAITO e filiali a Torino, Genoira,Verona, Bologinhi Firenzo,Roma eXTapolL

LUXARDOi

^rato
TIS.

DITTA Ff BIANCHI RniHM

lecentissime pubblicazioni

UOMINI E BESTIE

IL
Recentissima pubblicazione

Giappone nella sua evoluzione
Studi e ricordi d’una campagna nell’Estremo Oriente compiuta
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Gustavo EiìAìN'cuttk

Ministro dell’Industria e del Lavoro del Belgio.

II Padiglione del Belgio

li.

Siamo davanli al port-ico d’en-
trata della sezione d’Arto Decora-
tiva moderna che è tutta opera
doli’ architetto Vittorio Horta. In
mezzo al portico primeggia il grup-
po di Pierre Braeko, Èe del-

l’Ispirazione, verso cui si avvia
rUraanità incarnata dalla Scultura
0 dalla Pittura. Due bassorilievi di

M. Braeko ornano il portico. {Se-

guono poi io tre salo dcll’archi-

totto Leon Siioyers.

Nel salone d’onore doli’ Horta
colpisce di primo acchito il gruppo
di E. Rombaux, Lejìglie di Catana:
è questo il più bel pezzo d’arte
della mostra, eseguito con slancio

e vigoria magistrale; ò un’opera
che trae le sue origini da studi
classici severi, mentre olire la go- p
nialità vibrante di una modella-

'*j

tura tutta moderna. Gli artisti

sono unanimi nel lodare questo
gruppo che è il più forte pezzo
(li scultura che esista in tutta
l’ Esposizione.

Il salone è decorato da due sim-
patiche enne di Evrard; da qui
entriamo nel salone di destra dove
troviamo la grande tela di A. Ciam-
barlani

,
Vita serena. .11 Ciamber-

H. Eieiie-n's-Gkvaeet

Presidente del Comitato della sezione d’Arte Decorativa
moderna belga.

lani ò di origine italiana, jna la sua pittura ha
tendenze inglesi benché la fattura richiami quella
del Puvis de Chavannes.
Due fontane graziose dell’ Horta, sormontate

da due gruppi del Braeke, dividono questo sa-

lone da quelli dello Sneyers; poi ci troviamo
nell’ “ambiente moderno fiammingo,, dell’archi-
tetto J. E. De Game, che al gusto moderno
appoggia alcuni elementi ornamentali del pi'o-

prio paese, ma molto blandamente.
Dallo sale delle arti femminili, illuminate dai

vetri istoriati del Thys, ci troviamo nel salone
dolla grande pittura decorativa dei Montald die
no occupa il fondo, pittura ardita e immagi-
nosa ma olio risente dolla fretta colla qizale ò

eseguita.

L’altra parete è adomata da! pannello di Dei-
ville, La sritola di Platone, ed in ([uosta ci ri-

troviamo fra i bronzi di Mounier.
La l'accolta interessante è disposta con grande

sapienza o la scolta dei bronzi, tanto in questa
sala che nel portico d’ontrata, ci procura ampia
cognizione dell’opera del grande e compianto
scultore belga, l'artista o il poeta del lavoro.
Meunier è figlio d'operai. lottò e sofferse; con-

sacrò l’opera sua alla glorificazione degli umili,
'l'anto nello sue pitturo che ne’ suoi bronzi seppe
esprimere la bellezza del lavoro. Egli animò i

muscoli doll’oporaio nella tensione della fatica
e dolio sforzo, mentre le jìsonomie dei modolli

Leopoldo II, Re dei Belgi.

rispecchiano pure la rassegnazione e il raccogli-
mento. La sua arto è sincera ed ha richiami
colla maniera donatelliana. Meunier fu senza
dubbio il più grande scultore del Belgio e la

sua patria ne rimpiango la perdita recente.
Al Meunier fan corona altri valenti scultori,

come il Van der Stappen ohe abbiamo ammi-
rato a Venezia, il Braeoke, il Rombaux, il Van
Biesbroeck o qualche altro.

L’architetto Sneyers ha ordinato un compar-
timento che chiamò liegese; non per richiamarvi
motivi di decorazioni ricordanti ia città di Liegi,
ma solo in omaggio a quella iikistre città. Ili

(piesta sala spicca un pannello decorativo di E.
Berdnnans; i mobili sono adornati di bronzi ed
oggetti d’arto eseguiti dai modelli di Oscar
Bcrchmans.

Havvi puro un compartimento dedicato ad An-
versa formato di due sale dagli architetti Van
Asporen e Van Averbeko; è concezione ele-

gante e sobria. Le sale sono adornate da scul-
ture di Deckers e di Dupon o decorate dal pan-
nello di Morrei!.

Uscendo dal compartimento d’Anversa pene-
triamo nel grande salone d’onore, in, fondo al

quale si trova il reparto di H. Desir. È in que-
sta sala il grande camino soi'inontato dal geniale
gruppo in bronzo II Ciclo delle Ore di P. Wol-
fers, ohe si stacca da tutto ciò ohe è stato creato

Conte Adiuano Van Dee Buecii

Commissario generale del Belgio.

finora per decorare un caminetto
e che certo avrà una pleiade di
imitatori.

Segnaliamo a titolo d’onore la

pittura di E. Fabry L’esjoansione
coloniale, un panuelio vivace, vigo-
roso ed eminentemente decorativo
che adorna suggestivamente il sa-
lone laterale di sinistra.

L’ultima sala in fondo ha un
interesse particolare per T impor-
tanza di ciò ohe vi è esposto: è
chiamata la “Sala dol Libro

„ per
la raccolta di edizioni illustrate, di

rilegature eleganti, di accjueforti,
di fregi editoriali, eco. II materiale
che vi figura è degno di attenzione
e di studio; da noi quest’arte co-
mincia appena a destarsi, non ab-
biamo artisti sufficientemente ad-
destrati nelle composizioni desti-
nate all’illustrazione del libro, e in
nessuna applicazione del disegno
alla produzione grafica per la mol-
tiplicazione delle immagini. I po-
chi che vi si dedicano dovrebbero
studiare molto le edizioni del Busch-
man, del Deman, del Lamertin o
di altri. 1 disegni per illustrazioni,

le acqueforti e le rilegature del
Cassiers, del Oombaz, della signora
Danse, del Doudolet, della signo-
rina La Bruyère, della baronessa
de Heusoli, del Titz e di altri an-
cora, sono produzione d’arte squi-

sita ed elegante che fanno la for-

Léok Sneyeks
Commissario della sezime d'Arie Decorativa

moderna belga.
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Veduta d’ insieme del Padiglione e delle Gallerie del Belgio.

tuna delle edizioni e degli artisti che le ese-

guiscono.
In tutta questa mostra d’arte decorativa mo-

derna belga, predomina il cosmopolitismo, cioè,

la conservazione di una fisonomia d’arte univer-
sale derivata dai contatti e dagli scambii, anche
intellettuali, fra popolo e popolo; questa ten-

denza ha origine dal principio che le trovate dei

vari artisti debbano costituire una specie di pa-

trimonio comune; e ciò contrariamente a quanto
vogliono! “nazionalisti,,. Essi sostengono che
ogni paese, ogni popolo debba nutrirsi solo degli

elementi che forniscono la propria storia e la pro-

pria terra, per conservare una fisonomia rispon-

dente al proprio genio e alla propria razza, così

come vogliono gli Ungheresi e come si espres-

sero nella mostra d'Arte decorativa distrutta

dall’ incendio e in quest’altra, ora rapidamente e

genialmente riedificata.

I fiamminghi, per secoli, mantennero, tanto

nell’architettura quanto nella pittura e nella

decorazione, un carattere nazionale spiccato, ap-

prezzato da tutto il mondo
;
per questo bel pas-

sato dell’arte fiamminga non ci associamo com-
pletamente al cosmopolitismo degli artisti belgi

dell’arte decorativa moderna; essi tendono a ban-

dire assolutamente ogni elemento estetico del

passato. Ora il passato fiammingo, ripetiamo, è

glorioso, 6 la sua indole etnica spiccatamente
caratteristica: vorremmo che questo carattere,

che questa indole, se non pedestramente con-

servati, fossero sempre soggetto di nuove ri-

cerche, di indagini geniali che creano nuovo
espressioni ornamentali, e che senza sottostare

a regole peculiari vecchie, ma aiutati dalle im-

maginazioni ohe concede lo spirito nuovo, con-

tribuiscono al rinnovamento dell’arte universale.
H. Vaes, architetto del Padiglione del Belgio.

III.

Nella prima parte del Padiglione Belga, furono

conservate le tradizioni fiamminghe, coll’intento

precipuo di volerle conservare. Conflitto fra i

due propositi, fra le due tendenze, non vi do-

vrebbe essere, ma potrebbe parere latente per

la stessa disposizione del Padiglione: l’arte mo-

derna ha voluto assolutamente esser distinta e

riconosciuta, creandosi un riparto speciale.

Nella costruzione del Padiglione abbiamo detto

come si fossero mantenute vive le tradizioni del-

l’arte fiamminga. Il giovine e reputato archi-

tetto Enrico Vaes, ardente sostenitore del carat-

tere decorativo nazionale, ne fu l’autore; egli si

è attenuto aH’epoca più caratteristica dello stile

fiammingo, cioè, alla seconda metà del XVI se-

colo, epoca di piena fioritura del Rinascimento

nei Paesi Bassi, che si sovrapponeva al gotico

con una grande simpatia di accoppiamento.

In questo padiglione sono riuniti i prodotti di-

versi dell'arte e dell’industria del Belgio, in un
ambiente degno della sua antica riputazione ar-

tistica. Nell’ interno l’arohitetto ha dato corpo

alla sua immaginazione larga e colorita, alla

sua concezione essenzialmente fiamminga. Al-

l’ ingresso una vasta sala comprende tutta la

larghezza della costruzione, il soffitto a cassettoni

è semplice e nobile nello stesso tempo. Delle me-
ravigliose tappezzerie, dei mobili e degli oggetti

d’arte concessi da collezionisti di fama, fra cui

S. A. il Duca d'Arenberg, il conte di Renesse,

il cav. Bayot, concorrono a dare a questa sala

una profonda impronta di grandiosità 6 di son-

tuosità.

Una vasta galleria ocjcupa il centro della co-

struzione; in ispeciali vetrine sono installati i

Fot. Varischl, Artico e C., Milano.

Il Padiglione del Belgio. — Vita serena, pannello decorativo di Alh&rt Ciamh&rlani.
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di Dinaut. La bella Bgura simbolica siede sulle

rive della Mosa ed è dominata dallo sue antiche

fortezze. I prodotti esposti in questo simpatico

ambiento sono tutti oggetti d’uso comune, tutti

in rame battuto ed eseguiti coi metodi e coi

modelli dei XIV e del XV secolo.

Segue una sala dove camxjoggiano i ritratti del

sig. Erancotte, ministro del l^avoro, e del suo pre-

decessore sig. Cooremans; vicino a questi quello

del sig. Stevens, il simpatico direttore dell’uIRcio

delle Classes ì\Ioye,nn(i8, che ha prodigato a questa

parte del suo dicastero un’intelligenza e una de-

vozione esemplari. Dello Stevens è puro degno
collaboratore il Larabrecht, dotato d’una grande
esperienza e d'una vasta cultura economica.

La città di Spa ha un’istallazione speciale per

la esposizione dei suoi hois 'peints come deco-

razione alle sue acque minerali e ai suoi elixirs',

ma la caratteristica maggioro di questa mostra
sono i lavori in legno scolpito d’Ardenne; que-
st’industria è tutta recente ed è stata iniziata

sotto il i)atronato accorto e intelligente del ba-

rone di Hébillc. L’Unione dei Gioiellieri e degli

Orafi espone i loro prodotti, ammirati dagli

orafi di tutti i paesi per la loro squisita ele-

ganza ed originalità.

Al Vaes è dovuta la sezione d'architettura e

des mi'tiers ionrgeois.Yamiievcvnysson ne fu l’ese-

cutore e divide col Wysman il merito della

direzione di questa felice ed ammirevole ma-
nifestazione industriale.

Il “PuuDLLUll,,, di Constantin Meunier.

ginazione, la ricchezza della materia, la coscienza

0 la sicurezza tecnica si combinavano per pro-
durre capi d’opera su capi d'opera.

Infatti basterebbe dare uno sguardo all’entrata

del padiglione belga, alle duo grandi tappez-
zerie del duca d’Areuberg: U Castello (L’Onore

oli Giardino della VirtU (lavoro della prima metà
del XVI secolo) in cui il misticismo delle Fian-
dre assimilandosi alla maniera sontuosa italiana

dà la percezione immediata della magnifica pro-
duzione decorativa di quei tempi.

11 genio artistico fiammingo era veramente
grande od ammirato, senza contrasti, allora, e

lo è anche ora. Il segreto della sua forza risie-

deva nel fatto che l’artista dirigeva i lavori

degli artigiani e l’arte vivificava ogni industria.

Il Belgio, dopo attraversati periodi di minore
splendore, si rimette oggi in prima linea.

Il Governo belga partecipando alla nostra
Esposizione ha voluto riunire i prodotti della

sua arto e della sua industria in un quadro de-

gno della riputazione artistica del suo Paese.
Ha voluto che tutte le energie vi fossero rap-

presentate con solenne larghezza. Da governo
paterno ha raccolto sotto le sue grandi ali tutte

le tendenze, stilistiche o no, od ha esercitato que-
sta protezione largamente e razionalmente.

Sotto il suo patronato ha istituito il cosidetto

Ufficio delle classi medie, collo scopo di aiutare
gl’ industriali d’arte a conservare la personalità

propria, perché ne fosse rilevato il talento singolo,

ciò come primo scopo, poi collaborando aUe espo-

Lo SCARICATORE, bronzo di Constantin Meunier.

(Fotografie VariscUi, Artico e C., Milauoj.

Particolare dello Scaricatore, di C. Meunier.

Un altro gruppo la cui produzipne stilistica è

degna di elogio, è quello della Collettività delle

Arti Decorative e spoeialmeute la produzione

esposta nello stand Wiskemaiin, dovuta quasi

por intero agli allievi dell’Accademia di Bollo

Arti di Bruxelles.

Quella del Wiskemann è la istallazione più

imxiortaute del Belgio per l’ industria del me-
tallo super-bianco e doU’argento massiccio; essa

non ha predilezioni di stile ma li tratta tutti con

ottimo gusto ed eleganza squisita.

Artisti rinomati dirigono i lavori dj trecento

operai fra cesellatori, incisori in acciaio, inodel-

latpi'i, fonditori, eco.

È credenza generale che le macchino uccidano

l’arte; nulla di più inesatto. Vediamo foggiare da

esse, con rapidità sorprendente, lo formo primo

che sono sempre noiose; esse tolgono all’artefice

la parte ingrata del lavoro, di guisa che egli

potrà accarezzare con maggior lena le sue model-

lazioni, i suoi ceselli, permettendo alla fantasia

e al genio creatore ài spaziare più liberamente.

Entrando nella Mostra del Belgio restiamo

cominaciuti ed ammirati per le ricchezze copiose

ohe vi sono adunate e colpiti dell’efllcacia e del-

l’efficienza delle sue istituzioni. Apparo evidente

che il popolo belga non ha che una sola e grande
ispirazione, quella del lavoro; curando intatte la

sua pace e la sua indipendenza, contribuisce al

nobile movimento di tutti i popoli civili deside-

rosi di salire verso la perfezione ideale.

Ed, Ximea'ES.

capi d’opera dell’ industria dei merletti
,

che
hanno contribuito a rendere famosi nel moirdo
Bruxelles, Bruges, Malinos, dei quali merletti
una coinpotente scrittrice intrattiene più avanti
i nostri lettori. In una serio dì sale disposte
attorno alla galloria centralo, sono riuniti i

prodotti tessili e quelli dell’ industria del libro
;

in alcuni ambienti raccolti e pittoreschi, pieni
di sapore locale, sono raggruppate lo piccolo

industrio dello principali città (lei Belgio.

Disposte nelle gallerie del primo piano, rag-
gruppate con cura diligente e minuziosa, al-

cune collezioni mostrano al visitatore come
l'industriale quanto il governo belga consa-
crino i loro sforzi non solo allo sviluppo econo-
mico del paese, ma anche al miglioramento
della sorte dell’operaio collaboratore della pro-

prietà nazionale, ciò che costituisce un grande
titolo d’onoro per la simpatica nazione.

Pierons-Gevaort illustrò il catalogo generale
spocialraonte in quel che riguarda il terzo

grappo della grande Mostra, con rina prefa-

zione ohe ò una rievocazione storica dello

sviluppo di tutte lo arti del suo paese. Egli
ricorda la gloria del passato delle industrie

artistiche di Fiandra e della Vallonia; delle

tajìpezzerie, dei lavori di stipettaio, di ot-

tonerie, di gioiellerie, di qtiegli splendori de-

corativi dei secoli XV e XVI, quando l’imma-

CONSTAKTIN MeUNIER
((Iall’ac(iuaforte di Carlo Meunier).

sizioni di tutti i paesi dove queste industrie pos-

sono avere sfogo.

L'Esposizione di Milano presentava un’occa-

sione ottima per realizzare questa parto del suo
programma e il Sindacato dei mestieri volle or-

dinarvi un’esposizione ampia delle diverso indu-

strie che sono raggruppate sotto Ja sua direzione.

Ed ecco un vecclùo interno fiammingo, una
ricostruzione fedelissima, con mobili deìì’epoca,

dal camino colle caratteristiche cremagliere, ai

vetri istoriati riproducenti gli antichi monumenti
di Gand. In questa sala i vasai di quella città,

sfoggiano una x^roduzione originale ed ingenua
tanto per le forme variate quanto per rarmonia
dei colori

;
essa dà l’ impressione esatta del tem-

peramento fiammingo, la cui immaginazione fu
sempre feconda.

Accanto a questa sala noi troviamo una rac-

colta di terse ottonerie decorata da un grande
vitrail rai)prcsentanto il panorama dell’antica città
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Lavori femminili

nel Padiglione del Belgio.

Gingilli k Ricami.

Ili una dello piccolo salo

laterali della Sezione d’Arto
Moderna nel Padigliono del

Belgio è la mostra di ricami

e di decorazioni, applicato

a lavori femminili. I lavori

esposti non sono numerosi,
ma per compenso sono mol-

to originali o di gusto elet-

to. La loro fattura non è

paziento 6 minuziosa, non
dovette esigere lunghe, tor-

mentose giornate d’appli-

(‘azione indefessa; ossa ri-

vela però una grande mae-
stria di disegno, una scelta

sapiente dello stoffe e dei

mozzi, un'abilità rara nella

disposizione delle tinto e

delle sfumature. I disegni

appartengono tutti al più
bizzarro ed elegante Stile

Nuovo. I migliori sono do-

vuti all’arch, Leon Sneyers,

il quale ha dato modelli per
decorazioni di bustine, col- GiARDlNlBK.t., di Franz Hoosemans.

larotti, corpetti fiamminghi,

con disegni strani che ri-

cordano le fanlasie chinesi

e giapponesi : ornati biz-

zarri composti di voluto a

chiocciola, cosparsi di chiaz-

ze e di lagrime, con nodi e

viluppi intricatissimi e lun-

ghe curvo ardito ohe fini-

scono in una pioggia di

cerchiolini variopinti, come
razzi.

La Scuola Professionale

Bischolfsheim di Bruxelles

espone dello ceramiche de-

corate a disegni leggiadri,

con tinte basso bronzate.

Notevole ò pure la decora-

zione d’un ventaglio con
stecche di madrcperla.

La signora Alexiso 1vhom-
mol ha un pregevole la-

voro in seta, a punto ra-

sato; è un tramonto sul

mare, lodevolissimo nella

scolta delle tinte per il cie-

lo; l’effetto deU'accavallarsi

deU’onde è ricercato con co-

sturine a punto stelo, ohe

seguono il movimento dei

marosi. La Lhoramel espo-

ne imre un cofanetto deco-

Fwliuol l’IlODKiO, gruppo di Constantin Meunier. Le ekìLIE di Satava, gruppo di Eijide Jionihau.r.

(Fotograflo Vaiisolii, Aviioo o 0., Milano).

rato con fregi del più elegante turchino elet-

trico, a riflessi metallici.

Un bel ramo d’ortensia servì per modello di

un lavoro in cuoio deila signorina Rolande de

Heiisch.

Un ramo di glicine dai lunghi gi'appoH pallidi

con dei coleotteri bronzati, resi abilmente con
ricamo in seta, decorano un parafuoco, opera

della signorina Maria Etienne.

Svariata e pregevole è la produzione della si-

gnorina Alice Vanhauwermeiren. Ella espone

dei tappeti, delle coramicho, tra lo quali ricordo

un piattino bizzarramente uecorato con quattro
libellule disposte in croce, riunite al contro per
gli apici dei corsaletti, altri disegni ad ale di

farfalle, fregi su stoffe, ricami, decorazioni in

fustrini turchino elettrico disposti a voluta su
crespo nero, e tutto o sempre e unicamente nel
più fantasioso stile moderno.

Altri lavori pregevoli hanno le signorino Veilor
6 Borohó

;
la prima con dei quadretti in cuoio,

la seconda con ricami o merlotti.

Lli 'lUlNE.

Ma le trine hanno il posto d’onore nella gran
salii d’ingresso, dove sono racchiusi i tesori delle
principali fabbriche di merletti di Bruxelles e
di tutto il Belgio. I merletti conosciuti sotto il

nome di Bruxelles, di Chantilly, di Malines, di

Fiandra, sono eseguiti o all’ago — denteile a
l’aiguille — o a fusetti — denteile à fuseatu- —

;

molte volte la trina ò formata da incrostazioni
eJ applicazioni di merletti di qualità diverse,
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come ò lo splendido abito esposto dalla Mai-
son Minne-Dansaert, il quale è fatto con appli-

cazioni di merletto di Bruxelles, a fusetti e ad
ago e punto di Venezia.

I merletti sono lavorati dietro un disegno su
cartone, applicato ad un cuscinetto o ad un
tombolo; le diverse parti sono lavorate separa-

tamente dalle operaie che hanno la specialità

per gli svariatissimi punti e riunite poi dalle

operaie più abili.

Oltre al rifacimento di merletti antichi su di-

segni dell'epoca, la presente mostra dell’ indu-

stria belga in merletti espone una raccolta_ do-

viziosa di trine nuove, su disegni moderni di

gusto squisito.

Una splendida mostra ha la casa Stroobant-

Boogaerdts; un ventaglio in punto a l’ago, nel

quale non so se si debba ammirare più la per-

fezione dell’esecuzione o la leggiadria del disegno,

raffigurante un mazzo di crisantemi; una trina

in applicazione di Bruxelles, con disegno a ramo
di glicina fiorita, vaporosa ed elegantissima; un
merletto a punto Colbert, pesante e decorativo,

che richiama, come fattura, il punto in aria, rial-

zato da grossi contorni imbottiti in fitto punto

passato; delle trine del vecchio punto ge-

novese, ohe assomiglia ai gxdpxires medioevali,

della trina Malines, detta la regina delle trine

e del vecchio punto di Fiandra, ohe decora

i collaretti e le vesti nei vecchi ritratti fiam-

minghi.
La Compagnie des Indes espone un meravi-

glioso velo da sposa, in punto a l’ago.

La Casa Ghys-Bruyneel ha la specialità per

la trina Chantilly, bianca 6 nera; espone un

bellissimo abito, ombrellini, cuscini, ventagli.

Nel Padiglione del Belgio. — Il Corridoio fiammingo <Fot. Vai-ischi, Artico e c., miano).

lunghi guanti che coprono, o scoprono, la bel-

lezza del braccio a traverso il tenue velo pre-

zioso.

La Maison Minne-Dansaert già nominata espone
pure dei rifacimenti di trine antiche in vecchio
punto di Francia e in punto di Venezia, per
una collezione privata. Il punto di Francia, spe-

cialmente, è riuscitissimo e d’iina finezza e d’una
precisione meravigliosa.

Hanno pure mostre preziose la casa Lepage,
ohe ha un bellissimo ventaglio con pavone, e

una bella guernizione in Chantilly; la casa

R. Lava, che espone un servizio da thè in

punto di Venezia e di Fiandra eseguiti su di-

segni antichi
;
le case Behr e Waefelaer, A. La-

valette e C., che hanno esposto trino altissime

e doviziose, con disegni squisiti ed esecuzione
impareggiabile.

Nella galleria attigua, le grandi case di con-

fezione espongono abiti e capi di biancheria dove
le trine preziose o splendide imitazioni di esse

sono ricchissimo ornamento.
La Grande Maison de Blano de Bruxelles ha

una mostra tutta candida con dessous e déshahillés

vaporosi, impreziositi da una profusione di trine
delicate. Alcuni nodi di nastro Pompadour a tinte

pallidissime rialzano appena il bianco immacolato
delle mussole e delle batiste morbide. Un ele-

gantissimo abito da visita in mussola, guernito
con pesanti ricami, e una camicetta di finissimo
6 paziente lavoro, sono specialmente notevoli.
E una mostra riuscitissima.... Tutto quel bianco,
tutto quel bianco, cosi prezioso, cosi fine, così
trasparente....

Ida Barofeio Bertolotti.

^tn,inpa.to su cai-ta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI iu L.ugo di Viceuza.
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LA /A05TRA DELL’AGRARIA

IV.

Il’ enotecnica.

Tutti coloro che fanno, mentono o sì impon-
gono professione di asteinismo, favoriscano sal-

tare questo articolo.

Questo articolo non è per i poeti decadenti,

nò per i filosofi pragmatisti, nè per le cariatidi

sentimentali ed avirili ohe, in nome di una gio-

vinezza che non è seria ma serialoide, popolano

le pareti di una sala da ballo, nè per le signore

che vogliono conservare ane taille libertij e ten-

gono ad un colorito interessante. Ed è naturale.

Qui si parla di vino, si magnifica quel nòttare,

più o meno spumante, che fu già in grande
onore presso gli intellettuali ed ora non è ohe

un pretesto per brindisi officiali: si vorrebbe
anche cantare un inno ai vino, se un inno di

notai genere non fosse già stato scritto dalla

Musa sincera e disdegnosa di Giosuè Carducci.

Perchè, per qual recondito, inafferrabile mo-
tivo, esso sia passato in sottordine alle mense
ben fornite, vano è indagare, il ricercare in-

grato. Ma è un fatto, che le acque minerali lo

hanno se non battuto, detronizzato; o, se non
forse completamente detronizzato, costretto ad
abdicare. Le società di temperanza furono e sono

il suo maggior nemico; ma pessimi ministri gli

furono gli enologi da strapazzo. Il giorno in cui

credettero sul serio, che oltre la birra, il sidro

oi potesse essere anche un ottimo vino senza

ricorrere all'uva sognarono la data della deca-

denza. Ora, infatti, non più si bada alla quan-

tità ma alla qualità, soltanto. I signori disde-

gnano il fiasco, sia pure di sceltissimo Toscano

comune, sincero, per la mezza bottiglia di psoudo

stravecchio. E un po’ lo snobismo : è — più dì tutto

— la moda. La moda vuole infatti che non sia

compitezza il riempire il bicchiere fino alPorlo:

figuriamoci poi il vuotarlo. Quel che facevano i

nostri vecchi al caffè : sorseggiare un buon
gotto, dìoesi volgarità. L’osteria è il regno del-

l'operaio, anzi del proletariato invadente, intem-

perante fino.... all’ebrietà: hon ton è il cappuc-

cino; eleganza lo chop: prudenza l’orzata alla

soda toaUr o l’oppio tepido. Fiaschetteria è un
sinonimo di birreria e bottìglieria di buvette.

Quasi quasi non ci sì rende ragione del come

Nel Padiglione del Belgio. — Ambiente liegese, di Leon Snoyers (lot. variacLi, Artico e c., Milano).

mai si ti’ovi scritto nella Bibbia ;
“ vinum Irotì-

ficat,,; e sono incomprensibilì i versi del Bó-

ranger mentre impera Vahsintlie:

Il suffìt un doigt de vin

Pour vecoaforter Pespératice....

E poi, se ci si vuol proprio ubriacare dopo il

veglione, in omaggio al semel in anno, non

basta il sistema di Poe accettato da Verlaine?

E infatti è giusto, giustissimo, aroigiustissimo.

Seppur si ignora l'epoca in cui la vite venne

importata in Europa, ed a maggior ragione

perciò non si conosce il secolo in cui germogliò

il primo tralcio nella Bella Enotria, è arcinoto

ch’esse ci viene di Oriente. Ora usi e costumi

(iella Galleria dell

Visitare rE~$p.o.si;-ione di MERLETTIJESORUH

volgono al nord, d’onde dicesi venir la luce, e

gli atavici istinti debbono essere rinnegati. Quasi

quasi si potrebbe dire, in contrapposto elegante

a questa versione e per coloro ohe hanno ancora

in onore il greco ed il sanscrito, che l’attuale ab-

bandono è dovuto più che altro allo rivelazioni

filologiche dell’ illustrissimo Trombetti, tedesco

dottor Kulm, dimostratore esser falsa la defor-

mazione di vigna in vinum, non trovandosene

alcuna traccia in altre lingue vive o morte, re-

centi o passate; che insomma tra la_ vite e il

vino non può sussìstere alcuna relazione.

Gli osti moderni, formidabili intuitori, geniali

precorritori di scientifiche indagini, ce lo ave-

vano ampiamente e senza tanti studi addi-

mostrato.
Che l’intellettualità moderna voglia reagire

contro r inganno sofferto?

Più non si bada, ho detto, alla (juantità, ma alia

qualità. I palati si son fatti più squisiti, a inano a

mano che la vinificazione dallo stato di empirismo,

s’è trasformata in una vera scienza delicata e

sapiente. La chimica — coghendo finalmente,

dopo infiniti studi e ricerche, dopo pazienti in-

dagini e sottili ragionamenti — il segreto della

fermentazione, questo porro unum sul quale si

basa tutta la teoria enologica, è arrivata a di-

sciplinare il più importante processo ohe dovrà

renderci liquido squisito il modesto grappolo

d’uva; l’antico sistema, intessuto di dubbi e di

speranze, di preghiere all’aiuto divino e delu-
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sioni al primo assaggio, è stato ormai diviso in

quattro tempi, ognuno dei quali esige cure amo-
rose, solerti modificazioni, acuta o rigida disoi-

pliiia. Dalla spremitura, ohe compiuta meccani-
camente 0 .... all’autioa, su uve mature, o semi
mature, o acerbe, o disseccate al sole o all’ombra,

all’aria o in chiuso, combinata in generi, in co-

lori, in maturanze, imprime il la al tifo de-

siderato; dalla fermentazione, che, fomentata od
interrotta, terminata od arrestata, regolata o

soppressa, accentuata 0 debellata, arrotonda le doti

speciali di gusto o di valore; dai travasi sui

quali si impernia il quesito della conservazione;

sino all’ imbottigliamento o alla chiusura in fusti

è tutta una scienza, quando non si voglia, per

vezzo di parlar francese, chiamarla l'art de la

vinijiication....

E come ogni arte, ad ogni buon conto, si-

milmente al metro pel verso, alla tecnica per la

pittura, alla statica per la scultura, all’a7'»ìonia

per la musica, la vinificazione ha canoni ormai

fissi ed immutabili, fra i quali i seguenti, che

gli empirici non vollero seguire e si ritorsero

contro di loro, facendoli pagare di poi’sona in

nome deH’esperienza:

a) non è vero ohe la vinificazione sia ima
trasformazione di zucchero in alcool e aggiun-

gendo zucchero si aumenta la forza alcoolica

del vino;
b) cattiva uva non darà mai — qualsiasi la

lavorazione — ottimo vino
;

c) la qualità soltanto deU'uva è arbitra del

profumo del vino
;

d) non fermentando il mosto si può aver

vino squisito con grado alcoolico a zero.

Del resto, era fatale che la legge inesorabile

della evoluzione, trascinatrice di ogni esplica-

zione continuativa deH’attività umana, avvol-

gesse di sua vittoriosa energia la questione eno-

logica. Pur lasciando i tempi in cui la Palestina

si gloriava di grappoli per il cui trasporto oc-

correvano due forti facchini (Strabono afferma

che ai suoi tempi i grappoli avevano la lunghezza

di due piedi), locchè permise lo leggende di Bacco

6 di Saturno e consentì le gesta ardito di

Noè; i vini antichi erano ben diversi dai nostri

per tipo, lavorazione, sapore. I Greci avevano
ottimi vini e tutti soavi. Di lor soavità parla la

storia, cantando le delicatezze dei Mebhirano, dei

Lesbo, dei Thessaglia, dei Ch'io, dei Creta e di

altri molti: i rudi Romani conoscevano soltanto

vini liquorosi, sciropposi, zuccherati e celebri

rimasero il Calenuin, il Sabinum, il Velium, il

Surrentinum — celeberrimo il Falerno — ohe

si mesceva con miele e s’allungava, anzi stem-

perava con altro vinello nuovo o leggero, perchè

denso come la marmellata.

Fu il medioevo ohe rivoluzionò la vinificazione

e diede un impulso possente alla coltivazione

della vite. La Francia si mise alla testa di tal

movimento, trascinò il resto d’Europa sulla via

del progresso — e vi rimane salda, novatrice

superba ancor oggi. — Creò i vini spumanti,

spezzò gli antichi inadatti recipienti di terra-

cotta, non porosi, non raffinatori e vi sostituì la

botte di legno: si interessò alla fermentazione

e fu audace, lasciando il graspo col mosto fino

al primo travaso.

Così colui che si interessa od ha interesse in

tutto quello che si rifeiisoe alla produzione dei

vini, percorrendo le ampie sale di questa sezione

enologica della Mostra agricola, trova quanta
importanza essa sia venuta acquistando, o per

concorso volenteroso di espositori e per sapienza

di articoli esposti. E subito s’accorge come sia

avanti ancora di molto la Francia, ma non più

tanto quanto già era purtroppo pochi anni or

sono, e assai meno certo di quello cho taluno

immaginava e un sentimento d’esotismo sbagliato

6 di snobistica ignoranza ancora pretendeva che

fosse. E s’accorge anche ohe l’Italia più non
viene al terzo posto per produzione e qualità

— per importanza insoinma — che parevale ine-

sorabilmente assegnato dal Destino, ma di gran
lunga ha superato la penisola Iberica, ohe, col

suo Xères, Malaga, Malvasia, Alicante, Porto e

Douro, non sono molti anni, pareva irridesse ai

nostri sforzi ed alla nostra arditezza.

Certo difficile e pericoloso sarebbe profetizzare

— in materia di sviluppo enologico
;

— assurdo

forse lo sperare che, pur così proseguendo in

studi, in volontà, in aspirazioni applicate con
disciplina, l’attual posto secondario dovesse di-

ventare in rapido volger di tempo primario ad-

dirittura. E ingenuo sarebbe lo sperarlo. Troppi
motivi d’indole economica, etnica, sociale, ci aramo-
moniscono : l’Italia non è, come la Francia, un paese

assolutamente ed esolusiramente vinicolo: lo re-

gioni francesi del Sud, del Mediterraneo, del Sud- i

Est, dell’Est (Champagne, Bourgogne), del Centro

(per gli aceti), dell’Ovest (Cognac), del Sud-Ovest

(Bordeaux), lanciano ogni anno sul mercato mon-
diale venti milioni di ettolitri di vino pur con-

sumandone nell’ interno quaranta. (Nell’anno 1869

la produzione fu di 71 milioni di ettolitri). Il

nostro paese coltiva circa due soli milioni di

ettari a vite e quasi si può diro ohe il “vigneto,,

classico, il vigneto che non conosce invasione

di cereali e di gelsi, non gode ancora un com-

pleto consentimento. L’Italia, che l'anno scorso

(anno disgraziato) ha raccolto solamente 29 mi-

lioni di ettolitri, ne produce in media quaranta

e la sua esportazione si limita press’a poco a

quanto segue; In botti, due milioni e mezzo pel

valore di 50 milioni; in bottiglie, 20 mila etto-

litri por 3 milioni; in fiaschi, 12 mila ettolitri

por 2 milioni. Compreso il Marsala per oirca 3

milioni 6 mezzo di lire.

Così non v’ è ohi non veda ohe il consumo
intorno per abitante è abbastanza inferiore a

quello francese, a significare che la nostra po-

polazione agricola è più povera, più bisognosa

almeno di trarre addirittura dalla terra oltre a

tutto il pane e la polenta. È una tirannia questa

che si converge sui proprietari, e limita in loro

qualsiasi volontà ed arditezza : li costringe a

transazioni, li stringo in un circolo vizioso.

Ma con tutto questo noi siamo — seppur se-

condi — in assai migliori condizioni che non
sia la Francia. Mentre noi ci agitiamo in una
continua ascensione, sempre mantenendo un
equilibrio fra consumo e produzione, anzi pro-

ducendo meno di quanto potremmo esitare, la

nostra sorella d’oltr’Alpe si arrovella da anni in

una crisi di ben difficile soluzione per enorme
sovraproduzione. Già il progetto di un “ trust „
presentato nel ICOO dal Bartissol, che tante

speranze aveva destato, naufragò misei’amente,

acuendo la situazione; ora i viticultori di Bo-

ziers (Mezzogiorno della Francia) tentano un
nuovo sindacato — “ Associazione mutua dei

produttori dei vini naturali del Mezzogiorno „
—

attorno al quale si stringerebbero tanti produt-

tori per una produzione media di 20 milioni

di ettolitri. Gli aderenti sarebbero impegnati
per dodici anni e solo l’Ente procederebbe alla

vendita dei vini; ma le speranze non sono grandi

ed i giornali tecnici non si nascondono che l'av-

venire potrebbe farsi più buio.

Noi siamo in condizioni di gran lunga migliori.

Lasciando stare il Governo, ohe, corno tutti i

Governi di questo mondo, fa della politica — e

basta — non credo utile un partito agrario in

Italia (incredibile ma vero) e crede di aver fatto

l’umanamente possibile diramando una circolare

per l’applicazione della legge contro le frodi dei

vini — legge che si stenta a trovare — l’ini-

ziativa privata risponde con degli slanci inspe-

rati, ed ispirati a praticità, serietà, disciplina di

intenti.

Lo Esposizioni vinicole si succedono afferman-

dosi sempre più. Dopo la splendida Siciliana è

ora la volta di Brindisi, inaugurata da S. E. Ot-

tavi: viticultore di razza. Il Comizio Agrario di

Catania bandisce un concorso per un Manuale
pratico di vinificazione da distribuire a tutti i

produttori e negozianti aderenti; l’Unione ita-

liana dei negozianti di vino si stringe vieppiù in

intimi rapporti coi viticultori, sentendo e volendo

:
che fra loro si inizi una vera e propria collabo-

razione; a Gallipoli sorge una nuova Associa-

zione vinicola; a Marsala, i produttori in con-

correnza a Fiorio, Wittaker e Ingham si serrano

in unica azienda per poter, con più possenti

mezzi, raggiungere perfezione maggiore.
Sembra un subitaneo rinnovamento, e non è

che uno dei mille scatti formidabili, pulsanti da
ogni parte, ohe rispondono con entusiasmo al

magnifioo e solenne movimento innovatore, che

da dieci anni si afferma, si accentua o trionfa.

Or quel ohe noi più di tutto dobbiamo curare

è quello di espanderci lentamente e cautamente
nelle esportazioni; non assottigliare gli sforzi già

fatti su alcuni punti per brama di invaderne

altri che potrebbero essere aleatori. Essere vigili

e rapidi; approfittare di tutte le occasioni, anzi

sfruttarle. Un errore, ad esempio, fu quello di

non lanciare nella vicina Svizzera quanto più

possibile era di vino prima che la tremenda
nuova tariffa doganale svizzera andasse in vi-

gore (da L. 3.50 a L. 8 per quintale lordo) e

cioè prima del 31 dicembre 19"5. Noll’ultimo

trimestre dell’anno passato ivi furono importati

più di due milioni di ettolitri (la media annuale

è della metà). La Francia, in agguato, dai soliti

184 mila ettolitri salì a 758 mila: la Spagna
stessa ci diede una lezione, mandandovi quasi

300 mila ettolitri più della media annuale: noi '

invece scendemmo da 376 mila ettolitri del 1904

a 337 mila! L’eloquenza delle cifre ammonisca.

In contrapposto però noi dobbiamo essere

soddisfatti dei vantaggi di una salda esporta-

zione negli Stati Uniti d’America, vantaggi ohe

vanno aumentando. Purché anche qui non ca-

diamo in deplorevoli errori, come il seguente

ohe ci vien segnalato in una relazione del Regio

Enotecnico Italiano a New-York;
“ Si può dire, che sulla piazza di New-York

vi sono ora quasi più “marche,, di Chianti che

consumatori, ma questo moltiplicarsi di esse ha

avuto un effetto più dannoso che utile al com-

mercio di questo vino, essendo troppo quelle la

cui qualità non si ò mantenuta al livello di ciò

che dovrebbe essere un vero e buon vino Chianti

e non è tale da incoraggiare la consumazione.

“li; un vero peccalo che randamento di tale

commercio debba dar luogo a spiacevoli appunti,

l)0ichè se v’ha un vino, poi quale, ove la fe-

deltà del tipo 6 la buona qualità non venissero

sacrificate ad un irragionevole basso prezzo, gli

Stati Uniti potrebbero divenire mi mercato im-

portante, questo è il Chianti.

“ Come grave sintomo del caso singolo dirò

che, mentre l'importazione dei vini italiani negli

Stati Uniti nell’anno 1904 segnò un aumento su

quello dell’anno precedente di ettolitri 7105 pei

vini da pasto in fusto e di 35,100 bottiglie, si

verificò pel vino di Chianti una diminuzione di

23,300 fiasclii. „
Ed ecco infatti uno specchietto statistico ohe

non ha bisogno di oommenti:

Uozzine Valore
Anno Ettolitri di bottijrlie

calcolate Lire

1899 20,088 82,713 1,986,000

1900 13,062 89,325 1,953,000

1901 20,920 102,313 2,355,116

1902 22,605 110,813 2,598,000

1903 34,705 136,708 3,388,000

1904 42,717 184,787 4,076,435

Il Vermouth inoltre ha subito uu aumento di

335,400 bottiglie e ìL Marsala da ettolitri 1262

per 100 mila lire nel 1899, nel 1904 era a 1598

ettolitri per 119,850 lire.

Conclusione? Concludere è cosa difficile e forse

imprudente.
La Mostra enotecnica all’Agraria, magnifico

esponente della italica attività in questa Espo-

sizione Milanese, ci ha suggerito quanto siamo

andati più sopra dicendo. Noi non vi abbiamo
trovato traccia di alcune di quelle mille piccole

cose che costituiscono la completezza in materia

enologica e che ci avrebbero dato un quadro
finito di quanto esiste sulla questione in pre-

dicato; ma forse ottener ciò era impossibile e il

pretenderlo non può esser considerato che come
un platojiismo dolce ma irreale.

Ad ogni modo, tacendo di tutto quello che è

sfoggio di vini e di liquori e ohe emigra dal

campo dell’articolo per entrare in quello della

pubblicità; tacendo i nomi di tutte quelle grandi

ditte produttrici di vino, che hanno varia e più

0 meno meritata fama, accenneremo ad alcuni

attrezzi per la lavorazione del vino ohe ci sem-
brano degni di nota.

Così le pompe irroratrici per viti del Torbosa,

che ci hanno affrancati dalla lunga schiavitù del

francese Vermorel; le pompe del Gavazzi, del

Torbosa e del Martini; le solforatrici del Riva;
1 vari filtri a tappo per la conservazione dei

vini in botte del Sioli, Fratini, e “Fileno,,; un
interessante vinometro tascabile del Cahen per
un rapido esame sulla gradazione dei vini; i

torchi del Galli e del Vasari, le botti in legno

di Carretto e di Comola.
Tullio Pànteo.

LA A I., A F O ?S rr E.
Ne è autore Leone Antonini, che cercò di condurre a

termine un’opera d'arte. E in parte egli vi è riescilo.

Dallo zoccolo architettonico, che si eleva da un’ampia
vasca, domina la sfinge, dal volto impassibile. Subito

sotto una coppia si abbandona perdutamente alla vo-

luttà dei baci, sul lubrico declivio dell’abisso. In fondo
un’altra coppia è travolta già nell'onda della sazietà e

del disgusto, mentre altre coppie precipitano nel ba-
ratro del vizio.

Sono varie figure, grandi al vero, modellate con grazia

e l’intiera fonte ricliiama subito l’attenzione del visi-

tatore per una certa monumeiitalità nelle sue lin-e ar-

chitettoniche, bene armonizzanti con l’ambiente che

tutt’attorno stringe la fontana.

La llalafonte sorge sul viale così detto delle Nazioni;
loddove hanno il loro principale ingresso le sezioni del

Giappone, dei Paesi Bassi, della Svizzera, dell’Inghil-

terra, della Persia e della Turchia, alle quali si accede

per un’ampia gradinata.
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Rivista delle Delle Àrti
LA PITTURA,

IX.

È impossibile non fermarsi dayanli ai tre qua-
dri esposti da Antonio Piatti. Sono layori

che non lasciano passare indifferente il visitatore,

ohe sia dotato di gusto e di sentimento d’arte. Ed
è un’arte tutta personale, questa del giovane pit-

tore lombardo
;
un’arte che vi afferra e quasi vi se-

duce. Il Piatti entra per la gran porta nei regno
della pittura moderna con le sue tendenze spic-

catissime alla elevazione, alla scelta ad ogni
costo. Basterebbe a provarlo il quadro Elegie,

romane, ispirato dalle note poesie del grande
poeta tedesco, alle quali Gabriele d’Annunzio
diede le sorelle (minori sorelle ma degne), ohe
tutti conoscono. Il Piatti ci mette dinanzi una
scena silvestre, che ha carattere romano, o me-
glio pagano deciso. Volfango Goethe, il grande
pagano, come lo chiamavano i suoi contempo-
ranei, sarebbe contento di questa aristocratica

illustrazione alle sue aristocratiche creazioni poe-

tiche. E rigogliosa la selva; i vecchi alberi si

sono rivestiti di vei’de gioventù ; i rami hanno
forse palpiti voluttuosi; le fronde sono agitate

dalle aure carezzose; la verzura è lucida, quasi

trasparente; la natura ò nella sua pompa lussu-

reggiante. Come mai i pastori non sarebbero invi-

tati, sedotti alla musica?... Eccoli coi loro anti-

chissimi agresti strumenti; essi iirfondono fiato

e anima alla cornamusa, al piffero; librano alla

selva, all’aria la cantilena, ohe i loro avi tras-

misero da secoli alle famiglie pastorizie delle

campagne romane : cantilena che ha gemiti e sup-

plicazioni, ripetizioni affettuose, insistenti come
desiderii imperiosi, ineluttabili: un iron so che

di religioso e di sacro. E i pastori vestono le

stesse tradizionali pelli di capra, che gli ante-

nati selvaggi del Lazio indossavano nella notte

dei tempi; chi non pensa all’origine dei Fauni
della favola poetica?... Una giovane formosa

ascolta attenta e guarda il giovane pifferavo, foi-se

re del suo cuore; ma quel terzetto fdarmonico

ha l’onore di avere un ben altro auditore: nien-

temeno che il creatore del Faust, Goethe, che

gode alla scena primitiva, alle primitive armo-

nie, alla bellezza artistica di quelle creature del

Lazio immortale. Qual messe d’impressioni per il

poeta delle voluttuose Elegie romane! Egli è

là, in fondo, in disparte. La sua figura teii-

tonica si profila nel chiarore; Deus loci. E par-

di sentire quelle cadenze melanconiche e dolci

e il sussurrìo delle folte frondi: si respira l'alito

6 la fragranza della campagmi. UElegie romane
del Piatti sono uno dei quadri più suggestivi

6 più artistici dell’Esposizione. L’intonazione

delle tinte è armonica e squisita col predominio

del verde azzurrastro; una vera orgia di riflessi

e di sfumature di quel colore simpatico, che in

certi quadri del Settecento signoreggia e ci dà

quasi il carattere morale di quell’epoca, guar-

dala e intesa attraverso a’ suoi placidi soggiorni

campestri, alle sue follie d’amori pastorali. Il

Piatti possiede oltre a una macchia sugosissima

di colore sua, una pennellata sua. Egli sfoggia

un fare libero e largo; libero, sì, eppure osse-

quioso al disegno, a questa probità dell’arte,

come la chiamava T Ingres. Il Piatti si mani-

festa artista originale con le Elegie romane, che

sono promessa radiosa di maggiori concezioni e

fantasie.

Dalla campagna romana ai canali di Chioggia!

Il Piatti non si confina in un genere solo, nelle

variazioni d’un solo tema. La sua monte non

può raccogliere il volo irrequieto sopra un solo

ramo d’albero: vorrebbe spaziare qua, là, dapper-

tutto. Anche questo è segno di terapi'a artistica

schietta. E anche la marittima Chioggia, città

di forti poveri, attrasse il nostro giovane arti-

sta. Quella città adriatica, sommamente
_

pitto-

resca, che sedusse altri pittori lonrbardi (citiamo

il gi-ande maestro Mosè Bianchi di Monza^ e il

Bazzaro) attrasse anche il Piatti. Il canale chiog^

giotto, dipinto da questo espositore, è uno di

quelli che sono ingombri di barche peschereccio

dalle gi'ame vele sdruscite, dai viva] del pesce,

galleggianti nell’acqua verdastra e quasi oleosa.

Al di là, cadenti casupole di pescatori
;
al di qua,

MUSY, Padre e Figli ^
f. FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA • ARGENTERIA
* PrOVVBDITOIU DELLB LL. MM. B RbAI.1 Pruicipi ‘iole

Casa fondata nel 1707. - Torino, Via Po, 1

Premiata colle Massime Onorificenze. — Oggetti artUtiei- Collane

di ferie - Orologeria - Pietre fretiose - Laboratorio di Precisione.

la “ fondamenta „ senza selciato, sulla quale donne
e bambini passano, si siedono, chiamano.... Il Piatti
rese con effetto il viluppo delle logore barche, delle
velo, dei pali, dei viva], delle funi.... Solo, ha
troppo insistito sul color verdastro, colore suo
preferito. Chioggia non ha quel colore; e lo di-

ciamo colla stessa sincerità con la quale abbiamo
lodato poc’anzi Elegie romane, e con cui lo-

deremo gli altri suoi quadri esposti: leste di
pescatori chioggiotti

,
Vei'so notte e il trittico Sulla

Senna a Parigi; novella prova quest’ultima della
versatilità del fervido pittore, che tutto vorrebbe
abbracciare neH'amplesso della sua arte spon-
tanea e vibrante. Ma se il colore, o almeno
parte del colore del quadro Chioggia, non ri-

sponde al vero, quali altri pregi saltano all’oc-

chio! Il pregio, sopratutto, dei piani, dell’impa-

sto, e certe finezze di tinte neutre, ohe rivelano
una tavolozza maestra.

E ancora una Piazza San Marco ! La “ più
bella sala del mondo „ come la chiamò Napo-
leone I (seppure è di quell'invasore dalle mani
lunghe l’esatta definizione), costrinse un’altra

volta il pennello d’italico Brass a ritrarla.

I lettori ricorderanno forse ciò che scrivemmo
per l’altra Piazza San Marco dello stesso artista,

ch'espose pure una briosa scena di burattini,

colta in un “ campo „ pure di Venezia. Ma la

“ Piazza „ riprodotta nel numero 29 di questa
pubblicazione era presa presso la Torre dell’Oro-

iogìo, che si vedeva emergere co’ suoi Mori

(Hanno i Mori il braccio in arco

L’ore eterne a martellar,

Ma i bei giorni di San Marco
Non si vedono arrivar,

cantava il Prati). La ‘‘ Piazza „ che riprodu-

ciamo adesso è la sala sullodata propriamente
detta: è il passeggio. Da quando Gaspare Gozzi

descriveva in un cesellato sermone il passeggio

in Piazza San Marco a’ suoi giorni, quale mu-
tamento! II pittore Giuseppe Bertini in un qua-

dro, esposto nel 1894 alle Esposizioni riunite

di Milano
,

rappresentò appunto Piazza San
Marco affollata dagli oziosi patrizi! al tempo del

Gozzi. Il pittore Guardi (il vividissimo prospet-

tico i cui lavori sono oggi tanto ricercati) vi

era rappresentato in atteggiamento umile, per-

sino umiliato e quasi Jagrimoso, nell’atto che

offriva per fame ai nohilomeni seduti al caffè,

uno de’ suoi piccoli capolavori. Eloquente com-
posizione; se non che il Bertini dipinse, in fondo,

il bianco Palazzo del Patriarcato, che ai tempi

del Guardi non vi era ancora edificato. Tocca ai

nuovi artisti trattare ancora il tema di Piazza San
Marco moderna, ch’ò si pittoresco anche senza le

parrucche, i guardinfanti e gli spadini del Set-

tecento. Italico Brass vi si è provato con pen-

nello svelto, 6 con tavolozza obbediente alle sue

impressioni ottiche; ma la Piazza San Marco
dev’essere interpretata anche con finezza psico-

logica: ivi è raccolta Taniraa veneziana.

In generale, i nostri pittori dovrebbero stu-

diare di più quanto osservano. I libri non fanno

dipingere bei quadri, si sa bene. Sono del tutto

inutili i soggetti letterarii, quando non si sanno

pittoricamente trattare: prima di tutto bisogna

saper dipingere: la pittura per la pittura

ha sempre fascini imperiosi: ma all’arfce pitto-

rica puramente detta, alla mano maestra gio-

veranno lo studio, la meditazione, il pensiero, il

sentimento, la cultura e quella psicologia che nella

tormentata vita moderna è vitale elemento.

Raffaello Barbiera.

Milano
e laEsposizione Internazio-

nale delSempione4906

È aperta l' associaeione

ai50 immeri LireSS (Est., Fr. 35).

Gli associati diretti ai so numeri Ticeveranno su-

bito lutti i numeri già pubblicati e i seguenti

PREMI:
1) GUIDA DI MII.ASO e dell’ ESPOSIZIOXE con due

piante Pharus e 35 incisioni.

EA OAEEEIUA DEE SEMPIOSTB, di Ugo Ancoun,
professore del Regio Politecnico di Milano.

fresia d' associasione attingere SO cenlesimi
‘ r r^niirnì. *,er la stedisione dei tre

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Il Comitato dell’Esposizione il 15 settembre

offriva all’Amministrazione Comunale di Milano

un ricordo uguale a quello offerto al Re e al

Presidente della Confederazione Svizzera, cioè la

riproduzione in bronzo del gruppo del Butti, che

sorge all' ingrosso della Galleria del Sempione

al Parco. La riproduzione venne eseguita dal

cav. Giovanni Lomazzi e su una targa dorata

portava la seguente iscrizione del Pascoli :
‘‘ Città

su cui fu sparso il sale — Si aprono i monti

— Per dar la via al tuo Carroccio novello

Vagando per le gallerie dell’Arte Decorativa

È certo che l’arte ornamentale rivela il genio

di un popolo, il gusto di un’epoca. La predile-

zione dei greci per tutto ciò che era armonioso

si accusa persino nel più modesto gioiello, in

una semplice stoviglia qualunque. Ohe diranno

i nostri vetri all'età future? Quanto è banale

la nostra oreficeria di fronte ai gioielli della Ri-

nascenza! Come appaiono ridicole le nostre bom-
boniere al cospetto delle delicate meraviglie in

questo genere del secolo XVIII!

Ma se il borghesismo invasore ha rocochiz-

zato il nostro gusto, a chi la colpa, se non a

coloro che sono incaricati di educare dei deco-

ratori? Reagire contro le volgari tendenze non

può essere preoccupazione di un negoziante.

Invece spetta allo Stato cercare di restituire

a noi lo splendore delle nostre industrie arti-

stiche, già un tempo tanto in fama. Ma esso se

n’è disinteressato, pare; poiché, anzi che organiz-

zare scuole d’arte decorativa come esse merite-

rebbero, le ha lasciate deviare dal loro vero scopo.

Le scuole d’arti e mestieri non bastano a

rimpiazzare quelle istituzioni con le quali è scom-

parsa quella forte educazione tecnica, che tanto

contribuì alla nostra supremazia artistica, oggi

sì gravemente compromessa. Esse invece preci-

pitano la decadenza delle arti industriali, con

una malintesa e funesta divisione di certi lavori.

L’operaio-artista, innamorato dell’arte sua, oggi

è un mito e il padrone di una volta non è più

ohe uno speculatore, solo preoccupato di realiz-

zare una rapida fortuna: l’onore nazionale è

vocabolo che non esiste negli affari. E le nostre

grandi Case si limitano a trasformare, più o

meno ingegnosamente, le loro vecchie collezioni

di modelli e a chiedere al caso e alla moda lo

DESSERT DE REINE
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stile di questo o di quel secolo, non tralasciando
poi — giusta conseguenza di tanto paralogismo— di lamentare che la loro esportazione viene
ogni giorno limitandosi in modo davvero in-
quietante.

Meglio compreso all’estero, grazie all’iniziativa
privata, e assai pili di buon animo accoltovi, l’ in-
segnamento per le arti decorative da qualche
anno dà risultati molto seri: lo constatiamo
nelle gallerie d'Arte Decorativa ungherese e in
quelle del Belgio e i nostri governanti ne do-
vrebbero essere compresi. Ma essi si limitano a
certi rapporti, dove è detto che a Berlino, a
Budapest, a Bruxelles, a Liegi, ad Anversa gli

allievi di quelle scuole professionali prendono i

loro motivi decorativi non altro che dalla flora
e dalla fauna indigena, donde un'arte originale
e insieme nazionale. Scoperta sbalorditivamente
piacevole, come so tutti i popoli artisti avessero
mai proceduto diversamente!

Abliisognano proprio, oh, ambiento balordo,
delle speciali relazioni daH'estero per convenire

in ciò che da tempo ampiamente dimostrano gli
]

stessi rosoni e capitelli delle nostre chiese?
Tuttavia, che attendono i membri del nostro

Consiglio Superiore di Belle Arti, per scimmiot-
tare anche in questo i nostri vicini? Ohe la loro

concorrenza prenda fra noi posto invincibile?

Il nostro paese, fra l’altro, presenta anche questo
singolare fenomeno: che se per un caso qua-
lunque i nostri governanti si ispirano ad idee

riformatrici, i loro funzionari si fanno un dovere
a sacrificare quanto più a lungo possono alla
“ routine Dietro i metodi scaduti, ohe essi

considerano come palladi, si ricoverano i tardi-

gradi dell’insegnamento e nulla vale a strap-
parli dal loro riprovevole sistema di educazione.
Ohe di più razionale, di applicare all’orna-

mentazione lo studio dalla natura? Che di più
logico, di interpretare decorativamente i nostri
giardini e i nostri boschi, così variamento e rio
caraente ornati ? Qual vivaio di decoratori si

otterrebbe in tal modo!
L’incontestabile opportunità, l’esaltazione dello

]

scopo, tutto impone questa trasformazione, sem-

plice ritorno, in realtà, alla nazionale tradizione:

i precedenti dovrebbero allontanare qualsiasi ti-

more ed esitanza; ma no, i programmi perpe-

tualizzauo l’antico. Assolutamente lungi dal Ja-

soiare agli scolari la libertà conveniente per dar
via alla loro immaginazione, i troppo rifrangenti

professori si studiano di tenerli in precisate fissate

vie. All’allievo si impone ancora la copia dei-

reterna palma greca, e, dopo averlo abbrutito

sul gesso noioso, lo inviano a predare i musei
eie biblioteche; lo incitano a prendere le mosse
da stili passati e lo rendono scimmiottescamente
valente, ma impotente a innovare. Poi, stupite

che il pubblico, non trovando afi’atto di che ac-

contentare la propria sete di novità in cotesto

vostro bastardo adattamento di ogni stile, tutto

reminiscenze e tutto un grande pasticcio, con-

tinui a far festa al giapponesismo, arte barbara,

giacché ignora prospettiva e modello
;

arte en-

demica, nient’affatto acclimatizzabile fra gli oc-

cidentali, ma attraente per il suo impensato.

Il PaUIGLIOUE DELL’AuKAKIA {fot. VariaoM, Artico e C., Milano).

Inoltre, se esistesse una scuola che centraliz-

zasse rinsegiianiento estetico 6 sovratutto tecnico
delle multiple branche doU’arte decorativa, l’in-

gombro delle carriere artistiche non costituirebbe
più un pericolo sociale, giacché una naiione non
ha mai troppi artisti, quando ne sappia trarre
profitto; fatto triste, che pur non si può a meno
di Jamentaro nei cultori doll’arte pura, dove non
tutti sanno che vi ha altrettanta arte a conce-
pire la decorazione di una sala e a curaro il

disegno di una tappezzeria, quanto a fissare delle
figure sulla tela. Tutti gli sforzi tendono a fare
dei continuatori del fu Cabaiiel e discorrono tutti

della sovrabbondanza di produzione con ragioni
mediocri e non interamente stupide. Se tutti gli

aspiranti a divenir dei grandi maestri fossero
ricchi, il male perderebbe della sua gravità; ma,
per disgrazia, quelli senza fortuna formano la

Fernet -Branca
dei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.

maggioranza e il sistema di far degli allievi, oggi,
è tale, che, dopo una lunga permanenza nelle
scuole speciali e stupidamente specializzanti, essi

vedonsi ridotti, per vivere, alle ingrate esigenze
dei mestieri aifini. Pochi fra essi resistono ad
una vita interamente deprimente, ed avvilendosi
in un’inazione deplorevole divengono forze per-
dute, mentre se ogni artista sfortunato o man-
cante di alcuni dei requisiti necessari alla vera
eccellenza dell’arte compreudosso la propria e l’al-

trui utilità nell’ocouparsi in cose artistiche indu-
striali, troverebbe simpatico campo di esplicare
virtù assopite e il modo dì disobiudere a sé stesso
un, avvenire fecondo di guadagno e di gloria.

E falsa e deplorevole ripugnanza quella ohe
sentono generalmente coloro ohe si sono dati
interamente alla statua o al quadro, di ritenere,

cioè, menomato il loro prestigio, quando pos-
sono entrare neirainbito ailìue dell' industria, mo-
strando dimenticare quanto in proposito ci inso-
gna la storia più elementare. Benvenuto Celimi
non assurse forse alia grandezza immortale dei
posteri, applicando il suo potente ingegno al nin-
nolo d’oro e d’argento? Michelangelo sdegnò
forse la decorazione dei tempii e degli altari?
li'idia ripugnò di illustrare con decorativi basso-

rilievi le architetture del Partenone ? Non è forse
verità squisita, che in ogni ramo doli' arte può ri-

trovarsi fama e compenso e che ogni attitudine ha
d’uopo di singoiar mezzo e proprio per svilup-
pare e manifestare completaraeniie le sue forze?
Ne volete una prova? L’Edel, ad esempio,

inarrivabile pittore di costumi, maestro nello
scegliere fra tinte disparatissime l'armonia di
una massa pittorica, che sorge dal contrasto
nell’ampiezza variata dì un palcoscenico, che
sarebbe con la mancanza assoluta di squisito
disegno d’assieme e di dettaglio, se presumesse
di vivere unicamente colla pittura, che esprime
esolusivainente la verità del dramma e la tra-
gedia della storia? E l’Hohenstein o il Metlico-
vitz e il Palanti e il Mataloiii e il Dudovicli, ohe
sono pure buoni pittori, dedicandosi con tanta
genialità all’affisso hanno essi forse menomato
il loro valore? Al contrario, dandoci prova di
una lodevole modestia e di una laboriosità esem-

Francesco GattiA
GIOIELLIERE

Casa KoirnATA nel 1847. Telefono 32-09M ILANO M ILANO
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piare, hanno rivelato agli altri certe pronunziato
inclinazioni, che senza tale emigrazione nessuno
avrebbe inai immaginato.
Dunque a noi paro, che se il largo contingente

dei pochi ricompensati o dei non eletti, abban-
donato un vano timore di diminuzione, spen-
desse le rimaste energie nella creazione di og-
getti di prima necessità, potrebbe portare l’in-
dustria italiana al massimo splendore. Allora
sparirebbero i nostri odierai magazzeni nazionali,
veri 0 stranissimi bazar, dove si raccoglie l’arte

di ogni secolo, eli ogni popolo e dove brilla por
assenza il tipo doU’arte nostrana.
Rendete più accessibile l’arte industriale dallo

grandi o varie risorse: aprite questo campo di
esercizio al sapere di tanti nostri ogai reietti

dalla fortuna, al loro gusto, alla loro facoltà di

concepire; insomma iniziatoli al “mestiei’e,, dello
industx‘io doirarto e vedrete che in breve si ele-

veranno 6 non pochi si dimostreranno in esse
inarrivabili.

E. A. Maìiescotti.

CONGRESSI E CONGRESSISTI

Sotto il mite sole dei setterabro vendemmiale,
a Milano i Congressi s’inaugurarono ogni giorno
a decine. Le bianche statue della Villa Reale,
caro agli ozi di Eugenio Beauhaniais, più cara
a quelli del giovinetto Principe Umberto, non
udirono mai tanto frastuono venir giù a ondate
dallo finestre aperte, nò mai videro tanta gente
accalcarsi per i viali ghiaiosi, condotti fra siepi

di rose. Gli assessori del Comune non dormivano
più la notte per preparare i discorsi inaugurali; i

cronisti si facevano in quattro por registrare se-

dute 6 ricalcare ordini del giorno
;

i lettori dei
giornali un bel giorno non vollero più saperne
6 saltarono di proposito le colonne del resoconto.
Ma i congressisti si compiacquero, s’inorgogli-
rono e vissero i migliori giorni della loro vita.

Bisogna distinguere fra Congresso e Congresso
;

vi è quello cosiddetto di classe, che amva ca-

rico di desiderata, con Tolenco di tutto le mi-

serie, di tutti gli inconvenienti, di tutti i grossi

e piccoli pasticci degli organismi pubblici e pri-

vati; ed è il Congresso più utile, dal punto di

vista della praticità.

Il capitalista, T impiegato, il salariato, hanno
tutti nel cuore qualche malcontento segreto o

palese, che domanda una sanzione collettiva so-

lonno, inciuadrata in un ordine del giorno ed

esaltata nella facondia di un banchetto di chiu-

sura. Questi congressisti si presentano con la

coscienza della loro funzione sociale sfavillaixte

negli occhi: essi non hanno lasciato a casa nulla

deila vita quotidiana laboriosa e silenziosa. I pro-

prietari van ripetendo alla sordina e con qual-

che smozzicatura feroce i nomi dei loro inquilini,

fittabili, dipendenti meno devoti. Gli impiegati ma-
sticano fiele su qualche torto, o reale o fittizio, rice-

vuto da un superiore o su qualche sgarbo ribelle

del proletario soggetto. I salariali han più che mai
nel cuore la lotta di classe ed il sole dell’avvenire.

Sono i congressisti che si divertono mono.

WT!®
triiT

g
. -4

La M.A.LAFOXTE dello scultore Leone Antonini — nel viale delle Nazioni al Parco (fot. VariscM, Artico e C-, MOaiio).

Ohe vale T interrompere la consuetudine di tutto

l’anno, l'acquistare tm biglietto ridotto di prima

0 di seconda classe, e il viaggiare sotto i cieli

d’Italia con in cuore l’orgoglio di una rappresen-

tanza ufficiale, quando si debba portare con sè

la valigia sdruscita delle bizze d’impiego e del

sudato pane quotidiano? C’è, è ben_ vero, la

compiacenza del farsi sentire, magari sotto il

naso annoiato di un consigliere di prefettura
;

0 c'è il bel gesto del; “Vedrete chi sono io!,,,

ohe mette addosso sempre, anche nei momenti
più torvi, una grande smania di felicità. Ma.... (io

non vorrei vedere delusi nessuna speranza e nes-

sun desiderato), ma, con molto rispetto, tutta

<}U6sta gloriuzza bonacciona mi ha l’aria di dover

far sentire più vive e più amare, a Congress(3

finito e dopo aver riposto nell’armadio l’abito dei

di festivi, quelle angustie e quelle ingiustizie

por cui ci si era mossi, accompagnati magari alla

Stazione dalla banda del proprio Comune.
C'è, dopo questo, il Congresso scientifico, pre-

sieduto (la un illustre dalla barba bianca e spinto

innanzi a forza da tre o quattro celebrità in via

di formazione. I partecipanti a queste i-iunioni

hanno una preoccupazione sola: quella di non

aprire mai la redimjotte austera, nò di mai la-

sciare sfuggire un sorrisetto od una sbirciata

birichina di sotto la tesa del cilindro nuovo
fiammante. Scienza severa, scienza vestita a lutto !

E filano via le cinque, le sei, le sette ore di se-

duta, senza un intervallo mai, a dire le cose più

gravi e fatali alla vita, recando innanzi al dotto

consesso il frutto di mesi e mesi di lavoro, i

quali domandano per il loro autore il tenue ed

onesto compenso di un posticino più in alto,

nella apocalittica scala della concorrenza sociale.

Ma lo spensierato cronista dice che questo è un
Congresso d’immusoniti, troppo seri per lasciar

credere che facciano davvero sul serio. Malignità

di ragazzaccio, si sa !...

Comunque, i congressisti veri e veridici, (luelli

che sentono tutta l’ importanza del compito e

della missione assunti, si debbono ricercare nel

terzo Congresso; quello dei riformatori della so-

cietà. Metterò puntelli alla moralità pericolante,

sussidiare di formule sacramentali i concetti del-

l’educazione infantile, riattizzare .il fuoco lan-

guente nei focolari domestici è un sacerdozio

difficile, ipotetico forse; e vuole sacrificio d’anime

generose, ohe sfuggano il mondo e la carne, od

almeno digiunino a quando a quando, secondo

il buon precetto evangelico.

Sono dunque le creature candide, sono i ve-

scovi cattolici e i pastori protestanti, le zittelle

racconsolate ed i figli di famiglia contegnosi,

quelli che s'adunano in queste assemblee della

virtù e della saggezza patriarcale, lanciando ana-

temi al demonio e ridicendo in forma solenne

i consigli amorosi dei buoni padri e delle buone
madri.
Ora queste persone bene intenzionate giun-

gono al Congresso monde di ogni cura, di ogni

fastidio, d’ogni preoccupazione d’ interessi so-

spesi. Quel piccioletto senso d’egoismo, ohe anche

i santi ed i saggi debbono nutrire per condurre

tranquillamente in porto la gondoletta della vita,

è ricacciato giù giù, nel fondo, dove Torecohio

non riesce a percepirne la voce. I muscoli del

cuore si distendono con una elasticità impres-

sionante, Tanirae son fatte diafane e tutto l’es-

sere si diffonde nell’amore del prossimo, si ab-

bandona nelle ideali prove della guerra gentile.

Sono i congressisti giocondi : a parlare del

bene essi s’esaltano e s’infiammano, come un
ventenne a dire della fanciulla amata: c’è un
sapore di vittoria anche là dove appena si di-

svela una intenzione pia; e pure ò già buona
cosa l’affermarla ed il trovarsi in molti a ridirla.
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poche prove l’ illustre

maestro non poteva tras-

fondere il suo pensiero,
la sua anima alla massa
dei musicisti, che pen-
deva dal suo cenno. Tut-
tavia si potò notare, ohe
qualcosa di personale egli

andava comunicando ai

jiezzi eseguiti. Così, ad
esempio, la prima idea
melodica doll’o?o-eri«re di

Weber fu da lui resa
più lentamente di cpiello

ohe non si sia udito da
altri dii'ettori: si risentì

quasi di un ad libitum.

Così, por vero, acqui-
stò maggior slancio la

seconda idea melodica
dell’ oucerture classica.

Questo fu spiegato con
vita e calore. Tutti i

pezzi furono accolti con
applausi presso che una-
nimi 0 in isporie il poe-
ma il/or^e e trasjìgura-

zione, del quale fu chie-

sta da molti la replica,

ma non concessa, nep-
pure dopo che il Comi-
tato dell’Esposizione fe-

ce presentare al maestro,
in segno di ammirazione
e di grato animo, una
medaglia d’oro.

Gli è che questo poe-
ma sembrò mancare di

ciò che è al vertice delle

aspirazioni estetiche dei

grandi poeti della musi-
ca: la melodia dagli atteggiamenti ritmici, nuova,
penetrante, sintetica, affascinante — quella me-
lodia che tante meditazioni costava persino al
titano di Bonn !

L’ultimo sqizarcio del poema, che ha la sere-
nità beatificante di una lirica sacra di Antonio
Lotti, ci parve la migliore.

Ciò che meraviglia nello Strauss è il magi-
stero della tavolozza orchestrale, è la tecnica,
specie arraonistica, è la fidanza che egli ha nelle
facoltà descrittive della musica.

Su quest’ultimo ai’gomento egli può regalare
dei punti ai Geminiani, ai Tartini, agli Ilaydn
6 a quanti tentarono di dar alla musica un con-
tenuto concreto. Ma questi furono grandi, quando
scrissero musica, senz’altra preoccupazione che
quella di essere musicisti.

monte ispirato e più uni-

tario nel concetto.

L' ultimo tempo
,
Al-

legro

,

riveste caratteri

drammatici, ha momenti
irresistibihnonte impe-
tuosi; forse si travalicano

i confini della musica da
concerto in genere, ma è

lavoi'o di jioìso e di gran-

de effetto.

Il Bossi eseguì questo
suo poderoso o difficile

concerto con bravura
somma: egli fa rivivere

in II alia lo immortali
tradizioni di Merulo, di

Frescobaldi, di Pasquini
6 a lui spetta il lauro

dell’organista eccelso.

E la sua valentia d’e-

secutore non emerso sol-

tanto in questo magnifi-

co concerto, irto di passi

ai'duissimi, dal Bossi su-

perati con olimpica se-

renità, ma azufiie nel Te-
ma con variazioni, altra

sua composizione di gran
pregio per organo solo,

idealizzata con coloriti

soavissimi e d’un fascino

nuovo e ineffabile. Ma do-

ve il Bossi si rivelò esecu-

tore raaraviglioso e inter-

prete di genio fu nella

Fuga, preceduta dalla

Fantasia, in sol minore, di

colui che personifica tut-

to quanto ha di sublime
la musica : G. S. Bach.

Non possiamo dire se il modo con cui il Bossi

ha istriimentato — con la molteplicità dei re-

gistri onde va ricco l’organo dell'Esposizione —
la divina composizione sia stata nelle intenzioni

deJl’autore, ma è certo che il Bossi non poteva
proiettare su quel miracolo dell’arte musicale
una luco più pura, più poetica, così varia, così

incantevole; una luco pervadente le facoltà del-

l’anima, che alia sua carezza assorge al più alto

ideale del bollo incaimato nella forma più per-

fetta della musica assoluta.

II concerto — che si aprì con Vonveiiiire delle

femminili, di Oiraarosa, il Rossini del-

l’ultimo'qnarto del secolo XVIII — che ci fece

gustare Ì'oìivertnre così limpidainonto melodica
del Ih-orak, In dcr Xatur, si chiuse con VEn-
trata degli Dei nel di Wagner. a.

Nella Mostra di Belle Arti. — Piazza San Manco, quadro di Italico Brass.

11 concerto Bossi.

Ebbe luogo il lo settembre, ancor esso nel
Salone dei Festeggiamenti, popolatissimo. Il fior

fiore dell’ intelligenza musicale non volle lasciarsi

sfuggire l’occasione di ammirare un musicista,
che come compositore di musica destinata alle

sale accademiche o da concerto e come organista
seppe eleyarsi fra i primissimi oggi conosciuti.

Del Bossi compositore abbiamo potuto apprez-
zare un concerto ])er organo ed orchestra e un
Tema con variazioni.

11 (‘Oncerto in là minore ebbo un primo tempo
di severa bellezza: il secondo tempo, xxn. Adagio,
che produce in complesso buon efl'etto, non brilla

Xier originalità nell’ idea capitale e qualche epi-

sodio di poco interesse attenua l’ impres.siono
che il pezze potrebbe -produrre, se peregrina-

son^o TJSOITI

L’Arte:
nella

Esposizione di Milano
NOTE E IMPRESSIONI

DI

UGO OJKTTI
I. L’ architettura della

Esposizione.
II. La mostra d’ Archi-

tettura.

in. Pitture e Pittori.

IV. Sculture e Scultori.
V. Monete e medaglie.
VI. “ Bianco e Nero

MI. Come si mobiglia una
casa.

VOI. Le mode femminili.
IX. Gli Orefici.
X. Ricami e merletti.
XI. Cera una volta una

carrozza ....

Poscritto :

La Mostra risorta.

Un volume in-16 di 208 pagine: DUE LIRE.

Erma bifronte=
Novell, di LUIGI PIRANDELLO

Un volume in-i6 di ^40 pagine COll COpertà à COlori
'

disegnata da C, Innocenti : Lire 3,50.

In faccia al destino=
Roìitanso di ADOLFO AI.^SE,R.TAZZJ

Un volume in-i6 di 400 pagine : Lire 3,50.

li (Mstelìo dei desideti
RomniiBO di S I L^ V I O B KN C O

Un vohime in~i6 di JS4 pagine : Lire 3,50.

Il Teatro Inglese
~ Contempoianeo

di MARIO BORSA. Un volume di^oo pagine .- Lire 3,50.
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Recentissima pubblicazione

I Russi

su la Russia
PubHicazione internazionale dovuta ad

\

eminenti scrittori e statisti rossi, fra cui il
'

Principe Eug. TRUBETZKQJ
Dalla Rivista giuridica e sociale di Napoli t

É certamente superfluo porre in rilievo il valore di questa
opera, che offre agli europei gli elementi necessarìi per
comprendere gli avvenimenti storici che si svolgono nella

Russia d'oggi.

NeU'interesse che desta in tutto il mondo 1’ evoluzione

storica dell’ impero russo, è stato assai opportuno lanciare

un'opera collettiva, nella quale un numero di russi fra' i

più autorevoli, appartenenti a differenti classi sociali e di-

versi partiti politici, esprimessero le loro idee sulle condi-
zioni e sulla missione della loro patria. Per.quanto disparata

sia la materia di cui trattano e l’opinione che essi hanno
sul presente e suU'avvenire della loro patria, tutti sono con-
cordi nel riconoscere che la Russia ha bisogno della libertà

per aprirsi una via alla civiltà ed al progresso.

Questi scritti furono raccolti quando il movimento rivo-
luzionarlo era incominciato, ma prima del manifesto del
3o ottobre rpoS con cui Nicola II promise la costituzione
e prima della rivoluzione e relativa repressione.

In generale l’esposizione de’ fatti, il quadro delle varie
classi sociali, è fatto con grande moderazione, che a volte
può parere aridità, ma cib meglio dì tutto vale a spiegare
l'odio furibondo da cui, al momento della rivolta, furono
invase le plebi.

1 solerti Fratelli Treves, per dare un epilogo al volume,
hanno creduto bene di aggiungere, in questa edizione italiana,

un racconto ed un commentario della rivoluzione russa del
ipoS fino ai primi di gennaio 1906.
E in verità un racconto assai drammatico esposto da un

rivoluzionario russo, che naturalmente non rivela il suo nome,
essendo stato non solo uno spettatore ma probabilmente un
attore del dramma rivoluzionario.

Dtie volumi in-16 di complessive 770 pagine:

SETTE LIRE.
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.
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Lire 3,50
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dei Venti

Poesie d

Alberto

Musatti

Un volume in formato

bijou in carta di lusso
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DURATA
MASSIMA
DEI TESSUTI

FUNZIONAMENTO
A LEGNA
CARBONE

GAZ - VAPORE

Dalla applicazione domestica ali’impianlo completo di lavanderie economiclte ijieniclie perfezionate.

Ueg03l: MILjSNO, V/a Mansoni, 26 - ROMA, Lungo Tevere Cenci, SO.
MILANO - ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE — APRILE- NOVEMBRE, 1906 — CHIOSCO N. 95.

OIUEDERE CATALOGO (») GRATIS

GIOVANNI PARIVIA
MILANO, Via Solferino, 16.

SERRATURE DI SICUREZZA e CASSE FORTI
)
KlrAKAZIOHI

DA MURARE E DA STUDIO, CONTRO L' INCENDIO
|

IN CENEREI
CHIAVI INGLESI, EGIZIANE E COMUNI '

) IN GIORNATA

VeroESMtO di CdillS d'Anstralia

“
ARRIGONI ..

(CONCENTRATO!.

Garantito chimicamente poro, jt

Da non confondersi con altri Liebigs. jt

Ottimo ricostituente. •' Guarisce Fanemia. (4

CATALOGO GRATIS. G.ARRIGONIà- C.. GBNOVA.

PREfllHTB distilleria
m. ARTURO VACCARI, LIVORNO

MASSIME ONORIFICENZE
AEDA6 LIA D’Oro PARISI -1900
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Nel formato BàdekerGUIDE TREVES Nel formato Bàdeker

Le nostre Gìtide hanno preso un posto distinto fra le più accreditate che si ptéblicano in Europa. Sono divenute il VADEOIECniìC
DEL VIAGGIATOBE, essendo compilate in modo da servire tanto a chi voglia vedere tutto con diligenza, quanto a chi desideri visitare
superficialmente il paese che percorre. Perfino gli stranieri le preferiscono: epperÒ le nostre Guide sono da noi pubblicate anche in

francese, in tedesco, e in inglese.

ALTA ITALIA
Coi paesi limitrofi di NIZZA» TRENTINO» TRIESTE ed ISTRIA.
Un volane di 550 pagine colla carta dell'Alta Italia, 8 carte di laghi, 15 piante.
« 39 Izkolalonl. K diviso in 5 parti. Inoltre alcuni capitoli sono dedicati

alle gite alpine. Oini^ue Uire.

Milano e dintorni S,
LUGANO.con la pianta topografica della
città, lacartadeilaghi, 683'“ "

— — in francese ....
in inglese (<n pr^raeione).

CoraoeiTre Laglii.Sssi"

Ciuida Storica di Venezia,

Torino e dintorni.

Genova e le due Riviere nÌ*zzÀ

eCANNESe fino alla SPEZIA. Colle pian-
te di Genova e Nizza e 33 Inols. a —

Venezia e il Veneto. SSm"
DA, il CADORE, TRENTO, TRIESTE e

riSTRIA, Con 33 Inols. e 5 carte. 2—
in francese 2 —

Huaattl, Nuova edizione con 55 iuci-

oarta di Venezia. ... 4 —

ITALIA CENTRALE
EMILIA e HARCHR. • TOSCANA. • VMBRIA. • ROMA « dln«*rnl.
Un volume di oltre 600 pagine, eoa una grande carta geografica d’Italia, li
piante di città. Musei, eeo., 2j>iante dei dintorni di Roma, e di Finaze, la

grande piànta ài Soma e 33 inolalonl. Sei Uire.

Firenze e dintorni. a'SiV”;
' dintorni e 33 Inolslonl

— in francese 2 —
— in inglese 2—

I 33 Inolsloni 3 —
- — in francese 3 —

in inglese 3 —
in tedesco lin preparatione).

ITALIA MERIDIONALE
NUOTA EDISIONE eompletAmente rlfasM ed Aamentatn.

Un volume di 680 pagine, con mia grande carta geografica d’Italia, 10 piante
di città e di musei, le carte dei dintorni di Napoli, Palermo, e dell' Ètna,
illiiBtrat» da 4S incisinnl lei lototipia fuori testo. Sei TUre.

Napoli e dintorni. S,",,S'd"S I Napoli e il Continente. S™A"I
tà, del Museo Nazionale di Napoli, e geografica d'Italia, piante di città e
SO Inolslonl 2 50 1 Musei e 37 Inolslonl .... .8 50

I A Cinilio In .SardeicDA, le Isole Waddnlenn • Cnprem. Con una
Un Olbll.UI, carta geografica d'Iialìa, piante di città e 21 Inolslonl 350

GUIDA GENERALE D’ITALIA
nello stesso formato e collo stesso sistema che ban rese si popolari le altre
Onlde. Questa importante pubblicazione forma un grosso volume di 780 pa^ne,
ma comodo, elegante e tascabile, colla carta di tutta l’Italia, e le piante di Mi-
lano, Torino, Fenezia, Firenze, Roma, Napoli, Palermo. Genova, Sette £.lre.

Gnida ai Bagni ed alle Acque Minerali d’Italia
DEL DOTTOR PLINIO SCHIVARDI.

Tredleeslnan edialene eompletamente rifusa eon ni

Stazioni Balneariu d’Italia. Un • "

mini dollq QVI77CRA Con una carta generale della Svizzera, 8
llUlUA Qcila 0 1 ILLCnA. piante di città, la carta geografica ed il pa-
norama del lago dei Quattro Cantoni, una carta delle esuorsToni nei dintorni
M Interlaken, e U Paiioi'ama del Monte Filato 3 —

MILANO e la sua Esposizione per il Sempione.
Con 2 piante Pharus e 35 incisioni . . . . L. 1 —
in francese „ 1 —

|

in inglese „ 1 —
|
in tedesco ,1 —
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LA SIRENA DBL GOL-
FO (Capri!, di AL1»*S-
DO LABuaTl. — COB 16
fotografie artìstiafeedi

DALL'ALTO, versi di
GICSBPPS GiACosa. —
Con fregi# di R, Sai-

AUNFANTASM.4,Terii
di AhTOmO FOOAZZ*.
BO.— Con fragi di Rie-
carde Salvadori.

EINTlU, fiaba asguiae-
se di viRaius Rukvi.— Con .8 disegni di Ric-
cardo Pellegrini.

MAESTRI A SCUOLA
DI LAVORO MANUA-
LE EDUCATIVO, dì
Cablo Mariotti. —
Con 16 fotografie arti-
etiche di D. Paoloori,

GLI ANTIDILDVIANI, di Francesco Satorqnas di Braz-
ZA. — Con 16 iUnstrazloni; fotografie e disegni.

< L’ASSE DI UNA GRANDE GALLERÌA, di G. C. R. -
^ 8 illnstrazioni.

J ALL’ESPOSIZIONE DI MILANO SUL » BAECHETT DE
/ BOFFADORA .. , di Achille Tedeschi. — Con 19 illn-

5 strazioni: fotografie artistiche e disegni di B, Salvadori
A MAIOILCHE E UAIOLICARI DI ABRUZZO, di Embio Aso-O sTTNONi. — Con 14 illnstruziojii.

(X)ME FORTUNA VOLLE, romanzo nuovissimo di Gdgltel-
«o Westall (acquistato dal Setolo XXì. — Con tUnstra-
zioui di Carlo Santini.

LA STORIA DEL MÉSE. — Diario illiislrato da 7 fotografie.
CONCORSI.A PREMIO C*0 premi per 1 solutori dei nroblemii
CURIOSITÀ E VARIETÀDELLA VITAE DELL’INDUSTRIA.
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AbbonameRto annuu: SEI loIRE (Estero. Fr. 9).

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, edUmi, Milano.
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Il Curato d Orobio, raccooto . . L. 4 -

Nuovi racconti 3 so
La settima medaglia. - Il matrimonio d’Eloiaa.
- Un’ascensione a! Zebrù. -—

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.
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FRATELLI TREVE8, Editori
IMILANO, via Palermo, 12, e Galleria Vitt. Eman., 64 e 66. • ROMA, corso Umberto t, 174. - NAPOLI, via Roma, 208 (Palazzo Borio).

HQUAIO Pr of. P. PETROCCHI 45 MIQLIAIO

Dizioiario Stohslito fella LIIGIU ITlUm
Vwi inmmtione asso» preziosa a questo XHzionario scolastico consiste nel-
litylicazione deZi’EXlMOlliOCrlA. 13ELLE X*AX-?OEE.

Qaiesfo 'Dmo?iario supera i jireceilenti sotto tutti i rispetti e ha già con-
quistato il posto d’onore t» tutte le scuole e « collegi e in tutte le famiglie.

TJd grosso volume di 1249 pagine in-8 a 3 colonne. leL^VtO iu tela: LiIRE GfSOa - eia io desideratimi, legato, cioè inì>rochT(re,ìnandi soie J,.B,SO.

In casa e fuori - LIBRO D’ ZSTRUZIOITS B D’EDUCAZIONE - Bacconto dialògicó illustrato ia cui sono
spiegati e commentati circa 2000 vocaboli per la lisgaa e le idee. — OTTAVA EDIZIONE.

Un Volume in-8 di 216 pagine con 206 ineiaioni: DUE lilBE. — Legato in tela 6 oro; 0>SO,

MANUALI
pcrlo STUDIO PRATICO «RECIPROCO

DEUiB lilSOUB

ITALIANA, FRANCESE ed INGLESE
DEL PROFESSOR

GIOVANNI ZILETTI
Questi Manuali, enn elesAaitlsalnia coper'

lina a colori, sono cosi disposti:

Testo Italiano per la lingua Francese L, I
—

_ Francese „ „ Italiana „ I
—

Italiano „ „ Inglese „ 1
—

„ Inglese „ „ Italiana „ I
—

Ogni volnme eomprende 3300 Tocaboll diversi,
riparli in 560 frasi, e eostituiBoe il modo piò
ucile e pronto per arrendere quella datalingoa
anche senza l’ainto del maestro.

GIOVANNI DE CASTRO

ad nsodei ginnasi
,
deUt setole iioriiitli,ttciiielK,ii)>jgstn!i,egc.

I. Tempi anUcki, L. 2—
|
IL Medio Evo, L. 2—

in. Storia moderna *

Storia eontenpof
ji«i fino ai IbfO,

L. 2-

EDmONDO DI! AMICIS

CUORE
357a'^ micfliaio

y/^Wpu6 Lire.

L’IDIOMA
GENTILE
34«® migliaio

Lire 3,50.

Legato: 6. /

\

\xy

PICCOLO CORSO DI

Storia U|iversale
VITTORE DURUY

TRADOTTO DA
Giovanni De Castro < 6. Strafforelio

e adattato per la giovepta italiana

UMICA TRADCZIOME AUTORIZZATA DALL'AUTOBX

Le stolte del Dornjr sono specialmente
raoeomandateDegli nldmiprogrammidel Ministero

deiristruEione Pubblica.
Storia Itera.

1 storia romana. Decima
Storia antica. Nuova odi- edùioDo con 7 eaito.
nono ooD 6 carte. Storia del medio evo.

Storia greca. Nuova eti* Storia del tempi modarni
zione eoo agginnte. ) Storia d’Italia.

Ogni volnno; UNA LIRA. In Ula e oro : !.. l,7n.

SAMVIELE 8IWILE8

6hi sì aiuta Dio l’aiuta
ISELF-HEt,r*)

oSioriadeglI uomini che dal nulla seppero innalzar.'!
al pio alti gradi In tutti I rami della umana attività.

Scienza Popolare
De Oreatls (Alberto). JZ Manuale del motto,
adotlato nelle Scuole di marina. 4.* ed. L. 1 —

OUBrdi(ing. Alfredo). Manuale per il eond!i<T>

(0)'S 0 ti proprietario di caldaie a vapore. Con
166 ineisiooi. JlaoT» edizione completa-
mente rifnsa ed anmentata .... 3 —

Manuale per il conduttore di Zocomobili.
Con 57 Incisioni.' . . . 1 —

Cnrpeub (dottor Antonio). Manuale di Batterio-
Ionia a difesa della latute 1 —

Gabelli (Aristide). Il mio e ti tuo. 2.* ed. 1 —
Itiszoxero (G.J. Contro la tubercolosi. Saggio
popolare IIUOO). 2.* ediz. I 50

Orassi <B.). La malaria propagata tselutiva’

mente da pecvliai-i saiuare ,
conferenza. Con

23 incisioni. ‘
. . 1 —

l,ft(i-ow.(0. li.). Geometna popolare. Tradotta
' dal' tedesco con note di D. Sesso. 3.* edizione
itaUana. Con 134 ineisioni -

1

Haury (M. F.). Geografia /tsiea . ad nio deUa
gioventù e degli nomini di mondo. S.* edizione
rtalianadaU’originaleingl. Con 2taT. Ut. 1 50

Francb (A.). La Morale per tutti. 2.* ed. 1 —
RUaul (prof. Onstavo). Il primo passo alla
teitma. Prinoipii dì scienze fisiche e naturali.
4.* edizione con numerose aggiunte. Un grosso
volnme di 612 pagine con Ìm inoisionl . 5 —

Fusaa lElvira). ilanuaie delta sarta, ad oso
delle Scuole Professionali del Regno.Un volume
eonAOinoisionioSgranditavoleeolorate 1 50

64.* liDIZIONB

EVELINA

STORIA.
dellB

LIBERAZIONE D’ITALIA
(1616-18701

Un vol.di430pag.: L.3,.10. In tela e oro; l,. d,SO.

PATRIOTTI ITALIANI
RITRATTI.

3A ediz. - Un voi.; Due Lire.

CAVOUR
(1901)

Unvol. L.2,80.

P. PETROCCHI

Nuova GRAMMATICA ITALIANA
Affinché possa servire generalmentener le scuole di diverso grado, eper tutte le

classi, olire alla Grammatica generale, che vale perle scuole secondarie, nepub-
blichiamo dei snnti adatti perle scuole elementari di grado inferiore esnperiore.

GRAMMATICA ITALIANA, per le scuole secondarie (ginnasi elicei.

scuole e istituti tecnici, scuole normali, ecc.) L. 250
GRAMMATICA ITALIANA.per le scuole elemeutari pnbbl. e private:

Coi'so 1: Elementari inferiorL —-50
|
Corso 11: Elementari snperiorL 1— '

CRESTOMA^È’
ITALIANA -LATINA - GRECA

AD UBO DEI aiMKASn
HBpiltU ili prof. Cirl> BirBtrji 1 Mttcì Ltiima

CRESTOMAZIA ITALIANA
Per l'anno 1* del ginnasio . .

Per l’anno 2* del ginnasio . .

Per l'anno S* del ginnasio . .

Per l’anno 4* del ginnasio . .

Par l'anno 5* del ginnasio . .

CRESTOMAZIA LATINA
Per l'anno 2* del ginnasio . .

Per l’anno 3* del ginnasio . .

Per Tanno 4* del ginnasio . .

Per l'anno 5* del ginnasio . .

’ CRESTOMAZIA GRBOA
Per l’anno 5* dei ginnasio . .

6.® mii»PROSE SCELTE m GABRIEIiE P’AWWUNZIO
QUATTRO LIRE.

DIZZOIST-A-RII IS/flIEXjZI-OBEROSrABR
FRAN€ESE-ITAnANO|8PA(ÌNOLO-ITALIANO|TBDE8CO-ITALlANOlIN(}LE8E-ITALIANO
.ITALIANO-FRANCESE

|
.ITALIANO-SPAGNOLO .ITALIANO-TEDESCO

|
.ITALIANO-INGLESE

• Ositi dizionario è di oltró lOOO posine in-lS a ooloi^e.

Nuova GRAMMATICA SPAGNUOLA
|

CORSO di LlNGOA TEDESBA COMMERCIALE
per le SCUOLE SECONRARIE e C0M:RERCIALT

CARLO BOSELLI DEL PEOF FILIPPO RAVIZZA e
Oooente al R. Istituto Tecnico Carlo Cattanoo di UNaac.

Antonio Carnelu, Gerente. STABTLIMENTC-TIPOQPAna-LETTERARlOAR'nSTICO DEI FrATELU TrEVES, EDITORI, IN MILANO.
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Automobili ISOTTA-FRASCHINI
MILANO

Vìa Monte Rosa, 79.

FABBRICA DI AUTOMOBILI

Màrcà BRÀSIER
SOCIETÀ ÀN01VIM.A.

B«de 1b soma OfflelB* in TOBliro

Consegna immediata di flufomobili

— =^BRASIER
PRIMI HMlU Ellmlniiorlo Frinoasl del 1904 - VINCITORI della Coppa "Gordon Bennett,, nel I94M
PRIMI nolle Eliminatorio FraneesI del 1905 VINCITORI della Coppa “Gordon Bannett,, nel l»0<

Bappreseotante per l’Italia : Società FASBRC e GAOLIABOI con aede a WI-
ULNO e filiali a Torino, Genova,Verona, Bologna, Firenze, BomaeNapolL

Linee Postali Italiane per le AMERIEHE
Servizi celeri combinati fra le Società

NarigazioDe Generale Italiana „ e La Veloce

Servizio settimanale fra Genova • Barcellona • Isole Canarie
Hou(evl<leo • Biienoo-Ayres e viceversa.

Partenze da Genova al (HoveM.

5 uo rie rie '^Elettriche
materiali prezzi eccezionali
cataloghi illustrati gratis

DITTA fi^’BIAMCHI-BQLOOMA

“Lioee Postali della Narigazioae Generale Italiana,,
per Aden, Bombay, Hong-Kon»', la Sorta, naaaaiia, er

BIGLIETTI A ITimBRABlO COUBIIfATO
* scelta de! viagfriatore, a prezzi ridottisBimi, sni percorsi delle
piinoipali lìnee mediterranea della Società (Rsitto, Turchia,

Grecia, Tiiulioia, Trl|iolltaiila. eoe.).

Serrizi postali della Società “La Veloce.,,
Tiiiten del Brani le:

Partenza da Genova per Sautoa con approdo a Napoli, Te-
uerlira e/o S. Vincenzo al 16 d'ogni mese.

dell’America Oentrale:
Partenza da Genova al Z.° d'offiìi mese per P. Lliuon e Oolon

toccando -Marali;lia, Barcellona e Teuertlfa.

Recenlissima pubblicazione

di Domenico Tumiati

Un volpine in-IG di 340 pagine:

^ Lire 3,50.
Dirigere raglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Recentissima pubblicazione

Che fàre?
N. Cernicevski

Un volume di 33a pagine— —

—

UiNA LIRA F.I.A.T

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI»

PE ZZI DI RICAMB IO

MILANA FORO
]
BONAPARTE 55 A

R

iSSl vtoHK/cs
neRci DI neTflLLO di seRnDORf s

^rtliurKntp
flLlflLEDINlLRtlO-toj 5.mm5

.*

De^otio - PorTlci Settentrionali 25.

Po9<iteriee5ervizi dat^vol^ di

aiPflCCBflRQenTfllDEfiiPflCL^

cucmn m
Riparazioni e Etiar^entaturc

£ uscito migliaio delie

pagine allegre

di Edm. De Àmicis.
Questa nuova edizione porta in appendice la

famosa conferenza TI qualche

dello stesso autore: 1 1' V Lfl'Uf tempo esau-

rita. Perciò questa edizione costa Quattro Lire,

Quelli che hanno acquistato le copie appartenenti

alle prime cinquemila e volessero completare il

volume con IL VINO* potranno avere questa

conferenza (che occupa le pagine a 410) nello

stesso formato, per Cinquanta Centesimi,

i Fratelli Treves, editori,

Fabbricazione

e Conservazione

dei VINO
Istruzioni popolari del dottor

Luigi MARESCOTTl

Un volume ia-16 :

UNA LIRA.

Dono a- chi acquista più dj Lire 2S.

Telerie

Tovaglierie

:; i!!! ! !j!!!!!j
‘‘enae .tjQp£ft9 ii

htrTrtr?!!

;3 Biancheria da Uomo e da Neonati
"

i::; Corredi da Casa e da Sposa

Specchi PELL’ENiG/nA
Fiero Giacosa

Con prsjazione di ANTONIO FOGAZZARO
Un volume in-16 di 316 pagine: LiRE 3,50.

Dirigere vaglia ai Fralelli Treves, editori, in. Milano.

IPERBIOTINA

EDIZIONE DI GRAN LUSSO

L Sempione
Illustrato a colori sopra dipinti di

A. Ferraguti, Antonio Piatti e R. Salvadori

Testo del senatore Giuseppe Colombo
e di G. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

L’anno 1906 sarà l’anno del Sempione, e la nostra Casa ha dedicato
un numero speciale ricchissimo all’opera colossale. Il fascicolo

si apre con uno scritto del Senatore GIUSEPPE COLOiVIBO, l’illustre

ingegnere che dirige il Politecnico di Milano, che espone quali sa-
ranno. le benefiche conseguenze dell’opera colossale. Segue uno studio
storico di Achille Tedeschi sulle antiche strade del Sempione. Dopo
le storie lontane, le storie vicine dei progetti per la linea ferroviaria,
narrata con tutti i suoi retroscena da Ettore Mola. La costruzione del
grande Tunnel e delle lìnee d’accesso, è descritta colla evidenza dì
chi ppladi cose fatte e vedute, dall’ingegnere Giusiyjpe Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Pressai. Un distinto natu-
ralista, il professor Alessandro Malladra, si occupa delle acque, che,
colle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Final-
mente un viaggio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude ii

fascicolo con pagine vivaci conducendo il lettore dagli splendori del
Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle So pagine dì questo lascicelo di grande
fomiato. Le riproduzioni in tricromia, affidate a tecnici abilissimi,
costituiscono una prova notevole e ammirabile dei progressi che

ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Un fascicolo in-folio, in carta di lusso, con pagine a colori da dipinti a olio,
acquarelli e paslelli di Arnaldo FerraguH, Antonio Piatti e Riccardo Salvadori,
e numerose incisioni in nero da fotografie. Copertina a colori di R, Salvadori.

TRE LIRE.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

FLORENTIA FABBRICA DI AUTOMOBUiI
18 • 18 so • 40 HP - Unnza Rtlktl Sdraito-,

- -Vìa Porta OTatiacUa, ».— AatomaMU di agal pofnahJltA. Caattor» di luti iizt^ navali» arKMIA.
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IL PADIGLIONE DELL'AUSTRIA.
Quando comiiidaroiio ad iniziarsi lo traUalivo

colle nazioni .straniero, il Comitato dell’ Esposi-
zione di Milano non parlava che di una mostra
internazionale dei Trasporti. L’Austria in quel
tempo deciso di prenderò parte ad un’esposi-

zione i'erroviaria di locomotive, cioè di vagoni o

di prodotti delle industrie aIBni a quella dei

trasporti. Non ora poranco venuto in mento a
Milano l’idea di allargare il campo delle coso
esposto, come avvonno poi, quando si cominciò
colla Previdojiza o coll'Orticoltura o si fini colla

Decorativa o collo Bello Arti.

Questi ultimi iiigrandiinonti vennero quando
l’.'Viistria avova stabilito il proprio programma
0 il proprio hud-jtt.

Nonpertanto nell’ ideazione della Mostra Au-
striaca ora compresa <[ualolio cosa che aveva
stretta affinità colla decorazione o coll’arto: fu

Caulo DdlUaiNGKU

Direiiore (iella filiale Krupj) di ^filftno.

Commise<iì-i<) Generale aggiunto deWAaslria.

DoTT. Alessaa'duo Pori’ovic

T. lì. Consigliere di Sezione al MinUle7-o di Vienna
Coì)unissaì-io Geyieralc dell’Aaslria.

pensato ad una grande stazione, colle relativo salo

d’aspetto, cogli alloggi di im capo, degli impie-

gati; col suo huffet, lesalo riservato, eco., tutto

coso che avrebbero dato largo campo a sfoggiare

la produzione industriale artistica eli cui è tanto

ricca l'Austria o di cui diò provo palmari a Pa-
rigi noi 1900 6 a Torino nel 190?.

Lo stesso architetto Lodovico Baumann di

Vienna ohe ideò la casa austriaca a Torino fu
chiamato a disegnare e a costruire l’edifìcio di

Milano.

Anche questa volta il Baumann sfoggiò il suo
stilo personale, che ha derivazioni dirette dallo

stilo secessionista viennese, o sarebbe meglio af-

fermare che questo stilo ò tutta crenziono sua.

Baumann è stato l’organizzatore valentissimo

di molte esposizioni austriache e diresse uu nu-
meroso manipolo di artisti viennesi ohe trion-

farono sempre dove ebbero campo di sfoggiare

il loro gusto originale.

Il soggetto di una staziono, di una staziono

provvisoria di osposizioiio, ora un po’ avido, ma
l’architetto secessionista lo ha risolto felioemonto
dando prova doi suo talento e delia sua vena
sempre fresca od originalo.

Sulla facciata ha voluto raccòglierò duo epo-
che, lo duo grandi o nette divisioni del tempo:
una volta od ora Eiast und Jetzt o fregiò il

frontone colla biga greca e coU’autoinobile; lo

linee dell’architettura policroma lo inlrecciò di

profili antichi e di sagomo mocleruo, di un effetto

severo o nello stesso tempo elegante.

Tutta la disposiziono della Mostra possiede il

Roueuto Pkeqss

Commifsni'io Genei-ale agginnlo dell’Anstria.

Prcp. della Soc. di beneficenza aitsiì'O-ungarica di Milano.

U
EaGCIATA del PaUIOLIOìNE DBLL’AL'STBIA (fol. Vumclii, Artico, a C., Milano).
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carattere vionnose tipico; gli accessi, gli am-
bienti, i passaggi, la decoimiono ricordano i

principi della scuola di Darmstadt, ma molto
lontanamente, perchè Baumaim se no allontana
sempre con trovate del tutto originali.

Si trattava di raccogliere in questi ambienti
la produzione industriale artistica austriaca, spe-

cialmente i mobili, i cristalli, le argenterie che
fioriscono sempre o sono sempre in progresso.
L’ammobigliamonto di questa stazione idealo è ge-
nialmente disposto, l'arte decorativa vionnose ha
potuto svilupparvi tutto le sue doti e vi ha pro-

una sala da pranzo che più che quella di una

staziono sembrerebbe quella dello stesso Impe-

ratore; ma ciò se non vi fosse la sala d’aspetto

di Corte di J. Kohn, che nella sua semplicità

austera dico limpidamente dell’uso imperiale a

cui sarebbe destinata.

Quando il commissario generalo dottor Ales-

sandro Poppovic inaugurò la simpatica mostra,

si preoccupava di indicare, agli invitati accorsi,

tutti i dati statistici, meccanici, scientifici che

concorrevano a dar la misura del valore della

mostra stessa. Questi dati erano veramente iii-

tanza della grande stazione di Vienna, alle ]>it-

turo murali, sommarie ma evidenti e geniali, ese-

guite con tanto garbo e con tanta efficacia ar-

tistica che sanno riuscire piacevoli ed esaurienti,

infischiandosi di ogni e qualunque critica ar-

tistica.

Dove poi la diligenza o il buon gusto si det-

tero affettuosamente la mano, è là dove vennero

ordinato le sale destinato all’allottainonto dei

viaggiatori, dove si tondo a promuovere rincrc-

monto dei forestieri in Austria. Laggiù è la Ca-

mera di Commoi’cio di Vienna che si incarica di

questo, autoi’izzata dal Ministro del

Commercio; lo sforzo o ufficialo o non
abbandonato, come da noi, all’ini-

ziativa privala. Ne ajiparo, non dirò

il risultato, ma lofficacia di (piosta

organizzazione governativa : sono cin-

que sale ariose e ridenti, in cui, con

suprema eleganza, sono disposte fo-

tografie di tutte le più bollo parti dol-

l’finpero: acquerelli, tempero, carte

murali, modelli, costumi, rilievi di

costruzioni, fatti con tal garbo e

con tale diligenza che appaiono veri

oo'^otti d’arto. L’esame dello cose

esposte, eccitando T immaginazione,

eccita puro il desiderio di far la co-

noscenza degli originali, ed ecco rag-

giunto lo scopo che si prefigge la

Camera di Commercio.

Anche qui Taroliitetto Baùinann

curò lo decorazioni e l’architettura;

il dottor Bencsch, conosciuto per la

sua bella collezione della sezione

delle Alpi, dispose il materiale gra-

fico. La disposizione e la scelta do-

gli acquarelli fu fatta con grande

rigore. Furono esaminate, prima di

accettarlo
,

migliaia e migliaia di

fotografie por scogliere quello che

rispondevano meglio alle idee deco-

rative dell’architetto. In quest’espo-

sizione vi sono quarantatre quadri

ad olio 6 aH’acquai’OIio e più di tre-

cento fotografìe.

L’ingrandimento delle fotografie ò

stato eseguito dai Wiìrthlo e Sohn
di Vienna, da Alois Beer di Kagen-
furt, da Eokort di Praga o da Risch-

Lan di Braganza. L’organizzazione

di questo riparto, modello impareg-

giabile d’allettamento, ò completato

da un ufficio annesso d’informazioni,

dove sono anche distribuiti biglietti

ferroviari, orari, guido, itinerari, prez-

zi d’alberghi, eco., insomma un com-
plesso tanto razionale ed efficace

che jier portare a compimento que-

sto sale il Ministero dovette spen-

dere non meno di 25C00 corone.

E se non bastassero queste salo,

vi è ancora il cinematografo nell’am-

pio salone che accoglie un migliaio

di persone; là vedete sfilare tutti

gl’ ingrandimenti più inlores.-anti o

pittoreschi dello più belle negative dei

paesaggi e dei monumenti austriaci
;

attorno il visitatoro siedo e gusta la

birra di Pilsnor o la Wie)ier Sclìuitzel

deliziandosi allo noto brillanti e ten-

tatrici di un agile valzer di Straiiss.

teressanti e il pubblico pendeva dalle sue labbra;

e quando volle farci visitare le sue installazioni, i

suoi vagoni, le sue macchine, i suoi freni, tras-

pariva in lui un compiacimento, più ohe da
imperiale e reale Consigliere di sezione al Mini-
stero del Commercio, da artista. E certo che da
tutta questa produzione, dirò così, ferroviaria

traspare, un costante senso d’arte che nobilita

tutto ciò ohe aU’occhio del visitatore si presenta,
sia pure l’oggetto il più massiccio e il più ostico

all’adattameuto estetico.

Queste appariscenze eleganti, queste cure or-

namentali, sono l’indice sicuro di civiltà fiorenti

0 di civiltà ascendenti. Basterebbe dare uno
sguardo alle dimostrazioni grafiche doli’ inipor-

Nel Padiglione dell’Austria. — Sala del Movimento forestieri : 11 turismo invernalo (foi, Yarisi-hi, ahì

fuso tutto le suo preziosità. Dalla sala d’aspetto

dei fratelli Thonet, severa e gaia pel compiaci-
mento dello spirito stanco e pel riposo, si passa
alla sala del restaurant, sontuosa o scintillante

di doppieri, coi mobili del Eischel, collo tovaglie

e coi lini dello Sohostal e dei Rosenthal, colle

porcellane del Bòck, coi cristalli del Lobmayr,
colle argenterie delKrupp, coi tappeti dell’ Haas:

Il padiglione dell’Austria occupa
un’area di mille o settecento metri

quadrati; di questi, mille o duecento
sono occupati dalla galleria dei tras-

porti terrestri con mille metri di bi-

nari. La così dotta staziono occupa
dunque un’arca di cimpiecento metri

(luadrati. Il credito votato dal Par-

lamento per la partecipazione al-

T Esposizione di Milano fu di ‘(iOO 000
corone.

Nella galleria dei trasporti ò sempre ima folla

ammiratrice del materiale mobile o fisso espo-

stovi. Questo materiale è fra i più rimarchevoli

6, dirò ])ure, fra i più belli della mostra. Gl’in-

terni dei vagoni di prima classe, dei snlons,

sono esemplari di eleganza e di raffinatezza e

dì queste carrozze, pieni di comfort, l’Austria ne

§
MUSY, Padre e Figli ^

FABBRICA GIOIELLERIA - OREFICERIA - ARGENTERIA
1'rcivvbditoridbi.i.bLL. MM. e Reali Princu-i

Caria fondata nel 1707. - Torino, Via Po, 1

Premiata colle Massime Onorificenze. — Oegelti artùtici Collant

di feri* - Orologeria • Pietre fretiose - LMOratorio di Precisione.
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ha mandalo diverso; la praticilà poi
audio doi vagoni ordijiari o l’ingo-
gnosità dei congogni di cui sono arric-

chiti rivela tutta una serie di studi e

di curo appassionate, nel precipuo in-

tento di rendere al viaggiatore mono
l)6santi e meno noioso lo lungho oro
del suo viaggio.

Un vagone motore costituisce una
vera specialità del gonere; esso è com-
posto di una locomotiva con caldaia
verticale, bagagliaio e terza classe con
divisione fra fumatori e non fuma-
tori, tutto ciò in un sol vagone. Que-
sto sistema semplice o iiratico è mollo
usato sullo ferrovie oconomicho della
bassa Austria.

II movimento dei forestieri e dolio

trainvle nella bassa Austria ò descritto

e dimostrato nel padiglione speciale e
in quello della città di Vienna, dove
sono esi)0sti diagrammi accurati e iu-

toressaiitissimj.

Eu soggetto di curo speciali la in-

stallazione di tutto il macchinario cho
fa capo alla grande stazione ideale cho
forse non ha l’eguale in Austria stessa,

jier la sua eleganza e por la sua ric-

chezza. La città di Vienna spocial-

monte vi ha voluto profondere tutte
lo sue novità d’arto decorativa.

Ciò che vi è stato riunito dai fabbri-

canti viennesi ha un’importanza vera-

jafOTBOTiK

I fji|5.

!J

Sala d’aspetto della Corte Imperiale : Installazione Kohn.

Ferrovie della Bassa Austria : Locomotiva e carretto-trasporto per legname a scartamento ridotto.

appaiono più eleganti e insieme più pratici in

empire o in Luigi XVI.
Questa scienza dell’adattahilità dogli stili agli

oggetti, ò un senso che è posseduto dai fabbri-

canti i quali devono uniformarsi alle richieste del

pubblico, posseduto in alta misura dai grandi
fabbricanti, come lo è la Casa Arturo Krupp di

Bcrndorf che fornisco mozzo mondo, così cho se-

condando il gusto internazionale, va creando
nna produzione di carattere o fisonomia essen-

zialmente cosmopolita.

In tutto le manifestazioni d’arto l’Austria se-

gna un risveglio notevole. Il rinnovamento mo-
derno delle arti industriali ohe concorrono alla

decorazione interna, si è tradotto sulla carta
dipinta, nelle stoffe, nella lavorazione del legno,

del rame o del ferro, noi vetro, nella tappezzc-
r'a, nel mobilio, da una quantità di modelli in

cui rivivono i principii dogli stili applicati. Que-
sti jnodelli introdotti nelle scuole tecniche e

nello scuole d’arto ohe l’Austria, con uno spirito

di progresso mirabile, ha di trent'anni in poi

moltiplicato e riorganizzato in tutto l’ Impero,
bau generato un rinnovamonlo profondo. Que-
sto rinnovamento non è cho il trionfo delle ideo

professate dal rinnovatore dell’arte industriale

m~Austria, dal Scniper. _
’ ^ Ed. N.

mente notevole. L’industria del legno curvato,

por esempio, parrebbe ohe non potesse aver da

far nulla coll’arto, eppure i Thonot ne hanno
tratto motivi decorativi di ottimo gusto, e ciò

in tempo recente, perchè troviamo dei veri pro-

gressi su quanto fu esposto a Parigi in legno

curvato dai Viennesi; l’aspetto troppo severo e

quasi tetro che assumeva la mobiglia e la deco-

razione di questo genere, è stato completamente
bandito e sono stati creati invece dei motivi mo-
dernainonte simpatici e qualche volta veramente
geniali, come lo è la sala di riposo ideata per

Milano dai fratelli Thonot stessi.

L’industria dei metalli crediamo che ha rag-

giunto nuove finezze o nuove diligenze di fabbri-

cazione. La casa Krupp, rappresentata a Milano
dal simpatico Dòrllinger, che ò puro commissario
dell’Austria all’Esposizione, ha decorato tutti

gli ambienti delle suo preziose argenterie; forme
di doppieri o di arnesi di lusso dai disegni ele-

ganti 0 nuovi.

Arturo Krupp non si fa trascinare dalle enfasi

decorativo e dallo forme convulsionarie dogli ul-

tra-secessionisti, ma tratta tutti gli stili con pari

eleganza e con pari finezza; non tutta la sup-
pellettile di una casa è adattabile ad un solo

stilo, Gccoziono fatta per gli ambienti di ideazione

di getto; vi sono certi oggetti che non vogliono

essere eseguili cho in rococò, come certi altri Locomotiva per treni dirottissimi della fabbrica Boemo-Morava di Praga.

Nel Padiglione dell’Austria gotogi-aue di euo).
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LA cÀmidhAi
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Nel Pauiglio^ne dkll’Austiua. — Sale de] MoTiinento forestieri: Boemia, Carinzia e Carinola.

(Fotografie Yavisehi, Artico e (J., Milano).
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Anualura. del secolo SVI, di A. Nelir. Coitile del Padiglione dell'Austria. Armatura del secolo SVI, di A. Nohr.

Fontana del cortile, dello scultore Sohimtowlta.

Salone dell'appartamejito “ Potois e Fix. „
Sala di riposo dei Fratelli Thoiiet.

Nel Padiglione dell’ Ausi eia (fotografie di euoi.
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Là :ìio«tra l’KRROViAiUA DELL'Austria. — Freno a vuoto della Vacuum Brake Co.

Locotnotiva a cinque assi accoxipiati per treni moi'oi da montagna (fot. di ero).

MOSTRA FERROVIARIA

IV,

Vi ò nella Mosti’a Ferroviaria l’esposizione di

congegni, che se in apparenza sembrano umili,

sono invece di un’importanza grandissima; vo-

gliamo dire dei congegni di agganciamento au-
tomatico ferroviario, per i quali il Comitato ha
stabilito un premio di lire 6000 prelevate sulla

somma cospicua elargita x)Or i concorsi da S. M.
il Re. Nella sua umiltà l’agganciamento delle

vetture o carri ferroviari ha una tale importanza
economica o sociale, che sarà interessante per
il lettore il dare qualche conno preparatorio sul

problema, prima di descrivere qualche congegno
fra quelli osx)osti.

L’ introdursi fra i carri e le carrozzo ferro-

viarie iier agganciarle o sganciarle è di sommo
lìericolo por lo persone incaricato della manovra,
specie poi quando <xuest’ultima devo essere ef-

fettuata con rapidità. Non sempre si xniò avere

occhio a tutto 0 i)or tutto e dello sventure che
accadono al i)ersonale il 35 per lOO si riferisce

agli agenti addotti alle manovro. Il bilancio an-

nuale delle ferrovie è gravato da forti somme
— le quali non valgono certo a compensare la

vita umana — jior elargire indennità alle vit-

timo di questi infortuni, l’er citare un esempio,
diremo che nel bilancio dello ferrovie germani
che sono inscritti all’ uopo cinque milioni di

marchi all’auno. Se oltre al concetto umanitario
— che in questi tempi è impossibile presciu-

dero, dal momento che si escogitano sempre
nuovi mezzi di sicui’ezza por il viaggiatore —
un nuovo sistema atto a rendere meno perico-

lose le manovre si impono i>er le nuove neces-

sità tecnico-economiche.

La portata dei veicoli è aumentata ed è in con-

tinuo aumento e, per conseguonza, è aumentato
il tonnellaggio dei convogli ; le locomotive mo-
derne sono divenuto così potenti, che Io sforzo

di trazione del primo distacco è enorme; quindi

l’attuale sistema di attacco ò divenuto insuffì-

cento. A (juesto azioni si devono aggiungere gli

effetti dei freni continui ad azione rapida, che

producono scosse violente, cosicché si deve sem-

pre più limitare il carico massimo dei treni,

mentre l’ esercizio diventa tanto i)iù lucroso

quanto più grande è la capacità dei troni, jier-

chò l’esercizio fatto con treni leggeri e numerosi
importa una maggior sposa jjer aumento di per-

sonale. Rinforzare gli attuali organi d’ attacco

non è possibile: già divenuti pesanti, non Io po-

trebbero divenire di più, senza far aumentare la

Iiercentiiale degli infortuiit por la maggior dif-

ficoltà di manovra. A tutti questi inconvenienti

si devo aggiungere, che gli attuali attacchi non
presentano molta sicurezza e che le catene la-

terali sussidiarie si rompono sempre siraulLa-

neamonte alla rottura del tenditore.

Non vale neppure diro che la maggior parto

dogli infortuni, di cui parliamo, dipendono da

Nel Padiqlioa’e dell’Austria. — La “ buvette „ (disegno ai a. Moiiiiari).
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Nel Pauìglioee dell'Austkia. —• Sale del MoYiracnto forestieri : 11 Tiroio e la Città di Trieste.

(Eotogiiitie Varisclii, Artico o C., Miliuo).
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incuria dei manovratori. G’ò un regolamento per

lo manovre, ma è andato in disuso, perché la

sua applicazione non corrisponde più alla pre-

stezza voluta dall'attuale servizio. Le Società

preferiscono pagare maggiori indennità che fai’

osservare il regolamento. Questo ò stato osser-

vato dagli agenti in recenti occasioni por con-

ilitti fra capitalo e lavoro: abbiamo avuto un
ostruzionismo ferroviario assolutamente legalo.

Lo condizioni principali del concorso sono le

seguenti: ohe l’agganciamento e lo sganciamoiito

sia tutto od in parte automatico
;
che la ma-

novra si possa effettuare senza ohe l’agente debba
intromettersi fra i veicoli

;
che l’agganciamento

sia facoltativo, ossia ohe si possa avvicinare i

veicoli senza che quello avvenga anche nel caso

di dover respingere tutto il treno con la loco-

motiva; che possa applicarsi gradatamente, os-

sia che abbia un dispositivo tale, da poter ag-

ganciare veicoli di nuovo e vecchio sistema; che
il congegno non sporga dalla sagoma attuale e

sia adatto all’ internazionalismo del traffico
;
che

sia semplice, pratico, adattabile aH’esistento ma-
teriale

;
che non esiga soverchia spesa di ripa-

razione. Si sono presentati circa sessanta pro-

getti, fra i quali vi erano delle fantasie e delle

ingenuità raggiungenti il limite dell’ impossi-

bile. I migliori sono stati naturalmente presen-

tati dai pratici, dagli addetti allo ferrovie; ma
i più da fantasiosi inventori, i quali non man-
cano in qualunque ramo clell’attività umana.
Riassumendo, il oonoorrente doveva presentare

un sistema di attacco, che sopprimesse gli infor-

tuni delle manovro, le accelerasse o cousentisse

un maggior sforzo di trazione.

I migliori sistemi che furono presentati sono
derivazioni perfezionato di tentativi già fatti.

Non si devo credere che la perfezione si ottenga
di primo acchito: molti sistemi sono stati già

proposti, alcuni già applicati. Noll’Amorica del

Nord un sistema automatico è già applicato da
tutte le Compagnie ferroviario, perché la legge

3 marzo 1893 lo obbligava, non avendo i vei-

coli americani i repulsori. Ma so il sistema adot-

tato ha quasi raggiunto lo scopo di eliminare

gli infortuni, non offro molti vantaggi econo-

mici e tecnici. I casi di non agganciamento sono
frequenti: nel passaggio di certe curvo può te-

mersi lo sganciamento : so il disarmo di un solo

apparecchio basta per il distacco, la dimenti-

canza di disarraai’6 l’altro può indurrò la rot-

tura dei ganci rimasti chiusi. In Europa poco
si è fatto per applicavo nuovi sistemi di attacco.

Lo ferrovie francesi, lo tedesche, le austriache

provvedono allo studio od esperimento pratico

doi migliori congegni, prostando attonzioiiG al

sistema americano, che ò ancora il pi-eferibilo.

L’Inghilterra, culla dolio forrovio, aveva od ha
ancora sopra molto lineo il sistema d’attacco pri-

mitivo doi tre anelli: bandì un concorso nel 1886

por nuovi sistemi, fossero o no automatici, e le

esporienzo furono fatte al vero sopra trentaquat-

tro apparecchi dei trecento presentati. In Italia

furono proposti sistemi da Siccardi, Tarditi o

Rerini. Dunque i sistemi sono innumeri: basti

diro che fu provato, por le locomotive di mano-
vra, un sistema elettrico, couvortondo i repul-

sori delle stosso in elettro-calamite, ohe stavano

attaccati ai seguenti, a seconda ohe si faceva

passare o no la corrente nel solenoide.

Tutti i sistemi presentati al concorso riposano

sopra un principio accettato da tutti: uno o più

ganci elio possono chiudersi o no coll’avvicinarsi

dei veicoli. Il dispositivo ohe tiene attaccati o no
i ganci ò manovrato sempre dai lati dei veicoli :

desci'iviamo alcuni sistemi, che sono esposti nella

Mostra.
Un dispositivo semplice è quello proposto da

Adolfo Molinari. La sbarra di attacco A (jiq. 1)

ruotante sul perno B è mantenuta orizzontale dal

contrapreso C : il pozzo D, contrastando con
l’omologo E dell’altra vettura, determina l’at-

tacco, quando le vetture si avvicinano, perché il

pezzo D striscia sopra il pezzo E, o viceversa,
0 per effetto del contrappeso si abbassa appena i

piani piatti e verticali si sono oltrepassati.

L’attacco ò sicuro, perchè per avvenire bisogna
ohe i respingenti rientrino un poco. Quando si

vuole impedire l’agganciamento si ruota la ma-
novella col contrappeso 0 (che è situato di fianco
al veicolo) nel senso della freccia e gli si fa com-
piere un mozzo cerolùo: il pezzo D viene allora

a trovarsi quasi nella posizione del contrappeso
C sotto il carro. La semplicità è grande vera-
mente: ma vi corrisponde la praticità? So, per
esempio, due carri sono agganciati in una sta-

zione minuscola e si debbono sganciare, non
potrebbe darsi il caso, che i repulsori tendano
in modo i ganci da non potersi staccare? In
trazione il sistema è rigido ed ovvia agli incon-
venienti del serpoggiamonto dell^ vetture, ma
come ovvia all’ incoiivenieuto doli’ attrito del
primo distacco che assumerà valori onormi?
Un congegno pratico e sicuro io ha presen-

tato Carlo Vinzio di Losanna, applicato, a titolo

di prova e d’esempio, a duo carri dello ferrovie
foderali svizzere della Mostra. L’attacco si com-
pone di duo anelli e di due ganci simili all’at-

tuale, nia rovesciati, posti in modo ohe ciascun
veicolo ha un gancio ed un anello opposto in
modo inverso

: quindi iji qualunque maniera si

presentano le toste doi voicoli vi è sempre un
anello da una j)arto e di fronte il relath'o gan-
cio. Si osservi la ji<i. 2.

Avvicinandosi i voicoli, l’aiiello A striscia sul

Fig.

piano inclinato del gancio B e por effetto del

contrai^oso C si alza ed entra nel gancio e si

tende por reazioiio delle mollo doi repulsori. La
tensione può essere aumentata por un disposi-

tivo, che l’agente manovra stando a fianco doi

veicolo. Por distaccare si solleva il contrappreso— s’intende che l’anollo, mediante il dispositivo

sopra detto, devo essere allungato in modo che
l'estremità m possa oltrepassare l’estremità del

gancio — mediante una manovella esterna, fa-

cendo fare a questa un quarto di giro, che man-

tiene il gancio abba.ssato, mediante mi dento d’ar-

rosto automatico. Jn questa posizione — quella

segnata dalla linea punteggiata — l’attacco au-

tomatico ò paralizzato ed i veicoli possono es-

sere spinti l’uno contro l’altro, senza agganciarsi.

Liberando il risalto ohe ingrana nel dente l’ap-

parecchio ritorna ad essere in posizione di ag-

ganciamento.
Gli anelli, come abbiamo detto, sono due, posti

rispottivamento fra il gancio attuale od i repul-

sori: per conseguenza i due sistemi possono sus-

sistoro oonleinporaiioamcnte non solo, ma pos-

sono permetterò l’adozione di un solo repulsore.

L’attacco è parzinlinonte automatico, perché la

tensione, por così dive, di partenza del treno, si

fa a mano con rapidità — sempre dall’ostorno —
avendo così un controllo doll’attacco.

Un sistema completamente automatico ò quello

presentato dall’ingognere Nicola Pavia dello Fer-
rovie dello Stato, in unione al capo d’arte delle

Officine PoiTOviarie di Torino, Giacomo Casalis.

L’ ingegnere Pavia l^a molto studiato la que-
stione 6cl é autore di una interessante memoria
pubblicata dal periodico L’hujegneria civiLe ed
iadustriede, riforontesi ai congegni sin qui pro-

posti od attuati per i’aggauoiamento.
Il sistema Pavia-Casalis si compone di due

barre d’attacco, funzionanti simultanoamonto,
composte di un maschio e di una foinmina ad
ogni testata di veicolo, in modo cho è sempre
possibile ragganciamento. Lo duo sbarre sono
poste a poca distanza dal tonditore attualo o

possono all’occorrenza divaricarsi ondo avvenga

3.

l’ attacco doi voicoli di due sistemi. Possono
funzionare anche da respingenti, sicché, non
occorrendo intromettersi fra i veicoli per la

manovra, la distanza fra queat’ultimi può essere

di molto ridotta.

Il maschio si compone di un pozzo B, nella

cui cavità sono situati i duo ganci 0 e D gire-

voli sopra un perno o solidali mediante un in-

granaggio {Jig. S). 11 gancio inferiore ha un con-

trappeso L, olio per gravità mantiene sempre sé

stesso ed il superiore por ringranaggio nella

posiziono di agganciamento. Sull’asta del gan-
cio, prismatica, scorre un manicotto E mano-
vrato dall’esterno da una manovella con con-
trappeso, il quale, nella posizione di •pronti per
l’attacco, può essere portato sino ad arrestarsi

contro il dento é. La femmina corrispondente si

compone di un pezzo F, destinato a ricevere il

maschio, i cui ganci si attaccheranno ai pinoli

c d: Tapertura ò svasata in modo che anche
nelle curve il maschio può entrare senza urti.

Per mettere rapparocchio in posizione di aggan-
ciamento non si fa altro che mauovrare i con-
trappesi esterni, in modo che il manicotto B venga
a fermarsi contro il dente h. I veicoli, avvici-Fig. 1.
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naudosi, il maschio entra nella femmina; i ganci
C 6 D urtano contro i pinoli c d, un poco al
disopra del centro di rotazione, serrandoli forte-
mente 1 nel medesimo tempo il dente t contra-
stando in h, il dento d'arrosto h del manicotto
si alza e questo, por elfetto del contrappeso,
scorre avanti ed imprigiona le code dei ganci x //,

impedendo a questi di aprirsi. Per sganciare
non si ha altro che da girare il contrappeso del
manicotto ; questo ritirandosi lascia libere le code
dei ganci, che allora possono ruotare, .aprirsi ed
abbandonare i denti della femmina. È evidente
ohe con il manicotto in questa posizione ì vei-
coli si possono avvicinare senza agganciarsi; se
anche Turtù avvenisse con i ganci chiusi, il si-

stema ò cosi robusto da non temere guasti.

Abbiamo descritti questi tre apparecchi, poi’cbè
ci sono sembrati i tre tipi dilTereirti di attacco,
ai quali possono riportarsi tutti i sistemi total-

mente 0 parzialmente automatici. Da quanto si

è sino ad ora escogitato di pratico e già attuato
si vedo chiaramente che duo sono i sistemi : o
un anello mobile, olio dove essere teso; o una
barra rigida, ambedue che si aggancino con
l’urto; si possono cambiare tutti i dispositivi, ren-
derli semplici o complicati, ma sempre si deve
cadere nelTuno o nell’altro principio. Allo stato
attuale dei congegni si può dire che non solo

è possibile, ma doverosa una prova su larga
scala di uno o più sistemi ; dai resultati ohe si

otterranno dipenderà la scelta dell’apparecchio.

Il macchinista.

LE ARTI DECORATIVE ITALIANE

III.

La genialità squisita dell’architetto Basile ò
Bomiiro degnamente interpretata nelle esecuzioni
del Diicrot di Palermo. Dalle splendido sale ve-

neziano delle biennali artistiche, destinate ad
accogliere le opero di artisti meridionali, si è

roso a noi noto il nomo del Ducrot e ci si è

rivelata una forza, sulla quale l’arte decorativa
italiana può o dove contai’O. Questa casa aveva
portata nella distrutta mostra tutta quanta la

varia gamma della sua produzione, dalla più
semplice camera da letto in rovere alla più ele-

gante camera matrimoniale in mogano con scul-

ture dorate; dai mobili inglosomente corretti

nella forma e squisitamente finiti ai mobili im-
ponenti por sala d’ainrainistraziono di ima qual-

che società milionaria, in noeo scolpita con gusto
moderno assolutamente nuovo; dalla sala da
pranzo iii rovere, sobria di stilo o di prezzo, alla

principesca sala da musica, ornata di squisite

decorazioni in vernis Martin — dai mobili per
studio pratici, semplici, ai caratteristici salottini

por vestibolo, la cui idea decorativa tratta dagli

antichi carretti siciliani dava un non so cho
di vago, di iiidelìnibilmento grazioso alTambionte.

E poi ricchi tappeti o ricche decorazioni noi

soifìtti — bronzi dell'Ugo, fini nel soggetto, sa-

pienti nella modellazione; delicati motivi deco-

rativi in gesso — piccoli mobili aggraziati —
un ambiente organizzato nella sciolta o simpatica
disorganizzazione — un tutto nello sue molteplici

parti, piacevolissimo perla originale impronta;
un profumo, un’impronta, un che di simpatico,

piacente od armonizzante.... enjìn Ducrot !

Altro gruppo d’ambienti che ricordo nella sua
sapiente e piacevole esecuzione dovevasi
tamente a Piei’o Zen. Dissi coinpletamente, perchè
lo Zen non ò solo rosecutoro delle cose cho pre-

senta, ma come altri pochissimi — Quarti, Zatti,

eco. — ne ò anche il progettista. Anche a lui

dunque spetta il merito grandissimo di essere tra

i pochi artisti-industriali completi. E negli otto

bellissimi ambienti — che si sviluppavano at-

torno ad un podium centrale — lo Zen, in uniono
alla ditta Haas P., aveva raccolto con molta
dignità d’arte una pregevole somma di lavori,

che'aggiungovano decoro alla distrutta mostra.
La decorazione gonoralo in smalto cròme ed

intagli dorati dava un cai’attore distinto od ele-

gante al grandioso stand.

Duo originalissime o bolle camere da letto,

entrambe molto riccho, orano ammiratissime.
L’una in legno palissandro rosso marbré, con
artistici bronzi in riporto finemente modellati,

aveva linea severa nella efficace praticità ; l’altra

ora in legno citronnier con sobria decorazione
d’intarsio di metalli e madreperla.
Nettamente ricordo una splendida salle à man-

|(1dla ^allena dcHMBE&R.^TKjfl
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ger in teck, decorata con sculture ammirevoli,
d’una fattura veramente irreprensibile, accurata
in tutti i dettagli: essa rispondeva perfettamente
a tutte le esigenze di una camera da pranzo mo-
dernaraonlo comfortable.

Perfetto nella civettuola intonazione, elegante-
mente grazioso era il salottino in érable grigio,

con guarnizioni ed applicazioni in argento e
pietre preziose.

Questi erano gli ambienti di maggioro impor-
tanza. Ma non ho dimenticato un severo studio
nella aristocratica tinta del legno scelto — il mo-
gano

;
una sala da pranzo in mogano chiaro, a

graziosissimo tarsio; ima camera da lotto por
gargon, pure in mogano intarsiato, ed in fine un
salottino in citronnier ed acajou, dalla linea cor-

retta nella geniale trovata.
Dire ohe l’Haas aveva disseminati nei varii

ambienti dello Zen tappeti splendidi e di alto

prezzo, stoffe moderne e di stile, pregevolissime
tutte, ò scrivere cosa nota e che nulla aggiunge
alla potenzialità di questo importante produttore.
La Fabbrica italiana di Mobili aveva indub-

biamente allestito uno stand tra i più completi
ed eleganti della sezione d’Arte Decorativa mo-
derna italiana, in ciò sorretta dall’assemiato con-
siglio dei nostri migliori artisti e dal gusto sicuro
del gerente ing. Drisaldi.

Chi si presentava all’ ingrosso principale del

padiglione si trovava dinanzi ad un ampio ed
armonioso vestibolo, eseguito su disegno del-

Tarohitetto Somraaniga, nel quale si svolgeva
superbamente elegante nella sua semplicità una
scala, la cui ringhiera in ferro battuto rivolava
nelle sue linee magistrali la mano valente del

Mazznootolli; i mobili di dotto vestibolo, costi-

tuenti tre coins graziosissimi, orano stati ese-

guiti su disegni dell’architetto Brunelli.
A sinistra il visitatore trovava uno studio in

rovere lucido — disegno del Giulio Sichirollo, di

squisita fattura — un salottino in mogano, che
aveva servito per la formazione del trono reale

dal Parco a Piazza d’Armi — una grandiosa sala

da pranzo, le cui pareti avevano una grande fa-

scia decorativa in stucco dal concetto aperta-

mente sommarughiano — un piccolo ma com-
pleto office — un incantevole salotto in legno
Madagascar con stofi'a a ricami d’argento ed una
sala da pranzo in may padù, molto elegante,

molto seria, su disegno del Sichirollo, al quale si

deve pure il salotto e l’altra sala da pranzo. Ul-
tima, su disegno sempre del Sichirollo, una loda-

tissima anticamera. A destra del vestibolo si

apriva un vasto ed elegantissimo salone, laccato

bianco e oro, con annesso un jardin d'hiver —
concezione indovinatissima del Brunelli— ; le pa-

reti di esso orano ricoperte di stoffa ispirata dal

motivo leonardesco del soffitto della Sala delle

Asse al Castello Sforzesco. I mobili del salone,

opera dell’architetto Sommaruga, e che vedremo
nella nuova mostra, erano stati momentaneamente
sostituiti da ricchissimi mobili in stilo impero.

Nei locali superiori, cui si accedeva comoda-
mente por la scala di marino, erano tre camere
da letto, di cui una elegantissima od assoluta-

mente nuova nella trovata decorativa in legno

Madagascar, un’altra por bambino, di Giovanni
Sicliirollo junior, ed una matrimonialo in mo-
gano, severa e di buon disegno.

Profusi in ogni parto erano bronzi di Eugenio
Pallini e del Carminati, ceramiche di Pontebuoni,
tappeti del Ghinzkej, servizi d’argento del Krupp,
vetrate del Boltrami e dipinti del Bavetta, del

Molinari.

Parte di queste preziose cose vennero ripro-

dotto e le ritroveremo in un prossimo articolo,

visitando lo nuovo mostre, splendide d’audacia

pur nella rapida e sapiente esecuzione.

Mau!o B. Cerati.
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Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

LA /AOSTRA EQUINA

Il lungo viale costoggianto l’ Esposizione al

lato estremo verso la Gagnola venne iinprovvi-

sainente mutato in scuderia. Quale strana sorto

non è viserbata a quel povero viale I Ha visto

quest’anno lo più originali cose od i più diversi

animali acconciarsi all' ombra del più cortesi

alberi fronzuti. Ma forse, nella varietà dello

spettacolo, ebbe un compenso doveroso e un
premio di pazienza, por aver assistito rassegna-

tamonte durante anni ed anni alle monotono
esercitazioni dei coscritti in Piazza d’Armi.

Nei quattro giorni della esposizione cavallina

le suo volte leggere e verdi, invece di ripercuo-

tere formai uggioso un due. del plotone solda-

tesco, si rallegrarono all’ inno vibrante e festoso

di mille nitriti, levato da una estremità all’altra

dai hoxes e dalla lunga fila di piazze, incitantisi

l’uno colfaltro, recando il saluto delle tribù ca-

valline più disparate, la voce della solidarietà e

della fraternità eriuina.

Disse il Buffon ;
“ i cavalli che nitriscono più

sovente sono i migliori e i più generosi. „ Se ò vera

questa massima, i cavalli esposti a Milano erano

il colmo della bontà e della generosità, a giu-

dicarli dai loro nitriti. Abbiamo avuto adunque
un buon auspicio della mostra, quando ne era-

vamo ancora a cento metri di distanza.

Attorno alle rustiche scuderie di legno, erette

con molte curo di solidità e di praticità, era rac-

colta tutta la varia e variopinta gente cho i

francesi con sintesi geniale di frase chiamano;

le monde du chevai — uno strano accozzo di ve-

terinari 6 grassi negozianti, di ufficiali di caval-

leria e di produttori, di elegantissimi sportsmen

e di mediatori straccioni, di amatori entusiasti

6 di speculatori sordidi e senza scrupoli.

Il cavallo si trae dietro un suo mondo assai

fedele per virtù d’amore e più spesso per virtù

di interesso. E quella gente si pigia all’apertura

del box, discutendolo a voce alta, ad interie-

zioni ammirative o dispregiative, dopo averlo

considerato per ogni parto come un’opera d’arte,

dopo averne studiate le forme e le mosse con

scrupolo di critici e lunghe osservazioni minuto.

E guai se gli a piombi non sono perfetti
;

guai se lo zoccolo non è bronzeo o se la testa

ò troppo carica. Allora la povera bestia non ò

risparmiata. Tutti le voltano le spallo con di-

spetto, corno un gruppo di giovani scultori ad

un’opera di fortunato collega, ammirata e trion-

fante. Spesso i pareri non sono concordi e le

discussioni si intrecciano con un calore soventi

volte eccessivo. Ad una critica troppo pessimista

della incollatura si oppone la robustezza evi-

dente delle articolazioni
;
ad una frase dispre-

giativa del garrese difettoso, fapologia_ dei ten-

dini e legamenti di suprema distinzione. Ed
anche qui, come nello gallerie d’arto, come dap-

pertutto, dopo le più accanite e interminabili

discussioni ognuno resta del proprio parere e

si rassegna a finirla, quando il mozzo di stalla,

uscendo con un altro cavallo alla mano, olire il

tema ad un’altra discussione. Nuovi capannelli

si formano intorno al sopravYonuto._ Mentre il

mozzo si sforza a metterlo in posizione, cento

occhi lo studiano e lo scrutano, come occhi di

parenti di campagna sopra la sposa novella

entrata or ora nella famiglia. Eppoi si vuol ve-

derlo muovere. E sapientemente appoggiato dal

garzone, che lo tiene alla capezza, il quadrupede

si lancia al trotto con tutta feleganza o fagi-

lità di cui è capace. Ma il suo proprietario lo

vuole più bollo 6 più animato ancora. La fru-

sta schiocca e minaccia; allora il ribelle rompe

con alcuni colpi di galoppo fui’ioso, che mettono

in ritirata pi-udente la commissione ed i curiosi

cd indignano fincontentabile proprietario.

E il mondo del cavallo, mentre il solipede rag-

giungo il suo box, si raccoglie ancora in gruppo

0 riprende la discussione, le critiche, lo diatribe,

in attesa che un nuovo trotto serrato arrivi a

fugare la ciarla ed a ricordare la prudenza collo

scalpitìo di quattro zampo ferrate.

Questa mostra equina, così opportunamente in-

detta durante VEsposizione, raccolse le maggiori

Fernet -Branca
del FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI,
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simpatie ed il più. completo successo. Fu una
delle poche che fecero esclamare: ecco una
cosa riuscita. Difatti, come spettacolo, i 600 ca-

valli raccolti in bella mostra offrivano tanto da
appagare gli occhi più esigenti e competenti.

Non credo però che dal punto di vista pratico

la mostra abbia raggiunto gli scopi propostisi

dal Comitato e dalla Commissione ordinatrice.

Un difetto solo, ma capitale, venne rilevato

da chiunque abbia visitato pur anche affretta-

tamente la mostra equina, chiusasi il 10 di set-

tembre. Alla stretta dei conti, dal carattere di

mostra equina generica si ridusse ad essere una
esposizione di cavalli da tiro, anzi da tiro posante.

Le razze brabantina, ardemiese, la percheron

rimasero quasi incontrastate padrone del campo.

Le moli tozze e colossali dei soggetti presentali

dalla società Zc Chevai de Trait Belge si impo-

sero airammirazione di tutti, intenditori e profani.

Quel cavallo ha tutte le qualità e le caratteri-

stiche più mostruose per incontrare il gusto di

un pubblico moderno. Le sue forme non sono

più quelle del cavallo: arieggiano nelle linee e

nelle mosse quelle dell’elefante: il collo non è

il collo di cigno cantato dai poeti dei cavalli ce-

lebri nella leggenda e nell’arte: è un corto

e formidabile collo di toro: la gamba non è

l’arpa vibrante di mille corde nervose sotto un
sottile velo di tessuto e di peli, quale ammi-
rammo nei celebri cavalli di Donatello, de! Ver-

roccliio, fino al Marocchetti ed al Gallori, attra-

verso a tutte le figurazioni artistiche della bel-

lezza cavallina : sono delle colonne brevi e possenti,

con uno strano pennello di peli irsuti e cadenti

a campana sullo zoccolo largo, piatto, enorme.

L’intelligenza umana, abilmente incrociando

Il VI.iL>: DELLA Fontana IX Piazza D’AIÌMI UoLVarisolii, Artico e C.,Milauo;.

0 perfezionando le razze, è riuscita ad una tras-

formazione radicale. Questo cavallo di tiro pe-
sante, che dal Belgio è venuto fra noi a racco-

gliere tanti suffragi, è davvero un prodotto del

genio umano più che della natura, poiché se

questa lo creò, il genio dell’uomo lo mutò tanto
a fondo, fino a renderlo irriconoscibile.

Ma a parte la bellezza fisica, che è dhninuila
d’assai sotto le cure artifiziali e la carezza del

progresso, io mi domando, se questo tipo di ca-

vallo merita — nel quarto d’ora che attraver-

siamo — tante ammirazioni di folle, tanti premi
di eoratm’ssioni e la gloria di tanti concorsi ban-
diti dal Comitato.
Non è bello. Credo cho nessuno oserà com-

battere questa affermazione. E pratico almeno?
10 rispondo negativamente ancora, a costo di

accapponare la pelle di tutti gli ammiratori di

Gambrinus o di Merveillenx. Intanto nessuna
applicazione di questo cavallo è possibile in

agricoltura. I nostri terreni paludosi, lo nostro

risaie melmose, le nostio strade orribili non
sono terreno adatto per questo tipo eli cavallo,

11 quale affonderebbe e si ridurrebbe all’impo-

tenza anche nelle plaghe a coltivazioni asciutte,

per poco cho soffice ed argillosa sia la natura

CIQCGOUIO DELLE PiMlOhEir

del terreno coltiv'abile. Ed anche per gli usi

commerciali ed iudusti’iali delle grandi città il

cavallo belga si dimostra ogni giorno più ina-

datto. Molti stabilimenti che Tavevano adottato
in omaggio alla moda, nel delirio del momento
che lo designava come un portento miracoloso,
vanno poco por v'olta eliminandolo dalle scuderie.

Nelle città moderne i carichi enormi non sono
XJÌù permessi, a tutela del selciato cittadino, che
non tollera di essere alla mercè dell’ ingordigia
speculativa dei grossi produttori.

La necessità di applicare dei cavalli iroderosi

a questi traini esagerati è andata scomparendo.
Anzi il progresso ultimo dimostra quanto sia

migliore il sistema dei traini leggeri e rapidi, ese-
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guiti con quadrupedi mono colossali, ina anche
meno lenti e bovini nelle mosso. Perciò poco
por volta il ^jcrc/ieron cedo il campo al mezzo

cavallo robusto, gagliardo od anche veloce. Per-

ciò lo orgie di entusiasmo davanti ai ho^res dei

cavalli belgi o l’onormo numero di medaglie pio-

vuto sulle loro groppo io non so compi'ondero.

Se fosso stato possibile, io avrei collocati quei
monumentali, poderosi magnifici animali nella

mostra dei trasporti retrospettivi.

Mi paro che ossi rapprosontino una forma
cavallina ormai negata, nel senso hegeliano della

parola, cioè superata dai tempi e dallo razze più
adatto ai bisogni ed ai gusti del quarto d’ora.

Tutte queste osservazioni e considerazioni in-

torno al cavallo-elefante e il mio scetticismo

sul suo avvenire non mi vietano però di rico-

noscere e di constatare come il maggior suc-

cesso della mostra sia stato appunto quello degli

espositori belgi. Le loro ricche ed abbondanti
mostre hanno meravigliato o stupefatto: hanno
sollevato gridi di ammirazione e di entusiasmo.
Bisogna però osservare quanto il trionfo fosso

facile. Dove orano i grandi prodxittovi unghe-
resi, normanni, prussiani a contrastare il x>asso

od il trionfo? Dov’orano le linee fini, eleganti,

robuste del cavallo magiaro
5
quello molli 0 mor-

bide del cavallo prussiano; quelle maestose del

meklemburghese; quelle possenti ed asciutte del-

l’irlandese a lottare colio pletoriche e giganti

membra grottesche del percheron.^

La lotta riuscì facile por mancanza di com-
petitori. Non certo potevano sostenere il con-

fronto coi belgi i nostri allevatori, ohe debbono
combattere con tante difficoltà opposto dal cli-

ma, prima di incontrare le imbecilli e incoscienti

ostilità del governo.
Il quale governo ne ha fatta pei’ò una buona

in questa Esposizione. Dovendo comperare degli

stalloni del Belgio, ha escluso tutte le locomo-
tive semoventi, tutte lo macchine da traino bo-

vino, por far cadere la sua scelta sui soggetti

più svelti 0 leggeri, su quelli che ci daranno
dei buoni ed agili cavalli lavoratori e magari
anche trottatori, con la maggioro armonia dello

forme e la proporzione dello membra.
Una volta tanto sono d’accordo col Governo.

È umiliante però. C’è sempre il dubbio di tro-

varsi sullo spigolo d’ima cantonata barbina. A
rompere la concordanza di gusti colla commis-

siono governativa osservo j)
6rò subito, corno il

mantollo roano non fosso il preferibile per gli

stalloni da acquistare. Meglio i mantelli uniti 0

specialmente — nel limito della possibilità —
la scolta del bajo a mantenere una dello po-

chissima buone tradizioni nella nostra razza

equina!

Il cavallo da caccia brillò per la sua assenza,

por usare una frase non ancora sfruttata dai

cronisti. E coinplotamonte latitante fu puro il

cavallo carrozziere, por quanto non dovesse riu-

scire (Ufficilo la raccolta di' un gruppo interes-

sante in questa Lombardia, dove la produzione

del tipo è ormai avviata.

Nella categoria dei cavalli da corsa piana fi-

gurarono alcuni buoni stalloni di proprietari ita-

liani, da Clondnno del Ticozzi, ohe diede già

così ottimi risultati, ai duo graziosissimi arabi

del Da Bovo di Grada. Le fattrici del Brena,

del conte Scheibor, del marchese Cappelli e la

splendida Beajolaise del Do Vecchi di Panilo

formarono un gruppo molto ricco e promettente.

Meno interessante fu la mostra assai povera
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di cavalli da corsa ad ostacoli, corno del tutto

ijicómplota fu quella dei cavalli da truppa. Fal-

lito del tutto il concorso bandito per cavalli di

mezzo sangue da tiro e sella, mentre dei buoni
risidtati si ottennero col concorso nazionale in-

dotto dal Ministero d’Agricoitura per cavalle

puro sangue inglesi ed orientali, coperte nel lOOG
o seguite da redo.

Solo il tiro pesante doveva riuscire trionfatore

su tutta la linea. Persino talujù produttori na-
zionali sono riusciti a dei soggetti veramente
notevoli ed ammirevoli. Senza assumere le pro-

porzioni esagerato dei belgi e conservando una
corta grazia di linee, raggiunsero una gagiiardìa

di muscoli 0 di tondini, una forza di resistonza

assai gagliarda.

1 gruppi prosontati da Galli Benvenuto di

Sau Daniele Po, dal marchese Stanga di Grotta

d’Adda, dal Pontanesi di Serravallo Po 0 da
parecchi altri contenevano soggetti assai nobili.

Nei gruppi indicanti la omogeneità degli alle-

vamenti, oltre a quelli governativi, orano note-

voli quelli di Luigi Borotta di Milano, del se-

natore Nannarono di Foggia, della fondazione
Broda di Ponto di Bi'onta, del cav. Luigi Ticozzi

di Caliguago, di Luigi Salviiii di Landriano.

Gli asini ed i muli, per quanta simpatia ab-

biano raccolta nel Comitato, il quale assegnò
loi'o speciali categorie e premi, figurarono molto
magramente. Bella 0 confortante fu invece l’espo-

sizione degli stalloni dei depositi governativi.

Oramai la varietà 0 la qualità souo eccellenti.

La produzione equina, così scarsa e deficonto

in Italia corno la produzione drammatica, do-

vrebbe trovare in sè stessa le vie e le energie

della riuscita. I riproduttori ci sono. Sappiano
gli allevatori servirsene con senno intelligente.

Auguriamocelo tutti : anche noi, ohe viviamo
fuori del famoso monde da chevai; noi che non
daremmo, come Riccardo III, il jiostro regno per

un cavallo. E tanto mono ]ier procurarci il pia-

care di accoppare Enrico Tudor, che non ci ha
mai fatto nulla di male!

Guido Makaxgosi.

RECENT15SWA FU6BL1CAZ10NE

DAL TUO^ AL AIO
ROMANZO DI GIOVANNI VERGA

Va VDlimie in carta di ius^o; Lii’ti

Dirigere commissioni e vaglia ai FraleUt Treves, editori, Milano.

L'ESPOSIZIONE DI NOTTE

L’ultimo carrozzone tramviario esce dalla porta
di via Buonarroti od il cancello si chiude; sono
passati pochi minuti inaila mezzanotte. Qualche
visitatore in ritardo è accompagnato dai sorve-
glianti della Mostra 0 dai carabiniori all’uscita

più prossima e nello stesso tempo gli agenti
di P. S., i sorveglianti dell’Esposizione, i ca-
rabiniori addotti al servizio di vigilanza notturna
prendono i posti a loro assegnati. Allo vonti-
qualtro od un quarto la guardia della porta di

via Buonarroti dà un segnalo di cornetta, to-

sto ripetuto da altri guai-diani posti in località

fisse, sempre nel medesimo ordine, uno dopo l’al-

tro, a cominciare dal più prossimo di via Buo-
narroti. La guardia, che ha dato il primo se-

gnale, con apposita chiave lo segna sui qua-
drante dell’orologio di controllo; i segnali si

ripetono di quarto in quarto d’ora. Il numero
dei guardiani muniti di cornetta essendo deter-
minato 6 la loro posizione fissa, ne consegue
che dal posto principale si può conoscere ohi
non ha risposto; immediatamente due ciclisti

[vedi coutiuuazione a pag. 528J
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Nella Mostra di Belle Arti. — Lavoratori, quadro di Giovaìinì Vianello (fot. varisciii. Artico e c., Milano).

Due sono i pittori Vianello, che espongono alla Mostra nazionale. L uno è

Cosare, ch’espone due ciuaiìri di genere. In chiesa e Sera; l’altro e (.Tiovanni

Vianello che ne espone tre: L'arma benemerita, Ga;ja discesa e questi Lavu-

ratori, cornposizioae molto osservata. Con questo quadro, siamo al cospetto d uno

dei tanti soo-getti ispirati ai nostri artisti dalla vita operaja, dalle conquiste della

voloiUà umana sulla natura. Sono tre figure di seminudi, gagliardissimi operai

ohe battono a colpi di martello la materia bruta per domarla. Esse esprpono la

forza giovane, sicura. Non son certo tre nevrastenici questi impavidi lavora-

tori; questi discendenti del dio Tlior! Quello in mozzo, ritto in piedi, re del

quadro è una figura ohe meriterebbe d’essere tradotta nel bronzo eterno. Compo-

sizione più scultoria che pittorica; certo imponente. Si direbbe che si tratti d una

mat^uifica fotografia a ingrandimento.... Si pensa al fabbro ferraio dei Koureaux

corate à Xinon di Emilio Zola, che lotta col ferro rovente sull’ incudine; si pensa

agli erculei fabbri-ferrai deirAssoiramoi?-, Goujet e Bec-Salé, che gareggiavano,

davanti a Gervasiacoi loro colpi formidabili sull’ incudine. Sembrami conquista-

tore epico la figura del Vianello, nel suo gesto largo, risoluto, magnifico. Comun-

que sia, l'egregio artista esegui una composizione ch’esprime una sana, alta

parola, adoperando una tecnica non sofisticata, bensì libera o semplice, come il

soggetto, che non ò nuovo ma è sempre ben accetto a chi ama l’arte, specchio

della realtà anche rude perchè sincera. 6-^

stampalo con incliiostn .Iella CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, ra|,|)resoiitata dalla Società URANIA.
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partono o vanno a verificare la causa del non
avvonulo se^ijnalo.

Disseminati lungo i viali, a breve distanza-
si trovano coppie di guardie di P. S. o di ca,

rabinieri: una squadra di ciclisti gira quasi
continuamonto per la Mostra, tutti prestando
attenzione ad ogni fatto anormale ohe potrebbe
essere avvenuto. All'osterno, il recinto è conti-
nuamente percorso da agenti di P. S. in bici-

cletta, in modo tale che nessuno potrebbe in-

trodursi nel recinto senza essere veduto.
Ogni galleria o padiglione ha uno e più guar-

diani irioarioati della sorveglianza interna e pre-
stanti servizio dalia mezzanotte alle sei del
mattino. Sono muniti di una lanterna di sicu-

rezza a candela: l’eventuale cambio di quest’ ul-
tima si fa in luogo sicuro o senza togliere il

moccolo della ])rima. Ogni guardiano possiede
un orologio di controllo, per il quale gli è im-
possibile — senza ohe lo si sappia — di dor-
mire o di non sorvegliare. Ed ecco il perchè.

L’orologio di controllo — racchiuso in una
custodia di pelle — si porta con cinghia ad
armacollo, pesando quattrocento grammi ; esso è
ad una sola lancetta, quella dello oro, che tra-

scina col suo movimento un sottile anello, sulla
cui periferia, larga circa dodici millimetri, è
fissato un nastro di carta, diviso da rette lon-
gitudinali in sei parti e normalmente con al-

tre rette, in tante parti (luante sono le ore
di servizio. Fissate alla cassa dell’orologio sono
sei mollette parallele ed equidistanti, munite
di una punta; esse, mediante una chiave spe-
ciale, possono essere condotte a forare lo spa-
zio anulare del nastro di carta in oorrispon-
donza delle sei divisioni longitudinali. Lo chiavi
che muovono lo mollette sono poste e tratte-
nute da catenelle in piccole cassette dissemi-
nate nelle gallerie: gli orologi sono caricati e
messi in ordine di controllo dal capo del ser-

vizio di sicurezza. Ed ora vediamo come pro-
cede il servizio di controllo.

Ad un guardiano di una galleria, di forma
quadrata per esempio, è consegnato l’orologio
allo 0.20, ad una porta aperta in prossimità
di un angolo della galleria, il guardiano apre la
cassetta corrispondente alla seconda elivisione,
prendo la chiavo e con questa fa il foro sul na-
stro di carta o rimette la chiavo a posto, segnando
così le ore 0.20. Siccome i segni devono essere fatti
di dieci in dieci minuti, così il guardiano devo
faro, prima che decorrano i minuti stabiliti, un
altro segno. Quindi alle 0.30 dovrà trovai'si alla
cassetta corrispondente al numero tre, la qualo
si troverà in un angolo della galleria non adia-
cente al numero due. Non potrà, por pigrizia,
il guardiano fare il segno corrispondente con la

chiavo più vicina, perchè con questa, iuveco di

segnare 0.30, segnerebbe O.òO. Non potrà noiii-

meno fare un segno dimenticato, porche il na-

stro di carta girando con la lancetta ha oltre-

passato la divisione corrispondente.
Per conseguenza è impossibile dormire senza

che l’orologio lo denunci: potrà dormire nove
minuti senza deminciarsi ma non pili. Nello
gallerie grandi, ove vegliano più guardiani, lo

chiavi degli orologi sono poste in modo che i

guardiani per andare a servirsene devono inter-

secarsi fra di loro, controllandosi a vicenda.
Alla mattina tutti i guardiani consegnano gli

orologi al capo servizio, il quale li apro e toglie
i nastri di carta, che incolla sopra appositi re-

gistri in corrispondenza dei nomi dei guardiani.
Le mancanze di segnalazioni — dovute sempre
a sonno — sono punite con rimproveri, so leg-

giere: con multo, se recidive: con Jioonziamento,
se colposo. In generalo però le primo mancanze
servono a fare la seleziono del personale: ohi
non si trova adatto a fare il servizio notturno
10 si adibisce ad altri servizi, occorrondo spe-
ciali attitudini, la cui mancanza non costituisce
colpa nò trascuratezza.
Ma un guardiano può anche ben addormen-

tarsi 0 la multa che lo coglie il giorno dopo
non fa sì ohe la sorveglianza sia avvenuta. Le
ronde fatte frequentemente riparano ad oven-
tuali — in pratica rarissimi — casi di man-
cata sorveglianza. Mi è un patLuglione composto
di agenti dell’Esposizione, di P. S. e di ca-
rabinieri, che saltuariamente visita le gallerie.

Munito di lanterne entra in tutte le gallerie,

scruta por ogni angolo, interroga i guardiani,
quindi sparisce dalla Piazza d'Armi per ricom-
parire al Parco. I componenti questo pattuglione
sembrano cospiratori, che si adunano in luoghi
strani por tenero tenebrosi conciliaboli. Oltre
questo pattuglione vi è una ronda composta
dei capi servizio di sicurezza dol Comitato con
membri dello stesso. Le due Esposizioui sono
sufficentemente illtiminate nelle parti intorno,
da poter scorgere una persona anche vestita di

grigio oscuro, e le guardie sono per le più col-

locate in penombra, perchè possano vedere con
chiarezza chiunque si aggira noi viali. La parte
perimotrale è più illuminata per ben sorvegliare
11 recinto. I padiglioni privati possono pure es-

sere visitati dallo ronde e non devono conte-
nere altre persone da quello che, d’accordo con
gli uffici di sicurezza delle Mostre, sono incari-
cate della sorveglianza. Qualunque persona che
fosso trovala nel recinto della Mostra, o nelle
gallorie dalla chiusura all’apertura, ò arrestata
e obbligata a dare spiegazioni.

Nell’intorno delle gallerie sono abbondante-
mente collocati degli avvistatori elettrici, che
in caso d’incendio lo segnalano ai posti dei pom-

pieri: questi avvisatori indicano anche il luogo

da dove è partito il segnalo. Oltre a numerosi
idranti, aventi già innestato il tubo di tela con

relativa lancia, si trovano in copia gli estintori

a mano ed a spalla, che possono essere adoperati

dal personale di guardia istruito dai pompieri.

Le più minuto precauzioni sono state prese

por scongiurare qualsiasi pericolo. Si può dire

che la Mostra di notte — al Parco si fa il me-
desimo servizio di Piazza d’Armi — è spiata,

guatata per ogni angolo contro ogni intruso che

tentasse per caso, per negligenza, per crimina-

lità e por altra causa ignota recare un danno
qualsiasi.

L’Ispettore.

Il piazzale Diveria e il Padiglione Orientale.

Dall’ingresso d’onore dell’Esposizione ci si

trova quasi subito nel bel piazzale Diveria; è

questo il punto più frequentato, un ritrovo ele-

gante anche perchè vicino al Salone dei Concerti

e perchè nelle oro pomeridiane una banda scelta,

eli prim’ordine, ohe sposso è quella municipale,

attira l’attenzione del pubblico. Questo piazzale

è soggetto dei più bei disegni e delle più belle

fotografie, specialmente per gli edifici che lo cir-

condano che sono fra i più eleganti ohe adornano
TEsposIzione al Parco. Fa sfondo alla Piazza il

bel Padiglìono Orientale dell’architetto Lissoni
che non ha fatto il consueto rnonumontone di

gesso, ma ha saputo armonizzarlo, con una po-

licromia elegante, che lo rende gaio e festoso,

così come dovrebbero essere tutte le costruzioni

provvisorie di una esposizione, per cui riuscì ora
appariscentemente più simpatica la riedificata

mostra delle Arti Decorativo.
Sotto a questo padiglione, dopo le sedici, ò

sempre una gaia ghirlanda di signore e signo-
rine ohe sorbisce il gelato o la cioccolata; la

sora quando il minareto splende eli fantastici

riflessi di luci policrome, spumeggia anche lo

cJiampagne. Il De Bernardi, ideatore dell’am-
biente moresco genialissimo, vi ha fatto di-

pingere da Aleardo Terzi dei quadri grandi
ed eleganti, quadri raffiguranti figure di giovani
donne, tutte fiorenti, siinboleggianti la Vemìetn-
mia, la Fujiatura, VEbrezza, occ., di un indovinato
e bollissimo effetto decorativo. Le allegorie si

riferiscono naturalmente alla produzione che il

Calissano, il Talmone, il Ballor, hanno riunita nel
portico 6 sotto la cupola variopinta con vera ele-

ganza e signorilità: una collettività di attraenti

ghiottonerie che ispirarono il bravo pittore Terzi
e ispirano le signore e signorine che deliziano di

loro bellezza tutti i crepuscoli affollati e le sere
incantevoli dol Parco.

E uscito

Il Teatro Inglese Contemporaneo
di Mario BORSA

Cavitolo r.

Il teatro.... che non c’è. - Il teatro o le misses. -
Gli attori-direttori e i proprietari cafiefticri. - La con-
correiiza dei iiiiisic-hall. - La Chiesa, il puritaiiiamo e
ima discussione ai Comuni sull’ immoralicà del teatro.
- La censiti'ii. - Il prauzo e il teatro. - Uevening
dress. - La civiltà industriale e le sue influenze sulle
idee e sui gusti. - La letteratura sta7idard.

Capitolo IT.

Il teatro di costumi. - Il palcoscenico e la strada.
- H. A. Jones o il suo realismo spicciolo. - Santi e
Peccatori e I bugiardi. - Un astro nascente: A. Sutro.
- J. M. Barrie. - Umorismo e modestia scozzesi. - Il
mirabile Criehion. - L’ultima bizzarrìa del Gilbert. -
Ragione della sua produzione varia e alternata. - Il
gaio Lord Quex. - La tecnica del Pinero. - Oscar
Wilde. - La duchessa di Padova. - Risurrezione del-
l’artista e riabilitazione dell’uomo? - La Stage So-
cieiy. - Ibsou in Iiigbilterra.

Capitolo III.

Il teatro' di idee. - V,. B. Shaw e la sua cura of-
talmica. - Lo Shaw vittima del terrore inglese per

l’iiitellfittiialkà. - Commedie gradevoli e sgradevoli. ~
IjU •pi-ofessione della signora Warrcn. - Una satira
del militarismo professionale. - Candida. - Tre com-
medie per i Puritani. - Una commedia diabolica. -
La rivalità fra Shakspeare e Siiaw. - Uomo e supeì--
uoiiio. - L’altra isola di .John Bull. - Il mancato
Rabagas del repertorio inglese. ~ Gli eroi e le eroine
dello Shaw.

Capitolo IV.

Il teatro shakspiriano e classico. - In pellegri-
naggio a Stratford sull’Avon. - La varia fortuna del
teatro di Shakspeare. - La questione della messa in
scena. - La Jfematrf Society c il repertorio nazionale.
- Da Evérytnan a SUeridaii. - Il repertorio greco e

latino sulla scena. - F. R. Benson e l’Orestiade. - Due
rappresentazioni di Euripide. - Drammatica universi-
taria. - Tragedie e commedie greche ad Oxford e a
Cambridge. - Come Plauto e Terenzio tengono il car-
tellone in Londra. - La Westminsterplay e i suoi epi-
loghi umoristici. - La Pantomima.

Capìtolo V.

Il teatro letterario. - Una visita a Swiiiburne. -

Ricordi e amori italiani del grande poeta. - Le tra-

gedie e i poemi drammatici dello Swinburne. - La
seduziono della forma drammatica su poeti inglesi. -

Il teatro del Tennyson e del Browning. - Tennysoii e

Irviug. - Tliomas Hardy e il suo strano pessimismo.
- Un dramma panoramico in tre parti, diciannove atti

e ceutotrenfa scene. - The Dynasis e le loro polemiche.
- Stephen Phillips. - I guadagni e i successi di un
giovano poeta drammatico.

Capitolo VI.

I critici e i comici. - La critica e il pubblico. - Il

critico e la vita. - W. Arche e A. B. Walkley. - Il

temperamento mimico. - Comici italiani e comici in-

glesi. - Sir Henry Irving. - La messa in scena. - Il

comfort in teatro. - La daque londinese. - Il pubblico
d’adesso e quello d'ima volta.

Capitolo VII.

II Teatro Nazionale Irlandese. - All' ombra di una
vecchia pianta. - La Rinascenza Celtica. - Fi-a storio
e contadini. - La Lega Gaelica. - W. Yoats. - 11 suo
teatro mistico.

Lire 3,50. — Un volume in-16 di 300 pagine. ~ LIRE 3,50.
DIRIGKRK COMMISSIONI I- VAGLIA AI I-'RATIÌLI.I TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA Vi’ITORIO EMANUELE, 64 K 66 .

fe$ta,mpa.to «u carta. Uelle CARTIERE BERNARDINO NODARI ìm I-.VIK0 di A^icenza.



NUOVA EDIZIONE

DELL'

IDIOMA
GENTILE

di

Edmondo
De Amicis

RIVEDUTA E AUMEN-
TATA DALL’AUTORE
con una prefazione =

Dopo 34000 esemplari acquistati

in un anno dal pubblico italiano,

ecco comparire una nuova edi-

zione, che l’autore ha riveduta e

aumentata quasi in ogni pagina,

sicché si potrebbe dire un’opera •

interamente rifusa. L’autore vi ha

aggiunto pure una prefazione di

ben 3o pagine, in cui dà le ra-

gioni dell’opera sua, giustifica le

correzioni fatte, e risponde ai suoi

critici con una finezza e un garbo

impareggiabili. Col tempo, si con-

fronteranno e si studieranno le

due versioni. Intanto, la nuova
edizione rinnoverà il successo sia

nelle scuole, sia nelle famiglie.

Essa giunge in buon punto col

nuovo anno scolastico. ^

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

MACCHINE DA CUCIRE.

VELOCIPEDI

MOTOCICLI

Macchine da 8crivere“ 1DEAL,

2500 Operai

NAUMANN
In uso:

2.000.000 di Macchine da cucire
500.000 Velocipedi
25.000 Macchine da scrivere

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE
Recentissima pubblicazione

La Guerra
Li Giovine Italia

e la Giovine Europe

jlussia e (Giappone

DAL

Carteggio inedito di

Gioseppe Mazzini

e la Rivoluzione in Russia fino 1
a LUIGI AMEDEO

1 1
MELEGARI

alla Costituzione del 30 ottobre 1905

Un magnijico volume in-4 di complessive 672 pa-

gine, con 667 incisioni, ritratti e carte geografiche

DIECI LIRE.

DI

Dora MELEGARI

Un volume in-16

di 350 pagine:

Cinque Lire.

Dirìgere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.
Dìrigeie oommissionie ya^Uft ai

rialolU T . ,

Dal tuo al mio, romanzo di R. Verga.
Lire 8, 50. - Un volume in carta dì lusso. - Lire 3, 50.

Un volume di pagine xxvm-440 in-16:
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

u
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0
M

JO!Si jiv j :ivi & c.*“
^ X X Fabrlcanls à VENI5E et ROME.

^xposilion de véritables dentelles en toutes

0 qualités et loutes fagons. XXX
^oieries - étoffes et velours artistiques pour

f ameublement. X X X X X
tiles créations d'articles pour cadeaux

rnouchoirs. parures, écharpes, èventails.

ayon spécial de iingeries artistiques pour

maisons • Broderies, eie. XXX
nique en Italie - Rayon de Rideaux, Stores

Couvre-lils artistiques. etc. XXX
usée el venie de dentelles anciennes,

Linqeries anciennes avec dentelles. X

VeniSE - Ponte Canonica,

ROME *- Piazza di Spagna ~

uirniT KxpoisniMostf
iniLnll " DECORftTIF

VISITE INTÉRÉSSANTE

^BJRo_^LycS
PRE^^1BTS OlsTlLLERIH

m. ARTURO VACCARI, LIVORNO
MASSIME ONORIFICENZE

«EDASLiA D’Oro Parisi tooo
ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ MEDICHE

G.V

Il Durai

isconti-\ 'eoosta

L.4-0 d’OrobiO, raoconl« .

.

Nuovi racconti 3 so

La settima medaglia. - Il matrimonio d'Eloisa.

- Un’ascensione al Zebra.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

•

Lire 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

Recentissima pubblicazione

Le Ri/ae della Selva
itmitrogico t guatipostume. «Arturo Graf

In formato bijou in carta di lusso: Quattro Lire.

È USCITO

isfodelo
r ROMANZO DI

Miss E. Braddon

Due volumi Ìn-16

di complessive 620 pagine:

I>iie I.iìK*e.

Guide di Milano
(EDIZIQTSn TTBEAZ'ES)

IN TTAT.TANO IN FRANOB9B IN TEDESCO

inno e Siti Étorni Mllno et ses environs MnllnoigiiUwbunp
ed 1 Laghi di COMO,

MAGGIORE e LUGANO
et Lacs de COMO,

MAGGIORE et LUGANO
die COMO- MAGGIORE

und LUGANO Seen

Edìnoat coiDpltUiDOBte rìfisa Edilion conpinUneit refiadoo Gali Beno Ànfiigo

colla pianta topografica

della città, la carta dei

laghi e 32 Inoliionl.

DUE LIRE.

avec un pian de la ville,

la carte dea lacs et 32
gravarea.

DUE LIRE.

mit dem topographischen

Pian der Stadt,derKarte

der Seen und 32 Zeich-

nungen. DUE LIRE.

DISIOBBS TAOLia Al FRATELLI TKETSlj, BLITOBI, IH UILAIIO, VIA PALERMO, 12

GIOVANNI PARMA
ftlLANO, Via Solferino. 16. i

SERRATURE DI SICUREZZA e CASSE PORTI
)
RIPARAZIONI

DA MURARE E DA STUDIO. CONTRO L’ INCENDIO
[

IN GENERE
CHIAVI INGLESI. EGIZIANE E COIAUNI ) IN GIORNATA

BREVETTI
In tutti gli Stati

SoeiETH (2. PeR^ARDI G.
Amministrazione in Ailanoi Via Giulini, 6 - Telefono 38-37

OppiciNE DI Costruzione m Bovisa-Milano
FornitureGovernative

in Italia ed all’Estero

Dalla applicazione domeslica airimpianto completo di latanderie economiclie igieniclie perfezionale.

mé03l : MILAHO, Vlà Mansonl, 26 - ROMA, Lungo Tevere Cenci, SO.

MILANO - ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE — APRILE- NOVEMBRE 1906 — CHIOSCO N. 95.
-CIIIEnEriE CATALOGO (a.) GRATIS

-
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BUCATO
STERILIZZATO

FACILE CANDIDO
ECONOMICO

SOLLECITO

IMPIEGO
DI ATTREZZI
E SOSTANZE

DANNOSE

PRECIPITATO
CONSUMO DELLA
BLVNCHERIA

DURATA
MASSIMA
DEI TESSUTI

FUNZIONAMENTO
A LEGNA
CARBONE

GAZ - VAPOIiE

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETANTE t DIGESTIVA per ECCELLENZA
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FRATELLI TREVES, Editori
MILANO, via Palermo, 12 , e Galleria VItt. Eman., 64 e 66. - ROMAj corso Umberto I, 174. > NAPOLI, via Roma, 258 (Palaizo Berlo).

45.° MIGLIAIO PR OF. P. PETROCCHI MIGLIAIO

Dizionario Scolastico della LINGOa ITALIANA
I innovazione assai preziosa a questo Dizionario scolastico consiste neU-

rinlicazione rfeZi'E'X'IMOLOGIA. OKLLK l*A.I«OLE.
Questo Dizionario supera i precedenti sotto tutti i rispetti e'ha già con-
quistato il posto d’onore in tutto le scuole e i collegi e in tutte le famiglie-

Ud grosso volume di 1249 pagine in-8 a 3 colonne, legato in tela: LIRE 0«5O> — Chi lo desidera non legato, cioè in ìtroehvre, mandi sole 0,50.

In casa e fuori - LIBRO D’ISTRUZXOIfB E D’EDUCAZIONE - Bacconto dialògico illustrato in cui sono
spiegati e commentati circa 2000 vocaboli per la Ungua e le idee. — OTTAVA EDIZIONE-

Db Tolnme in-S ai 216 pagine con 206 ineislonl: DUE LIBE. — Legato in tela e oro; 3,50.

MANUALI
i>«r lo STUDIO PRATICO oBEOIPROCO

SBLLE LIHOTTB

ITALIANA, FRANCESE e. INGLESE
DEL PKOFESSOR

GIOVANNI 2II.ETTI
QaeBtì Manuali, eoo elepAntisKliiia fu|.er>

tiitu n colori, sono cosi disposti:

Testo italiano per la lingua Francese L. I-

„ Francese „ „ Italiana „ I
—

italiano „ „ Inglese „l —
„ Inglese „ „ Italiana „ I

—
Ogni volnme comprende 3900 vocaboli diversi,

ripartiti in 560 frasi , e oostitnlsce il modo pia
facile e pronto per apprendere quella datalingaa
aiiclie senza l’aìato del maestro.

EDMONDO DE AMICIS

CUORE
357b*^ migliaio

L’IDIOMA
GENTILE
34-«° migliaio

I, Tempi antichi, L- 2—
|
IL Medio Mto, L. 2^

in. storia moderna
f-'toria contempor-
m-a litio III id70,

L. 2-

Storla sacra.
Storia antica. Nuova edi-
zione con 6 carte.

Storia greca. Nuova edi-
zione con aggiunte.

PICCOLO CORSO DI

SiOiiiA Universale
DI

VITTORE DURUY
TRADOTTO DA

Giovanni De Castro e G. Strafforello
e adattat.0 per la gioventa italiana

UBICA TRADUZIONE AUTORIZZATA DALt'AUTORI

Le Storie del Dniujr sono specialmente
raooomandate negli nltimiprogranunidel Uinlsterc

deirIstruzione Pobblioa.

Storia romana. Decima
edizione con 7 carte.

Storia del medio avo.
Storisdel tempi moderni.
Storia d’Italia.

Ogni volume; UIIA LIBA. In tela e oro : !.. 1,75.

SAMUELE 8M1LE8
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LA “CITTÀ BIANCA,,

11 filtro mag'ico.

f.\rl Pudiglioìic dei Tubaechii.

Non SO più. qual cai’dinale a non so più qunl
Luigi re di Francia, annunziando T introduzione
in Lui’opa della foglia di una nuova pianta che,
disseccata, si potrebbe fumare e, polverizzata,
aspirar con le narici, ne descriveva le preroga-
tive, dicendo all'attònito monarca, che gli elTetti
di quel fumo e di (juella polvere erano danno-
sissimi all’organismo umano, a cagione di un
veleno contenuto nelle fibro e nella clorofilla di
esso foglio; che a quelli che per la prima volta
ne usavano esse davan capogiri e impeto di vò-
mito 0 che 1 ’ eccessivo uso ingenererebbe rilas-
satezza dei nervi, rovina della dentatura, avve-
lenamento del sangue. 15 corno il discendente
di San Luigi, scuotendo la bone acconciata e
incipriata parrucca, osservava essere ridicola e
impossibile cosa die gli Europei si inducessero
a far uso di quella foglia di si cattivo gusto e
di sì micidiali conseguenze, il paffuto cardinale,
con un tranquillo sorriso, rispose ohe, ad onta di
ciò, in breve l’uso no sarebbe stalo diffuso in modo
straordinario o che, malgrado l’alto costo, anche
i più poveri non avrebbero saputo farne a meno.

Il pailuto cardinale del cristianissimo Re era
profeta; e so egli e il suo signore tornassero
pg’gi in vita 0 dessero una capatina in un caffè,
in una strada, in un salotto o, sopra tutto, in
questo Padiglione della “ Direzione Generale
delle Privative,,, dovrebbero convincersi che la
profezia era esattissima, anzi, molto al di sotto
del vero.

Caduto, avanti lo rigido e categoriche affer-
mazioni

^

della chimica o della matematica, le
speculativo induzioni e le folli tonacissimo fan-
tasie degli alchimisti, che consumavano l’inge-
gno 0 l’anima nella ricerca del prodigioso elixir
di lunga vita; cadute, sotto il piccono della sto-
ria 6 della critica, lo mirabili leggendo care ai
rapsòdi e ai poeti, dove le buone o lo i)Brfido
maghe ordivano incantesimi, traendo dall’orbe
lor stranissimi filtri, parve ohe l’uomo non po-
tesse appagarsi della semplice vita alimentata
dal buon lavoro e del parco nutrimento che la
Terra gli dava: e ai filtri antichi un altro fìlti’O

volle sostituito, che con la sua magica virtù
nuovo forze gl’ infondesse per la quotidiana bat-
taglia, 0 dai dolori e dall’ inquietudine lo disto-
gliesso, anc'he solo por breve ora, inobbriandolo
0 dandogli il dolco oblìo.

l'ì dolce co.sa, vivere obliando,
almeno un’ora, fuor deila tempesta
che ci affatica !

(D'Axscmzio, Francescti da lUmiiii).

Chi non ha mai passato una di questo oro
obliose, mentre dalla sigaretta si svolgeva in
bizzarro spiro od in cernii iiuvoli il fumo, ignora
una dello più semplici ma più profondo dolcezze
della tristo vita. Pensate : essere seduti in una
grande poltrona, nel proprio studio tepido o ben
chiuso, mentre fuori il rovaio passa gelidissimo
tra il frastuono o l’allegria delia città, per tor-
nare a porcuotere le ramo spoglie e tristi dello
piante o a soffiare su l’imuieiisa campagna che
sogna placidamente la rifioritura sotto il suo
candido 0 sterminato mantello di novo; stai’O
immobili così, a lungo, mentre l’occhio guarda,
senza nulla yodcro: guarda lontano lontano, a
plagilo misteriose e luminose di solo, a vagheg-
giato torre del sogno.... Voi lo sapete ;

Eèvpi-, c'est le bouheiii': attendre, c’esc la vie.
Colmile un enfant (jui soufflé dans un docon d’èciime,
|•!lalple lioiiinu) euHc ime bulle ou se rotìet un ciel.

(Hl'uo, Leu /'euillei d'aiftomuc).

Il fiuno_ doila sigaretta si svolgo nell’aria tran-
(juilla, prima in un sottile od unico filo, poi
aprendosi in piccoli cerchi bizzarri, contorti, tre-
muli, che si allargano a mano a inano che sal-

ano, si allargano, si espandono, si diradano, di-
loguano; è corno un fioro meraviglioso che sboc-
cia sul suo_ càlamo azzurro, la cui corolla si
stacca e si riproduce per magica virtù; o l’occhio,
seguendone lo svolgimento o le peripezie, coitom realtà dietro i pensieri della mente errabonda.
Che pensieri sono essi'? Ohi, passata quell’ora
obliosa, si raccogliesse un poco a pensare, a

Fernet -Branca
dei FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE COSTRAFRAZiONl.

riannodare le disperse fantasie, a sforzarsi di ri-

condurle tutte in un unico punto, di trarne una
conchiusiono, non ci riescirebbe mai: quei pen-

sieri vanno come sono venuti, sparsi, sbrancati,

a uno, a due, a tre, a grappi, ma uno è spesso

indipondouto dall’altro e là dove questo è lieto

e sorridente, triste e malinconico è quello, e tutti

vanno per diverse vie, a diverse mète. Quando
la sigai’Btta è finita, spesso anche il sogno è finito :

qualche forma o qualche voce della vita con-

sueta ci richiama alla realtà fredda e dall’oblio

dolcissimo si ritorna alla battaglia di ogni giorno

e alle cure ed al pianto. L’ora buona ò passata:

la maga invisibile che ci aveva versato il filtro

incantato s’invola: il filtro non opera più.

Ancora. E un vecchio pescatore che ha re-

mato tutta la mattina per spingere avanti su le

grandi acque la sdruscita e pesante sua barca,

soluto sulla calda arena, mentre la Uarca, tirata

un poco in socco, si culla placidamente su lo

ondo, fa ora la sua breve siesta, dopo il fruga-
lissimo pasto. Che pensa, guardando il suo mare
o il suo cèriilo lago? Forse al lavoro fatto la mat-
tina, forse ai destino che lo ha condannato a

sì dura fatica, forse al domani fosco di nuvole,
forse alla sua casetta, a’ suoi figli, a’ suoi nepoti;
forse a un po’ di tutto questo insieme. E solo,

ma fra i denti anneriti stringo la sua vecchia
pipa fedele, da cui esce il denso e acre fumo
del tabacco; un tabacco grossolano e forte, che
a voi darebbe le vertigini: la pipa gli è stata
compagna tanti anni, in mezzo a tante peripezie
e a tanto affanno, compagna tacita, buona e fe-

dele, più fedele forse degli uomini, più forse

degli stessi suoi figli, più de’ suoi stessi nipoti....

La pipa è nera e consunta, porta lo traocie di

tanti anni e di un lungo uso: ha anche qualche
screpolatura, accomodata alla meglio con della

pece o con delio spago divenuto pur esso unto
e di coloro oscuro; o in fondo al suo camino si

è depositato il filtro della nera foglia in forma
di putride incrostazioni. E puro il vecchio pe-
scatore la ama così: quel rozzo legno è caro a
lui corno la barca, come la piccola casa, come
10 acque che egli solca ogni giorno, come la sua
vita, come le sue più antiche consuetudini:
quando le crepo della sua 'pipa si allargassero
di più 6 la rendessero inservibile, gli parrebbe
che la vita sua stessa sia prossima a fendersi,
a spezzarsi, a finire. Egli assapora placidamente
11 denso fumo del tabacco, guardando con indif-

ferente ooi'hio la distesa azzurra delle onde, e
il fumo sale in lente spire nell’aria serena, ed
egli Io segue, senza quasi avvedersene, nel suo
svolgimento. Lasciatelo riposare obliando così:
fra poco la vita lo riprenderà ed egli dovrà tor-
nare alla dura opera del remo o alia monotona
sua tirlindana: la nera foglia sarà finita e il

fumo non salirà più dallo spento focolare della
pipa sdruscita. Lasciatelo obliare così; la buona
maga gli versa il suo filtro incantato ed egli

sogna cho il mondo è buono e che la vita è bella.

Poiché noi sentiamo un po’ tutti, anche se
non sappiamo manifestarla con pai'olo, la pen-
sosa poesia del fumo. Il fumo che si svolge lento
nell’aria tranquilla dal comignolo di una casa
tra i monti ci dà un buono compiaciraento e
una buona gioia di ritorni: si pensa alle serene
dolcezze delia casa, ai cari affetti della famiglia,
alle buone consuetudini tenute deste dal dome-
sLioo focolare. Il fumo salo nell’aria talora denso
0 fosco, tal altra azzurro e chiaro e limpido; e
noi, so pellegrini per monti e per lande, lo ve-
diamo svolgersi lentamente così, ci sentiamo il

cuore palpitar più rapidamente nel petto o
un’onda di care memorie o di dolci affelti av-
volgerci od iiiobbriaroi. E i grandi roghi, i bei
falò della nostra fanciullezza, accesi nello vigilie
dolio feste tradizionali,

,
nei pii sabati sera,

in vista al paesaggio ampio e profondo?
Il pollegrin dei monti e delle lande
vedea lungi per l’aria il nimbo schietto
e pensava f|,uell' intimo profumo.

(BEErj'ACCHi, Liriche Milane).

Noi amiamo il fumo, come amiamo le bianche
0 le grigie 0 le oscure nuvole che salgono dalle
valli profondo nel cielo infinito, come amiamo
vedere,

_

su dai tripodi cesellati e dagli argentei
turiboli, ascendere i bioccoli candidi dell’incenso
lirofuinato a soffondere di un tenue velo cine-
rino le grandi cupole e le oscure navate delle
marmoree cattedrali. Perchè noi lo amiamo, non
sapremmo diro: parrebbe anzi che dovremmo
odiarlo, avvezzi quali siamo a veder risolversi
in fumo tanti nostri sogni, tante nostro speranze,
tanti nostri disegni di felicità e di fortuna: ep-
pure lo amiamo e ci dilettiamo di seguirlo con
intente e attònite pupille. Perchè forse noi siamo

sempre fanciulli; anche quando gli anni abbiano

solcato di rughe la nostra fronte e sparsi di

neve i nostri capelli; anche quando, al soffio

dei rovai gelidi della tristo Vita, siano sfioriti

i nostri baldi ardimenti o i nostri entusiasmi

animosi, anche allora noi ci pasciamo di sogni

0 di chimoriclio fantasie, anche allora noi siamo
gli eterni fanciulli, che gonfiano Ja loro bolla di

sapone, seguendola con gioiosi occhi, cho errano

con le pupillo dietro i bioccoli del fumo. Siamo
gli eterni fanciulli e sospiriamo col poeta, anche
quando il nostro ideale è caduto;

(xardoiis rillusioii: elle fuìt assez tòt.

Re<toiis ow iioiis voyoas. Pourqiioi vouloir descendi-p,

et toiicber ce qu’on réve, et inavclier daus la cendre?

Quo ferons nous après? où descondve? où coiirir?

Plus de but à cbercher! plus d'espoiv qui séduisol

De la tono donuGO a la teiTO proiuiso

mil rctoui'l et lloise a bieii fait de mourir.

Pestons loin di s ubjots dont la vile est dianiiéo.

L’arc-en-ciel est va].eur, le imago ost fumèe.

L’idé.il tombe en poudre au toucher du ré 1.

llèver, c’est lo banheui'; atteiidro, c’est la vie!

(Hreo, Leu fetnlle.t (Viwiomne).

Per questo, in qualuiK]uo età, sotto qualun-

que cielo: poeti e filosofi chiusi noi nostri te-

pidi salotti, pescatori tentanti la tirlindana su
le placido acque, operai intenti a faticoso opero,

pellegrini viaggianti a mòto lontano, tutti noi

amiamo trarre dalla magica foglia esòtica il fumo
cho guidi le nostro arcano fantasie o i nostri

dolci sogni; amiamo quella foglia per il filtro

acre od eccitatore cho ossa ci offro, ma anello

por il suo fumo. Chiudete gli occhi per un poco,

mentre continuato ad asjiirarlo o non proverete

alcun piacere da esso: voi volete vederlo, vo-

lete dilettar Io pupille, soguondolo nelle suo spire

capriccioso.

Il rubicondo carclinalo del cristianissimo re

di Francia non pensava corto, dicendo la sua
profezia, a questi particolari di jisicologia umana:
a quel tempo qualche alchimista vegliava ancora
su i suoi libri polverosi, o, almono nello ballato

0 noi canti de’ poeti, lo maghe seguitavano a
versar loro filtri incantati. E al suo teiii]io si

amava di vivere gioiosamente o spensierata-
mente; il turbine della grande Rivoluzione non
ora ancora venuto a ululare rovinoso e distrug-

gitore tra le cupole o Io guglie delle cattedrali,

tra le sale dorato e profumate della Bastiglia;

il tarlo dol pensiero trafora oggi il cervello

umano o il mistero angoscioso avvolgo o co-

stringe 0 travaglia le nostre animo mocloriio.

Comunque, una ragiono tra lo x^rirne? se ncn
addirittura la sola, dol grande uso cho si fa

oggi della foglia del tabacco dove proprio essere
quella da me accennata: forse lo si potrebbe
aggiungere quest’altia: cho i ianciuiii sono uo-
mini piccoli, gli nomini fanciulli grandi. Ricor-
date? Eravamo apiiona adolescenti, ancora nes-
sun pelo ombreggiava il nostro mento o il no-
stro labbro, la nosbia bocca sentiva ancora di

lattimo: oppure, dietro l’esempio dei <jvandi,àì\-

che noi si volle accostare le labbra al magico
filtro e ci parve essere cresciuti d’un palmo e
ci sentimmo fìnalmonte uomini, quando si riuscì

ad accendere anche noi una sigaretta e a sbuf-
fare con aria burbanzosa in faccia al prossimo
il nostro primo fumo.... Lo sapete voi, o nostri
babbi e nostre mamme, che tentaste impedirci
l’atto temuto: in vano, e in vano noi ricevemmo,
quella prima volta o anche in seguito, una vio-
lenta scossa all’organismo: a poco a iioco noi
ci avvezzammo al filtro incantato, a poco a poco
osammo tirar fuori una sigaretta di quando in
quando e fumarla, tutto lo volte che ci fossero
dogli amici di casa, dei parenti, degli invitati,
si cho voi non osaste rimproverarci in faccia a
loro.... E a poco a x^oco, senza cho nessuno so
ne avvedes-'O, anche noi fumammo con gli altri
e quanto gli altri, e nessuno so no meravigliò più.

E, xioi che l’esemiiio trascina, anche le donne
cominciarono ad assaporare l’incanto del filtro;
alcuno di noi lo insegnò alla sorella, alla mo-
glie, 6 la sorella e la moglie allo amiche, o lo

amiche allo amiche; o qualcuna osò, dopo il

Xn’anzo, accendersi o fimiai'si una sigaretta an-
che nei ristoranti, negli alberghi, nei caffè; o
l’esempio fu imitato....

E adesso Lutti fumano, a letto, studiando, la-
vorando, nelle vie, negli uffici, nello botteghe,
nei treni, nei caffè, in tutti i ritrovi pubblici;
e le signoi-6 alla moda, ricevendo amici o anii-
clie, si dànno cura di offrir loi'o una sigaretta,
e, dopo un pranzo elegante, la padrona di casa

MucHEESPEDAiyiErTr,^::
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prega gli invitati di passare nell'altro, salottino,

dove potranno sorbire il cafl'è e fumare, so de-
siderano. Tutti fumano, o ormai questo non si

pui') pili nè puro considerare un vizio, tanto è
diffuso: uno spiritoso direbbe che i viziosi sono
quelli.... che non fumano.
E neppure tutti.... Quanti, che non hanno

mai avuto familiarità nò con sigarette, nò con
sigari, nè con pipo, si accostano tuttavia avida-
mente al magico filtro che li aiuti a lenire i

mali del corpo e quelli dello spirito! Ecco, voi

avete capito: voi vedete una lunga schiera di

uomini e di donne in abiti di coloro oscuro, por
lo più vecchi, per lo più chiusi in gravi clau-

stri solitari o erranti per le cupo navate dei

templi : a quando a quando la loro destra si

affonda in un’ampia tasca e ne esce subito mu-
nita di una piccola scatola di legno, di tarta-

ruga, d’argento, magari d’oro: poi la scatola

])assa nella mano sinistra, le dita della destra
tentano ii coperchio, lo sollevano; quindi lo

punto del pollice o dell’ indico si ficcano in una
polvere giallo-oro o giallo cupo, ne prendono
un pizzico, lo appressano allo narici, lo aspirano
volultuosamonto.

E il filtro magico sotto altra forma, in altro

modo; ma è lo stesso filtro, se pur gli manchi
la capricciosa attrattiva del fumo. E se vi av-

vicinate a loro, se loro indirizzate la parola, ve-

drete che il primo gesto ohe faranno sarà quello

di protendervi la scatolina misteriosa o di offe-

rirvi sorridendo la piccola presa.

Chi di noi non ricorda di aver veduto i suoi

nonni e lo suo nonne, adagiato in una grande
poltrona, deliziarsi così del filtro incantato? Chi
non ricorda di aver voluto veder da vicino la

scatolina, di essersi rizzato trepidamente su lo

punte dei piedi, di aver allungato le estremità
(lei rosei ditini nella polvere, di averla annusata

L’Inaugurazione

della risorta Mostra d'Arte Decorativa Onglierese.

La mattina del ‘<9 settembre con una ceri-

monia modesta, simpatica, s’inaugurò, al Parco,

la risorta Mostra d’ Arte Decorativa Unghe-
rese.

Non è ohi non ricordi, con senso di tristezza,

di rammarico, il vecchio padiglione dell’Unghe-

ria — un gioiello di bellezza architettonica, rac-

chiudente nello eleganti salo tutto un complesso

6 vario materiale artistico, che presentava una
unirà organica, una direttiva artistica, indice

della maturità dell’ Ungheria nel campo del-

l’Arte Decorativa — andato distrutto, assiemo

al padiglione italiano, la notte del 8 agosto, da-

vanti al l'incalzare furioso delle lìamme divora-

trici.

E non ò chi non ricordi il rimpianto una-
nime p'-T la perdita dei due gioielli dell'Espo-

sizione nostra — la Decorativa Ungherese e

l’Italiana — che avevano riscosso così largo

consenso di ammirazione dagli mteiligmbi di

tutti i paesi.

E da tutti si credeva che quelle due mostre

fossero perite per sempre e non mai più sareb-

bero risorte dalle loro conori.

Solo un miracolo avrebbe potuto compiere si-

mile prodigio!

E il miracolo avvonno! Miracolo dovuto a

Milano nostra, le cui inesauribili energie sem-
brano ritrovare elementi nuovi di forza giovino,

noi supremi momenti di jattura: miracolo do-

vuto agli artisti nostri, agli artisti ungheresi,

che risposero al maschio appello di Milano, ad-

dolorati, ma non per nulla abbattuta dal disa-

stro, la quale li chiamava, li spronava a com-
piere il bel prodigio di far risorgere dallo loro

ceneri, corno la fata antica, le duo mostro di-

strutto.

E lo duo mostre risorsero, non solo, ma ri-

sorsero magnificamente, dimostrando agli occhi

raer.vvigliati del pubblico ciò che architetti, in-

gegneri ed espositori hanno saputo compiere noi

rapido volgersi di 95 giorni.

La cerimonia inaugurale assunse un carattere

spiccatamente ufficiale, essendovi intervenuti i

ministri on. Giolitti, on. Majorana, on. Tittoni,

il sottosegretario on. Porro. Più il nostro sin-

daco, raarebose Ponti, il presidente dell’Espo-
j

sizioiie, il prefetto coinm. Alfazio, l’assessore

Candiani. I

Era l’omaggio ohe l’ Italia tributava alla na-

con sussiego e con titubante voluttà, scrosciando

subito, mentre il nonno o la nonna sorridevano

maliziosamente, in una rumorosa serio di vio-

lenti starnuti?

Come vedete, amiche lettrici, molti vantaggi
ha arrecato agli uomini l’introduzione del ta-

bacco. Ha, innanzi tutto, arricchito il vocabo-

lario di un verbo nuovo: prima di quel cardi-

nale di cui vi ho detto, in fatti, nessuno avrebbe
mai segnato di impiparsi del prossimo o dello

coso. Ha, in secondo luogo, aumentato il pregio
— e anche il prezzo — di certe qualiià di legno,

dell’ambra, deila schiuma del mare, della paglia,

della.... celluloide: ha aumentato il lavoro agli

orefici, ha introdotto l’uso dei moccichini di tela

colorata, ha recato il cancro dei fumatori. E
altro ancora, se tutto ciò non vi basta. Aumenta
il senso della dignità virilo negli adolescenti,

tende a parificare il sesso debolo a quello forte,

appesta di un delizioso profumo i salotti e gli

appartamenti, insozza di cenere gli abiti o i

tappeti, orna di sputi (pardon!) i ])avimcuti o

i marciapiedi, smagrisce lo borse e le membra,
illanguidisce il sistema nervoso, annori.=co la

dentatura, arricchisco la società di un nuovo
tipo d’accattone, il dccaiolo.

Ho detto tutto? Porse no: il resto aggiunge-

telo voi, per conto vostro.

E tutto questo per un’ora di oblio e di fan-

tastici sogni. E adeguato il cornponso? Io non
10 credo, e molti non lo credono con ino: ad
ogni modo non si dimimiirà per ciò lo spaccio

della foglia prodigiosa, o il Govorno....

E qui cadrebbe proprio in acconcio di parlar

male del Governo. Ma per questo c'ò sempre
tempo e lo farò un’altra volta. Ora cavo una
sigaretta, l’accendo e no aspii’O doliziosamonto

11 fumo, dopo averne sì a lungo parlato.

Posso, amiche lettrici? Guido Vitali.

zione sorella — l’Ungheria — in riconoscenza

della prova d’affetto, di sacrificio, oh’essa dava
all’Italia.

Veramonto gradito fu f intervento del presi-

dente del Consiglio dei ministri, on. Giolitti, il

quale, pur trovandosi a Milano in forma stret-

tamente privata, intervenne alla cerimonia ulh-

cialmente. Egli era reduce da una visita fatta

alla Galleria della Marina, dove si era intratte-

nuto più di duo oi'O, vivamente interessandosi-

alle mostre meravigliose dello singole nazioni.

I ministi’i italiani furono ricevuti da tutti i

rappresentanti del Commissariato ungherese: dal

consigliere aulico Camillo Pittler, venuto espres-

samente da Budapest, dal commissario generale

Elesten Czak(% dallo scultore Goza Maròthi, dal-

l’architetto Giiiseppe Fischer, dal pittore Ed-
mondo Faragò o dal signor Antonio De Toma.

II consigliere aulico Fittlor salutò in francese

gli ospiti, dichiarandosi lieto che l’ Ungheria
avesse potuto davo all’Italia una nuova attosta-

zione d’affotto, di simpatia. A lui risposo feli-

cemente il senatore Ponti, portando un saluto

ed un ringraziamento alla nazione cavalleresca,

così intimamente legata da ricordi storici a noi.

Dopo di che il corteo cominciò il giro dello sale.

L’impressione raccolta da tutti quanti fu sein-

plicomeiite di meraviglia.

L’ Ungheria, nella rapida, affannosa opera di

ricostruzione della sua sezione, ha superata se

stessa, presentando al pubblico delle salo, che,

benché diminuito di numero o di vastità, non-
ché di staìid, dànno un’esatta idea di ciò che fu
la primitiva loro mostra.

Con un senso squisito di praticità divisero la

nuova Mostra in due parli: una dedicata allo

memorie del padigliono distrutto, l’altra agli og-
getti nuovi.

Geza Maròthi lia riprodotto nella prima parto

la sala detta II cortile dai colombi, che tanta am-
mirazione aveva destato noi buongustai dell’arto.

Nello sfondo si araraira ancora una volta la

Fontana delle anatre. E tutt’intorno, appesi alla

pareti, stanno le fotografìe degli oggetti ohe an-

darono distrutti dal fuoco e in piccole vetrine

i cimeli rinvenuti fra le ceneri.

Nella seconda sezione, contenente i nuovi og-
getti 6 sorta sotto la direzione del Faragò, vi è

una ricchissima mostra delle scuole, un’altra non
meno splendida dell'industria domestica, degli

ambienti elegantissimi dovuti a Wigand Undi,
Phek, Schmid, eco.: delle meraviglioso ceramiche
dello Zsolnay, una tempra bellissima del Mo-
rosfoi, eco.

Concludendo : l’ Ungheria ha superata sé stessa.

Onore a lei!

F. JAcoiriNi Luragui.

LA /A05TRA D'ARCHITETTURA

Scenari e quinte.

Soguitiaino a parlare d’architettura come so

il fuoco non avesse divorato tutto: le brevi note
nostre serviranno almeno di ricordo.

L’Accademia delle Belle Arti di Bologna mo-
stra rarohitottura dell'illusione. La sua scuola
eli prospettiva scenografica, da oltre due secoli,

studia e prepara l’ambiente teatrale delle opere
liriche 0 drammatiche; quel l’ambionte perfetto

cho incpiadra l’azione, le concedo colorito e ri-

lievo, la vende limpida e immediata.
Gli arguti maestri bolognesi compresero presto

cho l’arte dogli scenari o dello quinte non era

umile servente degna del tappezziere o doll’im-

hianchino, uo intuirono tutto il pregio decora-

tivo 0 drammatico, no sentirono il valore di

realtà fornito ali’opora o no gustai’ono tutta la

fiaba vaporosa architotbata por il buon pubblico
degli spettatori, cho vuole illudersi bone por go-
dere profondo.

Tentarono. Ma il palcoscenico lia una prospet-
tiva sua, ha bisogno di eontenoro gli ambienti
più complessi o più diversi: protendo la crea-

zione dogli spazi, l’avvicinamento o l’allontana-

mento dogli effetti, l’armonia fra la carta o la tela

dipinta, gli attori viventi e lo luci cangianti....

E perciò non confusero quest'ardiitettura di ri-

pieghi e di trovate con l’archi bettura statica vi-

sibile alla luco de! sole, capace di contonero e

sostenere nello stesso tempo. No, ossi no crea-

rono una scuola speciale, cho dovesse perfezio-

navo i congegni 6 i inozzucci, sempre rispettando
scrupolosamente la figurazione dol luogo, l’in-

terprotaziono dolio stiTe e dol tempo voluti dal-

l’Opera; cho dovesse fornire sempre nuovi ele-

menti jiveziosi e contribuire sensibilmente a quel
progresso cho ormai ha fatto dello scenario uno
dei primi motivi por il buon nomo d’un teatro

e per la fortuna dogli autori o dogli attori.

Nolla sala della scenografia sembra d’essere

fra una l'accolta bizzarm di “veduto,, molto
dissimili, alcuno reali, altro fantastiche, alcune
dall’impressione superficiale illustrativa, altro dal

sapore succoso di quadro. Vi sembra di veder
passare circospetto molto mondo antico o in quel
mondo vi par di scorgevo il motivo di tante
opero rappresentate ieri. 1 dipinti si animano di

figuro e (li tipi, s’avvivano eli scene tragiche e
comiche, introcciato, e la rassegna diventa una
piccola festa dello spirito.

L’origino della scuola — il settecento — è il-

lustrata da duo grandi quadri, cho Vittorio Bir-

gari e Flaminio Minozzi finirono in ogni mi-
nuto particolare per raffigurai-e nel fondale e

nelle quinte il sontuoso convito di Baldassarre,
imbandito in un tempio barocco, quantunque i

personaggi non avessero dimenticato gli abiti

classici. E tutt’intorno altri studi minuti di det-

tagli, di volte, di tribuno, affinché la ricostru-

zione grandiosa non soffrisse noi particolari.

Il secolo seguente s’ inizia con una serie d’ac-

querelli minuti, colorati o in bianco e nero sol-

tanto: una casa di campagna silenziosa, un ca-

stello diroccato e tomnto por lo leggende, alcune
strado tenebroso e malsicure.,.. Proseguendo s’in-

conlra una severa città assira; delle festoso la-

vandaio lungo il torrente vispo; un taberna-
colo nascosto fra lo piante illuminate dalla luna
bianca, dalla lucerna rossiccia e vigilato da una
misera pregante; il rigido propileo di un tempio
egizio animato dallo sfingi duro; una chiesa sot-

terranea angusta, raccolta o fredda.

E poi iincova: ronormo tempio eli Salomone,
doglio più della sua fama che della sua giustizia;

un delizioso bagno arabo diffuso di soporifera
sensualità fra l’ombro discreto o i profumi acuti;
il camino d’una saia ogivale ricco come un al-

tare; la via dei sepolcri romani abbandonati;
il castello incantato della maga del piacere Ar-
mida; 0 lo rovine pietoso dell’antica cattedrale
magnifica.

Accanto ad un gabinetto seicentesco, più ele-

gante ohe intimo, una piazza raccoglie intorno
a sé una folla d’edifici (li stilo sacro nei cartocci

delle cornici, dello colonne, dei portici e dei bal-

coni e nello grandi edicole votive fatte por ri-

cordare ad ogni passo il jiatrono celeste e il do-
minatore terreno. Vicino alla facciata d’una chiesa
gotica si presenta l’ interno d’una basilica ro-

manica, ingomia e decrepita. Ad una sala d’armi
medioevali, ormai curioso o ridicolo soltanto, se-

guo il cortile ben guardato d’un castello; allo

termo romano, gaie di fanciulle bagnanti, un
freddo scalone principesco del secolo XVllI. E
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Il Piazzale della Fojìtajta in Piazza d’Aemi.

Il Padiglione della Pkevidenza al Parco (lotografle varischi, Artico e c., itiiano).
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poi da capo caetolli: ua vestibolo e un atrio ar-

cigni e un ponte levatoio calcato dal oastollaiio,

che arriva sotto l’ immancabile luna....

Gli ultimi cinque anni operosi mostrano i mi-
gliori perfozionamoubi raggiunti con la guida
sapiente dell’architetto Azzolini o del prof. Ma-
lagodi; un ricchissimo scalone moderno, un cor-
tile arabo suggestivo o un greve chiosti'o ro-
manico.

L’architettura dell’illusione vive ancora molto
del passato!

Lo stile miovo.

E curioso il contrasto fra il nuovo stilo e
quello doll’illusiono scenografica.

L'architettura dei velari o dello scono teatrali,
leggera di struttura por lo scopo o la materia,
insisto nello forme più solide e più arcaiche,
quasi per rendere più facihnonto l’illusione della
stabilitù e della resistenza. Invoco l’ai'olutottura
nuova dello caso e delle chiese, dello tombe e
dei monumenti ostenta una strana libertà di
motivi od una tale arditezza di lineo fondamen-
tali, da far pensare proprio a quelle costruzioni
disegnato o dipiìito sulla carta molto più che
allo altro salde e forme abitabili dagli uomini.

L’architettura scenografica posa sulle vecchie
colonne dallo basi solide, ripeto i motivi clas-
sici dello diverso età, adattandoli all’opera cui
devo forjure sfondo o cornice, mentre l’architet-
tura modornissima immagina le fioriture più
stravaganti o posa sulle lineo instabili e sullo
aperture mono utilizzabili, quasi por addome-
sticare gli uomini a vivere disseminati. Cosi,
tanto Io scene si conservano ariose e leggero,
altrettanto lo nuovo caso si fanno grevi o tetre.
I fiori di pietra compiono un mirabile officio

deprimente....

E in tanto contrasto v’ò un punto solo d’af-
fettuoso accordo, quando la necessità di sfarzo
e l’esigenza degli scorci pretendono troj)po rac-
colti, sul fondalo o sullo pareti dei palcoscenico,
un’accozzaglia di elementi decorativi disparati,
che, mentre conferiscono ricchezza appariscente,
turbano la nobiltà della scena. Allora par pro-
prio di rivedere molte delie costruzioni moder-
nissime e quasi tutte quelle improvvisato por
la nostra Esposizione, le (|uali — con x)alese in-
sulto ad una forma d’arto ch’ebbe il suo ma-
gnifico meriggio — furono paragonate ai mo-
delli dello stile barocco.
La Mostra d’architettura non abbonda di questi

tentativi sfortunati e detestabili, ma non man-
cano dei disegni e dei progetti — ohe speriamo
fatti por esercizio di bizzarria — i quali potreb-
bero servire con successo come sfondo di qualche
dramma doll’avveniro, di qualche Sogno troppo
poetico.

Già dicemmo che in tanto traviamento due
artisti guadagnano attenzione ai loro studi di
formo nuove: il D’Aronoo e il Basile — fortu-
nati anche per aver scampato quasi tutto dal
fuoco.

L’onorevole D'Aronco presenta molto lavoro
lontano, il quale, più che di nuovo, sa di eso-
tico. La permanenza a Costantinopoli e la carica
del Sultano hanno potuto più doll’origine ita-

liana e della fiducia degli elettori friulani. Le
sue opere risentono dell’orientale stilizzato e
rinverdito con tanto garbo dagli ungheresi. E
qiiosto carattere vion mitigato con le rette dello
stile austriaco-viennese.

Così è risultato tedesco nello linee generali o
nei tetti spioventi e orientalo noi balconi o nelle
terrazzine pensili, nelle torrette tronclio, nello
decorazioni policromo.
Ed ò strano notare come queste tendenze si

accentuino in contrasto con l’ambiente. La pic-
cola moschea della piazza di Karakuy è mono
orientale della sedo progettata por rassociaziono
mineraria di Iglesias; o la nuova fontana, quasi
barocca di Tophane, òmono orientalo d’una casa
disegnata por Torino.

Il Basile invece, pur dandoci del mono nuovo,
ci si presenta molto più originalo. Nello opero
esposto nella sua sala si sento la continuità dol-

l’artista, che ha trovata una sua strada e una
strada non assolutamente opposta a quella corsa
finora dai nostri migliori.

Egli non tonde a sovvertivo lo caratteristiche
della nostra architettura, provocando quella im-
mediata repulsione che ormai seguo ogni ijino-

vaziune troppo violenta: egli adatta lentamente
alte forme essenziali iraniutabili i caratteri nuovi
della sua decorazione i)orsonalo.

Così s’ò già formato uno stilo. Guarda?ido at-
tontaìnoiite v'ò una curva originale nello aper-
ture ohe ricorro simpatica sempre, come v’ è un
modo di far sorgere i fiori dalla pietra, d’ in-

trecciarli 0 d’adattarli, senza che perdano la na-

turalo spontaneità, la gioconda freschezza.

E dovuiupie e sempre continuità ed armonia.
Un solo motivo, un solo fioro sviluppato e rac-

colto, decora l’intero edificio; e questa nobile

austerità differenzia tutta l’opera del Basile da
(piella di tutti i cercatori di novità vecchio da
aininonticchiave a casaccio.

Il forte disegnatore non disdegna i particolari

e i modelli minori delle arti reputato meno no-

bili por falso costume. Egli disegna tutto: dalle

piante alle decorazioni, dai legni alle ferramenta,

dai tavoli alle posate. È cosi un apostolo di

quell’unità dell’arto, che affermò coraggiosa e si-

cura nella sala meridionale ali’ulLiina Esposi-
zione veneziana.

Il Grand Hotel Villa Igea, grandioso 6 un po’

posante, il villino Fiorio simpaticissimo, il suo
molto semplice e quello Di Rudini zneno svolto

sono senza dubbio modelli intorossanli. Nò
mono riuscito ò l’acicordo por fondere la svel-

tezza delle linee fiorito con la tristezza della

tomba, co]i l’austera severità d’uiia Congrega-
zione 0 d’una Chiesa.
Ernesto Basile ha disegnato por la nostra

Esposizione il piccolo padigliono Piorio, che si

leva accanto all’entrata della mostra di Bello
Arti e, benché non sia l’opera sua più fortu-

nata, jmro offre tanto esempio e tale confronto,
da persuaderci che por una volta la luce ci

torna dalla Sicilia.
E-Miuio Agostinom.

LA CASA DELLA PREVIDENZA.
Messa là, di fianco alla povera Decorativa bru

data, silenziosa spettatrice della tragedia, impo-
tente rappresentante di tutte quelle forme di

attuazioni contro i danni improveduti e incal-

colabili, fra lo quali hanno ampio risulto le so-

cietà d’assicurazioni incondii.... — può sembrare
ad una monte ironica un simbolo ed un am-
moniraonto. Certo si è che nessun’altra funzione
essa può rappresentare co’ suoi muti scaffali, i

suoi registri antichi, lo monografie sapienti ma
ponderose, lo sue carte eloquenti soltanto a tec-

nici consumati. Nulla infatti di allettatore per
l’occhio di futili spunti di attività artistica o sno-
bistica; nulla che possa richiamare— per appaga-
mento di sguardo, incitamento di desiderio — le

signore affollatrici o chiassose di tutti gli altri pa-
diglioni della grande Esposizione milanese.
Ed è perciò il più solitario di tutti ed il più

raccolto. Ben lo sanno le coppie di innamorati
6 le larve impomatate di poeti decadenti, che
s’aggirano indisturbati per le ampie sale lucenti.

Di questo padiglione fu detto degnamente in
uno dei numeri passati da Innocenzo Cappa.
L’approfondire ora l’esame, volgendo la mente
ad im’analisi sottile e completa, sarebbe, se non
inutile, certo noioso pei nostri lettori. Non si

potrebbe infatti sfuggire all’obbligo di trascri-
vere cifro su cifre, chiosarle noi loro significato

0 nella loro importanza, prospettarle contro i

temperamenti varii dei popoli, dei quali una
forma o piuttosto l’altra forma di previdenza è
Tesponento, e potrebbe anche essere una vio-
lentazione. Cosi il mutuo soccorso e l’assicura-
zione contro la vecchiaia e l’invalidità si svi-
luppano ampiamente presso i popoli latini e ri-

spondono ad un impulso etnico di questi popoli,
assai più ohe non negli anglo-sassoni; presso i

quali invece nasce, si sviluppa, s’afferma e di-
venta in breve necessità riconosciuta ed imitata
dai primi Tassociazioue, runione in difesa del
lavoro. Qui la parsimonia tenue ma insistente
por combattere la sventura — il tiranneggiare
sul quahinque guadagno la vita per esser corti
di riposare più tardi: là la violenza brutale alla
attività, perchè essa dia il massimo frutto — e
da tal frutto benessere oggi e domani.
Sono differenze sottili, che possono anche cre-

dersi capziose. Ma esse esistono così profonda-
monto radicate, ohe nelle risultanze eventuali si

appalesano notte e decise. E s’appalesano i:)er

la preparazione incomposta e l’esplicazione ine-
satta. Por il disordino insipiente con cui furono
sviluppato e condotto verso una mèta ben di-
versa da quella per la quale erano sorto.

Noi crediamo adunque che tal mostra sia di
una significazione enorme, appunto perchè può
trai' coloro che s’occupano d’ogni forma o di spe-
ciali formo di previdenza a confronti decisivi.
Ed utile può essere anche ai poveri mortali pro-
fani, i quali da ogni parto si trovano assediati
dai commessi viaggiatori della Previdenza....

(iella Galleria dtll'flftTEDECoMTUIfl

I
Visita re l' p o.s isione di

’ MERLEITIJESUROH

I TRASPORTI NELL'ANTICHITÀ
(aiiroposito della 21oslra retrospettira dei mezzi di Iranporto).

I Romani in generale chiamavano i carri da
trasporto Imjjedimenta, appunto perchè non erano

che dogli ostacoli allo lunghe tappo militari. Gli

autori applicano tale significato in generalo ai

bagagli, alle tende militari, o contuberni, ai ba-

gagli dogli ufficiali detti Sarcinae ed alle some
affidate a cavalli, camelli ed elefanti, lo cassette

pel grano — cibaria militum — i viveri d’ogni

natura, lo cui provvigioni orano necessarie, le ai'ini

di ricambio 6 di parata, le mmiizioni da Uro, le

macchine da guerra portate a dorso degli ani-

mali di difficile transito, il materiale dei pionieri,

le barche, i ponti di passaggio, gli istrumonti

d’ogiii sorta e i rimedi pei foriti e i malati, lo

somme destinate ai viveri e agli stipendi dei

soldati, il bottino di guerra, i prigionieri, gli

infermi, i mercanti che seguivano le armate con
gli infiniti loro oggetti di necessità e eli lusso,

le concubino e lo donne dei soldati.

Uharmamaxa ora una vera e propria vettura

di viaggio usata nelle nazioni asiatiche, special-

mente in Persia per il trasporto delle persone.

I Greci videro questo veicolo por la prima volta

all’epoca delle guerre Mediche e Io designarono

con una parola composta, che ricordava a un
tempo il loro carro leggiero — currvs — e i

loro carri pesanti — amaxa, jdaustrum. — Si

potrebbe domandarci come questi due clementi

erano conciliabili: può apprenderlo nel modo
più chiaro colui ohe abbia notato il bassorilievo

assiro conservato nel Museo Britannico.

II veicolo che si scorgo in siffatto bassorilievo

si compone di due parti. Il treno davanti, su due
piccole ruote, doveva aver forma semi-circolare:

ora coperto e chiuso dinanzi
:

qui sembi'a cir-

condato da una specie di staccionata, che ser-

viva di piattaforma al cocchiere, il quale poteva
starvi dritto. Come si vedo, è il piccolo carro,

di cui i Greci si servivano nei combattimenti o

nelle corse — arma. — Il treno di dietro è più
voluminoso; riposa su due ruote d’un più grande
diametro ohe quello dinanzi : è quadrangolare,
coverto, intieramente chiuso e sorpassa l’altezza

d’xin uomo dritto in piedi sul pavimento. È
questo treno di dietro che veramente forma
l’amaxa, ove stavano i viaggiatori.

Li’harmamaxa dei ricchi e dei sovrani ora gene-

ralmente di dimensioni più considerevoli: parec-
chie persone vi si potevano sdraiare con comodità.
Erano celati allo sguardo dei curiosi, mediante
cortine ohe si potevano tirare dal di dentro. La
cassa esterna era adorna di placche metalliche
talvolta d’oro, talvolta d’argento. Questi splendidi
veicoli servivano sopratutto pei monarchi e pei

grandi signori d’ Oriente per trasportare il loro

harem col personale degli eunuchi e dei servi che
vi erano addetti. Così si spiega perchè erano così

gelosamente chiusi agli sguardi indiscreti.

Pertanto si usava anche nei grandi viaggi.

E divenne carro di ambulanza e di guerra col

più grande apparato per spaventare i nemici.
Essi erano carichi di ferro colle loro legittime
mogli, le concubine, i figli e i domesiici.

Il carro funebre che trasportò da Babilonia ad
Alessandria i resti d’Alessandro era costruito sul

modello dell’harmamaxa orientale: bisogna leg-

gerne la descrizione in Diodoro — un vero mo-
numento; vi si attaccarono sessantaquattro muli
a coppie. Gli si era data la forma d’im tempio
XTeristilio. Sebbene i motivi della decorazione
sembrassero essere stati improntati nella mag-
gior parte all’arte greca, doveva ricordare
manioju dei Persiani, por lo splendore dell’ in-
sieme 0 per piazzarvi il seguito.

I Greci ed i Romani pare che non avessero
adottato Vharmamaxa al di fuori dei paesi ove
ora già in uso corno veicolo, tanto che Quinto
Cui'zio scrivo: (jiias — Persae— harmamaxas ap-
gjeHant. Frattanto, a partire dal terai)o degli An-
tonini, questa parola è aiqfiicata da qualche au-
tore ai carri di parata che occupavano le imma-
gini degli Dei o i ministri di certi culti nelle
I)roces6ioni religiose. Luciano se ne serve anche
per designare le brillanti vetture dei ricchi e si

vuole che fosso il sinonimo di Carpentuìu. Lo
analogie son grandi. Solo la forma del carro ro-

mano si avvicina più a quella delle moderne
diligenze e degli ombinus modonii. Anche gli

automobili recentissimi si adattano bene a que-
sto genero di grandi carrozzoni di trasporto,
senza parlare degli automobili da guerra, che,
chiusi come sono da ogni parie, sono dei veri e
proprii armamaxa persiani. Così si ravvicinano
attraverso i secoli le forme, perchè la sostanza
in verità è sempre la stessa, salvo lo modifiche
che sono consigliate dal seini)ro crescente pro-
gresso della scienza. Confoeti.
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LA MOSTRA DI ANIMALI BOVINI.

Aiioho la terza dello Mostre Zooteoiiiolio, or-

ganizzate dalla Seziono Agraria doll’Esposiziono,

ò riuscita come Io altro in modo dogno e con-

fortauto. La Mostra doi bovini por ricchezza od

abbondanza di capi, poi suo significato o poi

progressi olio andò dimostrando, assai bone com-

pletò il ciclo cosi foliceinouto iniziato dalla Mo-
stra di Avicoltura o continuato coll' indimonti-

cabilo Mostra equina.

Dopo il caratteristico coccodìi doi gallinacci,

ondo l’angolo più remoto della Piazza d’Arrai

parvo trasformarsi tutto in un grande pollaio

levante un inno in maggiore di allegri canti di

gallo e di un unissono tubare di colombi; dopo

il nitrito alto o lieto che andò echeggiando dai

mille ho.r.es dm-ante la Mostra equina, ora eve-

nuto a perdersi noi viali ormai desolati dall’au-

tunno, lungo i candidi edifici tristi alla minac-

cia dell’inverno imminente, nella campagna cir-

costante ormai desolata il mugghio lento o

melanconico doi candidi buoi e delle nero mucche

alpino, stupite di vedere il loro largo orizzonto

montanino improvvisamente limitato da tutto

le parti dagli antiestetici steccati e dalle pareti

di tela 0 stucco.

So quegli animali facessero un confronto fra

l’opera della natura, colla quale sono in quoti-

diano contatto riconosoento, o le grottesche crea-

zioni dell’arto umana, che vedono por la prima

volta !

E[)puro questa nota gaia di tanti paesaggi di

illustri pittori o di tanti panorami ammirati dal-

l’alto dei monti o dai brevi finestrini doi vagoni

forroviaii si rivedo con piacere anche fra le di-

sadatto ed informi baracche d’una Mostra zoo-

logica. E sembra di amarli di più, i buoni e pa-

cifici ammali, dopo di averli visti partecipare

aiich’ossi a questo grande carnevale laborioso

che è la nostra Esposizione. Come ci ritornano

alla" mente, nel contemplare gli animali taciti o

buoni, rassegnatamente sdraiati nelle case prov-

visorie, quelle frasi onde Giovanni Segantini

sposava il suo grande amore per i compagni della

sua solitudine alpestre ad un grande, potente

sentimento di lirismo:
_ _ ....

“ Io voglio che gli uomini amino gli animali

buoni, a cui tolgono o latte e carni e pelle: e

dipingo le Due madn ed il buon cavallo sotto

l’arati*o che lavora eoiruorao e per l’uomo ed il

riposo dopo il lavoro e dappertutto dipinsi i

buoni animali cogli occhi pieni di dolcezza. Essi,

che dànno tutto agli uomini e la loro forza e i

loro figli 6 le loro carni e le loro pelli, sono

dagli uomini battuti e maltrattati. Con tutto ciò,

in generale, gli uomini amano piu gli animali

che i loro- simili. „

Inaugurata sabato 22 settembre la Mostra dei

Bovini, si è chiusa dopo quattro giorni,
_

racco-

gliendo intorno alle molte sue collezioni d’ani-

mali quanti si interessano della produzione bo-

vina, quanti la soguono con interesse ed anche

chi no ammira i risultati da un semplioo o pro-

fano punto di vista estetico.

Naturalmente il primo posto fra gli esposi-

tori viene occupato dagli svizzeri, poichò nella

nazione vicina l’allovaraento del bestiame è un’in-

dustria tradizionale ed una dello risorse econo-

miche più importanti del paeso.

A cosi mirabile perfezione di tipi, a tanta bel-

lezza e vigorìa di capi i produttori svizzeri sono

giunti, associando i singoli sforzi in quelle Fe-

derazioni agricole, lo quali si propongono per

iscopo i miglioramenti dolle varie razze di be-

stiame. A viiicore gravi dilficoltà etniche, a pro-

curare riproduttori di molto pregio soventi volto

non bastano lo forze di un piccolo o grande al-

levatore e dove intervenire la collettività a su-

perare tutti gli ostacoli collo vigorie invincibili

del nuinei'o, nell’ interesse di tutti. Attualmente

questo grandi federazioni di allevatori sono tre

in Svizzera: l’una si propone il miglioramento

della razza bruna, la seconda quello del lipo

pezzato rosso e la terza cura l’incrcmonto della

razza friburgbeso pezzata in novo.

Alla nostra Esposizione la migliore mostra ci

fu ofl'erta dalla razza bruna con cinquanta capi

di ottima conformazione scheletrica, eli rara bel-

lezza di linea e di una meravigliosa uniformità

di mantello. I molti tori vigorosi, i torolli ga-

gliardi e vivaci, lo mucche maestoso e ben pro-

porzionate, riunite dagli allevatori figuranti in

questo gruppo, fui'ono ammirati dagli intendi-

tori come uno dei più confortanti risultati ot-

tenuti.

Non meno gagliardamente si ò affermata la

razza pezzata rossa o Siinmenthal, dal niantollo

più vario ed attraente, d’una vivacità più gaia

di colori. Questo tipo, che incontrò tante dilfi-

coltà ad imporsi, non è soltanto oggi quello pre-

ferito dai paesisti, ma anche dagli allevatori per

la sua robustezza tetragona a tutte le malattie,

por l’abbondanza della produzione lattifera, por-

la finezza delle carni e la bellezza insuperata

finora dalle altre razze. E quesL’ultima qualità

fu facilmente controllata nei quarantaquattro

capi, noi maestosi tori, nelle fattrici poderose

presentate all’ Esposizione di Milano. Accanto

alle capriccioso e strane pozzatuvo rosso di que-

sta razza ammirammo quelle nere e biauebe della

razza friburghese, ohe figurò poco numerosa ma
con una selezione straordinaria di capi.

La razza Plerens dal mantello nero bruciato

6 con tutte le caratteristiche d’una varietà de-

stinata a vivere sulle alte pendici del Cantone

Vallese completò la ricca e bellissima Esposi-

zione svizzera. La quale fu l'unica mostra stra-

niera, poiché gli allevatori francesi non poterono

intervenire, causa il decreto che vieta l’esporta-

zione del bestiame francese: l’Olanda, la quale

compete oi-mai fortemente colla Svizzera, non si

proBontò alla gara di Milano o brillò per la sua

assenza anche la razza Durhain.

L’ammirazione dovuta alla sapiente produ-

zione straniera non dove impedirmi però di ap-

prezzare gli sforzi tenaci che si compiono in

Italia, nè di rilevare i molti o reali progressi

compiliti dai nostri allevatori. I risultati otte-

nuti cogli incroci e la seleziono dello nostro

razze tradizionali o coll’ importazione e l’adat-

tamento al nostro clima dello vario razze estere

— da quelle svizzere allo inglesi, da quelle fran-

cesi alle olandesi — sono davvero confortanti e

tali da rendere orgogliosi i nostri benomoriti

produttori, i quali si sono presentati in lunga

e valida schiera ad alformaro di faccia allo vit-

torie svizzere un’opera che ò tutta tina vittoria

più nobile e più aita ancora, se si considerano

le difficoltà incontrato e la brevità del tempo
dacché venne iniziata.

E rileviamolo subito ad onore dei nostri con-

nazionali; ossi non solo hanno saputo imitare

intelligontomente i metodi e processi di alleva-

mento, ma seppero anche aiiprezzaro i grandi

vantaggi della solidarietà, dell’imiono fra i pro-

duttori.

Difatti accanto allo mostre individuali dei

singoli produttori noi trovammo, a maggior no-

stro conforto ed a più alta espressione di bene-

fici risultati, la Mostra dell’Assooiazione Zootec-

nica bresciana, della Commissione milanese pel

miglioramento doi bestiame, doirAssociaziono al-

levatori di Grosio, della Commissione perma-

nente di Roggio Emilia, la quale ultima espose

una Mostra provinciale collettiva di magnifici

incroci coi Simraonthal.

Incroci interessantissimi esposero l’ing. Tosi

di San Mauro, il Ticozzi di Calignago ed altri

parecchi, i quali seppero trarre tutto il partito

ch’era possibile dallo tre classiche razze svizzere.

Sullo quali però vinco ii palio della bellezza mae-
stosa, coll'austerità delle lineo o il candore in

vero del mantello, una razza gouuinamente ita-

liana, la famosa razza di Valle di Chiana, la

quale figurò alla Moslra coi capi olfertici dai

conti di Frassineto.

Alla vista di questi monumentali o jiacifìci

buoi di Val di Chiana devo essersi entusiasmato

Giosuè Carducci, il quale inneggiò cosi sposso

ai fulvi torelli ed ai

....Ijei gioveDclii dal ciuadrato petto

erti sul capo le lunate corna,

dolci negli occhi, nivei, che il mite

Virgilio amava.

Corto nell’aminirarli docili e tranquilli a que-

sta Mostra, cosi belli ed eleganti nel ricco onor

del capo o nella taglia svolta e vigorosa, pian-

tati fermi come un monumento a seguire dal

grave occhio glauco i visitatori ohe li osservavano,

il sonetto, ondo il massimo poeta d’Italia ha glo-

rificato il bove ci veniva spontaneo o insistente

sulle labbra. E Io mormoriamo ancora come pa-

rola di tenerezza e di riconoscenza, memori
dell’altra parola d’affetto e di ammirazione sca-

turita dalla grande anima di Giovanni Segantini.

g. m.

CANOTTI AUTO/AOBILI.

1 canotti lucidi e pronti suppliscono con for-

tuna le carrozze automobili ritornate troppo pre-

sto allo loro Case ed ai nuovi padroni che le

sospiravano.
Destano tutti una curiosità vivissima che nes-

suna carrozza conobbe intorno a sé. Già, di vet-

ture e vetturette, carri od omnibus d’ogni foggia

e d’ogni forza se no vedono per le strade ogni

momento
;
ognuno può affollarsi intorno por guar-

dare 0 saperne ogni segreto di costruzione. In-

vece i canotti sono molto più rari. Bisogna giun-

gere al mare o sui nostri laghi per vederne, ed

anche là se ne vedo la parte più nota e forse

meno curiosa appunto perché tale.

Le navicelle complete d’eleganza e di comfort,

molto simili a yacht in miniatura, le siluranti

svelte come vespe e invisibili come gusci, la

piccola Fiat X vittoriosa da Algeri a Mahon —
tutte linde, tornile, acuminate, imbottite — sem-

brano pronte per correre, per raggiunge^ o per

fuggire.... I finestrini ostentano il morbido fru-

sefo delle sete chiare, il gran pavese ride gaio

con ogni colore; e tutti passando sognano una

piccola villa sulle rive del lago, il silenzio di-

screto e la luna bianca....
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L’ AEREONAUTICA

II.

A seconda ohe ci lasciamo dietro lo epoche
preistoriche, i tentativi fatti dall’uomo por con-

quistare r inviolato impero dei fulmini osceno

dall’oscurità della leggenda e della prisca poesia

0 precisi documenti no attestano la loro verità

storica.

Cosi, non più in baso a congetturo su antichi

moiuanenti, ma traendo profitto dallo dotto ri-

cerche storiche dol Lacornu, possiamo affermare,

che dall’ undeoiino al sedicesimo secolo tutta

una schiera di ardiraontosi, tra cui grandeggia il

nomo di un illustro italiano, Loonai'do da Vinci,

si è affaticata alla ricerca della soluzione del

grandioso problema della navigazione aerea o

se lo scopo noir fu l'aggiunto, non minore poi-

questo ò il merito di quegli scienziati.

Oliviero di Molmosbury, monaco benedettino

inglese, sebbene non sia pervenuto a concludere

nulla di serio e di positivo, puro ha la gloria

di avero iniziato gli studi suiraoreonautica del-

Tundocimo secolo. Egli, con ali costruite secondo

la descrizione che Ovidio fa di quelle di Dedalo,

tentò di volare, lasciandosi cadere dall’alto di

una torre.

Il suo volo però non fu felice, poiché dopo
aver attraversato uno spazio di circa un centi-

naio e mezzo di passi, il povero monaco preci-

pitò, spezzandosi le gambe e potò dire esserne

uscito a buon mercato. Nel 1050 morì a Mol-
mesbury, maledicendo Dedalo e Io suo ali, Ovidio

0 le sue Metamorfosi ed anche il giorno in cui

egli lasciò di salmeggiare dagli scanni del coro

per librarsi in più spirabil aere ooll’aviazione.

All’ infelice Oliviero di Molmesbury* i Fran-
cesi contrappongono un altro monaco teatino

di Parigi dol quale si ignora il nome, ma ohe

si sa però esser stato un aiutante di Oliviero,

elio, volendo poi far da solo, non ebbe corto ri-

sultati migliori del suo maestro.

Nel dodicesimo secolo un Saraceno, che ora

ritenuto un mago, tentò un’ esperienza di cui

restò vittima.

Lo scopo ch'egli si pi-efiggova era di provare

una specie abbastanza strana di paracadute di-

rigibile, formato dalla sua ampia vesto e dalla

tunica tenuta aporta da numerose bacchette di

ossa di balena.

Un giorno, vestita questa bianca e larghis-

sima tunica, ohe doveva servirgli da vela, montò
su l’alto della torre dell’Ippodromo di Costanti-

nopoli con la speranza nell’anima di traversare

a volo tutta l'ampia spianata circostante.

Una folla immensa accorse ad assistere allo

spettacolo nuovo e, mentre egli, ritto in piedi

sulla torre, ripeteva l’atto di aprire l’ampia tu-

nica per provare la forza del vento, molti gli

gridavano ; vola, vola, Saraceno Mago e non
farci stancare con l’aspettar tanto. Ma egli, im-
passibile, non curava gli accenti della folla o,

solamente quando credette di aver favorevole il

vento, con un salto si slanciò come un uccello

ueìl’aria. La sua volata però fu assai disgraziata,

perché il peso dol suo corpo tirandolo giù più
che le sue ali artificiali non potessero sostenerlo

noU’aria, finì per sbattere al suolo, fracassandosi

miseramente le ossa, senza che nessuno lo rim-
piangesse. Anzi, il Sultano dei Turchi, che era

a Costantinopoli od assistette all’esperienza, tra

il timore per la vita del Saraceno e la speranza
della sua riuscita, quasi iin trionfo di famiglia,

visto invece T infelice esito, se no andò avvilito

0 sdegnato.

Noi tredicesimo secolo l’illustre frate Ruggiero
Bacone ammetteva la possibilità di costruire
dello inaccliine volanti. In una delle sue più cu-

riose opero, J)e secretis oiierUms artis et naturae,

dice così;
“ Si possono costruire dei battelli, andando

sull'acqua senza remi; dei vascelli guidati da
un solo uomo e camminando con maggioro ve-
locità di quelli condotti da molti marinai ; in

fine si possono faro dello macchine per volare,

sulle quali Tuomo, tenendosi seduto o sospeso al
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centro, muoverebbe una manovella — revolvens

aLifjuod ingeniiiìu — la quale metterebbe in mo-

vimento dello ali destinato a battere l'aria corno

quelle dogli uccelli. „
A render più chiara quest’idea descrive una

macchina volante, la quale ha qualche analogia

con la macchina Bianchard, che nel 178)^ sollevò

sì gran rumore nel mondo.
Nessun documento storico prova ohe Bacone

abbia tentato dogli esperimenti ed io inclino a

crederò che non no ablna proprio fatti, ma resta

però sempre meraviglioso come il suo ingegno

gli abbia consentito d’intravedere una quantità

di invenzioni o scoverto ohe si sono poi tutte

avverato.

G. do la Landello nel suo noto lavoro sul-

l’aria, edito a Rarigi nel 1884, parlando di Ba-

cone si esprime così:

“ Egli (Bacone) afferma il futuro successo del

volo meccanico e la sua assertiva ò tanto più

incoraggiante in quanto prevedo la navigazione

a motore interno, la locomotiva, i battelli sot-

tomarini, le campane dei palombari ed i ponti

sospesi.

“Aveva in fondo la seconda vista del genio.,,

Un secolo dopo uno scienziato naturalista e

matematico, Gian Battista Dante, volle condurre

in atto quello che Bacone avea semplicemente

ideato e se si dovesse prestar fede ai cronisti

dell'epoca dovremmo ammettere ohe non solo

costruì una macchina por volare, ma se ne servì

pure con successo.

Io
,

senza troppo pensarci, disconosco que-

sto merito al dotto Gian Battista Dante, perchè

se avesse realmente costruito una macchina por

volare non ci sarebbe stata ragione perebò que-

sta non fosse arrivata sino a noi, che pur troppo

abbiamo solamente quella del rimpianto Gau-
dolin. Gian Battista Dante, come tutti gli scien-

ziati e gli uomini di credito che si dànno ad

una scienza ancor bambina, suscitò molte spe-

ranze e perciò i cronisti dell’epoca sua bau po-

tuto dar per fatto quello ohe ora semplice aspi-

razione: por me, che seguo ben volentieri il

Lacornu, Giovanni Battista Dante ha semplice-

mente il merito di aver tentata la costruzione

di una macchina volante in un’epoca in cui

tutti si contentavano di descriverla.

Egli costruì delle ali perfettamente appropriato

al suo poso e le sperimentò diverso volto al di

sopra del Trasimeno con limitato successo. In-

vitato dai suoi concittadini a dare uno spetta-

colo coi suoi esperimenti in occasione del ma-
trimonio dell’illustre generalo veneziano Barto-

lomeo Alvino, si slanciò a volo dalla cima di

un edifìzio od ascese ben in alto, al di sopra

della piazza, riscuotendo applausi infiniti dal-

Timmonsa folla, che credeva già sottomesso al-

l'uomo T infinito ciclo, quando ad un tratto il

ferro col (luale si dirigeva una delle ali si ruppe
e tutto l’apparecohio precipitò insieme all’avia-

tore ohe, cadendo sul tetto della chiesa di San
Mauro, si ruppe una gamba.
Per questa ascensione, e forse più per Tacci-

dente che ne fu l’epilogo, s’ebbe la cattedra di

matematica a Venezia, ove mori nella verde età

di quarant’anni, sostenendo sempre che la mi-

gliore via di ooniunicaziono tra i popoli è il cielo.

Mentre in Italia il nome di Gian Battista

Dante era sulle bocche di tutti, in Germania, e

propx’iameiite in Franconia, Giovanni Mullor,

nato nel 1436 a Koenigshofen, fabbricò, secondo
corti vecchi disegni, due apparecchi aerei: una
mosca di metallo ed un’aquila di foiro, che vo-

lavano liberamente in aria. L’aquila di ferro

sarebbe pure andata incontro alT imperatore Fe-

derico VI, percorrendo nei dintorni di Norim-
berga una distanza di cinquecento passi, per

poscia ritornare al suo punto di partenza.

Giovanni Muller adunque non sarebbe stato

altro che un costruttore di uccelli artificiali e

perciò un semplice seguace di Archita di Ta-

ranto, ma la mancanza di documenti contem-
poranei non permette di farci un’idea esatta

dei suoi apparecchi e di quanto si assomigliano

agli uccelli artificiali che si costruiscono ora

come balocchi poi nostri bimbi.

Fra tutti questi tentativi, più o meno sfortu-

nati, quasi sempre compiuti da uomini di me-
dioore valore intellettivo e forse anche sforniti

di quella coltura necessaria a ohi vuol tentare

la soluzione di un sì arduo problema di mecca-

nica, un vastissimo gonio italiano, già rivelatosi

gran pittore, gran matematico, gran meccanico,
non sdegnò di applicare il suo potente ingegno
alla ricerca delle macchine per volare.

il citato Leonardo da Vinci, Temulo di Raf-

faello e di Michelangelo, si rivelò anche uno

dei più grandi maestri clell’aereonautica, o me-

glio, doli’aviazione, perché al quindicesimo se-

colo non si pensava neppure alTaeroostato, dio

fu solamente possibile dopo la oramai troppo

nota sferetta di carta gonfiata ad aria calda da

Giuseppe Moiitgolfier.

II dottor Hureau de Villeiieuvo ha consacrato

ai lavori d’aviazione di Leonardo da A''inci imo

studio documentato, che è tutto un inno al suo

portentoso ingegno, e tra l’altro scrivo:

“ Di questo uomo (Leonardo), che alTinizio della

sua carriera stupiva i suoi contemporanei pol-

la profondità e Tardiinento dei suoi concetti,

non è rimasto, sventuratamente, ohe il fram-

mento di una memoria e dei disegni rappre-

sentanti progetti di macchine volanti. Bastano

però questi semplici documenti por attestare

l’importanza dei suoi lavori.

“ Pur frammenti, come sono, destano sempre

grande interesse e meritano d’ossore conosciuti

e studiati.
“ Leonardo da Vinci aveva affrontato molto

bene il problema, seguendo lo stesso metodo ra-

zionale che si rinviene in tutti i suoi scritti e

che lo fan tanto distinguere dai suoi contem-

poranei.
“ Prima di giungere alla costruzione dei suoi

apparecchi di navigazione aerea volle fare delle

ricorolio e delle osservazioni, che poi furono uno

studio completo sul volo degli uccelli. „

Nel frammento di una memoria, conservata

golosamente nella Biblioteca di Brera a Milano,

abbiamo la prova dell’ importanza di questi

studi illustrati da moltissimi disegni.

Il testo è stato tutto ricostruito da G. Libri

nella Storia delle scienze matematiche in Italia.

Questa ricostruzione ha dovuto essere senza

alcun dubbio penosissima, non solo perchè la

lingua di Leonardo da Vinci non è così limpida

come la modorna, ma anche perché i mano-
scritti di Leonardo, fatti al rovescio o con una
calligrafia fine e serrata, sono diirioilissinii ad

esser lotti.

In im altro frammento vi é una polemica

impegnata da Leonardo da Vinci con un suo

contradittore ed egli difendo la sua teoria sul

volo dogli uccelli con ingegnosissimi argomenti

e con osservazioni delle quali son dolente non
poter citare nessun brano: riporterò solo il se-

guente passo, per far vedere come Leonardo
da Vinci si erodesse addirittura predestinato a

tal genere di studi.

“ Il Milano ò l’uccello del mio destino. E mi
ricordo che da bambino, trovandomi nella mia
culla, si avvicinò a me un Milano o mi aprì la

bocca colla sua coda e più volto me la colpì,

infondendomi l'amore por lo studio dol v'olo. „

Dallo studio di tutti i frammenti dei lavori

di Leonardo possiamo stabilire, che egli spiega

il volo degli uccelli con un principio, che egli

stesso aveva creato ed esprimeva così:

“ L’uccello, essendo più pesante dell’aria, si

solleva, si sostiene o va innanzi col renderò il

iluido più denso là dove passa che là ove non
passa. „
Aveva così compreso che Tucoello per volare

deve prendere il suo punto d’appoggio noll’aria,

di guisa che la sua teoria si avvicina di molto
alle teorie moderne sulla infiuenza della rapi-

dità per tenersi sospeso.

Di questo medesimo parere sono moltissimi

studiosi del volo degli uccelli e speoialraento

Maroy, il dotto fisiologo tedesco, che tanto ha
contribuito, coi suoi importanti lavori, allo svi-

luppo di questi studi.

È veramente importante riconoscere, che già

alcuni secoli fa un aviatore stabiliva il prin-

cipio, che pare dover divenire la base di quelle

teorie del volo, che sveleranno agli uomini il

segreto per costruire la tanto agognata squadra
dell’aria.

Gli elicopteri a molla, dei quali generalmente
si attribuisce T invenzione al signor di Pónaud,
furono ideati per la prima volta dal nostro Leo-

nardo da Vinci. Ed infatti nei suoi manoscritti,

ohe sono all’Ambrosiana di Milano, si trova un
disegno rappresentante una larga elica girante

intorno ad un asse verticale: a fianco od al di-

sotto di questo disegno sono scritte delle anno-
tazioni poco chiare, ma dalle quali si capisco

§
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che l'asso vorticalo devo sTilupparo im cerio
lavoro e muovere l’olica.

Anche il paracaduto formò oggetto dei suoi
studi ed egli assicura die un uomo sotto un
padiglione di tela di dodici braccia di larghezza

può gettarsi da qualsiasi altezza senza poter
correre pericolo alcuno.

Gli studi del gran Leonardo sulla navigazione
dell’aria sono numerosissimi o di grande impor-
tanza : in essi egli si è addimostrato non solo

un grande inventore, ma anche il precursore
dello sviluppo di una scienza che si può dire a
ragiono da lui creata.

L’ingegno latino in generale e specialmente
quello italiano, ò il più versatile: di qui l’eserapio

di non pochi uomini sommi in diverse branche
dello scibile umano: basti citare Michelangelo,
che, oltre ad essere il grande pittore della Cap-
pella Sistina, fu il grandissimo scultore del Mosò
0 del Davide, sommo architetto e poota gonia-
lissimo, 6 Leon Battista Alberti, dottissimo di

greco 6 di latino, anche esso pittore, scultore,

architetto, profondo conoscitore della giurispru-

denza 0 della matematica, iiwontoro di non po-

che maoohiiie od istrumenti interessanti o a
fianco a questi il fenomeno di un ingegno non
mono vasto o complesso conio quello di Leo-
nardo da Vinci, ohe passa così rapidamente

Molto persone hanno visitato il Padiglione

della Previdenza al Parco forse non avveden-
dosi nemmeno che al primo piano sono esposti

i modelli o i progetti del Concorso bandito dal

Comitato Esecutivo dell’ Esposizione, per un tipo

di casa, che possa risolvere Varduo problema della

decenza e della modicità di prezzo.

Questo utile Concorso, veramente di palpitante

attualità — l’ultirao San Michele di Milano ce

Io insegna !
— è pienamente riuscito e dimo-

stra il vivo interesse che desta presso tutti i

popoli civili rimportanto problema della casa

salubre, a buon mercato.
La mostra dei progetti non è riuscita monotona

e può essere visitata e destare l’ attenzione anche
del visitatore più digiuno di cognizioni intorno

al problema: può interessare anche la persona

meno attratta alla riflessione sui fenomeni mo-
rali, economici ed igienici che si collegano alla

questione delle abitazioni. I modelli plastici il-

lustrano i vari progetti in modo semplice e pra-

tico e rendono la mostra, di por sè stessa rac-

colta e bene ordinata, veramente istruttiva.

Dobbiamo premettero che diversi progetti sono

già stati realizzati, specialmente all’estero, in

Francia, in Inghilterra, in Svizzera, nel Belgio.

Sicché quei modelli, quelle relazioni tecniche e

finanziarie sono più l’espressione di quello che

si è fatto, ohe di (luello che si dovrebbe fare: e

appunto por ciò sono più degni di esame e di

studio, accoppiando alla teoria la pratica doU’e-

speriinonto. Ma anche fra i modelli allo stato

di progetto vi sono molti tipi inspirati al più

schietto praticismo e a un senso decoroso di este-

tica e di comfort.

Venezia espone una ricca raccolta di fotogra-

fìe di case municipali, erette per lo classi meno
abbienti: Genova, Torino e Firenze presentano

i risultati dell'opera delle loro diverse Società

Cooperativo edifioatrici o di iniziative in tal senso

di privati, che andarono a mano a mano molti-

plicandosi 0 ohe hanno erette case piene di luce

e di aria, comode, pulite, di prezzo modico.

L’ Umanitaria di Milano espone nel proprio

Padiglione poco lungi dalla Previdenza: essa

preud^o parte noi concorso, riproducendo al vero

uno doi suoi quartierini di via Solari: un quai’-

tiorino di due ambienti — camera da lotto e cu-

cina-salotto, ai’redato col tipo di mobilio operaio

dall’ Umanitaria creato con apposito concorso.

Como si sa, l’Umanitaria ha investito quattro

milioni per l’erezione di case operaio.

In via Solari ha fatto sorgere elegantissimi

caseggiati, che quando fra breve saranno finiti

accoglieranno ben 2000 inquilini. Questi caseg-

giati contengono quartierini di una, duo, tre e

quattro stanze, provvisti ognuno di luce, di ac-

qua 0 di ritirata. I caseggiati sono poi arric-

chiti di locali di uso collettivo: per conferenze,

ricreazione dei bambini, università popolare, la-

vatoi, doccie e bagni, biblioteca circolante, eco.

Uno dei progetti più arditi del concorso è il

quartiere operaio, che già si sta costruendo alla

Gagnola, qui in Milano, e che sarà compiuto fra

dallo freddo speculazioni della scienza allo bol-

lenti ispirazioni dell’arto, che dipingo la Gena e

scevre i principi eterni della meccanica razio-

nale 6 crea una scienza destinata a sconvolgere

il mondo. Onorano cosi fatti esempi non solo

r Italia, ma rumanità tutta.

E procedendo troviamo Paolo Guidotti, che

nel 1569 ebbe i natali a Lucca. Egli cominciò

coll’essere artista por finir poi aviatoro. Di lui

però i cronisti dell’epoca dicono poco, molto

poco, sebbene vi sia da credere che i suoi lavori

0 le suo esperienze, data l’opoca in cui avveni-

vano, abbiano avuto un corto valore.

Egli segui però in tutto o por tutto la cor-

rente doi suoi tempi, ohe s’inspirò sempre allo

mistiche ali di Dedalo.

Paolo Guidotti modellò lo sue ali, quanto più

fedelmente ora possibile, su quello dogli uccelli

e perciò le fece di piume tenuto insieme da

ossa di balena.

Queste ali pai’O abbiano servito un corto

tempo abbastanza bene il loro costruttore, ma
l'ultima volta lo tradirono o il povero Guidotti

cadde e si ruppe il femore.
Guido Mazzoni.

quattro anni, por iniziativa della signora Carlotta

Gelosia e che sorgerà nelle adiacenze di via Ce-

nisio su un'area di circa 66,000 metri qua-

drati. Esso comprenderà cinque immensi caseg-

giati di circa 2000 locali, forniti di tutto il coìn-

forb moderno. Vi saranno oucine economiche,

bagni, doccie, lavatoi, sale di consumo, un caifò

di temperanza, ecc. La spesa è pre\-entivata in

nove milioni.

» •

Alcuni pensano ohe in una città moderna sa*

rebhe contrario all’estetica l’ erigere minuscole

abitazioni e progettano grandiose costruzioni,

capaci di dare alloggio a centinaia di famiglie.

Il criterio è discutibile: tuttavia bisogna stare

almeno attenti che questi grandi edifici non
prendano un aspetto antipatico di casermoni.

Inspirandosi al suddetto criterio la Coopera-

tiva edificatrice fra i ferrovieri di Roma, diretta

da un valoroso apostolo del problema della casa

sana e a buon mercato, Curzio Gramiccia, co-

struì un nuovo quartiere in piazza Santa Croce

in Gerusalemme, composto di seigi’andi e comodi

edifici, e si dice che i risultati siano stati ottimi.

La medesima via batte, con fortuna, la So-

cietà Cooperativa edificatrice Luigi Luzzatti,

puro di Roma, e ha un progetto segnato col

motto II Gatto, che non è privo di gusto artistico.

A Roma un’altra Società lavora per la costru-

zione di case sociali, di modico costo e di di-

screto comfort: è la ‘^Cooperativa Impiegati dello

Stato,,, che ha comprato vasti appezzamenti di

terreno a Comete Tarquinia e vi sta costruendo

simpatiche villette per uso dei soci.

Imxwrtantissinio è il costmeudo rione operaio

di Torre Annunziata. L’esx>osizioue degli schizzi,

disegni e piante di questo rione è copiosa e

pregevole e dà un’esatta idea della grandiosità

del progetto.

II rione sarà una cittadina dentro la graziosa

cittadina vesuviana: ospiterà seimila persone. I

caseggiati, piccole, leggiadre villette, sane, igie-

niche, piene di comodi, luminose, non potranno

contenere piu di quattro famiglie e ognuna sarà

circondata da giardino.

Pure degne di rilievo sono le casette e i villini

della fiorente “Cooperativa Case od Alloggi „ di

Milano, costituita nei 1888. Essa, oltre ooncor-

rere nel Padiglione della Previdenza, seziono

Case Popolari, ha eretto una Casetta di tipo

economico di quattro camere al Parco, dietro il

Padiglione della Svizzera, lambita quasi da un
torrentello die vi scorre da presso. Le camere

sono collocate due al terreno e duo al piano

superiore, al quale si accede a mezzo di ima
scala larga 70 centimetri. La camera a terreno,

che serve da salottino, ha una capacità di 35 me-

tri cubi: l’altra, che serve da cucina, di metri

cubi 36, con camino e acquaio in cemento. Lo
camere superiori da letto hanno un’uguale ca-

pacità cubica delle stanze terrene.

Lo finestre hanno una larghezza di 90 cen-

timetri 0 un’altezza in proporzione.

La terrazza verso il giardinetto — è bene av-

vertire ohe la casetta a tipo economico deve avere

un xìiccolo giardinetto — misura un metro di

larghezza per due di lunghezza.

L’entrata è larga metri 1.30 per 0.90. Vi è poi

il solaio, due cantine — una di 62 metri cubi,

l’altra di 81.64, — gabinetto inglese con vasca di

porcellana e relativo mobile di noce lucido, ac-

qua potabile, ecc.

11 costo della casetta, senza area, si aggira

sullo lire 5500. L’area occupata misura 50 me-

tri quadrati.

La Cooperativa “ Caso od Alloggi „ ha costruito

a tutt’oggi 213 case e villini per un importo

di lire 3,713,000.

Le case sono di 4, 5, 6, 7, 8 e sin 9 locali, di

vario tipo e grandezza, situato nelle vie G. Pox)e,

Boscovich, Pisani, Torriani, Tonca, Santa Lucia,

Poorio, Goldoni, Machiavelli, Pisacane,_ Mario Pa-

gano, Doizzotti, piazza Fratelli Bandiera, Porta

Venezia, Serapione, Genova, Monforte, Vittoria,

Magenta
;
Greco Milanese.

Il numero dei soci è di 802 : il fondo di ri-

serva di lire 68,690; il capitalo di lire 170,400:

gli utili notti di lire 71,064; i risparmi restituiti

ai soci costruttori di lire 33,680.

Le casette si possono pagare :

i.° Per contanti; 2.*’ in via scalare; 3.° me-

diante mutuo ipotecario colla Cassa di Risparmio.

Il maggior numero di casotto venne costruito

a Poi’ta Monforte sopra un’area di oltre 15,000 me-

tri quadrati, tutta contornata da ampie strade:

questo gruppo di casette coi suoi ameni giardi-

netti forma una vera attrattiva del quartiere.

Il centinaio di casette in costruzione a Porta

Venezia, sopra diversi appezzamenti por circa

25,000 metri quadrati, daranno al quartiere l’a-

spetto di una villeggiatura.

Le casette della “ Cooperativa
_

Caso ed Al-

loggi,, di Milano si avvicinano al tipo doi cottage

inglese, tutto difi'erente alla casa alveare. Infatti,

se ben si considera, la casa individuale, circon-

data dal minuscolo giardinetto, è la dimora idealo

dell’uomo, dopo la vita in comune, collettiva,

trascorsa tutta la giornata negli uffici, negli sta-

bilimenti, nelle scuole, nei ritrovi ; è il luogo

ove egli si raccoglie, — senza il frastuono della

vita febbrile e tumultuosa delle ore del lavoro

e delle battaglie politiche — nei conversari in--

tirai e lieti della famiglia: è il tempio delle soavi

virtù domestiche.

A Londra queste casette-villini, graziosissimo,

dipendenti l’uua dall’altra, circondate da giar-

dini, unite al centro delia città da numerose

linee tranviarie, sono costruite presso tutto lo

porte 6 sono ricercatissime.

Airappolio per il concorso di tipi di case po-

polari non furon sorde le nazioni estere.

La società civile Groupe des Maisons Ouvrib'cs,

di Parigi, in un’ampia relazione espone il grande

cammino percorso in sette anni. La società x^os-

siede cinque grandi edifici, di cui due fabbricati

dalla società stessa, ed affitta appartamenti di

tre o quattro stanze, munito di tutto il comfort,

a prezzi veramente popolari, che si aggirano tra

le 250 alle 850 lire ail’anno.

La Società La Famille, puro di Parigi, in po-

chi anni ha assicurato ai soci il possesso di co-

moda od elegante casa.

La Fondazione Roschildht ha costrutto vari

quartieri ampi, rispondenti a tutte le esigenze

dell’igiene e dell'eleganza ed hanno un'into-

nazione quasi aristocratica.

La Società Le Castor dal 1902 ad oggi ha co-

strutto vontuu villini a Champigny, a Pare

Saint-Maur, pagabili in dieci o quindici anni a

prezzi bassissimi.

In Inghilterra la casa popolare ha assunto

proporzioni veramente colossali.

Interessantissimi sono i modelli di casa xwpolare

esposti dal Belgio. L'ardua questione della casa

decente e a buon mercato nel Belgio fu risolta dal

governo stesso. Per iniziativa del Ministero del

Commercio nei principali centri si costruiscono

casette, che vengono cedute in affitto o che il lo-

catario può acquistare a rate annuali e Tiniziativa

privata nel Belgio, costruendo caso perii popolo,

si prefigge uno scopo di beneficenza, perchè la

casa vien ceduta al puro \mzzo di costo.

In conclusione — senza distenderci ancora in

dottagli — un concorso che conforta i propugna-

tori della risoluzione sollecita del problema della

casa igienica e a buon mercato — o dal concorso

stesso, poi, ambedue le iniziative — quella pn-

vata 0 quella statale e comunale — escono con

prove e con esperimenti veramente onorevoli.

e. c.

IL CONCORSO PER MODELLI E PROGETTI DI CASE POPOLARI.

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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Dalla “Primavera,, dì Sandro Botticellt.

PER L’ELEGANZA FEAAMNILE

La Mostra d'abiti e d'indumenti per signora
alla nuova Decorativa Italiana.

È giudizio generale che la nuova Mostra d'abiti

0 d’indumenti femminili alia Decorativa Italiana
può competere con la rinomatissima Mostra Fran-
cese. Non si parla certamente di quantità: lo

sfarzo e la copia immensa di abiti, di fiori, di

piume 0 di merletti esposti dalla Francia sor-
passano lungamonte la piccola nuova ÀlosLra.
Però se l’angustia di tempo e di spazio dispo-
nibile non poteva permettere un'esposizione più
vasta e variata, la qualità compensa bene la de-
ficenza del numero. Inoltro la Mostra Francese
ha la seduzione d’im étala<je sapiente e sugge-
stivo, che lo vetrine sobriamente eleganti del
nuovo Salone non possono dare. Là la luce ar-
tificiale aggiunge una straordinaria efficacia alie
guernizioni rutilanti di lustrini o di stvass, di

Da uà acquarello del Pisanello ael Museo di Chantilly.

,
fili d'oro e d'argento o dà allo sete e ai velluti

morbidi dello sfumaliiro meraviglioso nello pic-

i ghe sapientemente calcolate. Qui la luco vivida

1
del giorno scopre ogni minuzia dei particolari

j

0 rivela la più leggera dissonanza di tinte, la

;
più piccola imperfezione di esecuzione, che sfug-

;
gono in una mostra copiosa e in un ambiento

!
più suggestivo.

i
Questa nuova Mostra della Decorativa Italiana

1
si espone così, screnaraonto cd apertamente al

j

giudizio del pubblico, senza contorni sapienti o
I impressionanti. L’ambiento è elegante e sem-

I

plico; lo vetrino, chiuso, sono decorose o senza

j

preteso. Poche lo ditto espositrici, ma coi ino-

!
delli ed i prodotti migliori.

I

Interessante o cominontatissima ò l’opera della

1 signora Rosa Genoni. Ella espone dei modelli

I

molto originali, che non seguono affatto la meda
f trionfante di l’arigi o di Londra. Ella non
! )ia consultato i figurini inglesi o frani esi e s'è

,
proposta di dimostrare che le signore più ele-

;

ganti possono molto bene trovare nelle nostre
! sarte italiane tutta l’abiliià ed il buon gusto
! che si è soliti riconoscere solo allo grandi sar-

I

lorie di Francia e d’ Inghilterra. A dimostrare

j

ciò sono riuscito benissimo le Mostro delle altro

i ditte espositrici: sorelle Testa, Pélix Laforèt, ecc.

1

La signora Genoni vuole altro e di j)iù: olla

j

vuole una moda italiana, emancipata dalle leggi

I

d’oItr’Alpe. La moda francese, sovraccarica eli

i

guernizioni, tormentosa nella i-inunzia dcH’ese-
: cuziono, ricercata sino all’eccentricità o sfarzosa

j

sino all’ insolenza, 0 la moda inglese dallo linee
purissime o irreprensibili, ma severe o poco fem-
minili, sono ugualmente abbandonate. La ge-
niale innovatrice ha accarezzato amorosamente
l’idea d’ima supremazia italiana sullo mode; su-
premazia che l’Italia aveva già, or fa qualche
secolo, quando lo nostre dame erano modello
d’eleganza e di ricchezza a tutto il mondo ci-

vile d'allora. Ed ai modelli che l’eleganza me-
dioevale italiana ha lasciato nei quadri dei no-
stri sommi artisti, che ritracvaDio con le belle
sembianze lo gentili lineo armoniose di costumi
0 d’abbigliamenti ammirevoli, la signora Genoni
s’è ispirata. Ella ha visitato Pinacoteche e Gal-
lorie, ha consultato disegni o le storio del tempo,
annotando, studiando, ricercando con passione
1 mezzi per raggiungere il nobile scopo. Ila por-
tato nell’opera sua tutta l’intelligenza che esige
un’opera d’arte, un senso estetico distinto, un
sentimento lodovolissimo d’anioro per la gloria
italiana. Ciò è evidente nel suo lavoro, che da
questo lato è riuscito pienamente. Riuscirà ella
a far conoscere, a far apprezzare o sopra tutto
a far accettare al pubblico, al gran pubblico
l’idea sua? Ciò può essere augurabile, ma è per
lo meno molto dubbio.

Si tratta di dirigere e di disciplinare la moda.
Ora la moda è ciò ohe è universalmente accet-
tato : i’universalità di consenso abolisce il ridicolo
e la goffaggine, eppure assolve l’ardire, vende ac-
cettabile e siin])atico l’artificioso, lo strambo, per-
fino il macabro. La moda è tutti ed è nessuno,
è anonima od irresponsabile, non si può sce-
gliere, ma si accetta e si subisce. Essa non è
nè logica, nè intelligente, nò coerente: è capric-
ciosa 6 qualche volta stupida. Eppure, quandp
comanda, è docilmente, ciecamente obbedita. È
la moda! Per lei si torturano i piedi, si defor-
mano i toraci 6 gli addomi, si soffrono soffoca-
zioni od emicranie.
Le donne ammalano, la maternità è compro-

messa, i medici strillano o la moda trionfa sul
buon senso e sull’igiene. Introdurre una moda
razionale ed intelligente vorrebbe dire abolire
la moda, cioè, il capriccio, che oggi gonfia lo sot-
tano come jialloni e domani apro sul fianco la
tunica leggiera, a rivelare le beltà secreto; un
di rinserra il collo nelle triplici gorgiere inami-
date e poi con un’arditissima scollatura scopro
le spallo, il seno e le braccia non pur difese da
un velo.

Un gruppo di signore intelligenti ed intellet-
tuali, guidato ria distinto senso estetico potrà
far argine alia follìa ciecamente obbediente alla
dea capricciosa? Il tentativo lodevolissimo della
signora Genoni riuscirà? Se non altro, merite-
rebbe di riuscire. Intanto i modelli esposti su-
scitano la curiosità e l’ interesse del pubblico,
che si affolla davanti alle vetrine.
Sono specialmente ammirati un manto da corto

ed un costume da Primavera. Il primo, copiato
da un quadro di Pisanello, è un lungo manto o
strascico, formato da larghe pieghe di velluto
verde ricamato in argento, maestoso e solenne,
sopra un abito bianco guernito da un ricco vo-
lante, con un largo bordo in pelliccia.

L’altro modello, costume da Primavera, è co-
piato da un quadro di Botticelli. È una tunica

Da imo (lei “cantori „ del Bramante (Pinneotrea di Brera).

dì velo, su trasparoote di raso color rosa-carne.
11 volo, bianco, è sparso di fiori ricamati o in

rilievo, mammolo 0 marghorile trapunto in seta,

ombrellifere in perline di vetro (> soffioni di pe-
luria morbida, con le verdi foglie dentellato; tutta
la semplice flora doi campi in primavera. La tu-
nica è fermata sulla spalla sinistra con un grosso
mazzo rii mammolo o capelvenere ^od ha un largo
bordo in argento ed oro pallido. È ia copia della
sitavo figura, dai biondi capelli raccolti con fili

di perle, che si ammira nella Galloria degli
Uffici.

V’è puro un orstume da caccia, ricavato dal
San Giorgio di Mantogna: in panno color raar-
r(5no a gonnella corta e stretta nei fìanobi, la
vita attillafa. E una figurina bizzarra e biri-

china, ohe richiama l’antica Diana in una remi-
niscenza medioevalo con un certo sapore di mo-
dernità 0 di cosmopolitismo tutt’affatto originalo.
E un modello molto riuscito, il quale però, invece
di richiamare releganza dei secoli passati, ha
una oert’aria ììouveaii jeu immonsaraente sira-

Dal “ sJau Giorgio „ del Mantcgna.
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La Mostra distrutta dall’incendio del 3 ay:osto.

La Mostra nuova.

Nella MotiTitA delle Alti Decorative ricostruita. — La “ Moda storica italiana,, di Kcsa Genoni.
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patica. Perché poi non bisogna anche dimenti-
care che la moda, pur cambiando sempre, si ri-

peto spesso 6 che frequentemente il ritorno al-

l’antico è il più perfetto modernismo. Infatti, por
quanto copiati o ricavati da costumi di parecchi
secoli fa, i modelli della signora Genoiii sono
improntati alla più perfetta eleganza moderna.
E di ciò le va data ampia lode.
La ditta sorelle Testa espone delle ricchis-

sime toilettes da soirée e da ballo. Elegantissimo
è un modello in seta lilla pallido con trino bian-
che e meravigliose ghirlande di rose trapunte
in argento. Grosse ametiste giiorniscono la scol-

latura ed armonizzano col diadema e la collana,
pure di ametiste e perle.

Sfarzoso è un altro modello in mussola color
rosa-arancio, guarnito da pesanti passamanerie
in porle dorate e corallini, con ricche e lunghe
frange, rutilanti. Un abito bianco, molto ele-

gante, è in tulle operato, con incrostazioni d'un
originalissimo lavoro all’uncinetto, formante ghir-
lande di fiori in rilievo, e con una ricca guar-
nizione di piccoli volanti in valenciennes. La scol-
latura è coperta con un soltil volo di mussola,
incrostata di trine.

La ditta Vittorio Sabbioni ha dei modelli mezzo
confezionati di abiti ricamati. Distinta una toi-

lette ìxqv3ì a trasparente bianco e un’altra color
grigio-perla. Molto elegante un mantello rosso.

La mostra della ditta Isabella Erraolli e Ot-
tolenghi ò la fortunatissima scampata sola al-

T incendio. Si rivedono dunque qui il leggiadro
modello in tulle ricamato in rosa verde e ar-

gento, una ricca toeletta in ijuìpure nero ed un
elegantissimo mantello di panno bianco, con ar-
tistici ricami in bianco ed oro.

La ditta Laforét Polis ha un modello che
richiama forse più d’ogni altro relegantissima
silhouette francese, ohe si delinea sotto una pre-
ziosa toeletta in panno bianco decorato da arti-

stiche passamanerie.
Ricchissima è puro una toeletta in tulle nero

con sfarzosa decorazione in lustrini d’argento e
nastri neri. Una grande rosa rossa sul petto
risalta mirabilmente.
Questa Ditta espone pure, oltre ad un ricco

'IH
V

i

i

i.

Dalle Muse del Monte Parnaso di Itaflaidlo.

mantello in seta verde-chiaro e merletti, un
abito color rosa pallido, con stoffa, mussola e
trina in seta artificiale. Eleganti due cappelli,
uiio_ guernito con ricchissimi esimts; l’altro in
pelliccia G penne di struzzo.

Squisitamente elegante nella linea semplicis-
sima e nella perfetta esecuzione è il modello
d’abito di trina al tombolo, su trasparente az-
zurro pallido, esposto dalle Manifatture riunito
di merletti di Cantù.

La ditta Sokules, fiori o piume, non ha nulla

da invidiare por la qualità dei prodotti esposti

alle più ricche mostro frajicesi. I suoi fiori sono
semplioomonte meravigliosi per la perfezione
della forma e la ricchezza e la vivacità dello

tinte. Magnifiche lo piume: i cappelli elegantis-

simi.

Modelli eleganti ha pure la ditta Oivaleri, in

oappelii da signora. La ditta Roccatagliata ha
dei busti elegantissimi, che non mettono i bri-

vidi, come corti squisiti strumenti di tortura,

importazione d’oltr’AIpe..

La ditta Jesurum ripete, ridotta a più mo-
deste proporzioni, la mostra delle sue trine. No-
tevoli un abito in punto Rose e di Barano, una
coperta su disegni bizantini della cattedrale di

Toroello, dei bellissimi lavori in punto Rosaline
ed un prezioso ventaglio in merletto policromo.
Nel centro del salone sono due belle mostre

di fiori artificiali della ditta Cattaneo. La ric-

chezza e la varietà delle tinto aggiungono una
nota vivace o simpatica all’ambiente. Inutile diro

che questo ò frequentatissimo. Tutta la nuova
Mostra godo la preferenza del pubblico, l’ inte-

resse del quale è acuito dal rimpianto per i te-

sori perduti 6 dall’ammirazione per la tenacia e

l'operosità degli espositori, che la sventura non
ha abbattuti e che hanno saputo così efficace-

mente reagire contro la mala sorte.

Quest’esposizione d’abiti e di confezioni per
signora, per opera di ditte italiane, è un vero
trionfo.

Ottima, dunque, è l’impressione ohe la nuova
mostra fa nel pubblico. Essa afferma che T in-
dustria nazionale ha fatto enormi progi'essi in

questo ramo, nel quale si era abituati a rico-

noscere la supremazia delle importazioni dal-
l’ostero. Essa dimostra largamente che certe ido-
latrie per tutto ciò che ha sapore di esotico non
sono affatto motivate e che le nostre signore po-
tranno essere elegantissime anche se le loro toilettes

non usciranno più dai grandi ateliers di Londra o
di Parigi. E bene ricordare che il rendere giustizia
ai meriti dell’industria nazionale è opera pa-
triottica.

Ida BARomo Beetolotti.

QUESTA SETTIMANA ESCONO

NUOVA EDIZIONE
TfOI rlrkllo r^ni'vy\r\^-r\

DELL’
giui (itjiid (j0H|6id

Idioma gentile
DI

Ed De Amids

Romanzo diH . G. © 1

1

S

Un volume in-i6 di ^6o pagine: Tr© Lire.

RIVEDUTA E AUMENTATA DALL’ AUTORE
con una nuova prefazione

Dopo 34.000 esemplari acquistati in un anno dal pub-
blico italiano, ecco comparire una nuova edizione, che
1 autore ha riveduta e aumentata quasi in ogni pagina,
sicché si potrebbe dire un’opera interamente rifusa.
L autore vi ha aggiunto pure una prefazione di ben
3o pagine, in cui dà le ragioni dell’ opera sua, giu-
stifica le correzioni fatte, e risponde ai suoi critici
con una finezza e un garbo impareggiabili. Col tempo,
SI confronteranno e si studieranno le due versioni.
Intanto, la nuova edizione rinnoverà il successo sia
nelle scuole, sia nelle famiglie. Essa giunge in buon

punto col nuovo anno scolastico.

ifO specci|io e la lalce

Poesie di Pietro Mastri
Un volume in formato-bijou

di 200 pagine a due colori: Tre Lire.

L’esercito dorniente
Romanzo di

Un volume m-i6 di ^^o pagine

con coperta liberty : Due Lire.
Un volume di pagine XXXII -440 in-16; Lire 3,50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO. lu; e GALLERIA VITT, EMAN., 64 s 66.

gitampa.to sn carta. deUe CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lago di Vicenza.
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l ^ Fabrlcants à VENISE et RO/^E.

^xposition de véritables dentelles en toutes

^ qualiiés et loutes fa<;ons. ^
^oieries - étoffes et velours artistiques pour

) ameublement. ss

tiles crèations d‘ articles pour cadeaux

mouchoirs. parures, écharpes, èventails,

ayon spédal de lìngeries artistiques pour

maisons - Broderies, etc.

nique en Italie - Rayon de Rideaux, Stores

- Couvre-lits artistiques, etc. ^ 9^

usée et verte de dentelles anciennes,

Unqeries anciennes avec dentelles.

V6NI5E - Ponte Canonica,

ROME - Piazza di Spagna
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• SECTION ART DECORATtF
VISITE INTÉRÉSSANTE

LUXARDOi
WffipHÌNDjiZM
(!uestojÌC[UOr6 rinomato

non dovrebbe mancare
a nessuna mensa.

Recentissima pubblicazione

I Russi

SU la Russia
PobWicazione mtcrnazionale dovtrta ad
emmenti scrittori e statisti russi, fra cui il

Principe Eug. TRUBETZKOJ
Dalla Rivista giuridica e sociale di Napoli:

È certamente superfluo porre ia rilievo il valore di questa

opera, che oflìre agli europei gli elementi necessarii per

comprendere gli avvenimenti atoricì che si svolgono nella

Russia d'oggi.

Nell’interesse che desta ià tutto il mondo 1
’ evoluzione

storica dell’impero russo, è stato assai opportuno lanciare

un'opera collettiva, nella quale un numero di russi fra i

pii) autorevoli, appartenenti a differenti classi sociali e di-

versi partiti politici, esprimessero le loro idee sulle condi-

zioni e sulla missione della loro patria. Per quanto disparata

sia la materia di cui trattano e l’opinione che essi hanno
sul presente e suH’avvenire della loro patria, tutti sono con-

cordi nel riconoscere che la Russia ha bisogno della libertà

per aprirsi una via alla civiltà ed al progresso.

Questi scritti furono raccolti quando il movimento rivo-

luzionario era incominciato, ma prima del manifesto del

3o ottobre tpoS con cui Nicola II promise la costituzione

e prima della rivoluzione e relativa repressione.

In generale l'esposizione de' fatti, il quadro delle varie

classi sociali, è fatto con grande moderazione, che a volte

pu& parere aridità, ma db meglio di tutto vale a spiegare

l’odio furibondo da cui, al momento della rivolta, furono

invase le plebi.

1 solerti Fratelli Treves, per dare un epilogo al volume,

hanno*creduto bene di aggiungere, in questa edizione italiana,

un racconto ed un commentario della rivoluzione russa del

190S fino ai primi di gennaio 1906.
È in verità un racconto assai drammatico esposto da un

rivoluzionario russo, che naturalmente non rivela il suo nome,

essendo stato non solo uno spettatore ma probabilmente un

attore del dramma rivoluzionario.

Due volumi in-16 di complessioe 770 pagine.

SETTE LIRE.
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in ililano.

RBCBJfTISSIMA PUBBLICAZIONE

Verso il /Mistero
Novelle di Cordelia

Un volume in-i6 di 36 o pagine~
LIRE 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. F.I.A.T

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI»

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
Ibonaparte 35 A

IPERBIOTINA

EDIZIONE DI GRAN LUSSO

L Sempione
Illustrato a colorì sopra dipinti di

A. Ferraguti, Antonio Piatti e R. Salvadori

Testo del senatoreGiuseppe Colombo
e di G. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A.Tedeschi

L’anno 1906 sarti Tanno del Sempione, e la nostra Casa ha dedicato
un numero speciale ricchissimo all'opera colossale. Il fascicolo

si apre con imo scritto del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, Tillustre

ingegnere che dirige il Politecnico di Milano, che espone quali sa-

ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale. Segue uno studio

storico di Achille Tedeschi sulle antiche strade del Sempione. Dopo
le storie lontane, le storie vicine dei progetti per la linea ferroviaria,

narrata con tutti i suoi retroscena, da Ettore Mola. La costruzione del

grande Tunnel e delle linee d’accesso, è descritta colla evidenza di

chi parla di cose fatte e vedute, dall’ingegnere Giuseppe Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Pressel. Un distinto natu-

ralista, il professor Alessandro Malladra, sì occupa delle acque, che,

colle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Final*

mente un viaggio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude il

fascicolo con pagine vivaci conducendo il lettore dagli splendori del

Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognima delle So pagine di questo fascicolo di grande

formato. Le riproduzioni in tricromia, affidate a tedici abilissimi,

costituiscono una prova notevole e ammirabile dei progressi che

ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colori {tricromia).

Un fascicolo in-fbUcu » carta di lusso, con pagine a colori da dipinti a olio,

acquarelli e pastelli di Arnaldo Ferraguti, Antonio Piatti e Riccardo Salvadori,

e numerose incisioni In nero da fotografie. Copertina ek oolori di R. ‘ Salvadori.

TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSICWI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Yero Estratto ili CariOi’Aoste lia

“
ARRIGONI ,,

(CONCENTRATO).

Garantito chimicamente puro. ^ «à*

Stomachi debolit Anemici, fatene oso. •>*

Ottimo ricostituente per bambini gracili. (6

CATALOGO GRATIS. G.ARRIGONI C., GENOVA.

È USCITO

L’Arte
nella ESPOSIZIONE

DI MILAN0=
Note e impressioni di

UGO OJETTI
I. L’architettura dell’ Esposizione. - ii. La
mostra d’Archhettura. - m. Pittori e Pitture.

- IV. Scultori e Sculture. - v. Monete e,

medaglie. - vi, " Bianco e Nero. „
- vii. Come

si mobiglia una casa. - viii. Le mode fem-
minili. - IX. Gli Orefici. - x. Merletti e ri-

cami. - XI. C’era una volta una carrozza....

— Poscritto, La Mostra risorta. —

1

Un volume di 216 pagine;

— DUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

m B.RO 5HLU5

CAKAX~'JX0 l'ACCAX/ LlVO/i.'iO

U K SI’AE ONORIFICENZE
Aeosoua D’Oro Parisi i?:o

ATTERA. I DELLE PRIMARIE MOT’RILITA MU.lùiE

B TJSaiOOO

Il Castello dei desideri
Romanzo di SILVIO BENCQ

Un volume in-16 di ^84 pagine : Lire 3. 50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Tcctizione btjOTZ

loaKii

(MENTANA, 1867)

Ricordi « l'Tot©

iiAnloi Mn Barrili 6
)

Quattro I-iiro.

Dlrigspe eomniiflgloni e vaglia ai

Fratelli Treves, editori, Milano.

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Milano-Esposizione
BELLE ARTI =—
Due splendidi NUMERI-SALON della ILLUSTRAZIONE ITA-
LIANA, che comprendono la riproduzione di 78 magnifiche opere d’atte,— Quattro Lire.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI. IN MILANO, VIA PALERMO. 13.

VICHY-GIOIMMI STEMLIZIATA
DIS5BT.àHTE e DIGESTIVA per ECCELUXXJ

TBOtAfll IN Turra Ut FAWUa». DBOQHXBDI KB AT.RKBflgl .

— Vemtiymeilie^ JfwMwgWe ammAm ———

.

MHxAJ*0-»OIXM»NA-'rORXPIO-yES,



Questa
Guida il-

lustrata
contiene .2

piante, to-

1906

.eU’Esppsi-

zione e del-

la città di

Milano, ese-

guite su do-

c u- m e n t i

forniti, dal

Comltàtò
delllÈsposi-.

zione. e .da]

Municipio.

Ledue pian-

te éscono
dalla offici-

na P h a-

rU8 di Ber-

lino, che ha

conquistato

una celebri-

tà mondiale

in questo

veri, per la

loro meravi-

gliosa chia*

rezza e la

coloritura,

non che per

il mòdo spe-

ciale di rap-

presentare

le stazioni,

le linee fer-'

roYiarie e

tramviarie

,

le gradua-

zioni dèlie

- vie, eec.

Milano
E LA SUA

ESPOSIZIONE
PER IL SEMPIONE

CON
,

due Piante Pharus
E 35 INCISIONI

Prezzo : UNA LIRA.

E^UÌ^ione ITA.IjIA.NA. L; 1 —
Eluizione FRANCESE 1 —
Edizione INGEESE 1 —
Ejdizione TEIVESCA 1 —

DIRIGERE COM6USSIONI.E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Questa
Guida il-

lustrata
contiene la

descrizione

particola-

reggiata
delle singo-

le Mostre
dell’Esposi-

zione Inter-

nazionale

Milanese, -

e quella me-

todicaepra-

tica di Mi-

lano, - atte

a facilitare

ai .forestie-

ri, nel piti

'•breve tèm-

po, la visita

della città-

e delFEspo-

sizione.Una

grande at-

trattiva di-

questa Gui-

da consiste

nelle nume-

rose e niti-

dissime in-

cisioni, che

riproducono

tutti i prin-

cipali padi-

glioni della

Esposizione

e la mag-
gior parte

dei monu-
menti dèlia

metropoli

lombarda.

E USCITO

Erma bifronte
Novelle di Luigi PIRANDELLO

Va bene. - Con altri occhi. - Le medaglie.
,

- L’eresìa catàra. - La mosca. - Una voce, -

In silènzio. - L’altro figlio. - Là veglia. -

Alla zappa ! - Lo scaldino. - La bàlia» - Le
sorprese della scienza. - Il sonno. del vecchio.

Un volume in-i6 di ^40 pagine, con COpCrtà

a colori disegnata da C, Innocenti
- - Lire 3.50

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Bsceniissimà pubblicazione

Le Rine della Selva
.....Arturo Grap

1b formato bijou in carta dì lusso: Quattro Zaire.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Della

Fabbricazione

e Conservazione

del VINO
Istruzioni popolari del dottor

Luigi MARESCOTTl

Un volume in-16 :

UNA LIRA.

La IsuMà Patria

E

dae diacorai in Senato di

ANGELO MOSSO

e Senatore del Regno.

CINQUANTA CENTESIMI.

Giulio AoAmoLi
(ÉX-CAPj’l'ANO B SENATORE)

Da&E laAo a Meataaa
(RICORDI D» UN VOLONTARIO)

In Piemonlt (i&S9)- ~ Martiì}o (iSsg).

In Sicilia (1S60J. - Sul l^oliurno (tS6o}.

Aspromonte (1&62). - Sul Cniese (zS6j).

i'eeia d’Oglio (1S66). - In Rama (i86j),

Mentana (i86j).

TERZA EDIZIONE. — Un volume ìd>i6: Qucittro Lir6.

Dirigere vaglia ai FrateUi Treves, editori, In Milano.

Dal luo al mio, romanzo di (1. Verga.
Lire 3,50. - Un volume in carta di lusso. - Lire 3,50.

DIRIGERE COMJllSSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Nnova Indizione

CORSO
i>i

DISEGNO
PER LE SCUOLE

Elementari e Tecniche

Sessanta Tavole di

Eduardo XIMENE8

In tre parti lega- Qp} T
J-p

toalla bodoniana: Lil C.

La Russia
SEBCRITTA E ILLC6TSATA

Dixon,Vereschaguine,

Biancardi.Moynet,

Conun'ampia conchision»

del profesiore

Angelo DE GUBERNATIS

Un volume in-8 di 800
pagine, con 400 incisioni

DIECI LIRE.

Dirigere etminissioni e vaglia ai
Fratelli Treves, editori, in ìli-

lano, via Palermo, IS.

P. PETROCCHI
NÒVO DIZIONARIO UNIVERSALE

DELLA

La superiorità 'di questo Dizionàno su iùtti gli altri fu

rìcowosctwto dai pià emine7ìti filologi italiani e stranieri

Dae tomi in-9 grande a 2 colonne di complessive 2600 pagine
• lire 25. — Legato in un volume in tela e oro : Lire SO.

Legato in tela e oro in dóe volami aaparatl : lArc *5.

NÒVO DIZIONARIO SCOLASTICO
DELLA

Una innovazione assai preziosa a questo Vocabolario geola-

etico consiste nell'indicazione delTETIMOLOOIA DELLE
PAROLE. — Ciò è una novità assoluta, che non ai trova in

nessun altro dizionario .di questo formato. — Il sistema degli

accenti, cosi utile par la retta pronunzia, è conservato anebe

in questo dizionario da cima a fondo. Ed é conservato il

sistema di dividere ogni pagina in dne parti, mettendo fn alto

la lingua d'uso, e in basso la lingua fuori d’uso.

Il 3DIS5IONA.HIO soOXjASTICO comprenda
mille e duecento <a.unttor*dici pagine in-S a 3 colonne.

Lire 6,50. — Legato in tela e oro.;.— I>lre 6,50.

GRAMSfA'TICA IVALlA>rA, per. le sctcól'e secondarie (gin-

nasii e licei, scuole e istituti tecnici, scuole normali, eoa,).

8.* edizione.' Lire 2 SO

«BAHMATICA ITALIANA, jter le scuole ele/neniori pab-

bliebe ejinvate'v
Corso I; Scuole elementari infemori ; ~50
Corso li; Scuole elementari' superiOiù. * 1 —

In casa e fuori, comnaentati
SiOTi vocaboli per lalin-

; Lire 2. — Legaloiute1aeoro;L. 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editot'ì in Milano.

TERZA EDIZIONE

Storia comparata
DEGLI

usi funebri in Italia
e presso gli altri popoli Indo-Europei

A. De Gubernatis »

SOHHAMO DEL ToLDEE: Cerimonie intorno almoribondo del-

l’oriente arwno. - CeHmonie intorno al moribondo delVoe-
fidente ariano. • Leprime cerimonie inforno al moì'ibondo -

LeprelUke.-IlcorUggiofunebre.‘Quel chesidteeal morto.
- Hoglù e sepolture. - Dei conviti e .giuochi- funebri. - Dove

i morti vanno e quello che fanno.

Un toteiie in-16 di 178 pagine: UNìSl XjIR.A.*

DirÌ0SM «ommissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori.

Recentissima

pubblicazione

Su la

frasca

Pietro

=

de CoulevaiD

DUE LIRE.

Pr086 Scelte, di Gabriete d’Aniiunzio.

SESTO MIGLilAIO. Un volume di 420 pagine: Quattro Lire.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 13.

Guide di Milano
(EPIZIQTSri TBE'VES)

U*. IXALIAZSO It«r FK-ANOESE ZN TEDESCO

WM e suoi dintorni MIÉ et ses environs MallaitididUielmiip

«dilaghi di COMO,
MAGGIORE e LUGANO

et Laos de COMO,
MAGGIORE.et LUGANO

die COMO- MAGGIORE
und LUGANO Seen

[dlihU (oqoilflioieste rifasa

colla pianta topografica

di-lla città, la carta dei

lasbi 0 32 Inolalonl.

OUE LIRE.

Editioo eoDplèUoest refoidot

aree un pian de la villo,

la cane dea laca et 32
gravures,

DUE LIRE.

Gam atte AaOtgt

mit dem topographiaeben

Pian der Stadt.der Karte

der Seen und 32 Zeich-

nungen. DUE LIRE.

» Al rRAIElXI TBBVKb, BDITOBI, Di ULANO, VIA FALE&KO, ili

Antonio Cabnelli. Gerente. Stabilimento TiPOGRAPico-LBTTERÀRio-ARTis-nco dei Fratelli Treves, editori, in Milano.
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Automobili ISOTTA- FRASCHINI
MILANO

Via Monte Rosa, 79,

Cordelia
RACCONTI E BOZZETTI

Il regno della donna. 7.» ediziobe L.

Dopo le nozze. 3.*" edizione .

I nostri figli. 2.®' ediz. in formato bijou.

Prime battaglie. 4.®’ edizione .

Alla ventura. 2.® ediz. illstr. da G. Amato
Legato in tela e oro

Racconti di Natale. 2.® edizione.

— Edizione illustrata da Dalbono e Mac-
chiati. 5.® edizione
Legato in tela e oro

Vita intima. 9.“ edizione . . .

Casa altrui. 2.® edizione, illustrata da
Matania e Bignarai

— IO.® edizione economica . . .

All’aperto. 2.® edizione, illustrata da
Ferraguti e Amato
Legato in tela e oro

Nel regno delle chimere. Novelle
fantastiche, con fregi di G. E. Chiorino.
Legato in tela e oro

— Edizione in-8, illustrata da G. Amato,
E. Dalbono e A. Ferraguti . .

Legato in tela e oro

Verso il mistero. Novelle . .

ROMANZI

Catene. 7.® edizione

— 3.® edizione illustrata da Bonamore

Per la gloria. 2.® edizione . .

II mio delitto. 4.® edizione . .

— Edizione in-8, illustrata da Colantoni.

Forza irresistibile. 2.® edizione

Per vendetta. 3.® edizione . .

— Ediz. illustr. da Ferraguti e Arraenise.

L’Incomprensibile. 3.® edizione .

LIBRI PER I RAGAZZI

Piccoli eroi. 45.® edizione. . . .

Legato in tela e oro

— Ediz. in-8 grande, illustr. da Ferraguti.
Legato in tela e oro

Mondo piccino. 5.® edizione illustrata

Il castello di Barbanera. 3.® edizione
illustrata da Paolocci ....

— Edizione economica illustr. da Paolocci 2—
Mentre nevica. 5.® edizione illustrata. 2 —
Nel regno delle fate. 3.* edizione il-

lustrata da Dalbono 75©
Legato in tela e oro to 5o

I nipoti di Barbabianca. 2.® edizione
illustrata da Matania
Legato in tela e oro

TEATRO

Teatro in tamiglia. Commedie per i

giovani, illustrate da Sophie Browne
e A. Ferraguti
Legato in tela e oro

Gringoire. Opera in un atto, musica di

A. Scontrino. Riduzione per canto e
pianoforte

— Il solo libretto

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

FABBBIGAk AUTOMOBILI

Màrcà BRASIER
sooistA anonima

•de iB SOMA Offloin* Ìb TOBUrO

Consegna immediata di Automobili

z = BRASIEB
PRIMI nell» Ellmlnatofle Frenoeil dei 1904 - VINCITORI della Coppa “Gordon BtnnoK,, noi 1904

PRIMI nello Eliminatorio Franoosl dol 1906 VINCITORI della Coppa “Gordon Ronnott,, noi lOOi

Bappresentaate perlltalia: Società FABBBE e GAGLIARDI eoa sede a HI-
LARO e filiali &Torino,Genova,Verona, Bologna, Firenze,Roma eRapolL

Splendida
pubblicazione

la Capitale
D' ITALIA

diV.BERSEZIO

BOSIO=
e DE AMIEIS

Un volume in-folio

di 63o pagine, illu-

strato da 3oo inci-

sioni: Lire 25.
Legato in tela e oro:
•• 35.

K M Fabricants à VENISE et lìòng;

E xposilion de vérilables dettlelles en louies

qualités et toutes faqons.

S oieries - étoffes et selours arlisliques
potjr

ameublement. SS « ^

C liles créalions d'arlicles pour cadeau,

rriouchoirs, parures, ècharpes, èuenlails,

R ayon special de lingeries arlisliques pour
maisons - Broderies, etc. SS ^

C nìque en Italie - Rayon de Rideau*. Stores

- Couvre-lits artistiques, etc. ^ x sq

M usée et «ente de dentdies anciennes,

Linqeries anciennes avec denlelles. x

Ponte Canonica,
' de 5aìnt Marc

\?eNISE

ROME - Piazza di Spagna

BXtlPOSlTlOSt
SECTION ART DECORATIF
VISITE INTERESSANTE

Myn-

Secondo Migliaio

D Libro della Notte

«it Paolo Lioy
La notte ! Poeti d’ogni paese, i’ogni epoca', d’ogni

scuola la cantarono e la cant ino in tutti i toni im-
maginabili. RomanzieTi d.’ogni genere se ne servirono
e se ne servono in tutti i modi, tragico, sentimentale,

giocondo. Gli storici narrarono le notti femose delle

nazioni, ì biografi quelle degli uomini celebrL Musi-
cisti e pittori continuano a dedicarle melanconici not-

turni. Della notte gustano il silenzio 0 la quiete, gli

studiosi per le loro meditazioni, mentre fanno baccano
nei pubblici ritrovi i nottambuli di Bacco e di "Venere.

Vigilano nelle spi'cole gli astronomi durante le notti

stellate e nelle notti senza luna i doganieri contro il

contrabbando. Sospirano le dolcezze uoteurne gli inna-
morati 6 bestemmiano nell’affanno gli ammalati d’in-

sonnia. Tendono insidie nelle tenebre i malandiini e

russano i pacifici cittadini. Volano i treni nell’oscurità

e per sempre riposano le salme de’ nostri cari. Quante
voluttà nella notte e quante angosce ! Quanti v^ìti di

neonati e sospiri di moribondi! Quante lisate di gau-

denti e quanti gemiti di carcerati ! Ma cosa sono mai
questi rapidi tocchi della mia penna, in confronto alle

840 fitte pagine del Libro della notte, uscito or ora dal-

rimmaginoso cervello di Paolo Lioy? Con la nota snel-

lezza della forma, questo geniale Pantigrafo sa dire a

proposito della Notte tutto il possibile. Servendosi del

casellario de’ suoi appunti enciclopedici, il Lioy ci offre

nel JAbro della notte una raccolte istruttiva e dilet-

tevole di particolarità curiosissime, d’ogni genere.

(Dal Sole). F. Caueeosi.

Un volume in-16 di 340 pagine; Lire 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

£ USCITO

Miss E. Braddon

Due volumi ia-16

di complessive 620 pagine;

I>tie Xvire.

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Milano-Esposizione
BELLE ARTI^ -
?t‘a

NUMERI-SALON della ILLUSTRAZIONE ITA-
1.1A1NA, che comprendono la riproduzione df 78 magnifiche opere d’artei=f Quattro Lire.

DnUGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FTiATELLI TREVES, EDITORI,
I MILANO, VIA PALERMO. 12-

FLORENTIA DI AUTOMOBILI ^in OUTT», IS - — VI» Ponte alle Ai»»» **
VETTURE AUTOMOBILI 16 • 18 - SO • 40 HP — LiMiiza Rr«M SoluMiter.

CAMMX-ri “ MH.AJMO - Via Porta -XeziacUa, ».AntomebUl di eynj . Tmatien MI «MteaiEtonl
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RITORNANDO A MILANO'

E anch’io in Arcadia.... anch’io in questo tu-

multo, in questa baraonda, in questa vertigine

di coso, d'uomini, di colori, di rumori, in questo

pandemonio in cui si è travolti e storditi, che

seduce o che stanca, che attira e che prostra,

ch’esalta e che abbatte. Tutti sono qui conve-

nuti d'ogni terra. d’Italia, i grandi e gli umili,

coloro che lavorano e coloro che oziano, uomini

e donne, vecchi e fanciulli, curiosi avidi di ve-

dere e d’apprendere, scettici annoiati, gente cu-

pida di guadagno, gente desiderosa di spendere,

ricchi che prodigano il denaro, mediocri che con-

tano il centesimo faticosamente messo da parte,

turbe di contadini, orde di congrossisti, sciami

di etère, provinciali ohe l’ inurbarsi inebetisce,

eleganti abitatori dello nostro città grandi, im-

piegati in licenza, studenti in vacanza, semplici

e furbi, esseri ragionevoli (dato ve no siano) e

pazzi, e spostati, e malviventi. Accadono stra-

nezze d’ogni sorta: in Galloria, nello primo ore

della sera, tra la folla che si muove a stento,

mentre i caffè o le trattorie rigurgitano, una

compagnia di contadini tedeschi innalza un canto

lentissimo, una lamentazione boschereccia e pri-

mitiva: di mattina, presso ai portici del palazzo

Bocconi, un individuo dalla carnagione diafana,

dai capelli biondi pioventi sulle spalle, vestito

da Gesù Cristo, vende opuscoli, affermando pla-

cidamente: “(7e n’est 2?as une rdigion, c’est un
sgstcnie„, come se una religione non fosse an-

che un sistema. Ma cj^uesta è Milano? “Questa

è una stazione ferroviaria,,, mi dice un amico

ambrosianissimo, “ gente che arriva, gente che

parto, che si ferma fra un treno e l’altro, e in-

tanto ci spossessa e oi aboliscxj. „ Milano? Ma
questa è Roma, è Torino, è Genova, è Firenze,

è Napoli, è Venezia: ora mi paro d’essere in

Piazza Colonna, ora sotto i Portici della Piera,

ora in Piazza Fontane Maroso, ora in via Cal-

zaioli, ora a Toledo, ora sotto le Procuratio. L’al-

tra sera, al teatro Manzoni, credevo trovarmi a

una prima rappresentazione dell’Argentina : se-

natori, deputati, principesse e principi della no-

stra aristocrazia, grosse teste della burocrazia

centrale, avvocati, letterati del popolo di Qui-

rino: m’illusi al punto che temetti dover scri-

vere la cronaca dello spettacolo e mi si gelò il

sangue. Vado all’Esposizione e chi incontro?

Giovanni Giolitti! Vado all’Olimpia, e chi vedo?

Angelo Majorana col suo inseparabile marchese

di Bagno e il duca di Terranova ohe non si

stanca d’ammirare i cori femminili del Boccaccio:

sulla piattaforma dell’Aeroplano m’inchino a una

delle più bollo e più fiorenti, damo della città

nostra: nel viale del Parco ch’ò presso al To-

boga passa Matilde Serao assieme a una ma-

gnifica bionda. S’incrociano tutti i dialetti della

penisola e delle isole e non si ascolta quasi più

l’autentico e glorioso meneghino di Carlo Porta

0 di Tommaso Grossi. Paro che tutto lo città

italiane abbiano formato uira città unica, il cui

cuore pulsa nella mirabile duplico Mostra, fra

quel visibilio di padiglioni, fra quella follìa d’ar-

' Bouìenieo Oliva, i! ralente mitlore vhe tutti ro-

noncono e che visee per lunghi anni a Milano, i* ara a
Roma; i euoi aHicolì di critira nel Giornale il’ Italia

sorto apjìrezzatìesimi nel mondo Icttemrio e (jmtati nel

mondo mondano. Xon ha mnnvnto dì tornni-e n ^Hìano
per visitare l’ Ef^j^osizione; e ne ha ripoiiato una grande
impressione, che si troi-a magnificamente e poeticamente

riprodotta nc.U'nriicaìo pubblicato nel Giornale iV Italia.

Xon sappiamo resistere alla tentazione di fare conoscere

ai nostri lettori e dì conservare- nel nostiv giormile, dhe

diverìv roluìne, e co7ne tale sarà sempre ricercato c con-

snltato, questo (lì-ticolo che è un bel quadro della niioi'n

Milano, e che j'vesenta in modo cosi evidente la trasfor-

mazione della nostì-a città in pochi anni. È inoltre un
'magnifico squarcio di pìiìsa e d’eloquenza. L’mitore ci

ha permesso qìiesta rijìivduzione; gliene rendiamo grazie,

e con noi lo Hngrazieratmo i le-itori. (N.d.E.).

chitotture improvvisate, fra quel correre vertè
|

giiioso di ferrovie eiettricho per terra e per aria,

fra quoirechoggiaro di musiche, orchestro, bande,

organetti, cupi tamburi moreschi, nenie di arabi,

molopee di eritrei, squilli armoniosi di campane,

rauche trombe di automobili, fra quello svento-

lare delle bandiere di tutte le nazioni, fra tutto

quel popolo variopinto di bianchi, di neri, di

gialli, che parla babilonoscamente le sue cento

favelle o balbetta la nostra.

Cerco el nost Milan di Carlo Bertolazzi, che

una volta era anche un poco mio: ma dove tro-

varlo? Al Duomo, spero: se non è restato mi-

lanese lui, vuol dire che qui è passato un altro

Federico Barbarossa. Sulla scalea s’addensa una

folla enorme che si raccoglie intorno alla stu-

penda porta di bronzo, creata dalla fantasia di

Lodovico Pogliagbi : mi auguro mi giunga al-

l’orecchio qualche accento del legittimo oi'goglio

ambrosiano: “il/bn Llieu! qne c’est JoU!„ sono

le prime parole che mi colpirono, pronunciato

da una devota francese che s’estasiava innanzi

a ciò che hanno di Joli Xotre Seigneur e Notre

Dame. Entro: puro la sublime penombra del

tempio è invasa, come se il gigante marmoreo

facesse parte dell’ Esposizione, San Bartolomeo,

che non è di Fidia, nè di Prassitele, e lo credo,

guarda le ondate umane ohe si riversano fra le

immani colonne e non ravvisa un concittadino;

per l’aria colore di viola respirano solamente fo-

restieri: e nessuno prega.

Cerco i quartieri solitari, quelli vecchi, quelli

fuori di mano, ove, ancora ai miei tempi, l'erba

cresceva per lo vie, ove abitavano tranquille fa-

miglie, milanesi per origine o da non so quante

generazioni, conservatrici per istinto, cattoliche

per sentimento, benestanti, profondamente fedeli

al culto della città e del focolare domestico:

non li ravviso più: qua è aperta una nuova

arteria, là è demolita una casa vetusta, rispet-

tabile, caratteristica, per dar luogo a un palazzo

giovane e fresco: dove movevano le pigre acque

del Naviglio corrono lo gialle vetture del tram,

dov’erano depositi di carbone e di legname ohe

attendevano i grossi barconi del canale ideato

da Francesco Sforza e perfezionato da Leonardo

da Vinci, sono dimore di borghesi dall'aspetto

lindo e piacente. E più innanzi nuovi quartieri,

quasi nuove città, vie larghe e diritte che si

allungano a perdita di vista, piazzo vastissime,

caseggiati enormi, trionfi della riga e della squa-

dra; e più innanzi un antico sobborgo operaio

per la densità della popolazione e per lo spazio

raddoppiato, triplicato, quadruplicato: e più in-

nanzi ancora si disegnano le prime linee dei

futuri rioni, si accennano vie più larghe e più

lunghe ; fra il verde della campagna dannata

a scomparire, fra gli opifici ohe fumano, spun-

tano i primi villini, lo prime cose che paiono

caserme; Milano s'avanza con passo regolare,

ma rapido, verso l’ippodromo di Saii Siro, pro-

tende le sue braccia attorno alla Piazza d’Armi,

ohe cessata l’ Esposizione, diventerà una scac-

chiera immensa di strade e di piazzo e formico-

lerà di tutto un popolo: l'iei trains che circolano

dovunque non si fanno passeggiate, si fanno viaggi

e per soli dieci centesimi, e le carrozze elettriche si

inseguono grandi, eleganti, comode, rimorchiando

sempre un’altra carrozza, zeppe di viaggiatori e

0 non po.^ano mai rlall’alba alla mezzanotte.

La sensazione dominante è qui quella del

moto: tutto cammina, la gente, le ideo, la Città,

ingrandimento perpetuo, trasformazione perpe-

tua, tutto è in marcia, tutto è mobilizzato come
per una guerra di conquista: paro che la pia-

nura cosi verde, fertile e grassa guardi tremando
il mostro di pietra o di carne ch’ò nel suo seno

DI
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6 ohe si gonfia smisuratamente; quella schiera

di case campestri, di fattorie, di ville dissemi-

nate attorno albi metropoli sta por essere in-

o-hiottita, già è scritto il destino delle prossime

borgate, già le città non lontane, fìtte di uomini,

alcuno superbe di storia, laboriose, rumoroso,

grandi alveari produttivi, coefficienti altissimi

dell’operosità italiana, pensano al giorno in cui

non saranno ohe sobborghi di questa Roma del

Nord, il cui corvello instancabile sogna i fasti

di Londra e di New York, li sogna per rag-

giungerli, per eguagliarli, posta dalla fortuna

allo sbocco dei valichi alpini, presso a quello

die se non è già oggi, sarà domani il primo

porto del Mediterraneo, nel centro della valle

del Po, in mozzo al paese come dico il suo nomo

celtico, immenso mercato latino o straniero, che

riceve e dona, che compera o vende, che impara

6 insegna, e in cui fermentano politiche, arti,

passioni, vizii, virtù, la materia e l’ideale, la

prosa 0 la poesia, serbatoio d’energia e di vita,

macchina che stritola i deboli, esalta i forti, e

funzionando ad alta pressione divora il giorno

che passa e crea lo meraviglie del futuro.

Ah, la Milano d’un tempo, quella ohe lio tanto

cercato, e non ho più ti-ovato, piccola, casalinga,

devota alla panerà e al risotto, dove tutti si

conoscevano, dove tutti lavoravano tranquilla-

mente, senza smanie, senz’ affanni, la Milano

manzoniana dei vecchi, la Milano hohémimne

dei giovani, la Milano regionale, la Milano lom-

barda, la Milano milanese! Raccolta attorno al

suo Duomo candido, un po’ provinciale, uu po’

ristretta, come le sue vie e le sue piazze, ma

allegra, ma bonacciona, ma spensierata, ma ri-

danciana, colla sria aristocrazia bonaria e pa-

triottica, colla sua borghesia grassa, pacifica,

benpensante, col suo popolo buono, arguto, fe-

dele, curioso, coi suoi preti che rammentavano

quelli immortalati da Carlo Porta, coi suoi caffè

ch'erano cluhs di sognatori o d’artisti, pareva

una solida famiglia, in cui lo discordie intestine

presto si ricomponevano, in cui il buon senso

diceva sempre l’ultima parola, in cui la buona

tavola, il focolare acceso e scoppiettante, la cor-

tesia paesana senza fronzoli e senz’etichette dis-

sipavano i malumori, i malintesi, i residui dol-

l'ore grigie di noia o d’abbandono o deil’ore ar-

denti d’ira 6 di lotta. La personificava il sindaco

d’altora, Giulio Belinzaghi, un banchiere di an-

tico stampo diventato uomo politico, un piccolo

babbo, grassotto e sorridente, che con un eterno

Adess disi accomodava tutto, borghese per na-

scita e por indole, conte per merito, affabile, po-

polare, galante, amabile protettore d'attrici e di

ballerine, prodigo distributore di scappellate e

di stretto di mano. Quel vecchietto perequava

le audacissime iniziative del suo predecessore, il

geniale conte Berotta, oui-ava la crisi che aveva

traversato la città nel suo primo impeto italico,

temperava lo fazioni e, passo passo, spingeva le

cose innanzi, cauto, prudente, conservatore al-

legro e progressista sensato. Senza dubbio va-

gheggiava una più grande Milano, ma questa

non sarebbe sorta se non gli fosso succeduto

uno statista e un filosofo, il (juale nello tran-

quille 0 feconde meditazioni del suo studio,

cercando appagare Tanima inquieta d’idealità

supreme, rivolgeva la mente lucida al fatto posi-

tivo 6 alla politica attiva e militante. Por ti’as-

formare Milano era necessario un sognatore fo-

derato di praticità, un poeta cho avesse l’istinto

creatore, un soldato che avesse più volte cimen-

tato la giovane esistenza sui campi di bai taglia,

uno scienziato che italianamente comprendesse
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la vita pubblica qual’ò e non quale dov’essoro

un uomo di ferro che sapesse affrontare e di-

sprozzare l'impopolarità con tranquillo eroismo,

un oratore che colla fulgidezza della parola o

colla potenza della dialettica riuscisse ad abbat-

tere ogni ostacolo e a vincere, anche col saori-

lìcio della propria persona e del proprio partito

— cliè so qualcuno potesse credere nella immor-

talitìv individuale, di cui Gaetano Negri dubitava

profondamente, dovrebbe pensare che in questa

città, la quale è quella da lui sognata o voluta,

erri il suo spirito divinatore e creatore, lo spi-

rito dell’uomo oh’ ebbi a maestro e ad amico,

che m’apprese a perseverare nello studio degli

uomini, 0 a considerare lo lettere, lo arti, le

scienze come poderose, eloiiuent', immediate ma-

nifestazioni della vita.

La politica di Gaetano Negri fu fieramente,

rabbiosamente, calunniosamente contrastata; la

sua opera di scrittore e di pensatore ora cade

in pascolo alla facile critica dei sopravvenuti

ohe non intendono quanta fede e quant’ anima

si celassero sotto il suo saggio, agile, fertile scet-

ticismo: ma i suoi nemici d’un tempo, i suoi

critici d’oggi debbono convenire ohe il colosso

cittadino, il quale si evolve e si agita e s’ in-

grandisce e cammina ai piedi dello Alpi fra il

Ticino argenteo e l’Adda oorulo, è in gran parte

il frutto del suo vasto pensiero e della sua vo-

lontà infaticata. Immaginino le lotte diuturne,

le ansie, le difficoltà, i pericoli, lo amarezze, le

prove affronlato giorno per giorno, lo insidie mi-

nacciate, lo fatiche sopportate, i problemi tec-

nici risoluti, le battaglie contro una finanza che

stentava a prosperare e a consolidarsi, fra le

invettive dogli avversari, fra i dubbi dogli amici,

in mozzo a un perpetuo conflitto di faccende e

d’ambizioni, urgendo lo discordie politiche più

violente e più cieche, mentre l’Italia, uscita ap-

pena dalle sue secolari torture, pareva cadesse

noi marasma o nella sfiducia; immaginino che

questo combattente non ora un Chainberlain,

gigantesco hrusseur d’ajfivires, nè un perfetto

organismo amministrativo e burocratico come

il parigino Haussinann, ma un fine letterato, un

uomo di tavolino, un geologo che s’affaticava

intorno alla struttura della terra t^er indagare

il mistero dell’universo, uno storico ohe volut-

tuosamente compulsava i documenti della deca-

denza ellenica per penetrare nelle origini della

religione cristiana; e allora l’opera ideata, ten-

tata, condotta, avviata verso una mòta di splen-

dore 6 di forza, parrà degna d’ainmirazione im-

mensa, e attorno a \ina tomba gloriosa dilegue-

ranno le ire politiche, e lo obbiezioni filosofiche

e letterarie faranno silenzio.

All la Milano del 1881! La Milano ohe schiu-

deva la prima volta le sue porte alle rinnovate

energie lavoratrici della Patria e le raccoglieva

nella piccola Mostra dei Giardini pubblici, della

Villa Reale o dolbArohivio di Stato, presso a

quei tigli cari a ogni anima italica pei ricordi

di Giuseppe Parini e di Ugo Foscolo ! Appari-

vano timidamente i trams a cavalli, contrastati

come pericolosi alla incolumità pubblica dall’op-

posizione corpisantina, di cui era portavoce Giu-

seppe Marcora; s’illuminava teinporaneainento

a luce elettrica la Galleria Vittorio Emanuele,

poi si tornava subito alla piccola locomotiva, al

ratin, che correndo lungo la cupola accendeva

le fiammelle del gaz, delizia dei provinciali e

dogli sfaccendati; alla Scala non si osavano rap-

presentare opere di Riccardo Wagner e appena

si tentava di riportare agli onori della batta-

glia, che fu un trionfo, il Mejistofde d’Arrigo

Bollo, 0 pareva cosa d’estrema audacia: nella
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critica drammatica era onnipotente Leone Fortis,

in quella musicale Filippo Filippi dalla testa

enorme e dal verbo che non ammetteva replica.

Paolo Ferrari era un nume nell’arte, in Consi-

glio comunale e in quella numerosa società di

onesti capi scarichi ch’era allora e credo sia

tuttora adesso la Patriottica, famosa per i suoi

Risotti masnucs di mezza quaresima, che adesso,

credo, non si celebrino più: non c’ora ancora

il Guerin Meschino; capite, Milano senza

nn 2reschino! La Perscaemnsa, diretta dal Lan-

driaui, onorata dalla collaborazione di Ruggero

Bonghi, era il primo giornale della città, costava

due soldi per numero e quaranta lire in abbo-

namento, cresceva il Corriere della Sera sotto

l’esporta guida di Eugenio Torelli Viollier, for-

midabile polemista, critico drammatico argutis-

simo e delicatissimo, il quale si doveva trasfor-

mare nel più potente industriale del giornalismo

che abbiamo avuto finora in Italia: la ditta

Treves lanciava in quel torno il De Amicis o

il Verga e il D’Annunzio; Gerolamo Rovella

sbarcava da Verona con 2Iater Dolorosa per

tutto bagaglio: alcuni giovanetti ignoti pensa-

vano rivendicare le ragioni dcU’afte pura e della

verità in un giornale che por omaggio alla me-

moria di Emilio Praga si sarebbe intitolato Pe-

nombre: decadeva il salotto della contessa Maffei:

il premio di centomila lire in aureo metallo prò*

messo dalla Lotteria dell’ Esposizione pareva il te-

soro d’uu nababbo! Ora promettono un milione.

Dov’è mai la Milano d’allora? L’ ho ritrovata

alla Mostra odierna delle Belle Arti, nelle tele

di Filippo Carcano, dì Mose Bianchi, nel quadro

di Eugenio Gignous, la cui cornice ò coperta da

un velo nero. Quei colori, quei disegni, quei

soggetti rivelano lo stato d’animo di quol tempo,

il temperamento lombardo, nel Oaroano una tec-

nica che appariva venticiiKjue anni fa audacis-

sima e rivoluzionai’ia, in tutti un d’intimo,

di pensoso, di soggettivo, di fluttuante fra la

verità indefessamente perseguita o un sogno ir-

realizzabile, una nostalgia d’ideale: il bozzetto,

l’episodio spesso sviluppato con grande larghezza,

un lombo di paese, una impressione, cose ve-

dute 6 sentite e che pure parevano scaturire

dall’anima loro, nulla di perfetto, nulla di finito,

tutto indefinito anzi e vago e sovente crepu-

scolare, qualche sorriso errabondo, la solenne

tristezza della pianura, lo melanconie dei laghi,

il realismo della città spesso e a lungo bagnata

dalla pioggia, imbiancata dalla neve, avvolta

nella nebbia. Tale l'arte, tale il paese: così si

vagheggiava di riprodurre la vita esterna e quella

interna nella modestia di allora, in quel periodo

di preparazione e di transizione, in quella me-

ditazione del futuro da cui doveva uscirò la

Milano che vediamo trionfare oggidì, così di-

versa daH’aiitica, irriconoscibile, fervida, fre-

mente, grande oggi, smisurata domani. Tale la

città, a cui volevo tornare, come in pietoso pel-

legrinaggio, ripetendo le parole di FiloUete alla

sua isola di Lemno: “Ricevimi, cara isola, ove

ho passato tanti anni di solitudine, tanti anni e

dolci e amax’i! Ricevimi, ricevi il tuo ferito!,,

Eppure questa nuova Milano io aveva veduto

sorgere giorno por giorno, in vent’anni dì di-

mora : eppure il mio occhio si era posato lun-

gamente sul quartiere, ove ora s’apre maestosa

la via Danto, tutto irto di antenne che si pro-

tendevano nel tramonto autunnale, e pareva un

porto di inare: eppm’e, di notte fra lo caso cir-

costanti minate avevo ammirato ergersi il Duo-

mo più fantastico, più bello, più grande, nò mai

sguardo di uomo potrà abbracciarne così tutta

la sua meraviglia, comprenderlo, amarlo, ado-

rarlo : in basso, fra le macerie rosseggiavano

millo fiaccole e vagavano mille ombre pauroso

0 rintronavano colpi di piccone ed era xmo sven-

trare di muri, un ondeggiare di pareti, un ro-

vesciarsi di pietre; in alto, fra lo guglie, pas-

sava la luna o tutti i frastagli, gli ornamenti,

lo statue, i mostri brillavano nitidamente in

quella quieta e divina festa di luce.

Ma o’ero troppo dentro por accorgermi vera-

mente di quanto accadeva, por intenderne il

senso e la grandezza. Occorreva l’assenza, oc-

correva eh’ io mi formassi una vita diversa, ohe

accettassi lo consuetudini o lo leggi d’un altro am-

biente, che imprendessi ad amare un'altra città,

occorreva che il tempo cancellasse o toinporasso

in me inenarrabili amarezze, e elio io potessi ripe-

tonni quello che il mio amico Araldo dice del suo

amico Orazio: “....Perchò tu sei stalo come un

uomo, che tutto soffrendo, non soffre nulla

For iìiOH hasi heen

As One, in sutfering all, thnt suffers nofhing.

Così, tornando, sono riuscito ad aver coscienza

dell’iramonsa metamorfosi, ho potuto vincere la

tristezza di non ravvisare la città del mio tempo

giovanile, quella di rivedere gli amici sempre

buoni e fraterni ed espansivi nelle manifesta-

zioni d’un affetto che non merito e mi com-

muove, ma ohe cominciano un poco a scendere

nella valle degli anni, quella maggiore dì ve-

derne lo filo diradato e di chiamare invano a

me molti fra coloro ch’ebbi compagni dell’età

più bolla, di sentir narrare di famiglie distrutte,

di padri orbi di figli, di figli orbi dì padre, di

fratelli die piangono i fratelli, di scorgere colle

ingiurie del tempo sul viso le donne che ci af-

fascinavano col sorriso della loro giovinezza.

Si, ho potuto vincere tutto questo e anche

altro, e più gravo ancora, contemplando la fe-

stosa meraviglia della nuova metropoli, frutto

d'un ventennio di lavoro ostinato e felice o so-

pra tutto audace: perché questi milanesi che ci

figuriamo mercanti, industriali, uomini d’affari,

borghesi che consacrano la Ioro_ giornata afiac-

cendata solamente alla produzione e agli scambi,

sono in fondo i>oeti, fantastici, artisti, immagi-

nosi ohe si votano al grande e allo straordinario

e che vogliono prima d’ogni cosa stupirci e

stupirsi: ma la loro poesia non è meditativa,

la loro fantasia si concreta, la loro immagina-

zione non si appaga se le immagini non si tra-

ducono in fatti visibili e tangibili. E ho avuto il

gi’ande conforto di rivedere la città sotto l’equo

governo della parte politica in cui ho militato

6 milito, senza compromissioni e transazioni che

inquinerebbero la purezza della mia fedo.

E ora crollate pure vecchie mura, sorgete

nuovi quartieri, pullulate nuovi sobborghi, apri-

tevi nuove arterie! È necessario! Qui c'ò troppo

sangue e deve circolare con impetuosa libertà;

qui o' è troppa gioventù 6 deve espandersi e

vivere respirando a pioni polmoni un’aria jnù

ossigenata e più fresca. Ohe importa ciò che

amammo e ohe godemmo, che ci foce sorridere,

piangere, deliravo, soffrire? E passato. Avemmo
le nostro illusioni: jiassarono: avemmo i nostri

affetti e i nostri odi : passarono. Altre illusioni deb-

bono crescere e prosperare; altro passioni debbono

combattere, trionfare, perdere, vincere, e debbono

crearsi le loro forine, e in queste esaltarsi per poi

perire, fjuando le toccherà la fi'edda ala del tempo,

La nostra giornata ò finita: riassumiamola nel

pensiero, contempliamola nella memoria, come
io dall'alto del Castello Sforzesco, mirabile fiore

d’architettura rinato per la virtù del mio ge-

niale amico Luca Beltrami, contemplo questo

prodigio dell’età moderna, l’infinita distesa dì

case, di torri, di cupole, sotto il mite cielo di

Alessandro Manzoni, guardato dal colosso mar-

moreo del Duomo, dal santuario che cluude i

misteri di Dio, della patria, dell'avvenire.

Milano, oltohv l!JO(i.

Domenico Oliva.
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La ^ostrajdelie Ferrovie dello Stato.

I.

L’uomo, posto sulla terra corno un feudatario

nel suo dominio, parvo nato por poroorroro la su-

peiTicio del nostro globo o ammirarno le bellezze;

ma, iratteiiuto da mille ostacoli, non fu che a prezzo

di fatiche o sforzi indicibili cho ])ervenno a cambiar
d’orizzonte. Con occhio invidioso seguiva il volo

doi liberi abitatovi doll’aria o l’ intelligenza sua
sempro più aculizzantesi pareva essergli stata

solo concessa. ])er meglio constatare la propria

inferiorità. Oggi però, in virtù della ferrovia,

grazio a questa meravigliosa invenzione l’uomo
non ha ])iù ragiono di invidiare gli uccelli, in

fatto di velocità; la rondino col suo rapido v'olo

a fatica riesco a seguir i nostri troni nelle ver-

tiginose loro corso e ruomo può passar da vin

polo all'altro con assai maggior rapidità degli

enormi cetacei che attraversano gli oceani doi

due mondi.
So ci limitiamo alla disposizione goneralmonto

adottata nel collocare due rotaie di ferro su
travi di legno posti trasversalmente, la ferrovia

ci viene dall’ Inghilterra
;
ma, senza voler risa-

lire fino all'antico Egitto, è fuor di dubbio che i
Locomotiva N. 6301

.

i’ot. A, Fenarin.

àlateriaio^rolabile della 1.“, 2.®- o 3.“ corsia.

più ardite costruzioni del genero, non solo pol-

la luce, ma anche per il piccolo rapporto tra la

freccia e la luce stessa. E che direbbe l’ illustre

filosofo francese alla presenza dei ponti in ferro

gettati sul Reno, a Kehl, e sulla Garonua, a Bor-

deaux, por limitarci a ricordare (piesti diio ^ Inol-

tre come rimai'i'ebbo alla vista dei nostri tunnels

6 in specie della recente galleria del Sempione.-'

Egli avrebbe la prova più evidente, che se por

mille anni i grandi lavori ebbero un periodo di

tregua, noi da qualche anno oi sforziamo, in ricaui-

bio, a guadagnar il tempo perduto. Ma, non di-

mentichiamolo, una tale attività non è che il ri-

sultato di studi e di lavori di una lunga schiera di

ingegneri, di costruttori o di meccanici, alla testa

della quale oi piace mettere da una parto Ri-

quet, 1604-1680, Claude Perrault, 1623-1688, Vau-
ban, 1633-1707, Bólidor, 1697-1761 ;.o dall’altra

Papiii, 1647-1710 e Watt, 1736-1819. E a questo

gruppo di pensatori, ohe si devo la maggior

parte delle idee, ohe, raccordandosi sotto un
corto riguardo ad osservazioni e studi fatti dai

nostri vecchi, presentirono d’ altra parte lo no-

stre più imponenti scojìerte.

Vari scritti di questi illustri sono ancora og-

gidi consultati con profitto. So qualcuno di tali

grandi non ha saputo supporre la possibilità della

ferrovia, alcuni altri seppero però intuire e stu-

diare le condizioni di stabilità doi lavori d’arte

0 altri seppero constatare la forza del vaporo.

È grazio ad essi che noi potemmo preparare e

ris(;lutamonto abbordare le più grandi opero di

costruzione o vincere, in virtù doi loro studi

più eonipleti sul vaporo e con niiove scoperte,

Romaiii già impiegavano fin d’allora mezzi perfe-

zionati por trasportare su rulli di legno i blocchi

enormi di pietra, concili costruivano i loro capo-

lavori d’arte; questi rulli rotavano non sul suolo,

ma su tavole di legno disposte parallelamonto.

A (juesto riguardo non cado fini fuor di pi'O-

posito ricordare quanto Jean Jacques Itousseau

lasciò scritto su una di quelle grandioso opere

che il genio degli antichi sembra aver legato ad

esempio alla civiltà moderna.
“.Pallai voir le pont du Gardo; c’était le pre-

mier ouvrago des Romains quoj’ousso vu. Pour
le coup, l’objet passa mon attente, et ce fut la

seule fois en ma vie. Il n’appartenait qu’au

Romains de produire cet ollet. L’aspect do co

simple et noble onvrage me saisit d’autant plus

qu’il est au milieu d’un désert où lo silence

et la solitude rendent l’objet plus frappaiit et

l’admiratioii plus vive, car ce pretendu i)Ont

n’ótait qu’un aquoduo. On se domande quello

force a transportó ces pierres énormes si loin

de toute carrière et a réuni les bras de tant

do milliers d’hommos dans un lieu où il n’en

habite aucun.... „
Ohe direbbe il grande filosofo, se gli fosse

dato di ammirare i nostri ponti, cosi maestosi

nei loro archi, alcuni dei quali misurano lino

oltre 70 metri di luce ciascuno? Nella Mostra

stessa di cui stiamo per parlare si vedono. Ira

l'altre, delle interessanti fotografìe del ponte in

muratura sulPAdda, presso Morbegno, il quale,

stato costruito dalla società già esercente la

Rete Adriatica negli anni 1902-1903, è rotto da

mi solo arco in granito od appunto di 70 metri

di luce 0 10 di freccia, t^uesto ponte ò fra le

l'ot. A Kei-Iiu’io.

La Mostra uellk Ferrovie dello Stato. — Locomotiva trifase N. 381.
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dilPicoltà (laTanti allo (juali aYronimo doTuto for-

zatainouto formarci. Il ferro di cui disponevano
i nostri vecchi toccava prezzi olovatissiini e

non entrava che in minima pnrLe nelle ooslru-

zioni. IjOnduslria inotallurgica non era ohe al-

l'inizio della sua esistenza o nessuno sapeva
prevedere l’ ostensione sconfinata che avrebbe in

breve tempo raggiunto. Ma ecco che a rompere
interamente quel lungo sonno si foce udire l’a-

cuto fischio della locomotiva.
Ma riprendiamo la storia succinta della fer-

rovia, più o mono perfezionata — dall’uso dei

binari in legno por il materiale rotabile. Ija prima
menzione che si trova dì questo vie a binari in

legno, in uso nello olficino di Newcastle, ò nel Ei-

guier, nello suo ]\[eravigliii deità Scienza, opera che
porta la data del 1606 o che fu estratta dalla Vita

di toni Keepernorth. Ecco la citazione: “ IjOS trans-

ports s’effectuent sur des rails de bois parfaite-

ment droits et parallèles, établis le long de la

route, depuis la mine jusqu’à la rivière: on em-
ploio sur ce genre do chemin do grands cliariots

portés par quatre roues <[ui reposent sur les

rails. Il resulto de cette disposition tant de fa-

cilitò dans le tirago, qii’un seul oheval pout de-

scondro de 4 à 5 chaldrons, — da 52 a 65 et-

tolitri — ce qui procure aux nógociants un grand
avantago „.

A questi binari di legno, verso il 1770, suc-

cessero quelli fusi; ma fu soltanto verso il 1820
che si sostituì il ferro laminato ai binari fusi

ed esso arrecò vantaggi non indiflèrenti, in fino

a che la comparsa della locomotiva venne ad
apportare un elemento completamente nuovo, non
dato da nessuno degli antichi mezzi di trasporto:

la velocità pressoché indefinita.

L’uso delle prime locomotive a vapore non
aveva portato con sè alcuna rivoluzione noi

mezzi di trasporto. Ma nel 1829 ecco venire
da Tjiverpool a Manchester delle locomotive in

tutto nuove. Pino allora non si era sperato di

progredire che con ruote dentellato o coll’uso

dei sistemi articolati, di cui potremmo farci una
idea abbastanza esatta comparando quegli arti

alle gambe inclinate di un uomo che tiri rincu-
lando. Le locomotive perfezionate vennero così

a liberare il terreno dal treno primitivo, inco-

modo, fragile, dispendioso, e la nuova semplifi-

ziono permise di arrivare a velocità non prima
superate; a velocità tre, quattro volte superiori
a quelle del cavallo più veloce. Da allora ebbe
principio un’èra nuova per la ferrovia. Pino al-

lora le rotaie avevano tenuto il primo posto:
da allora esse non occuparono più che un posto
molto secondario. I dati che qui riportiamo val-

gono a dar un’idea dei progressi realizzati dalla

comparsa della prima locomotiva ad oggi. Noi 1825
lo locomotive percorrevano all’ora 9650 metri,
nel 1829 quelle tubolari percorrevano 25,130 me-

tri, nel lf5!4 metri 34,;»0, nel 1838 metri B),4S0,

nel 183(1 metri Iti,000, nel 1868 le locomotive

tipo Crampton percorrevano per ora da 70 ad 80

chilometri. Oggi la locomotiva giunge ad una

velocità fin di 108 chilometri all’ora e anche la

supera.

In Italia assai lasciano ancora, pur troppo, a de-

siderare le nostre ferrovie, por quanto è innega-

bile che molte energie s’affaccendano attivamente

a trarlo a livello tale, da poter degnamente gareg-

giare con quelle migliori dell’estero. La Mostra

dello Porrovie dello Stato italiano all’attuale In-

ternazionale ne è una prova spleiidida, per quanto

il recente mutamento nella gestione delle nostre

ferrovie, effettuatosi appunto durante il periodo

eli più intensa preparazione all’Esposizione, non

abbia concesso aJi'Ararainistrazione delle Fer-

rovie dello Stato una preparazione in tutto com-

pleta, giacché lo sue attività dovettero esser di-

rette ad organizzarsi per affrontare subito la

soluzione dei più urgenti problemi ferroviari.

La Mostra delle Ferrovie dello Stato occupa

in Piazza d’Armi un padiglione speciale, che

sorgo all’ostreinità degli edifìci della Mostra dei

Trasporti terrestri. Essa copre un’area di circa

mille metri quadrati od occupa duo aree sco-

I
porte, prossime, di oltre mille metri quadrati di

superficie e un fascio di nove binari della com-
plessiva lunghezza di circa trecentosettanta metri.

Nel padiglione coperto, costituito da una grande
sala di entrata, da un vasto salone ottagono e

da alcuni locali accessori, sono raccolti modelli,

apparecchi, pezzi di macolniie, pubblicazioni, di-

segni, fotografìe, eoe., relativi ai diversi rami
dell’organismo ferroviai'io. Nelle aree scoperte
sono esposti materiali d’armamento, segnali, ap-

parati di manovra e di blocco: sui binari co-

perti da tettoie è esposto il materiale rotabile.

Prendiamo le mosse dalla Mostra che ha tro-

vato posto nel padiglione. Ma, prima di entrare
in questo, diamo un fugace sguardo a quanto
è esposto anteriormente all’ingresso, nella Mo-
stra a lato del salone dell’industria ferroviaria

italiana. È qui uno spazio destinato a materiali

relativi a costruzioni ferroviarie. Difatti vediamo
fotografie 6 grafici del fabbricato viaggiatori della

nuova stazione di Genova-Brignole, la quale costò

circa 1,700,000 lire, e un modello del sovrapas-
saggio pedonale attraverso la stazione di Bari,
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costruito dalla Società già esercente la Reto

Adriatica e a duo luci di dioiotto metri ciascuna,

con una freccia di m. 1,30. Notiamo anche un mo-

dello dell’ apparecchio destinato a rilevare e a

riprodurre la sezione traversalo delle rotaie ed

in genere dei ferri laminati. Quest’apparecchio,

dall’autore, l’ing. Landini, chiamato trochimo-

grafo, è costituito da un supporto, che viene

fissato al ferro laminato, e di due parti mobili

0 simmetriche rispetto all’asse verticale doll’istru-

monto, ohe si fa coincidere con quello del ferro

laminato. Ciascuna delle duo parti è muinta di

due punte, con una delie quali si segue il con-

torno del ferro laminato, mentre l'altra, appog-

giata ad una lastrina metallica, vi incide una

treccia parallela.

Poi, sorvolando suU'apparato registratore dello

spostamento orizzontale di un punto d’una co-

struzione metallica — apparecchio studiato dalla

Direzione dei Lavori della Società già esercente

la Rete Adriatica — e sorvolando sul provino di

metallo a quattro noni, ancor esso_ studiato dalla

Direziono dei Lavori della Società già esercente

la Rete Adriatica e in uso per misurare gli spo-

stamenti verticali ed oiùzzontali di un punto di

una costruzione o gli spostamenti relativi di due

punti di essa, dopo aver dato uno sguardo

alle varie pubblicazioni disposte su due

tavoli, dove sono raccolti i tipi di va-

rie costruzioni già eseguite ed in gran

parte adottate come tipi per nuove opere,

oltrepassiamo la porta d’ ingresso e nel

grande salone della Mostra fermiamo
senz’altro la nostra attenzione sui mo-
delli della ventilazione, sistema Saccardo,

applicata alle gallorie di Praerhia, di Pi-

teooio, di Ronco e del Cenisio.

Nelle due prime gallerie della linea

Pironze-Bologna fu risoluto con ottimo

risultato il problema di mantenere in

galleria un’atmosfera costantemente re-

spirabile. In cpiella di Ronco si è otte-

nuto, oltre questo scopo, anche l'altro di

rendere visibili i segnali nell’interno della

galleria, il che permise di suddividerla

in due sezioni di blocco, al fine di au-

mentare il traffico.

L’ing. Marco Saccardo, morto nel 1904,

ebbe il merito di porre ben chiari i ter-

mini del problema della ventilazione e

di ideare la soluzione più semplice ed
economica in confronto ad altre prece-

dentemente esperimentate.

In generale il dispositivo ideato con-

siste in un ventilatore, che spinge uell’in-

terno della galleria ed attravoi'so un
ugello anulare, ohe ne segno la perife-

ria, una massa d’aria a pressione suffi-

ciente per determinare nell’interno del

tunnel una corrente d’ai*ia di determi-

nata velocità. La corrente d’aria inviata

si muove nell’ intera sezione della gal-

leria 6 perciò gli attriti sono di molto
ridotti.

I ventilatori prementi vengono tal-

volta utilmente accoppiati, come nella

galleria di Ronco, a quelli aspiranti l’aria

viziata dall’interno del tunnel.

All’ Esposizione un disegno schematico collo-

cato accanto ai modelli degli impianti di Ronco
od i tre modelli del tutto smontabili fanno chia-

ramente evidente il funzionamento dei ventilatori.

Interessante è puro nel grande salone il ino-

dello dell’ invasatura d’approdo dei femj-hoais,
adottati, come è noto, tra i porti di Villa San
Giovanni e Reggio, del continente, e quello di

Messina in Sicilia, per il trasporto diretto di

carrozze e carri ferroviari attraverso lo stretto

di Messina.
Gli approdi nei tre porti, coi relativi impianti

ferroviari, sono rappresentati all’Esposizione di

Milano in pianta su di un gran quadro, che
pende da una parete prossima al modello, il

quale riproduce soltanto l'approdo di Messina
cd il ferry-boat “ Sicilia „ recentemente costruito.

Lo invasature di approdo a Reggio, Villa San
Giovanni e Messina, ubicate in località ad acque
tranquille 6 non troppo soggette a colpi di vento,
sono costruite a guisa di darsena con pareti
elastiche e con due repulsori in testa, per modo
che il ferry-boat sia condotto all’approdo senza
bruschi urti: un ponte levatoio, fissato alla ban-
china aU’estromità della darsena, viene mano-
vrato a mano, in modo da adagiarlo ed assicu-
rarlo all’estremità del ferry-boat, per stabilire la

continuità del binario fra questo e la banchina.
Il dislivello fra le alte e le basse maree nei

tre porti è di circa quattordici centimetri nor-
malmente, ma giunge a trentacinquo centimetri
nelle sigizie. Pertanto, sia in dipendenza delle
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marce eia del carico del fernj-boat, il ponto le-

vatoio risulta orizzontale, oppure inclinato verso
terra o verso mare. Ma anche nelle posizioni

estremo la sua lunghezza ò tale, che la pendenza
non esce dai limiti convenienti por lo manovre.

Il servizio dello stretto è fatto da (juattro

ferrij-boats, capaci ciascuno di sei veicoli ferro-

viari, disposti Buirasso della nave: ossi sono co-

struiti in modo da aver una buona viabilità

nautica e da affrontare il mare, anche se forte-

mente agitato.

Proseguendo la visita nella zona periferica

del padiglione, al di là dei modelli di ventila-

zione, di cui abbiamo più su fatto cenno, si trova
una raccolta di fotografie, disegni e relazioni ri-

guardanti i lavori eseguiti per conto dello Stato
dalla Società per le ferrovie del Mediterraneo, alla

quale si deve appunto la compilazione e la pre-

sentazione di questo inalerialo grafico.

Ed ora, prima di passare nella sala d’ingresso

principale, che si trova alla sinistra del visita-

tore, non cade inopportuno soffermarci alquanto
nella parte di mezzo del salone, nel cui centro

sorge un gesso decorativo del Pellini, raffigu-

rante in un uomo dalle robuste miiscolature

0 sorreggente nelle mani la simbolica ruota
alata, lo Stato cbo amministra lo ferrovie.

E qui, i)\ corrispondenza di due lati

deH’ottagono centrale, che si trovano i

due modelli degli apparati radiotelegra-

fici installati nello stazioni di Messina,
Reggio e Villa San Giovanni. Essi sono
in azione e vennero costruiti, nell’offi-

cina di illuminazione elettrica della sta-

zione di Messina, dal capo squadra Fer-
rerò e dall’operaio Scala, diretti dall’ing.

Mazzantiui. I modelli, in dimensioni ri-

dotte, rappresentano due banchi delle

stazioni radiotelegrafiohe dello stretto di

Messina, particolarmente destinate a di-

rigere il movimento dei ferry-hoats at-

traverso lo stretto. Su ciascun banco si

trovano sia gli apparecchi di trasmis-

sione ohe ([uelli di ricezione; della loro

disposizione schematica diamo un breve
cenno.

L’apparecchio produttore delle onde è

un oscillatore, costituito da due sferette

collegato una coU’aotenna e l’altra colla

terra: alle due sferette fa capo il secon-

dario di un rocchetto, di cui il primario

è inserito in un circuito comprendente
l’intorruttoro a lamina vibrante del roc-

chetto, una battei'ia di accumulatori ed
un tasto manipolatore Morse. So si ab-

bassa il tasto una corrente circola at-

traverso il primario e provoca la ma-
gnetizzazione del nucleo centrale del

rocchetto e la conseguente attrazione

della lamina vibrante, sì che il circuito

resta interrotto. La extra corrente di

apertura determina ai capi del seconda-

rio, 6 quindi alle sfere dell’ oscillatore,

una differenza di potenziale talmente ele-

vata da provocare la scintilla o la con-

seguente onda elettrica, che, attraver-

sando lo spazio, va a colpire l’aiitonna

della staziono corrispondente, iiiducondo in essa

una f. 6. m.
La parte inferiore doU’aereo della stazione ri-

cevente è collegata col primario da un piccolo

6 speciale trasformatore, detto Jigycr, e colla

terra: il secondario è in circuito con una pila,

un relais ed un coherer. Come è noto, questo

consiste in un tubetto di vetro, nel cui interno,

fra due cilindretti d’ argento posti a piccola di-

stanza, sta liberamente una polvere composta
di argento e di nichel. Questo tubetto oppone
al passaggio della corrente una grande resistenza,

che diventa invece assai piccola, se esso viene

colpito da oscillazioni elettromagnetiche o da cor-

renti alternative di altissima frequenza. Ciò si ha
appunto, se l’antenna della stazione ricevitrice

è colpita da onde provocate nella stazione tras-

mettente, nel qual caso, diminuita la resistenza

del coherer, la 6. f. in. della pila inserita in circuito

diventa sufficiente a generare una sensibile cor-

rente attraverso dì esso e del relais, il quale chiude
subito i circuiti locali dell’apparecchio scrivente

e di un ordinario vibratore di campanello.
Nelle stazioni dello Stretto di Messina un sol

aereo serve a trasmettere e a ricevere : all’uopo

la manovra di una leva permette di inserire gli

apparati di trasmissione o di ricezione, secondo
il bisogno.
Nella sala d’ingresso principale ò raccolto

tutto quello cho ha attinenza coi telefoni e coi

telegrafi, oltre tre modelli di apjiarati per se-

gnalazioni, i quali non poterono essere esposti

nella speciale mostra all’aperto.

Le duo stazioni telegraficlio ohe sono esposte
sono del tipo in uso sulla Rote dello Stato.

L’apparato scrivente Morse ò di modello Di-
gnoy modificato; il nucleo doll’olotti'omagnete è

in un sol pozzo e l’àncora è di lastra ripiegata:
i rocchetti sono scambiabili e possono essere
collegati, a volontà, in serie od in parallelo. Il

tasto è doppio nel gruppo montato come sta-

zione interinodia; il oorainutatore ò a tre linee

e i due galvanoinetri sono di tipo Castelli a
quadro mobile tarati a milliampère: la batteria

è costituita da accumulatori a vaso poroso.
Sulla linea cho oongiunge i due apparati te-

legrafici sono stati installati due apparecchi te-

lefonici, sistema Perogo, per la simultanea cor-

rispondenza su lineo tolegrafìcho o di segnala-
zioni.

Al riguardo non cadono inopportuno alcuno
notizie.

L’apparecchio ò schematicamente costituito

da un trasformatore, il cui primario ò posto in

serie sul circuito telegrafico e di segnalamento.
Il secondario è formato dalle due bobine, aventi
egual numero di spiro e costituenti i due lati

di un ponto dì Weastone, di cui gli altri due
lati sono una resistenza ohmica regolabile ed

una reattanza opportunamente calcolata; il ri-

cevitore telefonico è posto sulla diagonale indi-

cata nello schema.
Regolando la resistenza ohmica, in modo che

per lo correnti a bassa frequenza ordinariamente

circolanti sulla linea essa risulti uguale alla

resistenza apparente della bobina auto-induttiva,

si ha l’equilibrio del ponte o si sottrae perciò

il ricevitore telefonico all’influenza delle correnti

ordinarie di linea.

Ciò fatto, se si utilizzano gli apparati telefo-

nici, le nuove correnti, che si sovrapporranno

alle altro sulle linee, saranno avvertite dai rice-

vitori, perchè, a causa della loro frequenza mag-
giore, requilibrio del i>ont6 viene a mancare.

Per la trasmissione vale il circuito costituito

dalle spii’0
,
dal microfono e dalla pila.

Gli apparecchi Porego furono esperimontati

con successo sulla linea Milano-Varese dello Fer-

rovie Nord e sulla linea Milano-Torino.

Nello stesso gruppo di apparecchi vediamo ai-

fi Esposizione un centralino per parecchie co-

municazioni dirette, usato per collegare le cabine

e i posti di comando dei segnali nelle stazioni.

Lateralmente al centralino telefonico si trovano

due apparecchi telefonici collegati rispottivamento

a due trasformatori di sicurezza sistema Perego,
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por la protezione di lineo telegrafiche o tolofoiii-

cho, le (luali possono diventar pericolosi per il con-

tatto o l’induzione di linee ad alta tensione iii-

orocianti o parallele.

Non sappiamo esimerei da alcune note in

proposito.

1! trasformatore è costruito in modo, che fra

i duo circuiti, primario e secondario, esista uno
schermo metallico da porsi in ottima comuni-

cazione con la terra: esso è calcolato in guisa

ohe, qualora la tensione su uno dei circuiti

sorpassi i 1^00 volts, il ferro del trasformatore

è saturo, si ohe, i)ur avendosi il rapporto di

trasformazione di Vr„ sul secondario non pos-

sono manifestarsi tensioni superiori a “,^00 volts.

Il circuito primai-io, posto in- comunicazione

con lo linee ohe possono diventare pericolose, è

protetto da valvole e scaricatori ed è racchiuso

in una scatola di rame posta in ottima comu-

nicazione con la terra. Il secondario comunica
con l’apparecchio telegrafico o telefonico, cho può

essere di tipo qualsiasi, oppure con la linea che

si vuol proteggere dai pericoli cui ò soggetta

l’altra.

Noi caso di pericolo, ossia, qualora una corrente

ad alta tensione circoli sulla linea, avvon-à in

genere la fusione delle valvole; ma, se queste
resistessero, si brucierà l’isolante del circuito

primario e la linea telefonica sarà cosi posta a

torva. Nè dui-ante quel bi-eve tempo sai-à jieri-

coloso il contatto col secondario, chè la costru-

zione del trasfoi-matove impedisce che la ten-

sione superi in esso oltre i liOO volts.

Sulla linea elettrica Milano-Varese-Porto-Ce-

resio, esercita dallo Stato, funzionano ipiaranta

trasformatori di questo tipo: altri impianti ne
sono già muniti, tutti con ottimo risultato.

Ma a voler anche soltanto onuinerai‘6 quanto
di interessante è nel Padiglione delle Fen-ovie
dello Stato troppo dovremmo dilungarci, ondo
neoe.ssità di spazio ci obbliga a limitarci a mettei-e

in rilievo ciò che a nosti-o vodei-e riteniamo di

speciale interesse per i lettori della noslra pub-
blicazione.

Sorvoliamo pertanto sul modello di stazione

protetta da segnali con manovra controllante, a

mezzo di circuiti di via, lo stato di occupazione

di binari
;
sul modello dogli apparecchi di pro-

tezione del passaggio a livello dell’Ognina, al

chilometro 243-j-553, fra le stazioni di Catania

e di Cannizzaro
;

sui modelli dogli apparecchi

di protezione del passaggio a livello di Pietra-

galiti, al chilometro 186-1-213, fra le stazioni di

Giardini-Taorraina ed Alcantara e sofi’ermiainoci

invece sull’apparecchio delfiing. Pera per la de-

terminazione delle variazioni dei coelficente d’ade-

renza nelle gallerie in rapporto allo condizioni

di ventilazione.

Questo appareoclùo consiste in un asse mou-

II salone ottagono delle Ferrovie dello Stato (fot. a. Ffimiio).
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tato, opportunainonte ridotto di scartamento _e I

di dimensioni e che appoggia su duo rotaie

usate: l’asse è sostenuto in modo che ne insulta

possibile soltanto la rotazione, ma iion lo spo-

stamento longitudinale rispetto al binario.

Tangenzialmente al cerchio di contatto e nella

parto superiore può essere applicato, medianto

una molla adatta e tarata, uno sforzo crescente,

del quale si determina il valore necessario por

ottenere lo scorrimento dell’asse sulle rotaie ed

il valore finale, quando il movimento di scorri-

mento iniziato viene a cessare. La molla è ta-

rata, tenendo conto delle resistenze interne, di

modo che i valori ottenuti non richiedono cor-

rezioni.

L’apparecchio appoggia su un telaio di base,

mediante ciuattro viti di registrazione, che per-

mettono di disporre le rotaie esattamente oriz-

zontali ; appositi indici ed apparecchi accessori

permettono eli sollevare tutto il sistema per di-

staccarlo dalle rotaie e poi farlo discendere re-

golarmente, al momento della determinazione.

1/appareochio è rinchiuso in una custodia di

lamiera, allo scopo di realizzare esperienze in

particolari condizioni d’ambiente, iniettando al-

i’interno della custodia fumo o vaporo acqueo.

L’ing. Pera, con la collaborazione di altri in-

gegneri, ha eseguito con questo apparecchio una
serie completa di esperienze nella galleria di

Ronco, ventilata, come sappiamo, col sistema Sac-

oardo e tali esperienze hanno condotto a risul-

tati, ohe sono in contraddizione con alcune idee

finora generalmente ammesse sulle leggi dell’ade-

renza, Infatti fu provato che migliorando le con-

dizioni di aereazione della galleria, peggioravano

le condizioni di aderenza. Ed in modo partico-

lare si riconobbe, che la presenza neU’ambiente

di abbondante vapore acqueo eleva il coefficente

d’aderenza, specie se si riesco a tener bassa la

temperatura dell'ainbieute— al disotto dei 30“—

:

così pure l’aderenza diminuisce subito notevol-

mente, se si mescola dell’aria al vaporo acqueo.

Notevole e di indubbio interesse riesce, sia

per il profano che pei- l’ intelligente, la serie di

pezzi costruiti in alcune delle officine ferroviarie

dello Stato. Figurano degnamente le Officine

Nuove di Torino, per riparazione di locomotive

6 veicoli; quelle di Milano, per riparazione di

locomotive; le Officine di Palermo, per ripara-

zione di locomotive e veicoli; quelle di Rivarolo,

per riparazione di veicoli e quelle di Verona, per

riparazioni di locomotive e veio-oli. Qui anzi, tra

l’altro, v’ha di notevole una piastra tubolare,

riparata col sistema Ragno, il quale sistema, lar-

gamente applicato con risultati soddisfacenti in

alcuni depositi dell’ex-Rete Mediterranea, con-

siste nell’applicare alle piastre tubolari, ohe pre-

sentano cretti più 0 meno profondi, ed anche

passanti, un lamierino sottile di rame tenuto

con cannotti semplici, pure di rame, sottili e

senza alcuna filettatura.

Questo metodo, suggerito dall’ing. Ragno ed

applicato a piastre anche molto deteriorate, per

le quali si deciderebbe altrimenti il ricambio,

presenta il vantaggio dell’economia e della rapi-

dità ; una permanenza di 15 a 20 giorni nelle

Officine dei Depositi ed una spesa di 300 a 400 lire

sono sufficienti. Viene così prolungata di un anno
a due la vita della piastra riparata o si utilizza

meglio la locomotiva, perchè se ne diminuisce

il numero delle entrate nelle Officine di grande

riparazione, ove è generalmente lunga la per-

manenza, si per attendere’ il proprio turno, sì

perchè l’occasione del cambio della piastra rende

opportuni altri ricambi o riparazioni, che man-
cando tale occasione possono venir rimandati.

E ora, lasciando ad argomento di un alti-o ar-

ticolo quanto ha attinenza con il materiale di

armamento, ohe meglio risponde a quanto siamo

venuti scrivendo sulle strade ferrate nell’iiùziare

questo articolo, e lasciando per un terzo articolo

quanto è proprio al materiale rotabile, ci piace

intrattenerci brevemente sulla Mostra organizzata

dall’officio del servizio sanitario delle nostre fer-

rovie 6 su quella dovuta agli Istituti di previ-

denza del personale ferroviario.

L’Ufficio sanitario espone innanzi tutto la sua

organizzazione, realizzata dopo il primo luglio

1905. Essa è raffigurata in dieci quadri grafici,

dei quali uno piccolo indica lo schema generale,

gli altri grandi l’organizzazione particolare di

ciascuno dogli otto compartimenti, per i quali

sono indicate le sedi degli ispettori sanitari, dei

medici di reparto, gli ospedali o stabilimenti di

cura, con cui esiste convenzione speciale per

la cura degli agenti, le zone malariche con le

indicazioni delle protezioni ed i mezzi di soc-

corso dei quali sono provvedute le stazioni.

Sei fotografie rappresentano le protezioni con-

tro la malaria nelle stazioni e case cautoniei-e.

Un quadro statistico compendia una serio di

osservazioni fatte dal 1895 al 1904 sulla ex-Rete

Adriatica: da queste è stata dedotta la media

annuale dei casi di malattie per 100 impiegati

di ciascuno dei servizi.

Sono inolire esposti due tipi di cassette di

soccorso, una per grandi, l’alti-a per piccole sta-

zioni, contenenti i farmachi più urgenti per portar

soccorso a malati e medicai’6 feriti. Alla cassetta

di modello più grande è annessa altra cassetta

complementare con una scorta di materiale di

medicazione.

Nella mostra di materiale rotabile e propria-

mente sul sesto binario è esposta una vettura

di soccorso e insieme allo cassette di soccorso è

presentata una collezione di dodici pubblicazioni

del dott. Tcobaldo Ricchi, capo del servizio sani-

tario, riguardanti <|uestioni fra le più importanti

di questo ramo deU’Amministrazione ferroviaria,

come per esempio il daltonismo ed in genero le

anomalie della visione, le malattie del personale

ferroviario, le campagne antimalariche, eco.

La Mostra degli Istituti di Previdenza del

personale ferroviario, al cui riguardo è bene ri-

cordare che furon instituiti in epoche diverse

(juattro casso pensioni e quattro consorzi di

mutuo soccorso, è costituita da pubblicazioni il-

lustranti le diverse fasi di vita dei vari! Istituti

di Previdenza per il personale ferroviario; da

varie i-elazioni e statuti di casse pensioni e di

mutuo soccorso, e da tabelle e modelli stampati

per la statistica demografica.

Ed ora, prima di porre termine a questo pri-

mo articolo sulla Mostra delle ferrovie dello Stato,

ci piace ricordare ohe lo Casse pensioni e i Con-

sorzi di mutuo soccorso del personale ferrovi^io,

retti prima da statuti diversi, per disposizione

delle convenzioni di esercizio 27 aprile 1885 delle

ox-Reti Adriatica, Mediterranea e Sicula, poi^ in

esecuzione delie leggi 15 agosto 1897 n. 383 e

29 marzo 1901 n. 101, vennero in seguito regolati

da statuti uniformi, attuati in via provvisoria

il l.“ gennaio 1890 e in via definitiva il 21 ot-

tobre 1002.

La teoria e la pratica della salute umana.

(Al Padiglione delVIgieìie).

Cosa ne penserà Paolo Mantegazza ?

Questa è una curiosità spontanea e doverosa.

Ma in essa è tutto l’ossequio e la reverenza del

visitatore accorto e probo verso colui che primo

in Italia ci ha insegnato, ci ha fatto compren-

dere 6 ci ha resi convinti che l’enorme mate-
riale radunato sapientemente da un Gomitato

accorto, attorno a questo nome di Igiene, non

è materiale destinato all’oblìo
;
ma piuttosto l’espo-

uente di un bisogno ohe si sta delineaudo nella

nostra vita consuetudinaria, famigliare, civile;

quando non si possa già diro che il suo signi-

ficato è ormai diventato tale da essere in noi

penetrato incoscientemente e da noi riconosciuto

ed affermato.

Ora infatti siamo in tempi in cui la pubblica

igiene costituisco il problema più vitale e più

impellente. Esso si impone al mondo civile, per-

chè altro in ultima analisi non costituisce se

non una pratica, logica, controllabile applica-

zione della medicina
;
l’applicazione sua in quei

dettami che sono maggiormente suscettibili ai

cervelli profani; la risultante in fine — in linea

di pratica generale — degli studi difficili e sot-

tili di una scienza fredda.

Per un nulla è caduto l’ impero di Galeno,

tutto intessuto di supposizioni, per un controllo

preciso dell’inglese Harwey. Diceva il primo: il

cuore ha tanti forellini, per essi passa dal ven-

tricolo sinistro al destro lo spirito vitale che va

per tutto il corpo. Dimostrò il secondo ohe i

“forellini,, erano un mito e so qualcosa passava,

questo era il sangue „.

Cosi S. P. de la Eòe, visto che nulla di nuovo
s’era detto di superbamente sicuro sull’essere

umano, tentò la via della chimica, dicendoci un
grande laboratorio, nel quale acidi ed alcali, coz-

zando producono fermentazioni dalle quali de-

riva la vita e la pi-ocreazioue. Ed ebbe seguaci,

finché Adolfo Sorelli lo seppellì colla teoria delle

leve. E si intrecciarono con varia ed alterna for-

tuna sul mercato della fisiologia Giorgio Stain-

berger, con la teoria delle pompo, aspiranti e

prementi, ed Amedeo Kroger, con lo sue alter-

ìiazioui del moto, e Sartorio Sartori, con la per-

spirazione cutanea, e Francesco Redi, primo spo-

rimentatore, ed Ernesto Stalli e Federico Holf-

mann, fino a Malpigli!. Malpighi ohe disse “per
conoscere l’uomo bisogna studiarlo „. E l’ idea

semplice e non mai venuta ad alcuno, (juest’itoijo

di Colombo della fisiologia, trovò in se stesso la

ragione del più ampio e immediato trionfo. E
tutti i medici si diedero alla ricerca, abbando-
narono, come guida, la chimica, la fisica, tutte

le scienze di osservazione, per darsi all’anatomia,

anzi, all’ indagine anatomica.

Nacque così la scienza sperimentale. Si seppe

come circola il sangue nello vene, a cosa o corno

servano i reni, e le funzioni dei nervi e le cir-

coiivoluzioni del cervello. E si potè sapere perchè

s'alteri il polso, perchè l’udito sia un intreccio

di ossicini 0 l’occhio veda; come nasca in gola

la voce e sulla lingua la parola; corno si ripro-

duca 6 cresca e viva e muoia l’ intoi’o regno
animale.

Da allora ad oggi tutto l’indirizzo vieto, oscil-

lante, incerto del curar le genti si è mutato. E
nel mutare si è come affermato, irrigidito (.piasi

superbamente nella novità, dando un colpo di

grazia allo bizzarre formule galeniche.

Or dunque, nota nella sua essenza la carcassa

umana, riconosciuto esatto il motivo del come e

perchè si sviluppi in essa il malo, naturale so

non facile veniva il bisogno del preservarla.

Ecco quel che vuole l’ igiene.

E dell’ igiene il primo maestro in Italia, il

divulgatore, il commesso viaggiatore di questa
alta 6 solenne aspirazione umanitaria fu od òPaolo
Mantegazza.

Ecco perchè colui che entra nell’elegante pa-

diglione stile pompeiano di Piazza d’Armi, deve
pur mandare un saluto di ammirazione o di ri-

conoscenza al sottile e bonario scienziato, che
da trent’anni s’affatica a porgere all’incosciente

analfabetismo italiano il pane della salute fìsica,

con una forma ohe ha tutte le seduzioni e tutti

gli accorgimenti, con uno stile che conosce ogni
via alla persuasione, con uno sforzo volgariz-

zatore che non conobbe mai l’insuccesso e tanto
meno l’ incomprensività.

È innegabile appunto che so havvi nella pa-

tria di Dante un certo consentimento ed una
qualche considerazione per l’ Igiene

;
se il nostro

popolo ha compreso, e se non perfettamente
compreso, non ha più riluttanza a lasciarsi gui-

dare verso un sistema di premunirsi dalle in-

sidie e dai pericoli di un non bone inteso vivere
fisicamente, lo si deve non esclusivamente certo,

ma nella massima parte a quei gioielli annuali
di scienza e di letteratura, di letteratura scien-

tifica e scienza letteraria, che sono gli Almanac-
chi d’igiene di Paolo Mantegazza.

Nel fascicolo ventitreesimo di questa rassegna,
parlando della Croce Rossa, noi abbiamo fatto

alcune punte verso la Mostra dell’Igiene. Ormai
più non poteva esistere una netta divisione fra

queste due esplicazioni di attività filantropica,

visto ohe appunto molte istituzioni allacciano
l’opera d’assistenza sanitaria all’opera di preser-

vazione dalle malattie. L’igiene, sciogliendosi dai

lacci della rettorica, entrando nella pratica dopo
essersi arrovellata nella scienza pura, sfrondan-
dosi da tutto quanto la rendeva impacciata, e,

per ciò stesso, quasi inapplicabile, diveniva un
complemento, anzi un completamento di tutte
quelle forme di soccorsi ai malati che costitui-

scono una delle più superbe vittorie della ci-

viltà.

Ed è per questo appunto che (jui abbiamo
voluto esprimere la nostra soddisfazione nel-
l’aver toccato con mano quanta importanza si

data a questo pacliglioue della grande Esposi-
zione Milanese.

^

Nel Padiglione della Navigazione Lenerale.

Abbiam già parlato nel veiiticinquosimo di

questa raccolta della prima classo del futuro
piroscafo, Re Vittorio, ohe è esposto in Piazza
d’Armi. Con l' incisione ohe diamo in questo
numero si completa la descrizione, e si ha la

visione esatta (degli splendidi ambienti e deco-
razione eseguita dalla Ditta Piaggio. Questa
prima classe nulla ha da invidiare allo straniero
per ogni comodità e lusso moderno.
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IL PADIGLIONE DELLA PACE.
Chi, attraverso le inoltopJici e ardimentose

manifestazioni della nostra attività pi'atioa, per
cui sembra realizzarsi sulla terra il mito de gli
uomini giganti, voglia riposarsi unistante dalle
intense emozioni die i segni di tante vittorie
umano sulla materia suscitano nell’animo del
visitatore, si soffermi poco oltre la Porta Trion-
fale della gi-ande Mostra, dinanzi al Padiglione
della Pace.

Porse l’apparizione più alta della nostra vita
morale è qui, e qui è un decisivo argomento di
risposta all'accorata domanda che un giorno
Achille Loria si pose: Siamo noi migliori dei
nostri antenati? Se l’uomo può già annoverare
i suoi sforzi contro l’ istinto più antico e più te-
nace alla sua natura — l’istinto bellicoso —
nessun dubbio ch’egli è non solo migliore dei
suoi antenati, ma già diverso da essi, in quanto
vuol mettere a fondamento della vita il concetto
di solidarietà e di giustizia, in contrapposto al

concetto di lotta e di forza, su cui si ressero e
iu pai'te ancora si reggono le società umane.

L’esterno del piccolo tempio candido, che in
classiche linee di austera eleganza contempera e
armonizza anotivi ornamentali di bella moder-
nità, prepara degnamente l’animo dell’osserva-

tore all’Idea che nell’ interno si onora. Tra due
piloni laterali di massiccia struttura, sormon-
tati dai due Mondi e decorati alla base da due
gruppi grandiosi — il Lavoro concorde e la

Giustizia amorevole — l’attico sostiene, serena
0 dominatrice, la figura della Pace, alto reg-
gente con le braccia protese la simbolica corona
d’ulivo. In basso, fra i due gruppi, un’ampia e

breve gradinata conduce al pronao e schiude
l’accesso al tempietto.

I due gruppi del Brianzi sono di grande bel-

lezza plastica e di meravigliosa eloquenza ideale:

per essi tutto l’insieme della facciata — opera
pregevole deU’arohitetto G. B. Bossi — si illu-

mina nella chiarezza del suo significato: In ^ace
lahor et justitia. Lo sforzo concorde, che molti-
plica Temcacia del lavoro umano, è reso qui con
mirabile e lucida semplicità dai due artieri che
foggiano sull’ incudine mi ordigno di pace, al-

ternando in giusta misura i colpi dei possenti
martelli sul ferro. La vista de’ due buoni arte-

fici all’opera mi riconduce a mente certi versi

di Bacohilide, che tradussi nella mia adolescenza:

“ Reca la pace a gli uomini
beili e dovizie; ardon le fumide
are per Zeus Massimo;

e su i manopoli ferrei de’ clìpei

lievi le brune ardenee
tele distendono; le spade e i lucidi

teli doma la ruggine. „

0 Pace, sospiro di tutti i secoli!

Nell’altro gruppo, una madre ansiosa e tre-

pida per la sua creatura si mette sotto la pro-

tezione della Giustizia, che in atto amorevole
la conforta, sicura di sè e delTormai tutelato

suo impero.

Entriamo in silenzio: l’ambiente impone rac-

coglimento 0 smorza il tono della voce sulle

lalibra ai visitatori. La parete di fronte è tutta

occupata dall’ immensa tempera del Previati

,

Gli orrori della guerra, su cui non si può a
meno di fissare a lungo lo sguardo, come smar-
riti in una paurosa visione di dolore.

Perchè le amministrazioni scolastiche, ohe pre-

miano ogni anno con ciondoli vanitosi la dili-

genza 6 il profitto degli alunni migliori, non li

hanno condotti qui da tutte le scuole della

Penisola?

Il premio sarebbe stato esso stesso un inse-

gnamento. Ma le ideo semplici e pratiche non
lianno fortuna tra noi. E poi una visita al Pa-
diglione della Pace avrebbe sovvertito nelle pic-

cole teste tutti i concetti tradizionali di onore,

Francesco Gatti
GIOIELLIERE è

MILANO M ILANO

di valore, di patriottismo, elio circolano, come
moneta corrente, in quasi tutto le nostre
scuole.

Come ! — avrebbero pensato i piccoli viag-
giatori, scorrendo con gli occhi avidi la copiosa
raccolta di fotografie, di autografi e d'altri do-
cumenti d’ogui genere, sparsi a profusione sulle
pareti e nei due salottini laterali — come! Nes-
suno di questi volti vidi figurato ne’ miei libri
di scuola? Nessuno di questi nomi udii mai
pronunziare dal maestro ? Hugo, Beranger, Kant,
Saffi, Castelar, Cobden, Brighi, Grant, Richard,
Clemenceau, Nordau, Zola, Spencer, Tolstoi....
Ohi sono essi? Ohe hanno fatto per l’onore della
patria e per il bene de gli uomini?...
Eppure vorrà giorno in cui queste riprodu-

zioni di opere d’arte, che esaltano la pace e ispi-
rano orrore della guerra, le acqueforti del Goya,
i quadri del Veretcliaghin e, più eloquenti di
tutto, le scene di guerra ritratte dal vero, for-
meranno la collezione di tavole che il maestro
esporrà all’ammirazione commossa della scola-
resca, invece ohe mostrarle Orazio in armi a
capo del ponte, Soevola con la mano nel fuoco,
Brenne ohe depone la spada sulla bilancia. An-
nibaie ohe giura odio eterno ai Romani, Cesare
che torna trionfatore dallo Gallie; tutti i guer-
rieri e i conquistatori o a cavallo, o ooll’arme
in piigno, o in atto di ricevere omaggio dai
vinti; tutto le stragi e le carneficine, con leg-
gende di fiero commento che esaltano l’onore
delle armi, il disprezzo della vita come la più
eroica delle virtù, il numero e la potenza di
tutti gli strumenti di morte come il seguo ph'i

certo della forza e dolla civiltà di un popolo.
Ma non abbandoniamoci al facile flutto di

desideri malinconici e procediamo nella nostra
rassegna.

Ecco i grafici che rendono, coll’ impressionante
efficacia del confronto, il progredire spaventoso
delle spese militari in Europa dal 1860 al 1005;
che dicono il costo di alcune guerre passate e
tracciano il preventivo delle schiaccianti spese di

una guerra futura. All’Austria e all’ Italia essa

costorobbe 13 milioni al giorno, 25 alla Francia, 25
6 mezzo alla Germania, 28 alla Russia....

E chi li pagherebbe poi? La risposta è in-

tuitiva.

Ma ecco a destra il rovescio dolla medaglia:
una dimostrazione grafica dei progressi continui
ohe va facendo l’idea e la pratica dell’arbitrato

permanente in America o in Europa, concilia

pensieri di speranza, che presto saranno gioiose

realtà, poiché già se ne vedono gli effetti. L’In-
ghilterra, che riduce il suo programma navale e
invita le Nazioni civili alla nuovissima gara
della riduzione degli arraaineati, inizia una nuova
èra nella storia dei rapporti internazionali, squilla

la primissima diana del disarmo, che vorrà diro

sollievo d’insopportabili pesi alle genti del la-

voro, pace e sicurezza entro e fuori dei confini,

confederazioni di popoli.

Allora si che avrete culto e memoria nel cuore
di ognuno, Elie Comtesse, Albert Gobat, Bortha
von Suttner, Federico Passy, d’EstournelIes do
Constant, Ernesto Teodoro Moneta, precursori

ed araldi della buona idea, che qui spirate un’aura
di fede dai vostri volti effigiati!

Ecco sorridere, dalla breve vetrina ricolma,
sereni come filosofi, i titoli aurei dei volumi di

una biblioteca pacifista. Tutti gli stili e tutte
le lingue vi sono rappresentati, chò la pace è

anelito di tutti i popoli e di tutti i cuori. Più
alto forse vi parla, con Giacomo Novicow e Jean
de Bloc, la Russia sfortunata, ohe sogna ed au-
spica pieni meriggi di civiltà, quando ancora ha
resti tenaci di barbarie da espellere dal suo suolo.

Ancora uno sguardo a gli autografi preziosi

di Garibaldi, Malon, Bovio, Rapisardi, Bonghi o

cento altri
; qual plebiscito di tutte le menti, di

tutte le arti, di tutte le scienze all’Idea che c[ui

dentro si onora!
Mio buono 6 caro Ernesto Teodoro Moneta,

che in questo recinto avete animato tutto della

vostra anima, potete esser contento !

Ettoke Pajbietti.

L'ARTE ALL’ESFOS
Con questo titolo Ugo Ojetti ha raccolto in

un bel volume edito dalla Casa Treves di Mi-

lano delle acute, fresche e piacevoli note ed im-

pressioni della nostra grande Mostra. Ne è uscito

un libro ohe ha il triplice valore della vaghezza,

dell’ importanza dei particolari e della serrata

coesione dell’organismo. Un volume attorno a

un’Esposizione può sembrare ai più, scottati an-

che dalle troppe esperienze, una minacciosa opera

d’inutilità e di noia. Il buon gusto, la genialità

la sicurezza e la snellezza del pensiero critico

di Ugo Ojetti rompono la monotona tradizione,

Questo libro è pieno d’interesse e cosi armonico,

vario, ben disposto, scritto con tanto garbo, che

non lo si lascia senza averlo letto tutto. È un’ot-

tima guida attraverso tutta l’arte dell’Esposi-

zione — l’arte pura e l’arte applicata — un’at-

traente 6 sintetica rievocazione degli aspetti più

caratteristici e più interessanti di questo vasto

6 multiforme corpo di edifici; e di ciò che essi

contengono, e degli spiriti di ricerca, d’imita-

zione, di speranza che hanno animato tutto que-

sto lavoro.

In questa corsa daH’esterno airintorno — dal-

l’architottura degli edifici, ai quadri, alle scul-

ture, alle medaglie, ai mobili, alle vesti, alle ore-

ficerie, ai merletti, alle carrozze— nulla di quanto

ha rapporto con l’arte è trascurato. Più interes-

sante per tutti è quello che si riferisce all’arte

applicata; noi abbiamo tutti, quotidianamente,

dei rapporti di vita con essa
;
non occorre per inte-

ressarci a questa materia essere degli amatori
;
ba-

sta essere degli uomini che prediligono le forme

eleganti, pulite, le decorazioni ohe riposano, gli

arredi che hanno la comodità e il buon gusto, le

donne ben vestite, i piccoli amabili particolari che

’ Fratelli Treves, editori. — L. 2.

IZIONE DI MILANO.'
son ragione di ristoro e di gioia dopo la fatica

Ojetti organizza insieme tutte queste cose: di-

stribuite por capitoli esse rivelano bene la loro

unità: l’unità dello scopo al quale sono dirette:

queir annobilimento dell’esistenza, anche della

più umile, che è l’istintivo anelito di tutti, e il

principale ritmo di una continua evoluzione.

Solo questa facilità che offre il libro, di darci

raccolte organicamente delle impressioni che in

una Mostra così larga corrono pericolo di essere

disperse, è un pregio altissimo. Ma o’è poi in

queste pagine una buona e bella battaglia. La
battaglia per la tradizione nazionale. Questa tra-

dizione è la bilancia sulla quale l’ Ojetti pesa i

suoi giudizi. Egli deplora il disperdersi delle forze

6 delle ispirazioni native, dietro imitazioni stra-

niere 0 voghe momentanee. Pensa che noi si

debba procedere dal nostro gran passato, come

il fiore procede dalla pianta. Il suo esame è finis-

simo, e da esso scatta continuamente il consi-

glio. Ciò gli dìi mia grande equanimità, gli fa

mettere in luce e valore anche i più umili fra

gli artisti 6 gli artieri che sentono la necessità

di obbedire a questa tradizione, con sapienza e

con dignità: e condannare anche nomi illustri

che si traviano per le strade traverse. Il oonle-

nuto morale del libro è questo: nobile dunque.

Così il liquore che par solo dilettoso al palato,

e pieno di succhi forti e nutrienti.

(Dal Corriere della Sera).

RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE

DAL TUO AL AIO
ROMANZO DI GIOVANNI VERGA

Un volume in carta dì lusso : Ijix'e

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milatto,

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEl. HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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LE COLAZIONI ALL’APERTO.
Da principio non capivo perchè, la domenica

specialmonte, certe persone, sig'nori o signoro,
YO.^tiLe bene, facenti parto di un gruppo o di
una famiglia, girassero per lo gallerie deU’Espo-
sizione con una valigetta non sempre leggera,
nò piccola. I cestini, bone: si sa olio noi cestini
si porla la colazione. Ma la valigetta?... Erano
forse m'ceasaires da toilette'!... che le eleganti don-
nine della provincia portavano seco per rinfre-
scarsi e abbellirsi, riparando ai danni del sole e
del sudore?
Non tardai a scoprire che pure le valigette

sono diventato un buon mozzo di trasporto per
commestibili nelle mani inguantate di chi vuol
salvare certo apparenze e disdegna la volgarità
del cestino.

— Questa gente tomo forse di non trovar da
mangiare nella nostra città ? — mi chiesi stu-
pita. — Credono di arrivare in un deserto, in
una landa, o suppongono di viaggiare in coda
ad un esercito, che tutto abbia divorato? Non

leggono i giornali?Non sanno quanto sia grande,
infinito il numero dei ristoranti o delle huvettes

nel recinto doll’Esposizione? 0 ò la cucina mila-

nese caduta tanto in basso che questi visitatori

non vogliono neppure assaggiarla? No, no! Poi-

ché all' Esposizione vi sono cuochi eli tutti i

paesi e cibi por tutti i palati, anche nubiani!
Ben altro, ben altro dev’essere il motivo per cui

le valigette di bulgaro e di cuoio di Russia si

riempiono di polli arrostiti e di polpettone con
tartufi.... La fama vola o la fame la coglie al

volo. Così la fame ha scoperto che nel recinto
dell’Esposizione non sarà saziata.se non a ca-
rissimo prezzo.... e forse anche fuori del recinto.

E poi, si sa ohe i non abbonati non possono
uscire dall’ Esposizione neppure un momento,
senza essere obbligati a ripagare il biglietto,

quando vogliono rientrare. Tutto si sa. E, come
dice il pi'overbio, fatta la legge trovato l’ in-

ganno.... vale a dire i cestini e le valigette per
le colazioni all’aria aperta.

E, mentre io così fantastico, ecco, sfilano di-

nanzi a me frotte di operai, truppe di] conta-

dini con le loro ceste cariche di cibi preparati

accuratamente nello famiglio. Alcuni portano per-

fino il vino: altri vanno a prenderlo al Ilistu-

rante xlutomatìco: i più frugali si mettono presso

ai foutanini dell’ “acqua potabile,, e bevono la

pura bevanda anche senza bicchiere.

L’allegria e il buon umore regnano ugual-

mente tra questi e tra quelli. E si parla del-

l’Esposizione e si giudica e si critica con la si-

curezza di una commissione ufficiale o di uu
circolo di competenti.

Più circospetti, più riservati, ma col medesimo
appetito, quelli dalle valigette o dai cestini ele-

gantissimi cercano il loro posticino.

Alcuni si dirigono al Ristorante Automatico,
dove possono mettersi a tavolino con tutta co-

modità, comperando direttamente il vino e la

birra, secondo la specialità della sete.

Altri cercano una panca all'oinbra, presso la

Foresta Nera, e mangiano a suon di banda.
Presso alla porta di servizio del Parco, nel

piccolo viale, dove c’è qualche panca, ho veduto
per lo più donne sole, timide, bramose di na-

scondersi, mangiare in silenzio e vuotare a lenti
sorsi una boccetta di vino annacquato. Più nu-
merosi e liberi sono quelli ohe si sdraiano sul-

l’orba fra il Toboga o VAnimai 'Theater, nel rozzo
delle belle piante fronzute. L’altro giorno il con-
corso era maggiore del solito. Vidi perfino qual-
che signora in cappellino. Un beH’umore che di

là passava gridò allegramente: — Animai Thea-
ter! — facendo ridere tutti.

Un’altra volta che m’ero seduto su un piccolo
divano nella Mostra della Marina Inglese, un
ragazzetto ohe ì’attravorsava con un grosso cesto
posò tutto a un tratto il suo carico a terra e si

lasciò cadere vicino, quasi sulle mie ginocchia,
mandando uu “auff!„ di sollievo. Il cesto semi-
aperto lasciava vedere tovaglioli, posate, piatti.

In Piazza d'Armi si mangia un po’ da per
tutto. Cominciando dalla Galleria del Lavoro,
dove la gente sobria può far colazione con un
panino caldo e una tazza di latte.

Giorni fa ho tenuto d’occhio una comitiva un
po’ numerosa con due portatori di valigette di

cuoio giallo e tre portatrici di borsette di seta
nera ben larghe e ben gonfie. La comitiva si

componeva di eleganti signorine dallo vesti bian-
che appena stirate,, di mamme nel leggendario
abito di seta nera o di foulard viola, di altre
donne in camicetta bianca con gonna nera, di
giovanottini dagli alti colletti alla Falstaff o
dalle svolazzanti cravatte, di giovani più ma-
turi, di qualche babbo, di qualche zio.... Tutta
gente allegra, ben pasciuta e molto preoccupata
della propria conservazione.

Li trovai in treno, in marcia por Piazza d’Armi.
Occupavano vari divanetbi e ridevano parlando
forte, apostrofandosi da una estremità all’altra.

Avevano visitato alcuni padiglioni del Parco o si

dichiaravano entusiasti della Mostra Retrospet-
tiva dei Trasporti, dell’Acquario e del Sempione.
Uno studente d’ ingegneria spiegava a suo

modo il lavoro delle perforatrici: un uomo ma-
turo, autorevole, criticava tutto, contento sol-
tanto che quei baracconi siano destinati a spa-
rire fra qualche mese. Una signora lamentava di

essere arrivata troppo tardi per vedere la Mo-
stra dell’Arte Decorativa, ma le ragazze se ne
consolavano per la visita allo nuove gallerie.

Un portatore di valigetta discorreva sommessa-

mente con una bella donna più sfarzosa delle
altre, che la guardavano di sottecchi. Era forse
un’intrusa. Arrivata in Piazza d’Armi la comi-
tiva si riunì por confabulare, poi lo mamme o
le zie sedettero su una panchina, mentre le ra-
gazze passeggiavano, curiosando sul piazzale della
stazione e gli uomini custodivano le valigette.
Due giovani furono mandati alla perlustrazione
del campo. Suonava mezzogiorno. Io ero aspet-
tato nella Galleria del Lavoro.

Mezz’ora dopo ritrovai la mia gente bene ac-
campata in uno spazio ombroso cinto di verde
presso a quel dedalo di piccoli padiglioni tra il

Cairo e rAmerica latina, l’Arte Decorativa Fran-
cese e la Bulgaria.

_

Sopra una panchetta stavano i locks pieni di
birra, forniti da uno dei chioschi circostanti. Le
valigette spalancate mostravano il loro conte-
nuto dall’eccellente profumo. I giovani servivano
le signore su piccoli tondi di cartone bianco dai
bordi pieghettati. Si mangiava e si rideva. E gli
occhi giovani scintillavano come il vino nei pic-
coli calici

,
poiché non tutti ricorrevano alla

birra. E il vino dovevano averlo portato loro
;
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insieme col resto, nelle valigette. Tutte le mani
erano nude ed alcune braccia pure. I fortuiti

contatti schiudevano a dolci sorrisi le labbra
rosse 6 umide.
A brevi distanze qua o là, sotto un albero o

all’ombra d'un muro, su una panchina o su una
zolla erbosa, altri gruppi, meno numerosi, più
modesti, di gente sazia e soddisfatta di poter-

sene andare senza chiederò il conto, mettevano
anch’essi la loro nota gaia nel bizzarro am-
biente.

Non gaio, ma pur bizzarro, un camoriero dal

largo sparato, dalla nivoa cravatta, appoggiato
alla balaustrata di gesso e carta posta di un
sontuoso caffè, guardava da lontano con un ri-

solino ironico quei banchettanti ribelli.... e fa-

ceva corto nella sua mente la somma delle man-
cie perdute. h. s.

NOTE DI CRONACA
La ter/a visita dei Sovratii nirKspogizione.

Arrivarono a Milano la sera del 16 ottobre,

in due grandi automobili, o subito la mattina
seguente, verso le otto, furono a visitare alcune

delle più importanti Mostre di Piazza d’Arrai.

La visita cominciò dal padiglione degli Ita-

liani all’Estero, dove furono per la prima volta,

0 si indugiarono specialmente dinanzi allo foto-

grafie delle opere d’arte italiane disseminate per

tutto il mondo e x^oi dinanzi alla collezione di

fotografie dei grandi lavori ideati o costruiti da
italiani un po’ da per tutto. Il Re espresse il

voto che queste raccolte si riuniscano e si con-
servino quali documenti dell’operosità o dell’ ijii-

ziativa italiana.

Si fermarono poi anche nella Mostra delle Mis-

sioni 6 un’altra lunga sosta i Reali fecero alla

Mostra della Colonia Eritrea, dove furono spe-

cialmente interessati dalla produzione dei cotoni,

della guttaperca tratta dall'euforbia, dell’avorio,

delle miniere aurifere. Vivo intorossamonto il

Re mostrò anche per le collezioni del Commis-
sariato doli’ emigrazione e della stampa italiana

all’estero.

AI Belgio e all’ Austria»

Passati al padiglione del Belgio, i Sovrani fu-

rono qui ricevuti dal Commissario generale, conte

Adriano van der Burch, clae fu loro ottima guida
nella visita dell’interessante Mostra organizzata a

cura del Governo belga. La visita cominciò dal

ricco atrio, proseguì nel salone, s’indugiò nella

splendida sezione d’arte inoderna e decorativa e

terminò alla speciale mostra ferroviaria del Belgio.

Intanto il pubblico si era affollato dinanzi al-

r ingresso x)rincipalo della sezione belga, in at-

tesa dei Sovrani; ma questi, continuando dal

lato delle mostre dei trasporti terrestri, entra-

rono nel padiglione austriaco dalla galleria au-

tomobilistica.

Acche la Mostra dell’Austria fu dai Reali vi-

sitata con manifesto interessamento.

All’Agraria e all’ Igiene.

Al padiglione dell’Agraria, ]iel pomeriggio del

giorno 17, i Reali furono ricevuti dal presidente
della Commissione organizzatrice di questa in-

teressante Mostra, senatore Giulio Vigoni, e la

visita delle varie gallerie di questa sezione durò
a lungo, avendo sempre a dotta loro guida il

senatore Vigoni, con cui i Sovrani si congratu-
larono molto por l'ordinaraento della Mostra. Il

Re anzi chiese soventi volte delle spiegazioni

sugli attrezzi meccanici agricoli.

Dal padiglione dell’Agraria i Reali passarono
a quello dell’ Igiene equi lo spiegazioni vennero
date dall’ing. Pontiggia, che fu loro guida an-

che nella, visita della Mostra della Croce Rossa.

Negli altri Pailiglioni.

1 giorni seguenti i Reali non mancarono di

visitare la Mostra della Metrologia, francese ed
italiana, ricevuti dal commissario Hubert, (lal-

l'ing. Campiglio e dal cav, Cavazzana. Quindi,
dopo aver assistilo alle manovre del treno auto-
mobilistico militare sistema Cantone, i Sovrani
passarono alla visita della Galloria del Lavoro e

della Mostra serica. Visitarono pure la seziono
italiana della Marina e in seguito il padiglione
dell’Arte Decorativa Francese, ricevutivi dal

Commissario generalo Jozon e dal sig. Essiou.

Al rareo»

Ma non soltanto lo mostro di Piazza d’Armi
vollero i Reali visitare minutamente, ohe furono
pure al Parco alla Mostra di bianco e nero, al

padiglione di Belle Arti e di Architettura, ai

padiglione della Società Cenaconse per la pesca

e delle Società di pesca lombarda e veneta. So-

starono anche alla Decorativa Italiana, o alla

sezione Unghoroso i Reali veiiiioro ricevuti dal

Commissario generale Czacò, al quale espressero

il loro rammarico pei' l’irreparabile jattm’a che

il 3 agosto colpiva le Mostre Decorativa Unghe-
rese ed Italiana. Alle espressioni di cordoglio

unirono le congratulazioni più vive por lo sforzo

di rinnovata creazione del bello distrutto.

I Sovrani furono inoltro alla Mostra di Pre-

videnza, ove vennero guidati dal son. Pisa, e

all’isbà russa, ricevutivi dal Commissario gene-

ralo Bibassof e dal consolo russo Grossner. Non
dimenticai-ono la Mostra del Canada, nè il pa-

diglione della Pace.

Lhiltìma visita.

II 20 mattina, poco dopo le otto, i Sovrani
furono nuovamente in Piazza d’Armi o la loro

prima visita in (xuel giorno fu alla Mostra di-

dattica. Passarono quindi nella sezione inglese,

ricevuti qui dal comm. Serena, Commissario ge-

nerale dell’ Inghilterra, o nella sezione dei tras-

porti svizzeri, nella Mostra del Ministero della

Guerra, in quelle delle ferrovie francesi e delle

ferrovie dello Stato.

All’America Latina, dove furono ricevuti dal

console del Perù, sig. Generoso Galimberti, i Reali

si interessarono specialmente dello sviluppo della

lontana terra ohe mesi sono fu provata dalla

sventura. Ultima visitarono la Mostra delle Poste
e Telegrafi e quindi, saliti in automobile, fatto

ritorno a Palazzo, lasciarono poi Milano per Rac-
conigi.

LA MOSTRA DELLA SCUOLA.

SCUOL.E primarie.

La Scuola non può mostrare i suoi prodotti;

gli uomini li conosciamo anche troppo bene, tutto

il mondo n’è una esposizione permanente. Po-
trebbe mostrare i prodotti parziali d’ogni col-

tura miglioratrice, ma, Dio mio, chi ha la pa-
zienza di sfogliare oòmpiti manoscritti e qua-
derni x^reparati

;
olii possiede la costanza o la

fede necessaria per intravvedero attraverso le

righe migliori i calcoli più esatti o i raocontini

più morali, il lento divenire del minuscolo es-

sere che sarà domani il prodotto di tante cause
e di tanto forze complesse e impercettibili nello

stesso tempo? L’ojiera della scuola ha qualche
cosa d’ imma(.eriale, che si sente e non si vedo,
che giunge senza violenza fino al midollo, che
ne impregna i muscoli e il sangue. Si assorbe,
come si beve l’aria, senza lasciare traccia di con-
sumo, senza abbandonar misura di controllo.

Perciò non possiamo pretendere di trovare
nella Mostra didattica organizzata dall’Associa-

zione Magistrale Milanese il xu’odotto inagnifico

di tanto sforzo; non xjossiamo immaginarvi con-
centrata l'essenza di tanta fede; non possiamo
certo desiderarvi le briciole sparse, sgranellate e

inaridite. Non ci restano quindi ohe i piccoli

mezzi, dirò quasi gli ordegni più materiali e più
sensibili, meno simpatici e più noti.

Di questi è affollata l’attuale come tante altre

mostre simili, e in questi l’occhio del visitatore

poco si ferma e poco si diverte. L’unica spe-
ranza che anima i volonterosi ò la ricerca di

qualche novità, la scoperta d’un rigagnolo meno
arido, d’un sentiero più agevole per riuscire più
presto 6 più sicuro. Ma pur troppo anche questa
speranza resta delusa.

I mezzi più visibili sono i pochi banchi alli-

neati sotto una breve tettoia aggiunta al padi-
glione confinato vicino aH’ox-recinto del Bersa-
glio. Ma XA61' quanto i banchi possano essere per-
fezionati restano semx)re banchi di legno, più o

meno mobili, più o meno comodi. Intere^'sano

per quanto può interessare un banco, anche se,

come quello del Pilip[)ini, rispetta l’igiene e la

comodità. Di solito differisce così poco un banco
buono daH'altro mediocre o da quello pessimo;
è così ignorata la virtù d’un comodo sedile, che
proprio nessuno pensa fra quelle tre file l’espe-

rimento di tutta una cura per addolcire la pena
di parecchio ore d’immobilità a diversi milioni

di piccoli irrequieti; nessuno v’immagina lo stu-

dio x>ei’ vincere tutta una serie di malanni che
insidiano i fanciulli proprio noi momento della
miglioro sorveglianza.

Degli altri mezzi v’ò la più strana varietà,

da quelli di ricognizione delle facoltà intellet-

tuali a quelli soinplicemonte ricreativi; dall’ap-

parecchio sperimentalo per la vista ed il respiro,

al grammofono die diverte. Il disegno, la calli-

grafia e la lettura sono le discipline che offrono
maggior cami)0 alla bizzarria.

V’ò il prof. Piccinini, ohe vorrebbe insegnare la

bolla scrittura, studiando la forma dello semxfiioi

lettere sullo difficili foglie ornamentali; ma di

grazia, ohi riesce a disegnare una foglia con tutti

i lobi e le frappature deve certamente saper

tracciare le lineo scheinatiohe d’un alfabeto xhù

che modiocro. Mi par chiaro. Ma a furia di sem-

plificare si giungo anche all’assurdo....

I modelli pel disegno sono quasi tutti conven-

zionali ancora. Quel inagnifico ritorno alle formo

vere, seinx>lioi o chiaro quanto volete, che la na-

tura ci x)one innanzi, quasi por farci vedere ad

ogni costo — non è ancora sentito nella scuola,

cìie pur dovrebbe essere l’organo più sensibile

delia civiltà, l’alfiere d’ogni x)rogresBO, d'ogni ve-

rità da diffondere largo e profondo. Incomincia

a intravvedersi qualche tentativo verso il vero

col modello di qualche foglia che costa mollo

meno della carta litografata di brutti segni
;

ma è troppo poco ancora. I detestabili fogli qua-
drettati, freddi corno l’inferriata d’un carcero; i

modellucci sbilencali e i gessi rigidi fanno ancora
temere il disegno ai fanciulli, ohe x>ur sentono il

bisogno di raffigurare forse quanto quello di

correre. Accanto ai modelli d’obbligo ed alle co-

pio ordinate si trova qualche curiosa raccolta,

ohe è un indice della bizzarria infantile, del bi-

sogno di scrivere mediante le figure, di raccon-

tare i fatti mediante la scena; qualche raccolta,

che è un mònito od una condanna insieme. Men-
tre si ride per certi occhi da ciclope, ijer certi

capelli irti, per certe braccia ischeletrite, x>er le

gambe da trainpoliere o il petto da pinguino;
mentre si corca invano il significato di certe file

interminabili, di certi ometti che s’ incontrano,

di certi soldati ohe si battono — si ammira tanta
vivezza d’ immaginazione, tanta sincerità xniini-

tiva, tanto amore per la linea e pel colore — da
far proprio compiangere un inutile sciupio d’ener-

gia 6 di buon volere, una perdita continua di

temxioramonti artistici preziosi.

Per la lettura le grandi trovato si limitano
allo figurine; e per rendere sempre x>iù facile si

è giunti già al grottesco. V’ò un tale, che spora
di saper premiato o quindi diffuso un alfabeto

di questo genere; Va s’iinpara vedendo una fac-

cia gonfia e fasciata; Vu guardando un bambino
a gambe in aria; il b ammirando un uomo con
un gran ventre prominente....

E non basta. Un altro innovatore x)resonta
“ l’Abbiccì xiarlante che varrebbe d’essere ripro-

dotto per intero. Basta sapere che il d paria da
sè, perchè è figurato da una donna die porta in

testa un cappello a punta guernito di campa-
nelli e suona un cembalo..,.

Se non altro, maggioro ingegnosità si nota
nei mezzi meccanici inventati per rendere meno
astratti e meno uggiosi i nuinori o i iirimi cal-

coli. I pallottolieri, le scacchiere e le tavole mo-
bili dùiino subito la sicurezza di cervelli normali
negli inventori.

I mezzi più interessanti, benché non nuovi,
sono i rilievi plastici, ohe presentano, con un
certo senso suggestivo di verità, valli e monti
0 laghi e regioni intere, tutto visto dall’alto come
da un pallone librato. I fanciulli, ohe tardi ax>
prondono l’idea della grandezza e della distanza,

possono facilmente allontanarsi dalla casa e dal
borgo nat'io per conoscere un xjo’ di mondo senza
viaggiare.

Accanto a queste illusioni eli viaggio sono rac-
colti sui muri 6 nelle vetrino gli strumenti x)or

Ijenetrare la imche del fanciullo, per leggervi i

segreti dei grossi difetti futuri e per correggerli
a tempo.
La scuola non può più disinteressarsi degli

anormali, dei poveri condannati senza colpa alla
dura funzione di bocche inutili, per disgrazia di
nascita o por mancanza d’educazione speciale.
La scuola ormai fa un x)rirao lavoro di selezione
6 poi adatta sè stessa ai più ed ai meno, ai forti

ed ai gracili. E la seleziono si compie con mi-
suratori perfetti eia cura si x^rosogue con nonno
sicure. La medicina, l’igiene e la meccanica son
già d’accordo e spesso dallo vetrino scolastiche,
sacro ai cubi od alle ciotolino, alle pero di gesso
od agli asinelli, appaiono macchine lucenti, or-
degni ingegnosi, mezzucci sensibilissimi.

Nella mostra si vedono gli ai)parocchi sem-
plici presentati dall’/siù'ùo medico pedagogico del
8. M. di Pietà di Roma e della Scuola magistnde
ortofrenica della stessa città; gli axjparecchi xhù
complessi del Oahinett'} glottologico siìerimentale
dell’ Università, di Bologna', i registri schematici
del maestro Benzi di Suzzara

;
gli studi e i di-

segni del Gabinetto glottologico dell’ Università di
Pisa.

Scarsissimi invece sono i musei e tutti infar-
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citi di C06UC06 artificiose, che non servono ad '

altro elio per la bella mostra e che possono es-

sere facihnonte presentate fresche e vere anziché

stantio. Se ne togliamo quello delle industrio

tessili ,
ordinato con sano inteudimentio dalla

prof. Bdhm, tutti gli altri non si fanno affatto

desiderare dagli educatori seri.

Lo stampo poi, che potrebbero veramente al-

lietare la scuola, facendo sapere e veder bello

nello stesso tempo, fanno troppo invidiare la do-

vizia 0 il buon gusto dei tedeschi ; i nostri ar-

tisti si sono finalmente decisi por Yaffiche, ma
non sono ancora scesi fino all’ umile cartel-

lone.

Il lavoro manuale si presenta molto modesto,

ed è bene sia cosi, poiché i pochi prodotti esposti

dicono facilmente che si lavora per fare delle

cose più 0 meno inutili e non por acquistare

una buona abitudine, per creare degli oggetti e

non per aiutai’e gli altri insegnamenti difficili.

Dai lavori femminili si ha poi l’impressione ohe

sì curi molto più l’apparenza ohe il metodo.
Però, si sa bene, raramente quello che si espone

è un indico sicuro!

Nè abbiamo molto da ammirare nello foto-

grafie degli edifici scolastici. La ginnastica è rap-

presentata da qualche album di lodi giornali-

stiche 0 da pochi oggetti d’equipaggiamento pel-

le società femminili più fiorenti della nostra città

0 per qualche educatorio, che si preoccupa più

cho d’altro dello nappine, della trombetta e del

pennacchio.

Per le formo d’assistenza nuova solo Padova
ci fa vedere qualche esempio imitabile per il

trasporto della refezione o se a questo, che me-

rita speciale rilievo, aggiungiamo la fotografia di

qualche tavola apparecchiata e le statistiche di
1

I CONGRESSI
I medici condotti.

Nel salone superiore del (jalazzo della Perma-
nente il 30 agosto si inaugurò il quarto Congresso

dell’Associazione nazionale dei medici condotti.

La discussione s’iniziò sulla riforma della legge

sulla Cassa pensioni, ma si deliberò di riman-

dare al Congresso dell’anno prossimo la discus-

sione e di conseguenza la relativa deliberazione

su questo tema. Poi si trattò delie modificazioni

da apportare allo statuto e regolamento dell’As-

sociazione; dell’avocazione del servizio sanitario

allo Stalo 6 della necessità di apportare alcune

modificazioni alle leggi sanitarie del 1888 e 1004.

— Interessante fu la relazione del dott. Ingegni

sul tema: “La medicina funzione di Stato, per

opera dell’Associazione nazionale dei medici con-

dotti „ 6 l’assemblea votò al riguardo un ordine

del giorno approvante i concetti del relatore.

Segui il dott. Cesare Avoguo sulla “ Stabilità del

medico condotto re.sa illusoria dalle disposizioiii

sui consorzi „. Si approvò, a questo proposito, il

seguente ordine del giorno del dott. Soarzella:

“ I medici condotti, convenuti al quarto Con-

gresso della loro Associazione nazionale, convinti

ohe ad ottenere un’esatta e completa applica-

zione delle disposizioni della legge sanitaria o

relativo regolamento per la difesa contro le ma-

lattie infettive e per l'igiene del suolo e dell’abi-

tazione, meglio che colla creazione di nuovi or-

ganismi burocratici si provveda promovendo

l’istruzione e l’educazione igienica della popola-

zione, deliberano di invitare le singole sezioni a

farsi promotrici dì conferenze popolari d’ igiene

0 tutti i medici condotti a farsi volgarizzatori

dei principi igienici, ogni volta ohe so ne pre-

senti l’occasiono „.

Anche la relazione del dott. Ragno riuscì in-

teressante: ossa si svolse sul toma L’Associa-

zione nazionale dei medici condotti o lo studio

dei principali problemi igienico-sociali Nel corso

delle sedute di questo importante Congresso si

trattarono inoltre i seguenti temi: “ Integrazione

del concetto della stabilità del medico condotto

in caso di malattia,, e “ Applicazione al medico

condotto dei principi fondamentali della leggo

per gli infortuni sul lavoro,,.

Questo importante Congresso, cho diede prova

di quanto i medici condotti l'appresentano nelle

(luotidiano battaglie per la pubblica igiene o per

la sanità pubblica, terminò i suoi lavori il 2

settembre.

S eeoiido Congresso degli ufficiali sanitari.

Il Congresso dei medici condotti si coordinò

con quello degli ufficiali sanitari, che si inau-

gurò il 1° settembre. Il discorso inaugur^e

fu tenuto dal prof. Abba, ohe parlò dell’uni-

oiale sanitario e dell’ organizzazione dei ser-

qualohe diagramma preciso, non abbiamo altro
che ci conforti.

Oltre Padova però vi sono città, ohe se non
sì distiuguono per originalità d’organizzazione
dei nuovi servizi d’assistenza, si mostrano ve-
ramente benemerito dell’educazione popolare. Cosi
Torino presenta una bella raccolta di fotografie
e di materiale didattico sufficiente per farci sa-

pere tutto il suo amore per la scuola ed altret-
tanto, in varia misura, fanno Bologna, Brescia,
Gallarate, Domodossola o Lecce. La nostra Mi-
lano espone i suoi ijrogressi continui nello speciale
Padiglione della Città e qui mostra solo quanto
possa l'iniziativa privata e semi-privata: ì patro-
nati fiorenti, la Scuola o Pamiglia sempre più be-
nemerita e gli Asili sempre poggio insufficienti.

A proposito degli Asili, guardando due carte
della provincia di Milano, una mostrante la dif-

fusione di tali primo scuole e l'altra la rete d'or-

ganizzazione magistrale, si nota come 1 due fe-

nomeni siano in continuo accordo. Oli Asili e

rorganizzaziono magistrale sono più folti noi cir-

condari di Monza, Gailarate e Lodi. Nel basso
milanese, dove pure non mancano maestri, di-

fettano società magistrali o asili d’infanzia.

In un secondo articolo diremo della mostra
veramente interessante fatta dallo scuole profes-

sionali, tanto scarse nel Paese e tanto necessarie

per il nostro risorgimento artistico industrialo
;

ina intanto vogliamo chiudere, ricordando fra i

primi fattori di tanto benefico risveglio pro-

scuola, l’Unioìie Magistmle Nazionale, la prima
organizzazione d’insegnanti, che tracciò la via

a tutto lo altre, dall’Asilo alFUniversità, e di

cui Sotero Ferri in uu magnifico volume ricorda

qui la vita e la storia.

Emidio Agostinom.

vizi di vigilanza igiouico-sanitaria dei comuni,
luiziatasi poi la discussione sui vari tomi al-

l’ordine del giorno, primo a prendere la parola

fu il dott. Pizzini, medico capo dell’ufficio sani-

tario di Bergamo, che disse sul tema: “ L’ufficio

sanitario in faccia al Governo e ai Comuni „
in seguito il prof. Bordoni-Uffreduzzi parlò della

incostituzionalità del regio decreto del 7 agosto

1903 — tinture velenose — o propose che la

leggo vieti addirittura la preparazione e la ven-

dita dei cosmetici contenenti siffatte sostanze.

Abba, poi, discorse dell’applicazione dell’art. 68

della logge sanitaria del 33 dicembre 1888, re-

lativo ai vincoli e privilegi delle farmacie piaz-

zate, facendo voti che il Governo gli dia piena

esecuzione.

Vivace si svolse in seguito la discussione sul

nuovo Regolamento sanitario ed energiche furono

le proteste, da parte di parecchi fra gli interve-

nuti, a proposito di molti artìcoli ohe ledono gli

interessi e la dignità dell’ufficiale sanitario.

Sui regolamenti locali d’igiene parlò ancora

il dott. Pizzini, dimostrando come i Consìgli comu-

nali di solito 0 non vogliono discutere tali rego-

lamenti, perchè lesivi gli interessi particolari,

0 li mutano in guisa da annientarne l’efficacia.

11 prof. Abba parlò poi sulla riforma della

procedura por la composizione dei Consigli supe-

riori provinciali di Sanità e al riguardo, dopo

alcune osservazioni del dott. Pezza e del dot-

tor Scaravelli, venne approvato il seguente or-

dine del giorno;
“ l.° 11 Congresso conferma con nuovo voto

la necessità del riconoscimento giuridico degli

ordini medici e delle associazioni federate ;

“ 3.° Fa voti perchè il Parlamento accolga

favorevolmente il progetto Celli-Queirolo, miglio-

randolo colla parziale elettività dei membri dei

Consigli provinciali e coll’aramissione di un Uf-

ficiale sanitario a far parto del Consiglio provin-

ciale di sanità rispettivo;,

“3.° ohe vengano nettamente stabiliti quali

sono gli argomenti ohe si possono trattare in

sezione ridotta
;

“ 4.° che un sunto delle deliberazioni del Con-

siglio superiore di Sanità sia messo a disposi-

zione dei giornali cho trattano di polizia sani-

taria; che alia fino di ogni anno siano pubblicati

in estenso gli atti del Consiglio stesso o che ad

essi sia data la dovuta diffusione a tutti gli uf-

fici sanitari del Regno. „

Altri voti furono pur accolti e in fine anche

quello dell’Abba, circa l’applicazione doll’art. 13

della legge sanitaria 1904, sullo stabilirsi in un

comune dì un medico libero esercente.

Il Congresso si chiuse proclamando Venezia

sede del Congresso che si terrà l’aimo venturo.

Per reduoazione femminile.

1
Si inaugurò la mattina del 16 settembre. La

I

signora Sofia Bisi-Albini pronunciò il discorso

inaugurale, poi, iniziati i lavori sotto la presi-

denza della stessa signora Bisi-Albini, si discusse

un ordine del giorno in tema di scuole profes-

sionali femminili.

Segui la relazione della signora Josz, intesa

a caldeggiare l’istruzione pratica muliebre e

r istituzione di scuole por le donne aventi spe-

ciale carattere professionale, o le conclusioni della

prof. Josz furono accettate, come quello della

signora Pano. Anche si approvò uu ordine del

giorno inteso ad ottenere dal governo un’ in-

chiesta sulle istituzioni professionali in Italia,

dovute agli educandati di beneficenza o un pro-

getto di legge che imponga a questi educandati

lo stanziamento di una somma annuale por le

scuole pubbliche preparatorie operaie.

Di vero interesso fu puro la relazione dol pro-

fessore Luigi Friso sulla condizione morale o

materiale dolla donna insegnante nello campagne
e in seguito sul fabbricato scolastico riferì il prof.

Rizzoli, cosi la signora Maria Levi sul banco sco-

lastico in rapporto alla scrittura o ai lavori fem-

minili; la prof. G. Varosi sull'orario scolastico

secondo la fisio-psicologia del lavoro mentale; il

prof. G. Gotti sulle malattie proprio dello sco-

lare; la prof. B. Riva sull’opera di disinfezioiio

nella scuola. Quindi l’on. Orlando parlò per di-

mostrare l’utilità sociale dolla donna e il dot-

tor Monti, cho riferì sull'eduoaziono fisica nelle

scuole di vario «rado, rispetto alle condizioni

fisiologiche 6 sociali della donna.

Gli alpinisti.

Questo Congresso, il trentasetlesimo fra gli

alpinisti italiani e a cui intervennero tutti i rap-

presentanti dello varie sezioni del Club Alpino,

si inaugurò il 3 settembre alla Villa Reale. Ven-
nero innanzi tutto commemorati, fra l’altri, Giu-

seppe Giacosa, ohe l'avv. Grobor chiamò “genio

italiano delle Alpi,, e Michele Torraca. Poi il

cav. Brioschi svolse l’unica relazione de! Con-

gresso; quella del plotone Grigio degli Alpini,

da lui voluto, da lui vestito e por iniziativa sua

esperito con gare di tiro.

Oominoiatì poi ì lavori veri del Congresso, sui

vari argomenti all’ordine del giorno parlarono,

oltre il cav. Brioschi, i signori Darbelley, Aria,

Vaibusa, Scotti, avv. Grober, Dainelli e Brentari_.

Larcher, Presidente della Società degli Alpinisti

tridentini, citò poi dati e fatti, antichi e recenti,

por dimostrare la vastità e intensità dell’agita-

zione paugerinanistica sui monti del Trentino,

come Brentari aveva innanzi rilevato, doman-

dando al riguardo che il Club Alpino Italiano

opponga all’opera del Club Alpino Tedesco-Au-

striaco l’opera sua, sia appoggiando moralmente

e materialmente la Società degli alpinisti triden-

tini, sia in altri modi.
Sull’argomento parlarono ancora il Grobor, il

prof. Vaibusa ed altri.

I Segretari Comunali.

Questo Congresso, ohe non dev’essere confuso

con quello dei dipendenti minori, si è aperto il

4 settembre.

Primo tema all’ordine del giorno fu quello

sull’organizzazione di classe, di cui fu relatore

l’avv. Merlo di Roma; seguì Soldati, dicendo dolla

necessità di provvedere ad un’azione collettiva.

Escluse però assolutamente la politica dall’or-

ganizzazione di classe, perchè se gli interessi di

classe uniscono, la politica divide. Sull’argo-

mento la discussione si svolse ampissima, in fino

a ohe si approvò il seguente ordine del giorno:

“Il Congresso, ritenuto ohe la Federazione

nazionale può coordinare gli sforzi dello varie

associazioni esìstenti e di quelle che dovranno

sorgere, afferma la necessità di disposizioni in-

tese a creare e a disciplinare l’ istituto di pro-

paganda sociale e passa alla discussione degli

articoli dello statuto federale. „

Dopo la discussione sul regolamento della Fe-

derazione, cho si svolse ampia per più di una

seduta, seguirono i vari relatori sui tomi: Equi-

paramento degli impiegati delle opere pie agli

impiegati dei Comuni e delle Provincie, agli ef-

fetti del pagamento della tassa di ricchezza mo-

bile; Riposo festivo; Istituto degli orfani di im-

piegati degli Enti locali e progetto di una tom-

bola nazionale a suo favore.

Anche cui temi: le case e gli alloggi per gli

impiegati degli Enti pubblici e locali; classifica-

zione dei Comuni
;

lo forze idrauliche o gli Enti

locali, furono argomento ad ampissime discus-

sioni e sul tema riguardante i commissari presso

i Comuni si fece voto per una completa auto-

I nomia comunale e per l'istituzione di un Con-
' siglio superiore dei Comuni,

i Questo Congresso si chiuse l’8 settembre.



560 MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 [N. 36;

SONO USCITI

L Arte nella Esposizione diMilano
Note e impressioni di UGO OJETTl==

I. L’architettura deU’Esposizione. - ii. La mostra d’Architettura. - iii. Pittori e Pitture,

liete e medaglie. - vi. " Bianco e Nero. „
- vii. Come si mobiglia una casa.

- vili. Le mode femminili. - ix. Gli Orefici. - x. Merletti e ricami. -

XI. C’ era una volta una carrozza — Poscritto. La Mostra risorta.

- IV. Scultori e Sculture. - v. Mo-

Un volume in-16 di 216 pagine : Due Lire.

I^ei giorni

ridia cometa
romanzo di H. G.WgIIs

NUOVA EDIZIONE 35.
DELL’

Idioma gentile
DI

Erma
bifronte

novelle di L. PlrSIUlGllO

Un colarne !a~J(> di 360 jinjine:

Tre Lire.

Un. volume in-16 di S IO pniiiiie

con coperta a colori disegnata

da G. Innocenti: Lire 3.50.

Lo speccljio

e la falce

poasiedi Pietro Mastri

Ed. De Amicis
RIVEDUTA E AUMENTATA DALL’ AUTORE

con una nuova prefazione

Dopo 34 000 esemplari acquistati in un anno dal pub-

blico italiano, ecco comparire una nuova edizione, che

l’autore ha riveduta e aumentata quasi in ogni pagina,

sicché si potrebbe dire un’opera interamente rifusa.

L’autore vi ha aggiunto pure una prefazione di ben

3o pagine, in cui dà le ragioni dell’ opera sua, giu-

stifica le correzioni fatte, e risponde ai suoi critici

con una finezza e un garbo impareggiabili. Col tempo,

si confronteranno e si studieranno le due versioni.'

Intanto, la nuova edizione rinnoverà il successo sia

nelle scuole, sia nelle famiglie. Essa giunge in buon
punto col nuovo anno scolastico.

Il castello

dei desideri

romanzo di SÌIVÌO BCIICO

Un volume in-Kì di 3S4 pagine:

Lire 3.50.

Un volitine in fornuito bijou
di 200 pagme a due colori:

Tre Lire.

L’esercito

dormente
romanzo di Clara Vlebìfl

Un volume in-16 di 840 pagine
con coperta liberty ‘Due Lire.

Il] faccia

al destino

romanzo di A. AlbGl’lflZZi

Un volume di pagine XXXIU440 m"l6 x LlfC 3^50.
Un volume in-lG di -lOO pagine',

Lire 3.50.

LaGIOVINE ITALIAeiaGiovine Europa
dal Carteggio inedito di Giuseppe Màjyilli a LuigiAmedeo Melegari

d. Dora MELEGARI Un volume in-i6 di 35o pagine: CINQUE LIRE.

Specchi deirenigma,
;

MovellediPie^

^ ' ro Giàcosà.
Con prefazione di Antonio FOgàSSàVO L. 3 pò

L’Otda d’oto, >,ontanzo di D, Angeli, p jo

Ultime novelle, Càstelnuovo. • j/o

1 Russi su la Russia, pnlz.
zionale dovuta ad emtneiili scrittori e statisti russi fra cui il

Principe Eugenio Trubetjkoj 7 —

Dal tuo almio, n'omaiizo di G» Vergà. 3 30

Letteratura Tragica, di Scipio Si-

atele, 3 so

Le time della Seloa,
gico e quasi postumo di A, Gràf. hx formato bijou. .. 4 —

Una gita alTLlarrar, PZ
l capitano

. àUl-
hertis. ln-8, in carta di lussoj illustrato da 62 incisioni . ; 30

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, I2\ E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66 .

Stampato sa oai-ta Uello CARTIERE BERNARDINO NODARI in 1-ugo tli V icenza.



IGARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI*

PEZZI DI RICAMB IO

MILANA FORO
BONAPARTE 35 A

Ua

'

Splendida pubblicazione

Marina da Guerra
* * * ITALIANA

Testo di Jack la Bolina e Lorenzo d’Adda.

Acquarelxi di Antonio Rizzi, Giovanni Beltrame,

Dante Paolocci, Antonio Piccinni, Romolo Piva,

Gennaro Amato.

Splendida Coperta a colori di Gennaro Amato*

TJn fascicolo io-folio, con Xpn
| inp

numerosi disegni a colori *1C Lll C.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treve$, editori, in MUano.

Le Meraviglie

deir Industria

IiUIOI FiaUIER
Il pine e le fame, fecale, paste alimentari, latte, barro

e tonnato, couserve alimeatari, olio, calè e te,

gianta sulla produzionedei cereali, del caseifioio in Italia, eco.

Un voi. in-4 ai 336 pag. a 2 colonne con 231 incisioni. L. 5 —

Il rino, la birra, l'alcool, le distiltaloni, l’aceto,

notizie sull' industria dei Tini, della birra e dell’ alcool in
Italia, eoe. Un volume in-4 di 840 pagine a 2 colonne con
149 incisioni 6—

1 due volumi legati in tela e oro 13—

Il setto e le potcellee, cristallo, terraglie, majolicbe,
con aggiante sulla pittura sul vetro in Italia, sulle oonterìe
di Venezia, sull' anmcMtà dell' arte cerainloa in Italia, eco,

Z* eaizione. Un volume in-4 di 288 pagine a 2 colonne con
280 incisioni 5-

Il sapone, il sale, lo zollo, le sotte e le potasse, l'acilo

cnlfopìnn relazioni del commendatore L. Bennati
oUllUniU, Bolle ealine d’Italia, del professor L. Oabia anl-

l’indnstria della soda, dell' ingegnere (?. Aarerio sui Bolli di

Sicilia, e le teorie vuJcanicbe di Stopjiani, Bombieei e Go-
rini. 2.* edizione. Un volume in-4 di 296 pagine a 2 colonne
con 146 incisioni 5

I due volumi legati in tela e oro 13

10 iucebero, la carta, la carta da tappezzare,
giunte sulle riapettdve industrie in Italia, sulla raffineria Li-
gure, sulle denominazioni delle varie carte, eoe. Un volume
iu4 di 804 pagine a 2 colonne con 164 inoisioni ... 5—

L’aciina e le bevande gazose, SS* d.“a'™X
dio intorno alle acque potabili neUe sue varie provinoie. Un
volume in4 di 312 pagine a 2 colonne con 163 incisioni. 5—

1 due volumi legati in tela e oro 13—

la tintnra, 1 cuoi e le pelli,

volume in-4 di 290 pagine a 2 colonne con 160 incisioni. 5—

11 Moro, 11 caatciii, il bitome, i temmiteri, la gutta-

perca, r Imbiancbimento e la tatara, 11 freddo arti-

flpìfllfl A VaefaUft «on note ed aggiante sulle rispettive
UUdltJ e 1 abidllO, industrie in ItaSa. Un volume in4 di
260 pagine a 2 colonne con 94 incisioni 5—

I due volami legati in tela e oro 13—

L'opera completa in quattro grossi tomi, con oltre

1500 incisioni, L. 40. - Legati in tela e oro, L. 62.

Per la Itgattira in teli e oro di eiaaeun volume separato,
aggiungere Due Dire.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Le Aquile, » v. brocchi
Idre 3,50. — Un volume in-16 di 304 pagine. — Lire 3,60

ZHrigere vaglia ai Fratelli Trevea, editori, in Milano.

HecentÌNMinia
pubblicazione

/^AZZINI
DI Alessandro LDZIO

Con Noteo Documenti inediti

Un volume ìn-16 : Lire 2,

La Rosa

del Venti

Poesie di

Alberto

Musatti

Un volume in formato

bijou in carta di lusso

Tre Lire

IL
Recentissima pubblicazione

Giappone nella sua evoluzione
Studi e ricordi d’una campagna nell’Estremo Oriente compiuta

con la R. Nave V.ettor Pisani „ durante gli anni 1903-1904

da Adelfredo FEDELE
Macchinista navale nell'Armata Italiana

Un volume in-4 di gran lusso, illustrato da 30 incisioni,

da una Carta, e da SEI GRANDI QUADRIA COLORI'. Lire 10.

DIRIGERE COMMISSIONI E 'VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Trifolitania
PI Do/aenico Tumiati

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves.

IPERBIOTINA

Le Esposizioni

Nazionali ed Internazionali
ALBUM ILLUSTRATI

1872. Fra Quadri e Statue, lifamiSS
ne Italiana di Belle Arti (MOano), di VotucK
(figlio di Yoi-lelt). In-16, con 12 fotogr, L. 6 —

1873. Album deirEsposizione Dnifer-
cale Hi Vìontia volume in4 grande,
bdiK U1 lieUIId. con 109 incisioni. Testo di
Bonghi, De Oesaiie, rii,ippi, Gabelli. 5 —

1880 . Album-Ricordo deH'Esposiziooe

Nazionale di Belle Arti a Torino.
In-folio, con 52 quadri e 29 statue, e coi ri-

tratti degli artisti premiati. . . . .12 —
Legato alla bodoniana 14 —

1881. Album-Ricordo dell'Esposizione

Nazionale di Milano. grandiquadi'i ti-

rati a parte in carta sopraffina ... 20 —
Legate alla bodoniana 22 —
Legato in tela e oro 25 —

isoi.Milanoel’EsposizioueNazionale.
In-4 grande, di 320 pagine, con 130 ine. IO —

1883. Album-Ricordo dell’Esposizione

Nazionale di Belle Arti a Roma.

1884. Album-Ricordo dell’Esposizione

Nazionale di Torino diviso in 4 parti:

Tommaso -

L’ESPOSIZIONE INDUSTRIALE, di G. RoUustelli.

Con 40 incisioni 4 —
IL CASTELLO MEOIOEVALE, descritto da Camillo

Boito. Disegni di A. ^ezanne, A. Bonamore
ed JC. Matania 2 —

L’ESPOSIZIONE ARTISTICA, di Luigi Chlrtanl.

....3 Stupendo Album in-folio illustrato da
153 magnifiche indaioni 11 —

Legato alla bodoniana 13 —
Legato in tela 15

1884. Torino e l’Esposizione Nazio-

nale.
:

" '

1387. Quadri e Statue . rEsposizionedi Bel-

'. Venezia e TEsposizione Hazio-

in 50 ÌPoiH. 1 25

1887. L’Esposizione Intemazionale di

Macinazione e Panificazione in Mi-

lano. Con 22 grandi inoisioni. . . . — 75

1888. Bologna e le sue Esposizioni.
In-folio, di 48 pag. con 19ritr. eSOiiic. L. 2—

1888. L’Esposizione Italiana a Londra.
Testo di H. Bonghi, Vico Masteqazz.l e
L. CHiaTANi, Ne fu fatta nri’edirione inglese
euna italiana, In-folio, di .R2 pag. e 36 ino. 1 25

1889. Parigi e TEsposizione llnirer-
In- pagine splendida-

189I-92. Palermo e l’Esposizione Na-
virtti'iln Un volarne in-4 di 332 pagine con
ZlOnalB. 225 incisioni 10 -

1893. Cbicago e TEsposizione Unirer-

sale Colombiana, 02 ìudsioiii’ . .
' 3—

1894. Brera alle Esposizioni Riunite

1895. Prima Esposizione Internazio-

nale d’Arte a Venezia. Sn*“SitS
con 45 riproduzioni d'opere d’qrte . . 4 —

1897. Esposizione Triennale di Belle

Arti a Brera. Catalogo illustrato . 1 50

1898. Ricordo dell’Esposizione Gene-

rale Italiana e d’Arte Sacra a To-

1899. Terza Esposizione Internazio-

nale d’Arte a Venezia.
fiche inoisioni in fototipografia . . . srà

1900. Esposizione Qnirersale a Parigi.
In-folio, di820 pag,, con 462 inoia., 30 ritratti e

50 grandi tavole colorate fuori testo . 25 —
Legato in tela e oro 83 —

1901. Venezia e la IV Esposizione In-

ternazionale d’Arte * con coperta a cof

lori e 88 riproduzioni d'opere d’urte . 2 50

1902. L’Arte Decorativa a Torino, ^"di
32 pagine, in carta di gran lusso, con 44 in-

cisioni e copertina a colori 2 —

1903. Venezia c la V Esposizione In-

un incisioni e

1905. Venezia e la VI Esposizione In-

125 incisioni e copertina a colori,
i carta matata.

MILANO
E LA

Esposizione Internazionale del Sempione
1906

Esce ogni settimana a numeri di 16 palino in_ gran formato

come Vllluslrazione Italiana, riccamente illustrati con copertina.

Contesimi 50 il numero. Estero, .Centesimi 70 «

DiaiGEIlB COMMISSIONI E TAGLIA Al FBATBLLl TBEVES, BDITOSI, MILANO, VIA PALBEMO, 12.

mm 3M 3RO 5(XLU-S

m. ARTURO VACCARI.lIVORA'O

l\l/\\ MA5SI74E ONORIFICSNZE

lU- Aeda«ua D'Oro Parici ic:o
,

"
ATTESTATI DELLE PRiMARIf NOT-SIIITA fll-ICHE

GIOVAN MICHELE BIANCHI
Già interprete della Colonia Eritrea

Dizionario e frasario [riireo
Raccolta di sooo vocaboli

rincipale delia Co

ìGRìGNA 0 TIGRAI

Tre Lire. - Un volume in-16 di 280 pagine. - Tre Lire.

e frasi della lingua principale delia Colonia Eritrea

ITALIANO-TlCRIGNl

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

P. PETROCCHI
NOVO DIZIONARIO UNIVERSALE

DELLA

Lingua Italiana
La superiorità di questo Dizionario su tutti gli altri fu
riconosciuta dai più eminenti filologi italiani e stranieri

Legato in tela e oro io fine volasU aeparatl : Lire SO.

NOVO DIZIONARIO SCOLASTICO
DELLA

Lingua Italiana
Una innovazione assai preziosa a questo Vocabolario scola-
slico consiste nell'indieazione deH'ETiaiOI.OGIA DELLE
l'AROLE. — Ciò è una novità assoluta, che non si trova in
nessun altro dizionario di questo formato. — lì sistema degli
accenti, rosi utile per la retta pronunzia, è conservato anche
in questo dizionario da cima a fondo. — Ed é conservato il

sistema di divìdere ogni pagina in dne parti, mettendo in alto
la lingua d'uso, e t?t basso la lingua fuori d'uso.

Il DIZIOIS'AR.10 SOOX^A.S'TIOO comprende
mille e duecento Quattordici pagine in-3 a 3 colonne.

Lire 6,60. — Legato in tela e oro. — Lire 6,50.

KnaGI«ICÀITALIAIIA
ORA9IBIATICA ITALIANA, per le scuole secondarie (gin-

nasii e licei, scuole e istituti tecnici, scuole normali, eoo.).

3.' edizione Lire s 50
«BAM.1IAT1CA ITALIANA, per le scuole elementari pub-

bliehe e private;
Corso I; Scuole elementari inferiori — SO
Corso 11; Scnole elementari superiori i —

Ifl CSiSSi G ^UOn• KSSi e'commenfati circaAIA VMWM w AMVHH*
§oQO vocaboli per la llu-

gnaeleidee. 6.*ediz.; Lire 8. — Legato in tela e oro : L.3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori in Milano.

VICHY-GIOMWII STERILIZZATA
DISSETANTE e DICESTIVA ter ECCELLENZA

ISOVABl IN TUTTE LE FARMi nne, DBOGBXBB RD ALBEBOSL »

MXt*AJffO-B01L4OONA.-TOI*IN0-rEeAJ10



DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE

Più che lamore
Tragedia moderna in due episodii

di Gabriele d’ANNUNZIO
QUATTRO LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

MilanoTRATELLI TREVES, Editori-Milano

Questa settimana esce il

Numero Speciale
in gran formato m carta di lusso,

riccamente illustrato, dedicato alle

che avrà certo il successo avuto dai suoi predecessori
e dà, come sempre, un quadro c'ompleto e variatis-
simo di tutto ciò che in fatto di mode si. è preparato
a Parigi per la novella stagione. — Questo numero
è rixico di circa 100 figurini in nero, e di

Due grandissiffle tavole con oltre 30 Figurini
rDI CUI UNA A COLOBI)

delle ultime crea.sioni dell'elegansa e del buòn gusto.
Diurno come sempre un

ELEGANTE FIGURINO COLORATO in prima pagina.
È un superbo bouquet sfolgorante di tatti i colori

primaverili, 'di tutte le grafie femminili, che nella
nuova stagione delizieranno salotti, turfs e passeggiate.
Esso contiene inoltre un

MODELLO TìGLIATOd'iiii INTERO ABITO
che servirà di tipo per la confezione degli abiti per
la stagione, secondo le nonne ^eW’uItlma moda. Questo .

splendido Nurhero contiene altresì

una grande tavola di disegni riproducibili
(slstem« PerragutI).

Questa mdgnijlca pubblicazione, ricercatissima dalle

signore, e indispensabile alle sarte, per le sue tavole

ricche dei più. recenti modelli, sarà molto ricercata nei
magazzini- di mode e manifatture, per esporla agli
sguardi dei numerosi clienti, in mezzo alle stoffe ed alle

guarnizioni.
Questo magnifico ALBUM sarà il fido consi-

gliere delle signore e delle sarte per la stagione che
sta per aprirsi. Grazie al suo prezzo modestissimo di

DXJE IjIHE
(cniniiresii npll’abbonameuto annuale del giornale

di Modo MABOHEBITA, edizione di lusso),

un cero miracolo che solo la nostra Casa può fare,
esso entrerà non solo nelle famìglie più agiate e nelle

grandi case di confezioni, ma anche nelle famiglie
e nei laboratorii più modesti.

ALBUM
r>i

L

Lavori femminili.
Diciannove volumi
illiistrati da4700incisiohi.

Ogni volume costa L. 5 —
É una raccolta preziosa per le

BìgTiore e le eìNisiorlne/per 1 eoi*

legi femminili, per le madri di
fuóiglia, per le sarte elemodiste.

Trine irlandési,
In-8, con 178 incis. 2—

Trine 8 ricami.
585 incisioni 8-50

Album di lavori a

punto croce.
con 315 incisioni -4

—

Ricami per bian-

cheria
. juta, tovaglie, salviette,

centri di tavola, eco. - 60
tavole con 200 incisioni e

testo esplicativo . . 4

Nuovo Album di

Ricami per bian-

cheria da tavola.
60 tavola con 300 inci-

sioni 4 —

Dirigerf commisHonie i aglia ai
Fraislli Trecea, editori, IHlano.

EDIZIONE DI GRAN LUSSO

L Sempione
Illustrato a colori sopra dipinti di

A. Ferraguti, Antonio Piatti e R. Salvador!

Testo dei senatore Giuseppe Colombo
9 di G. Lanino, A.Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

L’anno 1906 sarà Panno del Sempione, e la nostra Casa ha dedicato

un numero speciale ricchissimo all’opera colossale. Il fascicolo

si apre oon uno scritto del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, Tillustre

ingegnere che dirige il .Politecnico di Milano, che espone quali sa-

ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale. Segue uno studio

storico di Achille Tedeschi sullè aniiche strade del Sempione. Dopò
le storie lontane, le storie vicine dei progetti per la lìnea ferroviaria,

narrata con tutti i' suoi retroscena da Ettore Mola. La costruzione del

grande Tunnel e delle linee d’accesso, è descritta colla evidenza di
' chi parla di cose fatte e vedute, dall’ingegnere Giuseppe Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Pressel. Un distinto, natu-

ralista, il professor Alessandro Malladra, sì occupa delle acque, che,

oolle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Final-

mente un viaggio dal Verbano al Leihano, per Ì 1 Sempione, chiude il

làsclcolo con pagine vivaci condliceiìdù U lettore dagli splendori del

Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 5o pagine di questo fascicolo di grande

formato. Le riproduzioni in tricromia, affidate a tecnici abilissimi,
' oostituiscono una prova notevole e ammirabile dei progressi che

ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

liti fescicok) in-fofio, in carta di lus'30
,
con pagine a colori da dipinti a olio,

acquarelli e pastelli di Arnaldo FerraguH, Antonio Piatti e Riccardo . Sahadori, .

e numerose iacisiont in nero da fotografie. Copertina a solorl di R. Salvadori,

TRE LIRE.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Pr086 Scelts, « Gabriele d’Annunzio.

SESTO MIGLIAIO- Un volume dì 420 pagine : Quattro Lire.

DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO,' 12 .

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELU TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

Antonio Carnei.li, Gerente. STASmiMENTO T1POGRAFICO-LBTTERARIO-ART1STICO DEI FRATELLI TrEVES, EDITORI, IN MILANO.
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tUTOMOBiLi ISOTTA-FRASCHINI 79 .

Fornitori di S. M. la Rovina Uadre

Ferd. Miilhens, N. 4711, Colonia%— forulnta 7 t'l 1703 —
Filiali: LONDRA, VIENNA, STOCCOLMA, RIGA. NEW-YORK e

SAMPIERDARENA (Genova).

Unico fabbricante della vera “N. 4711,,

Acqua di Colonia
la qbale
soltanto .
bas .1 per convincersenej

bi presidi guardare attentamente questa bottiglia e di insìs'ere
che sdiretìchetta verde e oro si troviveramenle il “iv. 4711,.
onde evitare le contraffazioni o le marche offerte in aoafim-

di questo prodotto che da più di 100 anni é rYconosciuto

Trovaci ovunque. Trovasi ovunque.

Recentissima pubblicazione

LiGioviiielialia

r.

DAL .

inedito di

Giuseppe Mazzini

I
a LUIGI AMEDEO

I I
MELEGARI

Dora MELECARI

Un volume in-16

di 350 pagine:

Cinque Lire.

VIGOR DI VITA
(THE STRENUOUS LIFE)

TEODORO ROOSEVELT

Terzo T^igliaio

Un volume in-16: TRE LIRE.

i&ono stft'acquista "pf!] <1( Lire 2S.

E. Frette & C.
3 Monza

gratti e franco.

È! TJSGZTO

Il Castello dei desideri
Romanzo di SILVIO BENCO

Un volumi in-i6 di pagine : Lire 3. 50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Istantanee

di Kodak
Un volume in formato

bijou in carta di lusso :

DUE LIRE.

NUOVA EDIZIONE 35;
JJIlLL'

Idioma gentile
DI

Ed. De Amicis
RIVEDUTA E AUMENTATA DALL’ AUTORE

con, una nuova prefazione

Dopo 34 000 esemplari acquistati in un anno dal pub-
blico italiano, ecco comparire una nuova edizione, che
l’autóre ha riveduta e aumentata quasi in ogni pagina,
sicché si potrebbe dire un’opera interamente rifusa.

L'autore vi ha aggiunto pure una prefazione di ben
3o pagine, in cui dà le ragioni dell’opera sua, giu-
stifica le correzioni fatte, e risponde ai suoi critici

con una finezza e un garbo impareggiabili. Col tempo,
si confronteranno e si studieranno le due versioni.
Intanto, la nuova edizione rinnoverà il successo sia
nelle scuole, sia nelle famiglie. Essa giunge in buon

punto col nuovo anno scolastico.

Un volume di pagine XXXII^440 in^ié : Lire 3^50*

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Milano-Esposizione
BELLE ARTI =
Due splendidi NUMERI-SALON della ILLUSTRAZIONE ITA-LIANA, che comprendono la riproduzione di 78 magnifiche opere d’arte:

Quattro Lire.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI. IN MILANO. VIA PALERMO, 12.

J E>SURUIVI « C.*=
X M Fabrlcanis à VENISE et ROliE.

E xposilion de véritables dentelles en toules

qualités et toutes faqons.

S oieries - étoffes et velours artistiques pour

ameublement. ^ ^ ^ ^

U liles créalions d’ arlicles pour cadeaux

rnouchoirs, parures, écharpes, èventails.

avori spedai de lingeries artistiques pour

maisons - Broderies, etc.

nique en Italie - Rayon de Rideaux, Stores

Couvre-iits artistiques. etc. ^u
Musée et vente de dentelles andennes,

Llnqeries anciennes avec dentelles. sg

vmsz
ROME -

IHIL9N-

Ponte Canonica',

Piazza di 5pagna —
F»O ISITIoX

SECTION nRT DECORftTIF
' VISITE INTÉRÉSSANTE

yVuuo H - lOOO

Romanziere

=

= Contemporaneo
ILLUSTRATO

Ogm settimana un fascicolo di i6
pagine a 2 colonne per

DIECI CENTESIMI.
HA GIÀ PUBBLICATO-.

IL CAPPUCCIO ROSSO, di Silas Hocldng.
ANDREA CORNELIS, di Paolo Bourget.
ENIMMA CRUDELE, di Paolo Bourget.
ROMOLA, di Giorgio Eliot;
L’AUTUNNO DI UNA DONNA, di M. Prévost.
DAVIDE COPPERFIELD

,
di Carlo Dickens.

(Volume doppio: DUE LIRE),
GUENOLA, di M. Maryan.

IH CORSO;

LO SCONOSCIUTO, di Paolo Hervieu.

Agli associati si spedisce a serie di

80 pagine con copertina.

Associazione pel 1906 (dalla serieS alla 14):

CINQUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

FLORENTIA I

AUTOMOBIU
“



561 MILANO E L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 [N. 37]

Inteiìno della Galleria del Sempiose al Parco {disegiio ai ejìo).



MILANO E L’ESP0SIZI0NE2ENTERNAZI0NALE DEL SBMPIONE 1906 [N. 37J

L’ìLLU.MLNAZÌUjSI; della yXAZiUME DELLA FEKUUVÌA ELEVATA lE PUZZA D'AEMI (fot. Vavisolij, Avtico e C., Milano).

LA CITTÀ BIANCA..

Il carro del fuoco.

O'el Parfii/lione delle Fn-yorie).

Noi conspotto (lolla verde Umbria pensosa,
presso le sorgonli del Clitumiio, ove tanta vita
dol Passato palpitò od ove una lenta e languida
eoo di memorie si diffonde, Giosuè Carducci, dopo
aver maledetto alla “ strana compagnia „ ohe,
avvolta in neri sacelli e con cantilena di litanie,

aveva nel nomo di Dio fatto deserto sopra i

campi sonanti del lavoro umano, e dopo avere
nel nomo della serenità greca e latina rinnovel-
lato i canti dell’antica lode di Vergilio all'Italia,

“madre di biade e viti e leggi eterno ed inclite
arti a raddolcir la vita,,, guardava con pacato
occhio 0 con fidente spirito al vaporo che in
faccia a lui,

fiiranudo

C(l anelanilo nuovo industrie in corsa,

lanciava nel silenzio alto del cielo il suo acu-
tissimo fischio di sfida e di imperiosa conquista.
E la figurazione poetica, se pure a pena ac-

cennata 6 se pur discordante un poco, forse, dal
sentimento tutto pagano che aveva dato ala o
impeto alla visione lirica altissima, faceva ri-

pensare a un'altra simile figurazione poetica del
Carducci medesimo, il quale, anche essendo ri-

volto frequentemente e con sospirosi spiriti al

Passato, tutto della Vita, presente ed a venire,
aveva nella sua poesia ràiisito possente: voglio
diro al Satana del suo inno giovanile, tutto ani-
mato d’impeto ribelle e di umano vittoriose aspi-
razioni, dove, a simbolo dell’avanzar prodigioso
0 conquistatore del Progresso, egli faceva volare
avanti,

coriisco e fumido
come i vulcani,

il “bello e orribile,, mostro di ferro, F infrena-
bile “carro del foco,,, su cui Satana, ribello e
vindice forza della ragione umana sopra la Na-
tura nemica o sopra l’oscurante e pigro terrore
medievale delle superstizioni, passava

invisibile

di loco in loco.

So in fatti dell’ assiduo ininlerrotto divenire

umano nollo strado luminoso della civiltà cran
mirabile segno lo colossali navi

tutte annate di ferro gigante
contro i i'errei destini,

che nel grande e candido Padiglione della Ma-
rina ci avovan fatto fremere il cuore di terrore

6 di speranza o di sacra religione di patria, non
minor segno ne sono i grandi congegni di ac-

ciaio che corrono veloci le vie della Terra, sbuf-
fando fervido fumo e fiamme e scintille: anzi,

maggiore e più nobile e più degno, come quello
che non minaccia o orrore di morte, ma gloria

di pacifiche conquiste o luce d’incruenta civiltà

portano nel seno irrequieto ai fratelli lontani.

Oh, dovette essere ben poca e ben misera cosa
la prima locomotiva che nei primi fortunosi anni
del secolo scorso Giorgio Stepheason guidò con
trepida raano su le prime rotaie tra l’attonita
folla londinese; e ben pochi pensarono e previ-
dero allora che quella modesta macchina era la

prima pietra di un titanico edificio futuro, che
da quei semplici congegni sarebbe derivata la

immensa rete di ferro che avrebbe cambiato
faccia alla Terra. E puro la tenacia antica e
invincibile dell’opera umana ebbe vittoria di

tutti gli ostacoli, di tutte le opposizioni, di tutto
le superstizioni, di tutto lo difficoltà tecniche e
materiali; o a poco a poco, lentamente ma se-

onramento, perfezionò i congegni, migliorò gli

utensili, affinò l’acciaio, e gli ordigni tutti per
modo complicò e moltiplicò, che più grande po-
tessero conchiudere la forza del vapore ribello

0 irrequieto o più veloci involarsi su le parallele
d’acciaio scintillanti sotto il fulgido sole. E come
per il corpo dell' uomo un maraviglioso intrico
di arterie o di vene si estende, recando il buon
sangue che fervo e ribollo e tien desta la vita,

0 i tessuti guasti e consunti rifa, e ai sani dà
maggior vigore o più fresca vitalità, così, dopo
un secolo di lavoro e di battaglia tenacissima,
un infinito intrico di parallele d’acciaio avvolge
oggi la Terra, e i foggevoli convogli vi passano
con fragore cii tuono, lanciando negli spazi il

LACTEOBROMA
il migliore Cioccolato al L atte

BrevettoM.TALMONE.TORINO

loro fischio acutissimo, che'riecheggia por le valli,

portando il benessere e la vita por tutto, mentre
nei campi arati il villano rileva attonilo il capo
dalla marra pesante e dalla faticosa opera quo-
tidiana, guardando con intento pupille e con
pauroso terrore.

Riscosse dal treno, elio all'onibve dornicnri
saetta i suoi fischi infernali,

.sussultano a un tratto lo selve imminenti
de’ frassini antichi c spettrali.

Ed agita e allunga contr’esso ogni selva
le fosche infinito sue braccia;
ci zufola e fiiggo, novissima belva
che passa vampando e minaccia.

E imbucasi in antri reconditi e cupi,
lanciando uno sbuffo eli scherno
ai lecci che il sasso degli ardui dirupi
credean n‘guar soli in eterno.

Eli senton con l’irne radici l’oltraggio

del mostro che romba sotterra,

che viola il lor alto silenzio selvaggio
con urli e con fuochi di guerra.

(JlAiiRAUi, Varcando gli Ajiitennini).

Oh, guarda o trema pure, attonito villano, dai
campi dove tu sudi e dove per lungo corso di
secoli sudarono i tuoi padri e i padri de’ tuoi
padri; mormorate pure sdegnosamente, o elei,

o rocce, o montagne, o strade polverose, o pae-
selli montani; esso arriva e passa e s’invola
come il turbino, nò sento il vostro sdegno, nè
per la vostra ira affrena il suo impeto; esso è
il Moto che irrido alla vostra immobilità seco-
lare, esso è la Vita ohe trionfa della Morte, osso
è la Speranza ohe, mentre voi vi appagate della
vostra apatica acquiescenza e dol placido pre-
sente, vola animosa verso l’Avvenire, esso è
l’Umanità che va infaticabile verso una mòta
promessa, verso un’aurora di cui voi non go-
drete il fulgore e la gloria. Ogni terreno sta,
come per passione antica, chiuso nel suo cor-
ruccio e nella sua fatica, o il dio 'Fermine vi-
gila sospettoso i secolari confini ; esso passa
noncurante fra tutti i possessori e per tutte le
strade, vola sonante sopra tutti i baratri, mug-
ghia cupamente nel seno delle montagne, valica
ruscelli, fiumi, canali, strade, ohe trepido e lento
il passo dell’uomo scandisco e raggiunge, e in
faccia al sospettoso dio Termine sbuffa come
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uno scherno una folata del suo fervido respiro

0 l'acuto cachinno del suo fischio infaticabile.

Pensiamo ; in un medesimo istante, quanti
sono i convogli ohe su tutta la terra corrono
vertiginosamente, in tutto le direzioni, in ogni
sorta di cammini, sotto ogni specie di climi?
Sono treni carichi di merci, che ad altre terre
e ad altre genti portano il tributo del suolo o
dell'opera umana; sono treni carichi d'uomini,
che ad ogni tratto si fermano, depongono viag-
giatori, altri ne prendono, e poi, con un breve
fischio di saluto ai paesi ed ai borghi dissemi-
nati nella pianura o appiattati tra le gole delle

montag'uo, ripartono, ansanti e sbuffanti: sono
treni brevi, elegantissimi, tutti chiusi, agli spor-

telli dei quali nessun viso umano si affaccia,

ohe volano, ohe quasi pare non tocchino le pa-

rallele lucide di acciaio, che buttano in faccia

alle piccole stazioni e ai trepidi cantonieri schie-

rati sul loro passaggio il loro fisohio di scherno

e l'ànsito della loro anima possente.

D'onde vengono? Dove vanno? Quelli che
procedono più lenti col loro carico di merce
portano nel ior seno, ne potete essere certi, la

prosperità e il benessere
;
ma gli _altri ? Gli altri

portano uomini e lettere; quanti di quegli uo-

mini anno in cuore la gioia e la speranza, quante
di quelle lettere sono messagiere di felicità o

di sorriso? Ohi potesse por miracolosa potenza
arrostare nella sua corsa uno di quei convogli

e vedere nel fondo delle animo di tutti i viag-

giatori che esso porta o leggere tutti i fogli

che, accuratamente suggellati, osso racchiude,

avrebbe in mano la chiave di un’infinità di mi-
steri 6 di drammi umani, dovrebbe sbarrare at-

tonito lo sguardo davanti una serie sterminata
di fatti e di vicende, che prima non avrebbe nò
pure sospettato.

Io ricordo un rozzo e modesto disegno che

L’ ILLUillNAZIOKE DEL PALAZZO DELLE BELLE AeTI (fot. Vttvischi, Artico e C., Milinio).

raffigurava la partenza di un treno dalla sta-

zione di una grande città. Allo sportello di un
vagone di prima classo era affacciata una giovine

signora che guardava e sorrideva. A chi? Nel

disegno non si vedova; ma la piccola mano in-

guantata della signora stringeva una pezzuola

ricamata e merlettata, e il gesto del saluto ap-

pariva languido e un poco nervoso, e gli occhi

eraii lacrimosi, e il sorriso era soffuso di una

corta malinconia. Allo sportello di un carrozzone

di seconda classe la figurazione era press’a poco

la stessa
;
ma più modesta era l’apparenza este-

riore della signora, e tale fatto dava una nota

anche più mesta e più angosciosa alT insieme.

Sorrideva in vece di un grasso e giocondo riso

pieno di bontà e di luce da un oaiTOzzone di

terza classe una giovine balia, adorni della tra-

dizionale raggiera metallica i capelli, es^iberante

di salute e di vigore, e, pareva, a fatica conte-

nuta dagli stretti limiti dello sportello; sorri-

deva, e forse partiva per una mòta attesa e de-

siderata, col cuore riboccante di speranza, la

mento fiorita di roseo fantasie e di dolcissimi

sogni
;
ma pure un mesto rimpianto pareva

brillare pur tra quel sorriso giocondo, e una
lieve ombra offuscare la serenità di quella lim-

pida fronte. E finalmente, da una fessura di un
vagone per il bestiame, sporgeva la sua grossa

testa una mucca, e guardava con occhi lacri-

mosi e loirti, mentre le larghe narici umide e

nere parean spirare un largo fiato, e i muscoli

delle fauci tendersi in attitudine di muggliiaro.

Che guardava essa, quella mucca lacrimosa, e

a ohi mugghiava così il suo saluto? Porse salu-

tava i suoi pascoli grassi e verdissimi, le mento
aromatiche e i tirai preferiti ? Porse le mucche
compagne tranquille de' suoi ozi agresti, e il

monotono squillo del suo campano, e il richiamo

lungo, triste, eguale, piangevole del mandriano
cho radunava le bestie disperse,

nell’ora mesta, (juando, il sol caduto,

calano l'onibre tacite dai monti?

A chiunque guardassero e a ohe che sia peii-

sassei-o, salutando, lo ligure di quel rozzo dise-

gno, meravigliosamente, mi parvo, esse davano
l’idea di quel che siano le partenze per lontane

terre nei convogli ohe attendono sbuffando ed
ausando.

i'iebilo, acuta, stridula fischia

la vaporiera da presso....

Dove 0 a che move questa che affrettasi

ai carri oscuri ravvolta e tacita

gente ? a che ignoti dolori

0 tormenti di speme lontana

Sono giovini che a pena ieri si apersero alla

grande Vita e volano dove più di essa freme il
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palpito 0 la battaglia, dove inoglio o più rapi-
damente possano conquistare il loro vello d’nro;
sono_ uomini temprati a tutte le lotto o a tutti
i disinganni, ohe sanno dove la battaglia li porta,
dove la necessità li vuole; sono donne d’ogni
età che vanno verso l’amore e verso il dovere,
verso la gioia o verso la tempesta, foglio esse
puro che, staccato daH’alboro, il vento aquilo-
nare travolge e disperdo; sono.... Ma che im-
portaV E 1’ Umanità, co’ suoi dolori, con lo sue
angoscio, col suo pianto, con la sua guoiTa, con
le suo aspirazioni, con Io sue speranze, col suo
sogno eterno di vita e di vittoria; e nell'atto del
partire porta su la fronte il suo segno incancel-
labile di animosa ansia e di disperata speranza.
Leggiamo ancora:

Vnii lunga il nero convoglia e vengono
incappucciati di nero i vigili

com'ombrc: una fioca lauteviia

hanno e mazze di ferro; ed i ferrei

freni tentati rendono un Ingiihre

rintocco lungo: di fondo a ì’iinima
un’eco di tedio risponde
doloroso, che spasimo pare.

E gli sportelli sbattuti al chindara
paiono oltraggi; schorno par l’ultimo
appello che rapido suona;
grossa scroscia su i vetri la pioggia.

iTifi il mostra, coinscio di sua metallica
mima, slmfi'n, crolla, ansa, i fianiniei

occhi sbarra, immane pel buio
gitta il fischio che sfida lo spazio.

(CARorcci, utazione lumia maiiina d’ai'tinino).

Va l’empio mostro, con orribile tràino; vacci
grandi occhi aperti nella tenel.ira, con fragore
di turbino o di tuojao; va, va, lontano, por cam-
pagne, per vallate, por monti, ad altro torre,

portando a quelle i dolori di questo, per ripor-
lariio a questo, più tardi, lo angosoie ed i fremiti.
E io ricordo la finzione di un poeta che, nel

cospetto di una dello possenti locomotive che
qui adunò l’opera infaticabile degli uomini, im-
maginava di essere solo sopra una macchina,
avanti la caldaia, dove mugghia e freme la forza
che la sospingo, solo, in faccia al vento e alle

coso, mentre la macchina, lanciata a tutta ve-
locità, volasse sobbalzando su lo lucido rotaje,
coi grandi ocelli sbarrati, con la sirena fìschiante
acutissimamonte contro il cielo, avanti, avanti,
avanti, verso la tenebra, verso l’ignoto, verso
una mèta, verso la morte.

Qui, presso Io enormi macchine che ostentano
la loro forza e la loro smisurata potenza, io vedo
avanti a’ miei occhi quell’uomo che va, con i

capelli agitati dal vento, con lo sguardo terri-

bilmente angoscioso e interrogante, con i mu-
scoli, con le braccia, con Tanima tutta protesa
avanti, alla mòta ignorata e lontana. E, nel
pensiero, queU’uomo si trasfigura: veggo una
folla infinita, multiforme, multànime, irrequieta,
fremente, che s’incalza, si sospinge, si travolge,
tutta protesa avanti, avanti, all’avveniro; veggo
l’Umanità affannosa o fatale che su i cammini
della Vita si addensa e si affretta, ansiosa di
salire, di vincere, di arrivare. La notte ò buia
6 profonda, d'intorno: soli, nel cielo nero e in-

finito, scintillano gli astri e i pianeti. Ohe fanno
lassù? Olio è il loro scintillìo incessante? Sorri-
dono essi di tante ansie e di tanto affaticarsi ?
Sono essi, invece, inconsci affatto, e vedono que-
sto pianeta inquieto come noi da esso vediamo
loro ? Essi brillarono sopra il mistero dei nostri
mari tenebrosi e sopra i piani e sopra i monti
nostri, quando ancora non vi risonava il pianto
umano; essi brillano ora su i nostri riposi, su
i nostri sogni, su la nostra guerra, ed il loro
palpito ò sempre eguale e sempre inconturbato.
Giunge ad essi, ora, il fremito dei nostri con-
gegni, l’ànsito dei nostri faticosi e ferrei ritmi,
il nostro grande inno di forza e di spei'anza, il

nostro infaticabile fremito di vita?
L'Umanità va, va, nella notte profonda, e

grande è il pianto e infinito è il sangue che ne
bagna il cammino. Quanto lungo è il cammino
percorso ? Quanto è (piello che ancora deve per-
correre ? Mistero

;
e forse tutto è in vano, e forse là

su nulla si sa di questo enorme eterno dramma
di vita e di morto, e forse di tutto questo dram-
ma nulla resterà, che l’oblio travolgerà ogni
cosa nella sua muta onda sterminatrice e cadrà,
come in notte profonda, tutta la storia del pen-
siero umano.
E questo è forse il pensiero delle cose immo-

bili, che vedono passar tra loro con rombo di

conquista 1 convogli dell’uomo:

pione de’ soffi, che l’nlbu riiìo.st.a

per loro, dai liberi clivi

canipiangono forse, squassando la te.sta,

la pallida stirpe dei vivi,

la .‘ftirpe inquieta, che i monti trafora,

per correr, con lena affannata,

al raggio d’un'aUra nicii torbida aurora,

promessa, lontana, invocata.

Dolci signore, che, mollemente adagiate su i

cuscini di velluto dei vostri carrozzoni, vi la-

sciate cullare dal sussulto ritmico delle ruote

volanti su le parallelo lucido d’acciaio, non vi

turbato troppo di questo paurose meditazioni

d’una stolta e inutile filosofia. Che ne sapete, voi,

di filosofia? 1 filosofi hanno sempre un aspetto

villano, burbero e scontento, e dalle loro labbra

escono solo brontolìi tetri e lamenti noiosi. Non
badate troppo a loro; non scomponetevi per le

loro ciarle; ma restate appoggiate presso il fine-

strino, 6 non curandovi di lui, se alcun d’essi

è imprudentemente salito nel vostro carrozzone,

seguitate a guardar fuori, noll’aperla campagna.
E COSI bollo abbandonarsi alla blandizie dei

sogni, guardando traverso i cristalli di un car-

rozzone forroviario, mentre il treno fugge l'api-

dissimo e le mollo cullano ritmicamente il corpo,

conciliando un lento torpore ohe non è ancora
sonno, ma non ò già più sogno! Puggono gli

albori alio sguardo, fuggono le case, fuggono le

siepi 6 pili lontano danzano le praterie, rotte

qua e là dall'argento dei ruscelli, e più lontano
ancora si girano, lentamente, le montagne. Dolci

La f/lostra delle Ferrovie dello Stalo.

II.

I materiali d’armamonto delle Ferrovie dello

Stato esposti alla nostra Internazionale vennero
suddivisi fra le due aree scoperto stato assegnate
alla Mostra di tali Iferrovio.

Nell’area prospiconto la facciata jirinoipalo del-

l’odifioio dei Trasporti Terrestri, dovuto, coin’ò

noto, agli ingegneri Bianchi, Magnani, Rondoni,
sono presentati due deviatoi, posati su traverso
e traversoni in cemento armato. Nell’area in-

vece compresa fra il padiglione delle Ferrovie
dello Stato e quello dell’Àustria sono esposti,

lateralmente alla Mostra sognali, altri due de-
viatoi, oltre alcuni meccanismi secondari.

Poi notiamo traverse e traversoni di cemento
armato, fabbricati dalla ditta Marohello diBoIogna.
Com’è noto, gli esperimenti di traverse in ce-

mento armato furono iniziati in Italia noi 1900
0 lo furono dalla Società già esercente la Rete
Adriatica, che no impiantò un piccolo numero,
intei-calate con quelle di legno, sul binario di

corsa della staziono di Ancona.
Nel 1901 nella stessa località furono tolte le

traverse di legno, in modo ohe duo campate di

binario da dodici metri restarono appoggiate
esclusivamente su traverse in cemento armato.

In fine nel 1905, incoraggiata dai risaltati del-
l’esperimento procedente, la Società Adriatica,
studiate alcuno modificazioni neU’armatura delle

traverse e proceduto nel laboratorio della Dire-
zione dei lavori ad esperienze necessarie per
determinare gli indici caratteristici di resistenza
di tali traverso, ne pose in opera un • numero
abbastanza rilevante fra Porto Recanati e Lo-
reto, sulla linea Ancona-Oastellamare Adriatico.

L’Amministrazione dello Ferrovie italiane, de-
siderosa di procedere in seguito ad un’esperienza
su vasta scala, indisse una gara per la fornitura
di 300,000 traverse del tipo esposto, che, salvo
lievi modificazioni, è lo stesso adottato nel 1905
dalia Società Adriatica.
Ed ora alcuni dati su queste traverse. L’impasto

di esse è costituito di 750 chilogrammi di cemento
Portland normale per metro cubo di sabbia e
poca acqua dolce, in modo che il cemento abbia
l’aspetto di terra umida. La sabbia impiegata
è di duo grossezze: metà è di grossezza normale,
l’altra metà invece è di cinque millimetri di dia-

metro e tale da non passare traverso un vaglio
di due millimetri.

L’armatura consiste di quattro telai di ferri

tondi di ciiKjiio millimetri di diametro, esposti
orizzontalmente per tutta la linighozza della tra-
versa: due presso la faccia superiore e due vi-
cino al piano di posa. Questi telai sono rilegati
fra loro mediante fili di ferro. L’armatura è com-
pletata da ferri verticali messi in corrispondenza
degli appoggi 6 da reti metalliche presso la fac-
cia supcriore ed anche vicino a quella inferiore,

Fernet -Branca
del FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIOffl.

signore, anche nella vita si vedono tante cose

fuggire d’innanzi co.sì: sono io gioie, i conipia-

ciineiiti, i piaceri, la bellezza, l’amore.... Anche
raiuore, belle signore. Puggono avanti, e subito

altre ne ricompaiono, e fuggono anch’osse, e ne
vengono altro e altre infinite che fuggono, ohe

si mutano, che si rinnovano, ohe ricompaiono.

Talora, a tratti, un rombo cupo e una tenebra

improvvisa: si entra in un traforo. Tutto mug-
ghia in torno, tutto è fragore o tuono e tenebra

spossa; il lumicino tremola timido e fioco, par

si debba smorzare. Poi un bagliore improvviso:

si ò di nuovo nella luce: la ridda riprende d’a-

vaiiti lo sguardo. Dalla luce uell’ombra, dal-

l'ombra di nuovo nella luce: così, cosi anche
nella Vita, dolci signore. E quando si arriva,

quando la danza è finita....

Perdonate, signore belle, jiordonate. Voi avete

voltato le spalle al filosofo che era entrato nel

vagone ed ecco che il filosofo si è piantato a ca-

valcioni del finestrino e vi impedisce di guardare.

Perdonate: appagatevi di guardare e di so-

gnare: egli se no va e vi lascia al vostro sogno.

Sognate, o signore: sognato che la Vita è bolla

6 dolco, cho l’ainore è eterno, che la gioia è in-

finita; nè cercate di più.

A che giova, signoro belle ?

Guido Vmu.i.

in corrispondenza dogli appoggi. Alcuni disogni

a grande scala, che si trovano nell’ interno del

jìadigliono delle Ferrovie dolio Stato, mostrano
chiaramente Tai-matura, a cui abbiamo or ac-

cennato.

Por l’attacco delle rotaie alle traverse sono
predisposti in queste, all’atto della loro fabbri-

cazione, dei tappi di legno destinati a ricevere

le caviglio a vite mordente.
Le traverse ordinarie hanno quattro tappi di

legno: quelli per i passaggi a livello, oltre i

quattro fori muniti di tappi ordinari, no hanno
altri quattro muniti di spirale metallica, guar-
nitura Thiollior, per ricevere due caviglie situate

molto vicino i’una all’altra e in corrispondenza
delle (inali manca lo spazio per mettere i tappi
di legno. Le traverso doppio, da servire per giun-
zioni di l’Otaie del tipo R. A. 36 S. con altre

R. A. 48, hanno l’appoggio corrispondente a due
traverse ordinarie e quindi sono munite di otto

tappi di legno.

Le forme per il getto dello traverse o dei tra-

versoni sono metaliiche e facilmente smontabili:
inoltro furono costruite in guisa, corno si vede in
una forma esposta a Milano, che con opportune
modificazioni si possono adattare al getto di

traversoni di varie dimensioni e con numero di

fori diverso.

Ed ora, dato uno sguardo al deviatoio inglese
doppio modello R. A. 36 S. costruito nelle Of-
ficine ferroviarie di Pontassieve e al deviatoio
semplice modello R. A. 48, costruito pur esso
nelle OIEcine di Pontassieve e ciie ha l’angolo
di deviazione enntangente 0,10 e il cui cuore e
gli aghi sono ricavati da rotaie normali ed ha
i cuscinetti di acciaio fusi, passiamo nell’area
destinata alla Mostra segnali.

Qui si trova esposto, lateralmente ad essa, un
tipo di incrociamento, — studiato per sostituirlo
a quelli di acciaio fuso, di cui sono frequenti
le rotture, e cho offre anche il vantaggio di una
maggior dolcezza al passaggio dei treni e di potersi
riparare facilmente, cambiando il solo pezzo ava-
riato — e uno scambio semplice tangente 0,09 del
tipo R. M. 47'’

;
del tipo, cioè, adottato sulle linee

d’accesso al Serapione, sulle quali l’armamento
è fatto con rotaie in acciaio a doppio fungo e
pesanti chilogrammi 47" m. 1. e in cui gli aghi,
la punta e contropunta del crociamento sono
rioayate da rotaie, come i ouspini di scorrimento
degli aghi sono in acciaio fuso.È qui esposto anche
un deviatoio ad aghi elastici, tipo Bochumer-
Verein, con cuore a molla R. tangente 0,10.

Questo deviatoio è stato studiato dal servizio
manutenzione della Società Mediterranea ed è
fatto con rotaie Vignole in acciaio, modello primo
tipo, posanti 36 chilogrammi il metro e della
lunghezza di 12 metri: gli aghi, fatti con barre
di sezione speciale, sono lunghi metri 11,20.

Questi aghi non sono articolati ai loro estremi
entro cuscinetti, come d’ordinario, ma hanno
le loro estremità collogate alle rotaie, ohe fanno
seguito agli aghi mediante normali giunzioni
sospese.

La manovra o spostamento degli aghi si fa
per flessione della loro barra su di un tratto
di circa un metro o distante 8 metri dalla punta,
all’uopo leggermente indebolito in senso tras-
versale.

Tj’assenza dei cuscinetti di tallone rende più
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dolce il raccordo dell’ago col ramo deviato dello

scambio 0 sopprimo gli urti al materiale rota-

bile nel suo passaggio sullo scambio.
Il crociamento di questo scambio è fatto in-

tieramente con rotaie od ha la proprietà di non
portare alcuna soluzione di continuità alle ro-

taie del binario, quando lo scambio è disposto
por la via corretta. Giù ò ottenuto facendo mo-
bile una dolio contro rotaie del cuore del cro-

ciamento, che è poi obbligata a stare in contatto
con la punta del crooiamonto da un sistema di

molle ad elica.

Quando invece il trono deve passare per la

via deviata, il bordino dello ruote, nel passare

sul crociamento, sposta la rotaia mobile, la quale
dopo che il trono ò transitato si rimette nella

sua posiziono normale, in virtù della molla sopra
accennata.

Noll’area scoperta, fra il Padiglione deH’Au-
strla 6 quello delle Ferrovie dello Stato, come
abbiamo già avvertito, è installata la Mostra di

segnali e di ax^parati di manovra e di blocco,

già adoperati sulle tre Reti esercite dallo ces-

sate Società.

Sull’asse di quest’area, di circa 700 metri qua-
drati, è impiantato un binario, che raxq)r6senta

un tronco di linea, la quale si xmò considerare

divisa in tre parti.

Sulla prima, a cominciare dal grande Viale

delle Nazioni, sono disposti segnali ottici ed
acustici per gallerie. La seconda parte ra[q)re-

senta una piccola stazione con una cabina, ohe

contiene un apparato centrale di dieci leve per

la manovra idrodinamica di scambi e segnali e

il posto di blocco numero uno in corrispondenza

con l’altro numero 2, collocato all’altro estremo

del binario. La staziono, limitata da due scambi

estremi, è munita di pedale di stazionamento,

di un dischetto basso per protezione delle ma-
novre e di un semaforo di partenza per i treni

dirigontisi verso il posto di blocco numero 2.

L’entrata in stazione dei treni provenienti da

questo posto è protetta da un semafoi'o a due
ali, una per il binario di corsa, l’altra por H bi-

nario deviato.

La terza ed ultima parte del tronco si può
considerare come una sezione di linea comxn’esa

fra il semaforo d’enti’ata in stazione ed un se-

maforo di linea a due ali — l’ima per l’entrata

nella sezione e l’altra di preavviso del semaforo

suddetto: la sezione ò munita dei pedali di blocco

corrispondenti.

L’entrata in questa sezione x^or i treni i3ro-

venienti dalla staziono è regolata da un disco

manovrabile a mano e munito di consenso, sia

del xjosto di blocco numero duo ohe del x>GÙ^ùe

di blocco x^resBo questo x>osLo..

In questa terza parte si sux^xione resistenza

di un passo a livello, ohe è munito di due tipi

di barriere manovrabili a distanza. Accanto a

queste è stato anche installato un metti-iietardi

multiplo a mano, tix30 Lanclini, ed uno spara-

Xjotardi automatico, tipo Coen-Cagli.

Una cabina contieno l’ ai^xiarecchio di blocco

numero due e cinque leve di manovra dei se-

gnali 0 delle barriere, nonché il consenso sul

disco di protezione della seziono.

Come si vede, a questa mostra è stata data

una disposizione organica, affinchè viescisse xùù
gradita al pubblico. B per ciò, accanto ad ap-

pai’ecchi di reconte applicazione, i quali x^cosen-

taiio interesse anche per il tecnico specialista,

si trovano apparecchi già noti nel mondo ferro-

viario.

Indicato così il concetto generale di questa

Mostra, non dispiacerà certo ai nostri lettori un

breve cenno su taluni degli axiparecchi 0sx)osti in

questa sezione.

Essi sono stati suddivisi in tre gruppi. Ea parte

del grux^x'o primo un dischetto a due luci per

galleria con illuminazione a petrolio e controllo

della luce in cabina, oltre un altro a tre luci

per galleria con illuminazione elettrica e con-

trollo della luce in cabina. In questo stesso

gruppo si trova un avvisatore acustico destinato

a richiamare l’attenzione del personale del treno

su un segnale prossimo.

L’apparecchio è costituito da una lamiera di

acciaio duro, sulla quale batte un martello azio-

nato dal x>assaggio dei troni su un apposito i)e-

daie. Questo, per le linee a semplice binario, è

fatto in modo ohe funziona soltanto sotto l’a-

zione dei troni aventi una doLenninata direzione
0 non sotto l'aziono dei treni di direziono con-
traria.

Inoltre notiamo, come facente parto ancora del
primo gruppo, uno spara-petardi automatico tix)o

Soartazzi Opessi.

Quest’apparecchio, adoperato in galleria o in

località dov'ò frequente la nebbia, ha lo scopo
di i)reavvisare il personale dei treni ohe il se-

gnale prossimo è disx)osto a via impedita. Esso
X3UÒ essere manovrato con la stessa trasmissione
flessibile del segnale, se ne dista poco: in caso
contrario avrà un filo di manovra x)ropria. Nel
caso speciale esso è messo in azione idraulica-
mente C071 apposita leva.

Lo sparo è prodotto nell’apparecchio dallo

scoppio contemx3oranoo di due cartuccie del tipo

comune por fucili da caccia o cariche a sola

X>olvere: la xjcrcussiono dello cartuccie è x>rovo-

cata daU’abbassainento di pedali disposti accanto
al binario ed investiti dai cerchioni delle ruote.

L’apparecchio esposto è munito anche di un di-

sxìositivo, che evita l’invostimeuto dei pedali, se

il segnale è disposto a via libera.

Questo sopra-pedali può applicarsi a lineo a
semi>lice e a doppio binario; se è disposto una
volta per la via impedita e viene poi lasciato

in quella posizione, esso continua a segnalare
la via impedita ai treni che si susseguono. È
costruito in modo da eliininaro, nei limiti del

possibile, tutte le dannose influenzo che possono
X>rodurre l’umidità, la neve, il fumo, i gas acidi,

10 variazioni di t6mx)eratura e gli urti.

Fanno x>arto del secondo gruppo anzitutto gli

strumenti di corrispondenza per il blocco, poi

gli ax)parati centrali di manovra degli scambi e

dei segnali.

Il blocco assoluto semi-automatico, tix)0 Car-

dani, risponde alla condizione che il segnale di

ingresso nella sezione non possa essere messo
a via libera da un manovratore, se non col con-
senso e col concorso del manovratore della se-

ziono seguente. Questi, a sua volta, dato il pro-

prio consenso, non X3uò nè inviare altro treno

in direzione contraria in quella sezione, nè con-

sentire nuovamente por l’invio di un secondo
treno, fino a che il pj’lmo non sia uscito dalla

sezione.

Gli apparati di corrispondenza di due posti

contigui sono mantenuti in comunicazione per

mezzo di correnti elettriche continue a bassa

tensione.

La coi'rente di consenso viene inviata me-
diante il pulsatore dell’apparato, quando la ma-
niglia di questo si trova nella posizione segnata
“ consenso „. Ricevuto l’avviso che il treno aspet-

tato è entrato nella sezione, il manovratore inette

la maniglia del suo strumento sulla posizione

la maniglia resta initnobilizzala in

tale posizione, fino a ohe il x>assaggio del treno

su apposito pedale^ determinando un invio di

corrente neU’appareochio, non avrà indicato che

11 treno è uscito dalla sezione e nello stesso

tomx>o avrà rimosso l’ ostacolo che si oppone al

movimento della maniglia.

Il pedalo funziona per la flessione della, rotaia

ai passaggio degli assi; Uossione che mette in

azione una x>ompa a liquido incongelabile, la

quale a sua volta xH’ovoca la chiusura del cir-

cuito elettrico del consenso noll’apparocchio di

corrispondenza.
Gli scambi e i sognali della piccola staziono

che si vede alla nostra Esposizione internazio-

nale sono tutti manovrabili dalla cabina numero
uno, a mozzo di axiparati idrodinamioi Bianchi-

Sorvottaz. La cabina è in ferro, eh tipo leggioro,

facilmente smontabile e trasportabile.

Il banco di manovra, disposto noll’intorno della

cabina, ha dieci leve, delle quali ognuna comanda
uno o più meccanismi, inviando acqua alla pres-

sione di cinquanta atmosfere, mediante un di-

stributore a cassetto. Le varie leve sono colle-

gate tra loi'O in modo che la manovra di cia-

scuna è subordinata alla posiziono di altre, per

evitare posizioni contradittorie degli scambi e

dei segnali.

Lo levo di manovra degli scambi sono mu-
nite di apparecchio di controllo imperativo, che

impedisce di com[)letaro il movimento della leva,

se non è ultimata perfettamente la manovra
dolio scambio relativo.

Una x>omj)a azionata a mano od a macchina,

secondo l’ importanza dogli impianti, od un ac-

cumulatore permettono di mantenere l’acqua

alla pffissioue desiderata. Per evitare il conge-

lamento si aggiunge, al caso, della glicerina.

Questi apparati centrali di manovra sono ancor

essi a sistema Bianchi-Servettaz.

I due scambi d’entrata nella stazione sono

manovrabili ambedue dalla cabina numero uno:
quello vei’so il Viale delle Nazioni, mediante la

leva numero ciiiquo, l’altro con la leva numero
quattro. Quest’ ultimo è uno scambio semplice

con fonuascambio l'otaiivo, dove l’organo mo-
tore è costituito da uno stantuffo differenziale

scorrente in due cilindri, di cui uno è perma-
nentemente in pressione o l’altro, di sezione

doppia, è alternativamente in pressione o in

scarica.

La manovra si compio in tre tempi; libera-

zione degli aghi colla rotazione del fermascam-

bio; sx)ostamento degli aghi; immobilizzazione

degli aghi nella posizione nuova, mediante l’ul-

teriore rotazione del fermascambio.
Durante quest’ultima fase viene azionato sulla

leva di manovra dello scambio l’apparecchio di

controllo, ohe permette di compiere il movi-
mento della leva; e ciò avviene i)or ambedue
le i)osizioiii definitive dello scambio.

11 x^odale meccanico posto innanzi allo scam-
bio è solidale col fermascambio ed impedisce

per ciò l’ esecuzione della x^rima fase della ma-
novra e (xuindi delle successive, quando un asse

di veicolo si trova sovra di esso.

Questo scambio non può esser preso di calcio;

l’altro è invece imo scambio semplice tallona-

bile, dove l’organo motore è identico ul prece-

dente. La pressione idi'aulica permanente man-
tiene gli aghi nella loro posizione e ve li ricon-

duce in seguito a spostamento x^rovocato da un
treno, che prende di calcio lo scambio. Il con-

trollo è subordinato al comprimente esatto della

corsa dei due aghi.

IiVa i duo scambi, poi, è il pedale di stazio-

namento, il quale x)uò sollevarsi soltanto quando
su di esso non staziona un veicolo. Questo sol-

levamento è indispensabile per disporre a via

libera i segnali d’ingresso, perchè soltanto quel

movimento del pedale apre la via all’acqua in

pressione verso i segnali di ingresso.

II passaggio di treni dal binario deviato a

quello di corsa, mediante lo scambio numero
cinque, è regolato dal dischetto basso girevole,

azionato dalla leva miinero tre, che x>uò essere

disposto a via libera solo quando lo scambio nu-

mero cinque è aperto per quel x>assaggio.

La manovra è fatta da uno stantuffo semplice,

che solleva il fanale e ne xjrovooa anche un mo-
vimento rotatorio, a causa di una scanalatura

elicoidale scavata nel gambo del fanale e scor-

rente sovra un pernio fisso. Nelle posizioni estre-

me un prolungamento rettilineo della scanala-

tura rende impossibile la rotazione del fanale

tentata dall’estenio.

La x)artenza dei treni dalla stazione è regolata

dal semaforo ad una sola ala, collocato presso

il mozzo del binario di corsa, manovrabile dalla

cabina n. 1 con la leva n. 7, e collegato all’istru-

mento di blocco n. 1, per modo che l'ala non
può disporsi a via libera, se non fu ottenuto il

consenso dal x>osto di blocco n. 3.

È questo un tipo di semaforo molto semplice

ed economico. L’ala è contropesata ed equili-

brata al vento: è manovrata da un tirante, al

quale è applicato dirottamente uno stantuffo

semplice: l’ala, disposta a via impedita, vi resta

X^untellata e non può esser rimossa, se non dal

tirante di manovra.
11 fanale è fisso e l’ala stessa porta i vetri co-

lorati per la segnalazione notturna: quindi non

è possibile che siano discordi la posizione dell’ala

e quella delle luci colorate.

il consenso elettro-meccanico— slot— su questo

semaforo è costituito essenzialmente da un’elet-

tro-calainita, la quale, se è x^ercorsa dalla cor-

rente Inviata dall’apparecchio consenziente, trat-

tiene un’ àncora, la quale determina cosi l’ao

coppiainonto meccanico di due tronchi del tirante

di manovra. Se invece manca o cessa la corrente,

l’àncora, cadendo, rompe l’accoppiamento sud-

detto e l’ala del semaforo, contropesata, resta o

ritorna alla posizione di via impedita.

L’entrata dei treni in stazione dal lato del

posto n. 3 è regolata da uii semaforo a due ali,

manovrato dalle levo n. 1 e n. 3 della cabina

n. 1 e si riferiscono al binario di corsa od alla

linea deviata. Questo è un ordinario semaforo,

costituito da travi a traliccio con stantuffo sem-
plice direttamente attaccato al tirante di mano-
vra e fanale spostabile in guisa da esser acceso

dal basso. La manovra di questo semaforo è

collegata a quella dello scambio d'entrata.

La marcia dei treni, che, usciti dalla stazione,

si dirigono verso il posto n. 3, è regolata da un
disco munito di consenso elettro-meccanico, tipo
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Lamina, che appartiene con altri apparecchi, di

cui verremo oi'a parlando a brevi tratti, al

terzo scappo degli apparecchi esposti all'Esposi-

zione di Milano, che abbiamo descritto e prose-
guiamo a descrivere per cogliere la finalità di ossi

e le condizioni essenziali di funzionamento.
Questo disco manovrabile a mano, mediante

trasmissione flessibile dal posto ii. 2, è però col-

legato, mediante consenso elotlromagnetico, sia

col pedale di occupazione della sezione di blocco
n. 2, sia con un pulsatore disposto nella cabina
n. 2, di guisa che o un treno che in senso in-

verso entra nella sezione, o l’agente del posto
possano disporlo a via impedita, se esso è a via
libera.

Una leva di tipo speciale manovra la trasmis-
sione flessibile del disco munita di un compen-
satpre di tipo Dujour, alleggerito e modificato
per renderne più sicuro il funzionamento.

Il consenso elettromagnetico viene inserito di-

rottamente sulla trasmissione flessibile del se-

gnale 6 consta essenzialmente di due sbarre, una
sopra rallra, disposte entro una cassetta. La
sbarra inferiore è collegata direttamente al bi-

lanciere del segnale: quella superiore da una
parte, a mezzo della trasmissione, si collega alla

leva di manovra del segnale e dall’altra si uni-

sce all’apparato di richiamo di detta trasmissione.
Un dispositivo elettromagnetico fisso a questa

sbarra superiore od azionato dal posto che da
il consenso permette di collegare o meno, mec-
canicamente, le due sbarre, per modo che il se-

gnale, anche se manovrato, non può mettersi a
via libera, se non col consenso del posto inte-

ressato. Questo invece può, ove occorra, mettere
a via impedita il segnale, interrompendo la cor-

rente ohe circola nell’elettromagnete del consenso.
Per i treni che dal posto n. 2 si dirigono

verso la stazione di blocco è limitata dal sema-
foro del posto n. 2 al pedale di blocco, che
prende l’entrata in stazione.

In prossimità del semaforo n. 2 ò il corri-

spondente pedale di blocco, che, investito da un
treno diretto verso la stazione, rimette l’ala del

semaforo a via impedita, affinchè il treno sia

protetto in coda; il passaggio del medesimo treno
sul pedale successivo libera invece l’apparato di

corrispondenza n. 1, in modo che questo possa
dare un nuovo consenso all’apparato n. 2.

11 semaforo del posto n. 2 è manovrabile con
le leve n. 1 e n. 2 della cabina locale ed è a
duo ali accoppiate, una per l’entrata nella se-

zione, l’altra di preavviso del semaforo d’entrata
in staziono. Ambedue sono munite di slot: quello
della prima è collegato col pedale e con l’istru-

mento di corrispondenza: quello della seconda
è collegato con un circuito dipendente dalla po-
sizione delle ali del semaforo di entrata in sta-

zione.

Le leve di manovra n. 1 e 2 del semaforo
sono collegate in cabina con quelle n. 4 e 5
delle barriere a grembiale snodate, di guisa che
lo ali non possono essere disposte a via libera,

se non viene prima chiuso il passo a livello.

Lo chiusure installate all’Esposizione sono di

due tipi; una è costituita da sbarre mobili per
chiusura di P. L. manovrabili a distanza, tipo
Landini; l’altra è una barriera a grembiale sno-

dato, tipo Servettaz, anche manovrabile a di-

stanza 0 con- trasmissione rigida, flessibile, op-
pure idraulica e interamente metallica; anch’essa
si abbassa lentamente, accompagnata da rin-

tocchi di campana, od una volta a posto resta

immobilizzata.
La prima di queste chiusure è costituita da

due parti distinte e cioè: dalle due sbarre si-

tuato in corrispondenza del xjassaggio a livello

e dalle rispettive leve di manovra, dove trovasi

l’agente incaiicato della manovra. Queste due
parti sono oollegate fra loro da lina fune me-
tallica.

Le leve e le sbarro sono cosi costruite e mu-
nite di organi accessori, tali da soddisfare alle

seguenti condizioni di funzionamento.
Le sbarre di chiusura si abbassano successi-

vamente e con lentezza; prima che ciascuna di

esse inizi il movimento, un suono di campana
ne dà preavviso: una sbarra abbassata non può
essere rimossa dalla sua posizione dai passanti:
in caso di rottura della fune le sbarre si abbas-
sano automaticamente.
L’agente incaricato della manovra della sbarra

è avvertito, mediante apparecchio di controllo,

se la sbarra è abbassata — e completamente —
oppur no.

In questo tipo di sbarra si può sostituire la

manovra idrodinamica a quella a mano, oondu-
cendo il liquido sotto pressione fino ad un ci-

lindro munito di stantufTo, che aziona la corda
di manovra della sbarra di sicurezza.

Non porremo qui termine al nostro dire senza

prima aver accennato ai due sparapetardi in-

stallati neU’ultima parte di tronco di linea po-

sato nella piccola stazione che si trova alla no-

stra Esposizione.

Il primo è un mettipetardo multiplo a mano,

tipo Landini, e viene applicato su alcune linee

della ex-Reto Adriatica.

Esso si usa nel caso in cui un agente di li-

nea, che ha il suo posto di guardia ijresso un
segnale a disco od un semaforo, voglia in caso

di nebbia o di neve fitta, senza abbandonare il

proprio posto, dar preavviso mediante petardi

ed alla distanza regolamentare, che il segjiale è

a via impedita.
La manovra dell’ apparecchio vien fatta dal-

l’agente per mezzo di una lova e di una tras-

missione flessibile. Se il segnalo ottico ò a via

impedita la leva di manovra dovrà essere col

contrappeso in basso, e l’apparecchio mettipe-

tardi, ohe è a distanza, si disporrà in modo che
due petardi si presentino sotto le bocche di un
martello percussore, il quale agirà al passaggio
del primo asse del primo treno sopraggiungente.

I CONGRESSI
Per l’educazione famigliare.

Si inaugurò il 2 settembre alla Villa Realo e

con esso si apri la serie di riunioni tenutesi nel

settembre, intese a riforniaro il costume, a ri-

stabilire il culto della famiglia e la religione dei

suoi affetti.

Primo toma aU’ordine del gionio era assai

grave; “Come preparare il fanciullo al rispetto
delle questioni sessuali „. Relatrice fu la signora
Felicita Buohnor o il Congresso oonferinò con un
applauso le idee di lei.

il conte Parravioino lesse poi una memoria
sul modo di combattere il pregiudizio del duello
per l’educazione dei giovani, affidandone il com-
pito alla famiglia, alla scuola e alle Leghe che
contro il duello appunto sono sorte con intenti
morali e civili.

Snlla casa e l’ajnore che ad essa dove avvin-
cere i giovani parlò la signorina Annoili e dopo
di lei il prof. S. Ricci disse sull’Arte nella casa.

Delle arti apiilicate e l’architettura noi rap-
porti con la casa trattò il signor Arnioni: poi
si lessero un rapporto della signora Delau sul-
r igiene del vestito; una relazione della signo-
rina Ohaptal sull’insegnamento del disegno e
delle lingue viventi e un’altra relazione del si-

gnor Fontana sulla : Paura nei bambini.
Interessante }>ure fu la discussione a cui det-

tero motivo i temi: “La lettura in famiglia;
L’educazione dopo l’età della scuola; La forma-
zione della madre di famiglia, tenendo conto
delle diverse condizioni sociali, o le scuole di

massaie (écoles ménagèren)
In ultimo si trattò dell’eduoazione degli anor-

mali e il canonico Vitali, ringraziati in fine i de-
legati esteri, li pregò a conservare della nostra
Italia durevole ricordo.

Elettrologia e radiologia medica.

Il 5 settembre s’ inaugurò il terzo Congresso
intemazionale di elettrologia e radiologia medica,
il cui discorso inaugurale fu tenuto dal prof. Boz-
zolo — presidente del Comitato locale.

Rappresentanti delle nazioni estei’o erano: per
la Francia Doumer e Moutior; per l’Inghilterra

G. Herschel; per il Belgio 0. Libotto; per l'O-

landa Wertheim Salomonson; per la Germania
Mann; por l’Austria E. SchrifT; per la Russia
Schatzky; porla Svizzera Scliuycier; perla Spa-
gna L. Girerà e Salse; perii Canada De Blois;

per il Portogallo Virgilio Machado; per il Mes-
sico G. O’Furrill; por l’Argentina Flasuaiios;
por il Brasile E. Yavier.

Iniziati i lavori, il dott. Cluzet, di Tolosa, lesso
la sua relazione; “Legge della eccitazione eleL
trica dei nervi Egli parlò deH’eccitaziono dei
nervi, mediante la scarica dei condensatoti.

Il dott. Zanietowski, di Cracovia, discorse della

elottrodia noetica in clinica; il dott. d’Armasa,
(li Venezia, disse di alcune particolarità della con-
ducibilità elettrica del palmo della mano e della

pianta del piede, e sull’azione dei raggi X jiel-

l’epilessia parlò il dott. Pesci e il dott. Xercavin,

di Barcellona, sulla faradizzazione generale nella

corsa.

Ma a voler anche solo ricordare i vari temi
all’ordine del giorno di questo interessante Con-
gresso troppo saremmo tratti in lungo. Dob-
biamo portante forzatamonto liniilarci a notare

che i lavori di questo Congresso proseguirono

Rovesciando dopo la leva di manovra o ri-

mettendola nuovamente a posto per la via im-

pedita, l’ apparecolùo si sarà da sò sgombrato
dei residui dei petardi e si sarà nuovamente ri-

mosso nella posiziono primitiva con due petardi

disposti allo sparo.

Un apparecchio eletti-ico di controllo, collocato

presso l’agente, dà a questi la conferma, me-
diante la comparsa di un dischetto rosso o bianco,

che il mettipetardi è disposto per lo sparo op-

pur no, in corrispondenza della posiziono della

leva di manovra.
In caso di guasti o di inaucauza di petardi

il dischetto apparisce per metà bianco e per
metà rosso e sarà accompagnato dal suono di

un campanello.

11 secondo a])parecoliio è uno sparapetardi au-

tomatico tipo Ooen-Oagli.

Questo apparecchio, apj)licato su alcune linee

della ex-Rete Sicilia, ha lo stesso scopo dello

sparapetardi automatico Scartazzi-Opessi, di cui

più sopra abbiain brevemente parlato e serve

alle stesse condizioni generali di funzionamento,
ma a mezzo di meccanismi di tipo diverso.

per più giorni con molta attività o serietà e

ohe, fra l’altro, riuscì di speciale interesse la

relazione del dott. Gaston, di Parigi, sulla cura
della tubercolosi polmonare, mediante i raggi X,
dimostrando tutte le modificazioni subite dagli

apici |)olmonari durante la cura, con numeroso
radiografie.

I geometri italiani.

Il quinto Congresso dei geometri italiani si

inaugurò il 6 settembre e, pel numero degli in-

tervenuti 6 per l’importanza delle relazioni, ancor
esso ebbe una grande importanza.

Sul primo tema riferirono i signori Olliviori

di Torino e Pavesi di Milano. Esso riguardava:
l'ordinamento degli studi di agrimensura e ne-

cessità di una completa e radicale riforma. Poi
la discussione si svolse su una relazione riflet-

tente un progetto di tariffa giudiziaria in ma-
teria civile e penale e sull’ultimo comma del

tema professionale riguardante la costruzione e

manutenzione delle strade comunali e vicinali.

Sul tema Agricoltura riferì il prof. G. Bram-
billa 6 prima che venisse chiuso questo Con-
gresso il geometra Edoardo Ratti presentò un
ordine del giorno sullo sviluppo delle coopera-
tive agrario.

I litografi.

Si inaugurò (questo terzo Oongresso degli
operai litografi il IO settembre e, dopo varie
(luostioni riguardanti la Federaziojie nazionale
di classe, si discusse in esso sulle tariffe nei
rapporti con la limitazione degli allievi, lavoro
a cottimo, ecc. Si parlò anche di uu’azione pra-
tica per il raggiungimento di scopi immeiliati
e generali per tutti i foderati e in fine fu votato
il seguente ordine del giorno;

“Il Congresso riconosce T impossibilità per il

momento di adottare una tariffa unica, por (juanto
desidereyole e necessaria; delibera che la Pede-
razione imprenda una seria agitazione per l'a-

dozione di una tariffa proporzionale in tutte le
piazze d’Italia, dove sono sezioni di litografi or-
ganizzate nella Federazione, rispondente alle con-
dizioni locali,,.

Il Congresso si chiuse dopo una larga discus-
sione sulle modificazioni da apportarsi allo sta-
tuto e regolamento sociale.

II sesto Congresso magistrale italiano.

S’inaugurò l’il settembre e la discussione si
iniziò sulla condotta politica deU’Unione, subito
delineatasi netta e interessante. Parlarono in
merito l’on. Cabrini, don Pacco, De Bobbio o
altri. In fine venne approvato un ordine del
giorno con cui si aderì alla condotta dei partiti
popolari.

interessante si svolse anche la discussione sul
tema; mezzi pratici per combattere T analfabe-
tismo 0 quella sulla laicizzazione della scuola,
intorno al qual tema riferì l’on. Colaiamii, ohe
trattò pure dell’alti’a questione: avocazione della
bcu(jla allo Stato. Il Oongresso dopo lungo di-
battito convenne nella necessità della laicizaa-
zione della scuola.
In nierito allo stato giuridico e finanziario dei

maestri non titolari si discusse pure con am-
piezza di vedute, dopo ohe in merito ebbe rife-
rito il maestro milanese Nicola Mastropaolo. Sul-
1 importante tema della riforma dell’aminiiùstra-
ziono provinciale scolaslica non potò svolgersi
come meritava la discusGuno e si rimandò ogni
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(leeisioao sull’argomento a un prossimo refe-
rendum dello singole sezioni.

Questo Congresso, uno dei più. solerti tenu-
tisi, si chiuse il 13 settembre, dopo che avven-
nero le nomine per le cariche federali.

Gli ingegneri ferroviari.

Il quinto Congresso degli ingegneri ferroviari si

apri il 12 settembre o importante sovra tutto fu
la discussione svoltasi sulla memoria deU'ing. Leo-
poldo Candiani; “Dell’ utilità di collegare i tras-
porti ferroviari con quelli fluviali,,. In mei-ito a
ciù, fu approvato il seguente ordine del giorno;

“ Il Congresso, sentita la relazione del collega
Candiani e tenuti pi-esonti i concetti svolti nella
successiva discussione;

“riconosce che lo sviluppo della navigazione
interna completa rorganizzaziono del servizio

dei trasporti e torna vantaggioso all’economia
nazionale;

“esprime voto: ohe siano favoriti i collega-

menti dei trasporti fluviali con i feiToviarl e

che, senza inteiTompere gli studi por un piano
generale di navigazione interna esteso a tutta
Italia, vengano senza indugio iniziati i lavori per

dare la maggior efficacia alle vie fluviali e ai

canali esistenti, offrendo con ciò incoraggiamento
alle private iniziative e norme sicuro per il mag-
gioro sviluppo avvenire.',,

Interessante fu i>uro una comunicazione letta
dall’ing. Camillo Franchi, relativa alle ruoto in

ghisa temperata Frauchi-Graffin, e la memoria
dell’ iiig. Carlo Perrario in favore dello Spltiga.
11 cav. ing. Guglielmo Rigoni svolse in fine in-

teressanti tomi relativi alla trazione elettrica.

Altri Congreaai.

Non è possibile seguire, anche con brevissimo
noto, i numerosissimi Congressi ohe furon mano
mano tenuti a Milano, durante i mesi di set-

tembre 6 ottobre. Ci limiteremo quindi a ricor-

dare, tra gli altri, quello degli impiegati delle

tasse di fabbricazione, presieduto dall’oji. Pen-
nati ed apertosi l’R settembre; il quarto Con-

,

grosso degli impiegati di dogana, inaugurato
pure l’8 settembre; quelli nazionali dei ricevi-

tori postali 6 telegrafici e degli stenografi, e quelli

dei lavoranti sarti, dei rivenditori di privativa
e in fine quello giuridico cattolico, presieduto
dalì’avT. Paulli di Roma.

La Stazione radiotelegrafica

della R. Marina.

Contrariamente a quanto apparo pub-
blicato nella Guida Ufficiale dell’Espo-

sizione, la staziono o la Mostra radioto-

legrafìca Marconiana sono stato eseguite

dalla R. Marina e non dal Ministero della

Guerra. È il Ministero della Marina, al

(pialo già devesi so la radiotelegrafia

non ha emigrato per sempre dal Paese
nostro, che dopo avere afrcrinato sul

mare con la Carlo Alberto e con la

Vettor Pisani, sia in Russia che nel Ca-
nada, sia in Germania che negli Stati

Uniti, sia in Spagna che in Cina, tutta

l’italiana grandezza di questa inven-

zione, oggi ne afferma in Milano l'effi-

cienza e T’utilità anche sopra la tei’ra
;

è la R. Marina che oggi dimostra a)

pubblico italiano col proprio personale,

il quale per prova ha saputo intuire

ecl utilizzare tutti i vantaggi della ra-

diotelegrafia, come questo nuovo mozzo
di comunicazione garantisca, oltre il col-

legamento fra navi e costa, anche il

collegamento di città entro terra a sol-

lievo e ad ausilio grandissimo, specie

in tempo di guerra, delle ordinarie lineo

telegrafiche. In mono eli un mese la

R. Marina ha stabilito col proprio mate-
riale del sistema Marconi una stazio-

ne, ohe oggi corrisponde regolarmente
con Venezia e che potrà corrispondere

con navi dell’Adriatico e del Tirreno e

ricevere messaggi dalla lontanissima

stazione di Poldhu.
Alla Mostra Marconiana è puro si-

stemata una stazione di piccola portata, o ciò

j)er poter comunicare con le stazioni dol sistema

Marconi siluate nella Piazza d’Arrai.

Dato il servizio delicato che la stazione del

Parco deve disimpegnare e dati i pericoli che
il pubblico potrebbe incorrere avvicinandosi agli

apparecchi di detta staziono, non gli è permesso
di entrare nella sala centrale ed in (quella late-

rale di destra: può però egualmente controllare

dai rimanenti locali il regolare servizio disim-

pegnato dal personale, tecnico che deve rimanere

indisturbato.

Il pubblico può inoltre osservare nella galleria

di fronte e di sinistra una mostra retrospettiva

della radiotelegrafia. E la storia documentata del

lavoro fatto in dieci anni da Marconi che apparo

in questa Mostra: gli apparecchi raccolti, per or-

dine del Ministro della Marina, a Villa Grifone
— di proprietà della famiglia Marconi— mostrano
quanto il giovane invontore delia radiotelegrafia

ha costruito ed usato negli anni 1894 e 1895 per

trasmettere por la prima volta, a mezzo di onde

elettromagnetiche riflesso e raccolte da specchi

parabolici metallici, dei segnali rispondenti al-

l’alfabeto Morse, i quali venivano allora resi

manifesti dal funzionamento di im campanello.

Le fotografie di una prateria e di un balccjiie

indicano i luoghi, distanti fra di loro due ohilo-

meti’i che Marconi collogò per la prima volta

nel 1894 a mezzo delia radiotelegrafia. Un pic-

colo trasformatore, ritrovato sul tavolo di lavoro

di* Marconi, dimostra come rinvontore nel 1896

abbia eseguito le primo prove di sintonia elet-

trica. Gli apparecchi usati dalla regia nave Ca-

Fot. di Elio.

Marinai dipieoati alla StazJ(.)ne eauiotelegrafica.

stelfidardo nel 1807 dimostrano come fossero

composte le prime stazioni radiotelegraficlie ba-

sate sull’invenzione di Marconi, del grande oscil-

latore costituito da un filo verticale, collegato

alla terra attraverso un eccitatore, e (lei grande
ricevitore costituito da un filo verticale colle-

gato alla terra attraverso un tubetto sensibile

alle oscillazioni elettriolie. I primi trasformatori

sintonici usati da Marconi nel 1898 e diversi

tubetti autodeooerizzatori usati dalla R. Marina
in accoppiamento al sistema Marconi, la foto-

grafia (iella stazione di Lizard, dove Alarconi

ha per la prima volta affermato nel 1900 la pos-

sibilità di trasmettere radiotelegrammi attra-

verso la curvatura della terra; i primi appa-

recchi di detta ti-asmissiono, il primo detector

magnetico ideato da Marconi nel 1902 ed espe-

rimentato a bordo della regia nave Carlo Alberto,

le striscio dei radiotelegrammi ricevuti sulla re-

gia nave Carlo Alberto, quelle ricevute a Pechino

6 sulla regia nave Vettor Pisani, nel mare del

Peoilì, dimostrano cronologicamente tutti i grandi

passi fatti in pochi anni da Marconi nello svi-

luppo della radiotelegrafia e dimostrano come la

R. Marina italiana sia gloriosamente legata al

nome del nostro inventore, al quale i naviganti in

ispecie tributeranno sempre onore e riconoscenza.

A, Francesco Gattim
GIOIELLIERE

LA nOSTRA DELL’AGRARIA

V.

In f/loì'ìa di Vittorio Emanuele III.

Dividero rumaiiità in due grandi categorie,

por gli effetti del temperamento, è cosa un po’

ardua o molto pericolosa. Ma visto che tutti

l’hanno fatto, a seconda della convenienza o della

opportunità, sia permesso al nostro modesto av-

viso spartirla in coloro che tengono alla forma
ed in coloro che amano la sostanza.

L’ineffabile Comitato della Esposizione, che
sta ora per finire il còmpito gravoso si, ma
pur disinvoltamente assunto, verso quale di que-

sto duo parti tendo coll’animo, o meglio si pro-

tendo per impulso intimo? All’inizio dol grande
: avvenimento, al quale noi dudichiamo questa
1 nostra Rassegna, libera da coartazioni più o meno

I

officiali, parve ohe i dirigenti disdegnassero il

' lenocinio fecondo di sùbita popolarità per vol-

!

gere la prora verso una mèta di esclusivo va-

lore. Ma da gran tempo a questa parte, un po’

j

forse per forza di cose, molto per ricercata sete

' d’abile opra e sapiente, i fatti smentiscono co-

desta primiera impressione, la smentiscono re-

cisamente seppur taluno possa lusingarsi ancora
che la testa sia oscillante.

No. Oscillante non è mai stata. Ora — lettore

cortesissimo — perdona s’io mi dolgo di non
aver l’eloquio irruente di Matteo Imbriaui, o

meglio lo stile, al vitriolo, di Ruggero Bonghi.
Ma il fatto che mi mortifica e mi (luole è grave
molto.

Quand’io, per cura di mia professione, sono
entrato dalla porta principale del padiglione de-

dicato alla nostra attività campestre e ho salito

i pochi gradini d’accesso al pianerottolo sul quale

!
figui’a in vetrina misera e non decorosa 1’ “ Isti-

' tato Internazionale di Agricoltura „ sorto per
intuizione, volontà, denaro di Vittorio Emanuele

: di Savoia, nostro Re odierno, o ho visto, ho
i chiesto ed ho saputo.... io son rimasto profon-
damente perplesso. Quel che si poteva cantaro
in gloria della nostra patria, questa generale opera
agraria che avrà assai più foi'za nel legame e

!
nella simpatia fra i popoli che non qualsiasi su-

j

premamente abile manovra politica; codesto Isti-

!
tuto ohe poteva, ohe doveva essere il clou, della

j

sezione Agraria, la affermazione più solenne

I
d’una iniziativa affratellatrice mondiale in nomo

i di Enotria, s’ò mutata per mano di un ente or-

ganizzatore in una grottesca burletta.

Non è jnale che il pubblico sappia.

Il pubblico, giudice supremo, oltre le suscet-

tibilità di una cittadinanza, ai di sopra d’una
competenza collettiva aggiudicatrice di diplomi,

estraneo a qualsiasi opportunità o delicatezza,

ha il diritto di tutto sapere anche dove l’abba-

glio fecegli (Tedere vero oro l’orpello.

Ordunque: in quella unica vetrina polverosa

s’allineano alcune grosse custodie di cuoio con
belli titoli incisi in oro “Atti dell’Istituto,, —
“ Relazione del ministro Y. „

— “ Lettera di

S. M. il Re a.... „ eco.

Ma in quelle custodie, ironicamente rigonfio,

non sono che dei “ vecchi giornali

Insorama: la truffa all'americana applicata nel-

l'Istituto Internazionale d’Agricoltura.

Tullio Pànteo.

L’asse di una graude galleria. La re-

cente apertura dell’esercizio della ferrovia attraversante

il Sempione con una galleria lunga (iuasi venti cbilo-

inotri e più ancora le varie vicende della sua costru-

zione hanno di frequente eccitato la curiosità di sapere

in qual modo gli operai siano dagli ingegneri guidati

attraverso le viscere dei monti, cosi da ritrovarsi dopo

percorsi molti chilometri ad un punto prestabilito. Quando
si pensa che una minima deviazione anclie di un deci-

milUnictro 2>er metrò può portare dopo dieci chilometri

— quanti percorsero all' incirca i trafovatori del Sem-
pione da ognuno degli attacchi — ad uno spostamento

di iin metro, riesce per molti inesplicabile come rin-

contro degli assi delle gallerie forate dai dna imbocchi

avvenisse al Sempione con un errore che fu detto infe-

riore al centimetro. Sarà quindi letto con vivo interesse

dai profani l’articolo di un distinto ingegnere comparso

nel foscicolo dì ottobre d i Secolo XX, che spiega con

chiara evidenza in qual modo si tracci una grande ; al.

leria ferroviaria e quali diflìcoltà si debbano vincere

per assicurare un buon incontro dei cunicoli d’avanza-

mento che si scavano dai due imbocchi e talvolta da

attacchi intermedi.

Il Sncni.0 XX trovasi in vendita presso tutti i librai

ed in tutte le edicole al prezzo di centesimi 5U il fa-

scicolo.
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Rivistà delle Delle Àrti
(ili acffiicrclU «lei ('nrlaiitli.

La folla provinciale invaso, naturalmente, an-

che la Galloria delle Belle Arti. Non entriamo nelle

impressioni, nei giudizii di tutta quella brava
gente ; ù probabile

chofra ossa vi saran-

no stati buongustai
raflìnati, critici acu-
ti, osservatori mera-
vigliosi. Ma possia-

mo asserire (aven-
dolo notato) che la

mostra parziale, co-

si interessante, così

ricca del pittore 0-

norato Oarlandi,
fu trascurata. Le
truppe dei visitatori

guardavano appena,
stanche d’altre osser-

vazioni e passavan
via. Quale stupore,

del resto?... Gli ot-

tantaquattro piccoli

acquerelli, esposti dal

pittore romano Ono-
rato Oarlandi, hanno
poco d’appariscente;
potevano serabrareai

più. languidi sgorbii.

Occorre una cono-
scenza tecnica spe-

ciale, per apprezzare
come meritano que-
gli acquerelli

,
che

compendiano nella
loro varietà un solo,

unico, caratteristico

ciclo: il Tevere: e,

si badi,tutto il Teve-
re, il classico, lo sto-

rico fiume di Roma ;

dalla sorgente al. ma-
re, come dice la scrit-

ta dal Carlandi posta
nel catalogo.

Nella storia del-

l’arte moderna, me-
riterà una pagina la

scuola degli acque-
rellisti romani.
Pattocurioso: la pos-

sente città, che gran-
deggia nello scultu-

re, nei monumenti
colossali e persin ru-

di, come il Colosseo;
la città dai costumi
non squisitamente
raffinati, ha prodotto

tutta una scuola di

pittura tenue, evane-
scente, qual’è quella
dell' acquerello. Da-
vanti alle titaniche

rovine del passato e

alle non meno gran-
diose opere d’ arte

della civiltà cattoli-

ca, tutta una schiera

d’artisti si sentì in-

clinata ai piccoli qua-
dri di genere, alle

pennellate acquose,
scorrevoli, alle tras-

parenze eleganti del

colore. In una Roma,
come poteva sorgere
un grande poeta, così

poteva sorgere un
grande pittore. Le
tradizioni del pas-

sato più glorioso 6
più imponente non
valsero a suscitare il genio moderno che si aspet-
tava. La metropoli che non fece rivoluzioni po-
litiche, non osò neppure le rivoluzioni del-

• l'arte. Oggi, Roma, è più che mai una metropoli
cosmopolita; dove artisti italiani di diverse pro-
vincie s’accampano o non s' affratellano

;
dove

artisti stranieri piovono ogni anno in bel nu-
mero ad ammirare, a studiare, a imparare sui
modelli immortali dell’arte nostra. ì soggetti
romani sono sposso gli ispiratori degli arti-
sti stranieri: francesi e tedeschi sopratutto. I

alle Esposizioni Internazionali di Venezia (egli

anche vi curò nel 1908 con Adolfo Apolloni, o

Giulio Aristide Sartorio la vaga decorazione della

Sala del Lazio), si è consacrato alla prospettiva,

che chiamerei fluviale: alla prospettiva del gran

padre Tebro, ne’ suoi aspetti, che sono così pit-

toreschi 0 diversi tanto che, nel percoirerlo,

pare (come avviene infatti) di cambiare paese. Ol-

tantaquattro sono i motivi che Onorato Oarlandi
trasse dallo sue gite,

compiute da artista,

sul fiume più famo-

so del mondo. Dalla
sorgenle al mare!...

Quanti chilometri o

quanto varietà d’in-

senature, di rive, di

case e casupole, di

vegetazioni, di ponti,

di correnti!... Eccoci

qui sulla via Arsic-

cio; sul monte Eu-
majolo. Ponte Assai
col suo mulino ed

ecco l’umil ponte di

Badìa, Derada, le la-

vandaio di Todi, i

boschi presso Orvie-

to, Ponzano, Pilac-

ciano; od ecco «{ui

un sanguinoso o glo-

rioso ricordo storico.

Villa G lori, dove cad-

dero por Roma i fra-

telli Oairoli. Passia-

mo Ponto Milvio. Il

pittore qui riproduce
l'alluviono del mag-
gio 1905, ohe stancò

molti zelanti foto-

grafi; ma occorreva

un pittore, un arti-

sta, 0 quello acque
minacciose lo trova-

rono liti Carlandi.

Passiamo ora al Te-

bro di buon umore
0 di buona cera,

Ca-tulous Tibris cado

gratissìmus amiiis,

6 Monte Mario e

Ponte Sisto e Ponte
Pabricio e Ponte Ce-

stio. Segue la fantas-

magoria degli “ avan-
zi. „ Un bel saluto

agli avanzi del Ponte
Senatorio, agli avan-
zi della casa di cam-
pagna di Leone X
alla Magliana; agli

avanzi del Lago di

Porto
,

agli avanzi

del tempio di Vul-

cano e del teatro a

Ostia (duo quadri), a

quelli dello Terme
marino comunemen-
te dotto Palazzo Im-
periale. Vediamo il

“biondo,, fiume dai

bastioni di Gastei

Sant’Angolo; le spon-

de del medesimo pri-

ma dei inuraglioni di

rovinosa memoria;
vediamo l’Isola sa-

cra; la piscina do]

Principe dove lus-

sureggiavano i giar-

dini di rose dei Ro-
mani. E dove met-
tiamo Toniissario del

Lago Albano a Tor
di Valle e il Castello

di Porto e il campa-
nile di Sant’Ippoli-

to? Nò vanno trascu-

rati (e come mai?) il TesLaccio e San Pietro

Molitorio al Giauioolo, Fiumicino col suo canale

0 co’ suoi calafati, la Fiumara d’Ostia e l’antico

faro di questo porto. Ed ecc-oci finahnonto.

Dove l’aciiim di Tevere s’iii.sala.

Tutti punti che hanno un’attrattiva, una pa-

rola, por i ricordi storici, por il coloro, por il

maestoso carattere che sovente vi è impresso
;
ca-

rattere italianissimo, esclusivo. Un quadro, il 54,

reca nel catalogo una spiegazione oh’ò forse leg-

pifferari e le ciociare sono gli eterni dei e lo

eterno dee dello loro tavolozze. Le espressive,

lampeggianti bellezze di quei figli e di quelle

figliuole del Lazio, i loro tradizionali pittoreschi

costumi, i toni dorati dei loro colli, della loro

carne, i neri occhi ebbri di luce italiana, tutto

il loro insieme ancora conservato in -mezzo alle

ondato dei nuovi tempi, fermano l’ attenzione

dogli artisti stranieri o la seducono. Non con-

Nella Mostra di Bolle Arti. — Ginkheh, quadro di Pietro Anastasin.

tane, infine, fra i bei modelli della razza umana?
Gli acquerellisti romani non mancarono di ri-

proiurro sulla carta lo figure del Lazio; se non
che, non poterono rendere col colore ad acqua
tutta la densa vigoria di quelle creature, degne
forse soltanto del pennello di un Tiziano. In com-
penso, si segnalarono nella finezza; finezza di

toni, di linee, di trasparenze d’ombre portate,

persino nei particolari fisionomici squisiti. Inu-

tile il far nomi.
Onorato Oarlandi, ohe ammirammo già
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(i-ermonte comica; “Avan-

zo deU’antico rivestimen-

to imitante la prua della

nave che ti-asportò il ser-

pente d’Esculai^io; Isola

Tiberina. „ 11 che sarebbe

press'a poco come dire;

“Copia della fodera del

mantello del bisnonno

di Goffredo di Buglio-

ne, ecc. „
Ma chi vede ì’ao-

querello capisce, e vor-

rebbe avere nel proprio

salottino quel dipinto.

Onorato Carlandi è un
acquerellista originale

,

maestro. Chi ha un po’ di

pratica nel dipingere l’ac-

querello conosce le dif-

iicoltà che la pittura a

olio non presenta di certo.

Il pennello ben imbevuto

di colore, ohe imprime la

pennellata larga, diffusa,

“grassa,, sulla carta, su

cui è impossibile il pen-

timento, se si vuoi con-

servare nitida 0 fresca la

pittura; la tinta bene os-

servata nel vero o resa

con precisione quasi direi

matematica, in modo da
fermare suU’istante un e-

satto “valor6„;lo traspa-

renze dell’aria, la luci-

dezza dello acquo, la fron-

da, quella benedetta fron-

da intorno a cui l'aria

deve circolare, fra i cui

rami la luce deve passa-

re; le tinto neutre di corti

scoscendi mejiti; le vela-

ture delle lontananze
;

un’infinità di particolari

piccoli, minimi persino,

ma eloquenti.... Quale in-

sieme di difficoltà, di ci-

menti, che bisogna af-

frontare e vincerò con un po’ di colore, con un
po’ d’ acqua e con un piccolo pennello !

Onorato Carlandi ha scherzato con la difficoltà

più pericolosa; l’acqua. Ed ha trattato quest’ele-

mento con bravura invidiabile, ritraendolo sotto

vari riflessi di luce. Un merito dell’acquorellista

romano è di sceglier bene il taglio del quadro;

0 anche quello di sfuggire gli effetti chiassosi.

Eoli si tiene nelle intonazioni basse, ohe sono

Il Poste Pabiucìu e la Torue Amcia — Isola Tuiekina — acquerello di Oìioruto Carlandi.

le più delicate e le più difficili. Egli le diffonde

per ritrarrò la melanconica campagna romana,

e allora diventa col pennello poeta, come Au-

gusto Sindici con la penna. E chi non sa?...

vi sono soggetti, che per essere trattati a do-

vere, richiedono l’acquerello ; molti soggetti del

Tevere, por esempio. Ma ò un gran peccato che

una pittura cosi simpatica scolorisca in breve

corso d’anni. Ah! messer lo Tempo!

11 Carlandi fece una si-

migliante mostra nel 1697

a Londra; e ottenne al-

lora un bel successo d’ar-

te e.... di portafoglio.

Un quadro dì Anastasio.

E adesso dalla prospet-

tiva alle figure, dal gran

fiume romano passiamo a

figure romane. Cineres è

un quadro pensato e coii-

dotto con cura da Pie-

tro Anastasio; un
degno artista che si è

innamorato dell’ antico

mondo romano, e che ne

ritrasse varie figuro e

scene, come Le Vestali,

esposto a Roma nel 1890,

e Ad bestias.

Cinerea è un corteo di

donne addolorate e am-

mantate a lutto, ohe esco-

no dal tempio e si av-

viano per una marmorea
gradinata al colombaro,

affine di deporvi le ceneri

d’una cara trapassata. Le
ceneri dell’estinta, rac-

colte dal rogo e chiuse in

un’urna dorata, sono re-

ligiosamente portate dal-

la matrona, ohe apro il

mesto corteo. Altre fi-

gure femminili portano

altro fiaccole e rami dì

ulivo. Questi ultimi fa-

rebbero credere che sia-

mo alla presenza di don-

ne cristiane: se non che

i cristiani, come è noto,

inumavano, non incene-

rivano ì cadaveri, nella

pia convinzione ohe i

corpi devono un giorno

risorgere allo squillo de-

gli arcangeli. Uno spraz-

zo di luce cerulea prodotta da qualche supposta

vetrata a colori, avviluppa le prime figure; e

anche questo ci conduco a tempi cristiani, pOT-

chò i romani non avevano vetrate a colon....

Accogliamo, a ogni modo, la fantasia crema-

toria dell’egregio artista; fantasia (di’e suilusa

di nobile poesia, espressa con arte sobria.

Raffaello Bakbieiia.

Dal Ponte Nuovo — Pieve di Santo Stefano — acquerello di Onorato Carlandi.
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PADIGLIONE RAUL FICTET

I.

La liquefazione dell’aria.

La liquefazione dell’aria ha industrialmente
lo scopo di separare i fluidi che ne formano il

miscuglio, per utilizzarli separatamente, mediante
una serio di operazioni fisiche successive. È so-

lamente da poco tempo che con apparecchi in-

gegnosi si possono compiere le operazioni, i cicli

necessari alla liquefazione deU’aria con una eco-

nomia tale, che permette di vendere i prodotti rica-

vati ad un prezzo industrialmente rimunerativo.
Le proprietà comburenti dell’ossigeno essendo

di somma importanzaperleindustriee per l’igiene;

insomina, per la vita sociale considerata in tutte
le sue manifestazioni, molti fìsici, da Lavoisier
in poi, hanno tentato di produrre il gas a buon
mercato. Ma solamente le meraviglie della mec-
canica contemporanea hanno reso possibile il

miracolo. Dai laboratori di chimica, dove si pro-
duco l’ossigeno col mezzo di reazioni, siamo ar-

rivati ad ottenerlo direttamente dal grande ser-

batoio atmosferico, distillando l’aria liquida.

L’esperienza fatta da Lavoisier per determi-
nare la qualità e la quantità dei gas ohe com-
pongono il miscuglio aeriforme rappresenta un
ciclo termico a ricupero per produrre dell'ossi-

geno. Facendo assorbire l’ossigeno dell’aria dal

mercurio mantenuto vicino alla temperatura di

ebollizione, si ottiene dell’ossido di mercurio:
riscaldando l’ossido ottenuto, ad una tempera-
tura più elevata della ebollizione, si ricupera
l’ossigeno ed il mercurio è messo in libertà, po-

tendo cosi ripetere il ciclo continuamente. II

primo ciclo termico che ebbe una applicazione

industriale fu messo in pratica usando invece
del mercurio l’ossido di bario. Quest’ossido po-

sto in tubi di grès e riscaldato al calor rosso

si converte in biossido, quando si fa passare una
corrente d’aria. Interrompendo la corrente d’aria

e portando la temperatura al calor bianco, il

biossido abbandona l’atomo d’ossigeno prima as-

sorbito: continuando il ciclo si può ottenere del-

l’ossigeno a un prezzo relativamente basso.

Ma il ciclo termico è sempre costosissimo: il

ciclo chimico più ancora, perchè i ricuperi sono
impossibili, industrialmente parlando. Per esem-
pio, decomponendo col calore il clorato di po-

tassa si ottiene tutto l’ossigeno che contiene ed
un residuo, il cloruro di potassio, il quale non
può essere cambiato di nuovo in clorato per
economiche operazioni fisiche o chimiche a ri-

cupero. Per conseguenza l'ossigeno non potè
avere una base economica industrialo ohe allor-

quando fu possibile ottenerlo dall’aria, mediante
operazioni fisiche a ricupero.

Nessun gas resiste allo stato aeriforme, quando
sia compresso o raffreddato, o l’uno o l’altro in-

sieme convenientemente: l’ aria, principalmente
miscuglio di ossigeno e di azoto, doveva cedere
agli attacchi dei mezzi moderni. Ottenuta l’aria

liquida, bisognava separare l’ossigeno dall’azoto,

6 questa separazione si è potuto ottenere facil-

mente, perchò l'azoto bolle a — 195° e l’ossigeno

a —181° : dunque l’azoto evapora per il primo, ri-

manendo nel recipiente l'ossigeno. Le alte pres-

sioni si ottengono con le pompe Compound, os-

sia con una serie di pompe, nelle quali il primo ci-

lindro comprime l'aria a 20 atmosfere
;
il secondo

assorbe quest'aria compressa e la ricoraprime a

60 atmosfere. La bassa temperatura si ottiene

facendo evaporare un miscuglio di acido solfo-

roso e carbonico liquido: per effetto dell’assor-

bimento del calorico necessario all’ebollizione si

ottengono delle temperature di — 80° e l’aria così

raffreddata si raffredda ancora per effetto della

decompressione, che si compie in apparati spe-

ciali. Questo è il principio: ora descriveremo gli

apparati ed il metodo Raul Pictet per ottenere
l’ossigeno industriale dall’aria liquida.

Tutto il ciclo risiede in tre operazioni Jisiche

successive, indispensabili le mie alle altro, cioè;

la disidratazione dell' aria prima della liquefa-

zione; la liquefazione dell’aria secca; la distilla-

zione dell’aria liquida.

Primo ciclo: disidratazione e compressione.

Contenendo r aria atmosferica una variabile

quantità di vapore acqueo e quest’aria com-
pressa dovendo circolare a migliaia di me. in

tubi di piccolo diametro, manteiiuti ad oltre 100°

sotto zero, ne consegue che se non è liberata

dal vapor acqueo, questo condensandosi o con-

gelandosi ostruirebbe i tubi sino dall’inizio del-

l'operazione, sospendendola. La disidratazione del-

l’aria compressa si compie nel medesimo tempo
che la si rafi'redda.

Il miscuglio di acido solforoso e acido carbo-
nico, il liquido Pictet, è riuchiuso in un cilindro

d’acciaio — il refrigerante — lungo sette metri
ed avente il diametro esterno di trentaoinque
centimetri. Nell’interno di questo cilindro ne è

collocato un altro di venti centimetri di dia-

metro, nel quale è introdotta l’aria da disidra-

tare. Con una pompa [)neuraatica, ohe può faro

il vuoto sino ad un millimetro di mercurio, si

aspirano i vapori del liquido Pictet, il quale en-

tra in ebollizione sottraendo calore a tutto il

sistema. I vapori aspirati alla pressione di un
quarto d’atmosfera cima sono eoin[)ressi da una
pompa a 2.3 o 2.7 atmosfere in un serpentino
di ferro immerso nell’acqua costantemente rin-

novata. Nel serpentino i vapori si condensano
ed il liquido, mediante una pompa, è rimandato
]iel refrigerante.

L’aria atmosferica aspirata e compressa a quat-
tro atmosfere e mezza eleva la propria tempe-
ratura — per offerto della compressione — a

circa 110 gradi: si abbassa questa temperatura
con farla circolare in un serpentino immerso nel-

l’acqua proveniente dalla operazione sopra de-

scritta. Raflreddandosi, l'aria diminuisce di vo-
lume ed abbandona i due terzi di vapore acqueo
che contiene. Quest’aria è compressa e raffred-

data con l’acqua corrente ancora due volte: la

prima da 4-5 atmosfere è portata a 20, da questa
pressione a 50 o 60 atmosfere, quindi è immorsa
nei tubo centrale del refrigerante, dove abban-
dona totalmente Tumidità in forma dì ghiac-
cinoli trattenuti da appositi filtri di cotone. Rie-
pilogando : col primo ciclo abbiamo — senza
consumare materia, ma solamente forza — dol-

l’aria secca a — 80 gradi e compressa a 60 at-

mosfere, pronta per essere liquefatta.

Secondo ciclo: lùpuefazione.

L’aria compressa uscendo dal disidratore com-
pletamente secca a — 80° ed alla pressione dì 60
atmosfere è condotta in un recipiente di ramo,
a pareti molto resistenti, il (j^uale contiene il

cilindro, lo stantuffo, lo valvole d’ainmissiono di

un motore speciale, il tutto circondato da se-

gatura di legno, por impedire che il calorico

esterno lo riscaldi. L’aria secca, fredda e oom-
pi'essa entra prima in un lungo serpentino, di-

scende in basso, intanto che contemporaneamente
una corrente della stessa aria sale dal basso in

alto. Con questo mezzo si raffredda tutto il si-

stema. Si regola l’ammissione dell’aria in modo
ohe sia dal 7 al 15 per 100 della totalità. È evi-

dente che l'aria secca a — 80, espandendosi, di-

minuisce ancor più la sua temperatura, raffred-

dandosi di altri 40° o 50° e raffreddando il mo-
tore: in altri termini l’aria ed i recipienti che
la contengono si trovano alla temperatura di

— 120° — 130°. Cosi, raffreddato tutto i’apparec-
chio, si cliiude l’entrata dell’aria ed il motore sì

mette in moto, in causa della pressione interna
superiore a quella dell’atmosfera.

11 cilindro del motore è a semplice effetto,

oliò lo stantuffo riceve la pressione dalla parte
interna. Il moto di va e vieni continua, perchò
nello stantuffo vi è unito un pistone, una biella

ed un volante, che sono situati all’esterno della

cinta frigorifera.

L’aria secca compressa a — 130° entra nel
cilindro ora descrìtto, spingo lo stantuffo, si di-

lata adiabaticamente (ossia per gradi), si raf-

fredda ancor più e si liquefa in parte ed esce

da appositi orifìzi: l’aria non liquefatta risale

per il serpentino. Mediante un tubo di visione

cd una lampada elettrica si vede l’aria lìquida

uscire dai fori del cilindro: è di un colore az-

zurro non molto cupo, e quella non liquefatta,

ma prossima a liquefarsi, somiglia ad una neb-
bia intensa.

Quest’aria liquida non è ancora quella dalla

quale si ricava l’ossigeno, ma la sorgente di

freddo per liquefare altra aria secca, compressa
solamente a due o tre atmosfere: le operazioni
sono condotte in modo, che evaporando un chi-

logrammo d’aria liquida, ottenuta col metodo
ora descritto, si ottiene un altro chilogrammo
d'aria lìquida per una seconda liquefazione. Ma
questa seconda operazione è contemporanea ed
inseparabile alla divisione dei gas azoto e ossi-

geno, ossia alla distillazione. Si tratta di un
ciclo: la sua divisione in parti è sempre arbi-

traria, ma utile per la chiarezza.

Terzo ciclo: distillazione] deli’aria lijuida.

L’aria liquida ottenuta col motore è condotta
a oolai’e nei tre separatori o apparecchi distil-

latoi-i. Sono formati di un’elice in rame, che si

sviluppa verticalmente, alta 80 centimetri e larga

83, e riposa sopz’a un cilindro pure di rame:

al fondo dell’elice è un lungo serpentino che

occupa i primi dodici centimetri dell’ elice. In

questo serpentino è introdotta l’aria secca, raf-

freddata 0 compressa solamente a due o tre at-

mosfere, mediante un secondo apf)arecoliio simile

al primo descritto. L’aria liquida colando sul-

l'elice G sul serpentino evapora, assorbe una
enorme quantità dì calorico, abbassando la tem-

peratura in modo tale ohe l’aria del serpentino,

benché compressa a sole due atmosfere, sì li-

quefa e si raccoglie nel cilindro. L'aria evapo-

rata è condotta a liciuefarsi nuovamente noll’ap-

parecchio del secondo ciclo, ossia nel motore.

Ricordando che l’ossigeno bolle a — 181°, l’a-

zoto a — 195° e l’aria liquida a — 194°, è evi-

dente che regolando il flusso dell’aria liquida

che cade nell'elice, si può fissare la temperatura
dell’aria liquida che è nel recipiente in modo
da far bollire l’azoto: nel cilindro dunque ri-

marrà dell’ossigeno sino al 99% purezza;

oppure dell’ossigeno industriale, ossia al 50%.
L’ossigeno al titolo che si vuole ò evaporato e

condotto in apposite oainpaiie simili a quelle

dei gazometri.
Riassumendo tutte le operazioni, abbiamo : che

l’aria disidrata, compressa e raffreddata a — 80°

si lìquefà nel cilindro motore per effetto della

dilatazione; ohe quest’ aria liquida serve por li-

quefare un’altra ecpiivalente quantità di aria di-

sidratata, fredda e comj)ressa a due atmosfere, che
viene poi distillata o filtrata per ottenere l’ossi-

geno; che in tutte queste operazioni nulla si

perde in materia, ottenendo tutti i carabiainenti

necessari con la forza motiàce.

L’acido carbonico è raccolto nello stato solido

nei congelatori a — 80°
;

la piccola quantità di

ammoniaca dell’aria è trattenuta e contenuta
nei cristalli di acido carbonico allo stato di car-

bonato d’ammoniaca; il polvisoolo atmosferico
da appositi filtri di cotone.

Molti altri piccoli apparecchi servono per ren-

dersi conto esatto delle operazioni. Vi sono dei

termometri ad idrogeno, lampade elettriche dì

visione, manometri di precisione che indicano la

pressione dell’aria nei suoi cangiamenti di stato,

livelli specialissimi per conoscere l’altezza dol-

l’aria liquida nei recipienti ohe la contengono.
L’aria liquida noirindustria non ha nessun uso,

salvo che si vogliano ottenere dello bassissime tem,
perature. Così puro è dcirossigeno liquido, al

quale del resto, come l’aria, per mantenersi liquido
alla temperatura ordinaria, bisognerebbero reci-

pienti tali da sostenere una pressione di molte
migliaia di atmosfere. L’ossigeno gazoso puro
è compresso hi cilindri dì ghisa malleabile sino
a 100 atmosfere; è in questa maniera che si

opera il trasporto.

Ora che abbiamo descritto il metodo Pictet
per ottenere dell’ossigeno puro ed industriale,
in un altro scritto esamineremo le sue applica-
zioni nella metallurgia, nell’illuminazione, nel-
l’igiene, nella fabbricazione del gas acqueo,' per
non citare che lo principali. Una vera trasforma-
ziono industriale è prossima ad avverarsi.

Fkancesco Vismara.

AUSICA ABRUZZESE.
Da più d’un mese una musica forestiera al-

terna concerti fra Parco e Piazza d’Armi. Il Co-
mitato dell’ Esposizione l’ ha fatta venire di lon-
tano, l’ ha scritturata apposta, conoscendola per
fama. E i visitatori l’ascoltano volentieri, gli

liahitués la seguono con insìsteiiza. Intorno alla

sua cerchia la folla degli ascoltatori si fa sempre
più fitta, il piazzale fiorito dell’Arte Decorativa
rinnovata ha tolto ogni fortuna all’altro della
Città di Milano, già prediletto per gli appunta-
menti, le quattro chiacchiere e la sfilata dei tipi.

Tanto favore non è merito di redingote attil-

late 0 di feluche piumate : i bandisti di Città
Sant’Angelo tengono più all’ intonazione ohe al-

l’apparenza pretensiosa.

La loro divisa è semplice e scria come le in-

terpretazioni genuine ohe regalano due volte al

giorno.

Suonano volentieri, suonano bene, si fanno
applaudire molto. Per giudicare tutto il valore
dell’arte loro bisognerebbe conoscerli meglio, sa-

pere come vivono, come studiano, quanto sen-
tano.

Udendoli così precisi, così delicati e così pro-
fondi nell’interpretazione degli autori più dispa-
rati e più tiìfficilì, più sentimentali e più vigo-
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rosi, più austeri e più popolari, vien fatto di
pensare a dei professionisti nati e vissuti per la

imisica, a degli anacoreti raccolti in un paese
quasi sconosciuto per procurarsi un godimento,
a degli apostoli di bellezza vaganti di villaggio

in villaggio, giunti fino a noi per un caso for-
tunoso....

Invece bisogna rassegnarsi a saperli semplici
operai, ohe rubano qualche ora al loro lavoro di
sarto, calzolaio, barbiere, pittore, stagnino o al-

bergatore, che rubano qualche ora al sonno la

sera e vanno nel vecclii(j teatro umido a far le

provo delle novità por la buona stagione.
Cosi si preparano nell’inverno, creandosi mu-

sicisti dopo una giornata d’ago o di martello;
questo sacrificio basta perchè sappiano, perchè
possano far buona figura nelle feste campagnuole
6 nelle grandi tournée internazionali.

Il segi*eto ò tutto riposto nel senso estetico

della razza, spontaneo, difluso, infrenabile.! pic-

coli lavoratori diventano ottimi allievi dopo pochi
mesi, tutti insieme vincono ogni difficoltà dopo

una prima lettura, interpretano dopo pochi “ a
capo,,, sanno dopo qualche giorno.

Cosi pronti intraprendono la stagione, passando
di paese in paese, di villaggio in villaggio, di
città in città. Non disdegnano alcuna festa:
suonano sotto un albero come in una piazza
monumentale, in un teatro come lungo una
strada scoscesa; seguono un cenno intelligente
del loro maestro e subiscono le pretese irragio-
nevoli di qualche contadino Deputato por la gloria
del Santo.

u t' b

I bravi sarti, calzolai, barbieri, pittori, stagnini,
albergatoli, conoscono mezza Italia o mezza Eu-
ropa. Sono stati in Austria, in Germania, in
Olanda o perfino lassù nella Svezia. Son riusciti
ad entusiasmare i popoli più freddi od a mera-
vigliare la gente più precisa, o forse per questo
sali piacere molto anche al pubblico internazio-
nale che popola Milano e la sua Esposizione.

Chi li ha poi sentiti nel gran concerto dato
nel Salone dei festeggiamenti, non li dimentica
certo. ({.

IL MIRACOLO DELL’UNGHERIA.
Non avevo mai assistito ad una festa ufficialo

tanto intima. L’ inaugurazione della mostra rin-

novata fu come una prima gioia per due sorelle

che si riabbracciano dopo una comune sventura.

L' incontro delle due famiglie avvenne nella

casa della sorella maggiore — dell’Italia —
;
nella

sala d’ingresso ohe accoglie le industrie femmi-
nili tornato in Mostra con minor copia e miglior

coraggio.

Nessuna pompa di divise fiammanti, nessun

luccichio di decorazioni. Un cerchio di teste an-

tiche in mezzo, una piccola folla curiosa iutorno.

Si scambiarono delle parole alfettuose senza sus-

siego 0 spesso con commozione, Il coinm. Erittler

salutò le autorità italiane; il Presidente doll’Espo-

sizione e il Sindaco, sen. Ponti, ringraziarono il

Governo e gli espositori ungheresi.

Lo loro pai'olo furono un inno alla virtù crea-

tiva del popolo ammirato, al suo coraggio, alla

sua costanza, alla fede invincibile nella vit-

L.\ MUSICA DI Città Saìjt’Asgelo Abkuzzo (fot. ivevesj.

toria contro ogni sorte avversa. Lo parole por-

cotevano sonore oonti’o le tenui pareti e torna-

vano a noi ravvivate dall’allegoria fiammante

del Chini, che n’ora e ne resta la sintesi più

eloquente. L’inno volava ai valorosi lontani ar-

tefici dell’opera risorta e i due colossi rianimati

dal Maróti — la Gloria e la Fama — con le

corone levato alte, pareva che suggellassero, col

premio ambito, il rito solenne.

11 primo ministro — on. Giolitti — non ag-

giunse parola, ma la sua presenza insieme al

Ministro degli Esteri, sen. Tittoni, volle assicu-

rare la nazione sorella della migliore simpatia

diffusa dal popolo al Governo.

Le duo donne dorate, che ricordano il forte

Genio della Musica, di bronzo martellato, in-

franto nella rovina, guardano la porta tonda de-

corata di spighe che schiude l’entrata. Sopra

l’arco corre la scritta magiara : <ivesta nazione

è giti provata per il passato e l'avvenire. Sembra
composta por l’occasione, mentre si ripete da se-

coli fra le note nell’inno nazionale.

Appena entrati si capisce che questa pai’te

vuol essere un ricordo della Mostra distrutta.

Davanti s’allunga una gran sala, ai lati s’aprono

(juattro piccole stanze. Il motivo dominante re-

sta affidalo aU’aroo tondo ed alle spighe d’oro,

ma nella gran sala sono raccolti tutti i sogni

più notevoli della costruzione antica. L’architet-

tura dell’unico ambiento spazioso ricorda le salo

maggiori ed il cortile magnifico. I pilastri mas-

sicci 0 smussati, le aperture dalla linea flessuosa

quasi poligonale simulate appena, la fontana ani-

mata dalle anatrelle colorite, le fioriere addos-

sato tutt’ intorno, gli smalti vitrei, i pavimenti

di ma-ttonelle, e perfino le piccole decorazioni di

uccelluzzi in file spezzate e di cuoricini allineati

— tutto rinnova lo memorie scomparse.

La fontana delle anitre, degli smalti o delle

piante acquatiche — risorta in quattordici giorni

soltanto, specialmente per opera dello scalpellino

Béla Soenzer, fornitore della Corte — è diversa

dall’altra, solo perchè è confinata in fondo in

una bella nicchia semicircolare. Le fioriere in

lamina di rame sono perfettamente eguali con

tutti i fregi primitivi e la testa originale d’ariete.

I porta-vasi sono ancora di quella forma strana

che già notammo; e tutt’ intorno fra pianta o

pianta s’ incontrano piccoli capolavori, non co-

piati a memoria ma raccolti fra i rottami, non
belli e nuovi ina arrossati, anneriti, chiazzati,

torti o fusi. Sono i pochi fortunati tornati in

mostra, la parte tragica della ricostruzione, i

documenti vivi delia furia quasi incredibile.

Accanto al cerchio della fontana, sui piedi-

stalli rinnovati, posano ancora sorridenti il fauno

coronato di grappoli e la dea ornata di fiori,

come se il Maréthi li avesse creati ieri, come so

non avessero patita eccessiva prova di foco. E
seguitando intorno si rivedono tant’altre vec-

chie conoscenze. Si torna a ridere guardando
“Gioie di famiglia,,, i due scimiotti premurosi

per il figliuoletto quanto due genitori novelli,

che Enrico Simay scolpì per la gioia di tutti. Si

torna pensosi davanti alla bella donna seduta ed

all’altra ritta del Ligeti, rosicchiate ed arrossate.

Si resta tristi per il povero monaco, che all’altro

dolore cupo aggiunge la rottura d’im braccio.

Sulle pareti poi, al di là di questi modelli

raccattati, sfilano altri ricordi come ombre, si

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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allineano le fotografie come epigrafi. Ognuna ci

rinnova una visione recente, ci racconta \ina

storia di lavoro e di speranza inai conosciuta,

ma che leggemmo ognuno per noi oltre le cose.

Rivediamo le figurine non più viste, gli orna-
menti sfioriti, lo custodie disperse, i mobili scon-
quassali, le sale della pace, della gioia e del-

l’amore distrutte.

Ma ci confortiamo subito, ritornando fra le

coso nate. Adalberto Markup mostra di bronzo
una chioccia premurosa e un cervo pronto; e

lo svedese Edmondo Telecs, con gentile senso
di fratellanza artistica, aiuta la ricostruzione

ungherese con una pacifica contadina.
Nel mezzo di questa sala principale, in quat-

tro grandi urne si raccolgono altre reliquie ed
altre creature. Preziose targhette fuse in parte,

incrostate, colorite e contorte, avanzi di cande-
labri, di tagliacarte e di medaglie. In una ve-

trina, intorno ad una statuetta di ceramica ver-

dognola, si spandono pizzi bianchi e colorati,

ornamenti, come frange ohe scendono dalle sciarpe

e dalle cravatte, ohe ai applicano sui ventagli e

sulle camicette. In un’altra, intorno ad un grosso

calice d’oro e smalti, s’afFollano altri calici lu-

centi e colorati, custodie preziose, diademi fio-

riti e gioielli deliziosi.

Alle quattro piccole stanze, che s’aprono a
destra ed a sinistra sul limitare della gran sala,

s’entra per due porte quadro : i bassorilievi di

putti musicisti, improvvisati dal Telecs, ne rial-

zano la forma ti’oppo tozza.

Entrando nella prima a destra, bianca e tonda,

non si vedono che fotografie di ricordo e maio-
liche pi'eziose. Nell’altra seguente invece s’am-
mirano i mosaici di Roth Miksa sul caminetto
0 sui quadri di soggetto sacro e di scene ro-

mantiche.
Nella prima a sinistra poi altre fotografie,

altre maioliche, fra cui un vaso portafiori q\iasi

monumentale del ceramista Zsolnay, ed altre

creazioni del Telecs, fra cui primeggia il forte

Beethoven, già distrutto 6 riprodotto con un
miracolo di sveltezza. E nell’ultima in fine altri

vasi, altri bronzi, altre ceramiche decorate di

figure o di colore soltanto, arcaiche o modernis-
sime, scure 0 vivaci.

La mostra tutta nuova — ordinata da Ed-
mondo Paragó — incomincia con gli oggetti
minuti d’abbigliamento. Intorno alla prima gran
sala si seguono i vasi più vari o più cari, i cri-

stalli lavorati, i gioielli e qualche tappeto.

Questi vasi, meno grandiosi degli altri già
visti, completano l’jndustria delle ceramiche, che
rappresenta una delle manifestazioni più origi-

nali della decorazione ungherese.

Alle forme più varie e più bizzarre, pifi co-

mode e più strane corrispondo per originalità

0 vivezza il coloro cangiante, quasi fosforescente,

quasi madreperlaceo dello smalto. E la mutevo-
lezza 0 le sfumature delle tinto conferiscono

una certa grazia indefinita anche alle formo
meno appropriate.

I gioielli invece conservtmo tutti i caratteri

arcaici dell'oi’iento. Le filigrane ed i colori, le

forme e le pietre ricordano tanto il bizantino.

E le stesse forme o le stesse pietre sono negli

orecchini e nei ciondoli, nelle catenello e sui

calici, nelle gabbiette prezioso e sulle cerniere

delle borse ricche.

Pei tappeti invece si può seguire tutto il tra-

passo dall’antico al modernissimo. I vecchi co-

lori disposti a mosaico e i fregi ingenui copiati

dal voro, senza adulterazione di stile, si cam-
biano a poco a poco nelle tinte uniche, noi segni
stilizzati per l’accordo assoluto coi mobili e con
le stoffe.

Andando innanzi, lo spazio si suddivido in tre

parti por le tre scuole ; industriale di disegno,

di perfezionamento dei professori, e delie arti

decorative, tutte di Budapest.
La prima, più antica, rimonta al 1777, al

tempo di Maria Teresa : ebbe varie modifica-

zioni ed ora prospera mediante le grandi spese
della città. “La direttiva principale del suo fun-
zionamento — dice nella speciale relazione il

direttore Luigi Agotai — è la vita pratica. Tutti
gl’insegnamenti del disegno e delle altre materie
per r istruzione e la formazione degli allievi

sono nella più stretta dipendenza della vita pra-

tica e reale. La scuola si sforza di rispondere

pienamente alle esigenze della pratica.,, Questo
poche linee, ohe compendiano tutto il programma
della scuola, sono un ammonimento per noi, ohe
troppo spesso ci perdiamo in studi accademici
oltrepassati e un incoraggiamento por quelle

iniziative che già soi'gono con intendimenti con-
trastati.

Lo scopo positivo, craiiiontemeuto pratico, della

scuola che ha preparato il substrato su cui fio-

risce ormai sicura la decorazione ungherese —
si rivela ancora più schietto dalla divisione dei

corsi e dallo scopo di. ognuno. Il primo corso,

domenicale 0 serale, è riservato agli industriali;

il secondo, soltanto invernalo, è dedicato pure
agli industriali; il terzo invoco offre l’insegna-
mento pubblico di disegno o modellatura

;
e il

quarto in fino prepara i maestri di disegno che
dovranno avviare i fanciulli fin dai primi anni
allo studio dello forme o del colore. La storia

dell’arto completa per tutti tale coltura estetica.

Guardando i prodotti della scuola organizzata
con tanto metodo, si osserva che ogni linea del

programma risulta fedelmente applicata.

Il disegno è tutto colto dal vero e serve tutto

por l’applicazione immediata. So ne ammira nei

merletti, sul cuoio, sulle ceramiche, sul vetro e

sulle stoffe.

La scuola di perfezionamento dei professori

s’occupa specialmente degli studi di prospettiva

0 di figura. Ma tali esercizi non sono fino a loro

stessi, sono immediatamente applicati all’arte

pura del quadro e a quella industriale della de-

corazione. Tutto iutoriio vi è vero
;
niente d’ac-

cademico, di freddo e di morto.

In fine la scuola reale /Ielle arti decorative mo-
stra la decorazione già a buon punto. Gli orafi

vi traggono già maestrìa per i gioielli più finiti,

gl’ incisori del legno e del ramo l’arte della de-

corazione de! libro, gli smaltatori quella dei co-

lori d’intarsio e gli scultori le tante altre dogli

stucchi, della pietra, del legno, del bronzo e della

creta.

Lo mostre dalle tre scuole sboccano in un’unica
sala, che raccoglie i primi oggetti fabbricati e

finiti dallo scuole ste.sse. Non è un ambiento
completo addobbato di tutto punto, ma vi sono
mobili da studio e da salotto, vi sono vasi e

ninnoli, ferramenta e pizzi, ricami e gioie. Gli

scolari sono già artefici, già levano quel volo

che si rivela sicuro nelle quattro stanze finite o

pronte che seguono immediatamente.
Queste, non certo paragonabili allo molto di-

stratte, so non possiedono speciali bellezze di

disegno piacciono molto per l’ intonazione deli-

cata e por il buon garbo degli accordi. I tappeti

simpatici, i ninnoli artistici o qualche accordo
fra legno e bronzo e fra legno e rame ne ren-

dono gi’ìidita la vista e desiderato il possesso.

Delie quattro, preferisco la sala da pranzo.

La Mostra, dovuta ad un miracolo di tenacia,

si chiude con una sala luminosa tutta dedicata
alle industrie femminili. Nello vetrino s’affollano

lo biancherie colorito di punti e di ricami, ohe
riconducono il visitatore attraverso il carattere

nazionale ungherese, verso certo fonti comuni
insospettato. I fregi semplicissimi, fatti di lineo

soltanto, di fioretti ripetuti eguali, di bestiole

che si rincorrono, sono fiespressioiie più genuina
del temperamento primitivo: i colori dominanti
rosso, turchino e verde e gli accordi più usati

sono una prova di sensazioni preferite, ohe si

ripetono nei primi tempi di civiltà in ogni popolo.

La contadina ungherese adorna il lino bianco
come tant’altre donne della stessa età, come la bul-

gara, come l’albanese, come l’abruzzese o la sarda.

Certo manifestazioni figurative dimostrano l’u-

nità delle razze e dello civiltà, forse meglio del

linguaggio.

Emidio Agostisomi.

DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE

LA REPUBBLICA DI AUGUSTO
Grandezza e Decadenza di Roma, d.Guglielmo Ferrerò, uk 3.50.

MARIA Questo romanao uscirà in questo mese
contemporaiwameiile in tutte le lingue

principali. Casa Treves ne ha acqui-

stala la proprietà esclusiva per l'Italia.

BJÒRNSTIERNE BJÓRNSON
TRE LIRE.

REDENZIONE DELL’ITALIA= DALLA MALARIA
del professore ANGELO CELLL Una Lira.

LA POTENZA DELLA MENZOGNA
Questo romanao uscirà ut questo tnese T ^ #
contemporaneamente in tutte le lingue I v

Nuovo romanzo di J 011^11 OOjcr* i re Lire.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12 ;
E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.

stampato su oai-tu deUo CARTIERE BERNARDINO NODARI in X^ixgro di Vicenza,.
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VELOCIPEDI

motocicli

MACCHINE da Scrivere “IDEAL,,

NAUMANN
I

In uso:
2.000.000 di Macchine di cucire
500.000 Velocipedi
25.000 JVIacchine da scrivere

SEIDEL & NAUMANN
DRESDA (Germania).

Le Rime
DELLA SELVA

Canzoniere minimo,

— seraitragico

e quasi postumo, di

Arturo GRAF

Un volume in formato

bijou; in carta driiiaso

- Quattro Lire.

mGARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI»

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
BONAPARTE 35 A

Recentissima pubblicazione

L’Orda d’Oro
ROMANZO DI DIEGO ANGELI

Un volume ìn-i6 di po pagine: Lire 3,50.

"
I

Dìfigefé vaglia ai Fratelli Trofcs, editori, in Milano, via Palermo, 12.

È USCITO

Irina bifronte
Nowiie di Luifli PIRANDELLO

Va bene. - Con altri occhi. - Le medaglie.
- L’eresia catàra. - La mosca. - Una voce. -

In silenzio. - L'altro figlio. - La veglia. -

Alla zappa ! - Lo scaldino. - La bàlia. - Le
sorprese della scienza. - Il sonno del vecchio.

Uh volume in-i6 di^40 pagine, con COpcrtà
a colori disegnata da C, Innocenti

- Lire 3.50

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

l
SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Guerra

Pussia e Giappone

eia Rivoluzione in Russia tino

alla Coslituzione del 30 ottobre 1905.

•Un magnifico volume in-4 di complessive 672 par.

0ièicóri'667 iricisioni, ritratti' e carte geografiche

DIECI LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

IPERBIOTINA

EDIZIONE DI GRAN LUSSO

L Sempione
Illustrato a colori sopra dipinti di

A. Ferraguti, Antonio Piatti e R. Salvadori

Testo del senatoreGiuseppe Colombo
e di G. Lanino, A.Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

L’anno 1906 sarà l’anno del ^mpione, e la nostra Casa ha dedicato

un numero speciale ricchissimo aU'opera colossale. Il fascicolo

si apre con uno scritto del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, l’illustre

ingegnere che dirige il Politecnico di Milano, che espone quali sa-

ranno le benefiche conseguenze delFopera colossale. Segue uno studio

storico di Achille Tedeschi sulle antiche- strade del Sempione.Dapc
le storie lontane, le storie vicine dei pfogelti per la’lihea fefròvlana,’

narrata con tutti i suol retroscena da Ettore Mola. La costruzione del

grande Tunnel e delle linee d’accesso, è descritta colla evidenza di

chi parla di cose fatte e vedute, dairingemere Giuseppe Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Pressel. Un distinto natu-

ralista, il professor Alessandro Malladra, si occupa delle acque, che,

colle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Final-

mente un viaggio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude il

fascicolo con pa^ne vivaci conducendo il lettore dagli splendori del

Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognima delle 5o p^ine di «mesto fascicolo di grande

formato. Le riproduzioni in tricromia, affidate a tecnici abilissimi,

costituiscono una prova notevole e ammirabile dei progressi che

ha fatto la riproiìuzione fotomeccanica a colorì (tricromia).

Un fEsdcolo in-f£rf«o, m carta di lusso, con pagine a colori da dipinti a olio,

acquarelli e pastelli di Arnaldo Ferraguti, Antonio Piatti e Riccardo Salvadori,

e numerosciincisìoni in nero da fotografie. Copertina a colori di R. ^Ivadori,

TRE LIRE.

WRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

E USCITO

L'Arte nella Esposizione di Milano

Note e impressioni di Ugo Qjetti

I- L’architettura dell’Esposizione. - n. La mostra d’Architettura. - m. Pittori e Pitture. - iv. Scultori e Sculture. - v. Monete
c medaglie. — vi. * Bianco e Nero. „

- vii. Come sì mobiglia una casa.
“ vm. Le mode femminili. - ix. Gli Orefici. - x. Merletti e ricami. -
ZL C era una volta una carrozza.... - Poscritto La Mostra risorta. Un volume tn-16 di 216 pagine: DUE LIRE,

DDUGERK (X>HMISSI0NI E vaglia ai FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, E GALL. VITT. EMAN., 64 E 66.

TERZA EDIZIONE

Villa Gloria
j Sonetti di C, Pascarellà

Con prefazione di Giosue Carducci.

LIRA.

Dirigere”commissionl e vaglia ai Fratelli Treves, Milano.

TERZA EDIZIONE

usi tunebri in Italia
e presso gli alici popoli Indo-Europei

ai A. De Gubernatis •
SouKARio DEL VoLDUEi C^rÙTionie intorno almorfbondo del-

l’oriente ariano.,- Cerimonie intorno al moribondo dell’oe-

eidente ariano, - Leprime cerimonie intorno al moribondo •

Le prefiche. Il corteggio funebre. - Quei che ti dice al morto.
. Roghi e tepolture. - Dei conviti e giuochi funebri. - Dove

i morti vanno e quello che fanno.

Un volume in-16 di 178 pagine; XJ>»A.

Dirigere oommissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori.

Della

Fabbricazione

e

del VINO
IstruzioDi popolari del dottor

tiiipi MARE8C0TTI

Un rolume in-16; UNA LIRA.

Dirigere vaglia ai Fratell Treves, editori, Milano.

Specchi dell' Enigaa
Novelle di Fiero Giacosa

•

Con prefazione dì ANTONIO FOGAZZARO

Un volume in-16 di 3i6 pAgine: lilre 3,50.

DirigcTtcovaitìstionit vaglia a% Fratelli Treves, editori, in Milano.

VICHY-GIOIMMI STERILIZZATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

imOVASl IN TUTTE LS FARUAOIE, DROGREBB SO ALBKEGSBL
r NOmimtU» el* eterna «e-mJlm—

—

A.-TORINO -PE8ALRO



DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE

Più che r amore
Tragedia moderna in due episodii

di Gabriele d’ANNUNZIO
Quattro lire.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TI^EVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, la.

Nuova edizione della

GUIDA DI MILANO
E DIJST'rOIÌTSri

ed { Laghi di

Como, Maggioro e Lugano
ooQ la carta topografica della città, la carta

dei laghi e 32 incisioni in fototipia . . Li 2—
Ne abbiamo pur pubblicato l’edizione francese:

UUiAN et ses environs . . L..2—

-

l’edizione tedesca:

MAILAWD n. ^mgebtmgen . . . L. 3 •»

In preparazione: l’edizione inglese. t

Dirigtre taglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

P. PETROCCHI
NÒVO DIZIONARIO UNIVERSALE

DELLA
'

Lingua Italiana
La Buperiontà di questo Dizionario su lutti gli altri^ fu .

riconosciuta dai più eminenti fììohgi italiani e strantcn

Dae t-omi in-8 grande a 2 colonne di complessive 2000 pagine

Ùr« 05. —legate in-un Tolnme in tela eoro; Llro 3*.

Legato in Ula e oro in da« Toltimi epazati : Llr« es.

NÒVO DIZIONARIO SCOLASTICO
DELLA

Una innovazione assai preziosa a questo Vocabolario soola-

sHgo consiste nell'indlcazipne delTETIBIOIiOGIA DELLE
PAROLE. — OiO è una novità assolnta, che non si trova In

nessun altro dlzlonarfo di qitesto formato. — Il «stema aegH
accenti, cosi trtile per la reUa pronunzia, è oonaervato anche

in questo iizionano da cima a fondo. — ^d è conservato il

sistema di dividere ogni pagina in due parti, mettendo »n aito

la lingua d'uso, e in basso la lingua fuori d uso.

Lire 6,60. — Legato in tela e oro. —* Lire 6,60.

Milano-FRATELLlTREVES, EditorHVIilano

È XJSCI'TO IILi

Numero Speciale
in gran formato su carta di lusso,

riccamente illustrato, dedicalo alle

MODE INVERNALI
che aera certo il successo acuto dai suoi predecessori
e dà, come sempre, ' un quadro completo e cariatis-

simo di tutto ciò che in fatto di mode si è preparato
a Parigi per la nocella stagione. — Questo numero
è ricco di circa 100 figurini in nero, e di

Due grandissime favole con oltre 30 Figurini
IDI evi Ulfjl A COLORI)

delle ultime creasioni dell’eleganza e del buon gusto,

una cera raccolta delle mode nuoce inedite destinaXe

a figurare nelle eleganti riunioni deU’incerno.

DSàmo come sempre un

ELEGANTE FIGURINO COLORATO in prima pagina.

Esso contiene inoltre un

MODELLO TàGLIàTOd’dn INTERO ABITO
che sercirà di -tipo per la manif'attura degli abiti per
la stagione, secondo le norme tie^ruHima moda. Questó
splendido Numero contiene altresì

una grande tavola di disegni riproducibili
(elstema FerragutI).

Questa utile pubblicazione, ricercatissima dallo signore

e indispensabile alle sarte, per le sue tavole ricche dei

più, recenti modelli, sarà molto ricercata nei magaz-
zini di mode e di manifatture, per esporla agli sgiLardi

dei numerosi clienti, in mezzo alle stoffe ed alle guar-
nizioni.

Questo magnifico ALBUM sarà dunque il fido con-

sigliere delle signore e delle sarte per la stagione che

sta per aprirsi. Grazie al suo prezzo rnodestissimo di

DXJE
(compreso neU’abbopamento annuale del giornale

di Mode MABOHEBITA, edizione di lusso),

un cero miracolo che solo la nostra Casa può fare,

esso entrerà non solo nelle famiglie più. agiate e nelle

grandi case di mode, ma anche nelle famiglie e nei

laboratorii più modesti.

' DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

E USCITO

Il Teatro Inglese
Conte/aforaneo

di; Aakio Borsa
Un volume in-i6 di 3oo pagine; L. 3.50»

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

innfmnunummuunuHHmuiummuunumn

Sglendida pubblicazione illustrata

Storia d’Italia
NARRATA DA

,

francGSCO JERTOLINI
'

' Professore di Storia all’Universitlt di Boloena

ILLUSTRATA DA

Lodovico Fogliaghi e Edoardo {Uaiania

C-fArto Hi T?Afm dalleorigini italiche (inoalla
Olili Iti U1 IVUlUtt morte di Teodosio il Grande.

Un magnifico volume in-4 grande, con 231 disegni

di L. POGLIAQHI L. 40 —
Legato in tela e oro 50—
Edizione popolare in-4

;
di 724 pagine, con231 in-

cisioni 20—
Legato in tela e oro 30—

’

—
’ Ti sono ancora alcune copie dell’edizione in-8,

bellissimo volume di 1060 pag., con 230 dia. 20 —
Legato in tela e oro 25—

MaHÌa TTita dàlleinvaiioniharbarichefinoatutto
IllCtllU JvVU il 1300. — Un magnifico volume
in^ grande di 720 pagine, con 96 grandi quadri

di LoDOVTOO POGLIAQHl 45 —
Legato in tela e oro. 55-

—

TI RinricHniPnfn signorie italiane.

—

..Il XVlllclot'illlvlllU Un magnifico volume in-4

j
grande di 690 pagine, con 73 quadri di Lodovico

{
PoQLLAQHl 36—

1

Legato In tela e oro 46—

Il Risorgimento Italiano 1815-1870.

1 Un magnifico volume in-4 grande di 720 pagine,

1 con 96 grandi quadri di Edoardo Matakia. 40 —
1

Legato in tela e oro e talgll dorati 50—
1 Edizione popolare in^ di 826 pagine, con 108

! quadri • - . 20 —
1 1

Legato in tela e oro 30 —

1

11 Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori.
!

È USCITO

IniaGGiaaldestiflo

Romanzo di Adolfo AlbortaZZi

Un volume in-16 di 400 pagine: L.3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, MUaoo.

È USCITO

Asfodelo
Romaneo di

Miss E. Braddon
Due volumi di complessive 6ao pqgine : DUS Iil&E.

Dirigere eommissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori.

OBAHBIATICA ITALIANA, per le scuoleieamdai^ (gin-

nasii «licei, scuole 6 istituti tecnici, Muole uonoali, eox).

S.* edizione Lire 2 50

GRAMMATICA ITALIANA, per le scuole tiemeniari pai»

buche e privale; ‘
•

Corso I; Scuole elementari infenon , . ... .—50
Corso li; Scuole elementari superiori I —

Racconto dlaldgieo iltn-

io casa e fuori. gatì e'commentati ^rca

gna e le idee. 6.* ediz. ; Lire 2. -

§XX) vocaboli per la Ùo-
Legato in tela e oro ; L. 3,60.

È USCITO

Nei giorni della cometa, romanzo di H. G. Wells.
tre LIRE. Un volume in-iò di 360 pagine. TRE LIRE.

Dirigere vaglia ai FratelK Treves, ediiort in Milano.
DIBIGEHE COMMISSIOHI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IH MILANO, VIA PALERMO, 12j B GALLERIA VITTORIO ESIANnELB, 04 B 66.

Antonio Carnelli. Gerente. Stabilimento TiP06RAFiGO“LsmRARio-ARTiSTico dei Fratelli Treves, editori, in Milano.



DtL"SE

Per tutti gli articoli <e disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati intemazionali

Cent 50
(Estero, Oent. ro)

NUM.

E LA

lONALE

DIMTT0RÌ>#’

EMIffiéOTTI
e Ed.XiMENES

ifS'fe

r AVILAN O
FRATELU TREYES

'..i l Ediiopi- Vìa FaJeemo 12



Automobili ISOTTA'FRASCHINI
MILANO

Monte Rosa, 79 .

Fornitori di S. 5i. Ih Regina Uadre

Ferii. Miiltiens, N. 4711, Colonia%
- Cnisa foiuiiilT, nel XT93 -

Filiali: LONDRA, VIENNA, STOCCOLMA, RIGA, NEW-YORK e

SAIMPiERDARENA (Genova).

Unico fabbricante della vera “N. 4711,,

Acqua di Colonia

Si pregadiiraardareatlQntameiiteqnestaboHifrljaedi insis'ere
che snll’efiehetta yerde e oro sì trovi veraiueire jì “X. A711„
onde evitare le contraffazioni o le marche offerte in sosiitu-
eione di questo prodotto che da piti di 100 aviti è rt'cowoscjnio

Tro r:iMl ovuli c|ui TrovANl ovimiae.

RecfitlissitHit pubblicaaióne

L'Età critica =
DRAMMA IN QUATTRO ATTI

- m Max DREYER
Un volume in-16: DUE LIRE.

Dirigere ragli» ai Fratelli Tre

MÀCCHINE DA CUCIRE

VELOCIPEDI

MOTOCICLI

Macchine da Scrivere“IDEAL„

2500 Operain

NAUMANN
In uso:

2.000.000 (li Macchine da cucire
550.000 Velocipedi
33.000 Macchine da scrivere

SEIDEL& NAUMANN
DRESDA (Germania).

IPERBIOTINA
È USCITO

Asfodelo
Romanzo dt

Miss E. Bradcion
Due volumi di complessive 6aa pagine : DUE LIRE.

Dirigere commÌBsioni e vaglia ai Fratelli Xreves, editori.

Fabbriche Telerie '

E. Frette & C.É
I Monza

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Milano-Esposizione
BELLE ARTI=
Due splendidi NUMERI-SALON della ILLUSTRAZIONE ITA-
LIANA, che comprendono la riproduzione di 78 magnifiche opere d’artes

~ Quattro Lire.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI. IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

Recente pubbllcaziom

LaRosadeiVenti
POESIE DI

ALBERTO M08ATTI

In formato bijou; Tre Lire.

E USCITO

L’Arte
nella ESPOSIZIONE

DI MILANO=
Note e impressioni di

UGO OJETTI
I. L’architettura dell’Esposizione. - ir. La
mostra d’Architettura. - ni. Pittori e Pitture.
- IV. Scultori e Sculture. - v. Monete e
medaglie. - vi. “Bianco e Nero. „

- vn. Come
si mobiglia una casa. - vili. Le mode fera-

minili. - IX. Gli Orefici. - x. Merletti e ri-

cami. - XI. C’era una volta lina carrozza....

— PoscHllo, La Mostra risorta.
~ ’

Un volume m-i6 di z \6 pagine:

DUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano.

EDIZIONE DI GRAN LUSSO

L Sempione
Illustrato a colori sopra dipinti di

A. Ferraguti, Antonio Piatti e R. Salvadori

Testo del senatore Giuseppe Colombo
e di G. Lanino, A. Malladra, E. Mola, A.Tedeschi

L’anno 1906 sarà l’anno del Sempione, e la nostra Casa ha dedicato

un numero speciale ricchissimo all’opera colossale. Il fascicolo

si apre con uno scritto del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, rìllustre

ingegnere che dirige il Politecnico di Milano, che espone quali sa-

ranno le benefiche conseguenze deU’opera colossale. Segue uno studio

storico dì Achille Tedeschi sulle antiche st7-a'de del Sempione. Dopo
le storie lontane, le storie vicine dei progetti per la linea ferroviana,

narrata con tutti i suoi reti-oscena da Ettore Mola. La costruzione del

grande Tunnel e delle linee d’accesso, è descrìtta colla evidenza di

chi parla dì cose fatte e vedute, dall’ingegnere Giuseppe Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Pressel. Un distìnto natu-
ralista, il professor Alessandro Malladra, si occupa delle acque, che,

colle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Final-

mente un viaggio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude il

fascicolo con pagine vivaci conducendo il lettore dagli splendori del
Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI (QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 5o pagine di questo fascicolo di grande
formato. Le riproduzioni in tricromia, affidate a tecnici abilissimi,

costituiscono una prova notevole e ammirabile dei progressi che
ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Un fascicolo in-foUo, in carta di lusso, con pagine a colori da dipinti a olio,

acquarelli e pastelli di Arnaldo Ferra^utì, Antonio Piatti e Riccardo Salvadori,
e numerose incisioni in nero da fotografìe. Copertina a colori di R. Salvadori.

TRE (.IRE.
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LA “cfTTÀ BIANCA..

Le ore della Vita.

(Kel Padiglione dell’Orologeria).

Da ìnnumerabilo corso di secoli ormai la Terra
aggira intorno al Sole la sua gioia ò il suo do-
lore, 0

,
dopo avere invano teirtato di squarciare

il mistero che la opprime, 1’ UraaTiità ancora e
sempre è travolta in corsa infaticabile da una
volontà fatale verso le ignote sirti del miste-
rioso avvenire. E tutto le fu e tutto le è ne-
mico in torno; e poca gioia o lunghissimo af-
fanno è guiderdone alla sua fatica; e perchè

affatichi non comprende, e dove vada non sa,

Pure, fino dai lontanissimi evi ne’ (piali prima
seppe l’uomo esprimere con la parola il suo
pensiero e il suo sentimento, giù giù por le età
più culto e più raffinate che il pensiero e il sen-
timento impararono a rivestir di poesia, uno
ed universale e continuo fu il lamento che dal-

i’irreipiieto sue stirpi ascese, a urtare nella muta
e indifferente volta dei cieli; e fu lamento do-
loroso sopra la brevità o la fugacità della Vita,
fu rimpianto dei passati anni e delle trascorse
ore di gioia; fu desolata contemplazione dei
giorni futuri, troppo scarsi aH’insaziato desi-
derio del dominio e della vittoria.

Da che la saggezza accorta del filosofo greco

vide 6 disse agli uomini troppo breve la Vita e
troppo lunga l’Arte, quanti intelletti pensosi
foggiarono, in alti’O forme e in modi più pere-
grini, questo concetto medesimo?

Eheu fugaces, Postume, Postume,
labuntur anni, nec pietas moram
rugia et instanti senectae
ailferet inJomitaeque morti.

Ahimè, come fugaci s’involano gli anni, o
Postumo, e non alcuna pietà pone ritegno alle
rughe e all' imminente vecchiezza e all’invinci-
bile morte!, sospirava Orazio Placco pur tra le
dolcezze di una placida vita, e si doleva che
fosse da abbandonare la terra e la casa e la

IlLUMINAZIOI^B SEEALE dell’ LXGEESSO alla GALLEKIA del SeMI’IOKE, al PaECO (fot. Variachi, Artico o C., Milano).

piacente consorte; e la canzone di Francesco
Petrarca, dopo avere acceso corone di stelle su
l’aurea treccia di Avignone, mormorava triste-
mente;

Sì è debile il filo a cui si attene
la gravosa mìa vita,

che s’altri non l’aita

ella fia tosto di suo corso a riva;

6 ancora:

La vita fugge, e l'ore son sì pronte
a fornire il viaggio,

che assai spazio non aggio
pure a pensar com’io corro alla morte.

Appena spunta in oriente un raggio
di sol, che all’altro inonte
dell’opposto orizzonte
giunto il vedrai per vie lunghe e distorte;

6 ancora;

La vita fugge e non s’arresta un’ora,
e la morte vien dietro a gran giornate.

E come Orazio e come il Petrarca, innumera-
bili poeti, voce alata di tutta l’Umanità travolta
dall'onda eterna dell’ Infinito, espressero e lan-
ciarono, contro Tooculto Potere imperante su la
Vita, questo lamento. E ben sarebbe stato sag-
gio avviso, io credo, sapere attenersi alio pla-
cide opero e ai semplici compiacimenti (Iella

Terra eterna madre, lasciando, senza corruccio
e senza dolore, passai-e e ritorjiare, con le opere,
i giorni, secondo la savia parola di Esiodo Ascrèo

;

lasciando che a poco a poco scemassero le forze
bene spese e si imbiancassero i capelli o si spe-
gnesse via via la luce nelle pupille e il riposo

venisse a chiuderlo placidamente per sempre. E
quell’ora ultima sarebbe venuta aspettata e non
desiderata nè temuta; nè l’avrebbero con bieco

nome chiamata e di fosche fantasie tutta cinta
gli uomini, ma veduta in gentile aspetto e in
forma di una dolce e buona fanciulla, ohe con
un sorriso fulgido di promesse loro schiudesse
le porte ai prati fioriti dell’asfodelo. Ma la fret-

tolosa ansia del vivere, del vedere, del vincere,

del raggiungere la mòta sognata, del trionfare

di tutti gli ostacoli e di tutte le opposizioni ha
abituato gli uomini a temere l’arrivo

della giornata negra;

ognuno di quei combattitori ebbe paura che
quolTarrivo li arrestasse nella corsa afiannosa,
prima di gustare le dolcezze promesse della vit-
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toria; ebbe paxira, quando già quello dolcezze

gli sorridevano, di dover troppo presto abban-
donarle.

Ricordate la leggenda del giovine a cui la

fata diede uu gomitolo di filo?

— Prendi questo gomitolo — aveva ella detto

al giovine. — Esso contiene tutta la tua vita.

I tuoi giorni scorreranno rapidi o lenti a se-

conda della rapidità o della lentezza con cui

vorrai svolgere il filo. Quando non lo toccherai,

si arresterà l'ora della tua esistenza.

Il giovinetto afferrò il gomitolo e, poi che
grandemente egli anelava di divenire uomo, co-

minciò a svolgerlo con frotta affannosa e in

breve volgere di tempo fu sodisfatto il suo de-

siderio. Potè arricciare i baffi e indossar la pre-

testa. Poi seguitò ancora a svolgere il filo per

affrettare il momento di sposare la fanciulla

amata, poi per ottenere impiego, promozioni,

onori, per vedere i figli fatti adulti, per cullare

sulle ginocchia i figli dei figli, per superare ra-

pidamente periodi di malattie, per evitare dolori,

e in line, ahimè, per porre un termine ai mali
della vecchiaia.

Egli aveva vissuto in poche ore tutta la vita!

E su la sua tomba si sarebbe potuto scrivere

ciò che pur troppo si può incidere sul sepolcro

di molti, ohe giungono anche alla più tarda
vecchiaia senza nulla di buono o di bello o di

grande conchiudere: Nihil explevit!

Così, come il frettoloso giovinetto della vec-
chia leggenda, gli uomini; ansiosi di vivere, di

godere, di vincere, essi paiono improvvidamente
accelerare la corsa del Tempo, non appagati mai
dalle sodisfazioni che dà ad essi l’ora fuggente,

intenti con irrequieta pupilla sul misterioso qua-
drante o sulla muta olepsidra che di quell’ora

segna l’arrivo e ben tosto — ahimè !
— la fuga.

Perchè volle l’uomo ripartire così in sezioni

e in sotto-sezioni il tempo della sua vita? Non
giovava meglio appagarsi della semplice ma pur
esattissima guida del solo? del sole che appa-
rendo a fugar le ombre notturno dice aH’uoino

di sorgere, di tornare alle dure opere della Terra ?

del sole ohe, cadendo dietro le cime dei monti
o tuffandosi lentamente nel mare, ammonisce
agli uomini che la lor giornata operosa è com-
piuta? Non avevano così per lunghissimo corso

di secoli gli avi nostri misurato l’infrenabile

fuggir della Vita? Certo i Romani, che nelle

leggi delle Dodici Tavole, pietra angolare della

vita e della civiltà di un popolo che vinse e

dominò la Terra, parlavano di oHus e di occasvs,

non imaginavano ohe i loro lontani figli avreb-

bero posto al Tempo la museruola delle ore 6

dei minuti, quasi a trattenerlo, quasi a rallen-

tarne la corsa; ma quando, tre secoli prima di

Cristo, dalla Sicilia fu portata la prima meri-
diana e più tardi, di Grecia, la prima clepsidra,

e più tardi ancora, nel 154 prima di Cristo, l’o-

rologio ad acqua da Scipione Nasica; con l’av-

vento e col sopravvento della nuova civiltà la

museruola rimase e parve per un attimo agli

uomini, che avevan dominato le forze brute della

materia, di aver dominato anche il Tempo, che
pur seguitò a tenerli in propria balìa e a spin-

gerli verso l'abisso, verso l’ora ultima.

L'ora ultima! Chi, viaggiando per vallate o

per piani, si soffermi a ogni tratto avanti lo

antiche case padronali e le solitarie ville ove
uno gnomone infisso nel muro indichi agli uo-

mini, con la sua breve ombra, il passar delle

ore, non potrà astenersi dal maravigliarsi del-

l’insistenza con cui gli ignoti costruttori di tutte

quelle disperso meridiane ricordano ai passanti

l’ora suprema della loro vita.

Haec fortasse tua,

ammonisce una : quest’ ora che io ti segno è forse

la tua ora;

Vulnerant oranes, ultima necat,

tutte feriscono, l’ultima uccide, un’altra avverte
;

6 un’altra ancora;

TJtere presenti, memor ultimce,

“ usa dell’ora presente, memore deU’ultima „.

Che se non dell’ultima ora propriamente, la

maggior parte dice in generale delle ore della

Vita, dice della fugacità del Tempo, dice del-

l’opportunità di usarne bene.
“ Non ne passi alcuna della quale tu non ti

ricordi con piacere,, augura benignamente la

meridiana del collegio Rollin a Parigi; '‘pas-

sano e sono calunniate „ nota tristemente l'oro-

logio solare dell’ Università di Oxford; “come
l’ombra, tali i nostri giorni „ dice quello della

CACAO TALMONE sr'i;
TORINO più tacile a digerirsi.

vecchia Sorbona a Parigi
;
“ pari ò il corso del-

l’uomo a quello del sole, ma ìmpari la mèta:

quello cade ma torna, questa cade e muore
,,

ammonisce ai superbi e ai frettolosi una meri-

diana di Ferentino, mentre un’altra dello stesso

villaggio, filosoficamente profonda nella sua ma-

linconica dolcezza vergiliuna, par riassumere in

due bellissimi distici tutto il lamento di tutti i

poeti e di tutti gli uomini insieme ;

Bum fugit umbra, simul fugit irreparabile tempus,

et sua cui(iue diea dum fugit umbra fugit.

Le meridiane con le loro inscrizioni sono

l’ultimo anello che, almeno sotto questo rispetto,

paiono congiuugeroi con la bontà e la sempli-

cità primitiva; a mano a mano che la civiltà

dogli uomini crebbe e si diffuse, crebbe fino

a diventare incredibilmente intenso il bisogno

di ripartire e di misurare il corso del tempo,

ma si ebbe sempre minor voglia di meditare su

la sua fugacità; l’opera febbrile ebbe ragione

della malinconica filosofia, e chi vuole oggi avei'e

con sè un indice del tempo fuggente solo si

preoccupa che quell’indice non gli sia d’impac-

cio; si preoccupa, se mai, che esso sia bello ed

elegante come un gioiello, come un ornamento
qualsiasi.

Avete dato un’occhiata nell’interno di questo

padiglione ove l’arte dell’uomo aduna quanto

di più l'affinato e di più prezioso ha potuto oo-

strurre per segnare e misurare i muti passi del

Tempo ?

Io, vagante lentamente per quella mostra di

piccoli e di grandi congegni ohe tutti diresti

abbiairo un’anima palosantesi nel tenue bàttito

infaticabile, fui attratto subitamente dai grandi

orologi a pendolo collocati lungo le pareti, che

con l’unico e grande occhio pare guardino su

la folla addensata in torno le rifulgenti bachè-

che. La folla era varia, multicolore e multiformo;

e c’era chi al fugacissimo tempo chiede la ric-

chezza, c’era chi chiede il piacere, chi chiede la

gloria, chi chiede gli onori, chi chiede la vitto-

ria; e, dagli angoli del padiglione, i grandi oro-

logi dondolavano lentamente il lungo pendolo

e pareva che sorridessero col luccichio del me-
tallo e dicessero a quegli uomini: Xol Non era

essa la stessa parola dell’ immobile gnomone
delle meridiane luminose di sole? No! A tutti

i vostri ‘ sogni, a tutte le vostre ansie, a tutte

le vostre battaglie, a tutte le vostre smanie il

tempo risponde con la sentenza irrevocabile, e

la sentenza cade e grava sopra di voi ; no, no, no !

0 ciechi, il tanto affaticar ebe giova?

Tutti tornate alla gran madre antica

e il nome vostro a pena si ritrova.

Ma, a canto dei gravi orologi a pendolo, dis-

seminati qui 6 là su tavoli e dentro vetrine,

altri orologi io vedevo che parevan dire un’al-

tra più buona e più bella parola, altri orologi

dentro i quali Tindustre arte dell’uomo aveva
nascosto il suono, e ohe, sotto la pressione ac-

corta della sua mano, sonerebbero a distesa il

loro squillante richiamo. Oh, sonate, vigili con-

gegni, l’ora buona del risveglio fecondo d’ opere

e di gioia ! Sonate l’ora grande della battaglia

quotidiana ! Sonate l’ora luminosa della vittoria !

Ebbi una volta un pendolo a cucii

dentro la sua cassetta;

e lo tenevo in camera; ma, quando
mi rompeva insolente

i sonni giovanili, io bestemmiando
molto liricamente,

scaraventavo al vigile scortese

due classici latini,

Seneca e Fedro, ristampa olandese

de gli in usum Deìphini.

Strideva, come protestando, e poi

il pendolo taceva....

Ma poi, svegliati, o confidente cuore,

lavoravam di buono,

ed al cucù pel fluttuar de Tore
rassettavamo il suono.

Proprio così: a ognuno di noi, come alla Notte

del Buonarroti, grato è il sonno, e al piccolo con-

gegno che ci ridesta daU’oblioso sopore vorremmo
ben dire:

Però non mi destar; deh, parla basso;

ma poi, svegliati, amiamo ritrovarci nella vita,

in piedi, alla nostra guerra; amiamo risentire

il sangue fluirci caldo e pulsante dalle vene al

cuore e dal cuore al cervello; amiamo tornare

ai nostri sogni e alle nostre gioie e alle nostre
speranze. E oggi, specialmente, che la vita si è

fatta tutta artificiale e frettolosa, e che pochi
possono godere interi i loro sonni, grande e be-

nefico è l’uso di questi piccoli congegni sonori,

che accompagnano l’uomo da per tutto e da per

tutto lo richiamano all'opera o alla vita. Ars

lonqa, vita Irevis; che maraviglia dunque
_

se

l’uomo s’ingegna di render più lunga la vita,

ben sapendo che ogni ora tolta al sonno è

o-uadagnata ad essa, ben memore del filosofo

antico ohe studiava di notte tenendo una palla

di bronzo nella mano, aociocoliè essa, quando

egli s’addormentava, cadendo lo risvegliasse col

suo fragore metàllico ?

E ad altro io pensavo, volgendo l’occhio tra

la molteplice riunione di orologi d’ ogni forma

che in questo padiglione si offre al visitatore.

Pensavo, avanti alcuni grandissimi quadranti

dalle grandi sfere tinte di nero, alla sta-ana im-

pressione provata dal mio spii’ito attònito nel

cuore di certe notti profonde, quando il Silenzio

immobile grava sopra ogni cosa, e tutto riposa,

e diresti che la Vita si è ai'restata sopra la

Terra. Avete sentito mai ? Lento, grave, solenne,

sul vento giunge rintocco sonoro; non sa-

pete d’ onde, non vedete come
;
ma lo udite e

per un istante non pensate più: ascoltate. Poi

al primo rintocco un altro ne succede, poi un

altro, un altro, un altro ancora. Voi non sojo

ascoltate, ma contate i rintocchi. Sapete già

quanti saranno, ma li contate lo stesso. E quando

l’ultimo suona, se bene esso sia del tutto eguale

per durata, per estensione e per intensità agli

altri che lo hanno preceduto, voi sapete che è

l’ultimo, a voi pare ohe abbia un’intonazione

diversa da essi. II tocco sonoro dilaga nelTaria

tenebrosa, diventa risonanza, eco, vibrazione a

pena percettibile; si affievolisce, si spegne. Il

silenzio torna profondo e cupo
;

lo direste più

profondo o più cupo di prima. Ma un istante

dopo i rintocchi si ripetono a uno a uno, len-

tamente, come prima; e voi li contate ancora

6 si direbbe che vi diano noia, che vi irritino;

vorreste rimproverare alla vigile torre il suo

petulante ammonimento, il suo zelo noioso; vor-

reste gridarle che lo sapete, che sapete già che

un’altra ora è trascorsa, che il tempo passa

senza posa; vorreste rispondere ohe non v'im-

porta nulla di saper qual ora sia. Chi giace la

notte senza poter prendere sonno, e vorrebbe

dormire, e più ci si sforza e più pare che i suoi

occhi si ostinino a voler rimanere aperti, sa

rimpressione gravosissima che dà l’udire il rin-

tocco regolare e indifferente 6 quasi ironico delle

ore; e se gli è avvenuto di addormentarsi per

breve tempo, al suo risvegliarsi tende ansioso

rorecchio per ascoltare, per udire quei rintocchi,

per sapere se molto manca ancora alla fine della

sua pena, al ritorno della luce; e allora i rin-

tocchi non si odono mai, 6 l’attesa di pochi

istanti sembra tutta un'eternità 6 i rintocchi

paion sempre pochi e la luce par sempre più

lontana; si teme ohe non abbia a tornare mai
più. E chi fa cammino per le valli e per le

pianure, mentre nella notte alta il silenzio ri-

cinge di stupore misterioso tutte le forme e

tutte le cose, ascolta con gioia, come un saluto

fraterno, il suono di quei rintocchi e ode altri

rintocchi, da presso e da lontano, rispondere ai

primi come se, a una segnata ora, un’anima vi-

gilante in tutte le chiese e in tutte le torri man-
dasse la sua voce alle altre anime soi-elIe,...

Ma l’età ò meno poetica e più positiva; chi

fa cammino oggi, lo fa in ferrovia, o in auto-

mobile, 0 per nave, e non ode il rintocco degli

orologi da torre, non ascolta le loro voci malin-

coniche della notte. Ben altro occorre agli uo-

mini di faccenda d’oggi, e gli orologi da torre

sono relegati nel bagaglio romantico della poesia,

come le olepsidre in quello incartapecorito del-

l’archeologia.

Girato a torno lo sguardo e ve ne persuade-
rete subito. Quanto di più ricercato e di più
industrioso si poteva dall'uomo imaginare per
rendere più facile e più comoda la conoscenza
dell’ora è qui esposto alla vostra ammirazione
o, almeno, alla vostra curiosità. Una colluvie

di orologi da tasca, d'oro, d’argento, di aeoiajo,

grandi, piccoli, piccolissimi, microscopici, di tutte

le fogge, di tutti i prezzi, di tutti i gusti, at-

trae il vostro occhio e, forse, il vostro desiderio.

E ce n’è di quelli minuscoli incastonati in un
piccolo cuore d’oro; è un dono che voi potrete

offerire alla vostra fidanzata
;
e ce n’ è di quelli

fermati in bottoni d’oro; è un dono che la

vostra fidanzata potrà fare a voi. Ella vedrà,

Fernet -Branca
del FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.
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in quello d’oro, uii simbolo del vostro cuore
stesso

;
anche quello ha il suo bàttito regolare,

eguale, sottile; purché olla o voi abbiate cura
di caricarlo sempre, ella, accostandolo al piccolo
orecchio, udrà sempre, così, il palpito continuo
del vostro cuore vero, quello di carne

;
e sarà

paga.

E altri e altri ancora. Orologi per navi, orologi

per alpinisti, orologi per carrozzo, orologi per
automobili, orologi per biciclette, orologi por
palloni aoveostatici.... E dove mai non trova

oggi l’uomo maniera di ficcare un orologio?

The Urne is money, gli ammonisce il savio pro-

verbio inglese; il saper l’ora esatta ò oggi con-
dizione di prima necessità per tutti i negozi o

per tutte le faccende; dalla precisione di scop-

jjamento di un orologio possono dipendere pa-

trimoni interi, può dipendere la vita di centi-

naia di persone.

Tale ci siamo croata oggi lavila esteriore; lo

stesso uomo al quale un giorno fu sufficiente il

sorgere e il cadere del sole, per regola delle

opere quotidiane, o lo scendere lento ed eguale
dell’acqua o della polvere nella clepsidra, ap-

pena si appaga oggi dei più perfetti congegni,

per guida delle molteplici azioni della sua gior-

nata. E più l’uomo si convince della fugacità

del Tempo, e più lungo tempo vorrebbe por
giungere al compimento
delle sue opere e alla

realizzazione delle sue

idealità, più s’ingegna di

circondarsi di strumenti

ohe gli dicano ohe un’al-

tra ora delle sue pochis-

sime è passata, nò tor-

nerà più.

E in tanto le Ore ar-

rivano, scorrono, trascor-

rono, e come la spuma
su la superficie dell’ac-

qua, nessuna traccia la-

sciano del loro passag-

gio. Passa r Ora dei so-

gni, l’ora più bella, quan-
do lo spirito è aperto a

tutti i richiami della Vita

e ad essi tutto si ab-

bandona e in essi tutto

si oblia; passa l’ora del-

l’amore, l’ora vertigi-

nosa e turbinosa che
squilla come una tromba
d’oro, e assorda, e inton-

tisce, 0 inebbria; passa
l’Ora della Speranza e

della Fede; viene e passa
l’Ora del Dolore, che for-

tifica lo spirito 6 affatica

la carne, che tempra lo

energie per l’Ora della

battaglia; e l’Ora della

battaglia arriva e i rin-

tocchi di essa sono lun-

ghi, lenti e tra uno e l’al-

tro passano anni e anni
di vita; e x)assa e s’in-

vola ossa pure, e le suc-

cede l’ Ora amara del

Disinganno o l'Ora glo-

riosa della Vittoria.

Poi giunge un’altra Ora, quella della Morte.

L’ultima, che non passa.

Quale artefice umano, quale cogitabondo Ga-

lilei costruirà mai il congegno che misuri al-

r uomo le ore della sua Vita? Ognuno saprebbe

così il suo destino e nulla gli sarebbe più caro

e più prezioso di quella clepsidra.

Eppure no; poi che l’uomo ha voluto così egual-

mente ed esattamente ripartire il Tempo, quasi a

incatenarlo nel piccolo cerchio della sua potenza e

nei limiti della sua piccola vita, sia libera o non
costretta da leggi umane la danza delle Ore che

traggono il carro del Destino per i tramiti bui del-

l’Eternità; e come le Ore bieche e affannose, cosi

le fulgide e le gioiose giungano all’uomo inattese,

sì ohe meno pesanti quelle e più gradite queste gli

riescano
;
e rimanga e serva all’uomo in eterno, per

contarle, l’orologio che nei secoli la Natura gli

porse, più grande e più bello e più nobile e più

esatto di ogni più perfetto congegno ohe mai co-

struir possa la sua mano; l’orologio del cuore.

Guido Vitali.

LA COLORAZIONI CHIMICA DEL MARMO.

Ecco una scoperta che è venuta a tempio. E
questa è già una prova del suo pregio e della sua
utilità. Poiché sono ajipunto i ritrovati veramente
valevoli quelli che non giungono nè in anticipo,

nè in ritardo, ma al momento opportuno, tanto

che è quasi detto comune che la necessità ge-

neri i mezzi più atti per essere soddisfatta.

Il rinnovamento odierno dello arti decorative

per un lato, il fervore creativo degli artisti, il

raffinarsi del gusto e la tendenza allo sfarzo in-

citato dalle grandi ricchezze ora accumulate, dal-

l’altro, hanno dato un vivissimo impulso alla

ricerca di nuovi motivi e di nuovi elementi per

la decorazione. I giovani artisti decoratori, in-

gegneri, pittori, scultori, hanno messo a contri-

buto tutte lo forme del passato e del presento;

hanno ricavato inspirazioni e materiali dai musei
e dalla natura con una tal rapida febbre da esau-

rire in breve ogni risorsa.

E mentre crescevano i desiclerii e le aspirazioni

verso composizioni ornamentali sempre più belle

e fastose, mentre diveniva sempre più insazia-

bile la bramosia di nuovo magnificenze, vice-

versa cominciavano a far difetto i mezzi nuovi
dotati di effettiva virtù ornamentale o si sup-

X)liva alla mancanza con bizzarrie e stranezze.

Da qui si comprende con quale favore abbia

ad essere accolta questa possibilità di colorire i

marmi in tutte le tinte, concessa ora dalla

scienza; possibilità, che viene ad aprire una via

non ancora battuta a tutti gli artisti ricercanti

e ad offrire un mezzo nuovo per ottenere, con
una delle più eleganti inatedo della natura, il

marmo, lo più ardite e più armoniose combina-
zioni 6 i più meravigliosi effetti immaginati dal-

l’estro degli artefici.

Non è qui il caso di riferire i molteplici ten-

tativi fatti in passato por dar colore al marmo,
nè di descrivere il procedimento industriale per
cui adesso questo intento è stato conseguito. È
sufficiente il ricordare che l’uomo si è fin da
tempo antico sfoi'zato di congiungere il colore

alla bianca freddezza del marmo e ohe gli ar-

tisti si sono sempre compiaciuti della policromia

marmorea, così nell’architettura come nella sta-

tuaria. Ma lo antiche colorazioni erano soltanto

superficiali, epperò facilmente alterabili, e d’altra

parte i marmi naturalmente colorati, special-

mente quelli più attraenti, erano rari, di prezzo

elevato e di difficile lavorazione per la loro fra-

gilità e le loro venature. Tuttavia era così sen-

tita e apprezzata l’efficacia decorativa del marmo
di colore, ohe ci si sobbarcava ad ogni genere
di fatiche e di difficoltà, pur di illustrare le fac-

ciate e gli interni dei palazzi insigni e dei templi
solenni con le nobili e lucide coloriture del

marmo. Una tale decorazione di marmo colorato

ora il massimo segno di opulenza, era l’orna-

mentazione più ambita. Il patrizio veneziano
poneva la sua prima cura nell’infiggere sui muri
della sua dimora tondi, lajiidi e fascie di marmo
dalle tinte più preziose, e mercanti, marinai e

guerrieri facevano consistere la loro offerta jiiù

munifica alla città e alla divinità protettrice nel

portare, a prezzo di infiniti stenti, dai paesi lon-

tani, in dono ai loro templi, massi di marmi
verdi, rossi, gialli tra i più rinomati.

Agli accresciuti bisogni del lusso moderno e

della nostra ricercatezza artistica è venuta in

soccorso la chimica. Con lo studio diligente dei

pigmenti coloranti dei marmi naturali si sono
trovate sostanze speciali, ohe, iniettato o infiltrate

con sistemi idonei nella massa marmorea, le at-

tribuiscono le tinte volute, così le tinte natu-
rali, come le tinte più piacenti e delicato ohe in

natura non si rinvengono.

E non si tratta di una colorazione soltanto

esterna, facile a mutare sotto l’azione dogli agenti

atmosferici o di altre cause, ma di una colora-

zione incorporata nella fibra del marmo indis-

solubilmente, di un nuovo stato inalterabile di

tutto il blocco marmoreo.
E la prova definitiva, la vera prova del fuoco

di questa inalterabilità la si è avuta precisa-

mente negli oggetti espo-

sti dalla “ Marmifera Ge-
novese „ nella prima gal-

leria dell’arte decorativa

e caduti iireda delle fiam-

me. Per l’opera distrut-

trice del fuoco, i vasi, le

colonnine, lo stupendo se-

dile scolpito, le lastre sot-

tili si spezzarono, si in-

fransero, ma i frammenti
trovati dopo l’incendio

conservavano intatta la

loro primitiva colorazio-

ne 6 mostravano come
la tintura ora penetrata
omogeneamente in tutto

lo spessore del marmo.
Non si poteva volere

di più. L’esperimento im-

preveduto è stato altresì

decisivo. Quello ohe il

fuoco terribile non aveva
potuto intaccare ed offen-

dere sarebbe certo rima-
sto immune contro qual-

siasi assalto del tempo e

degli elementi.

I nuovi campioni espo-

sd nelle ricostruite gal-

lerie ci attestano poi la

attraente leggiadria di

questi marmi e le nume-
rose applicazioni di cui

sono suscettibili.

Quella profonda anima
di artista, così personale

e così dotata di squisito

discernimento ohe è il

De Albertis, uno dei di-

rettori della nuova im-
presa, ci mostra tanto

nel maestoso seggio con
le figurazioni di Deuoalione e Pirra, quanto
nelle altre minori sculture decorative, ohe cosa

si possa ottenere col sagace impiego di tali

marmi. Per quella calda tonalità gialla del marmo
i due nudi palpitanti per tanto rilievo di vita

acquistano una animazione singolare ed una
morbidezza non mai veduta. La sensazione ohe
se ne riceve è acuta ed insolita

;
il marmo sonito

non ci aveva mai fatto sentire nulla di simile;

è qualcosa di più completo, di più armonico e

di più perfetto.

E quei piccoli vasi a venature verdi e rosee,

o sfumati nell’azzuri'o, o accesi di fulgore giallo,

di una distinzione così delicata nella loro sem-
plicità tersa, su cui si rileva appena accennata,

con una geniale sicurezza di gusto, la quadru-
plico costa degli angoli, non sembrano coppe e

tazze meravigliose tagliate in qualche scono-
sciuta pietra preziosa per un dono regale?

Cosi manifatturato il marmo comune di Car-
rara, aspro di aspetto e di colore, rivaleggia

vantaggiosamente con le pietre dure tenute in

maggior pregio, vince per attrattiva e per si-

gnorilità la malachite e l’onice. L’ artista pos-
siede in esso finalmente una materia nobilissima

in abbondanza con cui lavorare liberamente e

in cui può dar corpo ai più vaghi sogni della

sua vaga fantasia.

Viene ad essere cosi alla portata di tutti ciò

ohe era dianzi privilegio degli dèi e dei principi;

La terza visita dei Reali all’ Esposizione — 18 ottobre (fotografia di Elio),
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Esterno del nuovo Padiglione dell’Arte Decorativa Ungherese (fot. varuciii, ai-hco 0 c., Milano).

Nel Padiglione dell’Austria. — La sezione fei'roviaria della Bassa Austria (fot. Vanschi, Artico e c.,MUanoj.
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l’uomo GÌ è procurato così quello ohe la natura
gli aveva lesinato e anche quello che la natura
non gli aveva dato affatto.

Egli può ora circondarsi con profusione nei
suoi monumenti e nelle sue case delle belle e
salde pietre, d.i cui era obbligato prima a far un
uso parsimonioso. Egli può ricoprir le facciate
dei suoi palazzi, rivestire i suoi saloni, costruire
edinci interi con quelle materie rare di cui
dianzi faceva soltanto i suoi monili e taluna
suppellettile di gran lusso.
Adesso che tornano in moda gii atrii aperti,

lo ampie vasche e piscine marmoree, i bei co-
lonnati, i caminetti angusti, i vasti saloni da
pranzo e gli scaloni degli alberghi lussuosi fo-
derati di manno, gli architetti non esiteranno
pili noIJa scolta: potranno profondere in tutto
questo costruzioni i marmi dalle tinte più belle
e rare, quelli di cui in altro tempo adoperavano
un solo frammento come mostra di sfarzo.
E non solo, ma la natura potrò, anche essere

superata ; si avranno edifìci e decorazioni fatte
con marmi di tinte ideali, di sfumature ancora
piu delicate e piacenti di quelle delle pietre iiiù
preziose.

Per il suo diletto e por l’adoriiameiito dello
sue sedi l’uomo avrà a sua disposizione pietre
magnifiche di colorazioni incantevoli, quali la
natura non ha saputo creare.

Io ho veduto nei laboratori della “ Mai’mifera
certi saggi di marmi, sulle nuances fantastiche,
di un effetto magico, il quale però lascia intatta
al marmo il suo tipo minerale, non ne falsa il

carattere.

Si potrà fare della poesia architettonica. La
natura non è poi detto che sia un testo asso-
luto e intangibile. Si può far anche meglio di
essa, 6 un esteta inglese non a torto previde ciò
che questi marmi oggi ci confermano; ohe la
vera arto comincia dove la natura finisce.

Mario Morasso.

ALFONSO A\UZiI e I SUOI COLORI
Nelle sale dello Belle Arti sono oggetto di afc-

tenzione una serie di studi del pittore abruzzese
Allonso Muzii; l'attenzione, dovuta alla loro
grazia ed all’originalità, è rivolta alla tecnica e
alla materia oolla_ quale sono eseguiti: trattasi
di colon inventati dallo stosso artista e segnano
una vera novità nell’arte.

Muzii non ha preparato i suoi colori ad olio enemmeno ad acqua o a colla, ha creato una terza
speoie_ di miscela nuovissima, che riunisce le
quahta tutte dei due classici sistemi, non soloma che possiede nuovi pregi in quanto facilita
6 arricchisce la tecnica dell’artista che l’adopera.
Questa preparazione è immune daU’ossidazione,
che nei colori ad olio determina quasi sempre
il cambiamento di tono; permette la continua-
zione mintewotta dal lavoro per Tessiccazione
rapida dell impasto, fa raggiungere effetti di
luminosità meravigliosi e trasparenze delica
tissime.

Queste qualità sono dovute precisamente al-
1 unione e albaccordo di due elementi di difficile
fusione, cioè Tacqua e l’olio. Parrebbe a tutta
prima che in materia d’impasto di colori si volesse
enunciare mi paradosso, ma nel campo delle in-
venzioni oramai non deve sorprendere più nulla.

Il pittore Raffaelli qualche anno fa presentò
sotto forma di vere matite dei colori ad olio so-
liddioati, portando così un contributo nuovo alla
tecnica della pittura; ma restava un problema
da nsolvere, quello di permettere a un colore
macinato all’oho d’essere diluito coll’acqua, di
restare brillante di conservare la consistenza
a una pasta all olio, così da rendere difficile al-
1 occhio piu esercitato di poter riconoscere, in
questo nuovo impasto, l’impiego deH’ac<iua.

_

Infatti la serie di studi esposti da Alfonso Muzii
interessano por l’aspetto brillante, caratteristico
di cui a tutta prima non è facile spiegarne la
causa. Colpisce sopratutto la preziosità della mi-
scela che assume apparenze di smalto. L’artista
inventore ci dice che l’effetto apprezzato è do-vuto all impiego di una specie di olio di resina

dall aggiunzione di una gomma rarissima; as-
sociando questi diversi elementi in una data pro-
porzione, i colon così mescolati, diventano solu-Din nell acqua.

numerose prove sono
a sciogliere coll’acqua

1 colon ad oho ma non si è mai potuto arri-
,

nnnp “v
^'®}l’*ato che peri’ intervento del sa-pone, \ale a dire per mezzo della potassa e delia

11 pittore Alfonso Mlzh.

soda. Ora i colori così preparati disseccano dii
cilraente o non disseccano affatto, lasciano tropi
umidità sulla tela, riescono fragili e fugaci,
pittori che hanno adoperato i colori Muzii nepa
iato con molta simpatia; essi vorrebbero usai
sempre, ma li arresta l’incognita degli amatori
meglio dei compratori; poiché purtroppo molti i

essi non comperano un quadro se non è cucinato,
all oho, dimenticando ohe le tempere e gli a
quereli! di Turner, per esempio, non si aoqu
stano che a prezzi favolosi. Pei colori Muzii p<non si tratta, come dissi, nè di tempera nè t

a;Cquer6llo, ma_ di qualche cosa che per stab
lita di superficie va collocata fra questi sisten
e la pittura ad olio.

1

palmare della bontà della trovat
del Muzii la troviamo nel fatto che una prira
casa di produzione di colori francese, la cas
Lefrano e 0. di Parigi, ne lia acquistato il pri
vilegio della fabbricazione.

^

Questo fatto ha anche influito sul perfeziona
mento della scoperta; una grande fabbrica è ii
grado di poter svolgere con maggior precisioni
fe formule di una invenzione, meglio che s
possa fare con una manipolazione in piccoli
quantità, quanto ne può fare l’artista nel su<

f f'ù?-
per l’occasione in laboratorio

infatti Muzii mi diceva ohe la conferma dell’ef
hoacia della sua formula l’ebbe nella perfezioni
ohe man mano andò raggiungendo, in virti
della grande e copiosa fabbricazione. Quasi tutt
gli artisti hanno voluto esperimentare i color
Muzii e ne parlano, ripeto, con vero compiaci-
mento. Da un illustre pittore abbiamo sentite
lodai'e entusiasticamente i coloi’i cosi preparati
specialmente pel ritocco dei quadri antichi.

Si sa che la più grande difficoltà del ristaiirc
consiste nel poter accordare e fondere i nuovi
toni con quelli antichi sottostanti; ora i ritoc-
chi subiscono modificazioni e alterazioni orribili
nel seguito degli anni, e purtroppo certi ritoc-
chi cambiano, si alterano anche in pochi giorni.
Il vantaggio deir impiego dei colori Muzii in
questo caso è gi'andissimo, ogni restauro mal
fatto (CIÒ che avviene assai di frequente) può
essere tolto con una semplice lavatura.

_

Alfonso Muzii ha esposto i suoi studi silen-
ziosamente, quasi clandestinamente, anche per
colpa Mila poco felice collocazione e non ha sa-
puto efficacemente far risaltare la sua invenzione,
che assicura alle opere di pittura l’inalterabilità
tanto ammirata nei quadri dei Primitivi e al-
1 artista una rapidità d’esecuzione rispondente
alle esigenze dell’arte moderna. Egli avrebbe
avuto campo di far risaltare il valore della suasua invenzione, che ha conquistato tanto favore
all estero, anche m altre sezioni dell’Esposizione,
in reparti industriali, dove certamente avrebbe
conseguito uno dei centomila grandi premi con
lode, profusi tanto generosamente dalle Giurìe.Ma gh artisti sono cattivissimi curatori dei loro
interessi e specialmente il nostro fortunato in-
ventore, che ad onta della rapida ascensione ohecompie la sua trovata, si racchiude ostinata-
mente nel guscio di una grande modestia.

Ed. Ximekek,

LA /AOSTRA FERROVIARIA

V.

Sembrerebbe che la carrozza automotrice avesse,
nella sua apparizione, preceduto il lungo con-
voglio rimorchiato dal locomotore a vapore:
invece è avvenuto il contrario. Non bisogna di-

menticare che la trazione meccanica è nata in
Inghilterra e gli studi, ricerche e tentativi erano
rivolti a trovare un mezzo pratico por rimor-
chiare i carri carichi di carbone dalle miniere
al porto più vicino. E quando fu aperta all’eser-

cizio pubblico la prima ferrovia, non si pensava
affatto che potesse servire al trasporto dei viag-
giatori: il servizio era fatto esclusivamente per
10 merci. Se nei primi mesi d’esercizio vi furono
dei viaggiatori, questi costituivano un contrab-
bando. Erano per lo più amici degli impiegati,
che facevano il viaggio seduti sulle casse o sui
sacchi, magari sotto la pioggia; oppure qualche
industriale frettoloso di fare il viaggio e ohe
voleva accompagnare la propria merce, che ot-
teneva il permesso di salire sul treno merci. In
poco tempo il contrabbando e le richieste eli

viaggi furono così numerose, che la compagnia
esercente la ferrovia pensò di trarre un utile dal
trasporto dei passeggeri. Le prime carrozze non
erano certamente comode nè sicure, ma in cam-
bio si aveva una rapidità di viaggio sconosciuta
alle diligenze. Nella Mostra del Belgio è esposto
11 modello di un treno viaggiatori : che terza e
seconda classe! E sì che siamo nel 1835, ossia
cinque anni dopo l’apertura dell’esercizio della
prima ferrovia, cioè in un’epoca nella quale la
costruzione del materiale ruotante erasi in qual-
che modo perfezionato.
Attualmente si considerano rimunerativi i lun-

ghi e pesanti convogli, quando il loro percorso
sia lungo ed alle estremità della linea vi siano
grandi città. Per esempio, non sarebbe rimune-
rativo, e forse non vantaggioso, un servizio ra-
pido e frequente fatto da carrozze automotrici,
anche con rimorchio, fra Torino e Venezia, tanto
più che sul percorso vi è la ricca Milano. Ma il

traffico rapido e frequente diventa rimunerativo,
quando Io si impiega sulle linee secondarie che
partono come tanti raggi da un grande centro
per raggiungere periferie non molto lontane; o
quando — nè rapido e frequentissimo — lo si
impiega per innestare città poste sui lati della
grande arteria e non molto lontane. In questo
caso sono i rivoli, ohe portano l’acqua che in-
grossa il gran fiume.
La forza impiegata per azionare il motore

della carrozza è il vapore o l’elettricità. Que-
st ultima sarebbe molto vantaggiosa, se il veicolo
potesse portare con sè la sorgente elettrica: k a
sino adesso gli accumulatori non hanno requi-
siti pratici ed economici sufficienti per un ser-
vizio regolare e rimunerativo. E quando si deve
ricorrere ad una conduttura, allora le spese si
elevano grandemente. Si è tentato il motore a
scoppio, a benzina

;
ma l’automobile corrente

sopra rotaie ha_ sempre dato resultati negativi.
oi e cercato quindi di modificare la macchina a
vapore, in modo da installarla con il massimo
vantaggio sopra una carrozza, la quale diven-
tasse, per così dire, una locomotiva con una
grande cabina, nella quale potessero prendere
po.sto 1 viaggiatori con i loro bagagli.

V .1 . -luonic i-arruzze automo-
tuoi 0 Tapora è quello esposto dalle Offloine Meo-
camello di Milano, uno dei grandi stabilimenti
i^ta lam per costruzioni di materiale ferroviario,
dale carrozza è destinata al servizio economico
dei Tiagpaton sopra linee di interesse localo o
piccolo traffico o sopra grandi linee per il ser-
vizio cl ode stazioni secondarie attorno ni grandi
centri. E costituita da una motrice con caldaia

““““‘‘''n
““ collocata trasversalmente

sopra un cal i elio sterzato a quattro ruote, delle
quali le due interne soltanto sono motrici

: que-
sta è la parto anteriore della vettura. La cassa

1

,“'’*'°®*^’“* P® “Stremità sulperno del carrello motore e per l’altra su quellod un carrello sterzato portante a quattro ?uoteIn questa maniera con grande facilità si può
‘"“raPtì'a dalla cassa-viagL

tori. Al estremità posteriore della vettura si trovaun vestibolo chiuso, dove si colloca il guidatore
allorquando si fa la marcia retrograda.^Ha a suàdisposizione gli apparecchi dei fieni, del fischio'e dei tasti per segnali elettrici od acustici da

dato
^““ohista;^ ed in caso di bisogno il gui.datore nella marma retrograda può chiudere lapresa di vapore della locomotiva.

La caldaia, d'acciaio con focolare di rame, è
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lunga m. 2.990 ed ha m. 1.092 di diametro con 172 tubi bollitori d’ottone,
in modo che la superfìcie totale di riscaldamento è di metri quadrati 18.80:
la pressione del yapore è di 12 atmosfere. L’apparato motore si compone
di due cilindri esterni del diametro interno di m. 0.228, nel quale corrono
gli stantuffi per m. 0.381 : la distribuzione è a sistema Walchaert.
La lunghezza totale della vettura coi respingenti è di m. 19.384, la di-

stanza fra i perni dei carrelli di in. 12.680, il peso totale in servizio è di
chilogrammi 41.500, dei quali 12.500 sono sull’asse motore (aderenza). La
velocità massima è di 70 chilometri all’ora, normale di 60 sopra l’oriz-
zontale: nelle medesime condizioni di via con 50 tonnellate rimorchiato
può faro 55 chilometri. Con una salita del 15 e con 30 tonnellate ri-

morchiate può fare 30 chilometri all’ora : la vettura sola raantieire la
velocità di chilometri 25 sopra una salita del 25'’4„.

La carrozza ha un compartimento di prima classe a 16 posti ed uno
di terza classe a 50 posti : la bagagliera e la cabina per il personale sono
situate verso la locomotiva. Tutto il sistema è munito del freno Westing-
houso ed a mano, riscaldamento a vapore ed illuminazione ad acetilene.

Un tipo di vettura automotrice a vapore, più leggero e che si presta
anche por le linee tramviarie, è quello esposto nella Sezione Sfranceso

da V. Purrey: <{uesto

Repulsione unica centrale, vista dall’interno

del veicolo.

vetture fanno il ser-

vizio economico sulla

linea Roma-Vitorbo.
Sono a due assi tutti

e due motori, perchè
i cilindri sono collo-

cati orizzontalmente
sotto il piano della

carrozza, fra l’iutela-

iatura, ed azionano
un’asse principale, che
porta a ciascuna estre-

mità due pignoni, sui

quali sono avvolte duo
catene, che vanno a
due riceventi collo-

cati rispettivamente
sopra ciascun asso

delle duo ruote. Il dia-

metro del pignone sta

a quello delle rice-

venti come l a 2
circa, per poter vin-

cere forti pendenze e

per avviare la mar-
cia della vettura con
prontezza. La caldaia,

dì forma prismatica,

è collocata vertical- Ing. Nicola Pavia,

mente in una delle

estremità della vet-

tura: è munita di un
soprariscaldatore speciale Purrey, col quale for-

nisce ai cilindri vapore secchissimo a 20 atmo-
sfere. Il combustibile usato di preferenza è il

coke, che, spezzato convenientemente, è intro-

dotto automaticamente nel focolare da una spe-

ciale tramoggia: l’inti'oduzioiie dell’acqua nella

Giacomo Casalis.

Attacco eseguito.

caldaia e'ia lubrificazione è pure automatica. Il

peso dell’automotrice è di otto tonnellate: può
contenere trentadue viaggiatori e rimorchiare
un'altra carrozza con la velocità di venticinque
a trentacinque chilometri all’ora, a seconda del

carico e delle salite.

AGGANCIA-MENTO AUTOilATICO FERROVIARIO PaVIA-OaSALIS.

jotcgrane et. jouiuii.

- Posizione aperta e di manovra a spinta.

Esito del concorso speciale per l'agganciamento automatico ferroviario. — Nel N. 34 abbiamo pubbli-

cato ua articolo riguarduate Tagganciamento automatico ferroviario. Il Comitato Esecutivo dell’ Esposizione aveva

bandito im concorso, assegnando come premio la somma di lire 5000 e l’apposita Giurìa non ha conferito il premio,

ma ha ritenuti il sistema Pavia-Casalis e quello delia Deutsche Kusslung Gesellschaft i migliori, assegnando loro due

menzioni onorevoli. Il premio di lire 6000 sarà consegnato al Collegio Nazionale degli Ingegneri per un nuovo concorso,

da bandirsi entro l'anno venturo. Il sistema Pavia-Casalis, descritto ampiamente nel N. 34 supradetto, montato sopra due

carri ed esposto alla Mostra, fu premiato dalla Giuria intemazionale con gran diploma d’onore. Il Maccuinissa.

Un tipo di carrozza automotrice mista, a

motore a benzina accoppiato ad una dinamo,
perché come abbiamo già detto il motore a
benzina solo ha dato resultati negativi, lo

presenta la ditta Giovanni Weitzer di Arad
(Ungheria). In una delle estremità della car-

rozza, in apposita cabina, è collocato il mo-
tore, al Olii asse è unita una dinamo di 20 ki-

lowatt. Il motore, a quattro cilindri, è disposto

normalmente al senso della lunghezza della

vettura e si avvia dall’interno della cabina.

Un ventilatore assorbe l’aria esterna da un’a-

pertura laterale, raffreddando così il radia-

tore a nido d’ape e spingendo l’aria verso la

dinamo. La carrozza ha due assi distanti otto

metri l’uno dall’altro e sono messi in moto
da due motori secondari, uno per ciascuno,

mediante conveniente riduzione. Avviato il

motore, la carrozza è messa in moto col ma-
novrare la manovella del controller, che lancia

la corrente fornita dalla dinamo la quale è in

cabina ai due motori secondari sopradetti. Una
piccola batteria di accumulatori, messa in pa-

rallelo con le dinamo, serve così di molla
regolatrice, fornendo o assorbendo elettricità,

a seconda del bisogno. La carrozza, del peso
netto di 13 tonnellate, può contenere 17 per-

sone di prima classe e 25 dì terza comoda-
mente sedute: in regime normale, sola ed in

pieno orizzontale, può fare 60 chilometri al-

l’ora. È puro esposta dalla stessa ditta una
carrozza dello stesso tipo, ma con un gruppo
elettrogeno di 44 kilowatt: pesa chilogram-

mi 16,360 e può fare, in piano orizzontale

90 chilometri all’ora.

Queste carrozze non hanno ancora fatto un
servizio regolare: sono venute da Arad a Mi-

lano con il proprio motore, impiegando 36 ore
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a percorrere chiloraofcri 1544. Non si può dire che
sia un sistema nuovo, chò la Compagnia del Nord
(Pranoia) non molti anni addietro aveva speri-

mentato sulla linea Parigi-Calais, con treni di-

rettissimi e pesanti, una locomotiva simile a
questo sistema Weityer: solamente il motore che
azionava la dinamo era una macchina a vapore
(li più di mille HP. L’esperimento non diede
buoni risultati, chè il vantaggio di non far su-

bire trepidazioni all’apparato a vaporo non com-
pensava sufficientemente altre perdite.

Un tipo particolare di locomotiva — il quale
potrà modificarsi in una vettura automotrice —
ò quello esposto nella sezione belga dalla Com-
pagnia Internazionale di Elettricità. L’espositore
la presenta come una locomotiva di manovra,
ossia, una locomotiva che deve fare un servizio
intermittente ed essere sempre pronta a funzio-
nare. Il nuovo sistema è del signor H. Piepor
e si compone di un gruppo elettrogeno composto
di un motore a benzina, accoppiato direttamente
ad una dinamo, e che funziona in parallelo
con una batteria di accumulatori, che fa da
cuscino, da molla — i francesi la chiamano hat-

terie-tampon. — Il sistema Pieper sembra desti-

nato ad un grande avvenire per il servizio in-

termittente, perchè le attuali locomotive a va-
pore, quasi giunte alla loro massima perfezione,

hanno tutti i requisiti desiderabili per aderenza,
forza d’avviamento e per poco dispendio nei ser-

vizi continuativi. Ma hanno anche multipli in-

convenienti, cioè: necessità di essere mosso in
pressione, la quale richiedo un tempo di almeno
un’ora e mezzo; consumo di combustibilo con-
tinuo; sorveglianza continua dall’ascensione allo

spegnimento del fuoco. Se si esaminano le loco-
motive elettriche, che pur rispondono a molte
esigenze della trazione, esse necessitano di una
stazione centrale di alimentazione e non possono
far servizio che sopra vie aventi una conduttura
aerea od a fior di terra, non potendosi pensare
seriamente alle locomotive elettriche aci accu-
mulatori.

L’organo motore della locomotiva Pieper è
dunque un motore a benzina di 30 HP. — ne
può sviluppare 45 — accoppiato direttamente con
una dinamo d’una forza pressoché uguale, unita
in parallelo con una batteria di accumulatori
Tudor — questa studiata in modo da poter fornire
tutta la sua capacità al motore in guisa da so-

stituirlo 0 per vincere un sopraccarico momen-
taneo. La locomotiva è a due assi motori e le

quattro ruote sono coniugate da bielle a 90°:

quindi la trasmissione mediana, ricevendo lo

sforzo dal motore per una serie di convenienti
riduzioni, l’ insieme si comporta come se la lo-

comotiva possedesse due assi motori indipen-
denti. Degno di molta attenzione è il cambia-
mento di marcia, l’innesto o il frenamento ma-
gnetico.

L’albero motore fa girare, mediante un pignone
intermediario, due altri pignoni conici, montati
folli sopra l’albero principale di trasmissione
alle ruote. Ciascun pignone folle è un elettro-
calamita ricevente la corrente da apposito spaz-
zole; questi due pignoni possono attirare forte-

mente delle armature fisse — eccettuato il pic-

colo movimento longitudinale— sull'albero prin-

cipale. E evidente che i pignoni, girando in senso
contrario, l’eccitazione di uno o dell’altro sole-

noide renderà solidale o l’una o l’altra armatura
fissa sull’albero principale, avendo cosi la pro-

pulsione della locomotiva avanti o indietro. L’in-

nesto {emhraya^e) può essere graduato mediante
reostati e la non eccitazione del solenoide pro-
durrà il disinnesto completo. Per la frenatura vi

sono altri due elettro-calamite fissate al telaio e
fronteggianti le armature fisse: dalla maggiore
0 minore eccitazione dei magneti si ottiene una
frenatura moderabile.
Vediamo ora corno funziona questa locomo-

tiva. Con apposito commutatore il macchinista
fa passare la corrente degli accumulatori nella

dinamo accoppiata al motore: questo immedia-
tamente si mette in moto, si imballa e cosi la

dinamo invece di assorbire elettricità dagli ac-

cumulatori gliene rinvia. Ciò fatto, porta la x)ic-

cola leva di direzione deila marcia nel senso
voluto e manovra la leva di marcia, lanciando
cosi una derivazione elettrica nel pignone cor-

rispondente alla direzione voluta e la locomotiva
si muove. L’avviamento è pronto anche con un
sopracaiico, perchè alla forza del motore a ben-
zina si unisce quella della dinamo, che fun-

ziona da motore in virtù della corrente fornita

dagli accumulatori. Quando l’avviamento è ot-
tenuto e la forza del motore a benzina è suffi-

ciente alla marcia, gli accumulatori cessano di (

fornire corrente; quando ò superiore al carico è

la dinamo che fornisce corrente agli accumula-

tori, reiutogrando la carica. La leva di marcia

compie automaticamente tutte le funzioni : in-

nesto progressivo avanti ed indietro, variazione

di velocità, frenatura ed arresto, in modo che

un sol uomo, anche non esercitato, sarà capace

di condurre la locomotiva e di ricuperare, a sua

insaputa, sotto forma di carica degli accumula-

tori, tutta la potenza viva di una serie di vei-

coli che diminuisce di velocità.

Un regolatore preciso e ben studiato propor-

ziona il combustibile al motore ad esplosione

con il suo lavoro effettivo, mantenendo la bat-

teria degli accumulatori in carica normale, senza

sorveglianza, limitando ancora la corrente di ca-

rica al massimo compatibile alia loro buona con-

servazione.

Dunque la locomotiva mista Pieper risolve il

problema multiplo: deiravviamonto automatico

6, per conseguenza, della possibilità di arresti fre-

quenti del motore a scoppio; dell'avviamento in

carico; della graduazione della velocità, del ricu-

pero di energia; della frenatura progressiva. Se
si considera che il rendimento del motore a com-
bustione interna è più elevato delle migliori mac-
chine a vapore e che con l’acooppiamento di una
dinamo ed accumulatori si ovviano gli incon-

venienti della preventiva messa in moto — che
nei motori di grande forza è sempre una diffi-

coltà — si può concludere che il sistema Pieper

è un gran passo verso la soluzione del problema
pratico della trazione con i motori a corabustiono

interna.

Il locomotore Pieper ha già fatto servizio di

manovra. Anche con dieci carri, che rappresen-

tano un carico di 200 tonnellate, si è compor-
tato benissimo: docile a tutte le variazioni di

caricK) non ha sofferto avarie di sorta, facendo

un servizio pronto od economico.

Riassumendo, la locomotiva auto-mista Pieper
rappresenta il congegno più importante od in-

teressante della Mostra Ferroviaria, in fatto di

applicazione del motore a benzina alla trazione

meccanica sopra rotaie.

Il macchinista.

LE M0,STRE SVIZZERE DI PIAZZA D’ARMI.

Una delle più fiorenti e caratteristiche indu-

strie della Svizzera, quella degli orologi, figura

in un padiglione speciale al lembo cstrorno della

Piazza d’Arini, lungo il viale Buonarroti. E se

la piccola repubblica federale non avesse disperso

per tutti i reparti, sopra un’area di circa 11,000 me-

tri quadrati, le testimonianze di sua febbrile at-

tività industriale, basterebbe il padiglione del-

l’orologeria a segnalare il suo nuovo sviluppo

6 l’ intensità della sua produzione.

Sono oltre cinquanta le fabbriche di orologi

che concorrono alla bella gara: sono i più forti

stabilimenti di Chaux-de-Ponds, Le Lode, Neu-
clìàtel, Saint-Oroix, Noiragne, Saiut-lmier, Ga-
rugs. Bienne, Soletta, Zurigo. Ma sopratutti è

notevole, per numero e squisitezza di prodotti,

il gruppo di Ginevra, la patria ormai classica

dell’orologeria.

Nella vetrina della casa Roskopf vediamo in-

fatti, riprodotta sopra una placca d’argento di

fine lavoro a cesello, l’effige di uno dei padri

dell’orologeria ginevrina; G. F. Roskopf, autore

delle macchinette perfezionatissime e di fama
mondiale. Il Roskopf disse orgogliosamente, che
la sua invenzione gli sarebbe sopravvissuta: e

difatti, dopo anni parecchi dalla sua morte, l’oro-

logio da lui portnto a mirabile grado di perfe-

zionamento rimane modello e sinonimo di pre-

cisione. Nella mostra Roskopf è notevole la cura

artistica delle decorazioni a cesello, a sbalzo, a
smalti, ohe rendono gli orologi di questa ditta,

oltre che pregevoli pel meccanismo, assai este-

tici 0 graziosi per la loro forma ed i fregi di

ottimo gusto.

Un’ altra antichissima fabbrica ginevrina è

quella della ditta Vacheron e Oonstantin, fon-

data fin dal 1785, che fu la prima ad adottare

gli scappamenti a cilindro e ad lincora fin dal 1810

e che per opera dell’ ing. Giorgio Leschot fu la

prima a produrre nel 1835 una serie di mac-
chine-strumenti per la fabbricazione meccanica
dell’orologio sulla base del sistema intercambiale.

Alla nostra Esposizione la Casa Vacheron o

CoDStantin ha inviata una ricchissima varietà

dì orologi di tutta precisione, ripetizioni, crono-

grafi, calendari, orologi da signora, orologi fan-

tasia-gioielli, orologi speciali per la marina e

cronometri per spedizioni scientifiche.

Eugenio Tissot espone un bel campionario di

catene d’oro ed i Vallot e Meroz, artefici finis-

simi di decorazioni d’orologeria, cesellatori e di-

segnatori a smalto, hanno una bellissima rac-

colta d’oggetti d’arte decorativa, placche, basso-

rilievi, ferma-carte, ecc. E tutta la mostra ge-

niale è sormontata da una magnifica statuetta:

Dante all'infemo, modellata con arte finissima

e gran cura del particolare.

Ricca ed abbondante è pure la mostra della

Società I. I. BadoIIet ; notevoli per la genialità

delle decorazioni e degni di nota sono gli oro-

logi delle ditte Rodolfo Uhlmann, specialista per
la originale montre peìiditif; della Palek Phi-
lippe e C., il cui campionario è uno dei più mi-
rabili per varietà e qualità, e quello di pendoli
di A. Pan.
In questo formidabile gruppo di espositori gi-

nevrini ricordiamo ancora K. Kuster, con dei
complicati 6 perfetti orologi elettrici; il Lossier,
un pittore smaltatore di pendoli ed orologi di
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perfetto intuito artistico e di genialissima fan-

tasia; Paul Maerky, che espone ottimi saggi del

suo stabilimento di incisioni su metallo; la fab-

brica di catone e braccialetti Gay Fratelli o la

fabbrica ginevrina di spirali in acciaio tempe-
rato di Ij. P. Cattelain.

Ma ormai i segreti più reconditi della fab-

bricazione di orologi hanno varcato i confini del

cantone di Ginevra: molte altre città della Sviz-
zera producono copiosamente, creando una seria

concorrenza alla città madre dell’industria.

Le macchine “ Longines „ della Casa Francillon
6 C. hanno in questi ultimi tempi raccolto il

maggior suffragio dal gusto moderno, ritornato
per ragione di praticità all’antiestetica forma
schiacciata, cara ai nonni e ridiventata cara an-
che ai nepoti per la sua maggiore comodità.
Difatti le vetrine della “Longines,, sono le più
ammirate dal pubblico ed apprezzate dagli in-

tenditori.

Un buon orologio, dal meccanismo semplicis-

simo e perfetto, è lo Zenith di Perreb e Berthoud
di Le Lode: molto apprezzati anche i J./oem e
gli otto giorni del Graizely di La Chaus-do-Fonds
ed i Mailer e Vaucher di Bienne. Ammirabili
per semplicità di costruzione e regolarità di fun-
zionamento i tre orologi elettrici a sistema Cam-
piche, esposti da Davide Perret di Neuchàtel;
ingegnosissime lo sveglie di Edoardo Ziegler di

Zurigo.

Fra le industrie sussidiarie dell’orologeria ri-

cordiamo la fabbrica di viti in metallo e di ap-
parecchi per la nichellatura di Janger Jàggi e C.,

di Soleure; e nel padiglione centrale della mo-
stra le elegantissime opere in smalto colorato
di L. Pantex, Marte Ledere, Amelia Buisson,
Enrico De Mole, C. Duiiant, tutti di Ginevra e
tutti, in vario stile, preoccupati di assurgere a vero
gusto d’arte nelle loro miniature e decorazioni.
Accanto agli orologi, in una sala attigua, la

Svizzera ci offre i saggi di un’altra industria
affine: quella degli strumenti di precisione per
la fisica, la meccanica, l'ingegneria.
La fabbricazione dei compassi, che un giorno

fu gloria esclusivamente milanese, è passata su
larga scala in monopolio ai vicini del Nord, i

quali se non ci superano in perfezione, d vin-
cono di gran lunga nel buon prezzo commerciale.

Interessantissima è la Mostra dell’Uffioio idro-
metrico di Berna coi modelli in rilievo delle sta-
zioni federali per la misurazione dell’acqua e
delle barche (lestinate a misurare la velocità
delle correnti dei fiumi.

In questa stessa sezione concorrono pure le

collettività del cantone di Vaud con ventidue
compagnie e sindacati di navigazione e le col-

lettività del Oanton Ticino.

Nella Galleria del Lavoro la Svizzera figura
modestamente con alcuni stabilimenti di mecca-
nica industriale, occupando un’area complessiva
di circa 1700 metri quadrati. La ditta Fratelli Bil-
ler espone degli impianti completi, a sistemi pra-
tici 6 moderni, di pastifici e mulini da grano,
oltre a parecchi elevatori e macchine per fab-
bricazione di laterizi. Lo stabilimento Kushur
ha delle belle macchine per la produzione del
cioccolatto, una grande industria svizzera che
non figura degnamente all’Esposizione.

L’angolo estremo della Galleria del Lavoro è
completamente occupato dal grandioso impianto
dell’ ing. Raoul Pichet per la fabbrica di aria
liquida e di ossigeno industrialo: delle macelline
per la lavorazione della seta, delle maglierie.
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per la mercerizzazione del cotone figurano an-
cora negli altri reparti.

Ma dove la Svizzera afierma dei progressi vera-
mente notevoli e reali si è nella Mostra Agraria.
Le tradizioni agricole della Svizzera, ohe sonò
cosi alte e notorie, dovevano ritemprarsi ai pro-
gressi della meccanica moderna, la quale in tutti
i paesi civili ha determinato l'evoluzione del-
l’agricoltura tradizionale verso forme più com-
plicate di industria vera e propria.
La meccanica agraria anche in Svizzera con-

corre ad aumentare il grado già elevatissimo
della fertilità dei terreni : la macchina agricola
porge un valido aiuto alla mano d’opera, che
fra i monti della Svizzera non è cosi abbon-
dante ed a buon mercato come in Italia. Gli
aratri, le seminatrici, le mietitrici meccaniche, le
(piali erano una volta monopolio dell’ industria’
inglese, sono prodotte direttamente dagli stabi-
limenti della federazione ed il largo campionario
esposto a Milano ce ne attesta la perfezione od
il buon metodo.

Gli agricoltori svizzeri fanno sfilare nell’ampio
padiglione

_

tutti i migliori prodotti delle loro
terre feraci e della loro opei-a intelligente.

I famosi formaggi shrhiz, dal sapore delicato
e dall’odore non troppo grato, fanno bella mo-
stra su lunghi scaffali: l’industria del latte, una
delle più sviluppate iu Svizzera, ci svela tutti
i suoi segreti ed i suoi progressi coirabbondante
raccolta di macchine da caseificio : il miele della
montagna del Lukmanier figura in mezzo alle
grandi botti colossali, le quali dimostrano essere
ormai viva e florida in Svizzera anche l’enologia.
La Federazione Svizzera dei Sindacati d’alleva-
mento della razza vaccina i>ezzata rossa e la Fe-
derazione per la razza bruita ci offrono un esatto
concetto dei metodi applicati nel riprodurre il

bestiame bovino, cosi esteticamente bello e così
produttivo di latte e di carni delicate.

E la riuscitissima Mostra Agraria della Sviz-
zera si completa con ricchissime raccolte di fo-
tografie, di macchine per l’apicoltura, di erbai, di
strumenti e processi svariatissimi di coltivazione.

Nel riparto dell’Igiene la patria di Guglielmo
Teli occupa uno dei posti più importanti. Ed è
questa una nuova attestazione della civiltà del
suo popolo, poichò nella cura meticolosa del-
l’igiene pubblica, nell’assistenza cordiale agli am-
malati, nell’osservanza dei precetti della scienza
modei-na si addimostra appunto il grado di co-
scienza civile d’una nazione.
Questa scrupolosa osservanza delle regole igie-

niche non è ultima ragione delle condizioni pri-
vilegiate in cui si trova il clima svizzero e della
preferenza che gli accordano i forestieri d’ogni
nazionalità europea.

I numerosi strumenti di chirurgia, i modelli
degli ospedali così sapientemente collocati ed
arieggiati, le vetture-ambulanza in uso nelle
varie maggiori città, gli impianti igienici muni-
cipali 6 federali, i servizi sanitari disposti nelle
stazioni di confine, il modello del meraviglioso
manicomio cantonale ticinese di Gasvegno, presso
Mendrisio, dimostrano come l’ igiene anch’essa
sia assurta in Svizzera a grado di vera indu-
stria, escogitante sempre nuovi macchinari ed
apparecchi perfezionati por facilitare l’applica-
zione dei dettami doli’ industria moderna e av-
vantaggiare la collettività dei cittadini.
Nella lotta contro la tubercolosi figurano in

prima linea l’Ufficio Poderale di Berna, il Sana-
torio di Davos-Dorf, la Società per il Sanatorio
di Clairmont iGinevra), la Società Climatica del
Gantou Vailese. Bone organizzato ed equipag-
giato il servizio della Croce Rossa militare, mu-
nito di vagoni-lazzaretto, che sono una perfe-
zione del genere.
Molte case private espongono gli apparecchi

di sterilizzazione e di disinfezione più in uso,
prodotti farmaceutici, strumenti por sale di ope-
razione, sistemi di bagni igienici, macchine per
la.vanderie a vapore. Un complesso che mera-
viglia e ci riempie di ammirazione per questa
npioue, che applica cosi nobilmente, dal punto
di vista dell’igiene, il vecchio ammonimento della
sapienza latina; Salus populi suprema lex esto!

Anche la Mostra Svizzera dei Trasporti di
terra è ottimamente riuscita. I due treni com-
pleti, l’uno delle Ferrovie Federali, l’altro delle
Ferrovie del Gottardo sono veramente belli e
grandiosi. La locomotiva a quattro cilindri e
tre paia di ruote accoppiate, capace di svilup-
pare una velocità di 110 chilometri all’ora, con
un treno completo, ò fra Io migliori di quante
sono esposte alla Mostra; le vetture pei passeg-

geri sono modelli di comodità e di previdenza;
quelle di prima e seconda classo si trasformano
facilmente in soffici Ietti ed anche (luelle di terza
classe sono costruite con quel decoro e quella
cura di ventilazione e riscaldamento, che si igno-
rano in Italia. I carri bagagli sono tutti muniti
•il ™^t6fiale da soccorso e da incendio.
Non meno notevole è una locomotiva a ruota

dentata in uso sulla linea del Bruong, un temera-
rio passo di montagna fra Lucerna e Interlaken.

Il bel paesaggio svizzero è rievocato, in pal-
lida figurazione, da migliaia di fotografie dei paesi
più belli e da grandi stereoscopi, che riprodu-
cono ciascuno le caratteristiche di una regione.
Anche il servizio postale espone la sua organiz-
zazione mirabile, suscitando con l’ammirazione
anche un senso di invidia nel visitatore italiano.

Si scherza spesso sulla Marina svizzera e molto
a torto. Se i nostri vicini non allineano dei can-
noni mastodontici, delle corazze bucate e dei
nuovi sistemi di navigli poderosi per distrug-
gere città ed eserciti in brevi minuti, offrono un
saggio più civile, pacifico e benemerito colla
loro navigazione lacustre, veramente bella di
eleganza semplice e comodissima.

Rivista delle Delle j^rti

LA PITTURA.

XI.

Giacomo Leopardi, il più grande poeta del se-
colo XIX, non solo per l’altezza sovrana dei
concetti, per il sentimento che imbeve di lacrime
la sua poesia; ma per il significato morale, che

qual poeta del dolore, assume nel movi-
rnento dd pensiero del secolo passato. Impossi-
bile che i pittori, gli scultori non s’ispirino sulla
vita e sui canti di colui ohe Alfredo De Musset
chiamò “il pallido amante della Morte,,.
Abbiamo varie tele ohe dipingono il Leopardi.

Ghi lo raffigurò accanto alla lucerna meditando,
e illustr(i così col pennello un passo delle scbn-
S(plate Ricordanze; chi, come Luigi Onetti, lo
dipinge seduto su una panca di marmo, fra le
foglie aride, recate ivi dal vento d’autunno, men-
tre il sole muore fra le nubi. Nel guardare il

quadro delTOnetti, si pensa a quei versi dell’ode
IL risorgimento, che accennano T

autunno pallido

In solitaria villa,

La vespertina siiuilla

Il fuggitivo Sol....

Gì pare che l’ Onetti si sia ispirato veramente
a questi versi. L’aria fredda autunnale ha ob-
bligato il poeta infermo a ravvolgersi nel pe-
sante mantello. Egli è là, appoggiato a un
muro di villa deserta, nell’atteggiamento di chi
medita, di chi sente fluire dal cuore il verso do-
lente; atteggiamento indovinato, che fa onore
alla penetrazione dì Luigi Onetti. 11 volto ma-
gro, ossuto, consunto dai tanti mali che strug-
gono il sommo poeta, è tristemente illuminato
dalla luce moribonda del giorno, ma più da un
pensiero. La concezione, la composizione, il di-

segno sono ottimi; vorrei ohe fosse anche tale
la pittura, la tecnica. Il color giallo e rosso del
tramonto mettono una nota cruda nel cielo :

il “ fuggitivo Sol „ il tramonto dovevano essere
dipinti con più giusti accordi, con più lieve mor-
bidezza. Quelle tinte, non bene equilibrate col
resto, turbano la visione, ch’è tanto poetica. Nella
fotografia, il quadro acquista perciò in effetto,

in sentimento persino. Adatto è il taglio oblungo
del quadro; bella la linea semplice, generale del
dipinto. Ma quelle mani, sopratutto^ mani affi-

late d'uomo fino e malato; e quella vasta fronte
(la fronte che chiudeva un mondo) e quegli oc-
chi appassiti, languidi, e pur tanto pieni di pen-
siero, e quelle spalle ohe mostrano la deformità,
dicono qual pittore attento, intelligente, delicato
è Luigi Onetti.

Finora, il Leopardi meglio ritratto è il busto
ohe ne scolpì Giulio Monteverde, e che si am-
mira in un’auletta di passaggio nel palazzo del
Senato. La testa è modellata con un sentimento
che fa impressione: sul petto, l’illustre scultore
dispose, artisticamente intrecciati, rami d'alloro,

che celano in gran parte la gibbosità dell’ infe-
licissimo poeta.

Da un soggetto, ohe ci parla di malinconia
mortale, passiamo a un altro, che ci parla di

allegrezza e di vita. Ghe tumulto infantile, gio-
condo, nella Gaja discesa di Giovanni Via-
nello! Quanti bambini giulivi che, tenendosi

E la Previdenza, questa scienza rampollata
dalla nuova solidarietà umana, dove poteva tro-
vare più adatto terreno che non fosse quello
verde ed aprico della repubblica federale? Nella
apposita sezione TUnione Internazionale degli
amici della giovinetta di Neuohàtel, T Opera In-
ternazionale di Friburgo, l’ Ufficio del lavoro
della città di Berna, la Gamera del lavoro di

Ginevra, la T'ederazione ginevrina della Società
di Mutuo Soccorso, le varie Gasse di assistenza
e soccorsi in caso di malattia, le Goinmissioni
di sorveglianza dell’infanzia abbandonata di Gi-
nevra, i molti governi cantonali tengono bene
alta la bandiera della Previdenza Svizzera.
Anche nelle Mostre Temporanee gli espositori

svizzeri occupano una bell’area nei reparti di
alimentazione, giocattoli, armi, profumerie, pro-
dotti chimici e farmaceutici e nella mostra fo-

tografica.

Parlando di quest’ultima, abbiamo già notato
i bei lavori coi quali i fotografi svizzeri gareg-
giano coi nostri migliori.

G. Marangoni.

per mano, discendono da un pendìo, ohi sa con
quali strilli di gioja, ohi sa con quale assor-
dante fragor di risa! Testine bionde, testine
belle, capelli spioventi, occhi birichini, bocche
rosse allargate nella letizia, e qualche cuffietta.
Tutto un asilo infantile, che irrompe, ohe pre-
cipita. È un'invasione di piccoli barbari adora-
bili. L’ idea del quadro non potrebbe essere più
graziosa; la composizione non potrebbe essere
meglio disposta. Tutto è calcolato, e tutto par
naturale. La pennellata facile e briosa e il co-
lore cooperano alla gajezza dell’ insieme.

Un altro Vianello, Gasare Vianello, nel
suo quadro In chiesa ci porta nella basilica di
San Marco a Venezia, precisamente davanti al-

l’altare dell’antica, miracolosa Madonna, a cui
vengono ogni giorno innalzate tante preghiere di
vecchi, di giovani, di uomini, di donne, per sè,
pei loro cari lontani, pei loro cari ammalati.
Quell’angolo di San Marco è forse il più mistico
di tutto il tempio; vi è un non so che di sacro
e_ di misterioso ohe parla al cuore. Gli antichis-
simi marmi preziosi delle pareti, le colonne, le
balaustrate, gli archi, i candelabri artistici di
bronzo dai grossi ceri ardenti; quello umide pe-
nembre arcane; certe ombre appena rotte dalle
fiammelle delle candele e delle lampade d’ar-
gento, che pendono dalle bizantine vòlte dorate
6 istoriate a mosaico; il bisbiglio delle preghiere
che muovono pallide labbra di vecchi, pm-puree
labbra di giovani spose, d’innamorate; lo stesso
sfruscio dei piedi di chi passa cauto, reverente
per l’antichissimo santuario; lo stesso pavimento
a pietruzze incastonato a mosaico e curvo, on-
dulante come il mare, ci riempiono d’un senso
religioso profondo, che non è scevro di un non
so che di vago sgomento e di tristezza.

Molti pittori ritrassero l’altare della Madonna
a San Marco. Esso si presta raeravigliosameute
agli studii pittorici. Vi è tutta un’infinità di
C(3lori,_ d’ombre, di penembre, di tinte neutre, di
dì luci scivolanti sui marmi, sulle teste curve di
chi prega: è un contrasto così armonioso di toni
e di colori, che un’anima sensibile di pittore de-
lira. Non v’è giorno che non si vedano uno, due,
tre pittori, intenti a ritrarre all’acquerello o ad
olio quell’angolo della magnifica basilica ; così non
avviene del Duomo di Milano, perchè vi manca
la varietà dei colori; il tempio, nella sua gran-
diosità sublime, è troppo nudo.

Gesare Vianello dipinse l’altare della Madonna
con due figure di popolane; l’unn è una vecchie-
rella dalla testa candida, che recita le orazioni,
inginocchiata; l’altra è una giovane, ventenne
dalla testa nera, che s’avvia per uscire; bel
visèto, bel musèto, bel hdbio, direbbe Carlo Gol-
doni; non lo manca qualche spruzzo di civetteria
femminile. Come porta dignitosaraonte et fazo-
letòn nero, ohe le cade dalle spalle! Lasciamola
passare questa piccola regina delle calli. Ora ab-
bassa devotamente gli occhi; ma questa sera li

pianterà arditamente in quelli del suo fidanzato :

ed ella gli domanderà : — Cassa (jastu fato ancuo‘1-— Ciò! go lavorà! — risponderà lui. Ed ella;

mi gò pregò la Madonna che ne proteggia !

Studio buono d’ambiente. Tema vecchio, ma
sempre nuovo.

Restiamo ancora nel Veneto; ce ne fa invito
Andrea Nicolò Brentan, l’autore degl’/n-
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validi, che riproduciamo. Vecchi mulini questi

incurabili: invalidi, che vantano una storia e

una gloria di molti grani, di farine macinate;

invalidi, e pur lavoravano ancora, come tanti

mortali che non si concedono, non si possono

concedere riposo e si logorano nel lavoro fin-

ché anche i raggi delle loro ruote cascheranno

infraciditi, e la corrente li porterà via. Un esti-

matore del Brentan così ci scrive da Padova;
^‘Andrea Nicolò Brentan, autore del paesaggio

Invalidi, è veneto. P''u alunno di Guglielmo Ciardi

Giacomo Leopaudi, quadro di Luiai Onetti.

e, sebbene giovine, si presentò in parecchie Espo-

sizioni nazionali ed estere. Alla mostra di Mi-

lano, oltre questo quadro, ha esposto un impor-

tante A^ttunio. Un suo Aprile melanconico, ispi-

rato da versi di Ferdinando Galanti, fu ammirato

e venduto alla terza Esposizione internazionale

di Venezia. Il Brentan non è un arido verista,

nè un ricercatore di tecniche bizzarre, ma un
pittore sobrio, evidente, il quale dà anima e voce

alle cose con una tecnica semplice. Viaggiò nella

Spagna ed in America, ora vive a Venezia. „

Rimane qui poco spazio per discorrere adegua-

tamente del liitratto di Adolfo Forraguti
Visconti. Ed è un peccato, perchè vorremmo
intrattenerci sulla finezza dei toni, sullo studio

amoroso, ohe l’egregio pittore ticinese ha compiuto

per rendere l’espressione pensosa della signora

ritratta. Elegante è la posa, benché forse un

po’ ricercata. Magistrale è l’ impasto del colore.

Ma Adolfo Ferraguti ci ha mostrate ben altre

meraviglie !

Raffaello Barriera.

Nella Mostra di Belle Arti. — Gaia discesa, quadro di Giovanni Vianello (fot. varischi, Artico e c., Milano).
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Nella Mostra di Belle Arti. — “Invalidi,,, quadro di Andrea Nicolò Brentan.

In chiesa, quadro di Cesare Vianello. Ritkatto di Signora, di Adolfo Ferraguii-Visconti.

mWi-i
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Un casellario automatico postale

praticissimo per le portinerie.

Nei granili centri d’Italia, a Koma, Napoli, Palermo,

Milano, Torino, Genova, Firenze, Venezia, Bologna ed

altri ancora, il servizio di distribuzione della corrispon-

denza ordinaria a domicilio è subordinato a necessità

locali, ad usi e costumanze divenute quasi tradizioni, per

modo che ne esco snaturato in quanto riguarda la ga-
ranzìa sull' integrità della corrispondenza e sul segreto

epistolare, tanto solennemente offerta dalla legge e dai

regolamenti postali.

La parte più delicata del servizio di distribuzione

della corrispondenza — quella che unicamente dovrebbe

essere affidata all’agente giurato dell’Amininistrazione

Postale, ossia al Portalettere, e che consiste nel reca-

pitare personalmente al vero destinatario la corrispon-

denza in arrivo — è invece disimpegnata invano modo,

a seconda della città o regione, da terze persone non
sempre richieste, non autorizzate e tanto meno gradite.

I pericoli, i ritardi e gli inconvenienti vari che pa-

tisce la corrispondenza — per l’anormalità di un tale

sistema di servizio — sono così noti, da essere ovvia

ogni ulteriore illustrazione.

È quindi generale la convinzione sulla necessità di

migliorare questo servìzio, in modo da renderlo più ri-

spondente agli attuali bisogni e da offrire al pubblico

Il Casellario automatico “Possati,,.

le voluto garanzie e tutte quelle maggiori comodità in

oggi reclamate dal progresso e dal crescente sviluppo

della vita economico-sociale.

A tale uopo figura alTEsposizione di Milano il Casel-

lario autoynatico '‘Fossati., — un apparecchio, che va
applicato alle portinerie e, dove queste non vi sono, nel

vestibolo, andito, eoe. delle case di abitazione ed avente

per obbiettivo di eliminare gli inconvenienti accennati,

offrendo inoltre le seguenti garanzie e vantaggi sul

servizio di recapito della corrispondenza a domicilio ;

aj esclu8*0 Jie assoluta di persone non autorizzate

dal maneggio della corrispondenza;

i) garanzia sull’ integrità e sul segreto della cor-
rispondenza;

c) immediato avviso ai destinatari delle corrispon-

denze recate dai Portalettere o da privati nelle porti-

nerie delle case di abitazione;

d) immediato e eoìiteiìiporanco avviso a tutti gli

abbonati ad uno stesso giornale quotidiano, appena il

medesimo, giunto in portineria, è introdotto nelle rispet-

tive caselle;

e) sicura custodia dei telegrammi, degli espressi, delle

corrispondenze e dei giornali diretti alle persone mo-
mentaneamente assenti — tenuti a loro disposizione, per

essere ritirati in qualsiasi ora del giorno e della notte;

f) garanzia dell’immediato rinvio ai destinatari,

improvvisamente partiti, delle corrispondenze in corso

di Posta, delle quali desiderino la pronta rispedizione

alla località ove essi si sono recati;

g) immediato avviso agli inquilini, ogni qualvolta
delle visite si annunziano nelle portinerie, e comodità
di qualsiasi altra comunicazione prestabilita fra portinai

ed inquilini.

L’invenzione del Fossati consiste in un casellario,

da collocarsi nelle portinerie, avente tanti scompartì

chiusi quanti sono gli appartamenti della casa di abi-

tazione.

Ogni acomparto o casella porta scritto sullo sportello

di chiusura ?m nmnero corrispondeate ad ogni singolo

appartamento, oppure il nome di ciascuna famiglia
;

e

queste, con chiavette individuali, differenti le une dalle

altre, aprono la propria casella.

Il Portalettere invece, con una sola chiave, fa funzio-

nare tutti i casellari della città. Detta chiave, azionando

uno speciale congegno generale, sostituisce automatica-

mente ai numeri esposti sugli sportelli i nomi dei ri-

spettivi inquilini ed apre ad un sol tempo tutte le

caselle del casellario, nelle quali il Portalettere getta

poi personalmente le corrispondenze.

All’atto ch’egli introduce in una casella un qualsiasi

oggetto di corrispondenza l’ inquilino destinatario ne

riceve contemporaneo avviso, mediante una suoneria

elettrica collocata nelPappartamento — e nel medesimo

tempo, sullo sportello della casella in cui fu gettata la

corrispondenza, sì affaccia un segnalatore ottico, per av-

visare il destinatario che transita la portineria, del-

l’esistenza di una corrispondenza.

Terminato il breve e facile lavoro d’ incasellamento

della corrispondenza, il Portalettere chiude ad un sol

tempo tutte le caselle, toccando semplicemente un bot-

tone posto all’estremità di una leva, senza dover far

uso della chiave.

Questo semplice movimento fa ritornare su\ia fronte

delle caselle i numeri che erano scom-

parsi all’atto dell’apertura ed inter-

rompe altresì tutti i circuiti delle

suonerie stati chiusi nelTintrodurre

le corrispondenze nelle rispettive ca-

selle. Però i segnalatori ottici af-

facciatisi agli sportelli rimangono
esposti ad indicarne l’esistenza, sino a

che i destinatari non l’abbiano estratte.

Nei casi di brevi assenze degli in-

quilini, improvvisamente partiti per

altre località, ove desiderino sia loro

rinviata la corrispondenza in corso di

Posta, molte volte avente riferimento

cogli affari pressanti pei quali sono
partiti, la rispedizione di tali corri-— spondenze è garantita colla stessa corsa

I! del portalettere; poiché, mediante uno
’

I
[

speciale congegno di chiusura azionato

I
i dall’inquilino prima di partire, il Oa-

^ ' sellarlo si dispone in modo che, nell’a-

prirlo, rimangono chiuse le caselle

degli inquilini o destinatari assenti.

E sulla fronte di queste caselle egli

trova esposti i nuovi indirizzi lascia-

tigli dai partenti su di un blocchetto
provvisto di matita, collocato sulla

targhetta portante il loro nome.
Le corrispondenze recate a mano

da estranei alla Posta sono introdotte

nelle caselle da speciali fessure e se-

gnalate ai destinatari col mezzo di

una tastiera avvisatore elettrico, col-

legata al Casellario, la quale serve

inoltre ai portinai per annunziare le

visite che si fanno agli inquilini, ecc.

Dalla stessa fessura sono pure in-

trodotti nelle caselle i giornali citta-

dini recati nelle portinerie dai loro

speciali distributori. Quelli quotidiani

hanno a loro disposizione un bottone
elettrico, che permette di dar con-

temporaneo avviso a tutti gli abbo-
nati ad uno stesso giornale.

Ogni bottone di ciascun giornale
quotidiano pulsa una leva registra-

tore, snUa quale in fine d'anno pos-
sono registrarsi con tutta rapidità le

variazioni avvenute negli abbonati,

state comunicate dalle rispettive Amministrazioni.
Uno speciale sistema di targhette a colori permette
inoltre alle Redazioni di valersi di personale avventizio
0 straordinario per la distribuzione delle copie agli ab-
bonati di città, dispensandole dal provvedere questo
personale di elenchi o speciali istruzioni, potendo il me-
desimo disimpegiiare tale servizio colla massima esat-
tezza 6 sollecitudine, valendosi del Casellario automa-
tico “Fossati.,,,

Questo stesso Casellario, lievemente modificato e prov-
visto del solo segnalatore ottico, applicato agli Uffici

postali succursali nelle grandi città, funziona da cu-
stode e da distributore della corrispondenza “Ferma in
Posta,, senza occupare la minima parte di spazio in
superficie orizzontale, potendosi incassare nella parete,

e senza richiedere la spedale assistenza di personale
distributore. Le corrispondenze sono recate nell’Ufficio

succursale dallo stesso Portalettere del rione, riparto o
quartiere in cui la succursale ha sede, e dal medesimo
vengono incasellate allo stesso modo che ha operato pei
casellari delle portinerie delle case di abitazione.

È solo da distinguere che, mentre quelle portano sulle
relative buste l’indirizzo dei destinatari, queste invece
hanno un ninnerò corrispondente .alla casella dell’abbo-

nato e la denominazione della succursale che custodisce
il casellario ove la lettera dovrà essere recapitata:

Il lavoro preparatorio, pei il riordinamento della cor-

rispondenza da distribuirsi a domicilio, che il Porta-

lettere compie attualmente in ufficio prima dell’ uscita,

resterebbe invariato. Poiché egli, allo stesso modo che

ora riunisce in gruppi tutte le corrispondenze dirette

ad una stessa casa di abitazione, riunirebbe in altro

gruppo quelle distinte coi numeri su menzionati, dirette

alla succursale delia Posta, considerando questa come
lina casa di nuova costruzione sorta nel suo quartiere

all'atto dell’istituzione del nuovo servizio.

Gli abbonati alle caselle sono forniti di chiavette, le

quali sono differenti le nne dalle altre e colle medesime

essi possono far ritirare le corrispondenze anche dai loro

speciali incaricati, senza d’uopo di formalità alcuna. L’uf-

ficio succursale non avrebbe che l’obhiigo di custodire

materialmente il casellario collocato nei suoi locali.

Il segnalatore ottico — già descritto nell’applicazione

del Casellario “ Fossati ,,
alle case di abitazione — nel

caso presente dispenserebbe il pubblico dall’ affollare

inutilmente lo scarso spazio disponibile negli uffici suc-

cursali delle grandi città, poiché per assicurarsi se nella

propria casella siavi della corrispondenza da ritirare è

sufficiente affacciarsi alla porta d’entrata e gettare uno
sguardo al relativo sportello.

A disciplinare e rendere facile l’ amministrazione e

funzionamento di un tale servizio, gli abbonamenti

alle caselle dovrebbero avere una durata non inferioro

a quindici giorni e la relativa quota di noleggio

UUA POETIKERIA COL CASELLARIO AUTOMATICO “ FOSSATI „
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essere proporzionale alla durata di abbonamento, il quale
poti'à essere anche annuale.
Una speciale tassa fissa, da versarsi pure all’atto del-

Tabbonamento, servirà a garantire la restituzione della

chiave, ohe dovrà farsi noi termine fissato dalTAmmini-
strazione.

Sarebbe opportuno far decadere detto termine alle

ore 16 delTultimo giorno, compreso nel periodo di ab-
bonamento, con una tolleranza non oltre le ore dodici

del giorno successivo; e ciò perchè l’ufficio incaricato
delle operazioni d’ahhonnmento possa far eseguire, nello

stesso giorno, le opportune modificazioni alla serratura
della casella, per la quale dovrà mettersi in circolazione

una nuova chiave in sostituzione di quella nou stata
restituita.

Dalla su descritta applicazione del Casellario auto-
matico “Fossati,, alle succursali della Posta il Pub-
blico che abita i quartieri eccentrici ne ritrarrebbe un
vero vantaggio, poiché esso, per valersi dell’ufficio cen-

trale delle ferme in posta, è ora costretto ad inoontrare
giornalmente una spesa non lieve di tramvia, per re-

carvisi più volte nella stessa giornata. Esso quindi da-
rebbe subito la preferenza a questo nuovo sistema, che
indubbiamente gli offre una forte economia di tempo e

di spesa, anche sottostando alla quota per il noleggio
di una casella.

Il Casellario automatico “Fossati,, può avere altresì

utile applicazione negli alberghi, nei pubblici ritrovi,

negli stabilimenti, negli opifici, nelle amministrazioni
pubbliche e private, e questa semplice ed ingegnosa
invenzione fa veramente onoro al bravo sig. Luigi Fos-
sati, verificatore delle Poste, addetto alla Stazione fer-

roviaria dì Milano,
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La medaglia d

NOTE DI CRONACA
La cerimonia delle premiazioni all’ Esposizione.

Ebbe luogo il 3 novembre alle ore 14 nel Sa-

lone dei Festeggiamenti, ooiriiitervento del Conte

di Torino, del sottosegretario di Stato per l’A-

gricoltura, on. Sanarelli, e del sindaco sen. Ponti.

Il salone presentava un aspetto magnifico,

profuso com'era di piante e di fiori e illuminato di

tutte le lampade ohe l’ adornano, o fra le per-

sonalità pi-esenti notammo, oltre il Presidente

del Comitato dell'Esposizione, il conte Crivelli-

Serbelloni, il comm. Pacheris, il principe di Bei-

gioioso, i generali MajuonL e Avogadro di Quinto,

l'assessore Gabba e i vari Commissari.

Primo a prendere la parola fu il Presidente

del Comitato: a lui seguì, l’on. Sanarelli, che

insistette specialmente sul trionfo dell’Esposi-

zione, dovuto allo nazioni che concorsero a que-

sta gara del lavoro fecondo. Aggiunse affer-

mando, che se il concorde slancio è prova della

fiducia che oggi gode l'Italia, economicamente
risorta, osso costituisce anche un delicato atto di

cortesia internazionale, ohe l’ Italia ricorderà

sempre.
Fu poi la volta del sen. Ponti: egli, dopo bre-

vissime parole d'esordio, così disse e concluse:
“ Interprete della cittadinanza, volgo un pensiero

di ammirazione e di riconoscenza ai popoli amici

e alle italiche regioni, ai Governi esteri e ai loro

rappresentanti, agli Espositori, alla Giurìa, al

Comitato, a tutti insomma gli artefici acclamati

della gi'ande festa dell’industria e dell’arte. Si-

milmente ringrazio l’illustre rappresentante del

Governo italiano. I premi ohe oggi si eompar-

tono fra i vincitori della nobile gara saranno

per tutti degno compendio alle fatiche sostenute,

per molti gradito ricordo di lunga fraterna con-

vivenza fra noi, per i giudici stessi titolo d’o-

nore. E nel giorno in cui consimili e più pode-

rose impreso avranno luogo altrove, sarà sacro

per i milanesi, non immemori, il debito di re-

ciproca oooporazione
Parlò in seguito il comm. Otto Joel, direttore

generale della Banca Commerciale italiana.

La relazione del segretario generale delle (xinrìc.

Quindi prese la parola il prof. Ugo Ancona,

segretario generale della Giurìa, per la sua re-

laziono. Egli esordì riferendo dei concorsi spe-

ciali, principiando da quelli reali, creati col con-

tributo delle centomila lire del Re.

Alla sezione Trasporti terrestri furono asse-

gnati tre premi reali — per un concorso per

servizio automobilistico pubblico; per un con-

corso per apparecchio d'agganciamento automa-

tico dei vagoni ferroviari; e per un concorso

per apparecchio rivelatore di correnti elettriche

ad alta tensione.

Il primo fu vinto dalla Società “la Serpollet

italiana,, di Milano; gli altri due non hanno

avuto ancora esito definitivo.

Alla sezione Trasporti marittimi venne asse-

gnato un premio reale per una corsa di canotti

automobili, che ebbe luogo in settembre sul

Lago Maggiore : esso fu vinto dalla Società

“Fiat,, di Torino.
Alla sezione della Galleria del Lavoro fu as-

segnato un premio per un concorso fra i pro-

cessi di produzione esposti e il premio fu vinto

dalla Società svizzera Raoul Pictet, per la fab-

bricazione d’aria e d’ossigeno liquido.

La sezione dell’Arte decorativa assegnò il pre-

mio reale al miglior ambiente completo esposto

ed il premio fu vinto dalla ditta 0. Quarti di

Milano.

La sezione Agraria assegnò i suoi due premi
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reali, l’ uno al miglioramento del bestiame bo-

vino, vinto dall’Associazione Zootecnica bresciana;

l’altro al miglioramento dell’agricoltura di zone

montane, vinto dalle Alpi Piana e Quinzana in

Grossotto Valtellina.

La sezione dell'Igiene assegnò il premio reale

alla migliore organizzazione per raccolta e di-

stribuzione di latte puro nei centri popolosi, ma
il concorso non ha avuto ancora esito definitivo.

La sezione Previdenza ha assegnato il premio

reale, assieme ad un premio di lire 5000 del

Comune di Milano e ad altri premi del Comi-

tato e di cittadini volonterosi, ad un concorso

per il miglior tipo di case popolari adatte al

clima dell'Italia settentrionale. In questo con-

corso i primi premi non furono assegnati, ma
furono concessi dei secondi premi di lire 3000

ciascuno all’architetto Broglio Giovanni di Mi-

lano, all’avv. Silvio Concini di Milano ed alla

Società commerciale “ L’Italo-Argentiua „.

In fine la seziono Belle Arti istituì tre premi

reali per l’architettura, di lire 2500 l’uno, vinti

dagli architetti D’Arouco Raimondo di Torino,

Pirovano Ernesto di Milano, Bazzani Cesare di

Roma.
Il Ministero di Agricoltura, Industria e Com-

mercio ha poi bandito parecchi importanti con-

corsi, dei quali i più notevoli sono ;
— un concorso

nazionale di cavalli da tiro pesanti, che ebbe luogo

dal 6 al 10 settembre; il Comitato ne allargò le

basi e indisse contemporaneamente un concorso

internazionale di riproduttori da tiro pesanti con

un premio unico di campionato di L. 3000, vinto

da un cavallo belga; — un concorso nazionale

pel miglioramento dei bovini da lavoro e da carne,

con un premio unico di L. 2000, che fu asse-

gnato al cav. Tosi Leopoldo di San Mauro di

Romagna :
— un concorso nazionale por bovini

lattiferi, con un premio di L. 2000, diviso fra il

cav. Gorio, la Regia Scuola Agraria di Brescia

6 l'Associazione Zootecnica bresciana: — un con-

corso nazionale di cavalle fattrici, con quindici

premi per l’importo di 5200.
,

Il Comune di Milano assegnò alle Belle Arti

vari premi in denaro, fra cui notevole quello di

L. 5000 per la pittura, vinto da Sartorio Aristide

di Roma, con l’opera Monte Circeo, e quello di

di 2500 per l'architettura, vinto dall’architetto

Arcaini Raineri di Milano, per la ricostruzione

delle navi di Caligola.

La Cassa di Risparmio delle provmcie Lom--

barde assegnò due premi di L. 5000, conferiti

l’uno a Quadrelli Emilio di Milano pel gruppo

in marmo Gioia, l’altro a Tito Ettore di Venezia

pel dipinto Baccanale.
et • i.x

La Società Agraria di Lombardia, la Società

Orticola di Lombardia e l’Associazione lonrbarda

dei negozianti di vino costituirono molti impor-

tanti premi per i prodotti vegetali ed animali

della sezione Agraria.

II Circolo industriale, agricolo e commerciale

offerse un’unica grande medaglia d’oro ad un

espositore della sezione Trasporti terrestri, essa

fu assegnata alle Officine nazionali di Savigliano.

Nò mancò il contributo volonteroso dei cittadini.

Notevoli premi in denaro per la sezione Pre-

videnza, e precisamente pel concorso delle case

popolari, furono assegnati dal sindaco di Milano,

dal sen. De Angeli, dal oomm. Luigi Borghi e

dal conte Umberto Ottolenghi. Quest’ultimo istituì

un premio di L. 3000 per uno studio sul pro-

blema della disoccupazione e fu diviso tra i si-

gnori avv. Arnaldo Agnelli di Milano ed i dot-

tori Marchetti e Caroncini di Roma.

Passando a parlare del lavoro delle Giurie, il

prof. Ancona espose qualche cifra; esse, che

erano composte di 1317 giurati, di cui 811 esten

e 506 italiani, esaminarono 12.630 espositori ed

assegnarono ; diplomi di fuori concorso 634 —
gran premio 2076 — diploma d’onore 1569

medaglia d’oro 2475 — medaglia d’argento 2028

— medaglia di bronzo 018 — menzione onore-

vole 453 ;
— i premiati furono così in totale 10.153.

Il prof. Ancona da ultimo riferì delle premia-

zioni della Mostra degli Italiani all’ Estero, alla

quale concorsero 1492 espositori, a cui furono

assegnate 1333 onorificenze.

La preminzione.

Terminata la relazione, il Presidente del Co-

mitato chiamò ad uno aduno, per odine alfabe-

tico, i commissari esteri, ad ognuno dei quali,

dopo averlo presentato al Conte di Torino, porse

un’elegantissima busta di cuoio a fregi dorati,

contenente l’albo dei premiati della nazione rap-

presentata.

Tutti i Commissari furono vivamente applau-

diti, ma con maggior slancio quelli del Belgio

— conte Adriano vau der Burch — della Bul-

garia — Vico Mantegazza — della Germania,

del Giappone, dell’Inghilterra, della Francia e

specialmente il Commissario ungherese, signor

Czàco. Un altro lungo applauso coronò la festa,

quando il Conte di Torino porse al Presidente

del Comitato l’albo delle ricompense per l’Italia.

E con questo applauso, mentre echeggiavano le

note della marcia reale, la bella cerimonia ebbe

termine.

Ecco ora il numero dei premi assegnati ad

ogni nazione;

Amei-ica Latina: Gran Premio 8— Diplomi d’oao-

re 16 — Medaglie d’oro 2 — Medaglie d’argento 21 —
Medaglie bronzo 11 — Menzioni onorevoli 5 — Totale

prenn
Austria: Fuori concordo 19 — Gran premio 61 —

Diplomi d’onore 31 — Medaglie'd’oro 42 — Medaglie

d’argento 20 Medaglie bronzo 10 — Menzioni ouore-

__ Totale premi 18tì.

Belgio: Fuori concorso 104 — Gran premio 236 —
Diploini d’onore 149 — Medaglie d’oro 138 — Medaglie

d’argento 111 Medaglie bronzo 38 — Menzioni ono-

revoli 8 — Totale premi 784.

Bulgaria: Fuori concorso 8 — Gran premio 14 —
Diplomi d’onore 28 — Medaglie d’oro 51 — Medaglie

d’argento 63 — Medaglie bronzo 25 — Menzioni ono-

revoli 3 — Totale premi 192.

Canada: Gran premio 1 — Totale premi 1.

China: Fuori concorso 2 — Gran premio 13 — l>i-

plomi d’onore 6 — Medaglie d’oro 19 — Medaglie d’ar-

eento 7 — Menzioni onorevoli 3 — Totale jìrevn 49.

Danimarca: Gran Premio 2 — Diplomi d’ouoie 1

Medaglia d’oro 1 — Medaglia d’argento 1 — Totale

Egitto: Medaglia d’oro 1 — Medaglia d’argento 1

— Jlenzioni onorevoli 1 — Totale premi 3.

Eouatore: Gran premio 9 — Diplomi d onore 5 —
Medaglie d’oro 17 — Medaglie d’argento 18 — Me-

daglie bronzo 3 — Menzioni onorevoli 4 — Totale

Francia: Fuori concorso 180 — Gran premia 700 —
Diplomi d’onore 424 — Medaglia d’oro 450 — Medaglia

d’argento 335 — Medaglia bronzo 103 — Menzioni ono-

revoli 60 — Totale premi 2342.

Grcvmania: Fuori concorso 30 — Gran premio 194

— Diplomi d’onore 106 — Medaglie d’oro 123 — Me-

daglie d’argento 63 — Medaglie bronzo 34— Menzioni

onorevoli 23 — Totale premi 572.
.

Giappone: Fuori concorso 4 — Gran premio 11

Diplomi d’onore 12 — Medaglie d’oro 22 — Medaglie

d’argento 16 — Medaglie bronzo 1 — Totale premi (i6.

Grecia: Medaglie d’oro 2 — 2'oiale premi 2.

Guatemala: Gran premio 1 — Diploma d onore 2

Medaglie d’oro 8 — Menzioni onorevoli 2 — Totale

premi 13. ^ r. • n<>
Inghilterra: Fuori concorso 8 — Gran premio 99

— Dfplomi d’onore 63 — Medaglie d’oro 100 — Me-

daglie d’argento 53 — Medaglie bronzo 20 — Menzioni

onorevoli 3 — Totale premi 340.
_

Italia: Fuori concorso 111 — Gran premio 489 —
Diplomi d’onore 644 — Medaglia d’oro 1157 — Meda-

glie d’argento 1077 — Medaglie bronzo 589 — Menzioni

onorevolfsOO — Totale premi 4267.
_

Norvegia : Gran premio 2 — I>iplomi d onore 1 —

Medaglia d’argento 1 — Totale premi 4.

Olanda: Fuori concorso 8 — Gran premio 12 —
Diplomi d’onore 16 — Medaglie d’oro 10 — Medaglie

d’argento 13 — Medaglie bronzo 2 — Menzioni onore-

voli 2 — Totale premi 63.
„ ,,

Persia : Gran premio 1 — Medaglie d oro 2 — Me-

daglie d’argento 1 — Totale premi 4.

Portogallo : Gran premio 4— Diplomi d onore 6 —
Medaglie d’oro 13 — Medaglie d’argento 1 — Totale

^
Bio Grande ; Gran premio 1 — Diplomi d’onore 1

— Totale premi 2. mi,
Rumenia: Medaglie d’argento 1 — Totale premi 1.

Russia: — Fuori concorso 7 — Gran Premio 62

Diplomi d'onore 28 — Medaglie d’oro 65 — Medaglie

d’argento 40 — Medaglie bronzo 12 — Menzioni ono-

revoli 4 — Totale premi 198.

San Domingo: Gran premio 1 — Totale premi 1.

Spagna: Gran premio 3 — Medaglie d’argento 1

Totale premi 4.
.

Stati Uniti: Fuori concorso 2 — Gran premio 18

Diplomi d’onore 17 — Medaglie d’oro 28 — Medagli
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d'argento 15 — Medaglie bronzo 1 — Menzioni onore-
voli 1 — Toiah premi 83.
Svezia : Oran premio 2 — Diplomi d’onore 3 — Me-

daglie d’oro 3 — Totale premi. 8.

Svizzera: Fuori concorso 31 — Gran premio 72
Diplomi d’onore 80 — Medaglie d'oro 144 — Medaglie
d’argento 180 — Medaglia bronzo 59 — Menzioni ono-
revoli 19 — Totale premi HS6.
TiU'Chia: Fuori concorso 1 — Gran premio 5— Diplo-

mi d'onore 2 — Medaglie d’argento 1 — Totale premi 9.
Ungheria : Fuori concorso 20 — Gran premio 60—
_

1 diplomi d'onore 40 — Medaglie d’oro 68 — Meda-
glie d’argento 48 — Medaglie b^i'onzo 10 — Menzioni
onorevoli 17 — Totale premi 363.

La medaglia di premiazione.

Coniata dallo stabilimento Johnson, la meda-
glia di premiazione è una riuscita opera d’arte
dovuta a Giannino Castiglioni. Su un lato è
l’ingresso principale dell’Esposizione inquadrato
in un motivo decorativo colla scritta: Esposi-
zione Internazionale — Milano — 19U6: sull’al-
tro lato è la Scienza — una severa figura di
donna, che abbraccia un robusto operaio, il La-
voro: essp a un lato ha una targa colla scritta:
Zahor scientiae axixilio gloriam consequitur.
La medaglia è di diametro grandissimo e fu

scelta nel concorso indetto dallo stabilimento
Stefano Johnson.

1 CONGRESSI
Per la tutela della proprietà industriale.

S’inaugurò il 13 settembre e il primo tema
discusso 6 che riempi più di una seduta fu
quello della licenza obbligatoria o dell’ obbligo
degli inventori di attuare la loro invenzione
entro breve tempo. La discussione fu al ri-

guardo molto viva e si terminò votando un or-
dine del giorno compilato daH’avv. Maillard di
Parigi, in cui era detto che in ogni paese
l’ufficio della direzione nazionale, composto dei
membri del Comitato Esecutivo dell’Associa-
zione per la tutela della proprietà industriale
abbia a redigere un pi'ogetto di legge per appli-
care il sistema della licenza obbligatoria, come
sanzione della mancanza di esperimento e per
lo scambio di licenza fra l’inventore e il terzo
ohe ha fatto brevettare un perfezionamento del-
l’invenzione. Anche in esso si sosteneva che il

tempo utile per l’esperimento debba essere fis-
sato a tre anni dopo la concessione del brevetto.
Esaurito cosi l’importante terna,! lavori con-

tinuarono alaci'issimi e si chiusero con l’appro-
vazione di vari ordini del giorno tendenti ad
ottenere modificazioni alla Convenzione interna-
zionale circa la protezione dei marchi di fab-
brica, la registrazione internazionale dei marchi
presso l’ufficio di Berna e la protezione nazio-
nale dei disegni e modelli di fabbrica.

Il Congresso della Pace.

Venne inaugurato il 15 settembre e riuscì
indubbiamente uno dei più importanti, anche
perchè fini ad una nuova possente affermazione.
Era i vari temi all’ordine del giorno, quello delle
Attualità politiche formò oggetto importante dei
voti e delle risoluzioni del Congresso.
In seguito l’on. Colajanni pronunciò un di-

scorso indifesa dell’italianità in Dalmazia e nel-
l’Adriatico, dopo che Novicow ebbe proposto di
mandare un saluto e un ringraziamento al Re
d’ Italia.

Il signor Jacques Dumas presentò un rapporto
sulla questione della sanzione delle tendenze
arbitrali: seguì il signor Guillard, ohe presentò
una sua proposta, con cui si protesta contro le
oppressioni che si fanno subire ai popoli deboli
col pretesto di interessi nazionali o di ragioni
di Stato; si domanda alle potenze firmatarie del
trattato di Berlino di far applicare gli articoli
33 e 61 del trattato e si manda un’espressione
di simpatia alle vittime dei massacri transcau-
casici e agli armeni. Poi si lesse una proposta
di Alexandre sulla questiono del Congo, con
cui si invitavano le Potenze a pronunziare la re-
voca del mandato al Re sovrano di quello Stato
indipendente e a sostituirgli un'amministrazione
internazionale.

L’Assemblea approvò in seguito la proposta,
che si costituiscano in tutte le nazioni delle
Federazioni di Università popolari o altre simi-
lari istituzioni e si giunga a raggruppare queste
Federazioni nazionali in una Federazione inter-
nazionale, poiché varrà questa a cementare i

sentimenti di fraternità e di pace fra gli uomini.
Interessante fu pure la discussione sull’ordinG

del giorno del signor L. E. Charaborlain circa la
neutralizzazione delle vie marittime a traverso
l’Oceano Atlantico. Parlarono in merito Boko-
nowski, Arnaud, Heilberg, la bai*onessa Suttner,
il prof. Riohet, La Fontaine e in fine il Con-
gresso approvò la proposta Chamberlain a mag-
gioranza di due terzi dei delegati.

Passati quindi all’esame di una relazione del
dott. Penzig, in cui si raccomandava ai Governi

e speciabnente ai Ministeri dell’Istruzione Pub-
blica d’ introdiirre in tutte le scuole primarie e
secondarie un’istruzione morale e civile fondata
sui principi comuni della giustizia e della soli-

darietà, il prof. Prudhomme presentò all’appro-
vazione dell’assemblea, che l'accolse, un ordine
del giorno esprimente simpatia verso le orga-
nizzazioni operaie di Germania, d’Austria, d’In-
ghilterra, dei Paesi Scandinavi e degli Stati
Uniti, che hanno data la loro adesione al pro-
gramma pacifista.

Una delle note salienti di questo Congresso
fu indubbiamente quella della questione del
disarmo. La discussione su questo argomento si

svolse ampia e interessante, come pure quella
sul tema più grave del Congresso :

“ La confe-
renza dell’Aja,,. Su questo argomento gli ora-
tori furono moltissimi: ricordiamo Novicow, che
propose un ordine del giorno, col quale si invi-
tava il Congresso ad esprimere il voto che la

futura Conferenza dell’Aja non si occupi di al-

cuna questiono accessoria e concreti la sua at-

tenzione unicamente sulla questione del disarmo
6 della base preparatoria dell’Unione giuridica
degli Stati: ricordiamo pure E. Arnaud, la ba-
ronessa Suttner, Goabat, Troublood, Dumas e
il sonatore La Fontaine.

In ultimo si discusse la questione del Congo
0 prima ohe il Congresso si sciogliesse si ap-
provò, tra l’altro, anche l’idea del signor Fried,
ohe propose di invitare il presidente Roosevelt
a riprendere la sua iniziativa per la realizza-
zione dei voti di pace da lui emessi.

II Congresso si chiuse il 33 settembre, dopo
che Passy ringraziò il venerando presidente del
Comitato, E. T. Moneta, per l’opera assidua e
intelligente sempre prestata.

Altri Congressi.

Fra i vari Congressi della seconda decade di
settembre notevoli quello ohe s’inaugurò il 15
settembre dalla Lega democratica nazionale;
quello nazionale degli insegnanti di disegno e
dei naturalisti italiani, inauguratisi anche que-
sti due il 15 settembre; quello dei Collegi
dei ragiojiieri d’Italia; il terzo Congresso del-
l’educazione fisica; quello di dermatologia e sifi-

lografia; il decimo Congresso di otorinolaringo-
loiatria;_il trentaseiesimo Congresso dell’Unione
internazionale delle Associazioni per la sorve-
glianza delle caldaie a vapore; quello delle As-
sociazioni tramviario italiane, presieduto dal
cav. Radice, e quello di filosofia.

La soisro XJSCIT^T

Repubblica m Augusto
IV volume di Grandezza e Decadenza di Roma

» Gnolielmo Ferrerò

Il 4-° volume del Ferrerò non ha più bisogno d’essere
raccomandato. Esso era aspettato con impazienza dal
pubblico, e i successi avuti a Parigi dal Ferrerò, che in
questi momenti tiene un corso di storia romana alla Sor-
bona, ne hanno accresciuto la fama. La sua grande ope-
ra, già tradotta in francese con enorme successo, si sta
ora traducendo in inglese presso la casa Heinemann,

I N x> r c -R !

I. Il mito di Augusto,
li. I primi effetti della

conquista dell’Egit-
to e il capolavoro di
Orazio.

HI. La rinascenza reli-
giosa e 1’" Eneide,,.

La Potenza -

della Menzogna
ROMANZO DI

IV. Una nuova riforma
costituzionale.

V. L’Oriente.
VI. “Armenia capta, si-

gnis receptis ,,.

VII. Le grandi leggi so-
ciali dell’anno 18 a. C.

vili. I “ludi saeculares

Un volume m-i6 di ^84 pagine: ILiRE 3|50.

JOHAN BOJER
Un volume in-i6 di }40 pagine: TRE LIRE.

RACCONTI RUSSI, « Anton Cecow.
Un volume in-i6 di 200 pagine : DUE LIRE,

CypriS e MSTCGIIS, romanzi storici di A. Bérard.
Uh volume in-16 di j2o pagine : TRE LIRE.

La seconda moglie, A. W. Pinero.
Un volume in-16 di i&o pagine : DJJE LIRE.

La rivoluzione in casa, di Luigia Codènio
Un volume in-16 digóo pagine con coperta liberty : D\JE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, lu; e GALLERIA VITT. EMAN., 64066.

Stiimpato su carta deUe CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza.
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rnouchoirs, parures, écharpes, èventails,

apon special de lingerìes artistiques pour

malsons • Broderies, etc, ^ ^
nique en Italie • Ra^^on de Rideaux, Stores
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SECTION ART DECORAHP
VISITE INTÉRÉSSANTE

P. PETROCCHI
NÒVO DIZIONARIO UNIVERSALE

BELLA

Lingua Italiana
La guperiorità di questo Dmonario su tutti pii altri fu

riconosciuta dai più eminenti filologi iialiam e stranieri

Dae tomi in-8 gr*nde a 2 colonne di complessive 2600 pagine

Lire 85. —Legato in un volume in tela e oro ; I/tre sto.

Legato in tela e oro in dae volami separati : I<tre SS.

NÒVO DIZIONARIO SCOLASTICO
DELLA

Lingua Italiana
Una innovaaione assai preziosa a questo Tocabolario soola*

sHco Bonsiste nell’indioazìone deirETIlHOLOGIA DELLK
PAROLE. — Ciò è una novità assoluta, che non ai trova in

nessun aitrò dizionario di questo formato. — Il sistema iegli

accenti, cosi utile per la retta pronunzia, è oonsei’rato anclie

in questo dizionario da cima a fondo, — Ed é conservato il

sistema di dividere ogni pagina in dne parti, mettendo in alto
la lingua d’uso, e in basso la lingua fuori d'uso.

Il T>TStIONAKIO SCOLASTICO comprende
mille e duecento quattordici pagine in.8 a 3 colonne.

Lire 6,60. — Legato in tela e oro. — Lire 6,60.

eRAMHATlOA ITALIANA, per le scuole secondarie (giti-

nasii e licei, scuole e istituti tecnici, scuole normali, eoe.).

3.* edizione Lire 8 50
GRAMMATICA ITALIANA, jie)- le scuole elementari puìy-

blicbe 6 private;
Corso I: &uole elementari inferiori —60
Corso li; Scuole tlementari superiori I —

I C • Bacconto dlalògico illu-

In casa e luori.All vuwu w A UVA A*
loco vocaboli per la lin-

gua eie idee. 6.*ediz.; Lirea. — Legato in tela e oro: L. 3,60.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori in Milano.

E USCITO

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI

PEZZI DI RICAMBIO

MILANA - FORO
BONAPARTE 35 A

nuova edizione 3g;
DELL’

Idioma gentile
DI

Ed. De Amicis
RIVEDUTA E AUMENTATA DALL’AUTORE

oon una nuova prefazione

Dopo 34 000 esemplari acquistati in un anno dal pub-
blico italiano, ecco comparire una nuova edizione, che
l’autore ha riveduta e aumentata quasi in ogni pagina,
sicché si potrebbe dire un’opera interamente rifusa.

L’autore vi ha aggiunto pure una prefazione di ben
3o pagine, in cui dà le ragioni dell’ opera sua, giu-

stifica le correzioni fatte, e risponde ai suoi critici

con una finezza e un garbo impareggiabili. Col tempo,
si confronteranno e si studieranno le due versioni.

Intanto, la nuova edizione rinnoverà il successo sia

nelle scuole, sia nelle famiglie. Essa giunge in buon
punto col nuovo anno scolastico.

Un volume di pagine XXXII"440 in'iS : Lire 3^50*

DnUGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

ANNO V “ 1906

È ascilo il Fascicolo di NOVEMBRE

IIl Secolo XX
RIVISTA POPOLARE ILLDSTBÀTJi

Sommario del

fascicolo di Novembre

L' ARTE CONTRO LA
GUERRA, di As.na
i’iiAsCHi. — Con 16 il-

lustrazioni: riprodu-
zioni di stampe e qua-
dri e statue di Durar,
Tortore! e Perrissin,
Hogenberg, Oallot.
Goya, Wiertz, Verct-
ohaguine , Debat-Pnn
san

,
La Toaclie, BcJ-

loo
,
Tattegrain

,
Pre-

viari, Cassi e Dall’Oca.
LA DILETTA, novella

di Tèrésah. — Con .’>

disegni di Rioc. Pel-
legrini.

L’AGONIA DELLA NA-
TURA, di G. B. Chkv
RINO.— Con 6 disegn i.

LO STUDENTE FIN-
LANDESE, di Renato
Lrzi.— Con 10 fotogr.

IL COLTO DELLA MANO , di Luioi Conforti. — Cori y
incisioni.

LA FESTA DBfi MASCAL, di MAURIZIO Bava. — Con 8 fo-
tografie artistiohe.

LA STORIA DI VIVIEN, di Annie Vi\’ANTI, — Con 9 foto-
grafie artistiche.

IL SOCCORSO SANITARIO SUL CAMPO DI BATTAGLIA,
del capitano Rinaldo Bosatti. — Con 14 fotografie.

COME FORTUNA VOLLE, romanzo nuovissimo di GUflLiEi.-

MO Westall (acquistato dal Gecolo ZZ). — Con iUnstra-
zioni di Carlo Santini.

LA STORIA DEL MESE. — Diario ilinsirato da 7 fotografie.

CONCORSI A PREMIO (60 premi peri aolutori dei problemi).
CORIOSITÀ EVARIETÀDELLA VITAE DELLTNDUSTRIA.

— Esca agni mese. —
»•#« rf< eenta ttagittf. — fNt» di ee»»#» inriaioni.

Centesimi 50 il fascicolo

Abbonamento annuo: SEI I.IRE (Estero, Fr. S).

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Lo specchio e la falce
,

poesie di Pietro Mastr
TRE LIRE. Un volume m formato-bijou di 200 pagine a due cplorl TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO. 12, E GALL. VITT. EMAN., 6^. E 66.

IL
Repentissima pubblicazione

Giappone nella sua evoluzione
Studi e ricordi d’una campagna nell’Estremo Oriente compiuta

oon la R. Nave “Vettor Pisani,, durante gli anni 1903-1904

Adelfredo FEDELEda
Macchinista navale nell'Armata Italiana

Un volume in-4 di gran lusso, illustrato da 30 incisioni,

da una Carta, e da SEI GRANDI QUADRIA COLORI '• Lll*0 IO.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

In faccia al destino, romanzo di Adolfo Albertazzi.

Lire 3. SO. Un volume in-t6 di 400 pagine. Lire 3. 50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, E GALL. VITT. EMAN., 64 E 66.

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

La Guerra

ossia e Ciìappone

I la Rivoluzione in Russia fino

alla Costituzione del 30 ottobre 1905

Un magnifico volume in~4 di complessive 672 pa-

gine, con 667 incisioni, ritratti e carte gtograjiclie

DIECI LIRE.

P

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETJHTE e BIGESTIVM per ECCELLENZA

TRO'VASt IN TDTTF. LE FARMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI.
' Vtf*%ti<iunSSr» .tirrtaglif di fitrado

3IIIL.ATV0-R01.0O>'A-'rORIIV0-I*KSA.I?t>



L’esercito dormente
, romanzo di Clara Viebig.romanzo di

DUE LIRE. Un volume m^i6 dì 340 pagine con coperta liberty. DUE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, I2J E GALLERIA VITTORIO E>LANUELE, 64 E 66,

Recentissima pubblicazione

I Russi

la RussiaSU
Pubblicazione internazionale 'dovuta ad
eminenti scrittori e statisti russi, fra coi il

Prìncipe Eug. TRUBETZKOT
Dalla Rivista giuridica e sociale di Napoli:

È certamente superfluo porre in rilievo il valore di questa
opera, che offre agli europei gli elementi aecessarii per
coraprehdere gli avvenimenti storici che si svolgono nella
Russia d'oggi.

Nell’interesse che desta in tutto il mondo l’evoluzione
storica dell’ impero russo, è stato assai oppor’.uno lanciare
un'opera collettiva, nella quale un numero di russi fra i

piti autorevoli, appartenenti a differenti classi sociali' e di-

versi partiti politici, esprimessero le loro idee sulle condi-
zioni e sulla missione della loro patria. Per quanto disparata

sia la materia di cui trattano e T’opìnione che essi hanno
sul presente e suH'avvenire della loro patria, tutti sono con-
cordi nel riconoscere che la Russia ha bisogno della libertà

per aprirsi una via alla civiltà ed al progresso.

Questi scritti furono raccolti quando il movimento rivo-

luzionario era incominciato, ma prima del manifesto del

So ottobre 1906 con cui Nicola II promise la costituaione
e prima della rivoluzione e relativa repressione.

In generale l’esposizione de’ fat.tì, il quadro delle varie

classi sociali, è fatto con grande moderazione, che a volte

pub parere aridità, ma cib meglio di tutto vale a spiegare
l'odio furibondo da cui, al momento della rivolta, furono
invase le plebi.

I solerti Fratelli Treves, per dare un epilogo al volume,
haiino creduto bene dì aggiungere, in questa edizione italiana,

un racconto ed un commentario della rivoluzione russa del

1905 Ano ai primi di gennaio 1906.

E in verità un racconto assai drammatico esposto da un
rivoluzionario russo, che naturalmente non rivela il suo nome,
essendo stato non solo uno spettatore ma probabilmente un
attore del dramma rivoluzionario.

Due colami in-16 di complessive 770 paginai

SETTE LIRE.
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, il

E XJSCITO

II Teatro Inglese

Contemporaneo
DI

MARIO BORSA
Un volume in-i6 di ^oo pagine : Lire 3.50.

DIRIGERE COM.MISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

E USCITO

Erma bifronte
Luigi PIRANDELLONovelle di I

Va bene. - Con altri occhi, - Le medaglie.
- L’eresia catàra. - La mosca. - Una voce. -
In silenzio. - L’altro figlio. - La veglia. -
Alla zappa ! - Lo scaldino. - La bàlia. ~ Le
sorprese della scienza. - Il sonno del vecchio.

Un volume in-i6 diJ40 pagine, con COpsrtà
a colori disegnata da C. Innocenti— Lire 3.50

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Una Sirena Aaericana
11 Riccardo Enrico Savaqe

Un volume in-i6 di 3io pagine: UNA LIRA,

fiirtioHÌ t vaglia ai Fratelli Trmi, editori, Milaao.

È USCITO

Nei giorni della cometa
, romanzo, di H. G. Wells.

Un volume in-iò di 360 pagine. ^ TRE LIRE.TRE LIRE.
OISIQEICE COUUISSIONI E VAOLIÀ i saiTELLl TBBVES, BDITOW, IB KlutO, VI. F.ramo, 12; B SiUBBU VITTOMO EBABOELB, U4 E 66.

Recente pubblicazioen

Dàlie
tenebre
alla luce

Romaneo di

Mrs. Hungerford

Un volume di 35o pagine

. UNA LIRA

Dal tuo al mio, romanzo di

Lire 3,50. - Un volume in carta di lusso. - Lire 3,50.

1^. Verga.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Recente pubtlicaslone
Recentissima

pubblicazione

Il Cantico
Ro,«a„.o rf,' Antonio Beltramelli

Su la

frasca
Romanzo di

Pietro

de Coulevain

DUE LIRE.

Un volume in-i6 di 320 pagine : Lire 3,50,

DELLO STESSO AUTORE:

ANNA PERENNA, novelle.
Un ‘volume in-16 di 300 p&gine: Lire 3,50.

I PRIMOGENITI, novelle.
Un ‘volume in-16 di 380 pagine: Lire 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. Dirigere commissioni e vaglia a
FiateDl Treves, editori, Milano

É3 XJSCITO contemporaneamente in 4 lingue e 5 diverse edizioni

Leone TOLSTOI, sua vita e sue opere
MEMORIE AUTOBIOGRAFICHE, LETTERE E MATERIALE BIOGRAFICO
FORNITO DA LEONE TOLSTOI E RIORDINATO DA PAOLO BIRIUCOF

TTadutione dal russo, unica autoriiioia, di jV/JVM RODANO WSKl.
Un volume In^ di 560 pagine, con Q9 incùsioiii: SE:I X.1EAS.

ntRIOEBA COMMISSIONI B VAOIAA Al VaATEl.1.1 TREVES, EDITOBI, IR KILARO, VIA PALERMO, 12.

É uscito il

NUMERO SPECIALE

riccamente illustrato

dedicato alle

Mode^
^invernali

Questo numero, in grande
formato sii carta di lusso, è

ricco di circa 100 flgnrlnl
in nero, e di

DieGranÉsimeTayiile

con oltre 20 figurini

di cui una a colori

delle ultime creaziotii deU’ele-

ganza e del 6t«»» gusto.

Elegante figurino=
== in prima pagina

Esso contiene inoltre un

Modello tagliato

di un intero abito

che servirà di tijie per la

confezione degli abiti per la

ftajrtone, secondo le norme
dell’ nltimtk moda. Queste

splendido numero ha pure

una

disegni riproducibili

(tìtUma FerragutO-

Questo magnifico Album
sarà àungrue il fido consigUe-

re delle signore e delle sarte

per la nuova stagione. Gra-

zie al suoprezto modestissi-

modi mpg
esso entrerà non solo nelle

famiglie più agiate e nelle

grandi case di confMoni, ma
anche nelle famiglie e nei la-

boratori jjtit modesti.

E TJSCfZTO

II Castello dei desideri
Romanzo di SILVIO BENCO

Un volumi in-i6 di ^84 pagine. : Lire 3.50.

DIRIGERE COMfinSSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Nnova ' JG <1 1 a: ion e

CORSO
t>i

DISEGNO
PER LE SCUOLE

Elementari e Tecniche

Sessanta Tavola di

Eduardo X1MENE8

to alla bodoniana: '

Diligere oonuniasìoni e vaglia ai
FrateUi Treves, editori, àOlano.

T

Secondo Migliaio

Il Libro della Notte

<1. Paolo Lioy
.... E volete voi leggere un libro leggero, un libro

sereno, un libro di piacevole couversazione, senza si-

stemi filosofici in fusione, senza tragedie risalenti .tglì

orli della coppa dal fondo scuro di simboli? Volete, per
passar due o tre ore in buona compagnia, mettervi 5e-
tro l’agile passo d’una guida dalla rapida parlantina
colorita, che vi farà veder mille cose del passato e del
presente fra guizzi cinematografici, con pause di sor-
risi

,
con variazioni di arguzie

, con un po’ di senti-
mento, con dei tocchi d’artista, sempre uguale e sempre
diverso , int^ssante senza pretensioni

,
ameno senza

volgarità, tenue senza insipidezza
, colto e gioviale

,

quasi inutile e quasi necessario? Volete?
B allora, accostiamoci al buon piccolo libro, un po’

ciarliero, alla veneta, ma, pieno di cosette curiose, tutto

garbo e snellezza, che ha un titolo da decadente o da
satanista: Il libro della Notte — ed è di Paolo Lioy,
un vicentino anche lui....

Che cosa ai fa di notte? Lo espone un bellissimo
articolo analitico, come suol farne Ettore Jak>'i, nel
Corriere della Sera.

Un volmne in-16 di 340 pagine: Lire 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

REOEjrr’ISStMA. PUBlineAZIOIVE

Letteratura Tragica
DI

SCIPIO SIGHELE X. L’opera di Gabriele d’Annunzio davanti alla

psichiatria. - u. Eugenio Sue e la psicologia

criminale. - in. I delinquenti nei romanzi di

Emilio Zola. -,iv. La suggestione letteraria. v. La lettera-l

tura dei processi.- Ajipendtce alZa “L«fferafura <{«procefist„.| LalRE 3s 50a
DIBIGEEE VAQLIL AI FEATBLLl TBSVES, XDITORI, IK HILABO, VIA PALSmUO, IS.

Antonio Carnelli, Gerente. Stabilimento TiPOGRAPico-LBTTBRARio-ARnsnco dei Fratelli Treves, editori, in Milano.
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Autorobili ISOm-FRlSCHINI
MILANO

Via Monte Rosa, 79.

2500 OperàiMACCHINE DA CUCIRE^ a.

^

SS' naumann
Macchine da Scrivere “IDEAL,,

In uso:
2.000.000 di Macchine da cucire
550.000 Velocipedi
30.000 Macchine da scrivere

SEIDEL & NAUMANIN
DRESDA (Germania),

IPERBrOTINA

SAPPIANO
Gentili Signore e Signori, che la migliore
vera ACQUA di COLOITZA, quella coU’eti-
chettft Terde e oro, porta la marea :

I

Con questa inarca sono anche distinti il I

“CAPTOZi,, Timpareggiahile tonico pei Ca-
'

pelli, i più buoni e purissimi saponi di toilette
gli estratti, lozioni, ciprie finissime, ecc., che si

I
troiano in tutti i buoni negozi ^1 genere di Hi- I

lano e di altre città. Per essere sicuri di avere
I

' i prodotti genuini, insistere assolutamente che
'

su ogni articolo sì trovi la marca: “N.4711.

È uscito

La Rivoluzione in Casa
Romanzo di Luigia Codèmo

Di rolline ln-16 di 3 6 con coporta liberty : Due Lire.

J>miGBTtF COMMISSIONI E VAGLIA Al PBATELLl TKEVES, EIIITOIU, IN MILANO, VIA PALKIlMn,

Receniìsstma fubblieaeioiu

L’Età critica = ;

DRAMMA IN QUATTRO ATTI I

D. Max DREYER !

Cn volume in-i6: DUE LIRE.

raglia ai Fratelli Treves, editori, in Mitami.

E USCITO

Erma bifronte
Novelle di Lnigi PIRANDELLO

Nel Corriere della Sera, Ettore Janni conclude così
il suo articolo: “ Questo volume è imo di-i migliori fra
i libi! di letteratura amena di quest’anno: una prosa
semplice senza sciatteria, sobria ma vivace, in cui quasi
sempre a esprimere un’idea è messa la parola piti lim-
pidamente efficace; un’ osservazi-me dei particolari ve-
ramente felice nella sua acutezza e nella forma e nel
gusto con cui sono esposti e disposti; un verismo
tutto sincero, tutto umano — e tutto personale.

Un volume vi-x6 di^40 pagine, con COpertà
a calori disegnata da C. Innocenti

= Lire 3.50

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

fìeceniìssima pubb/icazione

Le Rime dpi i a .Spi v a
*ttmtragico t guatifottamo, diArturo Grap

In formato bijou in carta di lusso: Quattro Lire.

ZHrigdr* vaglia ai FraUlii Treves, editori, in Milano

,

IL PRISMA
Ronianso di

P. e V. Margaeritte

On voi. di 800 pagine: Una Lira.

2.° MIGLIAIO i È uscito

NtirOIlCltll Cypris e Marcella
Alessandro BérardIDEE E FIGURE

DEL SECOLO XIX

Ernesto /AA51

Un volume in-ltì

di 450 pagine:

OBATTRO LIRE.

Dirigere eommisaiom e vaglia a
eratelU Treves, editori, i.

ìtilano, ITO Palermo, IS.

Bomanzi
storici di A

Un Yolume in-16 di 320 pagine: Tre Lire.

DIBIQEBE COMMISSIONI E VAGLIA AI EBATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALER.MO. 12.

izse.* migliaio

Novelle
HI Ed. De Aracis

^QBttro I.ire.

NUOVA EDIZIONE

DELL’

Idioma gentile
DI

Ed De Amids
RIVEDUTA E AUMENTATA DALL’AUTORE

con una nuova prefazione

Dopo 34 000 esemplari acquistati in un anno dal pub-
blico italiano, ecco comparire una nuova edizione, che
1 autore ha riveduta e aumentata quasi in ogni pagina,
sicché sì potrebbe dire un’opera interamente rifusa!
L autore vi ha aggiunto pure una prefazione di ben
3o pagine, in cui dà le ragioni dell’opera sua, giu-
stifica le correzioni fatte, e risponde' ai suoi critici
con una finezza e un garbo impareggiabili. Col tempo
SI confronteranno e si studieranno le due versioni!
Intanto, la nuova edizione rinnoverà il successo sia
nelle scuole, sia nelle famiglie. Essa giunge in buon

punto col nuovo anno scolastico.

Un volume di pagine XXXU- 440 in-t6: Lire 3,50.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILAKO.

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

La Guerra

jliissia e (Giappone

e la Rivoluzione in Russia lino

alla Costituzione del 30 ottobre 1905

Un magnifco volume in~4 di complessive 672 pa-
gine, con 667 incisioni, ritratti e carte geografiche

dieci lire.
Dirigere v.iglia, :ii Fratelli Treves, editori, in .Milano.

FLORENTIA I AUTOMOBIU
1 CAMOTTI Automobili <11 osSfpoteifiiamfl eT.E.T.'.*"

* r«naRli«, ».«ni potcìiriBlita. - «.nntlcro di coatfugioui iia<all: NI'KXIA.



[N. 39] MILANO E L'ESPOSIZIONE INTEKNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906

^ fTT
ài

”

P"

i --T’ 1

Il (JRAììDE OKGAJiO DEL SALONE DEI PeSTEGGIAìIENTÌ idisegiio 01 R. SalTaOori).



594 MILANO E L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 [N, 39J

LA “CITTÀ BIANCA.,

La conquista dell’aria.

(Nel Padiglione delVAereonàutica/.

Dèdalo! Dèdalo! ingegnosissiino costruttore di

laberinti, arditissimo spirito eli ribollione e d'im-
periosa conquista, sei tu ohe ti nascondi qui,

dove l’uomo manifesta l'arte da te appresa di

far camminò per gli spazi infiniti dell’aria? A
te, alla tua memoria, a glorificazione del tuo ar-

dimento s’inalza questo padiglione sacro alla

gloria di sognato future vittorie? Dèdalo! Dè-
dalo ! sei tu che dìii alla bruta o inerte materia
l’impeto misterioso che la solleva? che dà alle

nostre mongolfiere la magica spinta, che repon-
tinaraente le lancia in alto, nel regno mobile dei

vènti, nel regno fosco delle nuvole, nel regno
tranquillo e radioso del sole? Dèdalo! Dèdalo!
irrequieto spirito dell’uomo condannato a una
eterna battaglia contro l’avversa Natura; con-
dannato da un malvagio destino a vedersi d’in-

nanzi sempre nove e sempre più possenti forze

inimiohe, a mano a mano che le forze inimiche
a lui noto cadono debellate sotto l’opera infati-

cabile della sua mano e del suo pensiero; sim-

bolo, come Giasone, come Narciso, come Paust,
di tutta l’irrequieta Umanità operante e soffe-

rente, ha qui pace al fine l’afi'annosa tua ansia,

ohe ti fece parere troppo anguste e troppo me-
schine le vie della Terra, inducendoti a cercare
quello più aperte e più luminose dei cieli?

Beno avea creduto Minosse di poter conchiu-
derti nel mirabile laberinto da te stesso per la

cupida fame del Minotauro edificato
;
ma ti punse

carità del natio loco: loci natalis amor, e come
una sfida al re crudele e, più, alla corrucciata
divinità, lanciasti il grido tuo superbo di con-
quista;

Terrns licet et unilas

obstruat: at caehim certe patet, ibhuus illue;

omnia possideat, non possidet afra Minos !

E rivolgesti l’ammo ad arti per anco ignorato
dall’uomo, e, come il pastore canne con canne
oongiunge per mezzo della molle cera, con molle
cera congiungesti tu penne e penne, a formarne
le due grandi ali, che dovevano portarti a volo
por gli spazi liberi dell’aria, ohe dovevano ricon-

durti al desiderato suolo della tua patria lon-

tana. E come ti palpitò il cuore di violentissima
gioja, quando, movendo le due ali attaccate al

tuo tergo, ti sentisti sollevare alto su la piccola
terra, nel seno dell’aria, libero nell’infinità degli
spazi! E ti parve per certo essere improvvisa-
mente fatto dio e per tale ti adorò, guardandoti
con stupito occhio il pescatore intento alle sue
reti e l’aratore gridante e stimolante col pun-
golo i suoi tardi bovi.

Hos aliiiuis tremula dum captat haruudine pisces,

aut pastor baculo stivare inuixus arutov
vidit et obstipuit, quique aetliera carpere posseut,

credidit esse deos.

Cosi, come la prima conquista deU’uomo su la

forza del mare fu mossa da un insaziato bisogno
di gloria, la prima vittoria dell’uomo su l’infi-

nito spazio preso le ali su una terra d’o,silio e

le animò o le fece battere velocissime l’amore
della tèrra natia.

Molti, molti secoli dopo, quando un’altra di-

vinità risplondeva agli estàtici uomini d'intel-

letto e li avvinceva col suo fascino a sò, quando
la Scienza illuminava ai pensosi saggi della Terra
la tenebra delle notti profondo e ad essi vigi-

lanti nel suo amore si concedeva con divino
sorriso, quei pallidi pensosi ricordarono l’audacia

deil’antichissimo artefice di Creta e sognarono
il suo stesso sogno glorioso. E Leonardo,

Signore

di verità, re dei domini oscuri,

nelle contemplazioni profonde e lunghissime del

suo grande spirito inclagatore sognò e vagheggiò
questa nova vittoria dell’uomo su la materia, o

l’uomo vide ascendente negli azzurri cieli, a co-

noscere più da vicino il mistero dell’Universo.

E molti con lui e dopo di lui sognarono lo stesso

sogno; e come Dante dalle glorie del Paradiso
suo teologale aveva sorriso della piccolezza e me-
schinità della Terra,

e vidi questo globo
tal, ch’io sorrisi del .suo vii sembiante,

desiderarono dagli altissimi spazi aerei dominare

GIANDUIA TALMONE

il piccolo globo, ove tanta guerra e tanto fra-

gore risuona, e studiare o conoscere la forza e

la battaglia dei vènti, e figgere l’acuta pupilla

nelle stelle e noi pianeti, a vedere se in quei

globi, che di qui l’occhio umano vede come pic-

colissimi punti di luce, veramente palpitassero

e fremessero o urlassero altre stirpi di vivi, altri

ardimenti, altri sogni di vittoria e di gloria.

E il secolo che fu detto dei lumi, il decimo

ottavo secolo rosso di girorra e di rivoluzione,

molti di ([uei pensosi vide chini su l’indàgine

irrequieta, anelanti di giungere alla conquista

del magico secreto, che avrebbe dato in loro

possesso l’altro più grande e più misterioso se-

creto degli spazi irremeati; e Francesco Lana
nel 1670, e il Cavendish nel 1706, e nel 1767 il

Black diedero alla risoluzione dell’intricato pro-

blema le prime timide risposte. Timide, perchè

ad essi era ben pre.sente nel pensiero la miser-

rima fine di Icaro, cui invano l’espertissimo De-

dalo aveva ammonito di non accostarsi troppo

al caldo sole;

Tnter utrumque vola;

e ben ricordavano essi la non meno miserevole ma
più risibile caduta di Simone Mago nel conspetto

della folla adunata intorno all’apostolo Paolo.

Fu Giuseppe Montgolfior ohe nel 1783 primo
tentò con palloni di seta e di carta gonfiati a
idrogeno le periolitose vie dell’aria; e, poi che
il gas sfuggiva dalle suture e dai pori stessi

del fragile tessuto, usò finalmente l’aria calda.

Era il 5 di giugno e ad Annonay un'immensa
multitudine umana assisteva attònita alla prima
ascensione della materia; e gli occhi del mondo
erano con gli occhi di quella moltitudine fìssi e

intenti sul miracolo novo; e l’immenso urlo di

vittoria e di gioia che segui al compimento del

miracolo si diffuse lontano lontano, tra gli altri

uomini ohe attendevano la notizia; e no tremò
di gioja lo stesso armonioso cuor delle Muse, e un
loro grande sacerdote elevò l’epinìcio festante.

L’anno stesso, nel Campo di Marte a Parigi, il

fìsico Charles lanciava in aria un altro aerostato, il

Glohe-, ma l’uomo non era ancor pago. Ohe corpi
più leggeri dell’aria esistessero già si sapeva
negli antichissimi tempi; che la materia ascen-
desse negli aperti spazi del cielo non bastava
all’irroquieto spirito di questo immortale Dèdalo
della vita che ò l’Umanità; ma salire con essa
la materia l’uomo voleva, ma esplorare egli le

inesplorate regioni voleva; e fu bene un entu-
siastico inno universale quello che accompagnò,
pur in quell’anno 1783, il giorno 21 di ottobi-e,

il giovano fisico e naturalista Pilàtre de Rozier,
che primo di tutti gli uomini saliva con un
aeròstato fino a mille metri d’altezza, discenden-
done sano 6 salvo a due leghe dal punto di par-
tenza. 11 voto del poeta italiano si adempiva
adunque ?

t9iè piti ti vesta? Iiifrangeve

anche alla morte il telo,

e della vita il nettare
libar con Giove in cielo.

Ascendere negli spazi del cielo, farvi lungo
cammino, penetrare il mistero stellare non era
forse togliere lo scettro di mano alla gelosa di-
vinità — Giove, Dio 0 Natura — che teneva
immobilmente sopra di noi la pesante cappa di
piombo del mistero e dell’ignoto?
E si slanciarono innumerevoli i Dèdali novelli

alla conquista agognata; e molti caddero neH’im-
presa, olocausto sanguigno e tragico alla dea
Scienza che si arrendeva; e Io stesso PihUre de
Rozier vi cadde nel 1785; ma che importava?
L’ enigma che era parso muto e impenetrabile
aveva parlato; era stato squarciato il velo mi-
sterioso: era stata ancor una volta vinta l’ ini-

mica Natura.
E gli aeròstati ascesero a cento e a mille, e

l’uomo si senti più grande, e reterna Iside ebbe
un velo di meno intorno alla rigida fronte.
Ma passarono pochi anni, e venne giorno che

forse la dea Scienza dovette pentirsi di essersi ar-
resa all’uomo interrogante

;
poi che nell’unno 1704

il Comitato di Salute Pubblica in Francia insti-

tuiva compagnie di aeronàuti con lo scopo dì
osservare i movimenti del nemico; e poco più
tardi, nei 1815 dei oiarherì o intriganti diploma-
tici, Carnot li adoprò alia difesa di Anversa; e
più tardi li adoperarono gli Americani nella
guerra di secessione; o più recentemente - an-
cora, nella guerra franco-prussiana, Parigi, priva
dì mezzi di comunicazione, li usò largamente
per la projiria difesa, inviando messaggi e mes-
saggeri per mezzo di palloni.

L’ardimento ohe per la prima volta l’uomo
aveva tentato con lo scopo di rivedere la terra
nativa :

si piegava ora a secondare i bellicosi e biechi

spiriti di fratricidio degli uomini, gli stessi spi-

riti biechi di fratricidio che avevano nei remo-

tissimi evi del mito armato la mano del lavo-

rante primo sopra il tenero 6 innocente capo di

Abele.

Quanti anni sono trascorsi ? Noi non Io sap-

piamo più: forse dieci, forse cento, forse tutta

un’eternità; ed Egli ancora non è tornato, ancora

non torna, forse non tornerà più.

Ricordate ?

Ceataui'O alla cui corsa

la nube è fango e il vano vento è suolo,

egli volava verso la Grande Orsa.

E laiche prima videro il suo volo;

poi più nessuno; si che al fin non c’era

che il suo gran cuore che battea sul polo.

L’eterna Sfinge del Polo Artico che tanti nu-
bili spiriti umani lia tentati, che tante giovini e

generose vite ha spente anzi tempo, chiamava
pur lui, protese le braccia anelanti cl'avvinghiarlo

nella stretta fatale; e la voce ne veniva a lui

suaditrico, promettitrico di trionfo o dì gloria,

molle come quella delle sirene, come lineila di

Circe maga, che al piloto, nelle cupe notti, allet-

tava dai cedri siculi l’anima col dolcissimo canto.

E fu vinto egli dalla malia di quel canto e di

quella voce, e volle partire, e, sdegnando le

umili vie della Terra, s’inalzò rapido nei muti
spazi del cielo, dirigendosi al punto fatalo.

Ardea la stella pendala del mare,

lampada eterna, sopra la sua testa,

e pareva nell’alta ombra oscillare.

Vide in suo cuore fissi egli, da questa

onda e da quella d’ogni mar selvaggio,

di tra la calma, di tra la tempesta,

ohi mille e mille e mille occhi, nel raggio
che ardeva a lui sul capo; ed, in un punto,

a quidli occhi che vide in un miraggio

subito, immenso, annunziò; Son giunto!

Giunse egli veramente, col suo grande aerò-

stato, al Polo? Udì veramente egli risonarvi il

canto dei sacri cigni iperbòrei? Sì sentì vera-

mente egli in alto, al colmo ? Vide egli, dall’al-

tezza sua, ai suoi piedi, il fato umano ?

Nessuno lo sa, nessuno lo saprà : e non sapremo
quale ignoto abisso abbia inghiottito il volante
audace, e non potremo raccogliere le reliquie e
conchiudorle in una grande urna, e venerarla
come un’ara sacra del Pensiero umano; se la

sua cima egli raggiunse, la raggiunse solo; e a
noi non rimane che di ritentare l’ardua via che
egli volle e seppe percorrere.

Qui, nel Padiglione ove le ultime conquiste
dell’arte d’ascendere in alto son dimostrate, è
dato a tutti, per la prima volta, di vedere e di

toccar da vicino i secreti ohe ai soli aeroiiàuti
finora era stato concesso di rimirare e di cono-
scere; i secreti che alle attònite raiiltitudini pos-
sono ancora per avventura far parere miracolo
l’ascesa e mago l’audace pilota del leggerissimo
globo. Ed è quasi con un mal oclato senso di
dispetto che vediamo qui, come semplice frutto
dell’opora umana, gli ordegni che eravam soliti

iinaginare da lontano, nella nostra fantasia, come
un qualche cosa di straordinario e di sovra
umano; giacché, se per un lato godiamo nell’ap-
prendere, per l’altro ci duolo di veder piccolo e
semplice ciò che ci eravamo fìnto grandioso e
intricatissimo.

Vedete.
Sono globi construtti di seta, della stessa seta

di che vi vestito e vi ornato le caso: sono reti
a^ maglie larghe, simili press’a poco alle reti ohe
oàlano da secoli i pescatori nello acque dei laghi,
dei fiumi e elei mari; sono cesti semplicissimi di
vimini, simili in tutto alle ceste dove si butta
la cai’ta o dove si conservano i lini: sono cordo,
sacelli, ganci, che avete veduto mille altre volte
nella vita; e la zavorra, la famosa zavorra, ohe
prima d’ora iraaginavate chi sa come fatta, è
volgarissima sabbia contenuta in piccoli e rozzi
sacelli di tela greggia. Nulla che meriti parti-
colare osservazione; nulla ohe vi paja degno
della esperta e abilissima opera umana

;
ma

quanto di più semplice e di più primitivo si
possa pensare appare qui esposto alla vostra
stupita ammirazione, come istrumento di quella
ardua e miracolosa cosa che è la conquista del-
1 aria.

Eppure, pensate. Quanti secoli di studio af-

MERIfTTIJESlltacfcus loci natalis amore,
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fannoso e di irrequiete ricerche e di penose in-

dagini oì vollero per conquistare con cosi sem-
plici mezzi, anzi, per convincere l’uomo che solo

cosi, con questi semplici mezzi, giungerebbe alla

conquista del mobile regno dei vènti! Quanti e

quali tentativi, in ogni città, in ogni nazione,
in ogni angolo della Terra, si fecero per giun-
gere a questo resultato ! Quanto desiderio e

quanta angoscia palpitò noi petti umani, prima
che Tuomo conseguisse questa sua vittoria! E
quando l’aeròstato ascende con repentino balzo,

non più rattenuto da legami, sopra la multitu-

dine che acclama e ohe guarda
;
e quando tacito

e rapido si allontana, in alto, in alto, tra le

lievi e le fésche nuvole; e quando ormai lo si

vede non più che come un punto, nei remotis-

simi spazi, in balìa dei contrari vènti, allora il

mal celato dispetto scompare da ogni spirito e

il semplice globo che porta qualche vita umana
appare ancora e sempre la mirabile cosa ohe

ognuno di noi aveva sognata nella sua accesa

fantasia, e si applaude al bello e santo ardi-

mento umano, che non conosce ostacoli e ohe
ebbe dagli Dèi benigni segnata la fronte pen-

sosa di un segno fatale di dominio e di vittoria.

Lungo le pareti del padiglione il visitatore

vede molte scritture, molti disegni, molte foto-

grafie che illustrano la storia delle ascensioni

aeronàutiche e descrivono le peripezie e i re-

sultati di molte di esse, compiute da audaci e
|

animosi navigatori dell’aria. E vi si leggono dei

nomi, dei nomi ormai celebri, che il nostro orec-

chio ha, si può dire, familiari ; Henry Deutsch

de la Meurthe, Paul Tissandier, Santos Dumont....

E nomi di palloni celebri vi si leggono e la me-
moria di spedizioni importanti, come quella oom-
]3iuta dalla inontgolfiera Forza e Corafigio a

Roma il 30 agosto 1905 e altre e altre ancora.

B le fotografìe sopra tutto attraggono l'atten-

zione e fanno a lungo pensare.

Victor Hugo, l’oceànico poeta di tutte le bel-

lezze e di tutte le glorie, stette un giorno in-

tento ad ascoltare la voce ohe saliva a lui, su

l’alta vetta montana ove sognava, da pianure,

da valli e da città; e la fermò in un breve ma
pi-ofondo e altissimo canto. E noi tutti, nelle

scarse ore obliose che la quotidiana battaglia ci

concede, amiamo noi pure sollevarci a qualche

piccola altezza e di là guardare, fatti piccoli

dalla lontananza, gli uomini e le cose
;
ma voi,

voi che affidati ai fragili tessuti di seta sfidate

i turbini e l’Ignoto; voi, quanti siete arditi ae-

ronàuti della terra, diteci: ohe vi appaiono,

quando siete in alto in alto, gli uomini e le

coso? le grandi città e le superbe moli delle

montagne ?

Noi vediamo qui esposto le fotografie, da voi

prese, delle più grandi metropoli de! mondo: Pa-

rigi, Madrid, Londra, Boriino e altre e altre; ma
esso non ci dicono la sensazione da voi provata,

quando, balzati dalla forza del vostro globo nel-

l’aria, ve le vedeste a un tratto come sprofondar

sotto i piedi e allontanarsi rapidamente, e atte-

nuarsi e scomparire sotto le prime nuvole che

vi avvolsero. Aveste voi allora, come Danto, un
gesto di sdegno per il vii sembiante del nostro

pianeta e di tutta la tumultuosa vita del mondo ?

0 vi punse invece alta ammirazione di essa ed
entusiasmo per rinfaticabile opera umana, che il

piccolo e grande pianeta seppe far suo e sog-

giogare a’ suoi bisogni e alla sua volontà?

Anche, noi vediamo qui fotografie di strati di

nubi, viste dall’errabonda vostra navicella. Noi,

che ia vita costringe ineluttabilmente sul suolo,

amiamo guardare spesso le nuvole ohe eoi loro

cirri, coi loro cùmuli, coi loro nembi coprono

spesso l’azzurrità del cielo, e la nostra fantasia

si compiace di errare dietro i loro avvolgimenti

e dietro le loro formo bizzarro. E le amiamo
perchè sono lontane, perchè non ne vediamo la

struttura, perchè non siamo indotti a contem-

plarne l’intima essenza; e ricordiamo la savia

parola dell’altissimo poeta:

Restons loins des obiets dont ia viie est cbamée.
L’urc-en-ciel est vapeur, le nuage est fumèe.

L’idèal tombe en poudre au toucher du vèel.

Hugo.

Ma voi, diteci, che pensate delle nuvole dei

nostri sogni vedute cosi da presso, quando il

lilIH

vosti‘0 aei'òstato si trovò tutto avvolto da esse,

sì che vi parvo di essere immobili in un gran

velo nubiloso; e quando esso ne uscì, rapido e

leggero, riscintillando nella luce de! sole ? Non
vi parvero esse misero e vane cose, osso che

pure a voi, da lontano, sorrisero col fascino di

un sogno? Non ripensaste allora, voi, ai versi

dei pensoso poeta?

Réver, c’eat lo bonbeur; attendre, c’est la vip.

Courses, pays lointaius, voyages, folle envie!

O’est assez d’accomplir le voyage étemel.

Tout eliemine ici-bas vers ue but de mystòre.

Oliva l’esprit dans rbomme? Où va l’iiomrae sur la ferro?

Seigaeiu'! Seigneur! où va la torre dan.s le ciel?

Le saiirons iious jamais? — Qui pereera vos voiles,

Noirs firniainents, semés de iiuages d’étoiles?

Mers, q.ui peut dans ton lit descendre et regarder?

Où dono est la scienee ? où dono est l’origine ?

Cbercbez au fond des mers cotte perle divine,

Et, l'océan counu, l’àme reste à sonder!

Que faire et que penser? Nier, douter ou croire?

Hugo, Les feuillcs d'automne.

Voi forse non punse questo carrefour téné-

hreux, voi intenti a una feconda opera di con-

quista, a una serena e gioconda opera di bel-

lezza. Voi, forse, più punse ammirazione della

maestà delhlnfìnito a voi soggetto e a voi so-

LA MOSTRA DELLA SCUOLA.
SCUOLE EROPESSIONALi.

Passando nelle sale delle Scuole professionali

il pensiero corre spontaneo alle due mostre del-

r Ungheria : a quella distrutta e a quella rin-

novata. Nessuno avrà certo dimenticate le pa-

reti coperte di disegni, di schizzi e di studi, i

tavoli disseminati dei lavori più diversi che mo-
stravano il riflesso vivo del disegno ammirato
poc’anzi. B ognuno, colpito dal senso diffuso

d’armonia, di gradazione, di continuità, di stile

quasi, che correva in ogni opera, in ogni am-
biente, in ogni vetrina della nazione slava —
avrà sentito tutto il valore, tutta la potenza
preparatrice delle Scuole d’arte applicata. Ed
ora, rivedendo tre delle scarse sale risorte e de-

dicate alle scuole maggiori, ammirando la sirni-

glianza quasi perfetta delle cose improvvisate

con quelle preparate di lunga mano — ognuno
conferma il primo giudizio sulla difi'usione larga

e profonda del nuovo indirizzo artistioo-indu-

striale; ognuno sente il bisogno di confrontare

le nostre giovani scuole con quelle già robuste

della nazione amica.

Parlando del “ Miracolo dell’ Ungheria „ già

rilevammo i caratteri essenziali delle sue scuole:

il disegno tratto direttamente dalle cose vere e

adattato subito ad un lavoro utile.

A questi principi essenziali s'informano finora

ben poche scuole italiane e per questo il primato

è tenuto da una giovane istituzione di povere

abbandonate, dalla Scuola delle “Piscinitie,, fon-

data dalla Società “ La Fraterna „ sotto le grandi

ali dell’“Unione Femminile nazionale,,, e di-

retta da quella grand’anima d’artista e d’educa-

tore che è Giuseppe Montessi. Lo sciopero ru-

moroso e originale delle fanciulle che pagano
Vapprendissage con parecchi anni di pericoli con-

tinui di casa in casa, di strada in strada —
suggerì la prima idea di un ritrovo gentile, che

le accogliesse e le confortasse un giorno almeno
su sette. Il bello fu subito la medicina offerta

a quelle labbra assetate di bontà e d’amore, il

disegno divenne prima occupazione. Ogni for-

malismo inutile fu bandito, il minimo sforzo

doveva piacere ed essere utile nello stesso tempo.

I modelli furono tratti dal vero, dalle foglie e

dagli oggetti più comuni: i colori dalle farfalle

e dai fiori più semplici. Le prime linee già ge-

neravano un motivo piacevole, le prime forme
già una decorazione simpatica. In breve il Men-
tessi creò tutto un metodo nuovo e le fanciulle,

olio non avevano mai conosciuto matite e co-

lori, seppero far tanto da poter applicare le loro

piccole decorazioni al ricamo, i loro disegni al

taglio, il buon gusto dei colori ad ogni lavoro

domestico, dall’ordine della casa al vestire sem-
plice e gradito.

Ora, dopo tre anni, la Mostra delle “Pisci-

nine „ è senza dubbio la più nuova per il me-
todo, la più interessante per i risultati.

A questa fa riscontro un’altra scuola d’ordine

più elevato ma molto vicina per indirizzo, quella

degli orafi creata dalla Società “Orefici, argen-

tieri ed affini,,. I disegni, le fotografìe e i bronzi

esposti ci assicurano dell’abbandono di ogni for-

ma convenzionale. I gioielli, le posate e le cu-

stodie traggono ogni bellezza fresca e spontanea
dal vero, dalle forme più felici, più adattabili

vrastaute: forse amaste meglio annegare lo spi-

rito in esso, ad ascoltarne lo magnifiche e ina-

scoltate voci. Forse anche, come nella finzione

poetica del Pascoli Andróe sul polo, Yi sentiste

grandi, vi sentiste sovrani, vi sentiste Dòi, e, nello

slancio generoso della vostra fede e del vostro

ardimento, anelaste a sempre maggiori vittorie

e alla luce sfolgorante di una gloria immortale.

E pensaste ohe vano ò affaticarsi nello studio o

n^l’esarae dell’anima umana, insondàbile oceano,

mare senza rive e senza fondo, e che meglio

giova appagarsi dell’assidua antichissima opera

edifìcatrice che gli uomini fanno dai più lontani

secoli e che può, se non ad altro, condurre a far

migliore e più dolce la vita.

E alcuno di voi, forse, si sentì salire al labbro

l’animoso saluto Montiano:

Umaso ardir, pacifica

filo.sofia secura,

qual forza mai, qual limite

il tuo poter misura?

Che più ti resta? Infrangere

anche alla Morte il telo,

e della vita il nettare

libar con Giove in cielo.

Guido Vitali.

della natura. E quest’adattamento, che è gran

parte nella riuscita, non è creazione d’empirismo,

ma zampillo vivo e fluido ohe sgorga dalla storia

dell’arte. Serafino Ricci illustra con la parola e

con le visite ai monumenti antichi e moderni
tutto quanto possa giovare poi’ conoscere le vere

bellezze sempre nuove.
Minore sicurezza d’indii'izzo artistico, ma eguale

senso pratico dirige le “Scuole preparatorie ope-

raie,, a preparare buone madri ed abili lavora-

trici. La ricca mostra ci fa sapere che cosa vi

s’impara : conoscenza delle stoffe, delle sete e dei

fili, confezione in bianco, sartoria, maglieria, ri-

camo, pizzi, fiori e mode. Le scuole sono due,

fondate nei rioni pili popolari della nostra città,

in via Archimede la più antica, in via Farmi
rultiina. In dieci anni il numero delle allieve

vi è più ohe raddoppiato e per chi volesse co-

noscer di queste le speciali tendenze, sappia

che delle iscritte l’anno scorso, 332. impararono

la confezione di biancherie e 6 soltanto quella

dei fiori.

Di troppo arretrata si mostra invece la scuola

di disegno dell’ “Associazione di mutuo soccorso

degli operai,,, che pure è diretta dal pittore

Oonconi e dall’arch. Moretti, mentre ajipare ab-

bastanza progredita quella del “Consolato Ope-
raio „ che accoglie specialmente i lavoratori sparsi

alla periferia della città.

Un alito di vita nuova è entrato anche nelle

mura rigide degli Orfanotrofi, ma invece nessun
segno di rinnovamento estetico si manifesta an-

cora nelle piccole scuole professionali di altre

Opere Pie con indirizzo confessionale.

Uscendo da Milano conforta il buon numero
di scuole sparse nei dintorni e nelle città vicine.

Quella di “pittura decorativa pratica,,, fon-

data in Como dai decoratori, imbianchini e ver-

niciatori, raccolti in società, non mostra certo

soverchia simpatia per il rinnovamento della

decorazione. Sarà pratica quanto volete, ma se-

gna tutta una persistenza nelle antiche copie :

il nuovo vi si affaccia appena e troppo timi-

damente. Invece desta migliore impressione la

scuola pure festiva della piccola Merate.

L’altra di Varese, se ha infranto il vieto abuso

degli strumenti, conserva ancora troppo conven-

zionalismo nei modelli. Molto più di qualche

buon sintomo afi'erma la scuola di disegno in-

dustriale fondata a Vi^iù; ed è veramente rac-

comandabile l’altra di Lentate sul Seveso, per

le ottime applicazioni di modellatura e di pla-

stica. Barìassina si vendica d’ogni motteggio con

i legni ben lavorati nella sua scuola, mentre

Gantù riafferma la sua bella fama lion coi mo-
bili soltanto : i merletti di stile .classico o mo-
derno segnano un progresso continuo deH’arto

delicatissima. Anche la Regia scuola di Intra

mostra qualche spunto nuovo.
La Scuola d’arte e mestieri “Castellini,, di

Fernet -Branca
del FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.
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Como è bene indirizzata

al disegno e alla colo-

ritura delle sete; e quella

di disegno industriale in

Lodi prepara dei forti

decoratori moderni.
Le classi serali ag-

giunte all' Istituto di

Belle Arti di Vercelli ma-
nifestano qualche buon
segno di progresso, men-
tre l’altre serali di Ales-
sandria si mostrano ad-

dirittura arcaiche. L’Isti-

tuto Omar di Novara fa

un’esposizione grandiosa
di ferro fuso e polito^ ma
in tutto quell’ insieme
più. che il metodo ap-
pare la ricchezza, più
che il progresso continuo
la generosità del fonda-
tore.

Invece piià notevole è

la scuola “ Saverio Al-
tamura,, di Foggia, che
unisce alla precisione dei

pezzi da macchina il

buon gusto del metallo
forgiato per la decora-

zione.

A Fabriano si limi-

tano ancora a copiare
legni e ferri antichi, pre-
gevoli certamente quan-
do non se ne abusa, men-
tre a Castiglione delle

Stiviere si tentano co-

raggiosamente le sole formo nuove, riuscendo
spesso un po’ grevi majben promettendo per
Tavvenire.

11 senso di modernità è forse ancora più svi-

luppato nelle scuole femminili. La linea sem-
plice, le forme ingentilite, i colori più armoniz-
zati hanno conquistato più facilmente i! gusto
fine della donna, e l’ago s’ò mostrato più pronto
per un mutamento rapido.

La scuola “Bellini,, di Novara ha sviluppato
largamente il concetto che già ammirammo in

quella delle “ Piscinine „ milanesi. Essa mostra

Questa corsa attraver-

so le mostre più impor-

tanti delle Scuole pro-

fessionali, se ci conforta

per il riconoscimento di

qualche buon seme spo-

radico sparso qua e là

con maggiore o minore
fortuna, ci lascia però

molto dubbiosi di poter

raggiungere presto quel

grado di diffusione re-

golare e continua che

valga a conferire un fon-

damento, un carattere

nazionale al nuovo stile

che si viene elaborando.

Raggiungeremo noi l’u-

nità simpatica dell’Un-

gheria ?

L’ Inghilterra non ci

mostra troppo e non si

fa troppo ararairai'6 nelle

statistiche e nei disegni

di macchine più o meno
perfette, ma ci ammoni-
sce coi lavorucci dei suoi
bambini, quando ricono-

sciamo nelle piccole co-

pie d'un filo d’erba, di

una fogliolina, d’im fio-

l'etto; quando rioonoscia-
Fot, di Elio. mo nei rozzi utensili e

nelle fragili frutta di

creta, un segno del ca-

rattere chiaro, preciso,

finito, delicato dello stile nazionale.

Anche la Scuola dei marmocchi di sei anni
esercita la sua brava funzione educatrice del

gusto secondo lo speciale carattere della razza !

Invece noi siamo ben lontani da tutto questo.

L'iniziativa privata, so può far miracoli tentando
con qualche successo la lotta contro l’analfabe-

tismo — come ha saputo fare la benemerita “So-
cietà scuole por gli adulti e piccole industrie

nelle campagne,, ohe incominciata con due scuole
0 53 allievi ne possiede oggi 74 con 4165 al-

I lievi, da Milano a Pesaro — non può affatto ser-

I invEETiMENTr ALL’ ESPOSIZIONE. — Sull’Aeroplano.

addirittura tutto quanto una donna può pro-

durre: camicie, calze, fazzoletti, abiti, ventagli,

fiori, pizzi, ricami, striscie decorative e arazzi

dipinti. E in tutti questi lavori spira un senso
delicato di buon gusto, una sincerità quasi in-

fantile che piace e rallegra.

Altrettanto si dovrebbe ripetere por l’istituto

“ Vendramin-Oorner „ di Venezia. 1 inodellini

lillipuziani di biancheria e d’abiti, i cappelli

minuscoli, i saggi di decorazioni ricamate e di

passamanerie applicate fanno sperar bene e pre-

sto per l’arte del vestire.

Esterno del Padiglione dell’Aereonadtica (fot. vamohi, ai-cìoo e c., Miianoi.
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Tiro per la clifTiisiono del gusto, sostituoiido il

minuto apprentissMjc della bottega con quello
ragionalo della scuola.

Una sola provincia ha intuito questo nuovo
bisogno e questo nuovo <lovoro. La ^’altollina,

che già gode il primato por la dillusiono del-

l’alfabeto, ha già istituito lo scuole [mbblicho
complementari pi’ofessinnali in ogni mandumonto.
Il sapore scendo sulla patria nostra dallo mon-
tagne come l’acciua. S|)eriamo che il corso sia

breve!
Emidio Agustinoki.

LE A05TRE TE/APORANEE

HI.

Abbiamo già passato ad attento esame le duo
esposizioni che costituirono il maggior successo
dello Temporanee; quella fotograiica o (juella

degli strumenti musicali, riuscito entrambe inte-

ressantissime per la novità o Tabbondanza dello

collezioni.

Uguale verificazione non è possibile fare per
gli altri reparti : troppa confusione, troppo affa-

stellamento ""di cose disjìarato o raccolte alla rin-

fusa senza soVorohio preoccupazioni di estetica

e di praticità.

11 vasto e raagnilìoo padiglione, ove fu ospi-

tata già la bolla mostra automobilistica parvo
trasformarsi ad un tratto in un grande mercato,
in un immenso bazar — assai caratteristico pel
movimento che lo animò, pel confuso vocio dei

venditori, per la varietà di pubblico ohe rac-

colse — ma non sempre in carattere cogli inten-

dimenti 6 colla dignità d’ un’ Esposizione inter-

nazionale dell’ importanza assunta da cpiella di

Milano.

La cattiva organizzazione di questa mostra ap-

pare evidente non soltanto nella distribuzione

caotica dei banchi di vendita, ma puro o mag-
giormente nella disposizione dei banchi stessi.

La folla si pigiava negli stretti angiporti, sospin-

gendosi a vicenda verso i tavoli e le bachèche,
tanto i passaggi erano stretti ed insufiìoionti.

Chi veniva alla ricerca d’ima specialità, d'un og-

getto del quale aveva sentito cantar le lodi, do-

veva ricercarlo minuziosamente per ogni recesso
del padiglione, poiché il disordine dell’organiz-

zazione aveva impedito un logico e beninteso
senso di disposizione secondo lo qualitìi delle

merci esposte.

Troppa parto vomio poi concessa ai venditori
di piccoli oggetti di chincaglieria, t.rasformando
il padiglione in una fiora grottesca di catenelle

ed orecchini di similoro: e il carattero di fiora

veniva aumentato e peggiorato dall’ insistenza

colla quale i rivenditori roitoi’avano gli inviti al

pubblico.

Già abbiamo deplorato anche l’insufTlciente

dignità artistica delle varie mostre. 11 genere
delle merci e la loro pittoresca varietà offrivano
il campo a disposizioni geniali od originali, quali
si nolano nel padiglione dell’ Agraria, il quale
ha tante merci affini od uguali a quelle presen-

tate nelle Temporanee.
I banchi i quali accennano a qualche iiiten-

ziono di decorazione artistica si possono contare
sulle dita; quello della ditta Branca, assai ricco,

ma troppo pesante o barocco; quello del Salva-
dori assai gustoso ed aggraziato e quello della

ditta Domenico Ulrich, di Torino, che è forse— nella sua semplicità — il migliore di tutti. Lo
quattro statue decorative dello scultore Raffaele
Uccello, per quanto assai inopportunamente di-

pinte a fìnto bronzo, completano graziosamente
la linea bassa delle vetrino e rendono in sintesi

geniale il carattere della mostro: l’uua ò la pri-

mavera che raccoglie i fiori dei campi; l’altra

è la scienza che medita il modo di trasformare
quei fiori e quello erbe in sostanze medicinali
a benefìcio — oltre che a diletto — dell’umanità;
la terza è l’industria che sotto il torchio con-

verte le variopinte corolle ed i verdi steli in

essenze ed in farmachi portentosi; l'ultima sim-
boleggia la monte umana trionfatrice e discipli-

natrice della natura. La produzione presentata
da Domenico Ulrich, la quale rappresenta ap-
punto r utilizzazione industrialo o modica dello

erbe e dei prodótti naturali trasformati in li-

quori, in liquidi odorosi o in specialità farma-
ceutiche, non poteva trovare un interprete più
acuto del giovane scultore napoletano; cosi come
il Salvador! non poteva avere sintesi artistica

più arguta delle sue produzioni vinicole di quella
offertaci dallo scultore Grazioli nel Bacco coronato
di pampini e modellato con discreta bravura.

Lo fabbriche di cioccolata francesi e svizzere

si alternano collo cantine modello per la lavo-

razione dello cliamj/Hfjnc
;

i banchi di vendita

delle acquo minorali più squisito o miracolose

si avvicendano cogli spacci di liquori prelibati;

il fragore degli apparecchi fonografici si confondo

col grido dei rivenditori; la folla coinraonla ad
alta voce o si stiva nei piccoli passaggi. Il ca-

rattere di fiora aumonta. Ma non si può diro

cho non sia pittoresco e che non abbia dello

note simpatiche.
E la nota più gaia ò quella dei bambini cho

si assiepano con occhi sgranati o pieni di desi-

derio di fronte allo mostre di giocattoli. L bai

cavalli dondolanti, i soldatini di piombo allineati

nelle scatole aperte, le bambole colossali cho
muovono gli occhi o chiamano la mamma su-

scitano gridi di ammirazione o lampi di gioia

nelle piccole pupillo infantili. Siiocialmeiite am-
mirata dal pubblico minuscolo ò la di barn-

boia della signorina Gomma bozzoli, un appar-

tamento di sette camere a proporzioni minimo,
aminobigliato o decorato con una minuzia od
mia precisione stupefacente di particolari.

Ad un tratto lo sciamo allegro dei bimbi si

scuote come per incanto e si avvia in plotone

compatto verso l’ uscita del padiglione. 1 colos-

sali strumenti della Società Italiana di Ifono-

tipia hanno intonata una delle migliori arie

musicali. E quel piccolo campione di umanità,
precocemente mutevole nei gusti e nello aspi-

razioni, cambia d'improvviso lo scopo delle sue
ammirazioni o dei suoi desiderò

Quella leggera e spensierata corsa di fanciulli

dà un'illusione verso un’altra non è la sintesi di

tutta la no.stra vita, di uomini maturi e gravi?

La mostra di Falconeria preparata dalla ditta

A. Unghorini di Torino ci richiama, con una
folla di memorio o fantasie cavalleresche, una
forma antichissima di sjtorl medioevalo, cho tonta
risorgere fra le morbosità dei gusti e dello abi-

tudini moderno.
La caccia al falco, tanto cara ai cavalieri, ai

paggi, allo nobili donzelle doi tempi cho furono,

è riuscita a questa risurrezione? No dubitiamo
assai. Certo eli un nuovo periodo di splendore
ossa sarebbe degna e meritevole; onde vanno
apprezzati e lodati gli sforzi di quanti si sono
accinti alla nobile impresa.
L’Unghorini ci presenta, crmfùi di tutto punto,

i quattro tipici uccelli di rapina che possono es-

sere addestrati alla caccia: un magnifico
pL’llerjrino, un astore, uno smeriglio ed uno spar-

viero: i primi due colossali ed. imponenti nella
loro grifagna figura: i due altri più piccoli, più
svelti.... ma non meno grifagni.

E accanto a questi campioni imbalsamati del

nobile s2)ort vediamo tutti gli attrezzi princi-

pali 6 più usati in falconeria.

Ecco i cajijmcci di varie fogge e coi piumetti
arditi a richiamarci lo poetiche spavalderie di

Paggio Fernando:

S’io gli imposi il cappuccio il falco mai non erra

E scenilo colia preila vittorioso a terra....

Ecco i sonagli caratteristici di modello ordi-

nario e delle più strano foggia indiane, ecco i

grossi e forti guantoni per gli astori o i falconi

e quelli più leggeri per sparvieri o smerigli. E
la interessante collezione si completa coi geti,

coi lógori, cogli anelli e le carniere, che costi-

tuivano l'ciiuipaggiainento del famoso falconiere

protagonista d’una commedia celeberrima e for-

tunatissima del povero Leopoldo Marenco.
Così l’evocazione è completa. E tutta una bi-

blioteca di falconeria, disposta in fondo alla ve-

trina, ci illumina intorno alla storia, alle vi-

cende, alle particolarità della caccia col falco.

Non manca che un gruppo variopinto di cac-

ciatori e oacoiati'ici raedioevali, trasvolanti sui

corsieri sudati, coi falchi sul polso pronti ed
armati allo slancio....

Ma la fantasia umana è fatta apposta per com-
pletare le illusioni in tutte Io cose della vita!

Un’altra visione di medioevo ci viene offerta

da un altro torinese. La mostra d’armi antiche
di Ernesto Aimino è notevole per la ricchezza

e l 'eleganza suprema delle sue collezioni. Ac-
canto ad un’armatura antica d’acciaio brunito
0 di ottima imitazione, ammiriamo scudi rilu-

centi, spadoni smisurati, picche ed alabarde co-

lossali e quante mai diavolerio sono servite ai

nostri progenitori per accoppare cristianamente
il prossimo loro. L’Aiinino, cui è dovuta tanta
parte di quella raccolta mirabile d'armi antiche

ohe è la Reale Armeria di Torino, è rimasto

all'altezza della sua fama e la sua mostra è fra

le più ammirato dolio Temporanee.

Uno strano e stridente contrasto alle armi

antiche di questo valoroso artefice torinese è

costituito dalla vetrina raoravigliosamonte ordi-

nata dallo fabbriche d'armi riunite di Brescia. 1

piccoli sfavillanti e micidialissimi rerolcers, le pi-

stole terribili e grazioso sembrano irridore alla molo

grottesca dello pesanti armi doi nosti'i avoli. Il

progresso si è affermato trionfalmente anche nel-

l'arto civilissima di ammazzare con poca fatica!

Splendida la sala speciale dell’Associazione

per l'incremento e hi tutela dell’industria chi-

mica italiana. In ricche vetrino intarsiato d’a-

vorio, ricorronti lungo le pareti, sono disposte

tutto le specialità e gli ultimi trovati della chi-

mica e della farmaceutica moderna.
Assai bella ed inloressanto, per quanto un po’

volgare nelladisposizione, è la sala cho aocoglienel

suo centro la colossale bacheca delia profumeria

tedesca, ricca di prodotti squisiti e dolicati.

Noto ancora la mostra delia Pschorr-Bmu
di Monaco, caratteristica pei molti utensili di

fabbricazione; quella collettiva dei conciatori to-

rinesi, meravigliosa per la consistenza o la per-

feziono dei prodotti, quella degli stabilimenti di

Salsomaggioro, i quali espongono i vari sistemi

di esportazione doi loro sali o dello loro acque

preziosissimo.

E se fossi cacciatore farei doi grandi peccati

di desiderio davanti alle votrine dei' fabbricanti

francesi di armi da caccia. Nello bolle aristo-

cratiche vetrine i vari sistemi di fucili a spina,

a percussione centrale, i perfezionatissimi llam-

morlop di precisione, si allineano in lunghe file,

sfoggiando delle trovate tecniche, (lolle praticità

inverosimili.... corno i prozzi del catalogo.

!!

I CONGRESSI
Il Congresso della pesca.

Si inaugurò il 19 settembre o, avvenuta la no-

mina della presidenza, furono lette le seguenti
memorie: prof. Arturo Bellini, “Esperienze di

angaillicoltura „ : prof. S. Baglioni, “ Cangiamenti
fisiologici nella meccanica respiratoria dei pesci

fuor d'acqua „ e “ I prodotti ultimi del metabo-
lismo azotato nel solaci „ : prof. G. Bai-bieri, “ Os-
servazioni sulla degenerazione delle uova di Salmo
iridaeus dovuta ad esaurimento generativo „ :

prof. T. Chiappi, “Influenza dolla uranina sulla

vita degli animali acquatici,,: prof. Diamaro e

Montuori, “ Esiste il glucosio nel sangue dei

pesci?,,: prof. Mazzarelli, “Su di alcune ma-
lattie di pesci osservati in Lombardia,,: prof.

Terni, “ Esoftalmia epizootica in avannotti di

Salmo Fario
Furono poi votati tre ordini del giorno. In mio

il Congresso, encomiando le ricerche del prof. Bel-

lini Bull’angiiillicoltura, espresse l’augurio che
doi risultati ottenuti vogliano far tesoro i valli-

cultori. Nel secondo il Congresso, plaudendo alle

ricerche sulla patologia doi pesci del prof. Maz-
zarelii e oonsiiiorando l’importanza grandissima
di tali studi, anche per i rapporti che possono
intercedere fra le malattie dei pesci e quelli del-

ruorao, fece voti, perchè le indagini siano mag-
giormente estese e debitamente incoraggiato e

che i Governi e gli studiosi d’ogni paese abbiano
a comunicarsi reciprocamente i risultati delle ri-

spettive osservazioni. Nel terzo poi il Congresso
fece voti che, allorché in una data regione si

sviluppa una grave malattia nei pesci, il Governo
invii sul luogo persone competenti, per esami-
nare da vicino i fenomeni ohe portano tanta
rovina economica alle popolazioni peschereccio.

Interessante fu anche la relazione, letta dai
comm. Moreschi, sull’opportunità di modificare
le attuali tariffe per il trasporto dei pesci e non
di minor interesso riuscì la dotta relazione del
prof. '\^inciguerra sulle ricerche oceanografiche
nei loro rapporti colla pesca. Pratica fu la di-

scussione sul tema degli inquinamenti delle ac-

que, al cui riguardo fu appi'ovato un ordine del
giorno invocante opportuni provvedimenti legis-

lativi, e in fine il Congresso pose termine ai suoi
lavori con elevate parole del prof. Girard.

Il Congresso della mutualità.

Si inaugurò il 21 settembre sotto la presidenza
dell’on. Luigi Luzzatti o sul primo tema all’or

dine del giorno: “Costituzione e organizzazione
della F'ederazione internazionale della mutualità „
la discussione si dolineò ben presto di vero in-

teresse: parlarono l’avv. Abbate, il signor Pour-
query de Roisserin, il signor Jean He&ard, Leo-
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poldo Mabilleau e altri. Si discusse poi ampiamente
intorno allo statuto della costituenda federazione
internazionale della mutualità e dopo aver il Con-
gresso della mutualità aderito a quello della Pace,
il dott. Nasi rifei'i sul tema: “Organizzazione
del servizio sanitario

Parlarono in seguito il prof. Gobbi sulla mi-
sura dei contributi e dei sussidi di malattia;
l’avv. Abbalfe ed altri su temi diversi e dopo
aver il Congresso nominato a presidente onorario
dell’Associazione mutualista l’on. Luigi Luz-
zatti, pose termini ai fecondi suoi lavori con un
nutrito discorso dello stesso on. Luzzatti.

I rappresentanti

degli ordini dei sanitari del Regno.

Si inaugurò questo Congresso ancor esso il

21 settembre e dopo aver approvato il bi-

lancio finanziario, furono tosto trattati due im-
portanti argomenti; dei rapporti fra la Federa-
zione degli Ordini e il Btàscio medico parlamen-
tare 6 della partecipazione di una rappresontatiza
della Federazione dogli ordini al Congresso su-
periore di Sanità e della rappresentanza degli
Ordini e delle provincie ai Consigli sanitari pro-
vinciali. In seguito furono svolti, tra gli altri,

i seguenti temi; “Progetto di legge pel ricono-
scimento giuridico degli ordini sanitari,,; “Abo-
lizione delle condotte mediche generali e mini-
mum dello stipendio di lire 2400 per la cura
obbligatoria „; “ Obbligo dei Comuni di nominare
al posto di medico condotto il primo designato
dalla Corainissione provinciale; in caso di dimis-
sione di questo, il secondo e cjuindi il terzo,,:
“Lavoro delle risaie; proposte igienico-economi-
che„; “Municipalizzazione delle farmacie o ser-
vizio di Stato,,: “Partecipazione dogli Ordini
alla campagna antimalarica del Regno „.

Le cattedre ambxilanti di agricoltura.

Coir intervento dell’on. Sanarolli, sottosegre-
tario di Stato all’Agricoltura, il 21 settembre si

inaugurò pure il Congresso delle Cattedre am-
bulanti di agricoltura. Parlarono alla cerimonia
di inaugurazione l’ing. Oliva, l'on. Miliani, l’on. Sa-
narelli e il rag. Pressi, che portò l’adesione del-

l’autorità Comunale al Congresso. Quindi ven-
nero senz’altro iniziati i lavori, durante i quali
il comm. Moreschi, del Ministero di Agricoltura,
parlò del progresso zootecnico in Italia : il prof. Sa-
moggia, dell’Umanitaria, parlò sulla collabora-
zione dello cattedre ambulanti al lavoro che
quella istituzione fa per iniziare un’ immigra-
zione di mano d’opera dai paesi dove sovrab-
bonda a quelli dove difetta.

Gli ingegneri e gli architetti italiani.

Si inaugurò qxiesto Congresso il 23 settembre
e, dopo discorsi applauditissimi del sen. Giu-
seppe Colombo, dell’ing. Saldini e dell’on. Bari,
le sezioni iniziarono il loro lavoro.

Si ebbero le seguenti relazioni: necessità di

un regolamento geirorale per le costruzioni in
cemento armato; costruzioni civili nelle zone
sismiche; norme tecniche che debbono presiedere
al collaudo dei muri di sbarramento e misura
del contributó che lo Stato dovrebbe concedere
per la costruzione dei serbatoi d’acqua; oppor-
tunità di un istituto nazionale per la prova dei
contatori di acqua; bonifica renana e modalità
per la sua esecuzione; argomenti di aoreonautica.

In seguito ring. Pontiggia riferì sulla tecnica
delia prevenzione degli infortuni del lavoro e i

problemi dell’ingegnoria stradale ebbero tre ottimi
relatori nell’ing. Niccolò Valenti, nelì’ing. Emilio
Gola e nell’iug. Antonio Albertini. Nè mancarono
di larga discussione i temi riguardanti lo stile ar-
chitettonico nelle regioni del napoletano; l'orga-
nizzazione del personale tecnico neiramministra-
zione provinciale e gli infortuni agrari nelle pro-
vinole del Mezzogiorno. Non minor interesse desta-
rono inoltro le relazioni di Albertini in argomento
di materiali di inghiaiamento; di Valente sulla
consolidazione meccanica dei ricarichi e la con-
ferenza dell’ing.Canovetti sul traforo delloSpIuga;
argomento oggi di somma importanza per l’Italia.

Anche la relazione Ferrarlo sul calcolo delle
volte riuscì dì vivo interesse, cosi, fra le altre,

quella deH'ing. De Strens sull’ influenza della
massa d’acqua sulla facile sobraerogazione dì va-
poro nollo caldaie.

I temi sulla professione dell'ingegnere, per la

Francesco GattiA
GIOIELLIERE

Casa konbata nei, 18i7. Telefono 32-09.
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tutela dei diritti e dei titoli professionali, e del-

l’opporUinità di una Federazione di tutti i Col-

legi o società tecniche italiane vollero pur essi

ampie discussioni, così quelli sull’ordinamento
dello scuole degli ingegneri; sulla separazione

delle scuole di architettura e di ingegneria civile

e suiropportunità della conoscenza delle lingue

estere negli allievi ingegneri.

In fino, dopo larga discussione intorno ai con-

corsi per opera di ingegneria, il Congresso sì

occupò in seguito dell'assicurazione degli operai

nelle piccole industrie e nelle fabbriche eseguite

da privati o mise termine ai propri lavora il

29 settembre.

Il Congresso delle Camere di Commercio.

La seduta inaugurale del Congresso internazio-

nale delle Camere di Commercio ebbe luogo il 24
settembre sotto la Presidenza del oomm. Salmoi-
raghi 6 coll’intervento del ministro Cocco-Ortu.

Il primo toma all’ordine del giorno riguardava
il francobollo internazionale, cui segui il secondo
tema riguardante il regolamento internazionale
dei telefoni. Dell’uno e dell’altro fu relatore il

signor Hervé. Poi si discusse sull'arbitrato in-

ternazionale di commercio, per cui fu relatore

Hammeugual della Camera di Commercio di Bar-
cellona.

Sul tema :
“ Lo rotte neutre dell’Oceano „ ri-

ferì, a nome del signor Tommaso Barclay, il se-

gretario Emile Jattrand. Il signor Charles Ló-
grand, della Camera di Commercio di Parigi, sui

tema: “Le statistiche doganali „ propose che lo

Camere di Commercio e le Associazioni commer-
ciali 6 industriali studino per il prossimo Con-
gresso; “ l.° Un metodo di raggruppamento nei
riassunti generali delle ineroanzio importate od
esportate, sia dal punto di vista della loro specie,

che del loro uso; 2.° un dizionario doganale in-

ternazionale. „
Il signor Cerruti di Verona riferì sul tema;

“ La legge universale sulle cambiali „ e sull’ul-

timo tema: “ Il regolamento delle esposizioni in-

ternazionali „ riferì il relatore Erich Pìstor di

Vienna.
Esaurito cosi il programma, il Congresso si

chiuse con un discorso del signor Charles Lc-
grand, cui risposero vari oratori.

Il Congi-esso giuridico.

Si inaugurò questo importante Congresso an-
cor esso il 24 settembre, con rintervonto del mi-
nistro Gallo.

I senatori Martelli e Ponti e il ministro Gallo
pronunziarono applauditissimi discorsi inaugurali
e, formatosi in seguito il collegio direttivo, ven-
nero tosto iniziati i lavori.

il primo tema aH’ordiiie del giorno fu quello
del diritto ereditario e il Congresso, dopo larga
discussione, terminò facondo voti che in una
riforma delle leggi civili il legislatore abbia mag-
giore riguardo allo ragioni degli aventi diritto

alla legittima. La discussione quindi procedette
per determinare quale debba essere la misura
del diritto delle persone chiamate a succedere e
anche quale debba essere il grado di parentela
che queste persone debbono avere.

Seguì poi il toma dell’eredità vacante : se questa
debba essere devoluta allo Stato o ad Istituti di

beneficenza.

Divisi quindi ì lavori del Congresso fra due
sezioni, l’xina di diritto privato e l'altra di di-

ritto penale, essi proseguirono alacrissimi. Note-
remo fra i temi di maggioro importanza quello
“della responsabilità degli eredi per i debiti del
de ciiius,^, quello “delle incompatibilità profes-
sionali,,, nonché il tema svolto dal sen. Quarto:
“ se sia necessaria una legge sulla responsabilià
dei ministri e a quali principi questa legge do-
vrebbe essere informata.

„

Sul tema di diritto penale ;
“ Revisione dei

giudicati „ riferì il prof. RalTaoIo Garolòlo e sul
tema di diritto privato: “delle clausole di irre-

sponsabilità degli armatori
„ parlò il professor

Aleggia.

L’avv. Dario Cassuto discorse in seguito dei
limiti del potere inquirente di fronte al segreto
professionale dell’avvocato e gli avvocati Vivante
6 Manara sul toma; “Registrazione dei com-
mercianti e delle società Commerciali „ ,

al cui
riguardo si approvarono tre ordini del giorno.

Importante fu pure la discussione sul toma;
“ Riforma della trascrizione

.. ,
così pure quella

a cui dette motivo il tema della ricerca della
paternità „ intorno alla quale riferì la signora
Ersilia Maino.

II Congresso si chiuse il 29 settembre con un
paterno saluto del senatore Martelli.

Per la lotta contro la tubercolosi.

La prima seduta di questo Congresso ebbe
luogo il 24 settembre, con la presentazione
dell'importante relazione Do Giaxa sulla legisla-

zione sociale nei rispetti della lotta contro la

tubercolosi. Sulla questione dell’innocuità delle

carni di bovini tubercolotici ammesso al con-

sumo alimentare parlò il dott. Trevisan. Il prof.

Sorinani lesse quindi ima sua comunicazione
sulla virulenza dei bacilli tubercolari essiccati

;

il prof. Lanzillotti-Buoiisanti trattò dello nonno
igieniche per la vendita del latte e i dottori

Gatti e Bordoni presentarono la loro relazione

sulla diffusione della tubercolosi nello classi la-

voratrici: essa fu assai apprezzala.

Una relazione di natura affine fu quella del

dott. Prassi sul toma “Abitazione e tubercolosi,,,

alla quale fece seguito una interessantissima co-

municazione sulla tubercolosi negli italiani al

Nord America, dovuta al dott. Stella.

Poi il dott. Sestìni trattò della necessità di

una profilassi antitubercolare internazionale ter-

restre e marittima e il prof. Sorinani discorse

della tubercolosi nell’esercito italiano. Il dott.

Bessone espose la sua relazione spilla specializ-

zazione dei tisici e fra gli altri temi discussi

durante le riunioni tenute da questo Congresso
meritano di essere ricordati quelli sui dispen-
sari profilattici, sulle stazioni diurne di cui’a

d'ai'ia nella lotta contro la tubercolosi e sull'e-

ducazione respiratoria del bambino predisposto
alla tubercolosi.

Interessantissima fu poi la relazione del prof.

Lustig sul tema “delle condizioni igieniche delle

scuole in Italia, in considerazione della eziologia

e profilassi della tubercolosi Il Congresso la

approvò interamente e dopo eoinunioazioni di

Allegri, Uberti, Valdameri proclamò Firenze a
sede dei secon lo Congresso, da tenersi nol-

r aprile 1909.

Altri Congressi.

Nella terza decade di settembre si ebbero
inoltre il Congresso dei dentisti, inauguratosi il

20 settembre; quello degli ufficiali giudiziari,

inauguratosi il 21 settembre; quello dell’Unione
internazionale delle tramvie e delle ferrovie di

interesse locale
;

quelli degli ortopedici e degli
agenti della Cassa Italiana Pensioni

;
quello

deile Società mediche italiane di mutuo soccorso

6 quello chirurgico, nonché quello per l’assi-

stenza degli alienati, che si aprì il 20 settembre
e si protrasse fino al 30. Nè debbonsi dimenti-
care il Congres.so pellagrologico italiano e il Con- •

grosso ostetrico ginecologico.

Il grande Organo del Salone dei Festeggiamenti.

Il grandioso e magnifico organo che si ammira
nel salone dei Concerti è dovuto alia ditta Vin-
cenzo Mascioiii di Cuvio, ed è quanto di più mo-
derno si sia fatto sino ad ora in fatto d’organi.
Consta di tre tastiere di cinquantotto tasti e di
una pedaliera di trenta pedali : ha trentaoiiique
rigistri, undici accoppiamenti e la registrazione
è libera sulle tre tastiere e vanta l’accoppiamento
melodico della seconda alla prima tasLiez'a e l’an-
nullatore automatico dei registri al pedale. L’aria,
poi, ò fornita da uu ventilatore elettrico a tur-
bina, sistema questo introdotto due anni fa, por
la prima volta in Italia, dalla stessa ditta Ma-
soioni. Noteremo inoltre che la “ consolle „ stac-
cata dal corpo dell’organo, porta le tre tastiere
6 tutta la registrazione.

Quest’organo, per quanto riguarda la inecca-
nioa organarla moderna, è, in poche parole, il più
completo ohe fino ad oggi si conosca in Italia.

Esso occupa circa quaranta metri quadrati e
ha un’altezza di otto metri.
La bellissima cassa è opera della ditta G. Gal-

letti di Como, nota per i suoi mobili artistici e
la decorazione è dovuta all’Astolfì di Como, uu
artefice di non comune valore.

Durante il periodo dell'Esposizione furono dati
vari concerti d'organi e fra ì più notevoli vanno
ricordati quelli del maestro Bossi, direttore del
Liceo musicale di Bologna; del Matthey di Lo-
reto; del Ravanello di Padova; del Plouret di
Lione; del Galliera di Parma e del Ramella del
Duomo di Milano.

RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE

DAL TUO AL /AIO
ROMANZO DI GIOVANNI VERGA

Ufi volume in carta di lusso: Liiv ;{..^0.

Dirigere commissioui e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.
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IL PADIGLIONE DELL’AMERICA LATINA.

Il Comitato doU’Esposizione Internazionale di
Milano aveva stabilito, nel suo primo programma,
che lo nazioni doll’Amorica Latina non potessero
concorrere, presentando i prodotti del suolo uber-
toso 0 fecondo, elio costituiscono la floridezza
di quell’immensa regione, perchè orano ammessi
alla gara soltanto i prodotti italiani che di là

provenivano.
Generoso Galimberti, che lungamente aveva

vissuto nel' lontano Perù, di cui è Consolo da
diversi anni a Milano, preso riniziativa di co-
stituire uno speciale Gomitato, composto di tutti

i Consoli dell’America Latina, per sollecitare, dal
Comitato doll’Esposizione, che alla nobile gara
fossero ammessi anche i prodotti proveniend da
quei lontani paesi.

Furono laborioso e difficili le juatiche; ma
finalmente si raggiunse lo scopo.

11 Comitato in fine concesse ai Consoli, che lo

Nazioni, da ossi rappresentate, potessero parte-

cipare aU’Esposizione Intornazionalo di Milano.
La ristrettezza del tempo, lo grandi distanze,

la deficienza di linee dirette di navigazione, spe-

cialmente per i prodotti provenienti dal Chin,
dal Perù, daU’Equatoro, dalla costa del Pacifico,

in una parola, impedirono ai Governi dell’Amorica
Latina di concorrere con quell’abitiiale larghezza,

Inminosaraento dimostrata in altro Esposizioni.

Il Comitato Consolare adoperò ogni mezzo por
raccogliere un buon numero di adesioni, acciò

il concorso alla nobile gara riuscisse una spon-
tanea adormazione di concordia e fratellanza fra

le Nazioni della Repubblica Latina, ove tanti

Italiani, coll’ intelligenza o coll’attività, hanno
cooperato all’ incremento o allo sviluppo econo-
mico di quelle terre, benedette, come l'Italia no-

stra, dal sorriso divino!

Il Comitato Esecutivo dell’Esposizione non
soltanto incoraggiò l’iniziativa dei Consoli, ma
accordò loro tutto l’appoggio, perchè la lodevole

idea avesse a svolgersi jnanamente, senza cozzare

in ostacoli che potessero far abortire un di-

segno, il quale offriva all’Esposizione una dello

più belle attrattive.

Benché il tempo fosso limitato, e non fosso

possibile svolgere il programma con magnifica
grandiosità, i Consoli, non dimenticando lo scopo

che si erano prefissi, cioè, di vieppiù stringere

i legami di simpatia fra l’Italia e le Nazioni
dell’Amorica Latina, vollero ohe tutti. parteci-

passero in quei limiti che non ammettevano de-

fezioni.

Invitarono perciò i Governi delle varie Repub-
bliche del Sud 0 del Centro America, perchè,

con modesto sussidio, agevolassero la realizza-

zione di quel progetto, per la riuscita del quale
s’erano adoperati con ogni sforzo, riportando una
nobila vittoria.

Risposero all’appello le seguenti nazioni; Chili,

Guatemala, Perù, San Domingo, Uruguay, Equa-
tore e lo Stato di Rio Grande del Sud (Brasile).

Il Comitato dei Consoli fece erigere un unico

padiglione in Piazza d’Armi e in esso sono
riuniti tutti gli espositori dell’America Latina.

Orsino Bongi, il geniale architetto, a cui si

debbono tanti magnifici edifici dell’Esposizione,

disegnò il progetto con tale sobrietà ed eleganza

di linee, che esso fu premiato dalla Giurìa In-

ternazionale con il Gran Premio, cioè, con la mas-

sima onorificenza.

Il motto :
— Concordia popidorum— increinen-

tnm prosperitatis— ohe sormonta il candido busto

dell’America Latina, è stato ed è la divisa dei Con-
soli. Ad esso l'architetto s’inspirò per coordinare

lo varie gallerie, ove figurano le statue allegori-

che dello Repubbliche che parteciparono alla

gara, e per arredare con vera sontuosità il sa-

lone con mobili di puro stile Luigi XV
;
quel

magnifico salone, chiamato dei Presidenti, perchè

in esso s’ammirano i ritratti del primo magistrato

di ogni nazione, opere dell'egregio pittore Ravotto,

che non volle qui dimenticato anche il grande

genovese, lo scopritore del nuovo continente.

Ma ancor nel vestibolo campeggia la figura di

di Cristoforo Colombo :
qui è nell’atto di gridare,

quasi soffocato dall’emozione, col viso contratto,

colle pupille dilatate e stanche per le lunghe e

penosissime veglie, colle mani rattrappite e tre-

manti; Tierra! tierra! il grido fatidico, ohe fece

correre un lungo brivido nel sangue della ciur-

maglia indisciplinata, che ormai aveva perduta

ogni speranza ed ogni fede ed aveva decretata

la morte del grande scopritore genovese.

La statua è dello scultore Laforot ed è opera

egregia : essa forma l’ammirazione dei visitatori di

questo padiglione, così bene ordinato dai Consoli

e dal signor Galimberti, al quale il Comitato

dell’Esposizione volle assegnare un diploma d’o-

nore come attestato di gratitudine.

Nel vestibolo, alcuni quadri del Di Donato e

lo grandiose vetrine della Repubblica del Gua-

temala e di San Domingo, fanno bella mostra.

Il Guatemala presenta una collezione di pro-

dotti del suolo; caffè, cacao, legnami, e la coor-

dinazione di questa vetrina si deve al suo con-

sole generale, il oav. Carlo Pighetti.

La Repubblica di San Domingo espone vari

od interessanti prodotti, ed il signor Federico Pe-

relli, Console di quello Stato, ha saputo ordinare

la vetrina con tanto buon gusto, che è sempre

ammirata dai numerosi visitatori.

Il Perù espone un ricchissimo assortimento di

lane e cotoni, che sono quanto di più fino possa

trovarsi nel genere, e la ditta Larco Herrera,

che a Trujillo ha una hacienda di zucchero ri-

nomatissima, in una elegante piramide presenta

le sue specialità.

A Trujillo, anni or,sono, visitai quella fabbrica

veramente mondiale. È un vasto terreno coltivato

solamente per la produzione dello zucchero.

Il signor Larco, un sardo ohe da molti anni

vive nel Perù, ini foce visitare la sua fabbrica

con quell’affabilità che lo rende simpatico e por

cui si fa amare da tutti.

Potei così assistere dall’ intromissione delle

canne di zucchero nei maceratoi, fino alla pol-

verizzazione dello zucchero, pronto ad essere di-

stribuito alle raffinerie.

Visitai il suo sontuoso palazzo e fui ospitato

da lui in tal modo, che dopo sei anni mi sono

rimaste impresse, fino al più insignificante det-

taglio, tutte lo cortesie ch’egli, con vera signo-

rilità, volle prodigarmi.

La ditta Larco è la più potente del Perù e

compete colle più rinomate haciendus della Re-

pubblica di Cuba.

11 terreno coltivato è talmente vasto, elio si

percorre per mezzo di una via ferrata, costruita

appositamente per il grande industriale italiano.

Importantissima anche la mostra della rino-

mata fabbrica nazionale dei tessuti.

11 Chili ha una speciale sezione destinata al-

l’ufficio d’informazioni del suo paese, nell’intento

di promuovere l’emigi’azione.

Dei suoi prodotti non presenta che un esteso

campionario di legnami ed il suo nitrato di soda,

che trovasi in tutto le montagne del Chili, spe-

cialmente nell’arida regione d’Iquique, ove le

salnitriere abbondano in tal modo da renderla

la provincia più ricca della simpatica Repubblica.

11 marchese Brivio, squisitissimo signore, è il

Console generale a Milano, e il signor A.ìberto

Ribera è il delegato del Governo all’Esposizione.

L’Uruguay è la nazione che ha dato maggior

contingente di espositori, dovuto al vivo interesse

del dott. Moretti e del oav. Caviglia.

Notevole la piramide coi prodotti vinicoli delle

case Caviglia, Valle, Bonomi, Pons, Menini,

Amelio Hormanos, eoe.

Altre ditte presentano pregevoli lavori in pelle,

fra cui degli eleganti finimenti per cavalli con

sistema speciale.

L’artistico quadro del sig. Caviglia, colle foto-

grafie del suo stabilimento, dà un'idea della gran-

diosità della sua fabbrica di mobili a Montovideo.

L’Argentina, della quale è Console generale

l’egregio avvocato Vanni, ha dato un buon con-

tingente di espositori e le piramidi vinicole, sor-

montate da artistiche statue dei signori Malgor

e Herfst di Buenos Aires, e le vetrine di Giu-

seppe Massaroli, Francesco Honzi e della birra

di Palermo dimostrano con quale entusiasmo,

benché l’Argentina non abbia partecipato uffi-

cialmente all’Esposizione, abbiano risposto gli

espositori aU’appello dei Consoli.

L’attenzione principale del visitatore è attratta

dall’artistica e maestosa installazione della Granja

Bianca, opera dello scultore in legno Costantiifi,

colle svariate produzioni della sua batteria.

I cappelli, le paste, le oioccolatte, l’installa-

zione dei Fratelli Dufour, i pizzi e i ricami della

signorina Aspìanato, tanti altri prodotti sono qUi

a provare qual grado di perfezione abbia rag-

giunto l’Argentina in cotì breve periodo.

Don Agostino Norero organizzò con vera di-

ligenza la mostra dell’Equatore e fra i merletti,

i l'icami a mano, le sculture e le amache destano

un vero interesse i magnifici prodotti del suolo,

cioè ; cacao, tabacco, caffè, avorio, cautcliou, eco.

* •

Lo Stato di Rio Grande do Sul (Brasile) oc-

cupa un salone speciale e merita, essendo il più

giovane fra gli Stati che concorrono, una spe-

ciale e più vasta rassegna,

Fin dal sotto la dominazione porto-

ghese, cominciò a sognare alti ideali di libertà e

nel 1835, coti l’aiuto di Garibaldi, potè dedicarsi

alla conquista di quei diritti che gli erano negati.

Stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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L'epopea fu gloriosa. La lotta

accanita fra gli entusiasti rivoluzio-

nari 0 lo truppe iinpei’iali durò circa

dieci anni. Gli avversiri deposero
le armi soltanto per unirsi all’eser-

cito brasiliano, quando fu dichiarata
la guerra fra il Brasile e l’Ar-

gentina.

Fu in questa memoranda batta-
glia che riuscirono a fiaccare la fa-

tale baldanza del tiranno Roxas e a
far si che delle sue geste nefande non
rimanesse ohe un increscioso ri-

cordo !

Giuseppe Garibaldi, stretto da vin-

coli d’amicizia fraterna con Gonoal-
ves, il capo della rivoluzione Rio
Grandense, sotto un fico gigantesco,
che oggi si conserva come monu-
mento nazionale, gettò le basi di

quella rivoluzione indomabile, che
segnò un’ Ora di gloria por lo Stato
di Rio Grande.

L’intrepido eroe dei due mondi
compi atti di valore, che sono an-
cor oggi ricordati con entusiasmo
laggiù. Tra l’altro egli riuscì a tras-

portare dalla laguna dos patos all’O-

ceano Atlantico, cioè, per oltre 600
chilometri, nell’interno dello Stato,

due brigantini da guerra tirati da
più di cento buoi.

Fu allora ch’egli incontrò Anita
per la prima volta, che gli fu guida
durante l’accanita battaglia contro
le truppe legaliste imperiali.

Fin dal 1889, cioè, quando fu pro-

clamata la Repubblica, Rio Grande
fornì più di 75,000 uomini al Brasile

contro il dittatore Solano Lopez, ed
in questo fatto d’arme si distinse,

sopra tutti, il generale Ozorio, che
conquistò fama di celebre e valo-

roso.

Non per nulla Garibaldi, nella

battaglia di Dijon, esclamò :
“ Se

avessi meco la cavalleria Rio Gran-
dense, conquisterei il mondo!,,
Dal 1889 è incominciata per que- La sezione Stampa.

sto Stato una nuova èra di pro-

gresso e di attività.

L’organizzazione politica ed am-
ministrativa venne operata con sag-

gezza da Julio de Castilhos, che
morì l’anno scorso, mentre i brasi-

liani, per dimostrargli quanto lo

amavano, stavano per eleggerlo a
Presidente della Repubblica.

Julio de Gastilhos non ebbe ohe
una sola mira, nello sviluppare il

suo programma politico: ampliare
le colonie con criteni pratici, cer-

cando di facilitare le vie di comu-
nicazione, 6 farle progredire eco-

nomicamente, in modo che gli antichi

centri coloniali si trasformassero ra-

pidamente in grandi città moderne.
A una di queste colonie venne

dato il nome di Garibaldi, perchè
sia ricordato che l’intrepido italiano

dedicò i più begli anni della sua
giovinezza ad aiutare la causa santa
dei Rio Grandensi, anelanti il ben-
essere e la libertà.

Sarà fra poco innalzato anche un
monumento equestre a Garibaldi
su bozzetto dello scultore Ceecarolli
di Firenze.

Nello Stato di Rio Grande vivono
più di 300,000 italiani, tutti pro[)rie-

tari delle loro colonie, che godono
diritti civili e politici ed il Governo
nulla risparmia per provar loro che
in breve tempo possono, col lavoro,
procurarsi il benessere sociale ed
economico.

Esistono oggi duemila chilometri
di vie ferrate e se ne stanno co-
struendo seicento ancora, sempre
coll’ intento di facilitare vieppiù i

rapporti tra le colonie e le frontiere.

I minerali ohe si ammirano nella
mostra sono interessantissimi: del
oarbon fossile — miniera in esplo-

l’azione da molti anni, con un’annua
produzione di 20,000 tonnellate—,
la mica, l’ametista, l’oro, l’argento,

Nel Padighoke dell’America Latina. — Il salone dei Presidenti delle dieci Repubbliche (fotogratia varischi, Artico e o., Milano).
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La Mostra del Perù.

il piombo, il caolin,

la grafite, eoe. : tutto

le varietà dei legna-

mi, di cui abbondano
le vergini foreste, i

prodotti del suolo, il

famoso thè brasilia-

no
,

chiamato herva

matte, \a.mandioca, ri-

cavata da una pianta

indigena, che produ-

ce una farina di gran-

de nutrizione e ^con-

tiene presso a poco

le medesime sostanze

del frumento e costa

cinque volte di meno.
Lo Stato di Rio

Grande ha una su-

perficie di 236,000 chi-

lometri quadrati ed

ha una popolazione di

un milione e mezzo di

abitanti.

Il suo clima è co-

me (piello del mez-
zogiorno d’Italia, col

vantaggio della pu-
i-ificazione dell' aria,

per mezzo delle im-

mense e vergini fo-

reste.

La libertà dei di-

ritti ed il rispetto re-

ciproco, data la libe-

ralità delle leggi

consacrate nello Sta-

tuto da Julio de Ca-

stilhos e applicato e

osservato dal Presi-

dente della Repub-
blica, dottor Borges
Medeiros, sono arra sicura di^progresso e di at-

tività por i Rio Graudensi e|per coloro che ac-

correranno in quello Stato.

I Commissari delegati all'Esposizione sono:
Lessa Paranhos, console del Brasile da più di

trent’anni^a^ Milano, Chaves Montieri, Murillo

Fui-tado, dottor Nabucco di Govea, che con vero
amore, intelletto od entusiasmo hanno ordinata

la Mostra in tal modo da renderla f veramente
grandiosa.

La Regina Madre,
i Principi del sangue,

i Ministri italiani ed
esteri, tutti sono u-

sciti dal magnifico

padiglione deU’Amc-
rica Latina, avendo
una parola di elogio

per il signor Galim-
berti e per tutti i

delegati e oommissa-
ri, inviati o invitati

dai loro Govoi'ni a

rappresentarli all’E-

sposizione di Milano:

a questa grandiosa

festa del lavoro, che

avrà una pagina d’o-

ro nella Storia d’Ita-

lia e lascerà un solco

profondo nel campo
della scienza, dell’in-

dustria e del com-
mercio.

Da questa Espos i

zione, ove il Padiglio-

ne della Pace guarda

con occhio triste la

colossale Galleria del-

la Marina colle tre

imperforabili coraz-

zate ed i suoi proiet-

tili micidiali, scatu-

risca la scintilla della

fratellanza fra le Na-
zioni, e faccia sì che si

stringano ancor più

quei vincoli di amici-

zia 6 di commercio
fra l’Ital ia e l’America

Latina, verso cui emi-

grano migliaia e mi-

gliaia d’italiani in cerea di lavoro. Ohe quest’E-

sposizione possa far generare la concordia politica,

ohe è pur sempre il segnacolo del benessere

economico.
Enrico Palermi.

Nel Padiglione dell’America Latina. — La Mostra di Rio Grande del Sud ifotogiatie Vaviscin, Aruco e c,, umano).
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Riuistà delie Re11e Àrti

XII.

Non sono pochi i pittori che, quando devono
dipingere un quadro per un’esposizione, si tro-

vano imbarazzati sul soggetto. Molto volte si

sentono esclamare (precisamente come certi mao’
stri ohe vogliono scrivere un’opera); “Ah, se

avessi un bel soggetto
! „

Il soggetto! È parte vitale del quadro, non
v’ha dubbio. Quando si vedono i quadri di Do-
menico e Gerolamo Induno (il primo un capo-
scuola, il secondo un seguace'), troviamo espressi

i soggetti vivi, i>atriottici del tempo in cui quei
pittori vissero e palpitarono per il risorgimento
della patria; Gerolamo Induno fu anche un com-
battente valoroso: era tutto ferite, prese all’as-

sedio di Roma. Francesco Hayez e la scuola ro-

mantica da lui capitanata, sfoggiavano soggetti

tragici, desunti dalle storie italiane del Medio

Evo; il romanticismo aveva, infatti, lasciato per

sempre al vieto classicismo l'Evo antico, e s’era

impadronito dell’epoca dei bei crociati. I quadri

avevano bisogno di spiegazione per essere ca-

l)iti, come un trittico testò esposto all’ Esposi-

zione del Parco, ispirato da un romanzo di Ana-
tole Pranoe. Pare i quadri coi libri era un ca-

none della pittura romantica; i romanzi, i poemi,
principalmente (un po’ meno le storie), davano
la scintilla, il concetto della composizione, per-

sino i tipi: i vestiaristi teatrali, che fornivano
gli abiti di velluto, gli ermellini, gli elmi, le

lande, gli scudi alle opere romantiche del Relìini,

del Donizotti, del Verdi o degli altri maestri,

fornivano anche lo studio dei pittori storico-

romantici. Oggi, 6 di moda il socialismo; ed è

già un pezzo cne osso conduce lo scalpello di

scultori e il pennello di pittori ; prima scul-

tura del socialismo fu il Proximus tuus di Achille

d’Orsi, esposto a Torino nel 1878; la prima
pittura fu L’e.rede del Pàttini, esposto a Mi-
lano nel 1881. Poi, la corrente crebbe, diventò

lago. Ora, qual’è più simpatica, la pittura di

jeri o quella d’oggi?... Se si allestisse una gal-

leria di quadri storici, si potrebbe vederla volen-

tieri più volte : ma avrebbe forse la stessa at-

trattiva una galleria di quadri e statue del so-

cialismo con tanti contadini che muojono sulla

paglia 0 che si spezzano la vita sulla vanga,

con tanti facchini dei porti, e tribuni delle piazzo

e dei oomizii ohe urlano alle folle? Sarebbe, a

ogni modo, una galloria storica anche quella,

anzi più umana, più vera; ma che pena tutte

quelle scarse variazioni d’uno stesso misererò!

In generalo, gli artisti non hanno idee. E se

ne hanno una, ripetono sempre quella. Ah, la

nota frase “ Paganini non ripete „ non fu creata

pei nostri artisti anche primarii!

Eppure, se attingessero alla sola Divina Com-
media, il grande oceano di concetti, il gran

mondo di ligure!... direbbe un dantista. Vi at-

tinse lo scultore Antonio Resoaldani, e

plasmò la sua Matelda.

Ella ridea dall’altra riva dritta,

Traendo piil color con le sue mani,

Che l’alta terra senza seme gitta.

Nella Mostra di Bello Arti. — TE^TAZIO^’I, quadro di Antonio Rocchetti.

(Foiografla Varisolii, Artico e C., Milano).

Tali i versi del Pargatorin, che ispirarono il

Rescaldani; versi ch’egli trascrisse a pie’ della

sua statua, regalando ad essa, così, la più su-

perba illustrazione. Matelda è ritta, e sorride a

un sogno di bellezza; fra le mani stringe un
mucchio di fiori, se li preme al petto; i fiori

ch’ella ama. Gli esteti non troveranno bellezza

perfetta in quel volto; il mento, cosi appuntito,
Ì! uno di quelli che si sogliono chiamare sen-
timentali; ma è degno d’una Matelda di Dante?
Anche le altre parti del corpo non rispondono
alla perfeziono delle linee muliebri, quali un
innamorato delle forme squisite le idoleggia. Ma
il Rescaldani, si capisce, volle prestare un po’ di

terrestre alla dolce figura oltremondana; volle

umanizzarla; e riuscì a modellare una giovano
che, se fosso di carne ed ossa, molti giovanotti
vorrebbero condurre all’altai’e, perchè è simpatica.

Non si stillò il cervello por trovare uu’ idea

nuova lo scultore Achille Alberti con il suo
Busto in bronzo, acquistato dal Ho. l'na volta, '

quale patrizio avrebbe ospitato nel proprio pa- ’

lazzo questa povera vecchia plebea, ohe avrebbe
destato più repulsione ohe pietà? Achille Alberti
ha affrontate le difficoltà del realismo, e le ha
superate. Inoltre, egli ha solTuso il volto della

popolana d’un sentimento pensoso, ohe la nobi-

lita, se non rabbellisce. È uno di quei lavoi-i

nei quali la vita è passata dallo spirito dell’ar-

tista nel bronzo, e vi rimane perenne.

Il fratricidio di Caino non so lo possono scor-

dare gli scultori ? Alla pag. 285 riproducemmo,
di fronte al mediocre bronzo Falciati di Gio-
vanni Nioolini, allievo del Monteverde, il Caino.
statua (li Tano Ceraci. Ed ecco qui la vittima

di quel cattivo soggetto; ecco Abele; ed ecco
la madre ohe partorì quel mostro e ciuell’ an-
gelo. Chi sa corno saranno stati brutti quei primi
mortali, cresciuti nelle boscaglie!... Ma tutti

gli scultori di Evo., dal classico Innocenzo Prac-
caroli agli ultimi, hanno sempre cavalleresca- I

mento idealizzala l’ autrice di tulli i guai del- I

l’umanità. Lo scultore Tullio Bri anzi nel I

suo gruppo Mors gnima ha modellata un’Èva
|

così giovane che sembra sorella di latte del po-
vero Abelo ucciso, ch’ella sostiene sulle braccia.

Ella Io guarda fisso con uno sguardo di cupo
stupore. B la prima morte ch’ella vedo, cd è la

morte di un suo figlio! Il soggetto, di gusto acca-
demico, era difficile da trattarsi con novità di

mosse 6 d’espressione; il Brianzi riuscì vitto-

rioso nella posa d’abbandono mortale d' Abelo,
i cui capelli piovono giù dalla testa rovesciata
0 ormai sì pesante per la morte brutalissima che
la colpì! Per reggere quel corpo vigoroso, la po-
vera Èva dovrebbe sostenere un peso superiore
alle sue forze muliebri; ma l’amor materno non
fa forse miracoli? Pa anche quello di non la-

sciar scorgere affatto la rigida tensione che lo

braccia dovrebbero avere; le braccia ohe, sole,

sostengono il corpo del misero giovane assassi-
nato ! La figura cl’Abele ci persuade come ana-
tomia, e come espressione quasi ci tocca il cuore ;

non cosi quella di Èva, che il valente artefice
saprebbe rifare con maggior magistero, so vo-
lesse trattavo da capo un soggetto che, por lo

numeroso riproduzioni avute, meriterebbe d’es-
sere finalmente collocato a riposo. Il Brianzi
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moslra ottime qualità di scul-

tore degno del nome per-

chè sa fare “ della scultura,,.

Egli sceglie soggetti sculto-

Ciri 6 non pittorici: occol

Por carità, l’egregio pit-

tore palermitano Antonio
Rocchetti carabi titolo al

suo quadro Le. tentazioni

di Sani’ Antonio ! Ma no
;

sono sicuro che si tratta di

un errore del catalogo, ohe

ù cosi mal compilato. Un ar-

tista come lui non può ave-

re affrontato lo stesso sog-

getto che un gi-aude, Do-
inenico Morelli, trattò con
sublime originalità di con-

cezione, di figure, di pose,

d’ambiente, di colore, di tut-

to. E vero che il maestro
Costantino Dall’Argine volle

rifare II Barbiere di Siviglia

sullo stesso libretto ohe servi

al Rossini; è vero ohe Gio-

vanni Resini pretese d’ e-

guagliare I Promessi Sposi
con La Monaca di Monsa,
romanzo nojoso e insulso;

ma (pesti sono casi pato-

logici; e il Rocchetti è, in-

vece, un artista sano. Non
è possibile che egli abbia

voluto ritentare il soggetto

del Morelli, anche perchè

tutti gli accessorii del qua-
dro non corrispondono alla

pia leggenda del Santo; nè
il tipo del Santo è quello

dell’eremita macerato, quasi

consunto dai lunghi digiuni.

Sant’Antonio non possede-

va certo quel lusso di ve-

triata
;

e neppure quel bel

mappamondo
;

chè a’ suoi

tempi anche i più dotti cre-

devano ohe la terra fosse

piatta come ima tavola; nè
possedeva una libreria che ^BgsTO m bronzo, di Achille Alberti — acquistato dal Re.

non avrebbe saputo leggere;

e neppure quella sedia....

No, no, il titolo è errato.

Dev' essere Tentazioni, sen-

z’ altro. Noi immaginiamo
che quel frate è, anzi, uno
dei tanti

;
e che la semi-

nuda beltà che Io tenta e

lo trascina al peccato, sia

penetrata furtivamente in

(pella cella di meditabondo
solitario: seducente beltà,

ohe l’artista ravvolse di veli

vaporosi e quasi d’uu lume
ideale; tanto è vero che il

vizio assume, secondo i sag-

gi moralisti, le parvenze

della virtù. Questo quadro,

che anche per defletto cro-

matico attraeva molti osser-

vatori, là, in fondo al corri-

de,jo (lov’era stato collocato

in luce non adatta, presenta

un conti’asto violento : la bat-

taglia che il monaco deve

sostenere con la sua virtù

onnai vacillante e il fascino

del demone vaghissimo, che

col sorriso cerca di dannare

la sua vittima. Il Rocchetti,

che si mostra si disinvolto

nell’adoperare la tavolozza e

così solido nell'impasto, ci da-

rà presto — òvero? — quah
che altra tela, che presenti

un’idea più nuova. Intanto,

ammiriamo la figura della

tentatrice.

L’Esposizioné non c’è più;

domenica, giorno di San Mar-

tino, si chiuse. Ora, è l’esodo

dei quadri e delle statue.

Quanta malinconia nel ve-

clorsi ritornare i lavoid non
premiati e non venduti, nei

quali l’artislavi aveva infusa

l’anima sua!... Dobbiamo par-

lare d’altre poche opere d’ar-

to. A un prossimo numero.

Rìppaello Barbiera.

.TELDA, statua di Antonio Eescaldani.
“ Mors Prima grappo di Tullio Briansi.

(VotoffrallB Varisclii, Artico e 0., Milano).
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OLI ITALIANI ALL’ESTEUO

L'Anmiario dell’Emigrante

neH'Argentina.

Fra le mostre aventi speciale

interesse per la grande colonia

italiana nell' Argentina fu molto
visitato in Piazza d’Armi il pa-

diglione fattovi costruire dall’edi-

tore Spiotti, di Genova, compila-
tore del noto annuario Z« liepuh-
hlica Argentina, edito per il secondo
anno, 1806, in un bel volume di

quasi cinquecento pagine, ricca-

mente illustrato e denso di dati

statistici, notizie, informazioni sto-

riche, geografiche, economiche, po-
litiche, giudiziarie, indicazioni pra-
tiche d'ogni genere per Temigrante
che dall’Italia si reca nelTArgen-
tina. Il volume compilato pel se-

condo anno dallo Spiotti non è

soltanto un’opera geniale e sim-
patica, ma è anche, e sopratutto,
un’opera buona.

Eflettivamento la Repubblica Ar-
gentina oostituisoo, per il numero
degli italiani che vi hanno emigrato
0 che vi emigrano — 1 500000 dal
1859 al 1905 — una seconda Italia,

strana 0 misteriosa ancora, e di cui
sappiamo troppo poco e di cui
crediamo troppo di sapere: una se-

conda Italia, da cui i compatriolti
fortunati o quelli sfortunati, tor-

nando, hanno raccontato cose troppo
miracolose e troppo sconfortanti,

perchè noi potessimo, sulla scorta
e sulla fedo di esse, raccapezzarci
6 giudicare.

II volume dello Spiotti fa molta
luce su questa grande Italia Colo-
niale in fondo all’America del Sud
6 fa auche altrettanta luce su quel-
rArgentina, dove la nostra emigra-
zione si dirige di preferenza.

Il primo volume fu pubblicato Gli Italia^’! all’Estero. — II chiosco dell’editore Spiotti.

dallo Spiotti nel 1905, il secondo

è questo di cui parliamo e già egli

sta preparando il terzo per il 19Ò7.

Non possiamo che vivamente ralle-

grarci per gli intendimenti pratici

del benemerito editore, il cui chio-

sco fu visitato con interesse da
tutti quanti seguono con patriot-

tico amore e con coscienza le opero

di tutela che l’iniziativa privata va
creando a favore dei nostri emi-

granti.

GLI OPERAI.
Il Comitato dei ricevimenti ope-

rai ha, durante il periodo dell’E-

sposizione, provveduto al ricevi-

mento di oltre cinquecento Società

operaie, ohe in epoche diverse, dai

vari punti d’Italia, voiinero a Mi-

lano per ammirarvi la grandiosa

Mostra.

L’opera, svolta mirabilraente

dallo speciale Gomitato dei ricevi-

menti operai, per quanto continua-

mente intralciata dalla grettezza

della Presidenza del Gomitato Ese-

cutivo deli’ Esposizione, trovò in

ricambio valido aiuto nell’ Uma-
nitaria, che a più riprese, con

altro istituzioni filantropiche, mise

anche a disposiziono del Comi-
tato ricevimenti operai rilevanti

somme.

Il numero degli operai, per tal

modo, che poterono venir a Milano

durante TEsposiziono, superò ogni

previsione, ed è. certo che anche

da questo lato la grandiosa Mostra

ha al suo attivo non pochi titoli di

benemerenza; questo senza ohe in

menoma parte venga diminuito

quanto di biasimo va a1 Comitato
dell'Esposizione, per tutto quello

che a più riprese sollevò ad osta-

colare l’opera apprezzatissima del

Comitato ricevimenti operai.

OPERE IN ASSOCIAZIONE

RTE deffltalia

k Liitzow

I TESORI D’A
Ji Carlo D

L’opera si comporrà di 40 dispense illustrate in-folio. Le dispense saranno composte alter-

nativamente di due fogli di testo e due acqueforti, e di quattro fogli di testo e un’acquafòrte.

UNA LIRA la dispensa, Associazione all'opera completai QUARANTA LIRE,

CUORE
di Edm. De Amicis

con 110 disegni originali di

A. Ferraguti, E. Nardi, e A. G. Sartorio

Ogni settimana uscirà una dispensa di 24 pagine

con copertina a Centesimi 40 la dispensa.

L'opera sarà completa in i) dispense.

Chi manda CINQUE LIRE ialVestero, Fr. 61

riceverà subito il volume completo.

Vita e Costumi
degli Animali

di Luigi Figuier
Con numerose aggiunte e illustrata da 2800 incisioni.

Esce a numeri di 8 pagine in-8 ^ il rmmprr,
illustrati da 8 a tn incisioni ‘vniCSIlTlI 3 II ritllIlCiO*

Ora sì ristampano i seguenti tre ultimi volumi:

Gli Uccelli. Con 349 icisioni. I Rettili, Pesci ed jinlmali
I Molluschi e i Zoofiti. Con I articolati. Con 299 inci-

3g3 incisioni.
|

sioni.

SoKO completi: I Mammiferi. Con 370 incisioni L. 4.50
Gli Insetti. Con 606 incisioni 4.50

Affinchè l’opera intera sia al più presto nelle inani dei lettori, piibbliclierciiio ogni

sctiiniana due numeri dei tre volumi : cioè 6 numeri in tutto.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES
,

EDITORI, IN MILANO^ VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66.

Sta.mpa,to su oa.rtu delle CARTIERE BERNARDINO NODARI iu X^ug'o di 'V'iceuasa,.



Sesto migliaio

PRÒSE
SCELTE

diGABRIELE
dANNUNZIO

Da wlunie in -16 di oltre 400 pagine

— - Quattro Lire.

Dirigeve commissioEÌ a vaglia ai Fratelli Troves, editori.

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI»

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
BONAPARTE 35 A

RSCBUTISSIMA PUBBLICAZIONE

Verso il /Aistero
Novelle di Cordelia

Un volume in*i6 di 36o pagine
LIRE 3,50.

Diriger vaglia ai FraielU Trtves, editori, in Milano.

La B XJSGITO

Repubblica m Augusto
IV Volume di Grandezza e Decadenza di Roma

Guglielmo Ferreròdì

Il 4.* volume del Ferrerò non ha più bisogno d’essere

raccomandato. Esso era aspettato con impazienza dal

pubblico, e i successi avuti a Parigi dal Ferrerò, che in

questi momenti tiene un corso di storia romana alla Sor-

bona, ne hanno accresciuto la fama. La sua grande ope-

ra, già tradotta in francese con enorme successo, si sta

ora traducendo in inglese presso la casa Heinemann.
I IV E»I CE s

I. Il mito di Augusto.
II. I primi effetti della

conquista dell'Egit-

to e il capolavoro di
Orazio.

HI. La rinascenza reli-

giosa e r “Eneide.,.

IV. Una nuova riforma
costituzionale.

V. L'Oriente.
vr. “ Armenia capta, si-

gnis receptis „.

VII. Le grandi leggi so-
ciali dell'anno 18 a . C.

vm. I “ludi saeoulares,,.

Un volume in-i6 di ^84 pagine: LIRE 3 |50.

e Opere di GUGLIELMO FERRERÒ:

Grandezza eDecadenza diRoma
Volume I. La conquista deirimpcro. 7.'’ migliaio. L. 5 —
Volume H. Giulio Cesare. 6.'’ migliaio 5 —
Volume III. Da Cesare ad Augusto. 4.** migliaio. . 5 —
Volume IV. La Repubblica di Augusto 3 5o

Volume V. Augusto e il Grande Impero, (in preparazione).

L’Europa Giovine. 8.*^ edizione 4 —
Il Militarismo, dieci conferenze. 4.® migliaio .... 4 —

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

È uscito il

NUMERO SPEGIAIE

NUOVO VOLUME
DELLA

BIBLIOTECA AMENA

Il Dantino
ROMANZO DI

Anton Giulio Barrili

riccamente illustrato

dedicato alle

Mode^
^Invernali

Qìfeslo numero, ivi grande
formato ati caria di liitso, i

ricco di circa 100 figurini
in nero, e di

\

Due Grandissime Tavole

I

con oltre 20 figurini

I di cui una a colori

I

j

delleuliimecreaeioni dell’el»-

j

ganza e del buon guato.

Elegante figurino=
I= in prima pagina

I

Eaeo contiene inoltre un

. Modello tagliato

di un intero abito

che tervirà di tipo per la

i
confezione degli abiti per tei

tingiont, secondo le norme
drtt’iiltlmn moda. Queato

aplendido wu»n«r« ha pura

nna grande tavola
i

di

I disegni riproducibili

I

(aìaiama Ferraguii).

Questo magnifico Albani
«arà dunque il fido consiglie-

re delle signore e delle sarte

per la nuova stagione. Gra-

zie al sifoprezxo modestiasi-

,mM due LIRE
caso rntvev‘4 non solo nelle

famiglie jvtii agiate e nelle

grandi case di confezioni, ma
anche nelle famiglie e nei la-

boratori più modesti.

Un voi. in-16 dì 350 pagine

mrA LIBA.

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Milano-Esposizione
BELLE ARTI
Due splendidi N UM ERI- SAL O N della ILLUSTRAZIONE ITA-
LIANA, che comprendono la riproduzione di 7® magnifiche opere d*artei

' QUATTRO Lire.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI. IN MILANO, VIA PALERMO. 12.

Exposilion de véritables dentelles en toules

qualités et toutes facons. ^ ^ 9^

s
u

oieries - étoffes et velours artistiques pour

ameublement. ^ ^
tiles créations d'articles pour cadeaux

mouchoirs, parures, écharpes. éventails.

R ayon special de lingeries artistiques pour

maisons - Broderies. etc. X

U nique en Italie - Rayon de Rideaux, Stores

- Couvre-lits artistiques, etc. XXX
M usée et venie de dentelles andennes,

Linqeries andennes avec dentelles. X

VeNISE

ROME -

Ponte Canonica,

Piazza di Spagna r--_ —

Mi[an-
B?X F*O JS l'TIO IC
SECTION ART DECORATIF
VISITE INTÉRÉSSANTE

La potenza
È USCITO

della menzogna
Nuoto romanzo di yOHAN BO[ER

l/u volume. in~i6 di ^40 pagine: Tre Lire.

DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.

EDIZIONE DI GRAN LUSSO

L Sempione
Illustrato a colori sopra dipinti di

A, Ferraguti, Antonio Piatti e R. Salvadori

Testo delsenàtoreGiuseppe Colombo
e di G. Lanino, A.Malladra, E. Mola, A. Tedeschi

L’anno 1906 sarà l’anno del Sempione, e la nostra Casa ha dedicato

un numero .speciale ricchissimo all’opera colossale. Il fascicolo

si apre con uno scritto del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, Tìllustre

ingegnere che dirige il Politecnico di Milano, che espone quali sa-

ranno le benefiche conseguenze dell’opera colossale. Segue uno studio

storico di Achille Tedeschi sulle antiche strade del Sempione. Dopo
le storie lontane, le storie vicine dei progetti per la linea ferroviaria,

narrata con tutti i suoi retroscena da Ettore Mola. La costruzione del

S
ande Tunnel e delle linee d’accesso, è descritta colla evidenza dì

i pai'la di cose fatte e vedute, dall’ingegnere Giuseppe Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Pressel. Un distìnto natu-

ralista, il professor Alessandro Malladra, si occupa delle acque, che,

colle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Final-

mente un viaggio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude il

fascicolo con pagine vivaci conducendo il lettore dagli splendori del

Lago Mag^ore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.

MAGNIFICI QUADRI A COLORI
illustrano ognuna delle 5o pagine di questo fascicolo di grande

formato. Le riproduzioni in tricromia, affidate a tecnici abilitimi,

costituiscono una prova notevole e ammirabile dei progressi che

ha fatto la riproduzione fotomeccanica a colori (tricromia).

Un fascicolo in-folio, in carta di lusso, con pagine a colori da dipinti a olio,

acquarelli e pastelli di Arnaldo FerragvH, Antonio Piatii e Riccardo Salvadori,

e numerose incisioni in nero da fotografie. Copertina a colori di R. Salvadori.

TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE ED Al.BERGHL
. - Vftititiitallr-o (ti Pt'inus

MILA.TNO-HOLOOTVA-TORINO-PKSA.KO



E USCITO

La GIOVINE ITALIA

e la

dal Carteggio inedito di

Giuseppe MAZZINI
a Luigi Amedeo Melegarì

di DORA MELEGARÌ
Questo libro (scrive A. Luzto sul Corriere della

Sera) “ può considerarsi come uno dei più uo»
tevoli contributi alla storia dolio congiure maz-
ziniane: poiché ci immette nel retroscena della

Giovine Italia nel suo primo tempestoso periodo,

ci fa assistere alle convorsazioni eonfìdonziaìi

del capo delle cospirazioni col più intelligente

e autorevole dei suoi luogotenenti :

Un volume in-16 di 350 pagine:

CINQUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

È uscito u7^ migliàio delle

faglile allegre

rnEdm.DeÀmicis.
Questa nuòva "edizione porla in appendice la

famosa conferenza T 7 da qualche

dello stesso aniore: 2 l V tempo esau-

rita. Perciò questa edizione costa Quàttro Lire»

Quelli che hanno acquistalo le copie appartenenti

alle prime cinqtiemtla e volessero completare il

volume con IL VlJtfO» potranno avere questa

conferenza (che occupa le pagine a 410) nello

stesso formato, per CittdUàiità Centesimi»

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, >n Milano.

E USCITO

In faccia al destino, romanzo di Adolfo Albertazzi.
Lire 3- SO. ^ Un volume in'iè di 400 pagine. LIRE 3. SO.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGl.lA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 13, E GALL. VITT. EMAN., 64 E 66.

Di prossima pubblicazione

« 19O6.'10O7 »-
IL

Numero di Natale
E

= Capo d’Anno
Rrà quest’ anno molto variato d’argomenti

e molto pittoresoo ed artistloo.

CAPOU.TORI ANTICHI niPBODOTTl IK POLIOBOMTA:
Natività ai Laoa della Robbia.
Bevitori d’acqua Velaequez.
La Madon7ìa delle Arpie .... Andrea del Sarto.
San Giovanni Battista Murlllo.

QUADRI MOD8RNI IN XRICBOUIA:

L’Annumiazione e I fratelli . . di Vittorio Coroos.
NelVAhrutto e Costumi di Scanno . Camillo InnooentL
Nella Campagna Bomuna .... Filiberto PetUl.
Sul lago di Como e Testa di studio. Alfredo Muzil.
Crisantemi. a. Soareelli.

COMPO8IZIÓSI IS NESO:
Rottura di Vittorio Coroos.
MaìidoliìtÌsitt_ Gaele Covelli.

NEL T38T0:

Ùn bozzetto .drammatico di ED. DB AMUCIS.
Un poemetto * . . di G. PASCOLI.

LE POESIE DELLA NONNA
illustrato da G. Amato.

Un racconto ..... di A. PANZINI.

TRÌHlJRE-

Dirigere raglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Receptissima pubblicazione

1 Giuochi della Vita

Novelle di Grazia Deledda

Un volume in-16 di 340 pagine ; Lire 3,50.

Dirigere raglia ai Fratelli Troves, editori, Milano. |

RECENTISSIME PUBBLlCAZlONf

Specclii delFenigma
Noreue di Picro Gìacosa

Con prefazione di A. FOGAZZARO

Luce. - La neve giustiziera. - “ Noli me-
tangere^,,. - Le vìsite. - La mula bianca. -
Brussaglia. - Sorella morte. - Una notte-
sulI’Alpe. - 11 ragno e il professore. .

Un volume in-i6 dip6 pagine:
' Lire 3,50

L’Orda d’Oro
Romanzo di Disgo Angeli

Un volume in-i6 di ^oo pagine:

Lire 3,50

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

:È xjsoxTO

Il Castello dei desideri
Romanzo di SILVIO BENCO

Un volume in-i6 di fSg pagine : Lire 3.50.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.

Marcello Prévost
Lettere di donne

Nuore lettere di donne

Ultlm^Iettere di donne. 2 * edizione. 1 —
Ciascuna'di queste lettere di donne contiene, per

così dire, un intiero romanzo.

La coppia felice. 2.' edizione . , . 1 —
Il giardino segreto. 2.* edizione . . 1 —
L'autunno d’ana donna. 2." edizionr. 1 —
Lettere a Francesca. 2.* edizione. .

—

miglia i Frtitelli Trev^, edilori, in Milano,

Recente pubblicazhen

Dalle
tenebre
alla luce

Romaneo dì

Mrs. Nungerford

Un volume dì 35o pagine

— UNA LIRA

Racconti

=Rnssi
-DI

Anton Cecow

La cronologia vivente. —
Un’opera d’arte, — L’ora-

tore, • Lontano dalla pa-

tria. - La notte terribile.

- II corredo. - Nelle te-

nebre, - Un carattere

enigmatico. — Eccesso_di

precauzione. — Il vendi-

catore. - Il romanzo col

contrabbasso. - Senza

protezione. — La sciagu-

ra. ---La fine di un atto

re. - Lo specchio storto.

Un volume di 200 pagine

Duo Lire

Ona Rita all’Harrar=
del Capitano E. A. dllbcftis

Un volume in-8 eon' 62 incisioni: Lire 3,50.

Dirigere coròmissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

fe molto

La Seconda

moglie=
Commedia in 4 atti

di

Arthur W. Pinero

XTd volume di 180 pagine

DUE LABE.

È USCITO

Nei giorni della cometa ,
romanzo di H. G. Wells.

TRE LIRE.

romanzo di

Un volume m^i6 di 360 pagine. TRE LIRE.

DDIIQSKE COMMISSIONI B TaOUA AI FEATBLLI TRBVBS, BDCTORJ, IH MOaHO, VIA PALBBHO, 12; B OALLBRIA TITTOBIO BMANtJELB, 64 B 66.

TERZO MIGLIAIO

Vita Moderna

degli Italiani

Saggi di Angelo Mosso
Professore di Fisiologia all’Università
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Nella Mostra di Belle Arti. — Et ultra, statua di Enrico Cassi (fot. Vanscw, Artico e c., umano^

Rivista delle RelleÀrti

XIIL

Alla vigilia dell’ apertura dell’Esposizione arti-

stica al Parco, si vedeva il pittore Giuseppe
Penuasilioo ritoccare amorosamente un ri-

tratto di signora, grande al vero, esposto in buona
luce. Egli si toglieva a malincuore da quella tela,

nella quale pareva avesse raccolto le sue mi-
gliori compiacenze. Prima di tutto, sono ben do-
verose le congratulazioni al valente artista per
aver avuto in sorte un sì magnifico modello.

11 Tallone espose anch’egli un ritratto di si-

gnora (straniero) bellissima: egli è oggi uno dei
ritrattisti alla moda: la sua solida tecnica, il suo
far largo, magistrale s'impongono. E non fa che
quadri di ampie dimensioni. Ritrasse la regina
Margherita più volte, anche vestita da alpinista.

Tendo, peraltro (chi non lo sa?), ad accen-
dere troppo in rosso il volto dei suoi personaggi
ritratti; ma non così fece dell’industriale mi-
lauese Carlo Erba, del quale ritrasse, con giu-'

stezza di tono, il pallor naturalo. Una volta, egli
dipingeva ritratti chiari, tutti chiari: oggi li in-
tona scuri: si direbbe che amoreggi un po’ con
l’asfalto. Il ritratto di sua moglie (una robusta,
sana contadina incinta) è un quadro d’intonazione
chiara; una meraviglia d’accordi di colori traspa-
renti, messi insieme con una scioltezza da assoluto
padrone della tavolozza. È un ritratto che data
da più anni. Così il ritratto della signora Maria
Mosso-Treves, dipinto quando l’egregia donna era
ancor signorina, è un incanto per la chiarità, per
l’espressione, per l’eleganza, per la vita: rimane
il più bel ritratto del Tallone, che io abbia ve-
duto: è degno di galleria. Perchè il Tallone non
vorrà ritornare alle sue antiche predilezioni per
la luce?

L’arte del Pennasilico, quale ritrattista di si-

gnore, non rassomiglia affatto a quella di Cesare
Tallone. Mi pare che l’egregio artista meridionale
occupi un posto di mezzo fra l’arte levigatissima
del Blaas di Venezia e quella vigorosa del Grosso
di Torino. La signora del Pennasilico è in piedi,
in un ambiente signorile e luminoso: è vestita
con buon gusto. Il corpo è reso all’evidenza nella
sua sana solidità, e nelle linee armonioso e per-

fette. Il decolleté, squisitamente florido e frenato
da limiti decenti, è la parte forse più accurata-
mente ritratta. Con maestria è trattata anche la

veste; ma troppo dipinta è la lucidissima mezza
colonna di marjuo, sulla quale la signora posa
con attitudine forse un po’ troppo studiata. Senza
quella colonna, il quadro avrebbe un efi'etto an-
cor più vivo. Atterriamo, per carità, quella co-
lonna, eh’ è una superfluità: essa ci disturba la

visione della bell’opera d’arte. Giuseppe Penna-
silico aveva un altro bel quadro, pieno di senti-
mento evangelico: Beati imiti e Triste alba.

Nel gruppo del Circolo artistico partenopeo,
rappresentato dal pittore Vincenzo Caprile (che
espose un vecchio palazzo di Venezia e Ultimi
ra^gi), abbiamo trovato tre quadri d’un altro
rinomato artista meridionale, Giuseppe De
S^anctis: Piazza San Marco (l’eterjia meraviglia
che i pittori non si stancano mai di riprodurre);
Sul ponte Alessandro (ricordo di Parigi) e C'a-

priccio, che riproduciamo. È questo un felice stu-

dio di testa muliebre, non simpatica, non bella,

ma trattata con invidiabile impasto e con molta
espressione: espressione risoluta, imperiosa. Quel
cappello non più di moda, ci sembra che metta

40
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una noia suporllua. Togliete il cappello, quel-

releruclito cappello alla fiera dea spiccante nella

rotonda cornice appropriala; nascondiamolo ma-
gari con la mano sulla nostra riproduzione; o

vedremo qual più vigoroso ofiotto farà quella

testa! Ma è un rapria-io: lo dice il titolo del

quadro; o allora dobbiamo diro con Danto:

Quale ella sia, parole non d appaierò.

Dallo sfere mondano allo sfere religiose. La
3[ater dolorosa di Fon zi ano Loverini si

stacca dal quadro e sembra venire incontro a

noi por narrarci il suo immenso spasimo mor-
tale. La Madre ha veduto crocifiggere o insul-

tare il Piglio; l’ha veduto piegare la pallida te-

sta neU’abbandono della morto. Ella non ha
più Piglio; non ha più conforto: il dolore l’ha

abbrancata, ed olla leva gli occhi al Oioìo per tro-

varlo. Le pie donne le stanno discosto, por ve-

nerazione della grande Martire, e piangono.

(Quadro di grande sentimento: sentimento re-

ligioso 0 umano insieme. Quella tragica figura

ha del divino, ma ò anche una donna, una po-

vera donna, una madre trafitta da inenarrabile

doloro. 11 Loverini ne foco un tipo semita, ac-

cordandosi anche in ciò col Vangelo. Indovinato ù

il taglio del quadro: una croce circondata di spine.

Ci duole che il bel lavoro sia passato quasi

inosservato in quella specie di affollala fiora, che

quest’anno fu l’Esposizione al Parco; in cui troppi

(juadri, troppe statue sono stati accettati, por ob-

bedire a un concetto largo ma troppo democra-
tico, laddove l’arto ò aristocratica j)or eccellenza,

volendo risplendoro nello eccezioni. I visitatori

erano come ubbriacati dalla sovrabbondanza dei

lavori, noi quali-la violenza del soggetto, o della

tecnica o dello tinte, li chiamavano quasi alti-

sonanti voci piazzaiuolo, a discapito d’altri la-

vori sobrii 0 pensati e sentiti.

Ponziano Loverini è uno dei pochi pittori

che in Italia si consacrano all’arto religiosa;

arte che è caduta in basso, per diro la verità, o lo

vedemmo all’Esposizione d’arto sacra a Torino.

Ammettiamo, peraltro, che è im’arto difficile non
solo por i terribili confronti con gli artefici som-

mi dell’antichità lo cui memorie non possono

svanire dalla monto dei pittori moderni, ma
boii anco perchè lo figure intero che occorrono

nello pale d’altare parecchi pittori nostri sareb-

bero imbarazzati a dipingerle, persino a dise-

gnarlo. È più facile, certo, è più comodo lo

mezze figuro, senza mettere neanche in mostra

le mani, così onorate di cure pazienti dalla pit-

tura d’un giorno; cosi maltrattate dalla trascu*

ranza della pittura d’oggi. Dicono ohe l’occhio

guarda sopratutto al volto
;
che Ja visuale dirotta è

quella; il resto non è veduto, perciò dev’essere

dipinto con un bel pross'a poco: è trascurabile!

Ma che dire allora di voi, poveri Kaffaelli, Tiziani,

Paoli Veronesi e conto e mille altri V Voi siete su-

premi pittori anche di mani, le quali devono avere

un’espressione. Ma oggi si è costretti a dire come
le cameriere che non vogliono essere toccate

dai loro audaci padroncini; giù le mani!
Ponziano Loverini dà mani squisite alla sua

Matev dolorosa. Egli, nativo di Bergamo, studiò

aU’Accademia Oarrarti, di quella città che vanta il

gran Morene; o le buone tradizioni italiane egli

lo ha bevute là in quella scuola, senza sacrificarsi

ai vecchiumi. Lo vedi dagli atteggiamenti nuovi

ch’egli cerca di dare alle sue figure. Era i (jua-

dri sacri dipinti finora dal Loverini, ricordiamo

San Filastro csscovo, La monacazione di San
Francesco e altri che 1’ Illustu.\zio:se Itallvna

0 l’ iLLi'STiiAZiOJs'E Poi'OLAKK riprodussero diffon-

dendo il nomo del coscienzioso, nobile pittore.

Enrico Cassi è anch’egli un nobile artista.

Egli tratta la scultura con dignità, fondendo
l’indirizzo moderno con le tradizioni italiane. Il

più suggestivo lavoro ch’egli finora ha scolpito

è il gruppo di angeli sulla tomba della famiglia

de Daniiios nel riparto israelitico de! Cimitero

monumentale di Milano, gruppo testò inaugii.-

rato e che, quantunque ricordi Gli amori deali

angeli di Domenico Morelli, è una bellezza per

elevatezza dì concetto, por disposizione delle fi-

gure 6 por la soavità veramente angelica dei

volti. Air Esposizione del Pai-oo, mandò la sta-

tua simbolica Et ìdtra, che riproduciamo. Questo

nudo virile, slanciatissimo con la fiaccola in pu-

gno, è forte per l'anatomia muscolare; è model-

lata da maestro. È il simbolo del progresso che

corre, vola.... Questo grandioso nudo si volle

esposto all’ aperto, dove figurava meglio che

nelle sale. Certe statue, nelle sale chiuse an-

guste, accrescono di volume, ma calano di va-

lore: all’aperto, avviene il fenomeno precisa-

mente contrario. All’aperto, all’aperto, le statue

come questa!
Raffaello Baiiiìiera.
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DAL TOBOGA AL CAIRO

la’ organizzazione dei divertimenti.

Si vuole un esempio caratteristico di quanto

10 affermavo nel mio scritto precedente, circa m
lunga e faticosa preparazione o gli studi senis-

simi necessari por apprestare un divertimento

moderno ?
_

.

Eccolo in uno dei giochi che hanno suscitato

maggiormente la curiosità dei visitatori del-

l’Esposizione 0 che hanno esercitato una più

intensa atti-attiva sul pubblico: ncWacroid'iuo o

macchina volante di Maxim,
Qui si scorgono nettamento tutti gli elementi

che concori-ono olla creazione di un congegno,

11 quale non ha altro scopo all’infuori di quello

di far divertire l’uomo.

Anzi tutto ò stata necessaria l’invenziono_ di

un ingegnere studioso o geniale come il Maxim,

il celebro fabbricatore di cannoni a tiro rapido,

fardito creatore e sperimentatore di macchine

aeree, dotato di tutti i suoi ingenti mozzi ina-

teriali o morali, provvisto di una grande officina

0 di notevoli risorse pecuniarie.

In secondo luogo si ò dovuto impiegare il la-

voro di una numei'osa schiera di operai mecca-

nici 6 metallurgici per costruire il gigantesco

scheletro dell'ordegno, per fabbricarne lo mac-

chine che lo mettono in movimento, per combi-

narne insieme tutti gli organi; od altro lavoro ed

altri operai sono poi sempre indispensabili per

montarlo e smontarlo o vigilarne il funzionamento.

Inoltro come è abbisognata tutta una vasta

coordinazione di mezzi e di sforzi, pari a quelli

l'iohiesti in qualsiasi ramo della più seria e pra-

tica produzione industriale, per l’allestimento di

questo enorme parasole girante, così occorre tutta

una vasta amministi'azione per intrattenerne

l'esercizio : una amministrazione identica a quelle

che presiedono alle ordinarie aziondo commerciali.

Infine questo divortiinento non è che il risul-

tato di una trasposiziono nello scopo del primi-

tivo congegno da cui deriva. L’idea prima non

era certo quella di costruire un giocattolo.

11 Maxim si occupava di macchino aereo, stu-

diava con i più ardui calcoli i problemi insoluti

del volo, della resistenza doli' aria, del lancia-

mento degli aeroplani, costruiva a lai uopo mec-

canismi complicati 0 delicatissimi, in imo dei

quali ha trovalo il germe e lo ha poi svolto

nella sua odierna macchina volante.

Superfluo sarebbe il darne una descrizione

dopo che centinaia di migliaia di persone non

solo la hanno veduta in azione, ma si sono pro-

curato, con una tonue moneta, romozione, leg-

germente inebriante, di essere trasportato a volo

al disopra dello chiome arboree o dei fili elet-

trici per le liscie e libere vie deU’aria. Ciò che

piuttosto torna opportuno di rilevare si ò che

questa macchina, una macchina vera e propria,

diretta ad uno scopo scientifico e utilitario, si è

trovata per ciò stesso adattatissima a servire di

divertimento.

In tale anacronismo è contenuta tutta la filo-

sofìa del divertimento moderno.

Ma non si creda che la Flying ]\[achine sia la

sola ad avere questo carattere. Quasi tutti i di-

vertimenti dell’Esposizione sono delia stessa na-

tura, sono il frutto di vaste preoccupazioni e di

ingente lavoro, tanto nella loro costruzione come
nel loro esercizio: sono del pari altrettanti atti

della nostra quotidiana vita utilitaria, trasformati

cosi da procurare, mettendovi una certa dose di

buona volontà, dello sensazioni piacevoli.

Ai divertimenti meccanici appartengono al-

tresì i cavallini elettrici. Come per il bambino
si costruiscono oggi minuscole fen-ovio elettriche,

ohe sono una meraviglia di precisione e di in-

gegnosità, cosi per il grande bambino, che ò il

pubblico, si è fatta questa lunga piattaforma per-

corsa dai cavalli elettrici. E quanta cura o quanto
lavoro siano stati richiesti da (piesto impianto

e quante difficoltà si siano dovute superare, tutti

hanno potuto vedere durante i mesi dell’estate,

ili cui so lavoravano accanitamente gli operai

montatori ed elettricisti, i cavallini stavano fermi.

Meno tempo e mono fastidi è costato rimpianto

del tram elettrico noi recinto dell’Esposizione.

E chi non si ronde conto della attività, del

denaro, della vigilanza, dello occupazioni occor-

renti alla organizzazione e al mantenimento di

quei villaggi esotici viaggianti, ora alla moda, e

che formano di solito i convegni più frequentati

in tutte le Esposizioni?

Bisogna avere le qualità di un condottiero per

dii'igere e portare a buon fine questo genere di

DESSERT DE REiNE

intrapreso. Io so ohe facova addirittura sgomento

l’apprendere quali innumerevoli responsabilità,

liliale immane lavoro giornaliero e quali infinite

nrevidenze gi-avavano su Buffalo Bill, in causa

della sua tournée in Europa, lo erodo che sia

assai più agevole organizzare una spedizione com-

merciale in paesi lontani o una esplorazione in

paesi selvaggi, anziché intraprendere una di

questo esplorazioni a rovescio, per portare i sel-

vaggi a offrirsi in mostra e spettacolo i)er il di-

vertimento dei civilissimi europei.
_

E d’altra parte anche il divertimento dogli

spettatori in che consiste? Torno sempre al mio

primo assorto: sono gli atti abituali dolTesistenza

utilitaria che si ripetono per divertimento. L’atto

dogli spettatori ha una spinta dall’utile. L assi-

stere alle manovre doi selvaggi, l’osservarne i

gesti 0 i costumi, il visilarne lo_ capanno ò per

una parte lo sfogliare senza fatica un libro di

geografia in azione: è il fare un viaggio di istru-

zione standosene comodamente a sedere su di

una sedia, o contemplare scene nuovo e istrut-

tivo senza sforzo.

E tutto lo sforzo degli organizzatori viene as-

sorbito appunto in quel tale miracolo_ di trasfor-

mare le aridissime forme dell’attività pratica

oontomporanoa in fonti di passatempo.

Duo rii queste impreso si sono installato al-

l’Esposizione: il quartiere del Cairo e il Villaggio

Eritreo. Grazioso il primo, sagacemente confor-

mato, animato con furberia por richiamare la

folla 6 indurla con varia lusinga a lasciare i suoi

quattrini Ira le mani color caffè e latte dei mu-

lattieri 0 doi camellieri e le mani bianche dallo

unghie lustro delle venditrici francesi di chin-

oagliorio più o mono arabo. Rude, aspro, su-

perbo il sooondo, maestoso anche per il suo ab-

bandono, por rimpressione di deserto e di deso-

lato, por la monotonia primitiva degli spettacoli,

per la scarsezza di astuti artifìci con cui illudere

i visitatori.

Se il pubblico non fosse quello cho raalaiigu-

ratainoiilo ò;so tutta questa sua ostentata gra-

vità 0 serietà non fosso corno è di princisbecco;

86 la sua sensibilità non fosso tanto grossolana

0 i suoi gusti tanto volgari, e il suo intelletto

tanto inspessito e opaco dalla vacua materialità

della pratica quotidiana; se il pubblico sapesse

ancora contoinplaro la vita con uno sguardo

puro e profondo e commuoversi dinanzi ai più

semplici e nobili atteggiamenti naturali, e se

specialmente iiuesLo pubblico civilizzato non
avesse la sciocca superbia di ritenersi l’ultima

espressione del progresso, la mèta stessa della

evoluzione mondiale, così da non saper assolu-

tamente comprendere più ciò che può esservi

di meglio di lui anche all’infuori dei convenzio-

nali casellari della civiltà; se il pubblico adunque
fosse il rovescio di fiuello che ò, fosse intelli-

gente, fosse di buon gusto, di sentimenti fini

non sarebbe accorso pecorilmente ad assiepare

le anguste viuzze del quartiere del Cairo per

compiacersi delle grottesche cavalcate sugli asini

0 delle smorfie dei divoratori di fuoco e di spade,

ma sarebbe convenuto in silenzio attorno alla

spianata del Villaggio Eritreo e avrebbe posto

tutta la sua aitenzione negli occhi e tutta la me-
ditazione nel suo pensiero per discernere su quei

selvaggi i segni di quelle virtù cho l’uomo civile

non ha più.

Cho lezione ne avrebbe ricevuto, che ammae-
stramento di dignità, di fierezza, di grandezza
gli sarebbe stalo offerto ! Soltanto noi portamento
degli uomini neri o degli animali del deserto

avrebbe imparato il decoro delle creature libere

6 forti, quel decoro che la consuetudine delle opere
servili 6 degli stanchi rilassamenti gli ha tolto

completamente.
Erano jmr ammirabili quei negri, sia che si

avx'entassero con la lancia, sia che si scaglias-

sero al galoppo, sia che domassero rincitamento
delle loro agili cavalcature, sia che frenetica-

mente si agitassero oppure si abbattessero pre-

gando. Inconsapevolmente sapevano sempre di-

sporsi in pose nobilissime e tracciare i gesti più
dignitosi. Se pur genuflessi nella polvere vi sta-

vano con tanta maestà quanta i re non sanno
più tenere sul trono. Sembravano i cittadini di

una grande ed illustre metropoli, i figli alteri

di una qualche inclita stirpe, talché guardandomi
intorno e scorgendo gli atteggiamenti trascurati,
rilassati, decaduti, i ventri adiposi e le faccie

spente delia gente civile, io pensava se non ri-

manevano più che ciuei selvaggi, drappeggiati
nelle bianche toghe deH’imperio, a rappresentare
la regalità della razza umana, depositari dell'or-

goglio di essere uomini.
Ma gli spettatori non si divertivano: forse senza

saperlo spiegare la loro curiosità istessa si vol-

geva in mortificazione.
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Tra gli asinelli del Cairo bì trovayano più a
loro agio.

Il divertimento era troppo sostanzioso, e sul
petto di taluno dei capi brillavano corto meda-
glie al valoi’o, erano quello guadagnate dai no-
stri valorosi ascari sui campi di battaglia, che
potevano essere un muto ma fastidioso ammo-
nimento.

In viaggio non si vogliono nè noie nò censori
e i Mentori non godono di buona nomina nel
mondo moderno.
Un viaggio ideale si è apprestato nel padi-

glione dell’Estremo Nord, un viaggio dolco, pla-
cido, fresco, cullato dal tranquillo fluire dello
acque su cui scivola la barca silente, un viaggio
che accontenta tutto lo impazienze dei frettolosi
viaggiatori contoinpnranei, oho sopprimo lo di-
stanze assai più doll’autoniobile, evita gli scontri
0 ogni altro perìcolo o non permette alla noia
di gravare sui pellegrini.

Ora che il viaggiare, malgrado i rischi di cui
spesseggiano Io ferrovie, ò diventila una mania
0 una necessità, poiché non vi è, si può dire,
affare che oggi si tratti più per lettera, questa
finzione di viaggio nei mari polari, allestita
dentro il padiglione dell’Estremo Nord, rag-
giungo precisamente lo scopo. È cioè uno dei
modi più acconci o completi con cui una delle
operazioni più comuni e più indispensabili della
nostra vita pratica, della attività laboriosa si

trasforma in atto piacevole.

Qua! sorta di lavoro sia stato necessario por
apprestare questo vasto panorama, il quale per
la prima volta ò stato capace di darmi rimma-
gino tangibile di quell’espressione letteraria che
era sempre stata per me il labirinto di Dedalo,
ognuno può oomprondero, il quale si metta a
navigare sull’esile barchetta e per circa un chi-

ioinetro veda sfilargli dinanzi lo più importanti
città 0 capitali d'Europa fino al Capo Nord com-
preso quello di terra forma. Non mai così vera
gli sarà sembrata Tcsortazione del poeta: Xavi-
gai'G neresse est vir/re non est necesse.

A scuotere l’indilferonza dell’attodiato uomo
moderno ho dotto altra volta che valgono sol-

tanto certe sensazioni repentine e raro, quali
possono essere suscitato da un improvviso od
estroino pericolo da una situazione eccezionale,

che se non ò ancora la catastrofe, la precedo di

un attimo: sensazioni che vengono sfruttato
come (livortiinonto, facondo diventare il pericolo
innocuo, pur mantenendone almeno in apparenza
quel tanto che basta a produrre il frisson de-
siderato.

Istituire un divertimento con gli elementi della

paura e doiraccidente che la determinano, vale
a diro con ciò che è la negazione diretta del di-

vertimento stesso, ecco il prodigio operato dagli
impresari moderni (li spassi pubblici, ecco una
idea oho non poteva venire ohe all’uomo civile!

A che cosa mirano il toboga o le montagne
russe so non a darci l’illusione del precipizio o
della caduta y Soltanto in questa finzione di

abisso, in questa trepidazione deli’ imminente
disastro consisto la precipua attrazione di questi
giochi. Con pochi contesimi ognuno può procu-
rarsi r impressiono insolita di rotolar giù por
una scoscesa voragine in un baratro d’acque
pronto a inghiottirlo e, in aggiunta, aver la

gioia di uscir sano e salvo senza la più lieve
scalfittura.

Nel pallone frenato lo coso si complicano un
po'. Quella soddisfazione di aver affrontato im-
pavidamente un’impresa perigliosa al cospetto
della folla, quel “guardate un po’ ohe cosa sono
capace di far io,, che appena appena si fa sen-
tire nei primi due giochi, frequentati ormai anche
dai bimbi, si acuisce invece nel pallone frenato,

diventa una specie di orgoglio eroico.

Chi discende dalle nubi, por quanto tirato giù
dalla corda, crede di essere diventato più alto

un palmo di tutti i suoi simili che lo hanno
guardato col naso in aria.

Il più grande piacere dell’uomo è quella di appa-
rire ciò che non è, e l'noino moderno è precisa-
mente l’antitesi doU’eroioo, da qui la sua smania
e la sua smisurata compiacenza di sembrarlo.
Con quella modesta ascensione il buon bor-

ghese torna a calcar la terra con la consolazione
profonda di tener all’ occorrenza un leone, là

dove supponeva ohe si rintanasse soltanto un
coniglio.

Via, non è una scoperta pagata a troppo caro
prezzo.

Se poi con tutti questi vari ed eterocliti di-

vertimenti si volesse proprio sapere se l’uomo
si diverte davvero, io sarei portato a rispondere
che l'uomo si diverte soltanto quando il diver-

tiinonto è finito.

LA VETTURA SERPOLLET.
Questo automobile è voraineiite una locomo-

tiva a vapore che si muovo sullo vie ordinario
6 che porta con sò, mediante i pneumatici delle

ruote, la rotaia continua.

Il carro Cugnot è il primo tipo di automo-
bile a vaporo ; la vettura dell’americano Tre-
tiany rapprosonta già un congegno abbastanza
perfezionato. Nella Mostra Retrospettiva dei Tras-
porti ò esposta la vettura a vapore del gene-
rale Virginio Bordino, dio nel 1H36 foco strabi-

liare quanti la videro. Ma sino a pochi anni fa

il problema doli’ automobilismo a vapore ora
un’utopia, perchè si erodeva impossibile accor-
dare duo fattori : la leggerezza o la forza, ossia
costruirò una locomotiva a grandi cilindri o pic-

colissima caldaia. I motori a combustione in-

terna hanno in parto risolto il jirobloraa e sono
giunti forse al massimo grado di perfeziono.

Por alimentare i cilindri di un motore a va-
pore per automobile non solo occorro un gene-
ratore leggerissimo, ma occorre altresì che il

combustibile e l'acqua siano provveduti auto-
maticaraento, in proporziono. Quindi una caldaia
a tubi ad acqua — riscaldata con combustibile
liquido — non può essere una soluzione razio-

nalo del problema : lo americano Stanley sono
sparite per questo vizio organico del generatore.
Bisognava trovare una caldaia, che cambiasse in

vapore continuamente la sola quantità d’acqua
occorrente all’alimontaziono dei cilindri, in pro-
porzione della forza che si vuole sviluppare —
questa limitata nel suo massimo dalla grandezza
del congegno.

La caldaia vSerpollet ha risolto il problema. È
composta di una serie di tubi ricurvi ad L' col-

locati orizzontalmente in una cassa rettangolare
di doppia hiiiiieva di ferro imbottita di amianto,
che servo di focolare. I tubi sono dei diametro
variabile da 1-1 a 17 millimetri, aventi una pa-
rete capace di sopportare una pressione di 40f) at-

mosfere, senza scoppiare, non ostante ohe la pres-
sione massima alla quale possono sottostare non
sia superiore alle T^O atmosfere. Lo serie dei
tubi sono divise in sezioni relativamente al loro

raccordo: avendo novo strati di tubi, per esem-
pio, lo tre serio inferiori fra loro raccordate sono
unite, mediante un tubo laterale, con le tre serio

superiori o questo con lo tre mediane. Nella
parte inferioro è posto il fornello a pobrolio, ohe
è bruciato allo stato di vapore come nei fornelli

ad alcool: i prodotti della combustione sono fu-
gati lateralmente ed inferiormente da apposito
condotto, situato nella cassa di lamiera che rac-

chiudo i tubi.

Introdotta una piccola quantità di acqua nella
seziono inferiore dei tubi si accendo la fiamma.
L'acqua si evapora ed il vapore passa nella serio

superiore dei tubi, dove si asciuga complotaraon te;

quindi passa nella serie intermedia, dove si sopra-
riscalda sino a raggiungere la pressione di marcia
normale, che è di trenta atmosfere. L’acqua od il

combustibile è introdotto, questo nei tubi del fo-

colare, quella nel tubo-caldaia, mediante un piccolo
motore a vapore (cavallino) situato sul fianco

esterno del telaio della carrozza, in prossimità
dol sodile anteriore. Si compone di un pìccolo
motore alimentato da una derivazione di vaporo,
presa sul tubo dì introduzione del vaporo noi

cilindri motori: l’asta dello stantuffo aziona con-
temporaneamente due piccolo pompe. Di queste,
una assorbo raoqua e la introduco nella cal-

daia: l’altra assorbe il combustibile e lo spingo
nei tubi del focolare (chalumeau). L’introdu-
zione del vapore nel cavallino è regolata da una
piccola manetta situata sotto il volante di dire-

zione della marcia della vettura. È evidente che,
facendo azionare piti o meno rapidamente il ca-

vallino, si aumenta la pressione del vapore di

quanto occorre per vincere un sopraccarico o
por aumentare la velocità; l’aumento può giun-
gere sino a IfK) atmosfere.

Il motore sì compone di due cilindri a doppio
effetto, con lo manovelle a 90°, situati orizzontal-

mente fra il telaio. La distribuzione è a valvole:
e bielle e manovelle sono racchiuse in un carter

con olio, per avere una lubrificazione costante
ecl automatica. L’albero motore porta un pignone,
sul quale si avvolge la catena, ohe porta il mo-
vimento direttamente sulla corona della ruota
dentata, unita ai curlettì del differenziale. Il va-

poro che sfugge dai cilindri passa per grossi

tubi dì rame prima di andare a condensarsi nel
radiatore. In questi tubi di rame sono posti altri

tubi di piccolo diametro, per i quali passa l’acqua,

cho dove essere assorbita dalla pompa di ali-

mentazione mossa dal cavallino: in questa ma-
niera l’acrjua è iniettata nel tubo-caldaia alla

temperatura di circa 100°. È questo il ricui)era~

tare del calore.

Con la disposizione attualo lo vetture SerpoIIot
all’eslerno non clivorsifìcano da (piollo a motore
a scopj)io. Davanti abbiamo la caldaia od il ra-

diatore — il condensatore del vaporo —
;
quindi

il sodilo con il posto di manovra, relativo volante,
leva di cambiamento di direzione, duo pedali— uno per il frono e l’altro per immettere e re-

golare il vapore noi cilindri —
;

i manometri, uno
per indicare la pressione del vapore, uno por la

pressione dell’aria nel serbatoio del combustibile.
La parto posteriore della vettura può ricevere

qualunque forma di carrozzeria, l serbatoi del
combustibile e dell’acqua sono situati posterior-
mente por il telaio. Si può ancora porre la cal-

daia posteriormente, ed allora i cilindri motori
sono situati aiitoriormento.

Riassumendo, il ìnotoro SerpoIIot è una mac-
china a vapore ad altissima pressione con so-
prariscaldaziono dol vaporo o ad alimentazione
automatica. I vantaggi dol motoro a vaporo so-

pra i motori a scoppio sono;

a) Messa in moto in carico, perchè basta
premere il pedalo deirimmissiono del va[)oro nei
cilindri per muovere la carrozza. Qualora in una
fermata la pressione fosse discesa a sei o otto at-

mosfere basta far funzionare il cavallino ])or

meno di un minuto, perché la pressione si in-

nalzi a quindici o venti
;

h) (piasi impossibilità di jj/mnes — relative

al motoro — perchè a mono della rottura di

(pialche organo, il motoro deve avviarsi. Rispetto
ai guasti, questi non sono più probabili di quelli

cho possono acoadoro alle locomotive;
</ facilità di usare per combustibile il licjuido

più economico, a seconda dello regioni. Quando
si sarà perfezionato il becco per gli olii pesanti, i

quali costano da lò a ;^0 contesimi al chilogrammo,
la spesa di trazione sarà di molto ridotta. Il tempo
occorrente per la mossa in pressione varia da sette

a dieci minuti, a seconda della stagiono.

Quando gli automobili saranno divenuti mezzi
di Trasporto economici, essi saranno fonte di

gi'ande ricchezza anche por le regioni che ora
sono povere per difetto di mezzi di comunica-
zione. Per giungere a (piesto risultato occorro
che il costo doll’autnmobilo non bììi elevato, Te-
sercizio poco dispendioso, che gli ostacoli dello

vie ordinarie siano eliminati. 11 costo va sempre
diminuondo per la larga produzione, la quale
alla sua volta permetterà la costruzione di tipi

perfetti su larga scala; le spese d'esercizio au-
deranno diminuendo di pai'i ])asso con i perfe-

zionamenti di meccanismo. Ma l’ostacolo più
gravo è la via ordinaria, la quale, non ben te-

nuta, polverosa d’estate o fangosa d'inverno,
toglie potenza all’automobile, gli rende la du-
rata cortissima ed i viaggi sono fastidiosi. Oc-
corrono dunque vie speciali.

Una strada costruita unicamente por gli au-
tomobili, ben mantenuta, senza polvere o fango,
protetta da ogni molestia, garantita da case can-
toniere. con stazioni di rifornimonto e ripara-

zioni, è il più grande mezzo por porre in rilievo i

vantaggi del nuovo mozzo di locomozione, Queste
vie, mediante una tenue tassa, ognuno potrebbe
percorrere con automobili a velocità, varianti dal

trotto di un cavallo al treno direttissimo.

Un’autovia, anche parallela ad una ferrovia,

non potrà mai far la concorrenza alle ferrovie,

perchè sono due mezzi di comunicazione ben
distinti: anzi, l’automobile non solo non sottrae

traffico alle forrovie ma glielo aumenta, corno
glielo aumentano lo linee seconclario esercite con
carrozzo automotrici. La maggior ricchezza pro-

dotta dallo autovie si riverserà nello grandi ar-

terie ferroviarie, in modo da dare proventi doppi
di quelli presenti. Bisogna aver sempre presente
che lo ferrovie hanno la virtù di dar valore allo

attività, non di crearle. Quando lo foiTovie eb-

bero preso un discreto sviluppo si disse che Io

strade rotabili avevano perduto ogni ragione di

essere: invece mai come adesso, che lo ferrovie

hanno uno sviluppo enorme, si sente il bisogno
di copiose 0 buono strado o canali.

Abbiamo ciati (jucsti cenni sull’aiTtovia, pren-
dendo pretesto della vettura 8‘*rpollet, dell’auto-

mobile, perchè dalla qualità del motore dipende il

traffico dei trasporti con i mezzi meccanici. Al-
l’Esposizione, dove sono locomotori, sono pure
quadri dimostranti il traffico che hanno' svi-

luppato. Noi sconfinoreimno dal nostro còmpilo,
so volessimo entrare in dettagli; però non si

poteva a meno di citare il fatto come una di-

gressione, dal moinonto che abbiamo fatto una
breve digressione, parlando dell’automobile con
motore a vapore.

Mario Morasso. Il macchinista.
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La Ceramica alla risorta Arte Decorativa Italiana.

Quando Milano, la città dalle inesauribili ri-

sorse, dopo lo spaventevole incendio, che aveva
divorato le due più belle mostre della Decora-
tiva Internazionale — l’Ungherese e l'Italiana —
lanciò il maschio appello, che chiamava a rac-

colta tutti; architetti, ingegneri, espositori, cit-

tadini, esortandoli ad un'opera concorde, a un
atto supremo di volontà, di energia, por far

risorgere lo due distrutte mostre, io dubitai del-

TefBcacia di quella voluta resurrezione. Ep-
pure, ammirando il bel gesto, degno di Milano,

mi domandai; Potranno risorgere le due mostre

nel loro primiero splendore?

ha risposta fu negativa.

È un sogno — dissi a me stesso — il pen-

sare che in un mese e neppure in un più lungo

lasso di tempo si possano rifare quei meravigliosi

lavori ohe figuravano alla nostra Mostra.

Come sarà possibile ridarci quei ricami in seta,

su cui stettero chine per mesi e mesi abili ope-

raie ? Como sarà possibile rifare quello splendore

di camera da letto hi punto Bandera? Come sarà

possibile ritornare alla ricostruenda mostra gli

elegantissimi ambienti del Quadrelli, del Vala-

brega, della Società Italiana, eco. ? Come sarà

possibile che tornino a darci la suggestiva mo-

stra Umbra, le ceramiche classiche del Molaroni,

la inonuraentale ceramica di Faenza, la bella ce-

ramica di Laveno, la bizzarra produzione del

norvegese Lerche ?

Io scrissi; “Risorgerà la mostra d’Arte Deco-

II Padiglione del Marocco (disegno di eiio).

rativa Italiana e con essa l’Ungherese. Ma ahimè!
quanto consunto, intiSichite dal fuoco, ohe ne
volle la completa distruzione.

“Risorgeranno, ma pallide iinagini di due vi-

gorose 0 forti figure, che si presentavano da
atleta in questa gara mondiale doU’attività e del-

l'ingegno

Così io scrissi sotto l’impressione penosa e

sconfortante del momento, ed oggi son ben lieto

di riconoscere io stesso che allora ebbi torto

marcio di dubitare.

E confesso interamente il mio torto. Io cre-

devo che tutto quel tesoro d’arte e di lavoro,

raccolto in quel gioiello di Mostra che fu la

prima Decorativa Italiana, fosse dovuto ad uno
sforzo eccezionale

,
sporadico

,
compiutosi nel

campo dell’arte decorativa italiana; sforzo du-
rato quasi due anni, e ohe certamente non si

poteva compiere per una seconda volta nel fug-

gevole volgere di un mese. Io m’ingannavo nella

parte fondamentale della mia induzione.

Noi, alla distrutta Decorativa Italiana, non ci

trovavamo per nulla affatto di fronte ad uno
sforzo sporadico, ma bensì davanti ai risultati

di sforzi successivi, compiutisi nel silenzio, du-

rati parecchi anni, i quali ebbero per risultato

di dotare anche T Italia di un’Arte Decorativa

sua propria, emancipandola dall’estero.

Quei lavori, che noi ammirammo allora quale
sforzo titanico, non rappresentavano che dei pro-
dotti normali, colla sola differenza d’essere stati

più curati, più finiti, più accarezzati, per pre-
sentarli al pubblico internazionale nel modo mi-
gliore possibile.

Ed è j)er questo che noi possiamo ancora una
volta ammirare alla ricostrutta Arte Decorativa
Italiana le cose migliori ohe avevamo ammirato
nella prima Mostra.
Essa è impoverita: la ristrettezza eccessiva

del tempo non poteva permettere la ricostru-
zione di tutto quanto andò distrutto; ma bi-

sogna francamente dire che se ha perduto in
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quantità ha acquistato, e molto, in qualità. —
La Decorativa Italiana, selezionata dagli og-

getti pruirili, ingombranti, inutili, dalla super-

produzione manchevole, appare ora una mostra

superba, elegante, un vero piccolo museo mo-

derno d'arte decorativa, una audace, riesoita

affermazione deH’arte nostra.

In questo articolo io non mi occuperò che

della nuova Ceramica esposta alla Decorativa

Italiana.

Tutti ricordano la ricchezza e la bellezza della

ceramica che andò distrutta dal fuoco — cera-

mica che superava, per quantità e qualità, tutte

le cei’atniche straniere riunito.

La nuova ceramica esposta rappresenta an-

cora degnamente la nostra industria trionfante.

Alla nuova mostra ceramica concorsero, con

nobilissimo slancio, tutti i vecchi espositori, ai

quali se ne aggiunse qualcuno di nuovo. La mo-

stra, se non è ricca come la distrutta, è però

egualmente bolla ed interessante, poichò le mi-

gliori cose furono, con sforzo meraviglioso, ri-

prodotte. Passiamole brevemente in rivista.

Lo scultore Tamburini e il pittore Carbonaro

di Venezia, in un ricco stand, espongor.o le loro

artistiche teri-e cotte galvanizzate, che imitano

quasi alla perfezione il bronzo, Targento antico

e il rame. La Società Marmifera Ligure ha una
bellissima collezione de’ suoi marmi chimica-

mente colorati: la Manifattura Pontebuoni un
grande vaso a variegature verdi ed un altro in

stile floreale, molto buono: Dini e Celiai di Si-

gna i loro prodotti metallizzati; vasi, colonne,

statuette imitanti molto bene i vari metalli e

delle ottime terre cotte artistiche. Fra i nuovi

oggetti, sparsi qua e là, stanno dei cimeli ritro-

vati fra le rovine deli’incendio, soli e rattristanti

avanzi del riccliissimo stand, ohe i Din! e Celiai

avevano alla distrutta mostra.

Il norvegese Lerche, l’artista originale, fanta-

sioso, che fìssa nella creta o nel metallo tutte

le bizzarrie che gli passano in folla per la mente,

ripresenta quasi al primiero stato il suo stand.

Non è il caso di riparlare ancora dell’arte di

questo ingegno bizzarro, la quale nella sua va-

rietà fantastica, inverosimile finisce per diven-

tare monotona. I suoi pesci, che non sono pesci,

i suoi Roi Bombance (cosi io chiamo una sua

statuetta in ceramica, raffigurante un uomo
sdraiato su di una poltrona che innalza al cielo

la sua immensa epa croia), che vogliono essere

originali per la sola esagerazione dello parti del

corpo, le sue figure d’uomo pesce, i suoi cavalli

marini, i suoi piatti a induzioni strane, dovute

solo al genio del fuoco ed alla presenza di os-

sidi di ferro, finiscono per produrre in ohi li

vede più di una volta un senso di stanchezza.

Il Passarin Raffaele, di Bassano, espone ancora

le sue ceramiche, imitazione Capodimonte, e delle

discrete cose in stile floreale. Ricco e interessante

è lo stand dell’Istituto Salesiano di S. Ambrogio.
Quasi tutta la ceramica esposta è a imitazione

Capodimonte e si distingue por la finezza e

la finitezza della lavorazione e la bontà dello

smalto. Fra le molte belle cose esposte noto un
Cristo crocifisso di proporzioni iiaturali; un bel-

lissimo gruppo, Ettore e Andromaca alio porte

di Seie, in terra biscotta, di bellissimo effetto

per la sua tinta greggia; uno specchio decorato

da graziosi puttini e un buonissimo Carro di

Giove.

Le Fabbriche Riunite di Faenza si sono fatte

onore, compiendo un vero tour de force: la ri-

produzione del rampante per scalone principe-

sco, che aveva destata tanta ammirazione, non
tanto per le sue qualità artistiche, quanto per le

difficoltà superate nel fabbricare un pezzo monu-
mentale così, difficile da maneggiare nella lavo-

razione.

Il rampante non ha certo acquistato nella ri-

produzione, compiuta come por miracolo in venti

giorni— prima s’erauo impiegati quattro mesi—
;

le figure, il drappeggio e mille altri particolari

sono riesciti molto miseramente. Ma noi dob-

biamo badare allo sforzo compiuto che non si

sarebbe creduto possibile — io, per esempio,

non lo credevo — ed ammirare. Le Fabbriche

di Faenza riespongono il loro bellissimo vaso de-

corato, dal motivo campestre; Alla fonte— due
giovani ohe nella calma suggestiva del bosco si

baciano; il trittico a motivo floreale e quello a

motivo pastorale, oh’ io già descrissi nel primo

articolo sulla Ceramica italiana. Più un bel piatto

visconteo, delle graziose figurine, delle piastrelle,

dei boccali, eco.

Lo scultore Giano Loretz torna ad esporre le

sue belle ed interessanti riproduzioni di piatti

che si ammirairo al Museo Cristiano di Brescia,

dei piatti viscontei e medicei, delle bellissime

mattonelle 6 dei vasi caratteristici.

La Geramica Italiana di Laveno ripresonta

ancor essa, in proporzioni ridotte, tutto quanto

figurava nel suo primo stand.

Ritroviamo ancora il bagno pompeiano, colla

sola differenza, ohe le pareti a piastrelle invece

d'essere decorate da tre pannelli sono decorate

da uno solo, quello centrale, raffigurante una

donna, ohe coglie dei grappoli d’uva.

E poi si ammirano ancora servizi da tavola a

fondo bleu con filettature in oro; servizi per

dessert, vasi, portavasi in stile floreale; un pan-

nello cotto alla muffola, molto buono come di-

segno e colorazione, dei piatti decorati a viole e

rose e poi la scala con le pareti ricoperte da

piastrelle.

Miola e Crasto di Napoli, sotto l’egida del

motto Argilla et iguis, espongono delle graziose

terrocotte; Lazzari e Marconi di Treviso, fra le

altre cose, espongono un bellissimo vaso deco-

rato da quattro graziose figure di bimbi che

giuocano a mosca cieca
;
una pendola molto

bella, decorata da un gruppo a motivo pastorale;

un pastore che suona la zampogna ed una pa-
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II.

L’ossigeuo industriale.

L’ossigeno industriale, essendo ora ottenuto

direttamente daU’aria, per una serie di operazioni

fìsiche che si compiono in apparecchi di com-

pressione, raffreddamento e separazione, può es-

sere calcolato nel suo prezzo di costo, mediante

il calcolo della spesa. Questa si riassume nel costo

della forza motrice, del personale o nelle spese ge-

nerali accessorie. Sommando tutte queste spese ed

aggiungendo ad esse tutte quelle inerenti a qua-

lunque industria, come sarebbero rassicurazione

contro gli infortuni degli operai, l’assicurazione

contro l’incendio, l’interesse del capitale impie-

gato, eco., si ottiene il costo dell’ossigeno, del-

l’azoto e dell'acido carbonico al grado di purezza

ohe si vuole.

Raul Pictet ha fatto questi calcoli, prendendo
per base una forza di 1000 TIP capace di lique-

fare 12,000 metri cubi d’aria all’ora in modo
continuo, ossia da dare 100 o 120 litri d’aria

liquida all’ora. La forza motrice può essere pro-

dotta da quattro sistemi normali: macchina a

vapore a tripla espansione; forza idraulica; forza

elettrica
;
motori a gas. Ciascuno di questi si-

stemi può essere impiegato a seconda della con-

venienza del prezzo e delle condizioni topografiche

della località dove debbono essere erette le of-

ficine.

Una macchina a vapore di 1000 HP a tripla

espansione, ben costruita, consuma in media

750 grammi di carbone all'ora e per cavallo
;

ossia 18 tonnellate ogni 24 ore. Calcolando il

prezzo del carbone a 25 lire alla tonnellata, ab-

biamo una spesa giornaliera di lire 450, alle

quali bisogna aggiungere 50 lire per il servizio

della macchina: dunque 1000 HP costano lire 500

al giorno. La forza idraulica varia molto di

prezzo, da 40 a 150 lire per cavallo e per anno.

Calcolando una media di 100, abbiamo lire 274

di sposa giornaliera per l’energia necessaria. La
forza elettrica è la più costosa: per ora 1000 HP
costano circa 2430 lire al giorno. Con un mo-
tore a gas povero, a gas d’acqua, la spesa am-
monta a lire 186 ; è la più conveniente. Cal-

colando ad un milione e mezzo il prezzo d’im-

pianto di un’officina por 1000 HP ed aggiungendo
alla quota di ammortamento la spesa giornaliera,

abbiamo un totale di lire 947 per Tirapiego della

macchina a vapore, di 721 lire con la forza idrau-

lica, di 2847 lire con la forza elettrica, di 633 lire

con il motore a gas povei’o.

Con questa officina si producono simultanea-

mente 96,000 metri cubi di ossigeno industriale,

ossia al 50 Voi o 40,000 metri cubi al 90 Vo di

purezza; 190,000 metri cubi di azoto e da 175

a 200 chilogrammi di acido carbonico allo stato

cristallino. L’azoto non ha per ora nessun va-

lore industriale : invece l’acido carbonico è un
sottoprodotto ricercato, ohe si paga in media
da 60 a 70 lire al metro cubo. L’officina può
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storolla che Io sta ad ascoltare estasiata, e, nota

triste fra tanta gaiezza di motivi e di colori, due

piccoli grumi nerastri, unici avanzi del distrutto

stand.

Pascarella di Napoli ripete la sua esposizione

di vivaci terre cotte di Napoli e di bianche ce-

ramiche di Capodimonte; il Gregori di Treviso

ha un buon pannello— una grande figura di gio-

vane con dei fiori freschi simboleggia la Pri-

mavera: dello teste evanescenti di donna, una

bella e maschia figura di lavoratore, un’artistica

silhouette di donna, che danza sollevando attorno

al suo capo i veli onde va ravvolto il suo corpo.

La Ceramica di Martino espone delle teste orien-

tali colorate di dubbio buon gusto, e, finalmente,

la ditta E. Pozzi e Figlio di Milano, la quale

aveva prima una ricca mostra di ceramiche per

decorazione di giardino, espone due grandi vasi

per piante da fusto.

Como dissi in principio, la nuova mostra Ce-

ramica ha superate, per qualità e quantità, la

aspettativa di tutti.

P. Jacchini Lubaghi.

dare — calcolando la metà del prodotto teorico

e soli 30 centesimi di ricavo al metro cubo del-

l’acido carbonico — un utile di 450 lire, che deve

essere sottratto dalla spesa quotidiana. In con-

clusione noi avremo un ossigeno, che al grado

di purezza del 90% costa lire 0,07 Va centesimi

al metro cubo. Con un impianto grande, per una

città superiore ai 100,000 abitanti, Tossigeno po-

trebbe essere venduto ad un centesimo al me-

tro cubo.

Quando l’ossigeno avrà raggiunto — per i

grandi impianti — un prezzo minimo, opererà

una vera rivoluzione nelle industrie: prima di

tutto in quella dell’ illuminazione e nella metal-

lurgia: in secondo luogo nella chimica e nel

l’ igiene. Citiamo qualche esempio.

Combinando 27.27 grammi di carbone con

72.73 grammi di ossigeno, si hanno 100 grammi
di acido carbonico: il calore prodotto da quella

reazione, quando è completa, è di 7000 caloi'ie

per ogni chilogrammo di carbone e la tempe-

ratura di 6100". In pratica però questa tempe-
ratura non sorpassa i 3400°. Bruciando invece

il carbone iiell’aria, l’azoto, gas inerte, tende a

raffreddare la fiamma, ruba del calore insomma:
la temperatura massima ottenuta è di 1800 gra-

di. È vero che con correnti d’aria, con forni

speciali si può raggiungere i 2000°, ma il con-

sumo di calorie è sempre enorme; si può dire

che solo la metà delle calorie si utilizza nel for-

nello, l’altra metà, e forse più, va alTesterno

perduto. Invece mescolando dell’ ossigeno con
l’aria che si introduce nei focolari si può fare

in modo che il calore perduto sia poco o rela-

tivamente nullo.

Un vantaggio di capitale importanza, ohe si

ottiene con l’ossigeno industriale, è quello di

poter mantenere costante la temperatura dei

forni metallurgici, mediante la regolarizzazione

della quantità di ossigeno introdotta neU'aria
;

regolarità ohe non si può mantenere con i mezzi
attuali delle correnti d’aria fredde o preceden-

temente riscaldate. Di più con un eccesso di ossi-

geno, impiegato al momento opportuno, si può
avere una fiamma riduttrice, ossia disossidante,

che mantiene terso il metallo, in modo da fare

con facilità le saldature autogene. Altro van-
taggio, non minore del primo, è ohe con l’ossi-

geno supplementare si può rapidamente, e per
conseguenza con poco dispendio di carbone e di

tempo, elevare la temperatura da 900° a 2000°

per esempio. L’aria al 50 Vo di ossigeno basta
per tutti gli usi, percliò con l’ossigeno puro si

produrrebbero delle temperature da fondere an-

che i fornelli costruiti con le materie più re-

frattarie. D’altra parte, quando la temperatura
passa un certo limite interviene la dissocia-

zione, impedendo al carbone di bruciare total-

mente. Riassumendo, abbiamo i seguenti van-
taggi ; temperature elevate, ottenute direttamente
senza Tisealdatori-ricuporaLori; economia di car-

bone, che può raggiungere sino i tre quarti del

combustibile
;

economia di tempo per riscal-

dare grossi pezzi; regolarizzazione delle tempe-
rature elevate.

Quindi le applicazioni delTossigeno industriale

nella metallurgia sono innumerevoli. Non solo

sono aboliti gli artifici, coi quali si ottengono le

alte temperature con grande dispendio, ma un
nuovo campo dell’industria metallurgica appare
all’orizzonte. Minerali molto ricchi di ferro, per
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esempio, che non si sono potuti utilizzare, per-
chè non si aveva il mezzo di elevare la tempe-
ratura al grado conveniente, ora con l’ossigeno
industriale saranno fonte di metallo puro; i mi-
nerali di ferro al cromo ed al titano saranno in

un prossimo avvenire ridotti.

Nelle costruzioni in ferro spariranno le giun-
ture a bolloni, per essere sostituite da saldature
autogene. Questa applicazione è così conveniente,
che è già in uso in molti stabilimenti, non
ostante ohe il prezzo dell'ossigeno sia da tre a
quattro lire al metro cubo. In questi stabili-

menti i meccanici saldatori col cannello fen-u-

minatorio lavorano e saldano il ferro come i

vetrai di Murano lavorano e saldano il vetro.

La caldaia di una locomotiva sarà fatta per sal-

datura autogena, di un sol pezzo
;
così pure un

ponte di ferro od una nave. E tutti gli altri me-
talli nel loro trattamento, riduzione e lavoro ri-

sentiranno dei medesimi vantaggi del ferro preso
da noi in esame, perchè ora è veramente il re

dei metalli. L’oro è stato detronizzato.

I progressi dell’ illuminazione
,

per combu-
stione, furono realizzati con un solo metodo,
elevando la temperatura dei corpi riscaldati. I

becchi Auer, modificazione dei becchi Bunsen,
rendono incandescenti tenui reticelle di ossidi

metallici, mediante una forte corrente d’aria per
aspirazione. La temperatura della fiamma è di

circa 1300° ed occorrono due litri di gas illu-

minante per candela-oi’a. Sostituendo all’aria

l’ossigeno industriale, la temperatura della fiam-

ma raggiunge i 3000°, senza essere costretti a
forte corrente, cioè facendo passare per il becco
il gas illuminante sotto debole pressione con una
piccolissima quantità di ossigeno. Raul Pictet ha
costruito a buon mercato delle reticelle speciali,

resistenti alle alte temperature: con un litro di

miscuglio a parti uguali di gas e di ossigeno
industriale si ottiene normalmente una luce di

due candele-ora.

Ma al gas illuminante può essere sostituito

il gas povero, o gas d’acqua, economicamente
prodotto con l'ossigeno industriale. Il gas d’ac-

qua ora si ottiene, facendo passare una corrente

di vapore acqueo in un tubo arroventato, che
contiene del carbone. L’acqua si decompone :

l’ossigeno ossida il carbone e produce ossido di

carbonio (gas combustibile) ed acido carbonico

in piccola quantità e l'idrogeno rimane libero.

Ma se in tin tubo, che contenga del carbone e

del coke in combustione, si fa passare una cor-

rente di vapore acqueo e d’ossigeno industriale,

si ha; che il vapore acqueo si scinde in idro-

geno ed in ossigeno
;
ohe l’ossigeno dell’acqua

6 quello industriale si trasformano in ossido di

carbonio; ohe l’idrogeno e l’azoto liberi non su-

biscono nessuna modificazione; che la tempera-
tura del carbone e del coke si mantengono a 1300°

per effetto dell’ossigeno industriale
;
che la tem-

peratura elevata dei gas all’uscita del generatore

è sufficiente a produrre il vapore d’acqua necessa-

rio alla fabbricazione. Riassumendo; col solo ri-

fornire di carbone il tubo generatore si ha una
produzione continua di gas acqueo con una
spesa insignificante; la quantità di azoto è va-

riabile, ma mai nociva. Con questo metodo un
chilogrammo di coke o di antracite dà più di

tre metri cubi di gas acqueo; tenendo conto delle

spese generali il costo è di centesimi due al metro

cubo. Calcolando in pratica ad un centesimo il

costo di 100 litri di gas acqueo e di un altro

centesimo — invece di Vio di centesimi teorico —
il costo di 100 litri d’ossigeno, abbiamo con

2 centesimi all’ora un becco di 400 candele; il

becco attuale costa sedici centesimi.

Esaminiamo brevemente altri vantaggi. L’in-

dustria della fabbricazione sintetica dell’acido

solforico anidro con l’ossigeno, mediante l’amianto

platinizzato, è più rapida ed il prodotto di qua-

lità superiore. L’acido azotico — del quale si fa

un gran consumo nell’ industria chimica per i

concimi artificiali — potrebbe essere prodotto

direttamente col combinare l’azoto e l’ossigeno;

gli esperimenti eseguiti dànno la cei’tezza che

si potranno ottenere 250 grammi di acido azotico

fumante per cavallo-ora.

Liquefando il gas acqueo con lo stesso metodo
adoperato per l’aria e separando, mediante la dh
stillazione, l’idrogeno dall’ossido di carbonio, si

può avere il primo gas al grado di purezza

del 99.9 Vo e al costo di cinque centesimi al metro

cubo. L’aereonautica ne avrà un grande impulso,

le saldature autogene costeranno pochissimo e

saranno generalizzate, poiché il prezzo di costo

dell’ idrogeno ottenuto per elettrolisi non costa

meno di 75 centesimi al metro cubo. L’idrogeno,
essendo poi un grande riduttore, potrà essere

utilizzato in numerose azioni chimiche, ora vie-

tate dall’elevato prezzo di questo gas.

Occorrerebbe un volume per descrivere tutti

i vantaggi che l’ossigeno industriale apporterà
all’ igiene. Ogni ambiente può essere risanato

con raggiunta dell’ossigeno industriale ; si può
arricchire l’aria della quantità di ossigeno ohe
si vuole, a norma delle malattie da curare. L’os-

sigeno è un asettico ed un antisettico per ec-

cellenza, distrugge i microbi patogeni e ne im-
pedisce la prolificazione.

E noi concluderemo con l’augurare ai lettori

di avere, fra pochi lustri, una tubazione condu-

cente nelle loro abitazioni l’ossigeno industriale.

La vita prolungata sanamente sarà un vantag-
gio, ohe nessuno vorrà disprezzare.

PeA^'CESCO Vismara.

1 CONGRESSI
Il Congresso nazionale della resistenza.

Si inaugurò il 29 settembre : i delegati in-

tervenuti sommarono a settecento e rappresen-

tarono duecentomila lavoratori. L’indole della no-

stra pubblicazione non consente molte parole su

questo Congresso. Ci limiteremo a notare che

tre tendenze si affermarono subito : quella dei

riformisti, quella dei sindacalisti e una tendenza

media. La vittoria ultima fu per i riformisti.

11 Congresso nazionale d’igiene.

Ebbe luogo il 30 settembre e il primo tema

all’ordine del giorno venne svolto dal prof. Abba
di Torino. Egli trattò specialmente di un suo

progetto per ottenere la profilassi dell’idrofobia e

al riguardo Tassemblea votò un ordine del giorno,

col quale si invitano i legislatori a prendere uni-

formi disposizioni per tutti i comuni d’Italia.

Quindi il prof. Pagliani trattò il tema: “Sulla

vigilanza igienica sanitai’ia nei comuni ed il

concorso dei farmacisti ad ottenerla „. Poi il

prof. Temi riferì sull’influenza delle mosche nel

trasporto del virus vaioloso e vaccinico.

11 prof. Serafini parlò sulle condizioni dei ba-

gni in Italia e sulla necessità di un’azione col-

lettiva bene organizzata per dare impulso alla

istituzione. Seguì il dott. Grfiner con una co-

municazione sulla concimazione degli ortaggi dal

punto di vista igienico. Poscia il dott. Bertarelli di

Torino e i dottori Volpino e Fontana di Milano

comunicarono il risultato di alcuni importantis-

simi studi sui metodi di riproduzione artificiale

e di coltura della spirochatte lìallida, il protozoo

ohe per consenso ormai generale degli scienziati

è ritenuto essere l’agente patogeno della sifilide.

Tra i vari temi che vennero in seguito di-

scussi ricorderemo quello sulla opportunità di

avocare allo Stato la produzione dei sieri e vac-

cini profilattici e curativi e l’altro tema del dott.

Levati sulla necessità di una visita preventiva ai

lavoranti fornai. I dottori Mangianti, Grùner,

Gardenghi fecero in seguito varie altre comuni-

cazioni e il Congresso si chiuse dopo aver pro-

clamata Padova a sede del futuro Congresso,

che avrà luogo nel 1909.

Rii ind^^stl^iali delle Arti grafiche e affini.

Un Congresso, che non passò senza impor-

tanza, fu quello tra gl’industriali delle arti gra-

fiche ed affini, inauguratosi il 2 ottobre alla

Villa Reale. Dopo vari discorsi inaugui’ali, l’avv.

Poà lesse una relazione sulla tutela della pro-

prietà artistica in materia d’arti grafiche e, dopo
lunga discussione al riguardo, si rimandò, per la

trattazione, ad un prossimo Congresso la parte

delle proposte Poà, concernente la proprietà as-

soluta. Si votò invece un ordine del giorno for-

mulato dallo stesso relatore e concepito nel senso,

che per conseguire la protezione legale delle pro-

duzioni grafiche artistiche non sia più neces-

saria la formalità del deposito ed ogni altra for-

malità.

Lessero poi altre relazioni il cav. Vigliardi-

Paravia e il rag. Arduin. Il cav. Pollini lesse la

relazione sul tema; “ Voti perchè le scuole già

esistenti di disegno industriale aggiungano corsi

speciali riguardanti il disegno su pietra e l’arto

applicata all’ incisione „. Seguì l’ing. Galli, che

lesse una conferenza sul tema: “L’industria

italiana delle macchine grafiche „ o il cav. Mas-

simino riferì poi sul tema; “Proposta di modi-

ficazione alla legge sui probiviri, nell’ intento

principale di deferire tutte le questioni ai relativi

collegi per evitare gli scioperi

Il signor Alfieri svolse in seguito il tema
“ della necessità di istituire premi ai cultori

delle arti grafiche ed agli scopritori di ritrovati

tecnici e pratici „ e il cav. Nainias lesse una
sua relazione, terminando col far voti che, col-

l’istituzione di scuole 6 corsi professionali spe-

ciali 6 colla trasformazione di scuole tecniche

in scuole professionali d'arti grafiche, sia resa

possìbile la formazione di tecnici specialisti per

ìe arti grafiche.

Poi il signor Giuseppe Vallardi parlò dell’op-

porfcunità di costituire un collegio arbitrale per

dìritnere le divergenze che potessero insorgere

fra i produttori di materie prime e gli esercenti

di arti grafiche e sulla necessità di istituire

presso le Associazioni di industriali una consu-

lenza legale per la tutela dei diritti e per la di-

fesa degli interessi degli industriali d’arti grafiche.

In fine, dopo che il prof. Alterocca ebbe messa

in luce la convenienza di dar vita ad una Federa-

zione di industriali d’arti grafiche, tale da poter

ottenere dal Governo maggiori stanziamenti per

la creazione di scuole professionali grafiche, il

cav. Pollini pronunciò un discorso di chiusura

applaudìtissimo e l’Assemblea proclamò Torino

a sede del prossimo Congresso.

Congresso di idrologia.

Si inaugurò il 3 ottobre e la serie delle trat-

tazioni venne iniziata dal prof. Piero Giacosa,

che riferì sul tema; “Esportazione delle acque

minerali,,. Seguirono le comunicazioni dei prof.

Fedeli, Ricci, Massolongo, Riva, Viola e Gesa-

retti, tutte accolte ed applaudite. Poi si svolsero,

tra le altre, le seguenti comunicazioni di carat-

tere strettamente scientifico :

Dott. Bezzola: Osservazioni sui sedimenti

orinari degli uricemici che usano acque diure-

tiche; — dott. Padoa: Istituzione di un ispet-

torato sanitario governativo per le stazioni idro-

minerali e balnearie; — dott. Luchini Virginio:

Osservazioni e proposte a proposito delle acque

minorali; — prof. Baistrocohi: Nuove riforme

proposte per la legislazione idrologica.

Il dott. Altichieri comunicò in seguito un’in-

teressante relazione sui giochi e sui casini delle

stazioni climatiche ed idrominerali e in fine ii

dott. Egidio Zerbini svolse una sua comunica-

zione sulle iniezioni ipodermiche di acqua madre
di Salsomaggiore.

Esaurito l’ordino del giorno con una comu-
nicazione del dott. Moscucci ini orno all’efiìeaoia

della cura per i bambini poveri alle marino, il

Congresso si chiuse con due discorsi di saluto

del prof. Vinai e del prof. Devoto.

Un Congresso di musicisti.

Si inaugurò il 5 ottobre e dopo che il signor

Seitz ebbe riferito sull’opera della Federazione

nell’ intervallo di tempo fra il secondo e il terzo

Congresso, si trattò dei vari temi all’ordine del

giorno, durante la discussione dei quali parla-

rono tra gli altri il prof. Bertoni, il signor Per-

ret, il signor De Reese, i professori Vagel, Bott-

cher e Hubsohenrugher.

Il Congresso nazionale

delle società eoonomiohe.

Si inaugurò 1’ 11 ottobre sotto la presidenza

dell’on. Boselli e fra gli ordini del giorno appro-

vati ricordiamo quelli in cui si fanno voti per

r istituzione di un Consiglio Superiore dei Co-

muni 6 delle Provincie, formato principalmente

dai rappresentanti dei Comuni e delle Provincie

stesse, al quale sia deferita, sotto la riserva della

reale sanzione, Tautorità di oonsentii'6 ai singoli

Enti quelle tributarie innovazioni delle quali

dimostrino il bisogno o la convenienza.

Poi l’ing. Bsterle parlò di alcuni ritocchi alla

legge sulla derivazione delle acque pubbliche e

ring. Montù riferì sulla moderna funzione delle

Casse di risparmio. Seguì il dott. LangerottJ, che

parlò sulla tutela degli interessi economici na-

zionali all’estero e fra gli altri temi discussi ri-

corderemo quello riguardante “ l’ insegnamento

professionale degli operai,,, l’altro della “navi-

gazione interna nei rapporti dell’agricoltura,, e

infine quello dell’ “esercizio di Stato e le tariffe

ferroviarie

stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Ba¥Ìera, rappresentata dalla Società, URANIA.
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Entrata al Salone dei Concerti.

Prospetto ovest della Galleria del Lavoro.

La Mostra Agraria del Ministero della Guerra.

Qualche anno fa un oapitano del Commissariato militare, del quale
CI duole non ricordare il nome, ebbe una felice idea, ohe trovò subitom sua applicazione pratica, raercò il buon volere del Ministro della
Guerra. L’idea era questa; fondare delle cattedre ambulanti in ogni
sede di reggimento, per poter, con delle lezioni pratiche, diffondere fra
1 militi, il maggior contingente dei quali vien dato dalla campagna,
lamore all’agricoltura e le cognizioni agricole per la coltura razio-
nale dei campi.

L’idea incontrò subito il favore del Ministro della Guerra: le eat- Gli Abissini del Villaggio Eritreo.

Arrivo in Piazza d’Arini dalla ferrovia elevata.

Lig ulti.me istantaìNee dell’Esj'osìzio^'r, di Elio.

tedre furono istituite, non solo, ma ogni
sede di reggimento fu arricchita d’un
piccolo museo con una mostra campio-
naria di prodotti agricoli di tutti i paesi.

E sono appunto questi piccoli musei,
ohe figuravano all’Esposizione, nella Mo-
stra Agraria del Ministero della Guerra,
6 che attiravano la curiosità degli stu-
diosi in materia, i quali ne ammiravano
la semplicità pratica.

Erano mostre campionarie di grani in-
digeni ed esteri, prodotti nazionali delle
singole regioni, mostre campionarie di
sementi di tutti i prodotti della terra,
diagrammi dello varie colture, a seconda
delle regioni d’Italia, eco.

Como dissi, una mostra che per la
sua semplicità pratica destò l’interesse
e raminirazione dei visitatori. I quali
unanimemente constatavano come l’eser-
cito con questa nuova istituzione faccia
un passo avanti sulla grande via mae-
stra del progresso. Poichò il soldato non
passerà più. gli anni di servizio nelle
sole occupazioni militaresche, dimenti-
cando tutto quanto è attinente alla sua
professione, ohe dovrà riprendere una
volta terminato il servizio, ma avrà
modo di arricchirsi di nuove cognizioni,
che gli torneranno poi di grande uti-
lità.

E per questo che va data lode alla
nuova istituzione. fjl.
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Il nuovo Palazzo dell’Architettuea.

La Mostra aorakia del Ministero della Guerra (fotogi'ana vavìschi, Artico e c., iuiano).
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VI.

Tratteremo in (lucsto articolo della rivale della
locomotiva a vapore, la locomotiva elettrica.

Questo mezzo di propulsione ha avuto i suoi
cercatori sino dalla invenzione della pila o delie

elettrocalamite; ma la trazio-

ne elettrica divenne indu-
striale solamonto con la in-

venzione delta dinamo e del

motore elettrico. La prima li-

nea ohe abbia funzionato in

modo soddisfacente fu quella
eseguita nel 1879 dalla Casa
Siemens e Ilalsko, in occasiono
dell’Esposizione di Berlino del
1879. Lo sviluppo della tra-

zione olottrioa si deve agli ame-
ricani 0 resperimento Spra-
giie di Baltimora del 1888 se-

gna una data memoral)ilo: i

risultati superarono ogni ot-

tima provisiono. Da allora la

trazione ha seguito un prodi-
gioso sviluppo, cosi rapido,

che la trazione elettrica nella

sua conosceirza generalo è por
il pubblico un mito o un caos
di nozioni senza nesso o con-
nesso. Noi ci ingegneremo di

far intendere a coloro ai quali
non è sgradito lo studio delle

applicaziojii doll’elettridtà, co-

me sono costruito su alcuno
lince olottriche.

La coiTOuto generata dalla

dinamo ad ogni fase di rota-

zione completa, 0 rispettiva-

mente per ogni polo, è for-

mata da duo correnti, che
nascono, raggiungono un mas-
simo, diminuiscono a zero,

ma aventi direzione contraria.

Quando questo duo correnti

sono raddrizzato con un com-
mutatore si ha una dinamo
a cotTGuto continua; quando
non lo sono si ha una corrente
alternata monofase, ossia le

due correnti che passano ai

medesimo istante per gli slessi

valori hanno Io stesso pe-

riodo 0 la stessa fase. Ma so

queste duo correnti, benché
compiano il loro ciclo coin-

ploth nello stesso tempo ossia

con periodo uguale, non pas-

sano simultanoamonto ])ergli

stessi valori, nullo, massimo
e minimo, lo due fasi non con-
cordano; una ò in, ritardo in

rispetto all’altra. E evidente

che si può disporre una mac-
china in modo da produrre
più correlili alternato con gli

stessi periodi, ma le cui fasi

sono in ritardo: quando il ri-

tardo è di un terzo di periodo
si ha la corronto trifase. Le
macchine che forniscono cor-

renti alternato si chiamano
alternatori.

Prima condizione per avere
una locomotiva ragionevol-
mente costrutta è il possesso
di un motore sufficiontomonte
perfezionato; questa è stata la

baso e l’origino comune della

locomotiva a vaporo e dell'e-

lettrica. Ma per questa si ò

incontrata una difficoltà, la

sorgente della forza, la quale
non può, 0 almeno sino ad ora non ha potuto es-

sere immagazzinata sul locomotore in quantità,
sufficiente o pari, a quella che può dare la provvi-
sta di acqua o carbone della locomotiva termica.
Abbiamo, è vero, gli accumulatori, ma in pratica

hanno dato risidtati meschini; por poter combat-
tere vittoriosamente lo locomotive a vaporo con gli

accumulatori bisognerebbe trovarne di quelli che,

ad uguale poso deH’acqim o carbone occorrenti alle

primo 0 con ugnalo dispendio fornissero al inn-

tore la stessa quantità di energia. Siamo ben
lontani da questo resultato o per ora non si

crede o prevedo la possibilità. Occorre diimiuo

elettricità con un filo di minoro diametro. Per

costituire ancora un parallelo, con il vapore, di-

remo che per un tubo di dieci centimetri di dia-

metro, per esempio, si potrà far passare in un
dato tempo la stessa quantità di vapore che in

uno fli venti centimetri, purché la sua pressione

sia elevata convenientemente. Ecco dunque un
gran problema pratico; commisurare lo speso

della cindottura in rapporto all’utile da ot-

tenersi. Si comprende corno

il voltaggio non si possa ele-

vare all’infinito, quindi si

debba proporzionare il dia-

metro del filo con le facoltà

isolatante dei sostegni, con lo

perdite dei trasformatori ed
altro por avere un giusto ren-

dimento.
Il filo principale ad alto

voltaggio — quello che fa

capo alle centrali — è sempre
aereo, perchè lo si possa iso-

lare perfettamente; come pure
è aereo il filo secondario, os-

sia quello che alimenta i mo-
tori delle locomotive, quando
quelli sono a coi'rento alter-

nata. La corrente della con-

dottnra principale ò trasfor-

mata in sotto-stazioni, disse-

minate lungo la linea a con-

veniente distanza da ajìpositi

trasformatori, die ne diiiiimii-

scono il potenziale. Quando la

corronto alimeli tatrico dei mo-
tori è alternata trifase, la cor-

rente principale ad alto vol-

taggio è trasformala in uno
più basso, facendola passare
per il filo piccolo del trasfor-

matore; por induzione nel filo

più grosso si desta una cor-

rente di diminuito voltaggio

0 di maggioro (piantità. In
questo caso non occorrono con-

gegni in moto, salvo un pic-

colo Tontilatore, mosso daini
motorino in dorivaziono della

corrente principale, por raf-

freddare con una corrente d’a-

ria i trasformatori ohe tendono
nel loro lavoro a riscaldarsi. Il

ventilatore è inutile quando
gli HP sono inferiori ni 500. -

Quando la corrente principale

è alternata trifase o dove es-

sere trasformala in una con-
tinua, allora occorrc'iio dei con-

vertitori in inoviinoTito o la

corrento così abbassata di vol-

taggio 0 continua è immessa
nella terza rotaia, come sulla

linea Milano-Poi'Lo Geresio, o

nella condottiira aerea come
nelle tramvie di Milano.

Giova avvertire che in (jue-

sto trasformazioni non si perde
forza che per vincere le resi-

stenze interne dei trasforma-
tori c, quando occorro, per la

mossa in moto dei congegni.
Per esempio, una corrente di

100 volts e di 10 ainpères, ohe
entra noi filo piccolo per de-
stare nel filo grosso una cor-

rento di 10 volts 0 100 am-
pères, darà, teoricamente, 3iel

primo e secondo caso una po-
tenza di loco \vafcts: pratica-

mente la potenza di ICOO watts
ottenuti con la trasformazione
dove essere diminuita delle re-

sistenze interne dei trasforma-
tori, ossia della somma dello

difficoltà che oppongono i fili

ad essere traversati dalla cor-
rente. Gli effetti però che si

ottengono con 1000 watts ottenuti con 100 volts
0 10 a. sono diversi da quelli ottenuti con 10
volts 0 ino a. : nel nostro caso, trattandosi di

trasporto di energia a distanza, la prima corrento
sarà trasportata con un filo di piccolo diametro,
ossia con poca spesa.

Il voltaggio si mism’a con il voltametro, ossia
facendo ])assare una i)iccolissima derivazione
della corronto principale per un galvanometro
a filo piccolo, ossia di grande resistonza. La quan-
tità si misura coW ami)erometro, ossia facondo
]>assaro tutta la corrente per un galvanometro
a filo grosso, ossia di piccolissima resistenza.

una condottura che fornisca l’energia al motore
elettrico; condottura costosa por sé stessa e per
gli apparecchi trasformatori cho esige.

Tja quantità di Iluido elettrico che passa per
un filo è proporzionale alla sua grossezza, ossia

alla sua sezione: precisamente come occorro un
grande tubo per condurre il vaporo della cal-

daia ai cilindri. Per conseguenza per condurre
migliaia o migliaia di ampèves, ossia una grande

t'ot. Vanaohi Artico e C., Milan

Nella Mostra di Bello Arti. — Matke dolorosa, quadro di Ponziano Loverini.

quantità, occorro un filo di ramo grossissimo, il

f|uaIo costa e por sò stesso o por la sua sospen-
sione caerea o collocazione isolata a terra. 81

eleva allora la tensione, il voltaggio, come si

dico con pratica, la differonza di potenzialo ed
allora si può far passare la stessa quantità di
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11 voltametro può paragonarsi al inaiiomotro
della locomotiva, il quale, essendo in comuni-
oazioiie^ con un piccolissimo tubo con la cal-

daia, dà la pressione del vaporo. Volendo fai-e

un nmpei-omctiv per locomotiva bisognerebbe
munire il tubo d’introduzione del vapore nei
cilindri di apparecchio misurante tutta la quan-
tità di vaporo che vi passa.

Nella Mostra è esposta un’automotrice della
linea Varese-Porto Oeresio ed una locomotiva
(ìanz per il servizio della Galleria del Som-
pione •. nelle salo attigue si osserva tutto
quanto è accessorio alle stesse.

II 16 ottobre 1901 venne a-

porto al pubblico il servizio a
trazione elettrica sul tronco Mi-
lano-Varese, od il 15 giugno 1902
il servizio venne esteso alla Va-
rese-Porto Oeresio.

L’ officina generatrice dell’ o-

norgia elettrica è situata a Tor-
navento e, per ora, gli alterna-

tori sono azionati da motori a
vapore. Questi alternatori trifasi

sono tre od accoppiati diretta-

monte alle motrici e fornisco-

no correnti ad una tensione di

12600 volts con una frequenza
di 25 periodi. L’induttoi'e (ar-

matura fissa) di questi alterna-

tori non è eccitato, come nelle

dinamo, da una derivazione del-

l' indotto (armatura mobile) in

virtù del magnetismo residuo,

ma mediante due separato di-

namo osapolari a corrente con-

tinua, che dànno una corrente

a 125 volts, mosse da motrici

a vapore pure separate. È que-

sto il gruppo di eccitazione.

Questa corrente con la ten-

sione da 12 (XX) a 13 000 volts,

mediante due lineo di trasmis-

sione, è trasportata alle sottosta-

zioni di Gallarate e di Parabia-

go, dalle quali viene distribuita

allo altre stazioni di trasforma-

zione. La linea principale che
trasporta la corrente seguo la

ferrovia e si compone di due
terne di conduttori, ossia: ognu-

no dei due conduttori è formato

da tre fili disposti a triangolo

isolati e sospesi sopra pali di

ferro o di legno ad un’altezza

dal suolo di circa metri 8.200.

Il diametro dei fili varia da
inilliraeti’i quattro a nove.

Nelle sottostazioni la corrente

trifase a 12 000 volts viene ab-

bassata di tensione sino a 420

volts, facendola passare por il

filo piccolo del trasformatore sta-

tico, che desterà nel filo grosso

una nuova corrente — sempre
alternata e trifase— ma di basso

potenziale. Ridotto a 420 il vol-

taggio, la corrente è immorsa
nei convertitori trifasici in mo-
vimento, ohe la convertono da
alternata in continua a 650 volts

e così, è immessa nella terza

rotaia, ossia il conduttore che

alimenta i motori delle carrozze

automotrici e dei locomotori.

Nello principali sottostazioni, ol-

tre il raacchinaiùo sopra detto, è

impiantata una batteria di ac-

cumulatori, che funziona in de-

rivazione sul convertitore (cioè

a corrente continua) e cho serve

di molla per le variazioni di ca-

rico. Gli accumulatori si cari-

cano durante i periodi di mi-

nima ei’ogazione sulla linea e si

scaricano durante le forti richieste di corrente

sulla linea — terza rotaia — por il circolare di

numerosi convogli. La rogolazione si fa auto-

maticamente, mediante una dinamo munita di

due avvolgimenti, uno in serie ed imo in deri-

vazione opposto al primo: la dinamo è azionata

da un motore eccitato da una derivazione dalla

corrente principale. Questo congegno si chiama
gruppo snlooltore - dtcoltore.

Ogni sottostazione, oltre i congegni già de-

scritti, è munita di quadri di distribuzione, ossia

dei congegni (interruttori) por l’invio della cor-

rente ad alta tensione alla sottostazione succes-

siva, per r immissione della corrente continua

alla terza rotaia, per la batteria, ecc. Gli intor-

giione dell’ asse motore ha 26 denti o la ruota

fissata sull’asse della vettura ne ha 51. Eacendo
il primo di 17 denti ed il secondo di 60 si di-

minuisco in velocità e si aumenta in forza. La
presa della corrente è costituita da quattro pat-

tini di ghisa sopportati da una traversa di le-

gno fissata alle boccole delle ruote: in questa ma-
niera il molliHjijlamento della vettura non ha
iiilluonza sui pattini. La pressione del pattino

sulla terza rotaia è uguale al suo peso: 24 chi-

logrammi. Il ritorno della corrente ò fatto dallo ro-

taie di corsa, opportunamente unite ai giunti

con spire di rame, e, a tratto

a tratto, le due rotaie (di cor,-?a)

sono unite meclianto un con-

duttore trasversale di rame.
1 motori sono costantemente

collegati due a due in parallelo:

i duo gruppi cosi formati pos-

sono essere inseriti nel circuito

elettrico, tanto in serie che in

parallelo, mediante il controller

0 regolatore. Per la manovra del

regolatore (collocato sul davanti

della cabina) vi sono due mano-
velle di diverso braccio: la più
lunga può assumere 15 posizioni

(8 per la marcia coi motori in

serie e 7 in parallelo) e serve per
regolare la velocità: l’altra può
assumere tre posizioni (marcia
avanti, indietro e riposo). Le due
manovelle sono bloccato in modo
che non si può muovere la più
grande se prima non si è por-

tata la più piccola in una delle

due posizioni di marcia avanti o

indietro; e reciprocamente non
si può riportare la piccola nella

posizione di riposo, se prima non
si riporta a zero la manovella
grande. Questa disposizione è

importante, per evitare falso ma-
novre, che produrrebbero danni
gravi 0 forso la distruzione del-

requipaggiamonto elettrico.

La regolazione della marcia è

ottenuta con l’inserire delle re-

sistenze fra la presa di corrente

ed il motore. Supponiamo di

avere una serie di dieci spire di

filo ferro di uguale lunghezza e

grossezza. Se la corrente deve
attraversare, prima di andare al

motore, tutto le dieci spiro, que-

ste impediranno ad una certa

quantità di elettricità di passare

(il voltaggio rimanendo costan-

te) : se ne deve attraversare no-

vo, otto, ne impedirà meno; se

le spiro sono escluse tutte, la

quantità che passa iiell’avvolgi-

meiito del motore sarà propor-

zionalo alla grossezza del filo

dello stesso. Si viene dunque a
regolare la quantità di corronlo

0 per conseguenza la forza, co-

me mediante il regolatore che
introduce il vapore nei cilindri

della locomotiva. Nel caso pra-

tico di grandi quantità, invece

di filo di ferro si adoperano delle

cassette di una lega di forro-

nikel, isolate tra loro con fogli

di amianto e dai supporti a mez-
zo di mattoni refrattari (la cor-

rente trovando resistenze scalda

il mezzo nel quale circola) e col-

locate sotto le carrozze.

Le carrozze automotrici sono
lunghe da metri 18200 a 19360,

Goraprosi i respingenti, e pe-

sano con Tequipaggiamento elet-

trico da tonnellate 41 a 45: i lo-

comotori, tipo Elihu Thomson,
sono a quattro motori e pesano, completamente
equipaggiati, tonnellate 35. Una vettura auto-

motrice (del primo gruppo) unita ad un rimor-

chio lungo a due carrelli, può raggiungere la

velocità di 90 chilometri all’ora nel piano quasi

orizzontale, di 60 chilometri con le pendenze

del 20%oj assorbendo i motori da 650 a 750 HP
all’avviamento; in marcia normale, in ascesa, da

450 a GOO; in discesa, da 100 a 2.50 HP. La
spesa annua media di manutenzione di ciascuna

automotrice è di lire 2500, e la spesa totale

d’impianto della trazione elettrica Milano-Porto

Oeresio fu di lire 11432 350.

Il macchiiiista.

fot. Varisolii, Artico e C., Milano.

Nella Mostra di Belle Arti. -- Ritiìatto ui signora, di Giuseppe Peimasiiiro.

quelle del primo e secondo gruppo) sono a due

carrelli a due assi e munite di tutti gli acces-

sori che abbiamo descritto in ai’ticoli precedenti

(freno Westinghouse a mano, ecc.). L’equipag-

giamento elettrico si compone di quattro mo-

tori a corrente continua, della potenza normale

di 75 HP, ma che possono essere assoggettati,

non più di un’ora però, a sopraoarichi di 160 HP,

senza che la loro temperatura superi di 75°,

quella del mezzo ambiente. I motori, collocati

nella parte interna dei carrelli, sono sospesi da

un lato ad un asse della vettura o dall’altro

alla traversa del carrello. 11 moto del motore ò

trasmesso all'asse con \m ingranaggio riduttore

del rapporto di due ad uno circa: ossia, il pi-

ruttori sono ad olio, (luolli ad ulta tensione si-

tuati in apposite colle in muratura o manovrati
dall’esterno da love isolato. Ogni <piadro ha tutto
il suo corteggio di misuratori. Riassumendo, ab-
biamo condotta, ridotta, resa continua la cor-

rente della Centrale di Tornavonto e l’abbiamo
immessa nel conduttoro secondario o terza ro-

taia. Questa, isolata, ò collocata lateralmente
allo rotaie di corsa, elevandosi sopra questo di

millimetri 193. I giunti hajuio un connettore di

rame por assicurare la continuità dnl circuito.

Lo vetture automotrici (intendiamo parlare di
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Nella Mostra di Belle Arti. — Capkiccio, quadro di Giuseppe De Sanctis.

SONO USCITE LE PRIME DISPENSE

I TESORI D’ARTE dell’Italia
1 T L’opera si comporrà di 40 dispense illustrate in-folio.

dì V.^llO l 1
Le dispense sono composte alternativamente di 2 foUi^ di testo e 2 acc^ueforti, e di 4 fosrli di testo e un’ acquafòrte.

UNA LIRA la dispensa. Associazione aH'opera completai QUARANTA LIRE,

CUORE
d,Edra De Amicis

Vita e Costumi degli Animali

«LUIGI PIGUIER
Con numerose aggiunte e illustrata da 2800 incisioni.

con 110 disegni originali di

A. Ferraguli, E, Nardi, e A. G. Sartorio

Ogm settimana esce una dispensa di 2^ pagine

con copertina a Centesimi 40 la dispensa.

L’opera sarà completa in dispense.

Chi manda CINQUE LIRE (Estero, Fr. 6)

riceverà subito il volume completo.

Esce a numeri di 8 pagine in-8 » r <1

illustrati da 8 a io incisioni Uentesimi 6 il numefo.
Ora si ristampano i seguenti tre ultimi volumi:

Gli Uccelli. Con 349 incisioni.
|

Rettili, Pesci ed Animali
I Molluschi e i Zoofiti. Con articolati. Con 299 inci-

393 incisioni.
|

sioni.

Sono completi: I Mammiferi. Con 370 incisioni L. 4.50
Gli Insetti. Con 606 incisioni

„ 4.50
Affinchè l'opera intera sia al piu presto nelle mani dei lettol i, pubblicheremo ogni

settimana due numeri dei ire volumi : cioè 6 numeri i?i tutto.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES
,

EDITORI, IN MILANO , VIA PALERMO
,
12

;
E GALLERIA VITTORIO EMANUELE

, 64 E 66.

Stampato su oai-ta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lago di 'Vicenza.



È USCITO

Nei giorni della cometa, ««ìH. G. Wells.
TRE LIRE.

romanzo di

Un volume in-ib di 360 pagine. TRE LIRE.
DIPTfJEKF. C0MMI8S10M K VAGLIACI FRATELLI TREVua, EDITORI. IK MILASO VIA Paibum» IO. - « .1 i4un*, in IIILARO, VIA PALSEMO, 12 |

E GALLERIA VITTORIO EMAM EI

P. PETROCCHI
NÒVO DIZIONARIO UNIVERSALE

DELLA

Lingua Italiana
La suptriorità di 5«e.'?<o Dizionario su tutti gli altn fu
rtcono8«»«<fl dai piò. eminenti filologi italiani e stranieri

Due tomi in>8 ctarAo r S ooloone di complessive 2RiY);paj;iiM

l,lr« 25. — LepA'o in un vidome in tele.» oro . Lire EG.

Legeto in tela e oi'o in due volumi eeparutl : Lire 85.

NOVO OiZtONARiO SCOLASTICO
DELLA

Lingua Italiana
Vnn ionovuione roshì prer.ioifR a questo Tocabolerio snola-
• irm consiste n-Tiiiilioszione dell’ETIMOLOUlA 1>£LI.K
l*AKULL. — Ciò e Una novità assolala, che non si trova in

neeaun altro dizionario dì questo formato. — I) sistema dtffìi
acecnti, oosi utile per la ietta pronunzia, ò conservato anche
in i)neaCo dizionario da cima a fondo. — Ed é conservato il

elslena di dividere orni pa^na in due parti, mettendo in alto
la linirua d'uso, e tn basso -la lingua fuori d’uso.

- Legato in tela e c Ure 6,60.

OBAniMATICA ITAI.IAXA, per le scuole seeondarie <gin-
naeii e licei, scuole e istituti tecuiei, scuole normali, eov).
3.* edizione Lire 2 50

eBAMHATlCA ITALIANA, per le scuole elementari pub-
bliche e private:

Corso I; ^nole elcTncntari inferiori — SO
Corso II: Scuole elementari superiori 1 —

In casa e fuori. S e commentati circa
vocaboli per la lln-

c le idee. 6.* edìz.: Lire 2. — Legato in tela e oro: L. 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori in Milano.

GIOVAR MICHELE BIANCHI
Gid u,terp,rf' delU C<d-<da Eritrea

Oiziowio e tarlo Eriireo
Raccolta di 5500 vocaboli

a frasi della lingua principale della Colonia Eritrea

ITALIANO. TIGRieKÀ ll TIGBAI

Tre Lire. - Un volume ìn-16 dì 280 pagine. - Tre Lire.

Dirigere vaglia ai Fratelli Trevea. editori, in Milano

La E XJSCITO

Repubblica di Augusto
IV volume di Grandezza e Decadenza di Roma

. Guglielmo Ferrerò

II 4.* volume del Ferrerò non ha più bisogno d’essere
raccomandato. Esso era aspettato con impazienza dal
pubblico, e i successi avuti a Parigi dal Ferrerò, che in

questi momenti tiene un corso di storia romana alla Sor-
bona, ne hanno accresciuto la fama. La sua grande ope-
ra, già tradotta in francese con enorme successo, si sta

ora traducendo in inglese presso la casa Heinemann.
I IS' D I O E :

I. Il mito di Augusto.
II. I primi efTetti della

conquista delFEgit-
to e il capolavoro di
Orazio.

Ili. La rinascenza reli-

giosa e 1’” Eneide,,.

IV. Una nuova riforma
costituzionale.

V. L'Oriente.
VI. “Armenia capta, si-

gnis receptis
VII. Le grandi leggi so-

ciali dell'anno 18 a . C.
vili, I “ludi saeoulares,,.

Un volume in~i6 di ^84 pagine: Lire 3|50 .

Opere di GUGLIELMO FERRERÒ:

Grandezza eDecadenza diRoma
Volume I. La conquista deirimpero. 7,® migliaio. L. 5 —
Volume II. Giulio Cesare. 6.® migliaio 5 —
Volume IH. Da Cesare ad Augusto. 4.® migliaio. . 5 —
Volume IV. La Repubblica di Augusto 3 5o

Volume V. Augusto e il Grande Impero. (In prepai-azione).

L'Europa Giovine. 8.* edizione

II IVIilitarismo, dieci conferenze. 4.® migliaio

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

G. cTAnnunzio
PROSE SCELTE. migliaio. L. 4—

ROMANZI

11 Piacere. 19.° migliaio 5—
L’Innocente. iS.® migliaio .... 4—
Trionfo della Morte. 16.® migliaio . 5—
Le Vergini delle Rocce. i4.®migi. 5 —
Il Fuoco. 17.® migliaio 5—

Edizione speciale in—8 in caria d’Olanda. . aS "

Le Novelle della Pescara. 7.° migl. 4—
Terra vergine, novelle, (in preparazione).

POESIE

Laudi del Cielo, del Mare, della

Terra e degli Eroi.

Volume I; Laus Vitae • • • • S—

Volume II: Elettra-Alcione. .

Legato in vera pergamena

Canto novo; Intermezzo. Edizione

definitiva

L’isottèo; la Chimera. 4." ed. diam

Poema paradisiaco; Odi Navali
5.® migliaio

La Canzone di Garibaldi (La notte

prera). ii.° migliaio ....
In morte di Giuseppe Verdi. Prece

duta daunaOrazioneai Giovani. 3.®migl

Ode a Vìttor Hugo. 3.® migliaio .

La medesima tradotta in versi latini da Al
FBEDO BaRTOLI

TEATRO

Francesca da Rimìni. 8.® migliaio

In pergamena con fregi c nastri di stile antico

Edizione economica in carta vergata . .

La Figlia di lorio. In carta vergata

i5.® migliaio
Legata in pelle stile Cinquecento .

La fiaccola sotto il moggio. In

carta vergata

Legata in stile antico

La Città Morta. 9.° migliaio . .

La Gioconda, n.® migliaio . . .

Edizione speciale in—8 tn carta d'Olanda.

La Gloria. 4.® migliaio

Edizione speciale in-8 Lu carta d'Olanda.

Sogno d’un mattino di primavera
3.® migliaio

Sogno d’un tramonto d’autunno

4.® migliaio
Edizione speciale in-8 in carta d’Olanda .

Più che Tamore. (D’immin. pubblicaz.)

La Nave. (In preparazione).

L’Allegoria dell’Autunno. Confe-

renza. Omaggio offertoaVenezia. Nuova
edizione

4 —
IO—
‘4 —

4—
4—

4
—

di Ca-
1 5o

7 5o

4—
4
—

Dirijfere cointnissioni e vaglia ai Fralelli Treves, eilìtorì, in Mane.

Lo specchio e la falce ,
poesie di Pietro Mastri.

TRE LIRE. ^ Un volume in formato-bijou di 200 pagine a due colori. TRE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, E GALE. VIT V. EMAN., 64 E 66.

Una Ciita airHarrar

del Capitano E.A.d’Albcftis

Un volume in-8 con 62 incisioni: Lire 3
,
50 i

' Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

RECENTISSIMA
PUBBLICAZIONE

Le Aquile
OMAHZO DI

Virgilio Brocchi

Un volume di 304 pagine :

Uire S,SO.

£: XTSC:iTO

Il Castello dei desideri
Romanzo di SILVIO BENCO

Un volume in-i6 di }84 pagine: Lire 3.50. i

DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, ElilTORJ, IN MILANO.

VICHY-GIOMMI
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

Avmil ITT ITA TBOVASI IN TUTTE LE FÀBJtÀOIE, DEOGHERIB ED AI3EEGHL
SI EKILIlaA I A wmtiquattro nreingtir di iirmd»

MILATSO-BOXaOOIVA-'X'ORINO-PK^A.KO



Di prossima pubblicazione

19064907 -

Natale
e Capo d'Anno

Numero Speciale dell’Illustrazione Italiana

Questo numero sarà quest’anno molto variato
d’argomenti c molto pittoresco ed artistico

Capolavori antichi riprodotti in policromia:

.Natività: ........... di Luca della Robbia.
Be.vitorì d'acqua

.

. Velasquez.

La Madonna delle Arpie

.

.... Andrea del Sarto.

San Giovanni Battista '. ..... Murillo.

Quadri moderni In tricromia:

V.Anminziazione t Ifratelli, di Vittorio Corcos.
Ndi’Abriizzoe Costumi (il Scanno: Camillo Innocenti.

Nella Campagna Romana . ... . Filiberto Retiti.

Sili la_go di Como e Testa distudio. Alfredo Muzii.
' ‘ -

’ Composizioni In nero:

•Rottura di Vittorio Corcos.
Mandolinista . Gaele Covelii.

NEL TESTO:

Un bozzetto drammatico. . di Edm. DE AMIQS.
Un poemetto . . di G. PASCOLI.

Le L’oesie eeeea. dST03sr3sr.A.
illustrate ia G. Amato.

Un racconto . . di A. FANZINI.

TRE LIRE.
Dirigere commissioni e,vaglia ai Fratelli TreVes, editori, Milano.

Le Rime
DELLA SELVA

Canzonrerfl miniiiio,

1 .

— semiiragico

e quasi postumo, di
’

Arluro GRAF

Un volume in formato

bijou, incarta di lusso

Qnattro Lire.

La
~ Splendida pubblicazione

Marina da Guerra
* ITALIANA

Testo di Jack la Bolina e Lorenzo d’Adda.

Acquarelli di Antonio Rizzi, Giovanni Beltrame.

Dante Paolocci, Antonio Piccinni, Romolo Piva,

Gennaro Amato.

Splendida Coperta a colori di Gennaro Amaiu.

Un fftsc-ìcolo in-folio, con Tnp 1 ìnn
numerosi disegni a colori 1 1 C Lii C.

Dirigere vaglia ai Fratelli Trevee, editori, t» Milano.

DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE

Più che r amore
Tragedia moderna in due episodii

di Gabriele d’Annttiuio
Quattro Lire,

DIRIGERE VACUA AI FRATEUI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12,

E uscito il

NUMERO 8PECIAU

riccamente illustrato

dedicato all»

Mode^
^invernali

Quetlo numero, in grande
formato »u carta di lusso, i

ricco di circa 100 figurini
In nero, « di

DueGranÉsiiieTavoIe

con oltre 20 figurini

di cui una a colori

delle ulltme ereaxioni delVelo-

ganza e del buon gusto.

Elegante figurino ==
in prima pagina

Esso contiene inoltre un

Modello tagliato

di un intero abito

che servirà di tip» per la

confezione degli abiti per la

stagione, secando le norme
({etrultima moda. Quest»
tplendido numero ha .pure

una grande tavola
di

disegni riproducibili

,(si»Uma Ferragatì).

Questo magnifico Album
sarà dungue il fido consiglie-

re delle signore e delle sarte

per la nuova stagione. Orar,

zie al moprezzo modestissi-

DUE LIRE
esso entrerà non solo nelle

famiglie più agiate e nelle

grandi case di confezioni, ma
anche nelle famiglie e nei la-

boratori più modesti.

SPLENDIDA PUBBLICAZIONE

Milano-Esposizione
BELLE ARTI —
Due splendidi NUM ERI- S AL ON della ILLUSTRAZIONE ITA-
LIANA, che comprendono la riproduzione di 78 magnifiche opere d’artei

Quattro Lire.

Istantanee

di Kodak

È USCITO

Asfodelo
Rotttanto di

1

Miss E. Braddon
1

Due volumi di complessive 6ao pagine : DUE ZiIBE.

Un volume in formato

bijou in carta dì lusso; \

DUE I.IBÈ.

Dirigereeommissionievaglio. ài
Fraielli Treves,etÌilori, Miltinb.

1 Dirigere cÓmmìBsioni e vaglia ai Fratollì^Tròves, editoH.

dirigere commissioni e vaglia ai fratelli TREVES, EDITORI. IN MILANO, VIA PALF.RMO, 12.

La potenza
È USCITO

della menzogna
Nuoto romanzo dii TOHAN BQTER

T Un successo d’entusiasmo ba già accolto questo romanzo norvegese, che è ge-
neralmente giudicato un capo d'opera. Da molti anni non era uscito un romuizo
cosi interessante, cosi ricco dì emozione drammatica e di senso artìstico.

Un volume in-T6 di pagine : Tre Lire. ^ ;

DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 13.

NUOVA EDIZIONE 36 :

gentile
DI

Ed. De Amicis
RIVEDUTA E AUMENTATA DALL* AUTORE

con una nuova prefazione

Dopo 34 000 esemplari acquistati in un anno dal pub-
blico italiano, ecco comparire una nuova edizione, che
Tautore ha riveduta e aumentata quasi in ogni pagina,
sicché si potrebbe dire un’opera interamente rifusa.
L’autore vi ha aggiunto pure una prefazione di ben
3q pagine, in cui dà le ragioni dell'opera sua, giu-
stifica le correzioni fatte, e risponde ai suoi critici

con una finezza e un garbo impareggiabili. Col tempo,
si confronteranno e si studieranno le due versioni.
Intanto, la nuova edizione rinnoverà il successo sia
nelle scuole, sia nelle famiglie. Essa giunge in buon

punto col nuovo anno scolastico.

Un volume di pagine XXXU- 440 in^i6r Lire 3^50*

DIRICERF COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO.

Antonio Carnslli, Gerente.

.

Stabilimento TiPOGRAFn'^-i.F.TTrFiAHir— vriistifo dei Fratelli 'Ireves, editori, in Milano.



;[

(Estero, Oent. 70)

Per tutti gli articoli c disegni è riservata la proprietà artistica c letteraria, secondo le leggi c i trattati internazionali

E LA

DEL SEM

DIRETTORI
‘|ffi;AdytÀRESCOTTI

e Ed.XiMENES

Kfi

MILANO
FRATELLI TREVES
Editori-Via PaJermo 12



Automobili ISOTTA-FRASCHINI
MILANO

Via Monte Rosa, 79.

SAPPIANO
Oentlll Signore e Signori, che la migliore)
vera ACQUA di COLONIA, quella coll’eti-
chetta vi'rdo c oro, jiorta la marca:

l'on qiiestaltmarca sono anche distinti il
I

“CAPTOL,, l’impareggiahilo tonico pei Ca-
|

pelli, i pift buoni e purissimi Saponi di toilette,

gli estratti, lozioni, ciprie finissime, eco,, che sì
trovano in tutti i buoni negozi del genere di i

tutto il Eegno. Per essere sicuri di avere i
j

prodotti genuini, insistere assolutamente che
|

su ogni articolo si trovi la marca: “ N. 4711. „
FERD. MULHENS, Colonia s/g . Sampierdarena.

Fornitore di S. M. la Regina Madre e di altre Corti Roali
«d Imperiali. — Casa fontlaia ìtel 170S.

Nuovissima edizione popolare illustrata
|

È USCITO

La Vita Militare
Bozzetti di

Edmondo De Amids
con disegni di MatanU^ Paolocci, Ximenes, Amato, <cc.

L’accoglienza festosa ch'ebbe l’anno scorso l’edizione popolare illustrata del
i uore, ha indotto gli editore ad approntare nello stesso formato e colla stes.sa
ricchezza di illusjtrazioni, le altre opere de! De .Ainici.s. Quest’anno pubblichiamo '

la rflrt militare, che sar.i la prediletta delle streunu.

Vn volume inS di 3ó6 pagine, illustrato da SO incisioni: SIDI LIRE.

Il Teatro Inijlese

Contemporaneo

iiMàrìo Borsà

Un volume in-i6 dijoo pagine: Lire 3 SO,—
!|

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in.llilano.

F.I.A.T

GARAGE-OFFICINA
DI RIPARAZIONI®

PEZZI DI RICAMBIO

MILANO - FORO
I

BONA PARTE 35 A

Il Cantico
ROMANZO DI

ANTONIO ==
BELTRA/AELLI

RECENTE PUBBLICAZIONE

UNA GITA all’HARRÀ^~~
DEL CAPITANO E. A, D’ALBEf^

Un volume in-8 con 62 incisioni: Lire 3,50.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli TreVes, editori, in Milano, Via Palermo, i

E USCITO

In faccia al destino

Romauo di Adolfo Àlberfazzi

Ud volume in-16 di 400 pagine; L. 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano,

Secondo Migliaio

Il Libro della Notte

Paolo Ivioy
_

Sotto questo titolo tenebroso si presanta un libro dei
più brillanti. Paolo Lioy, l'autore delle Escunitmi in
cielo 0 sotterra, ora fa un’ escursione nei regni della
notte, e per chi sa come Ini vedere, sentire e penetrar
l’anima dello cose, il campo di ricerca è meraviglioso
e seducente. Tutti sanno che il Lioy è uno scienziato
spirituale 0 mod'>rno e un caMsewr inarrivabile; in que-
sto libro originalissimo, tutto vibrante d’un senso sano
ed elevato della vita e della natura, egli si sbizzarrisce
osservando la notte 0 le cose nottur.ie in tutti i loro
aspetti: nelle solitudini delle campagne da cui s’elevano
lo sinfonie dei grilli, nei silenzi solenni dei monti, nel
frastuono delle grandi città, in cui i fari elettrici e il

movimento febbrile protratto fino a tarda ora sembrano
voler prolungare il giorno; 0 poi tranquille scene do-
mestich'’; veglie fervide di studiosi e di poeti; letture
notturne; sonno, sogni ed insonnie; paure e sonnam-
buli,... Non v’è nulla d'inesplorato e tutto porge il de-
stro all’autore per un’osservazioiie, un' insegnamento,
una notizia scientifica, un tratto d'Aumowr, un consiglio
d'igiene, un aneddoto.... (gli aneddotti della vita d’uomini
celebri sono innumerevoli e curiosissimi) onde questo li-

bro, ch’è piacevolissimo a leggersi e più interessante di
tanti romanzi, può dirsi una vera enciclopedia del genere
condotta artisticamente. (Dal OiomaU. d’iialia).

Ud ToluDJe in-16 di 340 pagine: Lire 3,50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Nuova Edizione Popolare Illustrata del

CUORE
.. di

Edmondo De Amicis
con no disegni originali di

A. Ferraguli, E. Nardi e A. C. Sartorio

nuova edizione popolare a dispense illustrate
del CUORE di EdìROIldO fie JÌmiciS, che non esce più in questa
forma da molti anni, sarà accolta con festa dal pubblico e special-
mente dalla gioventù, che conosce già ed ama la celebre opera del
Maestro, ma non ha ancora avuto l’occasione di procurarsi l’edizione
illustrata, che in passato era più costosa.

Quando 'pubblicammo la prima volta l’edizione illustrata con
gli artistici disegni di Arnaldo Ferraguti, E. Nardi e Aristide C
l^rtorto,J\\ un avvenimento artistico per la bellezza e l’evidenza
delle_ incisioni, che indicarono nuove vie all'arte geniale dell’ illu-
strazione del libro. Allora, l’edizione economica del CUORE ^ra.
arrivata a 141 000 esemplari, e pareva già un miracolo. Ora nel
corso di pochi anm sono sorpassati i 360 0(?(? esemplari. Ciò prova
1 interesse sempre crescente ed universale del pubblico per questa
opera eh ebbe fortuna pari al merito, ed assicura il successo della
nuova edmone illustrata, che grazie al prezzo mite è resa accessi-
bile a tutti, e sarà ricercata anche da quelli che possiedono già
l’edizione non illustrata. ®

Ogni settimana esce una dispensa di 24 pagine in-8 con copertina.

Centesimi 40 la dispensa.
Vopera, sarà completa tn 13 dlsmnsp.

dii manda L. 5 (all’estero, ir. 6) riceierà subito il tolurae completo.

Dirigere vaglia ai Fratelli Trmes, editori, in M̂ilano.

Recentissima pubblicazione

Pietra fra pietre
Dramma in i atti0

Ermanno Sudermann
Un volume di 160 pagina: Due Lire,

I>EXjX.o stesso autore
TEATRO.

La fine di Sodoma,
commedia . . . L. ] 20

BattagUa di farfalle,
commedia i

L’onore, commedia. 1 —
Evviva la vita! dram-

RO.VANZI.

La fatadeldolore. I—
Il ponte del gatto. 1 —
L’Isola dell’Amioizia.

(2 volumi) 2—— Edizione di lusso. 3—
fratelli e sorelle, no-

velle 1 —

FLORENTIA
Dirigere oagHa. ai Fratelli Treves, editori, in Mimo.

I

CANOTTI g. -:».f
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IL TRENTINO ALL’ESPOSIZIONE DI MILANO.

Monumento a Giotakri Segantlni kel cimitero del Maloia
statua di Leonardo Bistolfi.

Sino da quando 6i co-
minciò a parlare del pro-
getto d’una Esposizione
iiitoi nazionale per festeg-
giare l'apertura della gal-
leria del Sempione, i soci
del Circolo Trentino di

Milano vagheggiarono l’i-

doa di erigere entro il

recinto della grande mo-
stra uno speciale Padi-
(llione Trentino, allo scopo
unico 0 solo, onesto • e
leale, di richiamare l'at-

tenzione d’un vasto pub-
blico sulle bellezze, attrat-

tive, risorse, progetti e
bisogni d' una provincia
che sente vivo il desiderio
d'essere conosciuta, vi-

sitata, apprezzata, amata.
Premesso il bando più

assoluto di qualsiasi ten-
denza 0 dimostrazione po-
litica (che in nessun luogo
sarebbero state meno a
posto che in una Esposi-
zione Internazionale), il

Circolo Trentino si era
messo in pieno accordo
coll’ Associazione per il

Concorso dei Forestieri
nel

_

Trentino
,

colla So-
cietà degli Alpinisti Tri-
dentini, colla Camera di

Commercio di Rovereto,
con altre istituzioni e so-
cietà, con artisti, con in-

dustriali, e, in una parola,
con quanti sentivano che
il progettato padiglione
sarebbe riuscito di non
dubbia utilità al Trentino
tutto.

L’idea (illustrata nei
suoi dettagli in varie let-

tere inviate dal sotto-
scritto al coram. Angelo
Salmoiraghi, presidente
allora del Comitato del-

l’Esposizione) aveva tro-

vato il più largo appoggio;
e per incarico del Comi-
tato r architetto Locati
si recò nel Trentino per
istudiare lo stile dei pa-
diglione da costruire. La
costruzione era già decisa;
e si trattava soltanto di
stabilire se si sarebbe e-

retto un castelluccio od
un albergo di montagna,
un muso od una capanna
alpina.

Mentre tutto procedeva
liscio come l’olio, il dia-
volo venne a mettere la

sua coda.... nell’olio pre-
detto. Ohi era questo dia-

volo dalla coda unta ?Non
è qui il luogo di raccon-
tare tutti i. retroscena della miseranda istoria.
Esprimo i miei caldi ringraziamenti a quei si-

gnori che operarono con tanto zelo, e riuscirono
a danneggiare il Trentino; e dirò solo che un
bel giorno il comm. Cesare Mangili (nuovo pre-
sidente del Comitato) scrisse al sottoscritto ohe
al Padiglione Trentino non si doveva pensar più.
A questo passo il Comitato giunse contro sua

voglia, per forza maggiore, per influenze diplo-
matiche. Evidentemente quel povero e modesto
padiglioncino avrebbe minacciata la pace eu-
ropea !

Che cosa volevamo porre e disporre in esso?
Le cose più innocenti del mondo; carte, plastici,
fotografìe, panorami, cosmorami che dessero una
idea del Trentino, dei suoi monti arditi e ne-
Tosi, delle sue verdi e fresche vallate percorse
da torrenti d’argento, dei suoi vasti e secolari
boschi resinosi, dei suoi numerosissimi laghi;
6 fotografie e piante le quali dimostrassero che
in quelle valli e su quei monti sono buoni al-

berghi per tutte le borse, e stabilimenti termali
e balneari di fama mondiale, e capanne alpine
comode e sicure; e carte e progetti ohe facessero
conoscere quali sono i mezzi di comunicazione
in quella regione, e le ferrovie e tramvie di cui
si inizieranno presto i lavori; e relazioni che
illustrassero le forze elettriche, operose o latenti,

delle quali il paese dispone o potrebbe disporre;
e saggi dei prodotti del suolo e delle industrie;
e prove della genialità dei nostri artisti

;
e quanto

altro, in una parola, poteva contribuire a far
conoscere il Trentino.
Ma ahimè! Nell’anno dì grazia 1906, quello

che doveva venir concesso alla Svizzera, alla

Cina, alia Serbia, alla Bulgaria, al Marocco, alla

Russia ed al Canada, non doveva venir concesso
al Tientino; ed il padiglione non potè sorgere!

Però, malgrado i nuovi bastoni che si posero
nelle ruote anche dei progetti più modesti, qual-
che cosa si volle, si potè fare.

Un buon amico, l'avv. Ugo Gatti, espose, noi

piccolo all'io del padi-
glione del Touring, molte
fotografìe trentine che gli

furono prestate dall’ As-
sociazione per il Concorso
dei Forestieri nel Trenti-
no; un altro buon amico,
l'avv. Giuseppe Paldaofl,

espose nel Padiglione de-
gli Italiani all’Estoi'O un
plastico od alcuno carte

illustranti il Trentino fa-

voritegli dalla Società de-

gli Alpinisti Tridentini;
pittori e scultori trentini

videro accolte le loro ope-
re fra quelle degli altri

artisti italiani; un terzo

buon amico, il prof. Al-
berto Eccher dall’ Eco,
prestò la sua bella ripro-

duzione in piccolo del

monumento di Dante a
Trento al Comitato di

Milano della Dante Ali-

ghieri, che la espose as-

sieme con molte pubbli-
cazioni illustranti il Tren-
tino; un vaiente indu-
striale trentino, il signor
Claudio Zecchini, di Pieve
di Ledro, potè, perchè
dimorante a Milano, e-

sporro ì suoi prodotti di

alluminio nella Alostra
dell’Igiene; un altro va-

lente industriale trentino,

il signor Silvio Taddei di

Cles, potè, perchè dimo-
rante a Milano, esporre
nella Gitlleria del Lavoro
le sue artistiche terre-

cotte
;
e cosi il Trentino,

al quale era stata chiusa
la porta, potè entrare per
molte finestre.

Ed ora che l’Esposi-
zione è chiusa, e ohe la

pace europea non corre
più alcun pericolo

,
si

pensò :

“ E se riunissimo, ideal-

mente, in un numero spe-

ciale, queste sjiar-

sei E se alla illustrazione

di quanto il Trentino potè
mandare all' Esposizione
di Milano unissimo anche
un cenno di quanto avreb-
be mandato, se non fosse

intervenuta la coda pre-
lodata?,,

In questo pensiero si

trovarono subito concordi
il Circolo Trentino di Mi-
lano, l’Associazione per il

Concorso dei Forestieri

noi Trentino, la Società
degli Alpinisti Triden-
tini

;
e da questo concetto

sorse il presento numero,
che raccomando a quanti amano il Trentino.
E sono certo ohe lo amano o lo ameranno

quanti lo conoscono o lo conosceranno; o tutti

si convinceranno che questa povera regione, nota
poco 0 male, ha diritto ad una memore parola
di conforto da parte di quanti parlano la lingua

di Dante; di essere apprezzata iier tutte Io sue
glorie da Giovanni Prati ad Antonio Rosmini,
da Alessandro Vittoria a Giovanni Segantini, dai

fratelli Fontana a Giovanni Canestrini; di essere

visitata per tutte le sue indescrivibili bellezze

naturali ohe nulla hanno da invidiare a quelle

tanto decantate del Tirolo e della Svizzera; d’es-

sere rispettata ed ammirata por la incorruttibilità

del suo cai’attere nazionale e per l’ardore inestin-

guibile con cui ha sempre difesa e difendo la sua
italianità, immacolata come la vergine marmorea
che simboleggia l’arte del grande- pittore trentino.

Ottoee Brentari
Fresideute del Circolo 7'reiiUvo di HHlano

.
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IL TRENTINO,
Il Trentino! Questo nome d’una regione italiana

geograficamente, etnograficamente e storicamente

ben definita, ma non ancor nota come si dovrebbe

agli stranieri e a molti fra gii stessi italiani, non
ha trovato modo di apparire nella grande Esposi-

zione di Milano se non in nn modesto cantuccio

di uno dei più. modesti ed appartati padiglioni.

Italiani, visitate il Trentino! — Nè fu senza

contrasti che si ottenne di far figurare in un pic-

colo atrio della Mostra del Touring Club italiano

— ospite generoso — una serie di carte, di pla-

stici 6 di grandi fotografie del Trentino, e che

la Società per il movimento forestieri nei Trent no
riuscì a far apporre la scritta ; /iafianr, visitale

il Trentino, invitante i connazionali a visitare

questa estrema regione italica.

Però — è doveroso il rilevarlo — non fu questa

l’unica affermazione del Trentino all’Esposizione

di Milano, poiché vi sono al mondo energie, fatti,

aspirazioni che a nessuna forza è dato limitare

6 che con o senza consensi ufficiali e sigilli di

autorità riescono a mettersi in evidenza.

All’attento osservatore non il nome ma l'anima

del Trentino trovò modo di affacciarsi sotto mol-

teplici aspetti in vari altri padiglioni dell’Espo-

sizione, per la semplice ragiono che era impossi-

bile ricordare quanto è storia e vita italiana

senza ricordare il Trentino.

Cosi fra i ricchi medaglieri vedemmo esposte

nella Mostra degli Italiani all’estero le medaglie
coininemoianti i fasti più gloriosi della civiltà

trentina, e fra le raccolto bibliografiche figurare

degnamente le nostro riviste di studi storici e

scientifici, e fra i ricordi storici, inviati a Milano

iti occasione del Congresso storico del Risorgi-

mento, occupare un posto distinto i preziosi docu-

menti dimostranti la partecipazione del Trentino

alle lotte nazionali.

Nella stessa Mostra retrospettiva dei trasporti,

ohe pareva dovesse avere un valore puramente
industriale, trovammo memorie di cose nostre,

nel ritratto di un celebre ingegnere trentino, il

Negrelli, e nella carrozza ohe servi per condurre
Garibaldi sul campo di Bezzeoca.

Di Trento e del Trentino parlano inoltre al

visitatore le carte etnografiche della regione no-

stra; quella dimostrante l’azione della Lega Na-
zionale, quella delTeraigrazione trentina, quelle

riassumenti l’opera della Società Alinìiisti Tri-

(lentiìii di fronte aU'azione invadente dei Club
alpini tedeschi, e non ultime le fotografìe e le

cartoline indicanti quanto fra noi v’ha d’origi-

nale nei mezzi di trasporto.

Della partecipazione nostra alla vita artistica

del Regno debbono aver parlato eloquentemente
le tele di Segantini, che è gloria dell’Alpe tren-

tina, e le opere di tanti altri pittori e scultori,

meno noti, ma non indegni di figurare nella fa-

miglia artistica italiana.

Nomi largamente noti furono evocati dalle

Mostre delle nostre acque salutari, come quelle

di Levico, Roncegno, Pejo; mentre il ricercatore

paziente avrà potuto vedere qui preparati agri-

coli di studiosi trentini, altrove studi e illustra-

zioni della piscicoltura nostrana, prodotti bosche-

recci delle montagne nostre.

Ma in più luoghi dove aver attratto lo sguardo
del visitatore la riproduzione, sia pittorica che

scultoria, del monumento a Dante a Trento.

Tutto questo ci fu, ripetiamo, perchè una mani-

festazione dell’arte, della storia della vita italiana

non può darsi completamente diinenticando una
regione, piccola fin che si vuole, ma italiana.

Eigurarci idealmente unite queste briciole

sparse, prendere da esse le mosse por dare am-

piamente ragione dell’invito modeslanienie lan-

ciato a Milano; Italiani, visitate il Trentino! ecco

10 scopo di queste brevi note.

Un plastico dei Trentino - Monti e valli. —
Domenico Locchi, valente cartografo trentino,

ci offre in un rilievo plastico una chiara idea

della configurazione e posizione del Trentino.

il Trentino è un cuneo che si caccia fra le

Alpi lombarde e le venete e si spinge al setten-

trione fino a pochi minuti più addietro (46° 3li'

20") della Lombardia e del Veneto.

Nel mezzo è solcato da una valle profonda,

percorsa dall’Adige, in cui sfocia l’Isarco, che

squarcia nella direzione da nord a sud la grande
catena alpina.

È questa la via più diretta che congiunse nei

tempi antichi l’Italia con la Germania ed è l’unica

porta che il Trentino ha verso settentrione. La
zona trentina bagnata dall’Adige fu per questo

a buon diritto detta da Cesare Correnti; “il

vestibolo d’Italia,,. Per contrario molte porte ha

11 Trentino verso la Penisola.

La catena alpina è incisa da valli secondarie e

laterali, che a destra e a sinistra dell’Adige scen-

dono nella pianura del Po; a ocoidente la via

dalla Valtellina allo Stelvio (m. 2760) che dal

Regno adduce nel Tirolo e dal Tirolo nel Tren-

tino; la via del Tonale (m. 1684), estremo punto
della Valle di Sole cui si giunge dalla Valtel-

lina 6 dal lago d’iseo; la via del Caffaro, cou-

giuiigenle Brescia con le Giudicane; la via del

Garda, l’azzurro lago marino, traverso cui passa

il confine italo-austriaco; all’oriento i valichi che

da Belluno traverso al Cadore portano al Pordoi,

ultimo confine della Valle dell’Avisio

:

la via da
Peltre a Montecroce e alla valle di Primiero; il

Canale di Brenta, che attende di essere solcato

dalla ferrovia Mestre-Bassano-Trento
;
la via da

Asiago a Lavarone nella Valsugana traverso

l’altipiano dei Sette Comuni, e infine il valico

alpestre di Vallarsa percorso ora da messag-
gerie automobilistiche che congiuiigono Schio

con Rovereto.

Questo ventaglio di valli a destra e a sinistra

dell’Adige incuneanlisi con corsi di acque tor-

rentizie 0 con profondi soni lacustri nei piani

della Lombardia o del Veneto appare con evi-

denza suggestiva nel paziente lavoro cartogra-

fico del Locchi.

E del pari il quadro plastico del Trentino, as-

sieme ad altro pure del Locchi rappresentante
la regione del Carda fino ai colli di San Mar-
tino e Solferino, dà idea della varietà orografica

ed altiraotrica della regione trentina. Si notano
in essi a colpo d’occhio le varie catene montuose
convulsamente disposte per effetto della profonda
breccia della Val d’Adige che infranse il nucleo

centralo delle Alpi medie e creò strane pieghe,

fratture e sobbalzamenti.

Del pari si scorge la differenza fra il tipo

prealpino delle catene a mezzogiorno costituito

da dossi tondeggianti e ondulati, da altipiani,

da valli apriche, da gruppettini isolati, dagli

specclù lacustri, e il tipo prettamente alpino dei

colossi che a settentrione si annodano coi piloni

del Cevedale ad ovest, della Mai-molata ad est

ed hanno tutte le caratteristiche nordiche dei

ghiacciai, dei bastioni, delle vette acuminate,

dei vasti campi di neve.

Questa varietà orografica spiega alla sua volta

come BOpi'a uno spazio tanto ristretto (il Tren-

tino non misura che 6330 chilometri quadrati^)

si presentino variatissime gradazioni di clima, e

a poca distanza dalla flora meridionale s’incontri

la vegetazione alpestre e nivale, e dalla zona dei

laghi subalpini si possa con breve viaggio giun-

gere ai piedi delle Dolomiti presso al limite dei

ghiacciai: titolo, questo, ohe dà al Trentino una
incontrastata superiorità in confronto di altre

regioni alpine, quale ad esempio il Tii-olo.

Nel piccolo atrio del padiglione del Touring

il visitatore poteva completare la conoscenza

della posizione e configurazione del Trentino con

la superba visione di splendidi ingrandimenti

fotografici rappresentanti monti, laghi, paesaggi,

città e castelli di questa regione.

Nella magnifica collezione dì vedute esposte

dal Big. avv. Ugo Gatti, in rappresentanza della

Società Concorso forestieri di Trento, composta

di circa trenta grandi quadri di dimensioni di

due e più metri quadrati ciascuno (dovuti al

fotografo G. B. Unterveger di Trento) e di un
maggior numero di fotografie di dimensioni in-

feriori, si ebbe cura di dare proporzionata rap-

presentanza a tutte le valli del Trentino.

Ed ecco colte dall’obbiettivo di fotografi arditi,

che non s’indugiano al piano, le forme più ca-

ratteristiche della montagna trentina; le guglie

bizzarre, frastagliate, del dolomitico gruppo di

Brenta e delle Alpi di Primiero e di Fassa che

nelle ore del tramonto ci appaiono come rovine

di fantastici castelli smantellati: le severe, ne-

reggianti cuspidi di granito del gruppo di Cima
d’Asta, il poderoso massiccio ricoperto di ghiaccio

della Marmolata', la maestosa giogaia àAì’Ortler

6 ^AVAdamello costituente un poderoso nucleo,

da cui si sferrano in varie direzioni catene se-

condarie; le erbose vette del Baldo, dei Lessini

0 le spianate dolcemente declinanti dei Sette

Comuni.
Le citlà trentine. — Le città del Trentino fu-

rono presentate nella bellezza italica dei loro

monumenti. Di Trento, la romana Tridentum,
capitale della regione, abitata da 27 000 abitanti,

figurarono riproduzioni del Duomo, un vero mo-
dello dell’arte dei maestri comacini; del Castello

del Buon Consiglio, superbo monumento ricco di

affreschi dei più grandi artisti del cinquecento,

di loggie, di fontane, di statue, e pur troppo
ridotto oggi a i. r. caserma; di Santa Maria
Maggiore, la chiesa ove si tenue il famoso Con-
cilio; dì una serie di palazzi antichi con affre-

schi del D<issi, del Brusasorci, del Roraanino;
di telo del Morene, di Paolo Veronese e del Ti-

ziano, per non dire dei palazzi e dei monumenti
moderni.
Di Rovereto (la seconda città del Trentino con

10 000 abitanti; furono esposti, oltre al castello
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Lago di Ledro.

Cascate del Fonale.

ricordante la dominazione veneziana e il carat-

tere spiccatamente veneto della città, il monu-
mento ad Antonio Rosmini, che ivi ebbe i na-

tali; le nuove vie ove in moderne costruzioni

hanno vita fiorenti industrie amorosamente aiu-

tate dall' amministrazione pubblica; i dintorni

della città, fra cui il Castello di Lizzana ove

vuoisi sia stato ospite Dante Alighieri.

Nè meno degnamente figurava Riva sul Garda

(città di circa 8000 abitanti) col suo porto, coi

suoi palazzi e coi porticati che rammentano la

signoria degli Scaligeri, coi boschi di ulivi e cogli

ubertosi vigneti ohe testimoniano della mitezza

del clima sulle rive del Benaoo, con la grandiosità

degli alberghi ove corrono a migliaia i turisti.

A questi quadri facevano corona quelli della

contermine regione del Garda al di qua e al di

là del confine: di Arco (città di 4500 abitanti),

luogo di cura invernale ai piedi di un romantico

castello; di lorhole, il grazioso paese reso im-

mortale nelle pagine di Goethe, posto in un’in-

senatura bellissima, dalla quale il Garda appare

in tutta la sua austera bellezza e reso oggi sog-

giorno decoroso e comodo; di Salò, Sirmione e

di tante altre gemme delle superbe rive bena-

censi, cantate nell’alata strofa di Carducci.

Stazioni balneari. - Laghi e cascate. — Lo-

gicamente in una Mostra che si proponeva come
fine quello di indirizzare la maggior possibile

corrente di forestieri nel Trentino, non poteva

mancare l’illustrazione delle numerose stazioni

balneari e climatiche della regione.

Roncegno e Levico, le due fiorenti stazioni

della Valsugana, erano rappresentate oltre che

da una serie di quadri e fotografie, dalle preziose

loro acque arsenioali-rameiohe-ferruginose esposte

nella Sezione d’igiene.

Levico (ra. 500) è città con 7000 abitanti; è

presso due laghi (quello di Levico e di Oaldo-

nazzo) : ha parecchi stabilimenti non inferiori

per gli agi a quelli dei più frequentati luoghi di

cura del Regno.
Sta sopra a Levico Vetriolo (ra. 1490), delle cui

bellissime selve furono esposte parecchie vedute.

Roncegno (m. 535) è collocato sopra una ri-

dente collina tutta coperta di vigneti e di boschi

di castagni. Il grandioso stabilimento è in mezzo
ad un immenso parco di rara bellezza. I deli-

ziosi ritrovi nel parco ombroso e le amene pas-

seggiate sui circostanti colli sono ben note al-

l’alta società italiana che di questo nido s’ò fatto

il convegno più elegante e più aristocratico.

Altre stazioni balneari del Trentino rappre-

sentate nella Mostra della Società Concorso fo-

restieri con belle vedute furono :

Cornano (m. 365Ì, fonte semitermale (28°C) di

acqua alcalina bi’omo-iodata, sita nella valle me-

dia de! Saroa, già nota ai Romani, di miracolosa

efficacia nelle malattie della pelle; Peio (ra. 1390)

6 Rahhi On. 1157) fonti di acque acidule ferru-

ginose di fama mondiale, l’una e l’altra soatu-

rienti in valli d’alta montagna ai piedi di vette

di primo ordine, non molto discoste dalla zona
dei ghiacciai.

Una speciale attrattiva del paesaggio trentino

è data dai laghi. Il Trentino ne conta non meno

di 350, per la massima parte posti ad altezze

fra i 1000 0 2000 metri. Fra essi non si può
passare sotto silenzio il Iago di Molvmo (m. 821)

perchè ride in mezzo a un magnifico panorama,

talché uno scienziato tedesco lo chiamò : “ gioiello

delle alpi trentine „. È questo il miglior punto

di partenza per raegiungere in breve i più im-

portanti rifugi alpini del gruppo di Brenta.

Il lago di Caìdonazzo (m. 449) e il lago di

'lohlino (m. 250), vicinissimi a Trento hanno spe-

ciali attrattive: l’uno sembra una gemma in un
diadema di colli; nell’altro si specchia un ca-

stello romantico. Belle al par dei laghi le ca-

scate: selvagge quelle dell’alpestre Val di Genova

ohe mette capo a Pìnzolo, borgata celebre per

una “danza macabra,,, la cui riproduzione in-

teressò particolarmente i visitatori della piccola

mostra; pittoresche quelle del Fonale e del Va-

rone presso Riva, e non meno belle quelle del

Pepsina e di Sardagna presso Trento.

Ad alternare le piacevoli visioni alle fotografie

delle città si aggiunsero quelle dei numerosi

castelli che vanta il Trentino.

La nazionalità del Trentino - La Lega naziq-

— Ma il fraterno invito “ Italiani, visitate il

Trentino „ non ha solo ragione di essere nello

bellezze e nei pregi dell’arte e della natura a cui

fu fin qui accennato.

Vogliono i Trentini ohe fra loro vengano i

fratelli del Regno, oltre ohe per ammirare le

bellezze del loro paese, per conoscere in quali

condizioni vivano al di là del confine politico

trecento e sessantaraila italiani. Vogliono che

si sappia che il Trentino è paese italiano, supre-

mamente geloso della propria nazionalità; nè di

ciò poteva offrirsi indizio migliore ohe nella

c-arta etnografica del Trentino accoppiata a quella

dell’attività della “ Lega Nazionale esposta nelle

sale della mostra degli italiani all’estero.

Quella carta ci apprende come, eccezione fatta

per 5000 abitanti, la popolazione del Trentino

(3 000 000 abitanti) sia italiana nella gran parte

del paese, ladina nelle estreme valli del nord. E
ci apprende altresì come in questa terra italiana

si tenti da parte dei pangermanisti una violenta

invasione che determinò una necessaria difesa

esplicatasi sopra tutto nell’opera della Lecja na-

zionale.

Attorno alla carta etnografica vennero disposte

numerose fotografie delle scuole e degli asili

che la lega eresse nei luoghi più minacciati.

Asili furono fondati a Trento nel sobborgo

di S. Martino, a S. Giovanni di Passa, Campi-

telio, Miola, Roverè della Luna; scuole popolari

a Vadena, Luserna, Piglon; scuole serali pro-

fessionali a Campitello, Luserna, Lavarone Pa-

rocchia, Lavarone Cappella, Galdonazzo, Carbo-

nare; scuole di cucito e di pizzi a S. Giovanni

Fernet -Branca
del FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIO.VI.

di Passa, Luserna, Campitello, S. Sebastiano.

Infine la Lega conta 32 biblioteche circolanti

con un complessivo numero di 8000 volumi.

Quest’attività si sostenta col mutuo appoggio

ohe si dànno a vicenda gli Italiani di Trieste e del-

l’Istria e quelli del Trentino, le cui forze unite

però son poca cosa di fronte al grosso esercito

desìi avversari.

Questi, nei riguardi del Trentino, non sono

solo i vicini abitanti del Tirolo, ma i tedeschi

in genere, sia dell’Austria che della Germania,
stretti in poterti e numerose associazioni.

Anche al di là del confine politico del Tren-

tino la Lega nazionale estende la sua attivilà

in alcuni paesi prettamente italiani lungo TAdigo
a nord di Salorno.

Speciale importanza hanno le scuole di Va-
dena e di Piglon, paesi alle porte di Bolzano.

La Società degli alpinisti tridentini. — Un la-

voro parallelo a quello della Lega Nazionale è

spiegato nel Trentino dalla Società denli alpi-

nisti tridentini della cui fiorente attività furono

esposte provo eloquenti nella sezione degli Ita-

liani all’Estero. Sopra un plastico del Tren-

tino alla scala di 1:75 000, pure dovuto a Do-

menico Looohi, vennero contrassegnati con ban-

diere bianco-azzurre i rifugi eretti dalla So-

cietà degli alpinisti tridentini, col tricolore ger-

manico Te capanne alpine che su suolo italiano

con ingiustificati criteri d’invadenza a scopo di

germanizzazione, furono erette dalle varie se-

zioni del Club alpino austro-germanico. Ancor
perdura nel mondo alpinistico l’eco dell’inaugu-

razione del rifugio trentino “Quintino Sella,, al

passo del Tuckett nel gruppo di Brenta, rim-

petto al quale, a 10 metri di distanza, malgrado

le più vive proteste, si volle oostruire un rifugio

tedesco. Di questi, pur troppo, sul confine tren-

tino, e in parte entro i precisi limiti della re-

gione italiana, se ne contano più di dieci; i rifugi

della Società alpinisti tridentini sono diciotto,

non contando quattro che sono in costruzione.

Di questi dioiotto rifugi furono a Milano espo-

ste le fotografie assieme a dati relativi al tipo

di costruzione.

La differenza di tipo che c’è fra i rifugi vec-

chi e i nuovi dimostra come si siano andate

perfezionando queste costruzioni, divenute nei

paesi alpini un'indiscussa necessità.

La Società ha un bell’albergo a Lavazè in

Val di Flemme, del quale pure furono esposte

fotografie e piani, e sta costruendo, oltre a pa-

recchi dei soliti, un rifugio, che sarà una vera

palazzina, alla Fedaia in Val di Fassa.

Di un’altra società alpina, la Rododendro, fu

esposto il piano di un rifugio in costruzione

sulla Paganella, e dell’una e dell’altra furono

apprezzate le belle e numerose pubblicazioni.

Quanto sia appoggiata l’opera della Società

Alpinisti Tridentini, che con la costruzione di

rifugi, sentieri, eco., s’oppone all’azione dei pan-

germanisti ohe d'ogni cosa vogliono tirar profitto

per piantarsi nel 'Trentino, è dimostrato dal ra-

pido aumento del numero dei soci verificatosi

nell’ultimo decennio; precisamente da 870 mem-
bri che la Società contava nel 1895 il numero
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sali a 1733 nel 1905 ed è ora di 2100'. cifra

grande, se confrontata coi 6CC0 del Club Alpino
italiano, piccola se messa a paragone dei 70,000
soci del Club austro-germanico.
A onor del vero, va qui soggiunto che fra i

2100 soci della Società Alpinisti Tridentini non
pochi sono i regnicoli.

La Società pel concorso forestieri. — L’opera
della S. A. T. mira, oltre che allo scopo nazio-
nale e a quello turistico, anche ad un altro: a
far conoscere il Trentino e a dare con ciò incre-
mento all’industria dei Forestieri. Sotto questo
aspetto l’attuale Società forestieri, che si fece
promotrice a Milano della piccola Mostra nello
stand del Toxiring Club Italiano, può dirsi una
figliazione della Società Alpinisti.

La Società Forestieri invita tutti a visitare il

Trentino, persuasa che dallLiflluenza di visita-
tori internazionali italiani, tedeschi, inglesi e
russi, più apparirà ridicola e si ridurrà a vano
conato r opera di turisti (che ora sono i più)
quasi (li un’esclusiva nazionalità e condotti....

da secondi fini.

Ali’ Esposizione di Milano la Società Concorso

forestieri fece distribuire circa 200 000 opuscoli,

illustranti il Trentino in quattro lingue. (Chi

desiderasse avere di tali opuscoli non ha ohe a

farne richiesta alla Società Concorso forestieri

a Trento, ohe li spedirà subito gratuitamente);

presentò inoltre il giornale /Z Trentino illustrato,

che pubblicò e pubblica in quattro lingue e dal

quale si può desumere in che consistono, oltre

alla réclame, gli scopi di questa istituzione estrin-

secatisi nell'azione per lo sviluppo dei servizi

pubblici (ferroviari, telegrafici, telefonici) per la

conservazione dei monumenti, per il migliora-

mento degli alberghi o colla fondazione di un
ufficio d’informazioni.

L'importanza dell'industria dei forestieri nel

Trentino è incalcolabile; oggi sono appena 80000
i forestieri che annualmente lo visitano ma con
poco lavoro domani potranno essere duplicati,

triplicati; nò vi è ragione alcuna perchè il- Tren-
tino, che ha una splendida posizioTio geografica,

debba esser tenuto in minor conto della Sviz-

zera e del Tirolo.

Quella dei forestieri è d’altronde per il Tren-
tino un’industria inevitabile: se non se ne oc-

cupassero i terrieri se ne occuperebbero i fore-

stieri. Ed è ciò che in parte è avvenuto e che

per r avvenire deve essere evitato. D’altronde

per un paese povero, dove, date le tarlile doga-

nali, solo determinate industrie possono fiorire,

il movimento dei forestieri non può non essere

calorosamente sostenuto.

Ad aumentare questo movimento si occupano

del resto con vivo interessamento tutti i fattori

pubblici, esclusi il Governo e la provincia, che

ben poco hanno fatto e fanno per migliorare la

viabilità della regione, elemento primo dell’ in-

dustria dei forestieri.

L'emigrazione. — Questa è l'unica ohe possa

portare a solleciti miglioramenti contro il pau-

perismo, della cui gravità fu data a Milano una
prova evidente con l’esposizione della carta del-

l'emigi’azione trentina. Appare da tale carta che

remigrazione annua permanente sale in certi

distretti fino al 9 per cento della popolazione,

mentre la media dell’emigrazione temporanea è

di 3.7 per cento e vi sono distretti che contri-

buiscono col 10 e più per cento.

Quel che non manca. — L’azione dei privati

I FO’ER.iLi d’ux rR.\TELLO, quadi’o di Alcide Davide Camj^estHni.

e dei Comuni è ora rivolta, malgrado il conte-
gno ostile del Governo, alla creazione di indu-
strie; nè mancano per queste gli elementi primi
e la mano d’opera. Basti ricordare la ricchezza
di marmi o di legnami della regione (^forse più
di un terzo dell’Esposizione di Milano fu co-

struito con legnami provenienti dal Trentino!),
l’ immensa quantità di corsi d’acqua convertibili
in energia elettrica (sono in corso di costruzione
a Trento e a Rovereto colossali centrali), ed oggi
infruttuosi, dappoiché non si ha cura neppure
della pescicultura ohe, stando all’evidenza delle

carte e dei libri esposti all’Acquario dal prof.

Vittorio Largaiolli di Trento (riconosciuti degni
di premio), potrebbe portare non piccolo inte-

resse. Aggiungasi la fertilità dei suolo i cui pro-
dotti, sete e vino, sono però oggi troppo in balìa

delle oscillazioni del mercato internazionale e
dello guerre di tariffe.

Della attitudine del lavoratore trentino fanno
fedo i molti emigranti trentini, che in Europa
6 in America tengono alto il nome italiano. Chi
avesse avuto pazienza (e spiace a noi che qui
manchi lo spazio di occuparcene), avrebbe po-

tuto ricavare dalle belle e numerose monografie
presentate alla Mostra degli Italiani all’estero

dai vari Stati americani e da singolo associazioni,
una lunga serie di nomi di Trentini che lontani
dalla pati-ia hanno dato prova d'energia e di in-

telligenza, sia come costruttóri di colossali manu-
fatti in Francia, nella Germania e nella Russia,
sia come industriali e agricoltori nelle lontane
Americhe e nel Transvaal.

La capacità industriale della popolazione è
d'altronde largamente comprovata dalle indu-
strie, per quanto giovani e piccole, che vivono
nel paese.

Del valore intellettuale ed artistico del Tren-
tino, non già nel passato, per il quale fanno te-

stimonianza tanti illustri, da Rosmini a Prati,
da Pilati a Sogaiitini, ma per il presente, la

stessa Esposizione di Milano offrì prove e nelle
numerose opere d’arto esposte e in una riochis-

CIOCCOLATO DELLE PIRAMIDI

sima serie d’opere illustranti il Trentino e di
riviste scientifiche, quali ad esempio l’Archivio
storico trentino, la Tridentum, gli Atti dell’Ac-
cademia degli agiati, eco. Manca al Trentino,
perchè possa largamente prosperare e raggiun-
gere nella civile gara dei popoli l’altezza cui at-
tingono di già molte provincie del Regno, che
all'opera deficiente del Governo subentri quella
degli amici fedeli.

È un paese ohe per fiorire non ha bisogno
che di un piccolo impulso. E questo in gran
parte può venirgli dai connarionali ai quali l’in-
vito di visitare il Trentino è rivolto non solo
per offrire un luogo di divertimenti e di svago
nella stagione estiva, ma perchè vengano a co-
noscere qual’ è r anima di questo paese; perchè,
appoggiandolo nello sue risorse naturali, sappiano
farne campo alla propria attività, all’esplicazione
delle proprie energie.

E poiché l’invito a correre fra quelle balze
viene nel nome di Dante, non può essere che
apportatore di eventi felici.

C. Battisti.

stampato con inchiostri della CASA MICHAEL HUBER, di Monaco di Baviera, rappresentata dalla Società URANIA.
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Castello di Rovereto.

Arco.Roncegno.

'TS

Il Garda visto da Torbole.

Castello di Ossana. Tortole ed il ruovo Albergo.

(Fotografie CJnteryegei', esposte nel l’aJiglioue del Touving).
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Duomo. — Abside del Duomo. — Monumento di Dante di Cesare Zocchi). — Medaglia commemorativa del monumento di Dante. — Loggia del Castello.

Trento (Fotografia Unterveger, esposte nel Padiglione del Touring).
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Gli artisti trentini ail’Esposizione.

Diamo brevi cenni degli artisti trentini cbe

esposero in questa Mostra le loro opere.

Tiio dei più noti di essi è Bartolomeo Bezzi,

nato a Fucine di tissana in Val di Sole, il

6 febbraio 1861. Egli tratta specialmente il

paese con una visibile predilezione per gli

orizzonti alpestri e per la mobilità luminosa

delle acquo (Sala V, N. 30, Motivo Trentino;

M. 88, Foesia vespertina).

Di Luhi Bonazza di Trento era ammirata
(Sala XXXVI, N. 2(i) la Leggenda d’Orazio.

È di Trento anche Davide Alcide Campe-
str(ni, ivi nato nel 1803. Venne a Milano nel

1881
,
pieno di buona volontà, ma privo di beni

di fortuna. S’inscrisse aU’Accadernia diBrern,

ove, pur dovendo lottare coi bisogni della vita,

sempre seppe distinguersi. li Bertini nella

scuola di pittura gli fu insegnante o padre.

Xol 1887 venne nominato professore nella

Scuola Sii])eriore d’Arte applicata all’indu-

stria, 8 nel 1893 professore e socio onorario

deU’Accadeinia di Brera. Nel 1894 vinse il

Premio Gavazzi con un quadro cbe fu compe-

rato (la una galleria di Londra. Si dedicò ai

ritratto ed al nudo, o si distinse in varie

Esposizioni (.Sala XXVII, N. 7, Funerali d’un

fratello: Sala XLllI, N. 7, Nell’archivio:

Sala XLIV, N. 32, Sempre avanii Savoia!).

È di Trento anche il signor Cesare Covi, di

cui erano un Pastorale (Sala XIX, K. 2ój, ed

un Paese (Sala XXIil, N. 11).

Lu scultore Albino Dal Castagne, è nato a

Torcegno (Valsuuauai nel 1877. Ultimati gli

.studi all’Accademindi Brera, vinse il concorso

Albani per una testa di scultura. Si dedicò poi

specialmente allo medaglie
;
fu premiato a

Venezia e Trieste; ne! 1906 vinse il concorso

per la medaglia al prof. Giovanni Lorenzoni;

nello stesso anno ottenne il secondo premio

nel concorso per una medaglia del Ministero

d’A. I. e C.
;
e fu uno dei due prescelti nel con-

corso del la medaglia deirEsposizione di Mila-

no (Sala XXXVII, N. 33, liitratto (statuetta

di bronzo)
;
sala perimetrale all'Arena, X. 17,

Lo suo fatale andare, gruppo in gesso).

È di Trento il signor Raffaele Lazzari, cbe

espose Ortensie (Sala XXXVI, X. 8) e Nattira

morta (Sala LIV, N. 32).

È di Riva di Trento il signor Luigi Pizzini,

cho espose il quadro ad olio L’esodo da

Milano nel 1S4S. {ti&la perimetrale all’Are-

ua, IV, X. 8).

Un veterano della pi tturatrentina è Eugenio

Prati, nato a Caldonazzo il 27 gennaio 1842.

Ottenne distinzioni alle principali Mostre: e

si ammirano sue pale in molte chiese del Tren-

tino, e suoi quadri nelle principali gallerie

d’Europa e d'America (Sala XL. X. 24, Poesia

della montagna; Sala XLIII, N. 3, Consuin-

maiuni est).

Il pittore Romualdo Prati (Sala XXXI, X. 1,

Uva; Sala XV, X. 8, Spiaggia del Gucdryha,

Brasile), nac(iue a Caldonazzo nel 1874. Nel

1894 si recò nel Brasile. Nel 1904 passò a Pa-

rigi, ove ora risiede. Fu premiato varie volte.

È nato a Trento l’8 maggio 1880 Luigi Ra-

tini. Studiò pittura a Jloiiaco, Vienna, Roma.
Si distinse nel ritratto e nel paesaggio. Nel

suo trittico La tomba di Segantini (Sala XIX,

X. 12) egli voile rappresentare il genio del-

l’fU'te che, in un paesaggio alpino, piange la

morte del grand'’ pittore. I monti di questo

dipinto (Bordone, Paganella, Gruppo di Bren-

ta) sono copiati dal vero.

Il signor Antonio Scanagatta di Rovereto

espose 1111 quadro, Peonie (Sala XXV, X. 28).

Era trentino anche Giovanni Segantini, nato

in Arco il ló gennaio 18.j8, morto sullo Scliaf-

berg in Engadina il 28 settembre 1899. I

Xii'incipali dipinti del grande pittore erano

esposti, per cura di Alberto Gnibicy, in uno

speciale jiailiglione ove si poteva ammirare

anche la splendida statua che Leonardo Bi-

stoKi scolpì, ( ohe saràiiosta nel piccolo cimi-

tero del Maloia. sulla tomba di colui che è

una delle più fulgide glorie del Trentino.

È nato a Parma nel 1873, ma è oriundo

trentino, Daniele de Strobel, tiglio del famoso

maiacologo e paletnologo Pellegrino Strobel.

A ló anni s’inscrisse all’Accadeniia di Belle

Arti di Parma e passò quindi a Roma. All’E-

sposizione Nazionale di Belle Arti a Roma nel

1893 ottenne la menzione onorevole per il qua-

dro Povera .Yonwa; nel 1898 a Parma il_ pre-

mio artistico perpetuo per il suo quadro Giorno

di mercato. Nel 190Ó il suo quadro Guanto

di sfida, esposto a Venezia, fu comperato per

la Galleria Nazionale di Udine. A Milano la

sua grandiosa tela Faida di Comune (Sala

XXXVI, X. 31) ebbe il Premio Fumagalli.

È nato a Trento nel 1858 il signor Renzo

Weiss. Compiuti gli studi tecnici, si occupò

nello stabilimento industriale del padre, a

Gorla presso Milano. Entrato a 18 anni nella

Famiglia Artistica, studiò da prima sotto la

direzione di Vespasiano Biguami e di Luigi

Rossi, e poi continuò da sè; e divenne va-

lente acquarellista e paesaggista (Sala Lll,

N. 30, Luci crepuscolaì'i, tre acquerelli; N. 10

e 29, La^'odi Como e dintorni, sette acquerelli).

Faida

di

Comvxe,

quadro

di

Daìiiele

de

'Strobel.



034 MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1006 [N. 41]

LE CONDIZIONI INDUSTRIALI NEL TRENTINO.

Prima della separazione dalla Lombardia e

dal Veneto il Trentino poteva dirsi un paese
industrialo, confrontandolo colle provincie vicine,

ove l’industria nella prima metà del secolo scorso
non aveva fatto ancora i progressi giganteschi
ohe contrassegnarono la seconda metà dello

stesso, e l’inizio del presente, dopo ohe l’Italia,

restituita a stato libero ed uno, si vide offerta

la possibilità di dare un più largo sviluppo al

lavoro nazionale e di raggiungere, anche sul
terreno economico, quella indipendenza che aveva
conquistato sul terreno politico.

Sopratutto nella parte meridionale del paese,

a Rovereto, a Riva, in Valsugana o nelle Giu-
dicarle, molteplici industrie avevano raggiunto
un alto grado di sviluppo, e davano largo in-

cremento al benessere della popolazione, in al-

lora assai mono fìtta di oggigiorno.
L’industria della seta (nei suoi vari rami eli

filatura, torcitura e tessitura) era la principale

del paese, ed impiegava da sola il sei per cento

degli abitanti dei distretti sericoli, qui per tutto

l'anno, altrove per parecchi mesi dello stesso.

La filatura, specialmente nella sua forma di

lavoro complementare della jmoduziene agricola,

diffondeva in vasti strati della popolazione i

jtrofitti industriali, e faceva partecipare in larga

misura gli agricoltori dei vantaggi di questi; e

lo sviluppo di questa industria era tale che, non
bastando la produzione del paese a soddisfarvi,

si ricorreva al Veneto per trovare la quantità

di bozzoli necessaria ad alimentaro le filature

pili importanti, condotte industrialmente.

Allato poi a questo lavoro della seta, che nei

torcitoi e nelle tessiture e nelle filature mag-
giori diventava vera e propria industria, altre

industrie si erano andate sviluppando nel Tren-
tino, come quella della concia delle pelli, della

fabbrica di carta, della confezione della birra a
Rovereto, del ferro e del vetro in Giudicarie,

della lana e della chioderia in Valle di Ledro
;

e altri prodotti vegetali e minerali, il soramacco,

la magnesia, lo spato, il gesso, venivano lavo-

rati in stabilimenti trentini pell’esportazione.

Ma tutto questo lavoro si basava sul facile

sfogo che alla produzione industriale era offerto

dalla vicinanza del mercato della Lombardia e

della Venezia, che, appartenendo allora allo stesso

stato, offrivano la possibilità di dirigervi la produ-

zione sovrabbondante ai ristretti consumi locali.

Tutti i rapporti del Trentino si svolgevano

colle contermini regioni lombarde e venete, colle

quali era larghissimo lo scambio dei prodotti,

mentre era quasi nullo colle provincie interne

della monarcliia, particolarmente coll’ Ungheria
e la Galizia, che costituiscono i grandi mercati

di sfogo dell’industria austriaca.

Nessuno pensava ad avviare traffici con paesi

sì lontani, mentre quelli vicini assorbivano la

produzione agricola cd industrialo del paese:

anche il vino trovava in parte nel Veneto, in

allora poco produttore, un consumatore fedele.

Questo stato di cose mutò necessariamente,

quando, colla separazione dalla Lombardia e dal

DaKZA ilACABEA SULLA CHIESA DI SaS VlGlLIO A PXJ<ZOLO (fot. UJiterveger. Trento).

Veneto, delle barriere doganali vennero a divi-

dere un territorio che, economicamente come
geograficamente, era a considerarsi come un
tutto solo.

Durante un periodo non breve, i commovi-
menti politici assorbirono tutta l’attenzione e

tutta l’attività delle popolazioni italiane, ed il

Trentino divise coi connazionali i dolori e le

battaglie di quel periodo agitatissimo.

E allora e poi, la nuova condizione economica
in cui venne a trovarsi il paese, quando fu stac-

cato da quei territori che con esso costituivano
una sola regione, determinò uno scoramento
generale e l’abbandono di ogni iniziativa sul
campo del lavoro.

S’aggiunsero la malattia del baco da seta e
quella dell’uva, l’oidio, che tolsero al paese le

più importanti risorse deH’agricoltura, e dimi-
nuirono d’assai la capacità consumatrice della

popolazione, ridotta all’estremo della miseria dai
mancati raccolti, per cui le poche industrie ba-
sate sui consumi locali scemavano d’importanza,
e si restringevano la produzione, e quindi gli

utili, di quella serica.

Incominciò allora una larga emigrazione, fu-

nesta per Io sviluppo di un’attività corrispon-
dente ai tempi nuovi che andavano maturando.
Emigravano le braccia che non trovavano da
impiegarsi utilmente in paese — emigi’avano i

capitali che rifuggivano da investimenti cosi

poco rimuneratori — emigravano le intelligenze,

a cui le desolate condizioni del paese non offri-

vano campo di svolgersi utilmente.
Si ebbe con essa un lungo periodo di stagna-

zione d’ogni vita industriale, di sosta in tutti i

campi dell’attività economica. Le antiche indu-
strie andavano scomparendo o diminuendo del-
l’avita importanza, senza che nuove venissero
a prenderò il loro posto.

La popolazione si abituò sempre più a tro-

vare nell’emigrazione una delle principali sue
risorse, disdegnando il lavoro nel proprio paese
di fronte alle lusinghe di larghe mercedi, di

rapide fortune, di brillanti cairiere o di soddi-
sfazioni morali, raggiunte o guadagnate altrove.

E la vita nuova che si andava svolgendo
nella risorta Italia, costituiva mr'attrattiva sem-
pre più potente per quanti alle aspirazioni di

materiale benessere congiungevano o preferivano
quelle dettate da un sentimento ideale — il me-

raviglioso sviluppo deir industria e dell’edilizia

nei paesi germanici trascinava verso lidi stra-
nieri quelli cui sorrideva l’idea di un più co-

modo vivere o spingeva il bisogno di procurare
alle disgraziate famiglio un pane meno scarso —
mentre le lontano Americhe esercitavano su tutti
il fascino dell’ignoto, coll’esempio di qualche
grande fortuna accumulata in breve lasso di

tempo, coll’incoscienza delle difficoltà da incon-
trarsi, a cui pur tanti soggiacquero, pai ticolar-
mente allora che Temigrazione avveniva senza
alcuna preparazione, senza alcun sussidio di
pubblici 0 privati provvedimenti.

Il Circolo Trentino di Milano raccolse un’in-
teressante statistica dei trentini emigrati nel
Regno per. combattere le battaglie delTindipen-
denza italiana, per occuparvi insigni posizioni
in pubblici uffici, noi commerci, nelle industrie
che andavano sviluppandosi nel giovane Stato
nazionale; ma esso non contò (e non poteva
farlo) le migliaia e migliaia di operai che sce-
sero dalle montagne native a portarvi il con-
tributo del loro lavoro onesto ed intelligente,
e nessuno contò mai le decine di migliaia di
lavoratori che passarono l’oceano a cercare nel-
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cura pella loro coltivazione, e 6i i'u su questo

oarapo che si notò un primo ridestarsi del-

l’attività economica del paese. Anzi, all’agri-

coltura ossa si rivolse quasi completamente,

determinando un salutare miglioramento

della coltivazione dei bachi, l’allargamento

della produzione del vino, il perfezionamento

degli allevamenti di bestiame, un ragguar-

devole progresso della selvicoltura.

Ma lo sviluppo delle industrie presentava
sempre grandi difficoltà, inerenti alla situa-

zione geogi'afica del Ti'entino di fronte al

territorio doganale a cui appartiene.

Situato all’estrema periferia dell’impero au-

striaco, per lo sfogo dei prodotti destinati al

consumo interno della monarchia esso sa-

rebbe stato costretto a vincere la concor-

renza di molti paesi dello Stato, industrial-

mente assai progrediti da decenni e decenni,

e che hanno il vantaggio di una molto mag-
gior vicinanza ai luoghi di consumo, coi cpiali

mantengono antichi rapporti cementati dal-

l’eguaglianza della lingua e dei costumi, o
dalla perfetta conoscenza dell'una e degli

altri; e pei prodotti destinati all’esporta-

zione si sarebbe presentata ad esso la con-
correnza dell’industria nuova e potente della

giovane Italia, ohe godeva fino all’ultimo

tempo della protezione derivante dall’assenza
di quella legislazione operaia più progre-
dita, pella quale in Austria si trovano ad

Rlt;liEA.TUR10 DI SiN GIOVANNI DI PASSA.

(Lega Nazionale).

l’Argentina e negli Stati Uniti un impiego ri-

muneratore dell’opera loro e vi trovarono spesso
una seconda patiia, le decine di migliaia ohe an-
nualmente varcarono e varcano le montagne per
cercare in terra straniera colla loro attività una
retribuzione ragionevole delle loro fatiche.

Corsero allora, tra il 1870 e il 1885, gli anni
più tristi pel Trentino.
Ad onta di una natalità ingente, la popola-

zione, che nella prima metà del secolo era sa-

lita assai rapidamente, non solo si conservò
stazionaria ma incominciò a scemare; l’emigra-
zione raggiunse cifre enormi.

Solo dopo il 1885 un miglioramento delle con-
dizioni economiche del paese ebbe a verificarsi

pel fatto della cessazione delle funeste malattie
dell’uva e del baco da seta, pel ciuale le risorse
della popolazione si trovarono aumentate; e coi
maggiori proventi dei terreni venne una maggior

Asilo e scuola di Vadena (Zécga Nazionale).

Asilo Nazionale di Miola (Lega Nazionale).

essere sensibilmente aggravate le spese di produzione collo limi-
tazioni delle oro di lavoro e dell’età degli apprendisti. Così avvenne
che lo sviluppo industriale non solo non seguì dappiesso quello
agricolo, ma fino agli ultimi anni perdurò il i-egresso delle poche
industrie esistenti.

Solo quando si iniziarono i lavori per l’utilizzazione delle mol-
teplici forze d’acqua del paese mediante trasmissioni elettriche, la
7Ìta industriale cominciò a ridestarsi, grazie alla sagacia delle am-
ministrazioni comunali, che non rifuggirono da sacrifici a questo
scopo, fornendo la forza motrice a prezzi estremamente bassi dalle
officine piantate generalmente dai Municipi ed accordando molte
altre facilitazioni agli industriali che stabilissero nel nostro paese
le loro aziende.

Si vincevano così le difficoltà inerenti al carissimo costo del
combustibile in confronto alle altre provinoie della monarchia, che
era altra causa determinante del piccolo sviluppo delle industrie
trentine, e si offriva una speciale attrattiva a quanti volessero pian-
tare o trasportare dello industrie in queste vallate; e questa at-
trattiva potrebbe esistere appunto anche ora per gli industriali
dell’Alta Italia, in quanto essi mirino a produrre articoli destinati
ad essere esitati sul mercato libero, in concorrenza colia produ-
zione di altri paesi stranieri.

Por questi mercati, il Levante, l’Oriente, l'America, il Trentino
si trova in condizioni favorevoli di trasporto delle materie prime
6^

dei prodotti, pel fatto che per le sue comunicazioni ferroviai io
si trova alla distanza di soli duecento chilomntii da Venezia e
quindi dal mare, distanza che tra un paio d’anni (colla costru-
zione della ferrovia Mestre-Bassano-Trento) sarà ridotta a cento
cinquanta chilometri.
E se una volta la navigazione fluviale italiana prenderà quello svi-

che è imposto dai tempi, Riva sul Garda, a quaranta chilometri
da irento, a venti da Rovereto, avrà diretta comunicazione col mare.
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Nuovo aiABILIMEiNTO BALNEARE DI LeVICO.

Perciò, coll’aumento delle mercedi nel Veneto e
nella Lombardia, col progresso della legislazione

operaia in Italia, anche il Trentino può diventare
un campo degno di attenzione per quegli indu-
striali che desiderano svolgere la loro produzione
in buone condizioni per l’esportazione.

La popolazione abbastanza fìtta di certe plaghe
consente in parecchie vallate l’impianto di stabili-

menti importanti, ohe potranno fornirsi di mano
d’opera intelligente e capace, appena che le mer-
cedi raggiungano quel limite per cui sia arrestata
la larga emigrazione operaia verso il settentrione.

Ed a questo ]mnto sembra che ora si sia giunti.

La città di Rovereto, alla cui intelligente am-
ministrazione si dove una brillante iniziativa in
argomento coll’erezione della centrale elettrica

al Penale, conta già una grande tes.situra se-

rica, un cappellificio eretti con capitale in tutto

0 in parte lombardi e veneti, diretti da regni-
coli che lavorano per la grande esportazione; ed
anche altre industrie colà piantate con capitali di

fuori lavorano per l’esportazione oltreché per i

consumi locali: cosi la grande fabbrica di concimi.
E la città di Trento sta erigendo la sua se-

conda grande centrale elettrica sul Sarca, dalla

quale verrà sicuramente largo incremento alla

grande industria, come ne venne a suo tempo
alla piccola, colla fornitura a prezzo di favore
dell’energia elettrica dalla presente centrale co-

munale sul Persine.

Larghe speranze si connettono pertanto a
queste opere, cui si associeranno più tardi altre

sul Chiese, sull’Avisio, sui torrenti alpini, com-
pletandosi coll’aiuto di quei più rapidi mezzi di

comunicazione a cui esse daranno vita, e che si

iniziano ora colla costruzione della tramvia elet-

trica Trento-Malè.

Se però oggi dovessimo fare il bilancio delle

industrie trentine, non potremmo dirne molto,

chè i grandi stabilimenti sono pochi, nè alcuna
industria si è fatta tipica della regione.

Ma volendo pure accennare ai rami più im-
portanti del lavoro industriale, a cui attende at^

tualmente il Paese, diremo ohe l’ industria che

impiega il maggior numero di operai è la tessile.

E di questa è il ramo serico che conservò il

maggior sviluppo, benché la concorrenza dell’in-

dustria del Regno, sorretta da una legislazione

operaia più rilassata, ne abbia fatto scomparire

un ramo già fiorentissimo, la torcitura.

Oggi essa conta circa 7Ó0 bacinelle di filatura

6 400 telai, buona parte di questi ultimi in uno
stabilimento della Ditta milanese Gavazzi a

Rovereto.

La tessitura di cotone è rappresentata assai

più debolmente: sono appena 200 telai, senza fi-

latura, che battono nel Trentino, benché molti

operai ed anche molte operaie trentine lavorino

nei cotonifici del Vorarlberg.

Porse un po’ meglio è rappresentata l’indu-

stria laniera, ma la sua produzione va poco oltre

1 confini del paese, salvo che per la recente

fabbrica di cappelli.

L’industria della carta conta una rinomatis-

sima fabbrica, ed un paio di nuovi stabili-

menti che cercano di farsi strada con lodevole

attività.

L’industria delle pelli, benché ridotta in con-

fronto dei tempi andati, basta ai consumi locali e

fa una piccola esportazione in pelli da tomaia.

È recentissima, ma già fiorente, l’industria dei

concimi, cui una grande Casa italiana darà ulte-

riore sviluppo nello stabilimento di Rovereto.

Delle vecchie industrie minerarie, è pressoché

abbandonata quella del ferro, ma vive e prospera

relativamente quella della magnesia, e si sta svi-

luppando in un importante stabilimento della

valle di Flemme quella del rame e dei mine-

rali annessi. E ramo si cava nella Valle di

Primiero, pure per opera di una società del

Regno.
Due industrie sono intimamente legate alla

produzione del suolo trentino: la confezione del

vino nei punti più aprichi, quella dei latticini!

nelle parti più agresti del paese; e l’una e l’altra

si avvantaggiarono dei nuovi sistemi di prepa-

razione, che si applicano con ogni diligenza cosi

da rendere apprezzati assai i prodotti del paese

anche fuori dei suoi confini.

Alla produzione locale si connette in certo

modo la lavorazione del legno, che è imporlan-

DI RONCEtJNO.

tissima nel suo primo stadio, la segheria, e prese

nell’ultimo tempo un non insignificante sviluppo

anche nel campo della fabbricazione di mobili,

pavimenti e serramenti. Ed ai bisogni locali si

collega r industria molitoria che negli ultimi

anni va trasformandosi sulla base delle più mo-
derne applicazioni di scoperte meccaniche e tec-

niche.

Alcuni stabilimenti importanti si dedicano

alla fabbricazione dei laterizi, altri a quella dei

cementi; e maggiore sarebbe certamente la loro

potenzialità se migliori fossei'O i mezzi di tras-

porto messi a loro disposizione; ma finora la

ferrovia è penetrata in pochissime delle valli

trentine, e la sua mancanza impedisce di sfrut-

tare delle risorse ohe potrebbero in altro caso

essere larghe pel paese.

Tale è l’ industria della pietra che per le infi-

nite varietà di bellissimo materiale, che si trova

in talune regioni del paese, potrebbe dare molto

6 fruttifero lavoro, se moderni mezzi di comu-
nicazione ne rendessero facile il trasiiorto. Ora
essa è limitatissima nella sua esportazione, vin-

colata ai soli punti ove le cave si trovano a

minor distanza dalla ferrovia.

A lato delle industrie maggiori, una o l’altra

piccola industria merita una certa considera-

zione: quella dei pizzi ad ago, a fusetto, a un-

cinetto e quella del ricamo a catenella, promosse
da scuole ed officine eretto dal Governo; quella

dei giuooatoli, condotta da un Consorzio d’operai,

quella (che pur dà lavoro ad un centinaio di

persone) dei manici da frusta in legno ed altre

minori, che fanno fede dell’intelligenza e della

laboriosità di questo popolazioni.

In un paese essenzialmente agricolo, i prodotti

agrari per necessità devono avere il sopravvento

su quelli industriali. E a questo riguardo il Tren-
tino avrebbe all'Esposizione di Milano potuto cer-

tamente offrire qualche tipo interessante.

A Iato poi dei prodotti del suolo esso avrebbe

potuto presentare l’organizzazione di una rap-

presentanza degli interessi agrari che avrebbe
figurato in modo assai lodevole, ed, emanazione
di questa, i prodotti di uno stabilimento, l’Isti-

tuto Bacologico, di cui può essere veramente
lieto per la rigenerazione da esso effettuata di

una delle più importanti produzioni agrarie, i

bozzoli, 6 quelli del vasto podere-modello in cui si

prepara saggiamente, in tempo, la rigenerazione

della massima delle sue colture agricole: la vite,

coll'allevamento di numerose razze americane di

vitigni a futuro riparo dalla minacciante filos-

sera. E gli animali trentini, specialmente i bo-

vini, COSI apprezzati in Lombardia, avrebbero

fatta bella mostra alla relativa Esposizione, se

vi fossero stati ammessi, non smentendo la fama
di cui godono.
Ma vi ha un campo in cui il Trentino avrebbe

pure potuto degnamente figurare, ed è quello

del credito e del commercio su base cooperativa.

Le sue istituzioni su questo campo, determi-

nate dalla povertà del Paese, dalla pochezzaStabilimento balneare



R3R MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SEMPIONE 1906 [N. 41

dello sue risorse, dalla limitazione

della sua attività al campo agricolo,

dalla ristrettezza del movimento in-

dustriale, possono essere certamente
mostrate come modello di una saggia

organizzazione della distribuzione dei

prodotti, del credito e del risparmio

in varie forme e coi vari metodi che
l’economia moderna più progredita

seppe ideare.

Con riguardo a queste speciali con-

dizioni del paese si piantarono gli

Istituti trentini, che avrebbero pre-

sentata alla Mostra Italiana i risul-

tati della loro attività sui campo dello

sviluppo del risparmio, del credito e

della distribuzione dei prodotti. Ora
il paese attende che essi diano ini-

ziative ed appoggi sul campo della

produzione stessa servendosi dei lar-

ghi capitali che ad essi fan capo.

E se si realizzeranno i loro propo-
siti, sarà una ulteriore facilitazione

offerta per lo sviluppo di industrie

nel Trentino, di cui potranno appro-
fittare anche coloro che verranno a
piantare le nuove officine, desidera-

tissime da tutto il Trentino, che in-

darno vide sinora svolgersi a pochi

passi dal suo confine quella meravi-
gliosa attività che determini un in-

vidiabile benessere nelle valli lom-
barde e venete, ove altre volte giun-

gevano i prodotti delle sue industrie,

donde esso traeva quei prodotti ali-

mentari che ora è costretto a ritirare

dalle lontane rive del Danubio.
Da quanto avemmo ad esporre sulle

condizioni della industria nel Tren-
tino si può agevolmente dedurre che
i prodotti suoi non avrebbero certa-

mente destato un grande interesse

nel centro massimo delle industrie

italiane, ma che l’esposizione di que-
sti pochi prodotti, e più quella delle

condizioni del Trentino, avrebbero
Luci ckepuscolaki, acquarello di Renzo TFcìss.

previsioni degli ottimisti, cosicché

per poter sopperire alle domande e

raggiungere l’attuale sviluppo si do-

vette ricorrere a vari ripieghi, ne-

cessari del resto anche per far fronte

alle magre invernali del torrente, il

quale, avendo fino alla presa un ba-

cino imbrifero di soli 186 chilometri

quadrati, dà talvolta per lunghi mesi

una portata affatto iiisuffioiento.

Si ricorse ad una batteria d’accu-

mulatori della capacità di 360 ara-

pères-ore, ad un bacino di riserva a

monte della presa di Ponte Alto, ca-

pace di immagazzinare nelle ore di

minor consumo 15 000 metri cubi

d’acqua ed in fine ad una centrale

sussidiaria a vapore ove è installata

un’altra dinamo di 120 cavalli.

Tutte le vie o piazzo della città e

quasi tutti gli edifici sono illuminati

a luce elettrica. Sono installate 13 300

lampadine a incandescenza, die rap-

presentano 153 000 candele e 62 lam-

pade ad arco.

Abbiamo poi 130 motori con una
forza complessiva di 730 cavalli ef-

fettivi, quasi tutti al servizio delle

industrie: 3 molini, 2 fabbriche di

cemento, 1 di laterizi, 13 officine mec-

caniche, 3 fonderie, 0 falegnamerie, 3

spaccalegna, 0 stamperie, 1 panificio,

1 filanda da seta, 2 fabbriche di con-

fetti, 1 fabbrica di fiarauiiferi, 17

pompe, 6 ventilatori grandi, 28 ven-

tilatori piccoli, 1 essiccatoio, 2 fabbri-

che di ghiaccio, I ramiere, 2 ascen-

sori, 5 frigoriferi, 1 saponificio, 2 or-

gani, 8 cantine con pompe, pigiatrici,

eco., 1 fabbrica di solfato di barite, 2
fabbriche di sifoni, 2 arrotini, 1 sar-

toria, 1 pastifìcio, 1 laboratorio far-

maceutico.

Il cari^'o totale del'a rete raggiun-

ge 1 1148 chilowatt, ed avrebbe po-

tuto venir ratidoppiato per le conti-
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giovato a richiamare l’attenzione del grande em-
porio industriale italiano su questo piccolo paese
Mentre le altre regioni più vicine alla metro-

poli lombarda, ove l'abbondanza di forza mo-
trice si associa a quella della mano d’opera,
sono pressoché esaurite nella loro potenzialità
nell’uno o nell’altro senso, esso potrebbe polla
sua piccola distanza, nonché pelle altre ragioni
cui accennammo, meritare di venir preso in se-

ria considerazione per la produzione di articoli

polla grande esportazione, che è tanta parte del-

l’attività industriale lombarda. Ed ora ohe i rap-
porti doganali dei vari Srati d’Europa sono de-
finitivamente stabiliti per un periodo abbastanza
lungo con un inacerbimento della protezione
daziaria, anche singolo industrie polla produzione
di articoli di consumo della monarchia austriaca,
che prima venivano introdotti dal Regno, parti-

colarmente di quelli il cui trasporto a lunghe
distanze non ne aggrava sensibilmente il costo,
potranno essere vantaggiosamente piantate nella
valle dell’Adige.

Per questi motivi il Trentino, non ancora
dischiuso al grande movimento industriale delle
finitime provinole del Regno, avrebbe offerto

argomento di utili studi all’industria lombarda,
e se questi studi fossero poi stati fecondi di ri-

sultati, come sembrerebbe possibile, esso si sa-
rebbe avvantaggiato assaissimo anche della mo-
stra delle sue pur modestissime industrie, dei
suoi prodotti agricoli, e dei suoi istituti pubblici.

A. Tambosi.

LE CENTRALI E LE ELETTROVIE TRENTINE.

I. L’iniziativa di Trento. — Pieno di fede nel-

Tavvenire del Trentino ed incoraggiato dal mira-

bile sviluppo delle applicazioni elettriche il bene-
merito e compianto Podestà di Trento, Paolo Oss-
Mazzurana, maturò fino dal 1886 il progetto di un
impianto idroelettrico, destinato a fornire luce e

forza motrice alla città, ove le piccole industrie

avevano pre.so un avviamento assai promettente.

L’idea, arditissima per quell’epoca, venne col-

i
tivata tenacemente, e col giugno del 1890 si

potè mettere in esercizio rimpianto idroelettrico

di Ponte Cornicchio.

Questo impianto sfrutta la forza idi’aulica del

torrente Persina, fra Ponte Alto e Ponte Cor-

niochio, con una caduta utile di 86 metri.

La presa d’acqua si trova a monte della pit-

toresca cascata di Ponte Alto, ove il torrente

s’inabissa in un orrido burrone.
La cascata viene visitata da tutti i forestieri,

che anche per pochi giorni si fermano a Trento,

specialmente dopo che in tutta vicinanza venne
di recente scoperta una piccola, ma bollissima

grotta, tutta rivestita di stalattiti e stalagmiti.

Mediante un canale — galleria di 800 metri
— l’acqua arriva al bacino di carico di San Dona,
della capacità di 1000 me., dal quale parte una
doppia conduttura forzata, lunga 880 metri, dì

tubi di ghisa della luce di 650 millimetri.

L’officina generatrice ha sette turbine, sistema
Girarli, ad iniezione parziale, accoppiate diretta-

mente ad altrettante dinamo a corrente continua
costruite per una forza normale di 120 cavalli,

fornite dalla Ditta Siemens e Halske.

La distribuzione è fatta col sistema a cinque
cavi, sotterranei nell’interno della città, aerei

nella parte esterna. Lo sviluppo della rete sot-

terranea raggiunge i 56 chilometri.

Una stazione di compensazione eretta nel Pa-

lazzo municipale, nodo centrale della rete, serve

a mantenere l’equilibrio pel regolare funziona-

mento dell’impianto.

Sugli stessi cavi vennero in origine inserite

I

tanto le installazioni di luce, quanto quelle di

forza; ma, in vista del grande carico portato dai

molti impianti industriali e della necessità di

assegnare ai motori un orario limitato, venne
recentemente separata l’una dall’altra rete.

L’impianto era progettato per 60 000 candele,

e pareva troppo per una città che non raggiun-
geva ancora i 25 000 abitanti, ma le richieste

I di luce 6 forza superarono ben presto anche le

Lo suo FATALE ANDARE,
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nue maggiori richieste, se l’impianto non fosse già
da lungo sopraccarico. Perciò si dovette pensare
alla costruzione di una nuova grande centrale.
Trento era nel 1890 l’ unica città della mo-

narchia dotata d’una installazione per luce e
forza tanto per uso pubblico che privato, ed il

suo impianto potè fare bella mostra eli sé nelle
Esposizioni elettriche internazionali di Franco-
forte nel 1891 e di Riva m-l 1897.

II. Altri Impianti idroelettrici nei Trentino. —
Questo coraggioso esempio della città di Trento
diede un vigoroso impulso allo sviluppo di im-
pianti elettrici in tutto il Trentino. Il paese è
fornito di abbondanti corsi d’acqua, ma è ancora
indietro nell’ attività industriale, per la quale
smebbe pronta la mano d’opera a buone condi-
zioni in una regione, ove il suolo non dà pro-
dotti sufficienti pei bisogni d'una fitta popola-
zione (400 000 abitanti), costretta in parte ad
emigrare in cerca di lavoro e di pane.
Nel corso degli ultimi quindici anni si videro

sorgere ben quaranta impianti, che servono per
l’illuminazione e per la distribuzione di forza
in più di cento comuni trentini con una popo-
lazione complessiva di circa 150 000 abitanti.
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Tutte le valli principali sono seminate di im-

pianti per cura di comuni o consorzi e fra i

primi t Arco, Riva (con Torbole), Porgine, Ro-

vereto. Le (jiudicario hanno impianti a Campi-

glio, Condino, Roncone (con Broguzzo, Bendo,

Larderò), Tione, Greto (con Agrone, Por, Strada,

Daoiie, òologna. Prezzo, Borsone), Pinzolo (con

Carisolo, Massimeno, Giustino), Pellugo (con Ca-

(ìerzone, Strenibo, Bocenago, Mortaso, Spiazzo,

Fisto, Borzago, vigo, Darò, lavrè, Verdesinu), e

Storo (con Tiarno e Bondone).

L’Anaunia ha impianti a Malè, Rabbi, Cles

(con Tueiino, Torres e Flavoni, Presson (con

Monclassico e Dimaro), Cogolo, Mezzana, Ossana,

Provès. Nell’Alta Anaunia abbiamo la Centralo

sulla Novella, che serve per Romeno, Cavarono,

Dambel, Sarnonico, Fondo, Ruffrè, Ronzone, Ma-

losco, Arsio, Brez, Cloz, Romallo, Revò, Cagnò

ed anche per la rinomala stazione alpina della

Mendola e per la funicolare ohe a mezzo della

ferrovia iransatesina la congiungo con Bolzano.

Soisero impianti sul Sarea per Cavedine (con

Casino, Drò, Pietramuiata e Ceniga), sullo Spo-

reggio per Mczolombardo, con Si)ormaggior6 e

Sporminore.
Nella valle di Flemme c’e un nnpianto a Ca-

vaiose. Predazzo è servito dairimpianto di Mez-

zavalle dei fratelli Oss-Mazzurana, eretto preci--

puamente per lo sfruttamento delle miniere di

rame della Beduina colla fabbricazione del sol-

fato di ramo e coll’estrazione della scellite.

L’impianto di Tesino, serve olire ohe per Pieve,

Castello e Cinte, anche per Striglio, Borgo, Ron-

cegno e Levico; quello dì Primiero per Fiora,

'l'miadico, Transacijua, Siror, Mezzano, liner;

quello di Concui per Bezzecca, Enguiso e Locca.

Altri impianti sorsero a Calavino, Lavis, Telve,

Matarello, Roverè della Luna, ed uno è in costru-

zione per Stenico ed altri comuni di quel distretto.

Ohi in una notte senza luna si librasse a volo

sopra il Trentino, ne vedrebbe fra l’ossatura

delle montagne delineate le valli da una miriade

di luci, che dimostrano quanto il paese sia stalo

sollecito nell'avviarsi sul cammino del progresso.

Ma si tratta in gran parte di piccoli impianti

idroelettrici, relativamente costosi nell’ esercizio

e di una potenzialità limitala, perchè, astrazioire

fatta dai 5000 cavalli rappresentati dagli im-

pianti di Trento, Arco, Riva, Cles, Alta Anau-

nia, Tesino e Primiero, tutti gli altri assieme

non danno che 2000 cavalli.

A completare la serie vorranno fra breve le

due grandi Centrali elettriche di Rovereto sul

Ponule 6 di Trento sul Saroa.

III. La nuova Centrale della città di Trento

sul Sarca. — H bisogno sempre più urgente-

mente sentito di dotare di nuova
_

energia elet-

trica la città di Trento pel suo continuo sviluppo

edilizio ed indusiriale, e gli impegni assunti

por la somministrazione della forza di trazione

ad una reto di elettrovle progettate dalla città

stessa, determinarono la costrnziono di una

nuova grande Centrale sul

Drò, preventivata con una spesa di Cor. 3 .oODOUl'.

L’opera è già in esecuzione ed al principio del

1908 il nuovo impianto sarà messo in esercizio

6 riuscirà uno dei più. perletti ed originali in

linea tecnica. Esso utilizza l’acqua del barca

dopo averla deviata in un lago, che funziona

come bacino di deoantaniento e di riserva per

restituirla poi al fiume stesso. La località è geo-

logicamente interessantissima, perché^ abbraccia

i giganteschi scoscendimenti e depositi^ delle Ma-

rocche in una valle, che porta le traccie del pas-

saggio del grande ghiacciaio che dalla valle del-

l'Adige si riversava nel liacino del Garda.
_

L'acqua viene deviat a nella misura di 10 metri

cubi al minuto secondo dal fiume presso 1 letra-

murata e condotta mediante un canale apoitq

della lunghezza di un chilometro nel lago di

Cavedine, il quale riceve anche il_ deflusso dei

laghi di Santa Massenza e di Toblmo. Dal lago

l'acqua esce per una galleria di mezzo chilometro

costruita con un forte rivestimento in munitura

attraverso i detriti dello Marocche e, dopo altret-

tanto percorso in canale aperto, raggiunge u

bacino di carico, dal quale mediante sei tubi ni

1250 millimetri in luce discende nell Ulhcina

generatrice situata in riva al Sarca,

altrettante turbine fornite dalla Ditta Rùsch di

Dornbirn accoppiate ad alternatori trifasici.

La caduta utile è di metri 52, le turbine sono

da 1500 cavalli, gli alternatori da 1000 chfiowatt

come potenza normale, aumentabile a EoO.

Una tubazione apiiosita di 500 millimetri serve

por due turbine Francis da 200 cavaUi accop-

piate a due eccitatrici di 130 chilowatt niasc'unm

La corrente prodotta ha la tensione di 5.(XJU

voits, che viene elevata mediante trasformatori

a 20 000 volto.

11 trasporto fino a Trento è fatto a mezzo di

4 circuiti della lunghezza di 25 chilometri.

Un’apposita stazione principale di trasforma-

zione, il cui macchinario elettrico è affidato alla

ditta Siemens Schuckert, riabbassa la tensione

al potenziale di 5000 voits per la distribuzione

a Trento, mentre la corrente destinata alla tra-

zione per la elettrovla Trento-Malò prosegue per

altri 42 chilometri colla tensione di 20 000 voits

fino alle stazioni trasformatrioi distribuite lungo

la ferrovia. Da questa linea di aliinontazione po-

trà iiarimonti venir distribuita energia elettrii-a.

La città di Trento, situata sopra una linea di

grande traffico, quella del Brennero, nel contro

di un paese popoloso, lo cui valli principali sono

allacciate colla città da buone strado e da fer-

rovie, parto già in esercizio, parte in via di

esecuzione o di studio, presenta per l’impianto

e lo sviluppo di nuove industrie il terreno più

favorevole, ed attende soltanto il compimento

della nuova Centrale per poter offrire alle stesse

la forza motrice a condizioni tanto vantaggiose

da incoraggiare le più svariate iniziative.

IV. Le Elettrovle progettate dalla città dì

Trento- — Ber iniziativa del compianto Podestà

Paolo Oss-Mazznrana la città dì Trento si occupa

fino dal 1891 dei progetti per una vasta reto di

ferrovie economiche, destinate a congiungere le

principali valli trentine col centro del paese.

Queste ferrovie sono ideate a scartamento di

un metro, a trazione elettrica, con pendenze non

superiori al 5 per 100, curve del raggio minimo

di 40 metri e sono destinate a sopperire com-

pletamento tanto al movimento delle persone

quanto al trasporto delle mei oi, con taritle pos-

sibilraento basse e con grande frequenza di corse.

Una di queste linee della lunghezza di 61 chi-

lometri, che partendo da Tronto e passando per

Mezolombardo percorrerà la valle del Noce por-

tando a Cles e Malo, è già in corso di costru-

zione ed entrerà in esercizio nella primavera

del 1908, contemporaneamente alla Centrale sul

fiume Savea, dalla quale riceverà la forza mo-

trice. Essa percorrerà una vallata popolosa ed

indusire, ed avvicinerà Trento ai grut'pi della

Presanella e del Cevedale, alle stazioni alpine

di Madonna di Campiglio o della Mendola, ed

ai rinomati stabilimenti idroterapici di Rabbi

e Pejo. La sua futura prolungazione pel Tonale

assicurerà una buona congiunzione colla elet-

trovia della Valcamonioa.
Un’altra linea è quella, ohe diramandosi dalla

prima a Lavis (9 chilometri sopra Trento) at-

ti'avorserà lungo il corso deH'Avisio le valli di

Cembra o di Fiemino, toccando Oavalese o Pre-

dazzo per raggiungere Moena all’ imboccatura

della valle di Passa, con ua percorso diJ'J olnlo-

metri ed ima spesa preventivata m Cor. aotiuuutf.

Questa lìnea ò della massima importanza por la

congiunzione di Trento e della Vallo dell Adige

colla regione delle Dolomiti orientali, ove hori-

scono le stazioni alpine di Paiieveggio, bau Mar-

tino di Castrozza, Lusia. Costalunga e Pordoi,

tutto fomite di ottimi alberghi. Essa controbi-

lancierà l’effetto delle nuove strade tuiisticiie,

che mirano ad accentrare a Bolzano il movimento

dei forestieri della regione dolomitica, tendenza

iniziata colla strada per Costaluiiga e colla pro-

lungazione della strada di Passa pei passi del

Pordoi 6 di Palzàrego fino a Cortina d Ampezzo.

Il pro'^etto (li detiaglio è già da lungo ap-

prontato,” avendone Trento anticipata la spesa,

anzi qualche anno fa ne ora assicurato anche il

finanziamento, al quale comuni e privati avevano

concorso con più di due milioni^ di Ooi'one in

azioni (li fondazione, mentre la città di irento,

oltre ad un generoso contributo in azioni, s era

impegnata a somministrare dalla nuova Centrale

l’energia elettrica a condizioni di eccezionale la-

vore a tutto vantaggio del capitale di priorità,

che doveva venir fornito dagli istituti di credito.

Ma l’opposizione tirolese riuscì finora ad in-

tralciare la riuscita dell impresa, la quale è pur

sempre ardentemente caldeggi.ita dalla citta di

Trento, ohe non lascerà nulla d intentato per

rao-ij'umgei-e la desiderata mèta.

Vennero fatti gli studi dì massima per una elei-

trovili che da Tieiito per le Sarete e lione con-

durrà a Condino ed al Callaro (73 oliilomtón)

per allacciarsi colla progettata elettrovla da Bre-

scia al Caffaro. Questa linea presenta difficoltà

di ordine tecnico e finanziano, ma, assicurata

la linea bresciana, esso potranno venir superate,

anche in grazia delle facilitazioni che Irento

offrirà nella fornitura della energia elettrica.

Nel prossimo anno verrà intanto attivato, pei

cura dell’amministrazione postalo, im servizio

d’automobili da Trento a Tiene e

diramazioni dalle Barche a Riva e da Tione a

Condino. Le tariffe saranno minime (8 centesimi

por persona e chilometro), ed i comuni hanno

assunta la garanzia pel progressivo ammorta-

mento del capitale d’impianto di 200 000 corone.

Un primo passo per preparare la soluzione

del problema Iramviario delle Giurlicarie (Vmli

del Sarca e del Chiese) verrà fatto però fra

breve colla costruzione di una elcttrovm da

Trento per le Sarche al lago di Garcia (4o ohi-

loinetri), preventivata con quattro milioni e mez-

zo di cui due in azioni di fondazione, in buona

parte °‘ik sottoscritte dai comuni interessati.

Ouolta linea, di cui ò già elaborato il progetto

di dettaglio a speso della città di Trento, sara

di altissima importanza pel concorso dei fore-

stieri, che in gran numero disceiffioiio dal set-

tentrione per visitare il nostro Trentino ed il

Benaco. Essa può chiamarsi a buon diritto la

linea dei laghi. ^

Passata la stretta di Buco di Vela, essa attra-

versa il lago di Terlago, il cui emissario sotter-

raneo mette capo in Val d’Adige. Discende ai la-

ehi di Santa Massenza e di Toblino, rinomato pei

la sua pittoresca bellezza. Più sotto costeggia il

latro di Cavedine, una perla ancora sconosciuta,

incastonata fra Torrido delle Marocche e le verdi

pendici che disceudono dal Bondone, e mette

poi capo al Garda, mèta di tanti visitatori, che

cercano il mite clima italiano nelle rinomate

ataiiioni invernali lii Arco, Riva, Torbole, Gar-

guano, Fasano. Gardone, Salò, Bogliaco e Su-

inione e non mancheranno di riversarsi anche

sulla riva veronese, quando la progettata elet-

trovia gardesana verrà ad animarla.

Trento aveva in animo anche una tramvia

elettrica per la Valsiigana come ripiego pel caso

ohe non fosse riuscito il progetto del,a ferrovia

normale da Tronto a Toaae. Questa ferrovia, co-

struita con larghi contributi dei comuni tren-

tini, è in esercizio già da dieci anni, e finalmente

no è assicurata anohe la oonlmuazione per idas-

L' IMPIANTO ELETTRICO SUL FONALE

E LE INDUSTRIE DI ROVERETO-

È opera che verrà inaugurata tra pochi giorni.

Sarà certo per non breve tempo una delle piu mte-

ressanti d’Italia e d’Buropa sia dal lato

ohe dai lato economico. Sotto 1 aspetto teoiuco è

ancora raro, tra il resto, trovare Putilizzazione di

im salto COSI rilovanto e cosi ripido come quello

della conduttura forzata di questo centrale, che

con una lunghezza,di appena 4o0 m. supera un

dislivello di 200 m. B poi affatto nuova in Buropa,

per quanto io mi sappia, l’adoziono

è fatta di cavi subacquei per il “10^“
lente elettrica ad alta tensione (12000 volte) per

notevole quantità (fino a 6000 Kw.) oorae sono

quelli immessi nel lago di Garda por lo lunghezza

di alcuno centinaia di metri, per tale impianto.

La lun'^hczza del canale di derivazione dal

Fonale (emissario del lago di Ledro ohe con

breve e ripidissimo corso si getta con belliBBima

6 famosa cascata nel lago di Garda) è

di cui 1700 in gallona, con un

toio scavato nella roccia, capace di 2 oOO OT tr ,

La portata massima del canale è di 3000 litri.

La entrale è un edificio grandioso, intoressanto

fra il resto per la potenzialità dei generatori di

1000 Kiv. l’imo, per la cura e 1 ampiezza del qua-

dro olettrioo e per le celle di divisione, che rendono

possibile l’ isolata utilizzazione della forza al tri-

nlire SCODO dì luce, forza motrice e trazione.

i a Sa elettri^ (circa 27 Km.) consta m
parte di cavi sotterranei oongiunti dal cavo nel

lago di Garda e in parte è portata da to®»-

aerea su di una robusta palificazione m ferro,

per ora semplice, ma a doppio circuito.

Il progetto idraulico fu studiato dagli ing^

gneri Milani, Gerosa ed Oss, ed eseguito sotto

la direzione di quest’ultimo.

La parto elettrica del progetto e la direzione

dell’eseouzione della stessa è opera dell mge-

gnevo lombardo Alessandro Panzaiusa.

Malgrado il fatto che le potenti fabbriche au-

striache godevano della protezione di elevati

Lzi al oonfine, e dell’influenza del governo

austriaco ohe, a pari condizioni, ®Big®™ in-

ferenza all’industria interna, pure le nostre gio

vani industrie italiane poterono vittonosamoote

concorrere con le stesse. OosUa coiiduttura for-

zata è opera della ditta milanese Larim e Nathan,

le vrandi mote Pelton della ditta Riva 0 M®“”®™?j

il cavo subacqueo della ditta Puolb-

grandioso lavoro idraidioo

lombarda Odorioo e 0. ed eseguito dalla stessa.

Dal lato eeonomico, tale iniziativa e certo uno

dei oasi non comuni di oornggto noi campo
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della munioipalizzazione delle industrie perche
essa venne assunta da una piccola città di
lOCXX) abitanti la quale investe, per la con-
quista del famoso carbone bianco per sò e per
il suo circondario, un capitalo sette volte supe-
riore al suo bilancio ordinario.
Ad adottare tale ardito progetto, la città di

Rovereto fu persuasa sopratutto dalla cousta-
tazione ohe il costo d’inapianto o di utilizza-

raclicale ed ofSoace contro i tentativi d’imba-
stardimento di questa terra italiana per parte
dell’ingordigia pangermanista. Ohi conosce il

nostro paese non può nutrire il timore che tali

tentativi possano portare qui al trionfo di que-
sto spirito conquistatore di razza straniera, ma
essi avranno alimoiito di vita e potranno eser-

citare i loro cattivi effetti, fintantoché parecchie
decine di migliaia dei nostri lavoratori trentini,

saranno costretti dalla mancanza del lavoro in

patria di recarsi ogni anno nei paesi tedeschi a
guadagnarsi la vita.

AVV. ANTO.MO PlSCEL.

Lavorazione deirÀlluminio di Claudio Zeccliini.

^^Nell'interessante o ricco Padiglione dell’Igiene

si ammirava una splendida mostra del signor
Claudio Zecchini (di Pieve di Ledro, nel Tren-
tinoj, ohe sì degnamente rappresenta in Italia

r industria della lavorazione dell’alluminio.

Come insegna la stessa sezione del Padiglione
che raccoglieva la suddetta mostra, l’alluminio

adunque è metallo igienico.

Le applicazioni dell’alluininio e sue leghe sono
innumerevoli; e la Ditta Zecchini (Milano, Gal-

leria Vittorio Emanuele) si è dedicata ad alcxine

fra le più pratiche, ed in particolare si è spe-
cializzata nella fabbricazione degli utensili da
cucina e del vasellame ohe completa l’arreda-

mento della casa, e costituisce l’eleganza delle

mense.
L’alluminio difatti ò fra le più recenti ed in-

dovinate applicazioni agli usi domestici. Per le

sue proprietà chimiche e fisiche esso si presta
in modo completo alla cottura igienica degli ali-

menti. Esso resiste meglio d’ogni altro metallo
all’azione dei corpi organici, non si ossida all’aria,

6 resta inalterato se esposto all’umidità. L’allu-
minio non ha bisogno di stagnature o vernicia-

ture, si difende da sé (per usare una
frase popolare, ma giusta), non subi-
sce alterazioni nella cottura dei cibi,

nè cede ai medesimi delle sostanze
nocive al corpo umano.
Buon conduttore del calorico, pre-

senta una economia grande di com-
bustibile, non brucia i cibi perchè
non vi si attaccano facilmente, e raf-

fredda molto più lentamente del ra-
me; ed è da preferirsi non solo a
tutti i metalli, ma anche alle terraglie
e porcellane le quali screpolano fa-

cilmente e possono accogliere nelle
crepe germi di putrefazione d’ogni
specie, che le comuni lavature non
possono mai distruggere.

L’alluminio soddisfa completamen-
te ai desideri dell’igienista il quale
cerca nella confezione dei cibi di eli-

minare ogni causa d’intossicazione
organica o chimica, ed è per ciò che
l’uso deli'alluininio deve diffondersi
in tutte le famiglie od Istituti pub-
blici 0 privati perchè è il solo me-
tallo che corrisponde alle più sicure
norme dell’igiene.

Non si può quindi facilmente mi-
surare l’importanza delle svariate ap-
plicazioni cui l’avvenire riserba que-

sto metallo igienico destinato ad entrare nell’uso
abituale. Ciò che è certo si è che questa industria
si trova all’alba di nuovi e ben più grandi trionfi.

La Giuria Internazionale ha preso in tale con-
siderazione questa nuova industria igienica ohe
l’ha premiata con medaglia d’oro.

Le terrecotte colorate di Silvio Taddei.

Nella Galleria del Lavoro una delle mostre
più ammirate era quella del signor Silvio Taddei
di Oles, capoluogo dell’Anaunia, nel Trentino.
Ivi^ sotto gli occhi del pubblico si modellavano,
e lì presso si cuocevano e colorivano, i sog-
getti più svariati (busti, statuette, gruppi, de-
corazioni, bassorilievi, cornici, quadri, vasi), rag-
giungendo, sia per modellazione che per co-
lore, un gi-ado di perfezione veramente artistico.
La Giuria premiò il signor Taddei colla meda-
glia d’argento; e pili ancora lo premiò il pub-
blico colle sue compere continue, tanto da in-
durre il bravo industriale ad aprire uno stabili-
mento anche a Milano.

zione annua di ciascuna unità disponibile di
forza in tale impianto, riuscirà notevolmente
inferiore del prezzo normale.

Infatti, secondo i dati del preventivo (il quale
ad opera quasi compiuta si può prevedere non
avrà notevoli variazioni nel costo effettivo) i

2500 cavalli che saranno utilizzati nel primo
periodo deH’iinpianto, veiTanno a costare, tra-
smessi a Rovereto, circa 2 milioni di lire, ossia
800 lire di capitale d’impianto per cavallo, con
un costo annuo, compreso Tinteresso e l’aintnor-
tizzazione, dalle 80 alle 100 lire. I .5000 cavalli
utilizzati nel secondo periodo dell’iinpianto ver-
rebbero a costare 560 lire di capitale per ca-
vallo, con un costo annuo dallo 60 alle 80 lire
per cavallo. Ed infine, quando si potrà raggiun-
gere rutiiizzazione completa dei 75(K) cavalli di
previsto sfruttamento nel terzo periodo, ognuno
di essi, verrebbe a costare appena 466 lire di
capitale, ossia dalle 45 alle 50 lire all’amio.

Nella maggior parte d’Europa, come rileva il

Nitri nel suo magnifico libro “ La conquista
della forza „ ,

un cavallo di forza viene a costare,
prodotto dal oarbon fossile, nelle più favorevoli
condizioni almeno 150 lire, che aumentano ad
importi di gran lunga maggiori e addirittura
ti'ipli e quadrupli nei paesi come il nostro, ove
il costo del cpbon fossile vien di molto rinoarito
dalle spese di trasporto, o nei casi ove la forza
motrice da impiegarsi è di piccola potenzialità.

Il confronto di questi prezzi della forza mo-
trice con quelli dell’impianto idro-elettrico ro-
veretano, dovrebbe far dissipare l’unico dubbio
affacciato contro questa coraggiosa
impresa, cioè il timore che per lunghi
anni la città e il circondario non ar-
rivino a consumare e quindi a pa-
gare se non una piccola parte della
forza utilizzabile da questo impianto.
Contro questo pericolo delle defi-

cienze nei primi anni, la città di Ro-
vereto prudenzialmente si premunì
con l’ainmanire un forte fondo di ri-

serva, a poco a poco, devolvendo allo
stesso parte degli utili annui dalla
Gassa di risparmio comunale.
Ma il provvedimento più efficace

contro tale pericolo consiste certo
nella adozione, quale fu fatta, di ta-
riffe per la forza motrice e per la
luce, atte non solo a guadagnare al
più presto i consumatori attuali colla
evidente convenienza economica, oltre
agli altri vantaggi dell’impiego del-
relettricità, ma anche ad incoraggiare
gli industriali del di fuori a piantare
fabbriche in questa città, che ebbe
fin dal secolo XIV in poi uno svi-
luppo industriale vivacissimo.
Dopo il 1859, e peggio dopo il 1866,

ossa ebbe mi periodo di decadenza,
prodotto dalle disgraziate vicissitu-
dini politiche del Trentino e della
strettoia delle barriere daziario. Ma] grazie so-
pratutto ad una politica comunale,^ eccezional-
mente coraggiosa nell'opera d’incoraggiamento
delle nuove industrio, nella quale si trovarono
riuniti tutti i partiti, dal socialista al moderato.
Rovereto nell’ultimo decennio ha potuto ripa-
rare a questi danni, almeno per <]uanto le circo-
stanze più forti dei nostri desideri il consentono.
Per arrivare a questa mòta, il Municipio eso-

nerò ed esonera, per un p?riodo di dieci anni,
totalmente da ogni sovraimposta comunale, le
nuove industrie, accordando loro la riduzione
della metà per il secondo decennio: dà per le
nuove fabbriche, a prezzi di favore (da una a
tre lire al metro quadrato) terreni adatti, ohe
avvedutamente conquistò in tempo anche in vi-
cinanze della stazione e colla possibilità di con-
giungimento diretto di binario fin neirinterno
della fabbrica; concede il gas (anche l’usiua del
gas è municipalizzata), a scopo termico, a 16
centesimi il metro cubo, e l’acqua purissima ed
abbondantissima dell’acquedotto municipale dello
Spino al prezzo di 45 lire all’anno per una spina
perenne di 14 litri ogni minuto primo. Costruì
e sta costruendo abitazioni operaie igieniche e

CER.iMie'iiB Taddel all’Esposizio.ve

(Gallena del Lavoro).

a buon mercato; fin d’ora i 100 quartieri co-
struiti rappresentano il 5 per cento delle abita-
zioni cittadine: in essi, oltre all’acqua potabile e
al gas per cucina, a condizioni speciali di favore,
è interessante l’adozione d’nna speciale voce della
tariffa elettrica con la quale si dà l’illnininazioue,
compresa ,r installazione e il ricambio di lampa-
dine, per ogni quartiere operaio di 2 locali, al
prezzo di 20 centesimi la settimana.

In qualche caso degno di speciale sforzo il

Comune non esitò perfino a concorrere con una
parte anche ingente del capitale, a tasso d’interesse
di favore, per l’erezione delle nuove industrie.

I risultati del bilancio comunale, ohe in tutto
quest’ultimo periodo si chiusero con eccedenze
dalle 20 alle 30 mila lire, dimostrano chei pericoli
di tale politica municipale, che molti chiamerebbe-
ro da scavezzacolli, non sono di natura inevitabile

In tal modo sorsero in breve tempo molte
nuove fabbriche di vari generi d’industrie.
Ma più importante d'ogiii altro allettamento

La VBTKiKA Zbcciiiki all’Esposizione {Padùjlione dell’Igiene).

per il sorgere di nuove industrie e per l’ingran-
dimento delle esistenti, riuscirà certo il bassis-
simo prezzo della forza motrice. La tariffa della
nuova

_

centrale elettrica del Fonale (fm qui il

Municipio otteneva 300 cavalli utilizzando l’ec-
cedenza dell’acqua potabile che ha forte pres-
sione), segna un prezzo di 100 corone (circa 108
lire) per cavallo all'anno, utilizzabile per tutte
le 24 ore e tutto l’anno. Per le richieste più
notevoli di forza sono stabiliti, in tariffa, ribassi
proporzionali. Per quantitativi ingenti e per la
durata del prossimo decennio, si discende anche
fino alle 45 lire per cavallo all' anno.

11 Municipio promise premi a coloro che colla
loro mediazione procurassero con nuove fabbri-
che impiego della forza del Fonalo, nella misura
dalle 5 alle 10 lire per ogni cavallo di forza
venduto col loro mezzo.
Non solo nel campo economico, ma anche sotto

l'aspetto politico-nazionale, tutti gl'italiani avreb-
bero motivo di seguire con interesse ed aiutare
con tutte le forze questo coraggioso lavoro di
rigenerazione della piccola città trentina ohe fu
culla a Rosmini e a Vannetti. Lo sviluppo in-
dustriale del Trentino è per ora l’unico rimedio

Stampato su carta delle Cartiere BERNARDINO NODAR E Oq' - Lugo di "Vicenza.



Di prossima pubblicazione

19D64907 -

Natale
e Capo d'Anno

Numero Speciale deirlllustrazione Italiana

Questo numero sarà quest'anno molto variato
d’argomenti e molto pittoresco ed artistico

Capolavori antichi riprodotti in policromia:

Luca della Robbia.Natività d

Bevitori d’acqua

La Madonna delle Arpie

San Giovanni Battista

.

Velasquez.

Andrea del Sarto.

Murino.

Quadri moderni in tricromia:

U Annunziaziom Ifratelli, di Vittorio Corcos.
Nell’Abruzzo e CosimnidiScanno

Nella Campagna Romana .

Sul lago di Como e Testa di studio.

Composizioni In i

Rottura di

Mandolinista

Camillo Innocenti.

Filiberto Retiti.

Alfredo Muzii.

toro :

Vittorio Corcos.
Gaele Coveili.

NEL TESTO:

Un bozzetto drammatico. . di Edm. DE AMICIS.
Un poemetto di G. PASCOLI.

Le Poesie eeeea. lsro3sr3sr.A.
illustrate da G. AMATO.

Un racconto di A. FANZINI.

TRE LIRE.
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

NUOVO VOLUME

BIBLIOTECA AMENA

Il Daotino
ROAAN20 DI

Anton Giulio Barrili

Bn voi. ia-16 di 350 pagine

UNA LIRA.

E USCITO?

ROMANZO DI

SILVIO BBNCO
Un volume in-16 di 384 pagine: L. 3.50.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

Il Castello
DEI DESIDERI

DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE

Più che r amore
Tragedia moderna in due episodii

Si Gabriele d’Annunzio
Quattro Lire,

DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IR MILANO, VIA PALERMO, 12.

È uscito il

NUMEBO SPECIAIE

riccamente illustrato

dedicato all»

Mode^
^invernali

La Casa in ordine (His house in order)

Commedia in quattro atti di ARTHUR W. FINERO
Un voluae in-16 di 180 pagine: DUE LIRE.

Dello stesso autore: Ls. S6COXld^ lX10glÌ6, commedia iu quattro atti : BUE LIRE.

Dirigere commissioni c vaglia ai Fratelli Treves, edilori, In Milano, via Palermo, is.

Qttesto numero, in grande
formato »u carta di lusso, i

ricco di circa 100 figurini
In nero, t di

con oltre 20 figurini

di cui una a colori

delle ultime creazioni dell'elo-

ganza t del buon gusto.

Elegante figurino== in prima pagina

Fsso contiene inoltre t<n

Modello taglialo

di un intero abito

che servirà di tipo per la

confezione degli abiti per la

•(astone, secondo le norme
deU’viltima, moda. Quetto
splendido numero ha pure

una grande tavola
di

disegni riproducibili

{sieUena Forragutl).

Qicesto magnifico Albnm
sarà dunque il fido consiglie-

re delle signore e delle sorte

per la nuova stagione. Grò-
• zie al suoprezzo modestissi-

jmdi due URE
I

esso entrerà non solo nehe
^ famiglie più agiate e nelle

granài ense ài confezioni, ma
anche nelle famiglie e nei la-

boratori più modesti.

OGGI ESCE:

Verso il Polo Sud
Memorie della Spedizione Antartica

diretta dal professor O. Nordensfcjold (1901-1903)

narrata dal Gap. DUSE, membro della Spedizione.

Un volume ina di 336 pugine, illustrato da 148 incisioni e carte: CINQUE LIRE.

DIRIGERE COMMISSIONI E VACUA AI FRATELLI TREVES. EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO 12.

MUOVA EDIZIONE DELL’OPERA

TESORI D’ARTE
DELL’ITALIA

DI

Carlo De Liitzow
Per aclom’6 alle coiiUtiue rioliiesLe in traprencliamo una nuova edi-

zione por dispense di quest’opera superba, che in Italia fu già accolta
con tanto favore anche quando il prezzo ne era assai più elevato.

Le pubblicazioni straniere sull’arto nostra offrono a noi italiani
una soddisfazione e una varietà singolare d’impressioni nuove; e
questa è la più insigne.

L'arto antica, nella quale si riflette l’indole e la fìsonomia storica
dei nostri avi glorio.si, nello manifestazioni più seducenti del genio,
subisce tante trasfigurazioni quante sono le impressioni diverso che
produce sul sentinionto degli altri popoli; e ci apparisce così, 6
c’innamora sotto tanti nuovi aspetti, pur restando sempre la stessa,
sempre italiana, sempre nostra, e affermandosi nella potenza del suo
fascino universale o noiraccossibilità sua cosmopolita, come l’ospres-

siouo più completa e più generale del sentimento umano nell’arte.

La forma di quest'opera oh’ò dovuta a uno dei più illustri critici

d’arte stranieri, è la più eletta, e hello stesso tempo la più sciolta;
non segue l’ordine delle epoche storiche^ ma si conforma alla geniale
varietà dei viaggi artistici. Si va da Venezia a Treviso, a Padova,
a Roma, a Milano, a Torino; si passa per l'Emilia a Bologna o
Ravenna; si gira tutta la Toscana e tutta l’Umbria;, si fanno lunghe
soste a Roma, a Firenze e a Venezia; e, percorso tutto il Napoletano,
da Napoli per Bari o Traili, si termina in Sicilia, davanti all'antica
Selinuute. Dovunque, parlando di storia, come cade a proposito sui
luoghi che furono teatro di grandi avvenimenti, si ammira l’arte

che vi lasciò la sua impronta eterna.

La splendida opera è illustrata da 320 incisioni in legno, di

quadri, statue, monumenti, o da 61 mirabili acqiieforti fuori testo;
iuollre fe fregiata da ornamenti tipografici, che sono altre 34 inci-

sioni, di quadri, ornali, sculture, disegni, eco.

Da un pezzo, nelle opere letterarie d'arte, si pubblicano e vol-
garizzano sempre gli stessi capolavori: sono le S’anze di Raffaello,
il Mosè dì Michelangelo, la Cena di Paolo .Voroneso, ccc.

;
ma in

quest'opera, séiiza trascurare lo riproduzioni dei più celebri capo-
lavori, l’autore ne introdusse moltissimi altri meno noti, che non
erano stati prima volgarizzati, e che restavano riservati soltanto'

all’ainmiraziono dei più intendenti dell'arte.

L’opera magistrale del Liitzow, che occupa un posto esclusivo
-tra le più splendide pubblicazioni analoghe, ora, grazio alla modicità
del prezzo, diventa accessibile a tutti, e gioverà potentemente all’edu-

cazione artistica nel nostro paese. Essa farà conoscere al popolo,— il quale mai come ora aspirò ad una generale elevazione della
cultura 6 del senso artistico, — le innumerevoli bellezze e i tesori

e le gomme, che l’arte dei secoli trascorsi profuse con meravigliosa
prodigalità, nelle città più cospicue, come negli àngoli più remoti— ed anche dimenticati — del nostro lei paese.

L'opera si comporrà di 40 dispense illustrale In-folio.

Le dispense saranno composto alternàtivament© di due fogli di testo
0 due ÙCQUeforti, e di quattro fogli di testo e UTi^àcquuforte,

UNA URA LA DISPENSA.
Associazione aH’opora completa: QUAUANTA LIRE,
riRIGESE COMUIBSIOHI B VAGLIA AI FRATELLI TREVES. RDITORI, IN MILAKO.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI.— %'enUquallro ttuZafiUf ti! Pt-ftaso Oraria ....

MIL#A.?s0-150T-i0GT*ffA.-T0T«IlV0-I>KSAR0



FratelSi Treves - Editori
MILANO, Vi» Palermo, 12

;
e Galleria Vittorio Emanuele, 64 ( - ROMA, Coreo Umberto I, 174. — NAPOLI, Vi» Roma, 258 (Palazzo Berio).

E.A BATTAGliIA DI mUKDEir te, fracuinnagrandiss. a coloii: SKI l.IRE.-

D’ESPOSIZIONE DI IKIIDANO 1906 Questa cronaoa illustrata della memorabile nostra Esposi-
zione forma ora un mapiifico volume in-4 di oirea 6òO pag'.;

VEXTICIXQOE EIBE. — Legato in telaeoro; !.. :80.

TT- MtaiirieMiSPtilmoiiiMlirtitailiriiltaàlPfiIQ. SortaskiiiH.il8l CajiTAso S. A. DUSE.W AAb AA un volume in-8 di 3.15 pagine,' con 148 ineisioni: CINQUE LIRE. — Legato in tela o oro: Sette Lire.

Bfuosit Efliaione Popolare
iit-S lUtisirMà EPltlONPO DE AMIOIS Jfiiova Etltalone Popolave

in-s ilUisfrutii.

Con Hlastijziojil di

ignnmf. 3lntani:t. Pitoloc-cl,
Xiiiiene<>. Amitto e t'ulantoiii.

Iu-8 con 50 iiicisirui: SEI LIRE. — Con legatura economica: !.. 7.75. — In tela e oro: E. 9l

LaVita iVIilitare CUORE
OI>'<tEE MBE. .

miglia io 1,

nuova prefazione

I Nuova edizione rive*
* duta e aumentata con

Legalo in tela, e oro; t. 5.

0 PAGINE ALLEGREmiglialo 1

lo stesso autore; IL VINO: E. I

Nnovu edizione con ag-
gi uni a la conferenza del-

Legàto in tela e oro: L. S.

islla io

conti.

NEL REGNO DEL CERVINO;
3!nme in-lfi di p»2ine; I.iro c.

OTORIA D'ITALIA
O latrimi Francesco HERTOLINl

ir,I,USTHATA DA 1. POCLIiCHlei E. MTA81ÌI t

STORIA DI ROMA
231 iiictóioiii. 20—

Biblioteca illastrataV^^iblioteca illustrata

MONDO
Usoiti 87 voi. I

legati bodon. L. 2,60, a
in tela ^o^r T o oè

' Usoiti 8 V

E. 1. leg. b

I

L. 1.50, in t«

^1906^

economica di 724 pag.

MEDIO EVO STRENNE

RAGAZZI
^ono usciti 38 volu<

ì Elre 1,50 il

^volume. — Ogni
^olume legato*

A in tela e oro,

L, /Oopnù'ofnwr.
|

VITA MODERNA degli ITALIANI
saggi di ANOELO MOSSO.— Qitrtf/ro XiVe.

]

f/r/la VJTA IT.iJ.IA.YA '

1907^4t^.y

G. D’ANNUNZIO
Nuova Edizione

Popolare di ELETTRA
(die è la II pirte' delle GAUDI) e comprende;

A Dante. Al He giovine. A Rama. La notte dì
Caprera. A Oineeppe Verdi, A Vincetizo Bel-

lini. A Vittore Hugo. A Fetìrrico Nic^tsche. Le
città del silenzio. Calendimaggio. AUe mon-
tagne, ecc. “ È un volume in carta vergata, con

fregi di A. De Karolis, e costa solo Lire 3,50.

PROSE SCELTE
Un volmne in-16 di 420 pagìlie: QUATTRO LIRE.

legato in tela e oro:'ci.'iQl'K LUiK.

In-8 illustralo: Quattro Lire.-

OMANZIERE DELIE FAMIgtIE n.i.nsTBATo.

Questo volnrae legalo in tela comprende il cajiniavox'O di Carlo Dickens: MEMORIE Alessandro Luzio; FRANCESCO CRISPI, di Giorgio Arcoleo: LA DIFESA DELLA PATRIA,

di Angelo Mosso; L'AMERICA E L’AVVENIRE, di Ugo Ojetti;

LERIA DEL SEMPIONE, di Ugo Ancona; PER UNA FEDE ,
di Arturo Grat,

La Sicilia,
di_5>.‘ Vnitlier, EDIZIONI DI GRAN LUSSO IN FOLIO E IN-4 GRANDE

inìorno ai mondo, It
wne Wiìmer. 604 pag. 77 t avole e

Legato in tela e Oi'O.

Le Rive dell’Adriatioo,££„"jrjVB;;‘.:
26i incis.e 2 carte. 20 —

|
In tela a oro. 30 —

I
In tela e oro. -46

L’Arte moderna in Italia,KÌKS:
Con 65 ai3 .autog.dl?Iorelli.Dalbono,ecK. 2.5 —

Leg- all’Mit. in luai'oeeb. e tagli dor. .30 —

Della Pittura Italiana,

H. In-8 grande illustralo da 81 Quadri e la bio-

grafia dall’autore. L. IQ
j
Leg.ìii tolaeoro 15 —

Giappone e Siberia, Sirak-VoSd"
l. Dal Verme. Con 223ineis. e 12 carte. 25 -

Legato in tela e oro 35 —

In tela e Oro 100 —
|
l'orso di marocoli. 115 —

iCiliz. pop. in-folio. 15 —
I
In tela e oro. 25 —

Ediz.iiicarladistdnla 30
|
In felaeoro 40 —

Con dorso di niarooctino e tagli dorati. 45 —
Ediz. popolare in-8 illustrata da G. Dorè. IO —
Legata iù tela e oro.' .1;') —

Ediz. in-8. purgata per la gioventù, con 40" di-

segnildi (f. Dorè 10 —
1
In tela ~ ‘ ‘ ”

La Spagna,

Nnova Eiitione deiii Vita e Costumi degli Animali

PI LUIGI FIGUIER
SONO COair*L,I-lTI ;

I MAMMIFERI
j

CH’INSETTI
Uh volume in-S di 668 pagine ' Un volume ln-8 di 644 pagine

con :k)7 incisioni: Ivire -A.-IO.
|

con 607 ìiicIbìouì; I^ire -iifjO.

Legato in iela e oro : r,. e, so.
\
Legato in Ma e oro: !.. a,so.

In corso di ristampa: Gli UcceUi. - I Bettili, 1 Peso!
e gli Animali Articolati. - 1 Mollusclii e i ZooSti.

di G. DarilUer. In-8 con 1

dri e 195 ino. di G. Dorè.
Leg. In tela e oro' . ..
— Ed.iii4eon349ino.. 20 —
Leg. in tela

I Tesori d’Arte del-

M incisioni all'acilUBforte
•3.54 in legno .... 60 -

Legato in tela e oro e tagli

dorati 75 —
condoraodimar tS

—

.
Due voi. di' 1020 jisg.

.. -folio. 230 quadri di Dorè e ornati di Qiaoomelli.
Ediz. di gran lusso. I.eg. in tela e oro L. 100 —
— Ediz. formato da libreria, con 230 ino. 25 —

Leg.

quadri di

Dorè. Legato in tela e oro e tagli dor. L. 20 —
Edizione di gran lusso, legata in tela e oro

con dorso di marocchino e tagli dorati . f>0 —

I Santi Evangeli
t fronte. Illustrati da
’tfM'o Dorè , . 10 — , ^ -— Ediz.digranlussoasolilOOesemplari 30

Legata in tela

ti'adotti dal Padre C. SI.

Curai. Col .testo latino

3 grandi quadri di 6t<-
Leg.intela* — ’*

a colori I

calate nel testo. 40 —
]
Leg.

.

L’ India,
“

Jiaiisseiet. Con
W) tavole a 8WS
incisioni inier-

ialaoorQ,L.50 -

con testo illn-

s+rativo di P. Gori e. A. J-hieci.

Fiori di Primavera L. I0|Florì d’AutunnoL. 10
Fiori d’Estate . . . IO

|
Fiori d'inverno . 10

L’opera completa L. 40. Legata in tela e oro: 50

285 incisioni

.

t o Ciii9^Qt*a diU.A'f('frn,eon4€0ino.
LdOVIZZcId, Legato in tela e oro .

Ed. di.lusso L. .SO—
[
Iti tela e OiH) .

Garibaldi e i suoi tempi„“l',;;;i"’;‘i

8 £0

FirenzeeiaToscana,
diA.71fiiiifz,^5l2pag. é284 dise-

gni. SO— I
In teiiaeoi'O 40 —

Falke, Con 371 incis. . 25 —
Intelaeoro.taglidor. 35 —

Ediz- in-8 ài 720 psg. . 15 —
In tela e oro.taglldor. 20 —

La Vita ed il Regno di Vittorio Emanuele II,

Primo Re d'Italia, per Giueeppe 3£t«.«iTr?;. Un voi. di 640 pa-

gine in caj'ta di grati lusso, iUiistratO da 20 quadri a coiori

e 226 ine. di E. a F. Mataaia. 40 —
I
In tela e oro. 50 —

UBRI COUORATI PER I BIMBI
(20 PAGINE A COLORI E 20 DI TESTO).

«RAN'nC AI.FABK'1'O IL1.AT8TBATO L. 6 -
NiUabai-io illdAtrato |ier 1 bimbi ,S —
Prime letture per 1 bimbi 3 —
Alfabeto e Sillabarla cou uiiipiali . . . . . . — 50

©IOPPI7VO IN tiEBt'A PI roBXVXA, teatrino di ma-
rionette movibilj. 8 quadri a colori fi-

li. PICCOLO c;OLOKlNTA. Album in oi'omolitografia S —
Fiocelil di ueve, oon 40 disegni a colori . . . . .. 1 —
La zucca del Re, con- 18 disegni'à colóri . 1 —
Le gloriose senta dei Nani Bnrl»ul.eon l22ino, a col. 2 —
Àlbnms con 6 tavolo a col. a L. 1 ciascuno. - In cartoncino 1.25;

Guido eCarieilo.- Avventure di due disobbedienti.-Rlta la sanatrice.

I fratelli Goloseiii. • Emma e (a sua bambola. - I fratelli Rompitutto.

ROMANZI ITALIANI a Lire 3,50 1 MJGLIORI E PiU CELEBRUROMANZI STRANIERI

IN FACCIAAL «ESTISO,
di Adolfo Albertazzl.

L’ORDA U'DBO, di Diego
AugelL

IL CANTICO, di Antonio
Beltratuelli.

IL CASTELLO DEI DESI- : EBHA mPROXTF, novelle

DERl. iH Silvio Itene». I di Luigi Pirandello.
ELTlMEXOVELLEjiiiEii-

|

DAL l'UO Al. .HIO, di tiio-

rieo i'asteinuovo. ! vanni Terga,
SPECCHI DELL’.EM«.ìiA

novelle di Pier» titaeo*ia, oon prefazione di Antonio Fogazzaro.

La potenza della menzogna
DI .TOHA.1V lìOJJER

Un volume in-16 di 340 pagine : 'Ti'e Lire.

SE LA FRASCA, di Pietro De Conle-

L’ESElicÌTO DÒRMES'TEj di ciarà Vlf-
big. Copertina liberty 2 —

XEl UIOBXl DELLA C07IETA, di H. G.
Wells —

POESIE, COMMEDIE, RACCONTI E ROMANZI ILLUSTRATI PER LA GIOVENTÙ
_ _rt. \ o T » 'M.'i f t? \ 7? Wnl^v fP-t- T.fi delntiu.. Ravual fE.l. Il mioro 7?ohCasella (M,)iFtor«<f<LoZo. 3— GliEvasidall'ergasColo 3

Cordella, i'iecoii Eroi . .. 4 —
Legato In tela 'e oro . 7 —— Casa altrui 3 —

7,7 ’A'el regnodeìieChùMre 5—— ’RaècouH di Eaiale . . 4 —
—.'Eel regno delle Fate. . 76i)— *Inipotid%BaTÌiahianca 4 —

Il castello di Barbanera 4—
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Testo del senatore Giuseppe Colombo
c di G. Lanino, A. MaUadra, E. Mola, A. Tedeschi

L’anno 1906 aarà l’anno del Sempione, e la nostra Casa ha dedicato
un numero speciale ricchissimo all’opera colossale. Il fascicolo

si apre con uno scritto del Senatore GIUSEPPE COLOMBO, l’illustre

ingegnere che dirige il Politecnico di Milano, che espone quali sa-

ranno le benefiche conseguenze dell'opera colossale. Segue uno studio
storico di Achille Tedeschi sulle ariiiche strade del Sempione. Dopo
le storie lontane, le storie vicine dei progetti per la linea ferroviaria,

narrata con tutti i suoi retroscena da Ettore Mola. La costruzione del
grande Tunnel e delle linee d’accesso, è descritta colla evidenza di

chi parla di cose fatte e vedute, dall’ingegnere Giuseppe Lanino, uno
dei giovani collaboratori del Brandau e del Pressel. Un distinto natu-
ralista, il professor Alessandro Malladra, si occupa delle acque, che,
colle loro infiltrazioni fra le rocce, tanto resero arduo il traforo. Final-
mente un viaggio dal Verbano al Lemano, per il Sempione, chiude il

fascicolo con pagine vivaci conducendo il lettore dagli splendori del
Lago Maggiore a quelli non meno pittoreschi del Lago di Ginevra.
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Un foscicolo in-Mio, io carta di lusso, con pagine a colori da dipinti a olio,

acquarelli e pastein di Arnaldo FerraguH, Antonio Piatti e Riccardo Salvadori,
e numerose incistoni in nero da fotografie. Copertina a colori di R. Salvadori.
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La nuova Mostra d’Arte Decorativa Italiana.

E superfluo aggiungere una nota al coro una-
nime di lodi ])er la Mostra risorta d’Arti Deco-
rative. Lodi giustificate, plauso meritatissiino,
veramente integrati dall' interesse del pubblico
0 sanzionati trionfalmente dalla copia di ono-
rificenze che la Giurìa ba assegnato alla quasi
totalità degli espositori. Nè questa abbondanza
di premiazioni deve sorprendere, conoscendo
quale scrupoloso lavoro di selezione venne fatto

fra le opere da esporre, in modo cbe la Mo-
stra fosse costituita da prodotti sceltissimi, tanto
più die l'angustia di spazio rendeva necessaria
lina scelta ed uno scarto.

La nuova Mostra era dunque costituita dai
prodotti migliori delle Ditte, alle quali fu pos-
sibile sostituire quelli perduti nel disastro. Al-
cune, pur troppo, non poterono ripresentarsi,

come la ditta Valabrega di Torino, al giudizio
del pubblico, al quale non rimase che il ricordo

ed il rimpianto vivissimo. Le altre compirono
prodigi di attività e di tenacia.

A l'arredamento artistico della casa coopera-
rono energie possenti, guidate da elette intelli-

genze' 6 gusto squisito. Eugenio Quarti e Piero
Zen con disegni propri, Ducrot con l'arch. Ba-
sile, l’arch. Monti, la Fabbrica Italiana di Mo-
bili, Grazioli e Gaudenzi organizzarono delle

mostre riuscitissime.

E il pubblico, nella maggioranza, li ha com-
presi 6 seguì con simpatia il loro lavoro di in-

novazione e di miglioramento. Abbandonate to-

talmente le esagerazioni e le stramberie di uno
stile, che, per voler dare delle novità stupefa-

centi, cadeva nello strano, nel lezioso ed anche
nel grottesco, in queste mostre si è saputo con-

ciliare il nuovo indirizzo d'arte coi gusti di al-

meno una gran parte del pubblico, la più intel-

ligente ed evoluta. Questa conciliazione dei gusti

ed ideali degli autori di opere d’arte decorativa

coi gusti e con gli ideali del pubblico è neces-

saria. Se è còrapito e dovere degli artisti gui-

dare, dirigere, migliorare il gusto del pubblico,

il quale lascia spesso a desiderare in fatto di

educazione estetica, è ovvio che questo lavoro

di educazione estetica dello masse debba essere

graduale o T artista industriale non ])uò ribel-

larsi coinifletamente ai giudizi della folla o pre-

tendere che essa lo segua a certe vertiginose

altezze, ove, qualche volta, l’artista, preso da ca-

pogiro, finisce a non comprendere più nemmeno
sè stesso.

Ciò sarà tutt’ al più concesso ai cultori d’arte

pura, che dichiarano di far parte da sè. Ma
l’arte industriale deve pure accontentare la folla;

la folla d’intelligenza comune, ohe ha dei pre-

concetti e delle ostinazioni
;

la folla difficile o

riottosa, nella quale, però, sono 1 clienti che
pagano.

L'opera d’uno scultore, d’un pittore, d’un mu-
sicista, d’un poeta, quando è veramente bella,

anche se è comprensibile solo a poche inteUi-

IL Padiglione della Mostka stradale (fot. varUoiii, Aptioo e a, Miuno).

genze elette, è riuscitissima. L’opera d’un artista

industriale deve essere bella e deve piacere ge-

neralmente.

E questo fu il pregio massimo delle opere
esposte alla nostra Sezione d’Arte Decorativa:
d’aver soddisfatto a tutte le esigenze dell’arte ed
incontrato il favore generale del pubblico.

Una mostra ammiratissima era quella di E.
Quarti, che ottenne anche il premio speciale di

L. 10.000 per ambienti completi, al quale con-

correvano anche le sezioni estere. Questo premio
dichiara la produzione della Ditta milanese su-

periore a quella delle celebri Case estere, come
la Portois 6 Fix, austriaca, e la Gasa Sohaeffer

di Mainz, che vanta i progetti dell’ Olbrich.

Oltre la linea simpatica, alle decorazioni ori-

ginali ed indovinatissime, all’arredamento gene-

rale d'una squisita, signorile eleganza, i mobili

del Quarti hanno un’esecuzione accuratissima,

sino alla perfezione. La sala da pranzo in mo-
gano e il salotto in acero grigio erano assolu-

tamente perfette.

Le vetrate artistiche della ditta Beltrami e C.

rinnovarono il successo ottenuto nella prima

mostra. La decorazione sul vetro è un elemento
prezioso per la decorazione d’una casa o d’un
ambiente; è una gaia nota luminosa, ohe le

simpatiche linee d’un disegno moderno rendono
più efficace.

Originalissima la produzione artistica del Ler-
ohe: ceramiche con meravigliosi effetti di tinte

e di sfumature, piccole sculture, preziose per
pregi di modellatura e di osservazione, gioielli

con strane pietre informi e bizzarre intonazioni

di colore. Le opere del Lerche sono maggior-
mente comprese da gli intelligenti d’arte: esse

sono più artistiche che industriali.

Dei pregevoli mobili in legno scolpito della

ditta Outtler e Girard non v’era più che una
mostra assai ridotta: in compenso era interes-

santissimo il modello dell’ainbiente distrutto da
T incendio, lodevole per buon disegno e per pregi
di esecuzione.

Numerose le mostre di ceramiche, vetrerie e

cristallerie. La Società Ceramica Italiana di La-
veno rinnovò, in proporzioni ridotte, la bella

mostra distrutta. Abbiamo così riveduto l’ indo-
vinatissimo gabinetto da bagno in piastrelle

bianche e turchesi e le eleganti decorazioni mo-
nocrome e policrome delle pareti e delle scale.

Negli scaffali erano bellissimi pezzi decorati

sopra e sotto vernice, tra i quali molto ammi-
rati i piatti bleu di Sèvres. Preziosi i prodotti

delie vetrerie di Murano di Toso e Borella, buone
le ceramiche del Molaroni di Pesaro ed interes-

santi quelle dell’Istituto Salesiano di Sant’Am-
brogio.

Vere opere d’arte le cesellature del Nisini, che
prende specialmente a modello rettili e batraci.

Cesellatore perfetto ed artista intelligentissimo

è Mario Quadrelli, che espose oggetti preziosi

per buon disegno ed egregia esecuzione. Note-
voli, fra l’altro, una chiave in ferro, cesellala

a perfezione, malgrado le difficoltà enormi della

fattura, e un piccolo orologio con una catena di

puttini graziosissimi, squisita.

La ditta Vittorio Ferrari ripresenta un museo
artistico di stoffe; sono mirabili velluti cesellati,

detti Michelangelo, stoffe tinte in catena à la

pianella, tappeti, stoffe per mobili, a disegni ele-

gantissimi e tinte nuove e simpatiche.

Nel Salone dei Fabbri s’afferma nuovamente
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il progresso immenso nei metodi della lavora-
zione del ferro, che si piega ora alle fantasie
più ardite degli artefici, riuscendo prezioso ele-

mento decorativo. Cancellate solide e leggiere,
fiori e fronde in ferro battuto, viluppi di serpi,

bisce orette sulla coda attorcigliata, formanti
bizzarrissimi reggi-lampada, libellule e coleotteri,

ornati dalle linee nuove arditissime con biz-
zarro decorazioni in vetro fuso e in pietre dure,
finissimi lavori a sbalzo, una produzione abbon-
dante 6 variatissima.

Gli apparecchi d’illuminazione migliori sono
certamente quelli disegnati dall’Olbrich e ‘pièces

nniques, sino ad ora. Però anche le nostre fab-
briche italiane presentano dei prodotti pregevo-
lissimi por noviu\ ed eleganza di disegno. Cosi
le ditte Ditmar, Greco, Società idraulica ed af-

fini, Brunt, Siry Lizars. Fra i marmi destarono
vivo interesso quelli colorati artificialmente della
Marmifera Ligure, che riespose nel salone cen-
trale il sedile del De Albertis. Furono pure no-
tati i marmi delle cave di Vitulano, del cav.
Izzo, e l’altare in marmo della ditta Venturi di

La Mostra di Metrologia e di Orologeria.

Queste Mostre non sono state mai affollato

da visitatori-, gli strumenti di misura general-
mente non eccitano la curiosità del pubblico.
Ciò nonostante, questi strumenti, ohe qui si ve-
dono isolati dal congegno a cui servono, hanno
interesse per la loro costruzione e denominazione,
in maniera ohe quando fosse nota per partico-
lare osservazione quella e questa, sarebbero ri-

conosciuti ove fossero veduti applicati agli ap-
parecchi per i quali servono.
Abbiamo misuratori per fluidi, in qualunque

senso si voglia prendere la parola fluido, anche
en-oneamente. Ad essere più esatti, bisogna dire
ohe un contatore per gas è un congegno che
serve a misurare la quantità di fluido che si

consuma; non si può dire che un amperometro
misura il fluido elettrico, ma la quantità di elet-

tricità — che è un moto della materia — che
moltiplicato per la tensione, il voltaggio misu-
rato dal voltometro, dà un prodotto che è i

toatt misuranti l’ energia elettrica. Abbiamo mi-
suratori più conosciuti, molto conosciuti, le bi-

lancio, che misurano il peso relativo dei corpi,

ossia, il rapporto fra il peso assoluto di un corpo
ed un altro peso determinato, scelto per unitìi

di misura. E cosi si potrebbe continuare nelle
definizioni.

La Mostra non è molto ricca, nò ordinata se-

condo le diverse specie di misuratori; si salta
un po’ da un congegno ad un altro. La Ditta
Brunt e 0. ha una bella serie di contatori per
gas ed acqua, ohe variano per dimensioni se-

condo la portata del fluido da misurare; ve ne
sono di piccoli ed economici per appartamenti
6 di quelli enormi per essere collocati nello con-
dutture pi'incipali dei grandi serbatoi. La stessa
Ditta presenta pure dei contatori di precisione,
per misurare il gas bruciato di minuto in minuto
nello spazio di un’ora, per esperienze fotometri-
che, in rapporto al consumo, ossia alla spesa. La
Ditta SchinzeI e la Fabbrica Nazionale di Mi-
lano vanno annoverate fra i migliori espositori.

La Ditta Siry, Lizars e C. oltre i contatori per
gas ed acqua, è conosciutissima fabbricatrice di

contatori d’energia elettrica Elihu Thomson, i

quali funzionano indifferentemente sopra cor-
renti continue ed alternate ; ne costruisce da
due ampòres sino a diecimila. Oltre agli appa-
recchi di misura, vi sono apparecchi che ser-

vono a controllare la sensibilità e l’esattezza
dei misuratori. Quindi abbiamo degli ampero-
metri, voltometri, manometri di grande preci-
sione, che servono per conoscere gli orrori degli
strumenti di misura.
Nei riparti bilancie ve ne sono di tutte le spe-

cie. Vi sono delle ditte che costruiscono sola-
mente bilancie usate nei commerci, a cominciare
da quelle per farmacia, sino a quelle a ponte
per ferrovia — ad esempio, la ditta Buzzetti di

Gallarate e le ditte Macchi e Ganzi di Milano.
Altre si sono specializzate in costruzioni di pre-

cisione. L’officina meccanica del laboratorio cen-
trale di metrologia di Roma è fra gli espositori

6 presenta una bilancia di grande precisione
con trasposizione automatica dei pesi ed una
della portata di 50 chilogrammi, di grande sen-
sibilità. Espone pure, la detta officina, una mi-
suratrice di grossezze interne — in questo caso
siamo nei misuratori lineari — per conoscere lo

spessore delle pareti dei recipienti che devono
contenere l'acido carbonico o l’ossigeno ad alta

pressione. La ditta Vedani espone un nuovo

Bologna, rifatto con una solerzia ed un’attività

prodigiose.

Imita mirabilmente il marmo e le pietre dure,

come il legno ed i metalli il verniciatore Strada,

ohe dà alle sue opere una vera perfezione ar-

tistica.

La nuova mostra d’Arti Grafiche riafferma

l’eccellenza dei prodotti dello nostre ditte mi-
gliori. Ricordi e C. nelle nitidissime edizioni

musicali o negli affiches rinomatissimi; Alfieri

e Lacroix con bicromie, tricromie e quattrocro-

mie, riproduzioni meravigliose di opere celebri

0 note; l’Unione Zincografi, la Società Novis-
sima, l'Istituto d’Arti Grafiche di Bergamo, che
aveva una mostra ammiratissiraa ed eliotipie o

fototipie e tutti i più recenti e meravigliosi tro-

vati dell’Arte Grafica moderna.
Nel complesso la nuova Mostra d’Arte Deco-

rativa meravigliò per l’eccellenza e per la quan-
tità dei prodotti esposti ed affermò l’attività,

l’intelligenza e la forza di carattere dei lavora-

tori italiani.

E quest'ultimo è per noi il plauso migliore.

congegno, per mettere a riposo le stadere a ponte
in bilico, siano portatili o fisse. Ed in ([uesta

Mostra, per affinità, abbiamo delle macchine che
servono alla costruzione dei misuratori; è degna
di nota una macchina micrometrica della ditta
Caldabini di Gallarate, per eseguire divisioni ret-

tilinee di grande precisione. E poiché siamo so-

pra questo argomento menzioneremo la calcola-

trice Brunsviga, la quale come se niente fosse
in un attimo fa, per esempio, la moltiplicazione
di 375X8321, sottrae al prodotto 490 ed al resto
fa lo sconto del 13,25 Vo/ s’intende, bisogna es-

sere pratici della macchina.

Per il campo scientifico vi sono esposti misu-
ratori di grande sensibilità e precisione; l’Os-
servatorio geodinamico di Rocca di Papa ha
esposto un orologio, che segna i minuti secondi
sui sismografi ; l’ Officina meccanica del labora-
torio centralo di metrologia un apparecchio per
misurare la pressione sul bulbo dei termometri
per faro la relativa correzione della lunghezza
della colonna di mercurio noi tubo. Per i ghiotti
della storia e del progresso degli apparecchi
di misura vi è la collezione del Museo retro-
spettivo di metrologia di Parigi, nella quale col-

lezione si può vedere che nel 1740 si costrui-
vano apparecchi por osservazioni astronomiche
6 misure geodetiche, che non sono da disprez-
zare. La Filotecnica, dirotta dall’ingegnere An-
gelo Sahnoiraghi, costruisce istrunienti per zni-

sure geodetiche e celesti; cioè, dei tacheometri,
degli azimutali, dei rifrattori, degli equatoriali,
che sono molto ricercati e pregiati all’estero.

L’officina Galileo di Firenze ha pure strumenti
cospicui. Insieme agli espositori specializzati vi
sono quelli che espongono i prodotti loro di uso
comune per gli ingegneri o per chiunque ha
qualche cosa da misurare.

La Mostra dell’orologeria non è veramente
scientifica, chègli orologi costruiti per scopi scien-
tifici di misura sono esposti con i relativi appa-
recchi ohe necessitano la misura del tempo. Po-
chi sono gli espositori italiani: notevole un oro-
logio da torre della fabbrica Cesare Fontana di
Lomazzo (Como). Ma il paese degli alberghi, la
Svizzera, che può anche chiamarsi il paese degli
oplogiai, ha un padiglione apposito. In questo
vi sono tutti ì misuratori del tempo che si co-
struiscono per tutti gli usi; ve ne sono di tutti
i prezzi. Dagli orologi tascabili con buonissimo
movimento a calotta di nichel, per agenti fer-
roviari, si passa, per tutte le gradazioni, sino a
quelli di grande finezza racchiusi in auree calotte
artisticamente cesellate. Da quelli dal movimento
semplice si arriva ai complicatissimi cronometri
di bordo di tutti i sistemi. E poi orologi a pen-
dolo di tutte le dimensioni, con pendoli a com-
pensazione di diversi sistemi, ed orologi da torre
e da campanile. Sarebbe davvero un lavoro im-
probo citare tutte le fabbriche elvetiche che si

disputano fra loro il primato; si può dire ohe
tutte, per una qualità o per un’altra dei loro pro-
dotti, sono eccellenti. x.

Fernet -Branca
del FRATELLI BRANCA di Milano
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO

GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI.

LA MOSTRA DELLA TAARINA.

La Mostra della Marina è un complesso di

esposizioni, le quali, osservate e studiate parti-

colarmente, col loro riassunto dànno una idea

chiara di quanto occorre ad una nave da guerra

0 ad un piroscafo mercantile. La compenetra-

zione delle due mostre, la militare e quella, di-

remo cosi, civile, è una necessità dei tempi. Lo
Stato non può più bastare da solo a produrre
quanto ò necessario per una nave da guerra:

per la complicata costruzione odierna dei suoi

congegni di oft'esa e di difesa deve ricorrere

all’industria privata. Questa poi non potrebbe
vivere con i soli proventi delle commissioni
dei governi e si dà per conseguenza alla co-

struzione dei bastimenti mercantili. I quali non
hanno cannoni nò siluri, oggi che non vi sono

più pirati; ma hanno degli apparecchi motori

e di manovra che non differiscono da quelli delie

navi da guerra. Qui dunque i congegni fattori

di civiltà 6 di ricchezza sono compagni di quelli

ohe servono a distruggerle.

È difficile seguire un ordine, o almeno per se-

guirlo occorrerebbero molti scritti o un libro.

Trattandosi di dare un concetto sommario di

questa Mostra, noi esamineremo quanto è in essa

di particolare e di notevole in ciascuna sezione,

cominciando dall’italiana.

Nella sezione italiana è il Ministero della marina
da guerra che occupa il posto preponderante.
Le grandi navi sono esposte in accurati mo-
delli a diversa scala, alcuni discretamente grandi,

che mostrano tutte le disposizioni di una nave
di battaglia che riguardano specialmente l’ar-

mamento. Si abbraccia cosi l’insieme e l’osser-

vatore attento si fa un chiaro concetto delle di-

verse artiglierie e della loro posizione più rapi-

damente che non visitando la nave vera. I modelli
della Regina Elena e della Regina Margherita
sono curati sotto ogni riguardo: i grossi can-
noni binati prodieri e poppieri racchiusi nelle

caseinatte girevoli sono le principali armi di

offesa. E poi altre artiglierie di minore calibro,

quali munite di casematte, quali di semplice ri-

paro, guerniscono tutti i punti della nave; guar-
dando attentamente, da qualunque angolo rimoto
si vede spuntare la minacciosa bocca di un can-
none a tiro rapido, di una mitragliatrice: non
v’è spazio libero che non sia occupato da una
bocca da fuoco. Tutto quanto è visibile in co-

perta è riprodotto con esattezza: àncore, ar-

ganelli per le medesime, imbarcazioni e tutto
quel che occorre per la manovra di sopra co-

perta. Vi sono modelli di torpediniere, delle

caccia-torpediniere
:
questi veri fusi a macchina.

Per quanto non è visibile nel modello, vi sono
delle esposizioni separate. Si può dare una oc-
chiata nella cabina del capo cannoniere, si può
entrare nella sala del comandante: ciui pure vi

è un cannone. Per gli apparecchi motori sono
esposti dei modelli che funzionano in tutto le

loro parti, come i veri: meritevole di attento
esame è quello della macchina della Napoli, com-
pleto in tutte le sue parti, comprendendo anche
l’albero deU’elice. Questo modello all’Esposizione
funziona ad aria compressa. Vi sono pure mo-
delli di motori a triplice espansione per torpe-
diniere, e collezioni di fotografie dei motori di
altre navi dimostrano la grandezza di queste
macchine, che sono dei veri monumenti di ac-
ciaio. La differenza tra navi di oggi e quelle
di altri tempi, rispetto agli apparati motori, si

può scorgere agevolmente, osservando un mo-
dello — sezionato longitudinalmente — della
R. Nave Pnneipe Amedeo, da tempo radiata dai
ruoli. Ma non tutto è dato a fare all’industria
privata; anche negli arsenali dello Stato si fanno
caldaie e motori. Di quelle no è esposta una,
tipo Thornyoroft'schiilz, a tubi d’acqua, costrutta
nell’arsenale di Spezia: questa caldaia nulla la-
scia a desiderare, rispetto alla materia ed alle
finezze costruttive.

Ma una nave, sia da guerra o da commer-
cio, fa bisogno di apparati elettrici, di riflet-

tori e di tntco quanto occorre per utilizzare le
risorse^ dell’ elettricità. La Società Nazionale di
Savigliano fornisce allo Stato ed alle compagnie
di navigazione dinamo, alternatori e tutti gli ap-
parati elettrici por la marina: JLa Filotecnica di
Milano, diretta dall’ ingegnere Angolo Salraoira-
ghi, come si può vedere nel suo interossante
stand, provvede tutti gli apparecchi riflettori; e
cosi pure l’officina Gcilileo di Firenze.

Nelle
_

sezioni Siluri è esposto uno di questi
fusi sezionato longitudinalmente ed il tubo lan-
cia-siluri. Nel modello sezionato si vede come è
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costruito questo fuso, che squarcia i fianchi delle
navi nemiche. Nella parte anteriore è la ca-
rica di fulmicotone; la parte media, vuota di
condegni, è ripiena di aria compressa, che serve
a far funzionare il piccolo motore a stantuffo— situato posteriormente —

,
che aziona l’elice.

Il tubo lancia-siluri è quasi del diametro del
siluro: introdotto questo, si dà fuoco ad una
piccola carica di polvere, che serve per spin-
gerlo fuori. 11 moto continua, mediante il funzio-
namento deU’elice, e se è stata ben calcolata la
velocità e la distanza della nave da colpire e la
direzione con la mira del tubo, è probabilissimo
colpirla. I proiettili per cannoni sono in parte co-
struiti negli arsenali, parte nelle officine estere
e parte dalla Ì^Ietallurgiea lìresciana, la quale ne
espone di tutti i tipi e di tutte le dimensioni.

Nella sezione germanica la famosa Casa Krupp
incombe coi suoi cannoni su tutta la Mostra.
Vi espone una coppia di enormi cannoni pro-
dieri di cm. 28, montati sulla torre blindata con
tutti i congegni per la manovra. La Casa Krupp
fornisce cannoni a tutto il mondo e piastre che
non dovrebbero essere forate dai cannoni che
fabbrica. Di queste piastre sono esposte quelle
ohe hanno subito l’urto dei proiettili, nelle qirali

si vede l’effetto formidabile
;

e di quelle in-

tatte, ohe serviranno por la corazzatura delle
navi. Un’idea della potenza e grandiosità delle
officine Krupp di Essen la dà una fotografia ri-

produceiite un tornio ohe pesa quattrocento ton-
nellate. La mariira da guerra tedesca è rappre-
sentata da modelli delle sue migliori navi e la

mercantile dai modelli dei magnifici vapori della

yorddeutsrhar Linien, ohe tenta accaparrarsi il

commercio orientale ed occidentale.

Nella sezione inglese primeggia Io stand della
Casa Wickers and Son Maxim, costruttrice di
cannoni a tiro l’apido e mitragliatrici. Ne espone
uno del calibro di cm. 19, montato sopra il suo
affusto 6 cosi ben sospeso, che, non ostante il

poso dì ohilogr. 28.950, il cannoniere dal posto
di manovra lo punta, facendolo muovere contem-
poraneamente, mediante due manovelle, a destra
ed a sinistra, dal basso all'alto, con la stessa fa-

cilità di un fucile: l’alzo, a cannocchiale, è gra-
duato sino per 14 chilometri di distanza. Il proiet-

tile pesa ohilogr. 90,7 ed ha una velocità iniziale

di 858 metri al secondo. E poi mitragliatrici ma-
novrate e puntate a mano, che sparano 500 colpì
al minuto: cannoni rovolver da coperta, da coffa

ed un modello di gi'atide cannone di un tipo

diverso di quelli usati dalle marine continentali.

La marina mercantile è rappresentata da mo-
delli dei più grandi vapori. Degno di molta at-

tenzione è il modello del colosso marino £a
Lusitania: questo vapore, che è il più grande
del mondo, costrutto dalla. Casa Brown, ap-
partiene alla Ounai'd Line. E lungo ra. 240,78,
largo m. :,d),82 e si immerge per m. 11,41-1 a ca-

rico completo. Sposta 45.000 tonnellate ed un
apparato motore di 70,000 HP imprime a questa
città mobile sullo onde una velocità di nodi 25
all’ora, pari a chilom. 46,.32.

Sopra questa grande nave è stato fatto il più
grande esperimento di motore a turbina. Le
quattro eliche sono mosse respottivaraente da
quattro turbine, duo funzionanti ad alta pres-

sione e due per espansione del vapore, ohe pro-

viene dalle prime. Le turbine sono del tipo Par-
soli, dolio quali è esposto un piccolo modello.
Questo nuovo motore è oggetto di grandi studi

e perfezionamenti da parte dei tecnici, i cui ri-

sultati sono tenuti gelosamente segreti, più che
brevettati. Il motore a turbina, ossia, il moto
ottenuto col dirigere getti di vapore, uscente da
ugelli speciali sopra speciali ruote-pale, presenta
per ora lo svantaggio di consumare, a parità di

forza, più vapore della macchina a stantuffo. Ma
su di queste ha il vantaggio di occupare meno
spazio, di aver bisogno di minore sorveglianza,
specie quando al motore si chiedono grandi ero-

gazioni di forza; di essere soggetta a pochi guasti,

dì esigere per avviarsi a freddo metà tempo di

(juelle a stantuffo. Per il minore spazio e per la

rapidità della messa in marcia, il motore a tur-

bina si vuol pure applicare alle navi da guerra:

ad alcune, anzi, è già applicato.

La Francia non ha una Mostra molto estesa:

vi sono alcuni modelli di navi da guerra e mer-
cantili e modelli molto studiati di motori e pic-

coli motori, oltre la parte iconografica. Vi è

esposto, dalla Casa Griffe, un tipo di caldaia a
tubi d’acqua con surriscaldatore, ohe a noi sembra
eccellente, e prenderemo questa occasione per dire

qualche cosa dello caldaie a tubi d'acqua, che
vanno sostituendo tutti gli altri tipi e che ogni
costruttore tenta di perfezionare, per avere il più
grande rendimento possibile.

Nelle navi lo spazio è limitato, e, d’altra parte,

si richiede una grande quantità di energia, la
quale è in proporzione della quantità di vapore
che una caldaia può fornire in un dato tempo.
Quindi bisogna diminuire la massa d'acqua ed
aumentare la superficie di riscaldamento. Le
caldaie tubolari, a tubi a fumo come quelle
delle locomotive, non hanno dato buona prova
per le navi, chè occorre sempre il tiraggio for-
zato per fugare i prodotti delia combustione da
tubi di piccolo diametro.
Una caldaia a tubi d’acqua è composta da un

corpo cilindrico, che fa da serbatoio d’acqua,
Bovraposto ad un fascio inclinato di tubi, il tutto
sopportato da una armatura metallica, che nelle
macchine terrestri è chiusa da parete di mat-
toni e nelle marine da doppia laraiora di ferro;

10 spazio compreso fra le due lamiere, che è di

circa 10 centimetri, è riempito di terra refrat-

taria. Il fascio, d’acciaio dolce come il corpo ci-

lindrico, è formato da tubi riuniti in sezioni
verticali da testate collettrici sinuose, in modo
che quelli di una stessa fila orizzontale si tro-

vano al disopra degli intervalli che separano i

tubi della fila inferiore: ogni testata è in comu-
nicazione diretta col corpo cilindrico. La fiamma
del focolare investe prima la parto anteriore del
fascio, qxiindi il corpo cilindrico: ritornando ri

scalda la parto media e per ultimo la parte po-
steriore del fascio: la fiamma è incamminata
mediante diaframmi refrattari. La circolazione
dell’acqua è rapidissima iu un senso determi-
nato ed il vapore appena prodotto è cacciato e

sostituito dall’acqua. Il surriscaldatore è formato
da una serie di tubi ad U collegati alle loro
estremità da scatole collettrici, di cui una ri-

ceve il vapore ohe si accumula nella parte su-

periore del corpo cilindrico e l'altra lo raccoglie

e lo manda alle valvole di presa. Il surriscal-

datore è collocato fra il fascio tubolare ed il

corpo cilindrico, in una posizione nella quale la

temperatura è sufficeutemente alta. Riassumendo,
11 generatore a tubi d’acqua si può paragonare
ad un lungo tubo ricurvo sempre investito dalla
fiamma ohe possiede in alto un rigonfiamento,
il quale serve per contenere una piccola quantità
d'acqua, sempre rinnovata, d'alimentazione. È
quasi impossibile lo scoppio; Io scoppio di un
tubo metterà la caldaia fuori servizio senza pro-
durre disgrazie e sarà di pronta riparazione con
poco dispendio.

Questa è la disposizione più comune, la quale
va soggetta a variazioni, secondo gli impianti;
ogni costruttore vi apporta modificazioni, ohe
tendono sempre più a diminuire lo spazio ed
aumentare il rendimento.
Facciamo ora osservare alcune novità. La Casa

Babeook, Willcox di Londra, costruttrice di cal-

daie, ne espone una per marina, che può servire

anche per centrale elettrica, dove occorre spesso
xina rapida messa in pressione. Questo tipo è a
tubi d'acqua ed è munita di surriscaldatore, for-

nendo vapore a 360° e a 13 atmosfere di pres-
sione. Richiedendo le grandi caldaie ingenti quan-
tità orarie di combustibile, avviene che il cari-

camento a mano stanca fuor di misura il per-

sonale, che per conseguenza diventa irregolare, e
così il rendimento ò di molto diminuito. Quindi
si è sostituito il lavoro del fuochista con una
graticola a catena continua. Questa graticola è for-

mata da piccole barre di ghisa articolate, estese a
tutta la lunghezza del focolare: essaè avvolta so-

pra due tamburi e sostenuta nellaparte intermedia
da rulli: insomma questa graticola si può para-
gonare ad un tajyis-roidant. Tutto il sistema è
portato da un carrello a quattro ruoto, che può
scorrere in senso longitudinale sopra un bina-
rio di guida, ossia può essere ritirato ed intro-
dotto nel focolare. Il caricamento si effettua me-
diante una tramoggia dal fondo ad apertura va-
riabile, per regolare la quantità di combustibile.
Acceso il carbone sulla griglia, questa è messa in

moto dai tamburi e scorre lentamente trasportando
il combustibile che occorre caduto dalla tramog-
gia. La velocità si regola in maniera ohe alla fine

della corsa il combustibile sia completamente esau-
rito: le ceneri e le scorie cadono in apposito reci-

piente, quando la griglia-catena comincia ad av-

volgersi sul tamburo interno. La forza ohe si

richiede per questo servizio è dì un cavallo circa.

Quattro di queste caldaie con caricamento au-
tomatico sono in funzione nelle Officine Elettriche
Genovesi a Sampierdarena e le navi da guerra
Roma e Napoli sono munito di caldaie a tubi
di acqua Babcock-Willcox.

I fratelli Sulzer di Winterthur espongono un
motore termico Sulzer-Diesel a combustione in-

terna per nave, il quale brucia, nei cilindri, i resi-

dui di petrolio o degli olii minerali. Il combusti-
bile liquido arriva nel cilindro allo stato di polvere
finissima e trovando l'aria fortemente riscaldata

— per compressione precedente o per quella di

tempo, per effetto dello stantuffo che va infondo
della corsa — si accende senza soccorso della
scintilla elettrica e spinge, con pressione quasi
uniforme, lo stantuffo al fondo della corsa. Il

motore è avviato con l’aria compres.sa di regime
ed il moto continua per combustione. Con ini

congeguo speciale, che è un segreto dei costrut-
tori, si inverte la marcia coll’ inversare le val-

vole d'avviamento o del combustibile. Essendo
un motore a corsa lunga, ossia, compie esso non
troppi giri al minuto, i’albero dell'elice si con-
nette direttamente con quello del motore.

Il motore a combustione interna è oggetto di

molti studi da parte dei meccanici inarini, per-
chè occupa poco posto, in un istante si mette
in moto Q sotto piccolo volume racchiude forza
immensa. Ma d’altra parte non si può mettere in
moto in carico, l'invenzione della marcia senza in-
granaggi essendo sinora poco pratica e l’avvia-

mento dei grandi motori malagevole. Per conse-
guenza, il motore Sulzer-Diesei segna un grande
progresso per i motori a combustione interna ad
uso delle navi. Il fatto di essere messo in moto
con l’aria compressa di regime, di avere l’ ìli-

versamento del moto, senza gli inconvenienti
degli accoppiamenti a friziono, o l’impiego di

'eliche con cambiamento d’ali, permette di affer-

mare ohe questo motore porterà dei veri van-
taggi nella navigazione. Non ostante richieda
peso e conseguente volume per i recipienti per
l’aria di avviamento e d’iniezione, pure ha sempre
un grande vantaggio sui motori a vapore, i quali
richiedono condensatori e ventilatori per tiraggio

forzato, per non dire che degli accessori più in-

gombranti. Un motore Sulzer-Diesel di l(fe HP,
quale è quello esposto, è lungo m. 2.60, largo 1.08,
alto 1.53 0 pesa cinque tonnellate.

Esaminiamo ancora altri accessori per marina
esposti da Ditte le quali non costruiscono navi
e che forniscono ai costruttori di queste i loro

prodotti. La Casa Bender Martiny espone saggi

di isolatori per tubi di condotta del vapore per-

chè questo non abbia a condensarsi non solo,

ma anche per impedire disgrazie al personale
di macchina per bruciature. Le condotte di va-

pore alla pressione di quindici atmosfere hanno
una temperatura esterna che si avvicina ai 217°

e se è soprariscaldato oltrepassa i 350°. Emula
della Bender, per la produzione di questa ma-
teria isolante e relativo adattamento, è la Ditta
Cattelaui ( Genova-Londra). Le officine della

Steel Gompaìiy di Glasgow, che ha estese rela-

zioni con la marina nostra, produce dell’eccel-

lente acciaio dolce. Nel suo stand sono esi)osti

alcuni organi dei motori per marina, lamiere
per caldaie, piastre per camere da fuoco, piastre

di grande resistenza per corazzare piccolo tor-

pediniere, ohe devono resistere al tiro con mi-
traglia di ghisa, accessori por grandi cannoni.
Ditte estere espongono ì congegni elettrici per
inviare gli ordini al direttore di macchina dal

posto di comando, perchè i portavoce a tubo, se

possono servire per i piccoli piroscafi, non sono
più sufficienti i)er i grandi e meno ancora per
una nave da guerra, durante il combattimento.
La manovra degli immensi timoni delle navi

a vapore, le quali non possono aiutarsi nel virare

di bordo con le vele, esìge apparecchi a vapore ed
elettrici di sicura e pronta manovra. La citata

Società di Savigliano espone un congegno elettrico

di manovra del timone a distanza, che funziona
a richiesta di ohi ne ha interesse. Con una pic-

cola manovella si volta qualunque timone, lo si

ferma al punto voluto, lo sì ritorna al punto di

riposo, lo si volta dalla parte opposta.

Nella Mostra Olandese, piccola ma bene ordi-

nata, sono esposti modelli di draghe e scavatori

molto interessanti: è una specialità dei costrut-

tori di quella regione dalla riva bassa, paludosa
e mobile. E se non in tutte le mostre, almeno
nelle principali, vi sono modelli di congegni,
ohe servono allo studio di quanto occorre per
le navi (la R. Marina Italiana espone un ba-

cino, col quale si provano le resistenze delle ca-

rene), e poi carte idrografiche, modelli di fari,

fotografie, dati, studi, relazioni, che sono per lo

studioso di cose marine di grande interesse.

Così abbiamo sommariamente fatto cenno di

quanto esiste di interessante nella Mostra mari-
nara: occorrerebbe un volume per descrivere

particolarmente quanto appena abbiamo accen-
nato. Le costruzioni navali moderne mettono a
profitto tutte le risorse della scienza e la mole
e le applicazioni di questa sono ora tali e tante,

che nessuna Società, nessuno Stato potrebbe da
solo provvedere alla costruzione di una nave a
vapore moderna. L‘ex-marinmo.
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Eugenio Quarti,

VITTORIA ITALIANA.
Son passati sei anni soltanto e sembra tra-

scorso tutto un periodo d’evoluzione lenta. A
Parigi, nell’Esposizioiió internazionale del 1900,

l’arte nostra si mostrava ancora sonnolenta. Solo

Eugenio Quarti, con i pochi mobili rintanati in

un modesto cantuccio, permetteva <pia!che illu-

sione di speranza. E perchè il suo tentativo ar-

dito potesse essere discusso e imitato almeno in

patria occorse l’intuito sicuro dei migliori giu-

rati, degl’inglesi e dei giapponesi, che gli decre-

tarono una prima onorificenza. L’ incoraggia-

meiàto non poteva riuscire più efficace.

L'artista ohe sei aimi fa era appena notato

da una minoranza intelligente, oggi s’è trovato

in prima linea a disputare i primi onori, a vin-

cere la prima ricompensa contesa con eguale

valore dal belga Leon Sneyers. Eugenio Quarti

e le sue officine hanno meritato il premio reale

di diecimila lire, Tunica onorificenza di carattere

internazionale destinata a riconoscere ed inco-

raggiare l’alta bellezza.

Con mirabile lavoro alacre il Quarti ricostruì

la parte miglioro della mostra bruciata. Egli vi

ha presentato tre ambienti mobiliati di tutto

punto ed uno incompleto.
II salottino chiaro con mobili d’acero grigio

riassume i caratteri più spiccati del valoroso
artista, accentuando magari quello doti di pre-

ziosità che alcuni temono por l’avvenire della

sua diffusa produzione. Al legno prezioso si ag-

giungono le ricercatezze d’argento cesellato, di

vetri e gli smalti coloriti. Ma tanta dovizia, che
muta quasi il mobile in gioiello, non ofTende o

non dispiace, perchè la leggiadria nulla toglie alla

robustezza, la preziosità nulla sacrifica della como-
dità esseuzialo. Il legno, il metallo, i vetri e le pie-

tre trovano il loro legame d'arinonia nello linee

simpatiche, nel motivo dominante, che si rinnova
senza ripetersi, che si ripete senza copiarsi.

Dallo zoccolo di legno eguale si levano le co-

lonnine degli specchi, i sostegni delle luci, i tralci

dell'edera. E l’edera, con la sua fioritura di fo-

glie tenere, completa Tunità architettonica del-

l'intero mobilio, come lo stoffe disegnate e tes-

sute apposta ne assicurano l’armonia del coloro.

Un acquarello del Conconi — il nido della Fata
— che raffigura utia cavalcata di piccoli trova-

tori giunta con un romantico tramonto nel re-

gno del sognò por porgere l’offerta alla donna
sconosciuta — vi aggiungo ancora una nota di

quella signorilità equilibrata, che spira così gra-

devole da ogni parte.

Alla gaiezza serena del salottino si contrap-

pone la severità un po’ cupa della ricca sala da
pranzo, tutta di noce d’ìndia. Vi si nota subito

minore ricercatezza di particolari o maggiore
conveniente uniformità di mezzi, ma nello stesso

tempo vi appare un certo squilibi'io fra mobile

e mobile, si manifestano certe spezzature un po’

troppo ardite, che sono in conti’asto col carattere

dell'ambiente e con l’intonazione conferita dal

coloro del legno.

La camera da letto invece ù quella che me-
glio ci presenta il carattere dell’artista per l'ac-

cordo perfetto delle doti essenziali, che lo diffe-

renziano profondamente dagli altri novatori. La
ricercatezza dei mobili che la compongono è for-

nita più dal legno, variamente impiegato, che

dai bronzi e dalle pietre. E il disegno, mentre
si manifesta originale, non sacrifica affatto l’ardi-

mento allo scopo pratico, la linea alla resistenza.

La noce da torchio robusta, segnata dall’in-

taglio che leggermente ne modera la durezza,

forma le basi in cui si leva l’altro legno giallo

chiaro assai simpatico. II citronnié, completa
ogni mobile somplicissimo. La decorazione è

offerta dallo stesso legno, che incrostato con
le sole venature mosse, disegna su ogni piano
eguale un motivo di foglie tenui. Le stesse in-

crostazioni accennano poi sulla testata del Ietto

una prospettiva di colonne che si disegnano al

LA MOSTRA DEGLI ITALIANI ALL’ESTERO

Monografie coloniali, giornali e giornalisti.

Gli Italiani velia Repubblica Argetitina, è fi'a

le più importanti pubblicazioni esposte in que-
sto padiglione, per dimostrare la grande e in-

telligente attività dei nostri connazionali fuori

d’ Italia.

La sua prima parto ò composta di chiaro ed
efficaci monografie intorno all’opera degli Ita-

liani, nel passato e nel presente, alle rive del
Piata 6 in tutta la vasta repubblica, così nel

campo industriale e commerciale come in quello
intellettuale e religioso, e non mancano acconni
ad altre attività italiane fuor di quelli e dei no-
stri naturali confini. E. Capello vi si occupa delle
Lettere, Scienze ed Arti

;
il Comitato— del Com-

mercio d’importazione ed esportazione e, in un
capitolo speciale l'opera della Camera eli Com-
mercio delle Banche e Casso di Risparmio

;
M.

Conti dell’Agricoltura e della Colonizzazione; G.
Grippa delTIndustria; I. Martignetti delle Istitu-
zioni e dell’ Istruzione; A. del Bono dello Opero
pubbliche e dell’ Ingegneria

;
A. Tedeschi dei

Medici italiani; G. Parisi della Stampa; B. Cit-

tadini del Comitato Bonaerense della “Dante
Alighieri,,; C. Gerboni del libi’O italiano; V. Di
Napoli Vita dei Teatri e degli artisti; e il padre
Bonetti delle Missioni Salesiane.
Seguono delle rapide ma chiare note sull’opera

degli Italiani noi distretti consolari e nelle varie
provincie, fatte da R. agenti consolari o da altri

valentuomini; e un’ampia rassegna delle grandi
Società, dei grandi stabilimenti industriali e delle

fabbriche e aziende d'ogni specie, che mostra
tutta l’importanza assunta dall’elemento italiano

in ogni manifestazione della vita sociale ed eco-

nomica delTiniinensa Repubblica. Capitoli speciali

sono, inoltre, dedicati ad alcune istituzioni dì he-

neficema, ai più notevoli circoli, alle opere edi-

lizie e a notevoli artisti della capitale e di Santa
Fè; 6 tutto concorre a offrire il quadro completo
di quanto fecero e quanto fanno gl’italiani nella

prosperosa liberaroloni a sud-americana.

Specialmente alle Industrie degli Italiani nel-

rArgentina, ha dedicato un altro volume di gran
formato e con numerose illustrazioni, il collega

Amedeo Serafini, con la cooperazione del signor
Ijorenzo Faleni. E una terza monografia è stata

redatta e pubblicata nella vasta Repubblica, col

titolo: Il distretto Consolare di Cordoba. Ad essa

sono qui aggiunti, in un’ampia vetrina, non pochi
saggi dei prodotti di quella feconda regione,

dove largamente abbondano l'ingegno e il la-

voro italiano.

Nè questo è mono intenso nella sterminata

federazione brasiliana, dove l'elemento italiano

prepondera, pur non essendo riuscito ad affran-

carsi 6 ad elevarsi raoralmonte come sulle rive

del Piata. E il lavoro e T ingegno italiano nel

Brasile sono messi in evidenza nel grosso ed
elegantissimo volume del collega Vitaliano Ro-
tellini.

In osso, suddiviso in quattro parti, è prima
descritto il Brasile sotto l’aspetto geografico, oro-

grafico, idrografico, amministrativo, finanziario,

industriale ed agricolo; poi, con uno speciale,

lo Stato di San Paulo; poi gli altri Stati del-

l’Unione e infine la vita e le opere della note-

volissima collettività italiana ohe è tanta parte

della vita del paese. Quest’ ultima parte, natu-
ralmente, è la più interessante per noi, offren-

doci una simpatica idea delTemigrazione italiana

6 delle sorti dei nostri connazionali lontani, della

fiorente colonizzazione, delle numerose associa-

zioni, dogli istituti di beneficenza, delle scuole,

che soltanto nella città di San Paulo sono cin-

quantacinqne sussidiate dal nostro Governo,
delle scienze, dei commerci, delle industrio, della

vita pubblica, delle arti, del giornalismo, intorno

a cui non avevamo finora ohe imprecise e in-

sufficienti cognizioni.

Altro notevoli monografie sono quella prepa-

di là di un roseto fiorito, in un giardino fresco.

— Un’altra camera da letto, con relativo spo-

gliatoio, intonata con le tinte del salottino, ma
arricchita di maggiori effetti color amaranto, non
Than potuto mostrare completa. 11 divano ornato

d’ogni soccorso del bronzo e del vetro, e lo zoc-

colo finito, mentre aggiungono nuova prova di

originalità por l’ingegno inventivo dell’artista,

ricordano eloquentemente gli sforzi durati in

venti giorni per vendicare la furia del fuoco.

La vittoria di Eugenio Quarti è vittoria del gu-

sto 6 della forza nazionale !

Emidio Agostinoni.

rata dai colleghi L. Aldrovandi, dott. Roversi e

Adolfo Rossi per la Camera di Commercio di

New-York; Gli Italiani negli Stati Uniti d'Ame-
rica, elegante edizione in-folio, con copiose il-

lustrazioni di opere e eli persone; e quella pre-

parata dagli Italiani residenti in Salto (Repub-
blica delTUriiguay) che applica agli emigrati ita-

liani di Salto le osservazioni dolTantica

Piata: “La Repubblica Argentina da oltre un
trentennio riceve gli analfabeti italiani; ma nel

frattempo e por virtù precipua di essi, è venuta
su grande, prosperosa, ricca e forte; i rozzi co-

loni nostri — quelli ohe Sarmicnto chiamava
palurdos — hanno creato la massima parte della

civiltà della Nazione oggi piena di bagliori, men-
tre non è provato che alcuna emigrazione, sia

pure meno ignorante, abbia ugualmente contri-

buito al progresso ed alla grandezza della Re-
pubblica. Gli è che l’italiano emigrante se è sfor-

nito d’istruzione, è copiosamente dotato di qua-
lità ohe a quella suppliscono: salute, robustezza,
resistenza, voglia di lavorare, spirito eli econo-
mia 6 di risparmio, sobrietà, docilità, amore alla

famiglia, tutte doti che, unite alle multiformi
attitudini straordinarie ohe lo distinguono, fanno
di Ini im insuperabile fattore di benessere, rii

l’icohezza, di ordine „.

Non vanno poi lasciato senza un conno, fra

le numerose monografie: Gli Italiani nella Sviz-

zera, preparata da La Hazione Italiana, che si

pubblica a Vevey; Gli Italiani 7iel Marocco - Gli
Italiani a Costantinopoli del dott. Angiolo Mori,
tenente Commissario nella Regia Marina; la re-

lazione sulTf^pera degli Italiani in Egitto, in-

viala dal Cairo da Edmondo D. Bigiavi, avvo-
cato della Corte cTAppello mista; la Coloìiia
italiaìia a Marsiglia di Bartolomeo Castaldi; V In-
dicatore della Colonia Italiana di Parigi di G. Bar-
bosi

;
ia /ÉoZ-tVt nel Brasile di Alessandro

D’Atri; VAlbum della Fratellanza militare, So-
cietà di Mutuo Soccorso di Buenos Aires, con
la sua storia, il suo statuto e le notizie della
particolare attività industriale e commerciale dei
suoi soci; le pubblicazioni del prof. Roberto Oam-
polieti sulla Coltivazione italiana nolTArgentina
6 l’opuscolo II fenomeno dell'Emigrazione negli
Stati Uniti d’America, scritto con molta sempli-
cità ed efficacia dal Padre Francesco Beccho-
rini, Rettore della chiesa di San Francesco a
Detroit, per consiglio del defunto mons. Scala-
brinij vescovo di Piacenza, la cui opera all’estero

trova un degno posto alla Mostra dei Missionari
Cattolici.

Bellissimo, inoltre, è il volume su I (faggini
da Bissone aWEstero, edito dalTHoepIi, che di-

mostra la estesa influonza della scultura italiana

in tutto il resto d’Europa, all’opoca gloriosa dol

Riiiasoiinonto, e dogai di encomio la Raccolta
sugli Italiani in Lione dal secolo A'F ai giorni
nostri, le iMemorie storiche della Peni Casa di
Savoia in Lione di Enrico Cicco e Gli Italiani

nella Civiltà egiziana, tre volumi di L. A. Balboni.

Nella sala in cui sono raccolte, in massima
parte, lo monografìe speciali pubblicate per ipie-

sba Mostra ed alti'o pubblicazioni di Italiani re-

sidenti all’PIstero, sono anche una sessantina di

giornali quotidiani e periodici, che nella nostra
lingua sono pubblicati fuori d’Italia e che oltre-

passano, a quanto pare, la ragguardevole cifra

di 500.

Il più gi-ande, più autorevole o più diffuso fra

tutti è La Patria degli Italiani, cui Tapposita Giu-
ria di questa Esposizione, ha tributato la mas-
sima onorificenza della categoria.

Fondata il l." febbraio 1876 dal dott. Basilio

Cittadini, che nato sul patriottico lago d’Iseo e
avviato da Gabriele Rosa, avea già fatte le prime
armi nella letteratura e nel giornalismo a Fi-

renze, allora capitale d’Italia, e aveva sostenute le

prime vigorose battaglie nella Ilaiiana e
nelTOperaio italiano di Buenos Aires in difesa de-

gli umili, dol buon diritto e della dignità della co-

lonia; Zn iLiria entrò subito nelle simpatie del

pubblico, por gli articoli brillanti, incisivi sulle
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quesbioiii ohe in quell'epoca interessavano la

colonia — come l’Ospedale italiano, le scuole,

l'emigrazione — e per le audaci cariche a fondo
contro tutto ciò che poteva rappresentare una
prepotenza o un sopruso a danno di un con-
nazionale. Si devono al giornale del doLt. Citr

tadini lo più belle vittorie delia nostra comu-
nità argentina, prima d’allora sconosciuta o ne-
gletta: si devono a quel piccolo foglio ohe andò
via via ingrandendosi e a quello spirito vibrante
di patriottismo che andò via via affermandosi
nello lotte contro i più grandi papaveri del go-

verno e della stampa locale tutte le affranca-

zioni e tutti i privilegi dei nostri lavoratori, dal

più meschino operaio al più grande industriale.

Dopo tredici anni di un lavoro indefesso, il

dott. Cittadini sentì il bisogno di un po’ di ri-

poso e, ripartendo per l’Italia, cedette \ù. Patria
alla ditta Ranzanici e C., della quale faceva
parte Angelo Sommaruga o scelse a suo suc-

cessore Attilio Valentini, uomo di grande va-

lore che fini tragicamente, in uno scontro alla

pistola contro il signor Emilio Torre, il 6 ot-

tobre 1802. Dopo un breve interregno, la di-

rezione ael giornale fu affidata a Gustavo Pa-
roletti, dell'^^joca di Genova, che la tenne fino

al 1900, trasformandola nel titolo e tngliando
fuori ogni diritto del dott. Cittadini, il quale,
tornato alla capitale argentina nel 1896, vi fondò
Vitaliano. Questo e VItalia al Piata, fondato da
un gruppo di distinti connazionali, si fusero

noi lOOÓ con l’antica Pah-m, e, con la direzione

del Cittadini, s’iniziò una nuova epoca che, gra-

zie anche alla perizia amministrativa del pro-
fessor G. Miniaci, ha condotto alla presente pro-

sperità della Patria deyli Italiani.

Gli altri pregevoli periodici italiani del Sud-
America che in questa Mostra figurano, sono :

il Fanfidla di San Paulo, l’Italia al Piata di

Montevideo e l’Italia di Valparaiso, ai quali sono
aggiunti La Foce d’Italia e <7 Bcdilla di Lima, il

Bollettino Ufficiale di Montovideo, il Bollettino

mensile di Rosario e l’Eco della Società Italiana

di Buenos Aires, diretto dal prof. Martignetti.
Nel Nord-Amorica si fanno notare in prima

linea l’Araldo italiano di New-York, l’Opinione
di Filadelfia e Vltalo Americano di Nuova Or-
léans; e poi II Bollettino della Sera, il Telegrafo,
IJItaliano in America o il (lazzettino Italiano di

New-York, dove ha trovato posto porli uo un’imi-
tazione della Follia napoletana, in lingua e in

vernacolo; La Voce- del Popolo di Filadelfia, il

Vessillo Commerciale di Baltimora, la Trìbiina
italiana di Chicago, ed altri ed altri.

Nelle altre collettività italiane aH’cstero sono
assai più rari i giornali quotidiani e io mi limi-

terò a ricordare — oscludendo le nostre terre

soggette all'Austria, dove si jiubblicano giornali

di primissino ordine, come il Piccolo o l’Indi

pendente di Trieste e l’Alto Adi'ie di Tronto, —
il messaggero Egiziano di Alessandria, l’Unione
di Tunisi, il Risorgimento di Malta, la Patria
di P^riburgo, la Naiione Italiana di Vevey, l’Eco
d'Italia di Lugano e quello di Marsiglia, Puì-is

Roma della capitale britannica, il Risorgimento
Italiano di Parigi, La Luce d'Italia di Nizza,
l’Italiano in (rei-mania di Colonia.... e non voglio

dimonticaro il Bollettino l’ffictale della Colonia
Eritrea.

Molti di questi, porla esiguità della comunità
italiana e por la formidabile concorrenza dei

grandi giornali locali, vivono una vita spesso
stentata o si basano sullo piccole ambizioni degli

uomini 0 sugli interessi circoscritti delle ditte

commerciali, come i piccoli giornali di provincia
presso di noi; ma non sono meno lodevoli per
gli sforzi che non di rado fanno per tenere alto

il prestigio della patria lontana e mantenerne
vivo il ricordo nell’animo dei connazionali. Ta-
lora questi piccoli giornali, dove l’arte di Gut-
tomberg è ancora rudimentale, lasciano molto
a desiderare tipograficamente e recano vignette
disegnate da poco esperte matite e incise da
rozzi bulini nel duro legno; ma non mancano,
comunque, d’intoressarci e suscitare la curiosità

del visitatore di un’ Esposizione.
Ne ho visto uno di un’eccentrica terra del

Nord-Araerica, dio pubblicava, fra l’altro, il ri-

tratto di un brutto ceffo e sotto vi era scritto

a un dipresso :
“ Questo è il Tal di Tali, un in-

fame assassino che ha trucidato mio fratello.

.
Chiunque lo trovi lo consegni alla Polizia o gli

2>ianti un pugnale nel cuore, che farà un bene

all’umanità. „ E poi la firma del povero diavolo
che s’ illudeva di poter vendicare cosi l’odioso

misfatto e calmare l’inquieto spirito del suo caro

perduto !

P.iaQUAiB DE Luca.

ALCUNI DATI STATISTICI

Impianto elettrico.

Abbiamo creduto interessante raccogliere (inai-

che dato statistico sui servizi tecnici dell’ Espo-
sizione.

Cavi ad alta teiisiouG .... m. 12600
Cavi a bassa teusioiia . . . . „ 1750
Cavelti per comando iutcmirtori e

stmmtmti di inisui'.i .... „ 3250
Linee aeieo piducipali a bassa ten-

sione „ 17500
Trasformatori installati per ima po-

tenza complessiva di chilowatt 4940
(6710 HP) n. 47

Lampade ad arco, comprese quelle por

Piltiimiuazione interna degli edifici

del Comitato o quella per i chioschi

privati „ 1600
Lampade ad incandescenza (id. id.)

escluse le facciate luminose . „ 17000
l..ampadG ad incandescenza per le fac-

ciate luminose „ 55000
notori elettrici installati per ima la-

tenza totale di circa 3000 HP.
. „ 402

Consumo totale d’energia elettrica —
luce e forza motrice— chilowatt-ora „ 2870000

Impianto telefonico.

Apparecchi installati nell’ Esposizione,
compresi 20 apparecchi del sistema
automatico Strowger .... 240

Cavi aerei e sotterranei costituenti la

conduttura principale .... in. 10300
Con unosviluppocoinplessivodi biodi 165000

Impianto acqua potabile e fontane.

Condutture principali in ghisa . n. 11100
Tuliazioni in ferro per preso d’incen-

dio all’interno degli Edifici e per

condotta d’acqua agli espositori, chio-

schi, ecc „ 16500
Valvole a saracinesca . . . . u. 130
T’tenli con contatore 250
Fontanelle pubbliche

„ 35
Consumo totale d’acqua potabile me. 769000

Materiale p.ùibito all’estinzione degl’ incendi.

Idranti esterni da 70 mm. . . . u. 90
Cassette da incendio all’interno delle

gallerie „ 280
Estintori a mano Hattarelli . . „ 200

„ „ Minimax . . . „ 300
Segnalatori in caso d’incendio Siemens

e Haiske „ 125

A questo materiale aggiungansi le pompo a
mano e a vaporo, i carri di primo soccorso, le

scale, ecc.

Fognatura per le pluviali.

I dati che qui riportiamo sono quelli delle fogna-
ture a complemento dei condotti già. esistenti.

Collettore ovoidale (m. 1,60X1,00) m. 1350
Canali in cemento 0,60X0!''à )

„
'

„ 0.85X0,7.5 j „ 750

„ „ 1,25X0,75 1

Condotte in tubi di grès per scarico

delle strade „ 5000
idem per scarico ilù tetti . ,, 12.500

Fognatura per le acque di rifiuto, in grès.

Condutture principali (diametri da
m. 0,40 a m. 0,15) . . . . ra. 4.500

Condutture d’allacciamento alle prin-
cipali

,,
77.50

Impianto del gas.

Anche i dati che ijui diamo, circa l’impianto
del gas, sono in aggiunta all’impianto già esi-

stente.

Condutture principali in ghisa, com-
presa la grossa tubazione (400 nini.)

dal Gasoiuetro in Via Arzaga a
Piazza d’Armi, lungo il corso Ver-
celli (circa 2000 metri) . . .ni. 6100

Condutture di allacciamento in ferro
,,

3200
Utenti con contatore . . . . n. 93

Consumo di gas per illuminazione e

per usi industriali .... me. 151000
Consumo di gas per riompiiiiento dei

palloni 151000

Impianti di distribuzione del vapore.

Condutture principali e secondarie m. 800
Utenti . u. 18

Impianti ferroviari, tramvie, ecc.

BinariodiaUacciainento fra la Staziono

di Smistamento e la Piazza d’Armi,
linee interne per il trasporto delle

merci pesanti e binari dello Mostre
Ferroviarie (compresi m. 250 di bi-

nario ascartamento ridotto, 20 scambi
semplici, uno scambio ti'iplo) . m. 11750

Piattaforme da m. 4,60 . . . . n. 2

Carrelli trasbordatori 3

Binario sul Viadotto e raccordo con

le rimesse di Piazza d’Anni (com-

presi 10 scambi semplici) . . in. 3250

Piattaforma da m. 4,60 . . . . ii. 1

Ferrovia a scartamento ridotto della

Fiat (compresi tre scambi semplici

0 imo triplo') m. 1600

Ferrovia a scartamento ridotto nel

Padiglione del Sempione e nelle sue

adiaccuze 360

Filovia elettrica della Sneietà per la

trazione elettrica 2X2650 . . .. 5300

NOTE DI CR ONACA
La rliiiisiira.

I/ll novembre fu l’ultimo giorno doU'Esposizione e

più di dupcentociuqiiantamila persone visitarono le due
branche della grandiosa Mostra.

Fino a mezzodì il sole aveva fatto sciutillare le vetrate

e gli ori delle cupole, con la gioia inten.sa del suo tempo
migliore; poi, velandosi lievenieute, aveva eomuuicato

al paesaggio la melanconia stessa ch’era negli animi.

La sera, poi, alle undici e mezza, nel Salone dei Fe-

steggiamenti, coEveuuero per la cena di chiusura del-

l’Esposizione i rappresenlanti del Comitato, del Comune
c i Commissari esteri e alla fine della cena iiarlaroiio,

oltre il Presidente dell' Esposizione, il rappresentante

del t'ouiune, avv. Della Porta, o per i Commissari esteri

il signor .lozon, commissario generale francese, e il

console svizzero Xoerhel.

18 milioni di viaggiatori durante PEsposiziouc.

La direzione compartimentale di Milano delle ferrovie

dello Stato dà le seguenti cifre sul movimento dei viaggia-

tori e delle merci nella stazione di Milano durante il pe-

riodo dell’Esposizione, vale a dire dalla metà d'aprile

alla metà di novembre;
(Quantità viaggiatori a Milano Centrale (arrivi e par-

tenze) 18 milioni in confronto a 6 milioni verificatisi

nel corrispondente periodo del 1906.

Bagagli numero dei colli 1 100 000, con un aumento
dal 50 per 100 in confronto al 1905.

Spedizioni a grande velocità n. 950 000 con un au-
mento dal 15 per 100 in confronto del 1906.

Movimento merci a piccola velocità negli scali di Mi-
lano tonnellate 310 000 con un aumento del 16 per 100
in confronto del 1906.

Le Medaglie <1* Oro

della Camera di Commercio di Mil.auo.

Carrozzeria: Carrozzeria Cesare Sala, Milano. — Col-
Icctivité Fabricants des voitures, Paris.

Strade ordinarie: Capitano Eugenio Cantono, Roma.— Tng. S. fìhilardi, e (1. Milano.
Ferrovie: Société Brandt-Bramlau, Svizzera. — Offi-

cine Meccaniche, Saronno. — Otìicine Meccaniche, Diatto
Torino. — Off. Meco. Miani Silvestri e C., Milano. —
Off. Mocc. E. Breda e C., Milano. — Off’, ilecc. Gio-
vanni Ansaldo e C., Sainpierdarena.

Metrologia -posielegratì : Siemens e Halsck», Berlino.— Ateliers Thomson-Housten, Paris. — Société Géiié-

voiso, Svizzera. — Officine Galileo, Firenze.

AerconauUea: Egidio e Pio Gavazzi, Milano. — A.
Eiedinger, Augsbiirg.

Mnriiihna: Officine Parson e C. (turbine a vapore),

Inghilterra. — Société du Canal de Suez, Paris. —
F. Krupp A. G., Essea a. d. Euhr.— R. Marina Italiana.

Galleria del Lavoro: Lanificio Milanese, Lago. —
Tchuor e Galimberti, Milano. — T. Giannotti, Milano. —
Società Urania, Milano. — G. Battaglia, Luiuo. — Bian-
chi Diihini Rachel, Milano. — Ferrari Vittorio, Milano.
Carlo Gerii, Milano. — Tintoria e Stamperia Comense.— Benini e 0., Maccio. — ( )snago, Crivelli e Martignoni,
Milano. — Pasqiiìna Giuseppe, Torino. — G. Catta-
neo e C., Como.— Henry A., Semenza Oriani e ('., Milano.

Arie Decoraiiva: Mazzucotelli, Milano. — E. Quarti
e C., Milano. — Chambre Syndicaledcs Soieries, l’avis.— Chambre Syndicale de la Bijouterie, Paris. — Geza
Maroti, Budapest. — Elmundo Faragò, Budapest. —
Camera di Commercio di Vienna. — Camera di Com-
mercio di Briga. — Esposizione d’Arte moderna del

Belgio. — Emilio Fabry, Bruxelles] — M.r lloytema,
Olanda. — M.r Lerclie, Norvegia.
Agraria: Officino E. Broda e C., Milano. — Società

Prodotti Azotati, Roma. — Fratelli Babbini e Gallina
e C., Ravenna. — Fertile e C., Singapore (per la pro-
duzione di chaiitcbou).

Preridenza: Società Umanitaria, Milano. — Institu-

tiou des habitation à bon marché, Bruxelles.
Igiene: F. Koristka, Milano.— Institut Pasteur, Paris.

— Volksbnilstiitten-Vereiii von Rothen-Kreuz, Berlino.
Pesca: Società Germanica pesca acqua dolce. — So-

cietà Austriaca pesca acqua dolce.

Belle Arii (Bianco e Nero) : Edgar Chanine, Armeno. —
Frangois Marecba, Belgio. — Chaides Horae de S. Gta-
vesande, Olanda. — Emilio Zoir, Svezia.
America /..arina.-Ministorio de Óbras Pnblicas dell’Ar-

gentina. — Ministerio de Fomento y de Obras l'ublieas
del Cliile. — Idem del Perù.— Idem del Guatemala.

—

Idem della Repubblica Domenicana. — Idem dell’Equa^
tore. — Ministerio de Obras Pulilicas dello Stato di

Rio Grande do Sul. — Unión Industriai Uruguayaiia,
Montevideo.

Italiani all'Estero: Galli Giovanni e 0, Buenos-Aires.— Pini Fratelli, Buenos-Aires. — Società Italiana del-

l’esportazione per l'industria Italo-Americaua, Milano.— 'Tomba Domenico, Belgrano di Mendoza (Argentina).
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I K,O IF XJ UVE I

IjBs (levu's s'ouvraient laissant
leur.? parluiiiB fuir aux cieux.

V. Hugo.

I profumi hanno una storia, ohe risale alla più

alta antichità; essi s’affacciano sulla scena del

mondo coll’ iniziarsi dei riti religiosi.

Una storia strana, bizzarra, curiosa e molte

volte.... fantastica, eh’ io tenterò di delineare a

grandi tratti, prima di parlare della profumeria

esposta alla Decorativa Francese.

I profumi esercitarono in tutti i tempi, in tutte

le epoche, anche le più remote della storia, che

si confondono con la preistoria, un fascino gran-

dissimo sugli uomini, perchè si credeva avessero

un potere sulle cose.

II primo uso dei profumi noi lo troviamo nei

riti religiosi e si riduceva a due o tre varietà di

legni odorosi, che si bruciavano all’aperto, in

onore di deità sconosciute. Poi, mano mano, l’uso

dei profumi si generalizzò; oltre che per la ce-

rimonia religiosa, essi furono impiegati anche

per uso personale
;
uso che si diffuse in modo

stragrande, allorché si trovò il modo di fabbri-

care essenze e pomate.
Plinio, il brontolone, si esprime con indigna-

zione contro l’abuso che si faceva a’ suoi tempi

dei profumi.

A Roma, dalla fine della repubblica al principio

dell’impero, il patriziato non si accontentava più

di profumarsi una o due volte al giorno, all’ora

della toilette o prima del pasto, ma era giunto ad
una vera effeminatezza nell’uso dei profumi.

Ottone insegnava a Nerone a profumarsi i

piedi — ciò forse non era male, — a profu-

mare i muri della camera da bagno, i piatti, le

coppe, eco., eco.

E tale frenesia si trovava diffusa anche fra

gli schiavi e nell'annata. Plutarco, nella vita di

Galba, dice che i soldati orano giunti a profu-

mare le aquile e le bandiere, che prima d’allora

non erano state cosparse ohe dalla nobile polvere

(lei campi di battaglia.

Ma, come dissi prima, l’uso dei profumi ri-

montava alla più alta antichità e i romani ed

i greci non facevano che continuarlo. Noi li ve-

diamo usati nelle cerimonie religiose ed è pre-

cisamente qui che il loro uso rimase ininterrotto,

qualunque fosse la religione, qualunque fossero

gli dei e le dee che si onoravano.

Gli egiziani ne facevano un consumo enorme.
I proti di Holiopoli offrivano agli dei ogni giorno

tre differenti qualità di profumi ; al mattino

della resina, a mezzogiorno della mirra, alla sera

un miscuglio composto di sei ingredienti, che

chiamavano In una sola processione si

videro sfilare centoventi fanciulli con dei vasi

d’oro ricolmi d’ incenso, mirra e zafferano
;
nu-

merosi dromedari carichi di zafferano, cannella,

cinnamomo, iris, eco.

Gii ebrei seguivano le pratiche dell’Egitto, ove

avevano per tanto tempo vissuto, prima che

Mosè li conducesse a libertà. Mosè, noiVEsodo,

dà la ricetta di due sorta di profumi ; uno de-

stinato ad essere offerto a Dio, sopra l’altare

d’oro; l’altro all’unzione del sommo sacerdote,

dei figli, del tabernacolo e di tutti i vasi destinati

al servizio divino. Chi avesse usato di questi pro-

fumi per uso personale veniva messo a morte.

Gli ebrei avevano una quantità d’altri profumi

per loro uso personale e ne facevano un con-

sumo grandissimo. La regina Saba, nella sua vi-

sita a Salomone, gliene recò in dono tale quan-

tità, quale non fu più vista mai, dopo quell’epoca,

in Gerusalemme.
Le donne e gli uomini si aspergevano di pro-

fumi : lo donne sopratutto, per maggiormente
piacere agli uomini. Giuditta, per cattivarsi le

grazie di Oloferne, ch'essa s’era proposta d’as-

sassinare, 0 più facilmente sedurlo con la sua

impareggiabile bellezza, prende un bagno e si

profuma tutto il corpo.

Presso i greci ed i romani l'uso dei profumi,

già lo dicemmo, ora semplicemente smodato —
more unquentarii, dice la Bibbia.

Nell’/aatfe si dice ohe Ulisse tenesse nella sua
tenda delle casse piene d’abiti profumati e che

Giunone, bella o maestosa, madre agli Dei ed agli

uomini, bagnasse il suo scultoreo corpo e lo profu-

masse cou dell’ambrosia, sì ohe il palazzo di t-ame

di Giove e TOlimpo tutto ne erano pi’ofumati.

Heraphilo ci dà l’elenco dei profumi (’be gli

antichi usavano e il luogo di provenienza.

Egli dice : Il profumo d’iris a Elide e a Ci-

sica; quello di rosa a Phaselis, Napoli e Oapua;

bouchéesdedame r

di zafferano a Soli di Gilicia e a Rodi; di nard(3

a Tarso, d’enanto a Cipro, il mitropion, che si

fabbrica con l’olio estratto dallo mandorle amare,

in Egitto.

E Teofrasto nel suo Trattato degli udori dice

che si fabbricano profumi con dei fiori, come le

rose, a Cipro. I profumi di mirto e di enanto si

fabbricano con le foglie delle piante che crescono

sulle montagne di Cipro ed hanno molto odore.

Quelli d’iris e di nardo si fabbricane) con le radici.

Come usavano, le bellissime figlie dell’ Eliade

antica, dei profumi nella loro toilette/... Con una
raffinatezza suprema.
Ecco come ce lo racconta Antliifane ;

Essa — la donna — in una bacinella clorata

si lava i piedi e lo mani con un profumo egizio;

per le guance e il seno usa profumi di Fenicia;

per le braccia della menta crespa; per lo sopra-

ciglia e gli occhi della inaggiolana
;
per i ginoc-

chi e la testa del serpillo.

Le parigine possono dichiararsi battute!

I profumi più costosi servivano alle volto alla

toilette.... dei piedi. Oepbisodon nel suo Trapho-
nitis ci fa assistere a questo dialogo:

“— ....Poi, mio caro Xantia, comperami del

profumo d’iris e di rosa per il corpo e compera
anche del baccaris per i piedi....

“— Per bacco !... del baccaris per i tuoi piedi ?...

Infame briccone, aspetta un poco ; ora vado a

comperarti del baccharis !... „
Nell’antichità e nel Medio Evo si attribuivano

ai profumi delle virtù magiche e delle qualità

nutritive e medicinali.

Gli antichi erano persuasi ohe i profumi dispo-

nevano gli Dei ad ascoltare le voci a loro indi-

rizzate nei templi, ove l’ incenso ed altri aromi
bruciavano in permanenza. Cinque volte al giorno
i discepoli di Zoroastro alimentavano con legna
e profumi il fuoco sacro che ardeva sugli altari.

11 profumo, dice un dotto di cose antiche, ser-

viva a dissimular l’emanazione delle diverse so-

stanze, considerate come aventi virtù magiche,
destinate ad agire potentemente sul morale o

sul fisico dei fedeli, che andavano a consultare

gli Dei, 0 a cercare un rimedio ai loro mali.

Le cerimonie della Chiesa cristiana sono pa-

rimenti accompagnate da profumi, principalmente
da quello dell’incenso; e nelle grandi cerimonie,

come in occasione di cospicui raatrimont, l’altare

maggiore è circondato di fiori e d’arbusti odorosi.

Così era presso i romani, sopratutto quando si

trattava di rendere degli onori funebri. Ai funerali

di Poppea Nerone bruciò più profumi di quelli

ohe la felice Arabia poteva fornire in un anno.
I cadaveri allora venivano imbalsamati, riem-

piti e circondati d’aromi, a preservarli dalla de-

composizione.
La credenza in poteri magici e magnetici dei

profumi era diffusissima presso gli antichi, i quali

la estendevano a tutti gli odori.

Essi credevano per esempio all’otfo/' naturale,

emanazione, profumo deU'essere umano.
h’aura feminea, per esempio, era l’odor di fe-

mina sviluppato, squisito, soave, come Tavevano
le più grandi cortigiane deU’antioliità e un gran
numero d’altre doirne, come Sulamita Abisag,
Dalila, Giuditta e tante altre.

Ecco il più efficace dei profumi magici ed
anche, lasciatemelo dire, il più simpati(30, col

quale la donna inconsciamente stregava l’uomo,

ed ecco il profumo ohe nel Medio Evo fece tante

vittime fra lo beltà feminee.

Che cosa è questa atmosfera voluttiiosa? Un’ar-
monia di emanazioni, che eccitano l’olfatto e de-

stano una folla di sensazioni. Ciò ohe fece dire

a Parny;

Ce ehapeau, ce rubaa, ces fleiirs,

Qui formaient hier sa parure,

De sa flottante chereiure

Coiiservent les douces odeurs.

Ma ritorniamo ai profumi ohe interessano noi.

Dicevo che gli antichi attribuivano ai profumi
anche delle qualità nutritive e medicinali.

Plinio parla d’uu popolo delle Indie, ohe non
si nutriva ohe per mezzo dell’odorato.

Pietro d'Aporro consiglia ai vecchi, per pro-

lungare l’esistenza, una miscela di zafferano e

cinnamomo uel vino; Bacone dice che un uomo
può digiunare per parecchi giorni, circondandosi

d'erbe aromatiohe.
Delle qualità medicinali dei profumi ne è te-

stimone Ippocrate, il quale ricorse ai profumi
per scacciare la peste d’Atene, dopo aver sperimen-
tato tutti gli altri rimedt. Egli fece sospendere
dei mazzi di fiori odorosi allo case e degli aromi
furono bruciati nei quadrivi e la peste fu vinta.

I

In un caso simile noi sappiamo ora come con-

I tenerci. La farmacia araba è presso a poco una
profumeria.

Anche Montaigne credeva al potere medicinale

dei profumi. Egli diceva :

“Le mcidecins pourraient tirer des odeurs plus

(l’usage qu’ils ne font, car j’ai souvent apor^'u

qu’elles me changent et agissont en mes esprits

suivant qu'elles sont; qui me fait eprouver ce

qu’on dit, que l’ invention des oiicens et des

parfuras aux óglises, si ancienne et si espandile

en tout nation et rcligion, regarde à cela de nous
rejouir, esveillor et purifier le sang, pour nous
rendre plus propre à la ooutemplation. „

L’arte del profumiere fu apprezzata nell’Evo

Medio, come nell’epoca moderna. Per lungo

tempo i profumieri, ch’orano anche guantai,

formarono ima corporazione, il cui statuto ri-

sale a Filippo Augusto ill80).

In Francia, sotto Caterina De Medici, Tuso
dei profumi si generalizza e sotto Luigi XV alla

corte si usa di cambiare ogni giorno profumo ;

Versailles veniva chiamata la coiir parfumée.
Durante la rivoluzione francese, il profumo, al

pari di tante altro cose, fu condannato e bandito

come aristocratico, ma per breve tempo. Egli

troppo fascino esercita sulla donna, e questa
sull’uomo, perchè si possa sul serio relegarlo in

un cantuccio.

Ed ecco che Sua Maestà il Profumo, sotto il

Direttorio, fa ritorno glorioso e trionfante con
Giuseppina Beauhaniais, la creola vibrante ed
appassionata, e cl’allora in poi il suo dominio
andò sempre più estendendosi. Perchè oggi, o

lettori, il consumo dei profumi è tale, che se

Plinio il brontolone facesse ritorno alle miserie

di questo mondo, si pentirebbe d’aver rimpro-

verato così aspramente i romani del suo tempo
per l’uso che ne facevano.

La sola Europa e le Indie inglesi consumano
annualmente 6810 ettolitri di spirito profumato!

Qual’è la natura del profumo?
L’odore emanato da un corpo qualunque è

uii gaz iinperoottibile e ponderabile, o semplice-

mente un’azione dinaraioa, esercitantési sui nervi

olfattivi nel medesimo modo che la luce agisce

sulla retina dell’occhio o il suojio sul senso au-
ditivo? Non si sa.

Fu provato ohe una vescica di muschio, espo-
sta per ventiquattro ore in un raggio di trenta
metri, produsse cinquaiitasette milioni di parti-

celle, senza dar luogo a una diminuzione di peso.

Quello ohe sappiamo è che i fiori, le foglie, le

radici devono il profumo ohe esalano alla pre-
senza dell’essenza, ohe è l’anima del loro piccolo

6 gentil corpo.

Yì sono fiori che esalano maggior quantità di

profumo al caldo bacio del solo o fiori, come
[’aestrum nocturnnm e le Ijjchnis vespertina, che
non mandano l’alito loro profumato ad imbal-
samare l’aria, che allorquando la bianca luce lu-

nare tinge d'argento i loro delicati petali ed
altri ancora, come Vureus tjrandijlorus, che non
espirano il loro profumo ('he ad' intervalli.

Molte ed estesissime sono le coltivazioni a
fiori per essenze. Ve ne sono al Messico, al Perù,
a Ceylan, in Turchia.
A Cannes si hanno tutti i prodotti della rosa,

tuberosa, acacia e gelsomino; a Nimes quelli del

timo, rosmarino e lavanda
;
a Nizza della vio-

letta: in Sicilia del limone e dell’arauoio: in

altre parti d’Italia (leU’iris e del bergamotto; in
Inghilterra della lavanda.

Il raccolto annuo della violetta a Nizza e Oau-
nes raggiunge i 25,000 chilogrammi.
A Nizza si raccolgono annualmente 200,000

chilogrammi di fiori d’aranoio e a Cannes chilo-

grammi 435,000.
Da 1000 chilogrammi di fiori d’aranoio si ot-

tengono 800 grammi di neroli puro!
Crasse e Cannes producono annualmente 40,000

chilogrammi di rose, 50,000 di gelsomini e 10,000
di tuberose.

Una lacrima, signore, per tanto scempio di

fiori gentili e odorosi, di queste predilette e pur
tanto fragili creature della Natura, ohe vengono
sacrificale alla bellezza vostra, o predilette e pur
tanto fragili creature tanto care a noi !

Solo Crasse e Cannes fabbricano aniiualmeute
150,000 chilogrammi di pomata e olio profumato:
250 chilogrammi di essenza pura di neroli —
fiori d’arancio, — 4000 chilogrammi d’essenza
pura di lavanda, 1000 di rosmarino, 1000 di timo.
E la consumazione supera la produzione !

Alla Decorativa Francese sono esposti, in eie-



[N. 42] MILANO E L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL SBMPIONE 1906 651

ganti stands, i prodotti delle principali fabbriche
di Francia. La mostra però poteva essere più.

ricca di quel che non sia, e sopratutto poteva e

doveva dare maggior sviluppo alla parto che ri-

guarda la materia prima di fabbricazione, mentre
qui non troviamo ohe un solo stand, quello del

Binge Pils 0 0. di Parigi, che abbia esposto delle

cose interessantissime od istruttive in propo-
sito.

La rassegna, quindi, non può non essere rapida,

perchè manca la base di confronto e bisogna li-

mitarsi ad una enumerazione. Il Montalande di

Parigi espone la sua essenza di rose, il Verley,
pure di Parigi, che ha un laboratorio di chimica
organica, espone le sue apprezzate essenze di re-

seda, pesco, arancio, giacinto o ylang-ylang; i fra-

telli Tamborel degli oli profumati in latta
;

la

Parfumórie de Seillans (Var) la squisita pomata
al gelsomino; la Società del Bien’Soap di Parigi
i suoi prodotti; il Bertrand le sue essenze solide

e i suoi olì profumati; la Collectivité des distil-

lateurs d'Essences de x:)ays et de inontagnes
ha un elegantissimo stand, signorile nella sua
semplicità, ove ogni distillatore espone una boc-
cetta dei suoi prodotti; Antoine Ohiris, di Crasse,

Ila dei conii di zibetto, muschio del Tonchino,
dei fiori di lavanda, delle radici d'iris, dell’acqua

e della pomata al gelsomino, alla violetta, della

resina d'iris, dell'eucaliptus globulus, dell’essenza

di palmarosa. Uno stand bello, ricco, vario, quindi
molto interessante.

Huguei Hainó, di Crasse, ha degli olì profumati
alla gaggia; Houbigant di Parigi acque e saponi
alla violetta

;
Pranlord delle essenze di rosa ge-

ranio, tuberosa; Ricqls il suo alcool di menta;
le Pabi'ique de Laìre della vannilina, del gia-

cinto bleu, delle clematiche, delle violette bian-

che, delle rose rosse e delle acacie; Michard i

suoi saponi di tutte le qualità e forma; Demarson
di Ohatelet saponi e profumi: Adolfo Geoffroy
di Grasse le sue essenze ben note, e Bing Fils

6 G. di Parigi una piccola, ma ricca e interes-

sante mostra di materie prime per la fabbrica-

zione dei profumi.

C’ò del muschio naturale del Chea racchiuso

nei caratteristici corni, del muschio Gabardin
della Siberia, del muschio del Tonchino, del mu-
schio del Tibet, poi della radice di Vetriva di

Giava, delle radici d'ireos; tutta una varietà

di fiori secchi, pronti jier la macerazione e la

distillazione.

Come ho dotto da principio, ò questo runico
stand che si sia occupato largamente della ma-
teria prima. Se gli altri ne avessero seguito

l’esempio, la mostra avrebbe acquistato un ben
maggior interesse.

P. Jacchisi Luragki

La chi
Chi ha visto l’Esposizione di Milano nei giorni

che trascorsero fra la data di chiusura e la fino

completa, ne provò un senso di pena e di de-

solazione.

Quando, dopo la rappresentazione di uno spet-

tacolo allestito con gran lusso di messa in scena,

con sfarzo di scenari e di giuochi di luce elet-

trica, si entra a sipario calato sopra il palco-

scenico, l'illusione 6 l’incanto penosamente, al-

l’improvviso si sfatano. Di fronte a quel tra-

mestìo di macchinisti affaccendati, guardando
quell'arrufRo di carta imbrattata e di quinto

sconnesse, noi ci domandiamo come i nostri oc-

chi poterono essere ingannati così grossolana-

mente, come il paesaggio sgargiante di luce, o

il gran salone rifulgente, ammirati dalla platea,

poterono essere simulati da quel grottesco edi-

ficio di stracci, di cartono cadente da tutte le

parti alle mosse dei macchinisti.

E l’impressione che noi ricevemmo, visitando

la Mostra internazionale dopo la sua chiusura

al pubblico, fu precisamente quella provata sa-

lendo l’ampio palcoscenico della Scala dopo la

rappresentazione d’uno dei più spettacolosi balli

usciti dalla fantasia del Manzotti.

Ci parve di trovarci fra le cuulisses della grande
impresa, e per un momento coltivammo la spe-

ranza che si trattasse soltanto d’un cambiamento
di scenario, di un intermezzo laborioso, fecon-

datore 6 preparatore d’un nuovo atto della grande

e tragica commedia del progresso umano. Ahimè,
era proprio la fine!

A quel fervore d’opera confuso e indiavolato

noi avevamo già assistito nei giorni belli, in cui

con trepidanza di mano e di cuore Milano an-

dava, sulle aiuole del Parco e nel deserto dispo-

gliato della Piazza d’Armi, erigendo la sua Mo-

1 CONGRESSI
11 Congresso dei professori universitari.

Si inaugurò l'il ottobre e dopo che il presi-

dente, senatore Veronese, ebbe l'atto alcune co-

municazioni, si venne alla trattazione di uno
dei più importanti temi; “ Miglioramenti econo-
mici del personale universitario,,, la cui discus-

sione occupò un’intera seduta. Seguì un into-

ressante dibattito sul tema: “ Preparazione degli

insegnanti delle scuole medie e ispettorato sco-

lastico
.,

6 non meno dotta fu la discussione

sulla Personalità giuridica e autonomia delle

Università „.

Si iniziò in seguito la discussione sui temi
relativi alla Libera docenza e ai Trasferimenti

e nella seduta di chiusura, che ebbe luogo il 15
ottobre, si svolse, fra l’altro, una discussione molto
importante a proposito di alcune modalità dei

concorsi universitari e dei molti inconvenienti

che ad essi sono legati.

Per il movimento dei forestieri.

La seduta inaugurale di questo Congresso
ebbe luogo il 16 ottobre dinanzi ad un pubblico

numerosissimo e con un discorso dol principe

di Scalea. Poi l’on. Maggiorino Ferraris riferì

sul tema “ del biglietto ferroviario a prezzo unico

per le grandi distanze „. Seguì la discussione

sui miglioramenti o modificazioni da attuarsi

noi servizi ferroviari e marittimi e sul disser-

vizio ferroviario.

Quindi, esaurite le queslioni di carattere fer-

roviario, il Congresso passò ad occuparsi della
“ Protezione del patrimonio artistico e delle bel-

lezze naturali del nostro paese „ e venne appro-

vato il seguente ordine del giorno; “Il Con-
gresso invita il Governo a presentare un disegno

di legge por una migliore e più efficace tutela

del patrimonio artistico e per la conservazione

delle bellezze naturali, che si connettono alla

storia della letteratura e dell’arte in Italia,,.

Poi fu la volta delia discussione intorno ai

servizi pubblici in Italia, in relazione col movi-

mento dei forestieri e ai fini benefici dell’asso-

ciazione, e esauriti in seguito tutti i numeri del-

l'ordiuo del giorno, il principe di Scalea, con

un felice discorso, dichiarò chiuso il Congi'esso.

Gli aereonauti .

Il terzo Congresso internazionale di aeroonau-

tica si inaugurò il 22 ottobre sotto la presidenza

del comm. Celoria, e fra lo varie relazioni lette

ci piace ricordare quella del capitano Voyer sui

risultati del lavoro della Commissione interna-

zionale permanente d'aeroonautica e quella del

etra all’ammirazione del mondo. Erano forse gli

stessi operai quelli che si aff'accendavano intorno

al lavoro. Ma quanto più triste era l’opera della

distruzione che non fosse quella della edifica-

zione lieta di speranze e di promesse! Persino

raffaccendarsi degli operai non appariva più così

alacre e gagliardo; sentivano anch’essi la no-

stalgia della morta Esposizione, avevano quasi

vergogna di esserne i distruttori crudeli. Ed i

martelli, le ascio, i picchi della demolizione ca-

devano sulle membra dilacerate e scomposte

della morta con ritmo melanconico, con echi

cadenzati e funebri. Niente ci ammonisce più

eloquentemente della fragilità delle cose umane
d’una Esposizione, simbolo di gloria passeggera

6 di trionfo effimero e fugace.

Gli edifici, che sotto la maschera di stucco

avevano così superbamente sfoggiate le linee

grandiose o leggiadre o severe dei vari stili,

svolavano nella desolazione della morte immi-

nente tutte le abili raffinatezze dell’ inganno^ e

apparivano in tutto il loro squallore posticcio,

lasciando in noi un senso di amara delusione,

come quella che si prova in un camerino di

teatro alla scomparsa del belletto sul volto d’una

attrice che ha sfolgorato di bellezza e di gioventù

sul palcoscenico, ma che è costretta a rivelare

le rughe del suo volto nel retroscena.

Dove era passata ridente e meravigliata la

folla internazionale nei giorni più gloriosi della

Mostra ora è la solitudine immensa, il tedio

delle cose e degii uomini; le gallerie magnifiche

e superbe sono ridotte a un mucchio di macerie,

le cupole colossali e dorate sembrano ingoiate

da uno sconosciuto cataclisma, i bei saloni onde

sfolgorò il genio umano nella fierezza delle sue

ultime conquiste non sono più che informi ma-

colonnello Paubert sui nuovi metodi di produzione

dell’idrogeno e l’altra del maggiore MontezemoU
sulla descrizione dell’ aereocurva.

Il Congresso si chiuse il 28 ottobre con no-

bili parole di commiato dette dal Geloria, dopo

che il signor Scheimpsug ebbe riferito su di un
apparecchio denominato Photo-Perspectograph,

da lui stesso inventato.

Il Congresso del Rieorgimento italiano.

B'u l'ultimo 6 venne solennemente inaugurato

il 6 novembre nella Sala delle Statue nel Ca-

stello Sforzesco.

Parlò per primo l’assessore on. Bassano Gabba,

presidente del Comitato Esecutivo, e poi parlò

il sindaco, senatore Ponti. Fra gli aderenti vi

erano vari municipi. Non mancavano i reduci

delle patrie battaglie, fra cui Ansano l^abadini,

Luigi Torre, il conte d’Oncieu de la Batie, il

senatore Arrivabene conte Silvio, Moredeno mag-

gior Raffaello, Le Verneda nob. maggiore Er-

menegildo, Pagano cav. Carlo, colonnello Porro

di San Marco della Bicocca, tenente-colonnello.

Lengua cav. Carlo.

Fra le aderenti sono da ricordarsi le signore

William Thoyer — Chambridge, Mass., — Ro-

bert Sirapson, contessa Evelina Martinengo Ce-

sa'resco di Salò, Clara Cavalieri di
_

Ferrara e

Bòhin Anna, per la R. Scuola Tecnica Gonfa-

lonieri di Milano.

Fu utile il primo Congresso storico dol Risor-

gimento italiano?

In mezzo a tanti interessi materiali ed arti

meccaniche dell’Esposizione di Milano, fu pen-

siero savio occuparsi dello studio del Risorgi-

mento italiano; studio dimenticato e il cui esito

editoriale fu sempre improduttivo. Se l’Italia avra,

come la Francia, uno storico che faccia la sintesi

di tutti i documenti raccolti dal 1796 al 1870, po-

trà, come il Taine per la Francia, fare l’opera

desiderata: Le origini dell’Italia contemporanea.

Le discussioni seguirono nell’ordine stabilito

dal Comitato Esecutivo e fra i festeggiamenti

ebbe luogo anche una gita a Turate.

Altri Congressi.

Tra i diversi Congressi che ebbero luogo nol-

rultimo periodo deh’ Esposizione vanno ricordati

quelli dei maestri di musica, dei cacciatori, dei

podisti; quello degli impiegati del Ministero della

Guerra e l’altro dei licenziati delle regie scuole

agrarie; quello dei medici degli ospedali e delle

Opere pio ospitaliere; quello dei costimttori e

imprenditori, nonché il Convegno giornalistico

promosso dall’Associazione Lombarda. Non di-

menticheremo inoltre il Congresso per il riposo

settimanale.

1 Z 1 O N E.

gazzini di roba gettata alla rinfusa. Si_ direbbe

una città saccheggiata da un esercito di invasori,

smantellata da un’orda di barbari efferati, op-

pure una città sulla quale sia passata l’ira della

natura in terremoti sconquassatori od in turbini

divellitori d’ogni creazione e d’ogni bellezza.

Non per nulla, ad ogni fine d’ Esposizione,

si ripete da mille bocche l’ idea utopistica di

Proudhon, l’apostolo della esposizione perpetua.

CU è che animi e cuori non si sanno rassegnare

alla sorte tristissima di veder scomparire in un

attimo quanto venne costrutto con tanta fatica,

di assistere alla distruzione di quanto rappre-

senta sforzo tenace e gloria d’una città, d’un

popolo, d’una nazione. È si invoca la perpetuità

delle Esposizioni, intanto che il piccone compie

l’opera sua sopra le fragili costruzioni che si

vorrebbero salvare col sogno utopistico.

Il dolore è aumentatp dal fatto di dover con

rassegnazione rinunziare insieme colla Esposi-

zione a tante caro ed ormai radicate abitudini.

L’Esposizione era diventata la nostra amica,

confoi'tatrice delle ore di solitudine e di noja,

era il ritrovo dei conoscenti, era il grande de-

dalo internazionale, ove il caso — tanto facilitato

e favorito nell’opera sua — ci buttava fra le

braccia l’amico d’infanzia non più riveduto, il

compagno di scuola di cui s’ignoravano le sorti,

il parente quasi dimenticato. Oh la grande forza

affratellatrice delle Esposizioni, di questi grandi

convegni del genio e del cuore umano!
A parte tutte le considerazioni d’indole per-

sonale, noi italiani dobbiamo collettivamente an-

dar fieri del raggio di gloria che si è levato su-

perbo da quei recinti ora tristi e dolenti della

città smantellata.

L’afTermazione di forza intelligente, di tenacia
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vittoriosa, non poteva irradiare più grande e
pili compieta delle energie mirabili e raddoppiate
di nostra stirpe.

Non è l’ora questa di raccogliere in cifre e
risultati concreti il bilancio morale della Espo-
sizione di Milano; troppo commossi sono ancora
gli animi di legittimo orgoglio nazionale. Ma i

risultati che saltarono agli occhi di ognuno, tan-
gibili a tutto le osservazioni, si debbono pure
riconoscere. E si può fin d’ora constatare con
tutta soddisfazione come il vassallaggio italiano
nelle industrie meccaniche sia per finire di fronte
al meraviglioso sviluppo dei nostri stabilimenti
industriali

5
si può ricordare come nelle arti gra-

fiche il nostro paese nulla più ormai possa in-
vidiare agli stranieri, poiché la mostra dei grandi
stabilimenti italiani dal Treves al Ricordi, dalla
Società di Bergamo alla nostra Cooperativa zin-
cografica hanno rivelato tanta perfezione e tanta
squisitezza di prodotti

5
e la nostra industria

agraria, quella dei tessuti, dei vetri e del ferro
battuto, quella degli orafi, eoe., hanno seguito il

nobile loro cammino sulle più belle tradizioni
italiane, le quali invece di spegnersi 0 fossilizzarsi
si rinnovano ed evolvono secondo il gusto no-
vello ed i nuovi bisogni della nazione.
La città effimera fu dunque ragione di non

effimera soddisfazione nazionale; dopo Parigi,
Londra, Vienna, Chicago e Saint-Louis, la nostra
Milano si rese simbolo della nuova Italia nella
potente significazione della novella virtù e del
glorioso avvenire che l'aspetta. Nè la città rap-
presentativa poteva essere scelta all’ infuori di
Milano, il centro fecondo, ove si elabora la vita
rinnovellata di nostra gente, il convegno di tutte
le potenzialità intellettuali e fisiche della nazione,
il prisma iridescente che raccoglie in sé tutte le
luci diverse ed intense del genio della stirpe,
por rinfrangerle in mille gamme di colore a me-
raviglia internazionale, a riprova del non ancora
domato spirito alacre di nostra

itala gente da le molte vite.

Contro i timori e le titubanze dei timidi, mal-
grado le ostilità degli invidi nemici, malgrado
gli errori stessi dei suoi dirigenti e preparatori,
la Mostra internazionale di Milano è riuscita al

suo còmpito più bello e più alto; quello di of-

frire al mondo intero, col confronto immediato
delle altrui conquiste, il saggio della rapida strada
percorsa dagli italiani nell'industria moderna, in
tutte le manifestazioni dell’ingegno umano.
E la terra sacra dell’arte riaffermò la virtù

antica anche nel campo della bellezza e dell’este-

tica. Si temeva ohe la mostra di Belle Arti, li-

mitata ai soli artefici italiani, per non creare
delle concorrenze antipatiche alle biennali ve-
neziane, dovesse riuscire monotona ed insigni-
ficante. Invece anche i nostri artisti seppero
mantenersi all’altezza delle tradizioni e le loro
opere raccolte a migliaia nelle numerosissime
sale ricorrenli in giro al magnifico Palazzo dei
Festeggiamenti, non soltanto continuarono in
prove luminose quello ohe è retaggio inviolato
ed eredità gloriosa dell’avfce italiana, ma dimo-
strarono come nessuna tendenza 0 corrente nuova
dell’arte internazionale sia stata messa in di-

menticanza dai nostri artisti, i quali, sulle traecie
dei maestri illustri del passato, non rinuuziano
alla conquista dell’ avvenire e perseguono con no-
biltà d’intenti e feconda fiamma d’entusiasmo ogni
forma che preludii al rinnovamento delle arti rap-
presentative, della loro tecnica, della loro finalità.

Dalle opere di scultura alle varie scuole pit-
toriche, dall’architettura trionfante in nuovi at-

teggiamenti alle sale del bianco e nero, l’arte

italiana è riuscita ad affermare la sua forza e
la sua vitalità poderosa, pure nella travolgente
e dilagante marea dell’industrialismo vittorioso.
Ora il convegno d’arte si è disciolto anch'esso.

Le tele luminose di colore e di calore, le statue
candide, i disegni geniali sono accolti nel buio
delle grandi casse di legno: parto si avviano
alle gallerie a testimoniare il gusto e la tecnica
dell’ora che passa, altre vanno ad arricchire le

raccolte dei privati italiani e stranieri; altre
meno fortunate ritornano molancoiiicamente allo
studio onde sono uscite, come vergognose di re-

care solo un successo platonico e non il conforto
sonante della vendita. Ma tutte sono accompa-
gnate dai voti e dalla riconoscenza degli ama-
tori e degli ammiratori, che le videro scomparire
dietro le tavole di legno, percosse dai brutali
martelli, co! dolore nostalgico onde si accom-
pagna la dipartita di vecchi ed affezionati amici.

Ma ima delle dipartito è più delle altre dolo-
rosa, deplorevole, il meraviglioso pannello cen-
trate del grande trittico La Xatura di Giovanni
Segantini valica le Alpi rapito in groppa ai

duecento biglietti da mille franchi di un racco-
glitore parigino. Cosi l’opera geniale ohe rappre-
sentò il canto del cigno del massimo paesista ita-

liano rimane scomposta e priva della più signifi-

cante sua parte. Eppure era desiderio unanime che
l’ultima opera del poeta della montagna restasse
intera in questa Milano che ne vide sorgere la

gloria e ne accompagnò l’ascesa con trepidanza
materna. Ma alla buona volontà non corrispose
il sacrificio: e l’abile inano straniera sì affrettò
ad approfittare delle nostre titubanze....

La vita italiana si è dunque interamente ri-

specchiata nell’Esposizione di Milano. Finché la

macchina a vapore alimentata dal carbone fu
l’unica protagonista della produzione, era logica
la nostra inferiorità, poiché eravamo tributari
deiringhilterra, della Francia, del Belgio, le na-
zioni ricche del minerale di cui manca del tutto
il nostro sottosuolo. Ma l’applicazione della elet-

tricità alla forza motrice, ottenuta con le inven-
zioni del genio italiano, doveva portare alla

utilizzazione dei nostri ricchissimi corsi d’acqua
e per conseguenza ad uno sviluppo rapido delle
nostre industrie. I molti fiumi che solcano il hel

paese, i rapidi torrenti, i ruscelletti più 0 meno
rigogliosi hanno cessato di essere un naturale
ornamento estetico per gli amanti del paesaggio
ed un tema arcadico, azzurro e mormorante dol-
cemente ad ispirazione dei poeti. Sono diventati
coeffioente benemerito della ricchezza nazionale,
fecondi elementi di vita produttiva, strumenti
poderosi di una nuova èra di attività mirabile.
Nei più umili paesi della pianura e della mon-
tagna, al suono argentino delle oascatelie, sulle
rive dei più umili canali, sono sorti come per
incanto i colossali falansteri dell’industria mo-
derna. I forti contadini delle nostre campagne,
le robuste villanelle rosee e paffute abbandonano
nelle stagioni meno propizie gli arnesi agricoli,

per rinchiudersi negli stabilimenti come api la-

boriose ad esprimere dalle braccia nerborute
nuova ricchezza di produzione, nuovi miracoli
del lavoro umano. E da ogni angolo d’Italia
sono venuti a Milano i saggi di queste nuove
energie sprigionato dal progresso e dalla mo-
dernità: i bisogni mutati ed aumentati dall’epoca
nuova trovarono soddisfazione entro i confini na-
zionali per opera dell’ ingegno e della fatica ma-
nuale associati in una missione aspra, in una vitto-
ria insperata, di cui la Mostra internazionale fu al

tempo stesso la consacrazione e la celebrazione.
Certo il trionfo poteva essere maggiore. L’apo-

teosi finale non può essere intessuta soltanto di
peana e di inni di gloria; ha pur essa le sue
constatazioni melanconiche. Al grande sforzo de-
cisivo delle energie iiaziouali non corrispose com-
pletamente il senno nell’ ordinarle e nel disci-

plinarle da parte del Comitato. Molte accuse e
molte critiche acerbe vedemmo levarsi al suo
indirizzo durante e dopo l’Esposizione: giustizia
vuole ohe la massima parte di quelle accuse e
di quelle critiche siano riconosciute esatte e lo-

giche. Soprattutto ai membri del Comitato mancò
uno slancio di iniziativa adeguato aU'imporbanza
dell’impresa. Si può dire ohe la Mostra si sia

formata da sé, per germinazione spontanea, per
un meraviglioso fiorire di energia inoonsaputa
airintorno di sé, per lo sprigionarsi di gagliardìe,
non mai immaginate, da tutti gli angoli della
penisola. E parve che gli iniziatori fossero per
lasciarsi travolgere dall’empito delle simpatie e

dallo adesioni ohe piovevano a dirotto. Il mode-
stissimo progetto iniziale venne allargato poco
por volta, a spizzico, quasi a malincuore, men-
tre lo sguardo acuto degli iniziatori doveva pre-

vedere e favorire in tutti i modi quel confor-
tante fiotto di consenso che saliva verso l’Espo-
sizione, dandole e chiedendole lustro e decoro.

Specialmente le nazioni straniere, giunte per
ultime alla gara internazionale, non trovarono
quella cordialità ospitale oh’erano in diritto di

attendere e ne nacquero malumori e disgusti
risoltisi poi iti ostilità manifeste. Nemmeno, la

festa internazionale del lavoro, ebbe quella larga
ed intelligente pubblicità che si conveniva agli

interessi suoi e della città ohe l’ospitava. 1 primi
giornalisti stranieri arrivati fra noi ebbero osta-
colata la propria missione dalle piccinerie buro-
cratiche delle vario commissioni e dei vari uffici;

FINE.

per naturale ed umana ritorsione delle scortesie

essi non accordarono all'impresa milanese tutto

quel favore di resoconti e di descrizioni di cui

era meritevole.

Mentre trascurava l’ampia ed efficace pubbli-

cità della stampa internazionale, mentre sde-

gnava i mezzi commerciali adottati in prece-

denza dallo altre grandi esposizioni, il Gomitalo
ricorreva invece a metodi poco efficaci e sopra-

tutto poco dignitosi. Chi non ricorda tristemente

i disgraziati ohe percorrevano le vie con un ma-
nifesto reclame ricucito sulla giacchetta ? Forma
più antipatica ed odiosa di pubblicità non era

possibile scegliere e fu davvero strana e degna
di miglior causa l’ostinazione colla quale il Co-
mitato persistè ad applicarla.

I governi di alcuni Cantoni della Svizzera per-
seguitarono accanitamente quei ^ poveri passeg-
giatori recanti sui quais delle loro città la pro-

pria abiezione insieme al richiamo grottesco

della Mostra milanese. E sì gridò indignati contro
la palese avversione degli albergatori e delle

autorità della patria di Guglielmo Hòtel. Ma ohi

ci assicura che non si trattasse invece di una
lezione di dignità civile conferita in forma aspra,

ma meritoria, al Comitato nostro"?

All’organizzazione dell’Esposizione è mancata
una mente direttiva che tutto ne abbracciasse
il vasto organismo e tutte ne governasse le

funzioni con spirito acuto ed alacre. Le fatiche

e le responsabilità della direzione vennero sud-
divise fra una ventina di cervelli e dì volontà
non tutte ugualmente capaci ed illuminate, in

reciproca contraddizione stridente. Ond’è che
fin dalla data inaugurale gli ordini più diversi

ed opposti si rincorsero e si annullarono a vicenda
con una confusione indicibile, con grave danno
dogli espositori e con maggior noia del pubblico.
Non sappiamo se alla resa dei conti la citta-

dinanza si rassegnerà a stendere l’oblio su molte
inettitudini e su evidenti mancanze di tatto e
di opportunità. I milanesi ripetono volentieri —
a fatto compiuto — un loro vecchio e preferito
proverbio; Chi n’ha avuto n’ha avuto. Consta-
tando il pieno successo della loro Esposizione,
non ostante tutte le colpe e le deficienze, potreb-
bero accordare indulgenze plenarie ai responsa-
bili. Raccogliamo tutta la nostra carità di cri-

stiani od auguriamoci che ciò avvenga!
Ora ogni suono, ogni palpito di vita sta per

cessare nella città smantellata. Per ogni recesso
ove si affollò la ressa internazionale l'inverno
distende il suo lenzuolo plumbeo di nebbia e di

melanconia: pei vasti androni ove suonò il mo-
nosillabo d’ammirazione da mille, da milioni di

bocche provinciali, soltanto qualche martello so-

litario si attarda ancora nell’ opera iconoclasta.

La città effimera cede all’ inesorabilità del suo
fato. Dalle reti metalliche dei cancelli attraverso
alle quali la cittadinanza milanese vide sorgere
come per incanto il Prodigio, oggi assiste me-
lanconica alla lenta dolorosa agonia della sua
Esposizione. 1 rami delle piante si curvano sui
mucchi informi di rottami in una piega deso-
lata 6 lasciano stillare dalle braccia scheletrite

una rugiada, che sa di lagrime sulle ultime fo-

glie ingiallite, piovute in grembo alle derelitte

spoglie delle gallerie. Gli ultimi bancherottoli —
resistiti fino allo sooperohiamento dei tetti in
loro ostinata pervicacia commerciale — sono
spariti dietro l’ultimo visitatore; l’ultimo guar-
diano ripone fra le memorie di famiglia il suo
antiestetico gabbano

;
l’ ultima rivenditrice di

cartoline si volge nell’uscita a sogguardare i

viali immelanconiti, dove sfolgorò col sole estivo

ed autunnale il raggio dei suoi fulgidi occhioni
a tentazione degli acquirenti.

Dopo lo sforzo della vittoria è la calma tacita

e stagnante del riposo....

Da lungi il Castello Sforzesco, dopo aver visto
sorgere la Città Bianca intorno alla sua mole
nera, con un lampo di meraviglia e di vivido
timore negli occhi bifori, sogghigna allegramente
a tanta rovina.

Tutto passa, tutto è passato in cospetto al

suo quadrilatero immenso, vanamente minac-
ciato dagli esili pinnacoli, dalle cupole provvi-
sorie. Quante glorie, quanti trionfi effimeri, quante
vanità umane, quanti progressi d’opere e di

anime passeranno ancora, travolte dalla storia

6 dal destino umano, come pallide meteore, da-
vanti al silenzio immobile di quel colossale trionfo

dell’arte e della vita medioevale?

Guido Marangoki.

Stampato sa carta delle Cartiere BEHMARDINO NODARI e C.' - Lago di Vieeaza.
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ziniane: poiché ci immette nel retroscena della

Giovine Italia nel suo primo tempestoso periodo,
ci fa assistere alle conversazioni confidenziali

del capo delle cospirazioni col più intelligente
e autorevole dei suoi luogotenenti '

Un volume in-16 di 350 pagine:

CINQUE LIRE.

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.

Di prossima pubblicazione

Natale
e Capo d'Anno

Numero Speciale deH’liluslrazione Italiana

Questo numero sarà quest'anno molto variato
d' argomenti c molto pittoresco ed artistico

Capolavori antichi riprodotti In policromia:

Natività di Luca della Robbia.
Bevitori d'acqua Velasquez.
La Madonna delle Arpie Andrea del Sarto.
San Giovanni Battista Murìllo.

Quadri moderni in tricromia:

L* Annunziazione e: Ifratelli, di Vittorio Corcos.
Nell'Abruzzo ^CostumidiScamio. Camillo Innocenti.

Nella Campagna Romana .... Filiberto Retiti.

.

Sul lago di Como Testa di studio. Alfredo Muzii.

Composizioni In nero:

Rottura di Vittorio Corcos.
Mandolinista Gaele Coveili,

NEL TESTO;

Un bozzetto drammatico. . di Edm. DE AMICIS.
Un poemetto di G. PASCOLI.

IjE T^oesie ideliliA. IToiisrasrA.
illustrate da G. ÀMATO.

Un racconto di A. FANZINI.

TRE LIRE.
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

È USCITO

Erma bifronte

Novelle di Luigi PIRANDELLO

Quattordici novelle che rivelano un originale e ga-

gliardo temperamento di scrittore ed una delicata anima
di artista. (Dalla Rivista d'Italia).

Le figure imaginate e descritte in questo libro hauno,

quasi tutto, specJiiissimi segni individuìdi, per i quali

è facile ricordarli sempre come uomini veduti nella

realtà, dai profili dee si, indimenticabili. E spesso av-

viene di ritrovare per la via, nella vita un luogo, un
gesto, un viso che vi richiama ni-lia mente le figure

descritte, le azioni oarrate come se fossero veramente
state 0 avvenute in quel luogo, con quei gesti, con quel

ris^. Ottenere ciò è il maggior vanto, cui un narratore

possa aspirare. E. Rivolta nell’Avantf della Domenica.

Un volume ìn-j6 di^40 pagine, con COpcrtà

a colori disegnata da C. Innocenti
. =: Lire 3.50

Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.

TERZO MIGLIAIO
I

Vita Moderna

degli Italiani

Saggi di Angelo Mosso
Professore di Fisiologia all’Università

di Torino, e Senatore del Regno

Un volume in-i6 di 450 pagine
- Quattro Lire

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori

È uscito

Cypris c Marcella
““L diAlessandro Bérard

Il Dafllioo
ROMANZO DI

Anton Giulio Barrili

voi. ìd-16 di 350 pagine

TnvA ZiUtÀ.
Un volume in-16 di 320 pagine: Tre Lire.

DIRlaERB COMMISSIONI E VAGLIA. AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12.
Prkt«Ui Treves, editori, Milano.

È uscito
,

J

La Rivoluzione m Casa
Romanzo di Luigia Codèmo

Un TOlme ln-16 di 3B0 pagine enn coperti liberty : Due Lire.

DIEIOEnE COMMISSIONI B VAOLU Al PRATBLLI TRBVE8. F.niT"Rt. tV vi; avm. TtA Pnr.ei»,,,.
| 2,

È USCITO È uscito È USCITO

Asfodelo
Romaneo di

Miss E. Braddon

La potenza della menzogna
Romanzo di

Maria Salvestri
' Dramma in tre aiti di

Enrico Corràdini
Due volumi di complessive éao pagine : SUE IiIHE. Un volume m-i6 di fzfo pagine: Tre Lire. Un volume in carta di lusso : Quattro Lire,

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori.
BIBIGEHE COMMISSIONI B VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, ULANO, VIA PALERMO, 12.

Dirigere vaglia ai Tratelli Treves, editori, in Milano.

VICHY-GIOMMI STERILIZZATA
BI5SETÀNTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA

TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE. DROQHF.RIE ED ALBERGHI.
I . " etretafflte Hi dJwaHa -

MILA.IVO-MOI-,OOIV.A.-TORINO-I»F:J8A.RO



Per tutti gli articoli e dise^fni è riservata la proorictà artistica e letteraria, secondo le le^sfi e i trattati intemazionali.

Fratelli Treves - Editori
KXIfÀNO, Via Palermo, 12; e Gallerìa Vittorio Emaauele, 64 e € - ROUA,-. Corso Umberto I, 174. — NAPOLI, Via Poma, 258 (PolazEO Berlo),

£.A BATTAGLIA DI MVKDEN
L’ESPOSIZIONE DI MILANO 1906 zlone lorràa «ra on mairniflco volante ìn4 di circa 650 pa^^.a

cesta oronaoa iUastrata della memombUe nostra Esposi-
One lorràa «ra on mairnìflco volante ìn4 di circa 650 pa^.;

VENTICINQUE EIKE. — Legato in telaeoro: !.. »0.

T7 ’mt.SiO II» I^0I«0 SIT^I Memric Mia smiliAne aniartic» faiU dal Priit. 0. Nwlniskièlj. M C»pita»o S. A.* «I*» M Un voltime in-8 di 335 pagine, con 148 incisioni; CINQUE LIRE- — Legato in tela 0 om:
DUSE.
Sette Lire.

Ndovs E«llnione Pepolare
in-S illiiatratA EPMONPO DE AMICIS Nuova Edialttne Popolare

lu-H Ulaatrata

LaVita IVLilitare
n 50 Incisioni; NEI LIRE. -

Con illostrazinDi di
Blenatnl, Matniiiit, Paolocei.
XlmeiieN, Amato eColniitoiii.

Con legatnra economica; !.. 7,75. — In tela e oro; l,, 9.

CUORE Libro per i ragazxi, riccamente illastrato da Arunldo Eer-
ragatl, E. Narili 0 dulio Aristide Sartorio.

Un volarne in-8 di 300 pagine, iu carta di lasso, con ilO incisioni :

CINQUE l.IRE. — Legato iu tela e oro: !.. 8. --•Con legatara in stile liberty; L. «,76.

rolflila lo J

una nuova prefazione: L. 3,50.

I Nuova edizione rive-
‘ dutseauRientata con

- Legato in tela e oro; L. S.

PAGINE ALLEGRE|s^lt™™^.r;^‘a; ".m*'» NEL REGNO DEL CERVINO
conti. -

cnigiia li

lo stesso aatora: il VINO:

I
Nuovi boz-
zettierac-

n-16 di 340 pagine; Lire 3,50.

OTORIA D’ITALIA
O miud. Francesco RERTOLINI
ILLUSTRATA DA l. POGLIAGHI 6Ì E. MATANIA

STORIA DI ROMA
— Edizione economica di T24 pag. e 231 iiioisionL2Ò—

JI2EDIO EVO 4 pagine, con ^6 qua-

RIKASCIMEMTÓ
BISOB&IMENTO pag.aon%qnad.'4(*' ^ pag.con96qnad.'40—

Edie. economica in4 di 626 pag., con 103qaadri.2Ó—
PerlaUgatw Àintelaeoro, aggiungere L. 10 ognivoltime.

VITA MODERNA degli ITALIANI
saggi di AKCrELO UOSSO. — Quattro Lire.

Biblioteca Illustrati biblioteca Illustrata

MONDO PICCINO I RAGAZZI
legati bouuii. u. »,
in tela 6 oro L. 8,2,

Ueoiti S
I.. 1, leg.
L. 1..50, in

asciti 32 vola*

,
a Lire l,SO il

volume. — Ogni
volume legato

jn tela e oro,

2,25.

G. D'ANNUNZIO
Nuova Edizione

Popolare di ELETTRA
(cte è la II parte delle LAUDI) e comprende:
A Dante. Al Re giovine. A iioma. !& notte di
Caprera. A Giuseppe Verdi. A Vincenzo Bel-
lini. A Vittore Hugo. A Federico Nietzsche. Pe
città del silenzio. Caìendimaggio. Alle mon-
tagne, ecc. — È un volume in carta vergata, con
fregi di À. De Karolis, e costa solo Lire 3,50.

PROSE SCELTE
Un volume hi*16 dì 420 pagine: QUATTRO LIRE.

Legato in tela e oro: CIL'QUJF! LJHE.

OMANZIEBE DELLE FAMlOLiE ZI.I.17STBATO.

Questo volarne legato in tela comprende il capolavovo di Carlo Dickens: MEMORIE
DI DAVIDE C0PPERFIE1.0; poi ROMOLA, di Giorgio Eliot: IL _ y .

CAPPUCCIO «OSSO, di Silas Hookfng; GUÈNOLA, di M. Maryjn, e costa Oinque i-ire.
SAGGI E CONFERENZE.— la segnenti conferenze: MAZZINI, di

Alessandro Luzio; FRANCESCO CRISPi, di Giorgio Arcoleo; LA DIFESA DELLA PATRIA,
di Angelo Mosso; L'AMERICA E L’AVVENIRE, di Ugo Ojetti; LA GAL- -r •

LERIA DEL SEMPIONE, di Ugo Ancona; PER UNA FEDE, di Ariuro Gral, e costa dCl JLire.

La Sicilia,
di fl. VuiUier,
464 nagine ili.

da ViO disegni
delloafessoautore,L.20

|
Leg.intelae

EDIZIONI DI GRAN LUSSO IN FOLIO E IN-4 GRANDE
Passeggiata intorno al mondo, i

fOiie Hilbner. 6(4 png. 77 tavole e 385 ine. 40
Legato ili tela e oro 50

Le Rive dell'Adriatico “V'iì'°v““;
261 inois.e 2 carte. 20 —

|
In tela e oro.' 30 —

L’Arte attraverso i seooli, £i3:
e 86 tavole. 85 — I

in tela e

L’Arte moderna in Italia, i’IìtJ'SS:
Con S5 dH.aatog. di Morelli, Dalbono, eco- 25 —

Leg- airaiit. ili majocch, efagli dop. 30 —

rici di G. ìlorrl-

li, tii-8 grande illustrato da 81 quadri e la bio-

grafia dell'autore, L. 10 1
Leg. in tela e oro 15 —

La Gerusalemme Liberata,
fao-simile del! edizione priuoipe del 1745. 30 —

Legata in tela e Oro 40 —

In tela e oro 100 ~
|
Dorso di marocob. 1Ì5 —

Edlz. pop. in-folio. 15 —
|
In tela e oro. 2.' —

Ediz. in cai'iadistduta .30 —
I
in telaeoi'O 4<i

—

Con dorso di marocchino e tagli dorati. 4.S —
Ediz. popolare in-S illastratada 6. Dorè. ]0 —
Legata in tela e oro. - 15 —

Ediz. in-R, purgata per la gioventù, con 4i)l' di-
Begnll di (j. Dorè 10 —

|
In tela e

La Spagna,

Nmyi Edizione deiii Vita e Costumi degitAnimali

piLUIGI FIGUIER
SONO OOiIPLETIt

I MAMMIFEBl
j

GL’INSJ^TTI
Un volume in-8 di 668 pagine

,

con 807 incisioni; 'Lire
j

Legato in tela e oro : t,.. 0,00.
f
Legato in tela e

di ifTliàrilUer. In-8 con 140 qua-
dri 6 IP5 ino- di G. Dorè. 4ti —

Leg. in tela e oro . f>0 —
— £d in4coii34Uinc. 20 —
Leg. in tela e oro . 30 —

I Tesori d’Aite del-

l’Italia <ii Carlo De Ziit-
I Kdlld, tot-. 5h0 pag. con
.'d incisioni all'acquafòrte e
354 in legno .... 60 —
Legato fn tela e oro e tagli
dorati 7,5 —

con dorso di mar 35 —

In corso di ristampa: Gli Uccelli. - 1 Bettili, i Pesci
e gU AnimaU Artioclati. - X Uollnschi e i-Zoofiti.

.
Due voi. di IO2Ì.I Pag. a

•folio. 230qnadiù di 73w4 e ornati dj «lacomell).
Ediz. di gran lusso. I.eg, in tela e oro L. lin —— Ediz. formato da libreria, con ‘230 ino. 25 —

Leg- in tela e oro ........ 85 —

quadri di
Dorè. Legato in fola e oro 'e tagli dor. L. 20 —

Edizione di gran lusso, legata in I eia e oro
con doi-so di marocchino e 'tagli dorati . à) —

_ . CwrcL Col testo latino
a fronte. Illustrati da 80 grandi quadri di 6’ti-

*fai'o J?or2 . . IO —
I
Leg. in tela coro 14 —

Ediz.digraniusaOaaolilOOesemplapj 30 —
Legata in tela 6 oro. ...... 40 —

novelle di G*. Verga. In-8,

L’India. :

Baiai V nel testo, 40 — j Leg. in

jinaliacolori di T. Che-
. . A. l'erragtiti, con lesto Uln-

strattvo di i’. Goi't e A. Ptteci.
Fiori di Primavara L. 10 [ Fiorì d’Autunno L. IO
Fio'i d’eState . . . IO

|

Fiori O’Inverno . 10
L’opera completa L. 4P. Legata in tela e oro: DO

Roma, la Capitale d’Italia,
’ "

'j£g. i

'

295 incisioni..

I a QuÌT-varo dil’'-i^dm.eon460ÌnQ. 10 —L<tOVIZ4eid, Legato in tela 6 oro . 15 -
Ed. di ItLsso L. 30—

|
In tela e oro . 40 —

. . ln4eon82k../...
posizioni storiche, 56 ritratti, Il antop-tó.
; carta e piante . 12 —

|
In tela e oro . 17 —— Ed. di lusso. 20 —

(
In tela e oi'o. SO —— Ed. economica. 6 —

|
In tela e oro. 8 50

Firenze eiaTosoana,
di E. Zftixf*. 612ps g. «284 dise-
gni. 30— llntmaeoi'O 40 —

Znike. Con 371 imi
Intelaeoro.'taglìdor, .

lidiz. in-S di 720 pag. .

Intelaeoro.taglidor.

La Vita ed il Regno di Vittorio Emanuele II,

Primo Re d'Ilaiia. per Giuseppe ìfassari. On voi. di 640 pa-
gine in carta di gran lus.vo.illustrato da 20 quadria colori
e 2t6 ine. di E. e F. Matanja. 40 —

|
In tela è oro. 50 —

LIBRI COLORATI PER I BIMBI
(LO PAGI5E A COLORI £ 20 DI TESTO).

<1R4NDE ALFABETO ILEI'S’rRATO L. 6

-

Sillabarlo Illustrato per 1 bimbi 3 —
f't-iiiie letture per i bimbi ....g —
Alfabeto e Sillabario cou animali ~ 50

OiuppiNo IN ttERCA IVI FORTEXA, teatrino di ma-
rionette movlbili. 8 quadri a colori 5 —

II. l’iCOOI.O EOLORl.STA. Album in eromolitografla 3 —
Flocetii di neve, con 40 disegni a colori 1 —
l.n aiieca del Re. con 18 disegni a colori —
Ee glorioM; gesta del Nani Burloni, con 122 ina, a col. 2 —
Alhums con 6 tavole a col. a L. 1 ciaecnno. - In cartoiieinn 1.25;

GuldoeCarlotlo.-AvventurediduedIsobbedIentl.- Rita la sanatrice.
I fratelli Golosatti. - Emma e la sua bambola. > I fratelli Rompitutto.

ROMANZI ITALIANI a Lire 3,50
IN PACE!AAL UE.S'FiXO,

;
II. CA.STELI.n Ì>E1 DE.SI- i EKHA BIPROX'»', novelle

di Adolfo Albertnaxi. UEKI, di Silvio Jteiivo. I di Luigi Pirandello.
L’ORIVA IPUKO, di lilegO EETIMENUVt;t.l.i:,aiEii- DAt, 'FEO Al. .TUO, di «ilo-
Angeli. rii‘0 «'asteluiiot o. I tuiiui Verga.

IL C.ISTH.'*, di Autouio SPECCHI JIEI.I,’ E\'I(4MA
ItdtramelU.

|
novelle di Piero Giaco va. o«n prefazione di Antonio Fogazzaro.

I MICUORI E PiU CELEBRI ROMANZI STRANIERI

La potenza della menzogna
I)T,T0HA.X lìOrTEFC

Un volume iii-16 di 310 pagtfie: Ti-o Lire.

SU EA FRASCA, di Pietro l>e Coule-
vuln L. 2 —

E-ESKRCirO BORMEXTE, di Clara 4 le-
big. Copertìn» liberty 2

NEI «ilOK.’Vl BELLA €03IE'rA, di H. U.
Wells _

POESIE, COaiUHEDIE, RACCONTI E ROMANZI ILLUSTRATI PER LA GIOVENTÙ
’AdamoUiGj.AroNz.

draditia. • Ruggero e Jaotia,
Racconti stoncL . . . L. 3—

Alviea. Paolo /..tildi . . . 4—
— Glt amici df Lt<eia. . , 2—

Legato ili telo, e oro . 85C
AsBOllaut (.4.1. A ireiUure /ne'

rav/gliove del CMpiiano Cor-
* coni» 3 —
— Cliiafnma/!te il Hosso . 4 —
BarberIa(L.).X'afrtomoMiet'o-

laute, 2 — I In tela e ero. 275
Berta. L'onna Bianca . .4 —
Bruuu (T.i.iSfoviadVwna-bam-

Mrirt .3—
Colomb. niella Corianie. 3 —

«'aaellaiM.LPtoredtX— Gli Ki a.iidatl’ergastolo —
C'ordvU». Jiccoli Eroi, . 4 —

Legato in tela e oro . 7 —

^

— Canu allrui 3~— 'PilregiiódelteChivierg o—— ’Eaecoi'ii di iVolals . . 4-—— 'Lei regno delle Fate. . 760— ‘I/iipoUdiBarba1nanea 4—— Il castello di Barbanera 4—— 'All'aperto 4 —
— Catene 4 —— ‘Alla ventura 4—
— Teatro in tamiglia . . . 250
•D*.4rtlicat (DuHlola). Xa Via

di Danuisco 3—

rrera (Rn.sii), X’ educo-
m .'Hiehrlino

Fava (O.j. Blis e Frit— i racconti dHl'anuo— Trezuidoro —
Ferrara (P.). Tri maghi e

l’ale 2-
Legato in tela e oro . 32.5

850

Fiorentino iK.). Jl
III I 0it);i6t«i .V—

lloehiiig (8,). Le avventure
d'vH curalo 8-
Legafo in ttla e oro . 475

Lego-ivV*. J nostri figli . 4 —
..nave (U.). Storia (ti un boccone

di pane. 4 —

VOCI DI BIMBI
.Viiovo d.'attt<»i(rr*r etei Fattcitil/i

.« ACHILLE TEDESCHI
In-8.’C01I 12d incisioni: Tri* T.jre. — In tela e oro; L. f>.

.viari <P,).£a bambina del :

/ragia . . .
.' e—

Slajrue-RetiL Za schioppet-
tala moriate. . 3 —

Ut filler (E->. Oli animali cele-

bri . . 3—
vafaliuu. Jl capriccio della
l'tincipessiiia 2—

Oscar Vio.Drummidella.'ìiù-
ria italiana 3—

Petroi'cULJncosae/'iiorf 2—
Legata In tela 6 oro .850

Qnattriul lA,}. I Dirati bian-
chi 3—
Legato ili tela e oro . 475
ggero(lv,).Xowoftofcte. 3—

Raynal (E.). Il nuovo ifobi’n-
son erosive. 2—
Legato in tela o oio . 3—

‘Koatinl (A.). Bubbole e pan-

SalgurÌ(E). ciffd deZl’oVo
—LaH/raghidell’oplador 3—— LascitmtariadiBudàa 3—

Legato in tela e oro . 475— 1 ye.vcoforf di 6af«je. , ,'l —
Salve'!tri (G.), Il salradannio
eX)R«)7«neiie, commedie. 3—

Snniteau (G.). Madamigella
della Seigliire 4 —

Thomption. A caccia . . 2 —
Legato in tela e oro . 875

Dove non è indicato U prezzo dalla legatura in tela a oro. aggiangere !.. a per ciascun volume. — Per la legatura in tela e oro dei volami segn{.ti con * aggiangere L. 3.

'

Gtii desidera il Catalogo completo e illustrato delle Streone, non ha che da chiederlo con una cartolina doppia
-

Antonio Car.velu, Gerente. STABlLlMENTO-'nPOGRAFJCO-LBTTERAElO-ARTISTICO DEI FrATELU TrEVES, BDITOBI, IN MiUNO.


